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G*  PLINIO  SECONDO, 

; TKjIDOTTA  Lonovico  DO  MEVJCHIi 

coti  LE  POSTILLE  IN  MAR.GINE. NELLE  Q_yALI,0  VENGONO 
regnate  le  cofc  notabili , o citati  altri  A utron , che  /iella  lieilà  materia  habbiano 
ferino,  o dichiarati  ì luoghi  difficili,  o polli  i nomi  di  GeograEa  moderni; 

ET  COTi^LE  TAVOLE  COTIOSISSIME  DI  TVTTO 

Oy  BL  CHE  nell’ OPERA  SI  CONTIENE. 

ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE, 

IL  SIGNOR  ALBERIGO  CIBO'  MALESPINA, 

MARCHESE  DI  MASSA,ET  S.  DI  CARRAR4,m. 
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ALL’ILLVSTRISS*  SIGNORE, 

IL  SIGNORE  ALBERIGO 

CIBO'  MALESPINA. 


M*4BSHESE  DI  M^SS^,SIC7{pH^DI 

CONTE  DI  FER£NTILLO,ET  CIAMBERLANO 
SI  »VA  MASSTA'  CATHOLICA. 


LODOVICO  T>  OMETTI  chi: 

l M o L T E ^ molte  cojè  y lequaU 
erano  già  in  fiore , ^ per  ciò  meri, 
tauano  grandemente  ejfir  lodate y et 
hauute  in  pregio , alcune  fi trouano 
Jpente  affatto  ft)  alcune  altre  maiu 
cate  ^peggiorate  in  modo  ; che  non 
hanno  piu  in  loro  punto  di  buono, 
ne  Dantico . Et  fra  l" altre , che  finarrite , o perdute  fi  fino, 
una  uen*e  y la  uia  é*lmodo  d'interpretarey  o come  uolgarmen- 
te fi chiamay  duna  in  altra  lingua  tradurre ynella  quale  di  ben 
^andey  quafi  infinito  numero  di  coloro y i quali  alla  memo- 

^ta  de*  nofiri padri  di  noi  fi  dilettarono  d impiegare  l*indu- 
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flria  j ^ fludio  loro  in  quefio  efèrcitio  ; non  pero  molti  trotta  - 
re fi poJJònOyche  comportabili  fieno  ; ma  pochifiimiyO  per  attui 
tura  niuno , che  chiamar  fi  debba  eccellente . Diro  breutmeh 
te  dunque , onde  fia  uenuta  la  colpa , e il  difètto  diquefia  cofa 
^rima  non  c'è  muno , che  dubiti  ; che  quanto  una  cojà  è piti, 
fingulare  ft) piu  eccellente , tanto  maggior  fatica , diffìcul 

ta porta fico . zAltr amente  niuna  cofà  farebbe , che  in perfet- 
tione , e in  fitpremo  grado  uerùfiè  giamai.  ^ercioche  quello , 
che  molti po^no  affèguire , non  ha  in  fi  dignitave  grandezzfi 
alcuna',  perche  dalla  douitia  ne  mene  la  uiltà , ^ la  noia, 
^elle  cofi grandi  dunque  è poftagran  difpcuhà , laquale  pei 
V mocfo  di  dire  ci  tiene  difcofii  dal  poffiffò  cteffi.  film  fi  a dtffi 
cultà  uer amente  non  è una  fila , ma  fi  diuuU  in  due  fpecie 
*Terciochc  alcune  cofi,  come  fino  tenute , cofi  uer  amente  dif 
fìcilifino  : alcune , benché  non  paiano , nondimeno  tali  fino . 
Qmlle , che  paiono , fino  in  effètto  ; difficilmente  trouano 

moltitudine  di  perfine , che  ui  mettano  il  defider  'io , la  in 

tentione  loro . 'Tslptcommunemente  ufiamo  diconfitkrare  nel 
topenion  noftra , quanto  la  cofà  importa , dipoi  ardentemen- 
te la  defideriamo  : ma  pero  malageuolmente  fi  trotta  perfi^ 
na , che  con  molte fatiche , o uigilie  fi  curi  gran  fatto  di  uoUr- 
la  acquifiare . *Tercioche  la  natura  dell'huomo  ama  il  tempe^ 
rato  r ipofi  y fficon  effò  finutrifie,  mantiene  alt  in 

contro  i fiuerchi  contrafii,  f0le  graui  fatiche , onde  ella  fi 
Banca  confuma , ufa  a tutto  fio  potere  rifiutare 

re . dMa  doue  alcuna  cofi  di  prima  uifla  ageuole  ci  fi  para 
aitanti,^ che  habbiain  fi  la  dffìcuìtà  afcofi\  delie quah 
non  pocheptr  U nana  efferienzé^  di  molti  efjère  fi  fino  trovia- 
te ^ quiui 


te;  jumiajjaipmi.  Imitati  da  buona /per anzaj  traggono', 
fiudmente  fi  pongono  a tentare  quelle  imprefi,  nellequalt  ogni 
uolta  che  efit  impieghino  pur  mediocre  fatica  ,fi  danno  a ere- 
dere  di  potere  con  homre,  ^ ficondo  il  defiderto  dell' animo 
loro  riufiire  : iqualt  finalmente , con  grauc  infamia  di  teme- 
rità^ di  projdntiofie , fi  trouano  della  loro  credenza  ingan- 
fiati . Di  quefia  ^/Mniera  è la  imprefi  del  tradurre  i libri  de* 
buoni  auttori  antichi  o Greci,  o Latini.  Perche  chi  è colui,  che 
non fi  dia  credere  di potere  commodamente  dichiarare , f0 
radurre  Liuio,Salluflio,  V'ergilio,  ^ (Cicerone  iftefiò,  cefi 
ter  appunto, che  da  fiienttati,^  bene  intendenti  huomini  nul- 
la defiderare  ui  fi pojfa  ì ^ quefli  tali purché  rendano  appun- 
to-parola per  parola,finz^ por  cura  a rapprefentare  i /enfi, 

La  intentione  dell' auttor  e, filmano  dhauere  interamente fodis- 
fitto  alt  ufficio  loro  : doue  in  quefio  mezQ  non  mofirano  ne  bé- 
rne di  dottrina,  nejplendor  d'ingegno , ne  forz^  diprudent'ta, 
ne  figno  di gmdicio  ueruno.  5^/  ueggiamo  ogni  giorno  ufiire  in 
luce  tradottumi  fatte  da  utlifitme  ft)  mettifitme perfine,  orna- 
te di  fiuperhi titoli,  iquali promettono  cofi troppo  grandi,  ma 
in  effetto  poi  di pochifiimo  ualore:  lequaU  traduttioni  non  fila- 
piente  uergognano  coloro  che  U fanno , ingannati  da  fàljà  ope- 
nione  di  loro  ilefii  ; ma  quegli  anchora  che  le  Ha‘inpano,fenz^ 
pillar  configlio  da  chi potrebbe  di fimili fritture  far  giudicio, 
uengono  in  un  certo  modo  a infamare  gli  li  odi  delle  buone  let- 
tere, e a far  danno  a chi  uerrà  dopo  noi.  fLMa  comportinfi pu- 
^ habbiafi  compafiione  itirìfiniti , iquali  in  neffun  patto 
firebbono  da  comportare  :?na  le  traduttioni  dell' htfl orla  na- 
turale di  Plinio  ( che  libroper  Dio , come  di  uaria  crt^ 
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^ dottrina  ripieno  ) macchina  coft  ^aue\  f0  di  coji 
gran  uolume , chi  fa  che  per  alcun  modo  po^a  mai  comporta- 
re f c^JJkifimi  luoghi  fino  in  Plinto  fiorretti,  ft)  molto  mal 
conci , de* quali ne^no  fine  truoua  reflituito , ne  emendato  i 
‘Beneeuero ,che  per  ejjerfi Chrijiof^^ro  Landino y huomo  fi^ 
tondo  quei  tempi  fiUntiato  dotto , abbattuto  a tefti  gua^ 
fii  e fiorretti  per  quelch*io  pojfi  credere  non  haueaan. 
chora-Herrnoìao  'Barbaro , ne  alcuno  altro  dopo  lut  publica- 
tOy  ne  firfe  firitto  le  fùe  Qafiigationi  [opra  *7lifho  ) fi  fir%, 
zato  bene  jpejfi  inciampare , ^ cadere  in  cofi  tanto  leggteri , 
che  dt  lui  fanno  marautgliare  ogni  mediocre  intelletto . Dee- 
audie  inconueniente  fatto  auuertito  tl  molto  ,t^agnifìco , ^ 
honorato  ^abriello  Giolito,  y?  come 
quello  che  per  giouare  a gli  fi  udì  delle  buone  lettere  non  ha 
mai  rijparmiato  ne  fiefày  ne  fatica  uerunaigia  dodici  an~ 
ni  fino  ricerco  per  mio  mezp  U molto  Eccelknte  Aiedico 
Fiofifi  afM.  ‘7ietro  orsilago  pisano, 
douere  tradurre  queflo  uttlifiimo  libro  : ilquale  con  non  mino-- 
re  ardire , che  giudicio  ft)  ualore  a do  fi  mi  fi.  Ma  dopo  cefi 
bel  principio  importuna  morte  s*mterpofi , negli  lafcio  condur- 
re il  fùo  glortofi  lauoro  a defiato  fine . Cerche  uolcndo  pure 
tjfo  ^i  o L I T o , inquanto  per  lui  fi  poteua , publtcare  al 
mondo  queflo  libro  ben  tradotto , mi  prego  di  nuouo , ch*io  ne 
defila  cura  a qualche  huomo  fingolarCy  eh* a do  fare  mi  fof 
fi  par  fi  fi  [fetente . Cofi  hauendo  io  con  grande  mflanza  ri- 
cerco ‘7ompeo  della  barba  da  pev 
SCIA,  Ffico  ' Fdofifo  Sccellentifitmo , hoggi  Me  dite 

di  [ua  Santità  ,per  uirtà  della  nofira  amidtia  ageuolmente 

lo  perfiafi 
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ìó  perfiajt a pigliare  coji  fàttcejk  hnprefa , Ma  poi  ejjendo- 
egli  nelle  fie  moke  e impor  tanti f ime  cure  occupato , ^ per» 
do  bene  purcontra  fuauoglia  daogniakro  piace» 

tiole  Hudto  dtft ornato  y e impedito  : e ukimamente  chiamato , 
e multato  a %^ma  yfuor  d' ogni  mia  credenza , ^ fùa  uoLon» 
ta  fu  coflretto  trala/ctare  tjuefta  opera . Pero  trouandomi  io 
già  due  uoke , aue^ per  hauer promejfoy  in  certo  modo  obligato 
a dare  e^uefta  htftoria  tradotta  a ^ a B r i e L l o , 
per  moki  ri/petti  infinitamente  tenuto  fino  ; anchora  che  per 
il  carico  y ch'io  ho  dall* Illuflrifiimo , ScceUentìfiimo  Signor 

*DvCAdi  'Fiorenza  fuio  Signore , ^ Padrone  di  firtuere 
la  hifloria  uniuerfàlc , w mi  uedefii  in  altro  occupato  \ nondi» 
meno  per  non  mancare  ai  preghi  ù.  ficortefi  ffi  honorato  ami» 

■ co  y mi  dtjpofi  con  quella  commodità , doe  dalle  mie  maggiori 
occupationimiueniua  concefja  y compiacere  anch^^  al  fuo  giu- 
fio  defiderio . Co/i  in  un  medejìmo  tempo  mi  fono  ùi^egnato 
contentar  l'amico , ^ benché  io  non  fta  Medico , con  quel po- 
co lume  d'ingegno  yC ha  Dio  è piaciuto  donarmi  y medicare 
étncho  k innumerabili  piaghe  din^linio\fp)  tutto  do  per  fi- 
disfare  agli  fludioji  di  quejìo  auttore . *1^  pero  mi  attribui- 
fio  io  tanto  di  faperOy  ch'io  mi  dia  a credere  dhauere  intefi 
tutto  quello  y che  il  Landino  prima , e il  ‘Bracciolo  dopo  lui  non 
hanno  ne  ueduto , ne  intefi . ‘'Perche  yjt  come  io  ho  dettOy  non 
dubito  punto, che  fiejiiquei  buoni  ^corretti  tefii  hauejjè- 
ro  hauutOy  iqualt  a noi,  merce  d' alcuni  ecceUentifiimi y 
d'ogni  lode  degni  huomini  fino  uenuti  in  mano  j ffi  molto  me- 
glio y ffi)  piu  fedelmente  affai  y che  non  fi  uede,  haurebbono 
tradotto . 'Ife  fono  io  tanto  mano  , che  per  attribuirla  ame» 
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uogha  leuare  la  lode  della  • fcìentìa  altrui  : qùeflo  e lontano  af- 
fatto dalla  ufinza , ^ dalla  natura  mia:  ne  fino  anchora  ta- 
le , che  doue  io  conofio  benifimo  altrui,  io  non  conofia  punto 
me  ftejfi , e i difitti  miei;  ^ che , doue  io  riprendo  gli  altri . 
perciò  ch'efi  non fanno  quel , che  alt  ufficio  loro  fi  richiede , io 
pero,  fi  mt  pare  di  potere  o Jàpere  fiere  alcuna  cofit  di  piu  odi 
meglio , uoglia  firezg^re  altri . lo  nonfuggo  in  queHo  modo  la 
lode , benché  io  non  la  defideri  ancho  gran  fatto . Uuno  ri- 
putai fimpre  uitio  d*una  certa  flupida  fapientia , l'altro  di 
paz^  ambittone , perche  in  queflo  efircitio  di  tradurre 

per  lungo  ufi  mi  paia  d'hauere  acqmfiata  alcu*^  coJa , uoglio 
poffare  i termini  della  modeftia , che  cd  biafinare  altrui , pen- 
fi  fare  honore  a me  Heffo . dMa  tutto  queflo  ho  detto , per 
alleggerir  me  cà  quel^^t^o , eh' alcuno  calonniando  a torto po-  ' 
tretw  forfè  con  imputarmi  di  troppo' ardire , ^ dà 

poco  giud^io , d'hauere  tradotto  quefia  hifloria  già  due  uol- 
te,  ^ eia  due  rari  fimi  ingegni  Fiorentini  tradotta  : ^ d'ejjèr- 
mi  ancho  mefiò  a imprefi , fecondo  l'openione  et  alcuni,  dalla 
mia  profifiione  tn  tutto  lontana.  Hauendo  io  dunque , con 
l'aiuto  di  Dio , condotta  a fine  queHa  mia , quale  cÙa  fi  fia, 
fatka  ,f^  uegpendo  ,che  per  molte  cagioni  hauea  bifegno  dà 
alcun  [ingoiare  patrocinio  ff)  fauore , fg)  per  ufàre  ancho  ilco- 
ìiume  da  tutti  gli  altri  ojfruato  ; ho  penfàto  di  uolerla  intito- 
lare aF.S.  JlluHrifiima , <*y4l  che  fare  m'hanno  mojfo  molte 
degm  f^giufle  elioni , cofi  la  fkmigharità  firuitu , ch'io 

tengo  con  l' Ulufirifiimo  ft)  Falorofifiimo  Signore  , il  Si>- 
GNOR  CHIAPPINO  VITELLI,  MARCHESE  DI 

CETONA,yw amgreuolifiimo  Cognato conia  lUuftrif 

' fima^ 
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Jtma^V'irtuofifìma  Starna  la  Signor  a Leono- 
ra cibo'  fra  carifima  fìreUa  ; come  le  infinite  nobtUfii- 
me  ^ reali  qualità , ^ conditioni  ffi)  dell' animo , ^ del  cor- 
po dtV'.S,  JUuflrifiima.Lafiio  da  parte  l'antica  gentilezza  ^ 
Jplendore  della  lUufirifiima  famiglia  uoflra , neìlaquale  fiori- 
rono già  infiniti  EcceUentifitmi  perfìnaggi;  tra  gli  altri  ut 

fu  3onifatio  nono  Sommo  Pontefice , prima  chiamato  ‘Pie- 
tro TOMACELLO  c.i^ò y Uquale per  merito  della 
uirtà , prudentia  fra  in  età  di  trenta  quattro  anni,  , co- 

me alcuni  uogliono , S trenta , a tanta  dignità  fu  eletto . H^af 
fòro  con  plentio , ( toccando  piu  da  lontano  i gloriofi  rami  del 
uofiro nobiltfiimo  tronco')  ‘Trincivalle  cibo',ì4 
quale  reflitut  il  gouerno  della  fa’^^publica  a' nobili  della  cd- 
tà\f^  Z/ANFRANCO  ciBo'  loro gouemotore » ^on 
diro  nulla , per  non  riandare  le  cofi  troppo  antiche  tolte  da  hi- 
Horie  de^  di fede , quando  al  tempo  de  gl' Imperadori  Greci, 
i Genouefi pojfideuano  Pera , laqual  città  è pofla  dirimpetto  a 
^ofianttnopoli',  nelqual  tempo  fi  truoua , che  i uofiri  maggio» 
rifiorirono  di  grandmimi  honori,  dignità,  ^ricchezzs.La- 
fciero  diricordare  A/v  ciò  ci^ó  ,ilquale  nel  difendere 
la  falute  della  patria  fra,  fr  uer amente  un'altro  ^Siducio: 
perctoche  armando  alcune  galee  a proprie  frefi,  fionfijfe  in 
SardtgnaiPifaniytquali erano  capitahfiimi,  ^ potentifiimi 
nemici  de'  genouefi.  Alenerò  da  parte  anchora  infiniti  altri 
benifici  da'  uofiri  progenitori  alla  %epublica  di  (qenoua  fatti, 
neUaquale  parimente  Gvglielmo  ci^o  , per  merito 
della  fra  uirtà , hebbe  in  dono  la  croce  rojfa  ,publica  infigna. 
della fra  patria . 'Per  lafiiar  quefle  cofi  dunque , per  ap- 


IO  

prejpirntt  a tjueìk , che  furono  fatte  alla  rnemoria  di  gltauoU 
noflri  ; diro  alcuna  cofi  d'fiÀ  R A N O , chiamato  nelle  hifio-- 
A R O N , Uguale  fu  Qaualiere  Senatore  di  'R^ma: 

^ ejfendo  egli  chiaro  per  l'antica  nobiltà  della  fra  famiglia , 
ma  per  le  fue  lodi  molto  piu  illuftre , non  penso  mai,  ne  fece 
in fra  aita , fe  non  cofè  honorate , ^ grandi  ^ ft)  d'huomo  no- 
bile ben  nato  de^e . Coftui  in  quel  tempo , che  Renato  Du- 
ca ctzÀngib , guerreggiò  con  cyiìfonfi  dt  'Napoli , ualoro- 

Jif imamente  in  quella  guerra  fece  tutte  le  cofè , le  quali  da  Se- 
te Uentif  imo  Qipitano  fi potejfiro defidcrare  : talché  Renato;  ' 
ejfindofi  infignorito  di  ^ì^oli,  con  fùprema  auttoritày^ 
maggioranza  lo  eleffe  Vicere  (fouernator e . T^^dqualgo- 

uerno  tanto  bene , fg)  fintamente  portofii , ^ talmente  amo 
€ offiruò  la  giufiitia , ch'ejfindo  di  nuouo  inclinata  la  uittoria 
adcydlfimfi , ^ rotto  ^ /confitto  Renato  ; ^ <v^R  a N O 
honoratamente , ^ fplendidamente  fu  da  lui  riceuuto  : 
quel  luogo  di  dignità,  ft)  di  gratta  , ch\gli  hauea  dianzi 
hauuto  appreffo  a Renato , hebbe  anchora  apprejfo  tiAfonfò , 
dquale  jpeffe  uolte  egli  hauea  offefo  con  tarmi , ^ ridotto  m 
pericolo  della  ulta . T)a  quefla  Sccellenz^  di  tante  uirtù  il  fi- 
gliuol  di  lui,  hauendo  con  l'ottima  natura  accompagnata  l'ot- 
tima uobntà , prefe  documenti  éfimpi  a ordinare  lode- 
uolmente  la  fiua  uua  , e a ornarla  di  quelle  arti,  con  lequaìi poi 
hauendofi  grandifiima  openione  di  uirtù,  di  bontà  acqui- 

fiato  ,fu  col  uolere  diDio , ^ col  fauore  conia  gratta  de 

gli  huomini Sommo  Pontefice  creato , detto  /n  N o c £ N- 

Tio  OTTAVO.  dipoi  /àlito  a tanta  grandezza  ,fi 
come  molti  fanno , fi  mofirò  egli  punto  dtfimilea  fiHeJfii 

ma. 


ma , quanto  prima  nello  Hudio  della  uirtu  egli  fera  sforzato 
etauanzare  ogniuno , tanto  s'affatico  egli  di  uincere  fé  flcjjò 
in  ogni  maniera  di  laude,  riujctglt . bicorne  adunque  L'anti- 

ca riputatione  de'  fuoi  maggiori , ^ la  chiariffma  memoria 
del  padre , in  qualche  parte  gli  hauea  quajì  fitta  la  uia , ^ 
aperta  la  firada  non  filamente  a ottenere  la  dignità  del  Car- 
dinalato , ma  anchora  al  Pontificato  : cofi  dipoi  la  honorata 
fiima  dein^ontificato  d'itit  nocentio  fu  cagione , che  il 
ONORE  /nnocentio  uoflro  Zio , ornato  uera  - 
mente  di  molti  beni  dell'animo , affai  pero  piu  facdrmnte  fif> 
fi  Cardinale  ^^Leon  decimo  creato . Quefla  e nel- 
la famiglia  uoftra,  lUuJìrifiimo  Signor  ,tf\darchefi , there- 
duà  non  pure  di  flati , fg)  di  ricchezza , dellequaU  ancho Jpef 
fi  uolte  quei  che  non  ne  fino  punto  de^i,figliono  hauer  doui- 
zia , ma  heredità  di  uirtù , ^ di  gloria , con  perpetuo  tenore 
di  lunghifiimo  /patio  d'anni  quafi  di  mano  in  mano  pajjàta , 
£ infino  a uoi  fieffò  confiruata . pero  il  /àngue  Paterno  uo- 

flro è da  ejfire  talmente  celebrato , che  perdo  il  Materno  deb- 
ba ejfir  taciuto . ^erc  'ioche  ,fi  uorrete  por  mente  alle  cofi  an- 
tiche, dell'uno  ^ dell'altro  egualmente  gloriare  ui potrete^ 
Cerche  della  nobiltà , ^ dell'antichità  di  cafii  ^^alejpina 
teflimonio  ne  fa  il  Dottifiimo , fgf  Sapientifiimo  ‘Dante 
^oeta  Fiorentino  : della  nobiltà  in  queflo  ,ch'e'  chce , come 
tutta  quella  contrada  d'Italia , laqualc  hoggi  communemen- 
te  fi  chiama  la  Luntgtana , fu  già  fignoreggiata  da'  ^/Male- 
/pini  : delf  antichità  poi , ch'effèndo  egli  fiorito  ben  divento 
fiffanta  anni  mnanzi  a noi,  fa  pero  honorata  mentione  del 
i^/aRCH£S£  CV'RRADO  ilÌAL£SPlNA,  noti 


già  come  uicino  alt  età  Jud^ma  come  natolunghifimo  tempo 
prima  di  lui . Voi  uedete  lUufirifimo  Signor  parche fe , da 
quat% , quanti  huomini  tr  abete  origine , non  pure  gli  ue- 

dete , ma  gl' imitate  anchora . *Tercioche  nel  uoftro  reale  ani- 
tno  non  fino  finon  honorati  penfieri , tquali  partorifiono  poi 
uirtuofi  anioni  i degne  de'uoftri  maggiori  ^ diuoiftejjò» 
Et  benché  la  principale  profifiion  uoflra  fien  tarmi , t ar- 

te della  guerra , onde  ne  uenne  prima  la  nobiltà  del  fangue 
uoflroì'uoi  fitte  pero  tuttauia  grande  Hima  de  gliiludt  di 
quelle  dottrine , dellequali  fi  la  uita  deghhuomini  fife  priua, 
farebbe  priua  anchora  ctogni  humanità  ^ gentilez^yfie  mol- 
to lungo  tempo  ancho  fi  confiruerebbe  la  memoria  delle  anio- 
ni illufiriy  laquale  e la  mercede  della  uirtà . Voi , come  io  odo 
dire  da  huomini  degni  di  fide^^  particolarmentedaltSc- 
cellentifiimo  Ftlofofo  giro  la  mo  borro, 
dal  molto  Magnifico  ft)  ^obilifitmo  «yJ/  • vincentio 
ARNOLFINI,  (jentil'huomo  Lacche  fi , amicifimi  miei , 
f^diuotifiimi  del  ualore  della  bontà  uoflra;  tquali  fino 
per  elione  d'honore  qui  da  me  nominati  ; V n dico  fiauorite , 
fg)  amate  i begli  intelletti  : Voi  non  lafiiate  mancare  ne  com- 
modo , ne  ornamento  alcuno  a gli  huomini  letterati  : pro- 

curate anchora  di  fare  firiuere  i fatti  de  gli  huomini  "tlluftrL 
Et  non pure  i due  gentilthuommi , ch'io  ho  ricordati,  ma  tue- 
to'l  mondo  per  una  bocca  predica  cefi  marauigliofi  della  eccel- 
lenza dell  animo,  dell  ingegno,  del  configlio  uoflro , dellaf- 

fettione  uerfi  le  buone  lettere , ohra  do  della  fingolare  hu- 
manità, ^ genttkzj^  de' co  fiumi  uoflriiiqualibeni  ejfin- 
do  tutti  in  mi,  a giudiciode  gl'intendenti  molto  piu  de' beni 

eflrmfichi 


eflrinfechi  filmati  fino . I^ercìocheil  pojjìd&e  quantità  d'o~ 
ft)  d' argento , il  fignoreggiare  popoit  f thanere  terre  for^ 
tijìime , l'erre  dtfiefi  di  rnhilifiimo  fangue , il  tenere  parenta- 
do ffi)  famigliar ità  quafi  con  tutti  i Principi  d'Italia , ffi  co* 
"Kf  grandijiimi  anchora  ; uer  amente  fin  co  fi  grandi  ^ ne  però 
a mi  con  molti  communi  • ma  nondimeno  fin  tali , che  fi  con- 
tano fra*  doni  delia  fortuna  ; ffi)  fitpete  ancho , che  uengono  m 
nkim  di  perfine  difièrentifiime  da  noi  ima  l'ordinare  lauda 
mfìra  in  modo , che  tutti  i penfieri^  tutte  le  anioni  uofire 

fieno  go  uer  nate  con  la  ragione  ; ildefiderare  in  fi  me  defimo  la 
uirtu , e in  altri  amarla , e honorarla  ; il  uolere  fiprafiare  a 
gli  altri  huomini  piu  tofto  di  cortefia  i che  di  maggioranza  : e 
tnfimma percioche  uoigta  tutte  qwfie  cofie  hauete  acquiflate , 
fimnoche  noi  ui  filmiamo  uer amenu  ricco , perche  ui  procac- 
ciate ibeni  eterni  \ ft)  uer  amente  nobtU , perche  tr  abete  la  no- 
biltà da  uoifieffi . Et  perche  ancho  uoi  accompagnate  con  la 
uirtù  quelle  cofi,  Uquali  io  difii  ^ che  pendono  dalla  fortuna , 
fino  anchora  piu  ferme  : percioche  non farà  nulla , che  meglio 
ft)  piu  guardi  f^  difènda  U terre  f^glt  flati  uofirt , che  la  be- 
muolenz^  de' popoli  : ne  piu  ageuolmente  con  alcuna  altra  co. 
fa , che  con  le  uirtuofi anioni  fimili  alle  uofire , la  bemuolenz^t 
s'acquifia . Lequali  anioni , oltra  le  tante  altre  eccellentip- 
meconditioni  della  reai  perfòna  uoflra  ,u' hanno  di  continuo 
fatto  poffiffire  della  gratia  di  tutte  le  perfine  : ffi)  per  fare  al 
mondo  uno  unico  , f^fingolare  efempio  di  felicità  ^ di  conten- 
tezs^ , piacque  alla  pTouidenz^  di  Dio  legar ui  con  perpetuo  e 
indijfilubtl  nodo  eh  fàntifiimo  matrimonio  con  la  Illufirifiima, 
f^ Eccellentifitma Signora 4j5ignora  lisabetta 


rjELTRiA  DALLA  K OV  "EKI.  j coppU  ueramctìte  feli- 
cifima  contenta  : per  ejjèrfi  accumulate  in  amendue  uoi 
tutte  quelle  eccellenza , che  dejìderare  fi pojjòno  m huomo , e in 
donna . Ada  io  von  m'era  accorto  d'hauere  hogghnat  digran 
lunga  trappajjàto  i termini  dell'epiflola , ^ forfè  anchora  yS- 
Hidita  y.  S . llluflrtfimaj  laquale  efj'endo  ftcura , ch'io  per 
tutte  le  cagioni  da  me  dette  di [opra , mi  fon  mojjò  a dedicarle 
la  mia  prefènte  fatica , come  io  tho  raccolte , non  per  fw- 
trare  con  finte  lodi  ingratia  fua , ma  fòL> per  fare palefi  a ogni 
uno  la  uerijiima  cagione  dell'affettion  mia  uerfe  lei-^  non  pure 
fi  contenterà  per  fua  modeftia  di  hauermene  per  ifiufato , ma 
fi  degnerà  anchora  d'accettare  uolentieriilmio  picc  'wl  dono . 
Qolquale  fine  h umilmente  le  lacio  le  mani  ^ pregandole  felicità 
f^fàlute.  A X di  Magfio,  LXL  Di  Fiorenza* 
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1 0 H o molto  caro, che  tu  legga  co/^tanta  diligentia  ilibri 
di  mio  zioyjì  che  tu  gli  uoglia,cr  cetchi  hauere  quanti  ut 
] ne  fono . lo  furò  dunque  l’ufficio  deltindice,0'  farotti  an» 
cho  a fapere,con  che  ordine  e' fono  fcritti.Percioche  il  fa* 

' per  do  è cofa,che  diletta  ancbora  a gli  fludiof.  Del  modo 
I di  lanciar  dardi  a cauaUo  uno.Quejìo  libro  fu  compofto  dà 

I lui  con  non  minore  ingegno,che  cura,  quando  egli  era  Za* 

pitano  d'una  banda  di  cauaUi.  Due  libri  della  uita  di  Q.Pompomo  Secondo,dalqu4 
le  effendo  egli  molto  amato,fece  do  quafi  per  obligo  della  memoria  deW amico.  Yen 
tilihri  delle  guerre  di  Lamagpa,n<^  quali  raccolfe  tutte  le  guerre,che  noi  facemmo 
co’  Tedefchi.Quefla  opera  cominciò  egU,quando  egli  era  aUa  sterra  di  Lamagna, 
auifato  da  un  fogno.  Percioche  mentre  e’  dormiua,  gli  apporne  la  imagine  di  Drujb 
Alerone, ilquale  hauendo  hauuto  grandifime  uittorie  in  Lamagna,quiui  fi  morlPre 
goualo  Drufo,ch'eglifacejfe  memoria  di  lui, et  che  lo  liberaffe  dalU  ingima  dello* 
blio.  Scriffe  tre  libri  dello  jludiofo,iquali  per  rifletto  della  fua  grandezzoadiuife  in 
fei  uoltmiidoue  egli  forma  un  perfetto  oratore.Compofe  ottodibri  del  parlar'dub* 
biofo  fitto  Nerone  negli  ultimi  annifuoifiauendo  la  feruitu  fatto  ogni  maniera  di 
fiudi  un  poco  troppo  libera,e  ardita.Pece  xxxvu.libri  dell'hijloria  naturale.DalU 
fine  iAufdio  Baffo  xxxi.opera  grande,pìena  d‘eruditione,CJ‘  non  punto  men  uà* 
rùiche  la  natura  ijleffa.Ti  marauigli  tu  f or fe,che  uno  huomo  tanto  occupato  com* 
poneffe  tanti  uolumi,e  in  efi  molte  cofe  fi  fcrupulofe  i Molto  piu  ti  marauiglierai, 
fapendojcome  egli  per  alcun  tempo  fu  auuocato,come  e' morì  di  cinquantafei  anni, 
e in  queflo  tempo,  ch’e'  uiffe  fu  impedito,  e occupato  affai  in  grandifiùni  affari,(T 
neUamicitie  de  grandi . Ma  egli  era  huomo  di  terribile  ingegno,  d’incredibile  fiu* 
iio^  di  gran  uigilantia.Cominciaua  egli  a uegghiare  la  nella  fine  i‘Agofto,no  per 
eagion  di  cominciare,  ma  per  ifiudiare,leuandofi  da  meza  notte  : diuerno  poi  aHe 
fette  hore,o  quando  mai  piu  tardi,alle  otto,cr  fieffe  uolte  ancho  alle  fei . Era  uè* 
rumente  di  pochifimo  fonno,ilqual fonno  alcuna  uolta  anchora  laffoliua,  ertola* 
feiaua  mentre  ch’e’  fìudiaua.  Andana  innanzi  giorno  a trouare  Yefiefiano  Impera 
dorè  ipercioch'egli  anchora  negotiaua  la  notte:  dipoi  fi  ne  tornauaa^uffìcioa  lui 
corame ffi.  Tornato  a cafa,confumaua  il  rimanente  del  tempo  ne  gli  fiudiSpeffi  do 
po  mangiare,  ufando  egli  fecondo  il  coflume  degli  antichi,definar  poco  cr  l^ie* 
ri,la  fìate,s'egli  era  fcioperato,fi  proftendeua  al  fole;  doue  facendofi  leggere  qual* 
che  libro  jxe  cauaua,er  notaua  alcuna  cofa . Percioch’egli  non  leffe  mai  nulla,  douc 
non  notajfe  qualche  cofa , \ fiuta  mhora  dire , come  e'  non  tfera  libro  fi  trifio^ 


1^» 

che  in  qudche  pirtt  tiófi  gióu<^.  Vof  ch'egU  tra  jìdto  un  pezzo  il  Solejle  piu  uqU 
te  fi  faceuu  Lmsre  d'uequa  frefca.Dipoi  mangiaui  qualche  cofa,v  appreffo  dortnim 
uà  un  poco . Dopo  quejlo  quafi  che  [offe  ùato  un'altro  giorno,  Hudiaua  fino  a ho» 
ti  di  cena.  Dopo  cena  fi  leggeua  qualche  librojoue  fi  notaua,tuttauia  con  /retta, 
k)  tnt'riiordòjch'un  certo  amico  fuo,hauendo  colui,  che  leggeua  proferito  male  aU 
cuna  cofajo  fermò, v lo  fece  rileggere.Doue  mio  zio  gli  di/fahaueui  tu  intefoizT 
buuendo  colu  i riJfofto,che  fi.  Perche  dunque, diffe\egli,lo  facefti  tu  tornare  adietrof 
con  cotefio  tuo  interrompimento  noi  babbiamo  perduto  ben  dieci  nerfi . Cotanta 
ma/feritia  faceua  egli  del  tempo.Leuauafi  la  fiate  da  cena,ch'  era  anchora  di  giorno, 
di  uemo  innanzi  un' bora  di  notte, ma  do  quafi  chefojfe  afiretto  da  qualche  legge. 
Quefiofitceua  egli  nel  mezo  delle  fatiche, cr  fra  i romori  della  città.  Quando  egli 
tra  ritirato  Jtoglieua  a gli  fiudifolo  quel  poco  di  tempo,ch'e' fi  fiujfaua.Et  quando 
io  dico  Hu^aifauello  delle  cofe  appartate . Pcrcioche  mentre  ch'e' fi  faceua  firopm 
piciare,^"  fregare,  fi  faceua  leggere,oegli  dettaua  alcuna  cofa.ln  uiaggiojcome  fc 
fòffe  fiato  Ubero  da  tutte  Poltre  faccende,a  quefia  fola  attcndeua.HaueUa  a fianchi 
lo  fcrittore  col  libro,  cr  col  calamaio , ilquale  di  uerno  uoleua  che  portaffe  i mania 
chini  foderati  di  pelle,  accioche  ne  ancho  tafprezza  della  Cagione  gli  toglie/fe  aU 
cun  tempo  a gli  fiudi.  Et  per  quefia  cagione  fi  faceua  ancho  portare  infiggala  per 
Roma.  Ricordami  effere  già  fiato  riprefo  da  lui,ch'iopaffeggiaua:diccndotni  cgfi: 
hen  poteui  tu  fare  di  non  perdere  quefie  bore.  Percioche  egU  fiimaua  , che  tutto'l^ 
tempo  jcht  non  fi  fpendeua  negli  fiudi,foffe  perduto , Con  quefia  intentione  fona 
egU  quelli  tanti  uolumiie  a me  lafciò  clx  commentari  di  cofe  elette,ueramente  pie 
m di  moke  cofe,  er  minutifiimamente  fcritlùnelqual  mo.do  fi  multipltca  affai  quea 
fio  numero. Kaccontaua  egU,come  egli  haueua  potuto,  quando  e'  negotiaua  in  Hia 
ffiagna,  uendere  quefli  commentari  c c c c mila  nummi  a Largio  Liamo,cr  erano 
perauuentura  aU'bora  alquanto  meno.  Or  non  ti  pare  egli,  ricordandoti  quanto  e’ 
leffe,cr  quanto  e'  fcriffe,ch'egU  non  negotiaffe  mai,  ne  mai  hautffe  amicitia  di  prin 
cipe  oUunoiDipoi  quando  tu  odi,che  fatica  eglimife  ne^i  fìudi,ch'e'  non  ifcriuefa 
fè,  ne  leggeffe  a bafianzai  Percioche  che  cofa  c'è , laquale  o quefie  occupationi  non 
poffano  impediremo  quefia  infiantia  non  poffa  farei  Soglio  dunque  ridere,  quando 
alcuni  mi  chiamano  fludiofoiche  s'io  fon  paragonato  con  effolui,  fono  infiiigardifa  , . 
fimo.  Ma  che  dico  io  folo,che  fon  pure  impiegato  parte  nelle  faccende  pubUche,  CT 
parte  ne  feruigi  de  gli  amidi  chi  è di  coloro , che /pendono  tutta  la  ulta  loro  nelle 
lettere,che  p^ìo  al  paragone  con  lui,non  arrofiifea  come  dato  al  fonno,  e alla  poU 
ironeriailo  ho  ripieno  il  fogfio,anehora  ch'io  bauefii  difjègnato  di  firiuere  quefio 
foloyciìe  tu  cercAui  di  Capere,  cioè  quanti  libri  egli  hauca  lafciati . Nondimeno  io 
fperoyche  quefie  cofe  anchora  non  ti  faranno  punto  men  care,  che  i libri  ifiefii,  lem 
•quali  non  folamcnte  con  gli  fìimoli  deWcrnulatme  ti  poffono  rifucgliare  a leggera 
gli  f ma  anchora  a lauorare  qualche  cofa  tale . Stafano . 


GAIO 


t7 


GAIO  PLINIO^A  TACITO 

SVO  SALVTE. 

• • i*.- 


I 


ì 

I 

I 

r 

I 

I 

I 

f 

$ 

r 

t 

t 

ì 

f 

I 

9 


V,  MI  fai  injhtntìd,  ch'io  ti  debba  fcrìuf 
re  la  morte  di  mìo  s^o , accioche  Tu  ne  pojja 
lafciare  uera  memoria  a coloro  che  uerranno. 
Io  ti  rin^atio . Percioche  Io  ueggio , che  la 
morte  di  Luiè  perdouere  hauere  immortai 
gloria^  ogni  uolta  ch’tUa  farà  da  Te  celebra-^ 
ta . Perche  fe  bene  Egli  è morto  nella  mina 
dibeUtfme  terre  ^ end  è quaft  per  fimemo-^. 
rabil  cafo p^  fempre  uiuere , come  i popoli , le  citta , cjt*  bench'Egli 

habbia  J^itte  ajjàifime  co/i  ; nondimeno  t eternità  de  tuoi  ferini  ag-. 
Ugnerà  molto  aUa  perpefuità  di  Lui . Concio  fia  cofa  che  io  ilimobea-. 
ticoloro  t iquali  per  gratta  di  Dio  hanno  potuto  fare  cofe  degne  deJJe-< 
re  ferine , o fcriuere  cofe  da  ejjere  lette  : ma  molto  piu  felici  quei  che 
hanno  hauuto  l’uno  (i;*  l’altro.  Nel  numero  di  quejli  farà  mio  Zio  ei;* 
per  li  fuoi  libri , cJt* per  li  tuoi . Et  perciò  tanto  piu  uolentieri  mi  metto 
a fare , quel  che  T u mi  domandi . Egli  fi  trouaua  a Mifeno , ^ quiui 
come  Generale  gouemaua  t armata . .A di  primo  di  Nouembre , din- 
torno alle  fette  bore,  mia  madre  ^li  fa  intendere,  com’era  appar/k  una 
nugola  dinufitata  forma , cJt*  grande:^^ . Egli  fi  leuo , com’era  ufa- 
tofare , dal  Sole , hauendo  beuuto  un  poco  dacquafrefea  : percioch’E^li 
iludiaua  a giacere . Tecefi  dare  le  pianelle , (fp*  fati  in 


G.  PLINIO, 


quel  luogo. 


à 


de  meglio  p ftoteud  uedcre  quel  miracolo . Non  fi  poteuaconofcere  dd 
coloro,  ch'eran  lontano , da  qual  monte  napeua  quella  nugola  ; fu  poi 
conofciuto , ch’ella  ueniua  dal  V e jituio  : la  cui  ftmilitudine , forma 

fomigliaua  piu  un  pino , che  alcuno  altro  albero . Percioche  faUndo  fu 
in  alto  qua  fi  con  un  lunghi  fimo  tronco , fi  ueniua  allargando  con  certi 
rami . Credo  perch’ella  fojje  innalza  da  un  uento  frefco , dipoi  abàn- 
donata  da  effo  fecondo  eh' e’  ueniua  mancando  , o uinta  apchora  dal  fuo 
pefo , ifuaniua  in  larghe\^ , quando  bianca,  c<7*  quando  (orda  ^ mac- 
chiata , fi  come  ella  haueua  al:^to  o terra , o cenere . £gli  f rifolfe 
dunque,  come  erudttifimo  huomo , eh’ Egli  era,  di  uolere  ueder  piu 
d’apprejjo  quejlagran  co  fa . Egli  fece  dunque  mettere  a ordine  una  fu  - 
Jìa , ^ diffemi , ch’andafi  /èco , s’Io  uoleua . Douelo  rijpofi , che  uo- 
leua  piu  tojio  (ìudiare  : Egli  perauenturam’ haueua  dato  non  foche 

da  fcrìuere  . Egli  ufci  di  caja,  douegii^fu  dato  un  memoriale  a ÌCetitU 
dal  nocchiero  ^auentato  dal  pericolo,  che  foprajlaua  : percioche  que~ 
Jìa  uilla  era  giu  al  baffo , ^ perciò  lo  pregaua , che  fi  faluafje  fuUe  n^ 
ut , perche  non  u’era  altro  modo  a faluarfi  da  tanto  pericolo . Muto 
'Bgli  penfiero , queUìfEgli  hauea  incominciato  con  animo  nuéofb , 
lo  forni  con  grandifiimo  Fèc  e dunque  ujcir  f uora  le  quadriremi, 

Egli  uì  fall  /opra , con  animo  non  pure  di  dar  foccorjo  a Retina , ma  à 
molti  altri  luoghi  anchora , effendo  quella  contrada  molto  habitata , 
Coft  fe  n’andò  Egli  doue  gli  altri  Fpauentati  fug^iuano , inuiand^ a di-r 
ritto  la  doue  era  il pericolo  ; tanto  libero  dalla  paura , ch’Egli  fi mife  a 
notare,  e a dettare  tutti  i moti  di  quella  ruina,^  tutte  le  figure,  fecon- 
do  eh’ Egli  (iefjo  L'haueua  uedute  con  gli  occhi fuoì . Et  gioia  cenere  era 
caduta  full  e naui , làquale  quanto  piu  s’appreffaua , era  tanto  piu  caldai 
piugroffa  :gia  fi  uedeuano  anchora  le  pomici , &*  altre  pietre  nere  » 
arfe , rotte  dal  fuoco  :jia  s’ era  fatto  un  fubito  ^ado , e‘l  monte  era 

minato  con ^an  fraccajio , Stette  fojfefo  un  poco , fedoueua  uoltare 
adietro  : dipoi  rìuolto  al  nocchiero,  ilquale  gli  ricordano,  che  f ac ejji 
buono  animo , dijfe  \ la  Fortuna  aiuta  gli  animofi  : ua  alla  uoka  di  Pom* 
poniano . Egli  era  a S tabia , giunto  già  a me:i^  il  golfo  . Percioche 
il  mare  fa  quiui  certe  riue  torte  piegate . Q^iuibenche  il  pericolo 

non  i’<*pp^cjfajje  anchora , fendo  però  maniftfio , 0*  mentre  tuttauia 

crefceuA 


(Hà  uicifi9  J hdued  ridotte  le  bdgagliejd  nauili,rt/vluto  di  ucUr fug- 
gire , fc'l  uento  eontrdrifl  fi  fermaua . Perche  il  miu  Zio  ìf  intofi  m- 
ma^i  con  buonfiuno  uento , abbracciò  il  nocchiero  tutto  sbigottito, con- 
fortandolo , ^ facendogli  animo  : ^ per  cacciare  la  paura  di  Lui  con 
U fua  ficHre^;^ , fi  fece  portare  nel  bagno  : come  e’ fu  lauato  ,fi 

mife  a cenare  tutto  lieto,  o quel  che  non  è punto  meno , filmile  a huom 
lieto  . In  quejlome^  dal  monte  Vefuuio  riluceuano  in  molti  luoghi 
grandifiime  fiamme  ^ fuochi , il  cui  splendore  ^ chiare:^  caccia- 
ua  l’ofcur-ità  della  notte . (Ijtiui  diceua  Egli , che  le  utile  abandonate 
da  contadini  abbruciauano  in  rimedio  della  paura . .Allhora fi  mife  E<rli 
a rìpofare , ^ neramente  dormì  dun  uerifiimo  fanno . B^cioche  taìi- 
to  enfiato , che  per  la  grande:^  della  per  fona  egli  hau’eSmolto  grane 
gpoffo , era  udito  m coloro  che  gli  erano  innan^  all’ufch  diud' ca- 
mera . Ala  l’aia , onde  s' andana  aua  £lan:i^ , doue  fi  manosa , s'era  già 
tanto  ripiena  di  cenere  con  pomici  me/colate , ch’ogni  poco  piu , che  fi 
fojje  indugiato  nella  camera , non  fe  ne  farebbe  potuto  ufcire . Ejjtndo 
dunque  deflo  ufcì  fuora , ^ ritornò  a Pompon  'iano , e aghaltri  che  ha- 
ueuano  uegghiato  ^ quiui  fi  configtiarono  infume  ,fe  doiieuano  Ilare 
al  coperto , o pure  ufcire  alla  campagna  ; percioche  le  cafe  molto  JpefJo 
CJt'  jpauentofamente  tremauan  tutte , come  s’elle  fojjero  Hate  mof- 

fe  da  luoghi  loro , pareua  che  andajfero  bora  ìnnan:i^ , bora  indietro . 
^Andarono  dunque  di  nuouo  allo  fcoperto , anchora  che  fi  temejje  delle 
pomici , che  ueniuan  cadendo  ',  laqualcofa  fu  pero  eletta  per  minor  ma- 
le. E inquanto  a lui  la  ragione  ninfe  la  ragione , e inquanto  a (rii  altri 
la  patera  caccio  la  paura . Cofi  fi  legarono  Mcuni guanciali  intorno  al  ca- 
po ; ^ do  per  riparare  allecofe,  che  ueniuan  cadendo . Già  era  giorno 
altroue , doue  quiui  era  notte  la  piu  nera , ^ la  piu  buia , che  tutte  t al- 
tre notti , laqual  però  era  rifchìarata  da  molte  fiaccole , da  diuerfit 
lumi . Vjcironopoi  fuUariua , per  ueder piu  dapprejjo,  quel che’l ma- 
re faceua  , ilquale  era  tuttauiagroffo , trauagliato  molto . Qjtiui 

fi  mife  a giacere fopra  una  matterafja  gettata  in  terra,  ^ di  nuou^hie-' 
fe  acquafrefca , bebbe . Dipoi  le  fiamme , ^ todor  delt^lfo , che 
ueniua  innan^ed  *He fiamme , mifero  gli  altri  in  fuga , ^ Lui  rifueglia- 
rono . ilquale  appoggiatofii fiulle  jfaUe  a due  fchiaui.  fileno  fu,  ^fu- 
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bitocafco(f>er  quelch’To  giudico)  penheit  fumo  molto  gli  rìjhdt$fe'd 
fàto , gli  rijeno  lo  jlomdco  < Uquale  egli  hauea  da  natura  debole  ^ 

diretto  , ^ infiammato  di  dentro , Poiché  fu  uenuto  il 

giorno , il ter:^  dall'ultimo , eh’ Egli  hauea  ueduto,  fu  trouatoil  fiu> 
corpo  intero , fèn^  ^fftfa , ^ coperto  com’e^i  era  uejìito . Et  pare-' 
ua  piu  tojìo  che  ripojajfe , che  fojfe  morto . In  quejio  me:>^  mia  ma- 
dre , &*Io  erauamo  a Mifeno . Ma  do  non  fa  nulla  alla  hijlo- 
ria . Et  Tu  non  hai  uoluto  fapere  altro , che  la  fua  morte 
farò  dunque  fine . QjteJlofolo  u’aggìuffter6;C0- 
m’Io  t’ho  raccontato  tutto  quello, ch’io  ha- 
^ ued  ueduto,  e udito  dire,  di  quelle  cofe 
.-*  * • mafiimamente , che  fi  racconta- 

noperuere.  Tunecaue-  ■ t 
rai il  meglio.  Per-  . •>=  - ■ 

cioche  altro  è 
fcriue- 

re  una  lettera , altro  hi/lo-  ' 

, ria  i altro  a uno  ami- 
co, altro  a tutti. 

Stafano, 
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IL  PRIMO  LIBRO  DELUHI^ 
STORIA  N A T V R A L E 
DI  G.  PLINIO  SECONDO, 


TK^DOTTO  M.  LODOVICO  DOME^ICHI* 


O H o ieliberdo , o gìoconìijiimo  imperatore  , 
( cr  quejlo  fta  il  tuo  uerijUmo  titolo , mentre  che 
quel  di  ff-atidiJSimo  inuecchia  in  tuo  padre  ) diuon 
ler  narrarti  con  una  epiflola  t forfè  troppo  licen» 
tiofa  t ì libri  delthifloria  naturale , opera  nuoua  al» 
le  Mujè  de  tuoi  Komani , nata  appreffb  di  Me  in 
quefto  ultimo  parto . VerciocheTu  pur  foleuicrem 
dcre , che  le  mie  donde  foffero  qualche  cofa,  accio* 
cheìoujìil  uerfo  di CatuUonuo compatrioto . Tu 
pur  conofd ancho  quefla parola  foldatefca . Perch'Egli , come  TufaUmutando  le 
prime  fillabe,  fi  fece  alquanto  piu  duro , che  non  haurebbe  uoluto  effer  tenuto  dà 
fuoi  Veraniolì  cr  FabuUi.  Et  parte  anchora  per  fare  con  quefla  mia  dimefticheza 
ZaqueHo,che  poco  fa  hautfii  per  male.che  lo  non  facefii  in  una  altra  mia  licentio» 
fa  lettera , acdoch'eUa  efia  in  certi  atti , cr  fappia  tutto  il  mondo  quanto  merita* 
mente  timperiofìa  nelle  tue  mani . Tu  hai  trionfato , Tu  fd  fiato  cenfore , crfei 
uolte  confalo  ,cr  partecipe  della potefià  tribunitia  : cr  quello  ch'è  molto  piu  no* 
bile , che  tutte  quefie  cofe , mentre  che  do  facefii  per  piacere  a tuo  padre, e all’or» 
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iìne  tqueflre , fofti  prefitto  del fuo  pretorio  ,•  cr  tutto  do  in  feruìtio  detU  Kepùm 
hlica.  Etcometifeitu  portato  con  efJhnoiaJU  guerra  i He  peròU  grandezza 
deUa  tua  fortuna  ha  mutato  in  Te  nuUa  yfenon  che  Tu  poffa  giouare  altrui^uana 
to  Tu  uuoi . Ejjindo  dunque  tutte  quejle  cofe  aperte  a glialtri  per  honorarti , a 
Me  rimane  taudacia  fola  per  piu  famigliarmente  farti  honore . Q^fto  mio  ardir 
dunque  a Te  medefimo  imputerai , cr  le  mie  colpe  a Te  Jleffo  perdonerai . Io  ho 
fatto  fronte , ne  però  m'è  giouato  nulla  : poiché  per  altra  uia  Tu  mi  uieni  innanzi 
maggior  che  mai , cr  mi  fai  ùar  difcoflo  con  la  grandezza  del  tuo  ingegno . in 
niuno  altro  fòlgora  piu  neramente  quella  y che  in  Te  fi  chiama  forza  d'eloquentia, 
in  te.  i la  facondia  della  potejlà  tribunitia.  Con  quatUo  Jfirito  intuoni  tu  le  lodi  di 
iuo  padre  i quanto  mi  tu  quelle  di  tuo  fratello  f quanto  fe'  tu  grande  nella  f acuiti 
poetica  if^ma^condità  d’animo  : Tu  t'hai  imaginato  anchora , come  Tu  pojfa 
Ma  chi  è colui  > che  ficuramente  pojfa  confiderar  quejìe  cofe 
ylfgÈ^^^giudicio  del  tuo  ingegno , mafiimmente  prouocato  ? Percioche 
non  c fimile  la  conditione  di  coloro , che  publicano  alcun  libro , cr  di  quegli , che 
nominatmente  te  lo  dedicano . Io  potrei  dire  allhora  ; perche  leggi  tu  quejìe  cofe 
0 ìmperadore  l EUefono  fiate  fcritte  per  thumil  uolgOyde  contadini,!! artefici , CT 
fingente  per  gliociofi  de  gli  Hudi  : perche  ne  uuoitu  ejfer  giudice  i Quando  lo 
fcriueua  cfuefi'opera.  Tu  non  en  in  quello  ruolo . Io  fapeua  bene,che  Tu  eri  mgm 
giore , tanto  ch'io  non  penfaua , cfce  Tu  hauefii  a fender  fi  baffo . Qltra  di  do 
fempre  gli fcrittori figgono  il  giudicio  de  dotti . Et  quefio  fa  M.  Tullio  » ilquale 
benché  fia  di  tanto  ualore , che  non  hobbia  a temere  il  giudicio  di  niuno , nondU 
meno , quel  ch'i  da  marauigliarfi  yfi  difende  per  lo  auuocato . Quejle  mie  cofe 
non  uo , che  fien  lette  dal  dottij?imo  Per  fio , nw  /»  bene  da  Lelio  Decimo . Che  fi: 
Cecilio , ilquale  fu  il  primo  , che  trono  il  nafo  dello  fide , pensò  di  poter  dir  quem 
fio  : fe  Cicerone  anch'Egli  lo  uolfe  accattare,  mafiimamnte  quando  e' fcriueua  del* 
ta  Kepublica  : quanto  piu  giufiamente  farò  lo  difefo  da  qualche  giudice  i Malo 
m'ho  leuatohorada  Me  fiejfoquefii  patrocini  col  dedicarti  il  libro . Percioche 
gran  diffrrentia  c'è , che  altri  hobbia  a forte  un  giudice  ,ochefe  lo  elegga  da  fe» 
fltjfo  : cr  altro  apparato  ricerca  un  fòrefliero  inuitato , e uno  improuifo.Quana 
do  apprejfo  a quel  Catone  nimico  delle  prattiche,  ilquale  godeua  delle  repulfe,con 
me  altri  fa  deglthonori  acquijlati , coloro  che  domandauano  i magijlrati  nella  fu* 
ria  dello  fquittino  dtponeuano  i lor  denari  ; ufauano  dire , che  ciofaceuano  per  U 
innocentia,  laquale  nelle  cofe  del  mondo  è molto  fiimata  : quindi  ne  uenne  quel  no* 
hit  fojfiiro  di  M.  Cicerone  ; felice  tu  ,M.  Portio , da  cui  niuno  ardifee  chiedere 
cofa  malfatta . Quando  L.  Scipione  Afiatico  appellaua  a tribuni,  fia  iquali  era 
Grauho , diceua  quefio , ch'Egli  poteua  ancko  ejj'ere  approuato  da  un  giudice  fuo 
nimico . in  modo  che  ciafcùnofa  gjudice  fupremo  della  fua  cauft , quel  che  fi  eleg* 
. ' ge,onde 


dppeUii  IdprouoctUione . Già  fo  btne  lo , come  coloro  che  falutdno,  con 
grandijiimo  honore  uengono  a riuerirti , efjindo  Tu  pojlo  neHt  maggior  dignità 
del  mondo , cr  dotato  di  grande  eloquentia , cr  di  fingolare  eruditione . Et  per- 
ciò fra  glialtri  miei  penfteri  il  maggior  è y che  le  cofe , che  ti  fi  dedicano,  fieno  de* 
gne  del  tuo  nome . Ma  nondimeno  i contadini  cr  molte  nationi  fupplicano  a gli 
dei  col  latte , cr  coloro  che  non  hanno  incenfo/aaificano  foUmente  con  pulti^a 
infidata . me  fumai  riputato  a uitio  a ueruno , honorare  gli  dei  in  quel  modo 
cb'e'  può  .E  (dia  mia  prefuntione  queflo  s'è  aggiunto  anchora , ch'io  t'ho  dedicato 
quelli  miei  libri  opera  $ affai  poco  momento . Percioche  ne  efii fono  capaci  (Tinge* 
gno , ilquale  per  altro  è in  Me  affai  mediocre  ; ne  hanno  digrefiioni  o orafioni , o 
ragionamenti,  o cafi  marauigliofi,  o uarifuccefii  ,ne  altre  cofe  piaceuoli,  cr  grò* 
ee  a coloro  che  leggono . Ma  con  fieril  materia  fi  racconta  in  efii  la  natura , cioè 
la  uita  delle  cofe , cr  quefla  nella  uilifiima  fua  parte , in  modo  che  b fogna  porre  di 
piu  cofe  0 con  uocaboli  rufiici , o fhrameri , anzi  piu  tofio  barbari , cr  ancho  con 
prefatione  d'honore . Oltra  di  do  lo  mi  fon  meffo  per  una  uia , laquale  non  è cala 
pe^  da  gliauttori  ,cr  per  laquale  non  s'ha  moUo  diletto  caminare . [Apprefjfo 
di  Noi  non  c’è  ninno , che  do  habbia  tentato , ne  ancho  appreffo  de  Greci  c’è  uea 
runo  ychefolo  habbia  trattato  tutte  quefiecofe . La  maggior  parte  de  glihuomini 
cerca  la  piaceuolezza  de  gli  fiudi . Ef  quelle  cofe  di  gran  fottilità , lequali  fi  troa 
uano  trattate  da  gli  ètri , fono  oppreffe  da  ofeurifiime  tenebre , Già  tutte  le  cofe 
fono  da  effer  tocche , lequdi  da  Greci  fono  chiamate  ìyKVKKoTrou^dx , cr 
nondimeno  fono  ofeure , o fatte  incerte  da  gl’ingegni . Alcune  altre  fono  fatte  tana 
to  palefi  a molti , che  per  ciò  uengono  a noia . Egli  è molto  difficile , dar  nouiti 
èie  cofe  uecchie  ,auttoritàaHenuoue , fplendore  alle  difmeffe , luce  alle  ofeure  t 
gratia  aUefatieuoli  ,fède  alle  dubbiofè , la  natura  a tutte , cr  tutte  alla  fua  nata* 
ra . Bella  cofa  dunque , cr  honorata  è anchora  hauer  uoluto  fare , benché  ètri 
nonfia  giunto  èfuo  defiderio  . Et  neramente  Io  fono  di  quefla  openione,che  colo 
ro  ìK  gli  fiudi  habbiano  fiato  affé , iquali  hauendo  uinte  le  diffìcètà,  hanno  rnefm 
fa  innanzi  la  utilità  ddgiouare , Àagréia  del  piacere  ; e il  medefimo  ho  già  fiata 
toanchora  lo  in  altre  opere  :cTconfiefJòmarauigliarmi  affé,  che  T.  Liuio,auta 
tore  celeberrimo , in  un  certo  uolume  delle  fue  hforie , ch’Egli  comincia  dalTorb 
' góte  di  Roma , diceffe  in  queflo  modo  : ch’Egli  hauea  già  acquifiato  gloria  a ba» 
■ Sanza  ,cr  che  haurebbe^tuto  lafciarlo  fcriuere,  fe  Tanimo  inquieto  non  fi  fofiz 
fepafeiuto  della  fiéica . Percioche  neramente  conuenne , ch’Egli  haueffe  compofle 
quelle  coji  perdona  del  popolo  Romano  uincitor  del  mondo,  non  per  gloria  fitat 
maggior  merito  farebbe  fiato  il  fuo,  ch’Egli  haueffe  continuato  di  fcriuere  par 
amor  deW opera , non  perfodisfiare  alTammo  fuo  : cr  chEgli  haueffe  fatto  do  per 
piacere  è popolo  Romano , non  afefieffo , lo  ho  ridotto  in  trentafei  libri  uentim 
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mild  cofc  degne  Sejftr  fdpute , ( perche  come  dice  Domitio  Vifone , hifogMy  chi 
fieno  thefori , C2T  non  libri  ) tratte  fuori  dintorno  a due  mila  uolumi , dcquali  pò* 
ehi  fon  tocchi  da  gli  Jludiofi  per  rifletto  del  fecreto  della  materia  yO-  di  cento  aut* 
tori  efjuifiti  i con  la  giunta  d'ajjatfime  cofe , lequali  i primi  non  feppero,  o U uih 
ta  ha  trouate  poi . Et  non  ho  dubbio  anchora  di  non  hauer  faputo  molte  toje.Ver» 
eioche  Io  fono  huomo , cr  occupato  ne  gUuffìci  ; er  jiudio  quefle  cofe  quando  Io 
poffo  y cr  quando  m'auanza  tempo , cioè  di  notte , accioche  Voi  non  credefte\  che 

10  hauesfi  mancato  aUe  uojìre  bore . il  giorno  lo  Jfendo  in  feruitio  uojìro . Dor» 
mo  poi  quanto  bajla  a,  mantenermi  fono  ; contento  di  queflo  premio  foloy  che  mena 
tre  y come  dice  Vairone , m'impiego  intorno  a quefle  cofe , uiuo  piu  bore . Peni 
eioche  la  uita  è uer amente  una  uigilia . Per  lequali  cagioni  y cr  diffìcultà  non  ha* 
uendo  Io  ardire  di  prometter  nulla , Tm  mi  dai  animo  di fcriuerti . Ne  quejìo  è fa 
danza  dell'opera , ma  come  darne  il  faggio . Molte  cofe  fono  flimate  preciofe,pera 
eh'eUe  fono  MiccUe  a tempij . Ef  ueramente  No/  tutti  habbimo  fritto  di  Te  y di 
tuo  padre  y cr  di  tuo  fratello  in  una  opera  giujla , hauendo  fritto  thiforia  de 
noflri  tempi  dalla  fne  d'Aufidio  Baffo . Tu  mi  domanderai  forfy  dou'è  quefla  hia 
fùria  ? Egli  è già  un  pezzo  ych'è  fnita , cr  r ipofa . Et  già  m'era  rifiuto  d'ora 
dinaro  al  mio  herede , che  la  publicaffe  Egli , accioche  non  f credeffe , ch'lothaa 
uefi  uoluta  publicare  Io  per  ambitione . Perciò  fauorifeo  lo  coloro , ch'occupano 

11  luogo  y cr  quei  che  uerranno  dopo  Noi,  iquali  fon  certo  che  contenderanno  con 
tffonoiyfi  come  Noi  habbiamo  contefo  co' primi . Tm  haurai  lo  argomento  di  que* 
fo  mio  flomaco , ch'io  ho  meffo  i nomi  de  gliauttori  in  quelli  uolumi . Pircioche 
egli  è cofa  ragioneuole , cr  di  gentil  creanza  confeffare  da  chi  Tu  hai  imparato, 
non  come  hanno  già  fatto  molti  di  coloro , ch'io  ho  letti  i Et  uoglio , che  Tu  fapa 
pia  y che  conferendo  Io  infeme  gliauttori , ho  trouato  alcuni  approuatifimi , cr 
uicini  y c'hanno  trafritto  gliantichi  paróla  per  parola  ,fenza  hauergli  nominati , 
non  con  la  uirtU  di  Vergilio  per  contrajlare , non  con  la  femplicita  di  Cicerone , 
ilquale  ne  libri  della  Repub'lica  fi  chiama  compagno  di  Platone  : cr  nella  confida 
tione  della  figliuoia,  dice  ,Io  feguo  Cr  autore  ; cr  Panetio  negli  uffici . Iquai  fuoi 
libri  degni  deffere  imparati , non  pure  deffer  di  continuo  tenuti  in  mano , tu  gli 

' hai  ben  ueduti . Et  è ueramente  cofa  d animo  feruile , cr  dingegno  infelice , uoler 
piu  tofh  effer  colto  in  furto, che  rendere  quello  che  gli  è flato  pr  e flato , maflimoa 
mente  facendofì  ti  capitale  con  tufura . Sono  flati  i Greci  molto  filici  in  fare  i tu 
Ioli  Icnro  : Kvpfov  intitolarono  queUo  che  uoleuano  che  s'intendeffi  per  flalone\ 

’ Alcuni  altri  hanno  intitolato  il  libro  Corno  di  douitky  onero  dAmalthea,  accioa 
thè  Tu  pofja  ffierare  di  tr  onore  in  tal  libro  fin  del  latte  di  gallina.  Sónfì  trouati  ti  » 
toli  di  quefla  forte , iamnos , pandette , enchiridion , Umon , pinachidion , per  lia 
i jKa/i  libri  ti  farebbono  lafciare  ti  tuo  maUeuadore  per  leggergli , Ma  quando  ti 
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metti  pòi  a leggere , Tu  non  ui  truoui  dentro  nulU , I noUri foM  molto  pi  u grof* 
fi  ne  titoli , ufimdo  dire  delle  Antichiù , degli  Efempi , cr  dell' Arti . Valerio,  il» 
quale  cru , cr  chiMuauaJì  cittadino  Antute,fu  il  primo,  che  intitolò  le  fue  fatiche 
Lucubrationi  : cr  Vairone  nelle  fue  fatire , Sefcidixe , cr  Elexibula . Apprcjfo  i 
Greci  il  primo , che  lafciò  di  cianciare , fu  Diodoro,  e intitolò  la  fua  hijìoria  Bi» 
bliotheca . Et  A pione  Grammatico , quello  che  Tiberio  Qefare  ufxua  di  chiamare 
cembalo  del  mondo , douc  piu  toRo  pareua  che  foffe  un  tamburo  della  publica  fa» 
ma,  fi  uantò  di  donare  la  immortalità  a coloro^  a’  quali  Egli  intitolaua  alcuna  co» 
fa.  Ma  Io  non  mi  pento  già  di  non  hauermi  faputo  imaginare  titolo  demo  piu  pia» 
ceuole . E accioche  non  paia , ch'io  uoglia  perfeguitare  affatto  i Greci , lo  uoglio» 
che  Tu  fappia , come  quei  componitori  del  dipignere , cr  del  formare,  iquali  T u 
trouerai  in  quejli  libri , non  fecero  opere  finite  ; ma  quelle  che  anchora  non  ci  fa» 
tiamo  di  uedere,intitolarono  con  titolo  piendente:  percioch'efii  ufauano  dire,ApeU 
le , 0 Policleto  faceua  ; quafì  che  do  foffe  fempre  artificio  incominciato  e impera 
fitto  i accioche  l'artefice  poteffe  trouare  perdono  contra  le  uarietà  de'  giudicij,  fi 
come  quel  ch'era  per  emendare  quel  che  ui  mancaua , fenon  foffe  flato  interrotto  • 
Onde  e cofa  piena  di  modejlia , il  uedere , come  efii  intitolarono  tutte  l'opere  loro 
come , fe  ciafeuna  foffe  Rata  l'ultima , cr  come  fe  per  morte  non  thaueffero  pò» 
tuta  finire . Tre  opere  cr  non  piu  folamente , come  Io  Rimo , fee  colui , lequali 
i intitolano  come  fornite , come  Io  dirò  al  fuo  luogo  i onde  fi  uide  , che  tauttorc 
ut  fi  compiacque  molto , crmofhrò  gran  ficurezzu  d^arte , cr  perciò  quelle  opea 
re  gli  ocquiRarono  grande  inuidia . Io  uer amatte  confeffo , eh' alle  mie  fi  poffono 
aggiugnere  di  molte  cofe , ne  folamente  a queRe , ma  a tutte  quelle , ch'io  ho  conia 
poRo  ; accioche  anch'io  mi  guardi  da  queRi  biafimatori  d'agni  cofa . Perche  cofi 
dirò  meglio  il  uero , percioebe  Io  odo  dire , che  cr  gli  Stoici , e i Dialettici , ©* 
gli  Epicurei,  (che  de  grammatici  lo  me  i ho  fempre  affettato)  Ranno  per  par» 
torire  alcuna  cofa  contra  i libri , ch'io  ho  compoRo  di  grammatica , cr  tuttauia 
forefeonciature  già  dieci  anni  , come  che  gliele  fanti  anchora  partorifeano  piu  toa 
Ro , Qiufi  che  lo  non  fapefii  anchora,  come  fino  a una  donna  fcriffe  contra  Theo» 
fraRo , huomo  di  tanta  cloquaitia , che  perciò  s'acquiRò  nome  di  diuinoi  onde  ne 
nacque  il  prouerbio  , di  elegger  fi  uno  albero  per  appiccarfi . Io  non  mi  poffo  te» 
nere,  ch'io  non  ponga  qui  le  parole  di  Catone  Cenforino  auotmodate  a queRo 
propofito , accioche  fi  uegga , come  Catone  anchora , ilquale  trattaua  della  difei» 
piina  militare , che  haueua  imparato  . a militare  fiotto  Africano , anzi  pur  fiotto 
Annoiale , cr  non  poteua  pur  fopportare  Africano , ilquale  capitan  generale  ha» 
uea  trionfato , trouò  amh'egli  di  coloro , che  cercano  ìacquiRarfi  fama  col  bia» 
fintar  t altrui  feientia . Or  che  dice  Egli  in  quel  libro  ? Già  fio  Io  bene,  che  fe  quel» 
le  cofe,  ch'io  ho  fritte,  fi  metteranno  fuori,  che  ui  faranno  molti,  iquali  le  bia» 
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pmerdtmo , CT  mpitrumcntc  quegli , che  non  condono  U uerd  loie . Lederò 
dunque  feorrere  i rcigionmenti  loro . Et  Fianco  anchora  Egli  argutamente  riJf>om 
fi , perch'ejfindogU  detto  , che  Afinio  PoUione  gli  componeua  contra  alcune  ora» 
doni , lequali  da  Lui,o  da  pgliuoli  farebbono  fiate  publicate  dopo  U morte  di 
p^meo , accioch'e'  non  potejfi  rifondere  ; diffe  i che  co’  morti  non  combattCM* 
no  finon  le  beffane.  Colqual  motto  le  ribattè  in  modo^he  appreffo  a glihuom 
mini  dotti  non  è cofa  tenuta  piu  uituperofa  di  quelle  orationi . Sendo 
lo  dunque  ficuro  anchora  contra  i uitilitigatori,  iquali  Catone 
elegantemente  compofi  da  uitij,cr  litigatori;  perdoche 
che  fanno  efi  altro,  finon  litigare,  o cercar  lite* 
jeguirò  il  mio  propofìto  . Et  perche  Io 
hoconofiiutoletueoccupationiina  . 
torno  al  ben  publico  ,loho 

mejfo fitto queflaepi  . ì j.,» 

. fiolacioche fi 


V»*. 

* r. 


r.  /rt  Vni  ’ 


O 
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contiene 
.li» 
bro  per 

» • UbroiC  bouui 

pofioffon  curando 

" dKTunongUhabbiaale^ 

gertutti.Tuperquem 
fio  farai  cagfom 
neanche 
ra, 

j . che gliaU 

trinonglihauran» 

1 no  a legger  tutti  ima ficona  r , 

».  io  che  dafeuno  defiierark  akuo  ; ' 

naeofa,  cercherà  tmUa  filatty  fafiràioue 
trouarla . Qgf/io  medejtmo  fece  prima  di  me  nelle  lettere 
Valerio  Sonato  in  quei  libri , ch’EgU  intitolò  Epoptidon . Stafano, 
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LIBRO  PRIMO.  ILQ^ALE 

£'  LA  TAVOLA  DI  TVTTI  I 

TRENTASEI  LIBRI, 

DELL’HISTORIA  NATVRALE  DI 

C.  PLINIO  SECONDO. 


L Primo  è' 
Lt  prcftùione 
dcltopera  a Ti 
to  VcJ^efidno , 
e i nomi  de  gli 
duttorijdn  iqud 
li  Egli  ha  co» 
uate  tuttele  cofeychefcriue  in  trenUfa 
Ubriytoccando  i capi  di  ciafcuna  cofa. 
il  fecondo  tratta  del  mondo , de  glUle* 
menti  y cr  delle  jleDe . 

Il  terzo  del  primo  fecondo  golfo 
d’Europa . 

li  quarto  del  terzo  golfo  d’Europa . 
nel  quinto  fidefcriue  l’Africa . 

Ufi  fejlo  è la  defcrittione  deU’Afìa . 
nel  fettimo  tratta  detthuomo , CT  delle 
cofe  trouate  dalthuomo . 

L'ottauo  delle  forti  de  gUanimali  terrea 
firi. 

il  nono  de  gUanmudi  d acqua , 
il  decimo  de  gliucceUi  - 
l/undiccfimo  de  glianimali  infitti , 
il  dodiceftmo  de  glialberi  odoriferi  « 


il  tredicefmo  de  gtialheri  forefUeri. 
il  quattordiceftmo  delle  uiti . 
il  quindicefìmo  de  glialberi  fruttiferi . 
li  fediceftmo  de  glialberi  faluatichi , 
li  dicefettefìmo  de  gli  alberi  anneftati . 
il  diciottefimo  delta  natura  delle  biade  t 
crde  grani  y cr  della  diligentia  dd 
lauoratore, 

il  dicianouefìmo  del  Uno, dello  flirto, ZT 
de  gfihortaggi . 

lluentefìmo  de  cibi,  cr  delle  medicine 
de  glialberi, 

li  uentefmo  primo  de  fiori,  cr  de  gUorm 
namenti , 

il  uentefimo  fecondo  delle  ghirlande , CT 
medicine  d’herbe . 

li  uentefimo  terzo  delle  medicine  di  uU 
no,tj'  (inalberi  domefiici , 
li  uentefimo  quarto  delle  medicine  et  albe 
ri  faluatichi . 

il  uentefimo  quinto  delle  medicine  ether» 
be , che  nafeono  da  loro  Ueffe . 
li  uentefimo fifto  delle  nuoue  malattie,  et 
di  medicine  di  certe  herbe  per  li  maU  • 
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1/  ucntefimo  ftubno  ctalcunt  altre  her» 
be , cr  medicine . 

Il  uentejìmo  oltduo  delle  medicine  ibuo» 
mini , cr  d'animali  grandi . 

Il  uentejìmo  nono  de  gliauttori  della 
medicina  , cr  dette  medicine  d'altri 
animali  » 

Il  trentèlimo  detta  magia»  cr  dalcune 
medicine  per  li  membri . 

Il  trentèlimo  primo  dette  medicine  doni» 
mali  d'acqua. 

Il  trentèlimo  fecondo  daltre  cofe  danis 
mali  dacqua . 

Il  trentèlimo  terzo  de' metalli  doro  & 
d argento . 

' }l  trentèlimo  quarto  de  metalli  di  rame» 
cr  di  piombo  de  gli  artefici  di 
rame. 

Il  trentèlimo  quinto  detta  pittura,  cr  de 
colori,  V de  pittori. 

il  trentefimo  fefio  de  marmi,  & dette 
pietre. 

li  trentefimo  fettimo  dette  gioie» 


IL  tEcoNDo  libro  tratta  del  mon* 
do , dette  cofe  celefti , dette  terrefiri , 
Crdedaere. 


Se  il  mondo  è finito  ,euno. 

Cap.  » 

Detta  forma  fiua.  ^ 

Cap.  1 

Delmoto  di  effo , 

Cap.  j 

Perche  fi  chiami  mondo . 

Cap.  4 

De  quattro  elementi , 

Cap.  s 

De  fette  pianeti. 

Cap.  6 

Di  Dio . 

Cap.  7 

Detta  natura  dette  ftette  erranti , cr  del 

lor  giro . 

Cap.  8 

Detta  natura  detta  Luna 

Cap.  9 

DcdeccUlfe  del  Sole , cr  detta  Luna,  cr 


della  notte . 

Cap. 

IO 

Detta  grandezza  dette  flette . 

Cap. 

II 

Di  quelle  cofe , che  alcuno  ha  trouatt 

nett'offeruatione  del  cielo . 

Cap. 

u 

De  gli  ecclifii 

Cap. 

is  < 

Delmoto  della  Luna . 

Cap. 

Del  moto  de  pianeti,  crde 

canoni 

' ih 

lumi. 

Cap. 

Di  quelle  cofe,  c'hora  fi  ueggono  piu  aU 
te , bora  piu  baffe . Cap.  t6 
Delle  coje  uniuerfali de pianetiCap.  vj 
Cbe  cofa  muti  i colori  de  pianeti.Cap.  i8 
Del  moto  del  Sole , cr  perche  i giorni 
non  fono  eguali . C ap.  15» 

Perche  i folgori  fieno  attribuiti  a G io» 
ue . Cap.  20 

De  gli  imeruatti  dette  fifdk.  Cap.  « 
Detta  mufica  dette  ftette . Cap.  xt 

Della  geometria  del  mondo.  Cap.  21 
Delle  flette  repentine,  Cap.  24 
Delle  comete, cy’  prodigij  celefti,dettana 
tura,  fitto  , cr  Jpecie  loro  .Cap.  zf 

mpparcho  delle  ftette,  per  efempi  hiflo» 
rici,  dette  fiaccole,lampadi,traui,dardi 


infiammati,cr  fuoco  di  cielo.Cap 

x6 

De  colori  del  cielo. 

Cap. 

»7 

Detta  fiamma  del  cielo . 

Cap. 

28 

Dette  corone  celefti . 

Cap. 

De  circuii  repentini. 

Cap. 

30 

Piu  Soli, 

Cap, 

3* 

Piu  Lune. 

Cap. 

31 

Luce  di  di  netta  notte , 

Cap. 

33 

Scudi  ardenti . 

Cap. 

34 

Portento  del  cielo . 

Cap, 

3f 

Del  difcorfo  delle  flette. 

Cap. 

36 

Dette  ftette  di  Caftore . 

Cap. 

37 

Deltaria. 

Cap. 

38 

De  temporali  ordinari . 

Cap. 

Deltaria 
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VelU forza  de^  Canicola  y C<tp.  40  'Deìknauigatione  ddmm  ,0"  de  fu» 


Le fteUe  ujrimente  fcorrere  neOe  parti 
de  fegni , cr  ne  tempi . Cap.  41 

DeOe  cagioni  delle  pioggie , de  uentijO" 
delle  nugole . Cap.  41 

De  tuoni , cr  de  folgori . Cap.  4J 
Perche  fi  faccia  la  uocc  d'Bccho.Ca.  44 
yn' altra  uolta  de  uenti . . Cap.  4J 

Defld  natura  cr  ojferuationi  de  uen= 
ti.  ’ ■ Cap.  4.6 

J)elle  maniere  de  uenti . Cap.  47 

De  fiati  repentini . Cap.  48 

D'altre  prodigiofe  maniere  di  tempe= 

jìe . Cap.  49 

Do«e  non  caggion  faette . Cap.  50 

Delle  forti, et  miracoli  de  folgori.Cap.se 
DeOe  ojferuationi . Cap.  sz 

Del  riuocar  le  faette , Cap.  sì 
Cofe  uniuaftli  de  folgori . Cap.  S4 
Di  quelle  cofe,che  non  fono  percojfe  daU 
lafaetta.  Cap.  sS 

DeUe  pioggie  prodigiofe , latte,  fangue, 

. camt,ferro,lana,mattonì cotti  Cap. s6 
■DeOo  firepito  deli  armi  tZT  delle  trombe 
».  udito  di  cielo  Cap.  57 

DeUe  pietre  cadute  di  cielo  .Cap.  58 
Deltarco  celefle . Cap.  S9 

\DeUa  gragnuola , neue^,  pioggia , «c3= 
..  bia, rugiada.  . Cap.  60 

Delle  imagini  deUe  nugole . Cap.  61 
■DeUe  proprietà  deU'aria  fecondo  iluo* 
. gbi.  Cap.  6i 

DeUanaturadeUa  terra.  Cap.  63 

.DeUa forma deUa  terra.  ' Cap.  64 
De  gli  Antipodi , cr  come  t acqua  è ro* 
. tonda  Cap.  6s 

■ Come  tacqua  è congiunta  alla  ter^ 

• ra,  Cap,  66 


mi . Cap.  67 

Qjw/  parte  della  terra  c habitata.Ca.63 
Come  la  terra  è in  mezo  del  modo.C.6^ 
DeUa  inequalità  del  nafeimento  deUe  ficl 
le , cr  deltecclijfe,  cr  doue,  cr  perche 
auuenga . Cap.  70 

DeUa  ragione  del  giorno  in  tcrra.Cap.71 
DcUo  fjuadrante  della  medefima  cofa,ZT 
del  primo  horiuolo.  Cap.  72 

Do«e , cr  quando  non  è ombra.Cap.  73 
Doue  due  uolte  tanno  è ombra,  cr  doue 
il  contrario . Cap.  74 

Dom«  il  giorno  è lunghijiimo , cr  dou$ 
breuifiimo . Cap.  7$ 

y lialtra  uolta  delthoriuolo.  Cap.  76 
Come  s'ojferuino  i giorni.  Cap.  77 
La  ragione  della  dijferentia  % ch'è  tra  le 
genti . Cap.  78 

Del  moto  deUa  terra , Cap.  7^ 
DeU'apritura  della  terra . Cap.  80 
De  fegni  del  terremoto . Cap.  ^ 

Aiuto  cotUra  a'  terremoti . Cap.  H 

De  portenti  ^Ua  terra,  Cap.  83 

Miracoli  del  terremoto . Cap.  84 

Donde  fi  fiano  partita  mari.  Cap.  8$ 

La  ragione  perche  tifile  nafcano.Ca.86 
eguali  ifole , cr  in  che  tempo  fon  no» 

te.  Cap.  87 

Qiw/j  terre  i mari  hanno  trappaffa* 
to . Cap.  88 

Di  qudle  ifide , che  fi  fino  congiunte 
con  terra  ferma . Cap.  89 

Di  quelle  terre , che  del  tutto  fono  ite  in 
mare.  Cap.  90 

DeUe  terre,chefi  fino  inghiottite.Ca.  91 
DeUe  città , che  fino  fiate  inghiottite  dal 
mare,  Cap.  9% 


IO 


LIBRO 

De  miracoli  delUterrd.  Cap.  91  nio  tCafìmandro  ,EpigerteGnomonU 

Delle  terre  tche  fempre  tremano.Cap.  94  co,  Euclide , Cerano  filofofo , Eudo^ 

DeWifole,che fempre  ondeggiano.Ca.  95  fo , Democrito , Critodemo , TraftUo, 

In  quai  luoghi  del  mondo  non  pioua , de  Serapione  , Dicearcho , Archimede , 
miracoli  della  terra,  CT  de  glialtri  eie*  Onejìcrito , Eratojlhene , Pithea,  He» 
menti . Cap.  96  rodato  , AriftoteU , Ctefta , ArtemU 

Perche  il  mare  feemi , cr  crefea , cr  do*  doro , Efefio , ifidoro , Characeno , 

ue  il  jìujfo  cr  rifìujfo  è fuor  di  ragia*  Theopompo . 
ne,  Cap.  97 

De  miracoli  del  mare.  Cap.  98  Tèrzo  libro  tratta  di  ftti,na»  . 

DetU  poffanza  della  Luna  in  terra  ,ein  I tioni , mari , città , porti , monti , 
mare . Cap.  99  fumi , mifure , cr  popoli , che  fono 

Della  poffanza  del  Sole , cr  perche  il  in  effere , 0 già  fono  flati . 

mare  fa  ftlfo . Cap.  »oo  Dell'Europa . Cap.  1 

Della  natura  della  Luna.  Cap.  101  Della  longitudine,  cr  latitudine  di  Grò* 

'Doue  il  mare  è altifimo . Cap.  loz  nata , Cap.  x 

De  miracoli  deltacque , de  fonti , cr  de  Della  Spagna  citeriore . Cap.  t 

fumi . Cap.  IO}  Della  Prouenza . Cap.  4 

De  miracoli  del  fuoco , cr  dettacqua,cr  Dell'Italia , del  Teucre , di  Roma,  cr  di 

della  maltha.  C<4>-*04  Terra  di  lauoro . Cap.  s 

Della  mafiha,  Cap.  los  Della  Corfica.  Cap.  6 

De  luoghi , che  fempre  ardono.  C<ip.io6  Della  Sardigna . Cap.  7 

"De  nùr acoli  del  fuoco , Cap.xoj  Della  Sicilia,  Cap.  8 

DeUamifura,lunghezxa/S' larghezza  Di  Lipari.  Cap.  9 

di  tutta  la  terra . Cap.  108  Di  Locri  fronte  d'Italia . Cap.  10 

DellaragioneharmonicadelmSdo.C.to9  Del  fecondo  golfo  ^Europa.  Cap.  « 
A V T T O R I.  Della  quarta  regione  d'Italia.  Cap.  « 

M. 'Vairone , Sulpitio  Gallo , Tiberio  Della  quinta  regione . Cap.  « 

Cefare  Imperadore , Q.  Tuberone , Della  fefìa  regione . Cap.  14 

Tullio  Tirane, LucbPfone,  Tito  Li-  DeWottaua  regione.  Cap.  15 

uio,  Cornelio  nipote,  StatioSebofo,  Del  Po  fumé.  Cap.  16 

Celio  Antipatro , Fabiano,  Amiate,  Dell  Italia  oltre  il  Po  regione  undeci* 
Kutiano , Cecina , che  fcriffe  della  di*  ma . Cap.  vj 

fciplina  netrufu , Tarquitio , Lucio  Di  "Venetia,  onero  Marca  Triuigiana 
Aquila , Sergio  Plauto . decima  regione . Cap.  tS 

STRANIERI.  DeUlfbria.  Cap.  19 

Hipparcho , Timor cho , So f gene , Pe»  Dell Alpuo"  de' popoli  Alpini.  Cap.  xo 
■ tofiri , necepfo , Pithagorici,  Poftdo*  Della  Schiauonia . Cap.  ** 

Della 


P R t 

Dfftf  Grò Jw/ìi . ' Cap.  ix 

De!UMJccdonÌ4,oueroBolUnd.Cap,  zj 
DetU  Esulerà . Csp.  14 

JidlVngherid,zrDslm(UU.  Cap.  15 

Della  Seruis.  Cap.  x6 

ha  fomma  dell'Ionio , cr  deW Adriatico. 
Città  O"  popoli  16  l i fiumi  iUujlri  . I 
monti  famofì.  L’iole  iUuflri.  Le  terre, 
Cr  popolijche  fon  mancati.  I fattij’hia 
fiorie , cr  toffer ustioni . }x6. 

GLI  A VTTOR I . 
Turannio  Graccula,  Cornelio  nipote , 
i.Tito  Liuio  , Caton  Cenforino , M. 
Agrippa,  M.Varronc,Augufìo  Impe» 
radere , Varrone  Attacino , Antiatt , 
Higino , L.  Vetere , Pomponio  Mela, 
Curione  padre  , Celio,  Aruntio,  Sebo^ 
fo , Licinio  Mutiano,  Pabritio  Tofeo, 
L.  Atteio  Capitone , Yerrio  Placco  , 
L.  Wifone , Gaio  Eliono , Valcriano . 

GLI  STRANIERI. 
Artemidoro,  Aleffandro  Polihiflore, 
Tbucidide,  Tbeofraflo,\ftdoro,TheoM 
pompo , Metrodoro  Scepfto , CaUU 
arate,  Senofonte  Lampfaceno , Diodo» 
ro  Siracufato , ninfoìoro , Calli  fané, 
Tinugene, 

IL  Q,varto  libro  tratta  de' p» 
ti , nationi , mari,  città,  monti ^r» 
ti , fiumi,  mifure , popoli,  ebe  fono 


o già  fono  flati. 

DeltEpiro . Cap.  i 

DettESolia  . Cap.  x 

Di  Locri . Cap.  $ 

Del  Pehptmn^ , Cap.  4 

DeltAchaia . Cap. 

Dell'Arcadia.  Cap.  6 


M O.-  ir 

Della  Grecia , Cr  Àttica . Cap.  7 

Della  Theffaglia . Cap.  3 

Della  Magnefia  . Cap.  9 

Della  Macedonia . Cap.  10 

Della  Thracia . Cap.  u 


Dettlfole  fra  quelle  terre, fra  lequali  fo» 
no  Creta , Pubea  , le  Cicladi , le  Spo» 
radi , dellHellefponto,  del  Ponto,  del» 
la  Meotide  , della  Datia,  della  Sarma» 


tia , cr  della  Scitbia . Cap.  tt 

Dettifole  di  Ponto . Cap.  ij 

Della  Germania . Cap.14. 

Dell ifole  nel  mar  di  GaUia . Cap.  tf 

Della  Eritannia , e ibernia . Cap.  i6 

Della  GaUia . Cap.  17 

DeUa  GaUia  Lionefe . Cap.  <8 

Delt Aquitania  . Cap.  19 

DeUa  Spagna  citeriore . Cap.  20 

DeUd  Lufitania . Cap.  zt 

DeWifole  neU'Oceano  . Cap.  xx 


Della  mifura  di  tutta  lEuropa.  Cap.  zj 
Somma  deUe  città , cr  deUe  genti, de  fium 
mi  iUufbri , de  monti  famofì , deUe  ifo* 
le , ebe  fono  mancate,  deUe  città  cr  po» 
poli.l  fiuti,  tbiftorie,cr  leo^erm 
ustioni. 

GLI  AVTTORI. 

M.  "Vairone  , Caton  Cenforino , M. 
Agrippa  , lo  ìmperadore  Auguflo, 
V.irrone  Attacino , Cornelio  Nipote , 
Higino , L.  Vetere,  Pomponio  Mela, 
Licinio  Mutiano , Vabritio  Thofeo  , 
^Atteio  Capitone , Atteio  Filologo . 

GLI  STRANIERI. 
Polibio,  Hecateo,  HeUanico,  Dama» 
fte , Eudoffo , Dicearebo , Timoftbe» 
ne , Efòro , Cratete  grammatico , Se» 
rapione  d"  Antiochia , CaUmacho,Ar» 
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imiioro  t ApoUoiorOt  AgatocU,Eua 
mcho  Siciliano  mujìco , Altjjandro 
polihiHorCy  ThucidiàCi  Dofia^,Anoa 
jìmandro,  fillifiide  MaUotc,  Dionifio, 
Ariflide  ,CaUidemo,Menechmo,Edoa 
flhtneyAnticUdc , Heraclidc , filemor 
ne , Menefvnte , Fithea , ijìdoro , fU 
hnide  i Senagora , Ajlttiomo , StafU 
lo , Ariflocrito , Metrodoro,  cUobu‘ 
lo , Pojìdonio , 

IL  Qvinto  libro  tratta  de  fìti  f 
lutioni , mariy  città , porti  y monti , 
fiumi  y mifure  yt^  popoli  y che  fonoy 
o già  fono  fiati . 


Della  Mauritania . 

Cap. 

t 

Della  prouincia  Tingitana. 

Cap. 

z 

Della  Numidia  ^ 

Cap. 

1 

DeQ^  Africa . 

Cap. 

4 

Di  Cirene . 

Cap. 

S 

Della  Libia  Mareotide . 

Cap. 

6 

DetbifoUyche  fono  intorno 

all'Africa , 

cr  dirimpetto  oltAfi-ica , 

Cap. 

7 

De  gliEthiopi. 

Cap. 

8 

DcU'Afia.  , , . 

Cap. 

9 

D'Alejfandria . 

.Cap. 

Dell’Arabia . 

, Cap. 

11 

Della  SiriayPalefiitUyCr  fenicLuCap.  « 
Deltldumea , Siria , Palcfiina , Sowm» 
* ria  y Afcaloney  AzotOyCrfareo.Cap.tj 
Della  Giudea , Galilea , Gierico , Em= 
W4tt5 , Lidda  y C7*  loppe . Cap.  14 


bei  Giorditno . C4p. 

Dj  Asfidtite . C4p. 

pegliEffeni.  , C<ip.  17 
DiDecapoli . Cap-  18 

XjiTirOyCrSidone.  Cap.  19 

monte  Libano . . . Cap..po 
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DeOa  Siria  Antiocheni . - Cap.  si 

Del  monte  Cafio.  Cap.  11 

Di  Cele  Siria . Cap.  n 

Dclt  Eufrate . » Cap.  14. 

Di  Paimira.  Cap.  zf 

Di  Gierapoti . Cap.  z6 

Della  Cilicia  yCr  de  popoli , che  ut  fom 
no  apprejfo , della  Panfilia  > ìfauria , 
Homonadiy  Pifidia , Licaonia , monte 
Tauro  y cr  Licia , Cap.  17 

Del  fiume  N«no  » Cap.  28 

Di  Laodicea , Apamia , ionia  ,cr  E/té' 
fo.  Cap.  19 

Di  EolideyTroadeyCr  Pergamo. Cap.  jo 
DeU'ifole  innanzi  aU'Afia , il  mar  Panm 
filio  y Rodi  y Santo , cr  Chio.  Cap.  31 
DeltHeUeffionto  y Mifiay  Frigia  y Ga» 
latUy  HiceayBithiniayBosforo.Cap.tz 
Le  città  e i popoli,  e i fiumi illuiìri.yi 
monti  famofi , cr tifole u8,le  terre 
che  firn  'mancate , i fatti , l'hiHorie  cr 
toffèruationi . 

GLI  AVTTORI. 
Agrippa  y Suetonio  Paolino , V airone 
Attacino  y Cornelio  nipote , Higino , 
L.  Vedere , Mela , Domitio  Corbulo» 
ne  , Licinio  Mutiano,  CL  Cefitre  , 
Aruntio,  Liuio  figliuoloySeboJòygliatm 
ti  de  trionfi  i 

GLI  STRANIERI. - 
Il  Re  luba , Hecateo , HeUanico , Da» 
mafie , Dicearcho , Bione , Timofihe* 
ne,  filonide  , Senagora,  Afiinomo, 
Stafiloiy  Arifiotile , Dionifio  > Ariftow 
crito , ' Eforo , Eratofihene  .,ìiippar$ 
cho  y PanetiOy  Serapione  Antiocheno, 
• CaìlimAcho  y Agathocle , Polibio,  T*« 
meo  mathcmatico , Hcrodoto , Mirfi» 
lo  y Alejfandro 
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io,  Akffdniro  poKhiBore , Metro* 
doro , Pojìdonio  ,ilqude  fcriffe  ilf>ea 
riplo,  oil  perihegejì,  Sotiie,  Pe« 
riandrò , Arijlarcho  Sicionio , Eudof> 
fo , Antigene , CaUìcrate , Senofonte 
Lan^>faceno, Diodoro  Siracufano,  Han 
none , Himilcone , Minfodoro , CadU 
fané , Artemidaro , Megaflhene , ijì* 
doro , Qkobtdo , ArJftocreoiUe . 

IL  Se  ITO  libro  tratta  de  jìti, gena 
ti , mari,  città , porti , fiumi , mU 
fure , popoli , che  fojio , o fono  già 
^ati. 

Del  Ponto  Eufiino  , prima  chiamato 
Axeno . Cap.  t 

De  popoli  Paflagoni , cr  Cappado» 
ci,  Cap,  1 

DtUa  Cappadocia , Cap.  j 

De  popoli  della  region  Themifcira.C.  4 
D(ài  region  Colchica , degli  Achei,zy 
d: altri  nel  medefmo  paefe , Cap,  s 

Del  Bosforo  Cimmerico,  cr  della  Meo* 
fide,  Cap.  6 

De  popoli  circa  la  Meotide . Cap.  7 
DeÙe  due  Armenie . Cap.  8 

pelT Armenia  maggiore,  Cap.  9 
DeW Albania , cr  deWlberia , Cap.  io 
Delle  porte  Caucajìe , Cap.  n 

JDeltifole , che  fono  in  Ponto.  Cap.  ix 
De  popoli,  che  fono  nel  mar  Scithia 
. ^ • Cap.  ij 

Detti  Media,el  delle  porte  Caffie.Ca.u^ 
De  popoli  » che  fono  intorno  il  mare 
Hircano.  Cap.if 

jyaltre  nationi'.  Cap.  16 

De  popoli  Scithi , Cap.  17 

;De/  fiume  Gange , , Cap.  t$ 
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De  popoli  deltlndfdi  ~ Cap.ig 
Del  fiume  Indo . Cap.  io 

Degli  Arijycr  popoli  lor  uicinLCap.xi 
Deltifola  Taprobana . Cap.  x» 

Di  Capijfene , cr  Carmania . Cap.  w 
Del  golfo  Per  fico, O"  Arabico.  Cap.  24 
Ded  ifola  di  Cajcandro , cr  de’  regni  de 
Parthi.  Cap.  xs 

Della  Media , Mefopotamia , Babilonia, 
CrSeleucia,  Cap.x6 

Del  fiume  Ti^e . Cap,  xj 

DcW Arabia,  de  Nomadi,Ì!tabatei,pmam 
ni,  tUo  , e Ogiri  ifole . Cap.  28 
Del  golfo  del  mar  Kojfo , de  Troglodim 
tici , cr  Ethiopici . cap.  29 

Delle  diuerfe , cr  marauigliofe  figure 
dhuomini.  Cap.  jo 

Dettifole  delmare  Ethiopico.  Cap.  ji 
DdT ifole  fortunate.  Cap. 

Ordine  deUx  terra  defcrittocon  le  fu^ 
mifure , Cap.  « 

Diuifione  ddla  terra  in  paralcUi , e onu 
brepari.  Cap.s^. 

La  fomma  delle  città  19S . I popoli  $66 , 
I fiumi  lUuUri  180 . I monti famofi  184 
L’ ifole  108 . Le  città , 0 popoli, che  foa 
.no  mancate  tps.l  fatti , thijìorie,cr 
tofferuatioiù  2214. 

GLI  A VTTORI. 

M.  Agrippa , Varrone  Attacino,Cor. 
nipote , Higino , L.  Vetcre,  Pompo* 
nio  Mela , Domitio  Corbulone , Liei* 
nio  Mutiano , Claudio  Cefare,  Arun*, 
tiOySebofo,  Fabritio  Thojco,  Titf 
Liuio , Seneca , nigidio . 

GLI  STRANIERI.  | 
il  Re  luba , Hecateo , HeUanico,  Dama* 
^ fie  , Eudojp>  ^ Dicearcho,  BetotUiTp 
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ntofthcne  > P4tro<k , Umodmantc , 
ClitiràìQ  f EnUoHhene , Alefpmdro 
Magno , E/òro , Hipf><irchoy  Vanetioy 
CMmAchoykrtmidorOy  ApoUodorOy 
Agithocle , Polibio , Eumcbo  SicU 
iiano , Alefjàndro  Polihiilore  y Ipdo^ 
’rOyAmomto  , MetrodorOy  Pofii^i 
’donio , Onepcrito , Uemho , Mega^ 
Hhenc,  DiugnetOy  AriPocreontCyBio^ 
ne  y Dialdone , Simonide  minorcy  Bap= 
k t Senofonte  Lmpfueno . 

NEl  Settimo  libro p tratn 

ta  delle  mirabili  pgurc  dette 
genti. 

Dette  mirabili pgure  dette  genti.  Cap.  i 
De  gli  Scithiy  e altre  diuerfe  natio  s 
ni.  Cap.  z 

De  parti  prodigiojt . Cap.  j 

Detta  mutatione  del  fejp>  yO"  de  parti 
gemetti.  Cap.  4 

Delthuomo  da  gentrarp  yCr  del  tempo' 
da  partorire  per  ittuPri  efempi  da  fet» 
temepagliundici.  Cap.  f 

Dette  ingrauidationi , CJ*  t fegni  di  ma^ 
fchio  0 [emina  nette  donne  pregne , che 
uengono  innanzi  al  parto . Cap.  6 
Del  concepere , e ingenerar  gUhuomi^ 
ni.  Cap.  7 

De  gli  Agrippi . Cap.  8 

De  parti  molhruop  coitati  del  corpo . 

Cap.  9 

Qijii  peno  i Vopifci . Cap.  10 
mimpi  di  quei  c'hanno  hauuto  molti  fU 
gliuoli . Cap.  n 

Ejbnpt  dette  fomiglianze . Cap.  « 
Detta  ragione  detto  ingenerare.Cap.  »j 
Del  medepmo  in  piu  modi . Cap.  14 
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De  menffrui  détte  donne . Cap.  iS 

Detta  ragion  de  Parti . Cap.  16 

Segni  de  corpi . cap.  17 

Efempi  di  norie  pgure.  Cap.  18 

Efempi  di  diuerp  coHumi . Cap. 

Della  fortezza  iCruelocit a.  Cap.  10 

Detta  uida . Cap.  21 

Dell'udire . cap.  22 

Efempi  di patientia.  Cap.  2$ 

Efempi  di  memoria . Cap.  24 

Lode  di  G.  Giulio  Cefare , Cap.  2% 

Lode  di  Pompeo  Magno . Cap.  26 

Lode  di  Cai on  primo . Cap.  27 

Detta  fortezza.  Cap.  28 

De  gl'ingegni , 0 dette  lodi  ^ alcuni  per 
ingegni.  Cap.  29 

Di  Platone , Ennio , Vergilio,  M.  Vara 
rone  ,crM.  Cicerone . Cap.  ]• 

Detta  maefa  de  cofumi . Cap.  ti 

DeWauttorità . Cap.  jt 

Della  diuinità . Cap.  n 

DiUapca.  Cap.j^ 

Detta  pudicitia.  Cap.  ij 

Della  pietà.  Cap.  j6 

Detta  eccettentia  di  piu  arti,  AfirologUy 
Grammatica  yCr  Geometria.  Cap.  17 
Dett'operc  marauigliofe  (fono  artefi  • 
ce.  Cap.  )8 

De  jèrui.  Cap.  jp 

Detta  eccettentia  dette  genti . Cap.  40 

Detta  fuprema  felicità . Cap.  41 

Vari  Efempi  di  fortuna . Cap.  42 

De  due  uolte  proferitti  L,  SctUayO"  Qr 
Metello . Cap.  41 

D'un'altro  Metello . Cap.  44 

Deltìmperadore  Auguro . Cap.  45 

Di  quegli,  che  furono  gmdicati  felicif 
fimi  da  gli  Dei . Cap.  4^ 

Quale 
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Qudc  uiuendo  commMiarono , che  fofm 
fe  adorato  come  Dìo . Gip.  47 

Degli  lunghijiim  diuUa.Cap.48 
DeUauarietàdelnafcere,  . Cap.  49 

Vari  efempi  neUe  malattie . Cap.  50 

De  fegni  della  morte . Cap.  51 

Di  quegli,  che  portati  é fotterarfi  rUora 
narono  uiui . Cap.  fx 

Delle  morti  repentine.  Cap.  $$ 

Della fepoUura.  Cap.  S4 

Dell'anima , onero  de  glif^irUi.  Cap.  ss 
Di  quelle  cofe,  ch'altri  ritrouò  in  uUa. 

Cap.  s6 

In  che  cofa  prima  s'accordarono  le  gena 
ti.  Cap.  s7 

Delle  lettere  iuitiche . Cap.  58 

Quando  cominciarono  in  Roma  i bara 
bieri . Cap.  S9 

Quando  prima  furono  glihoriuoU.C.6o 
La  fomma , i fatti,  thiftorie,  cr  tojfcra 
uationi  747 . 

GLI  AVTTORI. 

Verrio  flocco , Gn.  GeUio  , Licinio 
Mutiano , Mutio,  Mafurio , Affripa 
pina  di  Claudio  , M . Cicerone , Afia 
nio  PotUone,  Mejfala,  Rufo, Cor. 
nipote  y 'Vergilio  , Liuio,  Cordo  y 
f/ielijfo , Sebofo,  Cor.  Cdfo,  Mafimo 
Valerio,  Trogo,  nigidio  figub,Poma 
ponio  Attico , Pediano  Afconio,  SabU 
no  yCaton  Cenforino , Pabio  Vejlale . 

GLI  STRANIERI. 
Uerodoto , Ariflea , Betono , ifidoro , 
Cratete,  AgatbarcbidejCaHifane,Aria 
ftotile  y ninfodoro , ApoUonide , Pia 
larcho  , Damone , Megaflhene,Ctefia, 
Taurone,  EudoJfo,OnefìcrUo,CUa 
, tarcboy  Doride , Artemidoro  y Hipa 
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pocrate  medico , Afclepiade  medico  * 
Heftodo,  Anacrconte,  Theopompo» 
HeUanico,  Damafte  ,Pforo , Epigea 
ne , Bcrofo , Petofiri , necepfo,  Alef* 
fandro  Polihijlore , Senofonte , CaUia 
macho , Democrito , Duillio , PolibU 
flore  hiflorico , Statone , ilquale  fcrifa 
fe  contro  i theoremi  di  Eforo , Eraclim 
de  Pontico  , Afclepiade , che  fece  i 
tragodumeni,  PiloHefano,  Egefla  y 
Archimacho , Thucidide , MneflgUom 
ne , Senagora,Metrodoro  Sccpfio,Ana 
ticlide , Critodemo . 

Nell’ OTTAVO  libro  fi  conm 

tengono  le  natura  de  glianimali 
terreflri , che  nonno  co  piedi . , 
De  glianimali  terreflri,  lode  de  glielem 
fantiiCT  del  fentimento  loro.  Cap.  i 
Quando  la  prima  uoUa  furono  giunti 
infieme . Cap.  x 

Quanto  facilmente  apprendono.  Cap.  j 
Della  clcmentia  loro,  cr  come  cfii  intena 
dono  i lor  pericoli  ; cr  della  crudeltà 
della  tigre . Cap.  4 

Dell  intelletto , cr  memoria  loro.  Cap.  s 
Quando  la  prima  uoltafoffero  menati  in 
Italia.  Cap.  6 

De  combattimenti  loro . Cap.  7 

Come  fi  piglino . Cap.  8 

Come  fi  domino.  Cap.  9 

Del  parto , ornatura  loro , Cap.  u> 

Do«e  nafcano , cr  della  difcordia , cb'è 
tra  loro  ,ei  dragoni . Cap.  n 

Della  induflria  de  glianimali . Cap.  tx 

De  Dragoni.  Cap.  i| 

De  fer penti  grandifiimi,cr  boù  Cap.  « 4 
De  glianimali  ScUbki,  cr  fettentriom 
noli.  Cap.tf 

« r 
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De  leoni»  Cdp.  i6 

DeUepdìUhtre,  Cap.  17 

DelU natura ieUa  tigre  ^esrie camli , 
cr  deOa  giraffa , cr  quando  la  prima 

• uoltaeUafitaRoma.  Cap.  »8 

Dei  choc  , cr  cefo . Cap.  »? 

Delrhinoctrote,.  Cap.  »o 

De  ceruieri , sfinge , crocMt/ , cercopU 

■ »«/,  buoi  Indiani,  leucocruti , eaU , 
< tori  ÌEthiopia , manticbora , mono» 

• cerote,  catoblepOyCr  bafiUfco.  Cap.  *1 

De  lupi.  Cap.  xz 

Defirpenti.  Cap.  z) 

DeUichnemone.  Cap.  24 

Del  crocodilo,  e hippopotamo.Cap.  ij 
chi  fu  il  pruno,  che  in  Romamojìrò 
‘ thippopotaino,eicrocodili,G'  deh 

■ le  medicine  trouate  da  glianimali.C,  z 6 
■osali  (mimali , quali  herbe  hanno  mo. 

• flrato  I cerui , i ramarri , k rondini , 

■ le  tejìuggini , la  donnola , la  cicogna,il 

porco  (inghiak , il  ferpente , il  dra* 
gone , la  pantbera  ,glkk fanti , glior» 
fi , i colombi  faluatichi,  le  colombe,  le 
gru,eicorbi.  Cap.  17 

Tronojìichi  de glianimali . Cap.  28 
Delle  città,  cr  popoli  disfatte  da  glLni^ 
mali  minuti..  Op.  29 

DeOa  hiena , crocuta  » manticbora , fia 
‘ bri , cr  lontre . Cap.  jo 

'Delle  rane  yUÌteOi marini, cr  tarantoa 
le . Cap.  ji 

Decerw.  Cap.  sz 

Del  tragelafo , del  cameleonte , cr  d'ala 
tri  animali , che  mutano  colore.  Cap.jt 
Del  taranio,cr  Ucaone,et  tboc.  Cap.j^. 
•Ddthiflrice . Cap.  » 

Deglierfi , cr  dt^ parti  loro.  Cap. 


De'  topi  Pomici  cr  Alpini,  CT  de  ricci 
Cap. 

Del  leontofono  ,lupo  cermero  ,moli, 
Crfciuri.  Cap.  j8 

DeOa  uipera,chiocciok,  cr  ramarri. 

Cap.  jp 

Decani.  Cap.  4.0 

AOa  morficatura  del  cane  arrabbùuo . 

Cap.  4>i 

DeOa  natura  de  cauaOi  . Cap.  4 i 

De  gliafini.  Cap.  4? 

De  muli . Cap.  44 

De  buoi.  Cap.  45 

De  api  bue . Cap.  4^ 

DeOa  natura  dcDe  pecore,  crdeOahr 
generai  ione . cap.  47 

Dffle  forti  deOc  lane,  cr  de  ueftimenti'. 

Cap.  48 

Dclmufimone.  Cap.  4^  .. 

Defle  capre, cr  deUalor  generationc. 
Cap.  fo 

Defle  porche , cr  deOa  lor  nattira.Ca.sx 
DeferbatoideOebefiie  . Cap.  sx 

De glianimalimczofiere . Cap.  ss 

Defle  feimie . Cap.  54 

DeOe  lepri , cr  coniai . Cap.  sf 

Defle  mezofiere . Cap.  $6 

De  topi , cr  de  ghiri  Cap.  sj 

Quali  animali  in  quai  luoghi  non  fono . 

Cap.  58 

Quali  animali  nuocono  a foreflieri. 

Cap.  S9 

1 fatti , l'hi)lorie,cr  Pofferuationi.  7 W. 

GLI  AVTTORI. 

Mutiano , Procilio , Verrio  Fiacco  , L. 
Fifone , Cor.  Valeriano , Caton  Cen» 
forino , FenefieOa,  Trogo , Attio,Coa  ' 
lumeOa , Vergilio , varrone,  l:  Me* 

Icflo  , 
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•ttUo  Scipione,  Cor.  Celfo , Kigidio , 
Trebio  Htgro , Pomponio  Mek,  M4> 
nilio , Swra . 

GLI  STRANIERI. 

Uiba , PoUbh,  Oneficrito,  ìfìdoro,Ana 
tipitro , Arijlotik , Demetrio  fifìco , 
Democrito  , Theofrafto  , Euanthe , 
Agriopi  , che  fcrifft  tolimpioni  • 
<he , URe  Hierone , il  Re  Attàlo , Fù 
'lometore,  Ctefìa,  Dnricie,  tUifìo  , 
i Archita , Pilarcho , Anfilocho,Athea 
neo , AnafipoU  Thafìo , ApoUodoro 
ìfenio , Ariftofane  Kilejio , Antigoa 
no  Cimeo , Agathocle  Cbio , ApoQoa 
nio  Pergameno,  Ariflandro  Atheneo, 
Bacchio  JAilefto , Biotte  Solenfe,  C6e» 
rea  Atheneo , Diodoro  Prieneo,Dione 
rColofomo , EpigcneRhodiotlo , Eiuu 
goneThafio  , Eufromo  Atheneo,  He* 
gefia  Maroneo , due  Menaitdri,  il  Prie 
neo,  cr  tHeracieote,Menecratepoeta, 
Androcione , che  fcriffe  d'agricoltura, 
<Bfchrione , che  ne  jcrifjè  anch'egli , 
Dionifìo,  che  tradujjè  Magone, Dio fa^ 
ne,  ch'epitomò  Diomfio,  il  Re  Archea 
400,0“  Hicandro. 

^ yEL-noNo  libro  fi  contengono 
l'hiPorie , cr  le  nature  de  gliani 
^ mdi  di  acqua. 

Della  natura  de  gÙacquatici . Cap.  t 
Perche  in  mare  fono  grandifimi  anima 
li.  Cap.  X 

Delle  hejlie  delmxr  dindia.  Cap.  $ 
Quali  ammali,  e in  qud  mare  fon  gran 
didimi.  Cap.  4 

Delle  figure  de  tritoni,  deBe  nereìde,  cr 
'elefanti  marm,  Cap.  3 

G.  P L J 
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Delle  bakne , O orche . Cip.  6- 
Sei  pefei hanno  alito,  0 Jé dormono  . 

Cip.  7. 

De  delfini , cr  della  lor  mirabil  natura . 
Cap,  8 

De  turfi oni , ouero  tirfìoni . Cap.  9 
Delle  teftuggini,  ocome  fi  piglino, 
Cap.  IO 

chi  fu  il  primo , che  mofirò  a tagliar  le' 
tejlu^ini . Cap.  u 

Copr menti  danimalidacqua.  Cap.  i» 
Del  uiteUo  marino . Cap.  tj 

De  pefei,  che  non  hanno  pelo , Cr  come 
partorifeano , cr  di  quante  forti fono . * 
Cap.  14 

De  nomi , cr  nature  di  molti pefii.Ca.t3 
De  gliauguri,et  diuerfità  de  pefii.Ca. 
Del  muggine , cr  altri  pefei , cr  eotne  t 
medefinU  pefei  non  piacciono  in  ogni 
luogo.  Cap.  ij- 

Del  muSo , coracino , falpa,  cr  falrnom 
ne.  Cap.  i8 

DeWexoceto,  topi , polpo , cr  murene. 

Cap,  ijh 

Difiintione  de  pefei  nelle  figure  de'  cora 
pi-  Cap.  20 

Dedangume , Cap.  « 

Della  prefura  loro  nel  lago  di  Garda . 

Cap.  22 

DeÒa  natura  della  murena , Cap.  tj 
De’pefiipiani.  Cap.  14. 

Dell’Eehèneide , cr  fua  mirabil  natura  .- 
Cap.  ^ 23 

Della  uarietà  della  natura  de  ptfiLCa.i6 
Del  pefee lucerna,  cr  drago  marino. 

Cap.  27 

De  pefei , che  non  hanno  fangue.  Cap.18 
Della  loligine  , fipia , polpo  , 
NIO.  c iq 
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Mutilo.  . ' Cip.  29  DeUtlunghifiàtduitddepeJci . Cdplss 


pciT oztnd , rmpUOfCr  locufle.  Cap.jo  De  umi  dtUt  oflrtchc  ,eil  primo  chf 
De  granchi , echini , cr  cchinomctri  . glitrouò.  Cap.f^. 

Cip.  31  Chi  fu  il  primo,,  che  ftceiuiuai  delle 

Delle  chiocciole.  Cip.  31  murene.  Cip.  ss 

De  pettini , murice , cr  forti  di  con=  De  uiuai  delle  chiocciole , e'I  primo  chi 

clìe  . Cip.  ss  gli  troub . Cip.  s^ 

Delle  ricchezze  marine . Cap.sA-  Depefciterreftri.  . Cip.  S7 
• Come  nafeano  le  perle , cr  doue,  cr  co=  De  topi  del  N/7o . Cap.  s9 

meellefitruouino.  Cap.  ss  Dtlpefce  <mthia,crcomefìpigU.Ci.s9 

Ddk  natura  della  porpora,  V muri»  -Delle  heUe  marine.  Cap.  60 

ce.  . Cap.  s6  De  dattili,  crlor  miracoli.  Cap.  61 


Quante  forti  ue  ne  fono . Cap.  37  Delle  amicitie  , e inimicitie , che  glianU 

Come  fi  piglino . Cap.  38  mali  d’acqua  hanno  jra  loro . Cip.  6% 

Quando  fi  cominciò  ufare  la  porpora  in  Le  cofe , ihiflorie , cr  tojjiruationi  fo» 
Roma.  Cap.  S9  no  in  tutto.  6so.  ; 

Deprezzo  loro.  Cap.  4.0  GLI  AVTTORl. 

pel  modo  di  tigner  tAmethiftino , cr  Turanio  Gracula , Trogo , Mecenate, 
del  cocco  bifiino.  Cap.  41  Alfio  ¥lauo , Cor.  nipote , Laberio 

Della  pinna,  crpinnothere,cr. del  fen^  Mimografo  , Fabiano  , YenefieUa  , 

jimento  de  glianimali  tacqui.  Cap.43..  Mutiano , Elio  Stilone , Statio , Sebo^ 
Delle  fcobpendre,uolpi,  etglani.  C4. 43  fo,  Meliffo , Seneca , Cicerone , 

Del  pefee  montone . Cap.  44  ero  Emilio , Meffala  Cornino , Trebio 

Di  certe  cofe , che  hanno  una  terza  no»  N igro , liigidio . 

tur  a non  inanimali,  ne  di  piante,  delle  GLI  STRANIERI. 

ortiche^  cr  delle  ffugne  . Cap.  45  Arinotele , il  Re  Archelao , CaUimM 

PeUa  canicola  marina . . Cap.  46  cho , Democrito , Theofrafio,  Trafila 

De  glianimali , cheli  rinchiudono  in  gua  lo , Hegefidemo  Cithnio , Aleffondra 
feio  di  pietra  , cr  uiuono  fenza  aU  Folihiflore . 
cun  fentimento , cr  de  glialtri  animali 

fordidi.  Cap.  47  -tEl  decimo  libro  fi  contata 

De  pefei  uelenofi  marini . Cap.  48  gotto  le  nature , cr  ihiftorie  de 

DeUe  infermità  de  pefii.  Cap.  49  ^ de  gli  animali  uolatUi . 

Della  generatione  loro  cofe  morouiglioa  Della  natura  de  gliucceUi  Z Cap.  i 

fe . Cap.  so  De  la  Fenice . Cap.  i , 

Della  generation  loro  un'altra  uoUa,cr  Dell' aquile . Cap.  t 

di  quei  pefei , che  fanno  uuoua.Cap.  51  Quando  elle  cominciarono  a ejjère  infem\ 
DeUe  matrici  de  pefei . Cap.  st-  gne  deUe  legioni,  cr.  con  chi  taquiU 

, j . i . j habbiaa 
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hjhbimgutrrd.  Cup.  4 

Cofamaràuigliofidcltd^uik.  Cdp.  5 
tk  gUauokoi . Cup.  6 

HcUa  fmgdU . Cap.  7 

De  gU /pixruieri . Cap.  8 

Della  cocàcot  la^uak  è malazzata  daU 
ia  fua  Jpecie,  Cap.  9 

De  nibbi . Cap.  10 

Diftìntione  degUuccegli  per  iJ^cie.C.  u 
Bc  gUuccelU  di  cattiuo  augurio , fi  come 
fono  la  cornacchia , il  caruo  »eU  barm 
.■baiami.  Cap.  11 

DeducctUo  incendiario . Cap.  it 

Della  cliuina . Cap.  14 

De gliuaegli  incogniti,  Cap.  is 

DegUuccegli  notturni.  Cap.  t6 

Delle  ciuette . Cap.  17 

Del  picchio  uccello  di  Marte.  Cap.  18 
De  gliucceOit  c'hanno  le  ugne  auncinate, 
<■  cT  le  dita . Cap.  19 

De  pauoni  ,cr  chi  fit  il  primo , che  gli 
- wnazzò  per  mangiarU . Cap.  io 

De  galUtCr  come  ficaftritio,crdun 
« gaUo , che  faueUò . Cap.  ii 

Dell'oca  td"  chi  fu  il  primo , che  mona 
' giò  II  f^<Uo  dedoca , cr  del  g^alfo 
• dedoca  di  Scria . Cap.  zz 

Delle  ff-u , cicogne , cigni , e ucceUi  fo» 
teflieri , delle  coturnici , CT  della  gioia 
te.  . Cap.  1} 

Delle  rondini , merli  > tordi,  dornijtora 
^ tare  ,&  colombelle . Cap.  14. 

DegUuccegli , che  uùum fempre  ,chi fei 
mefi , cr  chi  tre . Cap.  ig 

Kiofe  marauigliofe degUuccegli.  Cap.  ì£ 
•De  gU  uccelli  feleucidi . Cap.  Z7 

Della  ibi.  ■ Cap.  z8 

iQM/t  uccelli  in  stai  luoghi  tm  fonogsr 


r.  oC  9^ 

di  quei,  che  mutdhod  ccìore,  erti 
ucce , cr  de  lufìgnuoli . Cap.  19 

Delle  merle . ' Cap.  ià 

il  tempo  del  figliar  de  gUucceUL  Cap.  ji 
De  gÌihalcioni,cr  de  giorni  loro  nauta 
gabili,  de  gaui,er  de  gU  fmerghi, 
Cap . 31 

Dedafiutiade  gliucceUiin  farei  nidi, 
della  rondine , argatile,  cinamulghi,cr 
delle  fiarne  . Cap.  n 

De  colombi . Cap.  34. 

Delle  colonnelle , Cap.  3f 

Delle  paffere . Cap.  3$ 

Del  calcauento  . Cap.  37 

Del  ualore , e andar  de  gli  uccelli.  Ca.3S 
De  gUucceUi,  che  non  homo  piedi.Ca.39 
De  caprimulgi , cr  piatei , Cap.  40 
Deflo  ingegno  de  gli  uccelli , Cap.  41 
Del  calderugio  , cr  pappagallo , croia 
tri  uccelli , che  faueUàno . Cap.  41 

DedinteUigentia  de  corni , Cap.  44 
De  gli  uccelli  di  Diomede . Cap.  44 
Quali animaU  non  impar an nuHa.Ca.4s 
Del  bere  de  gliucceUi . Cap.  46 

Dedhimantopode , cr  onocrotaU,  cr  de 
gliucceUi  foreflieri . Cap.  47 

De  nomi,  cr  natura  di  molti  uccelli , 
Cap.  48 

DegUucceUi  nuoui,  cr  fabulofi.Cap.49 
chi  prima  cominciò  a ingrajfar  le  gaHia 
ne,  cr  chi  fu  il  primo^he  comincio  a te 
nere  in  ferbo  ucceOi . Cap.  go 

Del  piatto  ÌEfopo . Cap.  51 

Dedittgenerar  de  gliucceUi , cr  oUrd 
gliucceUi  quaU  animaU  da  quattro  pte» 
di  partorifeano  uuoua . Cap.  gi 

Del  generar  tuuoua,dd  couare,cr  coào 
degliucceUi.  , . . Cap.  ss 

c iiij 
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De  mali , cjr  nmeit  à’  che  coua* 
fio,  Cap.f^. 

Degliaugurijdettuuoua,  Cap.  f$ 

Quali  fieno  le  migliori  galline . Cap.  56 
De  mali , cr  rimedi  /oro . Cap.  sj 

Della  conccttione  , CT  numero  dei  parto 
de  gli  uccelli . Cap.  j8 

De/ pi«07jc , cr  deltoche . Op.  59 

De  g/t  ardeoli,  cr  come  /’kììojw  oefi»Ma 
; mente  fi  conferuino . Cap.  60 

Qtule è quelfolo  uccello,  che  partorifee 
animali jo"  lo  aUieua  collatte.  Cap.  6t 
THH in ff-auidare  partorir  della  ui= 

' pera , cr  quali  animali  terreflri  par* 
torifcaao  uuoua . Cap.  6i 

Della  generatione  de  gli  ammali  terre* 
firi.  Cap.  6i 

Della  uaria  gjeneratione  de  gli  anima* 
h • Cap.  ^4 

Del  pttìio  de'  topi . Cap.  6s 

Come  della  /firn  deltbuomo  ni^ce  fer* 
pe.  Cap.  66 

Della  fidanmdra.  Cap.  67 

Di  quegli  animali , che  nafeono  de'  non 
V natilo"  di  quei  che  nati  non  ingenera* 
\ no  nulla . Cap.  68 

De'fentimenti  de  gli  animali.  Cap.  69 

Come  i pefei  hanno  tudito , e'I  fiuta* 
re . Cap.  70 

Come  U tatto  c commune  a tutti  gli  ani* 
mali . Cap.  7» 

Cìg4Ìi  animali  uiuano  di  ueleni , cr  quai 
; di  terra . Cap.  71 

\ Del  cibOiCr  del  bere  di  certi.Cap.  7? 

.Quali  animali  difeordino  tra  loro , cr 
quali  fi  confacciano  infieme.Cap.  74 
'Del  fonno  de  gli  animali . Cap.  ys 

il  fatti  3 tbifiorie , cr  toffèruatiom  fo* 


I it'i  cr. 

no  in  tutto.  724.'  . ■ 5 

GLIAVTTORI.  ) 
VUnilio , Cornelio  Valeriano,  gli  Attii 
Vmbritio  Migliore  ,Mafiurio  Sabino, 
Antifiio  Labeone,  Trogo,  Cremutio, 
M,  Varrone,  Macro  Emilio,  Melijjòi 
Mutiamo , nipote , Fabio  Pittore,  T. 
Lucredo , Cor.  Celfo  , Horatio  Defir* 
Ione , Higino,Sarfaii,biigidio,  Mani» 

• Ho  Sura . 

GLI  STRANIERI. 
Homero,  Femonoe,  Filemonc,  Boetho, 
che  fcriffe  tornìthogonia , Hila , che 
fcriffe  de  gli  auguri,  Ariftotele,  Theo* 
fiajìojZallimacho,Efchilo,Hierone,Fi* 
lometore , Archita , Anfilocho  Atbc» 
niefe  , Ajiafipoli  Tafio , ApoUodoro 
lxmnio,Arifiofane  Milefio,  Antigono 
Cimeo,Agathocle  Chio,ApoUonio  Per 
gameno,  Arijlandro  Atheneo , Bachio 
Milefio,  Bione  Solenfe , Cherea.  Atho 
nirfeiDiodoro  Prieneo,  Dione  Cohfo* 
nio,Democrito,  Demofane  da  Hizza  » 
Epigene  da  Khodi , Euagora  Thafio  * 
Eufronio  Atheneo,  luba,  Androcione^ 
che  fcriffe  d'agricolturaJEfchrione,  che 
ne  fcriffe  anch'egli,  Dionifio , che  tra* 
duffe  Magone,  Diafane , ch'epitomò' 
Dionifio,  Nicandro,  Oneficrito,Si* 
larcho  jFiefiodo , 

NEll’vndecimo^  libro  fi 

tratta  deWhifiorie,  cr  naturt 
de  gli  animali  pkeioU . 

Del  genere  de  gli  infetti.  Cap  t 

Della  fottigliezzA  della  natura  in  quefti 
animaluzzi  • Cap.  * 

St  alitano  ,0  hanno fangue . Cap.  j 

De'  corpi 


PC 

t>i'  corpHoro . Càp.  4 

D<Uc  pecchie»  ' Cap.  f 
DelC ordine, che  U natura  hu  tenuto  in 

Cdp.  6 

De  uocaboli  deltoperJ , Csp.  7 

Dt  qui'  fiori  efj'e  fucùmoU  Icr  Uuo- 


ro. 


De  gli  itnutori  d’effe . 


Cdp. 

Cdp. 
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» 

DePe  indiane . Cap.  ji 

DePj  diuerfità  degli  infetti . Cap.  ji 
De  gU  Muttidi , che  najcono  nel  legno , 
Cr  del  legno . • Cap.  « 

Degli  animili , che  non  hanno  ufeita  di 
jmaltire  ilcUfo . Cap.  J4 

DePe  tignuole , cr  zanzare , Cip.  j 5 

Detti  pinlr,  0 nero  piraufta.  Cap.  %6 


‘8 


Bagfone,crmodo  deP’opera  loro.Ca.ro  Hiftoria  deUa  natura  de  Rianimali  per 
Delle  pecchie,che  non  fanno  mele.Cap.u  ciafeun  membro . Cap. 

QttiLftaknaturadclmele.  Cap.  n Dd  fangue,cr  del  fangue  di  quegli  oiÙm 
fiat  ottimo  mele.  Cap.  h rnali,cheprejìamentefifecca,diqueì 

Quante  forti  di  mele  fieno  in  ciafeun  che  non  fi  rappiglia  j di  quel  ch'ègroa 

htogo  . cap.  14  uifiimofofottilifiimocr  di  quegli  ania 

Come  fi  pruouiil  mele.  Cap.  mali,  che  non  hanno  fangue.  Cap.  jS 

Detti  terza  forte,  di  mele , cr  come  fi  Se  il  principato  è nel  fangue , deUa  fchiem 
pruomnle pecchie . Cap.  t6  na,dd peli, cr  dePe poppe.  Cap. 

Del  modo  del  gouerno  loro  .Cap.  17  Animali  notabili  per  le  poppe.Cap.  40 
Del  gpnere  dePe  pecchie , cr  che  (ofa  fia  dH  latte , cr  donde  non  fi  fa  cacio  » 

: nimica  dPe  pecchie . . Cap.  i8  « Cap.  4, 

Delle infermitàdeOcptcchie. cap.  ty  DePa diuerfità de' caci . Cap.  -4* 

Del  modo  di  fermar  le  pecchie  iCT  co»  ha  differentia  de  membri  delthuomo  da 
. m'eUe  fi  rinuouino . ^ Cip. 10  gli  dtri  animali . cap.  41 

XkPeuejfie,crcalauroni.  Cap.  ' tt  DePafomiglianzadePefcimie.Cap.  44 
Ddle  bombici  ,crbombili,crnecidalo,  Dett’ugnadeWhuomo . Cap.  4^ 

crchifuilprimochetrouòuejlimenti  Dettugnadegliamnidi.  Cap.  4^ 

ài  fitta.  Cap.  « 'Depiedij/eugnedegliuccegli.Cap.  47 

Del  bombice  di  Choo.  Cap.  n De  piedi  de  gli  infetti  da  due  fino  a cena 

Deragnatelijylorgencratione.Ca.xA-  to.  Cip.  48 

De  gli feor pioni.  Cap.  xj  De  nani,crd^  membri  genitali.Cap.49 

DePe  tarantole, cr  cicale.  Cap.  x6  DePe  code»  Cap:  $o 

Doue  non  fon  cicale,  crdoue  ePe  fon  DePe  uoci.  Cip.  jt 

* mutole,  Cap.  xy  De  membri,  che  nafionotun  fopratata 

DePe  penne  de  gli  atùmali  nfetti,de  tro  ,cr  le  parole  dAriftotile  dePa  ttU 
- gli  jearafaggi , cr  dePe  forti  loro.  i tadeUbuomo.  Cap.  fx 

Cap.  28  Delt  anima,  crhalito  de  gli  animali  fcr 

DePelocufle.  Cap.  19  di  quePe  cofe , che  gufiate  uccidono  aU 

Ddle  formicbenofiralié  Cap.  jo  truiicrdeluittodtttbuomo,crper 
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quai  cagioni  non  ftcuoc4.  Caf>.  a fìru.  Cip.  1 

DtU’accreJccre , cr  fcanar  la  pancia,  O"  Degli  alberi  d'india , er  quando  la  prim 
di  quelle  cofe  , che  gufandole  leuano  la  ma  uoltafu  hbeno  in  Roma.  Cap.  4 
fame , CT  la  fete . SA-  Della  Jfina,cr  del  fico  IndianLCap.  $ 

De  cofe , l'hiftorie,  cr  Pojferuationi  fo*  Deltalbero  pala , cr  de  gli  dben  ìndia» 
no  in  tutto . 1170.  ni  fenza  nome  ,crdi  quegliychefanrù 

GLI  AVTTORI.  lana.  Cap.  6 

Mirco  Vairone , Higino , Scrofa,  Sor»  De  g/j  alberi  del  pepe  ,cr  del  gherofa» 
.fena,  Cornelio  Celfo , Emilio  Macro,  no,  cr  di  molti  altri.  Cap.  7 

. Vergilio , ColumeUa , Giulio  Aquila , Del  macir,cr  del  Zuccbero,cr  de  gfi  d» 
che  fcrijfe  della  difciplina  Etrufca,Tar  beri  de  popoli  Ariani . Cap.  S 

quitio , che  ne  fcrijfe  anch'egli , Vm»  Del  bdellio , arde  gli  alberi  del  mar  di 
, britio,CatonCenf)rino,DomitioCat=  Perfia.  Cap.  p 

. nino , Trago , Melijfo  , Eauoino , FiU  De  gli  alberi  dcltifola  Perfiana  de 
biafio , ÌAutiano-,  Vigilio  , ’Miw/tp , gli  alberi,  che  fanno  lana . Cap.  10 
. Opio.  . DegojfampiniyCrde  gli  alberi,  ondt 

GDI  STRANIERI.  fi  fanno  uejlimenti,e  in  che  modoJim* 
Ari  fot  ile,  Demoaito,  Wottolemo,  noi  frutti  de  gli  alberi . Cap.  n 

che  fcrijfe  meliturgia , Ariilonucho  , JDel  coflo , cr  nardo-,  cr  delle  differen» 
^ che  ne  faijjè  anch'egli  ,FUijlo,ìUn  y f ledei  nardo . . Cap.  ix 

condro,  hleneqrate,  Dionifio,  chetro»  Deltcfaro  » omom , momide , cr 
^ duffe  Magone,  Empedocle, Collimo»  dmnomo,  Cap. 

j cho,il  Re  Attalo  , ApoOodoro , che  Deltincetfo  , cj'.olbero  delfincenfo  . 

. fcrijfe  delle  bejlieauuelenate,ìiippo»  Cap.  t4- 

. arate , Enfilo,  Erafijlrato,  Afclepio,  Della  mirro  , cr  albero  ddU  mirro  - 
^Thenùfone  ,ppfidonio{lofco,due  Me»  Cop. 

^ nandri , il  Prienenfe , cr  l'Heracleote,  Delle  forti  di  mirra , naturo  , cr  preoc.* 
Bufronio  Atìjenco,Theofraflo,Hea  Zodejfa.  Cap.  t6 

^ /?o<fo , il  Re  lilometore . .0  Del  màfiice , ladano  , cr  bruta , enhe» 

tno,jbrobo  ,cr  ftirace . Cap.  17 

NE,l  dodicefimo  libro  fi  tratta  DelUfelicU'ad^ Arabia.  Cap.  t8 
de  gli  alberi.  Del  cùmamomo,  xilocintiamomo , cr 

DeU'honordeglidberi,crquan  cafiia.  Cap.  19 

, do  il  platano  la  prima  uoUa  fu  porta»  DeH'ifocùmamomo  , caikamo , cr  ta» 
, to  in  ltiflia,cr  della  natura  loro.Cap.  t . ro.  ^ Cap.  xo 

.DclchameptataHo  ,Cr  cbitofò  igiardi»  Del  ferichato , gaboUo , cr  mirobola» 
.ni,  , Cap.  1 no.  . ■ Cap.  >1 

^g[i ti^Ìforeflieri,cr  del mfio  tCAf  X>tl fenicobalauo' ,cr  calamo  odorato, 

Cap. 


.p  n M :oj 


4‘t* 


^P*  ***1^  trtàictfmo  libro  fi  tratti 

Deltamoniico , cr  sfagno . Cap.  ij  de  gli  unguenti^  CT  alberi  maria 

Del  cipro,a/palatho,cr  maro. Cap,  1 Al 

Del  baìfamo , opobalfamo , filobalfamot . Df  g/t  unguenti , p-  quando  la  prima 
fhrace  ,.cr  galbano . Cap.  .zj  f*olta  furano  contfeiuti  da  Hot , della  ' 

Del  pan.ice , Jfondilio , cr  malobathro.  compofit  ione . • Cap.  i 

•^^P*  QBfiloychefi chiami  unguento  reale  f~ 

Ddl'olio  on facto . c<^>:  17  cr  quM'diapafmati , cr  come  fi  cena 

Del  brio,enanthe,zrdeB'albero  elatc^cr^  feruino . Cxp,  % ■ 

(innamo  cariopo . Cap.  x8  Quanta  f^cft  fi  faceua  ne  gli  unguenti ^ 

Le  cofe  , I hiHorUy  cr  ìofferutUioni  cr  quando  la  prima  uolta  i Aomoni  ‘ 
fonomtutto.970..  g}iufaffero.  Cap.  j 

GLT^VTTORU  Delie  palme^naturayCr  forti  loro.Cap.^-^ 
Inarco  Varrone , Mutiino , Vergilio  * D;  gli  alberi  di  Soria  . Cip.  ' ‘ *'s 
Fabiano  i Sebofb  i Pomponio  Mela,'.  D:l  terebitttho . < Cap.  6 

Flauto  Procido  , Trago  , H/gmo,  Delfico  d’Egitto^ty  di  Ci'pri.Cap.  ^ 7"* 
Claudio  Cefare , Cor.  nipote , SeRio  D./Li  filiqua  ceraunia . cap.  8 
Higro , Hqualefcriffe  in  Greco  di  me»  D:t  perfteo  d'Egitto, y 'della Jpina  d’Ea 
*ìù;ma,C«^iotìemm,L.P^ne,Tua.  gitto.  ')  Qp  _ 

ditone i^ntiate . 4 Del fà fino,  y de  gli  alberi  inforno ti 

6Li  sViiànierÌ:  . <^fP-  >9 

- Due  forti  di  goma^et  del  papiro.Cap.h 
Xbeofrailo^  Herodoto  ^C4t&bene,\foa  i Delle  forti  di  carte , come-fr  fanno  le 
gono , CÌitarcho , Anaftmene , IXjrù  carte , della  pruoua  y difetti  deUè' 
de,Nearcho,Oneficrito,Poiicrito^i  cartc,y  della  colla  loro.  Cap.  ti 

Olimpiodoro , Diogneto , Hicobulo , De  libri  di  Huma . Cap.  ' ij 

Anticlide , Charace  Mitìleneo  , Me»  De  gli  alberi  dEthiopia . Cap.  14 

tuchmo.,  \ 'orotheo  , Senio  , Atheneo,  De  gli  alberi  d' Atlante , cr  de’  cedri  ' 
Lieo , Anteo,  Efìppo  , Cherea , Do»  y di  quelle  tófe , che  fono  lodate , cr 

mode  ^ Tolomeo  Lago,  Marfta  Maa  biafimate  in  efi . Cap.  1/ 

fedone , Zoilo , Democrito , Anfiloi  DelValbero  trógete , Cap.  tg 

fbo , Ariftomacho , Aleffandro  Polla  Delt albero  Loto . cap.  17 

hiHore , luba , ApoBodoro,  cheferifa  Dello  fcapó,  cr  deUa  radice  del  loto . 
fi  de  gli  odori  r.Ueraclide  medico,  Ar»  . Cap . ,g 

fhidemo,Dionifìo,Dcmocle,  Eufhnci  Del  paliuro  , y del  melagrano , cr  del 
Obfenide , Diagora , lotti , HeracUdè  fare  di  melavano . cap.  19 

Tarentino , SenoctaU  Efefto , Er««o  » Delle  piante  delt  Afta , cr  delta  Grecia . 
&heae,  .r  •'  ■ 1 Cap,  \ ^ z»' 


» 
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Dclk  thimeUd , om  chdmelcd , cr  deOd 
tragdcanthe  , cr  </e/  , o«ero 

Scorpione , cr  mirice  > cr  Wrf, 

Crg4T4.  C4/>.  2t 

DeU'euonimo , adracbne , cr  coggigrùi 
a'thipfìi.  cap.  21 

Del  cappero , o qnosbm , o ofioilafile, 

C<ip.  ZI 

Detti  /pina  Babilonid  regìa , cr  <ic/  «>/. 

y® • Cdp.  z4 

De  frutti , cr  alberi  del  no^romare,Cf 
delRojJbfO"  Indiano.  Cap.  zf 
Le  cofe , hijìorie  cr  ojjiruationi  fonti  in 
tutto,  469. 

GLI  AVTTORI. 

^ Varrone , Mutiano , Vergilio , Fi» 
bixno , Sebofo , Pomponio  Mela , F<fa 
Wo  , H/gùio , Trogo , Proculo,  Clan» 
dio  Cefrare , Cornelio  nipote , Sejlio 
Jiiigroyi^uale  fcriffe  « Greco  di  medi 
fina  , Cafrio  Heìnina , L . Pifone , 
Tuditano , Antiak . 

. ■ GLI  STRANIERI. 
T^ofrafto  , Herodoto,  Calliflhene  * 
J^</oro , ClitMcho  , Anafìmene , D« 
Tfde  , nearcho , Onefrerito , Olinpio 
<doro , Diogneto , Cieobulo  > Anticli 
de  fCbarace  Mitdeneo , McnechemOf 
borotheo  Athenùje,  Lieo,  Anteo, 
Lfippo , Dione , Adimantp,  Tolomeo 
Lago , Marjìa  Macedone , Zoilo,  De* 
tnocrito , Anfilocho , Alejfandro  Po* 
lihiftore,  Ariftomacbo,U  Re  ìuba, 
ApoUodoro,  che  fcriffède  gliodori. 
Ber aclide  medico , Botrie  medico,  Ar« 
cfcjdemo , Dionifio  , Democlide,  Eu* 
frone , Mne fiele,  Diagpra , IcMa,  He* 
r^flide  Tarentmo , Scnocrito  Efrfio  , 
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NEt  Q_vartooec  IMO  Uà 
bro  fi  tratta  delle  uiti , cr  rfefle^ 
uigne. 

Della  natura  delle  uiti,  e in  che  modi  elle  * 
producano . Cap.  i 

Delle  Jbrti  delle  uiti.  Cap.  z 

Dette  forti  delle  uiti,fecondo  la  proprie* 
tà  de  luoghi , cr  paefi . Cap.  } 
Noie  rfi  cultura  di  uigne . Capi  4 
Della  natura  del  uino.  Cap.  5 
Vimgenerofi,  Cap. 

Vmirfj  oltre  a mare,  ' <7 

Dette  Jette' forti  del  uino , cfcie  fi  chioma 
Bieon,  ^ Cap.  fi 

Di  quattordici  fbrH  diurni  dolci, Cap.  9 
Di  tre  forti  di  uino  fecondano.  Cap.  io 
Q>4/i  utni  hanno  cominciato  da  poco  in 
quaaeffere ftimatiinUaUa.Cap.  ii 
Deltofferuàtione  del  uino  pofla<ddKe 
Komulo.  . - Cap.  « 

Come  gUantichi  ufauano  il  uino , cr  del 
' uino  de  gfiantichi . Cap.  ij 

Dette  canoue , ^dH  ubiti  Opbmanò^ 
Cap. 

Della  liberalità  di  Cefare  nei  uino  * ó" 
quando  la  prima  uolta  furono  poftt 
quattro  forti  di  uino , ■ Cap.  is 

De uini contrafatti.  . cop,  16 
Ddihidromele,cr orimele , Cap.  li 
Prodigiofe  forti  di  uino , Cap. 
Quai  uini  non  è lecito  ufar  ne  facrificii 
cr  di  quai  forti  fi  condifeono  i mpjU  ; 
Cap. 

Delle  forti  di  pece, cr  delle  ragie,deltak 
conciare  i mofii,  deWaceto  , cr  della 

freda.  4 Cap,  jQ 

DcBe  canoue  del  uino-i  , , Cap.  zi 

Del  fuggir  tubbriacchegXA-  Cap.  zà 

Le 
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Le  coji , tbijlorU  > cr  tofjèr  unioni  fo» 
• no  in  tutto,  fio. 

GLI  AVTTORI. 

Cor.  Valtrùno , Vergilio , Celfo,Caton 
Cenforino , i Sdrftimi  padre  cr  ^g//« 
lio/o , Scrofa,  Varrone  , D.  SiOano, 
tabio  Pittore , Trogo , Uigino , ¥lac* 
co  Verrio,  GrecinoGitdio,Attio^o^ 
’ iumeUi , h\dffurio  Sabino , Fene/ìeOa , 
TergilU , AL  Attio  Fianco , Flauio 
‘ Dorjino , Sceuola , Elio  Atteio  Capi» 
ione , Cotta  Meffaltno,  L.  Fifone, Pont 
peo  Leneio , Fabiano , Scjlio  migro , 
« VibioKuffo. 

GLI  STRANIERI. 
Hejìodo , Theofrafto , AriftoUle , De» 
mocrito , il  Re  Attdo , il  Re  Filome» 
tote , Archita , Senofonte , Anfloco , 
Atheneo , Anajìpoli  Thafio , ApoHom 
doro  Lemnio,Ariflofane  Milefio,  An» 
tigono  Cùneo , Agatocle  Chic  ApoU 
Ionio  Fergameno , Arijlandro  , Athe« 
neo , Botrie , Bacbio  Milefto , Bione 
Soknfe , Cherea  Atheniefe , Cherifto , 
Viodoro  Frieneo,  Dione  Colofonia, 

■ Epigene  Khodiotto,  Euagora  Thapo, 
Eupone  Atheneo , Androcione , che 
fcriffe  d'agricoltura , Efchrione , L(/?» 
macho , Dionipo , che  traduffe  iHago^ 
ne , Diafane , che  abbreuiò  Dionipo , 
Afdepiade  medico , Onepcrào  ,UR.e 
luba. 

Ne  l qtùndicepmo  libro  p trak* 
ta  deUa  natura  de  gli  alberi  put» 
tiferi,eylauor<ai. 

La  natura  de  gli  alberi  puttiferLCap.  i 
DeUtolio.  Cip.  X 
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DeUa  natura  dettuUuo'-,  che  incomm» 

eia.  > 

Cap.  f 

DeUa  natura  dedolio . 

Cap.  4 

Della  cultura  degli  uliui . 

Cdp.  f 

Di  / ferbar  l'oliue , CT  come  i'ha  da  par 

l'olio . 

Cap.  6 

Dedolio  pttitio , 

Cap.  7 

DeUa  morchia . 

Cap.*  8 

Le  forti, CT  nature  di  tutti  i putti. 

• Cap. 

9 

Quattro  forti  di  pini . 

Cap.  IO 

Del  melo  cotogno . 

Cap.  I» 

Del  pepo  quattro  forti . 

Cap.  IX 

Del  fupno  undici  forti . 

Cap.  ij 

D«  diuerp  forti  di  meli , uenti  noueform 

ti. 

cap.  14 

Delle  pere,  cr  uarietà  de'  nefLCap. 

Del  faluar  le  mele  . 

Cap.  itf 

Delle  cotogne , melagrane, pere Jòrbe,  e 

uue  da  ferbare . 

Cap.  17 

De  pchi , uentinoue  forti . 

Cap.  »8 

De/  capripco  ,cr  capnpeatione.Cap,*9 
De’  nejpoli  ,eytre  forti  loro.  Cap.  xo 
DeUeforbe  quattro  forti,  Cap.  »» 

DeUa  noce  iuglande , Cap.  xx 

Delle  cafagpe  t^to forti , Cap.  xt 

Delle  plique , cr  mele  camofe,cr  more, 
cr  acini , er  bacche . Cap.  14. 

De  ciriegi  otto  forti . Cap.  xf 

Del  corniolo,  crlentifco.  Cap.  x6 

Delle  forti  de  fucchi,  cr  ieWodore, 
Cap.  »7 

De  fucchi  de  putti , cr  de  gli  alberi,  cr 
de  colori , cr  odori , cr  della  natura 
de  putti  lode  de' putti.  Cap.  x8 

Del  mirto , undici  forti . Cap. 

Dell’alloro , tredici  forti,  Cap.  jo 

Le  cofejfhiporie , cr  fojjènkdmi  fono 


4^  L 1 B 

in  tutto  fto  , 

QH  AVTTORI, 
tenejìeUu  j fabiano  tVergtlio  y Cornea 
Uo  Videriano , Ccifo , Caton  CenforU 
no  , i Sarfenni  padre  cr  figliuolo , 
Saofa , M.  Vairone,  D.  Stilano,  Foa 
bio  Pittore , Trogo  ,Higino , Fiacco 
Vario , Grecino,Attico,  Giulio  SabU 
no  , TergiOa , Cotta Mefjklino  ,Colua 
nulla  , L.  Fifone , Pomponio  Leneo  , 
N.  Attio  Fianco , Flauio  Dorfeno , 
Sceuola,  Elio,  Atteio  Capitonc,Stjìio 
Higro , Vibio  Rufo . 

GLI  STRANIERI. 
Kefiodo , Arifiotile , Democrito,  il  Re 
Hierone , Archita  ,ilRe  Filometore , 
il  Re  Attalo,  Senofonte , Anfilocko 
Atheneo , Anafipoli  Thafio  , ApoUoa 
doro  Lennio , Arijìofane  MileJto,An 
tigono  Cimeo , Agathocle  Chio,Apola 
lodoro  Pergameno,  Arijlandro  Athe= 
neo , Bacchio  Milefìo , Bione  Solenfe, 
cherea  Atheneo, Cheriflo,  Diodoro 
PrUneo , Dione  Colofonio,  Epigene 
Khodiotto,  EuagoraThafio,Eufronio 
Atheneo  , Androcione,  che  fcrijfe  doa 
gricoltura , Efchrione , Dionifio , che 
tradujfe  Magone , Diofane,  ch'epitoa 
nò  Dionifio , Afdepiade  medico,Eroa 
fibrato , Comiade , che  fcrijfe  del  cona 
dire  il  uino , Arifiomacho  ,Hicefio , 
jhemifone  medico , Oneficrito , il  Ke 
ìuba. 

N El  fedicefmo  libro  fi  tratta 
della  natura  de  gli  alberi  fduatU 
chi. 

Genti  fen:t:a  alberi,  cjmiracoU  ne  gli 


R O 

alberi  del  paefe  fettentrionaìe.Cap,  t 
Della  grandezza  della  felua  Hercinia . 

Cap.  X 

De  gli  alberi  di  ghiande . Cap.  t 

Della  corona  cinica , cr  di  (juegli , a cui 
fu  donata  la  corona  difronde.Cap.  4. 
Tredicifortidighiande . Cap.  s 

Della  ghianda  di  faggio,  dellaltreghian 
de , del  carbone , cr  della  pafeiona  d^ 
porci . Cap.  6 

Della  galla  , cr  di  mólte  altre  cofe  oltrd 
la  ghianda , che  quejìi  alberi  fanno . 
Cap.  7 

Del  cachrie , cr  coccograno , e agarico, 
crfuuero.  • Cap>  8 

La  feorza  di  quali  alberi  è in  ufo.Cap.f 
Della  fcandula,pino,pmaiìro,  abete,  pU 
cea,  larice,  teda , cr  taffo.  Cap.  %o 

Per  quai  modi  fi  facciano  le  forti  Jelji 
pece , cr  come  fi  faccia  il  cedrio , CT 
lapece  ffieffatCr  come  fi  cuoca  lar^ 
già.  Cap.  tt 

Della  zopijfa , cr  Sapio , e'I  legume  di 
quali  alberi  i in  prezzo . Cap.  t x 
Delle  quattro  forti  di  jrafiino . Cap.  t| 
Delle  due  forti  di  tiglio.  Cdp.  1 4 

Delle  dieci  forti  di  acero . Cap.  \$ 

Del  brufeo , cr  moUufco,cr  ftafilododen 
irò , cr  buffo  tre  forti . Cap.  1 6 

Delle  quattro  forti  ioimo . Cap.  17 

Della  natura  de  gli  alberi  fecondp  i fitti . 

Cap  . ,g 

Diuifione  de  generi . Cap.  «9 

A quali  alberi  non  caggiono  le  foglie  » 
cr  del  rododendro.  Cap.  xo 

A quali  non  caggiono  le  fòglie , e a qua" 
li  non  caggion  tutte , cr  douenon  c al* 
bero alcuno.  Cap.  xt 

Villa 


i 
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DrfU  ndturd  delle  foglie , che  cdggiono , 
cr  qudU  diberi  hanno  foglie  di  uari  co 
lori.  Qdp.  XX 

Delle  tre  forti  d’oppio,  CT  di  quai  foglie 
fi  muti  U figurd . Cdp.  »i 

Qiwj  foglie  fi  uoltino  ogni  anno , d che 
feruono  le  foglie  delle  palme , cr  cofe 

mirabili  d'altre  foglie,  Cap.  14 

Dell'ordine  della  natura  nelle  piante,  cr 
del  fiore , concetto  ,’germinatione , cr 
parto  de  gli  alberi, O"  con  quale  ordine 
fiorifcano . Cap.  xj 

Del  corniolo , cr  di  che  tempo  ciafcuno 
albero  produca , cr  di  quegli  alberi , 
che  non  fanno  frutto , cr  quali  alberi 
fono  riputati  infelici , cr  di  quegli,che 
facilifiimamente  perdono  il  frutto,  cr 
di  Quagli  > che  fanno  prona  i frutti, che 
le  foglie.  Cap,  16 

De  glialberi , che  fanno  due  cr  tre  uoU 
te  t armo , cr  di  quegli  che  prefìmen» 
te  inuecchiano , cr  deWeta  loro.Ca,  17 
Del  moro.  cap.  18 

De' fduatichi . cap.  xp 

Del  buffo , cr  della  faua  Greca , ouer 
• Cdp.  jo 

De  rami  ,fcorza , cr  radici  de  glialbe* 

• Cap,  ft 

De  glialberi  prodigiofi , come  e'nafiano 
da  loroflefii , cr  come  tutte  le  cofe  non 
nafcano  in  tutti  i luoghi,  cr  de  gUaU 
beri , che  non  nafcono  altroue.Cap.  j x 
Del  cipreffo , cr  come  ffieffe  uolte  della 
terra  nafcono  alcune  cofe  tmouejequali 
' prona  nonni  fono  fiate.  .Cap,  jj 

DeWeUera.  Cap.to. 

DetteUera,  che  fi  chiama  fmilace.Cap.js 
De  calmi,  cr  piante  acquatiche.Cap.36 
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Otto  forti  di  falcio , cr  d’alcune  cofe  otm 
tre  il  falcio , che  fon  buone  a legare,cr 
deroui.  Cdp.  37 

De  fughi  de  glialberi , cr  della  natura 
de  legntoni , cr  del  tarlar  gUaWeri . 
Cap.  ,8 

De  larice , abete , cr  fapino , cr  d’tdtri 
fimili  alberi  da  tagliar  fi . Cap.  jp 

De  Icgnam , cr  della  grandezza  de  gli 
alberi , di  quei , che  non  intarlano,  cr 
della  perpetuità  de  legnmi . Cap.  40 
De  tarli.  Cap. 

De  legnami  d’architetto,  cr  a che  ferue 
ciafeun  legname , cr  qual  legname  è 
piu  forte  per  fare  il  tetto . Cap.  4» 

DiU’ incollar  de  legni , cr  de  legni , che 
fi  tagliano.  cap.  4.3 

Deltetà  de  glialberi , CT  quai  fonqucm 
gli , che  non  duran  punto  ; cr  fimiU 
mente  del  uifco,cr  de  Druidi.  Cap.  44 
Le  medicine , thidorie,  cr  tofferuatio* 
ne  fono  in  tutto  133. 

GLI  AVTTORI. 

M.  'Varrone , Fecw/c , Higidio , Cor. 
IJipote , Higino , Maffurio , Catone, 
Mutiano,  L.  Pifbne,  Trogo,  Col» 
furnio  Baffo , Cremutio , SefHo  Nfa 
grò,  Cornelio  Boccho  , ’Vittruuio, 
Grccino . 

GLI  STRANIERI. 
Aleffmdro  Polihifìore,  Kefiodo,The<n 
frodo , Democrito , Homero , Timeo 
mathematico, 

NEl  Dici ASETTCtiMo  lù 
bro  fi  tratta  della  natura  de  glial 
beri  ,che  fi  feminano  ,cr  fi  cuU 
turno. 
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lA^rMÌgliop  prezzi  (talberiCap.  » p<di.  Cap.  io 

DeQa  mturA  del  cielo  a glialberi , cr  Della  culturdf  Cf  modo  di  lauorar  le  uim 
uerfo  qual  parte  del  cielo  debbono  guar  gne.  Cap.  xt 

dare . Cap.  t Del folco,et  potatura  deOe  uigne.Ca.  i x 

Della  compagnia  deltaria,  cr  della  ter»  La  ragione  de  gliarbufli.  Cap.  xt 
ra  a glialberi . Cap.  j Del conferuar le  uue,CT  delle  mfermiti 

Della  qualità  de paefi,  Cap.  4 de  glialberi . Cap.  x^. 

Sorti  di  terreni . Cap.  s De  uarij  prodigij , ouer  miracoli  ne  gtf 

Della  terrajlaquale  ama  tlnghilterra,cr  alberi , cr  d'uno  ol iueto , che  trapà^ 


la  Francia . Cap.  6 

Della  dottrina  de  Greci  circa  queSo. 
Cap.  7 

DeUe  Corti  de  terreni . Cap.  8 

Dell'ufo  della  cenere,  CT  litame,  cr  quai 
.femiiuti  ingranino  il  terreno , cr  qt^i 
t abbrucino . , Cap.  9 

Del  piantar  glitlberi,  CT  come  col  co» 
uargli  nafcono  glialberi . Cap.  10 

Come  fi  trapiantino  i feminarij,cr  ^ioU 
..  mi , cr  delle  fojfe . Cap.  1 1 

^e  gli  Jpatij  fra  glialberi , che  s'hanno  a 
piantare,cr  dedombre,  CT  delle  gron» 
daie,et  doue  fi  debbono  piantare.C.  1 x 
Quali  albfri  aefcon  tardi , cr  quai  to» 
ftoyCr  dcUafauina . Cap.  tj 

Del  piantare , e innefiar  de  glialberi,  cr 
come  fu  trouato  un  tenero  empiaftro  da 
innejiare . Cap.  14 

Dello  innefiare  la  uite.  Cap.  tf 

Dello  impiaflrar  neJH . Cap.  16 

Efempio  di  quefia  co/à . Cap.  tj 

Della  cultura  de  piantoni,  CT  da  che 
tempo  fi  facciano  i nefU.  Cap.  tS 

alberi  amino  la  compagnia , cr 
della  difciplina  , dallacciare , cr  accu‘ 
' nudare.  Cap,  %9 

.Del  faUieto  ,cr  canneto,  cr  daltre  cefi 
(he  fi  taglùau)  per  far  pertiche  ,CT 


gialauiapublica,  Cap.  xs 

De  rimediane  infemàtà  de  glialberi. 
Cap, 

Della  caprificatione , fir  modo  di  dare  il 
letame . Cap.  17 

Di  diuerfe  medicine  de  glialberi  centra 
glianimali  uelenofijcT  centra  le  forrnim 
che,e  cetra  altri  animali  noceuoli.C.ii 
Le  cefi  , thiflorie , cr  l'ojferuationi  fo» 
no  in  tutto  581. 

GLI  AVTTORI. 

Cor.  nipote,  CatonCenforino,M.  Vara 
rene , Celfe , Vergdio , Higino,  i Sara 
feni  padre  cr  figliuolo , Scrofa , Cola 
furnio  B(^o,  Trogo , Emilio  Albero  » 
Grecino,  ColumeUx,  Attico  Giulio , 
Fabiano  , Sura  Manilio  , Dorfèuo 
Mondo , G.  Epidico , L.  Fifone . , 

GLI  STRANIERI.. 
ifidoro , TheofraSlo  , Ariflotile , De* 
mocrito , Theopompo , il  Re  Hierone, 
il  Re  Attalo , il  Ke  Filometore , Ara 
chita  , Senofonte  Anfiloco  Atheniefe, 
AnafipoU  Thafio , ApoUodoro  Lena 
nio , Ariftofane  Milefio , Antigono 
Cùneo , Agathocle  Chio , Apollonio 
Pergameno , Bacchio  Milefio , Bione  , 
Cherea  Atheniefe , Cherifto , Dtoiforo 
Prieneo , Dione  Colofonie , Epigene 
Khodiotto, 


P R I 

jOìodìotto  yEuigotfc  ThifiOfEufrottio 
AthmeOtAnàrocionCtcbt  fcrijj'e  d'ttgrì 
coltura , Efcbrionc  y Lifiniicho , D/o= 
nido , che  traduce  Kagone , Diofancy 
ch'epitomò  Dion^io , Arijlandro , che 
fcrilje  de  portenti . 

L Diciottesimo  IdfTO  trota 
U d'ogricokuro  . 

Come  gliontìchi  fi  dilettarono  molto 
deH" agricoltura , cr  pofcro  fingolar 
diligcntia  ne  glihorti . Cap.  i 

QUil  fu  la  pròna  corona  a Koma.Cap. x 
Del  iugero^  e atto,cr  delle  leggi  debe* 
jìiami , cr  quante  uolte , e in  che  tenta 
po  fu  gran  derrata  di  uettouaglia  y cr 
di  coloro , che-furono  illuftri  neWagri» 
coltura . Cap.  j 

Modo  delfagri^qltura Cap.  . 4 
Lode  de  gli  agricultori,  CT  quel  che  s\ba 
a fate  in  ordinile  un  campo , Cap.  s 
Del fìto  delle  uiUe  , cr  precetti  de  gliana 
tichi  ciru  il  lauorare  il  campo.  Cap. 6 
belle  forti,  cr  natura  delle  biade.  Cap.7 
tome  tutte  le  forti  del  grano  non  nafeoa 
no  in  ogni  luogo , cr  dell  altre  forti , 
che  fono  in  Leuante . .Cap.  8 

De  forni, della  macina , cr  della  fari» 
^na.  Cap.  9 

Della  fimilagine  > fegala  , cr  d’atre 
forti . Cap.  xo 

De  fermenti , e'I  modo  di  fare  il  panCyCr 
di  quante  forti,  cr  quando  la  prima 
' uolta uennero i fomaiaKoma,cr  de 
uagU,crdellalica.  Cap.  is 

D:Ue  ciuaie . Cap.  1 x 

Delle  rape , CT  nauoni  AnUternòtt.Ca. n 
Dd  lupino,  Cap.  14 

G.  P L I 
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Della  neccia , cr  ruuiglia . Cap.  % s 
Del  fieno  Greco  , cr  ferraggiiie , cr 
dcWocimOyCr  medicayCr  citifo.  Cap.16 
De  uitif  cr  rimedi  delle  biade  , CT  queU 
lo  che  in  dafeuna  forte  di  terreno  fi  deb 
ba  faninare . Cap.  17 

De  prodigi  delle  biade , CT  del  modo 
(tarare  , cr  delle  forti  de  frutti.  Co.  t$ 
Del  tempo  d'arare , cr  giugnere  i buoi 
Cap.  1 9 

Del  ricoprire  il  feme,  cr  (tun  certo  mo« 
do  (tarare , cr  della  rinouatione  , cT 
refettione.  Cap.  xo 

Della  cultura  della  terra . Cap.  xi 
Efempi  di  diuerfi  terreni,  cr  d'una  gran 
fertilità  y della  ulte , che  fa  due  uolte 
tanno , cr  della  dijferentia  deU'acque. 
Cap.  ^ XX 

Defia  qualità  del  terreno , cr  del  modo 
d'inffrafffflo,  Cap.  », 

Della  bontà  de  femi , cr  difeipUna  dift^ 
minare , cr  quanto  di  cùfeuna  forte 
di  grano  i'ha  da  feminare  per  iugero  , 
cr  del  tempo  di fèminare.  Cap.  4 
Compartimento  delle  fleUein  notti, 
giorni . Cap.  xj 

Keplicatione  di  tutta  la  cultura,  cr  quel 
che  fi  dee  fare  ogni  mefenel  campo . 
Cap.  x6 

Che  i lauoratorinon  debbano' guardare 
alle  HeUe , ma  piu  toflo  alla  fiagione  di . 
feminar  le  biade , e U nafeere , er  troa 
montare  della  fieUa  in  dafeuna  herba , 
cr  del  nafeere,  cr  tramontar  delle  fieU 
If*  Cap.  17 

De  prati , cr  come  fi  rinouino , deOe 
<oti,cf  d^  falci ,crla  deferittioue 
delle  biade  tCrdeUefteOe,  Cap.  zt 
N 1 O.  d 


so  LI] 

DtBe  tmpejiedcttmo  /cT  ttdtro  tm» 
pOj  cr  de  rimedi  della  flerilità,Cap.i^ 
VeBi  mietitura , del  ffrano^  cr  delU  p(t» 
'giùjCr  del  conferuxre  il  grjtto  Cap.jo 
DeOa  uendemia  > cr  tempi  deltautun» 


no , Cap.  ìt 

Velia  ragion  della  Luna , Cap.  j i 

VtUa  ragion  de  uenti . Cap.  jt 

Della  limitatione  de  campi . Cap.  14 

TronoJUchi de  tempi.  Cap. 


te  cofe , thiftorie , cr  tojjèruationi  fo 
no  in  tutto  X060. 

GLI  AVTTORI. 

Mafjurio  S:d>ino , Caflio  Hemina,  Ver» 
rio  Fiacco , L.  Pijbne , Cornelio  Celfo, 
Turaimio  Gracula^  D.  Sillano,M.  Var 
rone , Caton  Cenforinoj  Scrofa^  i Sor» 
fini  padre, cr  jigliucAo,Tyomitio  CaU 
ttino , Higino , Vergilio , Trago, Ouù 
dio , Grecino , ColumeBa , Tuberone , 
L.  Aruntio , ilquale  fcriffe  in  Greco 
delle  fklle , Cefare  dittatore , Sergio 
Vado,  Sabino,  Fabiano , M.  Cicerone, 
Calfumio  Baffo  , Atteio  Capitone  , 
Manlio  Sura,  Attio,  che  fcriffe  le 
praffidkbe. 

GLI  STRANIERI. 

Hefìodo  ,Theofraflo , Ariflotiie,  Demo 
trito,  il  Re  Hierone,il  Re  Filometore, 
il  Re  Aitalo , il  Re  Archelao,  ArchU 
ta,  Senofonte,  Anfdocho , Atheneo , 
Anaffpoli  Thafio , Arifiofane  MUeM 
fio , ApoUodoro  Lennio  , Antigoho 
Cimeo , Agathode  Chio  , Apollonio 
F ergameno,  Ar fiandra  AthMeo,Bac 

abio  Miltfu  telone  Soleiìjd‘',  Cherea 
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Atheniffe,  Charijlo,  Diodoro  Vrk» 
neo , Dione  Colofonia , Fpigene  Khoa 
diotto , Euagora  Thafio , Eufronio , 
Atheneo , Androtione , che  fcriffe  <f4« 
gricoltura  , Efchrione  , Lifimacho , 
Dionifio  , che  traduffe  Magone , Dio» 
fané , ch’epitomò  Dionifio , Thalete , 
Eudoffo,  Filippo  Dofitheo  f Parmern 
nifco , Melitene , Critone,  Enopide , 
Zenone , Euttemone , Harpalo , Hea 
cateo  ,'Anafimandro,  Soffi ffne , Hip» 
parche , Arato,Zoroaiiro,Archibio , 

é 

IL  DtcxANovfi'iiMo  libro  trae 
ta  della  natura  del  lino, cr  di  cefi 
mirabili . 

DelU  femente  del  lim,ej  delie forti  d'tf* 
fo , cr  come  fi  riduca  a perfittione,  cT 
deUamappia , cr  dellinò , che  non  arm 
de , cr  quando  furono  upitela  prims 
uolta  le  uele  ne  thatri . Cap.  « 

DeSi  natura  dello  fparto , cr  quando  la 
prima  uolta  fu  ufato  ',  cr  come  fi  con» 
duca  a perfettione , cr  di  queUe  cefi  , 
che  nafeono , cr  umano  fenza  radice . 
Cap.  X 

Del  mifij,  tartufi , de  fun^i  pezici , dei 
lafer pirio , cr  magidari , crrubia,  CT 
radicala.  Cap:  $ 

DelU  cura  de  glihorti,  cr  diflimiùne 
delle  cefi , che  nafeono  neUa  terra  ,oU 
tra  le  biade , cr  le  piante , Cap.  4 

Kit  ara , cr forti , e hi  fior ia  dette  cefi  » 
che  nafeono  ne  glihorti . Cap.  $ 

Delle  radici,  fòglie,  fiori,  cr  colori  deU 
therbe  de  glihorti . Cap. 

In  quanti  giorni,  nafcaciafcuna  herbs 
feminata , cr  come  etta  fi  fòrmi  cr  di» 

gerifea. 
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prtfcd , V ài  herbe,  che  fono  di 
piu  forti,  cr  di  quelle , che  non  hanno 
piu  che  una  foU.  Cap,  7 

natura , cr  Jorti , e hijlorie  per  condi 
mento  di  quaratdafei  forti  di  cofe  fernim 
nate  neU'horto , Cap.  8 

Tìel  finocchio , cr  della  canapa . Cap.  9 
DeUe  infermità  de  glihorti,  rimedi 
‘ circa  le  formiche , bruchi cr  stanza 
re.  , Cap.  »o 

Q^‘  fèmi  peno  piu , 0 men  forti , cr 
di  quegp , a cui  giouano  tacque  falfe . 
Cap.  it 

De/  modo  d’adacquar  glihorti , cr  di 
quelle  herbe , che  trapofe  p fanno  mU 
gUori , cr  de  fughi , cr  fapori  de  gli 
bortaggi.  Cap.  ix 

' Lecofe,hiPorie,cr  ojferuationi fono 
intutto  t*44« 

CLI  AVTTORI. 

M.  Attio  fianco , M.  V anone,  T>.Sitld 
no , Caton  Cenforino  , Higino , Vera 
giio  , hlutiano,  Celfo,  ColumeQa, 

' Calfiarnio  Baffo,  Manilio  Sura,  Sa 
bino , Tirone , Licinio  Macro , Q. 
Hirtio  i VibioKuffb,  Cefennio,  che 
fcriffe  le  cepuriche  » Cafritio , fimo, 
PerUio . 

GLI  STRANIERI. 

Herodotp  , TheopaHo  , Democrito  , 
Arifomacho,  Monandro , che  fcrijjè 
biochrefia,Anaplao.  ' 

NEt  VENTESIMI»  libro  p 
tratta  delle  medicine  di  quelle 
cofe,  che  p feminano  ne^ihorti. 


JH  Or  SI 

Del  cuciamo  foluatictr,  cr  elaterio  * 
Cap.  I 

Del  cucumero  ferpentino,ouero  erratico 
del  feminatiuo , cr  del  popone . Cap,  % 
Della  zucca  faluatica , cr  della  rapa  * 
Cap.  t 

DelU  differentiedenauoni,del  rafano 
faluatico , cr  del  rafano  domeflico,  cr 
della  pafinaca.  Cap.  4 

Dello  èaplino  , ouero  pafinaca,  cr 
gingidio , cr  pfere , cr  fefeli,  e inula, 
er  della  cipolla.  Cap.  f 

Dtl  porro  fettiuo  ,CT  del  capitato , CT 
dell'aglio.  Cap.  ^ 

Ddlilattuca  faluatica,  ouer  caprina, 
ddtefopo,  eifatiterdella  lattucado 
mefica.  Cap.  >7 

Delle  forti  di  bietola,  del  radicchio,ielU 
cicoria,cr  delle  due  forti  dd  feri. Cap.  8 
Del  cauolo , cr  lapfana,  del  cauolo  mari 
no,  cr  della  feiÒa  , de  gli fcalogjni , CF 
bulbine,  Cap.  9 

De  gli  fparagi,  corruda , libico , e or 

mimo.  Cap.  10 

Delt appio , e appiafro , cr  heliofelino, 
cr  oreofelino . Cap.  t» 

Del  prezzemolo,  CT  del  baftlico.  Ca.  % z 
Delbaplico  faluatico  , deUa  racchetta , 
napurtio, errata.  Cap. 

Del  mentajho,  menta,  puleggiuolo, 
nepitella , cr  cornino . Cap.  14 

Del  cornino  fthiopico , che  fhrigne  turi 
na , del  cappero , del  ligufico , ouero 
panaceo , cr  della  cunila  bubula.Ca.if 
Della  cunila  bubula,  gallinacea , ouero 
origano  heracleotico,  cunUaginemoQc, 
Ubanotide , cunila  domefHca , cr  Jàlua 
fica  » Cap, 


ì 
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Dd  piperiti , CT  origMo , cr  oniti  prà 
jìo , cr  tragorigMo , cr  herdcliò , cr 
/fpiito  ; cr  de/  gtf  , o««r  mlmthio, 
cr  dtìifo . Cap.  17 

DcU'anetho,  cr  fdgjpeno,  cr  del  pxpA» 
uero  bUnco , cr  nero  ,cr  in  che  modo 
s'hd  a ricogliere  il  fugo  deW herbe  , Cr 
deli  oppio.  Cdp.  t8 

Heìterrdtico , cr  cerdtiti , cr  glducm , 
©Mero  pftro/tb  ,CT herdUo,ou^o  dfro, 

• cr  de/  ducodiotCT  tithimilo.  Cip. 
De/I^  porceUind , oi/er  peplio , corùn 
dob , cr  dtriplice . Cj/>.  io 

Dc//i  ntdlud , nulope , CT  dUhcd,cr  Ida 
pdtho , e ofìldpdtho  , e hidroldputhó , 
f hippoldpsthotCrbuld^dthc,  Cdp.*u 
Vi  tre  Jòrtidi  ferupd  tCT  mdrrobbio , 

' cr  ferpiUoyCr  fìftmbrio  ouer  thimbrio 
cr  del  feme  di  lino , cr  blito.  Cdp.  ix 
De/  me» , cr  finocchio , cr  hipponura 
ihro , ouer  mifineo , CT  C4«<<pe , de/l< 

' feruld  iCr  Cdrdi . • Cap.  xj 

Compofttione  deUd  Therkcd  , compos 
ftione  del  mcdicdme  itAntiocho, 
Cdp.  *4 

Le  medicine  t thiflorùi  CT  tofferudtio 
tù fono  in  tutto  1607. 

GLI  AVTTORI. 

Cdton  Cenforino t M.yarrone  , Pow 
peo  Lene©  , GaUione , Higinoy  Seflio 
l^igroyche jiriffe  Grecoy  Giulio  Bdjfoy 
Celfo  > Antonio  Caflore , 

GLI  S TRANIERI. 


Democrito  , Theofrdfloy  Orfeo»  Me 
tutndro , che  fcrijfe  i biochrefti , cr 
' Vithdgord . 
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Nicdndro  , Bippocrate  , Chripppo  , 
"Diocle  y Ofione»  B&dclide , Hicepò  , 
Vionifìo  y ApoHodoro  Tarentino  , 
ApoUodoro  Ctttienfe , Prdfagord , P/i 
fonico  y Medio , Dieuche  , Cleofmte  , 
filiilioney  Afclepidde»  Crateud»  Pc 
fromo  Viodoto , Io//i , Ercpflrato  , 
D/rfgorii,  Andrea,  Mnefìclé,  Epù> 
charmo  , Damione,  Dalione , Sofime* 
ne , Tlepolemo , Metrodoro , Solone  , 
Lieo  y olimpiade  Thebana,  TillinOy 
Vetridio  y Mittione , Glducid , Seno» 
trote , 

• - f 

Ne  l V e n t h $ r mo  Fàtuo 
libro  p tratto  dello  naturo  de 
pori  yCr  de  coronamenti . ’ 

BtUd  natura  de  pori , cr  coronamenti , 
cr  dello  marauigliofo  diuerpt'a  de  per!, 
Cdp.  t 

VeUd  ghirlando  detto  Stropolo  , cr  Si 
quei  che  furono  i primi  0 mefcolarei 
pori , cr  quando  la  prima  uolto  fu» 
rono  trouote  le  corone  » CT  perche , 
Cdp.  X 

Chi  fu  il  primo»  che  diede  lo  corono 
con  le  f^lie  (toro , cr  d’argerito , CT 
deWhonore  delle  corone  opprefo  gli» 
antkhi  > cr  delthonore  di  Scipione  » 
cr  delle  corone  pattili»  CT  dell'otto 
deUd  reina  Cleopatra . Cap.  j 

Dfflj  roft  nelle  corone  » cr  delle  forti 
dteffa , cr  doHc p pianti . Cap.  4 
DeCe  tre  forti  de  gigli, CT  del  modo  d'ina 
negargli  . Cdp.  s 

Delle  uiole , caltho , cr  bdccare , ccm» 
brUOy  afarOy  crzajfctano.  Cap.  6 
De  pori 
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De  pori  antichi  t idU  diuerptidc  gli 
odori , dcHi  fdiunca , cr  polio.  Cap.j 
I>(IU  concorrenza  de  ueftimenti  co  pori 
cr  deir  mar  (Ut  tko  » cr  chrifoconut 
ouercbripti.  Cap.  8 

J>dthonore  delle  corone , cr  ciclminot 
cr  meliloto , cr  trifoglio , cr  fre  forti 
ieffo . Cip.  9 

Dell'origano , eftòno  > cr  mele  Atheniea 
JiyCr  coniza , cr  del  pore  di  Gioue , 
jSr  Ac&ni'o , e (^rotano , cr  leucanthe* 
tno , Cap.  IO 

Della  perfa , ouer  fanfuco , cr  nittiger» 
io , cr  meliloto , cr  uiok  bianca , cr 
codiammo , cr  de  gli  fcalogni  falwUU 
‘ cfci , cr  heliochrifo  , cr  Uchni , cr 
deWherbediquadalmare . Cap.  ii 
peQi  cura  delle  ^cchie , cibo , infirmi» 
ti , cr  rimedi  d'effe . Cd/».  « 

Dei  meie  amelenato  ,CT  de  rimedi  ief» 
fo,cr  del  mele  pazzo . Cap.  « 
De/  mele , che  non  è tocco  dalle  mofcbct 
delle  caffi , cr  cura  loro , file  pecchie 
hanno  fame , cr  come  la  cera  fi  faccia. 
Cap.  14 

DeWherbe , che  nefeono  da  perfe , cr  di 
quelle  c'hanno  la  puntura . Cap.  tf 
Del  cardo , Helfine , cr  tribolot  cr  an* 
chufa . Cap.  16 

Della  differentia  dell  herbe  per  le  foglie  t 
cr  qu^  herbe porifeano  tutto  tanno  , 
cr  deWhaflida  regia CT  pifiana,\cr 
coltellino . Cap.  17 

DeOe  fei forti  di  giunco , cr  del  cipero , 
cr  de  medicamenti  loro,  cr  del  cipero, 
cr  del  giunco  odorato . Cap.  18 
Le  medicine  di  rofa , di  giglb , di  nar» 
cifio , di  uiola , di  baccare , di  combre* 

G,  V L 


Ul  O.  /I 

tOfCrd'afaro,  cap.  19 

Medicine  di  nardo  gallico , cr  di  zafiem 
ratto , cr  di  erpeomagmate  ,cr  di  fa» 
liunca , cr  di  polio , cr  iiri,cr  d'hom 
lochrifo , cr  crifocome , cr  meldoto . 
Cap.  20 

Del  trifoglio , cr  thimo , cr  hemerocaU 
le,cr heletenio, cr  abrotono . Cap.xt 
Medicine  di  leucanthemo , cr  di  faifitm 


^ • Cap.  21 

Medicine  ^anemone.  Ceq>.  23 

Medicine  di  enanthe . Cap.  14 

Medicine  di  heliochrifo . Cap. 

Mescine  di  giacinto,  crdi  lichnide, 
Cap.  26 

Medicine  di  uincaperuinca , di  rufeo, 
di  boti  ,cr  d'acino . Cap.  27 

Medicine  di  colocafia,  Cap.  x8 

Medicine  ianthalio . Cap.  29 

Medicine  di parthenio,  Cap.  jo 

Medicine  di  Urichno . Cap.  jt 

Di  corcherò , cr  di  cnico , Cap.  i» 

Diperfoluta.  Cap.  n 

Dellemifure,etdepefi.  Cap.  14 


Le  medicine , thiHorie,  cr  tojfiruatioo 
mfonointuttojìo.  , 

GLI AVTTORK 

1 

Caton  Cenforino , M.  'Varrone,  Maffu» 
rio  Antixte , G.  Helio  Veflino',  VU 
bio  Kufpno , Higino , Pomponio  Me» 
la,  Pompeo  Leneo,  Cornelio  Celfo  , 
Calfurnio  Baffo,  P.  Largio,  Liei» 
nio  Macro , SeUio , che  firiffi  Greco  ^ 
Giulio  Baffo , Antonio  Caflore . ' 

GLI  STRANIERI. 

Theofrafto  , Democrito,  Or  fio,  PU 
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thugord",  Màgone»  Meimirot  che 
fcriffe  biochrtfid , Hudndro , Home» 
rOfUefiodOt  MMfeOfSofocUtAM» 
xildo . 

I MEDICI. 
Knejlhco , che  fcriffe  deOe  corone , Cal= 
limcho  y ?dnid  jìjico  y Simo , TmM» 
^rijlo  y Hippoerdte , Chrijìppo , Dio» 
<k  y Ofione  y Uerdclide  Hicefìoy  Dio» 
nijìo,  ApoUodoro  Cittienfcy  ApoUo» 
'doro  Tdxentinoy  Prdfdgordy  Plifio» 
nicoy  Medio  y Dieuche,  ClcofantOy 
rdijìioney  AfckpUàe yCntttudyPe» 
■trònio  y Diodoto , lotti  > Erafìfirato , 
^Diogord  y Andred , Mneficle , Epi» 
xhdrmo  , Tdmione , Ddlione  , Sofi» 
mene , Tlepolemoy  Metrodoro,  Solo» 
«ne  > Lieo  y Olimpidde  ThtbdM  y E Mi 
no  y Petreio  y Mittione , Glducid , Se 
noerdtt. 

Et  V BHTBfl  MO  I ECONOO 

libro  fi  trdttd  deftduttoriù  dei» 
therbe. 

Se  popoli  ì eh' ufdno  herbe  d fdrfì  belli . 

Cdp.  1 

Che  k ueJU  fi  tingono  d'berbe.Cdp.  t 
Detti  corond  di  grjmignd . Cdp.  s 
Dtìld  rdritk  di  queUd . Cdp.  4 
A qudli  fu  ddtd  té  corond . Cdp.  s 
Qué  centurione  ne  fu  corondto.  Cdp,  6 
Medicine  d'ètri  omdtnenti , et  eringe . 
<dp.  J 

Seirherbddettd  cento  cdpi.  Cdp.  8 
Détdcdno  y et  glicirrhùzd . Cdp.  9 
De/  tribolo , et  delle  forti  > et  medicine 
d’efp) . Cdp.  IO 

Dello M>etet medicine dìeffo.  Cdp.tr 
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Detti  hippoJìeihippopeyCr  medici 
dieffe,  Cdp.  »* 

DeWorticdy  et  medicine  ìeffd.  Cdp.  »>■ 
Del  Idmio , et  medicine  iejfo.  Cdp.  1 4 
Deflo  feorpione  y et  forti  > cr  medicine 
(Ceffo.  Cdp.  *5^ 

Detti  Icucdcdnthd  y et  medicine . Cdp.  e6 
DelChelxine , perdicio  y pdrthenio  yfide 
rite  y et  medicine  fue . Cdp.  17 
Del  chdmeleonte  , forti  , cr  medicine 
dteffo.  Cdp.  18 

Del  coronopo  , et  medicine  dCeffo  . 
Cip. 

DeU'dnchufd , cr  pfeuddhénfd , cr  me% 
dicine  loro.  Cdp.  to 

DéH'onochelo , touhemi  > loto , cr  loto» 
metri  , heliotropio  , tricocco  , O* 
ddùmthoy  onero  cdUitricho . Cdp.  1 1 - 
Delpicride  ythefio  ydsfodelo  y hdlimo  , 
dcdntho  y cr  buprefH  , eldfobofco  r 
fcdndice , idftone  » caucéide  ^ fio,ftlUm 
bo  y fcolimo  y ouer  limonio , foncho  f- 
condrillo , ouer  condrilli y cr  de  boleti. 
Cdp.  • 11 

De  funghi , cr  Jìlfo , cr  del  Idfert'. 

Cdp.  té 

Detti  ndturd  del  mele,CT  delCdcqud  muU 
fdy  cr  perche  con  U forte  de  cÙ>i  fi  mu» 
tino  i coflumi ì del  melitide , cr  detti 
ceri , cr  contri  le  compofitioni  de  me»' 
dici . Cdp.  24 

Medicine  delle  biade . Cdp.  tt 

Le  medicine , l'hiflorie , cr  tofferudtio» 
ni  fono  in  tutto  $06 . 

GLI  AVTTORI. 

Sono  i medefmi  , che  nel  libro  difo» 
prd  y cr  oltra  quefli  Chrifermo  » 
• * Er ito f bene  y 
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trutofihcnc  ,*  Alcco  » 

NEl  Ventesimoterzo /Ù 
bro  fi  tratti  ài  glùìhcri  domi* 
fiici. 

Dffle  medicine  irne  frefehe , de  far* 
mani  delle  uue  , deÙe  uituccie , deU 
tutu  tberiici  » deU'uui  pijjk  , dein 
taftifide  > dettiftififigria , CT  pituin 
Jarii  t cr  librujca , cff/Lt  ulte  bixnu  » 
cr  (icAt  ner4  » (ie  mofii , delle  forti  di- 
ttino > cr  deltaccto . C4p.  i 
VeU'iceto  fciUino , oximtle , cr  y^p4 , 
cr  deOi  ^ccù  del  tòno , delticeto,  cr 
ddL<  . Cip.  X 

DeglùtÙui  » foglie  iuliuo  , fiore , cr 
cenere  > cr  deltuliuo  bianco  » cr  nero, 
.<7  deUi  morchia . Cap.  3 

jpdle  foglie  deltuliuo  fabutico,  deltolio 
enantbino , cr  àcino,  cr  di  mandorUt 
cr  toBoro,  cr  di  mortella  ,camermifi 
fino , enfino , cr  c^o,  cr  cto-ùio. 

4 

mirobohto  tp<tlm  » cr  palma  eUn 
U.  Cap.  f 

Kedicine  del  fiore  diàafcun  genere  ,fon 
glie , frutto , rami , corteccia , legno , 
fugo,  radice,  cenere.  Cap.  6 
pe  peri,cr  oJJiruationiloro,deltofn 
jèruatione  de  fichi,  del  cupreo , cr 
erineo,  cr  Maitre  forti  di  medicine. 
Cap.  7 

X>e pinocchi,  mandorle , nocciuole , cr 
noà , pifiacebi,  caftagne,filique^oru 
piolo , unedone  , cr  alloro.  Gp.  8 
pW  mirto  domejUeo  , mirtidano , cr 
mirto  faluatico  . Cap.  9 

Iji;  medicine , tbifiorie , cr  toffirua» 
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tioni fono  in  tutfò  1 419 1 

GLI  AVTTORI. 

G.  "Valgio , Pompeo  Leneo,  Seftio  Hit 
grò , cheferiffe  Greco , Giulio  Baffo  , 
Antonio  Cajlore , M.  Vairone , Cor» 
nello  Celfo , Fabiano . 

GLI  STRANIERI.  \ 

TheofraHo , Democrito , Orfeo,  Ph3km 
gora,Hagone , Mcnandro , che  feriffe 
biocbrefti , Nicandrojtlomero,  Hefiom. 
do , Mufeo,  Sofocle,  Anafilao , 

I MEDICI. 

Mnefiheo , CaUimacho , Fonia  fifico.  Sin 
mo,Timariflo,Hippocrate,chrifippo, 
Diade , Ofione , HeracUde , ì^icefio  , 
Dionifio,  ApoUodoro  Cittienfi,Apolm 
lodoro  Tarentino  , Praftgora  , Plif 
/Ionico , Medio  ,Dieuche , Cleofanto, 
Filifiione , Afclepiade , Crateua , Pen 
tronio,  làodoto,  lolla,  Erafiflrato,DU 
gora , Andrea,  Mneficle , Epicharmo^ 
Damione,Dalione,  Sofimene,  Theopo. 
Ione , Lieo  , Olimpiade  Thebana,  FiU 
lento , Metrodoro , Solino , Petrino , 
Mittione , Glaucia,  Senocrate.. 

X 

ILVenteiimo  quartolibro  trai 
ta  le  medicine  d'alberi  faluaticbi . 
Medicine  alberi  faluatùbi.  Cap.  f 
Voto . Cap.  X 

Ghiande.  Cap.  t 

Delle  coccole  ddtifchio , ddla  galla , del 
uifeo , ddle  ghiande , delle  pilole,  ddla 
radice  del  ctrro,&  del fuuero.Cap..  ^ 
Del  faggio  ,cipreffo  , cedro  grande,  cca- 
d iiif 
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iride , er  gSdito , Cdp.  s 

DeU'ammniaco , cr  (tbrdce , cr  ^ondU 
Ho , cr  sfdgno , cr  thtrebìnto , cr  M» 
mpithi , cr  pithiujd , cr  ragie,0'  pi* 
cea,crlentif<iO . Cdp.  6 

DeUd  pece  fpeljk,  cr  liquida,  cr  pjfl/w= 
P#  > cr  pijJdsfxUo  ,.cr  , cr 
tbedu , cr  lentifio . Cap.  7 

D«/  pUtdnó  ',  cr  frdj^ino  ,“cr  cerro,op» 
pio  bidneo , olmo  , tiglio,  cr  fanbuco, 
CJ  ginepro.,  Cdp.  8 

Dei  falcio , amerina , uitili , cr  enee . 

Op.  9 

Delti  uergd  del  fangume , fiere , ligu^ 
Jlro , ontano , eUera , ciBo,  cijfo , erU 
thrano , chamecijfo , fmUace , cr  de» 
Mutide.  Cap.  IO 

Della  canna , papiro,hebenoyrhododcn» 
dro , rhue  erithrano , eritrodano  alif 
fa , radicuU  , apocino,  ramerino,can* 
chri,<auina,felagine,fallo,  cr  medicine 
di  gomma.  Cap.  t» 

Della  /fina  Arabica , cr  /fina  bianca , 
e acantbio , e acacia . Cap.  ix 

Della  ffina  uulgare,ey’  faluatica,^^"  deU 
io  erifìfeeptro , cr  della  ffina  apendU 
ce , cr  pijficantho , cr  palmo , aqui 
foglia,^'  rubi,cr  lor  medicine. Cap.  t % 
Medicine  di  cinosbato , cr  rubo  lico,cr 
rbanno,  cr  Ucio , zrf<crcocoUi,e  opo^ 
rice.  Cap.  14 

Medicine  di  chamedria,CT  chamedafhe , 
cr  chamelea , cr  cbamefice , cr  chdm 
meciffb  i cr  chameleuce , cr  chamecU 
pariffo , cr  ampebprafo , cr  Jlacbie , 
cr  clinopodio,  cr  centonchio,  cr  C/e» 
matideEgittia.  Cap.  tf 

Medicine  di  etro , dragonculo,  dragona 
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tie,ari,mitlefogllio,[cr  hrha  del  meiea 
fimo  nome,  cr  pfeùdobunio,cr  mirrhi, 
cr  onobrichi . Cap.  16 

Della  coriacefia , cr  caUicia , cr  menai» 
de,  cr  altre  xj  cr  medicine  loro,leqiia 
li  fono  da  alcuni  chiamate  magiche,  dd 
la  confidia , deltaprofii , cr  di  coloro, 
che  ricafeano  ne  gli  amori . Cap;  17 
Medicine  deU  erifia,  cr  lanaria,  cr  flra» 
tioti.  Cap.  i8 

Medicine  detl'herba , che  nafee  nel  capo 
della  fatua , cr  deH^herba  de'  fiumi, 
cr  dell'herba  lingua,  crcriucUo,cr  fi* 
menti , cr  rhodora , e impia  > cr  prt» 
tùie  di  Venere, cr,  nodia,  cr  filOn* 
tropo , cr  lappa  canaria , cr  tordile , 
cr  gramigna , cr  dattilo  , cr  fien^m 
co  . Cap.  T9  ■ 

Le  medicine , thiBorie , cr  tofferucAio 
ni  fono  in  tutto  1418. 

GLI  AVTTORI. 

G.  Valgio , Pompeo  Leneo,SeBio  Nù 
grò , che  fcriffe  Greco , Giulio  Bajp> , 
Antonio  CaBore,  M.  Varrone , Corii 
nello  Celfo , Fabiano . 

GLI  STR  ANIERI. 

TheofraBo , ApoUodoro , Democrito  i 
Orfeo,Pithagora,Magone,Menandro, 
Nicandro , Homero , Hefiodo,MuJio, 
Sofocle , Anafilao . 

t ■>  • ( 

I MEDICI. 

Mriefiheo,  CaBimacho,  Fania  fifico  -, 
Simo , TimariBo , Uippocrate , Chri» 
fippo , Dtocle , Ofione,HeracliSe,  VLi 
cefio  f Dionifio,  ApoUodoro  Cittienfe^ 

ApoUodoro 
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AftothJoro  Tdrentino,  Prdfagora  , 
Flijìonico , Medio  , Dicuche , cWco» 
/unw , riUjlione , Afckpkde,Cx(iteua, 
Petronio , DiodorOtlolUtEraJìjlrdtOj 
Didgord , AndredfMne fiele,  Epichdr» 
mo , Dumione , Sofimene  , Theopole» 
mo , Metrodoro , So/onc , l^o,  O/òn 
piade  Thebdtut , Ftflwo , Pc/r«o,  M/t 
fione , G/iuicù  , cr  Senocrate . 

IL  uenufìmo  quinto  libro  trattala 
natura  delt herbe,  che  nafeonoda  fe 
jìejfe , tauttorità  delt  herbe , cr  /"o- 
rigine  delti^'o  (tejfe . 
he  nature  deà'her^ , che  nafeonoda  fe 
ftcjfe.  Cdp.  t 

Di  coloro , cfce  fcrijfero  in  hatuio  tufo 
deU'herbe , cr  quando  i Romani  hauef 
fero  cognitione  <teJfe,Z!r  de  primi  Gre 
ci,  che  ne  trattarono , deU'inuentione 
ieltherbe , deU' antica  medicind,0’  per 
che  i rimedi  loro  poco  s'efercitino , del 
dnorhodo,  cr  del  dragonculo.Cdp,  2 
Duna  certa  pefiifbra  fonte  di  Lamagna, 
della  Britannica , cr  degrandifimi  do 
lori  delle  infermità.  Cap.  } 

Del  moli , cr  dodecatheo , della  peonia , 
o uer  pentarobo , 0 glicifìde  ,ejpa» 
noce , 0 uero  ifclepio , cr  heraclio,cr 
panace  chironio,  cr  panace  centawrio, 
ouer  farnaceo , cr  heracUo  fìderio , 
cr  hiofeiamo,  0 apoUinare,  0 altercane 
geno . Cap.  4 

medicine  del  linozoHe , parthenio,  her* 
nupoa  ,0  piu  toHo  mercuriale , era* 
chÙleo , cr  panace  heracleo  ,fideriti, 
m^foglio , cr  della  feopa  regia , cr 
bmionio  , teucrio  ,cr  f[>lenio  » del 
. G.  P h 
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mclampodio , ouero  heUehoro , cr  di 
quante  forti  fono,  deU'heÙeboro  nero, 
cr  bianco , cr  quando  fi  dia,  cr  come 
s'ha  da  pigliare , cr  a chi  non  fi  dajtr 
come  egli  amazzii  topi.  Cap.  5 

Medicine  del  mthridatio , or  feordoti , 
ouero  feordio , cr  poiemonia , otfcro 
fileteria , ouer  chiUodinama,  cr  eupoa 
torio , cr  centaurea , otttr  chironia  , 
cr  del  lepto  centaureo  Ubadio , del  fiem 
le  della  terra , cr  triorcha . Cap.  6 
Medicine  di  climene , CT  gentiana,cr  lU 
fimachia,cr  parthentde , e artemifia,  e 
ambrofia , cr  ninfèa , cr  heraclio , cr 
euforbia . Cap.  7 

Della  piantaggine , cr  buglojfa  ,crcim 
nogloffa , cr  buftalmo , cr  fcithica , c 
hippice , e ufebemona , della  betonica  • 
cr  cantabrica , cr  confiligine , e hibem 
rida , cr  chelidonio , cr  canaria , CT 
elafobofco , cr  dittamo,e  ariftolochia, 
cr  come  i pefei  tratti  dal  diletto  ddefft 
fubito  ui  corrano , cr  fien  prefi  ; CT 
medicine  cantra  i morfi  de' ferpenti  dal 
t herbe , ch'egli  ha  nominate  di  fopra . 
Cap . 3 

Deltargemonia , cr  agarico , cr  echio  , 
cr  hiofeiamo,  cr  hierobotane,cr  blatm 
taria , cr  lemonia , cr  cinquefoglio, 
cr  dauco , cr  perfolata , cr  ardo , cr 
ciclamino,  cr  peucedano , tutti  cantra 
amorfi  de  ferpenti.  Cap.  ^ 

DeU’ebulo , cr  uerbafeo , cr  thelifono , 
cr  cantra  le  punture  de  gli  /corpi oni , 
cr  morfi  delle  botte , cr  de  cani,  CT 
generJmente  cantra  ogni  ueleno.Ca.to 
Rimedi  al  mal  del  capo . Cap.  1 1 
Del  centaureo  , CT  chelidonio,  cr  pandi 
[ N 1 O.  d V 
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ce , C7  hiofcÌMO  » CT  tuforhio,  al  mal 
dcgliocchi,  Cap.  tz 

Medicine  deltanagaUide,  ouer  corchoro, 

; CT  mandragola , ouer  circeio,  cr  cicua 
ta  jCr  crethmo  agrio , cr  molibdena , 
CT  cdpno , e dcoro , c iride , cotiledo , 
4C500 , cr  andrachne , cr  erigerò,  cr 
deWefemcro  , cr  dei  iai>ro  di  Ve;;ere , 
cr  del  ranonculo , al  mal  de  gliocchi , 
de  gUorecebi , del  nafo , de'  denti , cr 
della  bocca . Cap.  tj 

Le  medicine  ythiftorie , cr  tofjeruatioa 
ni  fono  in  tutto  xz^z. 

GLI  AVTTORI. 

Sejio  Gallico,  Pompeo  Leneo,  Sefìio 
HigXO,che fcriffe  Greco,  Giulio  Baf> 
fo , Antonio  Cajlore,  cr  Cornelio  CeU 

fo^ 

GLI  STRANIERI. 
Tbeojrafto , ApoUodoro , Democrito , 
lubd , Orfeo , Pithagora  , Magone , 
Menandro , Micandro , Hotnero , He 
fiodo , Mufeo , Sofocle , Santho , Ana 
flao. 

I MEDICI. 
Knedheo,  CaJUmacho,  Pania  ffeo, 
Timariflo , Simo,  \ìippocrate,Chrifìp 
po , Diocle , Ofione , Heraclide,  Hicc 
fio , Dionifìo , ApoUodoro  Cittienfe , 
ApoUodoro  Tarentino,  Prafagora, 
Pliflonico  , Medio , Dieuche , Cleofan 
to , Pilijlione , AfeUpiade , Crateua , 
ìoUa , Erafijhrato , Diagora,  Andrea , 
Mnejìcle , Epicharmo , Damione,So~ 
fintene,  Theopolemo,  Mefrodoro , 
Solone , Lieo , Olimpiade  Thebana , 
Pillino , Petreio , Mittione,  Gkucia, 
Seaocrate . 
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IL  uentefimo  feflo  libro  tratta  d'ai 
tre  medicine  fecondo  le  infermita,fS‘ 
de  nuoui  mali,cr  checofa  fìa  lichene, 
cr  quando  incominciò  la  prima  uoUa 
in  Italia , del  carbonceUo , della  eie  fan 
tiafi , cr  del  colo . Cap.  i 

Lode  dHippocrate . Cap.  x 

DeUa  nuoua  medicina  ,CT  d'Afclepiade 
medico , cr  perch’egli  mutò  la  medici 
na  antica . Cap.  j 

Derifìone  deìtarte  magica , cr  del  liche 
ne , cr  rimedio  d’ejfo , Cap.  4 
Medicine  aUe  fcrofe , a’  diti , al  petto , e 
aUatojfe.  Cap.  5 

Dei  uerbafco,et  cacalia,ouer  tufiùgine, 
cr  bechio,cr  faluia,  alla  toffe . Cap.  6 
A dolori  di  fianco , cr  di  petto , aUe  or 
thopnee , a dolor  di  fegato , a dolor  di 
cuore , polmone , urina,  toffe , petto , 
ulcere , reni,a  nomiti,  ftnghiozzi  » cr 
mal  di  punta . Cap.  7 

Di  tutti i mali , cr  rimedi  del  corpo, 
cr  di queUe cofe , che  fono  intorno, o 
dentro , cr  dello  ftagnare , 0 muouere 
il  corpo . Cap.  8 

Delpuleggio  ,crargemone.  Cap.  9 
DeUa  ninfea , aflinentia,  cr  defiderio  di 
coito , del  fatirio , erithrococco , cr 
crategi,cr fidenti.  Cap.  to 

Medicine  generali  de  piedi,  taloni , giun 
ture , nerui , cr  rimedi  centra  i mali  , 
ch'occupano  tutto'l  corpo  , cr  della 
merthrida,uigilia , parietico,  cr  febri 
fredde , dcUa  fibre  deUe  beftie  ,CT  far 
netUo , cr  chameatta , e aizoo,cr  fuo 
cofacro.  Cap.  it 

A membri  fconci,cr  centra  il  mal  regio, 
cr  centra  i furonculi,fifiole , enfiati. 
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e arponiy  e*  contri  altre  infermiti , a 
nerui , e al  [angue . Cap.  i z 

DeWherbd  equifeto , ninfèi  jpeucedanoy 
fiderite , cr  molte  altre  utiliaftagna 
re  il  [angue  yCr  della  ftefanomcli , cr 
erifithale , cr  contri  a'  uermini.Ca.  i j 
Alle  ulcere , piaghe , cr  uerruche , cr 
del  policnemo . Cap.  14 

Dj  e/perimenti  i menflrui  deUe 
donne , e alle  infermiti  deOa  natura , i 
far  gettarey  cr  ritenere  i parti,  a difet 
ti  dcHi  pelle  [ul  uifo  , a tignere  cr  le 
vare  i capelli , e aUx  rogna  deUe  befìie. 
Cap,  tf 

Le  mediane , thifiorie , cr  tofferuatio 
ni  fono  in  tutto  1192. 

Gtl  AVTTORl. 

H.  Varrone , G.  Yalgio , Pompeo  Le 
neo  3 SeUio  Higro , che  foriffe  Greco , 
Giulio  Baffo  3 Antomo  Cafore,Come 
UoCelfo. 

GJLI  STRANIERI. 
Tbeojra&o , ApoUodoro , Democrito , 
luba  3 Orfeo , Pithagora , Magone , 
Menandro3  ììicandro,  Homero,ìie 
[lodoyMtfeo 3 Sofocle , Santho , Ana 
fiko. 

1 M E p I C I. 
MneHheo , CaUimacho , Pania  [fico  , 
Timarijlo , Simo  , Hippocrate , Chri 
ftpp0  3 Diocle,  Ofione  , Heraclide3 
aùxfio  3 Dionifìo  3 ApoUodoro  Taren 
■tino  3 Prafagori3  Phitonico , Medio  3 
Dieuche , Cleofanto , Piliflione  , Afcle 
piade  3 Crateua , loUa , PraftHrato , 
Diagora , Andrea , Mneftcle,Bpichar 
mo  3 Damione , Ttopolemo , Metrodo 
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ro , Solone , Lieo , Olimpiade  Theba 
na  3 FiUino , Petreio , Mittione,  Gian 
eia  3 Senocrate . 

IL  uentefmofettimo  libro  tratta  d'al 
tre  forti  d'herbe . Cap.  i 

DeWaconito , cr  panthera , laquale 
ftfpegneconPaconito.  Cap,  x 

che  Dio  è creatore  di  tutte  le  cofe.Ca.  1 
DeU'ethiopide , agerato , aloe , alcea  3 
alipo , al  fina , andrò  face , andrò femo , 
ambrojìa , anoni  3 anagiro , anonimo . 
Cap.  4 

DeWapparine , artio , afolene , afeUpia 
de , afiere , ouer  bubonio , afeiroJtfeU 
roide  3 aface , alcibio  , alettorohfò . 
Cap.  s 

DclTalo . Cap.  6 

Deltalga , altea , mpeloa^ia , e affen* 
tio  . Cap.  7 

Del  ballote , brotie  fouticofa , brabda , 
brio  3 bupUuro , catanance , caUa,cira 
ceia  3 cirfìo , ’erategono , theligono , 
crocodilioycinoforchi , chifolachano , 
cucubaloyZT  fonfirua . Cap.  8 

Della  grana  di  Gnido , dipfaco , driopte 
ri  y driofono , elatine , empetro,  ouer 
calcifraga , epicatti,  onero  eleborina  , 
epimedio , enneafiUo , filice , cr  deUa 
cofeia  di  bue . Cap.  9 

Del  glaucio  3 glicifde , gnafalio , ouer 
; chamezeb  3 gdedrago , holcoyhiofiriy 
holofìeo3ehipofèHo.  Cap.  10 

DelChipogloffa , hipicoo , idea , hifopim 
ro  3 Lathiri , leontopetalo , ticopfìde  • 
lithofoermo  3 pietra  uolgare ylimeo , 
leuce yCr leucograf . ■ Cap.  n 

Del  medio , miofota , miagro , natrice , 
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othonct  onofmd,  onopordo  , eftri, 
oxie  t batrdchio , poligonOjfiiUndrio, 
fdtri , polirrhizo,  proferpinaca^rha» 
coma , refedij  cr  fiecide.  Cdp.t  x 

Del  foLxno , fmiritìo , teUfìo  > tricho» 
mane , thdutro  , trajpe , tragonia  , 
tragoni  t trago , tragopogo  » fondili; 
cr  come  alcune  infermità  non  fono  ap» 
preffo  a certi  popoli.  Cap.  tj 

Le  medicine  y thiftoriey  cr  l'ojferua» 
tioni  fono  in  tutto  70  x, 

GLI  AVTTORl. 

Tompeo  Leneo,  Sejlio  N/gro,  che  fcrif* 
fe  Greco , Giulio  Baffo , Antonio  Ca^ 
flore , Cornelio  Celfo . 

GLI  STRANIERI. 

Theofrafto , ApoUodorO  y Democrito , 
Arif  agitone , Orfeo , Pithagoray  Ma 
gone , Menandro  > cr  Nicandro , 

I MEDICI. 

VUie&heo , cr  g/i  d/lri  medefimi  nomU 
nati  nel  libro  di  fopra . 

IL  uentefhno  ottano Ubro  tratta  deU 
le  medicine  d’animali . Cap,  1 
Se  nel  medicare  le  parole  hanno  aU 
cuna  forza  per  guarire , cr  cacciare  il 
male . C<(p.  x 

Kimedi  deWhuomo  contré  gtincantato» 
ri.  Cap.  i 

Di  alcuni  incantefmit  cr  della  foliua 
deWhuomo . Cap.  4 

Deltofferuatione  del  ’uitto . Cdp.  f 
DeQo  ftarnuto , del  coito  » cr  Coltri  rU 
medi»  Cap.  6 


De  rimedi  delle  donne . Càp.  7 
Medicine  d'animali  fare  fieri  yfi  come  e 
telefante , U leone , il  camelOy  la  hiena, 
il  crocodilo , il  chameleonte , lo  fein» 
co , thippopotamo ,ei lupi  cernieri . 
Cap.  8 

Medicine  communi  d’animali  foluaticbi  » 
o de  domeflichi  della  medefxma  forte  , 
tufo , ZT-tofferuitioni  del  latte,  cr  de 
caci , burro , cr  graffo . Cap.  9 

Medicine  del  porco  cinghiale , deÓe  co» 
pre , cr  cauaUi  fUuatichi,  cr  rimedi 
delle  befiecontra  tutta  mali.  Cap.  to 
De’  rimedi  de  gli  animali  a molte  forti 
d'infermità . Cap.  t » 

A’ difetti  della  faccia,  cr  a mali  deUà 
collottola , cr  del  petto . Cap.  1 1 

Al  male  dello  ftomaco , de  lombi, cr 
delle  reni.  Cap.  u 

A fermare  il  corpo , celiaci , cr  difeti» 
terici , enfiagion  di  corpo/repato,  tem 
nafmo , tinee , cr  celo . Cap.  «4 
A’  dolori  di  uefcica  ,cr  mal  della  pietra, 
de  dolori  de  teficoli , cr  del  federe,CT 
deltanguinaglia . Cap.  if 

Rimedi  (die  gotte , al  mal  caduco , a gli 
afiderati , e aJtoffa rotte . Cap.  ti 

Rimedi  a maninconici , lethargici  , hi» 
dropici, fuoco  facro,e  a'  dolori  df 
nerui.  Cap.  ty 

Rimedi  a fagnare  il  fangue , alt  ulcere , 
alle  fiflole , e alla  rogna , cr  di  quelle 
cofe , che  cauan  fuori  do  cb’è  fitto  nel 
corpo , cr  di  quelle  che  giouano  atte 
ferite.  Cap.  «8 

Medicine  a'  mali  delle  donne , cr  rimedi 
alle  infermità  de’  bandfini  ,cr  del  ma» 
Uamorofo.  cap.  tp 

Cofe 
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Cofe  msrdulgUofc  degli  AnmxliCAp.io 
Le  medicine , l'hiftorie , crj  l'ofjeriMtio 

ni  fono  in  tutto  tis. 

GLI  AVTTORI. 

M.  VxrroneyL.  fifone,  Fjbùno,Ver 
refAntùte,  Venia  Flocco  t Cjton 
Cen/brino,  Sergio  Sulpitio,  Licinio 
MdcrOf  Celfo  , lAijfurio  , Sejlio  N(« 
grò , che  jeriffe  Greco , B itho  da  Du» 
f<tZZOt  Ofilio  medico  i Graniò  mea 
dico. 

GLI  STRANIERI. 
Democrito , ApoUoiio , Nl'leto , Arie» 
mone  t Sejlilio  AnteOjHomero,  Theo* 
frajìo , Lijlmacho , Attalo , Senocra* 
te , Orfeo , Archelao , Demetrio , So= 
tira , Laide,  Blefantide,  S dpe , olim 
piade  Thebana , Diotimo , ìoHa,  Mita 
tiene  Smirneo , Efcbine  medico , H(p» 
pocrate  , Ariflotile , Metrodoro , Ica 
cida  medico , Hefiodo , Dialcone , Ce 
cUio  Bione,  Anafilao , e'I  Re  luba . 

L uentefmo  nono  libro  tratta  di  me 
dicine  d'animali . 

Dell'origine  della  medicina,  cr  quan 
do  pròna  fi  cominciò  a medicare  clU 
tdeamente,  cr  quando  prima  iatraa 
iepticamente  ,•  cr  di  Chrifippo,  or 
Erafijhrato , cr  empiricamente  , ZT 
Brofilo  , cr  d'altri  medici  iHuiiri  { 
& quante  uoite  fi  fia  mutato  il  mo» 
do  della  medicina  ,*  cr  quale  fu  il  pri 
mo  medico  in  Roma , cr  quando  ,*  cr 
quel  , che  gli  antichi  Romani  giudi 
taffero  de  medici  ,*  c i difetti  della  me*  ' 
duina . Cap.  i 

D^medicòie  delle  lane.  Cap.  a 
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Della  natura  deltuuoua . Cap,  ’$ 
Rimedi  del  cane  , cr  degli  animali,  che 
non  fono  domcfiici,  ma  faluatichi , et 
de  gli  uccegli  ; et  cantra  il  morfo  de 
falangi.  Cap.  4 

Rimedi  del  feuo  dello  flruzzo , et  dei 
con  rabbiofo,  della  lucertola,  deltoche, 
de  colombi , et  delle  donnole.  Cap.  % 
Rimedi  a leuar  uia  le  alopecie, a far 
tornare  i peli , a leuar  le  lendini , alle 
palpebre , al  mal  d occhi,  e aUe  parom 
fide . Cap.  6 

Le  medicine,  et  tojferuationi  fono  in 
tutto  ftt. 

GLI  AVTTORI. 

M,  Varrone,  L.  Fifone  ,Verrio  Flaca 
co,  Antiate,  Nigidio , Cafiio  Hemina, 
Cicerone , Plauto , Celfo  , Seflio  N/« 
grò,  che  fcrijfe  Greco,  Cedilo  medico, 
Metello  Scipione , Ouidio  poeta  ,Li 
cinio  Macro . 

GLI  STRANIERI. 
Filopàtore  fHomero  , Ariflotile , Or, 
fico,  Democrito , Anafilao . 

I MEDICI. 

Botrie , ApoUodoro , Archidemo , And 
filao , Ariflone , Senocrate,  Diodoro, 
Chrifippo  filofofo , Moro,  Hicaniro , 
ApoUonio  Pitaneo . 

IL  trentefimo  libro  contiene  il  rima 
nente  deSe  medUine  de  gli  animali  del 
libro  di/òpra . 

Dell'origine  dell'arte  magica,  et  quando, 
et  da  cui  hebbe  principio , et  da  chi  fu 
celebrata,  et  d'altre  medicine  d'anima 
li . Cap.  t 

Delle  forti  della  magia, et  biafimo  di 
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. Keronc  > et  Je  ttugi . Cap.  x 
ÒeOe  talpe  i et  altre  medicine  dijlinte  fe 
(ondo  le  infermità  ne  gli  animali , 
iquali  fono  o domejlicbi  j o fduatichi . 
(;ap.  I 

In  (he  modo  fi  commenda  la  bocca,  et 
contrale  macchie  del  ufo,  eoi  male 
delle  gengù ..  Cap.  4 

AQc  fcrofe  aperte,  e a dolori  delle  fi>alle, 
et  tenore,  Cap.  $ 

Del  mal  delpolmone  ,dd fegato , et  del 
lo  fiutar  [angue . Cap.  6 

Rimedi  a fiufii , et  mal  di  corpo.  Cap.  7 
ÀI  mal  della  pietra,  al  dolor  della  uefei 
ca,et  de  tefticoU, altenjugione  ^l» 
tanguinaglia  ,ea  pani . Cap.  8 
Alle  gotte,  et  doglie  di  nerui.  Cap.  9 
Rimedi  contra  le  infermità  di  tutto'l  cor 
po.  Cap.  19 

Coltra  il  mal  regio , il  farnetico  , cr 
contrala  fibre , ZT  thidropico.Cap.it 
Al  fuoco  [acro , a carbonceUi , furoncu* 
li,  arfioni , C7  nerui  rattrattLCap.ix 
tUmedi  a Hagnare  il  [angue , a ferite  en* 
fiate , a ferite , a piaghe,  cr  altri  mali 
4e  gli  animali  . Cap. 

À medicare  i mali  delle  donne , e a matu 
rare  il  parto.  Cap.  14 

Medicine  alla  mefcolata,  Cap.  tf 
De  miracola  alcune  befiie.  Cap.  t6 
medicine , cr  tofferuoHoni  fono  in 
tutto  8/4. 

GLI  A VTTORI. 

M.  Varrone,  lUgidio,Ul.  Cicerone, 
Seftio  Higro  , che  fcriffe  Greco , Lim 
cinio  Macro . 

* GLI  STRANIERI. 
Budoffo , AriShtile , Hemippo , Ho* 


mero , Apione  ,'Orfio , Democrito  ^ 
Anafilao . 

I MEDICI. 

Botrie,  Boro , ApoUodoro,  Monandro, 
Archimede , Arifione,  Senoaate,Diom 
doro , Chrifippo , Hicanhro,  ApoOot 
nio  pitaneo . 

IL  TRENTESIMO  PRIMO  UbrO 

contiene  le  medicine  de  gli  animali 
d'acqua  ,ey  le  marauiglie  deltacqua. 
Le  marauiglie  dell'acqua.  Cap.  t 
Delk  differ ernia  deÓ'acque, medicine^: 
e offeruationi  x66.  Cap.  x 

Della  qudità , infalubrità,  0 conmmditk 
'delt acque.  Cap.  t 

Ragione  delt  acque , chefubito.nafcono, 

0 mancano . Cap.  4 

Ojferuationehifiorica.  Cap.  s 
Molo  di  condurre  tacqua , cr  come  fi 
debbono  ufare  le  cofe  medicate  , O* 
quel  che  gioui  la  nauicatione , cr  U 
medicine  dett acqua  marina , Cap.  i 
Delle  forti  del  fole , cr  come  e' fi  fa,,me^ 
dicine , c offeruationi . Cap. 
Del‘pefce  fgombro  , muriu  , < alice.- 
Cap.  S 

Delia  natura  del  file,  Cf  medicine  ctrfm 
fo,  , Cap.  9 

Delle  forti  del  nitro , come  fi  fa , media 
cine , e offeruationi  d’effe . Cap.  s9 
Della  natura  delle  fi>ugne . Cap.  t % 
Le  medicine  thijìorie , cr  toffèruaticmi 
fono  in  tutto  91}. 

GLI  AVTTORI. 

M.  "Varrone,  Cafiio  Parmigiano  ,Ck 
cetone,  Mutio , Cornelio  Celfo,Trou 
go,Quidio, Polibio, Somatto,,.  . : 


GLI 
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'*  GLI  STRANIERI. 
OilUmcho , Etcjìa , Etfdico , Theofrda 
fio , Eudojjb  > Theopompo,  PoliclUot 
‘luti , Lieo  > Apione , Epigene , Pc» 
to^  > ApeBe't  Democrito , ThrdJìRo, 
Oleandro , Menandro  Comico , A W» 
lo  t Siluflio  t Dionifìo , Andrea  > Nù 
<<eratO  tìiippocrate  t Anajìlao,  - 

IL  TR^NTESlMOSHCONOO/ù 

fro  contiene  it  r inmente  deRe  medi» 
cine  de  gli  animali  d'acqua 
Del  pefee  tchencide  , cr  marauigliofa 
proprietà  deffo , torpedine , CT 
kella  lepre  marina , cr  le  marauiglie 
del  max  rojfo . Cap.  t 

DegUingeffùtCT  àomeflichezza  dà* 
tuni  pelei,  ey  doue  efU  mangiano  in 
mno  aRe  perfonci  cr  doue  i pefei  dótt. 
norifpo&e.  * Cap.  x 

Oi  queii  che  uiuono  in  terra,  e in  acqua, 
tT*  le  medicine , cr  offeruationi  de  Co» 
fhrei . C<Jp.  j 

Dellafefluggine,ct  medicine, of^ 
fbruationi  di  metti  pefei.  Cap.  4 

De  glmimati  acquatici , come  i rimedi 
fi>n  coràpartiti fecondo  i mali , cr  pru 
ma  contra  i ucleni , cr  gli  animali  ue» 
ìenoji . Cap.  5 

Dedofiriche , porpore ,e  éga,ej lor 
rimedi.  Cap.  6 

Alt  alopecie , eycapegli , a mal  docchi, 
’dorecchi,  dideiui,  cr  del  uifo.Cap.  7 
Medicine  odia  mefcokta . Cap.  8 

Medicine  aRe  doglie  del  fegato,  de  fun 
chi,deRo  flomaco,  del  corpo, era! 
tre  mefcolate . Cap.  9 

Afebri  degni  forte , cr  cemra  dmerjè 
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infermità.  Cip.  *8 

Come  cento  fettantafei  fonale  forti  di 
tutti  gli  animali , che  uiuono  in  mare . 
Cap.  li 

Le  medicine , thijlorit , cr  tojferuatio 
ni  fono  in  tutto  9x9. 

GLI  A VTTORI. 

Licinio  Macro , Trebio  N/gTo , Se  fio 
Ntgro,  che  faiffe  Greco  , Ouidio  poe 
ia,Cafiio  Hemina,h\ecenate,L.Atteio. 
GLI  StR  A NIERI. 
luha , Andrea , Salpe,  Apione,  Pelope^ 
ApeRe  Thafio,  ThraJiRo , N leandro . 

I'  L TRENTEIIMOTERZO  librò 

tratta  deRa  natura  dd  metalli . 

Del  primo  grado  de  metalli , cb'è  to 
To  ,cr  dedorigine  deU'aneRa  doro , 
cr  del  modo  dedQro  appreffa  ^anm 
ticbi,cr  ded ordine  de  caualicri,CT' 
deRa  ragione  dedaneRa  doro.  Cap.  t 
Dfefle  decùrie  de  giudici , et  quante  uolte 
fi  fono  mutati  i nomi  dedordine  equca 
Hre;de  doni  militari; et  quando  U_ 
prima  uclta  s't^ò  la  corona  doro.Ca.  » ' 
Dedaltro  ufo  dedoro  ne  gli  buomini , 
et  neRc  donne , et  deRa  moneta  doro , 
et  quando  la  prima  uolta  fu  coniato  U 
rame , t argento  ,et  loro  ; et  prima 
chefìconiafjè ,come  s'ufauail  rame; 
et  quale  era  la  maggior  ualuta  nei  pria  ' 
mo  cenfo , et  quante  uolte,  e a che  tem 
po  fu  tauttorità  dedoro . Cap.  | 
Modo  naturale  di  trouar  toro , et  quoti 
do  la  prima  uolta  fu  fatta  la  fatua  do 
ro , et  deRe  medicine  dedoro . Cap,  4 
DeRa  chrifocoRa , et  fei  medicine , che  fi 
fanno  dejjà , et  deRa  fua  marauigliofé 
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tuturd  nclt  unire , e (Ucommodare  injte 
meimeuUi.  Cap.  s 

Delfurgento , et  deJtargento  uiuo  « et 
dcQo  jìibio  y onero  aLxbdftro , et  della 
fcorUyet  fchiunu  deWargento.  Cap.  6 
vi  quanta  auttorit'a  fofje  il  minio  appref 
fo  i Romani,  etdeOa  inuentioned’effo; 
et  del  cinabro  nelle  pitture , delle  forti 
del  minio , et  come  s'uft  nelle  pitture . 
Cap.  7 

VeU'hidrargiro , deltargento  che  t'ha  a 
fndorare , delle  coticule , et  ejperimen 
ti  neW argento . Cap.  8 

Ve  gli  pecchi,  et  deHt argento  d'Egitto , 
Cap,  ^ 

Velia  gran  fomma  di  denari , et  quai  fu 
tono  i grandifimi  ricchi,  et  quando  la 
prima  uolta  il  popol  Romano  gettò 
denari.  Cap.  to 

Velia  pompa,  et  parjìmonia  neuajì,et 
letti  d’argento , et  quando  furono  fatti 
grandifimi  piatti . Cap.  % t 

Velie  ftatue  (targento,  et  fcultura  d!ejfo, 
et  Coltre  cofe , Cap.  « x 

Vel  file , ceruleo , et  nejìoriano , et  ci 
long,et[come  ogni  anno  le  Jpecie  non  fi 
uendono  egualmente . Cap.  , $ 

Le  medicine , hi/ìorie,  et  ojferuationi 
fono  in  tutto  tiu. 

GLI  AVTTORI. 

L.  Vifone , Antiate , Verrio,  M.  Varrò 
nejZornelio  Nipote , Keffala  Ruffo , 
Ularfo  poeta,  Butbo,  Giulio  Baffo,  che 
fcrijjè  in  Greco  di  medicina,  Sejlio  Ni 
gro,et  FdWo  Vefìale . 

GLI  STRANIERI. 
Democrito  , Metrodoro  Scepfio , Mene 
chmo,Senocrate,Antigono,Hcliodoro, 


che  fcriffe  de  gli  Anathemidegli  Atht 
niefi , Pajìtele , che  fcriffe  opere  mira 
bili , Ninf odoro , Timeo , che  fcrijjè 
della  medicina  metallica , loUa,  Apollo 
^ doro,Andrea,Heraclide,  Diagora  Bo» 
trienfe,  Archimede,  Dionifio,A  rifìoge» 
ne,Vemocrito,  Mneftcle,  Aitalo  media 
co,Senocrate  di  Zenotte,TbcomneJìo^ 

IL  TRENTEIIMOQ^VARTO  lim 

bro  tratta  de  metalli  di  rame , di  far» 
ro , di  piomhoycy"  di  /lagno.  Cap.  i 
Le  forti  di  rame , quali  fono  iCorinthij, 
quali i Deliaci, cr  quali  gli  Egineti» 
ci . Cap.  X 

De  candelieri,  cr  ornamenti  de’  tempij, 
Cap.  t 

Quando  Li  prima  u(^a  fu  fatto  fìmula§ 
ero  in  Roma  ,cr  dell'origine,  e honor 
delle  Hatue , cr  delle  forti  loro,  cr  fi» 
gure.  Cap.  4_ 

Delle  ftatue  togate,  cr  alcune  altre,CT  a 
chi  furono  poft'ela  prima  uolta  fuUe 
colonne , cr  quando  fi  fecero  iroBri 
cr  quando  la  prima  uolta  in  puhlico, 
cr  qual  fu  la  prima  ftatua , che  fi  /èce 
in  Roma . cap.  $ 

Velie  Batue  fenza  tonache , cr  di  alcune 
cdtre , cr  qual  fu  la  prima  ftatua  a co» 
uaQo,  che  fi  fece  in  Roma  i cr  quando 
tutte  le  Batue  in  publico  e in  priuato 
furono  leuate  uki  era  quali  donne  fu 
rono  fate  le  ftatue  in  Roma  ; cr  delle 
prime  ft^ue , lequali  publicamente  fu» 
rono  pofte  da  gli  Branieri . Cap.  6 
Ve  gli  ftatuari  antichi,  CT  de  pregi  eccef 
ftui  delle  ftatue,  cr  de  colofii  celeberri» 
mi  in  Roma . cap.  7 

HobilUk 
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Uoiilitd  ii  bronzo  foperc  > CT  i'drtea 
fici  166.  Cdp.  8 

Dijfcrcntie,  CT  mifìure  M rmtiZT 
come  fi  confcrui  il  ruìnc . ' Op.  9 
Medicine  deìU  CddmLi.  Cdp.  « o 
DelU  fiorii  , cr  fiorcy  CT  fagHd  del  r4= 
me , cr  dcHo  fiomomne,  cr  ruggine , 
Crhiencio.  Cap.  rt 

DeHt  fiolecU , cr  chalciti , cr  mifi  , cr 
cr  fori , cr  chilcunte . Cap.  1 1 
Del  ponfolige , CT  fj>odo , e antifiodo , 
cr  difrige,CT  triente  Seruilio.  Cap  1 j 
Del  ferro , cr  de  metalli  di  ferro,  diffe» 
nntie  del  ferro.  Cip.  14 

Della  tempera  del  ferro , CT  medicine  di 
fèrro , cr  dclU  ruggine , rubigine,  CT 
faglia  del  ferro,  cr  deWhigìemplàM 
jhro . Cip.  1 5 

De  metalli  del  piombo , CT  del  piombo 
bianco , et  nero , Cap.  x6 

Dello  fidgno  ,crdel  piombo  argentei* 
rio , cr  dt alcuni  altri . Cap.  » 7 
Medicine  di  piombo, cr  di  fioria  di  p'om 
’bo , della  molibdeni , ouer  galena , del 
pfimithio , cr  fandaracha . Cap.  1 8 
Le  cofe  hiftorie , CT  offeruationi fono  in 
tutto  Bis . 

GLI  AVTTORI. 

L.  Tifone , AntUte , Verrio , M.  V4r« 
rone , Mtffala , Kuffo , Marfo  poeta, 
Butho, Giulio  Bijfo,che  fcrijfe  in  Gre» 
co  di  medicina, SejUo  Higro,  cr  Tabio 
Vefliie. 

GLI  STRANIERI. 
Democrito,Metrodoro  Scepfio,  Menech 
mo,Seno:rate,  Antigono,  Duride,  He» 
iiodoro  ,che  firiffe  de  gliinatbfmi de 
gli  Atheniefi,liinfodoro,Andrea,He* 
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raclide  , Diagora  Botrienfi , ìoh , 
ApoUodoro,  Archimede,  Dionifio , 
AriUogene , Diomede,  Mncficle,  Seno 
ente  di  Zcnone,cr  Theomnefio  . 

L TRENTESIMO  O.VINTO  UbrO 

tratti  dcH'honore  della  pittura  . 
L'honor  dcUa  pittura . Cap.  t 

L'honor  delle  i ma^ ni . Cip.  i 

Quando  la  prima  uolta  furono  fatti  in 
publico  gli  feudi  delle  imagini,cr  ^uan 
do  pofìi  ncUe  afe  ; cr  de  principij  del 
li  pittura  , cr  del  monochromato , cr 
de  primi  pittori,  cr  dell antichità  delle 
pitture  in  Italia . Cap.  t 

De  pittori  Romani,  cr  quando  la  prima 
uolta  la  pittura  fu  ih  riputatione  , cr 
di  quegli , che  mifero  in  pittura  le  uit 
torie  loro , cr  quando  le  pitture  fira 
meri  furono  apprczz^tte  in  Roma , 
Cap.  4 

Modo  del  dipignere,  CT  de  colori. Cap.  $ 
De  colori  naturali , cr  finti . Cap.  6 
Qfwi  colori  non  appaiono  infrefio , cr 
con  qtiai colorigli  antichi  dipinfiro , 
cr  quando  la  prima  uolta  fi  fecero  gli 
abbattimenti  de  gladiatori . Cap.  7 
Deltetà  della  pittura,  tefiimonio  delTope 
re,cr  degliartefici,nobilità  joj.  Ca.  8 
il  primo  contraflo  di  pittura , cr  quai 
fitrono  i primi , che  dipinfiro  cd  pen» 
nello . Cap.  9 

De  gliuccegli  ingannati  per  la  pittura , 
et  che  cofa  fia  di  magggior  difficultà 
nella  pittura . Cap.  10 

Del  modo  di  fermare  il  canto  de  gliuc» 
celli  i cr  chi  fu  il  primo , che  dipinfe 
con  fencauHo,  et  col  pennello  i paU 
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DeOe  ptrmiUi  ^Egitto , et  itfk  Sfinge. 
C^.  1 2 

De  Léirinthi , d'Egitto , di  Lemno , et 
dltJùt.  Cip.  *3 

Dedhorto  penfiliy  deUd  (itti,  y et  tempio 
di  Dina  Efiefii . Cip.  «4 

Del  tempio  di  Cizico , detti  pietra  fug 
gitiua,  dedeccho^he  fette  uolte  rijfon 
de , dell'edificio  fenza  chiodo , et  dette 
mxrauiglieje  gliedifici  di  Koma.Ca.is 
Detti  calmiti  forti  > cr  medicine  d'effa. 
Cip.  i6 

Delie  pietre  lequali  tojlo  confumino  i 
corpi  ripofti  in  ejfi  i et  di  quelle  y che 
lungo  tempo  gli  conferuano , detti  pie 
tra  Afio , et  medicine  deffa  .Cap.ty 
Dcltauorio  di  cane , dette  pietre  doffo , 
dette  palmite^  et  d’altre  forti  di  pietre. 
Cip.  tg 

Dd  corallo , ouer  pirite  y et  medicihe 
dejfoy  dett’oflraciteydetti  pietra  mian 
tboy  et  medicine  deffa  y detta  pietra 
militino  y et  fòrze  defia  detta  pietra  ga 
^gate  t et  medicine  deffa , dette  ffugne , 
detta  pietra  frigia , et  natura  deffa, 
Cap.  «9 

D{  cinque  forti  di  matUayet  detto  fchifio, 
Cap.  xo 

Di  quattro  forti  detita  y et  calamo , et 
forno  t et  arabo , et  pomice . Cap.  x t 
Dette  pietre  de  mortaci  medicinali , et 
dette  pietre  tener ey  et  pietre  da  ffiecchiy 
et  dette  felci  y detta  fengite  y dette  coti , 
et  d altre  pietre  da  lauorare , che  reg 
' gpno  al  fuoco  y e atte  tempere.  Cap.  x x 
Dette  ciflerne, detta  calcina , cr  dette  far» 
ti  darena , detta  miftura  detta  calcina , 
cr  dett'barenayde  difètti  dettelfahriche 
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de  coprimentiyZT  dette  colonne  Cap.  *i 
Dette  medicine  della  calcina , della  mal* 
tha  y cr  delgeffo , Cap.  24 

De  pauimenti , cr  quando  la  prima  ud* 
ta  furono  fatti  in  Roma , de  pauimenti 
feoperti  y cr  de  Greci , cr  quando  prU 
ma  furono  fatte  le  uolte . Cap.  if 
Ded origine  del  uetroy  cr  del  modo  di 
farlo  yCr  del  uetro  òfiidiano , cr  di  dU 
uerfe  forti  di  uetro.  Cap.  x6 
Miracoli , medicine , cr  prodigi  de  fuo* 
chi,  Cap.  xj 

Le  medicine , thifiorie  » cr  tofjeruatioa 
nifono  intuito  sa}  • 
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TB^DOTTO  TEB^M.  LODOyjCO  DOMET^ICHJ. 


SE  IJL  MONDO  e'  finito,  ET  S’EGLl  e'  VN 

SOLO.  CAPITOLO  PRIMO. 

Gli  da  creoere,  cht'l mondo , cr tuta 
to  cjucjìo , cht  ptr  altro  nome  ci  e piaciuto  chiamar 
ciclo  , dal  cui  giro  tutte  le  cofe  fon  coperse,  fia  una 
diuinità  eterna , immenfa , non  generata , ne  per 
douer  mai  mancare . Non  appartiene  già  a glihuo» 
mini , ne  cape  anchora  nella  congettura  delthuma* 
na  mcntey  il  uoler'inuejiigare  le  cofe  ejirinfeche  d ej* 
fo . Egli  è facro , eterno , immetfo , tutto  nel  tuu 
to , anzi  egli  è proprio  il  tutto  ; finito , cr  jìmile 
alt  infinito  ; certo  di  tutte  le  cofe,  cr  fimle  Jt  incerto  ; di  fuori , cr  di  dentro  in 
fi  Beffò  Offa  cofa  Sbracciando  :cr  egli  è opera  della  natura  delle  cofe,cr  tifìefjk 
futura  delle  cofe . Et  fu  ueramentc  pazzi<tffpreffi  dalcuni , thauer  uoluto  ten» 
tare  di  mifurarlo , cr  dipoi  hauere  hauuto  ardire  di  efinrimere  la  mifura  di  effo  : 
cr  che  alcuni  altri  di  qià  pigliando  occafìone , o dandola  a quefii , diceffero , che 
i mondi  foffero  infiniti , perche  fia  necefjàrio  credere , eh' altrettante  anchora 
fiano  le  nature  delle  cofe  : o fi  pure  una  fola  le  rieuopre  tutte , che  però  ui  fìano 
altrettanti  foli,  cr  altrettante  lune,cr  per  ciafeun  mondo  anchora  altre  grandi , e 
iniumerSili  Belle  : quafi  ch'efii  non  fìano  per  douer  fimpre  hauere  la  medefima 
quifiione  nel  termine  del  penfiero , e'I  defiderio  loro  non  fia  per  hauer  mai  fine . 
^quando  pur  uokffiro  attribuire  quefia  infinità  aHa  natura  artefice  di  tutte  k 
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cofctnon  fu  piu  ftcìle  intendere  quefìo  medefìmo  in  un  mondo  foto  ,mjfim>^ 
mente  ejfendo  egli  opera  fi  grande . c uer unente  pazzia. , ufeir  d'cjjo CT,top 

me  fe  Hot  hauefimo  piena  cognitione  delle  fue  cofe  interiori , metterci  poi  a i/n 
uejiigar  quelle  di  fuori  : quajì  che  poffa  trouare  la  mfura  d" alcuna  cofa  colui  : 
che  non  fa  quella  di  fe  élcjjò  : o la  mente  dell'huomo  poffa  uedere , quel  che  il 
mondo  proprio  non  cape  . . 

Della  forma  d’dio.  Cap.  I-I.' 

CHe  /a  fomut  fua  fia  ritonda  in  forma  d'un  cerchio  perfetto^  il  nome  prU 
ma , cr  dipoi  la  opcnione  di  tutti  glihuomini , che  lo  chiamano  orbe , cr 
gliargomenti  delle  cofe  anchora  ce  lo  fanno  credere  ; non  folamente  perche  tal  fa 
gura  con  tutte  le  fue  parti  fìriuolgcin  feUcffiyCr  effaa  femedejìmaè  fofea 
gno  j C2T  fe  rinchiude , contiene , non  hauendo  bifogno  di  commejfura  alcuna  > 

0~  non  hauendo  ancho  fne , o principio  in  alcuna  fua  parte  ; ne  perche  tal  figua 
ra , come  fi  uedrà  poi , fa  attifima  al  moto , ondeUa  fi  dee  uolgere  : ma  anchoa 
raconlapruouadegUocchiypercioche  da  ciafeuna  fua  parte  fi  uede  comejp) , 
cr  mezo , non  potendo  anuenir  ciò  in  altra  figura  . 

Del  moto  d’ciTb . Cap . III. 

IL  nafeimento  dunque , c7  tramontar  del  Sole  ci  fanno  conofeere , come  quefid 
fua  forma  in  ifpatio  di  uaitiquattro  bore  gira  intorno  con  eterna  cr  continua 
riuolutione  yCr  con  incredibil  prcjlezza-  Ora  fi  il  fuono  dicofi  gran  nuca 
china , che  di  continuo  gira , fia  grandifiimo , perciò  trappafii  il  fintimento 
deU'oreccbie , difficilmente  lo  faprei  dire  ,*  come  ne  ancho  direi , quale  fia  il 
fuono  acuto  delle  flelle , lequali  girano,  CT  uolgono  le  loro  sfere  : o fi  pur  fi 
ne  finte  utu  dolce , c incredibil  foauità  di  concento . A No/ , che  ci  fìam  den» 
tro , gira  dì  cr  notte  il  mondo  fenza  alcun  romore . Ora  che  in  ejfo  fono  ima 
preffe  infinite  figure  d'animali , cr  di  tutte  le  cofe , cr  che  il  fuo  corpo  non  fia 
lifeio  y come  fi  uede  nell'uuoua  de  gliucceUi , fecondo  che  famofifiimi  auttori 
hatuio  detto , fi  conofee  per  queflo  argomento  : percioche  da'  fimi  di  tutte  le  cofi 
cr  le  piu  uolte  confofi  che  di  la  cafeano , uengono  a nafeere  poi  infinite  mojlruofi 
figure  yCr  mafiinumente in  mare.  Quefioci  moflra  arahora  tocchio  noftro  , 
perche  neghiamo  in  effo  doue  la  figura  di un  carro , doue  quella  d'uno  orfo,  douc 
(fun  toro  ycrdoue  d'ima  lettera,  effondo  il  circub  di  mezo  fopra  fittentrionc 
molto  bianco. 

Perche  fi  chiami  Mondo  . Cap.  IIII. 

IN  queflo  fono  lo  col  parere  di  tutte  le  perfine . Percioche  qudlo  che  i Greci 
chiamarono  Cofino  con  nome  dornamento  ,Hoi  anchora  perla  fua  perfetta 
elegantia  thabbiam  chiamato  Mondo . Chiamiamolo  anchcr  cielo , come  lo  inter* 
para M,  y mone, per  effore  egli  celato , cioè  /colpito , Ciò  ne  conferma  torà 

dine 
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dim  ieUe  cofc , cffcnào  diftgnato  il  chrculo , che  fi  chiamd  'Zoàkcó , in  dodici 
figure  d'mnuli , per  Icqudi  fi  gira  il  folcygU  tanti  anni  fono  finzttnai  fcr= 
vurfi  ^ 

De' quattro  Elementi.  Cap.  V. 

NO  N ueggo  anchora , che  niuno  dubiti , che  gli  elementi  non  fieli  quattro . 

Quel  del  filoco  U frimo  , il  piu  alto , onde  ueggiamo  gliocchi  di  tante  lucia 
difiime  Helle . Vicino  a , quejlo  è lo  jpirito , ilquale  e i Greci , c i nojlri  con  un 
medefimo  uocabolo  chiamano  aere . Quefto  è quello  cimento , che  ci  da  la  uita , 
cr  paffa  per  tutte  /c  cofe , cr  c infetto  nel  tutto  i cr  la  terra  jbjfiefa  dalla  forza 
ttefiò  jfi  Ha  bilaìKÌata  nello  Jpatio  di  mezo , col  quarto  cimento  dell'acqua . Et 
cofi  abbracciandofi  infime  gli  clementi , fi  uiem  a fare  un  nodo  di  diuerfità  i onde 
k cofe  leggieri  fono  ritenute  dalle  graui , pcrch'cUe  non  uolino  ; cr  alt  incontro 
accioche  le  grani  non  rouinino  in  giu , fono  fojpef:  dalle  leggiai , che  uanno  al= 
tinfu . Cofi  con  pari  sforzo , tirando  ciafeuna  in  diuerfa  parte , per  la  lor  forza 
uengono  a fcrmarfi , effendo  riftrettc  inficine  dal  continuo  circuito  d’effo  mondo: 
ilquale  correndo  fmprein  fe  medefimo , la  terra  iiiene  a effire  la  piu  baffae  in 
mezo , cr  Hafii  fo/pefa  fui  perno  dcltuniuerfo , cr  tiene  fojfefi  quegli  cimenti^ 
per  liquali  effa  pende . Et  cofi  ella  fola  Ha  immobile , girandofigli  altri  intorno  a 
leiicr  k medcfma  è collegala  da  tutti  gli  altri^ct  tutti  gUaltri  s'appoggiano  a leu 
De’  fette  Pianeti . Cap . VI. 

FKa  li  terra , e'I  cielo , per  lo  medefimo  fpirito , paidono  fette  HeUe , fcpoa 
rate  fra  loro  con  certi  /paci)  Jcquali  per  il  moto  loro  chiamiamo  HeUe  errane 
ti , doue  non  ce  n'c  niuna,ch'erri  meno  d'effe . Per  mezo  di  quejlc  ua  il  Sole  d'ina 
finita  grandezza , cr  pojfanza , ilquale  non  folo  e rettore  de'  tmpi , cr  deUa 
terra , »iM  anchora  delle  HeUe  ifieffe  cr  del  cielo . Et  chi  confiderà  bene  t opere  d i 
tffo , deura  credere , ch'egli  fia  l'anima  di  tutto' l mondo,  anzi  piu  lofio  Li  mente, 
e'I  Principal  reggimento , cr  diuinità  dcUa  natura . Quefio  è quel  che  minifira 
la  luce , cr  lena  le  tenebre  dalle  cofe  : quefio  nafeonde  t altre  HeUe  : quefio  fecondo 
tufo  della  natura  Impera  le  fcambieuoUmutationi  de'  tmpi,  cr  tanno,  che  fenu* 
prerhufcezquefio  difcaccia la mefiitia del  Cielo,  cr  rafferena  anchora  i nugoli 
delt  animo  humano:  quefio  prefiail  fuolume  anchora  alt  altre  Helle;cr  come 
chiarifiimo , cr  grandifiimo  ch'egli  c , tutte  le  cofe  rifguarda , cr  tutte  le  ode,  fi 
tome  lo  ueggo  ejfcr  piaciuto  a Uomero  principe  delle  lettere . 

Di  Dio.  Cap.  VII. 

Et  però  lo  giudico  debolezza  humana  il  uoler  cercare  la  figurato"  formi 
di  Dio . .Qualunque  è Dio  ,(fe  pur  u'è  altro  ) e in  qualunque  parte  fi  fio, 
i tutto  del  fenfo , tutto  della  uifia , tutto  dell'udita , tutto  deU' animo , tutto  dela 
t anima , cr  finalmente  tutto  di  fe  Hejfo , Et  ueramente  è pazzìa  grandifitma 
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credere , che  ui  pano  ìt^nUi  dei  y fecondo  le  uirtù,  e i ulti}  de  glihuotnìni , f conti 
li  capiti , la  concordia , la  mente , la  Jperanza , l’honore , la  dementia , la  fede, 

0 , come  uolle  Democrito , due  in  tutto , la  Pena , e il  Benipeio . Ma  la  debole  , 
cr  faticofa  natura  de  gli  huomini  diuife  quePe  cofein  parti , ricordojuiop  della 
infermità  fua , accioche  ciafeuno  adoraffe  in  parti , quelle  di  che  piu  hauea  bif^ 
gno  . Noi  ritrouiamo  dunque  uari  nomi  in  diuerfe  natiom  ,eui  effe  anchora  in* 
numerabili  deUk , effendo  deferitti  pno  a gli  dei  dcltlnferno  in  generi , e infc^ 
tà , cr  molte  pefi  anchora , mentre  che  fouraprefi  da  jpauentofa  paura  defide* 
riamo  placarle.  Et  perciò  fu  dedicato  un  tempio  aPa  Eebrein  pMzzo,nel 
tempio  (tOrbona  taltare  de  gU  dei  familiari  icrnel  monte  Efquilino  adUmaU 
fortuna . Onde  fi  può  iìimare  , che  molto  maggiore  fta  il  popolo  de  gli  Dei  , 
che  de  gli  huomini , poi  che  tutti  da  fi  medefimi  fi  fanno  altrettanti  D« , adot* 
tandofi  le  Giunoni , e i Genq . Et  anclw  alcuni  popoli  hanno  per  Dei  certi  anù* 
mali , cr  pur  de  gli  fiorchi,  cr  molte  cefi  anchora  piu  dishonefie  a dirfii,  giuratu* 
do  per  cibi  ilomacofi , cr  fimili  altre  cofi . U creder  anchora , che  fra  gli  dei  ci 
pano  mariti  cr  mogli , orche  per  tanto  tempo  di  loro  non  nafia  ueruno , ch'aU 
cuni  (tefi  pano  uecchi , cr  fempre  caduti , altri  giouani , cr  fanciulli , di  color 
nero , alati , zoppi , nati  d'uno  ouo , cr  di  quegli , che  partendo  le  uolte  fra  lo* 
ro , mentre  che  l'un  uiue , t altro  fi  muoia , c fcioccheria  quafi  che  fmeiuBefia  , 
IM  uince  ogni  sfacciatezza , che  tra  loro  fi  fingano  adulteri) , uiHanie , cr  odi), 
crche  infuno  anchora  gUDei  de' furti,  cr  delle  fieleratezzc . Dio  e,  che 
thuomo  aiuti  t altro  hnomo  , cr  quefta  f U uiaalt eterna  gloria . quefìa  utd 
caminarono  i principi  Romani  : per  quefta  bora  ne  ua  eoa  ceUfte  pajfo  infieme  co’ 
fuoi  figliuoli  Ve/pejlano  A ugufto  il  maggior  principe , c'hoggi  uiua,  foccorrendo 
a’  trauagli  del  mondo . Quefto  c l'antichifmo  coftume,  che  per  rimeritare  coloro 
che  hauuo  fatto  benificio , efi  fieno  pofti  nel  numero  de  gU  dei . Et  certo  che  i 
nomi  di  tutti  glialtri  dei , cr  delle  fleOe , ch'io  ho  raccontato  difopra  ,fono  nati 
da’ meriti  de  gli  huomini.  Et  chi  è , che  non  confifi  Gioue,cr  Mercurio,  cr 
altr i altrimenti  effir  chiamati  fra  loro  , creffere  ladenommtion  ceUfte  per  U 
interpretatione  della  natura  f Ma  egli  è bene  ancho  da  ridere , che  quel  grande  , 
cr  fupremo  , qualunque  e' fi  fa,  habbia  la  cura  delle  cofi  di  quefto  mondo . Or 
non  crederemo  Noi  finza  dubbio  alcuno  , che  per  cofi  trifto  cr  diuerfo  monello 
egli  uenga  a macchiarfi  ? Et  certo  che  con  difficultàfi  può  giudicare,  qual  de  due 
metta  piu  conto  alla  generatione  bimana , poi  che  ^cuni  fono,  che  non  hanno  ri 
fretto  alcuno  a gli  dei , cr  altri  t hanno  tale , ch'è  da  uergognarfine . Fercioebe^ 
feruono  a' facriftcì)  éranieri , portano  gli  dei  con  le  mani,cr  anebo  adorano  i 
moftri  : dannano  alcuni  cibi,  cr  fi  ne  uanno  fantaftUando^  rmoui  : im^ngon» 
audcli  imperi)  a fi  ftefi , ne  pojfon  pure  hauer  fotmo  quieto . Non  fanno  ma* 

ritaggi. 
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, fìon  h(U^  cufd  de' figliuoli  y cr  friuliwnte  deuni  altri  cofa  non  tratti* 
no  yjhton  in  quanto  ne  fono  confìglùti  da' facrifìcf)  . Alcuni  nel  Capitolo  ifieffo 
ingannano  altri , cr  giurano  il  fdfo  per  Gioue  folgor otite  : cr  quejU  nelle  ribd:* 
derie  fono  f onoriti , quegli  altri  con  tutti  i lor  facrificf)  fon  puniti . però  La 
generatione  humana  trouataft  una  deità  di  mezo  fra  t una  cr  fdtra  di  quejìc  due 
openioniyper  laquale  ucrrebbe  anebo  men  chiara  la  congiettura  di  Dio.  Per=> 

(ioche  in  tutto'l  mondo , in  tutti  i luoghi , da  tutte  thorc , con  le  uoci  di  tutti  è 
inuocata  la  Fortuna  fola  : ella  è nominata , ella  è accufita , ella  è incolpata , ella  c Noichrifti» 
penfata , ella  lodata , cUa  riprefa , cr  con  uiHanie  adorata , ma  da  molti  anchora 
c {limata  cr  uolubilc , cr  cieca , c incollante , e incerta , cr  uaria , cr  fautrice  bumo  ui=or 
de  gli  huomini  indegni . Cojlei  gouerna  ogni  cofa  y arda  lei  ft  riconofee  il  tutto;  é^^oónJmé 
e in  tutto  quanto  il  maneggio  di  quello  mondo  efft  empie  tunacT  l'altra  carta. 

- r " r n fr  r ■ • i mtiljatno;dl 

Et  pomo  tanto  fuggetti  alla  forte , che  la  forte  ijlejja  fi  ticn  per  Dìo,  per  laqua=  che  n'e  uKù 
le  fi  pruoua  Dio  effere  incerto . Sonci  deuni  altri , che  la  rifiutano , attribuendo  fi? 

i fuccefi  delle  cofe  agl' inftufi  delle  {ielle , cr  alle  conditioni  del  nafeere  : cr  quefìi  bro  atiu  Re 
tali  uogliono , che  Dio  habbia  deliberato  una  uolta  quel  che  ha  a effere  di  tutti,  cr  p^nl» n Joìì‘ 
che  del  rimanente  poi  non  tenga  conto  alcuno . Et  quefla  openione  è già  comins 
data  a piacere , cr  non  pure  d uolgo  ignorante , ma  anchora  a gli  huomini  dotti,  «n  Nobile 
Et  di  qui  mene , che  Not  ci  pomo  dati  a credere , che  i folgori  et  faccuno  au=  ii  di  fortuna 
uertUi  deUe  cofe  auuenire , che  gli  oracoli  fappiano  le  cofe  innanzi , crglindouia 
tùie  predicano  y tanto  che  fino  a piccoli  {larnuti  y c ipercotimmti  di  piedi  fi  ai  prouide* 
mettono  fra  gtiaugurij . L'imperadore  Auguflo  hebbe  a dire , come  egli  s'ha»  *'* 
uea  meffa  la  calza  manca  in  cambio  della  ritta , quel  giorno  che  fu  quafi  morto  da 
faldati  ammutinati . Et  tutte  quefle  cofe  aggirano  gli  huomini  poco  accorti , tana 
to  che  la  piu  certa  cofa , che  fta  fra  effe,  è il  non  efjèrui  nulla  di  certo , cr  che 
non  ui  fia  cofa  alcuna  piu  infelice , ne  piu  fuperba  dcU’huomo . Percioche  glialtri 
animali  non  hanno  cura  d'altro  fe  non  del  uitto , nelqude  la  benignità  della  natura 
fupplifce  loro  a baflanza . Oltra  di  ciò  hanno  anchora  una  cofa , laqual  merita 
d^effer  pofla  innanzi  a tutti  i beni , ch'efi  non  penfano  punto  ne  alla  gloria , ne  a' 
denari  y nealPambitione , ne  alla  morte . Ma  però  in  quefle  openioni  toma  bene 
a credere , che  gli  dei  habbiano  cura  delle  cofe  del  mondo  ; cr  che  fe  ben  lalhora  i dì  qui  u?nt 
mdeficf)  tardi  fon  puniti,  ciò  auuenga per  effer  Dio  occupato  in  tanta  macchina,  'iproutrbio 
non  già  che  mai  ne  uadano  efenti . Nc  perciò  l'huomo  fu  generato  proflimo  a Dio,  Dtorum  mo 
acciocheper  utilità  foffe preffo  alle  beflie . Bene  è nero , che'l principd  confora 
to  della  imperfetta  natura  deU'huomo  è queflo , che  nc  anche  Dio  può  ogni  cofa . • waf» 

Percioch'Egli  non  fi  può  uccider  da  fe  àefjfo , quando  anche  c'  uoleffe  : laqual  coa  DioniLT  ^ 
fa  fu  data  per  ottimo  conforto  alThuomo  in  tanti  trauagli  di  quefla  uita  : ne  può 
dnchora  fare  gli  huomini  immortali , o ritornare  i morti  in  uita , nc  fare  che  chi 
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è uijjuto , non  fu  uiffo  ; chi  hd  hduuto  degli  bonari , non  gli  hdhhu  hduuti  : e fn 
fomnu  Egli  non  hx  ragione  alcuna  nelle  cofe  paffate^fuor  che  tobliuionci  cr(  per 
unire  anchora  con  faceti  argomenti  (juefla  compagnia  con  Dio  ) e'  non  può  fare  > 
che  due  uolie  dieci  non  fan  uenti  ^ O"  molte  altre  ftmili  cofe:  per  Icquai  ragioni 
fi  uiene  a conofiere  la  poffanza  della  natura , ejfer  qucUo , che  Hoi  chiamiamo 
Dio . Ne  però  farà  ilato  fuor  di  propoftto , bauer  fatto  quefia  dig^efioncy  per 
la  continua  imiejligatione  ^ che  fi  fa  di  Dio . 

Della  natura  de’  Pianeti , e del  lor  giro.  Cap.  Vili. 

HO  R A torniamo  aU'altre  cofe  dcUa  lutura . Le  HcUe , che  Noi  diciamo  ef* 
fiere  appiccate  al  cielo,  non  fono,  come  fi  crede  il  uulgo,  attribuite  a ciaficun 
di  Noi,  le  chiare  a' ricchi,  le  minori  a' poucri,  le  ficurea  gli  Horpiati , cr  coji 
S(«ttf  b5  fo*  fecondo  la  forte  di  ciafeuno  a chi  piu , e a chi  meno  rilucenti  : ne  alcuna  tTcjfe  na* 
"n  fi*°  huomo  muore  infieme  con  effo  ; ne  ancho  quando  elle  coatto , fignificos 

* " • no,  che  alcun  muoia . Non  ha  il  ciclo  tanta  compagnia  con  effonoi , che  per  no» 
{ho  fatoquiui  fia  mortale  anchora  lo  jplendore  delle  {ìcQe.  EUcabondanti  per 
lo  troppo  alimento  dcU  humor  tratto  a fe , rigettano  quel  uapor  di  fuoco , quan» 
do  pare  altrui , che  cafebino , come  fi  uede  anchora  apprejfo  di  Noi  auuenire  a* 
lumi  accefi  nell'olio . Mi  la  futura  de'  corpi  celejli  è eterna,  pcrciocb'efi  intejfo» 
Natura  «Tt**  tticmdo , CT  fino  in  effe  teffuti:  cr  la  pojfanza  loro  è molto  grande  fopra  la. 
«orpiccicOi  terra,  perche  per  la  chiarità  grandezza  deà’efietto  fi  fono  potitti  conofeere  in 
tanta  fottigUezza  > come  mofircremo  al  fito  luogo , Parleremo  ancho  piu  a prò» 
, pofito  de'  circuii  del  cielo  nella  mauicme  ,chc  fi  farà  della  terra , poi  che  tutta, 

ùcompojìtura  del  Zodiaco  appartiene  aefftr  Truouafi , come  Anafimandro 
AUlefio  nell'olimpia  cinquant'ottefima  fu  il  primo , che  intefi  la  obliquità-di  que* 
dFo  Zodiaco , cr  ciò  fu  uno  aprir  le  porte  delle  cofe . cleofirato  poi  conobbe  i fe» 
giu  in  ejfo , cr  prima  t Ariete  ,eil  Sagittario . Mi  molto  tempo  innanzi  Atlant- 
ic heBbe  cognitione  della  sfera . Hori  lafciando  il  corpod'effo  mondo , trattiamo 
dcU'Jirc  cofe , che  f wio  fra  il  cielo  ,crla  terra . Chiara  cofa  c , che'l  piu  alto 
di  tutti  c il  pianeta  di  Saturno , cr  perciò  poco  fi  uede  ,cr  fa  un  grandifimo 
Saturno , 8c  cerchio , tanto  che  in  ijfiatio  di  trenta  anni  ritortu  £ breuifimi  principi)  dalli  fua 
teeoth^’  uiaggio  di  tutte  le  {Ielle  erranti , cr  fra  t altre  del  fole  cr  del» 

la  luna , fanno  H corfio  contrario  al  mondo , cioè  uanno  a man  manca,doue  il  mon» 
do  prccipitofamente  ua  fimpre  a man  ritta . Et  benché  perla  continua  riuolutio» 
ne  d'una  gran  prejkzza  fieno  inalzati  da  effo,  cr  tirati  a Ponente , nondimeno 
efi  con  moto  oppofito , uanno  co'  pafi  loro  uerfo  Leuante . Et  ciò  fi  fa,  perche 
taere  riunito  nella  medefima  parte , per  la  eteriu  riuolutione  del  mondo  non  ri» 
mangi  immobile , cr  pig^o , ma  fi  uenga  a fendere  daU  oppofiito  ripercotimaito 
delle  {{elle , diuenendo  feparabile  > cr  digpfto , Ora  la  hella  di  Saturno  è di  natu» 
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tdgcUtd  cr  frtili  : c il  circulo  di  Gioue  è molto  infaìore  defJòtCf  ptrcìo  con 
piu  ueloce  moto  finijcc  il  fuo  corfo  in  dodici  anni,  il  terzo  c il  pianeta  di  Mar- 
te , chiamato  da  alcuni  d’Hercole , igneo  e ardente  per  La  uicinità  del  Sole , Uguale 
quafì  in  due  anni  compie  il  fuo  corfo . E^  perciò  Gioue  effendo  pojìo  in  mczo  fa 
U troppo  ardor  di  cjuejìo , e il  freddo  di  Saturno , fi  uiene  a temperare  per  l'uno 
Cr  l'altro , cr  farjt  benigno  . S'ha  dipoi  da  ftpere , come  il  corfo  del  Sole  c di 
trecento  feffanta  gradi  ; ma  accioche  tolferuatione  deltombre  fu  e ritorni  a' fegni 
notati , a ciafcuno  anno  s'aggiungono  cinque  giorni,  e di  piu  la  quarta  parte  cPun 
giorno . Per  quejìa  cagione  tanno  quinto  ui  s’aggiugne  un  dì  di  bifeflo , accioche 
la  ragion  del  tempo  fi  confaccia  col  maggio  dtl  Sole . Sotto  il  Sole  gira  la  gru/ta 
de  flella  chiamata  'Venere , con  ifcambicuole  corfo uagabonda , cr  perii  fuoi cos 
gnomi  concorrente  del  Sole  cr  della  Luna . Percioche  preuenerJo  il  Sole,  cr  na^ 
fcendo  innanzi U mattino,  fi  chiama  Lucifero , come  s'cUa  fojfe  un'altro  Sole , 
ch'affrettaljè  il  giorno  ; cr  OH  incontro  rilucendo  dopo  il  tramontar  del  Sole,  fi 
chiama  Vcjpero , quafì  che  prolunghi  la  luce , cr  faccia  t ufficio  della  Luna . il 
primo , che  conofeeffe  la  natura  cteffa  ,fu  Pithagora  Samio , intorno  atta  quaraw> 
tefima  feconda  olimpia , che  fu  tanno  cento  quaranta  due  dett'edificatione  di  Roa 
ma . Or4  di  grandezza  auanza  etti  tutte  t altre  {lette  ; cr  è di  tanto  Jplcndore , 
che  i raggi  di  quejìa  {letta  fannno  ombra . cr  perciò  è honorata  di  molti  nomi . 
Percioche  chi  tha  chiamata  Giunone , chi  ifidc , cr  chi  madre  de  gli  pei . Dalla 
natura  di  quejìa  fletta  tutte  le  cofe  fi  generano  in  tcrra.Percioche  ncltuno  et  taltro 
fuo  nafcimeiUo  fpargendo  humor  genitale,  non  follmente  empie  i concetti  detta 
terra  ; ma  incita  anchora  quei  di  tutti  gli  animali . Et  fa  il  fuo  corfo  per  lo  Zoa 
dùco  in  trecento  quarantotto  giorni, non  s'attontaiumdo  mai  dal  Sole  piu  che  qua» 
rantafei  gradi , come  uuol  Timeo . Di  fimil  mamera , ma  non  gù  di  grandezza,  o 
forza  è La  {letta  di  Mercurio  a Ui  uicina , chiamata  da  alcuni  Apolline , laquale 
per  hauere  il  circulo  inferiore,  fa  il  fuo  corfo  noue  giorni  prima , rilucaido  bora 
innanzi  il  nafeimento  del  SoU , cr  bora  innanzi  ch'e'  tramonti  : ne  mai  fi  difeofia 
da  ejfo  piu  che  uentitre  gradi , fi  come  Ctefia , cr  Sofigene  dimojìrarono . Et 
però  la  Hanza  di  quejìe  ttette  è peculiare , cr  non  ha  punto  che  fare  con  le  fopra^t 
dette . Pcrcioch'etteno  fi  ueggono  ejfer  lontatte  dal  SoU  per  la  quarta , cr  terza 
parte  del  culo , cr  talhora  ancho  oppofie . Et  tutte  hanno  maggiori glialtri  eira 
otiti  della  piena  conuerfione , de'  quali  fi  ragionerà  nel  trattato  dcltanno  grande. 

Della  natura  della  Luna.  Gap.  IX. 

VINCE  polla marauigtia  di  tutti  la  Luna  uUima  {letta , cr  famiglùrijìima 
atta  terra , trouata  dalla  natura  per  rimedio  dette  tenebre . Qu^èfio  pianeta 
ha  trauaglùto  molto  gtingegni  de'  contemplatiui,iquali  fi  fdegnauano  grandemena 
te  di  non  conofeere  quejìa  {letta  tanto  uicina , laquale  fempre  aefee , o feema . Et 
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hou  fi  piegd  in  ìm  corna. , hora.  fi  diuide  in  egiulpartionti  quando  fi  fa  di  tut* 
to  tondo , quando  c piena  di  macchie , quando  tutta  rilucente,  grandifiima  col 
•u  jjifronó  cerchio  pieno , e in  un  fubito  diuicn  nuHx . Alcuna  uolta  riluce  tutta  la  notte,  CT 
bor  "wjI*  P ^^di , che  una  parte  del  giorno  aiuta  la  luce  del  Sole . Manu 

hor  prrftou  ca  tolhora  di  lume , cr  nondimeno  nel  mancar  fi  ucde  ; ey  nel  fine  del  mefe  fi  no» 
ì-oWi'qLli  ^ feonde  3 ne  però  fi  crede , ch'cUa  patifea . Uora  appar  bajjà  , cr  bora  alta , ne 
&' quefio  a un  modo  fola  i perche  alcuna  uolta  i' innalza  fino  al  deb , CT 
SODI*,  ra'i.  tolhora  pare , che  tocchi  i monti . hora  la  ueggiamo  uolta  a tramontatu  ,hor<t 
gh/’-sid'ti*  chinata  uerfomezo  giorno:  e il  primo,  che  conobbe  quefie  particolarità  di  lei, 
la  luna  dalla  fu  Endimione , ilqual  perciò  fi  finge , che  fofji  innamorato  ieffa . E^  ueramenu 
Sn6*l.*a^cr  te  che  Noi  fiatno  poco  grati  uerfo  di  coloro , iquali  con  fatica  ,ey  cura  ci  hanw^ 
fiiurdti  u*  ‘tperta  la  luce  in  quefta  luce  j la  doue  con  mirabil  danno  de  gli  humani  ingegni  ci 
to  molo  di  dilettiamo  dimettere  il  [angue  cytuccifioni  fuUehifiorie , acebehe  b fcelcraggim 
ÉSimione  ni  de  gli  huomiiii  fieno  note  a chi  non  ha  cognitione  ieffo  mondo . Ejfendo  aduna 
p» rthr  timo  i^uìia  uìcina  ol  Cardine  del  deb , cr  pereb  di  minimo  giro , in  uenti  fette- 
giorni , ey  la  terza  parte  iundì  fomifccquel  medefimo  corfo , che  l'altifiinu. 
(Iella  di  Saturno , come  s'è  detto , fa  in  trenta  anni . Stata  dipoi  due  giorni  neUa 
congiuntione  del  Sole , d piu  tardi  il  trentefimo  giorno  torna  di  nuouo  db  fuc 
■ ■ ■ medefime  uolte  lO"  non  fo,  s'eUa  fila  maftra  di  tutte  b cofe , che  fi  fono  potute 
" conofeere  in  cielo . Che  fia  neceffarb  diuidcr  l’anno  in  dodici  mefi  : doue  effa  alm 
trettante  uolte  raggiugne  il  Sob , che  ritorna  a' fuoi  principi)  . Ch'eUa  come  l al» 
tredclb  fiaretta  dallo  jpbndor  del  Sob . Perciocheedar^flende  conqueUalua 
ce , ch'ili  tutto  ha  riceuuta  da  lui  ,fi  come  la  ueggiamo  uolare  nel  ribattere  dcHaca 
que . Et  perciò  con  molto  moUc , e imperfetta  forza  rifolue , cr  accrefee  ancho* 
ra  tanto  humore , quanto  i raggi  del  fob  pojjhno  confumare . Per  quefta  cagbne 
non  appare  fempre  còn  lume  egude , perche  ncUa  oppofitione  fi  uede  tutta,  doue 
gli  diri  giorni  moftra  tanto  di  fe  dia  terra , quanto  ella  riceue  dd  Sob . HeOa 
congiuntione  non  fi  uede  ,•  perebehe  tutta  quella  luce  , che  piglia,  la  rigetta  don* 
de  l'hahauuta . Ledclbpoi  fenzadcun  dubbio  fi  pafeono  dhumor  terreno  ^ 
perche  talhora  effendo  mezo  tonda , fi  uede  tutta  piena  di  macchb  > attefo  che  la 
■iShiaii!*  fi^'^  ^ “ fi  competente  materia . Percioche  le  macchie  non  fono 

altro  3 che  le  lordure  delta  terra  tirate  in  dto  con  t humore . 

Dcirccclifsi  del  Sole , & della  Luna , & della  Nolte  . , 

Cap . X . 

Gl  I ecclifii  fuoi  crddSob , cofa  in  tutta  la  contempLatione  della  natura  , 
molto  marauigliofa,cr  fiuvik  a un  prodigio,  fono  fegni  della  grandezza  » 
O"  dcltombre  loro . Percioche  chiaro  e , come  il  Sole  ci  fi  mene  a nafeondere, 
quando  la  luna  fi  mette  in  mea^ , iy  la  luna  per  la  oppofitione  della  tordi  cr 
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renlonjìb  fcambio  tun  taltro^  perche  la  luna  col  fr ometter ji  leuai  roggi  del 
Sole  aÙa  terrai  cria  terra  alla  luna.  Perche  fottentrando  quejìo  fubito  fi  uiene 
a far  buio  ycr  per  t ombra  d'effa  il  pianeta  perde  il  fiuo  lume  . N«  altro  c mtte,  sataGppo 
■ che  l'ombra  della  terra . Et  la  figura  deltombra  è fimile  a una  meta , o palco  uoU  “ 

to  fiottofopra , perche  fegliuolta  folamente  conia  punta  jCT  non  trapaffa  la 
larghezza  della  luna  ,•  percioche  ninna  altra  HeUa  s'ofcura  in  quel  modo , cr  tal  contmia  al 
figura  fempre  uiene  feemando  nella  punta . Et  che  per  lungo  tratto  uengano  8'^^ 
ma/Ko  tombre , fi  può  uedere  per  gliahifiimi  noli , che  gliuccelU  fanno  . li  confi-  moo  jì  piia. 
no  lor  dunque  è il  termine  deltaria , e il  principio  del  fuoco . Sopra  la  luna  poi  *,i  /j. 
tutte  le  cofe  fon  pure , CT piene  di  diurna  luce . Noi  di  notte  tempo  ueggiamo  l'* 

le  HcUe  y com  fi  ueggono  glialtri  lumi  al  buio . Et  per  quefla  cagione  la  Urna 
s'ofcura  di  notte . Et  gliccclifii  dcltuno  cr  dell'altro  non  fono  in  tempi  fenniy  cr 
diterminati  <togni  mefe , per  rijfietto  dell obliquità  del  Zodiaco , cr  perii  molto 
uari  riuolgimenti , come  W detto , della  luna  ; perche  il  moto  delle  HeUe  non  con» 
uiene  fempre  nelle  diuifioni  delle  parti. 

Della  grandezza  delle  Stelle  . Gap . XI. 

QV  E j T A confideratione  tira  gli  animi  nofiri  in  cielo , cr  quafi  che  di  là 
contemplafiimo , ci  fcuopre  la  grandezza  di  tre  grandifiime  cofe , che  fono 
parti  dcUa  Natura . Et  certamente , che  non  fi  potrebbe  kuare  tutto  il  SoU  aUa 
terra , interponendofi  la  luna , fela  terra  foffe  maggiore , che  la  luna . Dall una 
cr  taltra  poi  fi  uede  piu  certa  la  grandezza  del  Sole , in  modo  che  non  fa  bifogno  cranJf  r»a 
Jpeculare  lamplitudine  fua  con  la  pruoua  de  gli  occhi  yCr  con  la  congettura  deU 
taiùmo . Et  cofi  non  e dubbio , che  quefto  fole  è finifurato , percioche  Noi  uegs 
giamo  y ch'effendo  molti  alberi  pofli  alla  fila  per  ^atio  di  quante  miglia  fi  uogliOy 
effo  getta  tombre  loro  con  eguale  inter uaUoy  come  fe  foffe  in  mezfl  di  tutto  lo  Jfioa 
tio . Et  perche  nello  equinozio  tutti  color Oj  che  habitano  nella  parte  meridionale, 
hanno  t ombra  del  mezo  giorno  perpendicolare  fopra  la  tejia  ,•  cr  perche  tombre  ' 

degli  habitatori  del  circulo  folftitiale , nel  mezo  giorno  caggiono  a tramontaiu  , 

Val  nafcerdel  fole  caggiono  a ponente ’.lequai cofe  per  alcun  modo  non  fipos 
trebbon  fare , s'e'  non  foffe  molto  maggior  che  U terra . Et  perche  quando  nafet 
conia  fua  latitudine  trapaffa  il  monte  ida , largamente  abbracciandolo  da  man 
ritta , cr  man  manca  , mafiimamente  effendo  feparato  per  tanto  interuaOo . L’ecs 
clijie  poi  della  luna  mojhra  con  manifefia  ragione  la  grandezza  del  Sole,  fi  come 
cfcwrandofi  effo  fi  uiene  a conofcere,quanto  fia  picciola  la  terra . Percioche  efjèna 
do  tre  le  figire  deltombre , cr  effendo  cofa  chiara , che  fela  materia , che  getta  itSbr*  irc« 
tombra , è pari  al  lume  ,fi  uiene  a fare  uiu  figura  di  colonna  iV  fela  materia 
è maggior , che'l  lume , tombra  è fimile  a un  paleo  diritto , in  modo  che  la  parte 
fuàbaffaè  fottilifiima,v  fimilmentek  lunghezza  infima:  fe  la  materia  emù 
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nere  che  h luce  ytmh'd  fomiglU  utuc  meta  y il  cui  fine  fid  dppuhtdto  y ty  td  fi 
uede  l'ombrd  ofcurdndo  la  lund  : chkr mente  fi  truoud  yfenzd  hduerci  dubbio  d» 
soi«  rche  terra  è uintd  di grandezzd  • Et  quefio  tinchord  fi  conofee  per  taciti 

G diìvoft»  il  fegni  d'ejjd  natura . Perche  quale  c la  cagione , che'l  Sole  fi  difeofla  il  uerno  i fe 
v*™»  • non  dccioche  la  frefehezza  della  notte  rifiorì  la  terra  : percioche  fenza  dubbio 
egli  l'abbrucierebbe  yZr  cofi  anchoral' abbrucia  in  alcuna  parte '.tanta  èlafua 
grandezza . 

Di  quelle  cofe  » ch’alcuni  hanno  crouate  neirodcruacion 
del  Ciclo.  Cap.  XII 

Si^^uipuTo  T ^ P^hno  y che  in  Roma  trouò  la  ragione  deU’ecchjJè  deWuno , cr  Poltro  yfu 
fa*a'*i*inoV  ^ ’ ilquale  fu  confolo  injìeme  con  M.  Marcello  ; ma  aUhora  era 

foMaii  tbi  ' tribuno  de  foldati , lAerando  Pefercito  da  una  gran  paura , il  giorno  auanti  che'l 
fu  Re  Perfe  fu  uinto  da  Paolo , che  dal  generale  fu  prefentato  inpublico  parlmenm 

Cabria  Aih«  tùyd  fare  intendere  loro  Pecclifie  ; cr  dipoi ancho  fopra  ciò  compofe  un  libro . 
urari«aT&  ^ apprejfoi  Greci  y il  primo  y che  la  inuefiigòyfu  Thalete  Milefio  y Panno 
Iwifia'fopM  ^^‘'^i°^^^(i^<tntefima  ottona  olimpia  y predicando  Pecclijfe  del  Sole  y che  fi 
n Sole  ofeu  jtce  fotto  il  Re  Afiiage , cento  e fettanta  anni  dopo  Pedificatione  di  Roma . Eof 
"*®  * po  quefii  Hipparcho  prediffe  i corfi  del  Sole , cr  della  Luna  per  feicento  anni  , 
comprendendo  i me  fi  delle  genti  y e idi  yCr  Phore  > e i fìti  de'  luoghi , e i borghi 
DJ  queai  è popoli , effendone  tefiànone  il  tempo , non  per  altro  modo , che  fi  foffe  Plato 
M*Mqul!*d  f configli  della  natura . Sono  Piati  quegli  huomini  eccellenti , i quali 

fe.’ehekne  houendo  fopTo  Pufo  delti  natura  h Umana  comprefa  la  legge  di  fi  gran  deità  ylibe* 
Miura  n*bi!  r4Tono  la  mifera  mente  de  gli  hnomini,  Itquale  nell'ofcurar  delle  PleUcytemeua  diala 
4iuiu  ****  fceler aggine , o morte  d'effe  : netta  qual  paura  fi  legge , che  furono  anchoa 

ra  Stefichoro , cr  Pindaro  eccettentifiimi  poeti , per  Pecclifii  del  file  dejcritto  nc 
loro  uerfi  : cr  gli  huomini  y che  giudicauauo  la  luna  effer  trauagliata  da  gPincana 
Leg?i  Più.  ti  y cr  perciò  Paiutauano  con  lo  Pbrepito  di  uari  fuoni . Per  loquale  Jpauento 
wa*^  Ni'fìJ  Capitan  generale  de  gli  Athenifi , non  fapendone  la  cagione , temendo  di 
menare  P armata  fuor  del  porto , mife  in  trauaglio  grande  lo  Plato  loro . Voi  fiea 
te  neramente  huomini  di  grande  ingegno , interpreti  del  cielo , cr  capaci  della  nom 
tura  dette  cofi , houendo  il  modo  da  uincere  gli  huomini , cr  gli  Dei . Percioche 
quale  è colui  y che  uegga  quefiecofi  yCr  Pordinate  feniche  delle  dette  y poi  che 
cofi  ci  piace  chimarle , che  non  habbia  per  ifeufata  la  fio  necefiità , effendo  nato 
mortale  ? Io  toccherò  bora  breuemente , cr  per  capitoli  le  cofe  > che  de  già  detti 
fi confieffano y rendendo  Plrettamente  la  ragione y e in  luoghi  molto  neceffari. 
Percioche  tal  difeorfo  non  è fecondo  il  propofito  nofiro  : cr  c meno  da  marauia 
gliarfi  y che  non  fi  poffa  allegare  la  cagione  di  tutte  le  cofe , che  non  è di  poterla 
dire  in  alcune. 
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De  gli  Ecclifsi.  Cap.  XIII. 

Chiara  cofilc  ^ che  gUecclijii  ritornino  nt  loro  cerchi  in  dugento  ueiitU 
due  mji  ; cr  (he  teccUjJe  del  Sole  non  fi  fu,fcnon  nell' ultimi , o primi  lu* 
nd,cfcc  fi  chiimi  congiuntone . lAiteccliffe  deUilumnon  fi  fi,fenon<juindo  Eettiirvqai 
eIL<  è pieni , CT  fempre profiimxmente  di  qui  diU’oppofitione . Bene  è nero,  che 
ogni  anno  a certi  giorni,  e bore  ditermimte  fi  uiene  a fare  l'ecclijji  delluno  CT 
tiltro  pianeti  fiotto  terra.  He  paò  quando  e' fi  fimo  fioprali  tetra  fi  ueg* 
gono  per  tutto , ciò  tedhora  auuiene  per  cagione  de' nugoli , ffieffie  uolte 
anchora,perche  il  globo  delU  terra  s'oppone  iUe  conuefiità  dei  mondo . Sappiamo 
anchora  da  dugento  anni  in  qua  per  la  induflria  (CHipps'eho , come  tecclijfie  della 
luna  alcuna  uolta  fi  fia  cinque  mefi  dopo  il  primo,  quel  del  fole  fette  mefi . 

Et  che  li  medefima  luna  s'aficonde  due  uolte  in  trenta  giorni  fiopra  la  terra,  cr  che 

ciò  non  fi  può  uedere  da  tutti  : cr  queOo  ch  e maggior  marauiglia  in  quefio  miroa 

colo , effiendo  neceffario , che  L luna  s'afiruri  per  t ombra  della  terra , che  quefio  ’ 

bora  le  auuiene  dalla  parte  di  Ponente  »c  bora  di  Leuante.  Et  per  qual  ragione,  • a 

douendo  al  naficere  del  Sole , quella  ambra , che  la  fia  oficurare , effier  fiotterra , fu 

ch'uni  uolta  egli  auuentK , che  la  luna  oficurò  nel  tramontare , ueggendofi  l'uno  cr 

l’altro  pianeta  fiopra  la  terra  f A’  tempi  nofiri  auuenne  anchora,  che  tutta  ejtaU 

tra  fletti  non  fi  uide  per  cuindici  giorni  ; cr  ciò  fu  tanno , che  gtlmper adori 

Yejfefiani  furono  confioi , il  padre  la  terza  uolta  ,eil  figliuolo  la  feconda . 

Del  moto  A*ella  Luna . Cap.  XI  HI. 

E’  Non  c dubf  io  alcuno , che  la  luna  fempre  con  le  corni  uolte  al  contrario 
del  Sole , s'eUi  crefice , guarda  Leuante , s'ettx  ficema , Ponente . Et  riluce , 
aggiugnendo  ogni  dì , cominciando  dal  fecondo,  infimo  al  pieno  tondo  circa  quoto 
tro  quinti  d'hora  cofine  kua  in  diminutione . Et  non  appare  ,fienon  s'allon» 
tana  dal  fole  quattordici  gradi . Per  loquale  argomento  fi  comprende , che  la  • 

grandezza  delle  HeUe  erranti  è maggiore , che  quella  detti  luna , percioche  quelle  ‘ 

appaiono  alcuna  uolta,  fie  fono  fette  gradi  lontane  dal  fole.  Ma  t altezza  loro  jciie  luue 
te  fia  parer  minori , come  le  {ielle  fiffie  per  lo  fflendor  del  fole  non  fi  ueggono  *"*■*'• 
di  giorno , bench'eUe  rilucano  non  meno  che  la  notte  ; ilche  maniffiamente  fi  uede 
ne  gli  ecclifii  del  fole  ,crne  gli  altifiimi  pozzi . 

I morì  delle  Stelle  erranti,  e i lumi  canonici.  Cap.  X.V. 

IT R e pianeti , che  Noi  habbiamo  detto  effier pofii fiopra U fole , fi nafeondono  ' 

quando  caminano  con  efifiolui  : ma  ejfiendofi  dilungati  da  lui  non  piu  che  undici 
gradi , fi  comiiKiano  a uedere , cr  naficono  da  mattina , Dipoi  fi  reggono  tocchi  ' '* 
ihC  raggi  d'effio  j e ù»  trino  da'  gradi  cento  uenti  fanno  le  Cationi  mattutine , /e»  s t 

quali  fi  chiamano  ancho  le  prime  : dipoi  altincontro  da'  gradi  cento  ottanta,fianno 
i n^cimcnti  da  fiera , Et  parimente  ne  cento  uenti  gradi  iaJt  altro  lato,  che  fap»^ 
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preffj. , U fiiilìotH  iJU  ferd , UqtuU  fi  chimono  feconie  : ùtfinche'l  foU  dpprtj^ 
strHa  di  ^ <fo(iicj  grddi  d qucUe  HcUe , le  nof^onde  ,•  cr  quefti  fi  chimono  occt^i  uen 

Mute.  Jpertini.  LdUeUodi  Morte , come  piu  uicino  ^ fente  onchoroi  fuoi  roggi  dai 

quadrato  tche  fononouanto  gradi: onde ancho  queflo  moto  prefeilnome 
fu  chiomato  primo  cr  fecondo  nonagenario  daltuno  ej  t altro  nofeimento . Quem 
fiamedefimoBeOo  dationale  dimoro  fei  mefi  ne  fegni  y altrimenti  due  i benché 
t altre  neU’una  cr  l'altra  Catione  non  fiymifcano  quattro  mefi . I due  pianeti , 
che  fono  jòtto'l  fole , fi  nafeotìdono  neOo  congiuntione  di  fero  per  fimil  modo, 
c ahandonate  dal  fok , in  altrettanti  gradi  fanno  i nofeimenti  mattutini  iCr  fe» 
guono  il  fole , da  remotifimi  termini  della  fua  diftanti  ; cr  houendolo  raggiunto 
col  mattutino  occafo  fi  cuopt^no , cr  paffano  oltre . Poco  dipoi  col  medefimo 
interuaUoda  feranofeono  fino  a quei  termini,  che  habbiamo  detto.  Etdaque» 
gli  retrogradando  tornano  al  fole,  fi  nofeondono  col  tramontar  la  fera.  La 
Venere  fa  due  Cationi  t una  la  nuttina , t altra  la  fera , daltuno  cr  taU 
•«ioiu  hi  fY0  nofeimento , da  lunghifiimi  confini  della  fua  diflantia  : le  ftationi  di  Mercurio 
fono  di  fi  breue  momento , che  non  fi  può  conprendere . Et  quefla  è la  ragione 
de'  lumi , cr  delle  loro  occultationi , inuiluppatada  troppo  intricato  moto , cr 
da  molti  miracoli.Percioche  mutano  le  grandezza  > i i colori  loro,  cr  le  medefime 
s'accofiaiio  a tramontana , cr  partono  a mezo  giorno  ; cr  ueggonfi  a un  tratto 
bora  uicine  alla  terra , e bora  ritirate  al  cielo . Circa  leqiali  fteUe  effendo  lo  per 
mofirare  molte  cofe  altrimenti  che  non  fecero  gliantichi,  cotfèffo  che  ciò  era  uffi^ 
do  di  coloro , iquali  furono  i primi  a mofirar  le  uie  di  cercattt , pur  ch'altri  non 
perdala  fperanza , che'l mondo  non uada  fempre migliorando,  per  piu  cagioni 
auueagono  tutte  quefte  cofe  : la  prima  è de  circuii , iquali  i Gred  chiamano  nelle 
delle  Abfide  j percioche  s'hanno  da  ufare  i uocaboli  Greci . Et  ciafeun  pianeta  ha 
Abfldeia  a*  le  fue  abfide , lequal i fono  differenti  da  quelle  del  mondo  : percioche  la  terra  è il 
f«uB  piaacu  ,•  pqH  ^ ^ ^fi  Zodiaco  onchora , obliquamente  pofìi  fra 

toro . Et  tutte  quefie  cofe  con  la  ragione  delle  fefle  uengono  chiare , cr  fenza 
dubbio  alcuno . Hafcono  dunque  le  Abfidi  da  diuerfi  centri  a ciafeun  pianeta . Et 
perciò  hanno  diuerfi  circuii,  cr  differenti  modi  perche  è neceffario , che  le  Aba 
fide  di  dentro  fieno  piu  breui . 

Perche  i medefimi  hora  paion  piu  alci, bora  piu  bafsi.  Cap.  XVI. 

Da  l centro  della  terra  dunque  fono  difeofto , cr  altifiime  le  abfide,a  Satura 
no  nello  Scorpione , a Gioue  nella  Vergine , a Marte  nel  Leone , al  Sole  «e* 
2^*^'  Geminiti  Venere  nel  Sagittario , a Mercurio  nel  Capicomo , nel  mezo  de' gradi 
•aM«  di  tutti.  Et  per  lo  contrario  al  centro  della  terra  bafiifiime  cr  uicine . Et  perciò 
pare , che  fi  mouano  piu  tardi,  quando  fono  portate  nel  piu  alto  circuito  ; ndn 
ch'elle  affrettino , o tardino  i moti  naturali , iquali  ciafeun  pianeta  ha  propri,  cr 
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^Hermtuti  i nu  perche  tirdte  le  lùtee  datU  fontnu  abjide , e necejjario , che  fi  rU 
firingdtto  al  centro^  fi  come  fumo  i raggi  nelle  ruote  : cr  il  mtdcjìmo  moto  quan^ 
^0  fi  [ente  maggiore , cr  quando  minore  per  la  uicinità  del  centro . Ecci  un'altra 
Cagione  ddk  loro  altitudmiyperche  hanno  le  ab  fidi  alt  if ime  dal  loro  centro  in  altri 
fegni . Saturno  nel  uentefimo  grado  di  libra , Gioue  ne  quindici  di  Cancro, h\ar* 
te  ne  uent’otto  di  Capricorno , tl  Sole  ne'  uenti  nuoue  d' Ariete , Venere  ne'  fedici 
di  Pefee , Mercurio  ne'  quindici  di  Vergine,  cr  la  Luna  ne'  quattro  di  Tauro . La 
terza  ragione  delle  altitudùU  s'intende  per  la  mifura  del  cielo , cr  non  del  circulo , 
perche  gliocchi giudicano  quegli  o [olire , o difccndcre  per  la  profondità  deltaere. 
A quefia  è congiunta  Ixcaufa  delle  latitudini  ,0^  della  obliquità  del  Zodiaco. 
Per  quejlo  caminano  le  HeQe , che  Noj  chiamammo  erranti . Nc  altra  parte  della 
terra  è hobitata  fuor  di  quella , che  è fottopofla  aeffo.  il  refìo  [otto  i poli  è in^ 
culto  , cr  dishabitato . Solamente  La  deUa  di  Venere  lo  trapaffà  di  due  gradi . 
Laqual  cofa  è cagione , che  alcuni  animali  nafeano  nelle  parti  deferte  del  mondo . 
La  luna  anebora  camina  per  tutta  la  latitudine  del  Zodiaco  : ma  però  non  la  paffa 
punto . Et  dopo  quejìi  la  HeUa  di  Mercurio , piu  cÌk  l'altre  prende  della  latitu» 
dine  del  Zodiaco , in  modo  però , che  de  dodici  gradi , ( perche  tanti  fon  quegli 
della  fua  latitudine  ) non  ne  trapaffa  piu  che  otto , ne  ancho  quejìi  egualmente  ; 
perche  al  mezo  di  quello  due , cr  dijòpra  quattro , cr  di  [otto  due . il  Sol  dipoi 
ne  uaper  lo  mezo,  inequale  fra  i duegr^ài , a guifa  di  fer pente  torto  : la  fìeQa 
di  Marte  tiene  i quattro  del  mezo Gioue  quel  di  mezo,  cr  due  [opra  quello: 
Sattfrno  due , come  il  Sole . et  quejìa  c la  ragione  delle  latitudini  de'  pianeti , o 
quando  difeendono  a nuzo  giorno,  0 quando  falgono  a tramontana.  Molti  fono 
diati , iquali  hanno  falfamente  creduto , per  quefia  flore  quella  terza  di  quegli , 
che  dalla  terra  uatuto  al  cielo , cr  parimente  anchora  ftlir  quella  : iquali  accioche 
fien  riproikUi , ci  bifogia  aprire  una  gran  fottilità , laquafe  abbraccia  tutte  le  già 
dette  caufe . Eifogna , che  le  Helle  nel  tramontar  della  fera  fieno  uicine  a&a  terra 
cr  di  latitudine , cr  d'altitudine  ; cr  che  i nafeimenti  mattutùti  )ì  facciano  nel 
principio  di  ciafeuna  ; cric  Cationi  in  mezo  gU  articoli  delle  latitudini,  che  fi 
chiamano  Ecliptici . Perciò  chiara  cofa  è , che'l  moto  s'accrejce , mentre  ch'elle 
fon  uicine  alla  terra  j cr  ch'egli  feemi , quando  ne  uanno  in  alto . Laqual  ragion 
ne  per  le fublimità  della  luna  molto  s'approua . E’  non  è dubbio  anchora , che  ne' 
nafeònenti  mattutini  il  numero  s'accrefce,cr  che  dalle  prime  Cationi  le  tre  fua 
pcriori  feemano  [no  alle  feconde  Cationi . Lequdcofe  efftndo  m quejlo  modo, 
farà  manifejio  dal  nafeimento  mattutùio  falùr  le  latitudini , perche  in  quel  primo 
andamento  cominciano  adagio  ad  aggiugnerji  i moti  ; cr  neÒe  Cationi  prime , cr 
altitudini  tendere  in  fu  perche  aUhora  i numeri  cominciano  a fcemarfì,cr  le  delle 
a retrogradare.  véOaqualccfapriuatamente  s'ba  da  rendere  la  ragione.  Le 
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fieUe  percoffè  neUd  pdrte , c'hdbbimo  detu  ,crdd  ràggio  trmgolare  del  fole 
non  pojjòno  fare  il  corfo  retto , cr  dalla  focofa  forza  del  fole  fono  leuate  in  alt 
to . Et  queflo  non  fi  può  fubito  comprendere  dalla  uifla  nofbra  ,•  cr  perciò  crea 
diamo , cb'eUe  lìieno  ferme  : cr  di  qui  uiene  queflo  nome  ilatione . La  uiolentid 
poi  di  queflo  raggio  paffa  innanzi,  e'I  uapore  percotendole  le  cofhrigpe  a ire  adiem 
tro . Et  ciò  molto  piu  auuiene  nel  loro  nafemento  uefpertino , hauendo  tutto  U 
fole  oppoflo , quando  eUe  fono  ffinte  nelle  fommita  deQeabfidi,  cr  non  fìueggo* 
no  punto , perche  altifinumente  fono  difcofle , cr  uanno  con  pochifóno  moto  , 
cr  tanto  minore , quando  ciò  auuiene  ne  gli  altifimi  fegni  deUe  abfidi , Nel  noit 
feimento  uef^ertino  fi  difende  la  latitudine , feemandofi  già  il  moto  piu  adagio^ 
ma  nondimeno  crefeendo  innanzi  le  feconde  Cationi  i quando  anche  fi  fende  teda 
titudine,  fopragiugnendo  dall  altro  tato  il  ragghi  caperla  medefima  forza  fono 
dinuouo  ffinti  a terra,  laqude  gli  alzò  al  cielo  dal  primo  trino.  Tanta  diffe» 
rentia  c'è , che  i raggi  ueng^mo  difetto , o difopra . Et  molto  piu  queflo  auuiene 
nel  tramontare  della  fra . Et  quefla  è la  ragione  delle  HcUe  fuperiori , molte  piu 
difficile  è quella  dell: altre , cr  da  niuno  innanzi  a me  Hata  affettata . 

Cofe  uniuerfaii  de’ Pianeti . Cap.  XVII. 

Prima  dunque  è da  dire,quale  è la  cagione,ch'effendo  diuerfe  HeUe,  la  Bella 
di  Venne  non  fi  difeofia  mai  dal  Sole  piu  di  quaranta fi  gradi  ; Mneurio 
uentitre,cr  ffieffe  uolte  di  qua  da  quefìi  gradi  ritornano  al  Sole.  L'uno  ey 
t altro  pianeta  ha  le  fue  abfidi  riuolte,fi  come  quegli,  che  fotw  pofli  fono  il 
Sole  i cr  tanto  de  lor  ctrculi  è di  flotto , quanto  di  già  detti  è difopra  : cr  pnciò 
non  poffmo  effr  piu  difoflo,  pnche  pn  rifletto  della  piegatura  delle  (d>fidi,quU 
ui nonbanno  maggior  longitudine . Ambidue  dunque  per  finnil  ragione  Batui* 
fono  il  modo , e i margini  delle  loro  abfidi,  cr  compenfano  gli  fpacCj  della  longU 
tudine  con  le  latitudini . Ma  perche  non  giungono  tfii  fempre  l'uno  a'  gradi  quos 
r atanta  fi,  t altro  a uentitrei  Anzi  ui  giungono  efii.  Mala  ragione  inganna 
coloro  che  fanno  le  regole  iafhronmia . Percioche  fi  uede , che  anebo  le  abfidi 
loro  fi  muouono , perche  non paffano  mai  il  Sole . Quando  dunque  in  effa  parte 
caggiono  le  fue  efremiù  d<JTuno,o daltaltro  Ldo,aHhora  fi  conofce,che  le 
Belle  giungono  a lunghifiimi  loro  intcruaHi , benché  fieno  di  qua  dalle  e fremiti 
altrettanti  gradi , affiora  fi  crede,  che  ritornino  piu  ratto  adietro  i percioche 
quella  è fmpre  la  maggiore  e fremita  dettuno  cr  delt altro . Di'  qui  s'intende  an» 
chora  la  ragione  de  moti  effr  riunita.  Perche  L fuperiori  fono  piu  uelocementf 
portati  nel  tramontar  dcUa  fra , douequefi  uamo  molto  piu  tardi  : quegli  fono 
altifimameiUe difeofo dalla  terra,  quando  tardifimamente  fi  muouono ,que fi 
quando  uelocifiìnamcnte . Perche  fi  come  in  quegli  la  uicinità  del  centro  affret^ 
ta^  cofi  in  quefi  la  e fremiti  del  circulo . Quegli  dal  nafimento  mattutino  ùuoa 
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djJU  {iutioite  delL  nuttina  fino  a quelli  deUi  feri  ; CT*  Venere  dÀi  feru  fino  aIU 
mattini . Comincia  poi  dal  nafcimaito  ìnMtutino  a fUire  la  latitudine , e a falire 
taltitudine , e a feguitare  U fole  dalla  Hation  mattutina , ejfeiuio  uelocifiima  ,c 
al  tifiima  ikI  tramontare  della  mattina . Comincia  partirfi  dalla  latitudine,  e a jces 
mare  il  moto  dal  nafcimcnto  mattutino  ; e a retrogradare , e a partire  doll'altitua 
dine  da  quel  deOa  fera.  Mercurio  neltunocrtaltro  modo  comincia  a falire  dal 
nafeimento  mattutùio , e a partirfi  dalla  latitudine  da  quel  deUa  fera  : 0“  hauendo 
raggiunto  il  Sole  apprejfo  a quindici  gradi,  fi  ferma  quafi  immobile  per  quattro 
giorni . Scende  poi  dall’altitudine , cr  retrograda  dal  tramontar  dcUa  fera  fino 
al  nafeimento  della  mattina . Et  quefia , cr  la  luna  fendono  altrettanti  giorni , 
quanto  fon  falite.  Venere  faglie  quindici  giorni,  cr  piu.  Saturno,  CT  Gioue 
feendono  U doppio  più , Marte  queutro  uolte  piu . Tanta  è la  uarietà  dcUa  na= 
tura  ,mala  ragione  è chiara  ; perche  quegli  che  nonno  contro  d uapor  del  Sole , 
con  diffiatUÀ  fendono . Molte  cofe  anchora  fipojfondire  in  materia  di  que^ 
fti  feacticr  leggi  della  natura, .aUequdi  effa  ferue.  Come  percagion  d'efem^ 
pio.  La  HeUa  di  Marte,  U cui  corjò  poco  fi  puoofferuxre  ,non  fora  mai  ùa^ 
tione , quando  Gioue  è (t affetto  trino , cr  molto  di  rado , ejjindo  quello  diftante 
da  lui  feffonta  gradi  ; ilqiùd  numero  fa  le  forme  del  mondo  fejfat^ulari . Ne  ùu> 
fiemenafionotfenon  jòlamente  in  due  Jègni,  cioè  Cancro,  cr  Leone.  Mercus 
rio  fa  di  rado  i nafeimenti  uefpertini  nella  fera , cr  Jpefiifiime  uolte  in  Vergine  ; 
in  Libra  i mattutini . 1 mattutini  in  Acquario,  cr  rarifiimi  in  Leone.  Non  fi 
fa  mai  retrogrado  ne  in  Tauro , ne  in  Gemini  ,•  ma  in  Cancro  fenon  di  là  da  uctui 
cinque  gradi . La  Luna  non  fa  due  uolte  mai  la  congiuntione  col  Sole  ùt  neffuno 
altro  fegno  fuor  che  in  Gemini  : cr  non  auuien  mai,  che  in  ogni  fegnonon  fi 
congiunga,  fenon  in  Sagittario . Non  fiuede  ella  mai  inunmedefimodl,o  in 
una  medefima  notte  in  alcuno  altro  fegno,  che  ùt  Ariete  : cr  quejlo  anchora  è fiato 
ueduto  da  pochi  : cr  di  qui  nacque  il  motto  del  ueder  di  Linceo . Stanno  afeofi 
Saturno,  cr  Marte  al  piu  cento  jèttanta  giorni:  Gioue  trenta  fei  ,oalmeno  uenti 
fei  : Venere  felfantd  nuoue,  cr  quando  maio  cinquantaiue  : Mercurio  tredici  , 
cr  quando  piu  dicefette . 

Che  cofa  muta  il  color  de’ Pianeti . Cap.  XVIII. 

La  uarietà  delle  altitudini  cambia  il  color  de'  pianeti , pcrcioch'efii  pigliano 
la  fembioKza  di  quelle , neWarùa  delle  quali  fono  uenuti  falendo  : e il  circulo 
del  corfo  un’altro  pianeta  tigne  quegli  da  qualunque  parte  s'acco fiino  a efp> . li 
freddo  gli  mofira  pallidi  : t or  dente  rofii  : il  uentofo  feuri,  cr  ffauentofi . li  Sole, 
cr  le  commejfure  de  le  abfidi , cr  gli  efiremi  bafii  circuiti  gli  mofirano  ofeuri . 
Ciafem  pianeta  ha  il  fuo  colore.  Saturno  è bianco  : Gioue  chiaro  : Marte  focofo  : 
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Venere , quando  è detta  Lucifero,  cerne  ferro  rouente  ; ^lUn^o  Vejfero  rìjfleitm 
dente:  Mercurio  radiante  : la  Luna  bianchkeio  : il  Sole,quando  fi  leua  è ardente, 
dipoi  radiante,  per  quefta  mede  finta  cagione  congiunta  la  uifta  è il  color  di  quelle, 
che  fono  fiffe  al  ciclo . Percioche  bora  fe  ne  uedc  una  moltitudine  piu  jfeffa  , 
quando  la  luna  ha  il  mezo  tondo , in  una  notte  placida , che  dolcemente  le  iìlufbra: 
bora  fi  ueggon  rade , in  modo  che  ci  marauigliamo , come  t’eUe  fi  fuffero  fuggì» 
te  afcondendole  U plenilunio , o quando  i raggi  del  Sole , o dé"  pianeti  fopradetti 
abbagliano  la  nojlra  uifla.  La  luna  anchora  fenza  dubbio  fente  le  differentie 
de’ raggi  del  Sole , iquali  per  la  conuefiità  del  mondo , che  gtingrojfa  fi  fanno 
piegati , CT  non  diritti , infuorche  doue  gli  anguli  fono  retti . 1^  però  quando 
la  luna  è in  quadrato  del  Sole , fi  uede  meza  t quando  è in  trino , è circondata  del 
fuo  tondo  : quando  è in  oppofitione , diuenta  piena  : cr  fimilmente  nella  diminuì 
tione  piglia  le  medefime  forme , con  pari  inter uMlo  per  fimi  ragione , laqualc 
dimoftrammo  ne  tre  pianeti  pofii  fopra  il  Sole . 

Del  moto  del  Sole , & la  ragione , perche  i giorni  non  fono 
eguali»  Cap.  XIX. 

IL  Sole  ha  quattro  differentie , perche  due  uolte  pareggia  la  notte  al  giorno , U 
primauera  cr  l’autunno,  cr  cade  nel  centro  della  terra  negli  otto  gradi  ctÀrie» 
te,0‘di  Libra  : cr  due  uolte  muta  gli  foatt)  neHaccrefcimento  del  giorno , il 
uemo , negli  otto  gradi  di  Capricorno  : cr  della  notu  nel  folfiitio,  in  altrettan* 
ti  gradi  di  Cancro . La  cagione  di  quefia  inequalitk , è la  obliquità  del  Zodiaco  t 
percioche  fempre  a tutti  i momenti  fi  fa  la  metà  del  mondo , cr  difopra  cr  fotta 
la  terra.  Ma  i fegm,chenel  lor  nafeimento  falgono  furetti,  cm  piu  lungp 
foacio  tengono  la  luce  : quei  che  nafeono  obliaui , paffano  piu  tofto . 

Perche  fono  attribuite  le  faette  a Gioue. 

Cap.  X X . 

Molti  non  fanno , come  con  lunga  offeruatione  del  cielo , huomini  dot» 
tifimi  auttori  di  quefia  dottrina , hanno  trouato , che  i fuochi  che  caden» 
do  in  terra  pigliano  il  nome  di  faette , uengono  da'  primi  tre  pianeti , cr  mafi» 
mamente  da  Gioue , pofio  nel  mezo  (tefi  : cr  ciò  forfè , perche  per  quefto  nudo 
purga  la  contagione  del  troppo  humore,  ilqualee’tirada  Saturno , che  gli'edi» 
fopra , cr  deltardore  di  Marte , che  gli  è difotto . Et  perciò  s’è  detto , che  Gio» 
ue  lancia  le  faette . Si  come  dunque  da  legno  ardente  uiene  con  ifirepito  il  corbe» 
ne , cofi  dalla  Ma  il  fuoco  celefte  è mandato  fuori  ; ilquale  apporta  feco  pre» 
fagio  di  cofe  auuenire  ; cr  non  ceffa  di  far  diurne  operationi  in  cielo , con  quella 
parte  anchora , che  da  effo  è fcacciata . Et  ciò  maf  imamente  fi  fa , effondo  Varia 
turbata  ,•  perche  Vhumor  raccolto  flimula  Vabondantia  : o perciò  Varia  fi  turba , 
come  fe  il  pianeta  grauido  haueffo  a partorire . 

De  gli 
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De  gli  intetualli  de' Pianeti.  Cap.  XXI. 

Molti  Mchoru  hiimo  tarato  Htmjiigire  le  diJUntie , che  fono  iatU 
terrn  a'  Pianeti  : cr  hanno  hauuto  a dire , che  il  Sole  è lontano  dalla  luna 
iicianoue  parti , piu  che  non  è la  luna  da  effa  terra . Ma  Pitha^ra  huomo  anin  j 
no  Jàgace , raccolfe,  che  dalla  terra  alla  luna  fono  cento  uentifeimila  Hadi  : cr 
da  quella  fino  al  fole  due  tanti  cr  dal  fole  a dodici  fegni  tre  uolte  tanto . Dclquale 
parere  /uancho  Gallo  Sulpit  io  nofiro . 

Della  mudea  delle  Stelle.  Cap.  XXII. 

Et  PithagoradaUaragionmificalechiamatuonoJo  j^atiojch'è  dalla  terra  N»g»  ari». 

infine  atti  luna . Da  qucUa  a Mercurio  pone  la  meta  di  quello  Jpatio  ; cr  da 
ejJòaVenere  quafi  altrettaiUo.  Pt  da  effa  al  fole  la  meta  meno.  Dal  folca  *omd,*hcj« 
Marte  un  tuono , cioè , quanto  è daUa  terra  alla  luna . Da  Marte  a Gioue  la  me  a bÓ 
tàyCrda  Gioue  a Saturno  la  metà  ; cr  da  Saturno  al  Zodiaco  la  metà  meno . Et 
eofi  fi  uengono  a far  fette  tuoni  ; laquale  harmonia  fi  chiama  diapafon,  cioè , tikaìktò 
vniuerfità  di  concento.  In  quefta  harmonia  dice,  che  Saturno  fi  muoue  con  corta  fhT&TpS 
cento  Borio  : Mercurio  con  ftonoo:  Gioue  con  PrigioiCT  coli  ne  gli  altri  ua  imaa  »•  J un*  m* 
gtnando  cofe  filmili , con  uarieta  piu  to/to  diletteuole , che  necejjaria . laono  fuono 

Della  geometria  del  mondo.  ^XIII.  ridl'rfmo'fc 

LO  dadio  fa  cento  uenticinque  de'nofiri  pafii,cioè,fiicento  uenticinque  bmpii.iio 
piedi,  Pofidonio  fcriue,che  dalla  terra  a doue  fi  fanno  le  nebbie , i uaUi, 
ty  le  nugole , non  u'èmcnodi  quaranta  Hadi.  Et  fopra  queflo  /patio  efferui 
taere  puro , chiaro , cr  di  frena  luce . Ma  dal  torbido  alla  luna  due  mila  Hadi.  io  fi  ^roa 
IXitti  Luna  al  fole  cinque  mila  Hadi . Et  per  queflo  /patio  auuiene , che  la  cofi  P*^*^*^  • 
fmifurata  grandezzit  di  Lui  non  arde  la  terra . Et  molti  anchora  di/fero , che  le 
nugole  falgono  in  alto  noue  cento  dadi . Quefle  fon  cofe  incognite , cr  ine/hU 
eabili , ma  prò  da  dirfii , pache  già  fono  Hate  dette  ; nelle  quali  non  è da  rifiutos 
re  una  ragione  di  geomeria  non  mai  ftUace , fe  alcuno  uole/fe  inuefligare  quefle 
cofe . Non  pr  mo/har  la  mifura  ( che  ciò  farebbe  cofa  quafi  da  uno  ocio  flolto  ) 
ma  folamentepr  iflabilir  nell'animo  la  eflimatione  del  congietturare.  Prciocht 
ueggendofi , che'l  circulo , pr  loquale  ua  U fole , è di  trecento  fe/fanta , cr  qua» 
fi  fei  parti , dal  circuito  iTe/fo  ; cr  che  fempre  mifura  la  terza  parte  del  circuito, 
cr  raccoglie  poco  meno  che  la  fettima  della  terza  ; appare,^  leuando  la  fua 
metà  ( pache  la  terra  come  eviro  è in  quel  mezo  ) che  quafi  la  fefla  parte  di 
queflo  grande  /patio  fia  nello  /patio  dctaltitudine  del  circulo  folare  intorno  alla 
terra , che  con  tanimo  fi  comprende . Ma  dalla  luna  la  duodecima , pache  ella 
corre  con  piu  breue  circulo , che'lfole:  cr  cofi  ella  paffa  in  mezo  del  fole , cr  della 
terra . Et  è cofa  marauigliofa , quanto  proceda  alianti  la  maligna  natura  del  cuo» 
re  bumano , inuitata  da  un  picciolo  fucceffo , che  la  ragione  le  dia , come  nelle  fom 
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predette  cefe  ocufwne  i'ttnpudentU . Talcbt  hxuenìo  hautUo  gli  huomini  ardi^ 
re  itmdouimre  lo  /patio  del  fole  olla  terra , fanno  che'l  medefimo  fu  in  fino  ni 
cielo , perche  il  Sole  u'è  in  tnezo  ; di  maniera  che  fubito  hanno  ancho  la  mifura  del 
mondo  alle  dita.  Perche  quante  fettime  ha  il  mifurante , tanti  uentiduefìmi  dico^ 
no  hauere  il  circulo , come  fe  del  tutto  ci  foffe  nota  la  mifura  del  cielo  a ptrpena 
dkulo . La  ragione  Egittiaca , laquale  fu  trouata  da  Peto  fri , cr  da  Hecepfo , 
raccoglie , che  ciafeun  grado  nel  circulo  lunare  minimo , conte  s'è  detto , s' allarga 
poco  piu  di  trentatre  dadi  : nel  maggior  circulo  di  Saturno  il  doppio  : in  quel  del 
■ fole , che  dicemmo  effere  in  mezo , la  metà  deU'una  cr  taltra  mifura . ìlquale 

conto  ha  in  fe  molto  di  sfacciatezza  : perche  aggiunto  al  circulo  di  Saturno  lo 
/patio  di  e/fo  Zodiaco , fi  uicne  a fare  iniwmer abile  multiplicatione , 

’ Delle  Stelle  repentine , Cap.  XXI  III. 

Re  s T o alcune  poche  cofe  del  mondo , perciochc  in  effo  cielo  nafeono  et 
un  tratto  dee,  lequali  fono  di  piu  forti , 

Delle  Comete , & prodigi  celcHi , natura , Iito , & fórre 
loro.  Cap.  XXV. 

JG  R E-c  I chiamano  comete , e i no/hri  crinite  , quelle  delle , che  appaiono  fpo/m 
ucnteuoli  per  il  loro  fanguinofo  crine , cr  come  fe  haueffero  la  chioma  ^ pibofe 
facile.*  ù;  cima  . 1 medefimi  Greci  chiamano  pogonie  quelle , che  hanno  i crini  di  fono  * 
guij'a  di  barba . Alcune  <f effe  fono  chiamate  acontie , lequali  fi  lanciano  a moda 
di  dardo , cr  to/ìo  adempiono  il  fignificato  loro . fu  quella , deUa  quale 

TiJoiWpcr;  ^itoìmperadore  nel  /uo  quinto  confolatù  fcri/fe  cefi  bei uerfi , ultimamente  ap* 
rrdeur^  parfa  a quefti  giorni , Le medefìme piu  breui  conia  cima  appuntata  ,furoa 

no  chiamate  'X.ifie , cr  /òno  le  piu  pallide  delpaltrc , con  quello /plendore , che  f 
nede  nel  coltello , cr  fenza  alcuni  raggi  : iquali  Di/'ceo  filmile  al  fino  nome , nu 
del  coloredcU' ambra,  manda  fuori  rari  dalla  fua  c/ìrema  parte . Pithete  fiue^ 
de  in  figura  di  doglio , nel  concauo  fuo  di  luce  affumicata . Ceratia  e un'altra 
/èrte  fi  Cometa  fatta  in  foggia  di  conio,  fi  come  fu  quella,  quando  i popoli 
delti  Grecia  combatterono  a SaLanina . Altre  fi  chiamano  Lampade  ardenti,  le^ 
quali  fomigluno  le  fiaccole . Hippeo  ha  forma  di  crini  di  cauaUo , di  ueloci/iìmo 
moto , che  girano  intorno  a fe  de/Jò . Eccì  ancho  la  cometa  candida , col  crin 
d’argento , tanto  rilucente , eh' a fatica  fi  può  guardare  ; laquale  fiotto  /pecie 
humana  dimofira  in  fe  figura  diurna  . Nafeono  aiKhora  altre  comete  hirfute  con 
certi  udii , cr  circondate  d' alcuna  chioma . Vna  fola  uolta  infino  a noftri  tempi 
ia  forma  della  chioma  s'è  muta  ta  in  ha/la , tolimpLi  centefima  ottaua , cr  trecena  ' 
to  nonanta  otto  anni  dopo  l’edification  di  Roma . il  piu  breue  /patio , che  le  coa 
mete  fi  fimHsdutCfS’èo/feruatoe/feredato  fette  giorni,  il  piu  lungo  ottanta, 
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llUtOUónp  alcune  (teffe’j  come  fanno  ì pianeti  tCr  alcune  altre  Hanno  bnmohili. 

"Et  quaft  tutte  appanfeono  fotta  Tramontana , ma  non  però  in  alcuna  certa  par= 
te  i benché  per  lo  piu  fiueggano  nella  candida  ^ che  fi  chiama  il  circulo  latteo. 

Arijlotele  fcriue , che  fe  ne  ueggono  piu  a un  tratto , ilche  niuno  altro , ch'io 
Jàppia , ha  piu  detto . Et  dice , che  fignificano  uenti , ZTgrandifiimi  caldi . Vr/i» 
gpno  anchora  di  uerno  jCr  nel  polo  di  mezo  gionto,ma  quiui  fenza  alcuno  jflcn^ 
dorè.  Apporne  crudel cometa  a'  popoli  dellEthiopia  » d’Egitto , a cui  diede  dc'iITin  Fih'o 
il  fuo  nome  Tifone , che  regima  in  quel  tempo , di  f^ecie  affocata,  CT  riuolta  in  ^ *'■*'*' 
piu  giri  y di  uifia  molto  ffauentofa  ; O"  ciò  fupiutoflo  un  nodo  affocato  y che 
fteUx.  Spargenfi  alcuna  uolta  anchora  i crini  a’ pianeti  y e all' altre  fleUe . Ma 
la  cometa  non  è mai  nella  parte  occidentale  del  cielo  ; {iella  in  gran  parte 
terribile , cr  difficilmente  pLuata , fi  come  fu  nel  tumulto  ciuile , offendo 
Ottauio  confolo , cr  un'altra  uolta  nella  guerra  di  Pompeo , cr  di  Cefare . Et 
nella  nofira  età , quando  fu  auuelenato  Claudio  imperadore  > che  lafciò  t imperio 
A Tkmitio  Nerone , cr  dipoi  nel  principato  fuo  apporne  continua , cr  crudele . 

"Dicono  efferui  gran  differentUy  in  qiul  parte  fi  getti  la  cometa , 0 di  quale  flcUa  Prcooflichi 
tUa  pigli  le  forze  yCrqud  fomiglianzerendayeinchc  luogo  rijflenda.  S’elU  *"*^®*' 
è in  forma  di  pifferi , figùfica  trauaglio  all'arte  della  mufica  . S'ella  è nelle  parti 
uergognofe  de'  fegni , minaccia  a'  cojlumi  lafciui . A’  begfi  ingegni , c alle  lettere , 
feii  fi  figura  triangulare , 0 quadrata  conanguli  pari  ad  alcuni  fiti  di  flcUe 
perpetue.  Dimoflraueleno  yincapo  del  fer pente  fcttentrionale  youero  deltau^ 

^ale . e'  adorata  L cometa  in  un  fol  luogo  di  tutto  il  mondo , in  un  tempio  di 
Roma  y giudicata  daltlmperadore  Augufto , molto  felice  a fefieffo.  Apparue 
quefla  cometa  al  principio  del  fuo  imperio  ne  giuochi  y che  faceua  in  honore  di 
\enere  genitrice , poco  dopo  Li  morte  di  Cefare  fuo  padre , nel  collegio  ordinato  Comeii  di 
da  lui.  Percioch'egliconquefie  parole  manifèjlò  la  fua  allegrezza ‘ne' giorni  *' 
propri  de’  miei  giuochi  apparue  la  cometa  per  fette  giorni , nella  regioiK  del  eie» 
lo  y ch’è  fono  tramontana . Nafceua  quefia  cometa  d'intorno  alle  undici  bore  del 
giorno  y cr  fu  ueduta  per  tutto'!  mondo . Et  per  quefla  flella  credette  il  uulgo , 
che  fi  fignifiuffe , t anima  di  Cefare  effere  fiata  riceuuta  fra  gli  Dei:  per  laqual 
cofa  fu  aggiunto  al  fimulacro  del  capo  fuo , che  poco  dipoi  gli  confacrammo  in 
pùóiZA  » quefio  notabil  fegno . Et  quefie  parole  diffe  Egli  in  publico , ma  nella 
jfua  allegrezza  di  dentro  interpretò , che  quella  cometa  foffe  nata  per  lui  yO" 
ch'egli  foffe  nato  inefft’.CTyfe  uogliamo  confeffare  il  uero , ella  fu  molto  utile 
td  mondo . Sono  di  quegli  anchora , che  credono  quefie  fieUe  effer  perpetue , cr 
che  uadano  co' loro  propri  moti;  ma  ch'elle  non  fi  ueggono , fenon  quando  fono 
uhandonate  dal  fole . Alcuni  altri  tengono , ch'elle  nafeano  di  fortuito  humore , 
cr  di  forza  di  fuoco  yCr  che  per  ciò  fi  rifoluano . 
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Opinione  d'Hìpparcho  delle  Stelle  per  cfempli  hiHoricì , fàcel- 
line , lampade , traui , dardi  inlìammati , Se  apertura 
del  cielo.  Gap.  XXVI. 

IL  mdejìmo  ììippixrcho , non  mai  d bdflanzd  lodato  ; perche  ninno  piu  di  lui 
approuò  la  conuenientiidelU  /Iella  con  thuomo  tCr  che  tanime  nojhre  fono 
parte  del  cielo  ; ritrouò  un'altra  nuoua  /leUa  effer  nata  nel  fuo  tempo  : cr  per  lo 
moto  d'ejja , dal  dì,  cb'eUa  cominciò  a rif/>lendere , dette  in  dubbio  ,fe  ciò  /pefjò 
accadeua  Jè  fi  moueuano  anchora  queUe  delle , che  Noi  pen/ìamo  effer  fiffe. 
il  medefmo  hebbe  ardire , di  tentar  coft , laquale  farebbe  an^ra  difficile  a Dio, 
cioè , d'annouerar  le  delle  a coloro , che  haueuano  a uenir  dopo  lui,ejle  coma 
pofe  per  regola  con  i/homenti  trouati  da  effo , iquali  fegnauano  i luoghi , cr  te 
magnitudim  di  ciafeuna  : takhe  ageuolmcnte  da  ciò  fi  poteua  cono/cere , non  pure 
s'cUe  tramontauano , o tufceuano , ma  anchora , s'eUe  paffauano  in  alcun  luogo,  o 
l’effe  fi  moueuano  i CT  fi  crefceuano , o feemauano  : lafciando  a quejlo  modo  a 
tutti  il  cielo  in  heredità  ,fe  fi  foffe  trouato  alcuno  capace  di  quejla  ragione . Ri» 
IpUndono anchora  quelle  comete, che  fichiaman  fiaccole  ,lequali non  fi  ueggp» 
no  fenon  quando  elle  caggiono , fi  come  fu  quella , che  trafeorfe  di  mezo  giorno 
al  colpetto  di  tutto’ l popolo , quando  Germanico  Imperadore  fece  lo  fpettacolo  d^ 
Gladiatori.  Quefìe  fino  di  due  forti  : perche  chiamano  le  fiaccole  lampade  : 
taltre  Bolide  ,fimile  a quella , che  fu  ueduta  nelle  feiagure  di  Modena . Hanno 
quefla  differentia  tra  Imo , che  le  fiaccole  fi  lafciano  adietro  le  uejìigia  lunghe  , 
ardendo  L parte  loro  dinanzi  : ma  la  bolide  ardendo  tutta , tira  piu  lungo  tratm 
to  di  fiamma . Rifpleniono  ancho  le  traui  in  queflo  medefimo  modo  ; lequali  fi 
chiaman  doci  ,•  fi  come  furono  quelle  » ch’apparuero , quando  i Lacedemoni  rotti 
in  mare  perderono  lo  Imperio  deUa  Grecia . Fafii  otKhora  tapritura  del  cielo  » 
che  fi  chiama  Chafma. 

De’  colori  del  cielo . Gap.  XXVII. 

Fa  s $ I anchora  il  cielo  alcuna  uolta  di  color  fanguigno , della  qual  cofa  non 
è nuUa , che  metta  piu  fpauentoaJk  perfine,  cr  tincendio,che  di  la  cafea 
in  terra , fi  come  auucnne  il  terzo  anno  della  olimpia  centefinu  fettima , quando 
il  Re  Filippo  trauagliaua  la  Grecia  .Ma  lo  fon  di  parere , che  quefle  cofe  auuen^ 
gano  in  certi  tempi  ordinati  dalla  natura  ,fi  come  Coltre  cofe , CT  non,come  certi  fi 
penfano,perdiuerfe  cagioni  imaginate  dalLt  fottigliezz^  de  gt ingegni  ,lequali 
fignificarono  grandifiimi  mali . Ma  credo , che  quelle  calamità  accade  fièro  , non 
perche  quefle  cofe  erano  fatte  in  cielo  : ma  che  quefle  fiffero  fatte , perche  queU 
le  erano  per  auucnire.  Et  che  perauuenire  elle  di  rado  fio  nafeofa  la  ragion 
teffe , CT  per  queflo  non  fi  conofeano , come  i fipr adetti  nafeimenti , cr  te  ec» 
cUfii,  cr  molte  altre  cofe , 

DeiU 


5 E C O K D O. 
Della  fiamma  del  cielo . Gap . 


x« 


XXVIII. 

VE  G e o N 1 1 dnchora  certe  HeBe  col  Sole  per  tutto'l  giorno , cr  J^ffo  ùu 
torno  al  tondo  del  Sole , come  corone  di  Jpighe  : cr  cerchi  di  piu  cobri , fi 
come  auuenne , quando  Augujlo  Impcradore  nella  fua  prima  giouanezz^  entrò  in 
Koma  t dopo  la  morte  del  padre , a prendere  il  gran  nome . 

Delle  corone celefii.  Gap.  XXIX. 

Le  medesime  corone  fi  ueggono  intorno  la  luna , e intorno  a certe  fieUt 
fiffe  piu  nobili  Intorno  al  Sole  apparue  uno  arco,effendo  confoli  Lucio  OpU 
nio,cr  Quinto  ?abio  ; e un  cerchio  effendo  confoli  L.  Por^io,  cr  Marco  AtUio. 
De’ circuii  repentini . Gap.  XXX. 

VN  circulo  di  color  rolfo  apparfe  effendo  confali  L.  Giulio , cr  Publio  Ku= 
tilio . Fannofi  alcuna  uolta  FeccUfii  del  Sole  prodigiofi , cr  molto  lunghe , 
fi  come  fu  quella , quando  fu  morto  Cefare  dittatore , cr  nella  guerra  di  AL  Aom 
ionio  i cbe'l  Sole  quafi  tutto  uno  anno  fu  pallido , cr  feuro . 

PiuSoIf.  Gap.  XXXI, 

APpaxiicono  anchora  piu  foli  infieme , ne  fopra  effo , ne  fatto  , ma 
a trauerfo  ; non  mai  appreffo , ne  cantra  la  terrOj  ne  di  notte  ; ma  quando  il 
Sole  è in  Leuante  ,oin  Ponente . Dicefi  pure , che  una  uoUa  furono  ueduti  di 
tnezo  giorno  in  Bosforo , iquali  durarono  dalla  mattina  fino  a fera . Gli  antichi 
videro  ffeffe uolte tre  foli,  fi  come  fu  effendo  Sp.Pofihumio,Q.  h\utio,er 
Q.  Martio , M.  Portio  ,*  cr  M.  Antonio , Pub.  DolabeUa  j cr  M.  Lepido , L. 
Fianco  ConfolLEt  teta  nofhra  anchora  ha  ueduto  U medefimo  al  tempo  di  Claudio 
Impcradore , effendo  Egli  confalo , cr  Cornelio  Orfito  fuo  collega . Ma  infino  a 
queflo  giamo  non  fi  truoua , che  ae  fieno  mai  dati  ueduti  piu  che  tre  a un  tratto. 
Piu  Lune.  Gap.  XXX  H. 

SOnosi  uifle  anchora  tre  lune , fi  come  fu  cd  tempo , che  Gn.  Domitio , cr 
G.  Fannia  furono  confoli  i iqudi  furono  chiamati  damolti  foli  notturni. 
Luce  di  dì  nella  notte.  Gap.  XXXIII. 

E Su  ueduto  lume  di  cielo  di  notte  tempo , effendo  confali  G.  Cecilia,  cr 
Gn.  Papirio , cr  di  molte  altre  uolte , di  maniera  ch'egli  era  chiaro  di  notte , 
come  fe  fi^e  flato  di  giorno . 

Scudi  ardenti . Gap.  XX  XII II. 

Essendo  L.  Valerio , CT  G.  Mario  confoli , nel  tramontar  del  Sole,  fiora 
fi  uno  feudo  ardente  sfauillando  da  Ponente  a Leuante . 

Prodigiodelcielo.  • Gap.  XXXV. 

VNa  fautHa  cadde  già  da  una  ReUa,cr  crebbe  neltappreffàrfi  alla  terra; 

cr  poi  ch'ella  fu  fatta  della  grandezza  della  luna , fece  tanto  lume , quanto 
i di  giorno , quando  è nugolo  : dipoi  quando  ritornò  in  cieh , diuentò  una  lampa» 
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: ciò  fu  efjendo  confoli  Gn.  Ottiuio , cr  G,  Scribonio . Q£c{lo  fu  ueiuto  3d 
Licinio  SilLuio  proconfolo  con  la  fua  compagnia . 

Del  difcorriincnto  delle  ftcllc . Cap.  XXXVI. 

VE  G G o N s I fare  i difeorrimenti  delle  {Ielle , ne  mai  fenza  cagione  ,*  percht 
da qucUa parte nafeono  fempre uenti terribili . Sonale  {ielle  ancbora,eÌH 
mare,  e in  terra. 

Delle  ftelle  di  Caftorc.  Cap.  XXXVII. 

IO  ho  già  ueduto , quando  i faldati  fannole  guardie  incampo  dinotte , in  fuSc 
punte  delle  lande  come  Jplendore  di  baleno , e in  queUa  guifa  anchora  fuQe  an» 
tenne  de'  nauiganti,  e inoltre  parti  de'  nauUi  ,•  cr  quiui  {ìarfì,  facendo  un  certo 
fuon  di  uoce , fi  come  fanno  gliucceUi , quando  fi  mutano  ^ luogo  a luogo . Se 
uengono  fole  ,fono  pericolofe , cr  fumo  affogare  i nauili  : cr  fi  cafeano  nel  fon* 
do  della  carena , ardono  la  nane . Se  fono,due  fono  falutifere , cr  promettono  buon 
maggio  i cr  per  la  lor  uenuta  dicefi,che  fi  mette  in  fuga  quelli  crudele,0‘  mime* 
ciofa  Udii,  che  fi  chiama  Hclem . Et  perciò  attribuifono  quefla  deità  a Polluce, 
cr  Caflore,cr  gli  iniiocano  in  mare  come  dei.  I capi  degli huomini  anchora,neU 
l'hora  della  fcra,rifi>lendono  con  grande  cr  buon  prodigio.  Et  di  tutte  quefle  co  e 
non  fi  può  rendere  cagione  alcuna,perche  elle  fon  pofle  neUa  maiefià  deÒaiutura, 
Dciraria.  Cap.  XXXVIII. 

Infimo  a qui  habbiamo  ragionato  del  mondo , cr  delle  {Ielle . Refiano  bora  dd 
dire  t altre  cofe  notabili  del  ciclo . Percioche  i noflrì  antichi  chiamarono  que* 
fio  cielo , che  per  altro  nome  fi  domanda  aria  ; tutto  quello , che  finuU  al  uano  , 
manda  fuori queflo  Jfirto  uitale . Et  quefla  fitede  è dalla  luna  ingiù , cr  molto 
piu  baffa  ( fi  come  lo  confiderò  effer  quafi  mamfefio  ) mefcolando  lo  infinito  deUd 
natura  fuperiore  dell'aria , cr.l'infìmto  dell'halito  terreno  ,fi  confonde  con  tund 
crt  altra  forte.  Di  qui  uengono  le  nugole,  i tuoni , cr  glialtri  folgori.  Di 
qui  le  gragtiuole , le  brine , le  pioggie , le  procelle , cr  le  tempefle . Di  qui  prò* 
cedono  le  infinite  feiagure  deÙc  perfine , e'I  contrafio  delle  cofe  deUa  natura . Ld 
forza  deUe  {Ielle  reprime  le  cofe  terrene , che  tendono  al  cielo  : cr  le  medefime  tè* 
rano  a fi  queUc  cofe , che  non  falgono  da  loro . Qafian  le  pioggie  : le  nebbie  fai* 
gono  : i fiuiTii  fi  ficcano  : ruinano  le  gragnuolc  : i raggi  abronzano , cr  (fogni 
parte  fpùigono  la  terra  in  mezo . QMei  medefimi  per  riuerberatione  tornano  in 
fu  ; cr  portano  fico  quelle  cofe , che  poffono . U uapore  cade  da  alto,  cr  di 
nuouo  torna  in  fu.  1 uaiti  fipraflanno  alla  terra  nani  ,ei  medefimi  ritornano 
con  mina . Et  tanti  animali , che  fono  fopra  la  terra , tirano  lo  ffiirito  da  alto. 
ALt  effo  repugna  ,crU  terra  come  a uano  cielo  infonde  lo  fpirito . Et  cofian* 
dando  qua  cria  la  natura,come  da  qualche  {tromento  da  lanciare,  con  la  prefiez» 
za  del  inondo  Udifeordia  faccende,  iiepuo^  falda  al  contrafb,ma  conti* 

nuamente. 
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HUMente  rdpìtd  s'dggìrd , cr  con  un  qwxft  infinito  globo  di  cofe  tende  intorno  U 
fard , dipoi  per  le  nugole  ci  cuopre  tètro  cielo . Quejlo  è il  Regno  de’  uenti . 
Però  U lor  principd  mturd  è quiui , Lxqude  ha.  quafi  abbracciate  t altre  caufe  ; 
percioche  molti  attribuifcono  i tuoni  ,ei  folgori  alla  uiolentia  di  quefii . Dicono 
tmchora , che  fe  piouon  pietre , ciò  auuiene,  perche  fon  tirate  dal  uento  ; cr  moU 
te  altre  cofe  fitndi . Però  ci  reflano  anchora  da  dir  piu  cofe . 

De’ temporali  ordinari . Cap.  XXXIX. 

E*  N o N e dubbio  alcuno , che  de’  temporèi,  cr  delle  cofe  fono  ècune  cagioni 
certe  cr  determinate , cr  ècune  altre  fortuite , o anchora  non  intefe . Pera 
doche  chi  è colui , che  dubiti , che  le  fiati  ,ei  uerni , cr  tutte  t altre  mutationi 
dettanno  non  fi  facciano  dè  moto  delle  fìeUe  i Si  come  dunque  la  natura  del  fole 
fi  conofee  nel  temprar  deli  anno , cofi  anchora  ciafeuna  ètra  fìeHa  hala  fua  proa 
pria  fòrza , cr  fèrtile  a produr  quello , ch’è  fecondo  la  natura  di  ciafcutia . Al» 
cune  fon  feconde neUarifolutione delphumore , alcune  nel  raffodarlo  in  brine, o 
rifhignerb  in  neui , od  agghiacciarlo  in  gragnuole  : alcune  fanno  uento , alcune 
temperamento , alcune  uapore , alcune  rugiada , e alcune  freddo . Ne  però  dob» 
biamo  flimare  quefie  (ielle  di  tanta  quantità , quanto  fi  uede , come  che  la  ragione 
di  cofi  grande  altezza  mojiri , che  ninna  d'effe  non  è minor  della  luna . Ciafeuna 
dunque  nel  fuo  moto  efercita  la  fua  natura , il  che  principalmente  dimofira  il  moa 
to  di  Saturno , che  tuttauia  produce  pioggie . Ne  folamentc  queftaè  la  forza 
delle  delle  erranti,  ma  delle  fiffè  anchora , quante  uolte  neltaccoftarfì  che  fanno 
loro  i Pianeti  fono  ffiinte , o fono  dònulate  dè  gettar  de’  raggi  : come  ucggùano 
auuenire  nelle  fucole , lequèi  delle  furono  da’  Greci  chiamate  Hiade  per  rifpetto 
delle  pioggie , che  menano . Ma  alcune  anchora  da  fe  deffe  a certi  tempi  ordinati 
inducon  pioggia , come  ueggiamo  farfi  nel  nafeimento  de  Capretti . Etancho  la 
della  d"  Art  uro  non  nafee  quafi  mai  fenza  ruinofa  tempefta . 

Della  forza  della  Canicula , Cap . X L . 

CH I c colui,che  non  fappia,che  nel  nafeere  della  Canicula  s’accendono  i uapoa 
ri  del  fole  i gli  effetti  della  quale  deUa  fi  fentono  g^andifiimi  in  terra . R i» 
bollono  iman , quando  ella  nafee  luantio  fottofopra  i uinincUe  cantine:  ZT  fi 
muouon  gli  dagni . L’Egitto  chiama  Grige  una  fera , laquale  dicefi , che  quana 
dola  Canicula  nafee,  ui  fi  mette  alt  incontro , cr  la  guarda , cr  quafi  che  t adora, 
quando  darnuta . Et  non  è dubbio  alcuno , che  i cani  per  tutto  quello  ffiatio, 
ch’ella  fi  uede , uanno  grandemente  in  rabbia . 

Le  ftcllc  in  uaric  parti  di  fogni , c in  diuerlì  tempi , fanno  diffe- 
renti influfsi . Cap.  XLI. 

Hanno  le  parti  anchora  dt alcuni  fegni  la  forza  loro,  fi  come  neltequia 
nonio  delt autunno , cr  nel  folflitio  del  ucrno,  quando  ueggiamo  la  della  efi 
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fere  oppreffx  àiUe  tempejle  ; ne  foLanente  dalle  pioggic , & tempejle , wi  rfnc6«i 
rt<  per  moki  ejpcr intenti  de’  corpi , CT  deflc  rerrc . Alcuni  fono  coinè  percoli  daU 
la  helk  ; alcuni  altri  in  certi  tempi  determinati  fentonc  mutationi  nel  uentre , ne 
nerui , nel  capo , er  nella  mente . L'uliuo , toppio  bianco  ,ei  falci  nel  folfiai» 
»a!f ggio  Ut  girano  le  lor  foglie . La  herba  fecca  del  puleggio  appiccata  fotto  i tetti  fior^c» 
^ P^^P^^o  della  bruma  : cr  romponfì  le  carte  pergamene  gonfiate . Maraui* 
glifi  di  quefio , chi  non  tha  efferimentato  ogni  giorno , che  una  herba,  che  fi 
chianu  Heliotropio , guarda  fempre  il  fole  , quando  e' fi  parte  ,Cfdi  continuo  fi 
^UertfioiH  tioìge  inficme  con  ejfo , benché  fia  coperto  da  nugoli . La  luna  anchora  ha  pof* 
«ó.  fanza  di  fare  crefeere , cr  feemare  i corpi  dcHofirkhe , cr  de'  ff-anchi . Et  quei, 
lo  diiuiuaa  piu  diligenti  y dicono , che  le  uenoline  del  fegato  de'  topi  riffondono 

al  numero  deOa  luna  : cr  la  formica , animai  cofi  piccolo  yfente  le  forze  della  lu» 
nx  y percioche  quando  la  luna  non  fi  uede  ne  uecchia , ne  nuoua , fi  rimane  dal fio 
lauoro . è tanto  piu  brutta  la  ignorantia  deWhuomo , ilquale  confeffa  , che  ne» 

gli  occhi  a alcune  befiie  crefeono , cr  feemano  i mali  infieme  con  la  luna , Aiutaci 
la  fmifurata  grandezza  del  cielo  con  la  fina  altitudine  partita  in  quarantadue  fe* 
gni.  Ef  quefU  tutti  fono  figure  di  coji  yO  inanimali  yneOe  quali  gfihuomini 
feientiati  hanno  compartito  il  cielo . In  quejli  figni  alcuni  hanno  notate  miUe  fei 
cento  ffeSe , cioè  le  piu  eccellenti  cr  per  effetto , cr  per  apparentia . Come  per 
do»  tfempio , neUx  coda  del  Tauro  fette , lequali  chiamarono  Yergilie  j neOa  fronte 
fono  le  fucole . Et  Boote , che  feguita  i fettcntrioni . 

Lccagioni  delle  pioggie,  de’ acnti,&  delle  nugole.  Cap.  XLII. 

]0  N o N negherò  già , che  fuor  di  quefle  cagioni  non  poffano  effere  le  piog* 
gie  y c i Uditi  : percioche  egli  è cofa  chiara , che  dalla  terra  eshala  certa  caligine 
humida,  e alcuna  uolta  anchora  per  li  uapori  fumicofa . Onde  cr  per  la  humidita, 
che  monta  in  alto , o per  Paria  condenfata  in  liquore , fi  generano  le  nugole . Et  la 
denfitày  e il  corpo  di  quelle  fi  uede  certo , pcrcioch'eQe  cuopronoil  fole  :cr  ciò 
ueggono  anchora  coloro,chc  fi  tuffano  in  qual  fi  uoglia  profonda  altezza  dP acqua. 
De’  tuoni , & folgori , Cap . X L 1 1 1 . 

Non  negherò  adunque  poter  cadere  in  quefle  nugole  difopra  fuochi  dalle 
ilcUe  y quali  ffeffo  ueggiamo  nel  fereno , dal  percotimento  de'  quali  è conta 
mojfaP aria  y come  quando  le  faette  lanciate  fi  fentono  {bridere . QBxndo  dunn 
que  que'  fuochi  giungono  aUa  nugola , generano  uapore  dijfonante , fi  come  fèrro 
TfptOf  <w»  rouente  tuffato  netlacqua , cr  gira  intorno  una  certa  riuolutione  di  fumo . Di 
^ de  ufeMio.  fjfflmfeonoletempefie . Et  fe  nella  nugoLx  condotte  iluento,oil  uapore y fi 
fanno  i tuoni:  ma  s'cgli  efee  ardente , nafeono  le  fette  :cr  fe  per  lungo  ff  atifi  fa 
tal  forza , uengono  i baleni . Percioche  quefti  fendono  le  nugole , cr  quei  le 
rompono , £ i tuoni  fono  k percoffe , che  fanno  i fuochi , che  battono  neUe  nm 

gole. 
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gpkiCr  perciò  fuhhoU  focoft  feffurebrouengonodltonpeggUre.  Può  bene 
àncho  tal  uohd  lo  jpirito  t che  fi  Uuò  du  terra , rijpinto  in  giù  dalU  forza  delle 
ftcflf  , crrifiretto nelUnugoU , tonare , ftrangoimdo la  natura  il  fuono , mn^ 
tre  che  fi  combatte  ; ma  finalmente  mandando  fuori  il  fuono  t rompe  come  in 
carta  pergamena  gonfiata.  Può  quello  Jpirito  anchora , qualunque  e'  fi  fia^ 
raccenderli  t per  lo  Strqppiciamento , mentre  che  furiofamente  è portato . Può 
mkhora  per  il  ripercotimento  delle  nugole  Jpezzarfi , come  ueggiamo  le  fiintiUe 
sfauiUare  da  due  pietre  percojfe  infieme . Ma  tutte  quefte  cofe  uengono  a cafo . 
Et  di  qui  nafee , che  tai  folgori  fon  uam,  fi  come  quei  ^ che  uengono  fenzadcu» 
tta  ragione  di  natura . Quejli percuotono  i monti , e i mari , cr  tutti glialtri  luo^ 
ghi  battuti  inuano . Ma  i folgori , che  predicono  le  cofe  auuenire  > uengono  da 
alto  tCr  da  caufe  determinate , cr  dalle  loro  delle . Per  quefìo  modo  non  negbe* 
rò  anebora , che  non  poffano  nafeer  uenti,  o piu  tojlo  fiati  da  arido , cr  fecco 
tiapor  della  terra  : pojfono  nafeere  anchora  dalle  acque , ch'eshalano  aria , ilquale 
non  fi  condenfi  in  nebbie , ne  ingrofii  ùt  nugole  : pofjhno  etiandio  ejfere  /pinti  dal 
file  : percioebe  il  uento  non  fi  tiene , che  fila  altro , che  onde  di  aria  : poffono  ana 
chora  nafeere  in  molti  altri  modi . Percioche  ueggiamo  procedere  cr  da  fiumi, cr 
dalle  neui  ,CT  dal  mare , quando  egli  è piu  tranquillo , cr  altri  uenti , che  fi  chioa 
nuno  altani , leuarfi  da  terra . Iquai  uenti , quando  ritornano  dal  mare  ,fi  cbioa 
mano tropei  ;cr,fe  feguitano , apogei . 

Per  qual  cagione  fi  faccia  la  uoccd’Eccho.  Cap.  X LI  III. 

IR  I p 1 E c H t de  monti , cr  le  fpeffe  fommità , e i gioghi  fuoUi,  o con  aperture, 
cr  le  concauità  delle  uaUi  rompono  tarla , che  di  la  inequalmente  rifulta  : laqtul 
cagione  fa  in  molti  luoghi  anchora  le  uoci  reciproche . 

De’  uenti  di  nuuuo . Cap . X L V . 

Al  c V N B Jpcluiuhe  anchora  generano  uenti  fenza  fine  ,fi  come  una  ch'è  in 
Dalmatia , laquale  ha  una  ^mde , cr  precipitofa  apritura  : nella  quale  get» 
tatoui  cofa  di  poco  pefo , benché  di  giorno  tranquillo , nc  nafee  nubilofo  uento  di 
pioggia , che  terribilmente  s'aggira . Quefia  Jpelunca  fi  chioma  Senta . Dicefi 
anchora , che  nella  prouincia  Cirenaica  u'è  una  certa  ripa  confacrata  al  uento  Au=> 
6ro , Uquale  non  fi  può  toccare  da  man  d'huomo  ; che  fubito  fi  lena  quefto  uento, 
Crriuolgetarena.  In  molte  cofe  anchora  fono  ricetti  fatti  amano,douee  rina 
chiufo  il  frefeo , iquali  hanno  i lor  uenti , in  modo  che  non  manca  mai  la  cagione  di 
fargli  njfcere . Ma  c'è  gran  di jferentia,s'egli  c fiato,  o uento.  Perche  quegli 
fon  uenti  ordinari,  che  fpirano , iquali  non  fon  particolari  in  alcun  luogo , ma 
ttniuerfali  per  molte  terre , iquali  non  per  ora , ne  per  burefea , ma  di  nom:  ancho» 
ra  fonmafchiicrnafconoo  per  lo  continuo  incitamento  del  mondo,  o contrario 
occorfo  delle  (teUeioqueflo  è quello  jpirito  generabile  della  natura  delle  cofe,  che 
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- fcorrt  qui , cr  tl,cmt  !n  qualche  uentre . O Noi  diremo  il  uento  efferè aere  peri 

coffa  da  inequal  colpo  di  flcUe  erranti , cr  da  diminuii  raggi  di  pianeti  : o pure  quem 
Sii  uenti  efcono  dMle  proprie  IteUe  loro , o da  quelle , che  fon  ffjfe  al  cielo . Ma 
comunque  fi  fìa , chiaro  è , ch'effi  hanno  una  legge  certa  di  natura  non  incolta  , 
benché  ne  ancho  per  anchora  del  tutto  conofciuta , 

Nature , c o0cruationi  di  ucnti . Cap . X L V I . 

tt  "D  * di  ucnti  antichi  auttori  Greci  hanno  fritto  offèruationi  di  quefii  uenti, 
da  ia*u«a  A Onde  maggiormente  mi  marauigUo,ch'effèndo  il  mondo  in  tanta  difcordio^cT 
pm  wft  ! membri , tanti  huomini  fi  fieno  curati  di  cercar  cofe  cofi  dif* 

fedi  a trouarfi , maf imamente  fra  le  guerre , e gl'infedeli  alberghi  yZT  per  li  cor:» 
foli  nimici  di  tutte  le  perfone , iquali  tengono  quafì  tutti  i paffi  : in  modo , che  hoggi 
ciafeuno  in  cafa  fua , da  libri  di  coloro , che  non  ui  fono  mai  iti , ha  piu  uera  coffii» 
tionedi  quefìa  cofa , che  gli  huomini  propri  del  paefe . Et  bora  in  cofì  lietapacct 
doue  d principe  s'allegra  del  miglioramento  dettarti , cr  di  tutte  le  cofe , non  s'inus 
para  piu  nulla  per  nuoua  inuejligatione , anzi  ne  ancho  pure  s'imparano  le  cofe  tro* 
nate , cr  fritte  da  gli  antichi . Non  erano  propofli  maggiori  premi , perche  la 
grandezza  della  fortuna  foffe  ffarfa  in  molti  : cr  nondimeno  ci  furon  molti , che 
inueftigarono  quejle  cofe  fenza  fperanza  d'altro  premio , che  digiouare  a' pojìeri. 

\cof  umide  gli  huomini  fono  inuecchiati,c7  noni  frutti.  Et  gran  numero  di 
perfone jcffèndo  aperti  cr  ficuri  tutti  imari,cr  con  feftadi  tutti i liti, iquali 
amoreuolmcnte  gliriceuono  jUanno  nauicando,ma  per  cagiondi guadagno, cr 
non  di  fcicntia . Et  La  mente  cieca,  cr  folamente  intenta  altauaritia , non  crede  che 
ciò  piu  ficuramente  fi  poffa  fare  con  la  feientia . Per  laqual  cofa  forfè  piu  che 
non  fi  conucrrebbe  cdt opera  cominciata , tratterò  de'  uenti , ueggendo  efferci  tanm 
te  migliaia  di  nauicanti. 

Le  forti  de’  uenti . Cap . X L V 1 1 . 

Gl  I antichi  tennero , che  non  ci  foffero  piu  che  quattro  ucnti,  fecondo  te 
quattro  parti  del  mondo  (cr  perciò  Homerononne  nomina  anch'egli  piu) 
congrojfa  cr  debil  ragione  ,fi  come  poi  s'è  conofeiuto . L'età , che  uenne  appref» 
fo , ue  n'aggiunfe  altri  otto , con  troppo  fattile , cr  (hretta  ragione  : quei clx  uem» 
nero  poi , tolfero  la  Uia  del  mezo , dcMa  breue  olii  numerofa  aggiugnendone  quat^ 

Troll  eaiho  tro . Sono  due  uenti  adunque  per  ciafeuna  delle  quattro  parti  del  cielo.  DaltOrien^ 
•rigi*.'****  fc  equinottiale , è Subfolano  ; daW Oriente  brumale  ci  è VuUumo  : queflo  da'  Gre» 
ci  fu  chiamato  A peliate , cr  quclt altro  Euro . Dd  mezo  giorno  è Auflro , cr  da 
Ponente  brumale  A fico  ; ilquale  e fi  chiamano  Noto  cr  Liba . Da  Ponente  equi» 
nottiale  Vauonio , da  Ponente  folflitiale  Coro  ; chiamati  da'  Greci  Zefiro , cr  Ar»  > 
gefe . Dj  Tromontaiu fettcntrione,cr  fra  queflo,cr  Leuante  folftitiale  Aquilone: 
chiamati  tuno  Apartia,  cr  l’altro  Borea.  'Un'altra  piu  numerofa  ragione  n'aggiun» 
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^ i qutJU  (fttdtiro  : cioè  ThrafcU  nefk  regióne  di mezo  frd  Trmontim , cr  Poo  ^ ^ 
nenie  JòlJlitùde:CecùtìnqueIUdimezolrdAquilone,crLetunte  equinottide: 
dal  Leimte  folftttide^eniciojneìk  regione  di  mezo  fra  Leiunte  brumale,cr  mca 
Zo  g iomo  : CT  fra  hiba,ZT  Hoto,compofio  di  ambedue , fra  mezo  giorno  CT  Po» 
nenie  di  uernOjLibanoto.  He  perciò  queflo  fu  il  fine:  percioche  alcuni  altri  anchora 
u'aggiunfero  un  uentOyche  fi  chiama  Mefe  fra  Borerf.cr  C«M,cr  fra  Euro  cr  No» 
lo  uniChe  chiamarono  Euronoto.Hxnno  anchora  certe  nationi  alcuni uenti lor proa 
priyiqu<di  non  efcono  piu  che  un  certo /patio,  fi  come  fono  gli  Ateniefij  che  hanno  il  to  de  gu 
uento  ScóronCfpoco  differente  da  Arge)ie,ilqual  uento  non  è conofciuto  dal  rimanen  ^‘•***'*‘^ 
te  della  Grecia.  Altroue  il  medefimoueiuo  alquanto  piu  cleuato  fi  domanda  Olinu 
pia.  Mala  ufanxa  per  tutti  quejìi  nomi  intende  Argefie  : cr  alcuni  chiamano  Cecia 
HeQeJpontu  : cr  quejìi  medefimi  uenti  hanno  altroue  altri  nomi.  In  Prouenza  Or* 
ciò  e famofifiimo  uento,ne  cede  a ueruno  altro  di  uioUntia  i e a dirittura  per  lo  mar 
di  Genoua  conduce  a tìoflia . B il  medefimo  non  folamentc  non  è conofciuto  nel» 
t altre  parti  del  deb,  ma  non  aggiugne  pure  infino  a Vienna  città  della  medefinu 
Prouenza  ; perche  poco  innanzi  a quelli  dalla  oppofitione  di  picciol  giogo  è rite» 
nato  quel  cofi  gran  uento . Fabiano  anch'Egli  dice , che'l  uento  cCAuJÌto  nonpaffa  xemp<, , & 
in  Egitto . Onde  fi  uede  manifrjla  la  legge , che  la  natura  ha  in  fe  Ueffa , ejfendofi 
ujfègnato  anchora  a'  uenti  il  tempo , e'I  fine . La  primauera  dunque  apre  il  mare  ***  * ******* 
tC  nauicanti  ; nel  prituipio  detU  quale  i uenti  Fauonij  addolcifcono  taere  del  uerno , 
effendo  il  fole  ne  uenti  dnque  gradi  d'Aquario.  Etquejloè  a gli  otto  d'idi  Fe» 
tórdo.  Et  conuienequejlo  a tutti  quegli,  ch'io  porrò  dipoi  per  ciafcunaintercos  » 

latione  anticipando  un  giorno,  cr  di  nuouo  feruando  l'ordine  nel  feguente  lujìro. 

Percioche  alcuni  a uenti  tre  di  Febraio  chiamano  Fauonio  Chelidonia,  perche  fi 
comùuia  a ueder  le  rondini . Altri  b domandano  Ornithia  ,fettant'uno  di  dopo  La 
bruma , dalla  uenuta  de  gli  uccegli , foff tondo  egli  per  noue  gi orni . A Fauonio  è 
contrario  il  uento , che  Noi  chiamammo  Subfolano . A quefio  uento  è affcgnato  il 
nafcimento  delle  Vergilie  in  altrettanti  gradi  di  Tauro , a noue  giorni  di  M tggio , 
ilqual  tempo  è Aujirino , effendo  il  fattentrione  contrario  a quefio  uento . La  ctaìnu 
ihUi  della  Caniculanafce  neéardentifiimo  tempo  della  Hate,  entrando  il  Sole  nel 
primo  grado  di  Lbne , ilquale  giorno  è a'fedici  di  Luglio . Hafcono  i uenti  AquU 
ioni  otto  dì  innanzi  la  CanicuLiiZrchiamanfi  prodromi.  Due  giorni  dopo  il  no» 
fcimento  di  tali  Belle , i medefimi  uenti  aquilonari  foffiano  piu  afiiduamente  per 
quaranta  dì,cr  fon  chiamati  Etefie . Dj  quefii  fi  tiene , che  fu  mollificato  il 
uapordel  fole  raddoppiato  già  dalt  or  dorè  della  Bella  ine  alcuno  altro  uento  è piu 
fermo,  CT  piu  ordinato  di  quefii.  Dopo  loro  fileuano  dinuouoiuenti  di  mezo 
giorno  frequenti  fino  alla  Bella  d" Arturo , laquale  nafce  undici  giorni  auantil'e»  ^«uro  Sci 
quinottio  dùU' autunno , Con  quefio  comincia  Coro , cr  regna  nell’autunno  ; a cui 
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è contrmo  Vultumo . Dopo  quefto  c<juinottio  Sintomo  d uetUi  (putirò  pomi 
trmontindo  U Vergilie  incotnincU  il  turno , il(jud  tempo  fuole  uenire  d gliunm 
dici  di  Nouembre  : cioè  nel  tempo  deUo  dquilone  del  turno , cr  c molto  diff  aente 
da  qtuUo  deUa  flute  ; cr  altincontro  di  quejlo  è il  uento  Africo . Ora  innanzi  i 
SoMMìa  te  uemo  fette  giorni , cr  altrettanti  dopo , uiene  bonaccia  in  mare , hauendo  a com 
ifdre  gl  t'uccelli  halcioni  ; cr  di  qui  prefrro  il  nome  quefri  giorni  : il  refro  del  tem* 
po  contimta  il  uerno . Nc  però  taffrrezx<^  delle  burafcbe  ferra  affatto  il  mare  • 
che  tton  fi  nauichi . furono  i primi  i cor  foli , che  cotfrrùifero  col  pericolo  ddla 
• morte  correre  alla  morte , cr  tentare  i mari  di  uemo  : bora  t aitar itia  sforza  gli 
huomini  a fare  il  medefrmo . 1 piu  freddi  uenti  fon  quegli , che  Hoi  habbiam 
detto , che  foffiano  da  Tramontana  ; cr  uicino  a quefri  è il  uento  Coro . Cìuefri 
fermano  gli  altri  t cr  fcacciano  le  nugole . Humidi  /òtto  Africo , cr  Aufrro,  CT 
mafrimamente  in  Italia . Dicefi  anchora , che  in  Ponto  Cecia  tira  afe  le  nugoU 
Secchi  fono  Coro , cr  Vultumo , eccetto  che  nella  fine . Aquilone , cr  fcttem 
trione  mcnan  ncue . Settentrione , cr  Coro  portano  praptuola . Aufrro  è uento 
caldo.  Vultumo  yCrFauonio  fon  tiepidi,  l medefmi  piu  ficchi , che  SuJJòloa 
no  : e uniuerfalmente  tutti  i uenti , che  uengono  da  tramontana , cr  da  ponente , 
T*ml  quin  fono  piu  fccchiychedamezodlyCrdaLeuantc.  Mail  piu  falutifèro  di  tutti 
, perch'egli  è ficco , cr  molto  freddo . Aufrro  è nocino , forfè  perm 
ch'egli  è piu  freddo . Et  quando  tira  quefro  uento , tùnfi  che  glianimali  habbiom 
Kefir  donf,  no  manco  fame . L'Etefie  fi  fermano  di  notte , cr  fi  Icuano  a tre  bore  digiora 
folta»!!**  no.  In  ifiagrUyC  in  Afia  il  fiffiar  loro  è da  leuante:  in  Ponto  da  Tramontana  : neU 
t altre  parti  da  mezo  giorno . Soffiano  di  uemo  quei  uenti , che  fi  chiamano 
Ornithie , nut  molto  piaceuoli,  cr  per  pochi  giorni . Due  uenti  anchora  cambia» 
no  natura  inficme  col  fito , Aufrro  fireno  in  Africa , c Aquilone  nubilojb . Tuta 
ti  i uenti  fojfiano  fcambicuolmcnte  per  la  maggior  parte , ouero  quando  un  fra 
nifee  y comincia  il  fuo  contrario . Qmndo  i profimi  fi  Icuano  in  luogo  di  quei 
(he  caggiono , girano , fi  come  il  fole , dal  lato  manco  al  ritto . Et  la  quarta  lua 
na  farà  giudicio  di  quel  che  fieno  per  fare  il  mefi . Et  co'  medefmi  uenti  fi  noa 
uica  in  contrario , difiendendo  i piedi , in  modo,che  il  piu  delle  uolte  di  notte  s'ina 
centrano  le  uele  contrarie . Aufrro  fa  molto  maggiori  onde , che  Aquilone:  pera 
cieche  qucUo  uien  daOa  baffi  parte  del  mare , cr  quefro  daWalta . Et  per  quefro 
i terremoti  y che  uengon  dopo  Aufrro  y fon  molto  dannofi . Aufrro  di  notte  y e 
Aquilone  di  dì  è piu  uehemente . E i uenti  orientali  durano  piu  che  gli  occidena 
tali.  1 fettentrionali refrane  perle  piu  in  numero  caffo  y laquale  offeruatione 
uale  anchora  in  motte  altre  parti  delle  cefi  deUa  natura.  Imafchi  dunque  fi  Hi* 
mano  di  numero  caffo . Il  fole  accrefie , cr  reprime  i uenti . Accrefee  quando 
nafee , cr  quando  tramonta  : cr  frema  di  mezo  giorno  la  {late . Il  piu  delle  uoU 
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tc  dunque  fi  ftrrtuno  da  mczo  o di  mezx  notte , perche  fi  rifoluono  per  trop^ 
po  freddo , 0 per  troppo  caldo . Le  pioggie  ancbora  fanno  ceffare  i uenti . Et  Qpeiu  è 
princìpalmtUe  fogliono  nafcere  da  quella  parte , onde  le  nugole  rifofpinte  comùu  a^nao"!»* 
ciano  aprire  il  cielo . e'  iopenione  Eudoffo  ( fi  pur  uogliamo  anchora  offèruare  ”hé 

I minimi  circuiti  ) che  in  capo  di  quattro  anni  tutti  i uenti  ritornino  alle  lor  mede^ 
fime  uolte , CT  non  folamente  i uenti , ma  ih  gran  parte  anchora , t altre  condU  JT 
tioni  de' tempi . E il  principio  di  quefii quattro  anni  è fempre  tanno  delbifefìo 
nel  nafcere  della  CanicuLa.  Et  quejìo  bajti  haucre  detto  de' uenti  generali . pioua.  » 

De’ repentini  fiati . Cap.  XLVIH. 

HO  R A s'ha  da  trattare  de'  fiati  repentini , iquali  nati , come  s'è  detto, quan^^ 
do  la  terra  eshala , CT*  di  nuouo  gettatifi  a terra , facendoft  come  una  pelle , i 
di  nugole , fono  di  molte , cr  uarie  forme . Percioch'effendo  eglino  uagabondi  » 

CT  ruinofi  a modo  di  torrenti,  fi  come  ho  già  mofirato  effère  opcnione  dakuni  » 
mandano  fuori  tuoni,  cr  folgori.  Ma  quando  fono  traportati  con  maggior 
pefo , cr  empito , fe  largamente  rompono  la  ficca  nugola , generano  proceda,  Lu 
quale  da'  Greci  è chiamata  Ecnefia , Ma  fe  abbuffati , piu  ibrettamente  aggirane 
dofi  rompono  fimza  fuoco , cioè  finza  flette , fanno  un  gruppo  di  uento,ilqu<d 
fi  chiama  tifone , cioè  lanciato  Ecnefia,  Porta  fempre  fico  quejìo  tal  gruppo 
alcuna  cefa  tolta  dalla  gelata  nugola  riuolgendo , e aggirando  ; e agg^mindo  la 
fua  ruina  con  quel  pefo , cr  con  precipitofa  uertigme , e aggiramento , mutando 
da  luogo  a luogo , fa  grandifiimo  dvmo  a'  nauicanti  : perche  non  foLonente  ffez^ 
za  lor  tantenne, ma  anchoraefiinauili:  cruciò  fi  ripara  con  piccolo  rimedio 
iun  poco  daceto  fparfogli  alt incontro , quando  e'  uiene  i ilquale  aceto  è di  natu=  tSu»  u giw 
ra  frigidifiima , Et  quejìo  medefimo , non  fi  facendo  tal  rimedio , ripercojfo  da  5^,^ 
tffe  percoffe , porta  fico  in  cielo  le  cofi , ch'e'  piglia  ,crle  inghiottifce  in  alto . 

Ula  s'egli  auuien  ch'^  rompa  con  maggiore  apritura  della  nugola  buffa , non  man^ 
co  aperta , che  la  procella , ne  finza  romore , fi  chiama  turbine , cr  getta  a tem 
‘ ra  tutte  U cofi , ch'e'  truoua . Et  quejìo  medefimo  piu  ardente , cr  accefo , men» 
tre  che  infuria , è chiamato  prejìe  , e abbrucia , cr  trita  tutto  quel  ch'e'  tocu , 

Altre  prodtgiotc  (orti  di  tempefte . Cap . X L I X . 

Non  fi  genera  il  tifone  aquilonare , ne  il  neuofo  ecnefia.  Et  fi  quando  rupa  . 

pe  la  nugola , cr  or  fi  , cr  prefi  fhoco , non  dipoi  concepe , è fetta , Era 
il  tifone  ,eil  prefiere  , c’è  quella  dtfferentia , che  tra  la  fiamma , e'I  fuoco . Que=>  Diflr«r»ntto 
fio  largamente  fi  ffiarge,cr  diffonde  col  fuo  uento,CT  quello  fi  congloba  conr^“ei’^‘! 
lo  impeto . La  Bi^a  col  ritornare  adietro  è differente  dal  turbùte , quanto  lo 
firidoredalgraue  fono.  La  proceUa  con  tanta  larghezza  efee  dadunlato  cr  i •<!«*« 
daJd altro , che  la  nugola  pare  piu  ueramente  diuifa , che  rotta . Eafii  ancho  una  “*‘*®**‘ 
caligine  ftmile  a una  beflia , cofa  molto  crudele  a'  tmicanti . Chumafi  anchora 
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Colomtd  y quJnìo  thuMor  p conàcnft , cr  diuenenJo  rìgiào  fi  fieffi  fifiitne  ? 
De/  medefimo  genere  è U nugoU , che  in  fomu  di  ctomon  lungo  tira  a fi  t acqua,'. 
In  qual  parte  del  mondo  non  cafean  factte . Cap . L . 

I VERNO,  CT  di.  siate  caggiono  rare  faette  yCr  ciò  per  contrarie  cagiom 
ni  : percioche  di  uerno  taria  )ì  condenfa  con  piu  groffi  cuoio  di  nugole  i er* 
ogni  cshalatione  della  terra  rigida  yO"  gelata  y/pegne  tutto  quello  uapor  foc<fi> 
n dtii*  ùtt,  che  piglia . Et  quefia  è la  ragione , che  la  Scithia , c?”  tutti  i paefì  freddi  aWinm 
tomo  fono  ficuri  daUe  frette  : cr  per  contrario  il  troppo  ardore  ne  afiicura  anm 
cho  ^Egitto . Percioche  i uapori  caldi  CT  ficchi  della  terra , p condenfrno  in  ra* 
re  y cr  molto  deboli , cr  inferme  nugole . Ma  di  primauera , cr  iautuimo  ueni 
• gono  molto  /pefiè  le  frette , ejfindo  corrotte  le  cagioni  neltuno  ey  taltro  tanpo 
2>*”*pffro^  de/lt  Hate , cr  del  uerno . Per  quefia  ragione  caggion  fi  fpefiò  le  frette  in  ItOm 
«aggiono  m /m  , perche  taria  è piu  mobile , effondo  il  uerno  piaeeuole , cr  la  fiate  nubtlofr  , 

* fimpre  in  un  certo  modo  ui  fa  la  primauera,  o t autunno . If»  queUe  parti  anchon 
ra  diìtalia  ylequali  partono  da  tramontana  a regione  tiepida  yCr  temperata  y fi 
come  c il  p.tefi  di  Roma , cr  terra  di  lauoro , ui  folgora  il  uerno , cr  la  Hate  : 
ilche  non  attuiate  altroue . 

. Sorti  ,&  miracoli  di  fólgori . Cap.  LI. 

SO  N c I diuerfi  forti  di  folgori . QMtle , che  uengon  fecchcy  non  obbrua 
ciano  y ma  fraccaffrno . QMcfle , che  fono  humide , non  ardono , ma  infoca^* 
Qotfla  è Eccene  una  terza  forte  y che  fi  chiama  chiaro  y di  molto  marauigliofr  natua 
^ ìfinza  toccare  i coperchi , cr  finza  lafciarui  di  fi  alcun 
«e  nf 1 1 dri  no  altro  fegno . L'oro , il  rame , cr  t argento  fi  Hrugge  nelle  borfi , non  fi  ah» 

!*  *^*'“*'’  bruciando  per  alcun  modo  le  borfi  fi  fon  figgeOate , non  guafia  pure  il  fin 
gno  deUa  cera . Martia  nobilijiima  donna  Romana , effindo  grauida , fu  percofjk 
datai  fretta  y di  che  la  creatura  fi  mori  iCTeffarimafeuiuay  finza  haucrmale 
alcuno.  Truouafi  fcritto  ne' prodigi  di  Catilina  y come  nel  cafieUo  Pompeiano 
M.  Herennio  decurione  fu  percojfo  daUa  fretta , ejfindo  il  tempo  fertno . 
OfTcruationi  di  lacttc.  Cap.  LII. 

IL  r B R 1 de'  Tofani  dicono , che  noue  fotu>  gli  dei , che  mandano  le  faettCy  CT 
ch'elle  fino  d'undici  forti . Et  che  Gioue  ne  lancia  di  tre  forti . I Romortt 
n'hanno  offeruate  filamentedue  fin'ti  ; attribuendo  quelle  del  giorno  a Gioue,  cr 
quelle  della  notte  a Sommano . Le  notturne  fono  piu  rare  per  la  mede  fina  cagio» 
ne  della  frigidità  deltaria . I Tofani  tengono , che  di  fitto  terra  anchora  uens 
gano  le  frette , lequali  da  loro  fono  chiamate  infernali  ; cr  effindo  fatte  di  uera 
^ no  yfino  molto  crudeli  cr  pefUfrre  : percioche  tutte  le  cofe , che  Himai  o terreney 
non  fono  generali , ne  uengono  dalle  HeUc , ma  da  profiima,  cr  piu  torbida  natua 
ra . Di  quefìo  è manifrflo  fegno , che  tutte  le  cefi , che  f aggiono  dal  cielo  fupca 
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fioDre  j fanno  fimpYe  i lor  colpi  a trauerfo  i cr  quefle , che  fi  chiamno  tcrrcnr, 

)gU  fMuw  diritti . ilu  perche  cafeano  da  materia  piu  uicina  , perciò  fi  aede , 

’ch'tlk  efeano  della  terra  > perciache  dalla  ripercoffa  non  fanno  alcun  fegno  ; c//ì’rta 
do  la  ragion  quefia  non  d'un  colpo  di  fìtto , ina  aU'iiKontro . Coloro , cbe  fotiiU 
■mente  hanno  inuejìigate  quefle  cofe , tengono , ch'elle  (tengano  da  Saturno  ,fi  co- 
jne  quelle  ch'ardono , uengon  da  Marte . Quale  fu  quella , che  abbruciò  già  tut=> 

4a  Bolfena , città  potentifiima  di  Tofana . Chiamano  anchora  famigliari  le  prò-  m (atiu. 
flojlicJtiue  in  tutta  la  ulta,  lequali  uengono  prima  a ciaf  uno , che  ha  ccnflituito 
la  fua  famiglia , dandogli  principio . Ma  paò  tengono , che  le  faettc  de' priuaa 
fi  non  facciano  pronoflico , che  pafi  dieci  anni , fuor  che  quelle  che  uengono  nel 
giorno  del  matrimonio , onci  dì  della  uscita . Le  faette  puhliche  non  fi  diflen^ 
dono  piu  che  trent'anni , eccetto  quelle , che  uengono  nella  cdtficatione  delle  città . 

^ Del  conuocar  le  faette . Cap . LUI. 

TR  V 0 V A s I fritto  nelle  hi  fiorie , che  con  certi  facrifici , o preghi  ,fico* 

Ihingono  a uemre , o s'impetrano  le  faette . Ragionafi  per  cofa  antica  in 
Tofana , che  la  città  di  Bolfena  la  impetrò , ejfendo  guajìi  i lor  campi  da  un  mo=> 
flro  , che  u'era  entrato  fiotto , ilquale  e fi  chiamarono  Volta  ; cr  fu  facciato  dal  «raflèiau*» 
lor  Re  Porfna . Et  L.  Fifone , frittor  di  grande  auttorità , ferine  nel  primo  lU  **’ 
bro  delle  fue  hiflorie , che  innanzi  a lui  ciò  piu  uolte  fu  fatto  da  Nanu  : ilche 
hauendo  uoluto  imitare  Tulio  Hoflilio , CT  non  ojfmiando  quello  che  bifognaua., 

■fu percoffo dalla  faetta.  Ilébumo anchora  ej'bofchi,e  altari, cis"  facrifici;, 
cr  fra  gli  Statori , i Tonanti , e i Feretri/ , u'è  aiKho  Gioite  Elido . Diuerfe  f<k> 
no  in  queflo  topenioiùde  glihuomini,cr  fecondo  il  parer  di  ciaf  uno.  Ma 
ardire  c il  credere , che  fi  commandi  alla  natura  ; cr  non  è minor  pazzia 
^ferfuaderfi  di  leuarle  le  fòrze  ^q' facrifici/  : poiché  anchora  tanto  auanti  è pafpl= 
fa  la' feientia  della  interprctatione  de'  folgori , ch'ella  predice  con  definito  giorno 
^queU'ha  a uenire  : cr  s'eUe  fono  per  leuar  uia  il  fato , o piu  tofio  per  ifoprife 
altri  fati , che  Sonito  afeofi , con  infiniti  effierimenti  publici , cr  priuati  nell'utii 
cr  nell altra  cofa . Però  fien  pure  quefle  cofe  ( fi  come  piace  alla  natura  ) ad  ak 
tri  certe , ad  afri  dubbio f , da  alcuni  approu.tte , cr  d'alcuni  biafimate . Not 
, non  lafiieremo  di  dtr  t altre  cofe , che  in  quefia  materia  fono  degne  di  memoria . ■ - 

Cofe  uniucrfali  de’  folgori . Cap . L 1 1 1 1 . 

EG  L 1 è cofa  certa  , che  prima  fi  uede  il  baleno , anchora  che  fi  facciano  in-  prima  G nc'/ 
fieme , che  non  s'ode  il  tuono . Et  ciò  non  è marauiglia  : perche  la  luce  è piu 
ueloce , che'l  fuono , Ma  la  percofjke'l  fuono  s'accordano,  percioche  cofi  c tor^  luoao,. 
dine  della  natura . il  fuono  è della  faetta  uenuta , non  mandata  : cr  fimibnente 
Jl  uento  è piu  ueloce , che  la  faetta  ; cr  perciò  auuiene , che  la  cofa  trema , cr  fnp. 
t(  il  uento , prima  che  fia  percojfa  dalla  faetta . Nc  alcun  faràmai  tocco , che 
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prìnu  hjbhU  ueiuto  U folgore , o udito  il  tuono . I folgori , Jk  uengono  dalU 
nwTi  mancd  del  cielo,  fono  tenuti projferi,  perche  il  lewmte  è dalk  man  manca  del 
mondo . He  fi  confiderà  tanto  ù uenuta  della  faetta , quanto  la  partita , o che  il 
fuoco  dalla  ptrcojfa  rlfalti  indietro , o che  finita  t opera , cr  cotfumato  il  fuoco , 
U uento  ritorni  adietro  . in  quefio  a/petto  i Tofani  diuìfero  il  cielo  in  fidici  par» 
ti . La  prima  è da  tramontana  a leuante  equinottiale  : la  feconda  a mexo  gioru 
no,  la  terza  a ponente  equinottiale  , la  quarta  tiene  quel  che  rimane  da  ponente  4 
tramontana . Et  ciafiuna  di  quefte  diuifiro  di  nuouo  in  quattro  parti , delle  quoa 
li  otto  da  leuante  chiamarono  finiftre , e altrettante  altincontro  deflre . Di  quem 
fte  le  piu  pefiifere , cr  dannofe  fon  quelle,  che  da  ponente  uengono  a tramontana» 
importa  dunque  molto  Japere , onde  le  flette  fien  ucnute , cr  doue  hanno  dato , 
Ottima  cofa  e,  ch'elle  ritornino  nelle  parti  orientali.  Et  per  quefio  quando  elle 
uengono  dalla  prima  parte  del  cielo , cr  tornano  nella  medefima  ,fignificano  fom» 
ma  felicità , ùqual pronofiico  teggefi , che  fu  dato  a SiDa  dittatore  . HeWaltre 
parti  (tejfo  mondo  per  proportione  fon  manco  profpere.  Certe  faettenon  penm 
fono  che  fia  lecito  narrarle , ne  udirle , fuor  che  fi  fin  denunciate  al  padre , 0 al 
fbre fiiero,  che  ha  albergato  in  cafa.  Grande  è la  uanità  di  quefia  ojfiruatione , 
Tu  percoffa  la  chiefa  di  Giunone  in  Roma , ejfendo  Scauro  confilo , Ùquale  fu  poi 
Principe.  La  notte  piu  che'l  giorno  folgora  finza  tuoni.  L’huomo  filo  fra 
tutti  gli  altri  animali  non  è fimpre  morto  dalla  faetta:  gli  altri  fubito  muoiono  : 
percioche  la  natura  a lui  dà  quefio  honore , la  doue  tante  befiie  lo  uantaggiano  di 
forze . Tutti  gli  altri  anùnali  percofii  giacciono  rouefii  : thuomo  ,fe  non  è ria 
uolto  ncUe  parti  pa coffe,  non  muore.  Cìuegli,che  fino  percofii  difipra, 
Hanno  a federe.  C^elcheuegghiandoèpercoffi  ,fi  truouacongliocchichiu» 
fi  i cr  colui , che  dorme  con  gli  occhi  aperti . L'huomo , ch'è  morto  di  quefia 
maniera,  non  è lecito  che  s'arda  {ma  la  religione  uuole,che  fia  fittcrrato» 
Heffuno  animale  ,fe  prima  non  è morto , arde  per  faetta.  : cr  le  ferite  di  quegli 
ehe  fono  fiati  fulminati,  fin  piu  fredde , che  il  refio  del  corpo. 

Quali  cofe  non  fon  pcrcoflTc  dalla  Saetta.  Cap.  L V. 

Mere, /«qui  * O.V  E L L E cofi , che  nofiono  in  terra  ,taSoro  non  è tocco  dalla  Saetm 
b , & Vii.  I ^ Saetta  non  ifiende  mai  in  terra  piu  che  cinque  piedi.  Et  perciò  i 

fon  loerhi  pourofitaigono  pcT  ficurifiime  le  fieluiiche  profonde  { oucTO  i padiglioni  fatti 
daua  beili.  pffl/ cfciknMno  uitegli  marini:  percioche  quefio  animai  filo  fra 
tutti  quei , che  nofiono  in  mare, non  è tocco  dalla  filetta '.come  ne  andò  fri 
> gli  uccegli  t aquila,  laquale  per  quefio  fi  finge , che  porti  quefi'arme  a Gioue.  In 

Italia  fra  Tcrracina , e'I  Tempio  di  Teronia  , refiarono  di  farfi  torri  ne'  tema 
pi  della  guerra  , ejfendo  rouinate  tutte  doBa  faetta . 

Delle 
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Delle  pioggie  prodigiofe , latte , (àngue , carne , /erro , lana , 
mattoni  cotti.  Cap.  LVI. 

OL  T K A quejle  cofe,pcr  l’(tere  inferiore  fi  truoud  faitto  ejfer  piouuto  Idi* 
te,cr  ftngue  yejfendo  confoli  M.  Acilio  ,crG . Fortio  ,cr  di  molte 
altre  uolte  : fi  come  dncho  piouuè  carne , effendo  confili  L.  Volunnio , cr  Serà 
uio  Sulpitio  : deUaqud  carne  non  fi  gyaftò  quel  ch'era  auanzato  a gli  uccegli  : 

Viouu'e  ferro  anchora  in  Lucania , tanno  innanzi  che  M . Crajfi  fu  morto  da  digi'*,  «Sn’ 
Tarthi , cr  tutti  i foldati  Lucani  con  lui»  ch'erano  neltefcrato  in  numero  gran=  I^*,oqu^,he 
de.  Futa  forma  di  quefto  ferro  ^hepiouucfimile  alle  Jpugne:  onde  gtindouini 
predifjèro  ,cht  farebbon  uenute  ferite  dal  cielo . Vn'altrauolta  effendo  confili  nonr7**auou 
1,.  Paolo,  crG.  MarceUoypiouuè  lana  appreffo  ilcajìcUo  Carijfano,doue  tan= 
no  feguente  poi  fu  morto  T.  Annio  Milone . Truouafi  ne  gli  atti  di  quello  f“  ìnnan** 
anno  a che  difendendo  egli  la  fua  caufa , piouuè  mattoni  cotti . *iani  roflcró 

Dello  ftrepito  dell’armi,&  delle  trombe  udito 

dal  ciclo  • Cap.  L V 1 1 . «he  Cofiao^ 

Le  G c E j r , come  nella  guerra  de’  Cimbri , cr  Jpejfe  uolte  anchora  cr  prU  di' 
ma  t cr  poi  furono  uditi  jlrepiti  d’arme  ,•  cr  fuon  di  trombe  dal  cielo . Et  Tur«hi.. 
nel  terzo  confilato  di  Mario  in  Ameliaye  in  Todi  furono  uedute  armi  celefti  da 
leuante  a ponente  correre  a incontrarli  fra  loro , doue  quelle  di  ponente  furon 
meffe  in  fuga . Et  none  ancho  marauiglia , che'l  cielo  arddy  perche  do  $'c  uifio 
piu  uolte  y effendo  entrata  nelle  nugole  glande  abondanza  di  fuo:o. 


Delle  pietre  cadute  dal  ciclo. 


Cap.  LVIII. 


GElebrano  i Greci  Anafagora  Ctazomenio , ilquak  tanno  fecondo 
deOa  olimpia  fettantefimaottauaperla  feientia  deUe  lettere  celefti  predifi 
fe  in  che  giorno  farebbe  caduto  un  falfo  dal  Sole . Et  do  auucnne  di  giorno  in 
Tracia  appreffoil  fiume  Ego . Laqual  pietra  hoggi  fimoftra  anchora  y della 
grandezza^  d'un  carro  , di  colore  arfiedo  : e in  quelle  medefime  notti  riluceua  la 
cometa.  Laqual cofa  fe  alcuno  crede , che  fofji predetta  ybifigna  anchora  che 
confèfii  la  diuinità  i Anafagora  effere  data  di  maggior  marauiglia  yCT'chelo 
intelletto  della  natura  dette  cofe  fi  diffolue,  cr  ogni  cofa  fi  confonde  ‘.o  fe  fi  ere* 
da  y ch'effo  Sole  fia  pietra  » o che  in  lui  foffe  mai  pietra  ,*  cr  nondimeno  chiara 
cofa  è y che  ffeffo  caggiono  deUe  pietre  da  cielo.  Nel  gimtafio  ÌAbido  per  que*  Pi**”  •«' 
fla  cagione  hoggidi  anchora  è honorata  una  pietra  non  molto  grande , laquale  dludéJo.'*** 
dicefi  y che'l  medefimo  Anafagora  hauca  predetto  y che  doueua  cadere  nelmezo 
della  terra . e'  a lorata  ancho  in  Caffandria  » laquale  fi  chiama  Potidea , cr  per 
quefto  condotta  da  luogo  a luogo . Et  io  medefimo  tho  ueduta  nel  territorio  de’ 

Voconttj  ydoue  poco  aitanti  era  fiata  condotta , 
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Dell’arco  cclefte . Cap.  LTX.  ^ ^ 

Q‘  V E I , cfcc  Noi  chUmimo  tirchi , duuengono  molle  Jpejfo  , cr  ciò  nou  e 
marttuìglid  > ne  prodigio  : perciochc  ejit  non  predicono  di  fìcuro  ne  piega 
gid , ne  fereno . Ctrtd  cofd  è , che'l  raggio  del  Sole  percotendo  in  utid  nugo'a 
concdud , rifpintd  Id  puntd  nel  Sole  uiene  d /}>ezzdrfì , cr  fd  queUd  udrieù  de! 
colori  con  Id  mifurd  deUe  nugole  deWdrid , cr  de’ fuochi.  Bene  è nero , che  non  fi 
fanno  mai  ,fenon  dStincontro  del  Sole  , ne  mai  fenon  con  Id  mezd  ferma 
circolo  y ne  di  notte  tempo  : benché  Arijìotile  fcriue  yche  pure  alcuna  uoUdi^è 
uijlo  : cr  nondimeno  confeffa , che  do  non  può  effere  fenon  nella  quartadecima 
Luna . Vengono  quefli  archi  di  uerno  , cr  maf  imamente  dopo  tequinottio  deU 
t autunno  , quando  i giorni  fcenuvio.  Et  quando  i giorni  crefiono  dopotequU 
nottio  della  primauera  , non  fi  ueggono  ; ne  anche  dintorno  ilfolftitio  ^quando 
i giorni  fon  lunghifiimi:  di  uerno  poi  y quando  idi  fon  breuifiimi  yfi  ueggono 
molto  fpeffo  • Sono  quefli  archi  aiti , quando  il  Sole  è baffo  ; cr  bafii , quando 
egli  è alio  icr  minori , quando  il  Sol  ua  fatto  ,o  quandoefi  leua  yina  diffufi 
in  lunghezza  ; di  mezogiorno  fattili , ma  di  maggior  circuito.  Ma  la  fiate  non 
fi  ueggono  di  mezogiorno  : dopo  tequinottio  deltautunnoydd  ciafeuna  kora:  ne 
mai  piu  che  due  infittine , V altre  cofe  della  medefima  natura  ueggo  y.che  fon 
chiare  a molti. 

Della  gracnuola , ncuc,  brina , nebbia , & rugiada. 

‘ Cap.  . 

NA  scE  it  gragnuola  di  pioggia  agghiacciata  ycr  la  neue  del  medefinio 
humoreyma  piu  dolcemeiite  congelato:  ma  la  brina  fi  generadi  rugiada 
ag^iacciata.  Di  uerno  uengono  le  neui,cy  non  le  gragnuole  ; lequaligragnuoa 
le  uengono  piu  fpeffo  di  giorno  , che  di  notte  ,cr  fi  rifoluono  molto  piu  prefio  , 
ahe  le  neui.  Le  nebbie  non  uengono  di  fiate  , ne  per  grandifimo  freddo  . Le  rifa 
giade  non  fi  fanno  quando  è freddo  , ne  caldo , ne  uento  , ne  mai  fenon  di  notte 
frrena.  L’humore  quando  s’agghiaccia  frema  yZr  disfatto  il  ghiaccio  non  fi 
truoua  effere  quanto  prima . 

Delle  imagini  delle  nugole.  Cap.  LXI. 

-«7EGGONSI  le  diuerfità  de’  colori , cr  delle  figure  nelle  mtgok  , fecondo 
che’l  fuocomefcolatouiuinceyo'euinto. 

Delle  proprietà  deirarta  fecondo  i luoghi.  Cap.  L X 1 1 . 

SONO  oltre  a ciò  certe  proprietà  deltaria  in  alcuni  luoghi.  In  Africa  fa 
Hate  ni  fono  le  notti  rugiadofe . In  Italia  a L ocri,  cTnel  Lago  Velino  ogni 
l dì  fi  uede  tecrco  celefle . In  Rhadi , e in  Siracuja  non  è mai  tanto  nugolo , che 
da  qualche  kora  non  fi  uegga  il  Sole.  Et  quefle  cofe  piu  coimodamente  fi  diran» 
no  a'  Cuoi  luoghi , qttffio  btfri  hauer  detto  diaria . 
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Della  natura  della  terra . Gap.  L X 1 1 1 . 

SE  e V E bora  U terra , aBd'juaU  una  parte  della  natura  delle  cofe  t per  li  fuoi 

ff-andifiimi  meriti^  habbimo  dato  nome  di  madre.  Et  coji  quefìa  è deglihuoa  huomioi  co 
mini, come  il  cielo  di  Dio  : ella  n<fcendo  Uoi  ci  riceue  ,naticiaUeua  icr  poi  j/glion*.* 
th'una  uolta  fiam  nati  ,fcmpre  ci  fojliene  : finalmente  ci  riceue  nel  fiuo  grembo, 
quando  già  ftamo  [cacciati  dalla  natura , cr  pure  aUhora  ci  affetta  come  madre  : 
con  neffun  maggior  facramento  che  quello , per  loqual  fa  Noi  anchora  [acri , cr 
ritiene  i ricordi , e i titoli  di  No/ , er  prolunga  il  nome  nojhro , ampliando  la  me» 
morta  contrala  breuiùdel  tempo . La  cui  ultima  diuiniù  Noi  non  preghiamo 
mai  adirati , che  faccia  male  a ueruno , quafì  che  non  fappiamo , che  quejìa  fola  è 
quella  , che  mai  non  s'adira  con  thuomo.  L’acque  s'inalzano  in  pioggie , fi  raffio^ 
dono  in  gragiMole  ,fi  gonfiano  con  tonde , rouinano  in  fiumi  di  rapina  : taria  fi 
condenfa  in  nugoli , e ùfuria  per  le  tempefie  : ma  quefla  benigna , manfueta , amchi 
reuole  fempre  jirua  al  bijbgno  delle  perfone , che  cofe  fa  ella  coflretta,0' 
coltiiuta  {quante  ne  produce  ella  da  fe  fieffa  i quanti  odori , cr  faporii  quanti  sc  frmpre 
Jùghi  ! quante  cofe , che  dilettano  il  tatto  ? quanti  colori  { con  quanto  buona  fede,  S^“**** 
cr  con  che  ufura  ci  rende  il  [ente,  che  le  habbiamo  fidato  { e in  fomma  quante  cofe 
nodrifee  ella  per  nofira  cagione  ? Che  ci  fieno  de  glianimali  pejlifnri , cr  uelenofi, 
ta  colpa  non  è di  lei , ma  dello  Jpirito  uitde  ; perch'ella  è sforzata  pigliare  il  feme 
delle  cofe , cr  generate  fofienerle . Ma  ne'  mali  la  colpa  è di  chi  ingenera . EUa 
non  riceue  piu  il  fer pente,  poiché  ha  percojfo  thuomo  fiala  uendetta  ancho  dft 
pigriy  che  non  fanno  uendicarfì  da  loro  : ella  fa  t herbe  medicinali,  cr  fempre  para 
torace  dama  cofa  a benificio  deU'huomo . Anzi  fi  può  credere  anchora , che  per 
hauer  compafione  di  Uoi  ella  habbia  fatto  i ueleni,  accioche  nel  tedio  della  uita , 

U morte  della  erudel  fame,  troppo  contraria  a' meriti  deUa  terra , non  ci  confua  trm  mbc. 
maffe  con  un  lunffi  penare , accioche  i precipiti  non  diffiergeffero  il  corpo  sbrana^ 
to  ; accioche  il  capejlro  non  chiudeffe  la  uia  deWufcire  allo  Jfirito  ; accioche  ricera 
tondo  la  morte  in  qudche  profondità , tion  fi  faceffe  la  fepoltura  di  chi  lo  pafee  { 
accioche  il  tormento  del  ferro  non  cincifihiaffe  il  corpo . Et  cofi  è fenza  dubbio, 
che  per  compafiione  di  Noi  ella  ha  generato  cofa , laquale  ageuolifimamente  beena 
dofi , cr  con  tutto'l  [angue  Noi  uenififn»  a mancare , fenza  fatica  ueruna,  a guifa 
di  coloro,c'hanno  fete  : accioch'effendo  thuomo  morto  di  quefla  maniera,  ne  ucceU 
lo,  ne  fera  lo  toccaffe  ; ma  fi  ferbaffe  alla  terra,  laquale  a fe  medefima  thauea  para 
ter  ito . Et  per  confeffare  il  uero , la  terra  ci  ha  generato  il  rimedio  de'  mali , cr 
fioi  thabbiamo  fatto  ueleno  della  uita . Percioche  Noi  ancho  nel  medefìmo  modo 
ufiamoU  ferro,  fenza  ilquale  non  pofiiamo  fare.  Ne  però  ancho  a ragione  ci 
dorremmo,  quando  ella  thaueffe  fatto  per  far  male.  Percioche  Noi  fiamo  ingrati 
centra  una  parte  deUa  natura  s quaft  cb'eSa  non  ferua  dthuomo  in  tutte  le  deUtie  , 
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non  pure  jtle  ingiurie  f e d glioltraggi.  'ElUigittdtdin  mJre,o  per  rìceuett  t 
nuri , uien  roft  ddlCdeque  : dx  ferro , dx  legno , dx  fuoco , dx  pietre , dx  bixde , c 
torincntxtx  ogmkorx  ,•  cr  moUo  piu  per  feruire  xUe  delitie , che  x glialimenti  no* 
ftri.EX  nondimeno  quel  ch'cUx pxtifce  d fommo  deUx  peQe,fì  potrebbe fopportdre, 
Not  tentrixmo  fn  ncUc  uifeere , v cduxndo  le  uene  dell'oro  CT  dell'argento  , e i 
r»  mctxUi  del  rame  cr  del  piombo , cerchiamo  anchora  delle  gioie , cr  d'alcune  pietre 
piccole,  facendo  le  fofjè  fotterra . No/  le  cauiamo  le  uifeere , per  portare  in  dito 
una  gioia , clje  habbiamo  cara . Quante  mani  fi  logorano , per  far  rilucere  un 
fol  dito  { Se  ui  fofjè  alcuno  infèrno , uer amente  che  già  le  cane  dcltauaritia  > CT 
della  luffurix  thaurebbon  trouato . Et  poi  ci  mxrauiglixmo , ch'ella  habbia  gene* 
rato  alcuna  cofa  a danno  nofbro . Et  io  mi  credo , che  le  fere  la  cuflodifcano , CT 
le tengxndifcojìo le  facrileghe mani . lioncauiamlìoi  frai  ferpenti,crmaneg* 
giamo  le  uene  dell'oro  con  le  radici  del  ueleno  t No/  habbiamo  nondimaio  quejìa 
"Dea  piu  amoreuole  ypercioche  tutto  il  Jbuerchio  delle  nojhre  morbidezze  tende  a 
fceleraggini , a uccifioni,  e a guerre  ; cr  qucUa,  che  No/  bagniamo  col  nofbro  fan* 
gueyla  copriamo  con  toffainfepolte.  Ma  però  effa  come  cirinfacciaffe  il  nofbro 
furore,  ci  fi  mette  intorno  , cr  ricuopre  ancho  le  ribalderie  nofbre . Et  ben  porrà 
anchora  fra  i peccati  del  nofbro  animo  ingrato,che  No/’  non  fappiamo  la  fua  natvrtu 
Della  Forma  della  terra.  Cap.  LXIIII. 

La  piovra  della  terra  'e  sferica , cr  tonda  fecondo  topenione  uniuerfale 
delle  per fone  : perche  diciamo  il  circuito  della  terra , cr  conferiamo  il  globo 
*’'"**^**'**  fùoefjèr  rinchiufb  da' monti . He  però  la  fua  formai  di  perfettarotondità,  in 
tanta  altezza  di  monti,(y'  tanta  pianura  di  campagne  : ma  tablnracciamento  dìeffa^ 

' fe  i capi  delle  linee  faranno  comprefi  da  giro , uiene  a far  la  figura  iun  tondo  per» 

fitto  ; ilche  ci  mofbra  la  ragione  della  natura  delle  cofe , non  però  per  le  medefime 

cagioni  yC'habbiamo  dette  nel  cielo.  Eerche  in  effo  la  cauaconuefiit'ariuolta  in  fe^ 

e al  cardine  fuo,cioc  dUa  terra , per  tutto  foprafla . Quefla  dunque  fi  come  foda» 
cr  raccolta  fi  inalza , come  fa  chi  gonfia  ,cr  fi  prolunga  in  fuori,  il  cielo  fi 
uolge  al  centro  inula  terra  efee  al  centro, cofbrignendo  in  forma  sferica,cr  tonds 
io  immergo  globo  di  effa  tafiidua  uolubilita  del  mondo  intorno  a quella . 

De  gli  Antipodi.fc  lbno,&  della  rotondità  dcU’acqua.  Cap.  LXV. 

Nasce  qui  un  gran  difparere  fraglihuomini  litteratiyCrgtidiottiyfe  la 
terraèhabitataper  tutto,  cr  fc  glihuomini  Hanno  con  le  piante  de' piedi 
riuolte  l'un  contra  t altro  ; cr  fe  tutti  hanno  la  medefima  fommita  del  cielo,  cr  Ud 
terra  per  fimil  modo  da  ogni  parte  è calcata  nel  mezo  : cercando  di  fapere  il  uuU 
go , perche  non  caggiano  quegli,  che  ci  fono  oppofli,  come  fubitonon  ci  fia  Ut 
ragione  in  pronto , ch'efii  non  fi  marauiglino  anchora , come  No/  non  cafehiamo  ♦ 
Inttruimci  mt  ragion  probabile,  benché  a turba  ignorante,per  lo  globo  ineguale  t 
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fi  ten  pu  eli  pgWd  eli  pìnd  » nondimno  U ttrvi  effere  peìr  tutto  habiuld.  Ma  che  ' 
importa  queflo , nafeendo  un’altra  marauigUu  i che  la  terra  penda , cr  non  cafehi 
eon  effonoi , come  la  forza  dello  fpirto  mafimamente  rinchiufo  nel  mondo , fia 
dubbiopi  i 0 pojfa  cadere , repuffwido  la  natura , cr  non  lafciando  luogo , doue 
poffa  cadere . Perciocìn  p come  la  fedia  de’  fuochi  non  è fenon  ne'  fuochi , deU 
tacque  fenon  neWacque , cr  dell'aria  fenon  neltaria  i cop  la  terra , Jpignendola  ^rri  dove 
tutti  glialtri  elementi,  non  ha  luogo  fenon  in  fi  Ueffa.  Ma  però  è da  marauigliarp, 
come  ella  fi  faccia  tonda,  in  tanta  pianura  di  mare,cr  di  campagne . Et  di  quefio 
parerei  Dicearcho , huomo  molto  fiientiato , ilquale per  ordine  d" alcuni  Principi 
tnifitrò  i monti  ; fra  iquali  diffe,che  Pelio  è altifimo,  mille  dugento  cinquanta  pafii 
con  la  ragione  del  perpendiculo  ; cr  nondimeno  conchiufi  quefia  non  effere  alcuna 
proportione  di  tutta  la  rotondità . Quefia  congiettura  a Me  pare , che  fia  incer» 
ta , fapendo  Io , comi  alcuni  gioghi  dcltalpi  s’inalzano  per  lungo  tratto , cr  non 
meno  che  cinquanta  mila  pafii . Grandifiima  dijputa  è anchora  fra  le  perfine , fi 
l’acqua  parimente  è di  figura  sferica.  Ma  non  è cofa  al  mondo , che  fia  piu  chiara  “S"»* 
a uederfi  di  quefia . Perche  douunque  pendono  le  gocciole , per  tutto  fi  riducono 
in  picciole  rotondità  ; cr  cadute  nella  polucre , cr  pofie  fopra  la  lanugine  delle 
foglie , fi  ueggono  effere  perfèttamente  rotonde  : cr  ne’  bicchieri  pieni  i mezi  fin 
piurileuati  ; iquali  per  rifletto  della  fottigliezz<t  deU'humore , cr  móUitia , ch’è 
in  efii , piu  facilmente  s’intendono  per  ragione , che  per  uifia . Et  quefio  anchora 
r maggior  marauiglia , che  ne’  bicchieri  pieni,  fi  ui  s'aggiunge  un  poco  d'acqua , 
fubito  fi  uerfa  quMo  che  ui  fi  mi  fi  : ma  mettendoui  qualche  pefo  auuiene  il  cona 
trario  fpeffe  uoltt  infino  a uenti  denari.  Et  auuien  do , perche  quel  che  ui  fi  mette 
dentro  fa  rigonfiar  t'acqua  in  altezza , cr  cefi  infufi  feorrono  per  quel  mucchio 
eminente . Per  quefia  medefima  cagione , coloro  che  fono  nelle  naui , non  poffin 
uedere  la  terra , che  da  gli  alberi  delle  naui  fi  uede  benifiimo . Et  fi  alcuna  cofa , 
che  riluca , fia  legata  in  cima  deW albero,  quando  fi  parte  il  nauilio,  a poco  a poco 
pare  che  s’abbafii , cr  finalmente  s'afionde . E in  fomma  t Oceano , ilquale  è l'uL 
timo,  che  dopo  fi  non  ha  chi  lo  tenga,cr  che  cinga  ta  terra , con  quale  altra  figura 
fegli  accofierebbe,  cr  non  cadrebbe , non  lo  richiedendo  piu  oltre  alcun  margine  { 

Quefio  medefimo  ancora  ha  in  fi  marauiglia,  in  che  modo,  benché  fi  riduca  m 
dondolo  efiremo  piu  alto,  fi  fofienga  che  nonrùaggia  in  mare.  Contrailqual 
'dubbio , cioè  che  i mari  fiten  piani,  cr  di  quella  figura  che  efii  paiono , con  grande  do  i mah  e» 
allegrezza,  cr  gloria  loro  gliauttori  Greci  mofirano  per  ragion  geometrica.  Per= 
che  effindo  portate  tacque  da  alto  in  baffi , fi  come  fi  richiede  alla  lor  natura,  CT 
'niuno  ne  dubita  in  alcun  lito , quelle  effere  ite  tanto  oltre , quanto  la  deuefiità  ha  ■■ 

patito,  finza  dubbio  fi  uede , che  quanto  una  cofa  è piu  baffi,  è piu  preffi  al  cena  j 

>tro  della  terra  ,•  cr  ttute  le  linee , che  uengono  da  effi  centro  alle  profiime  acque , 
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iiucngono  piu  corte , che  qudk  che  djlle  prime  acque  aU'eJlremo  mare . Tutte 
tacque  dunque , cr  da  ogni  parte  fi  uolgono  al  centro  ,•  cr  perciò  non  cafcano , 
Previ  Jfniia  uomo  alle  parti  di  dentro . \lche  fi  debbe  credere , che  cofi  formajjc 

ddb  Natu«  t artefice  natura  j auiochela  terra  non  potendo  ilare  per  fe  fenza  humore  t per 
” g ejjère  arida  cr  fecca , cr  tacqua  ancbora  jfela  terra  non  la  fofiiene , con  ifcama 
qui , de  h bicuole  abbracciamento  fi  uenifjero  a congiugnere  inficme  '.fiche  la  terra  aprifji 
i fuoi  fini , cr  tacqua  fiorreffi  per  la  terra  di  dentro , cr  di  fori , cr  di  fopra, 
con  uene , come  legami  difiorrenti . Et  jfunta  fuori  anchora  ne  glialti  gioghi , 
doue  Jpinta  dal  uentOt<3‘  premuta  dal  pefo  deUa  terra , folta  fuori , a ufo  dizam» 
pilli  i cr  c tanto  lontana  dal  pericolo  di  cadere , che  fole  in  cima  a tutte  le  altifiU 
me  parti . Et  per  quefio  fi  uiene  a conofier  la  ragione , perche  il  mar  non  crefia  , 
tntrandoui  di  continuo  dentro  tali  fiumi . 

In  che  modo  l’acqua  è congiunta  alla  terra.  Cap.  LXVI.  . 

La  terra  dunque  in  tutto'l  fuo  tondo  è tutta  nel  mezo  del  circuito , cinta 
dal  mare , che  la  circonda . Et  do  non  s'ha  da  imejligare  con  argomenti , ejm 
fendo  già  conofeiuto  per  efierienza . 

Della  nauigatione  del  mare , & de’  fiumi . Cap . L X V 1 1 . 

Da  c a d I , cr  daQe  colonne  (tHercole , per  lo  circuito  della  Spagna , CT 
della  Francia , hoggidl  fi  nauica  tutto  il  Ponente . Ma  il  mar  di  Trarnonm 
Marc  navi'  tana  per  la  maggior  parte  s'è  nouicoto  per  opera  dello  ltrq>eradore  Augufio  j hom 
^ armata  girata  Lamagna  fino  al  promontorio  de'  Cimbri , cr  quindi 
fioperto  un  grandifiimo  mare , o conofeiuto  per  fama , fino  al  paefi  della  Scithia  • 
e i mari  agghiacciati  per  troppo  humore . Et  per  quefio  non  è punto  uerifimile  • 
che  i mari  quiui  manchino , doue  fupera  tobondanza  deUhmnore . Et  appreffo, 
da  Leuante  per  lo  mar  d'india , fitto  la  medefima  tramontana , tutta  la  parte , che 
uolta  uerfi  d mar  Cafiio , c ilota  nauicata  con  tarmi  de'  Macedoni , regnando  Se» 
leuco  t e Antiocho , ùjuali  fecero  due  città  chiamate  da'  nomi  loro  tuna  Seleucia, 
cr  t altra  Antiochia . Intorno  anchora  al  mar  Caffio  fino  itati  conofiiuti  di  molti 
liti  y di  maniera  che  poco  manu  che  di  qua  yCr  di  la  tutto  il  Settentrione  non  fid 
Atro  nouicoto.  Nondimeno , accioche  non  rimanga  luogo  alla  congiettura,  grande 
argomento  n'è  la  palude  Meotide , o ch'ella  fio  un  golfo  di  quel  mare , o pur , che 
quiui  fio  un  rifiagnamento,  con  piccol  fitto  di  fiparatione,  fi  come  lo  «cggo  effire 
fiato  creduto  da  molti . Daltaltro  lato  di  Godila!  medefimo  Ponente, gran  parte 
del  golfo  meridiano , col  circuito  della  Barberia , hoggi  fi  nauica . Et  certo  che  le 
vittorie (Ta  iAleffandro  Magno  hanno  fioperto  lamaggior  parte  éteffa,ZT  di  Le» 

kttidroMa  uante,fino  al  golfo  dt  Arabia.  Nelqual  golfo  al  tempo  di  GaioCefare  figliuoi 
d'Augufioydicono  che  furono  conofiiute  tinfigne  de'  nauili  da'  naufragi  di  Spaffuu 
. £ HannonCi  ejfindo  aÙhora  in  fiore  la  ff'ondezdiA  di  Cartbaginet  hatùndo  nouicoto 

da  Godi 
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JU  Gdii  fino  di  fine  iettArabk , mife  quel  màggio  in  ifcritio  : come  fece  incho 
Kimdcone  effendo  fUto  nuuuiato  nel  medefimo  tempo  d [coprire  i mari  di  fuori 
deltEuropd . Scritte  dnchord  Cornelio  nipote , ch'un  certo  Eudofio  al  fuo  tempo, 
fuggendo  dal  Re  Latbiro , ufeito  del  golfo  d’Arabia,  giunfe  fino  a Cadi.  E/  Celio 
Antipatro , molto  innanzi  a lui,  dice  d'hauer  ueduto  perfona , che  di  Spagna  no» 
uicò  in  Ethiopid  ,per  far  mercantia . il  medefimo  Cornelio  nipote  ferine,  trat* 
tondo  del  circuito  Settentrionale , come  a Q_.  KeteUo  Celere , confalo  infieme  con 
Gaio  Afranio , ma  allhora  proconfolo  della  Francia , furono  mandati  a donare  dal 
He  di  Sueuid  certi  Indiani , iquali  nauicando  d'india  per  mercatantare , erano  iloti 
trajportati  dalle  fortune  del  mare  [no  inLamagna.  Etcofì  Umore  fparfo  per 
tutto  intorno  alla  terra  ci  leua  una  parte  deffa , perche  ne  di  la  qua,  ne  di  qua  la 
fi  può  ire.  Laqual  contemplatione,  atta  a feoprire  la  uanitk  delle  perfone  del  mon= 
do , pare  che  ricerchi , clflo  faiua , cr  ponga  quafi  innanzi  a gliocchi  tutto  que^ 
fio  ch'è  habitato , qualunque  fio , CT  di  che  grandezza  fio , neiquale  niuno  c con» 
tento  di  quel  che  pofiede . 

C^al  parte  della  terra  è habitata.  Cap.  LXVIII. 

Et  nei  ma  lo  uoglio  difeorrere  di  quella  parte,  che  rimane  al  mare,  ilquale 
hauendo  circondata  tutta  la  terra,  cr  Jfandendo^  riceuendo  in  fe  tutte  tal» 
tre  acque , cr  do  ch'efce  nelle  nugole , cr  tante  {ielle , cr  di  tanta  grandezza  pa» 
feendo , quanto  fpatio  fa  quello , che  fi  crederà  habitarei  Certo  che  infatiabile  , 
e infinita  debbe  effere  la  poffefiione  di  tanta  macchira . Aggiogali , che  da  quello 
che  lafcia , la  maggior  parte  ne  porta  uia  il  cielo , Percioche  effendo  diuifo  U mon» 
do  in  cinque  parti , le^uali  fi  chiamano  zone , tutto  quello  della  terra , ch'è  fotta 
le  due  efìreme  zone , e trauagliato  da  grandifiimo  freddo , cr  perpetuo  ghiaccio  , 
di  qua  ,Grdila  intorno  a poli , cioè  intorno  a quefto,  che  fi  chiama  Settentrione, 
cr  quello  che  gli  è alt  incontro  detto  Aufìrino.  Et  cofi  neltuno  cr  nelt altro  luogo 
è una  perpetua  caligine,  cr  per  lo  alieno  affetto  delle  piu  molli  {ielle , una  maligna 
luce , cr  bianca  folamente  per  la  brinata . Ma  la  parte  di  mezo  della  terra,  doue 
è il  carro  del  Sole , è arfa  e abronzata  dalle  fiamme  dal  uapore , che  ha  di 
continuo  appreffo.  D«e  dunque  fra  la  torrida,^'  le  due  gelate,  fono  le  temperate, 
ma  non  ft  può  ire  dattuna  alt  altra , per  lo  incendio  del  Sole . Et  cofi  il  cielo  n'ha 
tolte  le  tre  parti  della  terra:  cria  rapina,  che  n'ha  fatta  toccano,  è incerta. 
VLtquella  parte  anchora , che  n'è  rimafa  ,non  fo,fe  riceua  maggior  danno , per» 
che  il  medefimo  Oceano , in  molti  golfi , come  No/  dicemmo , entrando  fra  terra, 
fauuicina  talmente  a' mari  mediterranei , che'l  golfo  S Arabia  non  è lontano  dal 
mare  Egittio  piu  che  cento  quindici  miglia  i e'I  Cajfio  trecento  fettantacinque  mi» 
glia  dal  Pontico . il  medefimo  Oceano  entra  per  tutti  i mari , per  liquali  effo  diuU 
de  t Africa  , tEuropa , cr  tAfìa . Et  qumta  terra  egli  occupi , contifi  anchora 
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td  mifurd  ài  tdnti  fiumi  » or  di  tjnte  pikdi . A^iungunfì  i Lghìy  ^dghC 
tUujUi  al  cielo  , e i gioghi  ajfiri  a guardare . CauMtfi  poi  da  quejìa  portionc  le 
felue , cr  le  uaUi  dirupate , e i luoghi  deferti  per  miìlc  cagioni . QMjic  fono  le- 
tante  parti  della  terra,  anzi  piu  toJio,come  molti  hanno  detto , un  punto  del  mon» 
do  ( percioche  altro  non  è la  terra  in  uniuerfo  ) quejla  è la  materia  della  gloria  no* 
T»  X*”  gio  f k fedia  : qui  cerchiamo  gUhonori  : qui  efercitiamo  gtimperij  : qui 

ri*,&Jen»  defìderiamo  le  ricchezze  : qui  romoreggia  lagenerationehumanaiqui  facciamo 
rimuBoara  anchora  le  guerre  ciuili,cr  amozzandocituntaltro  allarghiamo  b terra . Eacm 
cioche  lo  pjfi  i publici  furori  delle  genti , quefta  è quella , onde  Noi  cacciamo  co* 
loro , che  ci  fono  a'  confini , cr  rubando  a'  uicini  qualche  pianta,  la  piantiamo  nel 
nofiro  campo . Or  quando  pure  alcuno  fhaurà  acquifiato  larghifiimi  campi , CT. 
r,  hiutrà  cacciati  gli  antichi  habitatori  de'  loro  confini , quanta  parte  di  terra  goderà 

- egli  i CT  quando  ancho  fi  fera  difitfo,  quanto  è la  mifura  detta  fita  auaritia,  quarta 

* do  farà  morto,  che  parte  di  queOa  finalmente  pofiider degli  i .i 

Come  la  terra  è il  mezo  del  mondo.  Cap.  LXIX. 
Mela  terra  fia  il  mezo  di  tutto' 1 mondo , per  chiari  argomenti  è manifè* 
fio , ma  chiarifiimamente  per  l'hore  pari  dello  equinottio . Percioche  s'eHa 
non  foffe  in  mezo , non  potrebbono  effer  pari  i giorni  cr  le  notti,  come  dimojlra* 
no  gli  Squadranti , iquali  mafiimamente  confermano  quefto  : perche  nel  tempo  del* 
t equinottio  da  una  medefìma  linea  fi  uede  tOriente,cr  t Occidente , cr  t Or  Unte 
JbljlitiaU  per  la  fua  linea , cr  t Occidente  brumale . Lequali  cofe  per  alcun  modo 
non  potrebbono  accadere , fe  la  terra  non  foffe  pofla  nel  centro . , 

Della inequalicàdel nafeimento de’ pianeti, &dcireccli(Te,  .cn 
, doue,&  perche  lì  faccia.  Cap.  LXX. 

, Re  c I r c V h implicati  nelle  zone  dette  difopra  difiinguono  la  inequali* 
d?irlnpl  Ja  J.  tà  de'  tempii  l'uno  è il  Soljìitiale  dalla  parte  del  zodiaco  altifiàna  a Noi  uerfo 
•het:  diftiu'  Tyjmontana  : il  fecondo  è il  brumale,pofto  aU'ÙKontro  di  quefioi  il  terzo  è l'equi* 
nottiale , tlqual  pajfa  per  mezo  del  circuito  del  zodiaco . La  cagion  poi  deU'altrt 
eofe  , deUequali  ci  marauigliamo , è nella  figura  di  efjà  terra,  laquale  che  fia  ton* 
da , fi  come  è anchora  t acqua,  fi  conofee  per  li  medefimi  argomenti.  Et  cofi  auuie* 
ne  fenz4  dubbio,  che  le  (tede  delia  region  fittentrionale’mai  non  ci  tramontano , 
cr  per  contrario , le  meridiotiaU  mai  non  ci  nafeono  : cr  di  piu , quejle  non  fon 
uedute  da  loro,  percioche  il  globo  della  terra  uiene  a inalzar  fi , cr  inter porfi  aUa 
iiijia  loro . La  Trogloditica , cr  l'Egitto , che  le  è a'  confini , non  uede  la  Tra* 
montana  : cr  l'Italia  non  uede  Canopo , cr  quella  HeUa , che  fi  chiama  la  chioma 
di  Berenice , ne  quella  anchora , che  fatto  Clmperadore  Augufio  fu  chiamata  U 
throno  di  Cefare , HcUe  quiui  notabili . £ alztmdofi  con  tanto  tnanifèfia  aUezZ4 
uiene  a piegar  fi  la  fielk  di  Canopo,  che  a chi  la  guarda  in  fikffmdria  pare,ch'elL$ 
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Htdnzi (jUdfi  U (JifirU pjrte i'un  fegtio  Jbpra  U terrà ledchi  èin Khodi pare , 
che  in  un  certo  modo  eUu  tocchi  U terra  : e in  Ponto  eUa  non  fi  ucdc  pure  un  poco, 
la  doue  è dti^imiU  Trimonta/u.  La  mdefima  Nielli  s'afconde  da  Khodi,cr  moU 
topiu  in  Aleffandria  : nell' Arabia , del  mefe  di  Nouembre,nella  prima  uigilia  della 
notte  ila  afcofo , nella  feco:tda  fi  mofhra  : in  Meroe  nel  foljhtio  fuHa  fera  fi  ucdt 
un  poco,  cr  pochi  giorni  innanzi  al  nafcimento  d"  Arturo  fi  uede  inficine  colgior* 
no  ♦ I nauicanti  hanno  tpgnitione  di  quejie  cofe , perche  nel  mare  bora  eleuato , 
bora  ctdpprefjò  in  un  fubuo  apparifcono  j cr  come  s elle  ufciffero  del  mare, quelle  ^ 

^Ue , che  s'ajcondcuano  dietro  al  globo  della  terra . Percioche  non,  come  dtffcro 
alcuni , quejlo  mondo  s’inalza  piu  al  nojlro  polo , in  modo,  che  per  tutto  non  apa 
paiano  quejie  (ielle  : ma  le  medefime  a coloro , che  fon  piu  tiicini , fi  ucggono  piu 
alte,  era  chi  è piu  difcojlo , piu  baffe , Et  ficome  bora  quejlo  polo  par  piu  alto  fhlf  jf^iod 
a coloro , che  fon  pojìi  in  luogo  b^o,cofi  a quei  che  fon.pajfati  in  quella  deuefiiti 
della  terra,  quelle  delle  s'inalzano,  cr  par  loro,  che  quefio  polo  fiabajfolche 
qm  era  alto  : laqual  cojà  non  potrebbe  accadere  ,fe  la  terra  non  fojje  in  forma  di 
pilla . Et  perdo  coloro  che  fono  in  Leuante  non  conofeono  gli  eccUjii  del  Sole,cr 
della  Luna  in  fuda  fera , cr  quei  che  danno  in  Ponente , non  ueggpno  quei  della 
mattina  : ma  bene  jpejfo  quei  di  mezogiorno . In  quella  nobil  uittoria  ch’Alejfana 
dro  Magno  hebbe  apprcjfo  Arbela , trouafi  che  la  Luna  eccUfò  alle  due  bore  di 
notte  j cr  la  medefima  apparue  in  Sicilia , quando  fi  leuaua . L’ecdijfe'dcl  Sole , Cigi8f,p«f» 
che  fu  nel  confoUto  di  Vipftnio , cr  di  Eonteio , iquai  furono  pochi  anni  fono  j sou',''& 
fitto  a trenta  <t  Aprile,  fu  ueduto  in  Campagna  fra  le  fette  e otto  bore  di  giorno  : 
cr  Corbulone  Capitano  in  Armenia  lo  uide  fra  le  dieci  e undici  bore  di  dì  : cr  do  (i  ufgga , e 
auuiene , perche  il  circuito  del  globo  altroue  cuopre , e altroue  fcuopre . Mi  fe 
la  terra  foffe  piatu , tutte  le  cofe  apparirebbono  injteme  a tutti , cr  le  notti  non 
farebbono  difeguali:  ne  altri  che  coloro  che  fon  pojìi  in  mezo,uedrebbono  gUjfatij 
eguali  delthore , lequali  cofe  bora  in  ogm  parte  non  conuengono  per  fimd  modo . 

Della  ragione  del  giorno  in  terra.  Gap.  L X X I . 

PE  K c I o'  ne  la  notte , ne'l  giorno , fila  qual  fi  uoglia , non  è una  medefima  in 
tutto' l mondo , per  l’oppofitione  del  globo,che  adduce  la  notte,  0 del  circuU 
to , ilquale  apporta  il  giorno . Qtucjlo  s’è  ueduto  chiaro  per  molti  ejper intenti  • 

In  Africa , e in  Hijpagna  per  le  torri  d Annibaie  ; e in  Afta  per  paura  de'  corfali, 
neUequali  i fuochi , che  u'erano  accefi  a fei  bore  di  giorno,  jfejfo  s’è  trouato , che 
fono  datiueduti  adietro  a tre  bore  di  notte  ned  ultime.  EtPilonide  corriere  de/ fìIoo*  «w' 
medefimo  Alejfandro , andò  da  Sidone  in  Elide , che  ui  fono  cento  uenti  miglia , JhrinJwV 
innoue  bore  del  dì  JCT  nel  tornare  nongiugneua  pròna  ch’a  tre  bore  di  notte, 
benché  la  uia  fojfe  alquanto  piu  china . La  cagion  di  do  era , che  andando  Egli  conuua  ’a 
col  Sole  camnoM  i cr  quando  e'  tomaua , gli  andana  incontro , Però  cobro , efee 
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Bjuicuno  inVonetUe , benché  il  dì  fu  breuifimoyfmo  più  uUggìOjche  netU  nottt 
lunga , perche  accompagnano  il  Sole . 

Gnomonica  della  medefìma  colà,  & del  primo 
boriuolo.  Gap.  LXXII. 

La  ragion»  Li  iTROMENTida  coHofeere  thore  non  fono  per  tutto  i medefmi  buoni 
drlwet**&  » P^^he  in  ifpatio  di  trecento , o al  piu  di  cinauecento  Hadij 

fi  può  a^ho  fi  mutano . L’ombra  dunque  dello  fquadrante  a mezo  di  in  Egitto  nei 
attJtr  ben»  gioTUo  deltequiuottio,  fa  tombra  piu  che  la  metà  della  lunghezza  dello  fquadran» 
I°J^  ^ Roma  la  nona  parte  deUo  fquadrante  manca  all'ombra . In  An» 

deUAUMge  cona  u’auanzano  delle  trenta  parti  le  cinque.  In  quella  parte  deltUaliat  che  fi 
**  chiama  Yenetia , nelle  medefime  bore , tombra  fi  fa  pari  allo  fquadrante . 

Oue,&  quando  non  fono  ombre.  Gap.  LXXIII. 

Dicono  fimdmentej  che  nella  città  di  Siene , laquate  è feicento  miglia  o piu 
fopra  Alejfandria , nel  mezogiomo  del  dì  del  Solfìitio  non  fi  uede  ombra  al* 
cuna  : cr  ch'un  pozzo , ilquale  è fatto  quiui  per  quefia  pruoua , è tutto  allumi» 
nato , Et  perciò  fi  uede,  che  il  Sole  aUhora  è a dirittura  fopra  quel  luogo  : cr  do 
fcriue  anchora  Oneficrito  nel  medefimo  tempo  auuenire  in  India  fopra  il  fiume 
hipafi . Truouaft  parimente , che  in  Berenice  città  de'  Trogloditiy  cr  piu  la  fei» 
cento  miglia , neltijìefjò  paefcyO"  nella  città  di  Tolemaide , laquale  è nelteftremità 
del  mar  Kojfo , doue  incomincia  la  prima  caccia  de  gliele  fanti , quejìo  medefimo 
auuiene  quarantacinque  giorni  innanzi  il  Jblfiitio , e altrettanti  dopo , cr  che  per 
quei  nouanta  giorni  l'ombra  fi  getta  uerfo  mezodì . Dipiu  neU'ìfola  di  Meroe , 
laquale  è capo  deltEthiopia , cr  c difeofto  feicento  miglia  da  Siene  nel  Nilo , due 
uolte  t anno  non  ui  è ombra , tuna , quando  il  Sole  è ne’  diciotto  gradi  del  Tauro , 
Ombre  Bi  del  Leone.  Neltlndia  è un  monte  chiamato  Maleo , doue 

rie  il  acino  t ombre  la  Hate  uanno  uerfo  mezodì , e il  uerno  a tramontana.  Et  quiui  per  quin» 
4c  u Baie . j p tramontana . Nella  medefima  India  nel  fmofifimo  porto 

di  Potale  3 il  Sole  nafee  dalla  parte  diritta , cr  t ombre  uanno  a mezogiorno . Et 
ejfendo  quiui  Aleffandro , fu  confiderato  che  la  Tramontana  fi  uedeua  folamente 
la  prima  parte  della  notte.  E Oneficrito  capitan  di  Lui  fcriffe  t in  quei  luoghi 
deltindia , doue  non  fono  tombre , non  fi  uedere  la  Tramontana, O"  (he  quei  luo» 
ghi  fi  chiamano  Afcij cr  che  quiui  non  fi  contan  thore . 

Doue  Torabre  fono  due  uolte  l’anno, & doue  il  cotrario.  Ca.LXXIlII. 
» • Q C K I V E Eratofihene , che  in  tutto'l  paefe  chiamato  Trogloditico , tombre 
O due  uolte  tanno  in  quarantacinque  dì  uanno  al  contrario , 

.(-!  Doueclun^bifsimoilgiorno, & douec  breuifsimo.  Gap.  LXXV, 

Et  c o 1 1 auuiene , che  per  lo  uario  accrefeimento  della  luce , in  Meroe  il  di 
lunghifiimo  è di  dodici  bore  equinottiali , cr  due  terzi . In  Alejfandria  di 
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^Udttorìici  bore . In  ìtdlU  di  quindici , in  Inghilterra  di  dicifettt , doue  Lx  Hate 
le  notti  chiare  ci  moflrano  quel  che  U ragione  sforza  a credere  ; cwè,  che  i giorni 
del  foljlitio  y quando  il  Sole  piu  s'apprcffa  uerfo  il  polo  del  mondo  per  lo  Hretto 
circuito  della  luce , le  terre  fottopojle  per  fei  mefì  hanno  di  continuo  giorno , cr 
le  notti  per  oppojìto  di  uerno . E U medefìmo  fcriffe  Pithed  da  Marfilia  auuenire 
neU'ifola  di  Thule,laquale  è difcojlo  fei  giorni  di  nauicatione  dalflnghilterra  uerfo 
Tramontana  : cr  certi  altri  affermano  che  queflo  anchora  è in  Mona , lontano  da 
Cmaloduno  città  ^Inghilterra  circa  dugento  miglia . 

Meclefìmamente dcirhoriuolo . Cap  . LXXVI. 

AN  A s I M E N E Mtlejìo , difcepolo  d'AnafìmandrOy  delquak  già  parLunmOt 
fu  quel  che  trouò  già  quefia  ragione  deU'ombre , laquale  fi  chiama  gnomoni* 
cdiCr  fu  U primo  anchor dyche  mojlrò  in  Lacedemone  thoriuolo  detto  fcioterico. 
Come s'o(Teruinoi giorni.  Cap.  LXXVII. 

IL  o I o K N o è flato  dijlinto  da  molti  da  chi  in  un  modo , ^ da  chi  in  uno  aU 
tro  : i Babilonij  lo  fanno  da  un  leuante  all'altro  : Gli  Atheniefi  dall'uno  occafo 
aWaltro  : gli  Vmhri  da  mezogiorno  in  mezogiomo  : cr  tutto'l  uulgo  lo  fa  dalla 
mattina  aUa  fera  : 1 facerdoti  Komani , cr  quei  che  diffìnirono  il  giorno  ciuikyZT 
gli  Egittij  anchora  e Hipparcho , dalla  meza  notte  fno  all'altra  meza  notte . Et 
fi  uede  y che  minori  fono  gt inter uM  della  luce  fra  il  nafeimento  del  Sole  apprefjò 
i folflit'ij  y che  gliequinotij , perche  la  pofìtura  del  Zodiaco  circa  il  fuo  mezo  c 
piu  obliqua , ma  appreffo  il  foljìitio , piu  retta . 

La  ragione  della  differenda  delie  genti.  Cap.  LXXVIII. 

HO  K A s'hanno  d'aggiugnere  a quel  che  s'è  dettOyle  cofe  che  dependono  dalle 
uufe  celejli . Percioche  e'  non  è dubbio , che  gli  Ethiopi  per  lo  uapore  del 
Sole  y ch'è  lor  uicinoyfono  riarfi , cr  nafeono  fimdi  a gli  abronzati , con  la  barba 
e i capei  ricciuti . quegli , che  fono  a Tramontana , hanno  la  pelle  biancay  co' 
capei  biondi  cr  lunghi  ; ma  di  terribile  affetto  per  lo  rigor  del  cielo.  Et  qucjle  cr 
quelle  genti  fono  affai  poco  Habili . Et  con  effo  argomento  de'  capegli  yft  «eie , 
che  gli  Ethiopi  hanno  il  fugp  ritirato  infu  y per  rifletto  dcUa  natura  del  addo: 
doue  quefU  altri  lo  muidan  giu  nelle  parti  inferiori , per  cagion  deU’humor , che 
ricade . Qfii  nafeono  terribili  fere , cr  quiui  norie  ffecie  danimaHyiy  mafima» 
mente  d’uccelli,  e in  diuerfe  forme . Hoiùiimeno  nell'uno  cr  l'altro  luogo  nafeono 
corpi  grandi , quiui  per  la  forza  de' fuochi , cr  qui  per  lo  alimento  deWhumore. 
Ka  il  paefe  pofo  in  queflo  mezo  è fanoy  cr  fertile  a tutte  le  cq/é,  per  la  nùfura  di 
qua  crdi  la  sei  corpi  fono  di  mediocre  Hatura . Sono  ancho  di  color  molto  tem» 
perato . I co  fumi  loro  fono  molto  humani  ; i fentimenti  puri  ; gt  ingegni  fecon* 
di  i cr  capaci  d'intendere  tutta  la  natura . I medefìmi  hanno  gtimperij,iqudi  mai 
non  furono  nelle  nadiotù  Hramere  i come  ne  ancho  quelk  ubidirono  a quejfi,ey 


E (tale  diai. 
fo  poi  il  gior 
no  in  molte 
parti  «omc 
ferme  Maer. 
& Cenfort. 
no. 


EihJopI , Se 

Sciicntrio. 

nab. 


44  t I fi  R Ò 

per  la  incUnutìoneieUdndturdj  che  te  sforzai  fono  foUtarìe.  ' 

Del  moto  della  terra . Cap.  LXXIX. 

IB  A 8 1 L o N 1 1 fono  d’opcnione , che  i terremoti , cr  tapnture  della  terra,  CT 
tutte  taltre  cofe  fmili  fi  facciano  per  la  forza  delle  iìeUe , ma  da  quei  tre,  a 
i quali  attribuifcono  le  flette  che  fi  fanno , quando  nonno  col  Sole , e conm 

ucngoiio  con  effo , cr  mafiimamente  netta  quadratura  del  cielo . Dicefi  hauere  hom. 
, „ unta  in  do  una  molto  honorata  e immortai  diuinità  ( fe  pure  lo  uoglumo  credere  ) 
Miirfi*  pre-  Anajwwuiro  Mikjto  pfuo  i tiqudk  dicono  PMur  predetto  a'  Lacedemoni , cbt 
rèmolo.  guardajfero  bene  la  città,cr  le  cafe,percioche  egli  haueua  da  uemre  un  terremoto  : 

doue  atthora  ruinò  tutta  U città  loro , e una  gran  parte  del  monte  Taigete , r/fc» 
uata  a guifa  (Tuna  poppa  di  naue , oppreffè  la  città  con  la  fua  mina , oltra  a quella 
disfattione.  Truouafi  anchora  un'altra  congettura  di  Fercctde  maefiro  di  Fithom 
gora , che  fu  neramente  diurna  ; ilquale  con  un  forfo  acqua  di  pozzo,  preuide 
che  quiui  haueua  a eff'ere  terremoto . Lequai  cofe  fe  fono  nere , quanto  pare  che 
quefh  huomini  s’accofiino  a Dio , mentre  che  uiuono  i Ma  creda  pure  ogniuno  do 
Qoelia  è an  che  gli  pare  di  quefie  cofe,  lo  per  Me  tengo  che  il  ucnto  ne  fia  cagione . Percioche 
d'An^è!n'ei  la  tetra  non  trema  mai,fenon  quando  è bonaccia  in  mare , cr  taria  tanto  tranqiùU 
làwa,'  ^ d uolar  de  gliuccetti  non  penda  putito , leuato  ogni  ffiirito,  che  gli  porta  : 
cr  do  non  auuien  mai  fenon  dopo  che  i uenti  fon  rinchiufi  nette  cauerne  fotterra* 
Et  non  è altro  il  tremore  netta  terra , che  il  tuono  nelle  mgole.  Et  tapritura  dette 
nugole  altro  non  è , che  quando  la  faetta  uien  fiore , hauendo  rinchiifo  lo  ffóri* 
to , ilqual  combatte , cr  fi  sforza  d'ufdr  fiora  in  luogo  Ubero . 

Dcirapritura  della  terra.  Cap.  LXXX. 

- . 1 N p 1 V modi  dunque  è feoffa  la  terra,CT  marauigliofe  opere  ne  uengon  fuori  f 

1 percioche  in  alcun  luogo  getta  le  mura  per  terra  i altroue  con  grande  apritura 
le  inghiottifee  ; altroue  manda  fiora  alcune  moli  ,•  in  qualche  luogo  i fiumi , cr 
talhora  ambo  fuochi , o fonti  calde  ; cr  altroue  riuolta  il  corfo  de'  fiumi . Ma 
però  ua  innanzi  al  terremoto,0’  taccompagna  un  terribil  fuono , altrimenti  rnorm 
morio , fimile  al  mugUare,  o al  grido  humano  , callo  fìrcpito  dettarmi , che  per» 
cuotono  inficine,  fecondo  la  qualità  detta  materia , che  riceue,  o la  forma  dette  co» 
uerne , o Hrette  uie  fotterrance  , per  lequali  e'  paffa  . Percioche  piu  fottilmente 
paffa  per  luogo  tiretto  ; netto  Horto  rifatta  con  fuon  roco  ; nel  duro  Bride  { ne' 
luoghi  humidi , cr  Bagnanti  rifuona  a guifa  d'onda  : cr  rimoreggia  centra  le  cofe 
fode . Speffe  uolte  dunque  fenza  il  moto  fi  fente  il  fuono . Nf  per  un  modo  fola . 
fi  fcuote  la  terra , ma  trema , cr  fi  batte . Ma  tapritura  alcuna  uolta  rimane, 
cr  moflra  quel  che  ha  inghiottito , alcuna  uolta  tafeonde  riferrando  la  bocca  : cr 
talhora  ancho  in  modo  fi  riempie , che  non  rimane  fegno  alcuno  dette  città  diuo» 
rade , cr  lungo  tratto  di  paefe  inghiottito . Ma  fopra  tutto  i luoghi  maritimi 

fon  battuti. 
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fin  hittutìfCr  i mntuojì  dnchord.  non  fon  ftcuri  d4  tale  oltraggio.  E loyò  chùiroy  1 • 

che  t Alpi , cr  tApenniiw  fiejfe  uolte  hanno  tremato . Et  neltautunno , cr  ìkIU 
primaucra  fono  piu  Jpefi  i terremoti  j che  di  uerno  y cr  di  (late  y come  auuiene  TemmoHy 
ancho  delle  faette . Et  per  quejlo  la  Francia , cr  tEgitto  non  fenton  terremoto , 
perciocbe  neltEgitto  s'oppone  la  confa  della  Hate , c ùi  Francia  del  uerno . Vien 
fìmilmente  il  terremoto  piu  fieffi  di  notte , che  di  giorno . Etgrandifimi  fin 
quei  y che  uengono  la  mattina , cr  la  fera  ; cr  quei , che  fon  prejfi  al  di  yfon  piu 
fiefii . Et  di  gioriu)  fi  fanno  intorno  al  mezo  dì , CT  neWeccliffe  del  Sole  cr  deUa 
Luna,  perche  aUhora  ceffono  le  tempefle . Ma  fopra  tutto , quando  dopo  la  piaga 
già  ttiene  il  caldo , o dopo  il  caldo  le  pioggie , 

Segni  del  terremoto  a ucnirc.  Cap.  LXXXI. 

IN  A V I c A N T I anchora  con  manifefla  congiettura  s'accorgono, quando  il  ter* 
remoto  ha  da  uenire,  quando  in  un  fubito  fon  percofi  d^onde,  che  finca  uento 
rigonfiano  y 0 percuotono . Tremano  anchora  le  cofi,  che  finne' nauili,fì  come 
quelle , che  fon  nelle  ufi , cr  con  lo  Hrepito  lo  predicono . Et  di  piu  glinccegU 
fiauentati  fi  ripofano . Ma  in  deb  ancora  uiene  un  fegno  innanzi  al  terranoto  , 

0 di  giorno , opaco  dopo  il  tramontar  del  Sob  al  fireno  una  linea  fittile  di  nua 
gola  tirata  in  lungo  fiatb . Et  ancho  l’acqua  de'  pozzi  è piu  torbida , ne  finz4 
' cattino  odore . 

Aiuti  contrai  terremoti  a uenire.  Cap.  LXXXII. 

Aq^v  E s T I terremoti  è utile  CT  buon  rimedio  il  far  fotterra  di  molte  fogney 
cr  sfogatoi  : perc^  efi  mandano  fitori  il  uento  concetto  : cr  do  s'è  conoa 
fduto  in  alcune  città  ficure , lequali  manco  che  t altre  tremano , per  rifletto  delle 
fieffefigney  che  hanno  da  purgar  le  brutture.  EtmoUopiufin  ftcureinquefli 
terremoti  quelle  che  pendono  y come  in  Italia  fi  uede  a tiapoli  ; effindo  una  parte 
di  queUa  città  y ch'è  fida , cr  non  cattata  yfoggetta  molto  a tai  ufi . SicurifinU 
fino  gli  archi  ne  gliedifici , i canti  delle  mura,cr  le  porteycherefifiono  con  ifcam= 
bieuolepercoffa.  Et  le  muraglie  anchora  fatte  di  mattoni  di  terra  fonoconminor  fe‘ÌoS  **" 
danno  p^coffe . Oltra  di  cb  è ancho  gran  differentùt  nella  qualità  del  moto,  per» 
fioche  in  piu  modi  uiene  il  terremoto . Sicurifimo  è queUo  y che  fa  il  fuo  moto  ne  • 
gliedificij  y fintile  a quel  d" una  fiada,  quando  è brandita  yCT  quando  gonfiando 
tinalza , cr  dipoi  fgenfiando  rifiede . Poco  fa  danno  anchora , quando  gliedifici 
furiano  infra  di  loro  a guifa  di  montoni , perche  tun  moto  fa  forza  altaltro . 

^Ito  dannofo  è il  moto  fimde  a quel  dell'onda  del  mare , che  s'aggira , o quando 
il  moto  fi  fpigne  tutto  in  una  parte . Keflatw  i terremoti , quando  il  uento  è ufeU  ** 

to  ima  fi  pur  continuano , non  reflano  innanzi  a'  quaranta  giorni  f cr  molte 

itoke  ancho  piu  tardi,  percioche  deuni  ne  fin  durati  e imdnttocr  due  a 
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Portenti  delle  terre  una  uoltaucduti.  Cap.  LXXXIII* 

Avvenne  utu  uoUa  ,fi  conte  lo  ho  troudto  ne'  libri  della  difciplina  TOm 
fcana , un  gran  portento  deUa  terra , efjendo  confoli  L . Marcio , cr  Sejlo 
Mesti  *er<  q^Iiq  contado  di  Modena . Perche  due  monti  corfero  tun  centra  t altro , coi» 
ùimta  grande  ibrepito  cozZàndo , cr  tornando  adietro  ; cr  dello  j^atioych'era  fra  lorOy 
ufciua  di  giorno  fiamma , cr  fumo  al  cielo , Hando  do  a uedere  dalla  uia  Emilia 
gran  moltitudine  di  caualieri  Romani , di  famiglie , cr  di  mandanti . Le  uiQe  , 
eh' erano  in  quel  mezo  ,furon  tutte  fraccalfate , e ajfaifiimi  animali  t che  u'eran 
dentroj  rimafero  morti  ; cr  do  fu  uno  anno  innanzi  oRa  guerra  chiamata  Sodom 
le , Lquale  non  faprei  dire,fe  fu  di  maggior  danno  all'Italia , che  le  guerre  ciuili. 
Tfiiifiet  at*  No»  fu  punto  minor  portento  a'  tempi  noflri , tultimo  anno  dc^ imperio  di  He» 
*he*'ai««M  rone  ,fi  come  lo  ho  ferino  nelle  fue  hiftorie..  Percioche  i prati  j cr  gUuliui , 
uoiia  gli  al.  ch'eraiM  nel  contado  Marrudno , nelle  poffefiioni  di  Vettio  Marcello  caualier 
pwiaio*”“  Romano , ilquale  focena  i fatti  di  Herone , pajfarono  da  un  luogo  altaltro , efi 
aii’arriuo  di  jin^oui  lo  uia  di  mezo . 

Lao^eMuB  Miracoli  del  terremoto . Cap.  LXXXIIII. 

Smi'iòub^oIì  \ /Encono  infieme  col  terremoto , inondationi  di  marcio  infufo  pertifieffi» 
•o,  V uento , 0 riceuuto  in  qualche  fino . il  maggior  terremoto , che  fia  Rato  a 

ricordo  delle  perfone,  fu  neUimperio  di  Tiberio,  che  dodici  città  deU'Afia  furono 
rumate  in  una  notte.  Per  la  guerra  Carthaginefe  ne  furon  molti,  percioche  uenne 
nuoua  a Roma , che  in  uno  anno  n'eran  uenuti  dnquantafette . Et  di  quejlo  anno 
mentre  che  fi  faceua  la  giornata  al  lago  Thrafimeno,  uenne  un  grandifiimo  fera 
remoto , ilquule  non  fu  fentito  da'  Carthaginefì  ,ned<t  Romani . Ne  è femplice 
male  il  terremoto , cr  non  è follmente  pericolo  in  effo  moto  »•  ma  è pari , o magn 
gior  prefagio  di  male . No»  tremò  mai  Roma,  che  do  non  gli  foffe  uno  annuntio 
di  qualche  danno  auuenire . 

Da  quai  luoghi  fi  fon  partiti  i mari . Cap  . L X X X V . 

T Amedesima  cagione  fa  nafeere  le  terre  in  mare , quando  il  medefimo 
I jjpiritocpofjènte  ad  alzar  la  terra,  CT  non  può  ufeime  fuori.  Percioche 
ttfole  nafeono  non  follmente  per  il  portare , che  fanno  i fiumi  al  mare , fi  come 
ifoic  perche  tifile  Echinode , lequali  furon  fatte  dal  fiume  Acheloo , cr  la  maggior  parte 
DaGuao.  dcltEgitto  dal  Hilo , neiquale  fecondo  Homero , era  daltfila  del  Faro  il  uiaggio 
d'un  dì  cr  iuna  notte  ,•  ma  anchora  dalla  partita  del  mare , come  fi  ha  dal  mede  fi* 
mo  de'  Circei . llche  fi  dice  effere  auuenuto  nel  porto  d'Ambracia  per  ifiatio  di 
diecimiglia,C7'degliAtheniefi  per  cinque  miglia  fino  al  Pireo.  E in  Efefo, 
doue  egli  bagnaua  già  il  tempio  di  Diana . Et  fi  uogliamo  creder  a Herodoto , il 
mare  fu  fopra  Menfi  fino  a'  monti  deltEthiopia  ,*  cr  medefimamente  delle  pia» 
nure  deli  Arabia . Fu  il  mare  anchora  intorno  a ifio , cr  tutta  la  Teuthrania , 
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KT  pff  empì , àoM  M.  il  fiume  Meandro . '12. 

Ragione dell'ifole, che nafeono.  Cap.  LXXXVI. 

Nascono  Mchora  in  altro  modo  le  ifole  jCrinun  tratto  uengono  fuora 
in  qualche  mare  ; come  fe  U natura  uolejjè  ricompenfare  la  terra , cr  quelle 
co/é , che  t apertura  ha  inghiottite  , renderle  inoltro  luogo . 

Quali  ifole,  e in  quaitertipi  fon  nace.  Cap.  LXXXVI  I, 

TR  V o V A s I per  memoria , come  è già  buon  tempo , che  nacquero  tifale  di 
Clara , di  De/o,cr  di  Khodi  : V dipoi  altre  minori  ; fi  come  fono  oltra  Mi» 

Ione , Anafe  i fra  Leuno  cr  HeUeffionto , Nc4  ,•  fra  Lebedo , cr  Twne , Alone  ; 
frale  Cidadi  il  quarto  attno  dell olimpia  centefima  trentefimaquinta  t Thera  tCr 
Therafia  ; cr  fra  quefle  medefime  dopo  cento  trenta  anni t Hiera , eh' altrimenti 
fi  chiama  Automate . Et  lontano  da  quella  il  quarto  d!un  miglio  dopo  cento  dieci 
anni  all'età  noflra  ; offendo  confoli  Marco  Giunio  SiOano  , cr  Lucio  Balbo  a di 
fri  di  Luglio , nacque  Thia . 

Quali  terre  fono  Hate  interrotte  da’  mari.  Cap.  L X X X V 1 1 1 

DI  N A N z I Noi , c apprejfo  t Italia  fra  tifale  Eolie , cr  fimilmente  àp. 

preffo  Creta  mille  cinquecento  pafii , ne  uenne  fiori  un'altra  con  fonti  caU 
di  ; un  altra  il  terzo  anno  dell  Olimpia  centefima  q’’arantefimaterza  nel  mar  T ir» 
rheno , laquale  ardeua  con  uento  molto  uiolento . Truouafi  fcrùto  anchora , che 
intorno  a quefia  fola  era  una  gran  moUitudine  di  pefee , cr  tutti  coloro , che  ne 
mangiarono  Jubito  morirono . Cofi  fi  dice  anchora , che  nacque  tifoU  di  Pithcu 
ciifa  nel  golfo  di  Campagna . Et  fubito  in  quefia  fola  il  monte  Epopo , hauendo 
muntratto  mandato  fuori  una  gran  fiamma,  fi  pareggiò  ala  pianura.  Nella 
«edefima  fola  fu  inghiottita  una  terra  ;crper  un'altro  terremoto  ufcì  fuori 
uno  Hagno  :cr  per  uno  altro  effendofi  fueUi  i montici  fee  tifola  di  Procida . 

Perciocbe  a quefio  modo  la  natura  ha  fatto  le  ifole . Ella  (laccò  la  Sicilia  daltìta^  w!'«‘LTs1 
lia,  Cipri  dalla  Sona,  Negroponte  dada  Beotia,  Atlante  cr  Macrino  daltEubea  *’*  “** 
Besbico  dada  Bithinia , Leucofia  dal  promontorio  delle  Sirene . ’ 'n«: 

Quali  ifole  fi  fono  congiunte  a terra  ferma.  Cap.  LXXXIX.  "hetóS 

Et  di  nuouo  la  natura  ha  leuatet fole  al  mare  ,cr  congiunte  alla  terra;  fi 

cowc  fit  Antiffaa  Lesbo , Zefirio  adHalicamajfo , Hetufa  a Mindo , Dro-  ^a’ir^'a 
u^coerPeme  a MiUto , Narthecufa  al  promontorio  Parthenio . E Hibanda  , 
eoe  già  fu  fola  del  mare  Ionio,  bora  e lontana  dal  mare  uenticinque  miglia  Efefò  ai«“oo  •" . 
fcl  SiriK-fi-u  twr.,  er  ili*»./?,  i /«•  uUùu  U Dn-i/ìi,  cr  .%fiUuro 
e Oruo , che  già  furono  ifole , bora  non  fon  piu . 

Q^i  terre  fon  diucn tate  in  tutto  mare.  Cap.  XC. 

Ha  L E V A T O ancho  in  tutto  la  terra,cr  prima  doue  bora  è il  mare  Athlon» 
tuo  ,fe  crediamo  a Platone , con  grande  ffratio , Dipoi  piu  adentro  quelle 
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c'hoggi  fi  ucggono  formerfe  nel  mare  > tAcarnank  nel  golfo  dì  Lattài  tAchdià 
nel  Qorinthio , tEuropa  cr  tAfia  nelU  Propontìde  e in  Ponto , Ruppe  il  mare 
ancbora  Leucade , Antirrhio , HeUefoonto , c / due  Bosfori . 

Quai  terre  fi  fono  inghiottite  da  loro  fteflc . Cap.  X C I . 

Et  per  non  dir  de'  golfi , CT  de  gli  (lagni , effa  terra  fe  medefima  inghioh 
tendo  idiuorò  già  cìbotoaltifomo  monte  i con  la  città  di  Qurite  ,Sipilo  in 
Magiefia  ; cr  prima  nel  medefmo  luogo  una  chiarifoma  città , che  fi  chiamaua 
'lamali . Profondò  anchora  il  paefe  di  Galani , cr  di  Carnale  città  in  Fenicia , ina 
fieme  con  effe  Fegio  altifiuno  giogo  dcHEthiopiajComefenon  ajjaltajjiro 
i liti  infodeli . 

Quali  città  lòno  ftatc  inghiottite  dal  mare . Cap.  XCII. 

IL  MARE  apprejfo  alla  palude  Mcotide  inghiottì  giaPirrhai  e AntijfayElicc 
cr  Bura  nel  golfo  di  Qorantho , i cui  uejìigi  fi  ueggono  anchora  hoggi  in  alto 
St  dj?ma!  W4re.  BeU’lfola  di  Cea  fu  in  un  fubito  fommerjò  per  piu  di  trenta  migliOi  infieme 
**<  con  ajfaifiime  perfine . E in  Sicilia  la  metà  della  città  di  Tindarida , cr  ciò  che 
manca  dalla  parte  d'Italia . Et  fimilmente  in  Beotia , e in  Eleufina . 

De’ miracoli  della  terra . Cap.  XCIII. 

Ma  lasciamo  hoggimai  il  parlar  de'  terremoti , crdi  tutto  quello, 
oue  reflano  almeno  i fepolcri  delle  città  ; cr  ragioniamo  piu  tofio  de’  mt* 
racoli  della  terra , che  delle  fceleraggtni  della  natura . Et  certo  che  le  cofe  del 
cielo  non  feranno  piu  difficili  da  narrar  fi . La  diuitia  de'  metalli  cofi  ricca , cofi 
noria , cofi  abbondante , cr  che  per  tanlo  tempo  non  è anchora  mai  maiKOta  : 
benché  di  continuo  il  fuoco  per  tutto’l  mondo  tanto  ne  confimi , i fuochi , le  ruU 
Borni  dela  * naufragi)  i le  guerre,gt inganni , cr  tanto  ne  porti  uia  la  lujfuria , cr  tanti 
terra.  huomini.  Et  la  terra  produca  cofi  noria  pittura  di  gioie , ey  pietre  preciofedi 
tanto  diucrfi  colori , cr  fra  queUe  la  bianchezza  d’alcunaj  ch'ogni  altra  cofa  uina 
ce  infuor  che  la  luce . Produce  diuerfi  fonti  medicinali  : cr  perpetui  incendij  de^ 
fuochi , iquali per  tanti  fecoli  rilucono  in  tanti  luoghi . In  alcun  luogo  uento , o 
aria  pejiifrra , laquale  o efce  per  U caueme , o in  effo  luogo  del  fito  mortifero , 
Altroue  è mortifero  filo  a gliucceUi , come  nel  monte  Soratte  uicino  a Roma  : aU 
troue  fuorché  althuomo  nuoce  a tutti  gliammali:z7  talhora  ancho  althuomo, 
come  nel  contado  di  Sejfa  i cr  diPozzuolo:  quefii  fi  chiamano  Jfiiraglii  onero 
fogne  Charonee , lequali  mandano  fuori  fiato  mortale . Similmente  nel  paefe  de 
gli  Hirpini  in  Atfànto,  al  tempio  di  Mefite , doue  tutti  coloro  ch’entrano  muoioa 
no . A Gierapoli  anchora  ùt  A fia  è luogo  mortifero , eccetto  che  al  facerdote  di 
Diqneflaae  Cibele.  Altrouefino  foelunche,  che  predicono  le  cofe  auuenire , per  la  eshalàa 
& dcUequaliglihuomini  fatti  come  ebbri,  indouinano  quel  che  dee  ejfere,fi  co»  . 

situie.  me  è nel  nóbilifiimo  oracolo  di  Delfo . lUellequai  cofe  che  altra  cagione  potrebbe 

ajfegnare 
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afjeffutre  alcuno , fcnon  che  li  deità  dcUa  natura , laquale  di  continuo  penetra  per 
tutto , efee  diuerfmente  di  uari luoghi. 

Delle  terre,  che  fempre  tremano.  Cap.  XCIIII. 

SONO  alcune  terre , che  quando  uipua,  tremano , come  nel  contado  di  Go- 
bio , poco  lontano  da  Roma , inforno  a dugento  iugeri,  che  trema  al  corfo  de' 
cauaUi;  fimilmentenel  territorio  di  Rieti. 

D’alcuncifolc,  che  fempre  ondeggiano.  Cap.  XCV. 

Al  c V N E ìfole  ondeggian  fempre , come  nel  contado  di  Cccubo , in  quel  di 
Rieti , di  Mutia , CT  di  Statonia . Nel  lago  di  Vadimone  ,ea'  bagni  di  Cu- 
tilia  è una  felua  ombrofa,  laqu^  di  e notte  non  jì  uede  mai  in  un  medefimo  luogo. 

In  Lidia  fono  quelle , che  fi  chiamano  CaLxmine  ,lcquali  non  folamentefono/pin- 
te  da'  uenti , ma  dalle  pertiche  anchora  douunque  thuom  uuoie  : ilchc  fu  Li  folate 
di  molti  cittadini  nella  guerra  di  Mithridate . Sono  anchora  in  Ninfeo  alcune  iJo= 
le  piccole , chiamate  fdtuari , percioche  nel  cdntodcUa  Sinfonia  fimuouono  al  uòooacUMd 
percotimento  de'  piedi,  che  danzano . Nc/gr<t»  Ugo  Tarquinefe  d'Italia  fonoiìue 
bofehi , iqudli  bora  fi  mofirano  in  forma  di  triangolo , cr  bora  di  tondo  ,fea 
condo  che  i uenti  gli  ^tingono  ; ma  non  mai  di  quadro . 

In  quai  luoghi  non  pioua  5 Se  molte  raarauiglie  della  terra , & 
de  glialtri  elementi.  Cap.  XCVI. 

IN  p A F o è un  fonofo  tempio  di  Venere , e in  effo  un  certo  chiojlro,  doue  non 
pioue  mai . E in  Nm  città  di  Troade  anchora  nonpioue  intonto  alla  Hatua  di 
Minerua.E  i facrifici  Ufeiati  in  quel  medefimo  luogo  non  marcifeon  mai.Appreffo 
Narpafò  città  deU'Afia , è una  horribil  pietra , Uquale  fi  muoue  con  un  fol  dito  : 

Crfe  altri  la  uuol  muouere  con  tutto'l  corpo , ila  ferma . Nel  Polefine  de' Tauri, 
nella  città  detta  Choracena,  è duna  terra,  che  guarifee  tutte  le  ferite.  Eintor-  thè 
no  Affone  di  Troade  nafie  una  pietra , laqualc  confuma  tutti  i corpi  ; c chUmafi  ttuMul' 
Sarcofago.  Sono  due  monti  appreffo  il  fiume  Indo,  tuno  de'  quali  tira  a fi  ogni  f^ 
ro,  cr  Poltro  lo  ributta . Onde  chi  ha  /carpe  0 Aiuoli  ferrati , ned uno  defii  non 
può  /piccare  i piedi  da  terra,  nell'altro  non  può  fermargli . Truouafi,che  in  Lo- 
cri e in  Crotone  non  fu  mai  pefie,ne  terremoto  alcuno.  E in  Licia  /impre  dopo  il 
terremoto  fono  quaranta  dì  di  firmo.  Nel  territorio  Ardano  non  nafee  il  grano, 
che  ui  fi  fimina . A glialtari  Murtif  in  Veieme , in  Tufculano , cr  ne/  bofeo  CU 
minio  fono  luoghi,  onde  non  fi  po/fon  canore  te  cofe,  che  ui  fon  piantate,  il  fieno, 
che  nafie  nel  territorio  Cruflumino , quiui  è nocino , cr  fuor  di  la  faluti/no , 

Per  qual  ragio/ie  crefea , de  Icemi  il  mare , & doue  fia  il 
mede/imo.  Cap.  XCVI  II. 

AS  f A I fè  detto  della  natura  dclt acqua  : ma  bene  è gran  marauiglia , che'l 
mar  crefea , cr  ficmi , cr  do  in  piu  modi  { ma  la  cagione  di  ciò  è il  Sole  cr 
' G.  P L I N I O.  D 
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fluir»  del  ma  ntorna,(y  ciò  femore  uentiquattro  bore . Et  prima , quando  la  Luna  monti  per 

"•  lo  cielo , il  mr  crefee , cr  dipoi  quando  dalla  meridiana  cima  del  cielo  incomincia 

a calare  uerfo  Ponente , il  mare  feema . Et  dipoi  infìtto  a che  fole  al  mezo  del  eie» 

lo , in  quell'altro  hemifìtero  crefee , cr  cofì  feema , quando  di  la  feende  uerfo  il 

nojhro  Uuante , infìno  a che  di  nuouo  nafee . Ne  mai  nel  medefìmo  tempo , che'l 

giorno  amiti , feema , in  modo  che  feruendo  il  pianeta , er  tirando  feco  con  in» 

gordo  forfo  il  mare , continuamente  mfee  d'altronde  che  il  giorno  auanti  ; noniU 

meno  con  eguali  Jfatij  il  mare  è fcambieuole , a crefeere  cr  feemare  di  fei  bore  in 

fei  bore  fempre , non  di  qualunque  dì , o notte , o luogo , ma  bore  equinottiali . 

Et  per  quefìo  i fìufìi , e i refìufìi  fono  inequali  ^ fecondo  lo  jfatio  deìthoreudgab 

ri , in  modo  che  piu  mifure  di  quello  caggiono  in  effe  o del  di  jO  della  notte,  zr  foa 

lamente  neWequinottio  fon  pari . Et  quefìo  è grande , cr  pieno  argomento , che 

fono  di  graffo  intelletto  coloro , che  niegano  le  Belle  girarfì  di  fotta,  cr  di  turno 

le  medefìme  uenir  fu  ; cr  di  qui  offauare  la  medefìma  norma  oBa  terra,  anzi  aUx 

uniuerfd  natura , nelle  medefìme  opere  del  nafeere , cr  del  tramontare . Et  non 

Diffrrmh  ^brimenti  fotterra , per  lo  manifefìo  corfo  della  L una,  o altro  effetto,che  quando 

dciutaM.  feorre  innanzi  a gliocchi  nofìri . Y aria,  zy  diuerfaanchor a eia  differentia  della 

Luna , cr  prima  de' giorni  a fìtte  a fìtte . Perche  i primi  fìtte  di , tonde  e i ere» 

fìimentC  fon  minori , infìno  a ch'ella  è meza  ,•  cr  come  comincia  a ejfcr  piena,  fono 

piu  ahondanti  : cr  quando  è del  tutto  piena , maggiormente  rigonfìano  ; dipoi  rU 

tornano  minori , cr  pari  a'  primi  fitto  alla  fìttimi  j cr  dipoi  quando  dJt altro 

tato  è meza , crefeono . Selli  congiuntione  del  Sole  fono  pari . Sono  anchora 

minori  inondationi , quando  laLunaè  fìttetarionale,ZT  piu  lung  dalli  terra,  che 

quando  abboffata  uerfo  mezogiorno,  piu  d'appreffo  efercita  L fui  forzi-  E ogni 

otto  anni  anchora , ttclqual  tempo  k Lutti  fa  cento  uolte  il  fuo  corfo , il  mare  rU 

torna  a'  principij  del  moto , cr  a'  pari  accrefìimetiti , accrefeendo  tutti  quegli  per 

ìt  caufe  annuali  del  Sole , mafìimamente  rigonfiandone'  due  equinottij,zT piu  neU 

^ 'tautuntiale , che  in  quel  deUa  primmera . Ma  nondimeno  fon  nani  di  uerno , cr 

ivalto  piu  nel  folfìitio . Però  quefìe  cofì , che  fi  dicono , non  appaiono  punto  in 

effr  tempi , ch'io  ho  detti , ma  pochi  giorni  dopo , come  ne  ncUa  piena , o nclU 

ttuom , ma  dipoi . Ne  fubito , che'l  cielo  ci  mofìra  U Luna , o tafeonde , o che 

la  deditd  a mezo'l  cielo , ma  piu  tardi,quafì  due  bore  equinottiali  : perche  teffèt» 

So  di  tutte  le  cofì  , che  fi  fanno  in  cielo , cade  piu  tardi  fempre  alla  terra,che  non. 

fa  la  uifìx  i come  fi  può  intendere  per  lo  baleno , per  lo  tuono  ,cr  per  le  faette  . 

jucreMmcfl  Et  tutti gUiccrefcimetUi nelt Oceano  fon  maggiori,  cr  occupano  piu  ffatio  ; che 

jnKi-oeea-  ^eW  Atro  mare  ìo  che  do  fìa,  perche  il  tutto  è piu  potente  neU'uniuerftti,  che 

neflu  parte  i o perche  lagrandezPi/t  fua  aperta  fìnte  piu  efficacmente  k forza  del 

pianeta. 
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pìdnetdt  UtfuaU  mpìmente  fi  dijkndc,ri/pignendo  la  medepma  in  luoghi  fìrcttù 
Et  per  quejìd  cagione  ne  i laghi  ^ ne  i fimi  fi  muouono  in  un  medefimo  modo , 
EithiadaMarfilia  faine , che  [opra  tìnghilterra  Umor  gonfia  ottanta  gomiti. 
lAa  i mari  mediterranei  forte  rinchiufi  daUe  terrcycome  da  un  porto . Nondimeno 
in  alcuni  luoghi  la  larghezza  piu  ffiaciofa  ubidifee  meglio , di  che  fi  ueggono  piu 
efempi  ; pacioche  quando  il  mare  è tranquillo , il  nauilio , che  parte  d'Italia,  Jen» 
za  alcuno  aiuto  di  uele , per  il  ribollire  del  mare , giunge  in  tre  dì  a Vtica . Ma 
fopra  tutto  quefii  moti  fi  conofeono  meglio  appreffo  a'  liti,  che  in  alto  mare  : pera 
che  nel  corpo  anchora  le  parti  efhreme  fentono  meglio  il  polfo  delle  uene , cioè  gli 
/piriti . Kondimeno  in  molte  bgune , doue  il  mare  aefce,0'  frema,  perche  i pian 
ncti  non  ci  nafrono  in  un  medefimo  tempo , in  ciafeun  paefe  diuerfi  fono  i crefrU 
menti  del  mare,  difcordi per  tempo , non  per  ragione,  fi  come  auuicne  nelle  frcche 
di  Barberia.  Et  nondimeno  certi  luo^i  hanno  la  lor  particolar  natura , fi  come 
ffiejfo  auuiene  nel  canale  di  Taurominio , e in  Segroponte , doue  fette  uolte  fra  il 
di  cr  la  notte  crefre , cr  frema . E il  medefimo  fluffo  tre  di  del  mefr  {la  fermo , 
cioè  nel  fettimo , ottauo,cr  nono  di  della  Luna.  In  Cadi , uicino  al  tempio  d'atra 
cole , è una  fonte  rinchiufi  in  modo  di  pozzo  > laquale  talhora  inficme  col  mare 
crefre  cr  frema , cr  tdhora  fa  tuno  cr  t altro  effetto  per  contrari  tempi . Kcl  »a , & 
medefimo  luogo  è un'altra  fonte , laquale  s'accommoda  co'mouimenti  del  mare.  [****’*“«' 
nella  riua  del  fiume  Beti  è una  citta , i pozzi  deOaquale  crefeendo  il  fluffo  del 
mare  fremano , cr  quando  egli  frema  cr  efri  crefrono  ; cr  ne’  mezi  tempi  non  fi 
muouono . Di  quefta  medefima  natura  è un  fiume  folo  in  Siuiglia , cr  tutti  gli 
altri  fonoaunmodo.  Et  il  marV»nticoua  fempre  nella  Propontide dalla  parte 
di  fuori , ne  mai  ritorna  adietro  d mare  nel  Ponto . 

Miracoli  del  m?*c . Cap . X C V 1 1 1 . 

•T*Vtti  imari  fi  ardami  incerto  tempo  ordinato 

j J.  cr  fermo,  jyìnorno  a Meflina , cr  Mila  efeono  fiora  fui  lito  purgamenti 
m ufo  di  litame  i onde  ha  hauuto  luogo  la  fauob,  che  i buoi  del  Sole  ballano  quiui. 

Aggiugne  a queflo  Ariflotile  ( accioche  lo  non  lafci  adietro  nulla  di  quel  ch’io  ho  i«,  eodc  ha 
intefo  ) che  niuno  animale  fi  muore  ,fenon  quando  il  mare  frema . Et  queflo  s’è  *“*' 
moUo  offeruato  nel  nucc  di  fronda , cr  folamente  W trouato  nelthuomo . 

La  potcllà  della  Luna  in  terra,  e in  mare. 

Cap  . X C I X . 

ON  o E rimane  itera  congiettura , che  non  in  uano  {limiamo  la  Luna  effere  lum  ì 
fpirito . Et  ch’effo  fia  quello , che  fatij  la  terra,  cr  che  appreffandofi  loro 
empia  i corpi , e oUontanandoft  gli  uuoti . Et  perciò , quando  la  Luna  crefre,  ere» 
fono  toflriche,  cr  maggiormente  fentono  lo  ffiirito  quegli  animali , che  non  don» 

PO  fmgue , Ma  il  fangue  de  glihuomini  anchora  crefre , cr  frema  fecondo  il  Ina 
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me  d'effd  i cr  k frondi , cr  I herbe , come  fi  dirk  al  fuo  luogo  » fetUono  U forzi 
di  quella , Uquale  penetra  in  tutte  k cofe . 

Della  podànza  del  Sole , & perche  il  mare  Ha  falfo . Gap.  C . 

Et  cosi  per  l'ardor  del  Sok  ji  fecca  thumido  : cr  di  qui  intendiamo  quejlo 
pianeta  effere  mafculino , ilquale  abronza , cr  /uccia  ogni  cofa . Perciò  il 
mare,che  molto  s'allarga , ha  fapor  di  fide , percioche  trattone  il  dolce  cr  fiottik^ 
ilquak  ageuolifiimamente  è tirato  dalla  forza  del  fuoco  tui  laficia  tutto  il  piu  ajfrot 
cr  piu  groffo . Ef  però  l'acqua , ch'è  nella  fiuperficte , è piu  dolce . Et  quefla  è 
la  piu  ucra  cagione  del  fiapor  piu  affro , che  non  è il  dire , che'l  mare  fia  fiudort 
eterno  della  terra  , o perche  affai  dell  arido  fi  mefcoli  con  quel  uapore  j o perche 
Li  natura  della  terra  infetti  laeque  contamiiute . Ecci  uno  efiempio , che  quando 
Dionigio  tiranno  di  Sicilia  fu  cacciato  di  fignoria , auueimc  un  prodigio , che  per 
un  giorno  il  mare  fu  dolce  in  porto . 

Segue  della  natura  della  Luna.  ‘Gap.  Gl. 

PE  R L o contrario  dicono , che'l  pianeta  dcUa  Luna  è jeminino  cr  molkjCf 
che  rifolue  Ihumor  dcQa  notte  y orche  lo  tira , ma  non  lo  kua  uia . Ef  ciò  è 
manifijìo , perche  i corpi  morti  delle  fere  fi  uengono  a corrompercy  ejjèndo  pofii 
al  lume  della  Luna:  ora  chi  dorme  al  fuo  lume  rcuoca  ogni  foniwlentia  contratta 
nel  capo  : difirugge  il  ghiaccio , cr  con  lo  jfirito  fuo , ilquak  inhumidifce , fa 
uincide , cr  molli  tutte  le  cofe . Et  cofi  la  natura  ricompenfia  bene , cr  femprc 
fupplifce  y percioche  alcuni  pianeti  rifhringono  glielementi , akuni  gli  rifoluono . 
ALI  neltacquc  dolci  la  Luna  dà  quel  nutrùnento,  che  fa  il  Sok  neU acque  marine, 
Doueilmareèaltifsimo.  Gap.  Gli. 

SCHIVE  Fabianoyche  il  maggior  fondo  ddmare  è intorno  a due  miglia . AU 
tri  dicono  y che  in  Ponto  all'incontro  del  paefie  Corafi  ( chiamafi  quel  luogo 
Batba  del  Ponto  ) circa  a trentafei  miglia  dijcoflo  da  lerr aferma  > è una  fimfurata  . 
altezza  di  mare , doue  mai  non  s'c  trouato  fondo . 

Miracoli dciracquc, de’ fonti, &: de’ fiumi.  • C«.p,  GUI. 

Ma  G G I o K.  morauigUa  fanno  tacque  doki  apprefjò  il  mare , lequali  zama 
pillano  a guifa  di  cannoni.  Percioche  la  natura  dell  acque  fa  de' miracoli 
anch'eUa.  L'acque  dolci  Hanno  difopra  in  marcy  fi  come  quelle , che  fenza  dubbio 
fon  piu  kggiere . Ef  perciò  t acqua  marina , che  per  natura  c piu  grane  ,fofiiene 
piu  le  cofe  y che  ui  fon  meffe  dentro . Akune  acque  doki  anebora  fa  fe  /corrono 
/opra  t altre.  Si  come  il  fiumcych'aitra  nel  lago  Fucino  ,•  tAdda  nel  lago  di  Como  j 
' li  Tefino  nel  lago  Maggiore  ; il  Menzo  nel  lago  di  Garda  ; toUionel  lago  (tisi  t 
il  Rhodano  nel  lago  Lemano.  Qwfìo  fiume  è di  la  dall'  Alpi  ,glialtri  fono  in  Ita» 
Ha  i cr  nuotando  /opra  t altre  acque , per  molte  miglia , non  neportaiK  piu  acqua 
di  quella,  che  ui conduffer  dentro . C^ueflo  medefimo anchora  s'c  uiflo  neltOrontc 
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fiume  ìeUi  Sòrid , e in  molti  altri.  Et  certi  fitmi  anchora , c'hanno  in  odio  il 
mare , entrano  [otto  i lor  fondi , come  Arethufa  fonte  di  Siracufa , neOaquale 
riefcono  le  cofe  gettate  nel  fiume  Alfeo  ; Uquale  correndo  per  Olimpit  centra  nel  Fiumi, chv« 
mare  della  Morea.  Entrano  [otterrà  tCr  di  nuouo  efeon  fuori  il  fiume  Lieo  in 
Afìa  y tErafmo  in  Argolica , il  Tigre  in  Mefopotoima . Et  in  Athene  quelle  cofe, 
che  fon  mejfe  nel  fonte  (TEfculapioyriefcono  ìkI  Falerico.  Et  nel  territorio  d'Atina 
un  fiume  entra  [otterrà , er [corre  uenti  miglia , cr  dipoi  shocca . il  nudefimo  fa 
il  Timauo  in  quel  (TAquilea . in  Asfaltite  lago  della  Giudea , che  prodiKe  il  bitua 
me  y tutte  le  cofe , che  ui  fon  meffe  ìlanno  a gaUu  : e il  medefimo  neQ' Arethufa  deh 
t Armenia  maggiore  : quefio  abonda  di  nitrOyCj  produce  pefei . In  terra  d" Otranto 
appreffo  a Manduria  è un  lago , pieno  fino  alle  prode , ilquale  cauandone  acqua , 
non  ifeema , er  mettendouene  non  crefee . Ne/  fiume  de'  Cicloni , er  nel  lago  Ve» 
lino  nella  Marca  yfeuifi  getta  un  legno , fa  di  fuori  una  trofia  di  pietra , e il  mea 
defimo  anchora  nel  Sur  io  fiume  di  Cokhidcy  inmodo  che  ffieffeuolte  anchora  la 
corteccia  indurando  cuopre  la  pietra . Similmente  nel  fiume  Silari  di  la  da  Surrena 
to  y non  folamente  i legni  mefiiui  dentroy  ma  le  foglie  anchora  diuentan  pietre  ,•  CT 
nondimeno  la  fina  acqua  per  altro  è buonayZr  fona  da  bere . AH ufeita  della  palude 
di  Kieti  aefeono  i fafii . Et  nel  mar  Koffo  nafeono  uliui , cr  molti  altri  arbufccUi. 
Marauigliòfa  anchora  è la  natura  dimoiti  fonti  per  lo  bollir  i che  fanno . Et  do  delia  ^ura 
fi  uede  ne'  gioghi  dell  Alpi , cr  nel  mare  fra  tltalia , cr  ifchia , come  nel  golfo  di  ”* 
Pozzuoli y cr  nel  fiume  Garigliano  y e in  molti  altri.  ?er cicche  in  mare  in  piu 
luoghi  fi  trouano  acque  dolci , come  neltifole  Chelidonie , e Arado , cr  nel  mar  di 
Caliz-  A' bagni y che  fono  in  qud  di  Padoua,  nafeono  herbe  uerdi;  a que' di  Fifa, 
ranocchi  ; a'  Vetulonij  in  Tofana  poco  difeofio  dal  marcy  de'  pefei.  Ne/  territorio 
di  Cafino  è un  fiume , che  fi  chiama  Scatebra  y freddo , cr  molto  pieno  d'acquaia 
Hate . Helquale , come  nello  Stinfali  d Arcadia , nafeono  topolini  dacqua . HcQa  poa,,  hi  Do 
fèluaDodonadiGioue  è una  fonte  gelatay  laquale  ffiegne  le  faceUine  accefi  meffèui  <1°"*  dima« 
dentrOyCrs'cUe  fono  ff ente ycheuis' accofiinoy  le  raccende.  La medefima  fonte 
manca  fempre  fui  mezogiomOyCr  perciò  fi  chiama  Anapauomenon,  cioè  ripoa 
fantifi . Dipoi  crefeendo  fuUa  meza  notte  trabocca , cr  di  nuouo  uien  mancando  a 
pCKo  apoco . In  ifchiauonia  le  uefii  difiefe  fopra  una  fonte  fredda  s'accendono.  La 
fonte  di  Gioue  Mammone  di  giorno  è fredda  yCr  di  notte  bolle . bielpaefede’Troa 
gloditièuna  fonte  y che  fi  chiama  del  Sole  y dolce  y intorno  il  mezogiorno  molto 
fredda , dipoi  apoco  apoco  intiepidifce  yCT  fuUa  meza  notte  bolle  yCT  fi  fa  amara . 

La  fonte  del  Po  di  Hate  fulmezodi,come  fe  firipofaffeyè  fempre  ficca.  Ueltifòa 
Li  di  Tenedo  è una  fonte , laqual  fempre  dalle  tre  alle  fei  bore  di  notte  nel  folfiitio 
deUa  Hate  trabocca . EtneU'ifola  di  Deio  è una  fonte  y che  fi  chiama  InopOyloa 
quale  fin  quel  medefimo  che  il  fiume  Niloycrefcey  cr  fiema . AH incontro  del  fiume 
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Timduo  c utu  ijòktu  in  nutre  con  fonti  cddi , iquali  cr^conót  & fcenUhb  mjieiàie 
col  mure . Nc/  territorio  Pitùute  di  la  daU'Apenimo  è il  fiume  iiouano , che  n^ 
mTfr!c"r“ii  foljìitij  dcUa  Hate  corre  ^offo,  cr  di  uerno  fi  feccd . Ne/ paefe  de' Palifci tacqud 
ìi  Ju  Clitunno  bcuuta  fa  i buoi  bianchi  : in  Beotia  il  fiume  Mela  fa  le  pecore 

nere  : il  Ceffo , ch'efce  del  medefmo  lago , le  fa  bianche  : il  Perno  nere  : il  fiume 
Xantho , che  paffa  apprejfo  a ìlio  roffe , ilqmle  n'ha  perciò  prefo  queflo  nome . il 
fiume  A ftace , ch’c  nel  paefe  di  Ponto , innaffia  le  campagne,  doue  le  cauaBe  pafeiute 
nodrite  di  latte  nero, danno' fi  uitto  alle  perfone.  N el  territorio  di  R icti  cuna  fonte, 
che  fi  chiama  Heminia , laquale  nafee  quando  in  un  luogo quando  in  un' altro, 
con  tal  miitatione  fignifica  bora  douitia,  e hor  careflia.  Ne/  porto  di  Brandizzo  e 
rmbr'uc**io  «'W  fonte , Onde  i nauicanti  tolgono  tacqua , che  non  fi  guafta  mai . A Lincefti è 
mt  il  uioo.  acqua , laqual  fi  chiama  Acidula , ch'a  ufo  di  uino  imbriaca  le  perjone . I / wc» 

defimo  c in  Paftagonia , cr  nel  paefe  Caleno . Scriue  Mutiano , ilqualt  fu  tre  uolu 
confalo  , che  ncllifola  d' Andro , nel  tempio  di  Baccho  è una  fonte , laquale  fem 
pre  a'  cinque  di  Gennaio  ha  fapor  di  uino  : cr  chiamafi  quefla  fonte  Diotecnofia. 
in  Arcadia  appreffo  a Honacria  c una  fonte  chiamata  Stige , la  cui  acqua  non  e 
punto  differente  daHaUre  ne  di  odore , ne  di  colore , cr  nondimeno  fubito  cb'e 
beuuta  uccide  altrui.  In  unpoggiettoanchora  del  paefe  de'  Tauri  chiamato  Be* 
rofo  fon  tre  fonti,  fenzarimcdio,cr  fenza  dolore  alcun  mortiferi.  InUiffaffìd 
ttel  territorio Carrinefe  corrono  due  fonti  tuna appreffo  [altra  ituna  rifiuta, 
l'altra  ù^hiottifee  ogiù  cofa . N el  medefimo  paefe  ue  tifi  un'altra , laquale  moflra 
tutti  iprfci  di  color  d'oro,  iquali  fuor  di  q^uell'acqui  non  fimo  punto  differenti 
da  glial^i . Ne/  contado  di  Como  fui  lago  e una  fonte  larga,  ch'ogni  bora  aefee, 
cr  feema . KeU'ifola  Cidonia  dina'tzi  a Lesbo  è una  fonte  calda , laquale  corra 
blamente  la  primauera . il  lago  Sinnao  in  Afta  ha  tacque  fue  per  lo  affeutio  > cbt 
UtZwM'  attorno , anare . A Colofone  nclLi  fpelunca  d'ApoUine  Clono  è una  lan 

guna  , La  cui  acqua  chi  ne  bee  marauigliofamente  predice  le  cofe  a’iuenire , ma  ha 
corta  uita.  AU  et'anoflraanchora  fi  fonueduti  i fiumi  correre  aU'infu , cr  do 
fìt  gliultimi  ami  dell’imperio  di  erotte , fi  come  lo  ho  fcrittoncUc  fiu  hifiorie'. 
Et  chi  è colui , che  non  fappia , che  tutti  i fonti  fon  piu  freddi  la  Hate  , che'l  uer* 
no  f Si  come  è anchora  opera  molto  ntarauigliofa  detta  natwra,che'l  rame,e'l  piom* 
bo  quando  fono  in  maffa , uamo  a fondo  , cr  fatti  in  piafira  Hanno  a galla . Et 
a*tre  cofe  del  medefiitfo  pefo  uanno  a fóndo  , altre  Hanno  difopra . I pefi  piu  fxa 
cilmente  fi  muouono  nell' acc^ua.  Yna  pietra,  che  fi  chiama  Thirrca,  bmcbegraiH 
de  Ha  a nuoto , cr  quando  e fatta  in  pezzi , ua  fiotto . I corpi  morti  di  firfcm 
nonno  al  fondo,cr  que^i  che  gonfiano  poi,  uengono  a gaUa . 1 uafi  noti  piu  diffim^ 
fp»r  cilmente  fi  traggon  fuordeWacqua , che  i pieni . Vacque , che  piouono  ,fon  pù$ 
io]  “ * tUiliaUe  falint , che  tdtre  icrtton  fi  può  fare  il  fide,  fe  non  ui  fi  me  fiala  del* 
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ticqud  iolce . Vdcqtu  del  mare  piu  tardi  fi  raffreèda  j V piu  lofio  fi  fulda . 
Di'  uerno  il  mare  c piu  caldo , t autunno  è piu  fiilfo . Ogni  mare  fi  fa  tr anquiUo 
per  tolio . Ef  perciò  coloro  che  fi  tuffxnot  lo  jpargono  con  la  bocca , perche  mi= 
tiga  la  natura  offra , cr  rifchiara . La  ncue  non  cade  In  alto  mare . Et  benché 
tutte  tacque  uadano  altingiut  nondimeno  ueggiamo  i fiumi  /offre  in/u . e'  anchoa 
ra  nelle  radici  del  monte  Etna  intanto  ardente  t che  il  globo  delle  fiamtne  getta 
tavrene  cinquanta , er  cento  miglia . 

Miracoli  del  fuoco  » & dell'acqua  giunti  inficine , Se  della 
Maltha.  Cap.  ClIII. 

Racconteremo  anchora  alcuni  miracoli  del  fuoco , ilquale  e il  quarto 
elanento  della  natura . V prima  dell' acque . In  Samofata  città  della  Scria  è 
uno  ilagjno , che  manda  fuori  una  belletta  ardente , laqual  fi  chiama  Maltha  : che 
quando  tocca  alcuna  cofa  /oda , f attacca  : e il  tatto feguita  quei  che  figgono.  Con 
quefia  difefero  le  lor  mura  contro  tefer cito  diLucuUo^doue  i foldati  ardeuano 
nelle  proprie  armi . S'accende  anchora  con  tacquaiCT  per  lapruoua  s'c  uifiot 
che  fole  fi  jfegne  con  La  terra. 

Della  Naftha . Cap . C V . 

DEli-a  medefima  natura  èlaMafhauofi  fi  chiama  intorno  a'Babilonia , 
cr  nel  paefe  de  gli  Aufiageni  popoli  della  Parthia  uno  humore , che  fi  erre 
a modo  di  liquido  bitume . Quefio  humore  fi  confa  talmente  col  fuoco , che  fu» 
bitoui  s'appicca  comunque  la  uede . Cefi  fi  dice , che  Medea  abbruciò  Crcu/a, 
poich'ella  andò  a far  facrificio  aWaltare , ejfendofi  appiccato  il  fuoco  nella  coro» 
na,  che  haucua  in  capo . 

De’ luoghi,  che  fempre  ardono.  Cap.  CVI. 

Mane’  miracoli  de'  monti , Etna  arde  fempre  la  notte  i cr  per  tanto  tem» 
portone  mancata  anchora  la  materia  al  fioco , benché  nel  uerno  fi  ricuo» 
pra  di  neue  tCr  la  calere  mandata  fiore  fia  coperta  dalle  brinate . Nc  fido  in 
quefio  monte  infuria  La  natura , minacciando  or  fura  alU  terra . Arde  in  EafiU  il 
monte  chimera , cr  neramente  et  un  fioco , che  dura  tutto'l  giorno , cria  notte . 
Scriue  Ctefia  da  Gnido , che'l  fuoco  d'effo  s'accende  con  tacqua , cr  fi  ffegne  con 
la  terra  jO  col  fieno.  UcUa  medefima  Licia  fono  i monti  Hefefiij  ,iquali  quando 
fon  tocchi  con  fiaccole  ardenti  3 s'accendono  in  modo , che  infino  alle  pietre , cr 
t arene  de'  riui  ardono  nelìacque  ; cr  quel  fuoco  fi  mantien  con  le  pioggie . Se 
alcuno  con  una  mazza  di  quel  fuoco  faceffe  fole  hi  3 dicono  che  rimangono  riui  di 
fuoco,  nel  paefe  de' Battr ioni  or  de  di  notte  la  cima  del  monte  Co  finto,  il  mede» 
fimo  auuiene  in  Media  a'  confini  di  Perfia  : e in  Sufia , aUa  torre  bianca  > de'  quin» 
dici  camini  3 dal  maggior  iefii , cr  di  giorno . Vn  campo  di  Babilonia  arde  per 
dm  iugero  j dinmifr^  che  pare  unuiuaio  di  fuoco . Le  campante  ancho 
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, de  gli  Ethiopi  dpprefp)  il  monte  Hefperio , cordono  L notte  a ufo  di  {lette . Et  fia 

mibnente  nel  pMfe  di  Megalopoli , bvKbe  fu  giocondo  di  dentro , cr  non  arda  le 
fondi  del  bofeo  folto  fopradi  fe,fempre  arde  preffox  un  fonte  et  acqua  freddif 
jJo^fto*[Ìe. ' Scr/Me  Theo^mpo,che  in  Apottonix  è una  acqua  chiamata  la  tazzeidi 
die*  fcwgu-  ninfèo , che  predice  le  loro  fcixgure  a gli  Apolloniati . Qt^Jìa  acqua  crefee  per 
***  le  pioggie , cr  manda  fuori  bitume , cr  temperxfi  con  l'acqua  del  medefmo  fona 

te , che  non  fi  può  gufiate , altrimenti  piu  liquido  ctogni  bitume . Mj  chi  fi  fu 
ri  mxrauiglia  di  quefle  cofe  ? Hicra  una  dell' fole  Eolie  appreffo  tltxlia , infiemt 
col  mare  arfe  per  alcuni  giorni  nella  guerra  faciale,  infin  che  glixmbafcixdori  Ro« 
mani  hebbero  placati  gli  Dei  co'  facrifeij . Arde  nondimeno  con  grxndifimo 
incendio  un  monte  in  Ethiopia  detto  Theon  Ochemx , cr  per  glixrdori  del  Sole 
manda  fuori  cocentif ime  fiamme.  Et  cefi  in  tanti  luoghi , cr  con  tanti  incendif 
, la  natura  arde  la  terra . 

I miiacoli  del  fuoco . Cap . C V I I . 

OL  T R A di  do  effendo  la  conditione  di  queflo  elemento  feconda , in  maniea 

ra , che  partorifee  fe  Ueffo , cr  crefee  per  piccolifime  fcintille , che  cofa  è 

da  penfare , che  habbia  a effere  in  tanti  luoghi  ardenti  detta  terra  i QuMe  c quetta 

natura , che  fenza  fuo  danno  pafea  una  uoraciù  ingordifima  in  tutto'l  mondai 

Aggiunganf  a quefli  fuochi  innumcrabili  {lette , cr  quegli  anchora , che  per  nu 

tura  fonorinchiufì  nette  pietre,  quegli  che  fi  fanno  con  lo  {tropicciare  due  legni 

infieme  ; cr  quei  de'  mgoli , cr  dette  faette . Certo  che  queflo  è il  maggior  miru 

colo  del  mondo , come  non  fa  {lato  qualche  dì , nelquale  fieno  arfe  tutte  le  cofe  ; 

sp*««hi,che  poiché  fino  a gli  fpecchi  concaui  pofli  contra  a'  raggi  del  Sole , piu  facilmente 

fumo  fuoco  s'accendono,  eh' alcuno  altro  fuoco.  Che  diremo  Noi  anchora  de  gli  infiniti  picm 

coli , ma  naturali  fuochi,  che  forgonoi  In  Ninfeo  efee da  una  pietra  una  fama 

ma , che  s'accende  con  t acqua . Efcene  anchora  a un  luogo , che  fi  chiama  tacque 

Scancie . Ben'è  uero , che  quando  quefia  fiamma  paffa , è debole , cr  poco  dura 

in  altra  materia . Sopra  di  queflo  fonte  di  fuoco  è un  fraflino , ilquale  {la  fem 

pre  uerde . Nel  contado  di  Modena  forge  fuoco  in  certi  giorni  ordinati  a Vulcom 

no . Truouafi  appreffo  gliauttori , come  nette  campagne  delt  Ariccia  ,fe  un  car» 

bone  cade  in  terra , tabbrucia . Nel  territorio  detta  Sabina,  cr  nel  Sidicino  le  pu» 

tre  unte  s'auampano . In  Egnatia , città  della  Calabria,  fe  fi  pone  legno  fopra  un 

faffo  corfacrato  in  quel  luogo , fubito  n'efce  la  fiamma . Neltidtare  di  Giunon  La» 

ernia , laquale  è atto  feoperto , la  cenere  non  fi  muoue , anchorche  fia  gran  furia 

di  uento . Et  di  piu  nett acque  nafeono  fuochi  repentini , cr  ne'  corpi  humani  an» 

chora . Scriue  Valerio  Antio , che'l  lago  di  Perugia  arfe  già  tutto  ; cr  fopra  il 

capo  di  Seruio  Tullio , dormendo  in  fanciuttezz<t  t fi  uide  una  fiamma  :CT  che 

fmilmente  parlamentando  Lucio  ìiarcio  a'  foldati  in  Hif^agna  dopo  che  furono 
■ - - 
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morti  i he  Scìpionì , cr  confort.vuiogli  jQx  umiclti,  fe  gli  uiie  fuoco  intorno  di 
cdpo  . Mx  poco  piu  di  [otto  diremo  altre  cojè , cr  piu  dijìintmeiUe  : percioche 
bora  ragioniino  cofi  ulL  rinfufi  di  molti  miracoli  della  natura . Horu  poiché  la 
mente  è di  già  ufcita  della  intcrpretatione  della  natura,  cUa  s'affretta  a condurre 
gli  animi  de'  lettori  per  tutto'l  mondo , come  per  mano . 

La  milura,Iunghczza,&:  larghezza  di  tutta  la  terra.  Cap.  CVIII. 

La  nostra  parte  della  terra , di  cui  lo  tratto , laqual , come  s'è  detto , è 
circondata  dui  mare,  CT  (juafì  ui  nuota  per  entro , è molto  lunga  da  leuante  a 
ponente , cioè,  dall'India  alle  colonne  itHercole  confacratc  in  Caliz , ottantacinque 
cciuinata  cr  fettantaotto  mila  pafi,  come  ferine  Artemidoro.  M.t  fecondo  ifìdoro, 
nouanta  otto  centinaia , cr  diciotto  mila . Artemidoro  W aggiunge  dipiu  da  Caliz 
col  circuito  del  facro  promontorio  al  promontorio  Artabro , doue  la  fronte  della 
Spagna  piu  fi  difende , ottocento  nouant'uno mila pafri . Qu:jìa  mifura  corre 
per  doppia  uia . Dii  fumé  Gange,  cr  dalla  foce  ieffo , doue  egli  mette  nel  mare 
Orientale , per  l'India  cr  per  la  Parthiene  a Miriandro  città  della  Soria,  pojla  nel 
golfo  di  Liùzzo , cinquantadue  migliaia, cr  quiiuiicì  centinai i di  pafri.  Di  quiui 
per  la  prof  ima  nauicatione  neHifola  di  Cipri,  P atara  di  Licia,  Khodi,  e Aflipolea 
• ifole  del  mar  Carpathio , Tenaro  di  Lacedemonia , Lilibeo  di  Sicilia , Cagliaridi 
Sardigna , trentaquattro  centinaia , cr  cinquanta  mila  pafri . Et  di  quiui  a Caliz 
quattordici  centinaia,  cr  cinquanta  mila  pafri . Laqual  mifura  dal  mare  orientale 
fa  la  fomma  d" ottantacinque  centinaia,  cr  fettoìtt’otto  mila  pafri . L’altra  uia,  Lu 
quale  c piu  certa,  ua  per  terra  con  piu  certo  uiaggio , dal  Gange  al  fiume  Eufrate 
cinquanta  centinaia , cr  uent'uno  mila  pafri . Di  quiui  a Mazaca  di  Cappado:> 
eia  dugento  mila  quarantaquattro . Di  quiui  per  la  Frigia , Caria , Efitfo  quat= 
trocento  nouanta  otto  mila  pafri . Di  Efejb  per  l’Arcipelago  a Deb  dugaUo  mila. 
A tEfamilo  dugento  dodici  mila . Dipoi  per  terra , cr  per  lo  mar  Laconico , cr 
per  lo  golfo  di  Coranto  a Patrajfo  della  Morea  dugento  due  mila  cinquecento  : a 
l^ucade , altrimenti  Santa  Maura , ottantefei  mila  cinquecento  : a Corfu  altreu 
tanto  : alle  montagne  detta  Cimerà  cento  trentadue  mila  cinquecento  : infino  a Brine 
Ufi  ottantafei  mila  cinquecento  : infino  a Roma  trecento  mila  fejfanta . Et  le 
Alpi  infìno  al  uUUggio  di  Cincomago  cinquecento  diciotto  mila . Per  la  Francia  a’ 
monti  Pirenei , e ittiberi  cinqueunto  cinquantafei  mila . infìtto  altOceano , cr 
fine  detta  Spagna  trecento  trentadue  mila.  Et  nel  traghetto  di  Caliz  fette  mda 
cinquecento . Laqual  mifura , fecondo  che  ferine  Artemidoro , fa  ottantafei  cena 
tinaia , e ottantacinque  mila  pafri . Mi  la  latitudine  detta  terra  dal  fito  di mezo= 
giorno  a tramontana  è quafì  la  metà  meno , cioè  cinquantaquattro  centinaia , cr 
feffant.idue  nula  pafri . Et  quinci  fi  conofee  quanta  da  quefia  parte  habbia  tolto  il 
caldo  ,cr  da  quettail  fixddo , Perche  Io  nonpenfo,  effe  alla  terra  manchi,  onon 
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^ hibbiu  forni  rotondi , m i luoghi  inhMtdbili  dcWutu  cr  dettJtri  pirte  ci fono 

incogniti . QUffli  mifun corre dxUi rimerà  del mr  dCEthiopU , doue è hon hjb 
bitatOyfino  u Meroe  cinquecento  cinquina  mili  pifi . Di  li  fino  in  Ale/findria  , 
dodici  ccntimii  di  migliiii , er  miìlc  cinquecento.  A Khodi  cinquecento  ottantitre 
tnigliiii.  ìnfì no  alt ifoli  di  Guido  ottantiquittro  mili  cinquecento . Infino  iCoo 
uentianque  mili . A Samo  cento  miU . A Scio  otuntiquittro  mila . AMetéino 
feffmticinque  nidi . A Tenedo  uent'otto  mila . Al  promontorio  Sigeo  dodici  mili 
cinquecento.  Adi  bocci  del  Ponto  trecento  dodici  mili  cinquecento.  Al  prornontom 
rio  di  Corimbi  trecento  cinquonto  mili . Allo  foce  dedo  polude  i-Veotide  trecento 
dodici  mili  cinquecento.  Adi  foce  del  Tomi  dugento  fejfinticinquemiL . llqud 
uiiggio  per  trogetti  di  more  fi  può  f or  piu  breue  ottontonoue  mili.  Dsiflj  foce  del 
Tomi  in  li  i diligentifimi  outtori  non  ui  fccer  nudo.  E Artemidorofu  iTopenione, 
che  piu  li  non  s'houeffe  cognitione , anchoro  che  e'  confeffoffe , che  eira  il  fiume 
Tatui hobitofferoi popoli Sormotiuerfo Settentrione,  ifidoro  u'oggiunfe  dodici 
centinaio  di  miglioii,CT  cinquonto  mila  pofi  infino  a Thule,  Uquol  cofo  è piu  toflo 
congietturo  d’indouinotioiu:.  Io  non  con  minore  fpotio  di  quel  che  poco  fa  s’c  dettOy 
penfo  che  fieno  i confini  de'  Somuti.  Et  uer mente  che  debbe  effer  grondifiimoj  poi 
ch'c  capace  (t innumerabili  genti  ylequali  di  continuo  mutano  habitotione.  Onde 
lo  mi  do  a credere,  che  la  mifura , laquale  fi  difende  piu  oltre  deda  parte,  che  non 
s' bibita,  fio  mollo  maggiore . Percioch'io odo  dire , che  dada  parte  di  Lamagrut 
fono  gratuli  fiime  ifole  per  adietro  non  conofeiute . Quanto  dunque  oda  longitudà 
ne,  e odi  latitudine  quefio  è quedo , che  mi  par  degno  di  confideratione . Ef  Eroe  « 
tofihene  in  ogni  fottilità  di  lettere , c in  quefìa  certamente  oltre  a glialtri  acutifiU 
mo , ilquale  Io  ueggo  effere  da  tutti  approuato , fcriffe , che  tutto  quefio  circuito  c 
di  dugento  cinquantadue  mila  dadi . Laqual  mifura  fecondo  il  conto  Romano  fa 
trecento  quindici  centinaia  di  miglia . Troppo  ardita  prefontione  in  uero  ; nondim 
meno  con  fi  fottil  conto  comprefa,  che  uergogna  farebbe  non  crederlo . Ma  Hipm 
parcho , ilquale  e in  correggere  quedo , e in  ogni  altra  diligentia  fu  buomo  maroa 
uigliofo , u'aggiunfe  poco  meno  di  uenticinque  mila  iladij . 

Harmoniaca  ragion  del  mondo . Cap . C I X . 

Altra  fede  è queda , che  fi  dà  a Dionifodoro  : cr  certo  ch'io  non  uoglio 
paffare  un  grandifiimo  efempio  deda  uanità  Greca.  Cofiui  fu  Candiotto,  cr 
molto  famofo  Geometra:  cj  morì  uccchionedi  fua  patria.  Gli  fu  fiuto  il  mora 
torio  di  alcune  donne  fue  parenti,  adequali  apparteneua  ther edita  di  lui.  Quefic 
donne , dopo  alcuni  giorni  effendo  ite  a fargli  certi  rinouali , dicefi , che  trouaro» 
reteiiiadai  no  nella  (epoltura  utu lettera  fritta  in  nome diDioìùfodoroaglihuomini di  qucm 

la  ffpoUurl  „ , : I I /-  1 f I ff  ” I \ 

■ |ii  huomi-  fio  mondo . Come  egli  era  giunto  dal  fepolcro  al  centro  deda  terra , cr  che  u cra 
w dciBon.  quarantadue  mila  fiadi.  E ui  furono  certi  Geometri,  iqualiintcrpre» 
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titrono  che  U letttrd  era  Hata  mandata  dal  mez»  tondo  della  terra , per  loquMe 
dalla  fommitàingiuillungbijiimo  fratto  y è il  mede fmo  mezo  detta  palla , O/tde 
ne  fegue  il  conto , cr  difjèro , ch'ella  è per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mU 
la  dadi . L’harmonica  ragione  laqual  coflrigne  ejja  natura  dette  cofe  hauere  ucra 
proportione  con  fejiejja , aggiugne  a quejla  mifura  fette  nula  dadi , cr  fila  ter = pane  r ditiit 
ra  ejfere  la  nouantefimafejìa  milkfima  parte  di  tutto'l  mondo . ‘ 
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N s I N o a qui  Noi  habbixmo  ragionato  del  fno  ', 
cr  de'  miracoli  detta  terra , dell'acqua , er  dette  fleU 
le  y cr  detta  ragione , cr  mifura  di  tutto'l  mondo . 

Hor.1  rugionaremo  dette  partiy  benché  quefìo  anchoc. 
ra  fu  giudicato  cofa  infinita , ne  fenza  qualche  rU 
prenfione  prcfontuofamentc  trattata . Ne  però  in 
idcuna  qualità  di  cofe  è piu  giufiala  fcuftyfe  pure 
non  c marauiglia  y che  l'huomo  non  fappia  tutte  le  ’ 

cofe  del  mondo . Però  non  feguirò  lo  alcuno  auttor 
foto  y ma  fecondo  ch'io  giudicherò  ciafcuno  in  ogni  parte  ejfer  ueritiero  . Percioa 
che  c dato  quafi  commune  a tutti , che  ciafcuno  diligentifiimamente  conofca  quei 
fiti  t doue  è nato , cr  per  queflo  Io  non  tufferò , ne  riprenderò  per  fona . Mettea  ’•  ^ 
rarmoft  i nomi  ignudi , cr  con  quella  maggior  breuità , che  farà  pofiibile , rifer*  * 

bando  la  chiarezza , cr  le  caufe  a'  fuoi  luoghi . Perche  bora  s'ha  a parlar  del  j 

tutto.  Pt  però  uorrei  y che  cofi  s'intendeffe  y che  i nomi  de’ luoghi  s’hanno  a por 
uedoui  d’ogni  fama  y quali  furono  da  prima  y auanti  che  fi  faceffe  cofa  alcuna, 
habbiano  dunque  efii  certo  nome , ma  come  del  mondo , cr  detta  natura  delle  cofe . 

Tutto  il  mondo  è diuifo  in  tre  parti , Europa , Affa , e Africa . L'origine  è da 
Ponente , cr  dallo  dretto  di  Zibelterra , per  doue  entrando  il  mare  Atlantico  y fi  •'•<> . hoggi 
iiffonde  ne'marimediterratKi.  Chi  entra  dunque  di  qui  ha  t Africa  da  man 
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. ritta  tCrddtndnmdncu  tEuropaifra  qucjle  ducè  tAjìa.  I termini  fono  due 
fiumi , cioè , la  Tana , e il  Uilo . Lo  jlretto  deU'Occeano , che  poco  auanti  dia 
emmo , è lungo  quindici  miglia , cr  largo  cinque , da  MeOara  cafieUo  di  SpOm 
glia  infine  a Aiho  promontorio  (PAfrica  ^ fecondo  che  faine  Turannio  Gracua 
la , ilquak  nacque  quiui  apprefp) . T.  Liuio , cr  Cornelio  l^ipote  faiffao , che 
la  larghezza  fua  doue  è manco , è fette  miglia , cr  doue  è piu , dieci.  Et  pa  cofi 
pUcola  bocca  , entra  fi  fmifurata  grandezza  di  mari.  He  la  profonda  altera 
za  feema  punto  la  marauiglia . Pache  le  molte  pietre  acute  dal  fondo , che  bianm 
cheggia,^auentanoinaudi.  Etpa  quefla  cagione  molti  chiamarono  quel  luoa 
go  la  foglia  del  mar  mediterraneo . Q^fto  fretto  è fra  due  monti , Abila  in 
Africa , cr  Calpe  in  Europa , ultimi  termini  delle  fatiche  ^Hercole . Per  laqual 
cofa  gli  huomini  del  paefe  le  chiamano  U colonne  di  quel  dio,  cr  tengono , ch'ejfenm 
do  rotto  egli  ui  facejfe  entrare  il  mare , che  prima  non  u'entraua  ,cr  cofi  fi  tnum 
taffe  affetto  alla  natura  delle  cofe . 

Dell’Europa.  Gap.  I. 

PAK.LAREMO  dunque  prima  deltEuropa , nodrice  del  popolo  uittoriofo  di 
tutte  le  nationifCr  beQifiima  fopra  tutte  le  terre  del  mondo  i laquale  da  molti, 
O"  certo  a gran  ragione  c ilota  fatta  la  terza  parte , ma  pari  a tutto' l refio , diuia 
dendotutto'l  mondo  in  due  parti  dal  fiume  della  Tmu  <tflo  ibrettodi  Ztbelterra. 
L’Oceano  entrando  per  queflo  Jpatio , ch'è  detto  mare  Atlantico , cr  con  ingordo 
difeorfo  le  tcrre,c'hebber  paura  ieffo,  che  ueiùua,  forma fe  j cr  queUe,che  frcao 
rcfiftcnza,anchora  con  tortuofi  liti  ua  leccando.  Ma  fopra  tutto  co’fuoi  ffefi  ria  , 
ceni , ua  come  incauando  l'Europa  { cr  quattro  fono  i golfi  principali  ; il  pruno 
de’  quJi  da  Calpe , ultimo  monte  della  Spagna,  come  s’è  detto , con  un  grandifiimo 
giro  fi  difende  fino  a Loai , e in  Calabria . I/»  effo  è la  Spagna  ultaiore , come  la 
prima  parte  del  mondo;  cr  pa  alno  nome  Betica.  Dipoi  dopo  il  confine  Vrgitano, 
è la  Spagna  citaiore , laquale  fi  chiama  ancho  Tarraconefe , infino  a'  monti  Pirea 
nei.  La  ultaiore  fi  diuide  in  due  prouincie  pa  lut^hezza . Pacioche  dal  lato 
Settentrionale  della  Betica  fi  difende  la  Lufitania,feparata  dal  fiume  Ana.Qjufo 
fiume  nafeendo  nel  territorio  Laminitano  della  Spagna  citaiore,  bora  ffargendofi 
in  ifagni,  bora  ritir andofi  in  ilretture,  o nafeondendofi  in  tutto  fotterra,  cr fpejfè 
uolte  raUegr andofi  di  najeere,  entra  nel  mare  Atlantico . Ma  la  Tarraconefe , Lia 
quale  è da  un  lato  congiunta  col  Pireneo , cr  trafeorre  pa  tutta  la  fua  cojìiaa, 
e infino  al  mar  di  Francia  dal  mar  di  Spagna  fi  mofra  pa  aauafo,  e il  monte  Soa 
torio , e i giochi  Qretani , cr  quegli  i A furia  la  diuidono  dalla  Betica , cr  dalla 
Lufitania . La  Betica , laquale  è cefi  chiamata  dal  fiume  Beti , che  la  parte  per 
mezo  auanza  tutte  taltre  prouincie  di  ricchezze , cr  di  pompa , cr  <fun  cato  cr 
peculiare  ffkndore . Ella  ha  quataoraunanze,  doue  fi  rende  ragione , do  fono 
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Cdliz , CordoiUyAfUgltdiCr  SiuiglU . Le  cittk  fono  in  tutto  cento  fettjmtdcincjue. 
frx  lequxU  fono  otto  colonie , otto  municipijyCr  uentinoue  c'hxnno  i priuilegi  del 
Latio  aiUicmente  donitigU , cr/éi , lequiU  fon  libere  , quattro  confederate , C7* 
tento  uenti  tributarie.  Fra  quejle  quelk,che  fono  degne  di  memoria,  o piu  facili  a 
dirft  in  lingua  Latina,  comincierò  dal  fiume  Ana  i lungo  il  lito  del  mare  c L città 
detta  Ojjònoba , cognominata  Ltifturia . 1 fiumi  uicini  Lufiia , e Vrio . I monti 
M.triani . il  fiume  Beti . il  lito  Cocente  ingolfo  ripiegato , a dirimpetto  delquale 
èCaliz  yl<iqu^t  fi  può  contare  firatifoU.  il  promontorio  di  Giunone . li  porto 
Befippo . Le  città  Belone  ,C7"  Melara.  Lo  jiretto  dal  mare  Atlantico  Carteia, 
detta  da'  Greci  Tarteffo.  il  monte  Colpe.  Dipoi  nel  lito  piu  adentro  la  città  di 
Barbefula  infìeme  col  fiume . E anchora  la  città  di  Salduba , Suel , Malecha , col 
fiume  de' confederati . Dipoi  Menobia  col  fiume . Sefiifirmio , cognominato  Gium 
Ho . Sexi , e Abdera . Murgi  confine  della  Betica.  Fu  di  parere  M.  Agrippa,che 
tutta  quella  contrada  haneffe  hauuto  origine  da'  Carthaginefi.  Ma  da  Ana  uerfo  il 
mar  delle  Canone , tutto  è de  B ifluli , cr  de'  Turdoli . Scriue  M.  Vairone  , che 
gtlberi,  i Perfiani , i Fenici , i Celti , e i Carthaginefi  uennero  in  tutta  la  Spagna. 
Et  che'l  Lufo  di  Baccho , cr  Lufa,  che  con  lui  baccaua , diedero  il  nome  aÙa  Lua 
fitania , cr  Pana  fuogouematoreatutto'lpaefe.  Ma  lo  credo  bene  che  quanto  fi 
ragiona  dHercole , cr  di  Picene , cr  di  Saturno,  fia  tutto  fauola . il  fiume  Beti, 
ilqual  nafee  nella  prouincia  Tarraconefe , non  come  differo  alcuni  appreffo  alla 
città  di  Mentefa , ma  nel  monte  Tigenfe,tppreffo  ilquale  il  fiume  Tader,  che  bag;na 
il  territorio  di  Carthagine , cr  fugge  ratto  La  Jèpoltura  di  Scipione  ; cr  uoltando 
uerfo  Ponente  ,neuanel  mare  Atlantico  adottando  la  prouincia , piccolo  da  prin* 
CÌpio,ma  poi  riceue  in  fe  molti  fiumi , a' qu.di  egli  lena  il  nome , cr  tacque. 
Dipoi  da  Ofiigetana  entrato  ncUa  Betica,  piaceuole , con  ameno  fondo,  da  man 
manca  cr  man  ritta  è habitato  da  molte  città . La  piu  celebrata  di  quefie  fia  effo 
e il  mare  infia  terra  è Segeda,  laquale  fi  chiama  per  fopranome  Augurino  ; Giulia 
detta  Fidentia  ; Virgao,detta  Alba  ; Ebura,detta  Cercale  ; Eliberi  detti  lliberini  ; 
ìlipula , laquale  è detta  Laus  ; Ajligi  detti  Giulienfi  ; Vefei  chiamata  Faenza . 
Singilia , Hegua , Arialduno , Agio  minore,  Vbeda , Cafirauinuria , Hepufibrio, 
Hipponoua , lOarco , Ofea , Efeua , Sucubo , Huditano , Tuuiuecchia , tiUti  luos 
^i  della  Bajletania , che  confina  col  mare . Et  la  raunanza  di  Cordona  intorno  al 
fiume  Ofiigio , che  fi  chiama  Laconico , Iditurgi detta  Foro  lidio  ; Ipafìurgi  detta 
Trionfale , Sicia , cr  quattordici  miglia  piu  adentro  fia  terra , Obulco , che  fi 
chiama  Pontificerfe . Dipoi  Kipepora  de'  confederati.  Saedi,  Martialio,  Onoba. 
Et  da  man  ritta  Cordona , cognominata  Colonia  patritia , dotte  prima  fi  comincia 
a nauicare  il  fiume  Beti . Qkìuì  fono  due  città , Luna  Carbulo , l'altra  Decima , 
cr  ciaf tuna  ha  ilBeti,  che  le  corre  da  un  mede  fimo  lato  le  città  della  rmtanzA  di 
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Siuigìid  fono  CtULud , Vdcamand , Acrid , e ììippd , cognomìndtd  Itdlìcd . E/  <£| 
mn  nuncd  Li  cobnid  di  Siuiglid , cognomìndtd  Romulenfe.  Dirimpetto  u'è  la  cittì 
Offet , dettd  Giulid  Cofldnzd , Vergento , che  fu  fatto  dal  padre  di  Giulio , Hip» 
pone  de'  Qauriafi , il  fumé  Menoba , ilquaU  corre  anch’egli  da  man  ritta . Et  fra 
le  lagune  del  fiume  Beti , u'è  la  cittì  di  Hebriffa , detta  Yeneria , cr  Colobona  , 
colonia  A fio,  che  fi  chiama  Regia.  Et  fra  terra  Afida^chiamata  Cefariana.  Tutte 
quefte  cittì  hanno  un  fiume , che  con  quell or  dine , che  s’è  detto,  entra  nel  Beti,0‘ 
bagualacolonia  Afiigitand,  detta  Auguftd  firma, CT'quiui è naui^  ue.  Valtre 
colonie  di  quefio  conuento  fono  efenti.  Tutti,  che  fi  chùima  Augkfta  gemella, 
ìtuci  Virtù  Giulia , Attubi  chiariti  Giulia , Vrfo  Genetta  de  gli  Vrbaiu , fra  le» 
quali  fu  Munda  prefa  infieme  col  figliuolo  di  Pompeo . Cittì  libere  fono,Aftigi 
uecchio , c Ofiippo . Tributarie , CaHet , Calucula,  Cafir agemina,  lUipula  mino» 
re,  Merucra,  Sucrona , Obulcula,  e Oninge . E a chi  uiene  di  uerfo  la  riua,  preffo 
h\enoba , fiume  anch’effo  nauigabile  poco  difeofio  habitano  gli  Alontigiceli , ergU 
Alogifii . h\a  quella  regione , che  ua  dal  Beti  al  fiume  Beta , fitem  delle  predette  , 
fi  chuma  Beturia , diuifa  in  due  parti , e altrettante  nationi  ,•  i Celtici , che  confi» 
nano  con  laLufitania,  del  conuento  di  Siuiglid  ; e i Turduli , che  habitdno  la  Lu» 
fitania  ,ejla  Tarraconefe , uanno  per  ragione  a Cordona . Chiara  cofa  e , che  i 
Celti  uennero  da'  Celtiberi  di  Lufitania , per  gli  facrificq , per  la  lingua , per  gli 
uocaboli  delle  cittì , lequali  cofe  fono  dijlinte  nella  Betica  per  li  cognomi  : Seria  , 
laqual  fi  chiama  fama  Giulia  : Vortobrige,  concordia  Giulia:  Segede,  Giulia  re» 
fìituta  : contributa  Giulia , Vcultuniaco , laquale  hoggiancho  è Turiga  : Laconi» 
murgi,  Giulia  cofianza  : ne'  Terefi  i Fortunali,cr  ne’  Callenfi  gli  Emanici . Oltre 
a quefte  fono  ancho  neUa  Celtica  Acimbro,  Arunda,  Arunci,  Turobrica,  Laftigi, 
Alpefd , Sifipona,ZT  Strippo . Vn' altra  Beturia , che  Noi  dicemmo  de’  Turduli, 
cr  del  conuento  di  Cordona,  ha  alcune  cittì  nobili^ioè  Arfa,  lielara,  Mirobriga, 
le  regioni  ctofintigo  Sifapone . Del  conuento  di  Caliz  de’ cittadini  Romani 
Regina , de’  Latini  Regia , Corifa  detta  Aurelia , Vria  cognominata  cafteUo  Giu» 
Ho.  Et  di  ecfore  Salutarienfè.  Stipendiar ia,  Befaro,Belippo,  Barbefula,  Lacippo, 
Eefippo , CaUet , C appago , Oleatro , Itucci,  Brano , Sarguntia , Andorifippo , 
Scriue  M.  Agrippa , che  tutta  la  fua  lungezza  è quattrocento  feffantacinque  mia 
glia,la  Urgh^za  dugento  cinquantafette  mi^  ; ma  andando  i temimi  d’effa  fino 
a Carthagine , laqual  cagione  partorifie  ffieffo  grandi  errori  per  cotUo  della  mifu» 
ra , mutando  in  un  luogo  il  modo  deUe  prouincie , altroue  acaefeiuti  cr  feemati  é 
pafii  de’  uiaggi,  il  mare  in  co  fi  lungo  tempo  è uenuto  piu  fra  terra,  o s’è  piu  difeo» 
fiato , e i liti  fono  iti  piu  la , cr  torfonfiucT  corre ffonfi  le  riuolte  de’ fiumi.  Olirà 
di  do  chi  comincia  la  mifiira  da  un  luogo , ey  chi  da  un’altro  : onde  auuiene , cbt 
non  fi  trouano  pur  due  foli  che  fien  d’accordo. 

La  longitudine  » 
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La  longicudine,  & latitudine  della  Bctica . Cap.  II. 

La  LONGiTVDiNE  dclU  Bctìcji  il  prcfctut  dii  cottjìno  di  Cdjìulom  inji^  c*t 
Ilo  <t  Gide  è qudttroceììto  fetUntxcinquc  miglu , cr  dalU  Jpùggu  di  Murgi  ione. 
ucntidue  miglU  piu  Largì . L<x  lutitudine  dalli  ejlremitì  di  Cirteii  dugento  uenti 
quittro  miglia . Ora  chi  crederebbe , ch’Agrippi^  ilquale  fu  huomo  di  tanta  di» 
ligentii  t fuor  che  ncUicura  di  quefl'opera , quando  uoUe  mettere  in  difegnoa' 

Komini  la  figura  del  mondo , pigUaffe  errore ,cr  con  effolui  Clmperadore  Augu» 
fio  i Percioche  quejli  recò  a fine  il  portico , dou'era  tal  cofinografia , cominciato 
dalla  foreUa  <C  Agrippa  fecondo  il  fuo  ordine , come  lafciò  per  ricordo . 

Della  Spagna  citeriore . Cap  . 111. 

L’A  N T 1 c A formi  della  Spagna  citeriore , è mutata  alquanto , come  anchò 
quella  di  molte  altre  prouincie  ; perche  Pompeo  Magno , ne'  fuoi  trofei  ^ 
iquali  egli  faceua  ne'  monti  Pirenei , affermò  ch'Egli  hauea  foggiogate  al  popolo 
Romino  ottocento  quarantafei  città  daW A Ipi  fino  a'  confini  della  Spagna  ulteriom 
re . Hor4  tutta' la  prouincia  è diuifa  in  fette  conuenti , nel  Carthaginefe , Tarra»  ' 

conefetCefarauguftono , Clunienfe , Afturo , hucenfe , cr  Bracare . Olirà  di  do 
ui  fon  tifole , di  cui  lafciando  il  ragionare,  li  prouincia  ifieffa  olir  a le  contribuite 
cdtaltre,'.ontiene  dugento  nouaiUatre  città , cr  cento  fettantanoue  terre.  Fra  quefie 
ui  fono  dodici  colonie,  terre  di  cittadini  Romani  tredici,di  Latini  antichi  dicefette, 
di  confederati  una,  tributarie  cento  trentafette.  ì primi  nella  riuiera  fonai 
fluii , dopo  loro  con  quello  ordine , che  fi  dirà  pajfando  adentro  i Mente  foni , gli 
Oretani,  cr  fui  fiume  Tago  i Carpetani , appreffo  a loro  i Warxei , i Vettoni , i Carpetiri , 
Celtiberi,  eygU  Arrebaci.  Le  città  uicine  alla  riuiera,  fono , gli  Vrci,  cr  Barea  ***' 

attribuita  alla  Betica , la  region  Mauetania , dipoi  la  Dekania , dipoi  Li  Conte  fio» 
niOjCarthaginenuoua,  colonia.  Dd  cui  promontorio,  che  fi  chiama  di  Saturno, 
infino  a Cefaru  dttà  di  Mauritania , u'è  un  camino  di  cento  ottantàfelte  miglia . 

V’è  poi  il  fiume  Tader , cr  gli  lUici , colonia  efentc , onde  u'è  il  golfo  lUicitano  : 
in  quelli  fi  contribuifeono  gtlcofitani:  poi  u'è  L'teento  città  de'  Latini , Dianio 
tributario , il  fiume  Sucrone , cr  già  cittì , confine  della  CoiUefltnia . Li  regione 
Bdetana , laquale  con  uno  ameno  {lagno  fi  difende  fino  a'  Celtiberi , Valenza  co» 
ionia  lontana  tre  miglia  dal  mire  : il  fiume  Duria  : altrettanto  c difeofto  dal  mare 
Sagonto  città  de'  cittadini  Romini , nobile  p^  la  fui  fède  : il  fiume  Idubeda  : la 
regione  de  gli  llergaoni.  il  fiume  ibero , ricco  per  lo  fuo  nauigabil  commercio , Jo  alcuni 
ilquale  nafee  in  Cantobria,  poco  difiofio  doQa  città  di  Giuliobriga,  cr  corre  quat»  ca^hrla** 
trocentCLCùiquanta  miglia , cr  daUa  città  di  Varia  per  dugento  feffanta  miglia  c nam 
capace  di  nauili  ; per  ugion  delquale  i Greci  chiamarono  tutta  la  Spagna  ìberii . 

• Li  region  di  Coffetania , il  fiume  Stòi , la  colonia  di  Tarracone  imprefa  de  gli 
Scipiom  ,fi  come  Carthagine  fu  de'  Carthaginefi . HeUa  regione  iìlergeto  è U 
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dtù  di  Subur , il  fiume  Rubricato , onde  fono  i 1 dletani  cr  gtìniigeti.  Dopo 
quejlitper  fcguire  con  ordine  ,ritirandofì  uerfo  le  radici  del  Pireneo , fono  gli 
Aufctani  tgl'ltani , iLacetani ,crper  lo  Pireneo i Cerretani , dipoi i Cuafconi. 
Et  lungo  lariuiera  c’c  la  colonia  di  Barcellona  fCogncminata  Pauentia.  Città  di 
cittadini  Romani , Betulo , lUuro  , il  fiume  Larno , Blande , il  fiume  Alba,  Em» 
parie  : cr  qucjìo  è parte  de'  uecchi  bibUatori,  parte  de'  Greci,  iquali uennero  da 
Eocide . 1/  fiume  Ticbi . V’c  poi  Venere  Pircnea  neW altro  lato  del  Pireneo  , 
quaranta  miglia  lontano . Hora  fi  diranno  per  ciafcunconuento  le  cofe  piu  nota* 
bili  altra  le  fopr adette . In  Tarracone  uanno  a ragione  quarantaquattro  popoli , 
i piu  celebrati  de'  quali , cr  cittadini  Romani  fono  i Dertufmi , i Bigargitani . 
De’  Latini  gli  Aufetani,  i Cerretani,  iquali  fono  cognominati  Giuliani , i Sedetani 
cbiamati  Auguflani,  i Gerundenfi,  i Geffonrienfi,  e i Teari  detti  Giulienfi . Città 
tributarie  fonagli  Aquicaldenfi, gli Onenfi , e iBetulonefi . Sarago7X<t  colonia 
bagnata  dal  fiume  itero , dotte  prima  la  città  fi  chiamata  Salduba,  della  rem 
gione  Sedetana , riceue  cinquantadue  popoli.  Fra  qùefii  de'  cittadini  Romani  fono 
i Bellitani , i Cclfenfi . Dcil*  colonia , i Calaguritani , iquali  fi  chiamauano  N4» 
fiici.  Gli  ìlerdefi  della  natione  de'  Surdaoni , appreffo  iquali  paffa  il  fiume  Sicori  : 
gli  Ofcenfi  delLt  regione  Vefeitana,  e i Turiafonefi . De  gliantichi  Latini  i Cajcatu* 
tefi , gli  Ergauicefi , Graccuritani , i Leonicefi, gli  Ofiigerdefì . I Tarragefi  con» 
federati . Tributari  gli  Arcobricefì , gli  Andologefì , gli  Arocelitani , i Burfao» 
nefi,  i Calaguritani , che  fi  chiamano  Fibularefi  : i Complutefi , i Carefi,  i Cincefi, 
i Cortonefi , i Dmmanitani , t Larnefi , gli  Uurcefì,  gli  Spalefi,  gli  llumbritani , 
i Lacetani , i Vibiefi , i Pompolonefi , e i Segiefi . A Carthagine  fi  raunano  fef* 
fantadue  popoli , eccetti  gli  habitatori  deWifole . Della  colonia  Accitana  i Gemei» 
Ufi  ,crL  ibifofora  chiamata  Foraugufiana , aHequali  due  fu  conceduta  la  ragione 
d'ìtaUd . Della  colonia  Salariefe  i Caflulonefì  cittadini  dell'antico  Latio,  iquali  fo» 
no  chiamati  da  Cefare  uenali . 1 Setabitani,  che  fi  chiamano  Auguflani , e i Va» 
Icriefi . De'  tributari  i piu  cekbrati  fono , i Babanefi , i Baflitani,  i Confaburefi, 
i Diancfì , gli  Egckflam , gU  llorcitani , i Lahinitani , i hlentefani,  che  fi  chia» 
mano  ambo  Or  itati  i , i Mcntejàni , che  fon  detti  BafluU,  gli  Or  et  ani,  che  fon  co» 
gnominati  Gern  ani,  cr  capo  della  Celtiberia  i Segobrigefi,  i Carpetani , e i Tok» 
tanipofli  fui  fiume  Tago.  Dipoi iviaciefi  ,eiVirgiliefì . HclconuentoClu» 
niefe  i V arduli  conducono  quattordici  popoU , de'  quali  folamente  ci  piacerà  nomi» 
nat  e i Labancfì,Turmodigi  quattro,  fra  iquali  fono  i SegifamotKfi,e  i Segifxmaiu» 

'■  liefì . Nel  mede  fimo  conuento  uomo  i Carieti , e i Vannefi , con  cinque  città , dette 
quali  fono  i VeUefi . Quiui  uanno  ancho  i Pekndoni,  con  quattro  popoli  de'  CeU 
numiimìbì',  tiberi , de'  quali  i Numantini  furono  già  i piu  ittuflrii  ficome  nelle  diciotto  città  ' 
tea!  $oei*«  gpititfrcatiefi , i Palantini , i Lacobricefi , e i Caucefi , Percioche  ne* 
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quàttro  popoli  ii  Cdntabrid , è nommtd  foU  Giuliobrigd  : neSe  dùci  cittì  de 
Autrigoni  w 'e  Trjao,cr  Viroucfca . A gli  Arcuaci  diede  il  nome  ù fiume  Areud. 

Cofloro  hanno  fei  cittì , cioèj  Saguntia  e Vxama,  iqualinomi  fpejfo  fi  fono  prefi 
in  altri  luoghi,  cr  Sagouia , e Augufta  nuoua , cr  Termes , cr  Clunu , confine 
delld  Celtiberid . Valtre  guardano  uerfo  il  mare , crfra  i predetti  i Vardoli , e t 
Cantabri . Con  quefli  fi  congiungono  dodici  popoli  de  gli  A furi,  dùtifi  in  A ugu» 
fiani,in  Aufturica  cittì  magnifica . Fra  quefti  fono  i Gigari,  i Pecifi , i Lanciefi, 
e i Zoeli . il  numero  di  tutta  la  moltitudine  è da  dugento  quaranta  mila  capi  liberi. 

Il  conuento  Lucenfe  è di  fedki  popoli , oltre  i Celtici , e i Lcbuni  di  nomi  ignobili, 
cr  barbari,  ma  d'intorno  a cento  feffanttfei  mila  capi  Uberi . Per  firmi  modo 
uentiquattro  cittì  de'  Bracarij  dugento  fejfantacinque  mila  capi  ,fra  iqualioltr'a 
efii  Br acari  fono  i VibaU,  i Celerini , i GaUeci,  gli  Equefilici , e i C^erquerni, 
fenza  faflidio  nominati , La  lunghezza  della  Spagna  Citeriore  dal  Pirmeo  fino 
al  confine  di  Caflulone , è feicento  fette  miglia,  CT  la  riuiera  poco  piu.  Lalar* 
ghezza  da  Tarracone  al  lito  iOlarfone  trecento  fette.  Et  dalle  radici  del  Pireneo, 
dou'etla  s’affottiglia  a guifa  di  conio , rifirigjiendofi  fra  due  mari  poi  apoco 
apoco  s'aU^a , per  doue  tocca  la  Spagna  ulteriore , altrettanto , cr  piu  è larga . 

QB^fi  tutta  la  Spagna  produce  metalli , piombo,  ferro,  rame,  argento  ,e  oro:  la 
citeriore  fa  delle  pietre  lucide  : la  Beticd  del  minio,  V i fono  ancho  le  caue  de'  mars 
mi . L'imperador  yejpafiano , trauagliato  dalle  procelle  della  Republica,  concejje 
già  a tutta  la  Spagna  que'  medefimi  priuilegij , che  ha  il  Latio . I monti  Pirenei  «ita  Spagna. 
partono  la  Spagna , cr  la  Francia , gettando  i promontorij  in  due  mari  diuerfi , 

Delia  Prouenza . Gap.  IIII. 

VN  A parte  della  Francia  fi  chiama  GaUia  Uarbonenfe,  laquale  è bagnata  dal 
mar  Mediterraneo , detta  prima  Bracata,  diuifa  datltalia  dal  fiume  Varo , 
cr  da' gioghi  dell alpi  falutiferi  molto  al  popolo  Romano.  Dal  reflo  della  Francia 
la  diuidono  di  uerfo  tramontana  i monti  Gebenna  cr  lura:  cr  non  cede  quefto  paca 
fe  a niuna  altra  prouincia  di  fertilità  di  terreno , di  dignità  dlhuomini  cr  di  cojìua  * 

mi , ne  di  grandezza  di  facultì  ,*  e in  forma  è piu  toflo  Italia,  che  Prouenza , 

Biella  riuiera  u'è  la  regione  de'  Sardoni,cr  fia  terra  i Confuarani . I fimi  Telin, 
cCrbrin.  Le  città  fono  llliberi,hoggi piccioluefiigio duna  cittì  già  grande , 
Kofiiglione  de'  Latini,  il  fiume  Atace,  ilqualedal  Pireneo  entra  nel  lago  Rubren» 
fe  : Harbone  Martio,colonia  de'  Decumani,  dodici  miglia  lontana  dal  mare.  I fiua 
mi,  la  Sonna , cr  Liria . Del  refio  le  cittì  ui  fon  rare , per  effere  tramezate  da' 

Hagni , Agatha  già  de'  Marfiliefi,  cr  Tettofago  regione  dt^  VoUari  ; cr  doue  già 
fu  Khoda  de'  Rhodiani,ondeprefe  nome  il  Rhodano  fertilifiimo  fiume  della  Frana 
eia , ilquale  feende  dall  Alpi  per  il  lago  Lemano , cr  mena  feco  oltre  la  Sonna 
tiferà  ,er  la  Durenza  > ilqucde  non  è meno  furiofo  di  lui . Chiamanfi  Libici  i 
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fuoi  due  piccioli  vani . Di  quefìi  tutto  c ttìijptuiiefe , taltro  il  Hittdpino^l  terzo, 
ch'c  mobo  maggiore  MjfJaUotico.  Scr tuono  molti  auttoriy  che  fuUx  foce  del  Khoa 
dono  fu  giti  una  città,  detta  Heradeci , cento  pdfi  olirà  U foffù  del  Rltodano.  Ecci 
Hoggi  deci»  uno  àdgnoj  ilqud  fu  fatto , cr  prefe  il  nome  da  Mario  : AjhomeU  città,  e i luom 
^uamor.  gH  ^tuuici  ^ pmure  fajfofe , tuemcrk  delle  batuglie  dUcrn 

cole  : il  paefe  de  gli  Anatdij  ,V  fra  terra  de’  Defuiati , CT  de'  Cauari . Di  nuouo 
éOa  tnaritui  è Tricorio , cr  fra  terra  fono  i TricoUori , i Vocontij , e i SegoucU 
h”*’*Ts»’‘  l<ti*ni  ypoigli  AUobrogi,e  alla  riuieyiMarfìlu  confederata  de' Yoctfi  Greci . il 
, promontorio  Cbharifta,  il  portoycr  la  regione  de' CamatuUici.  Dipoi  i Suelteri, 
cr  dijòpra  iVerrucini . Ma  in  quefta  rimerà  u’è  A thenopoli  colonia  de'  Marfi» 
»■  liefi  i cr  Eorogiulio  colonia  de  gli  Ottauiani , che  fi  chiama  Pacefi , cr  CUfiica  : 
*'•«  • in  effa  il  fiume  Argenteo  , la  regione  de  gli  Oxibij  , cr  de’  Ligauui , fopra  iquali 
Aottpoii  » fono  i Sitehri , i Quariati , crgli  Adunicati . AUa  riuicTa  poi  u'è  Antipoli  città 
fibS?'  iatina . La  regione  de'  Deciati , il  fiume  Varo , e he  nafee  da  Cerna  monte  deU'aL 
Axtiutyhog  pi  • ìnfia.  terra  u'c  Arelatc , colonia  de'  Seflani  ,Elitera  de' Scttumani , Araufio 
*1  AfU . Secondani . Ne/  paefe  de'  Cauari  è VaUaitia  , cr  Vienna  di  Sauoìa.  Città  L0j> 
tute  Afaix  de'  Salij  ,Auignone  de’  Cauari , Aptagiulia  de'  Vulgienti,  degli  Al» 
heccri  ApoUinari , Alba  de  gli  Helui , Augufia  de'  Tricofiini  i Anatilia , AerU. 
tormannico  , Macina , Cauaglionc , CatxaJfone,Mcmpolieri,Tettofago  j Cejfcro, 
Carpentrus  , Meminoro  ; i Cenifefi , i Camholctti , iquali  fi  chimano  Atlantici, 
il  Foro  de'  Vtconij , Giano  di  Liuto , i Luteuani , che  fi  chiamano  auebora  Toro» 
Kntriil  ttoe  ^°^t>niefi , Himcs  de  gli  Arecomici , Pifeette  , i Kuuni  , i Sanagefi  ri Tolofani  , c 
gi  wiodM,*  i Tettojagi  confini  dalla. Gttafsogna . \ Tafiodut\itari,iCanonitfi  igliVmbrani» 
Ci  : due  capi  della  città  confederata  de'  Vocontij , Vafeo,  cr  Lmco  d'Augufto.  Le 
città  ignobili  fono  dicenóue  ,fi  come  fono  ucHtiquattro  le  attribuite  aKimes. 
L’imperador  Galba  aggiut^  aBa  formula  de-^Lpdpigiam.gli  Auantici  ,CT  gjli 
Ebroduittij , Lx  cui  città  e Dinia . Agrippa  ferine , che  la  Prouenzet  c lunga  tr^ 
cento  fettunta  tniglia , cr  larga  dugento  quarant'ótto , 

Dfiritalia,  Teucre,  Roma,  òc  Calcagna»  Cap.  V < 

SE  o V E dipoi  l’Italia , c i primi  popoli  itffa  fono  i Liguri,  dipoi  la  Tofeana, 
l'Vmbria , il  Litio , doue  fono  le  foci  del  TeUtfe , cr  Ronw  capo  del  mondo 
fèdiciniigUa  difeofto  dal  mure . Dipoi  la  riuicra  de’  Volfci,  Cr  di  Campagna  : ap» 
WwBiiiio,  fl  prfj(/o  il  Picentino , il  Lucano , c il  Brutto  ; doue  piu  a lungi  uerfo  mezodì , itC 
BruiiVhóg'!  giogf’i  ^“'^fi  •l<^ll‘<^pi ifi^orre  tìtdia  almare . Poi  la  riuiera  della  Grecie ^ 

gl  paèr*  di  I SulentUH , i Pediculi , i Piigliefi  , i Peligjii,  i Ferrentani , / Marrucini,  i Vefiim 
'W,  I S éifii , i Picenti , i Galli , gli  Vmbri , i Tofehi , i Veneti , i Comi , i lapidi ^ 
caUbrU.  gtljìri , e i Liburni . Et  ben  foto,  che  farebbe  (limata  cofa  d’animo  ingrato  cr 
dapoco,  fe  brcuaimte , cr  quafi  in  m certo  modo  per  tranfuo  Io  uenifii  a parlare 

dtUa 
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ietU  tenrk , nutrice  ey  mire  di  tutte  le  terre , Hutd  ekftd  du  Dfo  5 p<^  ftre  piu  Lodi  di«*. 

dìiaro  il  cieloyper  rdundre\^'imperij  Jpirfì , cr  per  addolcire  i coftum  t cr  oùr'a 

do  per  riduccre  le  difcordi  cr  efferate  lingue  di  tanti  popoli  col  commercio  del 

parlare  a un  fola  idioma  ,cr  per  dare  tkumanitk  atl'huomo,  cr  breuemente  accio  V 

che  in  tutto'l  mondo  fi  faceffe  una  fola  patria  di  tutte  le  nationi . Ma  che  poffo 

fare  Io  i efjèndo  tanta  la  nobiltà  di  tutti  i luoghi , che  fi  p^ebbon  toccare , cr 

tanta  la  grandezza  delle  cofi  particolari^  de'  popoUi  Solila  città  di  Rom,cb'è 

in  efJaM  uifo  fuo  degno  di  cofi  allegro  capo,con  quale  ornamento  fi  potrà  lodare  ì 

In  che  modo  parlerò  lo  del  paefe  di  Terra  di  Lauoro , cr  di  quella  fidice/y  beata  Ttm  ai  u 

amenità  t in  modo  che  fi  conofca , come  la  natura  ha  uoluto  moftrare  in  wi  luogo  & «j* 

toBegrezza,  cr  la  forza  fua  i quefto  paefe  tutta  tarla  temperata,  fana,  tanto  * 

fertili  i campi,  tanto  piaceuoli  i colli , tanto  fané  le  paflure,  tanto  ombrofi  i bofchi, 

tanto  abendanti  maniere  di  felue , tante  refpirationi  di  monti , tanta  fertilità  di 

biade , di  uiti , cr  duliui , tante  lane  fine , tanti  grafi  armenti , tanti  laghi , tanti 

fumi , tanti  fonti,  tanti  mari,  cr  tanti  porti , OndieBa  è un  grembo  aperto  al 

commercio  di  tutto'l  mondo , cr  come  per  aiutare  tutte  le  perfine , etta  ingorda» 

mente  fiorreintuttelemrm.  Btnon  ragiono deBe  genti  uintedaeffa  conia 

lingua  ,cr  con  la  mano , non  de  gl’ingegni , cr  cofìumi . I Greci  iflefi , huomini 

molto  liberi  in  lodar  fi  da  loro  mede  fimi , fecero  già  il  giudicio  di  Lei  : percioche 

unapicciola  parte  keffa  chiamarono  la  magna  Grecia.  Bt  ueramente  quel  ch'io 

feci  già  ragionando  del  cielo,debbo  fare  ancho  in  quefia  parte,  come  fi  Io  toccafi 

certe  note , cr  poche  fkìk . Solamente  prego  coloro , che  leggono  a uolcr  ricor* 

darfi , come  Io  m'affretto  a ragionar  di  tutte  le  cofi  di  tutto’l  mondo.  L'Italia  dun* 

que  s’affomì^ia  molto  oBa  foglia  ctuna  quercia , cr  c piu  lunga  affai  che  larga . 

Piegaft  da  man  manca  ntUa  ama , cr  finifie  in  forma  d’una  targa  d’Amazone, 
doue  dal  mezo  del  fio  corfi  è detta  Cocintho,  facendo  due  corna  per  i golfi  lunati, 

Leucopetra  a man  ritta , cr  Lacinio  a man  manca.  É di  lunghezza  doB’alpi,doue  boggi  «apo 

c Pretoria  Augufìa  per  Capoua  fiorrendo  fino  a Kheggio  città  pofla  netChomero 

fiu) , dalquale  comincia  la  piegatura  del  coUo , mille  uenti  miglia, cr  molto  piu  fa»  gj  oap^^ 

rebbe  infino  a Lacinio,  fi  tale  obliquità  non  pareffe  piegandofì  far  lato . La  lar» 

ghezzu  fua  è uaria,  di  quattrocento  dieci  miglia  fra  i due  nutrit  Adriatico,  e'I 

Thirreno , e 1 fiumi  Varo , e Arfia  : nel  mezo  > cr  quafi  circa  la  città  di  Roma 

daBa  foce  del  fiume  Aterno , ch’entra  nel  mare  Adriatico , aBa  foce  del  Tenere 

cento  trentafiimigliOyCT  poco  meno  da  Qafielmouo  a Alfio  dal  mare  Adriatico  al  g<  Peian* 

Thirreno , in  neffun  luogo  paffa  dugento  miglia  di  larghezza . Ma  il  giro  di  tutta 

Italia  da  Varo  alt  Arfia  di  trema  miglia  fa  cinquant'otto.É  lontana  doBe  terre  eira 

condate,tlfìria,CT  la  Liburnia  in  certi  luoghi  cento  migliaidaB  Albania,cr  Schio» 

Honia  cinquanta.  Dalt  A frica  manco  di  dugento,  come  afferma  Varrone.  DaBa 
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’ Sdr di ffid  cento  uentimìglid.  T>aUa  Sicilid  cinquecento  migUd.  mCorfit  manco 

di  fettdntd.  Da  ifja  cinquanta.  Va  per  li  mari  con  laregionedd  cielo  amezodl; 
tnc!n  di* fi  ma  fe  alcuno  con  diligentia  lo  uorrà  ucdcre,  fra  la  fcfìa  bora  cr  la  prima  brumale. 
l*df uetlfc  Racconterò  bora  il  circuitOfCir  le  città  cCejfa.  NeUaqual  cofa  m'c  necejjario  auuer* 
tire , come  Io  Jòn  per  frguire  l'imperadore  Augujlo , la  defcrittione  fatta  da 
lui  di  tutta  htalia  in  undici  regioni  ; ma  con  quello  ordine , ilquale  fi  fece  per  lo 
tratto  de'  liti  : non  fi  potrà  già  offeruare  cefi  in  fretta  ragionando  la  uicinonza 
delle  città . Però  nella  parte  mediterranea  Io  ho  feguito  la  dijpofitione  , e ordm 
f , fuoj  difegnato  con  la  mentione  delle  colonie,  Icquali  cjfo  in  quel  numero  pofe.  Sarà 
' •'  difficile  anchora  deferiuere  torigine , e i fini,  effendo  (tato  trenta  uolte  dato  luogo 
per  habitare  folo  a gl'lngauni  popoli  della  Liguria,  per  non  dir  nulla  de  gli altrù 
Incominciando  dunque  dal  fiume  Varo,u'c  lacittàdiìUzza  edificata  da’ Marfìa 
Uefi . il  fiume  del  Po , le  Alpi , e i popoli  dell' Alpi  hanno  molti  nomi,  cr  mafiU 
inamente  i Copulati  : Camelione  terra  della  città  de'  Vediantij . Monaco,la  riuiera 
di  Genoua . I piu  celebrati  popoli  delia  Liguria  oltra  l'Alpi  fono  i Sallij  i i De» 
ceati , cr  gli  Oxibij  : di  qua  daltAlpi  i Veneni , c i Vagienni , nati  de'  Laturigii 
gli  StatieUi,  i Vibelli,  i MageUi,  gli  Euburiati,e  i Cafmonati , i V diati,  cr  queglit 
le  cui  città  porremo  nella  profiima  riuiera . il  fiume  Rutuba,  la  città  di  VentimU 
glia , il  fiume  Menda , la  città  (tAlbenga , il  porto  di  và , il  fiume  di  Pozzntem 
ra,  la  città  di  Genoua , il  fiume  di  Befagno , porto  Pino,  Tigulia,cr  piu  adentro 
Sejhrt , il  I fiume  della  Magra  fine  della  Liguria . Dietft  a tutti  quefii , ch'io  ho 
detto , è tApetmino  grandifiimo  monte  dell’Italia , ilquale  con  perpetui  gioghi  or* 
rùia  daU'alpi  fino  al  golfo  di  Sicilia.  Dall'altro  lato  fuo  fino  alPoricchifiimo 
fiume  dell'Italia , ogni  cofa  riluce  per  le  nobili  città , Libama , Tortona  colonia  » 
Trira , Barderate , Indujiria , Polentia , Carreia  cognominata  Potentia,  PorofuU 
MIO , che  fi  chiama  ancho  Valentino , Augufta  de’  Vagiemi , Alba  Pompea,Afrit 
e Aiqui.  Quefra  regione  fecondo  la  defcrittione  (pAugufio,  è tundecima.  V'è poi 
la  riuiera  di  Genoua  tra  il  Varo  ,crla  Magra , dugento  undici  miglia . Laqualc 
s'attacca  con  la  fettima  regione,  ch’c  la  Tofeana,  dalla  Magra  mutando  ffieffo  nom 
mi . I Pclafgi  anticamente  cacciarono  di  qui  gli  Vmbri  : cr  quefii  i Lidi , dal  Re 
de'  quali  furono  chiamati  Tirreni , dipoi  dal  facrificio  ficondo  la  lingua  Greca 
furono  detti  Tofehi.  La  prima  città  di  Tbofeana  è Lutti  nobile  per  il  porto.  Luca 
ca  colonia , laquale  fi  difeofia  dal  mare  : Pifa , che  u'è  piu  preffo  fra  due  fiumi 
iie^  li  jer^  tAuferi  cr  tArno  ,*  laquale  ha  hauuto  origine  da  Pelope  cr  da  Pifa,  ouero  da  gli 
Atintani  popoli  della  Grecia . Vada  di  Volterra , il  fiume  Cecinna , Populonia 
Coflk  Voi  » già  de’  Tofani , quefia  è fòla  alla  marina . Di  qui  fono  i fiumi , cioè  il  PriUe  , 
à*io'*ùiId  POmbrone  capace  di  nauili , cr  da  effo  il  tratto  évmbria , porto  Telamone  , 

Orb«uuo,  Coffa  Volcicntia  colonia  del popol  Romano , Moni' alto  > Cometa , Ciuitauecchid^ 
j,  U fiume 
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il  fiume Ceretdne  ^t^effo  Cere,  (dentro  t^4ttro  migtU , AgìlU  iett4  Pelalgi 
tdtfìctUori  fuoi  : Altio , crFrfgcw . ]/  pume  Teucre  difeofio  duUtt  du= 
geiUo  ottantdqudttro  miglili . Fra  terra  colonie , Falifcx , laquaU  hebbe  origine  si  mSiè  ti»* 
da  gli  Argì , come  farne  Catone , che  fi  chiana  de'  Tofeani , U Luco  di  Faonù , * 

Kufeilxy  Siena,  Sutri . Dipoi  gli  Aretini  uecchi,  gli  Aretini  Fidentiori,  gli  Are=i 
tini  Giuliep , gli  Amtineft , Ac(juefi  chiamati  Taurini , i Blaani,i  Cortonefi, 

i Capenati,  i chiufininuoui,  i Chiujini  uecchi,  i Fluentini pofii  fulla  riua  d'Arno, 

Fiefole,  Faentino,  Fefcennii,  Horti,  Fiabano  ,tiepi,  i tioue  pagi , prefettura  di  ìwi», 
Claudia  , Foroclodio , PijioU , Paugia , Soana , Saturnia , che  printa  fi  chiamò 
Aurimno , i Sudatani , gli  Statoni , i Tarquiniefi , i Tofcanicjt,  i Vetuloniefì , i 
Yeientani , i Vefentini , i Volterrani  cognominati  Tofeani,  e i Volfinkfi . Nella  hogg”^i» 
medefima  parte  le  citta  ritengono  i nomi  antichi  dal  paefe  Crujlumino,  Caleaano,  t 

il  Teuae  dianzi  chiamato  Tibri,ey  prima  Albula,quaft  dal  mezo  della  lunghez» 
za  deltApennino  corre  pa  quel  et  Arezzo.  Nel  principio  è piccolo,  ne  fi  può 
nauicare  ,fe  non  fi  riduce  in  canale  con  cate  r attenute, come  la  Tinia,  cr  la  Chia*  ' 

na , ch'entrano  in  effo , cofi  con  la  rattenuta  di  tioue  giorni  ,fe  non  aiuti  la  piega 
già . Ma  il  Tenere  correndo  per  luoghi  rapidi,  cr  afi>rt,non  fi  può  paffare  fe 
non  con  le  traui,  piu  tojlo  che  con  le  naui,corre  cento  cinquanta  miglia  poco  difeos 
fio  da  Tifèrno,Perugii,e  Ocricoli  ,•  cr  cofi  parte  la  Tofana  dall  Vmbria  yCrda'gt  ciui  di 
S^'bim  : dipoi  tredici  migUa  di  qua  da  Roma  diuide  i Veienti  da'  Crujìumini , poi  • 

I Fidenati,  ei  Latini  dal  Vaticano . Ma  difetto  le  Chiane  d' Arezzo  accrefeiuto 
'da  'iuarantadue  fiumi,cr  mafiimamente  dalla  Nera  cr  dal  Teuerone , HquaU 
dnch'ifiò  nauigabile  rinchiude  il  Latio  dalle  /falle , cr  per  tanti  fonti , e acque 
. ridotte  nella  città  i capace  di  qual  fi  uoglia  gran  nauilio  del  mar  ^Italia  j cr  cofi 
diuiene  placidij?imo  mercatante  deUe  cofe,  che  nafeono  in  tutto'l  mondo . Fjfo  foto 
è habitato , cr  ueduto  quafi  da  piu  uitle , che  glialtri  fiumi  in  tutte  le  terre.  Nejà 
fimo  altro  fiume  ha  manco  licentù  d'aUargarfi  di  lui,  ejfendo  da  ogni  parte  chiufo 
dalle  ripe  ; nondimeno  ne  effo  contrafìa , benché  ffeffo  fia  acaefeiuto  da  acque , 
cr  pioggie , che  non  s'atUrgano  mai  fenon  ncUa  città . E^  inoltre  che  piu  tojlo  è 
profeta , e ammonitore,  perche  fempre  col  fuo  crefeere , è ueramentc  piu  religioa 
fo , che  crudele . L’antico  Latio  dal  Teucre  a Circeo  è lungo  cinquanta  miglia . 

Cofi  da  principio  furono  debili  le  radici  deWimperio  Romano.  Et  quejlo , mutan» 
dofi  ffeffo  gli  habitatori,  fu  da  diuerfi  in  uari  tempi  habitato,  fi  come  furono  gli 
Aboriginiyi  Velafgi , gli  Arcadi,  i Siculi,  gli  Arunci,  e i Rutuli e oltra  a Circeo 
furono  i Volfci , gli  Ofei , cr  gli  Aufoni , onde  il  nome  di  Latio  fi  difiefe  infmo 
al  Liri . Nel  principio  è Oftia  condotta  da  un  Re  Romano . La  città  di  Laurerps  uti , hoggi 
to , il  bofeo  di  Gioue  Indigcte,  il  fiume  Numicio,  e Ardea  edificata  da  Danae  moa  • 

dre  di  Perjèo . Dipoi  quel  che  già  fi  chiamò  Afrodifio , Antio  colonia , Afiura 
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AdurUnobi  fiume  e ifoU . if  fumel^infèo,ChiolhriRonumi  ^ Cinti  ^ che  gU  fu  ifoUtCÌr* 
i«*ar ciw!  condutu  dd  un  grdndifimo  nutre , fe  fi  crede  a Homero , ma  al  prefente  pianura  • 
Marauigliofa  cofaèquel  che  Noi  di  do  pofiimo  dar  notitia  alle  perfone . Theom 


I Kc  Ji 


ftet  ia,5iiar  frafioy  ilquak  fu  il  primo  degli  Stranieri  y che  molto  diligentemente  fcrifjc  alcuna 
cotTiJmo*  t^omaniy  ( percioche  TheopompOy  dinanzi  alquale  ninno  fece  mentione  di 

Roma,  folamente  diffe  y che  la  città  era  Stata  prefa  da'  GaUiyZr  Clitarco  dopo  Lui 
go”  " fi^ijfi  foto  dell’ ambafeieria  mandata  ad  Aleffandro)cr  quefii  molto  piu  che  la  fa» 
ma,  pofelamifura  deU'ifoU  de'  Circei  dicci  miglia , in  quel  uolume , ch’Egli  fcrifjfk 
a Hichodoro  magifìrato  de  gli  Atheniefi  ; ilqual  fu  neWanno  quattrocento  fi ffm» 
ta  daWedification  di  Roma . Tutto  il  terreno  adunquey  che  u'è  di  circuito  oltr'aSe 
de  fu  nfwa  tniglia , c Sioto  aggiunto  aWifola.  Dopo  queltanno  fucceffe  un'dtro  miracolo 
n JaCor.ce  in  Italia  : dopo  Circei  è la  palude  Pontina , ilqual  luogo  ficriuc  Mutiano  tre  uolte 
a^ahirtitM  confale  jcffire  Stato  di  uentitre  città',  dipoli  il  fìumeVfente  yfopra  ilquale  ila 
«ti'&^nefS  T err adita  y ietta  in  lingua  de' Voi fd  Anfure  ; cr  quiui  fu  giaAmida 

Catta  luuei'  minata  dalle  ferpi.  Dipoi  u'i  il  luogo  dcUa  fpeluncayil  lago  P ondano  y Gaeta 
porto . La  città  di  tormia , detto  Hormia  yficomegia  fu  credutOy  antica  babaom 
nuo  fi*  ^ ^ colonia  di  Mintuma  , 

^fecutada  diuifadal  fiume  Garigliano  chiamato  Glanico . La  città  di  Beffa  ultima  nel  Latio 
ReJa^iW  itggiifnto , laquale  fecondo  alcuni  fu  già  detta  Sinope . C^iiqucUa  felice  Cam» 
Mimoniabo  D'  cominciano  que'  cotti  pieni  di  ulti  ; cr  la  nobile  ebrietà  per  lo  fugo 

do«  ^ ^ dijfero  glUntichi , p-an  combattimento  del 

fi  oaCaoCr.  padre  Racco  con  Cerere . Qjti  fono  i campi  SetitUy  e i Cecubi.  Con  quefii  fi  cen» 
giungono  i Falerniy  e i Calcni . S’inalzano  poi  i monti  Mafiiciy  i Gauraniy . i Surm 
rentini . Quiui  fi  difendono  i piani  di  Terra  di  lauoro,cr  per  delicia  ui  è talicx, 
ch’c  la  ricolta  del  popol  tutto . Qnefie  riuiere  fono  bagnate  da’  fonti  caldi  ; cr 
cltr'aW altre  cofe  fan  notate  ihaucre  le  migliori ofiriche  y e ipiu  nobili  pefii , cfce 
fieno  in  tutto'l  mare . Pieffuno  altro  paefi  ha  migliore  olio  di  quefio . Et  quejio 
aombattimcnto  anchora  delthumano  diletto  hanno  tenuto  gli  Ofd , i Greci , gfS 
\mbri  y i Tofeaniy  e i Campani . NcEU  riuiera  u'è  il  fiirme  Sano , la  città  di  Vul» 
Zumo  col  fiume  del  medefimo  nome , Literno , Cume  de'  Chalddefi , Mifino , il 
porto  di  Bau , Bauli  , il  lago  Lucrino  cr  AuernOy  prejfo  ilquale  è Cimmerio  già 
atti . Dipoi  Pozzuolo  colonia  , detta  Dicearchia  ; poi  le  campagne  Elegree  , cr 
L paUhii  Achcrufia  uicina  a Cume . In  quefia  riuiera  è napoli, edificata  anch'cHi 
da'  Calcidcfi  y chiamata  Parthenope  dalla  fepoltura  d"una  Sirena  : Herculanio  di 
Pompeo  : poco  difeofto  dal  monte  Vefuuio , cr  bagnato  dal  fiume  Sarno , i campi 
N icmm , cr  ejfa  Hocera  lontana  noue  miglia  dal  mare . Surrcnto  col  promott» 
torio  di  Minerua , che  già  fu  Stanza  dette  Sirene.  Lontano  da’  Circei  fittanta  otto 
miglia . Qw^fU  regione , incominciando  dal  Teucre , è la  prima  d ualia,  fecondo 
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taSefcrlttìoneicìtlmperaèlore  Augufto,  ¥r<x  terra  fono  ctonie  y Capoua  cofl 
detta  da  CmpOj  Aquino,  Beffa,  Venafro , Bora,  Theano,  cognominato  Bidicino , 

Hda . Le  citta,  AueUino,  Arida , Alba  lunga,  Acerra , Alife,  Atina , Aletri» 
no,  Anagni,  AteUa,  Afula,  Arpina,ofimo,  AueUano,  Alfaterno.  Et  quegli  an» 
ehora , che  fono  dati  cognominati  dal  paefe  Latino , daltHernico , cr  Liticano  ; 
fi  come  fono  Bouida , Calatia , Cafmo , C aleno,  Capitulo,  Ccrneto , e i Ccrnetani  c*htU,  heg 
chiamati  Mariani  i i Corani  difcefi  da  Bardano  Troiano  : i Cubultcrini,  i CafìrU  ^****‘ 
moniefi,  i Cingulani  ; i ¥J>iefì , e i foropopuliefi  nel  monte  Albano.  Di  Falerno, 
i Frufmati , i Fercntinati , i Freginati , i Fumatemi  uecchi , i Frabaterni  nuoui, 
i Ficolefì,  i FregeUani,  i Foroappi.  I Forentani,  i Gabini,  gli  Interamnati,  i Buca 
cofani,  che  fi  chianmo  anchora  Lirinati . Gli  llionefì , i Lanini,  i Horbani , i 
Homentam,  i Prenejlini,  città  già  detta  Btefane , i Priucrnati,  i Setini,i  Signini,  ^7d* 

• Bueffulani , i T clini,  i Trebulani , cognominai  Bxgnefi,  i Trcbani,  i Tufculani,  pui» , 

I Verulani,i  Y eliterni,  gli  Vlubrcfi,  gli  Yluernati,ej  inoltre effa  Roma  ; laquale 
come  che  haueffe  un'altro  nome , non  era  però  lecito  mentouarlo  per  rifletto  della 
religione . Onde  perche  Valerio  Borano  a buona  fede  hebbe  a ricordarlo , ejfcna 
dofi  già  dimenticato , ne  fu  punito.  Non  mi  pare  fuor  di  propofìto  mettere  in 
quejlo  luogo  uno  efempio  dell'antica  religione , mafùnamentc  per  quefìo  ftlentio 
ordinata . Percioche  la  dea  Angirona , a cui  fi  fa  facrificio  a uent’uno  di  Dccem» 
tre  ,halafua  {tatua  con  la  bocca  legata , cr  fuggeUata . Romulo  lafciò  Roma , 
che  houeua  tre  porte , o quattro  ,fe  uoglimo  credere  a chi  dice  di  piu . Le  mura  ”*  furono 
fue  nel  tempo  de'  due  Veffafìani  Imper adori,  cr  cenfori,  cioè  dopo  la  edificatione  a«oialt,Jrt 
dtejfa  ottocento  uent'otto  anni,abbracciauano  di  circuito  tredici  mila  dugento  pafi, 
contenendo  entro  afei  fette  monti.  Ella  (tdiuide  in  quattordici  regioni . Eti  «i»m,  cu*t 
capi  delle  uie  dugento  fejjkntacinque  del  medefimo  ffacio  correndo  la  mifura  del 
miglio  ordinato  in  capo  del  foro  Romano  a ciafiuna  porta , lequali  fonohoggia 
nouero  trentafette  : in  modo  che  dodici  porte  a un  tratto  fi  contano , cr  lafcianfì 
fuora  fette  delle  antiche , che  fon  mancate . Fa  a dirittura  trenta  mila  fettecento 
fijfontacinque  pafi . Ma  infino  a gli  ultimi  tetti , co  i campi  pretorij , dal  medefia 
mo  miglio  per  li  borghi  la  mifura  di  tutte  le  uie  raccoglie  poco  piu  di  fettunta  mila 
pafii . Doue  fe  alcuno  ui  uorrà  aggiugnere  l'altezza  de'  tetti,  la  giudicherà  degna 
di  glande  {lima , cr  confefferà , che  non  è città  in  tutto'l  mondo , che  fe  le  poffa 
Uguagliar  di  grandezza . e'  ferrata  uerfo  Leuante  daltargine  di  TarquinioBua 
pérbo , opera  marauigliofa  fra  le  prime . Percioch'Egli  lo  pareggiò  con  le  mura , 
doue  tentrata  era  piu  piana.  Altroue  era  fortificata  da  altifiime  mura,o  da’  monti 
difeofeefi , cr  da  ripe,fenon  che  i tetti , iquali  efeono  fuora  del  loro  /patio,  u'ag^  • ; 

giunfero  di  molte  città . Olirà  di  do  nella  prima  regione  furono , nel  Litio  città 
nobili , Satrico , Pometia , Scaptia , Pitulo,  Politorio , T elicne , Tifata,  Cenine , 
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ftcitu,  Crujìumcrioj  AmcrioU,  MeduUii,  CorniculoySuturnU,  ione  c hon R<m 
WJ  : AiUipoU , c'hor4  c Imiculo  in  una  parte  di  Roma  : Antenne , Corner  io,  CoU 
LuU , Amitcrno,  Uorbe,  Subno, CJ"  conquejìi  erano  ufati  pigliar  carne  nel  monte 
Albano  i popoli  Albcfì , gli  Albani,  gli  Efolani,  gli  Aciejì,  gli  Abolani,  i Bubc^ 
tani,  i Bolani,  i Cufuetani,  i Coriolani,  i fidenati , i foretij,  gli  Hortenfi , i Lm 
f ■'  tinicfi , i Longulani,  i hlanati,  i Macrali,  i Mutue  umefi , i Munte  fi,  i Huminiefit 

gli  OUiculani , gli Ottulani , i Pedani , i Polujlini , i c^ucrquetulam , i Sicani , i 
Sifolejì , iToltrieft,  i Tutiefì,  i VimiteUarij,i  Velieft,i  Veiutulani,ei  ViccUep. 
Cf  cop  dell'antico  Latio  fono  mancati  cinquantatre  popoli , che  non  fe  ne  uede  uea 
gl*càftjìte  a pigio.  Ma  nel  territorio  di  Campagna  fu  già  Stabia  citta  pno  al  tempo  che  Gneo 
Pompeo  , cr  L.  Carbone  erano  confoli  a trenta  d' Aprile , nelqual  dì  L.  SiBa  Ica 
goto  nella  guerra  fociale  la  difrufle , CT  bora  è ridotta  a uiUaggi . Mancò  quiui 
. anchora  Taurania . Vi  fono  ancho  le  reliquie  di  Capiino , che  s'è  morto . Scriue 
Alitiate aiKhora , ch'Apiola  cittàde'  Latini  fu  prefa  dal  Re  L.  Tarquinio  ,dcHa 
cui  preda  ejfo  cominciò  il  Capitolio . Da  Surrento  al  punte  Silaro  per  p>acio  di 
saifrno  fu  miglia  fu  il  territorio  Picentino  de'  Tofani,  iUuPreper  lo  tempio  di  Giu» 
g>a  ronifi«t>  none  Argina  edipeato  fotto  Giafone . fra  terra  u'è  L città  di  Salerno,  cr  Piccn* 
tomnVpr.  tù . Dal  Silaro  comiiKU  la  terza  regione , e'I  territorio  Lucano  e'I  Brutto , cr 
ttatiySc  La-  quiui  onchora  è (lata  gran  mutatione  ihabitatori . Habitaronla  già  i Pelafgi , gli 
lega  fìTta  «5  Enotrij , gtUali , i Morgeti , i Siculi , cr  mpimamente  i popoli  della  Grecia,cr 
Aniubaie.  ultimamente  i Lucani  difeep  da' Sanniti , ep'endo  Lucio  lorcapo.  Le  città  fono 
Pefo , chiamato  da'  Greci  Poftdonia , il  golfo  di  Pefo , la  città  Helia , c'hora  p 
^ chiama  Velia,  il  promontorio  Palinuro , donde  pnoaKheggio  fono  cento  mi» 

^ glia.  Vicino  a quefo  è il  punte  Melfc.  La  città  di  Buffento , detta  in  Greco  Pixo  : 

* il  punte  Lao’.fuui  ancho  una  città  del  mcpmomme . Dipoi  il  btoBrutio,Blan» 

da  città  ; il  pume  , Parthenio  porto  de'  foccp , il  golfo  di  Vibona  , il  luogo 
di  Clampetia , la  città  di  Tempfa  , da'  Greci  detta  Tcntcfe , cr  Terina  de'  Croto» 
niep , e'I  gran  golfo  Ter  bieo . LacittàdiCofenza.  fraterrancUapeninfulatic 
il  pum  Acheronte , dalquale  i cittadini  fono  chiamati  Acherontini . Hippone  , 
e'hoggi  p chiama  Bibone  Valenza . Porto  Hercolc , il  pumc  Mctauro . Tauro» 
nio  città , porto  d'Orefe , cr  Medua . La  città  diScillcQ,  il  pume  Crate,  madre  t 
come  differo  , di  Scilla . Dipoi  colonia  Rheggia,  il  golfo  di  Sicilia  i cr  i due  prò» 
ntontori  tun  dirimpetto  altaltro  ; cioè  Ceni  d'Italia , cr  Peloro  di  Sicilia  con  in» 
teruallo  dlun  miglio  cr  mezo,  donde  è a Rheggb  dodici  miglia . Quindi  la  fekd 
d'Apennino , il  promontorio  di  Leucopetra^  dodici  miglia  dipoi  fono  i Locri, 
L««rì,hoggi  cogunnbiati  dal  promontorio  Zeprio  fono  difeoPo  da  Silaro  trccentotre  miglia, 
ta  RoacUa.  ^ rinchiudep  il  primo  golfo  (tEuropa,e  in  ejfo  fi  chiamano  i mari  : onde  sbocca 
lAtlanticofa  altridetto  MagiOi  doue  egli  entraf  chiamata  da'  Greci  Porthmos, 

crda 


T E«R  Z 0. 


7ì 


C"  iJi  noi  itretlò  Jt  CaOz  ; (JHctndo  egli  è entrato,  Hi^agnuolo,  per  qi:an’o  egli 
bagna  la  Spagna  : da  alcuni  Iberico  ,ouer  Balearico:  dipoi  Gallico  innanzi  la 
Prouenza,  poi  Ligujiico Da  quefto  in  Sicilia , Tojiaw  ,•  dono  de'  Greci  alcuni 
lo  chiaman  Notio , altri  Tirreno , cr  la  maggior  parte  de’  nojìri  Infero . Di  la 
dalla  Sicilia  fino  in  terra  d'Otranto  , Volibio  lo  domanda  Aufbnio . h\a  Brato» 
ùhene  tutto  quel  ch'è  fra  la  foce  deU  Oceano , cr  la  Sardigna , Sardoo . Di  qui 
fino  in  Sicilia  Tirreno . DaÙa  Sicilia  fino  in  Candia  Skiliatio.  Da  quella  eretico. 

prime  ifole  in  queflo  mare  fono  chiamate  da'  Greci  Pitiufe , perche  abondan  di 
pini  i bora  fi  chiana  Ebufo , effendo  tuna  cr  taltra  città  confederata , cr  diuife 
da  uno  flretto  di  mare  : fono  di  Larghezza  quarantadue  mglia . Sono  difeofio  da 
Dianio  da  nouanta  miglia , cr  altrettanto  è Diamo  per  terraferma  da  Carthagin 
nuoua.  Altrettanto  dalle  Pitiufe  in  alto  mare  fono  le  due  B.tleari  ,cr  la  Serpetu> 
tarla  uerfo  Sucrone . Le  Baleari  beUicofe  per  la  fromba , o fraglia,  furono  chia= 
mate  da'  Greci  Ginnafie.  La  maggiore  è lunga  cento  miglia,cr  circonda  trecento 
ottanta . Ha  due  città  di  cittadini  Romani , cioè , Palma  cr  Polentia  ,*  di  Latini , 
Qinio  ,C7  Qunki  ; cr  confederato  Bochri.  Trenta  miglia  difeofio  da  Lei  è la 
minore , lunga  frjfanta  miglia , cr  di  circuito  cento  cinquanta  : ha  tre  città , lana 
none , Sanifera , cr  Magpne . Lontano  dalla  maggiore  in  alto  mare  è Capraria , 
infìdiofa  per  naufragij  ; cr  dirimpetto  aUa  città  di  Palma  è Henaria , cr  Tiqua* 
ira,  cria  piccola  città  d"  Annibale . La  terra  d'Ebufo  caccia  le  frrpi , cr  quella 
di  Colubraria  le  produce . Per  quefio  nuoce  a tutti,fenon  a coloro , che  ui portoa 
no  la  terra  d’Ebufo  : i Greci  la  chiamarono  Ofiufa . Ebufo  non  genera  conigli , 
iquali  guafiano  le  biade  delle  Baleari . Sono  circa  a uenti  altre  ifolette  in  quefio 
mar  guadofo  . Et  la  riuiera  della  Francia  ncUa  foce  del  Khodano , ha  Mètina , 
che  poi  fi  chiama  Blafron,  cr  le  tre  Stecade  cofi  chiamate  da’  uicini  Marfiliefi  per 
l’ordine  che  fon  pofie , tuna  Prote , taltra  Mefi , detta  ancho  Pomponiana , cr 
la  terza  Hipea . Dopo  quefie  u'è  Sturio , Fenice , Filo , Lero , cr  Lerina  dirim* 
petto  Antibo , neUaquale  fono  le  uefiigia  della  città  di  Vergoano . 

Della  Corfica . Cap.  V I , 

Ne  L M A K Ligufiico  è La  Corfica , chiamata  da'  Greci  Cirno , ma  prefjò  al 
Tofeano , dificndefì  da  tramontana  a mezogiomo,lunga  cento  cinquanta  mU 
glia , larga  per  la  maggior  parte  cinquanta , di  circuito  trecento  uentidue , e'  di^ 
feofio  da  Vada  di  Volterra  feffantadue  miglia . Ha  trentatre  città , cr  due  coloa 
nie , Mariana  fatta  da  G.  Mario , e Aleria  da  Siila  dittatore . D/  qua  è Oglafa, 
e adentro  feffanta  miglia  dalla  Corfica  è la  Pianofa , cofi  detta  perla  fua  forma , 
per  effere  eguale  al  ìtiare , cr  per  quefio  faOace  a'  nauili . Piu  grande  è Vigo , cr 
la  Capraia  , laquale  da'  Greci  fu  detta  Egilo.  Ecci  ancho  Egilio,  cr  Dianio  chioa 
mata  Artemifia , ambedue  pofie  all'incontro  della  riuiera  di  Cofa  ; CT  tre  piccole  » 


loq- 
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gi,Maior<**> 
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lActuprk , ColutfTdltìdt  C ytiutrU . L'BU>d  douitiofn  di  ferrò , di cw/o  mU 
gtktiifcojìd  da  Populonid  dieci  :<U’ Greti  chiamatdEtdÙa.  Lontdno  dd  quefid 
dfis  Coirne  trcntanouemiglidè  IdPidnofd.  IHopo  quefie  oltre  U foce  del  TeueredOa  jfùga 
Ot’  Medi*i  già  di  Uettuno  e Afturd , poi  Pdlmrid , SinonU , cr  dJtincontro  di  Pormid  Pom 
ì^el golfo  di  Pozzuolou’èld  Pditddtdrid t Procidd,cofi  chùmdtd  twn 
*'»“»•  gidddlUbalid  (fEnedttruperch’erd  preJfodEturid.  Et  effd  fu  dettd  Enaria, 
hoKi*ricni  perche  le  tmi  ctEned  fi  fermronquiui , cr  dd  Homero  è chidmtd  Indròncy 
^Ii«ri  App**  Pithecufd  j non  già  duSu  moltitudine  delle  feimie , come  dlcuni  credettero^ 
ut,  md  perche  erd  hdbitatd  dd  Houiglidi  mdefiri  di  uafi  di  terrd . Trd  Pdufilippo , cr 
pldpoUu’è  Megdriipoi  difeofto  ddSurrento  otto  miglid  y Cdpri,  nobile  per  U 
roccd  che  uifece  Tiberio  Imperadore , di  giro  qudruntd  miglid . Leucothed.  F«or 
deUd  uiftd  di  queftd  è Id  Sardigna , che  toccd  il  nur  d'Africd , nunco  di  none  mi» 
glid  lontdM  ddHd  Qorficd , oltre  che  dlcune  ifolette , kquali  fi  chiamMO  le  Coniu 
glidie  y riflringono  dnchord  piu  quello  fretto . Sonni  dncho  le  foffe  di  Fintone  « 
perlequdliquefto  fretto  fiehimdTdfro, 

Della  Sardigna.  Cap.  VII. 

La  Sdrdignd  dd  Leudnte  fi  difende  cento  ottdntdotto  migUd,dd  Ponente  cent^ 
fettdntd  3 dd  mezodì  fettdntdqudttro , dd  Trdmonttoid  cento  uentidue,  di  cir* 
cuito  cinquecento  feffantd . è lontand  ddWAfricd  dal  promontorio  di  Cdglùri  dum 
gento  miglid , dd  Cdliz  miUe  qudttrocento  miglid . H4  dnchord  dal  promontorio 
Corditdno  due  ifole , lequdli  fi  chidnmo  dTlercole , dd  Sulchenfi  Enofin , dd  Cdm 
gUari  Eicdrid . Alcuni  altri  pongono  dppreffo  d queUd  dnchord  le  BeUeride , ey 
• CoOode  y cr  queUd , che  fi  chianu  Herdslutrd . I piu  celebrati  popoli  in  effd  fono 

gli  ìUefiy  i Bdtdri  y cr  i Qorfi . Le  cùtd fon  qudttordki,i  Sulchitani , i V dentini^ 
i Napoletani , i Bocefi , i Caralitani  de'  cittadini  Romani , e i Norefi . Euui  una 
■obI  dclu  colonia  y che  fi  chiama  aUa  torre  di  Eibifone . Fu  chiamata  la  Sardigna  Sandalioti 
**'*'•“'  da  Timeo  iperche^flld  ha  forma  ifuna  pianella  : cr  Mirfilo  la  chiamò  Ichnufa 
dd&a  fomiglian^  del  fuolo  del  pie.  AWincontro  del  golfo  di  Pefo  è Leucafidycofi 
chiamata  da  una  Sirena  quiui  fepoltd.  Contra  Velia  fono  Pontia , e ìfeia , ambedue 
t per  un  nome  detteEnotride  i crcio  è fegno,che  t Italia  fia  fiata poffeduta  dagli 
E/JOfri/:cr  dirimpetto  fono  alcune  ifolette  chiamate  lthacefie,f>ettacoli  ivlijjè . 
it^disoiioo  lucila  Sicilia.  Oap.  Vili. 

& da  Wod.  - T I K c E 
ma  tMfor. 

da  ao’  mo.  V 

mi*  lo  : ella  circonda , come  faiue  Agrippa  yfei  cento  diciotto  miglia , era  già  attaca 
Calduria , dipoi  fu  Jpiccata  dal  mare , che  ui  fi  mife  in  mezo  con  iffa* 
farriic  due  tio  di  dodici  miglia  in  lunghezza  > e in  larghezza  un  miglio  cr  mezo  apprefjò  a 
Kheggio.  Et  da  quefio  rompimento  i Greci  dieder  nome  di  Rheggio  oDa  città po* 

fa  neltefiremo 


di  ecceUentia  tutte  t altre  ifole  la  Sicilia , chiamata  da  Thucidide  SU 
conia  y da  molti  Trinacria , ouero  Triquetra , per  hauer  forma  di  triangua 
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fix  ncìtefhremo  . I;j  queflo  iltxtto  fono  due  [cogli , tuno  SeSU,  cr  taltr» 

Chxriddi , il  m4Tc  pieno  di  ritrojìe , e anùedue  fonoft  per  la  ruma  cr  morte  di 
molti . l!  promontorio  di  ejfa  Sicdia,come  habbiamo  detto j fi  chiama  Pelerò  uer^  pcioro,  ho* 
fo  Scilla  guardando  inltalùi  Pachino  in  Grecia  y cento  quarantaquattro  miglia 
lontano  dalli  Marea  ; Lilàeo  in  Africa  cento  ottanta  miglia  (tinteruaUo  dal  pro= 
montorio  di  Mercurio  y cr  da  Cagliari  diSardigna  cento  uenti.  Etqucfli  pro=  p^Jro.  * 
montorij , o fimchi  fono  difranti  fra  loro  con  quefri  Jpatij . Pachino  da  Pcioro 
per  terra  cento  fejfuUafei  miglia.  Di  la  a Lilibeo  dugento  miglia . Quindi  a Pe^ 
loro  cento  fettanta  miglia.  Colonie  efentiy  cr  città  fettantatre.  Dalla  parte 
nel  litOy  che  guarda  il  mare  ionio  ycuui  Mefiina  città  di  cittadini  Romani  y che 
fi  chiamano  Mamertini.  il  promontorio  fi  Trapani  yTaurominio  colonia  y che 
prima  fi  chiamò  Nixo , il  fiume  Afine , il  monte  Etna  marauigliofo  per  li  fuochi  M5t«  Fma. 
notturni.  Vapritura  fua  gira  ben  due  miglia  cr  mezo  . Le  fue  fauiUU  affoca^ 
te  giungono  fino  a Taurommio , cr  Catania  ; e il  romore  fino  a Morene , e i colli 
chiamati  gemelli.  Vi  fono  poiitre  [cogli  di  Ciclopi y il  porto  dVliJfiyCrla  §óufM*Mar 
cobnia  di  Catania . Due  fiumi  il  Simetho , cr  la  Taria . Fra  terra  le  campagne  J*  ^ toìul? 
de'  Lefrrigoni.  Le  città  > i Leontini , Megari , e'I  fiume  Pantagie . Siracufa  colo» 
nia  y col  fronte  d'Arethufa . Benché  nel  territorio  di  Siracufa  fi  bea  di  molti  altri 
fonti»  fi  come  fono  TemenitCy  Archidemia  ; Magea  » Ciane  »cr  Mòìichie.  Il 
porto  Ua^athmo  » il  fiume  Eloro , il  Promontorio  Pachino  : ifQaqual  fronte  di 
Siciliau'è  il  fiume  Hirminio , la  città  di  Camarfray  ilfiut%e  Gela , la  città  ÌAcra^ 
ga , che  da' nofiri  fu  chiamata  AgrigeiU'^^  Tfccrwe  colonie  y Ati  e Uipfa  fiumiyfa 
città  di  Seiino . Dipoi  Lilibeo  pio- ^nomorio  »Tr apani  » il  monteErice. 

Palermo  , So/o , Hiwcr<t  , Cefalù»Abuntio , Agathirno  »T indar ide  Giuliano, 

colonia  t la  citta  di  M.Ue , cr  Peloro , enfi  Noi  cominciammo . Fra  terra  di  con=  Mik , hoggi 
dittott  Latina  fono  i Centuripiniy  i iJepini , i Segefrani : tributarij , gli  AjJorU  *^’*‘^**“' 
ni  »gli  Etnefi , gli  Agir  ini , gli  Acefiei , gli  Acrefi , i Bidini , i Citarij  , i Caci» 
trini  » i Drepan.taniygli  Ergetiniygli  Ecefiiefi,^i  Ericiniygli  EnteUiniygli  Ftini» 
gli  Edini  yglt  Enguini  , i Geloni yi  Galathani  »gli  Ualefìni ygli  Hcnnefi , gli  Hb 
èlefi  »gli  Herbitcfì  »gli  HerbijfefiygliHcrbuUefi  ygli  Ealiciefiy  gliHadranitam'y 
gli  Imacarefi , gli  ichanefi , i letefi , i Mutufiratini , i MageÙini , i Murgentini» 
i Mutiefi  y i Menanini  » i Haxij  » i Nooji , i Petrini , i Paropini , i Pinthiefi , i 
Semelitani , gli  Scherini , i SeUmuntij , i Simethij , t Talarefi , i Tifinefiy  i Trio» 
céliniy  i Tiraciefiyi  2anclei  de  Mefiineo  neOo  fretto  di  Sicilia.  L'ifole  uolte  uerfo 
Africa  fono , Gaulo , Malta  ottanta  quattro  miglia  difrofro  da  Canierinay-^a  Li» 
libeo  cento  tredici . Cofira , Hieronefo , Cene , Galatha , Lopadufity  Ethufa , la» 
quale  alcuni  fcrijfero  Egufa  > Buccina , cr  Ofteode  fettanta  cinque  miglia  lonta» 
no  da  Solonte , < Vftica  dirimpetto  a'  Paropini . Ma  di  qua  dalla  Sicilia  aHincon» 


vili 
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tro  del  fiume  Metdufo , lonUtw  du  dodici  miglu  dettUidù , te  fette  ifole  chimìtt 
lolie.  Et  le  medefime  fono  dette  de'  Lipariotti , cr  He/èfiùde  da’  Greci  ^da'nom 
ftri  Vulcanie  : Eolie , percioche  quiui  regima  Eolo  al  tempo  d€  Troiani . 

Di  Lipari.  Op.  IX. 

LI  p A R I conia  città  de'  cittadini  'Romani,  fu  cofi  detta  da  Liparo  Re , ilm 
cfual fuccejfe  a Eolo  ,chiamata  prima  Milogoni,  oucr  Meligiont  ,•  è difeodo 
dodici  miglia  da  Italia,  cr  offa  gira  poco  meno.  Era  quefia  cria  Sicilia  uen't 
un'altra  , prima  dettaThcrafia,  e bora  Hiera , perch’ella  è furata  a "Vulcano  doa 
ue  c un  colle , che  di  notte  getta  fuoco . La  terza  è Strongile , lontana  un  miglio 
da  Lipari , uolta  ucrfo  leuantc , neUaquale regnò  Eo’.o  } laquale  è foto  differente 
da  Lipari , perche  getta  piu  chiara  fiamma:  del  cui  fumo  dicefi  ,che  gli  huomini 
ioio,p«r«hf  del  paefe  fanno  predire  per  tre  di,  cheuento  ha  a foffiare  : onde  fu  tenuto , che 
u a- ucadV  * ubidifjèro  a Eolo . La  quarta  è Didime  minor  di  Liprfrt . La  quinta  Erim 
cufa.  La  fejìa  Eenicufa , lanciata  perpafeiona  deltifole  uicine.  L’ultima, ch’è 
U minor  di  tutte , Evonimo . Et  quejìo  hafii  quanto  al  primo  golfo  dTuropa , 

[ Di  Locri  fronte  d’Italia . Cap.  X . 

Da  Locri  comincia  la  fronte  d’ìtalia , chiamata  la  Gran  Grecia , laquale  fi 
riduce  in  tre  Golfi  del  mare  Aufonio  : percioche  gli  Aufoni  furono  i primi, 
che  habitaron  quiui  : e lungo  ottantadue  miglia,  come  ferine  Varrone . Molti  dif» 
fero  fettantadue  miglia.  In  quella  riuiaa  fono  in  finiti  fiumi, ma  le  cofe  notabili 
cominciando  da  Locri  fono  Sagra , e i uejligi  della  città  di  Cantone , Miflia , il 
cafieìlo  di  Confilino , Cocintho , ilquale  <dcuni  tengono , che  fia  un  lunghtfiimo 
promontorio  ctUalia.  Dipoi  u’è  il  golfo,  cr  Sebaceo,  da  gli  Atheniefi  detto 
. SciUcttio  quando  tedificauano  ; alqual  luogo  occorrendo  il  golfo  Teròieo  lo  fa 
ri  tfAMuba*  peninfula  : e in  effa  è un  porto,  che  fi  chiama  gliaUogiamenti  it  Annibaie  : cr  quU 
toeiw*  iSi-  ^ flretto  luogo  d'Italia , che  non  c piu  largo  di  uenti  miglia . Però  Dio* 
go  «riiaiù.  nifio  il  maggiore  uolie  tagliarla  quiui,  e aggiugnerla  aUa  Sicilia . Sono  quiui  fio* 
miiuuigabili il  Cecino , Crotalo , Semiro , Arocha,  cr  Targine.  Città  fra  terra 
Petilia , il  monte  Clibano , il  promontorio  Lacinio  : a dirimpetto  delauoleeDio» 
fioro , ifoLa  lontana  dicci  miglia  da  terra , t altra  Calipfo , laquale  ft  tiene , che 
fia  queUa , che  Homero  chiamò  Ogigia  : cr  oltre  a do  tre  Sircnuffe , cr  Meloeffa, 
Scriue  Agrippa , ch’è  lontano  da  Caulone  fettunta  miglia . 

Il  fecondo  golfo  d’Europa  . Cap.  XI. 

Da  l promontorio  di  Lacinio  comincia  il  fecondo  golfo  dEuropa , ilqual 
riuolge  con  un  gran  giro,  cr  finifee  alla  Cimerà  promontorio  d’Albania , 
da  cui  è difio  fio  fittantacinque  miglia.  Lacittàdi  Crotone,  il  fiume  Heetho. 
La  città  di  Thurio  fra  i due  fiumi  il  Crete  , e’I  Sibari , doue  già  fu  una  città  del 
nedefimo  nome , Slmilmente  fra  il  Sir  i cr  PAciri  u’è  la  città  dHeraclea,  già  cbiom 
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mifJ  Siris . I fimi  tAcaLtndro , cr  il  Cdfuento , U cittk  di  MtUpoiao , doue 

fiiiijce  Li  terzd  regione  d'itulia . 1 popoli  mediterranei  deUx  Calabria  fono  foU^ 

mente  gli  Apro  fini . Et  di  Lucania  gli  Atinati , i Bantini , gli  Eburini , i Gru» 

meiuini , i Potentini , i Solitimi  i Sirini,  i Tergilani , gli  Vrfentini , i Volfentani , 

co  i^udi  fi  congiungono  i Numejbrani . Oltre  a do  faine  Catone , che  in  L’m 

conia  c paita  una  città , che  fi  chiamaua  Thebe . Et  Theopompo  dice , che  Paiu> 

do  fu  fu  già  città  di  Lucania , doue  fu  morto  Aleffandro  Re  de  gli  Epiroti.  Cons 

giugnefi  la  feconda  regione  con  (juefìa , laquale  Sbraccia  gli  Uirpiniyla  Cala* 

brio , la  Puglia , cr  terra  d' Otranto  col  golfo  di  dugento  cinquanta  miglia,  ilqual 

fi  chiama  Tarentino , da  una  città  di  Lacedemoni  pofla  in  quefìa  ultima  parte , Qu*ffi  furo/ 

contribuitaui  una  colonia  maritima , che  fu  quiui . e'  lontano  cento  trentafei  mi*  fon"  i« 

glia  dal  promontorio  Lacinio , mettendo  nella  Calabria  peninfula , che  gli  è oppo* 

fla . I Greci  la  chiamarono  Meffapia  da  lAeffapolor  Capitano  ; esprima  Peuce*  &Giuttuio. 

tia , da  Peucetio  fratello  ctEnotro . Ne/  paefe  SaUntino  fra  i promontorij  è cento  p»cft  JaUo/ 

miglia  di  ffatio.  La  larghezza  della  peninfola  da  Taranto  a Brandizzo  per  ter* 

ra  è trentadue  miglia,cr  molto  meno  dal  porto  di  Safìna . Le  città  per  terra  fèra 

ma  da  Taranto,  Varia,  cognominata  la  Pugliefe,  hleffapt^  Lezzc-  E alla  riuiera 

Gallipoli  de'  Senoni , che  bora  è Anza , feffantadue  miglia  da  Taranto.  Indi  tren* 

tadue  miglia  il  promontorio,  che  fi  chiama  Aera  ìapigia,pcr  doue  t Italia  luna 

ghif  imamente  fi  difìende  in  mare . Dipoi  u'e  Bafla  città , e Otranto  dicenoue  mia 

giu  di  ^atio  fra  il  mare  lonio,cr  t Adriatico , doue  è un  breuifimo  paffaggio  in 

Grecia . All'incontro  u'è  la  città  d" Apollonia  con  larghezza  del  mare , ch'entra 

fra  terra  cinquanta  miglia  ,crnon  piu . Cìneflo  interuaUo  pensò  già  Pirro  Re  de 

gli  Epiroti  di  uolerlo  congiugnere  in  modo,  che  fi  caminaffe  a piedi  per  ponti  fata 

ti  : dopo  lui  M.Varronehebbe  il  medefimodifegno,  quando  Egli  gouernaua  tara 

mata  di  Pompeo  nella  guerra  de'  corfali . Et  l'uno  cr  t altro  fu  impedito  da  altri 

penficri . Dopo  Otranto  u'è  Soleto  abandonato , dipoi  Eratuertio . il  porto  di 

Taranto , Lupia  flanz4  di  foldati,  Baleflo , Celio , Brindifi  cinquanta  miglia  da 

Otranto , nobilifiimo  porto  ditalia , cr  benché  di  piu  lungo , di  piu  certo  cr  fia 

curo  paffaggio , dal  quale  a Durazzo  città  di  Schiauonia  fono  dugento  uentimia 

glia.  Con  Brindifi  confina  il  paefè  de' Pediculi.  Uoue  giouanetti , e altrettante 

fanciulle  uenendo  quiui  di  Schiauonia  generarono  tredici  popoli . Le  città  de'  Pea 

diculi  fono , pJhudia,  Egnatia , Barione , prima  chiamata  lapige  dal  figliuol  di 

Dedalo , da  cui  ancho  hebbe  il  nome  la  Luigia  : i fiumi , il  Pattio , cr  tAufido , 

ilquale  fcendendoda'montiHirpiniuaaCanufio.  Dipoi  u'è  la  Puglia  de' Dauni, 

cofi  chiamata  dal  duce  loro  fuocero  di  Diomede . UeÙaquale  è la  città  di  Salapia, 

famofa  per  tamor  meretricio  (t  Annibaie,  Siponto,  e Vria  : il  fiume  Cerbalo,cont.  g*Do,  hoggr 

fine  de’  Dauni , il  porto  Ag(fo , il  promontorio  del  monte  Gargano , lon*  mo  da 
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SàUntino , ouer  ìdpìgìo  iugento  trcntdquattro  miglùt  col  circuito  ii  Gt&gMO  : il 
porto  di  Garga , il  lago  Pantano . 1/  fiume  portuofo  di  Trento , Tiano  di  Puglia, 
Larinoy  Cliternia,  il  fiume  Tifemo  . Dipoi  la  regione  Frentana . E/  cofi  ui  fono 
tre  forti  di  Puglieft  ; i Team,  coft  detti  dal  duce  loro  i i Cari  ; e ilMcani^  foggio* 
goti  da  Calcante , iquai  luoghi  fono  bora  poffeduti  dagli  Atinati . Oltra  le  fo* 
pradette  u'è  la  colonia  de'  Dauni , Lucerà , Venofa  : le  città  Canofa , Uarpi  gii 
detto  Argo . nipplo  edificandolo  Diomede , dipoi chùanato  Argirippa . qmimì 
Diomede  disfece  i popoli  Monadi , e i Dardi^  cr  due  città , Uguali  fi  uoltarono  in 
Scherno  di  prouerbio , Apina , cr  Trica . Valere  fa  terra  nella  feconda  regio* 
ncj  Bencuento,  una  colonia  de  gli  Hirpini,hauatdo  con  migliore  augurio  cambùUo 
nome; perche  già  fu  chiamata  Maleuento.  Gli  Aufeculani t gli  Aquiloni y gli 
AbeOinati  cogmminati  Protropi , i Copfani , i Caudini , i Liguri , che  fon  chia* 
moti  Corneliani , e i Bebiani  anchora , i VefccUani,  i DecuUani , gli  Aletrini , gli 
AbeRinati  cognominati  Marft , gli  Atrani , gli  Ecani , gli  AlfUani , gli  Attinati, 
gli  Arponi,  i Borcani,  i Coratini,  i Corinefì , e i Catmefi  nobili  per  la  rotta  di’ 
Romani , i Dirini , i Forentani,  i Genufìni , gli  Herdoniefi , gli  Hirini , i Lari* 
nati , cognominati  FreUkmi , i Metinati,  i Mateolani  da  Gargano , i Ucritini,  i 
Mot  ini , 1 Kobujlini , i Siluini,  gli  StrapeUim,  i Turmantini , i V ibinati , i Vena* 
fini , gli  Vlurtini . I mediterranei  di  Calauria , gli  Egetini , gli  Apameflini , gli 
Argentini , i Butuntinefi , i Deciani , i BrumbeJUni , i Horbanefi , i Palionefi,  gli 
Sturnini , e i Tutini . Di  terra  d'Otranto , gli  Aletini , i Bafìerbini , i Haetini  , 
i Valentiniye  iVeretini. 

La  quarta  regione  d’Italia . Cap.  XII* 

SEgve  la  quarta  regione  delle  piu  ualorofe  genti  d'Italia.  HeUariuierad^ 
Frentani  da  Tiferno , il  portuofo  fiume  Trinio . Le  città , Hifonio , Buca  , 
Ortona , il  fiume  di Pefeara . Fra  terra  fono  gli  Anfani,  detti  Fr«i/<OM,  i Caren* 
tini  difopra , cr  quei  difotto , i Lanuefi  : i Teatini  de'  Marrucini  : i Corfiniefi  de* 
Peligm , i Superequani  ,ei  Sulmonefì  '.gli  Anfantini  de'  Uarfi,  gli  Atinati,  i Fu* 
centi,  i Lucefì,  i Maruuij,  Alba  de  gli  Albefi  appreffo  il  lago  Fucino  : i Clitemini 
de  gli  Equiculani , i Corfeolani  : gli  Angulani  de'  'Vefìini , i Pinnefi , i Peltuinati  , 
co  iquéi  fi  congiungono  gli  Aufinati  di  qua  da'  monti  : de'  Sanniti,iqudli  da'  Greci 
furono  chiamati  SabeUi , cr  Sanniti , colonia  Bouiano  uecchio , cr  t altro  detto  de 
gli  ’Vndecumani . Gli  Aufidenati , gli  Efernini , i Fagi , t Fugali , i Ficolefi,  i Se* 
pinati,  i Treuentinati  : de'  Sabini , gli  Amiternini,  i Curefi,  Foro  di Decio , Foro* 
mono , i Fidenati , Interano , Horcia , N omento , Riete , Trcbula  cognominata 
Mutufea  ,ei  Suffenati , Tiuoli , Tarina . In  quefìo  fito  de  gli  Equicoli  fono  pe* 
riti  i Comini,  i T adiati,  gli  Acedici , gli  Alfaterni . Scriue  GeUiano , che  nel  lago 
Fucino  profondò  Archippe , edificato  da  Marfia  Capitano  de'  Lidi  : cr  Valcriano 

afferma. 
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t^ermdjche  ì Ronuni  disfecero  Vidicinoro  nel  p^efe  dì  Piceno . 1 Sabini  ( fecondo 
che  alcuni  limarono  ) dulia  religione , CT  dal  culto  de  gli  Dei , chiamati  Seuini , 
habitaiio  fu  i laghi  Velini^  doue  hanno  di  frefchi , cr  ruggiadofi  poggi.  Et  quiui 
il  fiume  deHu  Neri  gli  nuota  con  le  fine  acque  inzolfate  : cr  d'effe  riempie  il  T e» 
uere , ufcendo  del  monte  fifcello  tpreffo  a'  bcfchi  di  Vacuna , cr  Kietc  è ne'  medea 
fimi  edificato . Ma  d’altra  parte  tPjikne , nato  nel  monte  de’  Tr  ebani,  porta  feco 
nelTeueretrebeUifiimi laghiyiquaUdiedero ilnomeaSubiaco.  ScriueM,  Varrò»  hoggiiiTc» 
ne,che  nel  territorio  di  Rieti  è il  lago  di  Cutilu,doue  utu  ifola  ondeggia,cr  ch’egli 
è il  mezo  deWìtalU . Di fiotto  a’  Sabini  è il  Latio,da  lato  il  Piceno,  da  dietro  l’Vm» 
bria  i e i gioghi  deltApennino  daltuna  cr  t altra  parte  chiuggono  i Sabini . 

La  quinta  regione.  Cap.  XIII. 

La  q^v  r n t a regione  è del  Piceno, doue  già  fu  grandifitmo  numero  di  gente  ,'tfi»,hct» 
perciochc  trecento  fejjanta  mila  Picentiuennero  già  allu  diuotionedelpopol 
Romano.  Efii  hebbero  origine  da’ Sabini , per  uoto  ueramente  fiero . Tennero 
dal  fiume  di  Pefeara , dou'è  bora  il  territorio  d’ Adria , cr  h.  colonia  d" Adria , il 
fiume  Vernano  fette  miglia  difeofio  dal  mare,  U territo‘ào  Premiano,  e il  Palmefe. 

Similmente  Qc^nuouo , il  fiume  Botino,^  la  città  del  Tronto  col  fiume  del  me» 
defimo  nome  ; laqual  città  fola  rimane  hoggi  de’  Liburni  in  Italia . I fiumi,  tAlm 
hulate,  il  Suino , cr  tìieluino  ^ doue  fimfee  la  region  Pretutiona , e incomincia  il 
piceno . Cupra  città , cafieuo  de’  Permani , cr  fopra  effo  la  colonia  d!A foli , no»  ' 

hilifiima  del  Piceno  : fra  terra  PJouana . Alla  riuiera  Chiana , PotentU , Humana 
tdificata  da'  Skiliani . Da’  medefimi  fu  fatta  la  colonia  d’Ancona  apprefjb  il  prom 
tnontorio  Cumero  nel  gomito  ifleffo  della  riuiera , che  fi  piega  : butano  dal  monte 
Gargano  cento  cOtantatre  miglia . Fra  terra  è Ofimo , Veregra , Cingoli , i Cu» 
prefi  cognominati  Montani , i Falariefi , i Paufidani , i Pleninefi , i Ricini , i Setap<dswt 
Settempedani , i ToUentinati , i Triacefì , la  città  Saluia , e i PoUentini . 

La  feda  regione . Cap . X 1 1 1 1 . 

COncivgnesi  a quefle  la  fefla  regione , ùquale  abbraccia  tVmbrU , e 
il  territorio  Gallico  intorno  Arimino . Da  Ancona  comincia  la  riuiera  Gal» 

Uca , detta  GaUia  togata . I Siciliani  ,ei  Liburni  poffederono  già  molti  luoghi  di 
queflo  paefe,cr  mafiimamente  il  territori  Palmetfe , il  Pretutiano,crt Adriano. 
CUvmbriglicacciaron  poi  ; quefli  furon  cacciati  da’ Tofani,  e i Tofani  da’ 

CaUi.  Sono  limati  gli  Vmbri  popoli  antichifiimi  i\taUa,tenendofì  che  fien  chia» 
rutti  Vmbrij  da’  Greci , percioche  rimafero  dopo  tùmondationi  del  mondo  per  te 
pioggie.  Truouafi  , che  i Tofani  s’infignorirono  già  di  trecento  bro  città.  Hor4 
aUa  riuiera  u’è  il  fiume  Efì , Sinigaglia , il  fiume  Metauro , la  Cobnia  di  Fano . 

’Pefaro  col  fiume  del  medefimo  nome . Et  fra  terra  SpeOo,  cr  Todi . Segue  dipoi 
Amelia,  Attidia,  Afirina,  Amate,  lefi.  Camerino,  CafuenuJla , Carfùla,  i Dolati 
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ietti  SuUntini , Vuliff'.Oj  foroflminio,  foroiuUoj  ietto  Concuhio,  Vorotn-emitìo, 
foffhmbruno , Inguino,  Terni,  Menano,  Meuagnia,  Matelica,cr  Narni,  chegid 
fi  chiamò  Sequino . Nocca,  detta  Fauonio,Camela,  Otricoli,  PituJa  detta  Pifuerm 
jf Olino, hog  te, zr  altri  Mergentini,  Pelejlino , Sentine , Sarfina,  Spoleti,  Suora, Seflina,  SuiU 
fà»o.***°**^*  Sodinoti,  Trebiati,Tujicani,  Tifernati detti olcuniTiberini,  e alcuni  Metau* 

refi , Vefionicati,  Vrbinati  cognominati  alcuni  Metaurefi,  e altri  Hortefi,  Vettioa 
nefi  ,V  indinoti, Viuentani . Inqueflo  fino  JhnomancatiiFeliginati,0’ quei  che 
habitarono  Clufiolo  [opra  Terni  : e i Sorranati,  con  la  citta  iAcerra,che  fi  chùta 
mona  Vafria , er  Turocelo,  detto  Vetriuolo . E^  fimilmente  i Solinoti,  i Suriati, 
i YaUicnati , gli  Apiennati,  CfgU  Arienati  con  Crinouolo , glivfidicani,  i Pian* 
gefi , i Pifinati , e i Celeftini . Scriue  Catone , che  la  fopraferitta  Amelia  fu  edi* 
ficata  nouecento  fejfimtaquattro  anni  innanzi  la  guerra  di  Perfeo  * 

L'ottaua  regione.  Cap.  XV. 

L'Ottava  regione  è terminata  d" Arimino , dal  Po,cr  dalCApennhto.  AUì 
riuiera  u'e  il  fiume  Cruftumio,  Arimino  colonia  con  due  fiumi  tuno  la  Ma* 
h<^i'^t'recchia,crtaltrotAprufa.  Dipoi  il  fiumeRubicone  già  confine  d'Italia.  Ap* 
flumep*«w*  ^ viti,  CT  t Amene . Rauenna  città  de’  Sabini  col  fiume Bedejè, 

lo:  ma  Umo  difcojìo  d’ Ancona  cento  due  miglia . Et  poco  lontano  dal  mare  Butrio  degli  Vm* 
M Bologna  colonia , detta  Eelfina , quando  ella  era  capo  della  Tofea* 

%.  d *iu^*ro  ’ Brf/cei/o,Mo<icnu,PdrffM,  Piacenza . La  Città  Cejèna,  Cliterna,  Eoroclodio  * 
uìimu  Rora!  Porli , Eorlimpopoli , Brettinoro , Imola,  Forolicini,Faenzai  Fidentia,  Otefini , 
^<idinati , Reggio  di  Lepido , Solonati , e i bofehi  GaUiani , che  fono  detti  AquU  ■ 
paflatio:  «o.  , Tonetani , Yeliati  cognominati  Vatteri,  Regiati,  e Vmbranati . In  quefii 

uoa'io*  luoghi fono  mancati  i Boij,  le  tribù  de'  quali,  fi  come  fcriue  Catone,  furono  cento 
h^n'ua"d  ef!  ^ * Senoni anchora , che  hauean  prefa  Roma . 

fo  anchofi  Dcl Po fiumc . Cap.  XVI. 

S CE  il  Po  del  grembo  al  monte  Yefulo  altifihno  CT  da  fonte  eccellente,  fior* 
JC,  rendo  per  ilpaefe  de'  Liguri  Vagienni  ; dipoi  s'afconde  fotterra,CT  di  nuouo 
efee  fiora  nel  territorio  de'  Forobiuiefi  i cr  non  cede  a ueruno  altro  fiume  : da” 
Greci  è dette  r^'-idano , cr  è illuflrato  per  logafiigo  di  Fetonte . ìngrojjk  nel  no» 
fcimcnto  delU  Canicula,  quando  fi  ibruggon  le  neui  ; ere  piu  rapido  per  li  campi, 
che  per  li  nauili , ma  non  però  s'appropria  nulla  di  quel  che  toglie  : cr  doue  lafcU 
i campi,quiui  rimane  piu  graffo, cr  piu  douitiofo.  Trecento  miglia  ua  lontano  dal 
fotite  yCT  ne  aggiugne  ottant'otto  per  le  girauolte . Ne  folamente  riceue  in  fei 
w wirfcino  fiutati  tuiuicabili  deU’Apennino , cr  deltAlpi , ma  anchora  grandifiimi  bghi,  che 
w'Slfiofto'' fi^^l^o  incjfo;cr  finalmente  porta  trenta  fiumi  arouero  nel  mare  Adria* 
tioque  mi.  tico . I piu  ceklfirati  di  quefii  fiumi  dal  lato  detCApennino  fono  il  latto , il  Tana* 
€c'n»i!  ro,  la  Trebbia , il  Piacentino,  il  Torto , tEnza , la  Secchia,  Panata , e'I  Rheno . 

Qwi 


’ ' TERZO* 

■Quei  hit  Alpi  JbnOf  U Sttrd , il  Morgojue  Dorè,  k SeJtdj  Utefino,  tAmbro» 
tAidd , toUo , e'I  Menzo  . Nc  u'è  alcur.o  altro  fiume , che  in  cofi  poco  /patio 
fid  di  maggior  crefcimento.  Egli  uiene  fpinto  dalla  g^an  furia  deU  dcqudy  cr  proa 
fhndajì  ; grane  alla  terra , benché  ftd  diuiCo  in  fiumi  y e in  [offe  fra  Rauenra,  e 
Aitino  cento  uenti  miglia  ; ma  nondimeno  p ' rche  molto  largamente  manda  fuoriy 
fr  nicc  p.  fmtta  nt/tri.  Pfy  stretta  fofja  e tirato  a Rauennay  doue  fi  chiama 
^Padufdy  chiamato  già  Mejjanico . Dipoi  la  profiima  foce  ha  grandezza  di  por  lo  y 
ùqual  fi  chiama  Yatreno  ; per  doue  Claudio  Imperadore  trionfando  deU’lnghiltera 
ra  y con  quella  piu  tofio  grandifrima  cafa , che  nauilio  entrò  nel  mare  Adriatico . 

CXa^/la  foce  già  fu  chiamata  EridanOyCr  da  alcuni  Spine  tico,  per  U città  di  Spia 
na , che  u'era  prejfo  > poffente  per  li  thefori  di  Delfo , come  già  fu  creduto , che 
fu  edificata  da  Diomede . Qijwi  crefce  il  Po  per  il  fiume  Vatreno  , che  uiene  dal 
territorio  d'imok , Dipoi  U profrima  foce  è Caprafid , poi  Sago , poi  V olona  » 
che  prima  fi  chiamaua  Olone.  Tutti  que'  frumiycy  /offe  furono  fatti  da' Tofcani 
da  SegOyiqualideriuarono  la  furia  del  fiume  pertrauerfo  nelle  paludi  degli  Atrio* 
li,  lequali  fi  chiamano  i fette  mari,  col  nobil  porto  $ Atrio  citta  de'  TofcaniydaSa  * 

quale  per  Manti  fi  chiamaua  mare  Atriatico , quel  c'hora  è detto  Adriatico . V’c 
poi  k foce  piena , Carbonara , cr  foffone  Yilifrine , ch'alcuni  chiaman  Tartaro  ; 
lequali  nafcon  tutte  daU  téondanza  di  fòffaf  ilifiina  ,entrandoui  dentro  due  fru* 
mi , t Adige , che  uiene  daltAlpi  di  Trento , e'I  Togifono  del  contado  di  Padoua , 

Vna  parte  di  loro  fece  il  profiimo  porto  di  Brondolo ,/?  come  i due  Meduaci , cr  ì 

foffa  Clodia  fecero  tEdrone . Con  quefii  fi  mefcok  il  Po , cr  per  efii  il  piu  delle  poft 
uolte  fi  /fonde , come  in  Egitto  il  Ni/o,  doue  fi  chimo  Delta . Et  dicefi , che  fa 
tra  tA^i , e'I  mare  una  figura  triangulare  di  dugento  cinquanta  miglia  per  cir* 
cuito . Io  mi  uergogno  pigliar  da'  Greci  k ragione  d’itdia . Nondimeno  Metro* 
doro  Scepfio  dice , perche  d'intorno  alk  fonte  di  queflo  fiume  fono  di  molti  albe* 
ri,  che  fanno  k ragia  ,•  kquale  in  lingua  Gallica  fi  chiama  Pades  ; il  Po  hauer 
prefo  queflo  nome  di  Pado.  Et  che  nelk  lingua  de'  Liguri  queflo  fiume  fi  chiama 
Bodinco , che  uuol  dire  fenza  fondo . DeUaqual  cofa  ne  fa  tefiimonio  k città 
dlnduflrk , che  gli  è appreffo , kquale  anticamente  fi  chiamò  Bodincomogo  ; go , 
doue  comincia  k fùa  gran  profondità . pfwefcl"* 

Deiricalia  Tranfpadana, regione  undecima. 

Cap . XVII. 

Da  O.V  b j t o fiume  tutta  k regione  fi  chiama  Tranffadana , Mta  medi* 

terranea,  adaquale  do  che  ha  il  mare  porta  il  Po  col  fruttuofo  fuo  letto.  Le  Aagatt»  de 
tittà  de/fa  fono , V ibi  foro , S;^a  ,lecobnie  dalle  radici  dell' Alpi,  Augufla  de' 

TMrini  antica  ilirpe  de'  Liguri , cr  quiui  comincia  il  Po  a nMicarfi . Dipoi  Au*  *“*“®,*^ 
gufla  pretoria  de'  Sakfi , pofla  preffo  alle  due  foci  dedAlpi , cioè  le  Graie , cr  le 
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Hf  »j  ***^”*^  ’ pàjjurono  gli  Africdtt , tìr  iSe  (arale  tìercoté* 

bo^*urc»  d’Hiporedia , Ltqujle  fi*  edificata  dal popol  Romano  per  commanda* 

mento  de’  libri  Sibillini.  I G<j5/  chiamano  Eporedxhe  i buoni  domatori  de'  cauaUl, 
Vercelli  edificata  da'  Salij  popoli  della  Libia,l1ouara  da.’  Vertacomacori,^  hog^  ' 
e uillaggio  de’  Vocontij , non , come  uuol  Catone , de’  Liguri  ; de’  quali  i Leui , e i 
Marici  edificarono  Tiri»» , ^oco  difcofto  dal  Po , ficome  i 
•'  * di  qua  dall  Alpi , fecero  Lodi,  cr  grinlubri  Milano . Scriue  Catone , che  Comop 

cr  Bergamo , cr  Licinifaro , e alcuni  altri  popoli  alt  intorno  fono  della  Hirpe  de 
gli  Orobij  ; ma  confeffa  bene  di  non  fapere  l'origine  di  quella  natione , laquale  foa 
eondo  Cornelio  Ale/Jàndro  uenne  di  Grecia , per  la  interpretatione  anchora  dH 
nome , perche  uiuon  ne’  monti . in  quefìo  filo  è mancata  Barra , città  de  gli  Oro« 
bij , onde  Catone  diffe  effor  nato  Bergamo , ilquale  hoggi  dimoflra  anchora  effert 
piu  alto  di  filo , che  fortunato . Mancarono  anchora  i Caturigi  fitorufeiti  de 
gtìnfubriyCT  Spina  fopradetta . Et  fimilmente  Melpo,  città  ricca,  laquale  forine 
Cornelio  'blipote , che  fu  minata  da  gtlnfubri,  cr  Colf,  cr  Senoni  , quel  giorno^ 
(he  Camillo  pre/è  Velo . 

V cnctia , oucr  Marca  Treuigiana , decima  regione . i 
Cap.  XVIII. 

«rjteffj  rjji  QEcve  la  decima  r^ionc  d'Italia , pofla  fui  mare  Adriatico  , chiamata  Ve» 
h regione , ^ netia , il  cui  fiume  è il  Sile, nato  dalle  montagne  di  Treuigi.  Euui  la  città  <f  Ai» 
gohar*di!«."  tino , il  fiume  della  Liuenza  da’  monti  d"Vderzo  ,eil  porto  del  medefimo  nome  , 
luuuta  rrea  Co/KOTiiù  colonia , il  fiume  cr  porto  di  Komatio , il  Tagliamento  maggiore  GP 
iK  fu  fniia  minore,cr  tAnafìo,doue  feorre  Varramo,  tAlfa,  il  Natifone  infìeme  col  Twrro, 
f»H!&*pirle  iquali  corrono  preffo  alla  coloràaiAquilea  pofta  dodici  miglia  lungi  dal  mare  ^ 
»h^"hngM  regione  è de’  Carni , cr  de’  lapidi  infieme , euui  il  fiume  Timauo , Fucino 

loro  (jgnifi.  caJicHo  nobile  per  il  nino , che  ui  nafoe  ,•  il  golfo  di  Triefte,  cr  U colonia  di  Trùm 
armo  A'  tumtitre  miglia  difcofto  (PAquilca . Di  la  da  quefta  città  foi  miglia  ui  i il  fiume 

tUtuio-,  formionc , bntatio  da  Rauenna  cento  ottanta  noue  miglia , antico  termine  dettìUm 

Ha  accrcfciuta , ma  bora  deltìftria , laquale  dicono  , ch’è  chiamata  coft  daltlftro 
. fiume , che  dal  fiume  Danubio  feorre  in  Adria , aìPincontro  delle  bocche  del  Po  $ 

* onde  il  tnare , ch’è  in  quel  mezo,  è percoffo  é qua  cr  di  la,  addolcendo  ,•  cr  moki 

hanno  falfmeiUe  do  detto , O"  fra  gliaUri anchora  Comelioì^pote , ilquale  ha* 
bitaua  fui  Po.  Percioche  neffun  fiume  dal  Danubio  entra  nel  mare  Abiatico  » 
io  credo,  che  coftoro  fi  fiem  ingannati , perche  la  naue  d'Argo  entrò  per  un 
fiume  nel  mare  Adriatico , poco  lontano  da  Triefte  ine  fi  fa  per  qual  fiume.  M4 
i piu  diligenti  forittori  dicono,  ch’ella  fu  portata  fuUe  jf>aUcdiquadJtAlpi,cr 
meffa  neltlftro,  dipoi  nel  Sao,cr  finalmente  nel  Nauporto , ilquale  per  tale  cagio» 
ne  fu cofi chiamato,  ilqual nafte  fra  Emona , cr  talpi , 
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Deiriftria . Cap.  XIX. 

LI  I T a I A come  peninfuU  fcorre  ; U cui  Utitudine,  fecondo  akuniy  e quaranta 
mglia , e't  circuito  cento  uentidue . Ef  della  Léurnia,  che  con  lei  conjina,eT 
del  golfo  flanatico.  Alcuni  della  Liburnia  cento  ottanta  miglia . Alcuni  pongono 
la  lapidia  nel  golfo  flanatico , aUe  /palle  deltljlria  cento  trenta  miglia.  Dipoi  fe* 
uro  U Ltbumia  di  cento  cinquanta . Tuditano , che  domò  gtìjhrianit  fcriffe  nella 
fua&atuaquiuiìdaAquileaal  fiume  Titiouenticinque  miglia.  Le  città  deWlflria 
di  cittadini  Romani  fono , Egida  > or  Parenzo  ; colonia  Fola , laquale  fi  chiama 
horaPietÀGiultatedificatagiada'Colchi.  e'  bntana  cento  miglia  da  Tricfìe, 

■ Euui  poi  la  città  di  Uefattio , e il  fiume  Arfia  bora  fine  d'Italia . D'Ancona  a 
Vola  c’è  un  pafilaggio  di  cento  uenti  miglia.  Nf/  mediterraneo  della  decima  regione 
fono  colonie , Cremona,  Brefcia,  nel  territorio  de'  Cenomanni , ma  in  quel  de'  Ve» 
ueti  Ejk  ; cr  le  città.  Acelo,  Padoua , ’VderzOt  Beluno , 'Vicenza,  Mantoua , la^ 
quale  fòla  de’  Tofeani  refta  di  la  dal  Po.  Scriue  Catone,  che  i Veneti  hanno  bauuto 
erigine  da'  Troiani  ,cr  chea  Cenomanni  habitarono  af^>rel}<)  a MarfiUa  nel  paefè 
ie*  Volci,  Peltrini , Trentini,  cr  Bcrnefi  città  Khetice  ,•  cr  Verona  de’  Rheti  cr 
de  gli  Euganei  : i Giulie  fi  de'  Carni . Dipoi  alcuni , che  fcrupulofamente  non  motta 
terebbe  gr<«i  fatto  a nominargli , gli  Alutraefi , gli  Afjèriati,  i Flamoniefi,  i Va» 
niefi , <*r  altri  ietti  Calici  : i Poroiuliefi  cognominati  Tranj/adani , i Foretani,  i 
Venidati,  i Q^queni,  i Taurifani,  i Togiefi,  e i Varuani.  In  quefio  fitto  fono 
mancati  per  lopaefe  Iramine,  PeOaone,  Palficio  ; de’  Veneti  Atina,  ey  Celina  : d€ 
Omtti,Segefle,  e Ocra  : de’  Taurifei , Horea . Et  lontano  dodici  miglia  da  AquU 
tea^fv  dibatta  una  città  da  M.  Claudio  MatxcHo,  cotUra  la  uolontà  del  Senato,com 
me  fcriue  Lucio  Fifóne . In  quefia  regione  Jbno  anebora  dieci  beUifiimi  laghi , e i 
fiumi  lor  figliuoli , o adieui , fe  pur  fi  riconofeon  uettire  da  e fi  ,■  fi  come  d lago  di 
Como  t che  fa  tAdda  i d lago  Maggiore  U Tefitno  i d lago  di  Garda  d Menzo  , 
U lago  Sebino  toUio  i e'I  lago  dlsè  tAmbro  : cr  tutti  quejìi  entrano  nel  Po.  Scria 
uè  Celio,che  la  longitudine  ^HAlpi  dal  mare  Adriatico  al  Tirreno,è  dieci  miglia  : 
Timagene  dice  uentidue:  cria  latitudine  fecondo  Cornelio  Nipote  cento  miglia, 
Tito  Liuio  tre  mila  Hadi  ,•  tutto  cr  t altro  in  diuerfi  luoghi.  Percioche  paffano 
talhora  cento  miglia , la  doue  partono  la  Germania  daU'ltalk , ne  arriuano  a feta 
tanta  migUa , n^’ altra  parte  loro  afjóttigliandofi  molto,  quafi  che  do  fia  prouim 
danza  di  natura . La  latitudine  iltalia  fotto  le  radici  loro  dal  Varo  per  Vada , 
Turino , Como , Brefda,Verona , Vicenza,  Vderzo,  Aqudea , Triefte , Fola,  e 
Arfia  , è fettecento  quarantadue  miglia . 

Dell’ Alpi , & popoli  Alpini . Cap . XX. 

Molti  fono  i popoli , c’hdbitano  ndt  Alpi , ma  gtilluftri  da  Fola  aUa  regione 
diTriefie  fono  iSecufi,  i Subocrini , gli Atali , iHknocalcni,eappreffo 
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aHi  Ciirnk  quei  che  gU  fi  chimarono  Taurifei , e horx  Norie/.  Confinino  con 
quefli  i Kheti,  i Vindelici,tutti  diuifì  in  molte  cittì . Tienfi,  che  i Kheti  habbmo 
hxuuto  origine  da’  Tofani,  facciati  da'  Galli,  effendo  BJxto  lor  Capitano.  Volto 
dipoi  il  petto  deU'Alpi  alt  Italia , ui  fono  i popoli  Euganei  della  medefima  auttori* 
tìfCr  priuUegio  che  i Latini , le  cui  cittì , fecondo  il  conto  di  Catone , fon  trentà 
quattro . Era  quefli  fono  i Triumpilini , popolo  uenduto  infìern  col  fuo  paefi  : 
dipoi  i Camuni , cr  molti  altri  fmili , attribuiti  a'  uicini  cafleUi . il  medefimo 
Catone  tiene, che  i Lepontij,  e i Salafi  habbiano  origine  da'  Taurifei . Altri  ferita 
tori  dicono , che  i Lepontij  fiano  iloti  lafciati  dalla  compagnia  dTHcrco/e , cr  ciò 
per  la  interprctatione  del  nome  Greco , hauendo  quafi  perduto  le  membra  per  là 
freddo  ncltAlpi  : tengono  anchora  , che  di  queflo  medefimo  foffero  morti  i Graif 
pojlinelpajfaggio , habitatori  deltAlpi  Graie , ZTgli  Euganei  perfone  molto  no» 
bili,  che  di  qui  prefero  il  nome.  Capo  di  quefli  fono  gli  Stoni.  De' Kheti  iVen* 
noni,  e i Saruneti,  iquali  habitano  douenafee  il  Kheno  : de'  Lepontij  quei  che  fi 
chiamano  i Viberi,  habitano  alla  fonte  del  Khodano  nel  medefimo  tratto  deltAlpù 
Somi  anchora  altri  htéùatori , iquali  hanno  i medefimi  priuilegi , e immunità  de 
i Latini , fi  come  fono  gli  Ottodurefi  ,ei  lor  uicini  Ceutroni,  le  cittì  Coniane^ 
i Caturigi,  e i Vaginei  Liguri  difeefi  da'  Caturigi,cc  quegli  che  fi  chiamano  Konm 
toni  ; cr  molti  generi  de'  Capillati  a'  confini  del  mar  Liguflko.  Non  mi  pare  fuor 
di  propofito  mettere  in  queflo  luogo  una  infcrittione  del  trofèo  deO"  Alpi , laquate 
è quejla . AU'lmpcrador  Cefare , figliuolo  di  Giulio  Cefare , Augufio , Pontefice 
vufiimo  Impcradore , fiato  quattordici  uolte  tribuno , il  Senato , cr  Popolo  Ro» 
mano  ha  fatte,  queflo  honore , perche  fottolacondottajcr  auttoritì  di  Lui  tutti 
i popoli  dell' Alpi dJ  nutre  Adriatico  al  mar  Tirreno , uennero  alla  ubidienza  del 
popol  Ronuno  . I popoli  deU'Alpi  fo^iogati  fono , i Triumpilini , i Camuni , i 
Vennofi , i Venoneti,  g/i  Rifarci , i Ereuni,  i Nauni , i Eocunati quattro  popoli  di 
Vindelicia,  i Confuaneti,  i Virucinati,  i Licati,  i Catenari,  gli  Abifotuij.  Rugufei^ 
i Suaneti , i CoUiconi , i Brixenti,  i Lepontij , i Viberi , i Nantuati , i Seduni,  è 
Veragri , i Salafi , gli  Acitauoni , i JAeduUi , gli  Veeni,  i Caturigi , i Prigioni , i 
Sontiontij,gli  Ebroduntij,i  Hem<doni,gli  Edennati,  gli  Efubiani,i  Veamini : delLt 
HaUii , i Triulatti,  gli  Ettinni , i Vergunni,  gli  Eguituri,  i Hementuri,gli  Ora* 
teUi,  i Ver  ufi,  i Velauni,  i Suetri . No;»  ui  fono  aggiunte  le  dodici  cittì  Coniane^ 
lequali  non  furon  nimiche,ma  attribuite  a' municipi , per  la  legge  Pompea, 
Q^fia  et  Italia  conficrota  a ^li  dei  , quefli  i popoli  fuoi , cr  quejle  le  cittì  de* 
popoli . Oltra  di  ciò  quejla  e quella  Ridia , laquale  effendo  confoli  Lucio  Emilio 
Paolo , cr  Gaio  Atilio  Regulo  , cr  hauuta  la  nuoua  del  tumulto  de'  Galli  ,foU 
t fenza  alcutto  aiuto  Hram'ero,cr  ambo  aUhora  fenza  i Tranff  adoni,  armò  ottantei 
mila  caualli  > cr  fettecuuo  miU  fanti . EUa  non  cede  a uerun  paefe  di  douitia  di 
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Mti  i tHelaOi . Md  ciò  fu  interdetto  per  atticd  ordiiidtione  de'  padri,  iquali  uot 
ìeuano , chela  Italia  fi rijpiarmiajfe . 

Dello  Illirico . Cap.  XXI. 

CON  tArfìa  fi  congiugne  la  Liburnìa,pnod  fiume  Titio.  V na  parte  d'effa 
furono  i Mentori,  gli  Himani , gli  Enchclee , i Dudùu,  cr  quegli , che  Qaàu 
macho  chiama  Peucetij  : bora  fi  chiama  tutto  con  un  nome  fola  generalmente  lo 
Illirico . D»  quefli  popoli  ui  fono  pochi  nomi  degni , e ageuoU  da  parlar  fi.  Vanno 
a Scardona  per  ragione  i lapidi,  cr  quattordici  città  de’  Lihumi,  de’  quali  non 
m’incrercerà  ricordar  i Laciniefi,  gU  Scultini , i Bumifti,  cr  gli  Albonefi.  Hanno 
ipriuilegi  d’Italia  in  quel  cemento  gli  Aiuti,  i Ylanati,  da’  quali  il  golfo  ha  prefo 
il  nome , i Lopfi , i Varubdrini , cr  gli  Afferiati  efenti , cr  deltifole  i ¥ulfinati , 
t i Curitti . Neflu  rimerà  fono  le  città  dopo  Uefattio , Aluona , Flauona,  Tarfu 
fica , Signa,  lojfiica.  Ortopula , Veggia , Argironto , Cornùuo , Enona,  Paufino 
fiume,  Tedanio  doue  finifee  la  l apidia.  Vifole  di  quel  golfo  con  le  città  loro  oltra 
le  dette  di  fopra  fono,Abfirto,  Arbe,  Trau,  iffa.  Paro  prima  detta  Paro  ; Crejfa, 
Giffa,cr  Portunata . In  terra  firma  poi  u’è  la  colonia  di  Zara , laquale  è lontana 
da  Pola  cento  feffanta  miglia  i di  la  a trenta  miglia  tifola  di  Colento , e a diciatto 
miglia  la  foce  del  fiume  Titio , 

Della  Liburnia . Cap.  XXII. 

IL  FIN  ddUhiburnu,e’l  principio  delkOalmatia  è Scardona,  in  quel  fiume 
dodici  miglia  difeofto  dal  tnare . Dipoi  t antica  regione  de’  Tarioti , e il  cafteUo 
Tariona  ,*  il  promontorio  di  Diomede , o , come  uogliono  alami , HìQì  peninfula, 
thè  gira  cento  miglia  . Trau  di  cittadini  Komam , famofo  per  il  marmo  : Sico , 
doue  timperador  Claudio  mandò  i faldati  ueteran  i . La  colonia  di  Salano,  lontana 
daZaradugentouentidue  miglia  luanno  in  ejja  a far  fi  far  ragione  deferitti  in 
decurie  trecento  fettantadue  Dalmati , uentidue  Decuni , dugento  trentanoue  Dia 
tioni,feJfàntanoueMecei,0‘ cinquantadue  Sor  diati . in  quejlo  tratto  fono,Bura 
no , Mandetro,cr  Tréulio , cafieUi  nobilitati  per  le  battaglie  del  popol  Romano. 
Vannoui  anchora  dalTifole,  gli  ijfei , i Colentini , i Separi , cr  gli  Epetini . Dopo 
quefli  fono  i caflelli,  Piguntie , Rataneo , Narona  colonia  del  terzo  conuento,  da 
Salano  fettantadue  miglia , pofla  fui  fiume  del  fuo  nome , uenti  miglia  dal  mare . 
Scriue  Marco  Varrone , che  ottantanoue  città  ueniuano  quiui  a ragione . Hora 
quafì  foli  fi  conofeono  i Cerauni  in  uentiquattro  decurie , i Daorizi  con  dkefette, 
i Defitiatri  con  cento  tre , i Docleati  con  trentatre  , i Deretini  con  quattordici,  i 
Deremifli  con  trenta , i Dindari  con  trentatre,  i Glinditioni  con  quarantaquattro, 
i Melcomani  con  uentiquattro,  i Marefi  con  cento  due,  gli  Scir tari  con  fettantadue, 
i Sicuioti  con  uentiquattro,  e i Vardei  già  guaflatori  d‘ltalia,con  non  piu  che  uenti 
decurie . Oltra  quefli  habitarono  già  in  quel  luogo  gli  Enei , i Partheni , gli  He* 
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mftni,glìArthàitCrglìArmifli.  Lontano  dal  fiume  barone  cento  miglia  u'c 
h^g1“iilgu  la  colonia  (tEpidauro . Le  città  de’  cittadini  Romani  fono , Rhizinio , Afcriiiio, 


già 


Butua,Olchinio , che  git  fu  detto  Colchinio  « edificato  da'  Cokhi  : il  fiume  Drilot 
s»#Jra  hog  cr  fopr'effo  Scodra  Città  di  cittadini  Romani  y lontana  dal  nure  diciotto  miglia. 
gl  s«u«rr*  oltra  di  quefìo  è perduta  la  manoria  di  molte  città  della  Grecia , CT  di  città  pofa 
fenti . Percioche  in  quel paefe  furono  gu i Léeati,gli  Enuderiniy  i Eajfei , { 
GrabeiyZT  quei  chepropriameiUc  fon  detti  llUrij , e i Taulanti , e i Pirei.  Ritiene 
anchora  il  nome  in  queUa  contrada  il  promontorio  Ninfeo  ; cr  Lijfo  città  di  citta» 
diniRomani  lontana  cento  miglia  da  Epidauro . 

La  Macedonia . Cap.  XXIII. 

A L 1 1 s o comincia  la  prouincia  della  Macedonia , i popoli  Parthini,  CT 


Liflo , hoggi 
AlcQio. 
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alle  ffiaUe  loro  i Daffareti . 1 monti  di  CandauLa  lontani  da  Durazzo  fet* 
tanta  none  miglia . AUa  riuiera  è Epidanno , colonia  di  cittadini  Romani , chia* 
mata  da’  Romani  Dirrhachio , per  riffietto  del  nome  di  cattino  augurio  , ch’eUi 
^poijonU  Ijiueuayd  fiume  Aoo,chiamato  da  alcuni  Aea  : ApoUonix  colonia  già  de’  Corinthif 
uuiaoo  flu  'lontana  fette  miglia  dal  mare.  Ne' confini  deUaquale  habitano  i Barbari  ilnobì 
^*ccfar*  fu  NinfèOygli  Amantiye  i BuUioni , Ma  nella  riuiera  u’c  la  città  ttOrico  edificata  d(f 

motto  , Se 
«gli  fu  «hia 
■nato  a fi 
gtao  nome. 


I 


Colchi . Quindi  comincia  t Albania , cr  le  montagne  della  Cimeray  con  lequaìi  ho 
finito  quefìo  fieno  d'Europa,  e'  lontana  Orico  da  Salentino  promotorio  d'Italia  otm 
tantacinque  migUayoUe  ffiaUe  de’ Carni, e de’  lapidi,doue  fi  prefenta  il  glande  iftro, 
INorici.  Cap.  XXIllI. 

N o K I c 1 confinano  co’  Rheti . Le  città  loro  fono  Virano , Celeia , Teumia  , 
Agunto  y Viana , Emonia,  Claudia,  Elauio,z7  Soluenfe.  Co'  Noricifi  congiu» 

' g/ie  d lago  Peijo , e i deferti  de'  Boij  : 'nondimeno  hoggi  fono  habitate  Sabaria  com 
Ionia  di  Claudio  impcradore , cr  la  città  di  Scarabantia  Giulia . 

LaPannonia,&  laDalmatia.  Cap.  XXV. 

SONO  dipoi  i feluofi  paefi  della  Pannonia,  per  douei  gioghi  dell' Alpi  man» 
co  affiri  per  mezo  della  Schiauonia  uoltati  da  tramontana  a mezogiorno  ; con 
piaceuoU  china  da  man  ritta , cr  man  manca  fi  uengono  a pofare . Q^Ua  parte^ 
che  guarda  uerfo  d mare  Adriatico,  fi  chiama  Dalmitia,  cr  illirico  la  detta  di  fio» 
uplnooia  • LaPannoniaèuoltaatraìnontanayCrfinifcealDanubio.  in  effa  fono  co» 
hoggi  vn.  ’ Ionie , EmofU , cr  Scifia.  Due  fiumi  nobili,  cr  nauigahili  nonno  nel  UantAio,  U 
DroM  dal  paefe  de’  Narici  piu  uiolento , cr  la  Sana  dell' Alpi  della  Carnia  piu  pU» 
cidoydi  cento  quindici  miglia  dinteruallo.  La  Draua  paffa  per  lo  paefe  de’  Serreti, 
Serrapmi  yiafiyCT  Sandrizeti  : la  Sana  per  quel  de’  Colapiani , cr  de'  Breuchi  ; 
icapi  de’  popoli  fon  quefii  : gli  Arinoti,  gli  Azali,  gli  Amanti,!  Belgiti,!  Catari^ 
i Corneati , gli  Arauifei , gli  Hercuniati , cr  i Latouici  ,gli  Oferiati,  e i Varcùt» 
ni . Monte  Claudio , nella  cui  fronte  fono  gli  Scordifei,  e alle  ffiaJk  i Taurifei  , 

HelU 


ghcru. 


terzo;  «7 

^dud,  e tifoU  Uletuhjtri , uiu  delle  maggiori  ijole , che  fieno  ne'  fimi  ' ^ 

OUra  di  do  ui  fono  due  fiumi  notabiU , il  Calapi , ch'entra  nella  Sana  apprejfo 
Sifeia  , che  con  due  rami  fa  quiui  una  ifola  , laquale  fi  chiama  Segefiica . V altro 
fiume  è il  Bacuntio , ch'entra  nella  Saua  aBa  città  di  Sirmio , doue  è quefia  città , e 
Amantia . Di  qua  a quarantacinque  miglia  u'è  Tauruno , doue  la  Saua  entra  nel 
Danubio , Piu  /òpra  u'cntrano  il  Valdano , tVrpano,  fiumi  anch'ejii  iUujh-i. 

La  Mcfia . Cap.  XXVI. 

GOn  laPannonia  ficongiugtwla  Prouinda y che  fi  chiama Mefia  y laquale  it  neBtfS 
infieme  co'l  Danubio  fi  difende  infino  al  mare.  Comincia  dal  detto  fiume,  l/i 
tfia  fono  i popoli  Dardani , i Celegeri , i T ribadii , i Trimachiy  i ^\efì , i Thrady  ju^- 

crgli  Scithi  y che  confinano  col  mare.  I fiumi  illu/ìri  fonoy  il  Dardano , il  Margiy  d,  & i iofe 
il  Pingh  y il  Timacho , che  uiene  dal  monte  Khodope , tEfeo  dal  monte  Hemo , 
tvto  y l'Efcamo  ,e'l  letero.  La  maggior  latitudine  dell' illirico  è trecento  ucnti  Moodauiw 
cinque  miglia . La  longitudine  dal  fiume  Arfia  al  fiume  Drinio  ottocento  miglia , 
ial  Drinio  al  promontorio  dtUa  Cimerà  cento  fettantadue  miglia . Scriue  M. 
Aff'ippayche  tutto  queflo  feno  deltltalia  yCir  della  Schiauonia  cper  circuito 
tredici  mila  miglia . In  effo  fono  due  mariy  per  loqual  fine  facemmo  la  difiintioncy 
cioè  tìnfero , ouero  Ionio  mila  prima  parte , adentro  t Adriatico  y che  fi  chiama 
Supero . DeUl/ble  nel  mare  Aufonio , oUra  le  già  dette , niuna  ue  n'c  degna  di 
memoria  ; neltlonio  poche . Nella  riuiera  di  Calabria , dinanzi  a Brindifi , per 
toppofitione  deUequali  fi  fa  il  porto  , alCimontro  del  lito  di  Puglia  u'è  t ifola  in»dr*.h^; 
Diomedeay  notabile  per  la  fepoltura  di  Diomede  i e un'altra  del  medefimo  nomcy 
chiamata  da  alcuni  Theuthria , La  Schiauonia  ha  piu  di  mille  ifole , perche  il  nuu  min  t 
re  u'è  pietw  di  fecchiye  ha  piccol  fondo  . Dinanzi  aBa  foce  del  Timauo  con  fonti 
caldi  y iquali  cre/cono  fecondo  il  crefeere  del  mare , u'è  t ifola  di  Clare  ; apprejjb 
il  territorio  de  gtlfri , u'è  Ciffa,  le  PuUaricy  cr  le  Abfirtide  co  fi  dette  da  ’ Greci,  h^rgi  or 

da  Abfirto  fratello  di  Medea , che  quiui  fu  morto  da  lei.  Apprejfo  a quelle  fono 
tElettride , perche  quiui  nafee  tambra , da  lor  chiamato  elettro  : certi  fimo  fegno 
iella  uanità  de'  Greci , percioche  non  fi  può  intendere , di  quali  ifole  ej?i  uo^tan  > 

dire.  Alt  incontro  di  Zara  è Li/fa;  e alt  incontro  aBa  Liburnia  alcune  chiamate 
te  Cretee  ; CT  le  Libumiche , che  non  fono  punto  meno  , le  Celaduffe . Per  mezo 
« Surio  è Brattia , lodata  molto  per  buoi,  cr  per  capre  : iffarimafaui  de'  cittadini 
Komani , cr  Paria  infieme  con  la  città.  Dopo  quefie  è Corcira , cognominata  Ale* 
iena , con  la  città  de’  Gnidij,  lontana  uentidue  miglia  : fra  laquale , cr  la  Schiauoa 
nia  è Melita  ( onde  uengono  i cani  chiamati  Melitei , fecondo  CaBimacho)  dodici  , 
miglia  lontana  da  e/JkyCrda  quefia  tre  Elafite  : cr  nel  mare  ionio  lontano  due 
miglia  da  Orico , è Safoni  yfamofa  per  lo  ricetto , che  u’hanno  i corfali . 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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Onde  prima  uenne  tutta  la  fabulo/ìca , Se  la  chiarezza  s 
delle  lettere  della  Grecia . 

L TERZO  golfo  di  Europii  comincia  da'  Monti 
Acroccrauni , cr  finifee  nello  HeBeJpoato  : conticm 
ne  olirà i minori  golfi  xix.  x x v mila paf?i . In 
tffo  foro  tEpirOy  tArcanoniay  tEtolia,¥ocide, 
Locri  y tAchaia , Meffenia , LaconiOy  Argoli  , Me- 
gari  y t Attica , cr  la  Eeotia . Et  di  nuouo  daHC altro 
marcia  medefìma  Eocide  , Locri , Donde,  Ethio» 
tide  y L Thefjdglia , la  Magnefìa , la  Macedemia , CT 
la  Thracia . Tutte  le  fauole  della  Grecia , come  aifii 
eho  lo  fplendor  delle  lettere , uennero  prima  di  qucjìo  feno . cr  perdo  ci  ferme* 
remo  un  poco  in  effo . Quella  prouincia , che  uniucrjfalmente  fi  chiama  Epiro  , 
incomincia  da'  monti  Acroccrauni.  In  efja  i primi  fono  i Chaom,  da  iquah  c detta 
la  Chaonia  ; dipoi  i Thejjnroti , gli  Antigonefì  : il  luogo  Aorno , detto  cofi  , pera 
che  uolandoui  foprSjgliuccegli  muoiono  : Ce)ìrini,i  Perrhebi  i il  monte  de'  quali  c 
Eindo  y i Cafiopei , iDriopi,i  ScOiygli  HeOopi , i MolofU  ,appreffo  de'  quaUi 
il  tempio  di  Gioue  di  Dodona , illujlre  per  toraculo  : il  monte  Tomaro , con  cento 
fonti  iiuornoalle  fue  radici , celebrato  da  T heopompo . 

L’Epiro . Cap.  I » 

L’ E p I R o » dquale  aggiugne  fino  aRa  Magmjìa , e alla  Macedonia , ha  dietro 
a fe  i Daffareti  detti  di  fopra , gente  libera , poi  i Dardani  popoli  fieri . Co' 
Diirdam’  confinano  da  man  manca  i TribaUiyO'  altri  popoli  della  Mefìa.Dalla  fonte 
fi  coniungono  i Medi , e i Denfelati , co  iquah  confinano  i Thraci  fino  al  Ponto  » 
Coft  è cinto  Rhodope , cr  dipoi  è auuallata  taUeKZH  del  monte  tìemo . netta 
riuicra  dell  Epiro  è il  caflello  detta  Cimerà,  ne'  monti  Acroccrauni  yG’  fotto 
tjfo  è la  fonte , che  fi  chiama  acqua  regia . Le  citta  fono , Meandria , Ceftria , il 
fiume  Theffrotia , Thiami,  la  colonia  di  Butintrò , e'I  golfo  Ambracio  molto 
nobilitato , ilquale  è largo  netta  foce  mezo  miglio,  cr  riceue  in  fe  un  mare  fpotiofa 
lungo  trentanoue  miglia,  largo  quindici.  ìneffo  entra  il  fiume  Acheronte  i ilquale 
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^cc  di  Acherufta  lago  di  Thef^otit  trentafei  miglU  di  U,cr  con  un  ponte  di  mille 
piedi  dÀnurauiglùu  quei  che  ammirano  tutte  le  cofe  loro.  Hel  golfo  eia  cuti 
itAmbracU . I fiumi  de'  Molofi  fono  tAfa^  zrtAratto , la  città  Anattoria , il 
lago  Pandofa.  Le  città  dell' Acarnania , che  prima  fi  chiamò  Cureti,Jòno  Mera» 
dia , Echino , cr  nella  bocca  ifleffa , Attio  colonia  iAugujlo , col  nobil  tempio 
iApoìUne^  cr  la  città  libera  di  HicopoU.  Vfeendo  del  golfo  Ambrado  ncltlonio, 
p troua  U lito  Leucadio , e'I  promontorio  Leucate . Dipoi  il  golfo , cr  la  penine:  LriMiiia , 
fola  di  Leucadia , detta  già  Ncrtfi , per  opera  degli  huomini  del  paefe  fpiccata  da 
terrafèrma , cr  feoperta  a'  uentit  iquali  raunan  quiui  maffa  d" harem  ; ilqual  luo» 
go  p chiama  Dioritto , lungo  meno  di  mezo  miglio . in  effa  è la  città  di  Leua 
cade  t detta  già  ferito.  Dipoi  le  città  de  gli  Acarnani  fono  Halizea , Strato  , 

Argo  cognominato  Anfilochico . il  fiume  Acheloo , che  uiene  dal  monte  Pindo , hogsi  >’Af« 
cr  parte  i Acarnania  daltEtolia  ,•  CT  di  continuo  portando  terra  congiugne  t^ola 
Artemita  a terra  ferma . 

L’EtoIia . Cap  .11. 

IP  o r o L I deltEtolia  fono  gli  Atamani , i Tinfei , gli  Epri , gli  Emep , i Per* 
rhebi,i  Do/op/,i  Maracifgli  Atraci , da  iquali  uenendo  U fiume  Atroce 
mette  nel  mare  Ionio . Città  deltEtolia  è Calidone  lontana  fette  miglia  cr  mezo 


marina  appreffo  il  fiume  Eueno . D poi  Macinio , cr  Molicria  ; dietro  alla  ' 

quale  è Chalcide , e'I  monte  Tafiaffo . AUa  riuiera  è il  promoiUorio  Ami  io , 
douc  è Li  foce  del  golfo  di  Corintho , ilquale  è lungo  manco  d'un  migtiOiGT  parte 
gliUtoli  dal  Pelopomefo . Il  promontorio  j che  gli  è a dirimpetto  y fi  cliama 
Khion  { ma  nel  golfo  di  Corintho  le  città  deltEtolia  fono  ìiaupatto , cr  Pitene  i 
cr  fra  terra  Pleurone,  e Halifarna.  l monti  famofi  fono,  in  Dodona  Tomaro  ; in  »o. 
Ambracia  Crania  ; in  Acarnania  Aradntho  { inEtolia  Acanthone , Panetolio  , 


Maino, 

I Locri . Cap . III. 

VICINI  a gli  Etoli  fono  i Locri, cognomi  nati  Ozoti,efen!Ì,  La  città  loro 
è Eanthe . il  porto  (t  Apolline  Eefìio , e'I  golfo  Criffeo . Le  città  fra  terra 
pano.  Argina,  Eupaìia,  Teflo,cr  Calamifo.  Piu  oltra  fono  i campi  C irrhei  di  f o» 
cide , la  città  di  Cirra , porto  Chalcone , dalquale  fette  mig  'ia  lontano  fra  terra  è 
Delfo , città  libera , fatto  il  monte  Parnafo  ,famofifrima  al  mondo  per  l'oracolo 
dtApoUine.  Il  fonte  Cafìalio,il  fiume  Cefifo , corre  appreffo  a Delfo,  nato  in 
làlea  già  città  . Oltra  di  quefio  la  città  di  Crifa , i popoli  Bnlcfi , Amicira , 
lìaulochoyPirrha,  Anfifa  efente.  Tricone,T)ithea,  Ambrifo,  la  regione  Di  intea, 
chiamata  Dauli.  Dipoi  nel  golfo  piu  adentro  è bagnato  tangulo  di  Beoùa , con  le 
città  Gimrà,^  Thebe,  laquale  è cognomiitata  Corfìca,  preffo  Hclicona.  Dipoi  e 
Page  da  quefio  mare  terzA  città  della  Beotia,donde  forge  il  collo  del  Pelopomiefo, 
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n Peiep«a«  H Pcloponncfo . Gap.  HIT. 

U Mcre^*  |L  Peloponneso,  detto  prtm  Afii  , CT  VeUfgU  , è Uttd  petlitfuU  , lù 
L'Egto.hog  * 9“*^^  ^ alcuno  di  noHlt'a , fra  due  mari  l’Egeo , cr  tlorio , fi» 

'<  L Arcipc-  ^j7p  foglia  del  Platano  per  le  angulofe  jue  riuolte,  giray  fecondo  ìfidoroj  dn» 
quecento  fejjantatre  miglia . Et  la  medefima  per  U golfi  aggiugne  quafi  altrettan» 
lahmo.hog  to.  Lo  frr etto  y donde  procede  y fi  chioma  ijihmo.  In  queflo  luogo  uengpno  a 
' percuoter  da  diuerfe  parti  i due  mari  gii  detti , cr  da  tramontana  cr  leuante  di» 
uoran  quid  tutta  la  Latitudine , infino  a che  per  oppofito  corfo  di  tante  acque , lo 
riducono  di  cinque  miglia  d" inter uaUoyhauendo  rofo  di  qua  cr  di  la  i lati , in  mo» 
do  che  la  Hellade  col  fuo  coUo  firetto  tocca  il  Peloponnefo . TDa  una  parte  fi  ckia» 
• ma  golfo  di  Corintho , daU’altra  golfo  Saronico  : di  qua  è Lechea , cr  rfi  la  Cen» 

ebrea  termini  dello  firetto  con  lungo  ,cr  dubhiofo  circuito  de  nauili , iquali  per 
la  grandezza  loro  non  fi  pofjòno  traghettar  fu  i carri . Per  laqual  cofa  tentarono 
già  di  tagliar  quefio  firetto  con  nauicabil  canale , il  Re  Demetrio , Giulio  Cejàre 
Dittatore  t CMigula  ImperadoreyCrDomiiio  Iterane  y iquali  tutti  capitarono 
dri'iTO , Ht‘  male  ,fenza  condurre  dirimenti  a fine  il  lor  principio . Ne/  mezo  di  quefio  in» 
rr!»D*«mo  terualloyrhe  Not  chiamammo  ifihmoy  applicata  al  colle  s'habita  Corintho  colonia, 
il ’m»dffimo  prima  detta  Efira , lontana  daUuna  cr  l'altra  riuiera  da  otto  miglia  ; cr  dall'alta 
fua  rocca , laquale  fi  chiama  Acrocorintho , ncUaqude  è il  fonte  Pirene  yfcuopre 
**  diuerfi , Ottantafette  miglia  è da  Leucade  a Patraffò . La  colonia  di 

Patraffo  edificata  nel  lunghifiimo  promontorio  del  Pclopomteffo , aWincontro 
deltEtolia , CT  del  fiume  Eumeno , con  manco  iun  miglio  d’interuallo , come  s’è 
dettOy  in  effa  bocca  il  golfo  di  Corintho  ottantacinque  miglia  in  longitudine  infino 
aU  ìfihmo  trappaffà . 

L'Achaia.  Gap.  V. 

IL  N o M E della  prouincia  d’Achaia,  incomincia  daltlfihmo  ; prima  fi  chioma* 
tea  Egiiloyper  rijfietto  delle  città  pofie  per  ordine  nella  riuiera.  Le  prime  quivi, 

. c’habHxmo  detto,  è Eecche  porto  de' Cor  inthij.  Poi  Oluro  cafieUo  de' PeUenei. 
Le  città  fono  Helice , Bura , doue  rifuggirono,  offendo  inghiottite  le  prime , Si* 
Clone,  Egira,  Egione,  E?  inco  : fra  terra  u’è  Cleono , e Hifia , Panormo  porto,CT 
Khio  già  nominato , dalqual promontorio  lontano  cinque  miglia  è Patraffo,  da  me 
di  fepra  > Lordato . U luogo  di  fera  in  Achaia  di  noue  monti  Scioneffa  notifiimo, 
e'I  fonte  Cimothoe . Di  la  da  Patraffo  è la  città  cPOleno  , la  colonia  di  Dime , i 
luoghi  y Buprafio , Uirmine , e'I  promontorio  dtAraffo . il  golfo  di  Cilene , H 
promontorio  di  Chelonate,e'l  cafieUo  di  file  lontano  due  miglia  da  Cilene.  Laqual 
regione  da  Hemero  fu  chiamata  Arethirea , poi  Afofi.  V'è  poi  il paefe  degli  Elij, 
iquali  prima  fi  chiamavano  Epei.  Euui  Elide  fra  terra,cr  lontana  da  Pilo  dodici 
miglia . Piu  adentro  è il  tempio  di  Giove  Olimpio,ilquale  con  la  chiarità  de'  givo» 

chi  abbraccia 
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chi  ubbrdcàdi  giorni  fitti àcUdGrccU.  Fifa  gii  cittìtioue  piffiil  fiume  Alfco. 

Et  rnlli  tHctì  il  promontorio  IttH  : c il  fiume  Alfeo  è mtàgibiie  appreffo  <t  fU 
cittì , Anione,  Leprionc,  il  promontorio  PLxtiniJìo  : tutti  quefii  fono  uolti  a Po» 
ncnte . Ma  uerfo  mczodi  c il  golfo  CipjrijJò  con  la  itti  CipjrifJa  di  fettantadue 
miglia  di  circuito . Le  < itti  Pilo , cr  Modone  : il  luogo  <f  He/o  , il  promontorio 
Aeriti , il  golfo  Afinco , cofi  detto  dalla  cittì  d"  Afine , e'I  Coroneo  da  Corone  : 
fìnifeono  nel  promontorio  Tauro , Q«(Ht  è la  region  Meffenia  , che  ha  diciotto  io* 
monti . il  fiume  Pamifo . Pra  terra  poi  u'c  Mejfcne , Ithome , Echalia , Arene, 

Pteleone , Thrione , Dotìoik  , Zancle  famofa  in  diuerfì  tempi . il  golfo  ètejfa  è 
ottanta  miglia  di  circuito  ,ed  traghetto  trenta  miglia . Dopo  T enaro  u'e  il  paejh 
Laconico,  di  popoli  liberi  i e'I  golfo  di  circuito  dugento  fei  rmglia,C7  di  traghetto 
trentanoue.  Le  cittì  fono  Tenaro,  Amicb,¥cra,Lcuttra,cr  piuadentroSpar-  spirMi.hog* 
ta , Theranne , GT  doue  già  fu  Car damile , Pitone , Antane  ; il  luogo  di  T hirea , g<  Mifiira* 
Geranio,  il  monte  Taigeto,il  fiume  Eurota,  il  golfo  Egilode,  la  cittì  di  PfanU 
matho.  il  golfo  Githeate,  donde  c certifiimo  corfo  aU'ifola  di  Creta.  Et  tutti  quea 
fii  luoghi  fono  rinchiufi  dal  promontorio  dcBa  Malea . il  golfo,  che  fegue  fino  a 
Sàlico , fi  chiama  Argolico , di  traghetto  di  cinquanta  miglia  , cr  di  circuito  di 
cento  fettantadue . Le  cittì  Boea , Epidauro , detto  Limerà  i Zarax  , e'I  porto 
Cifanta . I fiumi  tlnacho,  tErafìno,  fra  iquali  c Argo  cognominato  Hippio,  fo^ 
pra  il  lago  di  Lcrna,  lontano  due  miglia  dal  mare,  cr  piu  oltre  noue  miglia  è Mia 
cene  ; cr  doue  fi  dice , che  già  fu  Tirintha  ; e'I  luogo  di  MatUinea . I monti , 

Artemio,  Apefanto,  Afierione,  Parparo,  e altri  a nouero  undici . 1 fonti  Hiobe, 
Amimone,Pfammate . Di  Sctfleo  aU'ljihmo  fono  cento  fettantafette  miglia . Le 
cittì  Hermione,Trezene,Corifafio  i e Argo  chiamato  quando  lnachio,o'  quando 
Dipfìo . il  porto  Cenite , il  golfo  Saronico  ornato  già  (l'un  bofeo  di  quercia,  onde 
egli prefe  il  nome , perche  t antica  Grecia  cofi  ch'iamam.  la  quercia . In  ejfo  c la 
cittì  dipidauro  celebrato  per  lo  tempio  dEfculapio,il  promontorio  Spirco,porto 
Anthedone , cr  Bucefalo  ; cr  Cenchre , che  dicemmo  di  fopra , t altra  parte  del 
tlfthmo  col  tempio  di  Hettuno  iHuJbre  per  gli  giuochi , che  ui  fi  fatmo  ogni  cinque 
anni.  Tanti  golfi  lacerano  il  Peloponnefo,crtantimari  lo  intronano.  Percioche 
da  tramontana  u'entra  il  mare  Ionio , da  ponente  è buffato  dal  SUUiano , da  mezo= 
giorno  è {pretto  dal  eretico , da  leuante  di  uerno  dall'Egeo , da  leuante  di  Hate  dal 
MÌrtoc  i ilquale  incominciando  dal  golfo  di  Megara,bagna  tutto'l  paefe  dìAthaie. 

Dell’Arcadia.  Gap.  VI. 

II,  IVO  paefe  fra  terra  è per  la  maggior  parte  tArudia,dogni  parte  difcofla 
dal  mare  i prima  chiamata  Drimode , cr  poi  Pelafgi.  Le  cittì  fue  fono  Pfoft, 

ULtntinea , Stinfalo , Tegea , Antigonea , Orchomcno , Feneo  > Palando , onde  è 
detto  Pdatioin  Kom  : Meg/depoU , Colina,  Bocalio , Camene , Parrafta,  TheU 
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fufd  > MeUntd , Hrt*<4 , Vile , VelUiui , Agrd , Epio , CiW^ , tepHtM  fAfi 
cdi’.U  > Partherio , A/c<t,  Mcthidrio,  Enijfe,  Mdcijìot  LmpCt  Clitorio , Cfeone, 
lequdii  due  dtù  e Id  regione  Nemed , chiamata  Banbinadia . I monti  d^Arcom 
dia  fon  quefi , foloe  con  la  città  del  medejìmo  nome , Cilene , Liceo , doue  è il 
tempio  di  Gioue  Liceo  : Menalo , Arthemifio , Varthemio , Lampfeo , Honacri, 
oltre  gliotto  ignol  ili.  I fiumi , il  Ladone»  che  uiene  dalle  paludi  di  Ecneo , tErin 
manto  del  monte  del  medefimo  nome , e amendue  uomo  neÙ'Alfeo . L'altre  citta  » 
che  fi  pojjhn  dire  in  Achaia,fono  Alifiredf  Aheatdy  PiVgo,  Verethe,  Paragenitdf 
T or t uno , T ipania , Triafio , Tritta . Domitio  N erone  mife  in  libertà  tutta  tA» 
chùia.  Peloponnefo,  è in  btitudine  da  capo  di  Moka , alb  citta  di  Leche  del  golfo 
di  Corimbo , cento  feffanta  miglia . Ma  per  trauerfo  da  Elide  a Epèdauro  cento 
uenti.inque  miglia.  DaOtimpiad  Argo  per  tArcadia  feffantatre  miglia.  Dal 
_ , medefimo  luogo  a Piliunta  u'è  b detta  mifura . cr  cofì  tutto  il  Peloponnefo , co* 

Pftop6o(fO|  / , ° . r rr  1-  ■ r • > -li. 

quaococ'io'  me  fe  la  natura  lo  ricompenfaffe  di  quei  trafcorr menti  di  man  » che  gli  entrano 
come  in  grembo , s'inalza  in  fettantafei  monti , 

Della  Grecia,  &deirAttica.  Cap.  VII. 

Allo  ilrefto  deltlHhmo  incomincia  HcUadet  da'  nofiri  chiamata  la  Gre» 
eia . In  efja  è prima  t Attica  > anticamente  detta  Atte . EUa  tocca  tìfihmo 
con  una  fita  parte j che  fi  chiama  Mcgara  » dalla  colonia  di  Megara , dirimpetto  4 
Pagaro.  Quefte  due  città  ,fcorrendo  il  Peloponnefo  fono pofte  daltuna  cr  t altra 
parte,  come  nelle  JfiaUe  dekHettade . 1 Pagei , cr  gli  Egoftenefì  iquali  fono  con» 
tribuiti co'  Megarefi . In  quefta  riuiera  u'è  porto  Scheno.  Le  città  Sido , cr  Ge» 
mione . I fafii  Scironij  di  lunghezza  fei  miglia , Geranea , Megara , Eleufina . 
V/  furono  ancho  già , c7.  oggi  piu  non  fono , Enoa , cr  Probalintho . Lontano 
dalìlfihmo  cinquantadue  miglia  fono  il  Pireo , cr  porto  Falera  congiunti  con  un 
muro  di  cinque  miglia  con  Athene , che  fi  difeofia . Quefta  cùtà  è libera,  cr  non 
ha  piu  bifogno  di  lode  alcuna , tanto  è per  Jèfteffa  lUuftre . In  Attica  fono  quefti 
fonti,  Cefifia , Larine , GaUiroe,  Enneacruni . monti,  Brileffo,  Egialeo,  Icario  , 
Himetto , Licabeto , il  fiume  lliffo.  Lontano  dd  Pireo  quarantadue  miglia  è il 
f«*io,boagi  promontorio  Sunio , e'I  promontorio  Dorifeo , Potamo , Braurone  già  città  t 
Stomb« . * Rhamno  uiUaggio.  Marathona,  la  campagna  Thriafia,  la  città  di  Melita^  Oropo, 
a'  confini  di  Bcotia.  DcUxquale  è Anthedone,  Onchefto,  cr  Theftn'a  città  libera  , 
Lebadea  : cr  Thebe  di  Beotia , laqualc  non  cede  di  ffilendore  ad  Athene , patria  , 
come  fi  dice,  di  due  dei  Baccho,  cr  Hercole.  Affegnano  anchora  il  nafeimento  delle 
Mufe  nel  bofeo  iHeliconx.  Dafii  parimente  a quefta  Thòe  il  bofeo  Citherone,  e'I 
fiume  ìfmeno.  Oltra  di  do  fono  quefti  fonti  in  Beotia,  Edipodia,Pfammate, 
Dirce,  Epigranea,Arethufa,  HippHxrene,  AganippejCT  Gargafie . 1 monti  oltr'at 
già  detti,  Micalcfo,  Adilifio,  Acontio . L'altre  città  fra  Megara,  cr  Thebe  fono 

Eleuthere  , 


Cope  : àppreffo  il  fiume  Qefifo  L4mw,  e AnichU  : Medeone,  f tigone , Grefiy  Co» 
rànci,  Cherom . Et  neìk  riuieru  folto  Thcbe,  Ocale,  Eleone , Scolo , Scheno , 

Peteone,  Hirie,  Micaleffo,  Hirefeone,  Pteleone  ,•  Olirò , Tanxgra  popolo  frinco, 

Cr  nelle  foci  del  canale , ilquale  fanno  con  toppofìtione  dellifola  Ei^ea.  Aulidt 
nobile  per  il  porto , c'ha  capace . Furono  i Beoti  anticamente  chiamati  Hianti , 

Dipoi  i Locri  fono  cognominati  Epicnemidij  ,cr  già  fi  chiamarono  Lclegi , per 
Uquali  paffa  il  fiume  Cefifo,  cruain  mare.  Le  città  loro  fono,  Opo,  onde  è detto 
il  golfo  Opuntino,  Cino . NellitodiFocideDafhouna.  Fra  terra  in  Locri  Eia» 
tea,  cr  neUa  riua  del  Cefifo,  come  dicemmo,  Lilea,  cr  uerfo  Delfi  Cnemi,  e Hiam» 
poli . Dj  nuouo  la  r luterà  de’  Locri,  neUaquale  c Larimna,Thronio , appreffojU 
quale  il  fiume  Boario  entra  in  mare.  Le  città  Naricione,  Alope , Scarfia . Dipoi 
il  golfo  di  lAaka  cofi  chiamato  da  gli  huomini  del  paefe  ; nelquale  fono  quefìe 
città , Halcione , Econia , Falara . Ecci  poi  la  Dorica , neUaquale  fono  Sperchio, 

Erineone,  Baione,  Pindo,  cr  Citino . Dietro  aUa  Dorica  è il  monte  Oeta.  Segue 
l’Emonia,  che  ffieffo  ha  mutato  nomi,  fi  come  quella,  c’hora  è Hata  detta  Argo 
Pelafgko,  HeUade , Theffaglu , cr  Driopi  ,fempre da'  fuoi Re . Quiui nacque 
il  Re , c'hebbc  nome  Greco , da  cui  fu  detta  la  Grecia  : quiui  HeUcn , da  cui  Rei» 
lene . QBejU  popoli  furono  chiamati  da  Homero  con  tre  nomi , cioè  Mirmidoni , 

HeUeni , e Achei . Di  quejli  fono  quei , che  fi  chiamano  Ftioti , che  habitano  la  Si  dei  « 
Dorica.  Le  città  loro  fono , Echino  neUa  foce  del  fiume  Sperchio , lo  Hretto  di 
ThermopUe  ; per  loqua'e  argomento  Reraclia  quattro  miglia  difcoflo  di  la  è Se  EuOa«bi« 
ietta  Trachine . QBu<{  è il  monte  CaUidromo , le  città  iUuflri , HeUade , ì^alo , 

Lamia , Fthia , e Arne , 

Della  Theflàglia . Cap.  Vili. 

IN  THEssAGLiAe  Orchomeno,detto  prima  Minieo  ; cr  la  città  d'Almone, 
da  alcuni  chiamata  Limone,  Atroce,  Pelimi,  la  fonte  Hiperia . Le  città  fono 
Fere,  dietro  lequali  il  Piero  fi  difende  uerfo  la  Macedonia,  Lariffa,  Gonfi,  The» 
be , Theffaglie , il  bofeo  di  Pteleone , il  golfo  Pagafico . La  città  di  Pagafa , detta 
poi  Demetriade , Tricca , le  campagne  di  Far  faglia  con  la  città  libera , Granone , 
ìletia . I monti  di  Ftiotide , il  ninfèo , già  nobile  per  un  certo  topiario  opera  di  p«o  fu  rotto 
natura  : Buzigeo,  Donacefa,  Bermio,  Dafiffa , Chimerione  , Athamante , Stefa»  *** 
ne.  NeUa  Theffaglia  ne  fono  trentaquattro , fra  iquali  i nobilifiimi  fono  Gerceti , 

Olimpo , Piero , e Offa  : a cui  dirimpetto  fono  Pindo , e Othri , hM>itatione  d^ 

Lapithi.  quefii  fono  uolti  uerfo  Ponente  : a Leuante,  Pelio  ; tutti  piegati  a modo 
di  theatro  , cr  hanno  auanti  a loro  fettantacinque  città . I fiumi  della  Theffaglia 
fi>no,Apidano,¥eniu,  Enipeo,Onochono,  Pamifo,  il  fonte  Meffei.  il  lago  Bebei. 

E'I piu  iUufhre  di  tutti  Penco , ilqual  nafee  iippreffo  a Gonfi , cr  dipoi  paffa  fra  . . , . 
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Olimfo , e offd  per  und  uaOe  piena  di  hofchi  da  feffmtd  mglid , cr  è nduigàik 
Troip»  lao,  ^ ‘ Tcmpe , fungo  (inque  migIU , CT 

goam(aii£>  largo  qudft  mezo  iugero  j tanto  alto  ,cfce  la  uijld  deU'huomo  non  u'aggiugne  dà 
*®*  tran  t itta , er  man  manca . Per  lo  mezo  ui  corre  il  fiume  Peneo  con  la  fua  chiara 
lucctZT  per  la  gira  uerde , c ameno  intorno  alle  riue  per  therha  frefca^  canoro 
per  lo  canto  degli  uccelli.  Quejìo  fiume  piglia  il  fiume  Eureta^a  non  lo  riceuee 
ma  correndo  [opra  di  lui  a guifa  d'olio  ( come  dice  Homero  ) portato  per  breuc 
/patio  da  fe  lo  fcaccia  ; fi  come  quello  , che  rifiuta  di  mefcolar  le  torbide  acque  di 
quello  con  le  fucy  lequali  paion  proprio  d'argento  . 

Della  MagncHa . Gap.  IX. 

CONIA  Theffag'ii  è attaccata  fa  Wa^efia , il  cui  fonte  è Libethra . La 
(ittài  lo/co,  Uormenio,  Virrhdt  Methoncy  Olinone , il  promontorio  Sepia, 
Le  città,  CafìandiSpalathrd . \l  promontorio  Eantio.  Le  città,  Melibea,  KhizOy 
Erimne,  la  foce  del  Penco.  Le  città , Homolio,  Orthe,  Thefpie,  Ealanna,  Thaum 
macie , Cirthone,  Cranone,  Acame,  "Dotione,  MeUtea,  Tilace,  Potnie  ,•  deltEpim 
ro , deltAch.  ia,  delT Attica,  della  Theffaglia  a dirittura  è la  longitudine  quattro 
cento  ottanta  miglia , cr  la  latitudine  dugento  ottantafette . 

Della  Macedonia'.  Gap . X . 

C ^ ® ® ^ Macedonia , di  cento  cinquanta  popoli , fxmofd  già  per  due  rf» 

ìm.  Serper  t imperio  ch’ella  hebbe  del  mondo , prima  detta  Emathia . prcM 
uincia  da  ponente  uolta  uerfo  tEpiro , dietro  aHe  fpaUe  della  Magnefia , cr  dellà 
Theffaglia,  è trauagliata  da’  Dardani.  La  parte  fua  fettentrionde  è guardata  dd 
TribaUi  dalla  Peonia , ej  dalia  Pelagonia . Le  fue  città  fono , Ege,  doue  ufano  t 
Re  fepelirfi  i Bereca  ; cr  nella  regione , che  dal  bofeo,  che  u’è,fi  chioma  Pieria  » 
Eginio . Atti  riuiera  è Heraclea , il  fiume  Apila  : le  città  Pina,  e Oloro.  il  fium 
me  Ueliacmone . Piu  adentro  gli  Aloriti , i YaOei,  i PiDacei.  Cirrefle,i  Tirifjèù 
Velia  colonia . Stobi  città  di  cittadini  Komani.  Bipoi  Antigonia,  Europo  fui  fium 
me  AfiiOyCr  per  lo  medefimo  nome  quella , per  laquale  feorre  Khedia . Scidra  di 
Hercydea , Mieza  di  Gordinia.  Dipoi  nella  riuiera  Icbne,  il  fiume  Afiio.  A queflo 
confine  i Dardani,  i Treri , i Pierij,  habitano  la  Macedonia . Et  da  quefio  fiume 
in  la  i Peonifyi  Parorei,  gli  Heordefi,  gli  Almopij,i  Pelagoni,e  i Migdoni.  1 rnonm 
ti  fono , R hodope , Scopio , e Or  beh . Dipoi , come  nel  grembo  della  terra , gli 
Arethusij,  gli Antiochiefi,gli  Idomenefi,  i Doberiefi , i Triefi,  gli  Alantefi , gli 
Audariflefi , i Morilij,  i Garefci,  i LincefU,  gli  Othrionei , cr  gli  Amantini , CT 
gli  Orefii  liberi , due  colonie,  la  BuUidefe,  cr  la  Diejè  : i Xilopoliti,  gli  Scotuffei 
franchi,  Heraclea  Sintica,  i Tinfèi,  e i Coronei.  nella  riuiera  del  golfo  Macedom 
nfftafeni . nico  è la  città  di  Chalaflra,cr  fra  terra  Pilero,er  Lete  ; e in  mezo  detta  piegatura 
delitto  Theffalonica,  città  franca.  DaquefiaaDurazzo  fimo  cento  quattordici 

miglia  * 
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tttì^U.  ThtrrtU,  nd  golfo  di  Theme  fon  <juefle  cittì  tDkedjVtdmtDtrrd, 
Scione,  il  promontorio  CMkijìreo . Le  cittì  Pitllene,0'  Plegra.  HdUqtul  regione 
fon  quejli  monti , Hipfitoro,  Epito,  Alchione , Leuomne . Le  cittì  N/jf/ò , Brù 
gione,  Eleone,  UlautefO"  neO’ìjihmo  di  PaUene  gù  FotideJ,  bora  toloma  Ceffata 
drd  : AnthemOf  il  golfo  Holofifp) , Mecibernd . Le  cittì  Fifcclk , AmpcUo , Toa 
rone,  Soggoflede,  lo  {bretto,  doue  Serfe  re  de’  Per/?  /piccò  il  monte  Atho  da  tetra 
ferma , in  lunghezid  d’un  miglio  cr  mezo . Ejfo  monte  dalla  pianura  jì  dijiende 
in  mare  fettantaciiujue miglia.  \l  giro  dalla  radice  è cento  cinquanta  miglia . In 
JuUa  cimaui  fu  già  ù cittì  Acrothon.  Hora  ui  fono  VranopolhPaleotrio,ThijJò, 
eleone  3 Apollonia , i cui  habitatori  fi  chiamano  Macrobij . La  cittì  di  Cajfera , 
cr  t altra  foce  deltlflhmo , Acanthoj  ìjhria,  Grajlonia , Heraclea . Euui  /otto  il 
paefe  della  Migdonia , doue  butano  dal  mare  fono  ApoBonia  j e Arethufa . D? 
nuouo  alla  riuiera  fono  Pofìdio,  il  golfo  con  la  cittì  di  Cermoro,  e AnfipoU.  I 
folti  popoli  franchi . Dipoi  il  fiume  Strimone  temine  della  Macedonia,  che  nafee 
nel  monte  Uemo.  Cofàmarauigliofadiq^uefio  fiume,  egli  fi  /porge  in  fette  laghi, 
prima  che  drizzi  il  fi*o  ^orfo . Qjje/Ì4  e quella  Macedonia , c’hebbe  già  l'imperio 
del  mondo:  quefla  pafiò  tAfia,  t Armenia,  tlberia,  C Albania,  la  Cappadocia , la 
Siria,  ÌEgitto,  il  monte  Tauro,  e'I  Caucafo  : quefla  fignoreggiò  i Battri,  i Medi, 
e i Per/ìjCr  poffedè  tutto  t Or  ùnte  : quefla  fu  ancho  uincitrice  deltlndu,  uagando 
per  li  uefligi  del  padre  Bacco , cr  dHercote  : quefla  è quella  Macedonia  anchora , 
di  cui  Paolo  Emilio  noflro  Capitano  uendè  fettantadue  cittì  faccheggiate . Tanta 
iiffèrentia  di  fortuna  fecero  due  huomini , 

«Della  Thracia . Cap . XI. 

VI  E n'h  appreffo  la  Thracia,  fra  le  fortiflime  nationi  détEuropa , diuifa  in 
cinquanta  Urategù . De’ popoli  fuoi  quegli,  che  meritano  de/fer  nominati, 
h^dutano  fui  fiume  Strimone  dal  lato  deflro  i Denfeleti , e i Medi , fino  a’  Bifalti 
fopr adetti  : dal  manco  i Digeri , cr  molti  nomi  de’  Befii  infino  al  fiume  Meflo , iU 
^ual  gira  le  radùi  del  monte  Pangeo,  fra  gli  Eùthi,  i Diobefi,  i Carbilefi , cr  poi 
i Brifì, e i Sapei.  Odomante la  natione  degli  Odrifi  infonde tHebro  fiumeTi’ Cara 
hilefi,  a’  Pùogeri,  a’  Dr«ger?,  a’  Cerni,  agli  Hipfalti,  £ Ben?,  £ CorpOli,  £ Bo» 
tiei,  agli Edoni . Mei  medefimo  contorno  fono  i SeUeti , i Prianti , i Dobnehi , i 
Thini,  i Celeti,  i maggiori pofli fotto  tUemod  minori  fiotto  Khodope.  Fra  iquali 
€ il  fiume  Hebro . e'  una  cittì  fotto  il  monte  Khodope  prima  chiamata  Poneroa 
poli,  poi  Filippopoti  da  chi  la  edificò  ,•  e bora  dal  fito  Trimontio.  il  monte  Hemo 
è alto  fei  miglia . MeUa  parte  di  quelb,  che  uolta  uerfo  tlflro,fono  i Mefi,i  Geti, 
gli  Aoti , i Gaudi , e i Clarij,  cr  fotto  quefli  gli  Arrhei  Sarmati,  che  fi  chiamano 
Arcati , cr  gli  Scithi , cr  circa  le  riuiere  di  Ponto  i Morifeni , e i Sithonij , iquali 
furono  padri  del  poeta  Orfeo , Co/?  finifee  tlfiro  da  Tramontana,  Da  Leuante  è 
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'ilPontOyCrUProponttie.  DdMezodttEgeo,nelUcui  tluiwdii  ShritmHt  t 
ApoUonid , Efim,  HdpoUy  cr  Pafto . Età  terrà  filippi  colonià , ch'è  lontàM  ié 
T>ur<iZZO  trecento  ucnticinque  miglia . Scotufa,  Topiriy  la  foce  del  fiume  Kefto, 
U monte  PangeOyHeracleayOlinthOyAbdera  città  liberoy  lo  Hagnocr  popolo  de^ 
Bijìoni . Puui  già  la  città  di  Tinda , crudele  per  le  Halle  de'  cauoRi  di  Diomede  • 
Marenca,  Hora  ui  fono , Dtccc , ifmaro , il  luogo  di  Parthenio,  f alefina  , tAaronea  primé 
hofgiMaro  Ortagurca.  il  monte  Serrio  (y  Zone  j cr  Dorifio  luogo  capace  di  cento 
*****  uciUimilahuomini.  CofiSerferaffegnòquiuiil  fuoefercito.  ha  bocca  d’Hebro, 
Il  porto  di  Stcntore . ha  città  d’Enò  libera  col  fepolcro  di  Polidoro,  già  paefe  Jt' 
Mi«r6iitho  ciconi.  Da  Dorifco  fi  comincia  a piegare  alito  fino  a Macronticho  cento  uenti 
hPKj  M"o  jyp  miglia . Circa  Uqualluogo  è il  fiume  Mela,  da  cui  fi  chiama  il  golfo.  Le  cittì 
fono  Cipfela,  Bifanthe, detta  Macronticho,  laquale  diuide  U Cherronefo,che  fcorre 
dalla  Propontide,  al  golfo  di  Malea  jra  due  mari  con  due  alte  mura . Percioche  U 
Thracia  daltaltro  lato, incominciando  dalla  riuiera  di  Ponto , doue  il  fiume  iflro 
entra  in  mare , ha  in  quella  parte  beUifiime  città,  iftropoli  de'  Milesij,  Tomo,  cr 
i . i Calati,  che  dianzi  fi  chiamaua  Acerueti . Hebbeanchora  Ucraclia , cr  Bizone, 

■ che  fu  inghiottita  dalla  terra,  hora  ha  Dionifopoli,  già  detta  Cruno , Bagnala  il 

fiume  Zari  : tutto  quel  tratto  fu  habitato  da  gli  Sdthi  cognominati  Arota  i,  he 
città  loro  fono  Afrodifia , hibijio , Ztgere , Borcobe , Eumenia , Parthenopoli , 
boggi  ut.  ^ fi  dice,  che  già  furono  ipopoli  Pigmei,  iquali  fono  chiamali  diC 

Barbari  Catizi,cr  credefi  che  foffero  cacciati  dalle  ff-u.  Alla  riuiera  dopo 
Dionifopoli  è Odefjo  de'  Milesij . il  fiume , Pamifo . ha  città,  Tcrta , cr  N<ta» 
Moaic  Hf' locho.  il  monte  Hemo,  che  con  uno  altifiimo  giogo  fi>ingenclPonto,hebbenelU 
fi*^ chiamata  Arijìea  : hora  olla  riuiera  Mefmbria,è  Anchialo  • 
doue  era  Hata  Mefembria . La  regione  d'Aftica  hebbe  una  città  , che  fu  Anthio  : 
hora  u'è  Apollonia . 1 fiumi  PanifJà  ,Kira,  Tearo,  Orofine . he  città  Thimia, 
Almedeffo,  Deueltone , con  uno  Hagno , c’hora  fi  chiama  Deulto . Einopoli  dtf 

y eterani,prejp>  laquale  è il  Bosforo . Dalla  foce  deltlfiroaUabocca  del  Ponto 

‘ alcuni  fanno  cinquecento  cinquantacinque  pafii,  alcuni  altri  un  miglio.  Agrippa 
ue  n'aggiunfe  quaranta.  Et  di  la  al  fopradetto  muro  cento  cinquanta.  Et  da  queSo 
il  Cherronefo  cento  uentifei  miglia.  Dopo  il  Bosforo  è il  golfo  Cajìhene.  il  porto 
de'  uecchi , cr  taltro , che  fi  chiama  delle  donne . il  promontorio  Chrifocera  , 
h<Sr*conJ  Bizantio,  città  franca,  detto  prima  Ligo . Egli  è lontano  da  Du» 

Sa^ou!  * razzo  fettecento  undici  miglia . Et  tanta  è la  longitudine  della  terra  fra  il  mare 
ScUmbrU.  Adriatico,  cr  la  Propontide . I fiumi,  Bathinia,  Pidara,  ouero  Atira,  he  città, 
bef  gj . se*  Selimbria,  cr  Perintho  aggiunta  a terraferma  con  una  latitudine  di  dugento  pafii. 
p«imhó,  fra  terra  è Bixia  rocca  de  i re  di  Thracia , odiata  dalle  rondini  per  lo  fceleraio 
h^gì  Htra-  region  Cenica,  la  ctonia  Ekuiopoli^oue  prima  fi  chiamaua 
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ZeU  fitti . Ef  lontana  da  cinquanta  miglia  Apro  color  ùy  laquak  e di  fio*  • * 

fio  dà  tilippo  cento  ottanta  otto  miglia.  AOariuierae  il  fiume  Ergino  tCr  già 
ui  fu  ancho  la  città  di  Cono  ; abandonafì  ancho  hoggimai  Lifimachia  nel  Cber* 
ronefo  . Perdochc  quiui  è un'altro  ifihmo  cr  di  filmile  (hrettura  > del  medefimo 
nome  ,ty'di  pari  latitudine . Due  città  illuflrano  di  qua  cr  di  la  i liti  ylcquali 
tennero  già  per  fìmil  modo,  Pattie  dalla  Proponiide , cr  Cardia  dal  golfo  di  Me* 
lana  : quefia  ha  prefio  il  nome  dalla  forma  del  luogo  : crt una  cr  t altra  fu  poi 
comprefiinfieme . Lifimachia,  cinque  miglia  lontana  da' lunghi  muri,  il  Chers  hc^i  EfU< 
ronefo  hebbe  dalla  Propontide  Tirijìafi , Crithote , Ciffa  pofia  fui  fiume  Ego  : 
bora  ha  Kefifto , lontana  dalla  colonia  Apro  trentadue  miglia,  dirimpetto  alla 
colonia  Pariana . Et  tHeUefioiUo , ilquale,  fi  come  Io  difii , parte  tEuropa  daU  rpm  • 
tAfia  con  fette  ottani  di  miglio , ha  quiui  quattro  città  contrarie  fra  loro.  In  Eu= 
ropa  Gallipoli,  cr  Sefto  ; in  Afta  Lampfaco,  cr  Abido.  Dipci  u’è  l^ufia  pro=  i»o 
montorio  del  Cherronefo  dirimpetto  a Sigeo , nella  cui  torta  fronte  è Cinoffema  ; IO  di  Galipo 
cofi  fi  chiama  la  fepoltura  tPHecuba , danza  de  gli  Achei . La  torre , e'I  tempio  “ 
di  Protefilao . Et  netteflrema  fronte  del  Cherronefo , che  fi  chiama  Eolio  ,èla  ik  Abido^ 
città  d'EJeo . Andando  poi  uerfo  il  golfo  di  Melane  u'è  porto  Celo , cr  Panhors  •o , c Auro. 
mojcrla  fopr adetta  Cardia,  il  terzo  golfo  d'Europa  fi  chiude  in  quefio  modo.  ^ 

1 monti  oltre  i già  detti  della  Thracia  fono  Edono,  Gigemoro,  Merito , MelanfiU 
Ione . I fiumi , che  mettono  neU'Hebro , Borgo , cr  Suemo . La  jbpradetta  è la 
longitudine  della  Macedonia , della  Thracia,  cr  dedHeUcJfionto . Alcuni  la  fanno 
di  fettecento  uenii  miglia . La  latitudine  è trecento  ottantatre  miglia . il  mare 
Egeo  prefe  il  nome  da  uno  fioglio  pùu  tofto  che  ifola , ilquale  è fra  Tenedo , cr  cHo,  hoggi 
Chio , chiamato  Ex,  dalla  figura  di  capra,  che  cofi  la  dicono  i Greci , laquaU  fu* 
hito  fólta  in  mezo'l  mare . Coloro  che  nauicano  in  Andro , trouanlo  a man  ritta 
di  uerfo  l'Achaia/rudele  cr  f>efli fiero.  Parte  del  mare  Egeo  fi  dà  al  mar  Mirtoo  : 
che  cofi  fi  chiama  una  ifoletta , laquale  fi  uede  da  quegli,  che  da  Gereflo  nonno  in 
Macedonia , preffo  a Carifro  dEubea . I Romani  chiamano  tutti  quefìi  mari  con 
due  nomi , Macedonico  tutto  quello  che  tocca  la  Macedonia  ,o  la  Thracia , CT 
Greco , doue  egli  bagna  la  Grecia . Percioche  i Greci  diuidono  anch'efii  tlonio  in 
Siculo  cr  eretico  Ùtifole.  Er  cofi  Icario , quel  ch’è  tra  Samo , cr  Micono.  Tutti 
gli  altri  nomigli  danno  i golfi , iquali  habbiamo  detti  .'E  in  quefio  modo  Hanno  i 
mari ,ei popoli  nel  terzo  fino  dEuropa . 

Ifolc , che  fono  fra  quelle  terre , fra  lequali  c Creta , Eubea , le 
Ciclade,  le  Sporadc  dello  Hellcfponto, Ponto,  Mcotidc, 

. Dacia , Sarmatia , &Scithia . Cap.  XII. 

L’I  s o L E , che  fono  all'incontro  di  Theffirotia,  è Corcira  lontana  da  Butintrò  cordra,hog 
dodici  miglia , da'  monti  Acrocerauni  cinquanta , con  la  città  del  medefimo 
G.  P L I N I O.  G 
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nome  Corcira , affi  Uberd,  cr  Cafiiope , e'I  tempio  di  Gioue  Cdfio  ; Uqualt  ifoU 
è lun^d  nou.mtdfette  miglu  ,•  detta  da  Homero  Scheria , cr  Feaàa , cr  da  CaUU 
ma  :ho  anchora  Drepane . D'intorno  a effa  fono  alcune  ifole , uolta  uerfo  ìtalU 
Thorono,uerfo  Leucadia  le  due  Paxe , difcojìe  < i tque  miglia  da  Corcira  : cr  poco 
lontano  da  effe  dinanzi  a Corcira  fono  Ericufa,  Wdrdfc,  Elafufdt  Uialthace»  Tram 
(hie , Pitionia , Ptichia , Tarachie . Et  da  Ealacro  promontorio  di  Corcira  è uno 
foglio,  neUjuale,  fecondo  le  fauole,  perche  n'ha  forma , dicono,  che  fit  mutata  U 
nauc  d'Yliffe . Dinanzi  a Leucadia  è Sihota . Era  Leucadia , c^tAchaia  ue  no 
fono  molte,  fra  lequali  fono  le  Telehoide , dette  anchora  Tajie  da  quegli  che  habi* 
tono  auanti  a Leucadia,  Tafia,  Ofie,  Prinoeffa  i einnanzi  aItEtolia,tEchinadet 
Egialia,  Cotoni , Thiatira,  Qeoari,  Dionifia,  Cirno,  Chalcide , Pinara,cr  Mifto, 
Dinanzi  a effe  in  alto  mare  è Cefalonia , Zacintho,  amendue  libere,  Ithaca,  DulU 
chio,  Same,  Crocilca,  Poxo.  Cefalonia  fu  già  detta  Melena , è difeofto  undici  mi* 
g/w,cr  gira  quarantaquattro  miglia  : Same  fu  rumata  da'  Romani;  ma  nondimeno 
ha  a/Khora  tre  città . Fra  quefla  cr  tAchaia,con  città  magnifica,  cr  di  gran  fer* 
tilità , è Zacintho , chiamata  alcuna  uolta  Hirie,è  lontana  dalla  parte  meridiatui 
della  Cefalonia  uentidue  miglia  : quiui  è il  nobil  monte  Flato . Effa  ha  di  circuito 
trentafei  miglia . Lontano  da  effa  dodici  miglia  è Ithaca , nellaquale  e il  monte 
aerito.  Et  gòra  tutta  uentidnque  miglia.  Difcoflo  dodici  miglia  da  quefla  è Araxo 
promontorio  del  Peloponnefo . Dinanzi  a effa  in  alto  mare  è Afieri , cr  Profe  : 
dinanzi  a Zacintho  trentacinque  miglia,  uerfo  il  uento  Euro,  fono  le  due  Strofade, 
da  altri  dette  Piote . Dinanzi  alla  Cefalonia  è Letoia.  Dinanzi  a Pilo  le  tre  Sfa* 
gie , cr  dinanzi  a Meffene  altrettante  Enuffe . Ne/  golfo  Afneo  fono  letreTbim 
ride  : nel  Laconio  Teganufa,  Cothone , Cithera  con  la  città,  prima  chiamata  Por» 
firide . CXB'f^  ® lontano  dal  cauo  di  Malea  cinque  miglia , pericolofo  a'  no*, 
uili per  le  ibretture . Nel  golfo  Argolico  è Pitiufa , lune , Efire  ; contra  il  paefe 
Hermionio,Tipareno,  Epiropia,  Coloni,  Ariflera  : contra  il  Trezenio,Calauria, 
lontano  mezo  miglio  da  Platea , Beibina,  Lafta , cr  Baucidia . Contra  Epidauro, 
Cecrifilo,  Pitionefo  fei  miglia  difcoflo  da  terralèrma . Da  quefla  Egina  di  condim 
tion  Ubera  dicefette  miglia  ; la  cui  nauigatione  e di  uenti  miglia  : cr  effa  anchora  c 
lontaiu  dal  Pirco  porto  degli  Atheniefì dodici  miglia , prima  chiamata  Enone  * 
Alt  incontro  del  promontorio  Spireo  fono  Eleufa,Dendro,  due  Craugie,  due  Cede, 
Selachufa,  Dacenchri . Affi  fette.  Et  nel  golfo  di  Megara  le  quattro  Methuride, 
Egila  c lontana  quindici  miglia  da  Cithera , cr  da  TaLfama  città  di  Creta  uenti 
cinque  miglia . La  Creta  uolta  da  un  lato  uerfo  mezodì,  cr  da  un'altro  a tromona 
tana,  fi  difende  fra  leuante  cr  ponente , chiara  per  la  fama  di  cento  città.  Dofiade 
uoUe,  ch'ella  foffe  cofi  chiamata  da  Creta  ninfa  figliuola  itHefferide  ; Anafimatu 
dro  da  un  re  de'  Sureti , Filijìide , M4Ìlofe,  cr  Cr4te  tengono , che  prima  fi  chùm 
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HÙffe  Atrtd  i iipoi  Curdi , e alcuni  Macaron  dalla  temperie  deltarìa . EOa  non  e 
larga  in  alcun  luogo  piu  che  cinquanta  miglia , cr  circa  il  fuo  mezo  è molto  larga, 
e lunga  dugento  fettanta  miglia  , cr  gira  cinquecento  ottantanoue  : cr  piegafi  nel 
mare  eretico  cofi  detto  da  lei  : doue  e piu  lunga  a leuante  il  promontorio  Sammo» 
nio  dirimpetto  a Khodi , uerfo  ponente  : Criumetopon  incontro  a Cirene.  Le  città 
fue  notabili  fono,  falafame , Elea , Cifamo,  Vergamo,  Cidone,  Minoo,  Apteronc,  cMonf,  hr^ 
Vantomatrio,  AnfimÀa,  Khitimna,  Panormo,  Citeo,  ApoUoma,Matio,Heraclea,  Sh*i^óc'** 
Mileto,  Ampelo,  Hierapitna,  Lebena , Hierapoli  : cr  fra  terra , Gortina , Fefto,  *»«>ggi  Rh«i 
Gnofo,  Volirhenio , Mirina,  Licaflo,  Khamno,  Litto,  Dio,  A fo.  Piloro,  Khition, 

CLatos,  Fare,  Holopiffo , Li^o,  Eleutheme , Therapne,  Marathufa , Citino  : ecci 
memoria  anchora  dintorno  a feffanta  altre  città . I monti  fono , Cadifeo , Ideo , 

Dittco , cr  Corico.  Effa  è lontana  col  fuo  promontorio,  che  fi  chiama  Criu  rnetom 
pon,ficome  fcriue  Agrippa,  da  Ficunte  promontorio  di  Cirene  dugento  uenticùn 
que  miglia . Medefimamente  da  Malea  del  Veloponnefo,  a Cadifeo,  ottanta  miglia. 

Daltifola  di  Carpatho , al  promontorio  Sammonio , feffanta  miglia , uerfo  il  uento 
Tauonio . Cìuefra  ifola  è in  mezo  fra  effa,  cr  Rhodi.  Valtre  intorno  4 ejfa,auanti 
alla  Horea , due  Carice,  cr  due  Mite  : cr  dal  Luo  di  Tramontana , a chi  ha  Creta 
a man  ritta , cantra  Cidonia  Leuce , cr  due  Budore . AWincontro  di  Matio  Dia . 
All'incontro  del  promontorio  ìtano  Onifa , cr  Leuce  : contra  Uieraptina , Crifa , 

Caudo . Nc/  medefimo  tratto  è Ofiuffa , Khutoa , cr  Rhanno  : cr  Criumetopon 
con  quelle,  che  gli  uanno  dattorno,  tre  ifole  chiamate  Mufagore.  Dinanzi  al  proa 
montorio  Sammonio  fono  Foce,Platie,Sirnide , Haulocho,  Armedonejzr Zefire, 

Ma  in  Hellade  e anchora  neWEgeo  fono  Licade,  Scarfia,  Carefa , Focaria,  cr  moU 
te  altre  (Jtincontro  dell  Attica  fenza  città,  cr  perciò  ignobili.  Ma  all  incontro 
(tEleufina  è la  nobil  Salamina , e innanzi  a effa  pfitalia  : cr  difeoflo  da  Sunio  cin* 
que  miglia  è tìelene . Dipoi  Cea  lontana  da  quella  altrettanto , laquale  alcuni  de' 
nofrri  chiamarono  Cea  ,ei  Greci  Hidruffi , /piccata  daltEubea  ,cr  fu  già  lunga 
dintorno  a feffanta  miglia  : dipoi  effendone  Hate  inghiottite  dal  medefimo  mare 
quafi  U quattro  parti,  che  guardauano  uerfo  Beotia,  quel  che  ui  re  fra  ha  due  città, 
ìuUda,  cr  Cartbeia  : fono  perite  Coreff>,cr  Feeffa . Scriue  Varrone,  che  da  que» 
fra  ifola  hebbero  le  donne  una  fòrte  di  uefle  molto  dilicata . Eubca  anch'e/Jà  fu 
/piccata  dalla  Beotia , effendouiin  mezo  un  cofi piccol  canale,  che  u'ha  fopfa  un 
ponte  , con  due  promontori/  da  mtzodi  ,Gereflo , che  guarda  uerfo  t Attica,  cr  Sl>o”*ode* 
Cafareo  uerfo  tUellefponto , da  tramontana  Caneo  ; cr  non  è in  alcun  luogo  piu  NtupUo  pi  « 
larga  di  quaranta  miglia , ne  manco  di  uenti.  Ma  La  lunghezza  di  tutta  la  Beotia,  m7dr  féeeS 
di/lefi  dall  Attica  fino  in  The/faglia,  è cento  cinquanta  miglia,  ma  di  circuito  tre= 
cento  feffantacinque  miglia  : è lontana  daWHellefponto  dalla  parte  di  Cafareo  du^  virgii. 
genio  uenticinque  miglia , iUuflre  già  per  quefle  città , Pirrha,  Portkmo , Uefo , 
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Cerintbo,  Om>,  Dio  , Oché , Bchtdit,  bori  ChMdde , (t^incontro  it!U 

qude  in  tcrrsfirmx  c Aulide , Gcrejìo,  Eretrùt  Cmjìo,  Oritxno,  Artemifio , i 
fonte  Arethujà , il  fiume  LtLmto,cr  nobile  xnchorx  per  li  bxgni  dt  HeUopU  > nu 
molto  piu  iQujlre  per  il  marmo  Curiflio  : gin  fu  chumxtx  Cbulcodinte , ouer  Ma» 
cri y fi  come  Jcriuoiio  Dionifio , cr  Eforo,  fecondo  Arifiide  Mactu  , CT  fecondo 
QjìUdemo  Chdcide , ejfendofi  trouato  quiui  Lx  prima  uolu  il  rame  ; come  uuol 
Menechmoy  AbxutiOy  CT  uolgxrmente  fecondo  i poeti  Ajòpi.  Oltr'x  quejlx  molte 
altre  ne  fono  nel  mar  Mirtoo  y nule  piu  lUujìri  fonoGlxuccmefo,cr  Egilix.  Et 
dxl  promontorio  Gereflo , quelle  che  fono  pojìo  in  cerchio  intorno  a Deio , onde 
L*  Cicia  Jr,  prefcTO  oncho  il  nome  > le  Ciclaie . La  prima  d'ejjè  chiamata  Andro  con  la 

citta  è lontana  da  Gereflo  dieci  miglia , da  Ceo  trentanoue . Scriue  Mirfibych'cUa 
•■ptiago , chiamò  Cauro,  dipoi  fu  detta  Antxndro  ; CaUtmxcko  uuoky  ch'ella  fi  chiamajjè 
Lt^ix  y altri  Uonagria , HidruffXy  Epagjri.  ha  di  circuito  nouantatre  miglia.  Loiu 
Tetw  hog^  queflx  Andro  un  miglio , cr  da  Deb  quindici  è Teno  con  la  citt4 , laquale 

gi  tik.  c per  longitudine  quindici  miglia  ,•  laquale  per  tabondanza  deli acqua  dice  Arifto» 

tÙe  y che  fu  chiamata  Htdru^a , cr  <l<  alcuni  Ofiuffa . Vakre  MicenO;,  col  monte 
gVsiUÌ»^**  Dimxflo  y da  Deb  quindici  miglia . ScirOy  Scifhoy  prima  detta  Mpropia , c Ad  » 
gfstrrtoo**  drcuito uent'otto miglu . Serifo dodici , IPrepefìntho , Citno  :ej(apiu lìkflre 
ateo , hog»  di  tutte , ch'è  nel  mezo  dell’ altre  Ciclade , celebrate  per  b tempio  d Apolline , cr 
per  lo  mercato  Deio  : laquale  hauendo  lungo  tempo  ondeggiatOy  come  fi  diceyfoU 
LeSdiu.  ,iQn  fffjtl  terremoto  fino  aU’etx  di  M.  Varrone.  Mutiino  faiucy  ch’eUa  tremò 

dueuolte.  Dice  Ariflotib , ch'ella  fuchiamatdcofi  y perche  in  un  tratto  t^parue 
nata  : Egbflhene  Cinthia  ; alcuni  aùri  Ortigia,  AflerUy  LagiOy  ChlamidiXyCine» 
thoy  Pirpiby  ejfendofi  trouato  quiui  la  prima  uolta  il  fuoco . Ha  cinque  miglia  di 
circuitOy  erba  il  monte  Cintho . Vicina  a ejfa  è Rhene , Laquede  AnticUde  chiama, 
rm  hoesi  » CT  HeUodio  Artemite . Siro  y laqualt  fecondo  gli  antichi  ha  uenti  mù* 

tino.  glia  di  circuito . Mutiano  dice  cento  feffanta . Oleato , Paro  con  la  citta  lontana 

da  Deb  trenta  otto  miglia , nobile  per  la  caua  del  marmo , laquale  prima  fu  detta  ' 
PattiOy  dipoi  Minoida . Lontano  da  quella  fette  miglia  cr  mezo  è HaxOyda  Deio 
diciotto,  con  la  città , che  alcuni  chiamarono  Strongile , poi  Dw,  finalmente  Dio* 
nifiada  dalla  fertilità  delle  uigne , altri  Sicilia  minore , ouer  CaUipoli . Ha  di  càr» 
iuito  fettantacinque  miglia  y ere  la  metà  maggior  di  Paro . Et  quefle  fono  le  Ci» 
clade  y taltrCyche  feguonoy  fon  le  Spor  ode.  Et  fono  HelenCy  Eocujfa , EecafioySchù* 
■bio,ftog>  nufpt,  Folegandro  yC^dUefette miglia  dfeoflo  da  Maxo,lcarOy  Lùjual diede  il  nome 
^ ^ ejjèndo  anch'effa  tanto  di  bngitudine , con  due  cittày  ejfendofi  perduta  U 

terza  j lequali  prima  fi  chiamauano  Dolicha , cr  Macri , e Ictioejfi . e'  fituata 
da  Leuante  folflitiale  cinquanta  miglia  butano  da  Deb cr  da  Samo  trentacinque 
miglia . Era  EubeayCr  Ànixo  in  dieci  miglia  di  fretto.  Lontano  da  ejfa  è Gereflo 

cento 


Q.  V A R T or  iat 

iàiió  SoSlci  mìgUd , Nf  dipoi  fi  può  fimtre  ordine . Vàltre  dunque  fi  porranno 
eSUrinfufa.  ìodaHaxoqttottordicimigUafUener abile  per  la  fepolturadUome» 
ro  3 lunga  uenticinque  miglia , prima  chiamata  fenice . odia , Letandro , doro 
con  la  città,  quafi  di  circuito  dodici  miglia . lontana  da  Andro  fiffàntadue  mia 

glia . Da  ejfa  Simo  ottanta  miglia,  CinethuJJk , Telo  nobile  per  tunguento,  chioa 
natadaCaUimachoAgathuffa.  Donijfa,Vahnos,  di  circuito  trentamiglia,  Coa 
rafie , Lebintho , Lero , Cinara,  Suino , che  prima  fi  chiamaua  Enoe , Ueratia  » 
ch’era  detta  Onus,  Cafus  che  fu  detta  Ajbrabe,  cr  Cònolo  detta  Echinuffà.  Melai 
con  Id  città,  che  Arifiide  chiama  Bihlide , Ariftotile  Zefiria , CaUimacho  MimaUia 
da,  Heraclide  Sifho , cr  Acito . Quefia  è lapin  tonda  ifola , che  fi  truoui , Buui 
poi  Machia , Hipere , gii  detta  Potage , fecondo  alcuni  Platage , hora  Amorgos  , 

Poliego , File,  Thera,  quando  prima  apparue,  detta  Cddifte . D4  quefia  fi  Jpiccò 
poi  Therafia,  erfra  le  due  nacque  Automate  ,cheè  anche  detta  Hiera  ; e a'  tempi 
aofiri  TÙa  nata  apprejjò  la  medefima  Hiera . e'  bntana  Io  da  Thera  uenticinepue  » 

miglia.  Seguono  Dea,  Afiania,Anafi,Hippuri,Hippariffufa.  Aftipalea  cittì  | 

lAera , di  circuito  ottanta  otto  miglia , è difeofto  da  Cadifeo  di  Creta  cento  uenti 
cinque  miglia . Da  ejfa  Platea  fijfanta  miglia.  Onde  camma  trenta  otto  miglia, 

Azibintha . Lanife , Dragia,  Farmacufa , Techedia,  Chalcia,  Calidna,  neUaquate  tbo 
fono  tre  città.  Calimne  due.  Olimno,  daJkquak  è difeofto  Carpatho,che  diede  noa 
me  almarOopathio, uenticinque  miglia.  Quindi  fino  a Khodi per uento  Africo 
cinquanta  miglia . DaCarpatho  aCajo  fette  miglia.  Da  Cefo  Samonio  promona  diuocTr^t 
torio  di  Creta  trenta  miglia.  [ Poi  nel  canale  d’Eubea  quafi  nella  prima  eiUrata  fono  q ” 

le  quattro  ifolePetalie  ,cr  neltufcita  Atalante . Sono  le  Ciclade,cT  le  Sporade  «hegrifou- 
rincbiufe  uerfo  Leuante  da’  liti  Icarij  d'Afia,  da  Ponente  da’  Mirtoi  dell'Attica,  da  ui 
Tramontana  dal  mare  Egeo , da  Mezogiorno  dal  erotico,  cr  Carpatbio,  per  dua 
genio  m^iia  in  lungheTxa . il  golfo  Pagafico  ha  dinanzi  a fi  Eutichia,  Cicineto , «>»i«  rfH  poi 
tTSchro  fopradetta , ma  t ultima  delle  Ciclade , cr  delle  Sporade , Gerontia , Scoa 
dira , Thermeufi , Irrefia , Solimma , Eudemia , Ne<< , laquale  è confacrata  a Mia 
nerua . Atho  n'ha  dinanzi  a fi  quattro,  Peparetho  con  la  città,  già  detta  Euono, 

Mue  miglia.  Sciatbo  quindici  miglia.  Imbro  am  la  città  ottanta  otto  miglia.  La 
medefima  è lontana  da  Maftufia  del  Cherronefo  fettantacinque  miglia . Efjà  ha  di 
circuito  fittantadue  miglia . e'  bagnata  dal  fiume  llifjb.  Lontano  da  efJà  uentidue 
rug^  è Lemno , daUaquale  a Atho  fono  ottantafette  miglia . Ha  di  circuito  uenti  i-enM,it<>a 
due  miglia , cr  mezo . Ha  due  città , Efeftia , cr  Mirina,  nella  cui  piazza  per  lo  ^ 
folftitio  il  monte  Atho  fa  ombra.  Da  efjà  a T baffo  città  Ubera  fina  cinque  miglia^ 
già  detta  Atrio,  oueroEthria.  Dipoi  Abder a di  terra  ferma  uaìtimigUa.  Atho 
fffontadue  miglia . Altrettanto  fino  aStifola  Samothrace  libera , pròna  detta  He» 
biro,  da  ìmbro  trentadue  miglia,  da  Lemno  uentidue  migUa  cr  mezo , inalzafi  per 
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il  monte  Sdoce  dieci  miglid  tCrèUpiu  portuofa  Ai  tutte  : CaOimacho  col  nome  (tnt 
fico  k chUnu  Darddnk.  Fra  il  Cherronefo,  ej  Smothrtce  dulluno  cr  taltro  kto 
qudfì  quindici  miglid  e difcojlo  lUlonnefo.  Dipoi  Gcthone,  Lamponùt,  Alopccon» 
nefo  poco  lontano  da  Celo  porto  del  Cherronefo,  er  alcune  altre  ignobili.  Di  queU 
le,  che  fono  abandonate  in  quejlo  golfo,  dellequali /blamente  fi  fon  potuti  trouarc 
i nomi  ; è Defiico , homo , Cifiiro , Carbrufa , Calathufa , Scilla,  Dialeone  detta 
lAelantU , Draconone , Harconefo , Diethufa,  Scapo , Caferi,  taefate,  Eantione  , 
faterunefo.  Vateria,  Calete,  ì^erifo.  Polendo . il  quarto  golfo  de  grandi  di  Euro* 
MntrJe,  pa  incominciondo  daHHeUeffionto , finifce  nella  foce  della  Meotide . UU  lo  ab» 
dX'zabV  braccierò  breuemcntc  la  forma  di  tutto  il  Ponto,  accio  le  parti  piu  facilmente  fien 
*****  eonofciute . ìlg;ranmare,chebjgnatAfia,cf /finto  dall  Europa  per  il  lito  del 
Cherroneffo,  che  in  U fi  difende  per  piuol  corfo , entra  nella  terra  con  interuaUo 
di  fette  ottani  di  un  miglio , come  s'c  detto,  leuando  l’Europa  dallAfia . il  primo 
HjiWpoofo  fretto  fi  chiama  VLeUeffonto.  Per  di  qui  Ser/i  re  de'  Per  fi,  hauendo  fatto  un  ponte 
di  nani , menò  il  fiuo  efereito . Difiendcfi  poi  uno  flretto  canale  di  fe/fantafii  mU 
Ciofgio.  jjfjg  ^ priapo  ci tt'a  deO'A fio,  doue  pafò  Akjfandro  Magno . Quindi  s'allargi 

Borforo-  ^ ^ ^ larghezza  de/fo  fi  uiene a ri/hrignere . Que/ìa  fi chiam 
Thrwio , k Propontide . Lo  jhretto  è detto  Bosforo  Thracio  targo  mezo  mi^ó,  doue  Dda 
^'o  ai  rio  padre  di  Serfe  pafò  l'efercito  fopra  il  ponte . Tutta  U lunghezza  dellHeUe» 
Coitonrt»  /forno  è dugentotrentanoue  miglia.  Te  poi  il  gran  mare,  il  Ponto  Bufino,  che 
EuC-  Ajfeno , ilqualc  occupa  la  terra,  che  rifugge,^  con  gran  ripiegatura 

no , hoggi  il  de'  liti , è ripiegato  adietro  in  corni , da  que/li  di  qua,  cj  di  la  fi  dijìende , di  ma» 
Ma  maiKio  famiglia  uno  arco  Scithico . Uel  mezo  della  fua  piegatura  fi  congiugne 

Il  Bosforo  con  la  foce  del  Ugo  Meotico . ChUmafi  quella  bocca  il  Bosforo  Cimmerio  ,largo 
hi*"™*?© ’ miglia,  cr mezo . Ma  fra queftidue  Bosfori il  T hracio  ,eUC immerio , per 

(UtHo-  di  diritto  corfo , come  fcriue  Polibio , è un  mezo  miglio . e'  il  circuito  di  tutto'i 

* Ponto  due  miU  cinquecento  miglia  fecondo  Varrone  , cr  quafi  tutti  gli  antichi . 

Cornelio  Mipoteu'aggiugnctreccmo cinquanta  miglia.  ArtcmiiarolofaduemiU 
nouecento  dicatoue.  Agrippa  due  tniU  trecento  fe/fanta  miglia.  Mutianodue  miUt 
ottocento  fcfj^acinque  miglii . Per  fimilmoio,  dal  lato  deQ'Europa,altri  fanno 
la  mifnra  mille  quattrocento  fettanta  otto  miglia  : altri  mille  cento  fettantadue  . 
M.  Varrone  mifura  perque/lo  modo.  Dalla  foce  del  PotUo  in  ApoUonia  cento 
ottanta  otto  migUa . A Calati  altrettanto . AUa  foce  deltl/hro  cento  uenticinque. 
Al  Bori/lene  du^nto  cinquanta . A Cherronefo  città  de  gli  Heracleoti  trecento 
fettantacinque  miglia . A Panticapeo , che  alcuni  chiamano  Bosforo , ultimo  ncUa 
riuierad'Ewropa , dugento  ucntidut  miglia , laqu.tl  fomma  fa  mille  trecento  quom 
tatua  otto  miglia.  Agrippa  daBizantio  al  fiume  l/ho  cinquecento  fe/fimta.  ìndi 
4 Panticapeo  feicento  treiua , Quindi  U Ugo  Meotico , ilqual  riceue  il  fiume  T(<4 

tw^ebe 


Q.  V A R T O.  loj 

idi , che  tdene  it' monti  Kifii ,)?  dice , che  mette  t ultimo  fine  tra  tEuropa , cr 
tAfìd , X 1 1 1 1.  VI.  miglù.  Secondo  alcuni  diri  c x i . x x v.  M . D<dla  foce 
di  quello  JU  foce  della  Tana  per  diritto  corfo  fono  trecento  fettantacinque  miglia. 
GÙ  habitatori  di  quel  golfo  fono  iloti  ricordati  yfacendofi  mentione  della  Thracia 
finoaljbropoli . Dipoi  la  focedeltljhro . Qaejlo  fiume  nafcendo  ne' gioghi  deU 
tAbnobe  monte  di  Lamagna , dirimpetto  a Raurifo  città  della  GaUia,cr  fcorren» 
io-di  molte  miglia  dallAlpiy  cr  per  infinite  nationi  con  nome  di  Danubio,cr  moU 
to  grofjh  itaeqUa , cr  donde  prima  chiamato  \firo  bagna  la  Schiauonia,  riceuuto 
in  fe  feffanta  fiumi , quafi  nel  mezo  del  numero  loro  è nauigabile , cr  (oji  fe  ne  ua 
nel  Alar  maggiore  con  fii  fiumi  grandi . La  prima  foce  (Ceffo  è Peuce , dipoi 
tifola  Peuce  ; daUaguale  il  profiimo  golfo  ha  prefo  il  nome , dicenoue  miglia , è 
inghiottito  da  una  gran  palude . Dal  meìcfimo  letto , cr  fopra  iflropoli  nafce  un 
lago  di  arcuito  feffantamiglia  { che  fi  chiama  Halmiri.  La  feconda  bocca  è detta 
Naracuftoma . La  terza  Calofloma  appreffo  l'ifolaSarmatica.  La  quarta  Pfeum 
iofioma  y cr  Canopon  ifola  diai:fi , dipoi  Boreofìoma , cr  Spireofìonu . Et  eia* 
fcunadiquefle  foci  è fi  glande  y che  fi  dice  y come  ben  quaranta  miglia  fra  mare 
uincono  tacqua  fdfa  yCr  tengono  tacqua  dolce . Daqueflo  fiume  in  la  del  tutto 
certo  fon  popoli  Scithiy  ma  diuerfi  ; nondimeno  habitano  le  parti  uicine  al  mare. 
Alcuna  uolta  firn  chiamati  Geti , da’  Romani  Dacty  cr  quando  Sarmati,  da’  Greci 
Sauromati  i crdihro  gli  Hjmaxobij  o gli  Aorfì , altrimenti  Scithi  tralignati,cr 
nati  da  firui,  o Trogloditi , dipoi  AUni  cr  Roxalani . Ma  le  parti  difopra  fra  il 
Danubio  > e’I  monte  Hercin  'O,  confine  a’  Panroni,  fono  habitate  da’  Carminti  ; cr 
quitti  fimo  i cotfini  di  Lamagna  : i laxigi , e ì Sarmati  habitano  le  campagne , cr 
Je  pianure  ìmai  Dui  cuciati  da  quefli  hcAitano  i monti  y e i bofehi  > dal  Moro  al 
fiume  Pathiffo , o Duria,  che  fi  chiami,  partendogli  da’  Sueui , cr  dal  regno  Van* 
niano . La  parte  oppofita  è poffeduta  da’  Bafìerni , cr  da  altri  popoli  Germani. 
Scritte  Agrippa , che  tutto  quel  tratto  dal  Danubio  all'Oceano  è lungo  da  milk 
miglia  y cr  doue  meno  largo  quattrocento  , da’  deferti  della  Sarmatia  al  fiume  VU 
ftola . il  nome  de  gli  Scithi  p.tffa  fino  a’  Sarmati , e a’  Germani . Ne  in  altri  è du* 
rato  quel  nome  antico , che  in  quegli  y iquali  ultimi  di  quejìe  genti , uiuono  quafi 
incogniti  a gli  altri  huomini.  Dopo  tlftro  fono  quefìe  città , Cremnifeo , Epolio, 
i monti  Macrocremnij , la  Tira  fiume  iUufhre  ilquak  mette  il  nome  aÙa  città,  doue 
ella  fi  chtamaua  prima  ofiufa . Nel  medefimo  luogo  babitaro  i Tirageti  una  ifola 
molto  grande . Laquale  è lontana  da  Pfeudofìomo  foce  deìtlfho  cento  trenta  mi* 
gfù . Sono  dipoi  gli  Axiaciy  cognominai  dal  fiume , oltra  iquali  fono  i Crobizf, 
U fiume  Rode , il  golfo  Sagarico , e il  porto  Ordefo . Et  da  Tira  cento  uenti  mia 
glia  è il  fiume  Borifìhene,  è un  lago,  e un  popolo  del  medefimo  nome  ,euna  città 
iifcofla  quindici  miglia  dal  mare , OlbiopoU,  cr  VLdetopoU  co’  nomi  antichi . E< 
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nelLt  riuierd  dnchordl  U porto  de  gU  Achei.  VifoU  i'AchdU  > iOuJlre  ptfU  fui 
, fepolturd.  EtddqueUdlontdnoutttouenticinquemiglùiundpenùfuLtdiftefaper 
ni,  «he  fia  trduerfo  inguifddicolteUo ,chimutdUDromod'AchiUe,percioch’Egfiui  fi  jò* 
/cM4  efercUdre  ,•  IdqiuU  fecondo  Agrippa  è lungd  ottanta  miglia.  Tutto  quel  con» 
nia,qiiSdo  in  tomo  c hobitoto  dd'  Toutì,  Sdthty  cr  Samati.  Dipoi  quella  region  pian  di  filue 
diede  il  nome  al  mare  Hiko , che  la  bagna  : Enecadloi  fi  chiamano  glihuomhU  del 
«au  * Ut'  ^ ^ Panticape , ilqual  diuide  i Nomadi , e i Georgi  ; dipoi 

ihia,hau{jo  tAcefino . Alcuni  tengono , che’l  Panticape  corra  fiotto  Olbia  col  Borijìhene  : i 
diligenti  dicono , ch^egU  è Hipani  i con  tanto  errore  di  coloro , iquaUtbaan» 
mejfo  in  una  parte  deU'Afia . il  mare  dipoi  toma  adietro , intanto  che  per  ijfiaci» 
di  cinque  miglia  egli  c difiofio  dalia  lAconde , grandi  jpacij , cr  molti  popoli  ab» 
tracciando . Il  fiume  Padri  fi  chiama  U golfo  Carcinnite , le  città  Naubaro  ,CT 
Canine . Tùetro  c U Ugo  Buge , che  per  una  foffa  entra  in  mare . Effo  Buge  da 
Coreto,  golfo  deUa  palude  Mcotidcy  c fiparato  con  una  cofia  pictrofa.  Ejfi  ricette 
quefii  fiumi , cioè , Buge , Gerrho , e Hipani  , iquali  uengono  da  diuerfi  luo^. 
Percioche  il  Gerrho  fipara  i Bafilidiyei  Nomadi.  L'Hipani  paffa  per  b paefi  de* 
Uomadiy  cr  degli  Hileiy  con  un  canale  fatto  a mano  nel  Buge  ,cr  col  naturale  nel 
Coreto . La  regbn  di  Scithia  fi  chiama  Sendica . Ma  da  Carcinite  comincia  U 
TnKk» , Tauricaygia  bagnata  anch'ella  dal  mare , per  tutto  doue  fimo  bora  campagne.  B4 
«ar»*muo^  dipoi  monti  molto  alti . Trenta  fonai  popoli  loro.  Era  iquali  uentiqmttro  ne 
*«•  fimo  fra  terra.  Sei  città  y gli  Orgocini  y iCarafèni  y gli  Afiir  ani  yi  Trattari  » gH 
ArciUchiti , e i Catiordi . Gli  Scithotauri  habitaao  appunto-  fui  gbgo . Da  Poa 
nenie  fono  ferrati  dal  Cherronefo , da  L euante  da  gli  Scithi  Satarchi.  Alla  riuier^ 
dopo  Carcinite  fono  quefie  città , Tafity  nello  fretto  deQa  peninfoU,  dipoi  Hera» 
deSy  Cherronefo  fatto  Ubero  da'  Romani . Chiamai  prima  Megarkcy  U piu  ciuil 
luogo  y che  fiain  quelle  parti  y per  manteneruifituttatda  i cojhmi  delU  Grecia, 
eoli  una  muraglia  di  cinque  miglia , che  la  circonda . Dipoi  Partbenio  premonto» 
rio  de'  TauriyO'  U città  di  Piada.  Porto  Simbolo . 1Ì  promontmo  Criwnetopon» 
dirimpetto  a Carambi  promontorb  deltAfia  ,cbe  ftotre  per  mezo  tEufino  per 
ifpacb  di  cento  fiffanta  migUa  , laqual  computatione  fa  la  figura  duno  arco  Sci» 
TficodoRa,  thico.  Dopoquello  fonomoltiportiyCJ' Ughidc' Touri ,tacittàdiTheodofia, 
baggi  ctifa  • Criumetopo  cento  uentidue  migUa . Dal  Chcrronefò  cento  fiffanta  cin» 

que . Piu  oltre  furono  già  alcune  città , Cite , Zefirio , Acre , Ninfeo y cr  Dm  . 
Ktfiauene  bora  una  fortifiima  proprio  ned entrata  del  Bosforo , dx  fi  chiama 
Panticapco  de'  Milesij , lontano  da  Theodofta  trentacinque  miglia . Et  daUa  città 
di Cimmero pofia,come  dicemmo , oltre alb  IhettOy  due  migliayCr  mezo.  Quefla 
larghezza  quiui  fiparat  Afia  doli  Europa  yCy  le  piu  uolte  fi  può  fare  a piedi, 
quando  b èretto  s'agghùuxia,  U Bosforo  Cimmerb  è largo  dodici  migUa 

mezo* 


Q.  V A R T O:  «•< 

iick^ . Mi  ÌM  òtti  Hcrm^o , cr  Mimecio  { cr  piu  ddentro  tifali  Aloptce. 

Et  per  U Meotide  ddltefìrcmo  ìjlhmoj  ilqud  luogo  fi  cbixm  Tafrcy  atti  bócca  del 
Bosforo yU'i  unalungheTXddidugento  fejjànta  miglia.  Dopo  Tafre  per  terra 
adentro  habitano  gli  Aucheti , doue  nafee  il  fiume  Hipani . I Heuri,  appreffo  de' 
quali  il  Boriftene,  i Geloni , i Thuffageti , i Budùiiy  i BafiUdiy  er  gli  Agathirfi , 
che  homo  icapegli  uerdi . Sopra  quejli  fono  i nomadi  ; dipoi  gli  Antropofagi . 

Dopo  Buge  {opra  la  Meotide  iSauromatiyeTgliB.ffedoni.  Ma  per  la  riuicra 
infino  al  Tonai  i Meoti , da  iquali  il  lago  ha  prefo  il  nome  : cr  gli  ultimi  alle  loro 
fpaQe  fono  gli  Arimajpi . Dipoi  i monti  Kifeiy  cria  regione  ych'è  chiamata  Pte» 
roforoy  per  le  continue  neuiy  che  ui  cafeano  y a guifa  di  penne  :quefta  parte  del 
mondo  è danjìoti  daUa  natura^  fommerfa  in  una  folta  caligincy  ne  in  altra  opera» 
che  di  freddo  ghiaccio,  cr  gelidi  ricetti  d" Aquilone . Dopo  quefii  monti»  cr  di  la 
ét  Aquilone  i popoli  molto  felici»  fe  pur  eie  fi  dee  credere , iquali  fono  fiati  chia» 
moti  Hiperborei  » uiuono  lunghifiimo  tempo  , cr  fono  celebrati  per  miracoli  fa» 
uolofi . Quiui  fi  credono  ejfere  i cardini  del  mondo , cr  gli  ultimi  circuiti  delle  àc  loco  faii» 
ihUe  » con  luce  di  fei  mefi  ,eun  giorno  di  fole  da  lor  rimoffo  ; non , come  differo  ' 

pignoranti»  daU'equinottio  della  primauera  aJ$ autunno . Vna  uolta  tanno  per  lo 
foiflitio  deBa  fiate  fi  lena  loro  il  fole,  e una  uolta  di  uerno  tramonta . Paefe  fo» 
tattio»  con  felice  temperamento  ,cr  fenza  alcun  uento  nocino . Le  cafe  loro  fono 
felue,  cr  bofehi»  cr  cùfcunpcrje  adora  gli  dei  ; cr  quiui  non  è difeordia  » ne  moa 
Ionia  ueruna . Efii  non  muoiono  mai,  fenon  quando  uicn  loro  a noia  la  ulta  ; per» 
cioche  quando  fono  ben  uecebi»  dopo  che  hanno  ben  mangiato  » cr  meglio  bcuuto, 
fi  gettano  da  una  ripa  in  mare  ► Quefta  è una  felicifiima  forte  di  fepoltura  . AU 
cuni  gli  hanno  pofii nella  prima  parte  delle  riuiere  dell'Afia,  non  in  Europa»iquali 
fimo  quiui  per  fimilitudine , cr  per  fito  chiamati  Ataci . Altri  gli  hanno  pofii  in 
mezo  fra  tuno  cr  t altro  fole  » cioè  fra  il  ponente  de  gli  Antipodi  » e'I  nofiro  le» 
utnte  : ilche  per  edeun  modo  non  può  effere  » interponeisdouifi  cofi  gran  mare . Queiia  opi» 
Coloro , che  non  gli  haiino  mefii  altroue»  fenon  doue  è fei  mefi  giorno,  dicono  »che  h"**. 

la  mattina  feminano,  di  meco  giorno  mietono»  quando  il  Sol  tramonta»  raccolgono  rodoco  i lU 
I frutti  de  gli  alberi»  cr  la  notte  fi  ritraggono  nelle  ffelunche.  He  fi  può  dubitare  grHipcr 

di  quefia  gente  ,fcriuendo  tanti  auttori  » ch'efii  foglion  mandare  le  prànitie  delle 
biade  a ApoUine  in  Deio  » ilquak  è da  loro  principalmente  adorato . V fonano  di  fono.'  dì  o*» 
portare  quefie  primitie  le  faiKiuUe  uergini  » lequali per  alcuni  anni  furono  molto 
riffettate  doue  elle  aUoggiauano:  ma  dipoi  mancando  la  fede,cr  la  bontà  nelle  per»  pctnoiw. 
fone»  fi  rifolfero  di  mettere  quelle  cofe  fiacre  a'  confini  del  paefe»  cr  di  mano  in  ma» 
no  di  uicini  in  uicini  paffauano  fino  a Deb . Hanno  dipoi  anchora  difineffa  quefia 
ufanz^-  La  longitudine  della  Sarmatia , Scithia  ,crTaurica»  cr  di  tutto  quel 
tratto  dal  fiume  Borifihene,  c nouecento  ottanta  miglia.  La  latitudine  è fetteccnto 
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Libro  • 

iictfctte , JìconJo  che  fcriffe  M.  Agrippa . lo  tengo,  che  non  fi  pojja  idre  certà 
mijuraincjuejla  porle  del  mondo.  Hora  fecondo  tordin  prefo  ragioneremo  deh* 
l' altre  parti  di  quefto  feno  ; cr  conteremo  i mari  dteffo . 

L’ifolc  di  Ponto.  Cap.  XIII.^ 

L’Hellesponto  non  ha  ijble  in  Europa  da  nomiturfi . In  Ponto  ne  Jhn 
due  lontane  un  miglio  cr  mezo  dall' Europa,  et  quattordici  miglia  dalla  foce, 
da  alcuni  Ciane , CT  ^alcuni  tUtri  chiamate  Simplegade  ; lequali  fecondo  le  fauom 
le  corfero  l'uno  contro  t altra  : perche  offèndo  elle  diuife  con  poco  interuallo  ,aco* 
loro  che  u'entrauano  pareuaro  due  , cr  piegando  un  poco  la  uijla  moflraua  che  fi 
congiugneffero  infime . Di  qua  dall'ijlro  de  gli  ApoFioniati  n’è  una , lontana  otm 
tanta  miglia  dal  Bosforo  Thracio , deUaquale  M.  LucuHo  portò  tApoUine  Capi* 
tolino . Fra  le  foci  deU'lJho  difi  già  quali  elle  erano . Dinanzi  al  Borijìhene  c 
t Achillea  fopr adetta  ,Lquale  è chiamata  Leuce,’cr  Macarone.  Ladimoffratione 
di  quejh  tempi  mette  queffa  ifoL  lontana  dal  Borijìhene  quattordici  miglia , dalla 
Tira  cento  uenti,  daltifola  di  Peuce  cinquanta.  H<t  intorno  a dieci  miglia  di  circuii 
to . L'altre  fono  nel  golfo  Carinite,  Cefalonefo , Khosfodufa , cr  Macra.  Non  c 
da  paffar  t opinione  di  molti , prima  che  ci  partiamo  dal  Ponto , iquali  hanno  te* 
nuto , che  tutti  i marimediterraneifafeano  da  quel  capo, non  dallo  fretto  di  Gom 
de  , cr  CIO  con  uerifìmile  argomento  : percioche  il  fuffo  , ch'efce  del  Ponto , non 
toma  mai  adietro . Ma  egli  è fa  iffcir  di  queflir,  per  ragionar  delle  partidi  fro* 
ra  deltEuropa  : quegli  c’hanno  pajfato  i monti  Kifei , debbono  pigliare  a man 
mncail  litodelmar  fettentrion<de,fn  che  s'arriuaa  Gode.  Sono  in  auel  filo 
molte  ifole  fenza  nome . Fra  lequali  dinanzi  alla  Scithia  quella , che  fi  chiama 
Bannomanna,  e lontana  ima  giornata  dalla  scithia , nellaquale  ,jicondo  cheferiue 
Timeo , per  la  tmperie  della  primauera  tonde  del  mare  ui gettano  Cambra.  DeU 
taUreriuiere  non  s'ha  alcuna  certa  cogmtione.  il  mar  fettentrionale  ,Hecateo 
io  chiama  Amalchio , dal  fiume  Paropamifo , doue  egli  bagna  la  Scithia , ilqual 
nome  in  lingua  di  quelli  natione  fignifica  aggbiacciito . F demone jiuole , che  d£ 
cimbri  fi  chùmi  Morimarufa , cioè , mar  morto  ,fino  al  promontorio  di  Rubea, 
cr  dall in  la  poi  Cromo  : Senofonte  da  Lampfaco  ferme , che  dalle  riuiert  della 
Scithia  tre  giornate  diuuggio , è unagrandijima  fola , che  fi  chiama  Baltia . Et 
quefiamedefima  Pithea  la  chiama  Botila.  Dicéfi  anchora  effèrui  tifoleOone, 
doue  gli  hobitatori  uiuono  d'uuoua  ituccegli , cr  di  forefiieri , che  e fi  mangiano» 
Altre  ifole  ui  fono,  doue  glihuomini  ci  nafeono  co'  piedi  di  cauoUo,  cr  perdo  fon 
chiamati  Hippopodi  : altre  fono  de’  Fannefi , neUequali  glihuomini  uanno  ignudi, 
cr  hanno  cofi  grandi  torecchie,  che  con  ejhfi  uengon  tutti  a coprire . Dipoi  co* 
mincia  paefe , che  fe  n’ha  ma^ior  cognitione , incominciando  da’ popoli  Ingeuo* 
ni , iqualt  quiui  fono  iprimi  di  Lamagna.  Quiui  e d gran  monte  Seuo , non  putta 

to  minore 
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to  umore  gioghi  Kifèiy  ilqude  fino  al  promontorio  de'  Cimbri  fa  un  gran  go/« 

fio  y che  fi  chiama  Coiàmo , pieno  itifole , fra  lequdi  la  piu  famfa  è Scandita  vw, 
d’incognita  grandezza.  Laportione  folamente  di  Ritorno  ych'è  noto  ychabi- 
tata  da'  popoli  Hdleuioni  yHquali  hanno  cinquecento  uillaggiy  cr  c chiamata  un'ala 
tro  mondo.  Ne  è minore  dopenione  Euingia . Dicono  alcuni  y che  que/ìa  fino  al 
fiume  VifluU  è habitetta  da'  Sarmati , Venedi , Serri , c Mirri  : ch'cÙa  fi  chiama 
golfo  ClUipenOyZT  che neUa  bocca  d'effo 'et ifola  Latri.  Dipoi  è un’altro  golfo 
detto  Lagno  t confine  co'  Cimbri,  il  promontorio  de' Cimbri  y ilquale  fi  difende 
molto  in  mare y fa  una  peninfoby  laquale  fi  chiama  Cartri  di  uentitre  miglia.  Di  la  j 
poi  ci  fonojtfole  conofeiute  alarmi  de'  Konut'ii.  Le  piu  nobili  deffe  fono,  Burcha, 
detta  dd  nofri  fabaria,  dalla  fmilitudine  di  tal  legume  ,ìlquale  nafee  da  fein 
quel  luogo . Et  Glejjaria , chiamata  cofi  dalta  nbra , da'  Barbari  Auflrania , cr 
di  la  è Attania . Et  per  tutto  quefo  mare , fno  al  fumé  Scalde  habitano  popoli 
di  Germania  con  incerta  mifura  ; tanto  c grande  la  dif  ordia'  di  coloro , che  ne 
parlano,  l Greci,  e alcuni  no  fri  dicono,  che  la  riuiera  della  Germania  è ucnti 
cinque  miglia  . Agrippa  fcrijjè , che  inficme  con  la  Khetia  e’I  Nerico  ella  c lunga 
feicento  ottantafei  miglia , cr  larga  dugento  feffanta  otto . 

Della  Germania . Cap.  XII II. 

La  a m b t I a quaf  fola  è di  maggior  latitudine  certo  circa  to  ecceffo  di 
quella , ch’c  foggiogata . Perche  molti  anni  dopo'non  s'c  ancho  hauuta  co* 
gritione  di  tutta  la  Germania.  Ma  fe  fi  può  far  congiettura , non  farà  molto 
lontana  la  riuiera  adopenion  de"  Greci  ,ealLt  lunghezz<i  pofa  da  Agrippa . Di 
cinque  forti  fono  i Germani,  V indili , parte  de'  quali  fono  i Borgognoni,  i Var* 
rini,  i Carini  ,iGuttoni . La  quinta /fede  fono  gtlngeuoni , parte  de'  quali  fo* 
no  i Cimbri , i Teutoni,  e i Cauchi . Vicini  al  Rheno  fono  gtìfeuoni , parte  de' 
quali  fono  i Cimbri  mediterranei  ; gli  Hermioni , de'  quali  fono  i Sueui  ,gli  Mera 
monJuri , i Chatti , e i Cberufd . La  quinta  parte  fono  i Peucini , e i Baferni , 
confini  a'  fopradetti  Daci.  I fiumi  fuoi  tUufri,  che  mettono  in  mare,  fono  il  Guta 
falò , il  VifiUo  y ouer  VifuLa,  tAlbi,  il  Vifurge , tAmifio , il  Kheno , cr  la  fW*.  hog» 
Mofa . Adentro  poi  c il  gogo  Mercinio , ilqual  di  nobiltà  non  cede  a ueruno. 


Dcirifole , che  fono  nel  mar  Gallico. 


gi  vKcn. 


Cap.  XV. 

Ne  l Kheno  ifeffo , quafi  cento  miglia  in  lunghezza , c la  nobilifima  ifola 

de'  Bataui , cr  de’  Cannenufati , cr  altre  de"  Frifi) , de’  Cauchi,  de'  Frifiabo»  B«a<ri,beg^ 
ni , de'  Stur  lori,  de'  Marfatij , lequali  fi  difendono  fa  Melio , cr  Fleuo . Cofi  hoImJi. 
fi  chiamano  le  foci,  neUequali  mette  il  Kheno  da  tramontana  ne'  laghi,  da  fonen* 
te  nel  fiume  dcHa  Mofa  ; cr  fa  quefi  conia  metà  della  acqua  maiukneal  fuo 
nome  piccol  letto , 
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BrifjMii,*  DcIlaBrÌMnnia,eHibcmia.  Cap.  XVI. 

iB*  A L l’  I N c o N T K o (il  qucfìo  fito  Ì tìfoU.  dì  Bnt4nnid,iUuflre  per  gli  fcriù 
fiuldi*  * * ^ ^ noflri,  crgìdce  fri  trmonUM. , cr  ponente  : cr  è 

dirimpetto  aHx  Cemumk , alU  GaUùt , c alla  Spagna , gxandij?ime  parti  detCEm 
ropa . Ella  già  fi  chiamò  Albione , quando  Britannie  fi  chiamavano  tutte  tifole, 
Oeiroriieo , dcUequali  ragionerò  poi . e'  difeoflo  da  Gefjhriaco , lito  del  paefe  de'  Morinit  nel 
gM^ftirma"  traghetto  cinquanta  miglia . E Vithea , e ìfidoro  fcriuono,che  il  circuito 

re  de’  Mon/fuo  c tTc  mila  Ottocento  uenticinque  miglia , hauendone  hauuta  già  notitia  i Ro« 
"leardi"»  trenta  anni  fono,  non  effendo  eglino  iti  con  tarmi  loro  altra  la  felua  Caiidom 

nia . Agrippa  tiene , ch'ella  fia  lunga  ottocento  rtùglia , cr  larga  trecento.  Et  che 
laHibernia  è della  mcJefima  latitudine,  ma  di  longitudine  dugento  migliamene, 
Quefia  è fituata  [opra  effa , lontana  con  breuifiimo  traghetto  uerfo  i popoli  SUum 
ri  uenti  miglia . N effuna  deltaltre  fi  dice  ejfer  di  circuito  piu  di  cento  uenticinque 
miglia . Sonoui  le  quaranta  Orcade , poco  lontane  tuna  dattaltra,  fette  Acmode, 
cr  trenta  ììebude,cr  fra  la  Uibernia,  crii  Britannia , Mona,  Monapia,  Ricneai 
Vetti  ,Silimno,e  Andro . Via  fotta  fono  Siambi , e Affante.  Et  alt  incontro 
ffarfe  nel  mar  Germanico,  fono  le  ifole  Gleffarie,  chiamate  da'  Greci  piu  moderni 
Elettride , perche  quivi  nafee  lo  elettro , cioè  t ambra . L'ultima  di  tutte  quelle, 
che  fi  contano , eThule  ; ncUaquale  da  meza  fiate  diccmmo,che  non  era  mai  notte, 
quando  il  Sole  paffa  il  fegno  del  Granchio  ,*  cr  per  contrario  di  uemo  non  u'è  mai 
giorno.  Et  qutfio  dicono  alcuni  farfit  fei  mefi  continui . Timeo  hifìorùo  dice, 
che  fei  giornate  di  la  dalla  Britannia  è tifali  Mitti  , doue  nafee  il  piombo  bianco. 
Et  che  i Britann  i navicano  quiui  con  nauili  fatti  di  vermene  congiunte,  cr  copera 
te  di  cuoio . Sono  ancho  alcuni,  che  ne  mettono  deU' altre,  come  Scandia , Bumna, 
cr  Bergo  ; cr  la  maggior  di  tutte  Merigo,  daDaquale  fi  nauica  a Thule . Di  ht  da 
T hule  per  una  giornata  è il  mare  agghiacciato , che  da  alcuni  fi  chiama  Cranio , 
Della  Gallia.  Cap.  XVII. 

TV  T T A la  Gallia  detta  per  un  nome  Cornata,  fi  divide  in  tre  forti  di  popoli, 

I u cr  è diflinta  molto  da' fiumi.  Ballo  Scalde  olla  Sequana  Belgica.  Baeffo 
**  alla  Garunna  Celtica,  e ancho  Lugdunefe . Et  di  la  fino  a'  monti  Pirenei  Aquitos 

AquiiaDia,  Aremorica . Agrippa  mette  la  longitudine  di  tutta  la  Gallia  fra 

i/  ^cro , il  Pireneo , cr  toccano  , e i monti  Gebenna  ,CTÌura,  per  liquali  fé» 
Ba,cGiiai<M  para  la  Gallia  Marbonejè , quattrocento  uenti  miglia  ,crla  latitudine  trecento 
. tredici  A Scalde  habitano  popoli  fioreflieri  detti  Toffandri  con  piu  nomi  Bipoi 
Menapn , di  * ^ • Morini  ,gli  Oromanfaci  congiunti  a una  terra,  che  fi  chiama  Gefi 

wìlriii?  *d!  ‘ ' Ambiani , i BeUouaci , cr  gli  Uaf?i . Piu  adentro  i Cd» 

dMce  l ftologi , gli  Atrebati , i Keruij  liberi , i Tungri , i Kiniici,  iPrifiaboni,  i Betafi, 

i Leuci  litri , i Trcucripràna  liberi,  i Lingoni  confederati,  i Remi  confederati, 

i Mediomatrici, 
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iMediomJtricì , i Sequuti , i Kdurici , gli  Heluctij . Due  colonie,  k equejire,a’ 
Ì^KiUTUùi.  Et  quegli,  che  hibiUno  fui  KbenonelU  medefwu  prouinck  de' 
popoli  di  Gemina , fono  i Nemeti , i Tribochi , i Vungioni , dipoi  gli  Vbi;  % 
coionid  Agrippuu,  i Gugerni,  i BMm,  CT  quegli  che  hMimo  nommti 
neltifole  del  Rheno . 

Della  Gallia  Lugduncfc.  Cap.  XVIII. 

Nella  G<t3«  Lugdunefe  fono  quefli  popoli , ciac , i Lcjfouq  , i Vtlocdfi, 
i Guùeti , i Veneti , gli  Abrinc<xtui , gli  ofifmij  ,eil  Legeri pume  notabile. 
Et  anche  ha  una  peninfuU  molto  illujlre , laquale  fi  difende  nell'Oceano  da'  confi= 
pi  de  gli  ofifinij  i laquale  ha  di  circuito  feicento  uenticinque  miglia  per  k fommU 
ta , di  latitudine  cento  uenticinque . Dikda  effa  fono  i Hanneti . Et  piu  aden* 
trogli  Hedui  confederati , i Carnuti  confederati , i Boij , i Senoni , gli  Aulerci , 
iquali  fono  cognominati  Eburouici , cr  Cenomanni , i Meldi  liberi , i Parrhifij, 
i Trecafii , gli  Andegaui  f i Vidugafii,  i Vadicafii , i Venelli,  i Cariofueliti,  i Dia» 
blindi , i Rbedoni,  i Turoni,  gli  Uefui,  i Secufmi  Uberi , nel  cui  territorio  è 
la  colonia  di  Lione.  ,, 

Della  Aquicania.  Cap.  XIX. 

Popoli  deìt Aquitania  fono  gli  Ambilatxi,gU  Anagmui,  i Pittoni,i 
Santoni  Uberi , i Sefignani , cognominati  vbifei  ,gU  Aquitani , c'hanno  da= 
to  il  nome  alla  prouincia , i Sediboniati . Vennero  poi  ad  hfbitare  in  una  città , i 
Conuenm,  i Begerri,  i Tarbeli  quattrofignani , i Cocoffati  fefi^iani,  i Venami , 
gjU  Onobrifati,  i Belendi,  k felua  di  Pireno.  Piu  fatto  fono  i Monefi,gU  OfquU 
dati  montani 3 i SibiUtti,  i Componi , i Bercoreati,  iBipedimui,  iSaffumini,ì 
VeUati  3 i Torini,  i Conforanni , gli  Aufei,  gU  Elufaii , i Sottiati , gU  Ofquidati 
campejlri , i Sucafii , t Latufati , i Bafabocati , i Vaffei,  i Sennati,  i Cambolettri , 
gU  Agefinati  congiunti  co'  Pittoni . Dipoi  i BUurigi  liberi,  che  fi  chiaman  Cubi. 
Poi  i Lemouiti , gU  Aruerni  Uberi  , i GabalL  Confinano  con  k prouincia  Narbos 
nefe  i Kutheni , i Cadurci , gU  Antobrogi , e i Petrogori  partiti  da'  Tolofani  dal 
fiume  Tarne . I mari  intorno  alU  rùtiera  fono , il  mar  fettentrionale  al  Kheno  , 
frali  Kheno  CT  k Senna  il  Britannico  ,fra  effo  e'IPireneo  il  gMco.  Vi  fono  poi 
moke  fole  de'  Veneti,ej  quelle , che  fi  chiamano  le  Venetiche , e vliaro  nel  golfo 
Aquitanico.  ^ . 

Della  Spagna  citeriore . Cap . XX. 

Incomincia  k Spagna  dal  promontorio  Pireneo , piu  rijlretta  non  foU* 
mente  deUa  GaUk  3tna  di  fefieffa  anchora , come  dicemmo , rifirignendo  quel 
tanto  fpatiodi  qua  t Oceano  ,ZT  di  k il  mare  iberico.  E i gioghi  del  pireneo 
difiefi  dal  leuante  equinottiale  fino  al  ponente  brumale , fanno  le  Spagne  affai  piu 
breui  dal  lato  di  tramontana,  che  di  mezogiiorno . Laprofiima  riuUra  deUa 
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rìore  è nel  mdefmo  pio , che  U Tarraconep , dal  Prtrneo  per  tOcedno  te  fctue 
de'  GtMponi  t oLirfOf  le  citù  de'  VarduU  i Niorofgiy  Menofea,  Vefpn  ict  il  porto 
degli  Anunii  doue  è horx  fLxuiobriga,  colonU  di  nouecittd.  La  regione  di  Cuna 
tabria , il  fiume  Sonda , il  porto  di  uittoria  de'  Giuliobrighefi . Lontano  di  U 
quaranta  miglia  fono  le  fonti  del  fiume  ibero . Porto  Biendio,  gli  Origei  i mefio» 
lati  co' Qantabri . llporto  loro  Vefii  ^ Veca . La  regione  ^AfluriafUeoga  cittì, 
Pcfìci  in  peninfida.  Et  dipoi  il  conuento  Lucenfedal  fiume  Hauilubione,  i Cibarci^ 
gli  Egouarri  cognominati  Hamarini,  i \aioni-,gli  Arrotrebi,il promontorio  Celm 
tico . I fiumi,  il  Borio , il  Nelo,  i Celtici,  cognominati  Nerie,  cf  piu  [opra  i Tua 
marici , nella  cui  peninfida  fono  tre  altari  Sefiiam  dedicati  ad  Auguflo , i Cepori  i 
la  i itti  di  Noeta . 1 Celtici  cognominati  Prefamarci,  i Cileni . DcU'ìfole  queUe,cht 
fon  di  nome , Corticata,  e Aunio . Dopo  i Cileni  d conuento  di  Bracara,  gli  Mele» 
ni , i Grauij , il  caftello  di  Fide , tutti  difeefi  da'  Greci . L'ifole  Ciche . La  nobil 
città  (tAbobriga.  il  fiume  y irlo , largo  quattro  miglia  netta  foce,i  Lrwni,i 
Selurbi,  Augujla  città  de'  Bracieri,  fiopra  iquali  è Gattecia.  il  fiume  Linda,  il  fiu» 
me  D«rib  de'  grandtfiimi  di  Spagna , che  nafee  nel  paefe  de'  Pelendoni , e appreffo 
à Numaiuia  ; cr  dipoi paffa  per  gli  Arenaci  e i Vaccei,  partendo  i Vettoni  daU 
tAjìuria , e i Gatteghi  dotta  Lufitania , cr  quiui  anebora  feparando  i TurduU  da^ 
Bracari.  Et  tutto  queflo  paefe  incomindando  dal  Pireneo  è pieno  di  metatti,<toro, 
d’argento , di  ferro , cr  di  piombo  nero , cr  bianco , 

Della  Luntania . Cap.  XXI. 

La  LvsiTANiA  incomincia  dal  fiume  Durio,  i TurduU  uecchi , i Pefitrì , 
il  fiume  Vacca . La  città  di  Talabriga.  La  città , e il  fiume  Minio.  Le  città 
Cornobriga , Colippo  , Eburo , cr  Britio . Scorre  poi  in  alto  mare  con  un  gran 
corno  un  promontorio , dquale  alcuni  hanno  chiamato  Artabro , altri  grande  , 
molli  Olifiipponefe  dalla  città  { ilquale  diuide  terre , mari,  cr  cielo.  In  quel  luogo 
finifee  il  lato  detta  Spagna  ,CT  dal  circuito  dejfo  incomm  ia  la  fronte . 
DeirifoIc,chc(bn  ncirOceano . Cap.  XXII. 

DI  Q.V  A è il  fettentrione , cr  toccano  della  Gattia  ,CT  di  la  il  ponente , fT 
tOceano  Atlantico . La  longitudine  del  promontorio  in  mare  è fecondo  aU 
cani  feffanta  miglia , fecondo  alcuni  altri  nouanta.  Et  di  quiui  al  Pireneo  moki 
dicono  efferui  feicento  miglia , CT  quiui  effere  i popoli  Artabri , che  m:i  non  fm 
rono  ì iiche  è error  marifejh . Perdoche  pofero  in  queflo  luogo  gli  Arrothebi , 
iquali  Noi  dicemmo  diiumzi  al  promontorio  Celtico  ,fcambiando  le  lettere.  Hanno 
àicho  prefo  errore  ne' fiumi  ittufìri . Dal  Minio , ch'io  difii  di  fopra,come  fcriue 
Vairone , è lontano  tEminio  dugento  miglia , ilquale  da  aleuti  è poflo  altroue,CT 
chiamato  Limea,  detto  da  gU  antichi  di  obliuione,cr  molto  fiutolofo.  Dal  Durio 
è lontano  il  Tago  dugento  miglia , ìntrauenendo  Munda . il  Togo  è celcbreUo  per 
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t Areni  taro . Di  tfp>  èlontino  cento  JèjJìmU  miglU  il  promontorio  Siero  ; ili  ^ 
quale  efee  quafi  di  mezo  la  fronte  della  Spagiu . Et  Varrone  faine , che  di  quiui 
a mezo  il  Pireneo  fono  quattordici  miglia . DaU'Ana , per  laquale  diuidemmo  la 
Lrufìtama  dalla  EitiutdugerUouenifU  miglia.  Da  Gode  centodue.  I popo'ì 
fono  i Celtici , i V aduli , cr  circa  il  Tago  i Vettoni . Dall: Atta  al  Saao  i Lufu 
toni  : le  cittì  notabili  dopo  il  Tago  inriuiaa fono,  OlifrippOy  nobiUy  pache  quiui 
ing^auidano  le  caualle  da  loro  Seffe,  quando  tira  il  uento  Fauonio , Salacia  cognos 
minata  cittì  ìmpaatoria  y Ulerobriga.  il  promontorio  Saao  y e un'alao  detto  m. 

D«neo . Le  cittì  Ojfonoba , Balfa,  Mirti'i.  Tutta  la  prouincia  è diuifa  in  tre  cons 
uentiy  l’Emaitefry  il  Picele, cr  lo  Scalabitano.  Ha  in  tutto  quarantacinque  popoli, 
fra  iquali  fono  cinque  colonie , un  municipio  di  cittadini  Romani , tre  del  Litio 
antico  : cr  trentafei  tributarij . Le  colonie  fono,  Augujla  Emerita  pofta  fui  fru» 
me  Ani , la  lAetalìinefey  la  Pacefe,  la  Norbefcy  cognominata  Cefariana . A quefla 
fono  otaibuite  Cafrra  Giulia , cr  Caflra  Cecilia . La  quinta  c Scabbi , laquak  fi 
chiama  Prefidio  tulio . Municipio  di  cittadini  Romani  i oUfrippo,  cognominato 
Feliciti  Giulia . Cittì  del  Latio  antico , Ebora  ,ckiamato  Uberalitì  Giulia  , CT 
Mirtili  y cr  Salacia  ,ch'ìo  difri . De’  tributari , iquali  non  ci  porri  fatica  a noa 
minare , oltr'a' già  detti,  ne'  cognomi  della  Betica  ,fono  gli  Augufrobrigeft  ,gìi 
Ammieft , gli  Aranditani , gli  Affabricefì , i Balcefi , i Cefarobrigefi,  i Caperefì, 
eCaurefiy  i Colami,  i Cibilitani,  i Concordiefi,  iquali  fi, chiamano  ancho  Boccoli, 
gtinteraufefiyi  Lanciefi,  i Mirobrigefi,  che  fon  cognominati  CeltU  i,i  Medubricefi 
detti  piombar ij,  gli  Ocelefi  chiamati  Lanciefi,  i TerduU  detti  Barduli,crTapori. 

Scriue  M.  Agrippa , che  la  Lufitania  con  l’Afturia  cr  GaUecia  è di  lunghezza 
cinqueeento  quaranta  miglia , cr  di  larghezza  cinquecento  trentafei . Et  tutta  la 
Spagna  da  i due  promontorij  del  Pireneo  andando  per  mare  col  circuito  di  tutta  la 
riuiera,  fi  tien  che  fio  uentinoue  miglia,  alcuni  uentifette  miglia . Dirimpetto  alla 
Celtiberia  fono  di  molte  ifole , dette  da'  Greci  le  Cafriteride , dalla  fcrtilitì  del 
piombo  : cr  aStincontro  del  promontorio  de  gU  Arrotrebari, quelle  degli  fri  Dei, 
lequali  da  alcuni  fono  Hate  chiamate  le  Fortunate . Et  nel  capo  della  Betica  ,feta 
tantacinque miglia  difeofto  dalla  foce  dello  Hretto , e Gade , lunga , come  fatue  c** 
Polibio,  dodici  miglia , cr  larga  tre . e'  lontana  da  terra  ferma,  doue  ^iu  preffo,  Ga<j«,hog|i 
poco  piu  di  mezo  miglio  : altroue  piu  di  fette  miglia.  Lo  Jp.icio  d'effa  e ben  quòta 
dici  miglia . Hi  una  cittì  di  cittadòii  Romani , che  fi  chiama  Augufia  cittì  Giua 
lia  Gaditana . Di  quel  lato , che  guarda  la  Spagiu , quafi  cento  pafri , è un'altra 
ifoletta  lunga  tre  miglia,  cr  larga  uno,neUaquale  prima  fu  la  cittì  Gadio.  e'  chia» 
mata  da  Eforo,  cr  Fdifride,  Erithia  { da  Timeo  cr  Sileno , Afrodifia  i da  glihuoa 
mini  del  paefe  lunonia . Dice  Timeo , che  la  maggior  fu  chiamata  da  loro  Coti» 
mjfa  : i nofiri  la  domandan  Vartejfo  : i Carthaginefi  Gadio perche  òi  lingua 
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toro  coft  fi  chÌMd  pepe . fu  chiamata  frùhidt  percioche  i Ttrij , nati  ìaSd  ori* 
gine  di  quegli , ertm  uenuti  dal  mare  Erithreo.  Tengono  alcuni , che  in  quePa  ifoU 
habitaffe  Gerione  > i cui  armenti  Hercole  menò  uia . Sonci  di  quegli , che  penfa* 
tio , che  quePa  pa  un'altra , alt  incontro  della  Luptania  j caperlo  medepmo  no* 
me  quiui  già  chiamata . ‘ 

La  tnifura  di  tutta  TEuropa.  Cap.  XXIII. 

PO  I ch'è  fornito  il  circuito  deU’Europa,  bifbgna  darle  t ultima  perpttione, 
accioche  non  rimanga  cofa  ueruna  da  faperp  a coloro , che  uogUono  intende* 
te . La  longitudine  fua  dal  Tonai  inpno  a Gadey fecondo  Artemidoro , e Ipdoro, 
e ottantaquattro.  quattordici  miglia . Volibio  fcriffe , che  la  latitudine  deWEuro* 
pa  daltltalia  alt  Oceano  è undici  mila  cinquanta  ; non  p effendo  per  anchora  tro* 
nata  aUhora  la  grandezza  d"effa . Et  èdieffaìtcdUiComelìoi  habbiam  detto, 
XII.  X < . m.  pno  alt  Alpi . Onde  per  Lione  al  porto  Britannico  de'  Morini , 
taqual  mifura  pare  che  faccia  Polibio  x i . m . l x v 1 1 1 . Ma  la  piu  certa  nàfu* 
ta , cria  piu  lunga  s’in^izZ‘t  da  effe  Alpi  inpno  alt occidente  efiuo , c alla  foce 
delKheno  per  li  campi  delle  legioni  di  Germania  xii  . xiiii  m.  pafi,  KM 
gioneremo  hora  deU'Apa , cr  deltApica  « 


IL  QVINTO  libro  della 

HISTORIA  NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


DcirAfrin 
Cr  ne  legge 
heggipir. 
tkolar  de. 
Cniiiiotic, 
falla  da  do; 
Leoni  airi . 


Mmrimtla, 
boggi  Bar. 

kana. 


D 


Il  proemio.  Dcfcrittionc dell’Africa. 

’ A T a I c A fu  chiamata  da'  Greci  Libia  > per  dout 
il  mar  Libico  cominciando  auanti  a effa  pnifee  in 
Egitto . N e altra  parte  del  mondo  è , c'htébia  man* 
co  golp , effendo  lo  fpacio  de' liti  obliquo , molto 
difeoPo  da  Ponente.  I nomi  de' popoU  y cr  delle 
città  ieffa  fono  in  modo  che  quap  no p poffòn  ridire 
fenon  in  lingua  loro , cr  altrimenti  habitano  quap 
tutti  uillaQei . 

Della  Mauritania . Cap.  I. 

Al  principio  del  mondo  furono  chiamati  quepi  paep  Mauritanie  pno  al* 
t imperio  di  G.Cefare  pglùtol  dt  Germanico,ey  per  la  crudeltà  di  lui  furono 
^ '■  diuift 
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iiulfc  tn  due  prouìncie . il  promontorio  deltOceano , ch’è  piu  di  fuori , fi  cbiamà 
da'  Greci  Ampelujh . Le  cUÙ  furono , Lifp. , Cote  oltru  le  colonne  (tHercole , 
horu  è Tingi  gu  edijicito  da.  Anteo  ; dipoi  da  Claudio  Cefare , quando  la  faceua 
colonia , chiamata  Giulia  tradotta . e'  lontana  da  Belone  città  della  Betica^  nel  piu 
uicino  traghetto  trenta  miglia . Difeoflo  da  ejfo  uenticinque  miglia,  nella  riuiera 
dell'Oceano  è la  colonia  d’Augujìo  Giulia  Coftanza , Zili  efente  dalla  ftgnoria  de  i 
re  del  paefe  ,crua  a ragione  nella  Betica  ; cr  da  effa  lontana  trentadue  miglia , 
hijfo  fatta  colonia  da  Claudio  ìmper odore,  cr  faudeggiata  anchora  da  gli  antichi, 
Quiui  fu  la  reggia  d" Anteo , il  combattimento  dteffo  con  Hercole  ,ey  gli horti 
dcH'tìefperide . intorno  a quefìa  fi  Jparge  una  laguna  di  mare  con  tortuofo  giro , 
ilquale  s'interpreta  bora  ejfere  flato  la  guardia  del  Or  agone.  Abbraccia  dentro  di 
feuna  ifola  col  uicino  tratto  alquanto  piu  alto,  nondimaio  il  flujfo  del  mare  non  la 
fouerebia.  In  ejfa  anchora  è l'altare  ÌHercole , ne  altro  piu  che  ulii  i faluatichi 
fono  in  quel  giardino , che  hauea  già  gli  alberi  carchi  <t oro . Et  uer amente  manco 
fi  marauiglieranno  delle  miracolofe  bugie  della  Grecia , finte  [opra  di  quefii  cr  del 
fiume  Liffo,  coloro  che  penferanno,  come  inoflri  aiKhora  nuouamente  hanno  irò» 
stato  certe  donde  poco  meno  miracolofe  de' medefimi  j che  quejìa  città  fia  fartifiU 
ma  , cr  maggiore  di  Carthagin  La  g^Mde  ; oltr'a  do  ch'ella  fia  pojìa  dirimpetto  a 
ejfa , cr  quafi per  gran  tratto  lontana  da  Tingi icr  altre  cofe,lequali Cornelio 
'JUipote  ingordifiimamente  ha  credute.  Lontano  da  Liffo  quaranta  miglia  fra  terra 
è un'altra  colonia  d'Auguflo  Bubba , chiamata  Giulia  cmpcjhre  ; cr  la  terza  Ba» 
nafa  fettantacinque  miglia  cognominata  Valentia.  Difeofto  da  ejfa  trentadnque 
tnigUa  è la  città  di  Volubile,  dijlantc  altrettanto  dall uno  cr  t altro  mare  ; cr  nella 
riuiera  da  Lijjò  cinquanta  miglia  il  fiume  Subur,  ilipsal  pajfa  apprejfo  alla  colonia 
di  Banafa,  fiume  magnifico , cr  nauigabile . Da  ejjo  altrettante  miglia  e la  città  di 
Sila,pofla  fui  fiume  del  medefimo  nome,  già  uicinaaUe  folitudini,crmolcflata 
da'  braiKhi  de  glielefanti , ma  molto  piu  da'  popoli  Autololi , per  liquali  fi  pajjà 
andando  al  fauolofìjiimo  monte  AtLmte  d" Africa . Dicono  ,che  quejlo  monte  dal 
tnezo  dell  arene  s' inalza  fino  al  cielo , afferò  ,cr  fquallido  la  doue  egli  guarda 
surfo  le  riuiere  dell'Oceano,  alquale  egli  diede  il  nome.  Et  ch'egli  è tutto  ombrofo, 
pieno  di  bofehi,  cr  di  fontane  uiue,  doue  è uolto  uerfo  l’Africa , con  frutti  di  tutte 
k forti , iquali  nafeono  da  loro  flefii , in  modo  che  non  manca  mai  la  douitia  alla 
uoglia . Di  giorno  non  ui  fi  uede  perfona  : ogni cofa  Sla  in  gran  filentio , cr  non 
con  altro  horrore , che  di  folitudine . Onde  ne  gli  animi  di  coloro , che  ui  s'acco» 
frano  entra  una  certa  tacita  religione , oltr'aRa  marauiglia,  ch'è  a uederlo  inalzate^ 
fbpra  le  nugole,  cr  uicino  al  cerchio  della  Luna.  Di  notte  poi  riluce  con  grandijlia 
mi  fuochi,  cr  per  la  lafciuia  degli  Egipani,  cr  de'  Satiri  è femprt  pieno  di  canti 
cr  fuoni  di  pi^i  > cr  di  fampogne , cr  di  Skepito  cr  Juono  di  cembali , cr  di 
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tmburi.  Quejìe  cofe  fi  trouMO  ferine  ix  fmofi  xuttori ^ ottr'aUe  cofe  fxtte 
quiui  ài  Herco/e , cr  ài  Perfeo . Lo  f^icio  inftno  d quejlo  monte  è grdnàe , e in* 
certo.  Hinnone  apitinò  àe'  Cdcrthiginefi,  nel  tempo  che  le  lor  cofe  crino  in  fiore, 
LfntC  hog  fii  tmnàito  i intenàere  il  circuito  àell'Africit  cr  fopn  do  fcriffe  dUuni  commen» 
w5itfio"[B  figiiiti  •‘^ffd  ài'  Greci,  cr  ài'  no^ri . Qofloro  oUr'iltiltre  cofe 

•»*  fiuolofe  fcriffero , cb'Eglieàificò  quiui  ài  molte  cittì  > àcSequalt  ho^i  non  è me* 
morii,  ne  fegno  ilcuno ..  Qtunào  Scipione  Emilùmo  eri  con  tefercito  in  Afrkd  , 
Polibio  fcrittor  dthiflorie  ,riceuendo  ài  lui  t irmdti , per  informar  fi  àiligente* 
mente  ài  quel  fìto , fcriffe , che  ài  quel  monte  uerfo  Ponente  fono  bofehi  pieni  ài 
fere,  lequali  t Africa  proàuce,  ài  ffacio  ài  quattrocento  ottantacinque  miglia  fino 
al  fiume  Anati.  Di  quiui  aLifroàugento  cinque  miglia . Scriue  Agrippi,  che 
Liffo  è lontanò  àaUo  tìretto  ài  Gaàe  cento  àoàicimiglia . Dipoi  efferui  il  golfo  , 
che  fi  cbiimaSigutiiMiilelichi  cittì  nel  promontorio,  1 fiumi  Subure^Sda, 
il  porto  ài  Kutubi  è àifeofio  ài  Lifjo  trecento  treàici  miglu . Dipoi  il  promonto* 
rio  àel  Sole , il  porto  Rifaràir,  i Getuli , gli  Autololi , il  fiume  Cofeno , i popoli 
Scelatiti , e i Mafati.  Il  fiume  lAifatat,  il  fiume  Doret,  àoue  mfeono  i Crocoàili, 
Dipoi  un  golfi}  ài  feicentó  feàici  miglia,  Son  ferrati  i monti  ài  Baru  àal  prò* 
montorio , ch'entra  in  mare , ilquale  fi  chiama  Surrentio , V’è  il  fiume  Palfo  » 
oltra  ilquale  fono  gli  Ethiopi  Perorfi , àietro  a'  quali  fono  i Farufi , Con  quefri 
fi  congiungono  i mediterranei  Getuli  Dare , Mi  neth  riuiera  fono  gli  Ethiopi 
Doratiti , e il  fiume  Bamboto  pieno  ài  crocoàili , cr  ihippopotam , Sono  àipoi 
monti  continui  infino  a quello , che  àiremo  Theon  ochema . Di  quiui  al  promon* 
torio  Hejfierio  è il  uixggio  di  dieci  dì,ej  di  dieci  notti,  e in  quello  ffiacio  ài  mexo 
pofe  il  monte  Atlante , poflo  ài  tutti  glialtri  neU'eflremc  parti  della  Mauritania . 
cioratufM  Varmi  Romane  combatterono  la  prima  uolta  nella  Mauri  toma  effenào  Claudio 
■lo  paoUoo.  imperadore  : perche  uolenào  Edemone  liberto  uenàicare  la  morte  del  Re  Tolomeo 
fatto  morire  da  Gaio  Cefare , cr  fuggendo  i Barbari , i Roìnani  andarono  fino  al 
monte  Atlante , Ne  folamentea  huomini  flati  confali, e a fenatori  ,che aUhord 
trattarotto  la  guerra,ma  anchora  a caualieri  Romani,  iquali guerreggiaron  quiui , 
fu  gloria  bauerpaffato  il  monte  Atlante , Cinque  fono , come  dicemmo , colonie 
ti  de' Romani  in  queUaprouincia,  onde  pare , che  ci  fiamoào,cruia  da  poterne 
«MIC  itamàere.  Miào  lepiuuolte  con  laefpericntia  fallacifrimo  fi  truoua,  perche 
parendo  a glihuomini  faticaricercar  la  uerità,  fecondo  che  richiede  la  cofa,  non  fi 
uergognano  mentire , per  non  parere  idranti  :cr  non  fi  feorre  piu  prontamente 
• in  troppa  fede , che  quando  àel  faljò  e auttore  huomo  digrauità . Et  ueramente 

Io  non  mi  marauiglio  gran  fatto,  che  caualierUcT  fenatori  anchora  non  habhiano 
hauuto  cognitione  di  molte  cofe , poi  ch'efri  non  attendono  altro , ch'aUa  luffuria  , 
lecNt  /br^e  fono granikfiime tCj iimlta  forgA,  quando  fi  ricercano  U felt^ 
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per  t duorio  ey  perii  cedro , cr  tutti  gli  fcogU  di  Getulid  per  le  murici , cr  per 
U porpore.  I^icono  nondimeno  glihuomini  del  pdefe  y che  in  riuierd  lontano  da 
Sala,  cento  cinquanta  miglia  è il  fiume  Afona  di  acqua  marina^  di  notabil  porto  ; 
dipoi  un'altro  fiume , ch'efii  chiamano  tut,da  efiò  al  Diri  ( percioche  in  lingua 
loro  pare  che  cofi  fi  chiami  t Atlante  ) dugento  miglia,  ejjindoui  in  mezo  un  fiua 
me,  che  fi  chiama  Vior , QtUui  dicono  efftr  reliquie  di  ulti  cr  di  palme , ikhe  è 
fegnoyche  quel  paefe  [offe già  habitato.  Suetonio  Paolino  ,chelSioiuedemmo  Q„,noSne» 
confolo  yprimo  de'  capitani  Romani,  che  paffajjè  t Atlante,  per  ijfiacio  d'alquante  *®“'®  » 
miglia,  quanto  adaltezza  deffo  fcrifjè  quel  che  glUltri  { cr  le  radici  fue  ejfer 
ripiene  di  folti  e altifiimi  bofchi , d alberi  incogniti , iquali  fono  fenza  nodi , cr  Sito  Sciw 
hanno  le  fiondi  fimilidcipreffo  ,cr  oltre  aQa  grauità  ded odor  e , fono  coperti  dwJwpoóc 
duna  lana  fottiU  ydeUaqwdeufandouiarte  fi  pojfon  far  uefiimenti,  come  quelle 
de'  bachi , de'  quali  fi  fiala  feto . "Et  che  la  cima  fua  di  Hate  anchora  è coperta  di 
neue , Et  ch'egli  era  giunto  quiui  in  dieci  alloggiamenti , e oltra  al  fiume , che  fi  mmò  i nomi 
chiama  Negro,  cr  per  li  deferti  detta  pokere  nera,  da&aquak  ufiuan  fuor  talkoa  &‘i‘a  r?dutle 
ra  mafii  come  or  fi , luoghi  inhabitabili  per  t ardore , benché  ui  s'andajjè  di  uerno , 

Quegli  che  habitano  le  profiime  felue , o gioghi , pieni  d'elefanti , di  fiere , cr  **^®““**“* 
dogni  jòrte  ferpenti , fi  chiamano  Canarij . Percioche  i cani  uiuono  attamefeoM 
iota  con  ejfoloroydiuidendo  con  quegli  le  comi  dette  fiere.  Chiara  cofa  è,  che  quiui 
uppreffo  fono  gli  Ethiopi , che  fi  chiaman  Perorfi . luba  padre  di  Tolemeo , ila 
quale  fu  il  primo , che  fignoreggiò  tuna  cr  f altra  Mauritania , affi  piu  ittufirt 
anchora  per  lo  Jplendore  de’  fuoi  Hudi , che  per  il  regno,  jeriffe  il  medefimo  deU 
t Atlante  ; cr  di  piu  quiui  nafeere  una  herba  detta  Euforbia , cofi  chiamata  daU 
tinuentore  fuo  medico  ,•  il  cui  fugo  di  Iute  egli  con  marauigliofe  lodi  celebra  in  h«ta  bue. 
rifehiarare  la  uifla,  cr  cantra  i ferpenti,  cr  tutti  i ueleni , deUaquale  ha  fatto  ««“**** 
^articolar  uolume . Et  queflo  bafti  hauer  detto  del  monte  Atlante . 

Della  prouinciaTingitania . Cap.  II. 

La  provincia  Tingitania  è lunga  cento  fettanta  miglia.  Ipopoli  già 
principali  dejfa  furono  i Mauri , onde  la  prouincia  prefe  il  nome , iquali  da 
molti  fono  flati  chiamati  Maurusij.  Quejlo  paefe  effendofi  indebolito  perle 
guerre  yS’è  ridotto  in  poche  famiglie.  Vicini  a quefii  furono  già  i Ma/fefuU  , 
iquali  nel  medefimo  modo  fono  /penti.  Habitano  hora  quiui  iGetuli,iBanmri, 
cr  gli  Autololi  molto  piu  fòrti  di  loro.  Di  quefii  furono  già  parte  i Vefuni, 
iquali  Jpiccatifi  da  loro  fecero  una  propria  natione , uolgendofi  agli  Etkopi. 

Quefia  prouincia  uerfo  leuante  montuofa , produce  gli  elefanti,  Mafeono  anchora 
nel  monte  Abila , e in  quegli , che  per  ejfer  tutti  duna  medefima  àtezXA  fi  chiom 
mano  i fette  fratelli  : quefii  congiunti  a Abila  foprafianno  allo  firetto . Da  quefii 
comincia  Uriuiera  del  mar  mediterraneo . U Tamuda  fiume  nauigabile  ,cr  già 
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wu  cittì  del  medepmo  nome . il  fiume  Laud,  apucc  Mch'effo  di  tuuili . Ld  cittì 
c'I  porto  di  Rufirdir , il  Malmne  fiume  muigibile . Siga  atti  dirimpetto  a M-t» 
lega  , bqudleèin  Hijpugnu . Ld  fèdid  reale  di  Siface  ,gw  delt altra  Mauritanid, 
Percioche  i nomi  de  i re  haiwo  lungamente  ottenuto  , ch’ella  foffe  chiamata  la  Boa 
gudùna  efleriore  ; caladi  Bocho  ancho , quella  che  bora  fi  chiama  Cefxriefe . 
Dopo  que&a  e porto  Magno  , cofi  chiamato  daUa  fua  grandezza , città  di  citta» 
dini  Romani . il  fiume  Mulucha  , confine  di  Bocho,  cr  de'  Maffefuli.  Quiza  Se» 
ttitana  città  di  fòrcjiicri . Arfentiaria  di  Latini  ,lontana  tre  miglia  daUa  marina» 
^<^t;nna  cobnia  d’Augujlo,  legion  feconda . Slmilmente  un'altra  colonia  del  me» 
Ruga»  defimo  fatta  da  glihuomini  dcUa  guardia  della  fua  pcrfbna  di  Gunugi , il  promona 
tono  d'ApoUine.  Et  quiui  Ceftrea  città  celeberrima , già  chiamata  lol,fcdia  reale 
di  luba , fatta  colonia  da  Claudio  imperadore  ,fcndouifì  per  fuo  commandamento 
condotti  i faldati  ueterani . Tipafa , città  nuoua , cr  priuiltgiata , come  i La» 

« tini,  Elcofìo  ,fdtte  delmedefmo  prmlegiodaYeffafianolmperadore . Rufo» 

’ ttia,  colonia  d’AugiiftoiRufcurio  honoratoda  Claudio  di  priuilegi  dclU  città: 

‘ ’ Rufizo  colonia  d'Augufìo.  Salde  colonia  del  mede  fimo , IgilgUi , Tucca  pofla  fui 

mare , cr  fui  fumé  Ampfaga . Piu  adentro  Augufta  colonia , laquale  fi  chioma 
anchora  Succubar . Tubufupto . Città  Timido , cr  Tigaua . I fumi  SardabaU  » 
Habar , i popoli  Macurebi , il  fumé  vftr , i popoli  Habadi . il  fumé  Ampfaga 
è lontano  da  Cefarea  dugeiUo  trentatre  miglia . L’una  cr  t altra  Mauritania  e 
lunga  ottocento  trentanoue  miglia , cr  larga  quattrocento  feffantafette , 

Della  Numidia . Cap.  III. 

, . O p o Ampfaga  è la  tiumidia , famofa  per  il  nome  di  Mafiniffa , da'  Greci 

• J_V  chiamata  terra  de'  Metagoniti  : e i numidi  fon  da  lor  detti  Nomati  dal  mu» 

tarealbggiaancntiif  come  quegli,  che  portano  attorno  le  lor  cafe  fu  i carri.  Le 
città  loro  fono  CuUu , Rufeade,  cr  lontano  da  effo  quaranta  otto  miglia  fra  terra 
la  colonia  di  Cirta , cognominata  de'  Sittiani , e un'altra  adentro  detta  Sicca , cr 
Bulla  regia  città  libera . E aUa  riuiera  Tacatua , Hippo  Regio , il  fumé  ArmuOy 
Taiirnh*,  ^ubracha  città  di  cittadini  Romani , il  fumé  Tufea , confne  dcUa  Numidia  : ne 
ho^  Bo.  ,fuor  che  il  marmo  Numidico , e téondanza  di  fere. 

Dell’Africa . Cap.  1 1 1 1 . 

Da  t V s c a comincia  la  regione  2eugitana , cr  e quella , laquale  propria» 
mente  fi  chiama  Africa . Ha  tre  promontori . 1/  Candido , quel  di  Apolline 
uerfo  la  Sardigna,  il  terzo  di  Mercurio  alt  incontro  della  Sicilia , iquali  entrano  in 
alto  mare,  cr  fanno  due  golf  : il  primo  Hipponefe  cof  detto  da  quelli  città,  che  fi 
hog'*lDoniè  Hippone  minato,  detto  Diterrhito  da'  Greci, per  la  douitia  delt acqua . A 
vti«  hoggi  tùcino  è Theudali  città  libera,  bidona  dal  lito.  Dipoi  il  promontorio  diApoUi» 
utaiànf  ne,cr  neltaltro  golfo  vtica  di  cittadini  Romani,  nobile  per  la  morte  di  Catone,  il 
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fiume  ^dgrah.  il  luogo, ietto  Ca/bru  Cornelia,Carthdgme  eohnU,  pejU  ioue  fu 
già  U gran  Csrthagine,zr  JAdffida  colonu.  Le  eittk,  Carputy  Viifud.  Et  Cluped 
libera  nel  promontorio  di  Mercurio . Et  Curubi  libera.  Napoli . FaJ?i  poi  un'aU  8' 
tra  difiintione  deW Africa.  Quegli,  che  habitano  Bizuciò,  fi  chiamano  Libifcnici. 

Cofì  fi  chiama  il  paefe , c'ha  di  circuito  ccl.  miglia,  di  grandifinuù  fertilità, 
rendendo  la  terra  cento  per  uno  a' fuoi cultiuatori . Quiui fon  quefle  città  Ubere, 

Lepti,  Adrumeto,  Kuffina,  cr  Thapjb . Dipoi  Thene,  Macomade,  T acape jty 

Sahrata,  laquale  tocca  la  Sirte  minore  : alkquale  da  Ampfaga  la  longitudine  della 

Humidia  cr  delt  Africa  cinquecento  ottanta  miglia  , CT  la  latitudine , per  quanto  ho*g<  M4I 

s'hacognitionedugento,  QucUa parte, che  Noi  chiamiamo  Africa, fi diuide in 

due  prouincie , la  uecchia , cr  la  nuoua , partite  per  una  fòjfa,  fra  l'Africano  fem 

punte  ,e  tre,  tirata  fino  a T bene,  laqual  città  è difrofta  da  Carthagine  dugento 

dicefette  miglia . il  terzo  golfo  fi  diuide  in  due,  crudel  per  loguadofo  mare  deOt 

due  Sirti . D<<  Carthagine  aÙa  uicina , ch'è  la  minore  , fcriue  Polibio , che  fono 

trecento  miglia . Et  effa  è cento  miglia  di  lunghezza , cr  trecento  di  circuito , j 

Quiui  fi  ua  per  terra  con  l'offimatione  delle  ihUe  per  luoghi  deferti  harenofi , « • 

er  pieni  di  ferpi.  Et  fórni  luoghi  montuofi , cr  pieni  di  fiere , cr  piu  adentro 

fono  foUtudini  d'elefanti , dipoi  gran  deferti  ,cr  di  la  i Gar amanti  dodici  giorm 

tuue  da  gU  Augili . Sopra  di  loro  già  furono  i Pfilli,fopra  de'  quali  è il  lago  di 

lacomede , circondato  da’  defèrti . Gli  Augili  fono  pofìi  quafi  nel  mezo  di  cfjb 

ffiatio,  dadEthiopia,  che  guarda  uerfo  Ponente , cr  daBa  regione  , ch'è  fra  le  due 

Sórti,  con  eguale  interuaUo  di  qua  cr  di  la,  ma  per  riuiera  fra  le  due  Sórti  dugento 

■cinquanta  miglia . Quiui  è la  città  Oeefè , il  fiume  Cinipfi  la  regione . Le 

xitta,  Napoli,  Tafra,  e Abrotano.  L'altra  Lepti,  laquale  è cognominata  lagram  Ltpii.ho|ti 

de . Dipoi  la  Sirte  maggiore , laquale  ha  di  circuito  feicento  uenticinque  miglia , 

cr  di  lunghezza  trecento  tredici . Habitano  poi  quiui  intorno  ipopoli  Cifipadi. 

fiel  golfo  adentro  fu  già  il  paefe  de'  Lothofagi , iquali  furono  da  alcuni  chiamati 

Alachroi,  aUi  altari  de’  Fileni  ,•  iquali  fono  fatti  d'harena . Dopo  queftipoco  lan=> 

tono  da  terra  ferma , è una  gran  palude  infino  al  fiume  Tritone,  laquale  prefe  il  dfgSfel* 

nome  daeffo,e:T  da  CaUimacho  è chiamata  PaBantia  ,•  cr  dicefi , ch’e  di  qua  doBa  ^440,^'^ 

Sirti  minore  : ma  da  molti  è pofla  fra  le  due  Sirti . il promontorio,che  rinchiude 

ia  maggiore,  fi  chiama  Borione  : piu  oUra  èlaprouinciadiCàrene,  Ha  t Africa 

dal  fiume  Ampfaga  fino  a quefìo  confine  uentifei  popoli,  iquali  ubidifeono  altinu 

per  io  Romano  : cr  fra  quefti  fri  colonie , oltra  le  già  dette , ythina,0‘  Tuburbi  : 

Città  di  cittadini  Romani  quindici , deBequali  fra  terra  fono  da  poter  ricordarfi , 
t Azuritana,  t Abutucefr , t Aboriefe , la  Canopica , la  Chilmanefr,  la  Simittuefr , 
la  Thunufidefe,  la  Tuburnicefe,  la  Tinidrumefe,  la  Tibigefe . Due  W citane,  cioè, 

U maggiore,  cr  la  minore,cr  la  Yagefe . Vna  città  de'  Latini , ch’è  la  Vfalùana, 
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■ " Vni  cUtktribuldrid»  detta  CdfhaCorntlid.  Trenta  città  libere,  fi-a  Uquali  fi 
polfon  nominare  quejle,  tAcUtana,  tAcharitana,  tAuinefe , t Abztritana,  la  Cu 

* : tiopitana,lalAelzitana,laA\ddaurefe,laSa’afitana,laTusdritana,laTiricefe, 

U Tificefe , la  Tunifefe , la  Teudefe , la  Tegeftefe , la  Tegefe , la  Vlufuburitana  , 
un'altra  Vagefe , la  Vigefe , cr  la  Zamefe . Dell  altro  numero  non  follmente  ciU 
ti , ma  molte  altre  nationi  anchora  fi  poffon  dire  ,fi  come  fono  i l^attabudi , i 
Capjìtani , i mfulani , i Sabarbari , i Ma^li , i tiifiui , i Vamacuri , gli  Ethini, 
i mfiini , i AUrchubiJ , cr  tutta  la  Getulu  fino  al  fiume  Higri , Uquale  parte 
t Africa  daJtEthiopia. 

Di  Cirene.  Cap.  V.  ^ ^ 

La  k h o I o n Cirenaica,  laqusle  fi  chiami  anchora  PeiUapolitana , e ilbu 
drata  per  t oracolo  di  Gioue  Ammone , ilquale  è lontano  da  Cirene  quattro»^ 
cento  miglia,  per  la  fonte  del  Sole  , ma  molto  piu  per  le  cinque  città  ,cioe.  Bere» 
niee , Arfittoe , Tolemaide , ApoOonia , cr  Cirene  tfieffa . Berenice  è pofla  nek 
ma iJn  Apoi  l'ejlremo  corno  della  Sirte  , già  detta  efjère  uiu  delle  foprudette  Hefperidc,fecon» 
do  le  fauole  della  Grecia . Et  poco  lontano  ùutanzi  la  cUtà  è il  fiume  Lethone , c 
Toì^!^  il  bofeo  [acro , doue  fi  dice  , eh' e il  giardino  deltHejperide . E difeofio  da  Lepti 
Se  BoaM.*  trecento  ottanfacinque  miglia . ejja  Arfinoe  , chimuta  Theuckira , quaranta^ 

* tre  mi^ia . Et  dipoi  Tolemaide,  anticamente  detta  Barca,  uetuidue  miglia.  Dipoi 
dugeiuo  cinquanta  miglia  è il  promontorio  Eico,dquakfcorre  per  lo  mar  di  Ore» 
ta  , lontano  trecento  cinquanta  miglia  da  Tenario  promontorio  di  Laconica  : <T 
da  effaCreta cento  uenticinque.  Dopo  quejlo è Cirene  difeofia  dal  mare  undici 
miglia . Da  Vicunte  ad  Apollonia  uentiquattro  miglia  : e infino  al  Cherronefo 
ottanta  otto  miglia . D-Wc  infino  a Catabathmo  dugento  fedici  miglia , t popoli 
'•  habitano  qu^  dalla  regione  de  Paretonio  difiefi  fino  alla  Sirte  maggiore . Dopò 

loro  gli  Arar  alaceli , cr  nella  riuiera  della  Sirte  i Uafimoni,  iquali  da'  Greci  pri» 
ma  furono  chiamati  i Mefamnoni  dafìargormnto  del  luogo , effendo  eglino  poJU 
nel  mezo  delle  harem . il  paefe  di  Cirene  quindici  miglia  per  latitudine  dfiUto  ,c 
’ molto  fèrtile  d'alberi  • Infra  terra  per  lo  medefimo  ffi.uào  è folamente  douitiofo 

dtbioÀe  : dipoi  trenta  miglia  per  larghezza , cr  dugento  c'mquantaper  lunghez»^ 
\ za  non  produce  altro  che  un'àlbero  detto  Larice . Dofm  i N afamoni  habitano  ^ 

Hasbiti , e i Maci  : e altra  efii  gli  Hammanientii  undici  giornate  lontani  dotte  Sirti 
maggiori  uerfo  Ponente , intorniati  anch'egfino  d'ogni  parte  daU'harene  : trouano 
noniimsno  agcuolmente  acqua  per  li  pozzi,  cauando  fotterra  appena  due  br accia  , 
pfTcioche  quiui  riflagnano  tacque  della  LlaUritania . fanno  le  cafe  loro  di  fole  co» 
U uo  da'  monti , come  fi  canon  le  pietre . Da  quefli  fi  ua  al  paefe  de'  Trogloditi 
pfr  la  regione  dettoccafo  del  uerno , per  camino  di  quattro  giornate  ; coiquaU 
hmo  commercio  fola  d’una  gioia, che  Noi  chkuniua  carbonchio^iortata  H^hio* 
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pìd^  Vftffo  (Hk  dette  folitudini  d" Africa  ^ fopra  la  Sìrti  minore  i fafania , doue 

Hoi  Jòggiogammo  i popoli  fafanij , cr  /c  città  AQcle,  cr  CiUabay  cr  Cidamo  aita 

chora  alt  incontro  di  Sabrata . Dipoi  s'inotza  un  monte  da  leuante  uerfo  ponente 

con  lungo  frodo , detto  da'  r.ofrri  A ter,  ilquale  da  natura  pare  arfo,  o accejò  dalla 

rfrercufrione  del  Sole.  Et  dopo  ejp)  fono  deferti:  Matelge  città  de' Gar amanti  ì > 

cr  Debri , con  un  fonte  (tacque  boUentidal  mezo  giorno  wftno  alla  meza  nòtte ^ 

cr  per  altrettante  bore  infìno  al  mezogiorno  con  acque  freddifrime  : cr  la  chioa 

rifima  città  di  Garama  capo  de'  Gar amanti , tutte  fùperate  dJl'arme  de'  Romani, 

cr  dellequali  trionfo  Cornelio  Balbo  ; a cui  folo  fra  tutti  iforejlieri  fu  conceduto 

il  carro,  cr  la  ragione  de'  cittadini  Romani , effendo  Egli  nato  a GadctO"  fu  fatto 

dttadin  Romano  injleme  con  Balbo  fuo  zio  maggiore . Et  quefìo  èmarauiglia , 

che  inoftriauttorihahbionofcritto  le  dette  città  effire  Hate  prejh da  Lui,  Et  Egli  bone  «he  l 

fcriue  hauer  portato  nel  trionfo  i nomi , cr  le  figure  di  tutte  t altre  genti,  cr  cita 

tà,  fuorché  di  Cidamo , cr  di  Garama , legnali  andarono  con  guefìo  ordine  : Tobia  5®“***.  ?*• 

• .,!•  i '_i-  ■ •>  ..  C.Turmioi 

aio  citta,  Hitcr  natione,lìegUgemeLt  atta , Bubeio  natioouerne  citta , Empi  Uquaie  però 

natione , Thuben  città , Nero  monte , Hitibro  cr  Rapfa  città , Difcera  natione, 

TDebrifi  città,  Hatubar  fiume , lapfego  città,  Nannagi  natione , Boin  città,  Pega 

città , Daftbari  fiume . Dipoi  città  continue , Baraco , B uluba , Alafi , Balfa  , 

Galla , M^ala  ,cr  Zizima  . Giri  monte , col  titolo , che  mofhraua , come  in  efrò 

nafeon  le  gioie , il  uiaggio  da  ire  a'  Garamanti  infino  a qui  non  è Hato  ficuro  per 

rifretto  degli  affafini  del  paefe , iquali  cuoprono  con  l'arena  i pozzi  » che  non 

molto  adentro  f hanno  a cauare  per  chi  ha  cognitione  de'  luoghi . KeOa  prof  ima 

guerra,  che  i Romani  fecero  con  gli  Ocefì  fatto  t imperio  di  Vefrefìano,  fi  trouò 

da  raccorciare  la  uia  quattro  giorni . Quefìo  camino  fi  chiama , allato  a capo  del 

JàfJò . il  confino  di  Cirene  fi  domanda  Catabathmo  , la  città , cr  la  uaUe  tutta 

pofla  alla  china . DaUa  Sirte  minore  infino  a quel  termine  è t Africa  Cirenaica  in  ' ' 

tmghezzu  mille  feffanta  miglia , e in  larghezza  quanto  fe  n'ha  potuto  haa 

Iter  cognitione , ottocento . 

Della  Libia  Marcoridc.  Cap.  VI. 

La  ».BoiosE,che  fegue,fi  chiama  Libia  Mareotide.confine  con  tEgitto. 

Quiui  habitano  i Marmaridi,gli  Adirmachidi,  e i Marcati  : la  mifurada 
Catabathmo  a Paretonio  è ottantafèi  miglia . In  quefìo  mezo  è Api  uiUaggio,  luoa 
go  nobile  per  la  regione  d'Egitto . Da  quefìo  luogo  a Parctonio  fono  dodici  mia 
glia,  cr  di  quiui  in  Aleffandria  cento  miglia  : cr  la  larghezza  cento  feffantanoue. 

Eratofìhene  fcriue , che  da  Cirene  in  Aleffandria  per  terra  fono  fettecento  cinque 
miglia . E Agrippa  mette , che  tutta  l'Africa  dal  mare  Atlantico  con  tEgitto  ina 
ftriore  fia  di  lunghezza  xxx,  xl.  miglia . Polibio,  cr  Eratofìhene  riputati 
diligentifimi  fanno  doR’ Oceano  a Carthagine  grande  fidici  miglia  ,da  effaaCa^ 
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nopo  profiim  foce  dei  Nilo  x v t . m . xxix.  ifidoro  da  Tòlgi  a Cinopi- 
XXXV.  xcix.  M.  Artemidoro  quaranta  meno  che  ifidoro . 

Dcll’ifolcjchc  fono  circa  l’Africa.e  all’incontro  dell’Africa.  Cap.  VII. 

QV  E I T r muri  non  hanno  troppe  ifole.  Chiarifiimu  c Meninx , lunga  trenta 
cinque  miglia , cr  larga  uentkinque , chiamata  da  Eratoflhene  Lotofagite. 

• Ha  due  città , dal  lato  d' Africa  Meninge , cr  daS: altro  Tlx>ar  xzT  effa  è lontana 
dal  promontorio  defiro  della  Sòrte  minore  un  quarto  di  miglio , Da  effa  è difeofio 
Cercina  cento  miglia , all'incontro  del  finiflro , con  una  città  libera  del  medefimo 
nome  : lunga  uenticùique  miglia , cr  larga  per  metà , doue  piu,  ma  neW ultimo  non 
piu  che  cinque  miglia . A quefla  uerfo  Carthagine  fi  congiugiK  con  un  ponte  la 
piccola  Cercinite . Et  lontana  da  quefla  circa  cinquanta  miglia  è Lopaiufa , lunga 
fei  miglia . Dipoi  Godo , cr  Galata , la  cui  terra  amaxza  lo  feorpione  ammd 
f , , molto  crudele  d:  Africa . Dicefi  anchora,  che  muoiono  òt  Clupea  ; a cui  dirimpetto 

Z:'.  ” c Cofira , con  la  città . Et  all  incontro  del  golfo  di  Carthagine  fono  i due  Eganori» 

i ’ * : iquali  fi  poffon  piutofio  chiamare  /cogli,  che  fole,  fra  La  Sicilia,  cr  la  Sardtg^ 

Scrittonoaicmiauttori,  che  quefic  anchora  furono  già  habitate . Et  nel  circuito 
• piu  adentro  delt  Africa,  uerfo  mezogiorno,crfopraiGetuli,cr  dopo  i deferti 
babitano  prima  i Làbiegittif , cr  dipoi  i Leucethiopi . 

Degli  Ethiopt.  Cap.  Vili. 

SOPRA  quefli  fono  i Nigritipopcdi  iEthiopia , iquali  hanno  prefo  il  nome 
dal  fiume , i Gimneti , i Eantfi , e i Perorfi , che  confinano  con  la  marina  , cr 
da  Me  fono  flati  nominati  nel  fine  detla  Mauritania.  Dopo  tutti  quefli  fono  gran» 
difiime  folitudini  uerfo  Leuante,  fino  a'  Gar amanti,  Augili,  cr  Trogloditi  : effen* 
CI»  ctU;  ^ uerifiima  la  openione  di  coloro , iqi^i  fopra  a'  diferti  dell'Africa  pongono  due 

Ethiopie,cr  fra  ^idtrid‘Homero,ilquale  mette  gli  Ethiopi  in  due  parti,  uerfo 
4drui*k.  ^ ^ Ponente . il  fiume  Nigro  ha  la  medefima  natura , che'l  Nih  : 

produce  il  calamo  , il  papiro , e i medefimi  animali,  cr  aefee  ne'  medefimi  tempi. 
Nafce  fra  i Tarelei  Ethiopi , cr  gii  Ecalici . Alcuni  hanno  pofio  Manin  città  di 
quefli  popoli  fiale  folitudini  : cr  preffo  U>ro  gli  Atlanti,  gli  Egipani  mezifiere, 
iBUmmij  ,iGanfifanti,i  Satiri  ,crgUnònaiUopodi.  Gli  Atlanti,  s' egli  è pur 
da  credere , tralignan  molto  da'  coflumi  humani . Percioche  efii  non  hanno  nome  a 
Aitati  ht , cofa  alcuna , cr  quando  il  Sole  fi  leua,cr  tramonta , efii  fe  gii'  uolgpno  con  hor» 
ftemiao  II  beflemie,come  dannerò  a efii,  edlor  terreni  ; ne  ueggono  fogni,  come  fanno 

**** * ^ùdtri  huomini . I Trogloditi  fanno  cauerne . Quefle  fono  le  cafe  loro , cr-uU 
uono  di  carne  di  ferpenti  ,*  e flridono  in  cambio  di  faueUare  >•  in  modo  mancano  del 
commercio  della  faueUa . I Garamanti  non  ifano  matrimonio,  ma  uiuono  per  tutto 
con  le  fmine  alla  mefcolata . Gli  Augili  adorano  foto  gli  dei  Infernali.  I Gai^ 
fanti  uanno  ignudi  i non  fanno  guerra,  ne  hanno  commercio  alcuno  conforeflierL 

Dicefi, 
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Vicejì,  che  ì Blermiuf  non  hdnno  cdpOj  hMtendo  U boccd,  egli  occhi  fitti  nel  petm 
to . I Sdtiri  infuor  che  U figuri , non  hanno  alcun  coflume  bumxno . Li  formi 
4t  gli  Egipani  è come  fi  dipinge  dal  uuìgo . Gli  Himantopoitì  , co’  piedi  iiorti , 
non  fanno  pafii , ma  uanno  carpone . I Earufi  > già  Perfianiy  fecondo  che  fi  dice , 
furono  gii  compagni  d’Hercole , quando  Egli  andana  MtHeJperide . Nc  occorre 
piu  dare  altro  dell  Africa , che  meriti  ieffere  faitto . 

Dcll’Afia.  Cap.  IX. 

CO  N l’Africa  è congiunta  tAfia , laquale  fcriue  Timojlhene , che  dalla  fo* 
ce  di  Canopo  y infino  alla  bocca  del  PontOy  larga  xxvi.  xxxviii.  mU 
glia.  EtdallaboccadelpontOyfinoaquelladeUaMeotideEratofiheneui  fa  x\. 

X t V . miglia . Artemidoro , e ifidoro  dicono , che  tutta  infieme  con  tEgitta 
infioalTanaiè  txxxvm  m.  dccl  miglia.  1 piu  de' fuoi  mari  hanno  pre* 
fo  il  nome  da  gUhabitatori  y e però  fi  mofireranno  infieme . Vicino  011  Africa  è 
tEgitto  y ilquale  fi  ritira  indentro  uerfo  mezo  giorno , infinche  dietro  a effo  fi 
trouano  gli  Ethiopi  i cr  la  parte  inferiore  ieffo  è terminata  dal  ìiiby  ilquale  iim 
uidendofi  da  man  rittayCr  man  manca  tabbraccioycon  la  foce  di  Canopo  dalt  Afri* 
cayCr  con  quella  di  Pelufio  daU'Afia , con  interuallo  di  cento  fettanta  miglia.  Per 
laqual  cofa  alcuni  hanno  poflo  tEgitto  nel  numero  delle  ifole , fendendofi  il  Hilo 
in  modo  y ch'egli  uiene  a farla  ferri,  che  abbraccia  triangulare . Et  perciò  molti 
chiamarono  tEgitto  in  lingua  Greca  Delta.  La  mifura  delt unità  del  letto  yond'egli 
prima  fi  diuide'in  ramiy  irfino  aUafou  di  Canopoyfono  cento  quarantafei  migliOy 
€ infino  a Pelufio  dugento  cinauantafei.  La  fua  parte  difopra  uicina  altEthiopùiy 
fi  ^iama  Thebaide . Diuideft  in  prefetture  di  città , leqtùdi  fi  chiamano  Nomof, 
la  Ombite , la Phanite , tApoUopolite , la  HermonthitCyla  ThinitCy  la  Eanturitcy 
la  CoptitCy  la  TentirUejLa  DiofpolitCy  t AnteopolitCy  tAfroditopoliteyCrlaLicom 
polite . La  regioncylaquale  è preffo  a Pelufio , ha  quefìe  prefetture , la  Parbetitey 
la  Bubaflue , La  Sethroite , la  Thanite . L’altra  regione  y che  fi  diflende  alt  Ara* 
bico  y ha  Ammoniaco , che  ua  att oracolo  di  Gioue  Ammone , la  Oxbrinchite , la 
Leontopolitey  tAtharrabitCy  la  CinopolitCy  la  HmnopoUtey  la  'X.oitene , il  Men* 
defio , la  Sebennite , la  Capailite , la  Latopolite , la  Heliopolite , la  Profopite , la 
PanopolitCy  la  Thermopolite , la  Bufirite , la  Onufite , la  Baite  » la  Ptenethu , la 
'Ptenfuyla  JHeucratite y la  Nitritejla  GinccopoUte yla  Menelaite  y nella  regione 
iAleffandria . Ef  della  Libia  MareotideyHeracleopolite  è neltifola  del  ailo,  lun* 
ga  cinquanta  migliOy  doue  ancho  c la  città  detta  d’Hercole.  Gli  Arfimiti  fon  duey 
quefii,  e i Menfiti  uengono  fino  alla  piu  alta  parte  del  De/fi,  co  iquali  confinano  di 
uerfo  Africa  i due  Oefati . Certi  fono , che  cangiano  i nomi  di  quefìiy  cr  foflUui» 
feono  altre  prefetture , come  la  HeroopolitCy  cr  la  Crocoddopolite.  fra  Arfinoey 
cr  lAenfi  fu  un  lago , di  circuito  di  dugento  cinquanta  miglia , onero , come  uoQe 
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KutUno , ^Udttrocento  cinquanta  miglia , cr  profondo  cinquanta  paf$t  fàtO  À 
mano  y dal  re,  che  lo  fece , chiamato  Meride . Di  la  da  quefio  lago  fettanta  mù 
Mfefl  è glia  è Menfì,  già  rocca  de' re  d'Egitto  i donde  infino  altoracob  ctAmmone  fon 
^ram:d”dc  dodici  giornate,  e infino  a doue  U N/7o  fi  diuide,  che  Noi  chiamammo  Delta  ,fono 
u'iÌm  f miglia . Il  Nilo,  ilqual  nafce  da  incerte  fonti,  ua  per  luoghi  deferti,zT 
•empio  Oi  ardenti  ; cr  caminando  un  grandifimo  ffatio  di  lunghezza , cr  folamente  per 
VuteMo.i  ^ conofeiuto  fenza  guerre , lequali  trouarono  tutte  t altre  parti  del  rnonm 
do . Ma  per  quanto  potè  inuejìigare  il  Re  luba , il  Nilo  ha  torigin  fua  nel  monte 
detta  Mauritania  inferiore , poco  difcoflo  dal  mare , cr  fui  ito  fa  lago , ilquale  fi 
chiama  Nilide.  Quiui  fi  trouanopefei  ALéeti  ,Coracini , Siluri ,cr  Croco* 
dili  anchora  : cr  per  quefio  fegno  fi  crede,  che  di  la  uenga  il  nafeimento  del  Nib , 
e hoggi  fi  uede  in  Cefarea  nel  tempio  d’ìfide  dedicato  da  quello . Olirà  di  do  s'è 
offeruato , che  come  le  neui , cr  /e  pioggie  fon  g;randi  netta  Mauritania,  cofi  ere» 
fee  il  NUo.  Vfeendo  egli  dunque  di  quefio  lago , fi  fdegna  paffare  per  luoghi  art» 
ttofi , cr  deferti , cr  cofi  entra  fotterra  per  alcune  giornate,  di  camino . Efce  di» 
poi  con  un’altro  lago  maggiore  nel  patfe  de’  Maffefili  detta  Mauritania  Cefariefe, 
cr  quiui  figuardaintornoyueggendoleraunanze  deglihuomiri,co'  medefmi 
argomenti  de  glianimali , Di  nuouo  riceuuto  daWarene , s’cfconde  un’altra  uolta 
per  uenti  giornate  ne’ deferti,  infino  a’ profiimi  Ethiopiity  come  da  capo  finte 
huomini  effere  fopra  la  terra, folta  fuora  per  quel  fonte,  com’è  uerifmile , che 
fi  chiama  Nigro.  Partendo  pei  t Africa  datt’Ethiopia,  fi  ben  non  cofi  fubito  fior» 
re  per  popoli , nondimeno  frequentato  da  fiere  ,cr  befiie , facendo  filue,  corre 
per  mezo  tEthiopia,  cognominato  Afiapo,  che  in  quella  lingua  figr.ifica , acqua, 
StritK  Dio.  cf’t  Mif”  dalle  tenebre . Fa  di  molte ifob  ,cr  certe  fi  grandi,  che  benché  uelocif» 
NUo  fa  feuit  f > 'nondimeno  non  le  paffa  in  manco  tempo,  che  di  cinque  giornate. 

«cBto  iioic  • Et  circa  Merce , la  piu  nobile  di  tutte , dal  manco  lato  è chiamato  Afiabore , cioè 
ramo  d’acqua , che  uien  dalle  tenebre  : cr  dal  defiro  Afiufape , ikhe  fignifica  co» 
fa,  che  s’afionde}  ne  prima  fi  chiama  Nib,fenon  quando  egli  di  nouo  s’è  tutto  uni» 
to  infieme  con  acque  concordi  : cofi  anchora  è detto  Siri , come  auanti  per  alcune 
miglia , cr  da  Nomerò  è chiamato  Egitto , cr  da  altri  Tritone . Dipoi  fa  ifole  , 
ùxuato  da  tanti  irritamenti,  firudmente  rinchiufo  da’ monti , non  e altroue  piu  ue» 
loce , traportato  da  rapidifime  acque  a un  bogo  iEthiopia , chiamato  Catadupi. 
Altultimo  cataratte  fra  fiogli  che  tattrauerfano , con  un  grandifiimo  firepito 
che  fa, par  piu  tofio  che  rumi, che  corra.  Dipoi  piaceuob con  tacque 
ffezzate , cr  domata  affai  la  fua  furia , cr  Hanco  anchora  dal  lungo  uiaggio  ben 
che  con  molte  foci  mette  nel  mare  Egittio.  Nondimeno  per  certi  giorni  con  gran» 
Brf  «ff  r«i.  de  acaefcimcnto  ricuopre  tutto  tEgitto,  cr  nuotando  fopra  la  terra , uiene  a far» 
S^'^'uao  ^ feconda,  Diuerfe  cagioni  fono  fiate  fritte  di  quefia  piena,  ma  le  piu  probu 
’ biU 
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hili  fino  ychci uenti chixnuti  Ethcfie  fiffimo in  quc'  giom , cr  rifiingono  il 
mrc  Mi  fóce  del  Nilo , ilquale  non  potendo  entnre , rigonfii . Altri  dicono  •» 
tfjcr  di  do  cigionc  le  pioggie  delU  dite  dell'Ethiopii , cfce  i meJeJhni  uenti  m. 

Etejìe  portino  in  la  le  nugole  di  tutto  il  rejìo  delle  pirti  del  mondo . T imo  Rh,'nnuC^ 
tbermtico  produfjè  um  ngione  occulti  : cr  dice , che'l  fonte  fio  fi  chimi  ¥ idi,  se  m Giro* 
creffi  fiume  finifcondein  anali  fitterra , ZT  che  manda  fuori  molti  uipori 
dille  fumicofe  pietre  doue  s'afconde . Mi  in  que'  giorni  iccofiindofi  piu  il  Sole , 
è ritinto  fiora  dalli  forza  deU'ardore , cr  fifiefi  abon.li , cr  per  non  efjcre  le  uwn  dir* 
deuonto  s'ippiitta . Et  quefìo  auiiiene,  quando  mfee  la  CanicuU,  che'l  Sole  ciitr a 
in  Lione , dando  la  della  a dirittura  fopra  li  finte , perdoche  in  quel  paefe  non  m Joac. 
fino  ombre  di  mezogiorno.  Altri  diuerfì  da  quefli  ajjègiuno  la  ragione  ,ch'e" 
corra  piu  graffi , calando  il  Sole  a Settentrione , Oche  auuiene  in  Granchio  ,ein 
lÀone  i cr  perciò  aUhora  fi  ficca  manco . Di  nuouo  fèndo  tornato  il  Sole  nel  C4« 
pri  corno , cr  nel  polo  auflrale , c inghiottito , cr  perciò  allhora  corre  piu  baffo . ^ 

Ma  fe  alcuno  uorrà  credere  a Timo,  poterfi  ritirar  fuori  il  nunemento  dell  om^  a . 

hrainque' giorm,einque' luoghiyè  fenza  fine.  Egli  incomincia  a crefiere  per  ^ 

Li  prima  Luiu  nuoua , che  uiene  dopo  il  filftitio , ma  adagio , cr  poco,  mentre^ 
che'l  Sole  paffa  il  Granchio , cr  abondantifiimamente , quando  Egli  c nel  Lione . 

Et  feemi  neia  Vergine,  per  quei  mdefimi  modi  che  crebbe . Et  del  tutto  è ritira^  R,Hgi«e  4« 
tò  entro  alle  ripe  nella  Libra,  come  dice  Herodoto,  nel  centefimo giorno.  Quando  g«  Rr.o  Pre 
egli  crefee , e tenuto  cofa  contra  la  religione  ,cheire,o  i prefitti  nauichino  per.  aci 
quello.  Lemifiredel  fio  accrefdmcnto  fi  conofeono  per  li  pozzi  a certi  fegni 
dgiuflocrefcerfuo'edi  fidici  braccia.  Se  tacque  fin  piu  baffe,  non  bagnano  per 
tutto . Se  fon  piu  alte,  fi  partono  piu  tardi . Et  cofi  quefie  leuano  i tempi  dd  fin 
minare,  effendo  la  terra  bagnata  : cr  quelle  non  lo  danno,  effendo  affetata . L'uno 
cr  t altro  modo  auuertifce  laprouincia.  Irt  dodici  braccia  fignifica  f^,  in  tredici 
anchora  affama . In  quattordici  braccia  dimoflra  allegrezza  : in  quindici  ficurez^ 
za:  in  fidici  delitie.  llmaggior  accrefeimento  infino  a quefU  età  è {lato  diciotto 
braccia , <d  tempo  di  Claudio  ìmper odore  : e il  minore  fu  di  cinque  per  la  guerra  *'“*** 
di  Farfalia,come  fe  il  fiume  per  un  certo  fuo  prodigio  fuggiffe  di  uederela  morte 
di  Pompeo  Magno . Quando  tacque  fon  ferme,  s'apron  gli  argini,  cr  dafii  loro 
Uuia.  Et  com  alcuna  parte  della  terra  c libera  dalt acqua , cofi  fi  (emina. 
fio  fium  filo  fra  tutti  gUaltri  non  mena  alcun  uento . Siene , laquale  è a’  confini 
deltEthiopia , comincia  a effere  ietU  giuridittione  d'Egitto  : cofi  fi  chiama  una 
peninfula,  che  gira  cento  miglia , neUaquale  di  uerfi  t Arabia  fino  le  Cerafte  ,eal 
dirimpetto  deltifila  le  quattro  File , lontane  feicento  miglia  da  donde  il  Fiilo  fi  di» 
tùde,  oue  dicemmo,  che  fi  chiama  Delta  : quefio  fi:Uio  pofe  Artemidoro,zr  diffe, 
tbeiaeffi  furono  di^nto  cinquanta  città , luba  diffe  quattrocento  miglia.  Ariu 
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fiocrtoncid'tìtfantiitdlmart  fettecento  cinqikmtd  mglU.  Vifoia ilcJefdnttie 
è di  fono  altultim  catcratU  tre  miglu , cr  fopra  Siene  fcdici , U fine  delk  nauim 
gatione  d'Egitto^  da.  AJeffandria  cinquecento  ottantafeimiglia  : tanto  hanno  errato 
i foprafcritti.  OutuiuengonoinamlidEthiopiaiperciochegU  fcommettonOiCT 
gli  trasportano  fuUe  ff<dU  ^ quando  fon  uenuti  aUe  cateratte . L'Egitto  f fopra 
t altra  gloria  dell'antichità  fua  ha  quejla , che  regnandoui  Amaft  hebbe  uenti  mila 
Wofprti  ^ anchora  n'ha  molte , benché  ignobili  ; nondimeno  è celebrata  affai 

boggi  Dìct.  quella  dApoUine,  dipoi  Leucothea,o’DioJpoli  la  grande  y cr  Thebe  anchora  con 
oìowf,"  he  pnr  fama , copiofa  di  mercantie  d'india  » cr  d'Arabia  « 

Siw^iu*3a  ^ mercato  al  Hilo . Ve  poi  la  città  di  'Venere , quella  di  Gioue  , 

•rtmtu  bof  O"  Tetuiri  i fono  laquale  è Abido , città  reale  di  Meninone j illu/ìreper  lo  tempio 
doftri,  fette  miglia  difcojìo  dal  fiume  in  L ibia . Dipoi  Tolemaide , cr  PanopoU^ 
e un'altra  città  pur  di  "Venere . Et  nel  Libico , Licone  » doue  i monti  finifcono  U 
Meafl.  hog«  Thebaide . Dopo  quefii , le  città  di  Mercurio y AlabaflrOy  CanOy  cr  la  fopradetté 
Il  dHercole.  Poi  ArJìnoe,cr  la  già  dena  Menfìyfra  laqude  cr  la  prefettura  dAr» 

ftnoe  y nel  Libico  fono  torri  y che  fi  chiamano  le  piramidi , il  Labirinto  nel  lago 
di  Meride  fatto  fenza  alcun  legname , cr  la  città  di  Crialone . Olir  a di  queflo  piu 
édentro  ue  n'è  una  confine  ded  Arabia , di  gran  fama , ch'è  la  città  del  Sole . 

D’AlcIIandria . Cap . X . 

Ma  n V ragioneuolmente  e lodata  Aleffandria  nel  lito  del  mare  Eglnìo , 
edificata  da  Aleffandro  Magno  nella  parte  d Africa , lontana  dalla  foce  di 
Canopo  dodici  miglky  appreffo  il  lago  Mareotide , ilqual  lago  prima  fi  chiamaiut 
Arapote . Dinochare  architetto  la  mifurò  in  piu  modi  con  mirabile  ingegnoypoftd 
latitudine  di  quindici  miglia , a fimigliatiza  duna  chlamide  Macedonica , con 
d aggirato  tondo  da  man  ritta , cr  man  manca , con  difUndimento di 
anguloyCr  per  la  quinta  parte  del  fito  fu  dedicata  alla  cafa  regia,  \llago  Mareom 
4ti  pallio,  mezodì  deHi  città,  per  canale  dalla  foce  di  Canopo  è ammeffo  al 

commercio  mediterraneo . Abbraccia  ancho  molte  ifole  : il  fuo  traghetto  è trenta 
miglia  : il  circuito  feicento , come  ferine  Claudio  Imperadore . Alcuni  altri  dicom 
Mkm  qui  <Jt*aranta  fcheniy  cr  ogni  fcheno  fa  trenta  iladij  ,•  tanto  che  uient 

al  lad.  fi.  d (ffcre  cento  cinquanta  miglia  di  lunghezza  y e altrettanto  di  larghezza.  Sono  in 
pregio  ahehora  dentro  il  ncorfo  del  Hilo  molte  città , cr  mafiimamente  qucUcychc 
diedero  il  nome  aUe  foci , non  a tutte  ; perche  fono  undici, cr  quattro  fon  quelle^ 
che  fi  chiamano  fialfe  foci , ma  fette  fono  le  celebrate , la  piu  uicina  a Aleffandria 
è Canopo , dipoi  Bolbitina  ySebenitica,  Fatnitica , Mendefica,  Tanitica,  cr  tultU 
ma  Pelufìaca,  Vi  fono  ancho  altre  città,  come  Buio,  Farbeto , Leontopoli , 
Atribi  y la  città  difide , Bufiride , Cinopoli , Afrodito , Sai , Naucrati , onde  al» 
cuni  chiamano  la  foce  Haucratica , che  dalcuni  altri  è detta  Heraclcotica , rnetm 

tendo  la 
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ìmunzi  d ^urQi  di  Canopo , a cui  è uicùid  > 

Dell’ Arabia.  Cap  . XI. 

DI  L A da  Pclujìo  è tArdbii , che  confina  col  mar  Koffo,  cr  con  quelli  odo* 
rifiera , cr  ricca,  CT  iUufire  per  efjer  chiomata  felice . Q^efia  de'  Catabani, 
de  gli  Esboniti , CT  de  gli  Arabi  ScenUi , è detta  Halle , fuor  che  dou'clla  tocca  i 
confini  della  Siria  ; qt  non  è nobile  ,fenon  pa  il  monte  Cafio . Con  quejìi  fi  con=^ 
giungono  gli  Arabi,  da  leuante  i Canchlei,da  mezogiorno  i Cedrei  ,•  cr  quejìi  due 
co'  Ì^abatìxi . Due  golfi  fono  del  mar  Roffo , che  uoUa  in  Egitto,  tuno  fi  chiama 
Haoopolitico,cr  l'altro  Atlantico , di  cento  cinquanta  miglia  lintauaUo  fra  due 
città  Elana,  cr  nel  nofiro  mare.  Gaza . Agrippa  firiue , che  da  Pelufio  ad  Arfi» 
noe  città  del  mar  Kofjh , pa  li  defati  fono  cento  uenticinque  miglia  j pa  tanto 
poco  ffiatio  di  difiantia  è tanta  diuafità  di  natura . 

Della  Siria,  Palcftina,&  Fenicia.  Cap.  XII. 

La  SIRIA  dipoi  occupa  il  lito,  una  già  delle  grandifiime  prouime  del  tnonx 
do,V“  difiinta  in  piu  nomi . Pach'ella  fi  chiamaua  Palefiiiia , doue  confina 
con  gli  Arabi  » cr  Giudea,  cr  Cele,  dipoi  Eenicia  ; cr  doue  ella  fi  ritira  indenao, 
Damafcena  : cr  ancho  la  meridiana , Babilonia . La  medefima  anchora  s'è  chiox 
mata  Uiefopotamia  fra  tEufrate , e'I  Tigre  ; cr  doue  fi  paffa  il  monte  Tauro , 
Sofène  ; cr  di  qua  anchora  Comagene.  Di  la  daìt Armenia,  Adiabene,  prima  detta 
Afiiria  : cr  dou'eUa  confina  con  la  Cilicio,  AtUiochia . La  lunghezza  d’ejfafra  la 
Cilicio , cr  t Arabia , è quattrocento  fettanta  miglia,  cr  la  larghezza  àa  Seleucia 
Pieria,  fino  a Zeugma  città  nelT  Eufrate,  cento  fettantacinque  miglia.  Quegli, 
che  piu  fottihnente  diuidono , uogliono , che  la  Fenicia  fio  circondata  dalla  Siria , 
cr  ch'ella  fia  region  maritima  della  Siria , parte  deUaquale  fra  la  ìdumea  , cr  la 
Giudea , dipoi  la  Fenicia , dipoi  la  Siria . Et  tutto  quel  mare , che  gli  Ha  donanti, 
fi  chiama  Fenicio . Qu^i  popoli  Fenici  hanno  hauuto  gran  fama  Ihauer  trouos 
to  le  lettere , cr  la  feientia  delle  HeUe , cr  deWarti  nauali , cr  del  guerreggiare . 
Dopo  Pelufio  fono  Cajhra  di  Calabria,  il  monte  Cafio,  il  tempio  di  Gioue  Cafio , la 
fepoltura  di  Pompeo  Magno,e  ofrracine.  L’Arabia  finifeeda  Pelufio  lxv.  miglia. 
Della  Idunica , Siria  Palcftina , Samaria , Afcalo , Azoto , 
&Cefarea.  Cap.  XIII. 

Comincia  poi  la  idumea , cr  la  Paleftina , donde  forge  il  lago  Sirbone  , 
ilquale  fecondo  alcuni  ha  di  circuito  cento  cinquanta  miglia ’.Uerodoto  lo 
congiunfe  al  monte  Cafio  : bora  è una  piccola  palude . Le  città  fono  Khinocolura, 
cr  piu  adentro  Khafea,  Gaza,  cr  fra  terra  Anthedone  : il  monte  Angari,  il  paefe 
lungo  la  riuiera  fi  chiama  Samaria.  Afcalone  città  libera,  e Azoto.  Dueìamnc, 
tuna  fra  terra . loppe  de'  Fenici , antichifiima , come  fi  dice,  per  U innondatione 
iaJkterra,  EUaè  pofta  foprauncolktdittdnzialqualec  un  fajfo^nelquale  fi 
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mojbrano i utjligi  de' legami d’Andromedii . Q^iui s'adonld  fauolofaUtrc^' 
Dipoi  c'eApoUonix , la.  torre  di  Stratone , detta  ancho  Cefarea , educata  dal  Re 
Herode  : bora  è chiamata  Flauia  prima  colonia , condotta  da  Yejpefiano  Impera* 
dorè . il  fine  della  Palejlina  è cento  ottantanoue  miglia  dal  confine  deW Arabia  : di* 
poi  la  Fenicia . Le  città  di  Samaria  fra  terra  fono , NJpo/i , laqnale  prima  fi 
chiamaua  Mamortha , Sebafle , cr  Gamala  [opra  un  monte  molto  alto . 

Della  Giudea, Galilea,Hicrico,Emmaus,Libda,Ioppe.  Gap.  XIIII* 

SO  p K A /d  Idumea , cr  la  Samaria  fi  diflende  la  Giudea  per  longitudine , cr 
per  latitudine.  Vna  parte  ^effa  giunta  con  la  Siria  fi  chiama  Galilea  lO" 
quella , che  è uicina  aWArahia  e allEgitto , Percd,  Jparfa  di  monti  molto  offrii 
feparata  da  glialtri  Giudei  dal  fiume  Giordano . li  reflo  della  Giudea  è diuifo  ia 
dieci  toparchie  , con  queltordine , che  diremo  : Hiericunte , douitiofa  di  palme , 
Emmauscopiofadi  fonti , Liidi,  loppica,  AcrabatenOi  Gofhitica , Thamnitica, 
Betholenej  Tefène , c Orine,  doue  fu  Gierufalem  una  delle  piu  iUufiri  città  di  Le* 
uante , non  pur  della  Giudea  : Herodio  con  una  città  iUuflre  del  medefimo  nome , 
Del  Giordane . Gap . XV, 

IL  F I V M E Giordane  nafee  dal  fonte  Paneade , Vquale  diede  il  cognome  a Ce* 
farea , deUaquale  parleremo  : fiume  ameno , cr  per  quanto  comporta  il  fito  del 
paefe , ambitiofo  : fa  una  gran  girauolta , come  fe  md  uolentieri  egli  entraffe  nei 
lago  Asfaltite , ddquale  frndmente  è inghiottito , cr  perde  le  fue  lodeuoli  acque 
mefcolate  con  le  trifte . Si  tofto  dunque , ch'egli  ha  la  prima  occafione  delle  uatU  , 
entra  in  un  lago , ilqude  da  molti  è chiamato  Genefara , lungo  fidici  miglia , cr 
largo  fei , circondato  da  piaceuoli  città  i da  Leuante  da  Giuliade  e Hippo , uerjò 
mezodì  da  Tarichea , colqud  nome  alcuni  chiamano  anchora  il  lago  ,dd  Ponente 
da  Ttberiade , doue  fono  utilifrimi  bagni , 

Del  lago  Asfaltite . Gap . XVI. 

L’A  s p A L T I T E non  produce  altro  che  bitume , cr  di  qui  ancho  ha  prefo  il 
nome . Egli  non  riceue  corpo  alcuno  d'animali  : 1 tori , e icameli  ui  Hanno  a 
galla . Et  perciò  fi  dice,  che  in  effo  cofa  ueruna  nonuaa  fondo . e'  lungo  piu  di 
cento  miglia , cr  largo  doue  piu  uenticinque , cr  doue  meno  fei  miglia . Guarda 
uerfo  Leuante  t Arabia  de'  nomadi , da  Mezodì  Machero , già  feconda  rocca  di 
Giudea  dopo  Gierufalem.  Valmedefimo  lato  è un  fonte  caldo  di  fdutifera  medi* 
cina  detto  CaUiroe , ilqualecol  nome  ifieffo  moflra  hauer  gloria  deUe  fue  acque . 
De’  popoli  Efleni , Gap.  XVII, 

Gl  I E s * E N j da  Ponente  fuggono  i liti  infino  a doue  nuocono,  gente  foU^ 
e in  tutto'l  mondo  marauigliofa  fopra  taltre,  come  quegli  che  uiuono  finza 
donne , ne  però  hanno  luffuria  alcuna , finza  denari,  in  compagnia  dcQe  palme . 
Efii  non  uengon  mai  marno , perche  tutto'l  giorno  fi  riducono  a uiuere  con  effom 

loro. 
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loro,<ptcUi  che  hrdcchi  idU  uita  iiIU  contr<erU  fbrtuni  fon  tiriti i*  cojlmi  loro, 
"Et  loft  per  migluu  d’anni  ( co/i  incredibile  a dir  fi  ) quejh  mtione  è eterni , doue 
ron  ci  tut/ce  perjòtu . Tinto  fecondi  è loro  L noii , cb'iltrt  hi  deUi  ulti . Sotto 
^i  fu  li  cittì  dEngiddi , fecondi  dopo  Gierufilcm  di  fèrtilitì , cr  di  bofcbi  di 
pihne  : il  prefente  ruùuti  come  quelli . Dipoi  Misii  afleUo  fopn  uni  bilzd  » 
poco  lontino  inch’effo  di  AsfiUite . E infine  i qui  bafii  deìli  G ludei , 
DiDccapoli.  Cap.  XVIII. 

CO  N G I vjc  N E s 1 con  effi  dii  lito  delti  Sirii  il  piefe  di  Dcapoli , cofi  detto 
dii  numero  delle  cittìt  nelquile  tutti  non  concordino,  nondimeno  ijfii  pon» 
gono  Dxmifco , c Opoto  bigmti  dii  fiume  Chriforrhoi , li  fertile  Icilidelfii , e 
BJjifini  ; cr  tutte  quefte  fono  uerfo  tAnbii . Scithopolit  primi  chimiti  nifi, 
dii pidre Bieco,  ilquile  fepelìquiui li  fuibiUi,CT condujfcuiScithi.  Giddora, 
doue  corre  il  fiume  Hieromùco  , e il  gii  detto  Hippon  Dion  . Pelli  ricci  d’acque, 
Gil^i , cr  Cittithi . Còlono  quefte  cittì  alcune  tetrarchie , leqiuli  fono  come 
regni , cr  fono  contribuite  in  regni , Thrachonitide , Pinti , neÒiquile  c Cefired 
col  fopridetto  fónte , Abili , Ara , Ampeloeffi , cr  Gabe . 

Di  Tiro  ) Se  Sidone . Cap . XIX. 

DI  Qjv  I s’hi  di  ritomire  aUi  rùderi , e olii  Fenicu . Qm  fu  li  cittì  di 
Crocodilo , cr  euui  il  fiume , memorii  deUi  cittì.  Doro,  Sicmino,  il  prò* 
ntontorio  Carmelo, cr  nel  monte  uni  cittì  del  medefimo  nome,  detta  gii  Echatani. 
dipoi  Getti , cr  lebba . il  rio  Pagidi , ouer  Belo , ilqual  mefcoli  le  fertili  irene 
col  uetro  per  il  piccol  lito.  Et  ejfo  uicne  dalli  palude  Cendeuia  diUe  radici  di  Caro 
melo . Qj^iui  ippreffo  è Tolemaide , colonia  di  Claudio  imperadore , laquale  gii 
ft  chiamo  Ace . Li  cUtì  Eedippa,  e il  promontorio  Albo . Tirogù  ifoli , dduifa 
dii  mare  fettecento  pafii , mi  bora  c terra  férmi  per  open  iAleffandro  Magno , 
quando  li  ejpugnò , gii  famofi  per  le  cittì , che  ufeirono  d’ejfi , lequili  fono 
lapti,  ytici , cr  quelli  concorrente  dell'imperio  Romano,  cr  hamofa  di  pigliar 
tutto'l  mondo , Carthagine , cr  Gadeanchori  edificato  fuor  del  mondo . Hori 
tutta  li  fui  nobiltà  confifle  nel  conchiUo , cr  nella  porpora . il  circuito  fuo  è 
dicenoue  miglii , hauendo  rinchiufa  in  fe  Paletiro , Et  la  cittì  ifteffa  abbraccia 
d’intorno  a tre  miglia . Dipoi  Euhidra , Carepta , e Ornàho  cittì  ; cr  Sidone , 
neUiquale  fi  fa  il  uetro,  cr  madre  diThebe  di  Beotia. 

Del  monte  Libano,.  Cap.  XX. 

Dietro  a quefti  è il  monte  Libano , ilquale  fi  diftende  mille  cinquecento 
(tidij  fino  a Sinùra , per  doue  fi  chiama  Celefiria . Vn'altro  monte  fi  dU 
fiende  eguale  a quefto , con  una  uaUe  in  mezo , ilquale  fi  chiama  Antilibano,  coni 
giunto  gii  con  una  muraglia.  Dopo  ejjò  adentro  è la  regione  Decipolitana,cr 
ton  ejfa  le  dette  tetrarchie,  cr  tutta  k krghetixd  ddU  FaleJUna . Et  nelU  riuiera 
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fìtto  il  monte  LihdnOf  c il  fiume  IMgord.  : Berito  colonia , ta^uak  fi  chiank 
Giulia  felice  fU  città  di  LeontOj  il  fiume  Lieo  ,PaUbilo , il  fiume  Adoni.  Le 
città , Biblo , Botri , Cigarta , Trieri , Calamo , Tripoli , laqude  è habitata  deC 
Tirij  t cr  Sidonij  j e Aradij . Orthofa,il  fiume  Eleuthero . Le  città.  Simira  ^ 
Maratho , CT  aU  incontro  di  Arado  Antarado , città  di  fette  ottaui  di  miglio  » 
lontana  dugento  pafi  da  terra  ferma . La.  regione , doue  finifeono  i fopradetti 
moiui  ; (j  le  pianure , che  fono  fra  efi,  comincia  il  monte  Bxrgilo.  Et  qui  di 
nuouo  è la  Siria , finendo  la  Fenicia . Le  città  Cono , Carne , Balanea , Folto , cr 
Gabale  : il  promontorio,  dou’è  Laodicea  libera , Hioffoli , HeracUa , Charadro, 
erPofìdio. 

Della  Siria  Antiochena.  Gap.  XXI. 


DIPOI  u'c  la  Siria  it  Antiochia . E adentro  Antiochia  libera,  cognominata 


Olrfiria  Bol 


Epidafhe , diuifa  dal  fiume  Oronte . Hel  promontorio  poi  è Selcuda  l&e* 
ra, chiamata  Pieria. 

Del  monte  Cafio . Gap.  XXII, 

SO  p K A effacil  monte  Cafro  del  medefrmo  nome , che  taltro , la  cui  fuprema' 
altezza  nelkquartauigilia  della  notte  uede  nafeere  il  Sole  albuio;cr  con 
breue  circuito  dimofrra  parimente  il  di , cria  notte . 1/  circuito  fruo  nella  cima  è 
dicenoue  miglia,  crtaltezza  per  diritto  e quattro.  Allarmerà  poi  è il  fiume 
Oronte , nato  fra  il  Libano , cr  tAntilibano , appreffo  Heliopoli . La  città  di 
RofOfCr  piu  adietro  le  porte, che  fi  chiamano  Sirie,con  intcruaOo  de’  monti  Rosijt 
cr  del  monte  Tauro . AUa  riuiera  è la  città  di  Miriandro,  il  monte  Amano , ncL 
qude  eia  città  di  Bomita.  Et  efp)  parte  la  Cilicia  dalla  Sàia. 

Della  Cele  Siria.  Gap.  XXIII. 


dir  jiri»  AcioNEREMo  hoTa  de'  luoghi  fra  terra . Cele  ha  Apamia , diuifa  dal 
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. fiume  Miirfra  dalla  tetrarchia  de’  tìazerini  : ha  Bombice , laquale  per  altro 


**  nome  fi  chiama  Hierapoli , cr  di  uerfo  la  Siria  Magog . Quiui c adorata  la  prò» 


momi  Uhè.  . - li.  • • , ~ ~ Il 

no.  & Ao»J«  digioju  Atargate , laquale  da’  Greci  e detta  Bercelo . Ha  Chalr  cognominata  * 

Adbelo , ond'è  detta  la  regione  Cbalcidene  frrtilifima  di  tutta  le  Siria  : cr  Cirro 
onde  il  paefe  Cirrcfrico  ha  prrfo  il  nome  : i Gazati , i Gindareni , i Cabeni , due 
tetrarchie  flequali  fr  domandan  Granucomati , gli  Hemifeni, gli Hilati , popoli 
deUa  ìturea  ,cr  quegli  di  loro,  che  fon  chiamati  Betarrem  ,i  Mariammitani , 
Ha  la  tetrarchia , che  fi  chiama  Mammifea , il  Paradifo , Pagro , i Pinariti , due 
Seleucie  altra  la  già  detta , lequali  fi  chiamano  aU'Eufrate,  e a Belo,  e i Cardittfr, 
f II  refìo  deQa  Siria  ha , eccetto  quegli  che  diremo  con  l'Eufrate , gli  Aretusq , i 
Eereefr , cr  gli  Epifanefr . Verfo  Leuante  i Laodicei , iquali  fono  cognominati 
al  Libano , i Leucadif , i Larijfci , oltra  dicefette  tetrarchie  drfaàte  in  regni  co» 
nomi  barbari . .j 

DelfEufrate, 
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■ DcirEufrate.  Cap.  XX II II. 

Tornerà^  molto  i propopto  anchora  ragionare  in  quefio  luogo  ieltEum  utùic  Veu. 

paté.  Hafce  queflo  fiume  in  Caranitide  prefettura  dell’Armenia  maggiorei  g**',] 
p come  hanno  ferino  coloro,  che  t’hanno  uiflo  (Tappreflò , Domitio  Corbulone  nel  * ‘ O’B*  f®* 
monte  Aba,Luirto  lHutiano  fatto  le  radia  del  monte  Capote,  fopra  Smira  dodici  raJifo  tette 
emglia , da  principio  chiamato  Pifiirate.  Scorre  prima  a Derfene , dipoi  Anaetiu , *"* 
partendo  le  regioni  dell’Armenia  dalla  Cappadocia . Dafeufa  è lontano  da  Simira 
fettantadnque  miglia . Dilafi  nauica  a Pafiona  cinquanta  miglia  : a JMitilene  di 
Cappadocia  fettantaquattro  : a Elegia  d’Armenia  dieci migliajriceuendo  in  fe  que» 
pi  fiumiy  cioè  i il  Lieo , tArfania , CT  tArfano . Appreffo  a Elegia  fegli  fa  in» 
contra  il  monte  Taurot  negli  fa  refiflenza»  benché  fia  largo  dodici  miglia.  Chia» 
mafi  Omirra  quiui  doue  e’  rompe,  poi  Ch'Egli  ha  rotto,Eufrate,  piu  oltra  anchora 
fafjpfofy  uioUnto . D4  man  manca  poi  diuide  t Arabia,detta  la  regione  de’  Meri, 
con  mfwra  di  trecento , ej  da  man  ritta  Comagene , nondimeno  fopporta  anchora 
ti  ponte  dmfe’  rompe  il  Tauro . Appreffo  a Claudiopoli  di  Cappadocia,  fi  diriz» 
za  uerfò  Ponente . Prima  il  Tauro  in  battaglia  gli  toglie  queflo  corfo^  uinto  ©* 
rotto  a fefleffo  in  altro  modo  uince,  cr  poi  che  l'ha  rotto  lo  fcaccia  uerfo  Mezo» 
giorno.  Et  cofi  queBa  battaglia  dinatura  fi  uiene  a pareggiare , andando  queflo 
dou'e'  uuole , cr  uietandogli  queRo  ir  doue  uuole , Dopo  le  cat aratte  di  nuouo  è 
nauicato  quaranta  miglia  : dipoi  è Samofata  capo  della  Comagene . La  fopradetta 
Arabia  ha  quefle  città,  Edefjd,  che  già  fi  chiamaua  Antiochia , CaUiroe  cofi  detta  gi  Rafie’ . 
id  fonte  , cr  Corra  nobile  per  la  rotta  di  Crafjo . Congiugnefi  la  prefettura  alla 
Mefbpotamia , laqual  prefettura  ha  origine  dalla  Siria,  doue  fono  due  città  ,Ar» 
thanifiOiCr  N iceforo . Dipoi  gli  Arabi,  che  fi  chiamano  Khetaui  : capo  di  quefli 
è Sùigara . Et  dalla  parte  de'  Samefati  deOa  Siria  corre  il  fiume  Mar  fia . Gingia 
fin^eUComagene-iCr  quiui  cominciala  città  de'  Meri.  Quiui  fono  due  città. 

Epifania , e Antiochia,  lequali  fi  chiamano  aHEufrate.  Et  Zeugma  anchora  lon» 
tana  fettantadue  miglia  da’ Samofati,  nobile  per  il  pafJodeltEufrate.  Alt  incontro  * 

è Apamia  , cr  hauendole  Seleuco  edificate  amendue , le  haueua  congiunte  con  un 
ponte . CXUfgli , che  confinano  con  la  Mefoptamia , fi  chiamano  Khodi . Ma  in 
Siria  fon  quefle  città , Europa,  detto  già  Thapfaco,  bora  Anfipoli , cr  gli  Arabi 
Sceniti . Cofi  ua  egli  fino  al  luogo  di  Vra , doue  uolgendofi  uerfo  Leuante,  lafiia 
k Palmirene  folttud ini  della  Siria , lequali  uanno  fino  alU  città  di  Petra,  e aUa 
regione  deW Arabia  chiamata  Felice . 

Di  Paimira.  Cap.  XXV. 

PA 1.  M I R A città  nobil  di  fitto,  di  terren  graffo , cr  di  buonifiinu  acque ,con  Earm/r*  (• 
un  gran  circuito  rinchiude  campi  arenofi  : cr  come  priuilegiata  dalla  natura,  hebreo  a . 
fon  fotte  priuata  fia  due  grandi  imperi,  cioè,  de’  Komani,cr  de’  Parthi,  cr  neUa 
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primx  iifcoràU  ddti  femprealtundeaU’ctUrapirtccjrd  ;itontjnd  3d  SekucU 
de  Pjurthi,lMj'Ml  fi  chimd  d Tigre  ^/cinquecento  trentafette  migliai  cr  dalla  uicini 
riderà  della  Siria  dugento  cinquantadue  miglia  yZrda  Dmafco  piu  preffb  17, 
Di  Hicrapoli . Cap . XXVI. 

DI  SOTTO  alle  foUtuiini  di  Paimira  è la  regione  Stekndea  yCrl^ifd  dette 

^ Hicrapoli,  cr  Bcrea,  cr  Chdcide . Di  la  da  Pdmira  anchora  di  quelle  jò* 

miìuhmofi*  dcund  cofa  Hemefa , cr  Elxtio  , la  metà  piu  prejjo  a Petra , che 

fr*  I quau  f lì  non  è Damafco . Et  Afura  , dipoi  e Filifio , città  de'  Partbi  fuU  Eufrate  , dalla» 
Jtóiw.'*'**  ^itde  a Scleucia  è nauicatione  di  dieci  giornate , cr  quafì  altrettanto  fino  a Bali» 
ionia . Diuidefì  l'Eufrate  di  la  da  Zeugma  ottantatre  miglia , intorno  d uiHaggio 
di  Mafiico.  Et  da  man  manca  ua  nella  lAefopotanùa  per  effia  Seleucia,  entrando  nel 
Tigre . Mi  col  dejho  ramo  ua  a Babilonia , che  già  fu  capo  della  Cbaldea  , cr 
pajjandoui  per  mezo  ,cr  per  quella  ,cbe  fi  cbLona  Otri , fi  fi>ande  in  paludi . 
Orefice  ancbora  egli  come  il  Hilo  a certi  tempi  ordinati , poco  differente , e dkga 
la  Mefiopotamia , effiendo  il  Solenti  uentefimo  grado  del  Grancbia . Incomincia  a 
ficemxre  uficenio  del  Leone  , cr  entrando  nella  Vergine  : cr  quando  egli  è nel  uen» 
tefitmnono  grado  della  Vergine , ritorna  in  tutto  a'  fiuoi  termini . 

Della  Cilicia , 6c  de*  popoli  llaurici  alianti , Homonadi , Pilldia» 
Licaonia,Panfilia»monte  Tauro,&  Licia.  Cap.  X X V 1 1. 

Ma  kitokkiamoìIL  riuiera  di  Siria,  a cui  La  Cilicia  è uicina . 1/  fium 
me  Diafane,  il  monte  Crocodilo , le  porte  del  monte  Amano . I fiumi  An» 
drico,  P inaro,  cr  Lieo,  il  golfo  ifiico . La  città  iffio,  dipoi  Alelfiandria  : U fiume 
l»u*s5  i ebbro , Ega  città  libera,  il  fiume  Piramo , le  porte  deÙa  Cilicia  : le  città  Mallo  » 
i Magxrfio,  CT  piu  adentro  Tbarfò . I canq>i  Alci  : te  città,  Cafiipoli,  Mopfio  libero 

d*  AkTbòt  M /*'*''*'  Piramo  , Tbiiio , Zefirio,  Ancbiale . I fiumi , il  Saro,ie'l  Cidno, 
dro.  Uq  ul  palpi  per  Tbarfò  città  libera  lontano  dd mare.  Laregion  Celendirite  con 

La  città,  il  luogo  Hin/èo,Sole  di  Ci'icia,bora  Pompeopoli  ,Adara,Cibira^ 
Finora , Peddie , Halix , Arfìnoc , Tabe , Dorone . E apprefjò  il  mare  Corico  , 
con  una  cittì , porto,  cr  ffielunca  del  medefimo  nome . Dipoi  il  fiume  Calicadno. 
il  promontorio  Sarpedone  : le  città , Qhne , Mòle  , U promontorio  cr  la  città  di 
Strettela  fa  Venere^  tifiola  di  Cipri . Ma  in  terra  férma  fono  quefie  città , Miandra,  Ane» 
sHfuM*Ni*  mario , Coracefìo  ,e'l  fiume  Mela  antico  confine  dÀaCili'U.  Piu  adentro  poi 
**'adt'uu^  i popoli  Anxcarbeni  yiqitdi  bora  fi  chiamano  Cefiaraugtflani  ,Caflabala^ 
Miglia  JfSr  Epifania , laquale  prima  fii  chiamò  Emonio  ,Eleufia, Iconio . Seleucia  fui  fiume 
»»  gran  Colicoino  cogwminota  Trachioti,  cr  trasferita  quiui  dd  mare , doue  ella  fi  chia» 

***««*«  Mil  Hormia . Piu  a dentro  fono  quefU  fiumi,  il  Lipari , il  Bombo,  e'I  Paradifb, 
«afo  lurono  ]/  monte  imboTo . La  Panfilia  è Hata  da  tutti  congiunta  alla  Cilicia  ,fprezzando 
mOalf  * ^ * popoli  ifiaurici  i k città  iefj'afra  terra  fono,  ìfiawra,cj  Clibanojd  fiume  Lalafii  : 

Uquale 
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lìqiuie  fc  Hi  Ud  ^ nuore  dirimpetto  ad  Anemurio  fopradetto.  Similmente  tutti 
totoro,  c’hanno  trattato  di  quejìi  luoghi  non  hanno  hauuto  cognitione  de  gli  Ho» 
monadi , iquali  confinano  con  effa^la  cui  citta  pofta  adentro  fi  chiama  Homona . 
eli  altri  auarantaquattro  caflelli  fono  ripofti  fiauaHi  molto  ajfire . In  fuUa  cima 
fono  i Pifidi  3 già  detti  Solimi  t la  cui  color.ix  è Cefarea , che  fi  chiama  ancho  An^ 
tiochid.  Le  città  Gronda  3 cr  Sagole ffo . Quefii  fono  rinchiufi  dalla  Licaonia 
Moka  nella  giuridittione  Afiatica , con  laquale  conuengono  i Pilomeliefi , t T/m» 
hriani,  i Leucolithi,  i Pelterà,  ergU  Hirirfi.  Ecci  ancho  latetrarckia  di  Licaonia, 
in  quella  parte  dou’eVa  confina  con  la  Galatia  3 di  quattordici  citt4,<ioM’c  IcotJo 
città  celebratij?ima . Vi  Licaonia  fono  celebrate  3'Yembafa  in  Tauro  3 C2T  Sinda  a’  gi  Agogni. 
confini  della  GalatiatO’  della  Cappadocia . Ma  dal  lato  fuofopra  la  Panfilia  uetim 
gono  i Milùydifcefi  di  ThracUy  lacui  città  è Aricanda.  PanfilUy  chiamata  prima 
Mopfopia.  Il  mar  Panfilio  fi  congiugne  col  Cilicio . Le  città  fue  fono  Side , CT 
fui  monte  Affiendo , PLmtaniflo,  Perga  : il  promontorio  LeucoUa . Il  monte  Sor» 
demifo  3 il  fiume  Eurimedonet  che  corre  apprejfo  Ajpendo  : Caterattej  preffo  aUa 
cptale  c Lirnefo  e Olbia  ; cr  E afeli  ultima  di  quella  riuiera . Congiunto  a quella  è 
il  mar  Lido , e il  popolo  di  Licia , dipoi  il  gran  golfo . il  monte  Tauro , ilqual 
viene  da’  liti  Orientali  3 la  termina  col  promontorio  Chelidonio.  Effo  effondifiia 
mOfC  arbitro  i" innumerabili  paefiydal  lato  defiro  è fettentrionale^ófi  tofio  ch’egli  si* 

s'inalza  dal  mare  Indiano , dal  Ltto  manco  è meridiano , cr  fi  diftoìde  uerfo  Po»  <h«  plniX* 
ftente , diuidendo  tAfia  per  mezo  yfe  i mari  non  fi  g,li  faceffero  incontra , mentre  * 
ch’egli  opprime  la  terra.  Rifatta  dunque  a Settentrione  3 crriuolto  ricerca  gran 
camino , come  fi  la  natura  a Hudio  gli  opponeffe  i mari , di  qua  il  Fenicio  , di  la  il 
Tontico  3 dicolàil  CaffiiOy  cr  tUnreino  3 G’alt incontro  la  palude  Meotide . Cofi 
dunque  è rifiretto  fra  quefii  ferrami , cr  nondimeno  uittoriofo , torcendofi  ne  ua 
infino  a’ gioghi  de’montiRifii  fuoi  parenti  3 iTlufire  per  infiniti  crnuouinomi 
douunque  egli  ua  : nella  prima  parte  detto  imao , dipoi  Emodo , Paropamifo3Cira 
ciò  3 Cambade , Farfariade , Choatra , Orege , Oroande , Hifate,  cr  T4«ro.  Et 
doue  fi  medefimo  uince , Caucafo  : doue  e’  mette  fuor  le  braccia , come  fi  uolcffe 
tentare  i mari  3 fi  chiama  Sarpedone , Coracefio , Crago , e un’altra  uolta  Tauro  : 
doue  fi  apre , cr  fi  dimofira  a'  popoli , nondimeno  col  nome  di  porte  s'appropria 
la  unità  Jequali  porte  in  alcun  luogo  fi  chiamano  Armenie , altroue  Caffie^cHtroue 
di  alida . Et  di  piu  anchora  che  rotto  3 fuggendo  imari , s’empie  di  piu  nomi  di 
genti  diquazT  dila.  Di  man  ritta  fi  chiama  H ircano,cr  Cafpio:da  man  mancOy 
Pariedro3  Mefehio , Amazenico,  Corafiico,  cr  Scithico . I Greci  uniuerfabnente 
io  chiamano  Ceraunio.  In  Lida  adunque  dopo  il  fuo  promontorio  è ladttàdi 
Simena , il  monte  Chimera,  ilquale  arde  di  notte , cr  /4  città  dUefefiio , laquale  è 
pofiaanch’ejfa  ne’ gioghi  Jpe^o  ardenti . Quiui  fu  la  città  d'Olimpo,  hora  fin 
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'montdgne , Gige , CortM<,cr  Rhodiopoli . Ap[>reJJb  il  mre  c Limird  col  fiu». 
miT , ndqiule  mette  l'AricMtdo , il  monte  Mijiicite , U cittk  Anàriicd , CT  Mira,, 
L:  città  , Apire,  e AntijèUo,  Uqudc  /?  chiamò  già  Hjibelp>,C  piu  ^dentro  Frffo.. 
Dipoi  PirrhUt  cT  'Kanto  lontano  quindici  miglia  dal  mare , c il  fiume  del  medejì* 

' /hé  /“  Si/oro,  CT  Sidara  fid  monte,  il  promon* 

fu  paiTia'  di  torio  Grago . Piu  olirà  un  golfo  eguale  al  primo.  Quiui  è PinardyCr  Thelmeffo» 
fiiùfce  la  Licia.  LaLidahebbegia  feffanta  città  y bora  n'ha  trentafd.  Di 
qaciU  fidi  quelle  le  pi'4  celebrate  , oltr'alle  fopradette , fono  CanayCJ  Candibaydoue  è lodato 
aat*h  uM  4e  U bofco  Enio . Podalix , Choma , doue  pajfa  il  fiume  Adefa , Ciane , Afcandali  , 
u-  Awj/4,  Hofcopio  y Tlos , cr  Thclandro . Comprende  infra  terra  Cebalia,  laquak 
ta-  ha  tre  città , Enoandra , Balbura , cr  Bubone . Da  Tebnejjo  è il  mare  Afìatico  * 
rTt«  «’w  ouer  Carpathioycr  quella,  che  propriamente  fi  chiama  l’Ajìa . Agrippa  la^ife 
ehTulii  parti.  Vna  e rinchiufauerfo  Leuante  dalla  Frigia , cr  daVa  Licaonia , da 
Ponente  dal  mare  Egeo , da  MezodI  con  lo  Egitto , da  Tramontana  con  la  Pofia» 
gonia.  Lafua  Lindezza,  fece  quattrocento  fettanta  miglia  yCr  la  larghezza; 
tua  saiFa  do  (fgccìito . L'altra  parte  determinò  da  Leuante  con  t Armenia  minore  ,da  Ponente 
con  la  Frigia , Licaonia , cr  Pat^lù , da  Tramontana  con  la  prouincia  Pontica, 
^l'i  JlCfJ  ^ Mezodt  col  mar  Panfilio , lui^a  cinqueceiUo  fettantacinque  miglia  y cr  largd 
portata  ori  trecento  uciuicinque . ì^etlauicinariuierac  LaCariaypoila  Ionia  y piu  altra  Id 
sr,  quindi  Eolia.  La  Caria  aura  per  mezQ  la  Dorideyfcorrendo  dall'uno  CT  takro  lato  fina 
•^chtrfóo . ^ ^ gjp  g j7  promontorio  Pedalio . \l  fiume  Glauco  ycheuaa.  Telmejp)  • 

ne  fu  data  ix  città  ^ Dedala  y cr  Cria  de'  fuggitiui . \l  fiume  Ajjòn  y cria  città  Calidna,  > 
Dclftumdndo  Cap.  XXVIII. 

lo . ti^fivhe  indOy  nato  ue' gioghi  de'  Cibirati,  rtceue  in  fe  feffanu  fiumi  y che 
mivc  ne  fo^  I non  JcccMto  y CT  pìu  di  cctUo  toTTCtUi  • cittd  UbcTX  > dtpoì  Ptr/io 

^ porto  Creffay  dulquale  è loiUano  l'ifoladi  Rhodi  uenti  miglia . il  luogo  dà  Lo* 
fra  «li . Lecittà  yThifonufu  yPariUonCyCT  Lari'una . U golfo  Thimtàa.  il  prò* 
motUorio  Afrodifia.  La  città  d'HiU.  il  golfo  Scheno . La  regione  di  Bubajfa. 
‘‘‘‘P**  Acaiuho  città  y per  altro  nome  Dulopoli . Ne/  promoiUorio  è Guido  città  libera  ^ 
Triopia,  dipoi  Pegufa,CT  Stadia . Di  qui  comincia  la  Doride , ma  prima  conuien 
mofirare  le  parti  piu  adietro,  cr  le  gluridittioni  fra  terra.  Vunafi  chiama  CibU 
fatica.  Quefia  è una  città  di  Frigù,  doue  uenticinque  altre  città  uomo  a ragione,. 

EH Laodicea,  Apamia, Ionia, ScEfefo.  Cap.  XXIX. 

La  celeberhima  città  di  Laodicca  , è pofla  fui  fiume  LicOy  cr  le  pafm 
fono  apprelfo  tAfopo , e il  Capro , prima  chiamata  Diojpoliy  dipoi  Khoa , 
Glialtri  in  quel  conuento,  che  fi  poffon  nominareyforiagtHidrelitiy  i Themfoni^ 
CT  gli Hier apoliti.  L'altro  conuento  piglia  il  nome  da  Sinnada.  Qifiuijì  raunana 
i Licaomàgli  Appiani  , i Cercopeni , i DQrikh  i Mideifi  Giuliefi,  e altri  quindià 
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popoli  Ignolili . 1/  terzo  ua  ad  Apamia,  prima  chiamata  CeUni,  cr  poi  Ciboto  t 
^ucjìacittà  e pojla  aUe  radici  del  monte  Signia , attorniata  da  Marfìa , Obrtma , e 
(.)rga‘ fiumi , icjuali mettono  nel  Meandro . Quiui  fi  tiene , che  nafeeffe  ,crpci 
fojfe  fepolto  M ir fia  f dotte  egli  fìmife  a fonar  flauti  apruouacon  ApoUine  in  d'/^uo, 
Aulocrenc  : coft  fi  chiama  uiui  uaUc  lontana  dieci  miglia  da  Apamia , oitdando  in 
frigia . ri  queflo  conuento  nominerò  i Metropolitani , i LiordfopoUti , ^i  £«■ 
forbeni,  gli  Aanonefi , i Pelterd , e i Sibiani . Glialtri  noue  fono  ignobili . Nf/ 
golfo  di  DoridctLeuiopoli,  Amafito,  Eico,  Euthenc.  Hipci  le  città  della  CarUt 
Pitaio,  Bucane , Ualkarnaffo  ; aUaquale  furono  contribuite  fi  città  da  Aleffans 
dro  Magno , Theangela , Sibde,  Mcdmaffa,  EuraniOt  Pedafo,0'  Telmcfjo-  E'  ha=  iì  mie  di 
hitata  fra  due  golf , il  Cer amico, O"  l^ajto.  Vi  poi  Mindo,cr  douefu  Falcmindo, 

'Cariando,  Ndpo/i,  Cartanda . Termcra  libera,  Bargila,  cr  Ufo  città,  onde prefe 
il  nome  il  golfo  ìajìo,  CariaèiQiifìreperlafamedé’nomidi^  città  intcriori,  »h«iuii5k» 
perche  quiui  fono  quefte  città,  Milafa  Ubera , Antiochia,  doue  furono  Seminetho 
cr  Cranao  città , bora  è circondata  da  due  fiumi  AUandro  cr  Mofiino . Fu  già  in  ft»  »r*  iUe» 
quel  contorno  anchora  la  città  detta  Meandropoli.  Hora  c'è  A\cnia  pojla  fui  fiu=  MiTfoio.dd 
me  Cludro , il  fiume  Glauco , Lifiacittà,  e Orthofìa , il  tratto  Berecinthio,  Hifa, 

Traili , cr  la  medefima  detta  Euanthia,  cr  SeUucia,  e Antiochia . e'  bagnata  dal  «ondo  sin* 
fiume  Eudone , ilqualpaffa  anche  per  la  Thebaide . Alcuni  fcriuor.o , che  quiià 
habitarono  i Pigmei . OÙra  di  c o ut  fono  Thidono,  Pirrha , Eurome,  Heraclea , 

Amizone,  Abbonda  Ubera,  bquale  diede  il  nome  a quel  conuento  : Stratonicca  li* 

bera,  ììinido,  Qeramo,  Trezene, Por  orni . I piu  lontani  piatifeono  netta  medefima  . . 

giuridittionc,  gli  Othroniefi,gU  Halidiefi,ouero  HippiniJ.'X.ifliani,  gli  Hidijjèfi, 

gli  Apottoniati,  i TrapezopoUti,  gli  Afrodifiefi  Uberi . Oltr'a  quefle  fono  Qofeim 

no,  Harp^fapofla  fui  fiwne  Harpafo,  doue pajfaua  ancho  Tratticene,  quando  egli 

era  in  effere . La  Lidia , bquale  e bagnata  da  i torti  rami  del  fiume  Meandro  ,fi 

diflende  fopra  b ionia.  Da  Lcuante  è ui  ina  atta  Frigb,  da  Tramontana  atta  Mi*  d.a  , come 

fra,  uerfo  Mezogiorno  ahbracc  i i U Caria,  prima  chiamata  Meonia . e'  molto  ce*  fód^o*,”!* 

lebrata  per  b città  di  Sardi  nel  lato  del  monte  Tmolo , ilauale  fi  chimaua  prima 

. 1 • 1 . • f.  /-  •I/'  I f ^1  ' , f fuilnobilif- 

Tuno'.o,  puntato  di  mti,  oncTcJce  il  fiume  Paiolo,  che  ancho  e detto  Cbriforrhoa,  fimo  irmpta 
c’/  fbnteTarne  ;b  città  iftejfa  è Hata  chiamata  da' Meonij  Hide , ittuftre per  lo 
Hagno  Gigeo . Hord  quelb  giuridittione  fi  domanda  Sardiana  : cr  quiui  uanno  4 
ragione  oltr'a' già  detti , i Macedoni  Cadueni , i Loreni , i Fibdelfrtd , i Meonij 
pofli  atta  radice  del  Tmolo  fui  fiume  Cogamo , i TripoUtani  ; i medefimi , CTgU 
AntoniopoUti  fono  bacati  dal  fumé  Meandro:  gli  Apottonokieriti  ,i  Mifor* 
moliti,  e altri  ignobili . La  Ionia  cominciando  dal  golfo  ìafic,  fi  ua  piegando  con 
motto  circuito  di  liti . In  effa  il  primo  golfo  è il  Bafilico , Pofidco  promontorio , 
cr  cUtà,  chiamato  l'oracolo  de'  Branckidi,  bora  d’Apottine  Didumeo , lontano 
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due  migli4  er  mezo  dutU  riuierd . quindi  cento  ottunU  lA’.letO  Cip9ÌcUs  Io* 

nix  y priitu  detta  Leiegei  cr  Pi'iufx,  e An.ittorix  t madre  di  piu  che  ottanta  città 
QHtUo  CaJ  per  tutti  i .nari  ; c'hebbe per  cittadino  Cadmot  ilquale  fu  d primo,  che  comituiò  4 
"Ivo  orffo*,  f^diere  oratione  in  pro  à . 1/  fiume  Meandro  nato  del  lago  nel  monte  Aulocrene% 

& fu  il  pri'  cr  circondato  da  molte  città  yCr  ripieno  di  fpcjit  fiumi,  tanto  ua  tortttofo  ,e3r 
l>°n  Ir  nbrl  (on  tante  fuolte,  che  bene  fpefjb  pare,  che  ritorni  adietro . Pafjìt  prima  per  la  rea 
mÌuÌo*  Éc  Apamena,  poi  per  la  Eumcnctica , cr  finalmente  per  le  campag^  Bargilkm 
di  tutU  la  tiche  : ultimamente  feorrendo  molto  piaceuole  per  La  Cariai  tutti  quei  campi  con 
^tilifUma  bcOetta  bagnando , un  miglio  apprefji  a Mdeto  tutto  quieto  mette  in 
mare . C’è  poi  il  monte  Latmo . Le  città , Heraclea  di  quel  monte  , cognominata 
Carica , Mius,  ilquale  fi  dice , che  la  prima  uolta  fu  edificato  da  gli  ioni , uenutt 
d’Athenc , Uaulocha,cr  Pricne . KeUa  riuiera,  cìx  fi  chiama  Trogilia , il  fium 
Ceffo.  La  regione  è facra  a tutti  gli  Ioni/,  cr  perciò  c detta  Panioma . Apprefjà 
è Figcla , edificata  , come  pare , che  fignifichi  il  nome  , «ii’  fuggitiui  ifuui  ancho 
Naaqotro  dftx  Marothcfia . Sopra  quefli  luoghi  è Magnefia  , nobile  per  b cognome  di 
LyKa!  Meandro  rZrnatadaMagnefiadiTheffagUa.  Élontaiu  daEfefo  quindicimU 
Traili  piu  di  treanto, prima  chiamata  Thef}àloce,e  Androlitia,cr  pofht 
fuUa  riuicrXr  tolfe  tifob  Derafìde  al  mare . Era  terra  è Thiatir a, baffuta  dal  fin* 
me  Lieo  y cogiiominata  alcuna  uolta  Pelopia,  cr  Euhippia . Netti  riuicrx  c 
ieo  : Efefo  opera  delle  AmazotK,anticamente  chiamato  per  molti  nomi:  Abpe  cofì 
smiriMi  hog  .detto  ncQa  guerra  di  Troia , dipoi  Ortigia , cr  Morge , cr  Smirna  cognominata 
gl  le  smu  - ^ ^ ssmornio , cr  Ptelea . Euui  il  monte  Pione , e il  fiume  Caijìro  noi» 

ne'  gioghi  Cilbiani , ilquale  porta  fko  molti  fiumi , cr  b Hagno  Pegafeo , ffinto 
fuori  dai  fiume  Finte . EU  quefii  uien  molta  belletta , laquale  ingrafjà  le  terre,cr 
giaaggiitnfi  in  mezo  b campagne  tifala  di  Sirie . Vn  fonte  tuffa  citta  di  Calipm 
pia,  et  due  SelimttUi , iquali  da  diuerfi  paefi  abbracciano  il  tempio  di  Diana . Da 
•.c  Efefo  un'altro  Manteo  de'  Colofoni/ , cr  piu  adentro  effa  Colofone , doue  paffa  il 

. fiume  lialefo.  Dipoi  il  tanpio  ctApoffine  Clario,Labedo  : fuui  ancho  già  um  città 

detta  astio,  il  promontorio  Coriceo,  il  monte  Mima,  ilquale  fi  dijìende  dugento 

t cinquanta  miglia , cr  rifìede  neffe  pianure  ; doue  Aleffandro  Magno  fece  tagliart 

qud  piano  lungo  fette  miglia,  per  congiungere  due  golfi, cr  per  mefcolare  Erithr a 
con  Mimante . Apprtjfo  a quefìe  furono  già  tre  città , Pteleone , He/o , cr  Doa 
crtM  “ ^ Aleone , Corineo  promontorio  di  Mimante , CLazomette , 

beggi  OM  ^ ^ Hippi , già  chiamata  Chitoforia , quando  ella  era  ifola  ; il  medefimo 

Aleffandro  per  un  quarto  di  miglio  t attaccò  a terra  ferma.  Sono  mancate  fra  terra 
Dafno,  cr  Hermepa , cr  Sipib,  che  prima  fi  chiamaua  Tantali,  capo  della  Meo* 
nix,  doue  bora  è lo  Hagno  Sale  : cr  perciò  Archeopoli  fu  fatta  in  luogo  di  Sipilo, 

rrnondimenoaqucffatornòColpCftaquèfiaLebadt , DiqMdodidmigUalon* 

tono 
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tMO Mi  mìcrd  è Smirna  edifiaUi  dMAmazonCy  cr  rifitti  di  Alejfandro,  doue 
poco  difcofìo  Mfcc  il  fiume  t\cUtc.  in  quejlo  contorno  s'iOargino  tnobdiftm 
tHonti  de^Afìi . Mjflufti  dietro  a SmirnifCr  Temute  cot^iunto  con  le  radici  ^ Aatemno 
deltoUmpo . Quefìo  finifee  nel  Bracone , il  Bracone  nel  Tmolo , il  Tmolo  nel 
Cadmo,  cr  quegli  nel  Tauro . Dopo  Smirna  il  fiume  Hermofa  le  pianure,  cr  di  c 

loro  il  fuo  nome . Ni/ce  apprefp)  a Borilao  cittì  della  frigia,  cr  raccoglie  molti  iBiume  co* 

fiumi  i fra  iquiUè  il  fiume  ¥rige,ilquaUhaiundo  dato  il  wme  al  paefi^^^  «y» 

dalla  Caria , tHiOo,  e'I  Crio , ripieni  anch’efii  de' fiumi  della  Frigia,  della  Muta , ,o  era 
cr  detta  Lidù . Fu  già  netta  fóce  ieffo  U cittì  di  Tonno , bora  neU  eflrema  parte  j" 
del  golfo  gli  fogli  mrmeci , L cittì  di  Leuci  nel  promontorio,  che  già  fu  ifoU, 
cr  Foca  fine  della  Ionia.  La  maggior  parte  della  Eolia  , di  cui  parlcrem  poi,  uà  ^ 
al  conuento  di  Smirna , oltra  i Macedoni  cognominati  hircani , e i Magneti  da  SU 
pilo . A Efefo  poi , ch'c  t altro  lume  deU Afta , uanno  i piu  lontani , cioè , i Cefa^ 
riefì , i Metropoliti , i Cilbiani , gli  inferiori  e i fuperiori  Mifomacedoni , i Moa 
flaurefi , i Eruttiti , gli Uipcpeni ,ei Bioshieriti . 

DcH’£olia,Troadc,&  Pergamo.  Gap.  XXX. 

VICINA  èia  Eolia , chiamati  gù  la  Mifiia , cr  Troade , laquale  e fopra 
lo  Hetteffonto . Dopo  Focea  è il  porto  Afeanio , dipoi  u'era  Hata  Lariffa . 

Bora  ui  fono  Cime , cr  Mirrhine , laquale  fi  chiama  Sebaflopoli  i cr  fra  terra 
Ege , Attilia , Vofiidea,  Ueonticho , cr  Tettino . Alla  riuieraè  il  fiume  Titano, 
e una  cittì  coffuminata  da  lui.  Fuui  ancho  Grinta,  horafolatnente  porto  di  frrra,^ 
eomprefatifola.  La  dttÌFka,e'l  fiume  Caico,ilqualuicn  di  Mifiia.  Lacittìdi  • 

Eitane,il  fiume  Canaio.  Sono  mancate  Cane,  Lifimachia,Atarnea,  Carene,  Cifihca 
tu.  Citta,  Codilo,  Thebe,  Afhre,  Chrifa,  Pakfcepfi,Gagitho,cr  Heandro  : bora 
n*c  Perperenne  cittì  del  tratto  dlieraclea . Corifa  citta , il  fiume  Griliofolio . La 
regione  A frodi fia,  laqual  prima  fi  chiamaua  Politiceorga . La  regione  di  Scepfu 
ìi  fiume  Eueno,  nelle  cui  ripe  fon  mancate  Lirnefo,CT  Mileto.  In  qucflo  tratto  e il 
monte  ida . Et  netta  riuiera , laqual  diede  il  nome  al  golfo,  e al  conuento,  AdramU 
teo  , detta  paPediifo  . 1 fiumi , Aflrone,  Cormalo  ,Eriano , Alabafiro  ,tìiero, 
che  uiene  dal  monte  Ida . Fra  terra  il  monte  Gargarao , e una  cittì  del  medefimo 
nome . D«  nuouo  nel  Uto  è Antandro , chiamata  prima  Edot.i , dipoi  Cimmeri , e tara 
Affo,  e Apollonia . Fuui  ancho  già  Palamedio  cittì,  il  promontorio  Lctton,  che 
parteUEolU,crlaThroade.  Fuui  ancho  Polimedia  cittì,  ?ÙT.a“^Ito 

tra  Lariffa . \l  tempio  Smintheo  è anchora  in  piedi . Fra  terr a e mancata  Coloix , oiJa . c n»n» 
tinegotij  fi  fono  trasferiti  in  Adramiteo . Gli  ApoUoniaii  dal  fiume  Khindaco, 
gliErefiij,i  Miletopoliti . IPenameni  Macedoii,gli  Afchilad  ,iPolichnei , 
i Piot  iti  : icilici,  Mandagadeni  : in  Mifia gli  Abretliri , cHamati  atuho  Hette^ 
fbontii , e altri  mobili . il  primo  luogo  di  Troade  è Amb  ilo  » dipoi  Cebrenia  : 

" \ iiij 
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, fT  cfju  TrOiidcgii  detU  Antigonix , kora  AkjJkndrU , colonù  de'  Komxnr.  LÌ 

cUt 4 Nff . Lo  ScjmMidro  fiume  tutuigdbile , CT  gix  dtù  nel  promontorio , 
Dipoi  il  porto  de  gli  Achei , doue  corre  il  fiume  "Xantho  congiunto  col  SimoenlCy 
e i i Pilcfcjnundro , ilquale  fi  primi  uno  fiigno . Gli  altri  celebrati  da  Homero, 
aoc  il  Rhefò , tHeptaporo , il  Carejb , e'I  Rjjodio  non  hanno  lafdxto  alcun  fegna 
n g^ì€oc  di  loro . il  Granico  per  diuerfa  regione  corre  ttcUiPropontide.  V’è  nondimeno 
u™oiu,dic  itnchora  hoggi  Scamandria  città  piccola,  cr  lontano  dal  porto  un  miglio  cr  mezo, 
l/w>0fKfcc/4  famaditnue  cofe  fatte.  Puordcl  golfo  fono  le  rUiereRhetee  , 
ferrilo  di  habitate  da  tre  città  Rheto , cr  Dardanio , e Arisbe . Tuui  ancho  Achilleo  citm 
fd  , edificata  da  Mittlcnei  appreffo  il  fepolchro  d'Achille  ,<CT  dipoi  da  g/x 
Athenìefì , doue  fu  L fui  armata . Tu  ancho  nel  Sigeo  Eantio  edificato  da’  R ho* 
diotti  nell'altro  corno  , doue  fu  fepolto  Ai  ice , quattro  miglia  butano  da  Sign» 
cr  anchora  efjo  nel  luogo  dou'era  il  fuo  aQoggi  tmcnto . Sopra  Eolida , cr  parte 
della  Troade  fia  terra  c Theutrania , che  anticamente  fu  habitata  da  Mifì.  Quiui 
nafee  il  già  detto  fiume  Calco . Hatione  molto  grande  da  fe  Seffa , quando  ancho 
il  tutto-  fi  chiamajfe  Mifia . Sono  in  offa  quefle  città,Pwnie,  Andcra,  Dole,  StOm 
bub , Conifio  ,Tegio,  Balera , Tùaie , Teuthranie , Sarnaca , Halifcrne,  Licide, 
N«na  riiÉj  V-*rthenia,Thimbre,  Ofiiopo,  Ligdano,Apolbnia,cr  Pergamo  famofifiima  città 
di  PripiBo  dell'Afia,  doue  paffa  per  mezo  il  firn:  Selino,e  il  Cetio  gli  corre  appreffo , ilqual 
PuinriK  fe-  tufee  dal  monte  Pindafo . Poco  difcojlo  c Elea,  laqual  dicemmo  nella  riuiera.  Per* 
UixJ'rwié  fi  ^ giurùìittione  di  quel  contorno . qmiW  nonno  a ragione  i 

«OD  la  l'bra  Thiatiroii,  i Aiigdo ni , i Mofiini  , f Bregmentcni , i Hicracomiti,  i Perpereni,  i 
male  primi  Tùrcm  , i Hierapolcfi , gli  Uarmato politi,  gli  Attalefi,  i Pantaefi,  gli  Apollinb 
a f«*n«re"t  ignobili . Dj  Rhetco  è lontano  Dardanio  piccola  città  noue  mU 

•arie  di  «a-  gUi , Et  di  Li  dicioito  miglia  c il  promontorio  di  Trapeze , onde  da  principio  fi 
comincia  a muouereÌHedefponto . ScriucEratofiher,e,cì}ein  Afu  fono  mancati 
Jhfamaie"*’  popoU,  cioc  i Solimi,  i LcUgi,  i Bebrici , i Colicanti,e  iTrepfedi . E l/7« 
doro  dice  il  medefimo  degli  Arimi , C"  de'  Capreti  ,dou'c  Apamia  edificata  dal 
Rf  Seleiico  fra  la  Cilicio  , Cappadocia , Cataonia , e Armenia . Et  perche  domi 
ferocifiime  nationi , da  principio  fu  chiamata  Dcmea . 

DcH’Ifolc , che  fono  innanzi  aU’Aiìa,  del  mar  Panfilio , diRhodi, 
Samo,&Chio.  Cap.  XXXI. 

t T A p R t M A ifola  auanti  alTAfia  è nella  foce  di  Canopo  del  Nilo,  cofi  detta, 

JLr  fecondo  che  fi  dice,  da  Canopo  goucrnatore  di  Menelao . La  feconda  è Taro, 
laquale  è congiutUa  con  un  ponte  ad  Abffandria , cobnia  di  Cefare,  già  difeofto  da 
Qpefta  tor-  ld.gitto  una  giornata  ,*  bora  co' fuochi , che  fi  fanno  la  notte  in  fuUa  torre , regge 
re  fu  opera  U corfo  dc^  noui , PeTchc  Aleffandria  ha  fallaci  fecche,  crui  fi  ua  folamente 
per  tre  luog/ii  f Tegamo  iPofidco  Tauro , Nel  mar  Eenicio  poi  dinanzi  é 

loppe , 


«arie  l'cr 
gftacne. 
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toppe , i Pirtó , mu  cita , doue , come  fi  dice , Andromeù,  fu  duU  d rmigisre  cw.»««  : « 
alt  bcjlu  nuritu  ; cr  gù  dettd  Arado,  frd  lMjuule,0'  tara  ferm,  è il  msre  dito  cune  ralle* 
cinqujntdbrd’iidy  fecondo  che  fcrtue  MutUnOyG'  ^uiui  fi  tird.tdc<jud  dolce  per  i, 

un  cannone  fitto  di  cuoio  fino  alUriud . li  mar  PanfiUo  ha  ifoU  ignobili . il  Cù 
lido  delle  cinque  grandifiime  ha  Cipri , di  uerfo  Leuante  CT  Ponente  pofla  aitine  ,h,aniat«  f« 
contro  alla  SUicia  e alla  S ria  ylaquale  fu  gk  fedia  di  none  reffli . Scriue  T tmoa 
fthene , che  quejìa  ifola  gira  quattrocento  uentinoue  miglia . ìfidoro  trecento  fet^  ”, 

tantacinque . E Artemidoro  dice  y che  fra  idue  promontori  Dùiai'cto  ,e  Aw»  p|>i« 
tàantay  che  guarda  uerfo  ponente  y cento  feffantadue.  Et  Timofthene  dugentOy 
chiamata  prima  Acamantida  ; Eilonide  Cerajli  ; Senagora , A/feUayAmatufia,  duariai'ao' 
cr  Macaria  ; Aflinomo , Cripto , CT  Colinia . Sono  in  effa  quindici  città , Pdfo , ers^jo  IDOr 
Palepafoy  Curia,  Càio,  Corinco,  Salamina , Amatho,  Lapetho  , Sole , Tamafeo , j» 

E-pidaro,  Chitri , Arfinoe , Carpafio , CT  Golge . Qttitti  furano  ancho  Ciniria , na  cachen-  . 
Mario,  e Idalio.  e' lontana  da  Anemuro  di  alida  cinqitanta  miglia . il  mare,  SjKt'* 
che  fi  diftende , chiamano  Aulona  de'  Cilici . Uel  medejmo  fito  è t ifola  Elcujfa, 
cr  quattro  auanti  al  promontorio,  dirimpetto  alla  Siria,  elide,  cT  daltaltro  capo  daj  srnaio 
Stirid . All'incontro  di  Heanpafo  è liiaocepia . Contra  Salamina  è Salamine . d**,®***pjj 
Ef  nel  mar  di  Licia  fono  ìUiri , Tclendo , Attelebuffa , le  tre  Ciprie  Aerili , cr 
Dionifia  detta  prima  Caretha.  Dipoi  contra  il  promontorio  di  Tauro  fono  le  tre 
chelidonie  molto  pericolofe  a'  nauicanti, altrettante  da  quefle  con  la  città  Lcucola, 

Pattie , Lafia,  Hinfaide , Miai  : Megifla,  la  cui  càtà  è mancata.  Ve  ne  fon  poi  ueJooa  do- 
molte  ignobili.  Ad: incontro  dà Chàna a fonoDolichifie,Chirogilio,Crdmbuffa, 

Roge , Enagora  di  otto  miglia . Due  Dedaleone , tre  Cricone , Strongile , cr  aU  ■*** 
t incontro  Sidima  d’Antiocho,  cr  uerfo  il  fiume  Glauco  Lagufa,  Maai,  Didime , 

Helbo,  Scope,  Ha/fi , CT  Telandria,  dou'è  mancata  la  città , cr  Khodujfa  uicina  a 
Cauno . Ma  la  beQifiima,  cr  Ubera  Rhodi  gira  cento  trenta  miglia, cr  fe  piu  tojlo  Qutft’ifoto 
uogliamo  credere  a ifidoro , cento  tre , doue  fon  quefle  città  Lindo , C amiro  , c ,à , do^**!* 
lalifo , bora  Rhodi.  e'  lontana  da  Aleffandria  iEgUto,  fecondo  ifidoro,  cinque  - 

cento  fettanta  otto  miglia  : come  farine  Eratoflhene , quattrocento  fejfantanoue  • ucoiic  inpo 
fecondo  Mutiano  cinquecento . Da  Cipri  cento  feffontafei.  Fu  prima  chiamata  ‘i*«i  d"an 
Ofiufa,  Afteria , Ethrea , Trinacria , Corintia , Peeffa , Atabiria  da  un  fuo  Re. 
DipoiMacria,eOloeffa.  L’ifole  di  Rhodi  fono,  Carpatho,  che  diede  ilnome  al  dou  dncia 
mare  ; Cafo , già  detta  Achne  : Kifiro  lontana  da  Guido  dodici  miglia  CT  mezo  , 
detta  prima  Porfiride . Et  nel  medefimo  tratto  Sime  pofla  in  mezo  fra  Rhodi,cr 
Guido.  Gira  trentafette  miglia  cr  mezo  : ha  otto  porti.  Oltra  a quefle  circa  Rfco=  la  perderò- 
di  fono , Ciclopi,  Teganone , Cordilufa , quattro  Diabete,  Uimo , Chalce  con  la 
càtà , Seutlufa , Narthecufa , Dimaflo , Progne  : cr  da  Guido,  Ciferuffa  Therio^ 
narce,  Calidne  con  tre  càtà,  Hotio,  Hifiro,  cr  Mendetero,  e in  Arconefo  la  càtà  di  Soùw- 
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DO , Hfiran*  di  Ccrmo . Ncfi<<  fluìerd  di  Qxru  Udugento , che  fi  chimdno  Argie , ìlietujfi^ 
iim  »*M»i  ^^fi<*-  » cr  Lero . MdUpM  nobile  di  quel  golfo  è Cos , lontani  quindici  miglia 
«ira 'loro  S H-ilicirnaffo , di  giro  cento  miglia  come  uogliono  dlcuni  prima  chiamata  Mea 
dairinipcrT  ropc . Cos  fecondo  Stifilo , McTope  fecondo  Dionifio  y dipoi  ninfèa.  Quiuiè 
Culo  V.  iiffionte  Prione:  dicono  alcuni  y che  da  Lei  fugiajficcata  nifira  y laquale  prima 
fi  chiamaua  Porfìride . Dipoi  Carianda  con  la  città . Et  poco  lontano  da  Halicarm 
najfo  e Pidofo . Ne/  golfo  Ceramico  fono  quefle , Priaponnefo , Hipponnefo  » 
pfira  y Mia , Lampfemando , Paffaby  Crufa,  Pirrhey  Sepiujfa , Melano  : cr  poco 
lontano  da  terra  ferma , quelb,  che  fi  chiamò  CinedopoU , doue  il  Re  Alejfandro 
Lfciò  i uituperofi . Nc/lt  riuiera  d'ionia  fono  tEgeeyZT  U Corfecy  e Icaro , di  cui 
s’è  parbto  : LOilern  , che  prima  fi  chiamaua  Late , cr  alcune  ignobdiydue  Carnem 
lide  uicine  a Mileto  : Micale,  le  FrogitieyTrepfiUoyArgmnoney  Scandalioy  Samo 
libera , di  giro  ottantafette  migUa , o fecondo  ifidoro  di  cento . Dice  Ariflotde  , 

^ ch'eUa  fu  prima  chiamata  Parthenia , poi  Driufa , cr  finalmente  Anthemufa  : 
Arifiocrito  u'aggiunge  MelanfUo , poi  Ciparifia  : alcuni  altri  Parthenoarujà, 
cr  Stefano . Qmfli  fumi  fono  in  effa , l'imbrafo , il  Chefio,  cr  lo  ibette.  I fonti 
CigartOy  Leucothea . il  monte  Cercetio . Sonoui  appreffo  quefle  ifolcy  KhiparOy 
Chte.^ofgj  ninfèa  y e Achillea.  Di  pari  fama  è lontana  da  quefla  nouantatre  miglia  Chio 
»a'*iVoU**  fu  con  b città  y bquale  Eforo  col  nome  antico  chiama  Ethalia , Metrodoro  cr  Cleom 
i^rooUo  * ^^tone  ninfa,  (deuni  daUa  neue,  cr  Macri,  cr  Pitiufa.  ììa  il  monte 

paicoiogo  peUeneo  ycil  marmo  Chio  : gira  y fecondo  gli  antichi , cento  uenticinque  miglia . 
[untinopoH  ìfidoro  u'aggiugne  noue  migUa . e'  pofla  fra  Samo,  cr  Lesbo , cr  msfiimamente 
fi  • da'"^il  ^rithra.  Vicine  a effa  fono  Thadufa,  bquale  alcuni  fmuono  Dafruim 

egli  era  fta.  fa , Enuffc,  Ebfrte , Eurbnajjà , Arginufa  con U città . Quefla  è circa  Efcfo,CT 
ÌKiìim^io  ^ Anchine , dette  a Pifijhrato , Mionnefo,  cr  Diareufa . neQ’una  cr  t olir  a fono 
& mancate  le  città . Porofelene  con  b città , Cercie , Halone , Commone,  ìUctb,  Le» 

U pofleggo'  prb , cr  Rhejferb . Procufe , Eoìbule , Pane , Prbpo , Sice , Melane , Enare, 
Sidufa,  Peb,  Drinufa,  Anidro,  Scapelo,  Sicuffa,  Marathuffa,  Pfìle,  Pcrirheufa, 
cr  molte  ignobili . I»  alto  mare  è b famofa  Theo  con  b città , lontana  da  Chio 
‘ " ottant’uno  miglio , cr  altrettanto  da  Erithra . Appreffo  Smima  fono  le  Perifle» 

•'  ride , Carteria',  Alopece , Eleujfa,  Bachino,  Pifìira , Crommionefo , cr  Megale, 

Dinanzi  a Troade  fono  le  Afcanie , le  tre  Platee . Dipoi  le  Lamie , le  due  PlitOm 
Uiho , hog  Scopeloy  Getoney  Artheidon , Cele , Lagujfe  , cr  Didime . La  ftmom 

gl  McicUno,  fi  fimo  Lesbo  è lontana  da  Chio  feffantacinque  miglu . Hcmerte , cr  Lafia , Pe» 
mfto'  Caia'  l-tfgb.  Egira , Ethiope , fit  chiamata  Macaria , iUuflre  per  otto  città . Di  quefle 
B»re*-*a*  rol  inghiottita  dal  mare , e Arisberuinata  dal  terremoto . Methimna  tirò 

tm  doMia  da  AntiJJà  in  fe  lìcffa  uicina  trentafette  migUa  a otto  città  dell’ Afra . Agamede , cr 
^!*^co  y®”  mancate . Keflano  Erefo , Pirrha , CTMitilenc  libera,  cr  poffentegùt 

cinquecento 
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cin^uéeefito dnni  fono.  TuttdtifoUy  fecondo  ijìdorotgìrd cento  fettdnt'ottomh 

giù,  mx  fecondo  gli  antichi,  cento  nouantdcinque.  Ha  quejli  monti,  il  ~Lepethimo,  raiuio  dflU 

tardino,  il  AìMiJìoyil  Creane,  cr  toltmpo . É lontarut  da  terra  ferma  fette  mi- 

giù , cr  mezo . Vifole  uicine  fono  Sandalio , cr  cinque  Leucht . ¥ra  quejìe  e aìiuho  nti. 

Cidonea  con  un  fonte  caldo . L’Argenuffè  fono  lontane  da  Ega  quattro  miglia . * 

Dipoi  FeUufiyCr  Pedna.  Fuor  deUHelleJfonto  altincontro  del  lito  Sigeo  è 
Tenedo,  detta  Leucofii,  Fenice,  crLirneffo.  e'‘ lontana  da  Lesbo  cinquantaf» 
miglia , da  Sigeo  dodici  miglù , cr  mezo . 

DcirHcUcfponto y Milla, Frigia, GaIatia,Bithinia,  Se 
Bosibro . Cap.  XXXII. 

PIGLIA  dipoi  la  fua  forza  lo  UeUefponto  ,cr  uien  fopra  il  mare , cr  crf 
fuoiritrofì  fora  il  termine,  finche  egli  Jpicca  t Afa  dall'Europa.  Qtjf/lo 
promontorio  fi  chiama  Trapeza  : dalquale  ad  Abido  città  fono  dieci  miglia , do=>  ^ 
ueèlo  fretto  di  fette  ottani  di  miglio . Dipoi  Percote  città,cr  Lampfaco,  detto 
prima  Pitiufa . Parie  colonia , laquale  Homero  chiamò  Adrafù . La  città  di 
Prùpo,  il  fiume  Efopo,  Zelù,  la  Propontide,cofi  fi  chiama  doue  il  mar  s'aUarga. 

Il  fiume  Cranico,  il  porto  Artace,doue  fu  una  città  ; piu  oltra  è una  ifola,laqude 
Aleffandro  congiunfe  con  terra  ferma , dou'è  Cizieo  città  de'  Milefi),  prima  chioa 
moto  ArconnefoytT  Dolioni,  cr  Dindimi,  fopra  laquale  è il  monte  Dindono.  Poi  n m5ie  di» 
la  città  di  Placù , Ariaco , cr  Scilace , dietro  adequali  e il  monte  Olimpo  , detto 
Mifio  : la  città  olimpena , i fiumi  Horifio , e'I  Khindaco , dianzi  chiamato  Lieo.  ™aJr«  d« 
Egli  nafee  nello  fagno  Artinia  preffo  a lAiletopoli , cr  riceue  in  fe  il  Macefone, 
cr  molti  altri , diuidendo  tAfia , cr  la  Bithinia . Effa  i chiamata  Chronia,  dipoi 
Thejfalia , poi  hiuliande , cr  Strimoni . Quefi popoli  furono  chiamati  da  Ho* 

' mero  Halizoni , perche  fono  cinti  dal  mare . Vi  fu  gù  una  ff-an  città  chiamata 

Attufa , bora  ue  ne  fono  quindici , fra  kquali  è Gordiucome , laquale  fi  domanda  s«riut  sw* 
Giuliopoli , cr  nella  riuiera  Dafcilo . Dipoi  il  fiume  Gebe , cr  fra  terra  Uelga, 
città , detta  Germanicopoli , per  altro  nome  Boofeeti , come 
chiama  bora  Mirlea  de'  Colofonij , il  fiume  Ethcleo , antico 
principio  della  Mifìa.  Poi  il  golfo,  nelquale  è il  fiume  Ajeanio , Brillio  città,  fiu^ 
mi  lo  Hila , e'I  do  con  una  città  del  medefìmo  nome , ilquale  fu  mercato , o fiera  fta  paria 
della  Frigù  che  gli  è uicina , edificato  da'  hMUsij  ,inun  luogo  però , che  fi  do=  dr iu°  4* 

manda  Afeanù  di  Frigù.Perciò  altroue  non  fi  può  piu  accommodatamente  parlar 
di  quella . La  Frigù  pofia  fopra  la  Troade , e a' popoli  già  detti  dal  premonto^ 
rio  Letto  al  fiume  Etheleo , dalla  fua  parte  fettentrionale  confina  con  ù,  Galatia, 
da  mezogiorno  con  la  Licaonù,  Pifìdù , cr  Migdonù  ,(y  da  leuante  con  la  Capa 
padocù.  Qttiui  oltra  le  gù  dette  fono  quefle  città  famofifrime , Andra , An-  > 

. drù , Celene , Colojfe,  Carina , Cotùionc , Cerane , Icowo , cr  VUdaione.  ScrU  " ‘ \ 


Apamù , laquale  fi  eomr  fudu* 

c j - „ i uGuiliopo* 
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Nono  alcuni , cht  iTuropa  paffarono  ì Mifì , i Brighi,  e i Thini,  da  i cjuaU  fonò 
chiamati  i Mifì , i Frigi , c i Bithini . p<irc , che  fi  pojfa  ancho  dire  infìeme  della 
Galatia , laquale  pofta  difopra  tiene  la  maggior  parte  del  paefe  della  Frigia  ,•  cr 
Gordiogia  fu  capo  <tef)a . E i Galli , che  fì  pofero  in  quella  parte  fì  chiamano  t 
Cappi jo»ia  To/i^otog/ , 1 Voturi , CT  gU  Ambitui  : quegli , che  habitarono  la  Meonia , CT 
teirar  U P<^gonia , i Trocmi . Diftendefì  la  Cappadocia  da  Settentrione  ,0"  da  Loa 
* ' uante , la  piu  fertile  pwte  deUaquak  occuparono  i Tettofagi  ,ei  TcutobodiacL 

Et  quefìe  fono  le  genti . Ma  i popoli , cr  le  tetrarchie  fono  tutte  a nouero  cento 
nouantaciiique . Le  città,  AiKira  de' Tettofagi,  Tauiode'  Trocmi,  cr  Pefìra> 
ie'  Toliflobogi . Oltra  a quefìi  fono  famofì  ,gli  Attalefì , gliArafefì , i Comefì, 
i Dioshieroniti , i Liflrcni , i Napoletani , gli  Oeandefì , i Selcufefì , i Sabafkni, 
iTimoniacefì , iTebtfeni . Confina  la  Galatia  con  Cabalia  diVanfilia  ,CTco'‘ 
’*'  ' Milij , iquali  fono  circa  Bari,  cr  col  Cillantico,  cr  Oroandico  paefe  della  Pifìdia, 
Et  ancho  con  Obigene  parte  della  Licaonia . Olir' a' già  detti  fono  in  effa  quefH 
fiumi , il  Sangario , e'I  Callo,  dalquale  prefero  il  nome  i facerdoti  di  Cibele.  Fiora 
nel  rcflo  della  riuicra  ,daCio  fra  terra  in  Bithirùa  è Prufa , edificata  da  Annim 
baie  fiotto  il  monte  Olimpo . Di  la  infimo  a Nicea  fono  uenticinque  miglia  , e in 
quefio  mezo  e il  lago  Afeanio,  Dipoi  Nicea  nell ultimo  golfo  Afeanio,  laqual  prim 
♦ ma  fu  chiamataOlbia  i e un'altra  Prufa  anchora  fbtto'l  monte  Hippo.  Furonui 

^itkopoli,ParthenopoU,crCorifanta.  NtUariuiera  fono  quefli fiumi,  tEfìo, 
•>'  il  Briazore , il  Plataneo  ,tAreo , il  Siro , il  Gcndo , chefì  chiama  ancho  Criform 
rboa.  il  promontorio  ,dou€  fu  la  città  Negarice.  Q£iui  fìchiamaua  il  golfo 
Crafpcdite , perche  qucfla  città  era  come  in  eflremità  et  una  uefìe . Funi  A fioco, 
onde  quefio  golfo  fì  chiamaua  Afiaceno . Fuui  ancho  la  città  di  Libifjà , doue  è 
NieofflcJia , folamente  il  fepolcro  d" Annibaie , cr  nclt intimo  golfo  è Nicomedia  famofìt 

SiHa  eiì-a^  ^ Bithinù.  il  promontorio  Leucata,doue  fì  rinchiude  il  golfo  Afiaceno,  da  Ni» 
naon  Ni  » comedia  quarantadue  miglia.  Et  di  nuouo  raccozzandofì  La  terra  , b firetto  infìm 
tllari  Corni  ^ Bosforo  di  Thracia . In  quefio  Ihetto  è Chalcedone  Ubera , da  Nicomedia 
w*Manfmi^  miglia , cr  mezo , detta  prima  Prdeerafie , dipoi  Compufa  ; ultirnom 

mo  furono  wen/c  la  città  de'  ciechi , perch'efii  non  haueuano  faputo  eleggerfì  il  luogp,  bntano 
noiti  mani  Bizantio  fette  ottani  di  miglio,  ilquale  è il  piu  bel  fìtto  del  mondo.  Ma  adaUro 
in  Bithimèla  cobnia  Apamena,gli  Agripefì  ,i  Giuliopoliti,crBithinione» 

1 fiumi,il Si» io ,il Lapfìa  ,il  Formica, tAlce,il Crini ,ilLilco, lo Scopio,ÌHiem 
MI  ^ Bithinia  dalla  Galatia . Di  L da  Chalcidone  fu  già  Cbrifio» 

la  Biihinia , poU  i dipoi  NkopoU , doUoquole  il  golfo  ritiene  anchora  il  nome . Quiui  è porto 
I;àir«*r^i  Natdocho  promontorio,  Eftie  tempio  di  Nettuno,  il  Bosforo , che 

to;  Beli  ut  con  interuaUo  di  mezo  migUo  parte  di  nuouo  t Afta  dallEuropa , è lontano  da 
S.*"  Chtdeedone  dodici  miglia  cr  mezo . Dipoi  le  prime  foci  otto  miglia  » cr  mezo. 
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ione  fitgCxL  cittì  di  Tinopoli.  Tuttd  U riuierd  k pofjèggono  i Thinl^  i Bithid 
ìiifrd  terrà . QJicflo  c il  fine  deltAjìa , er  di  dugento  ottantadue  popoli  > tqudli 
fono  dd  confino  detU  Lidi  fino  d cjuel  luogo . Noi  dicemmo , che  lo  ffdcio  deU 
tHclUfponto  CT  delti  Propontide  fino  al  Bosforo  Thrddo  è cento  ottdntdotto 
niglid . ifidoro  dice , che  dd  Chilcedone  d Sigeo  fono  trecento  feffuntddue  miglid. 
VifolenelU  Propontide  imuiìzidCizico  fono  Bkfonnefo  tOnde  uiene  ilmdrm» 
Cizicenoìche  fùgixdetu  Ueuri , CT  Proconnefo . Seguono  ofiufd , Acantho, 
febe , Scopelo , Porfrione , Halone  con  U cittì . Delfdcid , Polidord , Artdceonc 
con  L cittì . e'  dncho  contrd  k Sicomedid  Demolmefo . E oltrd  HerdcUd  dirimu 
petto  dUi  Bithinid  Thinnk , kqudle  i Bdrbm  ckidmdno  Bithink . Euui  ancha 
AntiochUtO'contrdle  foci  del  Rhinddco  Besbico , che  hd  di  circuito  didotto 
miglid.  Et  euui  EledfCr  le  due  Rhodiuffè,Erebinthot  Megdle,chdlciti,cr  Pitiode, 
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Del  Ponto  EuHno . 


Cap.  I.  ' ’ 

L PONTO  BvsiNo  primi ddllt  fud  inhojfitdl  ponte  FuG« 
feriti  chiimdto  Affeno,  con  pdrticokre  inuidid  delk 
ndturd , kquile  fcnzddlcun  termine  compidcealk  gìorc.Diq# 
ingordigid  del  nure , fcorre  dnch'effo  in  Europi , e 
in  Afu . Non  eri  d bdjldnzdt  che  tOcuno  hdueffe 
circonditi  k tem , CT  crefcendo  k nbbU  fui  rihd^  ruw  a «n* 
ucffe  leniti  uni  pdrte  : nongli  eri  affdi , ch'e'  foffe 
entrdto  per  forzi  fri  tem,  Jpczzindo  i monti,  CT 
leudndo  Cdlpe  d Africd , cr  molto  miggiori  fpdttj  fciegooo  « 
hdueffe  inghiottiti , che  kfckti  : non  gli  bifldud  hiuere  infufi  k Propontide  per 
tHeUeffonto , che  di  nuouo  diuorite  le  terre  di  Bosforo  in  un'dltrd  ùrghezzd  fi  ir<o  rorìano 
dijlende  fenZA  dkum  fdtietì , infino  d che  tdtUi  kghidiktiti  ddlk  Meotide  con» 
giungine  k fui  npim . Et  che  do  fu  icaduto  contri  il  uoler  delk  tetri,  fegno 
ne  fumo  tinti  Hretti^  cr  tinti  piccoli  inter  udUi  delk  nitori , che  contrdfid. , iU  raitre  crior 
tHeUeffiom  di  tre  fuirti  dimiglio, ed’ due  Bosfori,doue  poffonpiffiire  fino  i'  ***®p®* 
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buoi . Onde  dtnhidue  hanno  prefo  il  nome,cr  come  netto  ftompd^arfì  hanno  uné 
concorde  frateUanza . Perche  dalt  uno  alt  altro  lato  s'ode  il  canto  de  gli  uccegU  , 
» Cr  t abbaiar  de'  cani  : pafja  ancho  il  commercio  della  noce  humanafra  i due  mondi, 

fi  ch'egli  è bene  intefo , fenon  quando  è portato  uia  da'  uenti . Alcuni  hanno  fatta 
la  mifuradelPonto  dal  Bosforo  alla  palude  Meotide  ìli  111 . xxxviii  h.  d, 
pafi . Eratojlhene  la  fa  di  cento  manco . Agrippa  da  Chakedone  a Fafi  fa  dieci 
miglia , er  di  la  al  Bosforo  Cimmerio  trecento  feffanta . Io  generalmente  porrò 
ghnteruaUitrouatia'noJhritempiypoicheanchoras'ècombattuto  fin  nella  foce 
^ Cimmeria . Dopo  la  foce  del  Bosforo  dunque  è il  fiume  Rheba,  ilquale  da  alcuni 

e flato  chiamato  Khejò . Dipoi  P filli,  e'I  porto  Calpa . il  fiume  Sangario  de' fom 
mofiyilqualntfce  inFrigiatO"  riceue  in  fe  fiumi  grandi,  fra  iquali  è il  Tenéroa 
gio  , e'I  Gallo . il  medefimo  Sangario  è chiamato  da  molti  Corallo , da  cui  cornine 
ciano  i golfi  Mariandini,  Uer adea  città  pofta  fui  fiume  Lieo . e'  lontana  dalla 
bocca  del  Ponto  dugento  miglia  : Acone  porto  pefiifero  per  lo  ueneno  Aconito . 
La  Jfielunca  Acherufia  ► I fiumi , Pedopile , CaUichoro , cr  Sonante . La  diti 
Tic , lontana  da  Ueraclea  trenta  otto  miglia , il  fiume  BiUi . 

Dc’Paflagoni,  &Cappadoci.  Cap.  Ìl. 

fu  1^  1 da  queflo  fiume  è la  Pafìagonia , laquale  da  alcuni  è fiata  chiamata 
dutada  File  \_^  Pileminù,  rinchiufa  di  dietro  dalla  Calatia . Maftia  città  de'  Milesij , dipoi 
^iv)^?Ro!  Cromna.  Helqual luogo  Cornelio  biipote  aggiugne  gliHeneti,daiqualiuude  , 
M ne*fu  ewl  ^ Creda,  che  fien  nati  quegli,  che  in  Italia  fi  chiamano  Veneti , fecondo  il  com 

ciato , Oc  di  gnome  loro . Cefamo  città , c'hora  fi  chiama  Amafhri . 1/  monte  Citoro , lontano 
«elfo.  Vena  ^ fiffontitre  miglia . Le  città  Cimoli , cr  Stefane . il  fiume  Parthenio . li 
la  promontorio  Carambi , ilquale  entra  molto  in  mare , lontano  dalla  foce  del  Ponto 

le  a7iem^  trecento  quindici miglia,o , come  uogliono  alcuni,  trecento  cinquanta.  Altrettanto 
c lontano  dal  Cimmerio,  o fecondo  alcuni  trecento  dodici  miglia . Puui  ancho  una 
■lana.  città  del  medefimo  nome,  e un'altra  detta  Armine  ; bora  u'è  la  colonia  Sinope  lonm 
tana  da  Citoro  cento  feffantaquattro  miglia . 1/  fiume  Vareto . I popoli  Cappc^ 
ioci.  La  città  GaziurOyCr  Gazelo,  il  fiume  Hall,  ilquale  dalle  radici  del 
_ Tdwro  corre  per  la  Cataonia  ,cr  per  la  Cappadocia  : le  città  Gangre,ZT  Cariffa  : 
Amifo  libero  lontano  da  Sinope  cento  trenta  miglia . E un  golfo  del  medefimo  nom 
me , di  tante  riuoUe,  che  fa  quafi  tAfia  ifola  dugento  miglia,cr  non  piu  per  terrà 
ferma  infino  altlfiico  g)lfi)  della  Cilicia . Nelqual  tratto  ; per  quanto  egli  fi  flettm 
de , truouafi  che  tre  nationi  fole  meritamente  fi  pojjhn  chiamar  Greche , la  Dori» 
<a,  la  Ionica  ,vla  Eolica , cr  taltre  effer  de'  Barbari . Con  Amifo  fu  congiunta 
la  città  Eupatoria , edificata  da  Mitimidate , Et  dipoi  cb'e'  fu  uinto,tuna  CT 
taltra  fi  chiamò  PompeopoU . 

Della 
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Della  Cappadocia.  Cap.  III. 

CAppadocia  Hà  frx  terrx  Archeluide  colonu  di  CUudio  Wperddore , 
preffo  adUquak  corre  il  fiume  Hdi . Le  citù  fono  Comam  bagndU  dJ 
ine  Sduro,  Heocefuru dd  fiume  Lieo , Arru/ìu  dJ  fiume  In,  nella  regione  Gaza^ 
cena.  In  Colopena  ha  Seba/ìu,cr  Sebaftopoli . Quejle  città  fon  piccole,ma  pero 
eguali  alle  fopr adette.  Nell'altra  fua  par  te  ha  Melita  edificata  da  Semirami  fpoco 

lontano  daU'Eujrate  j Biocefarea , Tiana , Cafìabda , UUgnopoli , cr  Zela . Et 
[otto  il  moiUe  Argeo  Monaca , laquale  fi  chiama  bora  Cefarea . La  parte  della 
Cappadocia , che  confina  con  t Armenia  maggiore,  fi  chiama  Melitene  : con  la  Co» 
magene,  Cataonia  ; con  la  frigia , Garante  : con  la  Sargaurafana,  Common^  , 
con  la  Galatia , Morimenc  : doue  gli  diuide  il  fiume  Cappadoce , dalqui^  efii  pb> 
gliarono  il  nome , prima  detti  Leucoftri . 1/  fiume  Lieo  parte  l'Armenia  minore 
dalla  fopr  adetta  Neocefarea . e'  ancho  fra  terra  il  famofo  fiume  Cerautw.  E alla 
tiuiera  Amifìo  città,  e il  fiume  Chadifia , Licafle , dopo  ilquale  e la  regione  The» 
tnifeira.  il  fiume  Iri,  che  riceue  in  fe  il  Lieo.  Ziclacittà  fra  terra,  nobile  per 
la  rotta  di  Triario  ,CT  per  la  uittoria  di  Giulio  Cefare  : nella  riuierail  fiume 
Thermodoonte , ilqual  nafceal  cafleUo , che  fi  chiama  Panarea , cr  paffa  lungo 
U radici  del  monte  Amazonio . fuui  già  una  città  del  medefimo  nome , e altre  cin» 
que,  cioè,  fantizonio , Themifcira , Sottra,  Amafia,  cr  Comune,  bora  Manteo . 
De’ popoli  della  regione Thctnifcira . Cap.  IlII. 

JP  o p o L I fuoi  fono  i Geneti , e i Chalibi . La  città  Cotioro  . 1 popoli  Tiba» 
reni , e i Mofitiu , iquali  fanno  fegni  ne'  corpi  loro . I popoli  Macrocefali , la 
città  di  Cerafo , cr  porto  Cordala . 1 popoli  Ecchiri,  e i Buztfi.  il  jìnwf  Mela. 
I popoli  Macroni  ,i  Sideni  ,e'l  fiume  Sideno  ,ilqual  pajfa  preffo  alla  città  di 
Polomonio , lontano  da  Amifo  cento  uenti  miglia.  Dipoi  i fiumi  lafionio , e'I  Me» 
tanthio , cr  lontano  da  Amifo  ottanta  miglia  famacea  città , Tripoli  cajletlo,  cr 
fiume . Et  Filocalia  ,cr  Liuiopoli  fenza  il  fiume , cr  lontano  cento  miglia  da 
Farnacea,  Trapezo  città  libera  rinchiufa  da  un  g^an  monte . Di  la  da  quefia  città 
fono  i popoli  Armenocalibi , cr  t Armenia  maggiore  lontana  trenta  miglia.  Nella 
riuiera  dinanzi  a Trapelo  è il  fiume  Pifiite  ; cr  piu  oltra  i popoli  Sonni , cr  gU 
Heniochori.  Il  fiume  Abfaro,con  un cafleUo  del  fuonome  nella  foce, lontano 
cento  cinquanta  miglia  da  Trapezo . Dietro  a'  monti  di  quel  paefe  è la  iberia , e 
gjla  riuiera  gli  Heniochi,  gli  Ampreuti  ,ei  Lazi.  I fiumi  il  Campfeonifi,  il  No» 
grò , il  Bathi,  e i popoli  Colchi . Matio  città , il  fiume  Haacleo,  e il  promonto» 
rio  del  medefimo  nome , e'I  Fafi  fiume  chiarifiimo  di  Ponto . Na/ce  nel  paefe  de' 
Mofehi , cr  nauicafi con  nauili quanto  fi  uoglia  grandi  per  trenta  otto  miglia, 
dipoi  co'  minori  lungo  /patio  ; cr  pajpfi  con  cento  uenti  ponti.  Sulle  riue  di  que» 
fio  fiume  furono  già  di  molte  città  ,0“  le  piu  iUu/lri  erano,  Tiritace,  Cigno , CT 
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FaC.hoggi  . Mah  piu  iOufire  di  tutte  fu  Eu,  quìndici  miglia  lòntaro  MmÀ 

VaAoi  re , doue  tHippo , e'I  Ciano  fiumi  grandifiimi  mettono  in  efi'o . Hora  u'è  folo  U 
città  di  Sur  io , laquale  ha  prefo  il  nome  dal  fiume,  che  ui  corre  apprefjb , infino  4 
che  Noi  dicemmo , ch'egli  c capace  di  nauili  grandi.  Riceue  ancho  dimoiti  altri 
grandifiimi  fiumi , fra  iqudi  è il  Glauco . In  bocca  d’ejjb  fono  alcune  ifole  fenzé 
nome,  lontano  da  Abfaro  fettantadnque  miglia.  Ecci  poi  un'altro  fiume ^ 
chiamato  Chariene . I popoli  Sali , da  gli  antichi  detti  Etirofagi , cr  Suani . Il 
o ; fiume  Cobo , che  uiene  dal  monte  Caucafo , cr  pafja  per  il  paefe  de'  Suani . Dipoi 

^ Rhoas.  La  regione  Ecrettica . I fiumi Sigania , il  Terfo,  tAtelfo , e'i  Criforrhoa, 

> I popoli  Abfilifil  caJleUo  Sebaflopolijontano  eento  miglia  da  E afide.  I popoli  Sana 

nigariyCigno  città,  Pitio  fiume^  città.  Dipoi  i popoli  Hcniochi  con  molti  nomi. 

Della  region  de’ Colchi , degli  Achei  ,&  d’altri  nel  medefimo 

contorno.  Cap.  V.  ' 


SI  E c V £ la  region  Colchica  di  Ponto , doue  i gioghi  del  monte  Caucafo  fi  tor» 


‘ BotToro 
Ciininrrw, 


cono  uerfo  i monti  Rifèi , come  s’è  detto , piegando  da  un  lato  nettEufino,  cr 
netti  Meotide , daltaltro  nel  mar  Cafrio  cr  neltHircano . Glialtri  liti  fono  habia 
tati  da  popoli  fieri,  fi  come  fono  i Melanchleni,  cr  i Cor  afri , con  la  città  de'  Col» 
chi  Diofcuriade,appreffo  il  fiume  Antemunte,  hora  defèrta,  cr  già  tanto  fimofa, 
che  T imofihene  fcrilfe,come  in  effa  fi  trouauano  trecento  nationi,  lequali  ufauano 
differenti  linguaggi . Et  dipoi  da'  noflri  fi  trafficaua  quiui  con  cento  trenta  interm 
preti.  Alcuni  dicono , ch'ella  fu  edificata  da  Anfito  cr  Telchio  earetticri  di  Ca» 
fiore  cr  Polluce , da  iquali  fi  truoua  hauere  hauuta  origine  la  fiera  natione  de  gli 
Heniochi.  Dopo  Diofeuriade  è la  città  Heraclea,  laquale  è lontana  da  Sebafto» 
poli  ottanta  miglia . Gli  Achei , i Mordi , i Cerceti , dopo  loro  i Serri  : c i Cefàm 
lotomi . In  quella  intima  parte  è Pitio  città  ricchifiima,  che  fu  disfatta  dagli  He» 
niochi.  Et  dietro  a effa  gli  Epageri,popoli  Sarmati  ne' gioghi  del  monte  Caucafo, 
cr  dopo  quefti  i Sauromati.  Qmi  w era  rifuggito  Milhridate  al  tempo  di  Claudio 
ìmper odore , cr  effo  contò,  come  con  coftoro  confinano  i Thali,  iquali  da  Lcuante 
giungono  allo  tiretto  del  mar  Cafpio  f ilqual  rimane  in  ficco , quando  la  cor  fio  fi 
parte . Alla  riderà  apprefjb  i Cerciti , è il  fiume  Icarufa  , con  Hiero  città , cr 
fiume , lontano  cento  trentafei  miglia  da  Heraclea.  Dipoi  il  promontorio  Cionca, 
fuUa  cui  offra  cima  habitano  i Toreti  : la  città  Sindica  lontana  fiffantafitte  miglià 
da  Hiero.  il  fiume  Sceacerige . ' 

Del  Bosforo  Cimmerico,& della  palude  Meotide.  Cap.  VI. 


I Sire»' 
Ciffii. 


DI  OVVIVI  fino  altentrata  del  Bosforo  Cimmerio  fino  Ottanta  otto  miglia. 
Ma  la  lunghezza  deUa  peninfula , che  forre  fra  il  Ponto , e'I  lago  Meotieó, 


non  è piu  che  ottantafette  miglia  ,cr  la  larghezza  non  è in  alcun  luogo  meno  di 
dueiugeri . Ctiamafi  Eione . La  riufira  del  Bosforo  di  qua  CT  di  la  daltAfia  CR 

daltEuropa , 


"S. 


/ 
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• ialtEuropdyjtpiegi  netta  Meotide.  Hetla  prima  entrata  del  Bosforo  fonoquefie 
città  Hermonajfaj  cr  Cepe  de'  Milesij.  Dipoi  Stratoclia,cr  TanagorUy  e Apaturo 
poco  meno  che  defertOyCr  neWultima  foce  Cimmerio ^he  già  fvchiamaua  Cerberio. 

De’ popoli  circa  la  Meotide.  Cap.  VII. 

C*e'  POI  la  palude  Meotide  detta  inEuropa.  Dalla  parte  di  Cimmerio  habU  DJquffl» 
tono  i Meotkiy  i Vali , i Serbi,  gli  Arechi,  i Zingi,  e i Pfesij . Habitano  poi  [^«f*  ft  né 
fili  fiume  Tonai,  c'ha  due  foci,  i Sarmati,  iquali,  fecondo  che  fi  dice,  fono  difce fi 
da'  Medi , diuifi  aiKh'efi  in  molti  generi . Prima  Sauromati  Cinecoaatumevi , co 
iquali  le  Amazone  ufauan  maritarfi.  Dipoi  gli  Euazi  » i Cotti,  i Ciciinaù,  i Mcfn 
feniani , i Coftobocci , i Cboatri , i Zigi,  i Dandari,  i Tujfugeti,  i Turchi,  infino 
alle  jòlitudini  ajfire  per  le  luQi  piene  di  bofchi  : oltra  iquali  hai  itano  gli  Arinfd, 
iquali confinano  co'  monti  Rifei,  Gli  Siilhi  chiamano  il  Tonai  Sili,cr  la  Meotide 
TemerindOyche  figràfica  madre  del  mare . Euancho  già  una  città  ncUa  foce  del  Qutftaèan* 
Tonai . I primi,  chehabitarono  i paefi  uicini,  furono  i Carij,dipoi  iCiazomenia:  di' sl'rXne 
f Meomj,  poi  i Panticapefi.  Sono  alcuni,  iquali  pongono  intorno  alla  Meotide  fino  j 

a'  monti  Ceraunij  qucfle  nationi , dalla  riuiera  i Hapei , cr  di  fopra  gli  Efiedoni  dir  b»ii». 
congiunti  co'  Colchi,z:r  con  le  cime  de'  monti.  Dipoi  i Carmaci,  gli  Orar  i,gli  A 
taci , i Mazaci,  gli  Afcantifigli  Acapeati,  gli  Agagammati,  i ficari,i  Khimofoli, 

^ ''li  Afeomani . E a' gioghi  del  Caucafo , gli  Icatali , gli  Imaduchi , i Rani , gli 
Anelaci , i Tidij,  i Caraftafei,  gli  Afuciandi  ; il  fiume  Lagoo,  che  uicne  da'  monti  ' 

Cathei , nr/^^/c  entra  il  fiume  Oftro  i doiie  fono  i popoli  Caucadi , cr  gli  Ofiu 
riti . Il  fiume  Menotharo , cr  tìmitue,  che  uiene  da'  monti  C ifiij,  fra  gli  Agodi , 
i Carnapi,i  Gardei , gli  Accifi , i Gabri,  e i Gregari . E intorno  al  fonte  deltlmU 
tue , gli  imitui , cr  gli  Apartheni . Alcuni  altri  tengono , che  quiui  firn  uenuti  ì _ [ 

Suiti , gli  Aucheti , i Satarnei,  cr  gli  Afampiti  ; cr  che  da  quefti  fieno  flati  inte^ 
r amente  disfatti  i Tanaiti , e i Nefeon  iti.  Altri  dicono , che'l  fiume  Ofario  pafft  \ 

per  il  paefe  de'  Canteri , cr  de'  Sapei  ; cr  che  pajfaffcro  il  Tanai , il  Fatarci , gli 
Herticci,  gli  Spondolici , i Sinhieti,  gli  Amafii,  gtlfii , i Cataceti,  i Tagori,  i Co» 
toni , i Heripi , gli  Agandc  i , i Mandarci , i Saturchei  ,cr  gli  Spalei . > 

Delle  due  Arni  cnie.  Cap.  Vili. 

NOI  HABBiAMo  trattato  della  riuiera  interiore , cr  di  tutti  gli  habitcu 
tetri  : bora  ragioneremo  di  un  gran  golfo  nel  mediterraneo  ,•  doue  Io  con» 

» , ch'io  dirò  molte  cofe , cr  molto  diuerfe  da  quelle , c'hanno  dette  gli  aniU  ^ 

chi  ; percioch'lo  u'ho  ufata  diligentifiima  cura  ,•  per  le  cofe  nuouamente  fatte  in 
rjuel  paefe  da  Domitio  Corbulone  ,cr  da' Re  da  lui  mandati  a Roma  a fupplU  « 

care  , 0 da'  figliuoli  de'  Re  mandati  per  iftaticki . Comincieremo  dunque  da’  po* 
poli  di  Cappadocia . Qwfta  natione  ua  piu  adentro  di  tutte  Poltre  nel  Ponto, 

Cddfito  lato  manco  paffa  t Armenia  maggiore , cr  la  minore , cr  /<t  Comage» 

. . G.  P E I N I O,  K 
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ne  ;cr  da  man  ritta  tutte  le  nationi  dette  neltAfta , di^lendendofi  [opra  molli  po» 
poti  iO"  con  grande  empito  afeendeudo  uerfo  Leuante , e'I  monte  Tauro  ,paf)'a 
L Licaonia,  la  Pifìdia,  cr  la  CUicia . Va  [opra  t Antiochia  , cr  entra  fino  a Cxra 
rhcjìica  regione d effa,  da  quella  fua  parte,  che  Cataonia  fi  chiana.  Qui^i dunque 
la  lunghezza  deU'Ajla  è xn.  l.  m.  cr  U larghezza  ocxl.  m. 

DcirArmcnia  maggiore  . Cap.  IX. 

Arn(Bii  T ’A  K M E N I A maggiore  cominciando  da'  monti  Pariedri , è leuata  dal  fiume 
bore*' Tur  ' Eufrate  alla  Cappaiocia , come  s'è  detto  ; cr  doue  parte  l'Eufrate , dalla  Me* 

corniola  fopota  nu , dal  Tigre , che  non  e punto  meno  famofo  fiume . Elfa  genera  turo 
fooo^^hril  cr  l'altro  fiume  ,CT  fa  il  principio  deOa  Mefopotamia , pofla  fra  i due  fiumi . 
d’ffrreoH  d"  wc^o,c  hobitato  da  gh  Arabi  Ore/ . Et  cofi  prolunga  iìfiuo 

Cf  rmionie  confine  fino  in  Adiabene , rinchiufa  da  effa  con  gioghi , che  fi  uanno  attrauerfaiu* 

! » do , difiende  la  fua  larghezza  da  man  manca  infino  al  fiume  Ciro,  cr  da  trauerfo 
Greca^HM-  aU'Araffr  ; cr  la  lunghezza  fino  aU' Armena  minore , frparata  da  quella 
^ detto  S*  dal  fiume  Abjàrotche  mette  in  Ponto,  cr  da’  monti  Periedri,  da  iquali  nafee  l'Ab* 
k*go*owM?  faro . 1/  fiume  Ciro  nafee  ne' monti  Heniochij , iquali  fono  flati  chiamati  da  aU 
laeerdoii  , cuni  Corafiici , cr  tAraffe  cLil  medefmo  monte , che  l'Eufrate  con  fri  miglia  d’ina 
n5  «ITbrV.  teruallo  : dipoi  accrefeiuto  dal  fiume  Mufi , anch'effo , fecondo  il  parer  di  molti , 
rfi*  di  n!‘$Ì  ^ minore  fono, 

oc  a bitte-  Cefarea,  Aza, cr  Uicopoli  : ncUa  maggiore,  Arfamote  uicina  oltEufrate  ,Carcom 
do“"i,*Xo'  thiocerta  uicina  al  Tigre , Tigranocerfa  foura  i poggi,  e Artaxata  J piano  fopra 
^’ArJjf/è.  Scriue  Aufidio,  che  tuttatArmema  è cinquecento  miglia.  Claudio  \nu 
Quareiima  t perodorc  dice , ch’ella  è lunga  da  Dafeufa  al  confino  del  mar  Cafpio  tredici  miglia  : 
Ih*a  "wmr  cr  larga  la  metà  da  Tigranocerta  alllberia . Diuidefi , che  fi  fa  certo  , in  cento 
noi.  MJ<iiii  prefetture,  lequali  efii  chiamano  flratcgie,cr  certe  di  effe,  o ciafeuna  furono 

già  regni  con  barbari  nomi . Di  uerfo  Leuante , ma  non  cofi  fubito , è chiufa  da' 
^ua'ne’fa  Cerauttij,  cr  dalla  regione  Adiabena . Lo  fpatio , che  u’è  in  mezo , è habU 
crìrici.  véoe  dT  Sofcni  i dopo  efii  fono  i gioghi  ,•  CT  piu  oltra  i popoli  Adiabcni . Et  per 

« t/lSeibo  le  uaUi  i piu  uicin  i ad  Armenia  fono  i Menobardi , c i Mofeheni . U T igre , e i 
fr'^^  wonti  cingono  l'Adùtbena . Da  man  maiKa  defra  c la  Media,  CT  la  ueduta 
■lo  liti,  del  mar  Cajfio . Quefro  efee  dall'Oceano , come  diremo  al  fuo  luogo , cr  è tutto 
doMmfnVi'  cinto  da’ monti  Caucafì.  De  gli  babitatori  di  quefli  paefi  ragioneremo  bora  nd 


51*“?/'“*'®  confini  deU' Armenia . 

' DcU’Albania  , & Ibcria . Cap.  X . 

ib^"i  h^i  np  Vttk  la  pianura , cominciando  fin  dal  fiume  Ciro  e habitota  da  gli  Alba» 
Zuitia  & ni . poi  da  gli  iteri , diuija  da  quefli  dal  fiume  Alazone,  ilqual  ucnendo  da' 

monti  Caucasij  mette  nel  còro . Le  piu  iiluflri  città  dell' Albania  fono  ,Cabaleca  i 
oliiiwì'ìi  deU’lberia  Hamafii  pojU  apprefro  U fiume , cr  Ncori  s ilpaefe  di  Thafia , cr 

Triatc 
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Trktc  fino  i' monti  Vitrteiori.  Di  U fono  le  folitudini  de'  Cotchì  ,•  dal  lato  delle 
quali  uolto  a'  monti  Ceraunij  habitano  gli  Armer.ocalibiy  e i Mofehi  fino  al  fiume 
Ibero , che  mette  nel  Ciro  i cr  fiotto  efii  i Sacaffiani,  cr  dipoi  i Macroni  fui  fiume  roBo  Cbri« 
Abfiaro.  Etcofì  i paefi piani , CT  quei  di cojliera  fono habitati . Dinuouo  dal 
confino  d:Albania  per  tutta  la  fronte  de' momi,  habitano  iSilui  gente  fiera  ^cr 
di  fiotto  i Labicni , dipoi  i Diduri  e i Sodij . nfic  io  gìc 

Delle  porte  CaucaCe . Cap . X I . 

DOPO  quefli  fono  le  porte  Caucafie , con  grande  errore  dette  da  molti  COa  dì  quei  po- 
Ifie  i opera  glande  della  r atura , doue  efficndo  rotti  i monti  fono  fatte  le  m*odò' foft* 
porte  con  traui  ferrate , fiotto  il  mezo  delle  quali  corre  il  fiume  Diriodcri , cr  di  JJ>  b*'«**»* 
qua  fiulk  ripa  è un  caflclh , che  fi  chiama  Cumanu,  fortificato  per  Icuare  il  paffio  ^ 

agenti  che  fiofficro  in  gran  numero  : quiui  è il  mondo  eficlufio  con  le  porte  jCf  aU  giaoa  a ua 
tincontro  della  città  d'Harmafii  i lìbero.  Dopo  le  porte  Caucafie  per  li  monti 
Cordici  fono  i Valli  y e i Suarni  popoli  indomiti  yiquali  cauar.o  fiolamcnteoro 
delie  loro  caue.  Dopo  quejìi  infimo  d Ponto  fono  pùi  generi  di  Heniochiy  poi  de 
gliAchei.  CofiUaunadcUe  piu  illujlri  parti  deimondo.  Alcuni  hanno  detto, 
che  fra  il  Ponto  , e’I  mar  Caffio  non  fono  piu  che  trecento  ficttantacinque  miglia  : 

Cornelio  nipote  uuol  che  fimo  cento  cinquanta  miglia . Dd  tanta  lettura  è di 
nuouo  lAfita  infefiata . Claudio  Imperadore  jeriffie,  che  dal  fosforo  Cimmerio  al 
mar  Caffio  fono  cento  cinquanta  miglia  ,•  cr  che  Seleuco  Hicatore  haueua  hauuto 
in  animo  di  far  tagliar  quello  ffatio , in  quel  tempo, ch'egli  fu  morto  da  Tolomeo 
Cerauno . Dalle  porte  Caucafie  al  Ponto  è quafi  manifefio  efficr  dugento  miglia. 

Dell'ilble  di  Ponto . Cap.  XII. 

IN  ro  uro  fono  tifiole  Piante  yOueroCianee,ouerSimplcgade.  Dipoi  ApoU 
Ionia  detta  Thinnia,  per  difiinguerla  da  quella , ch'è  in  Europa . e'  lontana  da 
terra  férma  un  miglio^  gira  tre  miglia . Et  dirimpetto  a Tarnacia  è Chalceriti, 
laquale  fu  chiamata  da'  Greci  Aria,  cr  confiacrata  a Marte  s e^diffiero  che  in  efja 
combatterono  gli  uccegli  contra  i fbrefticri , con  lo  sbattere  delle  penne . ^ 

De’ popoli  ncirOccano  Sciihico . Cap.  XIII. 

Ha  V E N D o Noi  ragionato  di  tutte  le  parti  interiori  delTAfia^paffcremo 

bora  a' monti  Rifeiyt^andcremopcrlilitideftri  delTOceano.  Quefloda  ocmdo,* 
tre  parti  del  cielo  bagna  tAfita  : da  Settentrione  e chiamato  Scithico  ; da  Leuante  detto  padre 
Eoo , da  mezodì  Indico , cr  uariamente  è diuifio  per  golfi , cr  habitatori  in  piu  ***  *" 
nomi.  Ma  anchora  gran  parte  deltAfiapoftaa  Settentrione , per  riffetto  del 
freddo  eccefiiuo , ha  di  molte  Jhlitudini.  DaW e fremo  Aquilone  fino  al  principio 
dell'Oriente  efliuo  hiéitano  gli  Scithi . Fuor  a tf  efii,  cr  di  la  da'  principij  <f  AquU 
Ione  y fecondo  alcuni  fono  gtHiperborei  > cr  molti  dicono , che  fono  in  Europa . 

CìjUndi prima  nafice  Litarmi promontorio  della  Celtica,  il  fiumeCarambuci,  doue 
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, ^ . fiiùfcom  i gioghi  de*  monti  Kifxi , affuticdti  dsUxforzU  delle  Iklle.  Et  ^liiui  hibp 
bixmo  intefo  cfjcr  certi  popoli  cbimuti  Arinfei,  poco  differenti  da  gttiiperborei. 
Le  bibitxt.om  loro  fono  bofebi , cr  uiuono  de' frutti  de  gli  xlberi . Recxnfi  x ueu 
gognx  co  fi  le  donne , come  gli  buomini  porUr  cxpcgli , c bxuer  mmfueti  coflumL 
ì Ef  però  fono  tenuti  fieri , c Inuioliti , aneborx  dx'  popoli  fieri,  che  hxbitxno  lor, 

, uicino , ne  follmente  efii , mx  quegli  xachorx , che  rifuggono  x loro . Di  Ix  dx  efii 

fono  gli  Scithi , i Cimmerij , i Cifixnthi , i Georgi , cr  le  Amxzone . Et  quefto 
. fino  xl  mxr  Cxjpio , e xltHircxno . Perciochc  quejlo  efee  dxltOcexno  Scithico , cr 

uicne  incontrx  xQ'Afix , chumito  per  piu  nomi  dx  gli  hxbitxtori , cr  per  due  cclcm 
brxtifiimi  Cxffiio , e Hircxno . Tiene  Clitxrcho  , che  qutfio  non  fix punto  minore 
del  Ponto  Bufino.  Erxtojlhene  mette  xncho  Ix  mifurx  ; dx  Leuante  x Mezogiorno 
per  le  riuicre  di  Cxdufìx , cr  iAlbxnix,  cr  fx  che  fieno  cinque  milx  quxttrocento 
iì.idij . Et  di  Ix  xndxndo  per  gli  Ar Litici , Amxrbi , e H ircani , fino  xUx  foce  del 
fiume  Zeno  quxttro  milx  ottocento  {Ixdij,  Quindi xUx  foce  del ixxxrte  mille quxt^ 
trocento.  Lxquxl  fommx  fx  xv . clxxv  m.  pxfii . Artemiioro  ne  leux  uenti 
cinque  milx  pxfii.  Agrippx  termini  il  mxr  Cxjfio , e i popoli,  che  gli  fono  rntorm 
no,  ZT  con  quefli  tArmcnix , cr  dice  ; che  dxU’Ocexno  Serico, ZT  dx  Ponente,  co* 
gioghi  del  Cxucxfo  dx  Mezodì , del  Txuro  dx  Settentrione  per  tOcexno  Sathico  , 
frno  per  quxnto  fi  può  fxperc,  in  lunghezzx  quxttrocento  nouxntx  miglix,in  /ar* 
ghezzidugentonouxntx.  Sono  xncho  di  quei  che  dicono  tutto'l  circuito  di  quel 
mxre , comuKÌxndo  dxHo  ihretto  effere  uenticinque  miglix . Et  quiui  rompe  con 
bocche  fhette , mx  lunghe . Mx  poiché  egli  hx  cominciato  xRxrgxrfì , fi  torce  in 
fòrmi  di  corni , cerne  fx  Ix  pxlude  Meotide , pxrtcndofi  dxQx  foce  x guijx  d’uno 
arco  Scithico , come  ferine  M.  Vxrrone . il  primo  golfo  fi  chixmx  Scithico,  pcr^ 
che  di  quxatdilx  hxbitxno  Scilhi  ,crperlo  {treno  nxuicxno  l'uno  xtt’xltro  j di 
qux  fono  i Nomadi , e i Sxuromxti  con  molti  nomi,  di  Ix  gli  Abzd  con  non  punto 
manco . NeQ'cntrxtx  dxdlx parte  dcflrx  gli  Vdini  hxbitxno  Ix  punta  dello  diretto  , 
popolo  xncb'cfii  di  Scitkix . Dipoi  per  d lito  fono  gli  Albani,  iquxii,  fecondo  ebe 
o zuu  yì  dice,  fono  difeefi  dx  Gixfone . Dinanzi  x.  iquJi  è d mare,  che  fi  chiama  Albano, 
tó*UpScL  Quefianxtione  bibita  ne' monti  Cxucxfei , O"  fende  finoxl  fiume  Ciro , confini 
■«  ■ dell  Armenia,  cr  deU'lberix . Sopra  i fuoi  luoghi  maritimi , cr  foprx  gli  Vdini, 

fono  i Sxrmxti,  gli  Vtidorfi,  gli  Aroteri,  dietro  x'  quedi  fono  le  Amxzone  Sxuroa 
* • mxtide  già  moftrxte . Per  l'Albania  corrono  quejii  fiumi  in  mare , d Cafiio  CT 

Error  di  ^^^^^.010 , dipoi  d Cxmbife  nato  ne'  monti Cxucxfci  ; poi  Udrò  ne'  Confidi,  come 
«oii7m:o  dicemmo . Tutta  quefx  riuierx  dal  Cxucxfo , xlquxle  non  fi  può  fxlire  per  le  alte 
mar*  € *p^r*  fcondo  Agrippx  è quxttrocento  uenticinque  miglix . Dopo  il  Ciro  comincU 

tt  «aunfre  ^ chiimxrfi  il  mxr  Cajfiio , cr  quiui  hxbitxno  i Cxjfiij . E in  quefo  luogo  s'hx  da 
»e.'  correggereitlerror  di  molti,  CT  di  colore  xnchorx,  iquxlipoco  fa  fi  trouxrono  ùt 
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ArmenU  a guerreggùtre  ìnjìme  con  Corhulonc . Pcrcioche  cojloro  chùtmaror.o 
Cajpie  U porte  delTlberù , lequali  Noi  dicemmo , che  fi  chiamano  Caucjfte  : e i 
paefi  dipinti,  cr  di  la  mandati  hanno  infcritto  quefto  nome . Et  le  miracele  di  Ne- 
rone Imperadore  diceuano  anch’ejfe  aUe  porte  Cajpie , anchora  ch'egli  andaffe  a 
quelle , che  uanno  per  iberia  in  Sarmatia , doue  appena  fi  truoua  tentrata , tanto 
fono  congiunti  infìeme  i monti . Al  mar  Cafpio  fono  altre  porte  congiunte  co'  pom 
poli  Cajpij  ; ilche  non  fi  può  conoJcere,fenon  nette  cofe  fatte  da  Akjfandro  Mom 
gno . Vercioche  i regni  de’  Perfi , per  liquali intendiamo  hora i Parthi,jra  due 
mari , il  Perfino,  crtUircano  i' inalzano  per  li  monti  Caucafei  : CT  da  ogni  parte 
per  le  chine  de’  lati,  dotta  parte  detta  fronte,  che  uolta  in  Comagene,fi  congiugne, 
come  habbiamo  detto , alt  Armenia  maggiore,  Sofme , e a quella  Adiabena  princim 
pio  dettAfiiria  : dettiquale  è parte  Arbelite,doue  AleJJàndro  Magno  uinfe  Dario, 
mina  atta  Siria  : i Macedoni  la  chiamarono  tutta  Migdonia  dalla  fimiglianza . 

Qtùui  fono  città  Aleffandria,  e Antiochia , laquale  fi  chiama  Nifibi . E'  lontana 
da  Artafata  dugento  cinquanta  miglia . Funi  ancho  Nino  cittàpofta  fui  fiume  Tim 
gri , uolta  uerfo  Ponente , gii  chiarifima . Ef  nel  refio  detta  fronte , doue  guarda 
uerfo  il  mar  Cafpio , è Atropatene,  diuifa  dal  fiume  Araffe  da  Otene  regione  del» 
t Armenia.  La  fua  città  è Gaza  lontana  da  Artaxarta  quattrocento  cinquanta  mU 
glia.  Altrettanto  da  Ecbatana  di  Media,  parte  de'  quali  fono  i popoli  AtropatenL 
Della  Media  delle  porte  Cafpic.  Gap.  XI  III. 

Re  t b l b V c o edificò  Ecbatana , capo  detti  Media , lontana  da  Seleucia  ^sumKhfa 
grande  fettecento  cinquanta  miglia,  CT  dalle  porte  Cafpie  uenti.  L’altre 
città  de'  Medi  fono,  Eafia , Aganzua , Apamia,  cognominata  Rafane . La  caufa  e''  R«  «i«eU 
del  nome  dette  porte  è la  medefimache  di  fopra,  perche  fono  rotti  i monti  con 
^etto  paffo,  in  modo  che  a fatua  ui  ua  un  carro  per  uolta,  per  lunghezza  d’otto 
miglia,  laquale  opera  è tutta  fatta  a mano . Da  man  ritta,CT  man  manca  pendono  tnù  cccl. 
élcuni  fogli  , cÌk  paiono  riarfi , perche  tutto  quel  contorno  è fenz’acqua  per 
trenta  otto  miglia . Cìuefio  fretto  è molto  impedito  a paffarfi  da  certo  hiimore  di 
file , che  cola  da’  m.tfii . Oltra  di  quefio  la  gran  quantità  dette  ferpi , ch'c  quiui , 
non  lafia  paffarui  fenon  di  uerno . 

De‘ popoli,  che  fono  intorno  il  mare  Hircano.  Gap.  XV. 

CO  N c L 1 Adiabtri  foto  uùinii  Cordueni,gia  detti  Carduchi,  douepaffa  rwom» 
il  Tigre.  Dipoi  fono  i Pratili , chiamati  Paredoni,  iquali  tengono  le  porte 
Cafpie . A quefii  dattm  de'  lati  confinano  i deferti  detta  Parthia,  e i gioghi  di  CU 
theno.  Dipoi  tamei.ifiimo  golfo  detta  medefima  Parthia , ilqual  fi  chiama  Choara. 

Quiki  fono  due  città  de’  Parchi,  computate  già  fra  Medi,  tuna  Calliope,  crtaU  Juo arco ir.6 
tra  già  nella  ripa  ìffata . Capo  di  e fifa  Parthia  è Hecantopilo , butano  dótte  porte  ij 
cento  trentatre  miglia . Et  cofi  anchora  i regni  de’  Parthi  fon  chùtfi  fuora  dì  ques 
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6e  porte . QWgU  y ch'tfcono  delle  porte,  fuétto  troudno  i popoli  infitto  ^ 
liti  y iquali  hinno  dato  il  nome  alle  porte  e al  mare.  D<j  man  maiKa  fon  tutti  moitm 
ti . D4  quejli  popoli  all  indietro  infmo  al  fiume  Ciro  fono  dugento  uenti  niglU  .■ 
Et  fe  dal  mede  fimo  fiume  fi  uiene  ale  porte,  fettecento  miglia,  perche  quefio  car^ 
dine  fecero  i uiaggi  (tAleffandro  Magno  , da  quefie  porte  al  principio  deU  lndiÀ 
quindici  mila  feicento  ottanta  Radi  : alla  città  di  Batlra , laquale  fi  chiama  ZOm^ 
riaffia  tre  mUa  fettecento . Et  di  la  al  fiume  laxarte  cinque  mila . 

D’altre  nationi . Cap  .XVI.  .• 

DA’  c A s PI  I uerfo  Leuante  è la  regione  detta  Zapauortena,  e inefjà  Dan^ 
co  y luogo  di  notakil  fertilità . Vi  fono  poi  i popoli  Tapiri , gli  Anariaci, 
gli  Stauri  y cr  gtHircani , da'  liti  de’  quali  U medefimo  mare  comincia  chiamarfk 
StriueToio  uircanodal  fiume  Sideri,  \ntorno  a quejlo  mare  fono  quejli  fiumi  il  Mazera, 
i^ri  cr  lo  Strato,  che  tutti  uengono  dal  monte  Caucafo . Segue  la  regione  di  Margiona,^ 
a pKJt  imor  folotia , CT  perciò  fola  in  quel  paefe , che  produca  uiti , rinchiufa  da  og» 
parte  da’  monti  ameni  di  circuito  di  mille  cinquanta  lladij  ,dtfji(iU  da  irui  per  rU, 
(Ó^o  tiL  glihareiiofidiferti  per  cento  uenti  migUa , pojìa  onch'effaaH'bKontro^ 

Diofiiiìo  lo  Pirthia  y doue  Alejfmdro  haueua  edificata  Aleffandria  : laquale  efjindo  poi, 
Ma  ^ata  minata  da’  Barbari,  Antiocho  figUuol  di  Selcuco,  nel  medefimo  luogo  edificò, 

^ Siriana,  per  mezo  della  quale  correli  fiume  Margo  ,ilqude  mette  inZotale.  Co* 
ntiì  ftio  lot  jlifi  Ij  ucdcui  chiamar  più  tofto  Antiochia.  La  citta  ha  di  circuito  noue  miglia, 
Sa'r  "&  Ift  qtiejìa  Orode  menò  i Komani  prefi  nella  rotta  di  Craffo  . Da’  monti  di  quejU 
JfX  alito  Pf’’  Caucafo , fi  dijìendono  infino  a’  Battri , i Mordi  popoli  fieri,  et. 

de  <c  gi  ole.  ’ franchi . Dopo  quejli  fonagli  Ochani,  i Chomari,  i Berdrigei,  gli  Harmatotrofiyt 
‘ I Bomarei,  i Commani,  i Marucei,  i Manirueni,  e gli  latij . I fiumi  fono  il  Man», 

dro,  e il  Cridino  : et  piu  olirà  fono  i Chorafmij,  i G.inixri,  gli  Attafini , i Parìm, 

. cani,  i Sarangi,  i P.irrh.tfini,  i Maratiani,  i Hafotiani,  gli  Aorfi,  i Geli,chiamati> 
da’ Greci  Cadusij  ,e  iMatiani . Ueradca  (itti  edificata  da  Alejfandro , laquak 
stnh.8i  Q - cjfendo  poi  ruinata,  fu  rifatta  da  Antiocho,  o"  chiamata  Achaida . Dcrbice,iouc 
^Tehtai^  per  mezo  pajfa  il  fiume  Ojfo , ilqualc  naji  e nel  lago  Ojfo  : i S fintati , gli  Ojiij , i, 
loggunJo  ^ gli  Heniochi , i Baleni,  i Sorapari,  i Battri,  la  cui  città  è Zariajfie , laquaUk 
fa  i“è‘oc.  poi  è Hata  chiamata  Battro  dal  fiume.  QUejU  popoli  hahitano  le  parti  oppofie  del 
monte  Paropamijfo,  aW  incontro  del  fonte  Indo  ; cr  fon  rinchiufi  dal  fiume  Oche, 
mat  iStr  So  ^'ip^j  i sogdùni , Panda  città , cr  ne  gli  ultimi  lor  confini  Alejfandria,  edim 
ficaia  da  Aleffandro  Magno.  Quiui  fono  gli  altari  fatti  da  Hcrcole,cr  da  Bacco,, 
cr  fimilmente  da  Ciro  ^ Semirami , cr  Alejfandro  : il  fine  di  tutti  loro  tirato  dà 
itapreCt  ha^  qfif  Ut  p.irte  della  terra,  rinchiudendo  il  fiume  \ajfartc,ilqualegUScithi  chiamano 
Siti:  Aleffandro , c t faldati  fuoi  penfarono , che  e’  fojjc  il  Tonai . Pajiò  quejlo 
m fu  «of»  Demme , capilm  di  Scletico , eri  Antiocho  Re,  ilquale  principalmente 
y . lofegw 
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•io  ftpto  in  (juefU  imfrefi  ; cr  f^e  dtm  in  honore  ^ApoHint  Tìiàimto . 

, De' popoli Scithi.  . . Cap  . XVII. 

>ìr\  ì V oltru  lòr.o  i popoli  Scithi,  iqiuli  tutti  da'  Per  fi  fon  chùmai  Saci  da'  po=>  jjj" 

poli  uiciiit  ; cr  gà  antichi  gli  chiamarono  Aranci . Gli  Scithi  chiatuno  i no  nomr  $5 
cPerjfyChorfitri  ; e'I  monte  Caucafo , Graucafo  : cioè , bianco  di  neue . La  moltU  wV 
itudine  de’  popoli  è infinita , cr  umano  del  pari  injleme  co’  Perfi . I piu  ilhtftri  lor  Ttrem. 
ipopoli  fono  i Saciyi  Mafi'ageti , i Dahi,gli  Ejfedoni,gli  Ariaci,  i Khimnici,  i Pe- 
fici , gli’  Amordi , gli  Hijli,  gli  Edoni,i  Carni,  i Cornaci,  gli  Euchai,  i Coiicri,  gli 
XAnthxriani , i Piali , gli  Armajpi , prima Cacidiri , gli  Afei,  gli Etci . Quiui  fi 
dicono  ejfer  mancati  i Napei,  e gli  ApeUci . 1 fiumi  nobili  appreffo  di  loro  fono , 
di  Mandrageo , e il  Caffiafio . Ne  m akuiu  altra  parte  fono  gli  auttori  di rnagm 
•giore  incofiantia  ; CT  credo , che  do  fila  per  le  innumerobili , cr  uagabonde  nation 
-«■ , che  ui  fono . Diffe  Alt(fandro  Magno,  che  l'acqua  di  quel  mare  era  dolce,CT 
■M,  vairone  fcriue  ,che’lmedefimo  ^ detto  ancho a Pompeo,  quando  preffoa 
^l  luogo  guerreggiaua  cantra  Mithridate,  ejfendo  fenza  dubbio  per  la  grande^» 
xa  de’  fiumi , che  ui  mettono , uintala  fa^  'edme  del  mare . Aggiugtieil  medefimo 
rVarrone , che  per  b uiaggio,che  fece  tefercUo  di  Pompeo,  fi  uide,  che  ne’  Battri 
m fette  giornate  fi  ueniua.  d’Utdu  al  fiume  Icaro , ilqual  mette  ncltoffo  : cr  che 
'per  terra  in  cinque  giorni , cr  non  piu , le  merci  indiane  portate  cteffo  nel  Caffiio 
ferb  fiume  poffonocondurfi  al  fiume  Pafi  in  Ponto . in  tutto  quel  mare  fono 
mite  (fole , ma  la  piu  famofa  delTaltre  è Tazata  : dal  mar  Cafi>io , cr  dallo  ScU 
thico,  fi  piega  il  corfo  in  e/fa , riuolta  la  fronte  de’  liti  uerfo  Leuante . La  prima 
parte  dieffa  è inhabitabile, dal  promontorio  Sdthico,per  riffietto  delle  neui:  la  *ni«oIo<w 
profuma  è dUhabitata  per  U crudeltà  delle  nationi , perebehe  quiui  Hanno  gli 
Antropofagi  Scithi , iquali  mangiano  i corpi  humani.  Et  perciò  ut  fono  appreffo  a papi  ph> 
wandifiimi  deferti,  cr  moltaudine  di  fiere,lequali  non  fono  punto  meno  crudeli, 
clKgUhuomini.  ripoi  fono  di  ntiouo  gii  Scithi,  cr  di  nuouoi  deferti  con  le  fie=  ‘’lo'jJT* 
re,  infino  a un  giogo , clx  ua  fopra  il  mare , che  fi  chiama  Tati . p quel  paefe  «h/?7ra*  i 
tiòn  s'habita , fin  che  non  fi  uiene  oda  metà  della  fua  lunghezza , ch’è  uolta  uerfo 
Leuante  di  Hate . 1 primi  huomini , che  fi  cono  fono , fono  i * Seri , nobili  per  la  j^»*^*^**^ 
téma , che  fi  fa  nelle  felue , iquali  pettinano  la  canicie  delle  fiondi  bagnata  con  «aio;  (Jìc^Ja 
t acqua  ; onde  poi  le  noflre  donne  hanno  doppia  fatiu  , cioè  di  riordir  le  fila,  cr 
di  teffer  di  nuouo  ’.crcoft  coli  tanto  artificio,  cr  per  fi  lungo  uiaggio  fi  ua  a ca:^  «iii>  i srri 
cp  dicofa , per  farne  comparire  le  donne  ornate , cr  uefUte . 1 Seri  certamente  ut  *1)111  BU» 
fono  perfone  manfuetc , ma  anchora  efii  fon  molto  fimili  aUe  fiere  i perebehe  fug»  • 
gpno  la  compagnia  de  glultri  huomini,  cr  tuttauia  uorrebbono  traficare  con  effigi 
toro . Prima  fi  truoua  il  fiume  loro  pfitara , poi  Carabi , il  terzo  è Lane , dalu  iie  ufioo  < 
Mabèdetto  il  promoiUorio,  il  golfo  diChrife,  il  fiume  Cirnaba, il  golfo  Aitano.  Hcrtilprcz' 
..  K iiii 
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M "(k  * or  * ^ Aitaci  anchora , iquali  hanno  coSi  Jblatij , cr  ficuri  Ja  ogni  uenid  ne» 

u nri  mó;  duOyCon  quclL  temperanza  d'or ùtc'honnoancho  gtHiperborti . DiquefU  fcrijjè 
y/rèan  particolare,  fi  come  Hecateo  de  gtHiperboni . Dopo  gli  Atm 

" ’iuf  ' Thiri,  e i Tochari,  e i CafìrigU  popoli  dell’India,  iqudiuoUi  aden* 

Irò  uerfoUScithia,  mangiano  carne  hwmna.  1 Nomadi  anchora  in  India  fono 
■oicrobc.  uagabondi.  Sono  alcuni,  che  dijfero,  che  dalla  parte  fettentrionale,efi  confinano 
co'  Cleoni , cr  co'  Brifani . Ma  quindi , fi  come  ogniun  dice , s'inalzano  i monti 
Emodi , cr  cominciano  gl'indi,  non  folametue  uerfo  quel  mare , ma  anchora  il  me» 
ridiano , che  chiamammo  Indiano  : cr  quclLt  parte,  che  uolta  a Leuante  fi  difiende 
con  diritto  /patio  al  piego  cr  principio  del  mare  Indiano  è xvtti.  lxxv, 
miglia . Poi  doue  fi  piega  uerfo  Mezogiorno , xxmi . lxxv.  miglia, co» 
me  fcriueErtùoflhene , fino  (dllndo  iilquale  è da  Ponente  il  fine  deltlìuia.  Et 
molti  di/jero  tutta  la  fua  lunghezza  finirfi  in  un  continuo  maggio  di  x u . giorni, 
e altrettante  notti  per  mare  col  uento  in  poppa . Et  da  Settentrione  a Mezodi 
X X x V 1 1 . L . miglia . Agrippa  dijfe  la  fua  lunghezza  effere  trentatre  miglia, 
Pofiidonio  da  leuante  di  Hate  fino  a leuante  di  uomo , tha  mifurata , cr  ponla  aU 
tincontro  della  GaUia , laquale  da  ponente  di  Hate  a ponente  di  uerno  mifuraué 
tutta  dalla  parte  di  Fauonio . Et  cofi  mojlra  con  certa  ragione , llndia  effere  du» 
ma  da  qud  uento , perche  gli  è oppofia  , cr  farfi  falutifera . Altro  è tafpctto  di 
quel  cielo , altri  i nafeimenti  delle  HeUe  : due  uolte  tanno  fanno  la  ricolta , hantm 
due  Hati  : cr  fra  quella  è il  uerno  col  foffiar  de'  ucnti  Etesif  ; fi  come  U noflro  i 
col  uento  di  tramontana.  Quiui  fonoiuenti  foaui,  il  mar  nauigabile,  nationi  CT 
/nr  Jf 1 1494  città  infinite,  chi  le  uoleffe  raccontar  tutte . Percioche  quefla  regione  non  folo  ci  c 
(Colóho  Gt.  Hata  feoperta  con  tarmi  dAleffandro  Maffto , cr  de'  Re , che  gli  fuccederono  , 
B->uf  fé  co.  fraportati  anchora  nel  mare  Hórcano,z^  Cappio  Seleuco,  e Antiocho,cr  Patrocie 

ni'iicio  s Ji^  * 

feoprire  il  ri  capitano  della  loro  armata  ; ma  anchora  dagli  auttori  Greci , iquéi  fono  dùnorati 
nD^**«he  co'  Re  Indiani  : (ì  come  fu  Megaflhene,cr  Dionifio , mandato  da  Filadelfo  per  tal 
Ira'ftiiolm  bigione.  Scrifjèro quejìi onchora U fòrzc di queUe natioiù . Nondimeno bifoffis 
r.jsniiot&  ufar  diligeiuia  ,in  modo  fi  raccontano  cofe  diuerfe  ,e  incredibili.  I compagni 
SrUrirlm!  d Aleffandro  Magno  fcriuono,che  folamente  in  quel  paefedeW  India,  ch’efii  ha» 
P*-  p*'**  ueuano  foggiogato , erano  cinque  mila  città , niuna  minor  di  Co,  di  noue  nationi , 
fono  Ji  Et  che  t India  era  la  terza  parte  di  tutto'l  mondo , infinita  moltitudine  di  popoli  j 
cr  do  ueramente  con  probabil  ragione.  Percioche  gtlndiani  quafi  fidi  fra  tutte 
t altre  lutioni , non  fi  partirono  mai  da'  lor  confini.  Et  contanfi  da  Bacco  ad  Alefi 
fandro  Magno  effere  Hati  R c loro  cento  cinquantatre,in  anni fei  mila  quattrocento 
due  ,CTtremcfi . Quiui  fongrandifiimi  fiumi.  Dicefi,  che  AleffaiUro  non  no» 
uicò  mai  per  l'Indo  matKO  di  fei  ceiUo  Hadij  per  giorno  , cr  ch'e'  non  potè  fomirt 
il  fuo  uiaggio  in  meno  di  cinque  mefi , con  alcuni  pochi  giorni  ,•  cr  è però  minor 

del  Gange, 
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. del  GJnge , SenfCd  Mchorà  dppr<(fo  di  Noi  firiue  , hduendo  tentuto  di  truttart 
delle  cofe  deltlndU , che  in  Indù  fono  fejfanta  fiumi , cr  cento  diciotto  popoli . 
L4  medefinu  fatica  farebbe  a uder  contare  i monti.  Congiungonfi  fra  loro  Tlffuo, 
tEmodoyil  Varopamijfoi  le  parti  del  Caucafo,  daUequaU  ella  fcorre  tutta  ingra/u 
difiime  pùnure , cr  fimili  aU  Egitto.  Ma  per  conofcere  te  tjualità  delpaefe,fegui- 
tiamo  t uefUgi  iAleffandro  Magno . Diogneto , cr  Bctone , icfuoli  mifur areno  i 
fitoi  uiaggi  yjcrifJèrOt  che  dalle  porte  Cajfne  infino  a Hecatompilo  de'  Parthi  fono 
tante  miglu , (punte  Io  difii  j zj"  di  là  ad  Alejfandrù  Arione , tatuai  città  fu  edi» 
ficata  da  queflo  Re  y cinquecento  feffantacinque  miglù.  QBindi  a Profiafiade' 
Dronghi  cento  nouantanoue  miglia . Alla  città  de  gli  Arachofi  cinquecento  quin» 

< dici  miglù.  A Orthoff  ano  dugento  cinquanta  miglia . Di  la  alla  città  d'AlejJànu 
dro  cinquanta  miglia . in  alcuni  efemplari  fi  truouano  diuerfi  numeri  ; cr  che 
quefia  città  i fiotto  il  monte  Caucafo  . Da  effa  <d  fiume  Chepta , e a Peucolaiti 
' città  de  gtlndi  dugento  uentifette  miglù , Di  la  al  fiume  Indo , e alla  città  Tafiila 
feffanta miglù . aU' Hidajfie  fiume illufire cento uenti miglia.  All'H'pafi fiume, 
^che  non  è punto  piu  ignobile  »xlix,  cccxc.  miglù , ilquale  fu  il  termine 
de'  uiaggi  d'Alejfandro  i ilquale  nondimeno  pafiò  U fiume , cr  confacrò  altari  fu 
l'altra  riua . Et  ancho  le  lettere  di  quel  Re  s'accordano  con  quefie  cofe . Valtre 
parti  furono  dipoi  ricercate  da  Scleuco  Nicatore  : a Hefidro  cento  feffanta  otto  mU 
giù . al  fiume  lomanea  Itrettanto . Alcuni  efemplari  u'aggiungono  cinque  miglù. 
Di  la  al  Gange  cento  dodici  miglù . A Rhodafa  cento  feffantanoue  miglù  : alcuni 
in  queflo  ffiatio  ne  mettono  trecento  uenticinque.  Alla  città  Calinipaffa  cento  fefi 
fantafette  miglù  : cr  fecondo  alcuni  dugento  feffantacinque.  Di  la  al  fiume  lontane 
e al  Gange  feicento  uenticinque  miglù  : alcuni  ue  n'aggiungono  tredici  : e alla  citta 
M Palibotra  quattrocento  uenticinque . Alla  foce  del  Gange  feicento  trenta  otto 
Puglia . I popoli , che  meritano  iefifer  nominati  da'  monti  Emodi,  il  cui promon= 
torio  fi  chiama  Imao , che  in  lingua  di  quel  paefe  uuol  dire  neuofo , fono  gtlfari , 
i Qofiri , gf  I^gi  ,cr  per  li  gioghi  i Chifiotofagi,e  t Brachmani  cognome  di  molte 
nationi  ,fra  lequali  fono  i Maccocalinghi . I fiumi  fono  il  Puma , e'I  Calma  , che 
mette  nel  Gange , amendue  nauigabili . I Calingi  fono  uicini  al  mare , cr  di  fopra 
i Mandeiyi  Malli,  de’  quali  è il  monte  Mallo  ; e il  Gange  è fine  di  quella  contrada. 

Del  fiume  Gange . Cap.  XV  III. 

Dicono  alcuni , che  queflo  fiume  uicne  da  incerti  fonti , come  il  Nilo , CT 
che  in  quel  mede  fimo  modo  egli  allaga  i paefì  uicini  : altri  differo , ch'e'  nafee 
ne' monti  di  Scithù  ; cr  che  in  effo  mettono  diecinoue  fiumi . fra  iquali  fono  nom 
uicabili,  oltr’a'  gù  detti , il  Canucha , il  Vama , tErranoboa , il  Cofoago , e il 
Sono . Altri  dicono,  che  con  un  gran  romore  efee  fubito  delle  fonti , cr  dipoi 
ch'egli  è jeejò  per  ifcogli  > cr  luoghi  ruinofi , fubito  che  tocca  il  delicato  piano  , 
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• hd  otto  miglia  di  larghezza  » doue  è mediocre  hd  doiicù  cr  che  in  niun  luogo  non 
■ealtomancodiuenti  pa^i. 

De’ Popoli  deirindia.  Cap.  XIX. 

Gl  I V t T 1 M I popoli  fono  i Gdngdridi  ,ei  Gdlidgi  : il  paefefì  chumd  Par» 
tali . il  Re  3 quando  uuol  far  guerra  hdfettantd  nula  fratti , mùk  &uuHi,cT 
ptteccnto  elefanti . Percioche  i piu  quieti  popoli deB'India  uiuono  in  diuerft  modi* 
'Alcuni  Iduorano  la  terra , altri  uanro  alla  guerra  : altri  fanno  lor  trajichi , o* 
mercantiè , portando  fuor  delle  cofe  loro , cr  deUe  ihar.iere  a cafa  : i migliori , e 
QatfU  foao'i  piu  ricchigouernano  lobato  jvendonrdgione  3 cr  ptno  il  conpglio  del  Re . Li4 
fpetic  è d’huomùti  dati  atta feientia  celebrata  quiui , cr  cp^aft paffata  in  relC* 
rahiiif* . la  gione } CT  quefti  fmpre  finipor.o  la  ulta  loro  con  uolontaria  morte , accendendo 
wDdo°V^1  prima  un  gran  fuoco , doue  s'abbrucùmo  uiui . Vna  cofa  fopra  quefU  e meza  da 
•0  , cr  piena  di  grandifima  fatica , doue  p contengono  le  già  dette  ; cr  e cto  il 

plrH  , faiu'frfff  MTf  CT  domar  gliclejànti.  Perche  con  quefi  efi  arano3  da  quefti  fon  portali  s 
2"*f  «*"*€Òn  jòno  i lor  beftiami  ; con  quefti  fanno  le  guerre , cr  combtUtono  de’  confini. 

grtodiftìitii  eleggono  i gioueni,  i piu  gagliardi,  e i maggiori . Vna  ifola  c nel  Gange  mol* 
iiSSeUr*  fo-  to  grande , che  ha  un  popol  fola  3 che  fi  chiamano  i Modc^alici . Piu  olirà  fono^ 
T wi  flea  Ni.  ‘ ^ * Molindi , con  una  graffa  cr  magnifica  città  del  medefimo  nome , i 

«oio  Dama . Golmodroefi  3 i Preti , 1 Califii , i Safari  3 i P affali , i Colobi , gli  OtTiuU  » gU 
Abali  3eiTalutti . il  Re  di  quefti  a tempo  di  guerra  ha  cinquanta  mila  fanti, 
chia^amba*  cauaUi,CT  quottTocento  elefanti.  Piu  ualorofa  gente  poi  fono  gli  Andari, 

Criadori  de  iquali  hanno  molti  utttaggi  3 cr  trenta  città  fortificate  di  mura , cr  di  torri  ; danm 
.jMnJaTIiai  uoalRe  loro  cento  mila  fanti , due  mila  cauatti , cr  mille  elefaitii . 1 popoli  Dardi 
•*»  hanno  gran  diuitia  d'oro , e 1 Seti  d’argento.  Ma  i piu  pofJintÌ3  cr  iUuftri  di  tutta 

donT,  Bc  Im"  tlndia  3 non  pure  di  quefto  contonw , fono  i Prasq , con  la  loro  grandifima , cr 
^'^f^*'ricchifimacittàPdibotra,  Onde  alcuni  gli  chiamano  PalibotrÌ3CT  dipiu  tutto 
li  ’dicrua,  quelpaefe  infino  al  Gange.  Tengoncoftoro  di  contbiuo  pagati  al  Re  loro  feU 
eg«  c5mao!  Cento  nuL  fanti  3 trenta  mila  cauìdU , cr  noue  mila  elefanti . Onde  fi  può  crem 
^f^^^f'/der  3 che  ficn  molto  ricchi.  Dopo  quefti  nel  fitopiu  adentro  fono  iWonedi,e 
no’  leee Ita  i Suotì  , di  cui  è il  monte  Molco  i nclquole  di  uerno  tombre  caggioro  uerfòftttenm 
ieirai^iH  trbnc3Crdi  fiate  uerfo  mezodì  per  fei  mefi.  I fettentrioni  in  quel  paefe  fi 
*"*■  ìteggono  una  uolta  tanno , cr  non  piu  che  per  quindici  giorni , quefto  ferine  Be» 

iòne  : cr  Mcgafthene  dice  3 che  il  medefimo  auuiene  in  molti  altri  luoghi  dell'lnm 
dia.  Gli  indiani  chiamano  il  polo  AuflraleDramafa.  il  fiume  lontane  pafia  per 
quefto  pa^e  fra  le  città  Methora , cr  Cirifoborca , cr  «d  d mettere  nel  Gange  * 
netta  regióne , che  dal  Gange  è uolta  a mezodì  ,fono  i popoli  tinti  dal  Sole , gU  ^ 
torto  infitti,  m non  però  abbronzai  i tome  gli  Ethiopii  ty  quanto  piu  s’accom 

ftano 


J 


S 'i  E ; s r.  T i o 


tff: 


fidtio  aSlnJo , t^mto  piu  (olort  pigliano  d4  Sole . 1/  fiume  Indo  fi  truoui  fubil& 
dopo  iPrasij , nelle  cui  montagne  fidicetcbe  fono  i Pigmei.  S.riue  Artcmido» 
ro  , che  fra  i due  fiumi  fon  uent'un  miglio . 

Del  fiume  Indo.  Cap.  XX. 

L’I  N D o , chiamato  Sondo  da  gli  huomini  del  paefe , nafee  in  un  giogo  del 
monte  Cau:afo , che  fi  chiama  Paropamiffo  ycy  corre  aLeuantCtZf  riceue 
in  fr  dicenoue  fiumi . Ma  i piu  notabili  fono  l'Hidafpe , che  ne  porta  fico  altri  bili,  ehrra< 
quattro  ,ed  Cantabra  tre.  Vkcefino  cr  tHipafi  fono  per  fe  Bcfii  nauigabili  ; ma  "**' 
però  con  uiu  certa  modejha  (Tacque  > non  è in  alcun  luogo  piu  largo  di  cinque  mu 
glia , ne  piu  alto  che  quindici  pafii  iCT  fa  una  ifola  ff-andifiima , che  fi  chiama 
Prafiana , e un'altra  miwre  detta  Potale.  Ejfo  per  x 1 1 . x l . miglia  è nauicato, 
fecóndo  modeftifiimi  auttori  tCrcon  certa  compagnia  del  Sole  uerfo  Ponente  mch,  è Uiu  pane 
te  nell'Oceano.  Porrò  la  mifura  a quello  nella  riuiera,  come  lo  truouogener almeno  ^ 

ie , benché  niuna  fra  fccorwenga,  Dalla  foce  del  Gange , al  promontorio  Ceditm 
go,  cr  la  città  Dandagula  fettecento  ueiuicinque  miglia , InfiiM  a.  Tropina  x 1 1. 

» X V . migl:a.  Infitto  al  promontorio  di  Perimula , dou'è  un  famofifiimo  mercatot  , ^ 

dell  India  t fettecento  cinquanta  miglia  : e infitto  alla  città , ch'è  neU  ifoL  di  Potala, 
fricento  uenti  miglia.  ¥raeffo,e'l  fiume  lomano  habitano  montanari , fi  come  ’ 
fimo  i Cefi  , e i Cetriboni  faluatichi  j dipoi,  i Megedli,  iquali  danno  al  Re  loro  citi* 
quecento  elefanti , e unnutnero  incertodi  fanti , CT  dicouaUi  : i Chrifei,  i Para*  ’ 
fxagiy^gli  Afangi,doue fonmolte tip-i.  Armano  treunto  mila  fanti, trecen* 
to  elefanti , e ottocetito  cauaUi . Quefìi  popoli  fon  rinchiufì  daltlndo,  cr  circon* 
dati  da  una  corona  di  monti, cr  da  folitudini per  fekento uenticinque  miglia.  . ,y 
Dopo  le  folitudini  fonoiDari,eiSuriì,crdinuouo  fi  tronfino  altre  folitudi» 
ni  per  cinto  ottanta  otto  miglia , doue  fpeffe  uoltetharene  fanno  quel  medefimo,  - 

dK  il  mare  aWlfole . Dopo  quefii  deferti  fono  i Maltecori , i Singi , i Marobi  ,i  \ 

Rarungi , i Morunti , i Mafui , i Pagungi  r tutti  quefii  habitano  per  li  monti , ^ 

iquali  con  continuo  tratto  per  L riuiera  deH’Occeano  fono  liberi,  (3"  non  hanno  » , 

Re  ,cr  habitano  molte  città  ne' poggi.  Dipoi  fono  i Sarei , iquali  fono  cbiufi  ^ 

àiCapitalia,ch'è  il  piu  alto  monte  di  tutta  tlndia.  Gli  habitatori  di  quefio  onaeirga 
monte  cauano  dalTaltro  lato  di  molto  oro  , e argento . Dopo  quefii  fono  gli 
Or  aturi , iquali  danno  al  lor  Re  dieci  elefanti , ma  gran  numero  di  fanti  : i 'Vare*  di,. 
iati , iquali  non  nodrifcono  elefanti , confidandoli  ne’  caualli , cr  ne’  fanti  : gli 
fìdomboeri , i Selabaflri , cr  gU  Morati , iquali  hanno  bella  città , con  foffe  pie*  , j 

ne  d’acqua  i per  lequali  iCrocodiliingordifiimi  della  carne  htmaiu,non  ùfeiano 
piffar  perfona  ,fenon  per  un  ponte . Et  un’altra  città  è molto  lodata  apprefpt 
di  loro , che  fi  chiama  Automela , pofia  fopra  il  lito , douecinque  fiumi  fixotn 
.gmgono  in  tm , dou'è  unnobil  mercato Danno  al  Re  loro  milk  fekento  ek» 
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fanti , cento  cinquanta  mila  fanti , cr  cinque  mila  canati . Affai  piu  pomo  e ii 
Re  de’  Carmari , ilqual  non  ha  pu  che  fefj  'anta  elefanti , cr  certe  altre  poche  for« 
Ze.  Dopoquefli  fono  i Pandi  tfolo  paeji  deWliidia  fgnoreggi ito  dalle  donne. 
Dicono , ch’Hercole  ingenerò  quiui  una  figliuola , CT  per  ciò  fu  tanto  grata , che 
le  fu  dato  il  regno.  Onde  le  donne  ilequali  fono  difeefe  dalei,fignoreggian» 
trecento  città , cento  cinquanta  mila  fanti  »cr  cinquecento  elefanti . Dopo  quefU 
fimo  i Sh  ieni , iquali  hanno  trecento  città  , i Derangi , ( Poftngif  i Buzi , i Gom 
giarei , gli  Vmtn  i , i Nerci , i Brancoft , i iiobundi , i Cocondi , i Nc/ci  « i Pem 
datiiti , I Sdlobriafi , erg/»  Olofhriy  iquali  confinano  con  tifola  Potala , dalPeflrot 
mo  Uto  deUaquale  fino  alle  porte  Caffiie  dicono  effere  x v 1 1 1 . x x v . miglia . 
Quindi  poi  habitono  all'incontro  dell'Indo,  con  dimofiratione  euidente,  gli  Amati, 
I Bolingi,  i Gallitaluti,  i Dimuri,  i Megari,  gli  Ordabi,  e i Mefi . Dopo  quefli  gli 
\ri,  e i Sileni  : poi  i deferti  per  dugento  cinquanta  miglia . Paffati  quefli  difetti  fi 
trouano  gli  Orgonagi,  gli  Abaorti,  i Sibari , e i Smti  ; cr  dopo  quefli,  folitudM 
pari  alle  prime . Dipoi  i Sarofagi , i Sorgi , i B aroamati,  e i Gumbriti,  iquali 
hanno  dodici  nationi , cr  ciafeuna  d’effe  ha  due  città . Gli  Afeni  habitatori  di  tra 
fempo'a'À'  città . il  capo  Loro  è Bucefalo , edificata  da  Aleffandro  Magno,  cr  cofì  chiomata 

kflaatlre  il  * * 
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p"  rj?oi.  dal  fuo  cjuallo , che  cofì  haueua  nome , quiui  fepolto . Sopra  quefli  fono  monta» 
pn  nww  yó«o  il  monte  Ccuicafo , i Soleadi , i Sondri , cr  paffando  il  fiume  indo , cr 
dine  wio  II  feorrendo  con  effo,  i Samarabri,  i Sambraceni , i Brifabriti , gli  Orsij , gli  Antif» 
yèn»' , I Tafiim  con  la  lor  città  iUuflre  ; dipoi  fono  pianure  chiamate  Amanàre . 
trcao,  6c  d*  Q^fro  popoli , I Pcucolaiti , gli  Arfagaliti , i Gereti , cr  gli  Afoi . Percioche 
?c(irc  Ine  molli  da  Ponente  non  finifeono  l'India  col  fiume  Indo  , ma-  u’aggiungpno  quattro 
/Limacci  * Gedrofi , gli  Arachoti , gli  Arq,ei Paropamiffadi . 

■out’aiIic.  Degli  Ari),  & altre  nationi  lor  uicine.  Cap.  XXI. 

“ T *V  L T I M o fine  è il  fiume  Qofète  j cr  tutte  quefle  cofe  alcuni  dicono , che  fom 
*T*Mu»i*if*  attribuifeono  la  città  di  Nifa  altlndia,e  il  monte 

«b(  ire  uoi-  Mero  confacrato  a Baccho  : onde  hebbe  origine  la  fauola , ch’eg'i  nacque  dal pet» 
UM  rcMió  ‘Z*  Gioue  i cr  gli  Affiagoni  popoli douitiofì  di  uiti,0‘  d'allori,  cr  di  bofii, 

luiioiia  Dc'  ^ di  tutti  gli  altri  frutti,  che  nafeono  in  Grecia . Et  quelle  cofe  notabili,  cr  quafi 
fauolofe , lequali  fi  raccontano  della  fertilità  della  terra,  cr  delle  biade , degli  alm 
Fauola  del  pToducon  la  lana , de  gli  uccegli , cr  de  gli  altri  at  imali , fi  tratteranno 

Mteimroio  ciofcuna  a' fuoiluogH  neW ètra  parte  delt Optra . Et  delle  quattro  fatrapie  parie» 
^ «uiwu’  remo  poco  dipoi,  percioche  t animo  mi  ua  a trattar  prima  deWifola  di  Taprobona. 
Ma  ci  fono  innanzi  deli  altre  ifole , cioè , Patale , di  cui  già  habbiomo  ragionato  , 
nella  foce  dell'Indo , in  forma  triangulare , di  dugento  uenti  miglia  di  larghezza, 
luor  dcUa  foce  deltindo , Chrijk , e Argira , douitiofe,come  Io  credo , di  metalli, 
tirciocbe  lo  non  crederei  di  kggiero  quel,che  alcuni  hanno  detto,  ch’elle  habbiano 

il  terreno 
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ii  terrene  d'oro , cr  d'drgento . Lontunx  du  ^ucjle  uenti  mi^it  è Crocalc  : cr  dd 
queftiidodici miglu  B.bjgs , pieiu  d'ojìricbe . Dipoi  ToniUibu  nouc miglu  loiu 
Uni  dille  fopradettc , cr  molte  ignobili . 

DcH’ifoIa  Taprobana . Cap . XXII. 

LV  N G o tempo  è éiito  créduto  , NfoLt  di  TiprobmJ  effere  un’ altro  mondo , 
cbimandoU  Antiethono . Onde  l'età , e i fatti  ctAlcfJandro  A\agt:o  hanno 
chiarito  poi , ch'ella  e ifola . Oneficrito  capitano  della  fua  annata  fcrijfc , che 
quiui nafeoao  elefanti  maggiori , crpiM  bcUicofì , che  in  India  : Megajìkene  dice  i 
ch’cUaediuifadal  fiume , CT  che  gli  habitatori  fi  chiamano  Paleogoni , affai  piu 
iouitiofi  d'oro  , cr  di  perle  gratidi , che  gtlndiani.  Eratojlhene  parlò  della  mi- 
fitra , cr  diffe , come  ella  era  lunga  fette  mila  {ladij,  cr  larga  cinque  mila,  cr  che 
non  ui  (òno  città , ma  fettecento  uiÙaggi . Comin  ia  dal  mare  Orientale  fra  Le» 
U-tnte  ey  Ponente  i alt  incontro  dcUa  India  ter  già  fu  credulo  tch’elU  foffe  loiu 
tana  uenti  giornate  per  mare  dalla  Prafiana  : dipoi  perche  ui  s’andò  con  nauidi  pad 
pòro , e armeggi  del  ti  ilo , al  corfo  delle  nofhre  naui  s'e  taffato  il  uiaggio  di  fette 
giorni . Qwefìo  mare , ch’è  fra  India  , cr  la  Taprobana , è pieno  di  fecche , cr 
non  è alto  piu  che  fei  pafii  ; ma  con  certi  canali  c talmente  profondo, che  l’ancbore 
non  trouano  doue  appiccarfi  : cr  perciò  fanno  le  prode  alle  naui  da  amendue  le 
parti , accioche  non  l'habbiano a uoltare  per  la  iìrettezzt  del  canale . Quiui  nel 
nauicare  non  ofjèruano  alcuna  HeHa . L a tramontana  non  fi  uede,  ma  portano  con 
efjòloro  de  gli  uccegli , ey  ffieffo  gli  Lfiiano  ire , feguendo  il  camino  d'efii,che 
nolano  uerfo  terra . Et  non  nauicano  piu  che  tre  mejì  deWanno . Haimofi  molto 
cura  dot  folflitio , minimamente  per  cento  giorni , perche  allhora  quel  mare  c in 
tempefla . Et  quefie  fon  le  cofe , che  gli  antichi  n'hanno  detto  ; ma  No/  n'hobbia^ 
mo  maggiore , cr  piu  diligente  notitia  nel  principato  di  Claudio , effendo  anchorà 
uenuti  ambafeiadori  di  quella  ifola . Et  do  auuenne  in  quefìo  modo  : il  liberto 
d'Annio  Plocamo  , ilquale  haueua  comprato  dal  fifeo  la  gabella  del  mar  roffo,  nas 
MÌcando  intorno  l'Arabia , fu  traportato  dal  uento  Aquilone  lungo  la  Carmaidi , 
di  maniera , che'l  quindicefimo  giorno  entrò  nel  porto  Hippuro  ,eydal  Re  deU 
t ifola  fu  molto  amoreuolmente  raccolto , cr  trattato  per  fei  mefi,  nelqual  tempo 
Egli  imparò  la  lingua  : poi  ragionò  feco  a lungo  de’  Komaiù,  cr  delClmperadore  : 
la  doue  il  Re  fra  l' altre  cofe , ch’Egli  intefe  da  Lui,  fi  marauigUò  molto  della  giu^ 
flitia  loro,cr  che  i denari  foffero  pari  di  pejo  ncUa  pecunia  prefa , doue  le  imagini 
diuerfe  moflrauan  pure , ch’eran  fatti  da  piu  perfòne . Et  per  ciò  perfuafo  molto 
é far  feco  amicitia , mandò  quattro  ambafdadori , de’  qudi  fu  capo  Rachia.  Da 
quefii  s'inteli , come  neW ifola  fono  cinquecento  città , e’I  porto  a mezodi  pofìo  ap^ 
preffo  alla  città  di*Palefimondo , laquak  è quiui  la  piu  noHl  di  tutte . C^iui  c la 
coffa  reale  a dugento  ^i.  Adentro  lo  {lagno  Megisba , che  gira  dugento  feU 
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tMi  cinque  tnlgUd , àoue  fono  ifole  fertili  JòLonente  pet  piatone . qu^o 
tpono  due  fiumi , Palejìmondo , dpprefjò  una  città  del  medefimo  norncy  che  corre 
nel  porto  con  tre  rami , doue  è piu  fretto  cinque  Hadij , dou’è  piu  largo  quindici, 
^ Vn'altro  uolto  uerfo  tramontana , CT  tìndia , detto  Cidara . Quiui  prejfo  è un 

promontorio  (tlndia , che  fi  chiama  Colaico , dalquale  fi  nauica  in  India  in  quat» 
tro  giorni  ,ea  mezo  del  camino  fi  truoua  tifala  del  Sole . QmI  mare  è di  color 
molto  uerde , cr  oltr'a  ciò  pieno  (tarbufeeUi , di  maniera  che  le  fiondi  loro  fpejjò 
fono  rafentate  da' remi.  Quefli  ambafeiadori  fi  marauigliauano  molto  di  ueder 
nafeere  iipprejfo  di  Noi  i Settentrioni , cr  le  Vergilie , come  in  nuouo  cielo  : CT 
diceuanoy  che  la  Luna  appreffo  di  loro  non  fi  uede  fòpra  la  terra  fenon  dall  ottano 
al  fcdicefmo  giorno  : cr  diccuano  Canopo  rilucere  la  notte , laquale  è una  ileOi 
grande  cr  chiar a . Ma  molto  piu  fi  marauigliattanoj  come  t ombre  loro  cedejfero 
uerfo  il  nojbro  cielo , cr  non  uerfo  U loro  ; cr  che'l  Sole  fi  leuaffe  a man  manca  , 
cr  tramontaffe  a màn  ritta,  piu  toflo  che  al  contrario . I medefimi  raccontarono, 
che  la  parte  dell' ifola , laqualc  è uerfo  tinàia  ,è  diecimila  Hadij , da  leuante  del 
uerno  olirà  i monti  Emodi . Et  che  i popoli  Seri  fimo  anchora  ueduti da  ef.i , cr 
che  trafficano  inficme  ; cr  che  il  padre  di  Kachia  u'era  andato  che  le  fiem 
reqriui  uanno  incontra  a' foraflieri . Et  ch'efii  fono  maggiori  de  glùdtri  huoa 
mini , co'  capei  rofii , con  gli  occhi  ucrdi , con  terribil  uoce  ; cr  con  ninno  hanno 
vite  Hw«v  ^ofi  fono  cornei  nofiri  mercatanti.  Pongono  le 

doio,chfq.  mercantie  fuUariua  del  fiume , ZT  appreffo  fi  mettono  quelle , che  fi  danno  in 
fMcho’uk*  ,•  lequali  fono  da  efii  tolte , fi  piace  il  baratto  : non  altrimenti  con  giuflo 
Vt  d'Hf  lujfuria , che  fila  mente  condotta  infino  a la  penfi , che  cofa,Crm  che 

Ir  ; doof  modo  fi  donwidi , CT  pcTche . Ma  ne  la  Taprobaha  anchora,  benché  ella  fia  pofla 

Ih"  fnor  del  mondo  dalla  natura , manca  de'  nofiri  uitij . L’oro , cr  t argento  quiui  è 
^ ^ niarmo  fmile  alla  tefiuggine , le  gioie,  cr  le  perle  fono  ingrandifii» 

«rauS do  I ’dr  ma  iiima  , cr  tutto  il  colmo  delle  nofire  pompe . Raccontauano  cofioro  , come  le 
w«hu?Hiii  ricchezze  fon  maggiori , ma  che  Noi  ufiamo  piu  le  ricchezze-  Nefjun  di  loro 

iiw,uiurcii  ha  feruiinon  dormono  finoadì,nedigiomo:gliedificii  loro  fin  poco  alti  da 
«ourai;ii  «I  terra  : la  uettouagUa  non  ui  rincara  mai  : non  ui  fono  giudici  ,nc  liti:  adorano 
ticrcolc  : eleggono  Re  dal  popolo  uecchio , cr  clemente,  che  non  habbia  figliuoli  : 
monto  della  CT  s'cgli  auuicne , che  n'h^bia  poi , rinuntia  il  regno , perche  e' non  uada  per  he» 
«radiìc  f*  redità . il  popolo  gli  dà  trenta  rettori  : ne  fi  condanna  niuno  a'  morte  fenza  il  p<b» 
rer  di  molti  : cofi  anchora  s’appeUa  al  popolo , cr  crcanfi  fettanta  giudici  i cr  fi 
quefii  liberano  il  reo , quei  trenta  non  hanno  piu  auttorità  alcuna , anzi  fono  ina 
fami . L'habito  del  Re  è come  quel  di  Bacco , cr  de  gli  altri  tArabefeo . il  Re, 

' fi  fa  alcun  delitto , è condannato  alla  morte  : fi  non  u'è  perfona , che  lo  amazzi , 

' tutti gli  fino  contro , ne  gli  uoglion  fauettare,  ma  in  publica  cacciagione  è laccrom 
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to,C^qucJljcdccLtègrdti/imJ,che  p fji  con  con  elefanti.  Lmonn» 

diligentemente  il  terreno  : non  hjinno  uigne  ,mx  fi  ben  douitU  di  frutti.  Si  diU-t* 
tanodipefrxre  fCrm-ifrinumcnte  tefluggini , con  Ucui  feorzd  cuoprono  le  lor 
afre  ,cofì  grandi  ui  fono . Lx  uitx  de  gli  huomini  è piccola,  di  cento  anni . Et 
quefte  cofe  ho  ritratte  deUx  Txprobxna . Le  quattro  fxtrapie , lequxli  differimmo 
in  quefto  luogo , Hanno  cofì . 

Di  Capi(Tenc , & di  Carmania . Cap.  XXIII. 

Doro  le  nationi  uicine  allindo  , i Capiffeni  hanno  Cxpiffx , città , laqual  fu 
rullata  da  Ciro , Arachojìa  con  Lx  città , e'I  fumé  del  medefrmo  nome , che 
da  alcuni  fu  detto  Cofe,  edifeata  da  Semirami . il  fiume  Hermxndo,  ilqual paffà 
per  Abefie  de  git  Arachofì.  Vi.  ini  a quejli  da  mezogiorno  fanno  i Gedrofi,  cr  da  a»  dìooiHo 
fettentrione  i Earopamiffxdi . Cartana  città  fiotto  il  monte  Caucafio , laqual  poi  Jj^ochirnu 
f* è chiamata  Tetrogoni.  Qg  'fra  regione  è all'incontro . Dipoi  i Bxttriani , la  cui  «<>  * 
città  è Aleffixndrix,  cofi  chiamata  dal  fino  edificatore.  I Sindraci,  i Danguli,  i Va»  i 

rapiani,i  Cantaci , e i Mjcì.  Al  Caucafio  è Cadrufi  città  edificata  da  Alcffia  idro. 

Tutti  quefili  altri  fon  fiotto,  la  riuiera  dall'Indo . Ariana  paefie  or  fio  dal  Sole , cr  ^he  ruU** 
circondata  da  deferti , che  nondimeno  ha  per  entro  di  molti  luoghi  frefichi  : gli  ha»  "***  * 
bùatori  fiuoi  fono  per  lo  piu  intorno  a due  fiumi  ,il  T onderò , cr  tArofiape. 

La  città  (tArtacacna . li  fiume  Ario,cbe  corre  per  Alejjàndria  edificata  da  Alefi» 
fiandro  ; la  città  è tre  miglia  cr  mezo , cr  molto  beUx  per  antica . Artacabane  di 
auouo  fortificata  da  Antioco  di  fiei  miglia,  l popoli  Dorifici.  I fiumi  il  E orna» 
cote , cr  l'Ofrado . Profiafìa  città  de'  Zarafifi.  I Drangi , gli  Argeti,  i Zarangi, 
i Gedrufiì . Le  città , Vxucolai , Linforta , Retorico  deferto . il  fiume  Manain. 

1 popoli  Augutturi . li  fiume  Borra . I popoli  Vrbi . Vonamo  fiutne  nauigabile  n«iu  iua|. 
ne'  confini  de'  Pendori . Et  Gaberone  de'  Sorari , che  fa  porto  aUa  foce . Condi» 
gromma  città . il  fiume  Cofe . Mettono  in  effio  tre  fiumi  nauigabili , cioè , il  Sasso  «pinoo 
darò,  il  Parofifo  , e il  Sodino.  Alcuni  uogliono , che  Doriti  fila  parte  deU'Ariatu,  J 
cr  mettono  la  mifuradcU  una  crdeltaltra  per  lunghezza  xix.  l,  miglia,  cr 
per  larghezza  la  metà  meno  che  tlndia.  Altri  hanno  pofilo  i Gedrufiì,  cr  gli  Sci»  n 

ri  per  cento  ottantatre  miglia . Poi  gli  Oriti , iquali  uiuono  di  pefici,  cr  faudlaro» 
con  proprio  linguaggio , non  de  gli  Indiani,  per  dugento  miglia.  Pofiero  poi  gli  ««"«> 

Arbi  per  dugento  miglia . Alefifiandro  ordinò,che  tutti  gli  ittiofagi  non  uiuefifiero  * £hia«aa’ 
piu  di  pefici . Sono  dipoi  i deferti , cr  dopo  quegli  la  Carmania , la  Perfia , cr 
t Arabia . Ma  prima  che  Noi  generalmente  parliamo  di  quefile  cofe , s'ha  da  mo»  t»  Jc;  p*f« 
firar  quello  che  ficrifijè  Onefiìcrito , ilquale  con  tarmata  d Alefifiandro  deilndia  **TÌegJ/à 
pafiiò  neUx  parte  mediterranea  della  Perfia , trattata  dianzi  da  luba  : dipoi  quella 
tmigatione , laquale  trouata  quefili  anni  s'ofifierua  hoggi . La  nauigxtione  dOne»  d«u’ongtu« 
/tatto,  cr  di  lìearcbo  non  hai  nomi  deUepofiatf,  ne  gli  ffatij.  Et  pr  ima  non  fi 
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ragiona  a bafìanza  di  yiìknopolit  edificata  da  Aleffandro,  on^ef.i  comincùtronOf 
prtffo  a quel  fiume , o doue  ella  fia . nondimeno  efU  dicono  quefle  cofe  degne  di 
memoria  ,•  che  Nearcho  edificò  una  città  in  quel  uiaggio.  il  fiume  Habro  nauica» 
bile  alt  incontro  dcltifola  lontana  noue  miglu . Alcfjandria  edificata  da  Lconato 
per  commifiione  d' Aleffandro  , a’  confini  di  quella  natione  : Argeno , dou'c  buo^ 
nif imo  porto  . il  fiume  Tubero  nauicabile,appreffo  ilquale  fono  i Pariri . Dipoi 
gli  ittiofagi  di  fi  lungo  tratto , che  dettero  uenti  di  a nauigar  U lor  mare . Vijba 
la,  che  fi  chianu  del  Sole , cr  la  medefima  è detta  letto  della  ninfe , tutta  infocata, 
doue  ogi  i animale  fi  confuma , ne  fi  fa  la  cagione . 1 popoli  Ori . LT.  itane  fiume 
della  Carmaria,  por  tuofo,  e abondante  (toro.  Dopo  ilqi  ale  uidero,  come  la  tram 
montana  cominciaua  a mofirarfi  ;cTche  Arturo  non  fi  uedeua  tutte  le  notti , ne 
siagro,  mai  per  tutta  la  notte.  Che  infino  a qui  habitauano  ipopoli  Achemet. idi:  cr  che 
lai^'  **^**^^  ***  ^ efercitauano  i metalli,  il  rame,  il  ferro,  tarfemeo , e'I  minio  . Truouafi  poi 
Qutàouito  il  promontorio  di  Carmania , dalquale  nella  riuiera  allincontro  c iltragetio  a' 
Ì?o*"ioflròt  Maci popoli. d'Arabia , lontano  cinquanta  miglia . Tre  ifole , deUcquali  Organa 
«ndo^fia  ' habitata,  difeofìo  uenticincque  miglia . Quattro  ifole , già  nel  golfo 

DO  : & fc  1^  auanti  Perfita.  Intorno  a quejìe  ifole  gl'Hidri  marini  lunghi  uent  i braccia  nuotando 
Sniojthc  fpauentarono  tarmata . Vifola  Acrotado , e i popoli  Gaurati , doue  c la  natione 
è 4e’ . 1/  fiume  Uiper  i in  mezo  il  golfo  di  Perfia,  capace  di  nauili  da  carico, 

mòuo  bene  il  fiumc  Sitiogago,  per  ilquale  in  fette  di  fi  nauica  a Pafargadi . il  firftimo  fu» 
me  nauicatile,  e una  ifola  fenza  nome . il  fiume  Cranio , capace  di  nauili  piccoli, 
«he  i-naiò  puff  per  Sufiane:  a man  ritta  d'effò  habitano  i Def  montani , iquali  fanno  il  bin 
tei  girano  al  tume . il  fiume  Oroate,coii  una  foce  molto  pericolofa,  fuor  che  a'  pratichi.  D«c 
ronrolèV»*  pic(olf  • Dipoi  è una  nauicatione  piena  di  fecche , fimile  a un  pantano,nona 
(ano  al  gar-  dimeno  ui  fi  pa(fa  per  certe  corfie.  La  foce  deltEufrate . il  lago,  che  fanno  tEua 
oBrog?  fco , e'I  Tigri  prefio  a Charace . Dipoi  Tigri,  Sufa , doue  trouarono  Aleffandro, 

• che  faceua  quiui  certe  fefle , il  fettimo  mefe , poi  che  egli  s'era  partito  da  loro , il 

•iczi  ero  da  nauigotione . Cofi  nauigò  tarmata  (t  Aleffandro . Dipoi  da*Siagro 

promontorio  d'Arabia  pareua  certo  che  fi  poteffe  andare  a Patala  periluento 
i jcciÌ'm'J»  fauonio , ilquale  quiui  fi  chiatna  Hipalo . Et  quejìo  Maggio  fecondo  la  {lima  par 
sico  in  gra*  fi^  xiii.  xxxii.  miglia . L'età , che  uenne  apprefjò , dimodro  piu  uim 
d-aiK«à  ; ’ cùio , CT piu fìcuro  comùio  ,fe  dal  medefmo  promontorio  s'andaffe  al  fiume*2i*. 
* deltlndia.  Et  lungamente  s'è  nauicato  in  queflo  modo , infin  che  i rnerm 

eflére  hoggi  cotanti  hanno  trouata  la  uia  piu  breue , cr  che  tlndia  s'c  accoflata  al  guadagno . 
>toor*l*fopra  PcTcioche  Ogni  onno  fi  nauica , ma  armano  i nauili  d'arcieri , per  rifletto  che  i 
corfali gli  trauagliauano  molto . He  mi  parrà  fatica  deferiuere  tutto'lcorfo  da 
Tintòiro  del  Egitto,  poiche  in  qticfia  età  s'c  comim  iato  hauerne  piu  certa  notilia . Degna  cofa, 
che  neffuno  anno  dcltmperio  noflro  tlndia  non  ha  mai  canato  ne  rimejfo  merci 

per  meno 
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par  mno  di  dnqutcmto  migliaU  H fefltrtijj  kquidi  dpprtjjo  di  ^oifi  umdon^ 
cr  iiiutno  acctuofrer  uno . MiOe  miglu c lontMA da  Akffdndrii  UdtudiGiuh  flcmi  fono 
liopoU . Ni«ic<tno  pii  parti  Nilo  a Copto  trecento  tre  miglia , ilqual  uia^io  fi  dugcnco 
fa  in  dodici  giorni , quando  foffiano  i uenti  Etesij . EW  Copto  fi  ua  [opra  i cameU  "•'» 
per  aUoggiamenti  dijf>ojii  per  rijfietto  del  pigliare  acque . il  primo  fi  chiama  HU  gì  e imuio 
dreumatrentaduen  iglia.  il  fecondo  nel  monte  y per  camino  d’ima  giornata  , il  i Catnir 
terzo  è un'..lro  Uidreuma , lontano  da  Copto  nouantacinque  miglia . Dipoi  nel  fopr»  i Nilo. 
monte.  Poi  attUidreuma  d’ApoUine  y da  Copto  cento  ottantaquattromi^ia..  Di 
tmouo  nel  monte.  Poi  al  nuouo  Hidrcuma  da  Copto  dugentotrentatre  miglia . 

Elmi  ancho  un'altro  H idreuma  uecchio  , che  fi  chiama  Trogloditico  , doue  ilonno 
huomini  alL  guardia  due  miglia  fuor  di  (ir oda  : CT  e difcojìo  dal  nuouo  Hidrcuma 
quattro  miglia . Dipoi  la  città  di  Berenice  ydoue  è il  porto  del  mar  Kojfoy  lontano 
da  Copto  dugento  cinquanta  otto  miglia.  Ma  perche  la  maggior  parte  del  uiaggio 
fi  fiala  notte  per  rififietto  del  addo , e i pomi  fi  confumano  ne  gli  aUoggf menti , 
tutto’luiaggio  da  Copto  a Berenice  fi  fa  in  dodici  giorni.  Cominciano  nauicare 
4 toeza  Hate  innanzi  che  ttajea  la  Canicula,  o fubito  poich'ella  e nata . Et  uengeno  cioè  Imbsì 
in  trenta  giornate  circa  a Oreli  di  Arabia  yOuer  Cana  nel  paefe , doue  nafcetins 
eenfo . Euui  ancho  il  terzo  porto , che  fi  chiama  Muza  ; doue  non  ua  la  ràuica^  ^oxa  pcw 
tione  Indiana , ne  altri  fuor  che  i mercatanti  y che  comprano  incenfo , e odori  di 
Arabia.  Fra  terra  fimo  alcune  città  y la  reale  fi  chiama  SafoTy  e un’altra  Sale,  fe^uchog 
a coloro , che  uanno  in  India,  utilifiima  cofa  è ufiire  da  Oceli . Di  là  col  uento  |Jvoi*^, 
Hipalo  nauicano  quaranta  giorni  a Muziri,  ch’è  il  primo  mercato  deltlndia,  doue  hogff 
noni  da  irui  per  rifipctto  de’  uicini  corfali,  iquali  tengono  un  luo^o , che  fi  chiama  * aww  , « 
Hidra  y che  non  è molto  abondante  di  merci . Oltra  di  quefiìo  e lontana  da  terra 
Usanza  delle  naui , cr  per  ifiafa  cauano  le  mercantie  , che  fi  portano.  Quiii  Tuiw  qu^ 
regnaua , quando  Io  fcriueua  quejìe  cofe , Celehothra . Ecci  un’altro  porto  piu  <uinnd?o. 
utile  de’ popoli  tHecaniy  d'quale  fi  chiama  Secare . Q^iui  regna  PandioneyCrè 
molto  lontana  dal  mercato  fra  terra  la  città , che  fi  chima  Modufa . la  regioni  Jtfcriuo  pu 

ne  y daJlaquale  portano  pepe  a Secare  con  nauiceUe  étun  legno  folo,  fi  chima  Cot» 
tona  : iquali  tutti  nomi  di  popoli,  di  porti,  o di  città  non  fi  trouano  prefifo  a nefifun 
de  gli  antichi . Et  perciò  fi  uede  quanto  fi  muti  lo  flato  de'  luoghi . Partono  fcorfo  poflo 
d'india  y nauicando  del  mefe,  che  gli  Egittij  chimono  Tili,ch’è  a Noi  Dicembre  ; 
ouero  dintorno  a’ fii  giorni  di  Mechire  Egittio,ch’è  a Noi  auanti  i tredici  di  Cen» 

«410 . Et  cofi  tornat:o  nel  medefimo  anno . Partono  d India  col  uento*Volturuo;  lionr  : doue 
CT  come  entrano  nel  mar  Kofifo,con  t*  Africo,o  con  lAufilro . Riloniereiro  bora  '^o'^u^d»rc 
al  nofho  propofito.  Scrifje  Hearcho,  che  la  Carmania  è dodici  centinaia  cinquana 
ta  miglia.  Dal  principio  fuofinoal  fiume  Satin  fono  cento  miglia.  Dipoi  fi  tro*  DiufgafìoM 
nano  paejì , che  ham.o  uigne,cr  campi  lauorati  al  fiume  Andani,  per  uenticinque  ** 

G . P t I N I O . L 


t * 


.LIBRO 

migUi.  \lpdefc  fìchldmAnmzià.  l^cittiiiQdmdnU'Zefì,e  AlcffdnìrU  ’, 
Kompc  anchord  dipoi  in  ^uefU  parte  nelle  terre  il  mjr  doppio  ^ che  da'noflrie 
fijto  chiamato  Kofjò , da'  Greci  Erithrco,dal  Ke  Erithra  j o pury  come  uogUono 
alcuni,  iquéi  tengono,  che'l  ribatter  del  Sole  caufi^uejìo  colore  : altri  daU'harau 
cr  dada  terra  : altri  per  la  natura  tale  di  effa  acqua . 

Del  golfo  Pcrfico , & Arabico.  Cap.  X X 1 1 1 1 . 

DI  V I o E s I in  due  golfi  : quel  ch'è  uerfo  Leuante  ,fì  chiama  Perfico , CT 
gira  uenticinque  miglia,  come  fcriue  Eratoflhene . All'incontro  è tArtòia, 
la  cui  lunghezza  è dodici  miglia . Di  nuouo  è circondata  da  un'altro  golfi)  ,chiu 
moto  Arabico,che  mette  neltOceano,  cr  chiamafi  Azanio.  il  Perfico  ^tentra^ 
ta  di  cinque  miglia  di  larghezza  ; altri  la  fecero  di  quattro . Da  quello  altintim 
parte  del  golfo  con  retto  corfo,  fono  x i . x x v . miglia  : e'I  fitto  fuoia  guifa  dH 
capo  d'uno  huomo . Oneficrito , cr  Hearcho  fanno  dal  fiume  Indo  infino  al  golfa 
Perfico  ,cr  di  là  in  fino  a Babilonia  dalle  paludi  deUEufrate , uenticinque  miglia, 
Heltangulo  della  Carmania  fono  i Chelonofagi , iquali  mangiano  la  carne  delle  te» 

> cr  con  le  feorze  d'effe  cuoprono  le  cafe . Dal  fiume  Arbi  infino  a effo 
promontorio  habitano  huomini pelofi  per  tutto  il  corpo , infuor  che'l  capo , uè» 

, Jliti  di  cuoi  di  pefei. 

DcirifoIaCalIàndrOj&cle’rcgnidc’Parthi.  Cap.  XXV. 

O p o quefli  uerfo  tindia  è Caffàndro  ifola  deferta  cinquanta  miglia  inma» 
re,  e appreffo  a quella  con  uno  canale  Qretto  di  mare  in  mezo  è Stoide , di 
grandifiimo  guadagno  per  conto  delle  perle . Dopo  il  promontorio  co'  Carmani 
fi  congiungono  gli  Armozei . Alcuni ui  framettom  gli  Arbij  quattrocento  uenti 
b*  rimtxfto  due  miglia  per  tutto  il  lito . Quiui  è il  porto  de'  Macedoni , cr  gli  altari  d'Alef» 
fandro  nel  promontorio . I fiumi , il  Sagano,  il  Dora,  e'I  Solfo.  Dopoquefloc 
WBmlde  **H  pfomolUorio  Themifteo , cr  t ifola  Afrodifia . QBmdi  è il  principio  della  Per* 
s«tthi  I ten  fio  al  fiunu  Croati,  ilquJe  la  diuide  da  Elimaide . All'incontro  della  Perfia  fono 
Se  d/g«  quefle  ifole , cioè.  Filo , Cafandra , e Arotia  con  uno  altifiimo  monte  conftcrata  4 
Cri , Ctrurn.  j^ettuno . Effo  Pcrfio  pofio  ucrfo  Ponente  ha  cinquecento  cinquanta  miglia  di  rU 
■rdooK  A*  uiera,  cr  è ricca  anchora  fino  a pompa,trasferita,gia  buon  teinpo  c,nel  nome  de’ 
Pdr^W.  Ragioneremo  bora  breuemente  alcuna  cofa  dell'imperio  loro.  Tutti  i rem 
Minciaroao  gni  de'*Porthi  fon  diciotto , percioche  cofi  diuidono  le  prouincie,  come  dicemmo, 
te*aThi’hr.  il  Loffi)  da  MezogiomOfCr  l'Htrcano  da  Tramontana.  'Vndici  di 

SS^*&tra^  fi  chiamano  fup^iori,  incominciano  dal  confino  dell  Armenia,  ey  deC 

iuguli  da'  liti  Cafiti:  confinano  con  ^iScithi,  co  iqudiuiuono  del  pari.  Gli  altri  fichiom 
pme'fmo  * fette  regni  inf^iori.  Quonto  appartiene  a' PoTthi , laPOTthia  fu  fempre 
■oaintitari.  nelle  radici  de' monti  piu  uolte  detti , iquali  fcuoprono  tutte  quelle  nationi.  D4 
JI"*"  Leuante  fono  gli  Arij , da  Mxzodt  la  Carmania , gli  Ariani , da  Ponente  i 

Pratiti, 
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frabì , e i Neit , 3d  Tramntand  gtlìirami , cinta  da  ogni  fxtrtc  da’  deferti , 

I Parthi , che  fono  piu  oltra  ,/ì  chiamano  'Nomadi  : di  qua  da’  defitti  uerfo  Po» 
nenie  U citta  loro  ,c'habbiamo  dette  y fino  ijpttiyCTCaHiopituerfi  leuante  di 
Hate  Europa  ,•  da  quel  di  uemo  Mania  i nel  mezo  di  Heatompilo,Arfacia  : la  re» 
gion  SifèoyParthiene  nobiUydoue  è Aleffandropolicofi  chiamata  da  chi  la  edifico. 

Della  Media,  Mefopotamia,Babilonia,&  Scleucia.  Cap.  XXVI. 

E'  Necesìahio  anchora  fegnare  in  quejlo  luogo  il  fito  della  Media  yCr  giProuuHtt 
deferiuere  la  forma  della  terra  uerfo  il  mar  di  Perfia  ; acciochepiufacilmcn» 
te  {'intendano  l'altre  cofe . Perdoche  la  Media  uerfo  Ponente  da  trauerfo  occotm 
rendo  alU  Parthia , rinchiude  tuno  cr  taltro  reffto . EUa  ha  dunque  da  Leuante 
i Cafiij  e i Parthi , da  Mezogiorno  Sittaccne , Sufiana , cr  la  Perfia , da  Ponente 
Adiabene , da  Tramontana  l’Armenia . I Perfiani  habitarono  fimpre  fui  mar 
Koffo , cr  perciò  quefio  golfo  fi  chiama  Perfico . Qu.iui  la  region  maritima  fi 
chiama  CiropoU . Et  per  doue  effa  faglie  d Medi  è chiamata  Elimai . Megala  fi 
chiama  il  luogo  per  tafira  fdita  del  monte  per  ifcaglioni , con  entrata  Hretta , a v,  j, 
Perfepoliy  capo  del  regno,  minata  da  Alefiandro . Oltra  di  quefio  ha  ne  gli  efire=>  ^ 

mi  fuoi  confini  Laodicea , edificata  da  Antiocho . Dipoi  uerfo  Leuante  i Magi  anno  a Alti, 
pojfeggono  il  cafteQo  Paffagarda , doue  è il  fepolcro  di  Ciro  :ey  è loro  ancho  la  p,,  5^,^ 
dtù  dTcbatana  trasferita  dal  Re  Dario  a’  monti . fra  i Parthi  cr  gli  Atiani 
Hanno  i Parctaceni . Di  quefie  nationi , cr  dall  Eufrate  fon  rinchiufi  i regni  ùu  dice  Slr^» 
feriori.  De  gli  altri  parleremo  dopo  la  Mefopotamia , eccetto  la  punta  loro  ,ei 
popoli  Arabi  ricordati  nel  libro  paffato . Tuttala  Mefopotamia  de  gli  Afiiri  fu  ima  da 
ffiarfa  per  uiUaggi , fuor  che  Eabilonia  ,cr  Nino  città . Doue  i Macedoni  la  rau» 
iiirorto  poi  in  città , per  la  fertilità  del  terreno . Oltr’aUe  gfa  dette  città , ha  Se^  ^ ^ ^ 
Uuda,Laodicea,e  Artemita  : cr  nel  paefe  degli  Arabi,  iquali  fi  chiamano  Aroei,  niue  doue  § 
Mardani,  Antiochia , laquale  e fendo  Hata  edificata  da  tiicanore  prefetto  della 
Mefopotamia,  fi  chiama  Arabi.  Congiungonfi  con  cofiorogli  Arabi,Grpiu  aden» 
tro  gli  Eldamarij , Sopra  iquali  fui  fiume  PeUaconta  e la  citta  di  Bur a,  i Salmoni  otC  lo.aap. 
e I Mafei  Arabi . Co'  Cordici  confinano  gli  Abni , per  liquali  pafando  il  fiume 
Zerbi  mette  nelTigre,gli  Azoni,  i Silici  montanari,cr  gli  Oronti  : iquali  hanno 
uerfo  Ponente  la  città  di  Gaugomela  : cr  Sue  nelle  ripe.  Piu  fu  Hanno  i Siici , e i 
Clafiiti,  per  liquali pafa  il  fiume  Lieo  uenendo  d’Armenia  : e Abfitri  uolta  a /e» 
uante  del  uemo . Azochi  città  : poi  ne’  piani  quefie  città , Dioffiage  ,PoUtclia , 

Stratonicea , e Anthemo . He'  luoghi  uicini  allEufrate  Hiceforion , ilquale  come 
habbiamgia  detto , fu  fatto  edificare  da  Ale f andrò  per  la  commodità  del  U^o . 

Mabbiamo  ancho  ragionato  (TApamia  nel  paefe  di  Zeugjna , daH^uale  chi  ua  in 
leuante , tmoua  prima  una  città  forte  ,che  già  fu  grande  otto  miglia,  erfit  chiù 
mtn  la  regia  d€  Satrapi , doue  fi  portauano  i tributi  ,•  al  prefente  è ridotta  a una 
■ L ^ 
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rocu . Kejldno,  come  gii  furono  in  piedi  HebaU , e Oruro , infino  a ioue  Pom* 
peo  Mtgno  dijlefe  i termini  dell  imperio  Romano , lontano  da  Zeugma  dugento 
einquMti  miglia . Sono  alcuni , che  dicono , che  l Eufratc  per  opera  di  Cobare 
prefetto  fu  ridotto,  doue  dicemmo , che  fi  diuide , accioche  con  ruinofo  corfo  non 
molcjìafjè  Bibilonia:  doue  da  tutti g^i  Afiirij  fu  chiamato  Armalchar,  che  figni» 
fica  fiume  regio . Per  doue  fi  diuide  ,fii  gii  la  città  <t  Agrani  deUe  grandifiime  , 
saUteoia,  Uquole  fu  rumata  di’  Perfiani . Bibilonia  capo  de’  popoli  ChaUiei  lungo  tempo 
g?Sa»  Sfi  fu  di  gran  fama  in  tutto' l mondo , per  rifletto  dcUaauale  il  refio  della  MefopotOm 
mir*aS  ;*ié  mia,cy  deWAfiirLi  fu  chiamata  Babilonia , con  feffanta  miglia  di  circuito  di  mum 
«ui  mora  fo^  ragUi,  alti  dugento  piedi,  larga  cin<juanta,cr  ciafcun*piede  è maggior  del  nofiro 
roirwi i*d€*  tre  dita  i cr  per  mezo  ui paffa  tEnfrate , con  marauigUofa  opera  da  ogni  parte . 

aiiri  9*““*  ainhora  il  tempio  di  Gioue  Belo . Qtufio  fu  inuentore  della  fcicutùt 
IheiìaJeua  delle  lùlle.  il  refio  del  circuito  torna  folitudine,  confumata  Luicinità  di  Sclcucia, 
BaUatM.  edificata  da  Uicanore  fra  le  nouanta  miglia , doue  tEufrate , e'I  Tig^ 

condotti  per  canale  ,fi  congiungono  infieme  : laqual  nondimeno  fi  chiama  Babllom 
mi;  it  palmo  nù , hoggi  Ubera , e in  filo  arbitrio  ,0"uiue  fecondo  il  cofiume  de’  Macedoni . 
ao«a’  roifil  Dicoiio,  ch’eUa  ha  di  plebe  della  città  fèicento  miglia  ; cr  che'l  fito  delle  fue  mura. 

^che  difenda  tali  ; cr  che'L  fuo  territorio  è il  piu  fertile  di 
gra  - tutto’l  Leuonte.  I Parthi  fcambieuolmente,  accioche  quefia  città  fi  ueniffe  a diihu 
**  hUare , edificaronoCtefifonte,uicino  a quella  tre  miglia , in  Chalonitide  : c’hora  è 
hiuac«  capo  del  regno . Et  ueggendo,  che  non  faccuannuUa,  nuouainentc  il  Re  Yologefo 
ha  edificato quiui  preffò  un’altra  città,  che  fi  chiama  Yologefocerta . Sono  ano 
chora  in  Mefopotaima  altre  città , come  Hipparcno,  ch’c  de’  Chaldci , come  Bàbù» 
Ionia , appreffo  il  fiume  Uarraga , Uquole  diede  il  nome  alla  città  ,le  cui  mura 
furono  minate  da' Perfiani.  Gli  Orcheni  anch’e^  terza  dottrina  de’  Chaldei  , 
fono  nel  medefimo  fito,  uerfo  mezogiorno . Dopo  quefii  fono  i notiti,  gU  Orto» 
fanti , e i Greciochanti . Sriuono  Ne.ircho , e Oneficrito , che  dal  mar  Perfico  a 
^ ; Bibilonia,nauicandoper  lo  Enfiate,  fono  quattrocento  dodici  miglia.  Ma  quegli 
c’hanno  fritto  dopo,  fanno  da  Seleucia  quattrocento  nouanta  miglia . luba  fa  da 
Babilonia  a Charace  cento  fettantacinque  miglia . Alcuni  dicono , che  tEufiate 
corre  di  Li  da  Babilonia  con  continuo  letto,  prima  che  fi  diuida  in  riuì,  ottanta 
fétte  miglia.  Et  tutto  il  fuo  corfo  è undici  miglia.  Etladiuerfitàdegliauttori 
fa  la  uarietà  delle  mifure  : percioche  de’  Perfiani  anchora  fono  che  fanno  gli  fchtu 
tu  ,crleparafanghechid'unamifura,crchi  d" un'altra.  Doue  fomifee daffor» 
dk"*aflo^,  tificare  col  fuo  letto  al  confine  di  Charace , doue  s’aUarga  ,fubito  trauagliano  gli 
«he  qua  8i  ^ffjfinù  AttoU,  iquali  fioìio  Arabi.  Dopo  iquaU  fono  gli  Sceniti . Ma  nel  circuito 
dell  Eufrate  fono  i Nomadi  d'Arabia  fiiw  a’  deferti  di  Siria,  doue  dicemmo, ch’egli 
fi  piega  uajb  mezogiorno  flafciando  le  folitudini  de’ Pahnireni . Seleucia  è Iona 
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tMi  ili  C4|H)  ietU  Mtfopotmii  d queglìjche  nduicdtio  tEufrdte^  mHU  coito  uatti 
cinque  miglid . Dd  nur  Kofjo  yft  fi  nuuicd  per  il  Tigre , trecento  uenti  miglU. 

Dd  Zeugma  fiicento  uentifette  miglid.  Zeugmd  da  Seleucid  di Sirid  di  nofiro  LUo, 
cento trentddue miglia . Qweftd  è quiui  Id  larghezzd  delU  terrd  fra  due  mari . 

Md  queUd  del  regno  de'  Pdrthi  è nouecento  quarantaquattro  miglid . E anchorà 
m'aùra  città  deUa  Mefopotamia  ncUd  riua  del  Tigre,  la  doue  egli  fi  congiunge  con 
tEujrate y laqudl  fi chiamaDighd . 

Del  fiume  Tigri . Cap.  XXVII, 

FI  A D V N E bene  anchord  ragionare  del  Ti^i . Hafie  quefio  fiume  neU 

t Armenia  maggiore , (tun  fonte  chiaro , ch'è  in  piano . il  luogo  fi  chiama  nulo  Tbfia 
Blongofine . 1/  nome  fiuoy  dou'egli  corre  piu  adagio , è DigUto  : doue  e'  uà  rattOy 
dalla  preJlezKd  comincia  a cbiamarfi  Tigri.  Cefi  chiamano  i Medi  la  faetta.Entra  w«o 
nel  lago  Arethufa , ilqual  fojìiene  tutti  i pefei  yCr  eshala  pe'  fuci  uapori  nitro . 

Egli  ha  una  forte  di  pefei  y iquali  trafeorrendo  non  fimefcolano  altrimeiui  nel 
fiume  y fi  come  ancho  ipefii  del  Tigre  non  entrano  nel  lago . Dicefi , ch’egli  e di  che  fi  gii». 
torfoy  cr  di  color  differente  ; cr  trafeorrendoy  quando  egli  arriua  al  monte  Tau=> 
ro , entra  in  una  giunca  ,•  cr  pajfando  fiotto , efee  daJPaltro  lato . il  luogo  fi 
chiama  Zoroanda . Et  è chiaro , ch’egli  è il  medefimo , perche  porta  di  là  le  cofe  , 
che  ui  fon  gettate  dentro . Vaffa  poi  un’altro  lago , ilqual  fi  chiama  Tofpite , cr  , ' 
di  nuouo  fi  tuffa  fotterra , cr  dopo  uenticinque  migUa  ritorna  preffo  a N infeo . | 

Scriue  Claudio  Imperadore  y ch’egli  corre  tanto  uicino  altArfaria  nelpaefe  di  y 

Arhendy  che  quando  crefeono , corrono  infieme , ne  però  fi  mefcolano  ; cr  che  ’ ' 

tArfania , ilquale  è piu  leggieri , gli  pajfa  di  fopra  per  iffatio  quafi  di  quattro 
miglia  : dipoi  diuifo  entra  neWEufrate . Ma  il  Tigri  poi  ch'egli  ha  riceuuti  in  jk 
i chiari  fiumi  d’Armenia , il  Partheniy  tAgnicey  e’I  Earioney  partendo  gli  Arabi, 
gli  Orify  cr  gli  Adiabeni , cr  facendo  la  Mefopotamia , che  habliamo  dettOy  ctr» 
condati  i monti  de’  Gordiei  àrea  ApamU  città  di  Mefere , di  qua  da  Seleuda  di 
'Babiloma  cento  uenticinque  miglia , diuifo  in  due  rami , con  tuno  ua  uerfo  mezo» 
giorno  e a Seleuda,  bagnando  Mefene  i cr  con  Poltro  piegando  uerfo  tramontano, 
dietro  alla  medefima  natione , corre  per  gli  campi  Cauchi . poiché  tacque  fon  rU 
tomateyfi  chiama  Pafitigre . Dipoi  riceue  di  Media  il  Cho^ey  etycome  habbiom 
mo  detto , pajfando  fra  Seleuda  cr  Cteji fonte , entra  ne’  laghi  de’  Chaldei , cr  gli 
riempie  per  lunghezza  di fettanta  miglia . V fendo  poi  molto  groffo , a man  ritta 
iella  città  di  Charace  entra  nel  mar  di  Perfia  con  dieci  bocche . Era  le  foci  di  due 
fiumi  fono  uenticinque  miglia y o,  come  uogliono  alcuni,  fette  miglia,  tuno  cr  Pol- 
tro nauicabile . MagliOrcheni  per  lungo  tempo rinchiuJirotEufiate, per  ba* 
gnare  i campi,  cr  non  entra  in  mare  fenon  per  il  Tigre . il  paefe  uicino  al  Tigre 
fi  domanda  Parapotamia . Jnejfa  fi  è detto  di  Mejfene . La  città  fitta  è Diiitach» 
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■<ongiugnefi  chMnhc  con  Qteft fonte  y non  folmaUc  nobile  perpJme  per 
tìliid  y cr  molli  altri  futti . Infno  a qui giugne  il  monte  Zagro , uenciido  di  Ar* 
menia  fra.  i Medi  cr  gli  Adiaheni  yfopra  ParctacaK  cr  la  Perfra . Chalonite  € 
lontana  dalla  Per  fa  quattrocento  ottanta  miglia.  E alcuni  di'.ono  ejfre  altrf  tanto 
dal  mar  Cafiio  alt Af  irla  per  la  piu  corta . Fra  quefli  popoUyCr  Mejfiie  c Sitta» 
cene , laquale  fi  chiama  anchora  Arbelite  cr  Palefima . La  città  fiu  e Sitace  di 
Greci  da  leuantCy  cr  Sabota . Ma  da  ponaite  Antiochia  fra  due  fiumi  il  Tigre  e’j 
Toriudoto . Apamia  anchora , alUquale  Antiocho  pofe  il  nome  di  fiu  madre , e 

< ■ circondata  dal  Tigre . Qttefta  è diuifa  daU  Archoo . Piu  fiotto  è Sufitana,neUo0 

Dkt  smah.  quale  è Sufia  antica  regia  de'  Perfiani , edificata  da  Dario  figUuolo  d:HifiaJfie  : e 
iJdóìMeadi  lottano  da  Seleucia  di  Bidibnia  quattrocento  cinquanta  miglia  ; altrettanto  da 
Tiioae  pà' Ecbatane  di  Media  per  il  monte  Charhano . Ne/  ramo  fiettentrionale  de/ Tigre  e 
inf,*  tó  /ii  città  di Babitace , laquale  c lontana  da  Sufi  cento  trcntacinque  miglia  . Quiui , 
i«ia  curio.Et  ^ cdtroue  al  mondo  yfiono  huomini,  c'hanno  in  odio  toro  ; pcrcioche  lo  fioU 

^erondo'sle  terrono  yaccioebeniuno  fienc  fierua.  Co'Sufiani  uerfio  leuantefi  congiungono 
dlue  i Cofiei  ajfijfiini , cr  quaranta  popoli  de'  Mizei  Uberi , cr  molto  fai . Sopra  efii 
<piuqi  i-o'/ono  I ParthufiyiMardiyCi  Saiti,  ergU  Hi/,  iquali  fi  difendono  fiopra  Elimai^iOy 
K/suf“  io  laquale  congiugnemmo  con  la  Perfiia  ncOa  riuicra.  Sufia  è lontana  dal  mar  di  Perfita 
X.mi  ilfó  cinquanta  miglia.  Per  doue  andò  quiui  tarmata  di  Akffiandro  per  il  Pafi^ 

«e.Hauui  un’  tigri,  è UH  uUUggio  fiul  Ugo  chaldoico  y che  fi  chiama  Afe,  onde  fi  nauicaaSufik 
per  fiefifiantacinque  miglu . A'  Sufiiani  uerfio  Uuante  fion  uicini  i Chofiìei  : fiopra  i 
jiom  * v*ai  Chofitei  uerfio  tramontana  è Mefiobatene  jotto'l  monte  Cambalido  y ilquale  èunrom 
ciT.'  L*oni.  mo  del  Caucafio , cr  di  là  è fiacil  paffiaggio  a ire  nel  paefie  de'  Battri . il  fiume  Eib 
parte  USufiianadaltElimaide , ilqual  nafice  in  Media , e a mezo  delfino  corfio 
«H  Hift.  j entrando  fiotterra  , cr  poi  di  mono  rinaficendo , corre  per  Mefiobatene , cr  gira 
la  rocca  di  Sufia , c il  tempio  di  Diaiu,  ilquale  è in  grandifiima  r inerenza  appreffio 
i a que'  popoli , e'I  fiume  anch'egli  c in  gran  cerimonia . Percioche  i Re  non  beano 
V d'altra  acqua  , cr  per  queflo  la  porta\io  ancho  di  lontano,  fi  non  uifiono  appreffio. 
\ Cìucflo  fiumericeue  in  fie  il  fiume tìedipnOyilqucUpafJa lungo  t Afillo  de' Pqrm 
falli  y e uno  de'  Sufiaj'.i  ; ippreffio  a quello  è la  città  di  Magoa , lontana  quindici 
miglia  da  Charace.  Alcuni  pongono  quejla  città  tfcltefirema  parte  di  Sufiana 
preffio  alle  fiolitudini.  Sotto  a Buleo  è Elimai,  nella  riiiiera  congiunta  con  la  Perfiia, 
dal  fiume  Oroatea  Charace  dugento  quaranta  miglia . Le  città  fitte  fiono  Seleuci^ 
crSofirateypoflaprefJb  al  monte  Cafiiro.  Al  paefie  , che  gli  c d'intorno , ilqual 
dicemmo , ch'è  quafi  in  fiorma  della  Sirte  minore.,  non  fi  può  ire , riffietto  alU 
molta  beUettaiondottaui  da  due  fiumi  Brejfia , e Ortacea  : deUaqual  belletta  e taU 
mente  anchora  intrifia  elTa  Elim  à,  che  non  fi  può  ire  in  Perfita,  fie  non  fi  piglia  una 
giraitoUa  ben  lungi . E trauagliaU  ancho  dalle  fierpi , che  i fiumi  portan  quiui , 


s ‘'S  T o.' 

parte  ttéfjk,  ptr  Uqùak  fi  può  nunco  andare,  fi  chiama  Char accne  da  una 
iittà  d’Arabia  iche  cUude  i regni , deUaquale  parleremo , poiché  {mima  haurtm 
ietto  topenione  di  M' Agrippa.  Percioch’Egli  jcrijji  > che  la  Aledia  ,e2Tla  Par» 
thia  , cr*  td  Perfia  da  Leuante  con  tìttdo , da  Ponente  col  Tigre , da  Tramontana 
col  Taun , cr  col  Cancafo , da  Alezodì  fono  terminate  col  mar  Kofjo , cr  fono 
in  lunghezza  xitt.  xx.  m> in  larghezza  oceexv.  Oltra  di  quefto  dice, 
la  Mejòpotamiaeffere  per  fe  rinchiufa  ucrjb  Leuante  dal  Tigre , uerfo  Ponente 
iaItEufrate,da  Settentrióne  dal  Tauro,da  Mezodi  col  mar  R.o)Jò,  lunga  ottocento 
miglia , larga  trecento  feffanta . Characeè  cUtà  intima  del  golfo  di  Perfia , dalla 
quale  feorre  i Arabia  cognomnata  Eudmone . e'  pojla  fopra  un  poggio  fatto  a 
mano,  fra  due  fiumi,  doue  fi  congiungono,  perche  ha  da  man  ritU  il  Tigre /sr  da 
man  mmea  tEuleo , con  iffatio  di  tre  miglia  fra  loro.  Fu  prima  edificata  da  Alefi 
fandro'Magtio ,ilquale mandando quiui habitatori  daT>urine  citta reak , laquale 
allhora  mancò  ,cr  lafciatoui  i follati  difutili , uoUe  ch'ella  fi  chiamajfe  Aleffan* 
drit  ; e U uiUaggio  Pefleo  dalla  fua  patria , ilquale  propriamente  hauca  fatto  de' 
Macedoni.  1 fiumi ruinarono  poi quefìa citta.  Dipoi  Antiocho  la  rifece,  che 
fu  il  quinto  Re , cr  chiamolU  dal  fuo  nome . Et  effendo  di  nuouo  trauagliata  da’ 
fiumi , Pafm  figliuolo  di  Sagdonaco , Re  de  gli  Arabi  uicihi , ilqual  tuba  falfu 
mente  fcriue , che  fu  Satrapo  d’ Antiocho , la  rifece , fortificandola  con  alcuni  rU 
pari  yCrle  diede  il  fuo  nome , fortificato  il  filo  aU intorno , in  lunghezza  di  tre 
miglia,  cr  largo  poco  meno . Prima  fu  maritima , lontana  dieci  dadi  dada  riuiea 
ra,cr  ha  anchora  certi  portici- i falfi  { nut  fecondo  ìuba  cinquanta  miglia . AU 
bora  gliambafciadori  de  gli  Arabi,  e i noflri  mercatanti , iquali  fon  uenuti  di  là , 
affermano , ch'ella  è lontana  dalla  riuiera  cento  tanti  miglia . Ne  in  parte  alcuna 
piu , ne  piu  toflo  giouò  la  terra  portata  da'  fiumi . Quefio  è ben  maggior  maroa 
uiglii , come  ella  non  fia  data  ributtata , aggiugnendouifi  oltra  do  il  jìujfo  deb, 
t acqua . Truouafi  ,che  in  quefto  luogo  nacque  Dionifio,  nuouo  aaUtore , c'ha 
ieftritlo  il  mondo , ilquale  fu  mandato  da  Augufto  ìmperadore  in  Leuante  a con, 
ftderare , cr  deferiuere  tutte  le  cofe , douendo  andare  il  fuo  figliuol  maggiore  in 
Armenia  contra  i ParthijcT  gli  Arabi.  Io  non  mi  fono  fcordato,che  nel  principio 
di  quefta  opera  lo  difii,checiafcuno  mi  pare  diligentifiimo  auttore  del  fuo  fitto . 
Mondimene  in  quefta  parte  lo  uoglio  feguitare  tarmi  Romane , e'I  Re  luba,ilquale 
fcriffe  libri  al  medefimo  Gaio  Ìmperadore  di  quefta  imprefa  cT Arabia . 

DcU’Arabia , de’ Nomadi , Nabatei , Omani , Tilo , Se 
Ogri  Ifole.  Cap.  XXVIII. 

L*A  K A B I A paefe  da  non  effer  pofto  adietro  a qual  fi  uoglia  altro  paefe  del 
mondo,è  di grandifiima  lunghezza , dal  monte  Amano , dalla  Cilicia , cr  da 
Comagene,  difeende,  come  habbiam  detto , con  molte  genti  condotte  quiui  dal  gran 
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Tigrjifir , CT  di  proprid  ùolontd  d mxr  nojko  , c d Uto  Eglttidco,  come  hd>iim 
iimojb'utoieanchoranelmzo  dcHa  Siria  infino  dtnontt  Libano  fono  paffatii 
Hubei , co'  quali  fi  congiungono  i Kamifi,  poi i Taranti,  poi  i Potami . Ma  efji 
Arabia  pcninfula  difiendendofi  infra  due  mai  i il  Perfico,  e'I  Rojjò , con  un  certo 
artifii  io  di  natura  alla  fimiUtudine , er  grandezza  i Vada  è circondata  id  mare^ 
cr  è uolta  nella  medefima  parte  del  ciclo  fenza  differentiadcuna . Quefia  anchom 
ra  in  quel  fitto  è felice.  Noi  hubbianto  raccontato  i fiuoi  popoli  dd  nojlro  mare  ina 
fino  a'  deferti  Palmireni  : dirmo  bora  tdtre  cofe , che  feguono . I Nomadi,  cr 
gli  Sccniti , iquali  trauagliano  molto  i Chddei,  come  habbiam  detto , la  ckiuggom 
no  , cr  efii  fono  uagftbondi , cofi  cognominati  da’  padiglioni  di  cilici , che  tendono 
Petra,  hog<  doue  gli  piace.  Dipoi  i Nabatei  habitano  una  città,  che  fi  chiama  Petra  neUa  uaU 
5rach,«  Df*i  le  ypoeo  monco  di  due  miglia  di  grandezza , circondata  da  monti  ajfrrifiimi , cr 
**  p^rfÙ4  da  un  fiume , che  ui  paffa  per  mezo . e'  lontana  da  Gaza  città  del  noflro 

nata  Prin  Uto  fei  ccnto  migli i , dal  golfo  Per fico  ctnto  uentiiue  miglia . Qui  s’accozzano 
amcnducle  uie,  quella  di  quei  che  uanno  a Paimira  di  Siria , cr  quella  di  quei  che 
broDo  gli  uencfon  da  Gaza . Dopo  Petra  habitano  i Pmani  fino  a Charace,  in  due  città  iUum 

Hebre), ter»  n ■ ,.n  ■ i • • • ' , t r • t ' „ .• 

naa-io  a'h- fin  edifitotc già  da  Semiramt  ,cioe , Abefamidc , CT  SoTOtia.  V e poi  una  cita 
dKe  de’ Cor  aceni,  neUariua  del  Pafitigre,che  fi  chiama  foratb, 
&i'aMorda  ncÙaqude  fi  ragunano  da  Petra,  cr  di  fiinauicano  a Charace  dodici  miglia  aOa 
’ fecoiùa , Perche  quei  che  nauicano  dal  regno  Parthico , uengono  a Teredon  uiU 
laggio , fiotto  il  luogo  doue  s’accozzano  tEufrate , e’I  Tigre  i da  man  manca  del 
fiume  jìanno  i Chaldei,  da  man  ritta  i Nomadi  Sceniti.  Certi  dicono  nauicarfi  a 
due  altre  città  per  lunghi  interuaUi  del  Tigre , cioè  Barbatia , cr  poi  Thumata; 
laquale  dicono  i nofiri  mercanti , che  è lontana  da  Petra  dieci  giornate , cr  ch’c 
fuggetta  al  Re  de’  Characeni:  cr  che  Apamia  èpofta  doue  iEufrate  e’I  Tigre  fanm 
V no  fragno.  Però  quando  iParthi  uoglion  fare  feorrerie  fopradi  loro,  efii  toa 

‘l*  gliano  gli  argini  ,cr  gli  mandano  adoffo  il  fiume . Defaiueremo  bora  la  riuiera 

**  incominciando  da  Charace , irmefrigata  prima  da  Epifaix  : il  luogo  doue  fulafom 

ce  dell'Eufrate , il  fiume  Solfo , il  Promontorio  Chaldone , piu  fintile  a una  uorom 
gine , che  al  mare , per  cinquanta  miglia  di  riuiera , il  fiume  Achana , i deferti  dì 
cento  miglia  fino  altifoL  Ichara . il  golfo  capo  doue  habitano  i Gaulopi  ,ei  Chom 
leni,  il  golfo  Gerraico , La  città  di  Gerra  grande  cinque  miglia , ha  torri  fata 
te  di  mafii  di  fole  riquadrati , lontana  dal  mare  cinquanta  miglia . il  paefe  dAU 
tene . AÌtincontro  tifola  di  Tilo , altretante  miglia  lontana  dd  lito , celeberrinut 
per  tinfinite  perle,  ch’ella  produce  : con  una  città  del  medefimo  nome  : cr  apprej^ 
fi)  un’altra  minore , lontana  dd  fuo  promontorio  dodici  miglia . Dicefi , che  piu 
oltra  fi  ueggono  grandifiime  fole , aUequdi  non  c anchora  ito  perfona . il  circuim 
to  di  quefia  dicono  ejjere  cento  dodici  miglia , ch’ella  è molto  lontana  dalla  Perfia^ 

Crche 
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CT  che  N(  fi  uu  per  un  canale  fbretto . VifoU  Afgilia , i popo/i  Nocftc/i  > i Zm« 
radi , i Borgodi  > i Catorci , e i Nom4<i/ . 1/  ^«mc  C/m> . Dice  Juha , che  piu 
U non  fi  ha  certa  nauigatione  da  quel  lato  per  rifletto  de  gU  fcogli  yCrnon  fa 
mntione  di  Batrafabbe  città  degli  Ontani , ne  (tOmana,  laquale  gli  antichi  fece» 
ro  porto  celebrato  di  Carmania . So/ia  ancho  due  città , Omne , e Athane , le» 
quali  dicono  i nojlri  mercatanti , c'bora  fon  molto  celebrate  nel  mar  Pcrfico . Do» 
^ il  fiume  Cane , come  fcriffe  luba , c un  monte , che  pare  abbronzato . I popdi 
Epimaraniti . Dipoi  gl'ittiofagi ytifola  deferta  tei  popoli  Bathinu.  l monti 
Eblitei , bifola  Omeno . il  porto  di  Machorba , tifole  Etajfalo , e Onchobrice , » 
popoli  ChMeL  Molte  ifole  fenza  nomi . Ma  le  iUufiri  fono  ìfura , Rhinnea , CT 
una  uicina  doue  fono  fritte  felle  di  pietra  con  lettere  incognite,  il  porto  Goboea. 
Braghe  ifole  deferte . Ipopoli  Thaludei.  llpaefe  Dabanegpri.  il  monte  Or  fa 
col  porto,  il  golfo  Duato,  molte  ifile.  il  monte  Tricori fio.  il  paefe  CardalenOt 
tifole  Sabnide  Capina , Et  de  gli  ittiofagi . Dipoi  Glori,  lllito  Hammeo, 
doueèlacauaddtoro . llpaefe  Canauno , i popoli  P itami  > e i Gafani.  VifoU 
Deuade.  il  fonte  Gorido , i Garfèti,  tifole  Aleu , e Amnamethu . I popoli  Darri, 
tfole  Chelonite , cr  molte  de  gtlttiofagi , i deferti  Eodandi , Baftg . Molte  ifole 
de'  Sabei . I fiumi  Thamar , e Amnon , tifole  Doliche . I fonti  Daulote , CT 
Dora  : tifole  Ptero,  Labani,  Cobcri , Sambracate  ^e  una  città  del  medefimo  nome 
in  terra  ferma . Di  uerfo  mezogiorno  fon  molte  ifole  ,crla  maggiore  è Comari, 
il  fiume y Mifecro , il  porto,  Leupa.  Gli  Seniti Sabei,  Molte  ifole.  lllormer» 
cato  Acila , donde  fi  nauica  in  India . il  paefe  Amithofiuta , Damnia . I Mizi 
maggiori , e i minori , i Drimati , i Maci . il  promontorio  di  co  foro  e alt  incori» 
tro  della  Carmania,  lontano  cinquanta  miglia  : nùrabil  cofa  fi  racconta  quiui  ,■  co» 
me  Numenio  pofo  dalRe  Antiocho  algouerno  di  Melina,  quiui  in  un  medefimo 
giorno  ninfe  con  tarmata  ,crche  dinuouo  combattè  con  la  cauoSeria  contro  i 
Perfiani , e in  quel  medefimo  luogo  rizzò  due  trofei  tuno  a Gioue , t altro  a Ne^» 
tunno.  In  alto  mare  è tifoU  Ogiri , iUufre  per  effer  quiui  fepolto  il  Re  Erithra. 
e'  lontana  cento  uenticinque  miglia  da  terra  ferma , ZT  gira  cento  dodici  miglia. 
Yn'altra  non  punto  meno  iHufre  è nel  mare  Azanio , che  fi  chiama  Diofcuriada , 
lontana  da  Siagro  promontorio  eferiore  dugento  ottanta  miglia.  Gli  altri  in  terra 
ferma  dal  uento  Noto  fono  gli  Autor  idi , ne'  monti  di  fette  giorni  di  paffaggio , 
I popoli  Larendani , i Catabani,  i Gebaniti , c'hanno  molte  città , CT  grandifiime: 
Jìagia,  cr  Tamna , c'ha  feffantacinque  tempij  : O"  quefa  è la  dimofratione  deUa 
fua  grandezza . il  promontorio , dalquale  a terrafirma  de'  Trogloditi  fon  cin» 
quanta  miglia . I Toani,  gli  Acchiti , i Chatramotiti , i Tomabei,  gli  Antidalei, 
■ i Lefiiani,  gli  Agrei , i Cerbani,  i Sabei  et  Arabia,  iOufiri  per  li  loro  incenfi,iquali 
j confinano  con  tunocr  l’altro  mare.  Le  città  loro  nella  rimerà  del  mar  Rojfofono 
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hlirmty  M(tmd , CoTdlìd , Sdbcttrd  : U cittì  fra  terrà  Nà/co,  CàrJàM , Càmo  * 
Cr  Tomaio , doue  fi  portano  le  merci  odorifere  .•  P<<r^e  di  loro  fono  gli  Atrmitù 
di  cui  è capo  Sobotale , che  ha  feffanta  tempij  dentro  aUe  fue  mura . Hondimenà 
la  città  regia  di  tutti  e Mariaba , laquak  ha  un  golfo  di  nouantaquattro  triglia 
tutto  pieno  d'ifole  odorifere . Con  gli  Atrmiti  fra  terra  fi  congiungono  i Mineif 
cr  gli  Elamiti  habitano  fui  mare . Euui  una  città  del  medefimo  nome . Con  quefri 
confinano  i Cagulati . La  città  Sidiy  che  i Greci  chiamano  Apaìe  : g/i  Arficodanii- 
iVadeicon  una  città  gr^ndcy  i Barafei,  i Licheniy  tifala  SigarOy  doue  non  entrano 
caniyCTpofriintornoa'litiyuagéondi  fi  muoiono.  Il  golfo  intimo  y doue  fono 
i Leaniti  yiquali  gli  hanno  dato  il  nome.  La  regia  loro  è Agra  yC;"  nel  golfo 
Leena , o , come  alcuni  uogliono , Elana . Perciocìx  i nofrri  anchora  hanno  ckia» 
mato  qutfto  golfo  Elanitico , altri  Elenatico  ; Artetnidoro  Alenitico  ; tuba  Lenii 
tico . Dicefi , che’l  circuito  deW  Arabia  da  Charace  a Leana  è quaranta  otto  uolte 
cento  frlfantacinque  miglia . luba  tiene , che  fra  poco  meno  quaranta  miglia  . E? 
Urghifimada  Settentrione  fra  le  città  Hcroo  cr  Charace . Ragioneremo  bora  dt 
gli  ètri  futi  luoghi  fra  terra . Gli  antichi  congiunfero  i Thimanei  co’  Habatbei, 
torà  MI  fono  i Taueni , i SueUeniy  e i Sarracini.  Arra  città  ydoue  fi  fa  o^i 
traffico, gli  Hemuatiygli  Analiti.  Le  città  Bcmaday  e Egra.  I Thamudeiy  la  città 
Badanatha . I Correi , la  città  Chariati  : gli  Achoali , la  città  Foda , e i lAinci , 
iquali,  fecondo  che  fi  tiene , hanno  hauuto  origine  da  Minos  Redi  Creta,  de'  quali 
fino  i channeiyMariaba  città  di  quattordici  migliayBaramalaco,  laquale  anch'effa 
non  è da  ffirexzarc , cr  Camone , i Rhammei , cr  quefli  fi  dice , c’hanno  hauuto 
origine  da  Rkadamanto  fratello  di  Minos . Gli  Homeriti,  Maffàla  città.  Gli  HOm 
mirei  y i Gedramitiygli  Ampri,gli  llifanitiyi  Bachilitiyi  Sammeiy  gli  Amathei  con 
due  città  Nejf/d[,cr  Cennofferi . I ’Zamareni  con  tre  città  Saiacey  Scantate,  cr  Ba» 
cafeami.  Rifeanna  città  colqual  uocabolo  efii  chiamano  ancho  l'Orzo.  Gli  Autei, 
i Raui , i Girci  ,ei  Mathatei . Gli  Helmodeni  con  la  città  Ebode.  Gli  Agatturi 
ne’  monti  con  una  città  di  uenti  miglia , neUaquale  e il  fonte  EmifeabaUy  che  fignU 
fica  di'  cameli . La  città  Ampelone,  colonia  de’  Miksij.  Attrida  città  : i Calingif, 
la  cui  città  Mariaba  lignifica  Signori  di  tutti . Le  città , Pallone , cr  Muranni* 
male  appreffò  il  fiume , per  loquale  fi  tiene , che  lEifiatepafii  fopra.  ì popoli 
Agrei  y cr  gli  Hammonìj . Athene  , città . I Caurarani , che  lignifica  ricchifiim 
• ài  beftiamiy  i Coroniti , i Cefani,  e i Choani . Euronui ancho  già  alcune  città  Gre» 

chey  Arethufa , Larilfa,  cr  Chalci  ruinate  per  diuerfe  guerre . il  primo  cr  filo, 

DJ  qatlb  che  infino  al  dì  d’hoggi  ha  guerreggiato  per  li  Romani  in  quefio  paefeji  Hata  Elio 

Elio  Gallo  cauèiere . Percioche  Gaio  Cefare  figliuolo  d’Augufto  uide folamente  lAra* 

fa  rncmio^,.  _ . • i « , V-  • i .1 

nc  iMbora  bia . GaUo  rutno  akune  citta  non  nominate  piu  da  gli  auttori , che  n haueuano 
fcritto  prima  f Egra,  AnnefioyEfea  ,L\agufo , Tammaco , Léccia,  cria  fopra» 
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ietfd  VUrùtbd , c&c  giri  fei  migìU . Et  Càripctd  dnchord  yche  fu  il  piu  tentano 
luogo  , douc  Egli  lUuUjfc . Vdltre  cofe , che  riferì , fi  ftpeuan  prima  ; fi  come  f , 
€he  i Nomadi  uiuano  di  latte , CT  di  carne  di  fiere . Che  gli  altri , fi  come  fo/u> 
^'Indiani,  fanno  uino  di  pabne , cr  l'olio  di  Sefama . Che  gli  Homeriti  fono  infin 
niti  : che  i Alinci  hanno  douitia  nel  lor  paefe  di  palme , cr  dtarbufceUi , cr  che  le 
ior  ricchezze  fono  i befiiami . Che  i Cembjuii , cr  gli  Arij  fimo  ttalorofì  neWara 
mi , cr  mafiimamente  i Cbatramoiiti . Che  i Corei  hanno  Lrghifitmo,  cr  fvrti'ifi 
fimo  paefe.  Che  i Sabei  fono  ricchifiimi  di  bofehi  (Talberi  odoriferi,  d'oro,di  campi 
che  s'aanaffianoydirenditadi  mele  cr  di  cera.  Be  gli  odori  parleremo  nd  fuouom 
lume . Gli  Arabi  ufano  portar  le  mitere , cr  d'andar  tofi  ; radonfi  la  barba,  fuor 
xhe  i mojlacchi . Altrianchora  ttfaiw  port.tr  la  barba  nel  medefìmo  modo:  ere 
cofa  marauigliofa  a dire,  che  di  popoli  tanto  infiniti , una  parte  uiua  di  mercantie, 
t altra  di  rubberie  : e uniuerfalmente  fon  ricchifiimi  ,fi  come  quegli , appreffo  d€ 
^uoli  rimangono  grandifiimc  ricchezze  de'  Romani, cr  de'  Parchi , uendendo  cgUe 
no  tutto  quello , che  traggono  dal  mare , p dalle  felue,  cr  mila  comperando  altins 
contro.  Continueremo  horail  rimanente  dell'Arabia.  Timofthene  tafiò  tutto  il 
golfo  in  lunghezza  quattro  giornate  di  nauicatione , due  giorni  in  larghezza  : cr 
io  diretto  quattro  miglia , cr  mezo . Eratofihene  daRa  fóce  tredici  miglia  in  eia» 
fiuauparte.  Artemidoro dallato  d" Ar^éia  xim.  l.  m. 

Del  golfo  del  mai  Roflb,  del  Trogloditico,  & dcH’Erhio- 
pico.  Cap.  XXIX. 

DAl  corpo  Trogloditico  infino  a Tolcmaide  xi.  ixxxti.  miglia. 

Agrippa  ue  ne  fa  XI  III.  xxii.  miglia  fenzA  U differentia  de'  lati . 
■Islolti  homo  fitta  la  larghezza  quattrocento  feffantadue  miglia , cr  le  foci  uolte 
Icuante  di  uerao , alcuni  quattro  miglia , altri  fette  miglia , altri  dodici  miglia . 
Il  fito  dia  inquejlo  modo . Dopo  il  golfo  Elanitico  è un'altro  golfo , ilquale  gli 
Arabi  chiamano  Eant , doue  è la  città  de  gli  Hcroi.  Fuuì  ancho  Cambifu  tra  i Ncli, 
e i Marchadi,  doue  fiirono  condotti  glinfermi  dello  efcrcito.  I popoli  Tiri,  li 
porto  Daneone,dalqual  prima  di  tutti*Sefoflre  Re  d'Egitto  pensò  di  uoìer  fare  un 
canale  uaukabile , che  ucnifjè  nel  Nilo , da  quella  parte  f doue  corre  al  luogo  detto 
'Delta , di  feffantadue  migUa  d'intcrUiiUo,  ch'è  fra  il  fiume  c'I  mar  Rojfo  : poi  Da- 
rio Re  di  Perfia . Dipoi  Tolomeo , che  ueme  appreffo  : Hqual  tirò  una  fojfa  larga 
cento  piedi , alta  trenta , cr  lunga  trentafette  miglia  cr  mezo  fino  a' fonti  amari , 
Ne  s'afiicurò  d'ir  piu  ùmanziy  ffauentato  dalla  paura  deOa  innondatione , hauendo 
.trouato  il  mar  Roffb  piu  alto  tre  braccia , che  non  è tEgitto . Altri  non  adducono 
quefia  cagione  , ma  accioche  meffo  dentro  il  mare  per  quella  foffa , non  fi  ueniffè 
d corrompere  t acqua  del  Nilo,  laqual  fola  dà  Loro  Ubere.  Nondimeno  tutto  U 
junùao , che  fi  frequenta  dal  mare  Egittio  , è di  tre  uie  ,•  una  da  Felufio  per  tba» 
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rene , neUdqudU  fe  non  foffero  canne  fitte , non  fi  ritrouerehhe  la  uia  ; percìocht 
il  uento  tu  tuttauii  coprendo  i uefligi . L'altra  è due  miglia  di  là  dal  monte  Caum 
cafo , laqiule dopo  feffanta  miglia  ritorna  nella  uia  di  Pelufio . Quiut  habitano 
Arabi  Autei . La  terza  è da  Gerro,che  i Greci  chiamano  Adipfon , per  quei  me» 
defimi  Arabi,  fefjanta  miglia  piu  corta , ma  afpra  per  li  monti,cr  pouera  <tacqua. 
Tutte  quefie  uie  uanno  ad  Arfinoe , edificata  da  Tolomeo  ftladelfo  nel  golfo  di 
Charandra , detta  cofi  dal  nome  della  foreUa  : ilqual  fu  il  primo  che  deriuò  il  fium 
me  Trogloditico , che paffa  da  Arfinoe,  ej  lo  chiamò  Tolomeo . Dipoi u’è  Enno 
piccoli  città , per  laquale  alcuni  fcriuono  Piloterà , Sono  poi  gli  Azarei , Arabi 
efferati,  nati  di  matrimonij  contratti  co’  Trogloditi  : tifole , Sapirene,  cr  Scitala, 
dipoi  deferti  fino  a Mioshormo,dou’è  il  fonte  Tadno,  il  monte  Eo,  tifila  Lambe, 
molti  porti , Berenice  città  cofi  chiamata  per  la  madre  diPiladelfo , aBaquale  dim 
cenano  andarfi  da  Copto . Gli  Arabi  Autei , cr  Gnebadei.  Trogloditice , laquak 
gli  antichi  chiamarono  Mkhoe , altri  Midoe . il  monte  Pentedattilo.  Alcune  ifole 
Stenedire , e alcuni  Halonnefi  : Cor  damine,  Topazo , laquale  diede  il  nome  aJU 
gioia.  Il  golfo  pieno  (tifile  ; fra  lequali  quelle , che  fi  chiamano  Mereu,fino 
acquofe  ; cr  quella , ch’è  detta  Eratono  , patifee  d’acqua . Quejìi  furono  prefetti 
de’  Re . Frd  terra  fino  i Candei,  iquali  fi  chiamano  ofiafagi,  percioche  efii  manm 
giano  ferpenti  : cr  non  è paefe , che  n'habbia  piu  douitia  di  quello . luba,  ilquak 
pare , che  fia  Hata  diligentifiimo  in  deferiuere  quefii  paefi , ha  lafciato  fuori  ; fi 
pur  CIO  non  è difetto  degli efemplari  ; un’altra  Berenice , laquale  è cognominata 
Panchrifi  : cr  la  terza , che  fi  chiama  Epidire , notabile  per  riffietto  del  luogo  ; 
ptrdoch'eUa  è pofla  nel  collo  del  monte , che  fi  diflende  incito,  doue  le  foci  del  mar 
Kojfi  fono  lontane  dalt Arabia  quattro  miglia  cr  mezo . Q«i«J  è una  ifola , che 
fi  chiama  Citi,  che  anch’ella  produce  il  topaiio . piu  altra  fino  bofehi , doue  Ftv 
ladelfo  edificò  Tolemaide  per  le  caccie  de  gli  elefanti,  perciò  fu  cognominata  EpU 
tera , appreffi  il  lago  Monoico . Di  quefto  paefi  ho  trattato  nel  fecondo  uolume, 
nelqual  quarantacinque  giorni  innanzi  il  filftitio , e altrettanti  dopo , alle  fri  bore 
il  Sole  non  ui  fa  ombra , cr  neltaltre  hore  tombra  cade  a mezodì , cr  gli  altri 
giorni  in  fittentrione . Doue  che  in  Berenice , laquale  ponemmo  prima , proprio 
il  di  del  filftitio  , alle  fri  hore*tombra  del  tutto  fi  perde.  He  altro  dinuouo  fi 
truouaper  fiicentodue  miglia  dNnteruaUo  daTolemaide , cofi  di  grande  efempio, 
cr  luogo  di  molta  fittdità , ejfindofi  trouato  quiui  il  mondo  : percioche  con  certa 
ragione  d’ombre , Eratofthene  quindi  cominciò  a moftrar  la  mifura  della  terra . 
V’è  poi  il  mare  Azanio , e’I promontorio , che  alcuni  chiamarono  Hifialo.  il  Ugo 
Mandalo . L’ifiU  Colocafite , cr  molte  in  alto  mare , doue  fino  teftuggmi  infim 
nite . Suche  città , Dafitide  ifola . Adulito  città , Uhuale  fu  edificata  da’ ferui  de 
gli  Egittij,  ch’eran  fuggiti  da’ lor  padroni.  Q£Ìm  ft  fa  il  gran  mercato  dé’Trom 
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ghditi , cr  ie  gli  Ethiopi  Mchord . e'  lontano  cinque  giornate  ia  ToUmide  » 

Portano  quiui  molto  auorio , corna  di  Khinoceroti , cuoi  d'hippopotami , tcjiug* 
gh:i,  sfilze  jCrfchiaui . Sopra  gli  Ethiopi  Aroteri  fono  t ifole  j che  fichùmano 
AUcu  , cr  Bacchia , e Antibacchia , cr  Stratoni . Dipoi  nella  riuiera  (fEthiopia 
è un  golfo  incognito , di  che  ci  marauigliamo , percioche  i mercatanti  paffano  piu 
innanzi . il  promontorio,  dou’c  il  fonte  Cucio,  defiderato  da'  marinari.  Piu  olirà  • 
c il  porto  d’ifide  lontano  dieci  giornate  dalla  città  de  gli  Aduliti.  Qniui  conduco^ 
no  i Trogloditi  la  mirra . Dinanzi  al  porto  fono  due  ifoU , Icquali  fi  chiamano 
PfeudopilejCy  piu  adentro  due  altre  dette  Pile . In  uiu  di  effe  fono  termini  di  picm 
tra  con  lettere  mognite . Piu  olirà  è il  golfo  Abolite.  L'ifola  Diodori,  e altre  de* 
ferte.  fono  deferti  anchora  per  terraferma . Gaza  città,  il  promontorio,cr  porto 
di MofiiUte , doue  fi  porta  il  cinnamomo . Infino  a qui  Sejbfire  menò  il  fuoefera 
cito.  Alcuni  pongono  piu  olirà  una  città  d'Ethiopia  nella  riuiera  diBaragaza. 

Giuba  uuole,  chc'l  mare  Atlantico  cominci  dal  promontorio  Mofiilùe,lungo  le  fue 
Mauritanie , nauicando  fino  a Gode , col  uento  Coro . Però  tutta  topinion  fua 
none  da  effer  rifiutata  affatto  in  quefio  luogo . Dal  promontorio  d'india , che  fi 
chiama  Leptcacra , cr  da  alcuni  Drepano , dice , che  pajfando  a dirittura  per  li 
luoghi  riarfi  fino  aJtifola  di  Malchu , fono  quindici  miglia . Di  là  a un  luogo , 
che  fi  chiama  Sceneo,  dugaito  uenticinque  miglia . Di  quiui  fino  aU'ifola  Salano 
cento  uenticinque  miglia . Et  cofi  fa  fino  al  mare  aperto  xviii.  lxxxv. 
miglia . Tutti  gli  altri  hanno  creduto , che  non  ui  fi  pojfa  nauicare  per  rifletto 
debordar  del  Sole.  Efeono  ojKhora  delle  ifole  gli  Arabi  chiamati  Afciti,  cr  danno 
noia  a chi  paffa  ; perche  difendendo  otri  di  buoi  a due  a due,  come  un  ponte,  uan» 
no  in  corfq  con  faette  auuelenate . il  medefimo  Giuba  dice , che  i Trogloditi  fono 
chiamati  Therothoi,daJda  caccia  di  gran  uelocità  : fi  come  gl'ittiofagi , iquali  nuo» 
tono  come pcfciii Bargeni,  i "Lager i,i Chalibi,  i Safiini,  i Sirccki,  i Doremi,  e i 
Domazati . Dice  anchora,  che  gli  habitatori  del  Hilo  da  Siene  fino  a Meroe,non 
fono  popoli  Ethiopi,  ma  Arabi . Et  uuole,  che  la  città  del  Sole,  laqual  dicemmo,  La  «rtì  M 
ch'è  poco  lontana  da  Menfi  nel  fitto  dell  Egitto  ,fia  Hata  edificata  da  gli  Arabi,  pò»  ' d^ue 
Sono  ancho  oleum , ebe  tolgono  allEthiSpia  la  ripa  di  là,  cria  danno  alt  Africa  ,•  ”• 
cr  habitano  le  ripe  per  rifletto  della  commodità  deW acqua . Noi  lafciando  l'arbU  «ortii»  oodri 
trio  a ciafeuno  d'intendere  a fuo  modo,  metteremo  le  città  di  qua  CT  di  là,  fecondo  'g 
queWordine,  che  fi  dicono.  Dal  lato  di  Siene,  cr  prima  d Arabia,  fono  i Cat,tdupi.  ‘ MmHii 

Dipoi  iSieniti.  Le cittÒTacompfon , laquale  fu  da  alcuni chiamataThathice , dV.**** 
Aranio,Sefanio,  Sandura,  Uafaudo,  Anudoma,Cumara , Beta,cr  Bochiana,  Leun 
fitorga , Tantarene,  Mechindira,  Nod , Gofoa,  Ciflate,  Megeda,  Lea,  Khemnia, 
liupfia.  Direa , Pataga,  Bagola,  Dumana , Khadata , doue  s'adoraua  una  gatta 
doro  per  dio . Barone  fra  terra,  MaOos  uicino  a Meroc,  cofi  fcriffe  Bione.  Giuba 
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iice  altrimenti  : Megditcho  cittì  fui  monte  fra  tEgUto,Cf  tEthìopìa,  tubale  ii 
gli  Arabi  fu  chiamata  Mirfon . DipoiTacompfon , Aranio , Sefanio,  Ptrfe,  Ma» 
muda , Corambi , cr  preffo  a quella  il  fonte  del  bitume , Hammodara , Projda  » 
Earenta , Marna,  Tejjàra,  GaÙa,  Zoto,  Graucomen,  Emeo,  Vidibota , Hebdome» 
contacometa,  i nomadi,  che  uiuono  ne'  padiglioni  ; Cifle,  Pcmma,  Gadagale,  Po» 
■ lei,  Primmi,  nupft,  Dafeli,  Pati,  Gambreue,  Magajè,  Segafmala,Cranda,'Denna9 
Cedeuma , Tena , Batha , Alana , Macua , Beammo,  Goram  in  ifola  : dopo  quefit 
Abaia,  Androcali,  Sere,  Mallo,  Agoce . Dallato  d^ Africa  fono  dette  col  medefì» 
mo  nome  un'altra  Tacompfo,  ouero  parte  della  prima  ; Mogora,  Bea,  Edofa , Pe» 
lenaria , Pindi,  Magufa,  Bauma,  Linitima,  Spintuma , Bidopta , Genfoa,  Pindici» 
torà , Eugoa , Or  firn,  Suafa,  Mauma,  Khuma,Yrbubuma,  Mulona,  laqual  cittì 
Mmc  ftri  fi*  chiamata  da’  Greci  Hipato  : Pagoarga , Zanne,  onde  cominciano  gli  Elefanti  : 
rtlottUÌfic  , Berrefa , cr  Cetuma . Eugia  ancho  Epi  cittì  altincontro  di Meroe  » 

ruinata  fino  innanzi  che  Bione  fariueffe . Q£^fle  cittì  s'hanno  infino  a Meroe  : 
***  deUtquaU  hoggi  non  ce  n'è  quafì  piu  niuna  dalTuno  cr  l’altro  Lato . il  refto  fon 
deferti , fecondo  che  nuouamente  riferirono  aHerone  Imperadore  i foldati  della 
guardia  mandati  da  Lui  infìeme  col  tribuno  a feoprir  paefe , quando  egli  fra  t'ala 
r Pfttonìo  imprefe  difegfiaua  ancho  di  far  la  guerra  dlEthiopia.  Entrarono  quiui  anchora 

*"****Gino  cd  tempo  dell  Imperadore  Auguflo , efjèndo  lor  capo  P.  Pctro» 

’ nio,  ilquale  era  caualiere,  cr  gouematore  dEgitto.  Egli  prefe  le  cittì  loroJUquedi 
Ethlopi  f G-  ordine , che  Noi  diremo  : Pfelchi , Primi , Abocci , Pturi , 

BDorwati  Cambufì , Attena,  Stadifi , doue  precipitandoli  il  Kilo,  con  lo  Crepito  affordagli 
huomini  del  paefe.  Saccheggiò  ancho  Hapata.  Etpafròdilì  da  Siene  ottocento 
fettanta  miglia . He  però  tarmi  Romane  fecero  quiui  folitudine . LEthiopiafu 
Il  l’rfigi  Sira  confumata  dalle  guerre  de  gli  Egittij , neUequali  l^ra  uincendo  imperaua,  cr  bora 
****“'  perdendo  feruiua  i chiara  cr  poffente  anchora  fino  alle  guerre  Troiane,  regnando 
Memnone  : cr  trouafi  ch'ella  figiioreggiò  la  Siria,  cr  nella  nofira  riuicra  anchora 
diteti  del  Re  Cefeo , cr  nelle  fauok  d'Andromeda . Trouanft  fimilmente  uarie 
opcniotii  della  mifura  d'effa  : il  primo  fu  Dalione , ilquale  andò  di  lì  da  Maoe  : 
poi  Arifrocr cane ,CT  Bione, CT  Bafilidi : Simonide  minore  anch’egli  era  fiato 
cinque  anni  in  Meroe , quando  fcriueua  deUEthiopia . E ancho  Timofthene  capi» 
\ tono  delt armata  diPiladelfo  fenza  mifura  pone  il  maggio  di  feffanta  giorni  da 

Siene  a Meroe.  Eratofthene  ui  fa  feicento  uenticinque  miglia . Artemidoro  fri» 
cento  miglia . Sebofo  da’  confini  dEgitto  fidici  uolte  cento  fettantacinque  miglia  t 
onde  i profiimamente  detti  x 1 1 . l x x . Ma  tutta  quefta  diffiutalione  è nuoua» 
mente  finita  ipercioche  gli  cffiloratori  di  Herone  riferirono  da  Siene  nouecento 
frlfontaduc  miglia  in  qucjìimodi.  EW  Siene  infino  aHiero  fi  camina  cinquanta 
quattro  miglia . DilìaTania  fettantacinque  miglia  per  la  regione  Euoiimito 
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primi  ìt  glìEthiopi  cento  uetai.  Acini  cinquina  quittro  miglii . A Titiri 
uentkinque.  A Tergedo  cento  fei  miglu . Et  tifoU  di  Gigiude  è in  mezo  di  quel 
piejè-  EtdiquicominciironoiucderfiipippigiIli,<y‘daU'iltri,che  fìcìnxm 
ArtiguU , tininule  Sfingio  ydi  Tergedo  iCinocefaU . T>ilìi  Pipiti  fanno  ota 
tinti  miglia.  Quejla  cittì  fola  è piccoli  fra  le  predette.  Da  effa aWijoli di  Meroe 
trecento  feffanta  miglia . Et  finalmente  intorno  a Meroe  cominciarono  a uederfì 
therbe  uerdi , CT  fc  felue , cr  forme  de'  rhinoceroti  cr  de  gli  elefanti . La  cittì 
di  Meroe  è lontana  ìalt entrata  della  ifola  frettanti  miglia , e appreffo  a un'altra 
ifola  detta  Tatù  tlaqwd  farebbe  porto  a chi  nauicaffe  da  man  ritta.  Cliedifrcq 
della  cittì  fon  pochi . Renani  Candace  frmim , ilqual  nome  già  molti  anni  è paf> 
fato  nelle  Reine . Cìuiui  è il  tempio  reli^ofo  Ammone>  CT  per  tutto  quel  tratto  ma,  8c  «leta 
cappelle.  Qmndo  gli Ethiopin'eran Signori y quella  ifola  era  di  gran  fona. 

Dicono,  ch'ella  foleua  fare  dugento  cinquanta  mila  huomini  armati,cr  mantenere  « J*  i’>  p»* 

r • I I I , , . . iTonio.  vtdl 

quattrocento  mila  artefici . Et  che  anchora  hoggi  i Red  Ethiopia  ne  mantengo»  sirab.ùfi  i» 
no  quarantacinque  mila . 

Delle uarie forme ,& diuerfe effigie d’huomini.  Cap.  XXX.  thiopuipre 

TV  T T A quefri  gente  fu  chiamata  prima  Etherea , dipoi  Atlantia , ultimoa 
mente  Ethiopia  di  Ethiope  frgliuol  di  Vulcano.  Et  non  è tnarauiglia,  che  in» 
torno  all'eflremitì  d'effa  nafeano  effìgie  mofrruofe  d^ animali , cr  ethuomini , per»  ne  hì  Jefen» 
che  la  mobiliti  del  fuoco  è artefice  a formare  i corpi , cr  fcolpir  le  figure.  Dicefi 
per  cofa  caia,  che  dalla  parte  interiore  dell  Oriente  fono  huomini  fenza  nafo, 
col  uifo  tutto  piano . Altri  fenza  il  labro  di  fopra , altri  fenza  lingua.  Vna  par» 
te  ancho  u'è , c'ha  la  bocca  ricongiunti , cr  fenza  nafo , laquale  ffòra  foto  pa  un 
buco , che  bee  con  bucciuoli  di  uena , cr  mangiano  le  granella  di  detti  uena , che 
nafee  da  fe  freffa . Alcuni  in  cambio  di  faueUa  hanno  il  cenno , e'I  moto  delle  mem» 
bri.  Cati  altri  innanzi  i Tobmeo  LathiroRect'Egitto,nonhaueuano  cognU 
tione  del  fuoco . Alcuni  anchora  pofero  i Pigmei  innanzi  alle  paludi , deUequJi  pt<u,<k  mt 
tufceil  Nilo . E^  nella  rimerà , doue  Noi  lafciammo  ,fono  continui  monti , iquali 
rojfeggfano  come  fe  ardeffero . Troglodite , cr  tutto  quel  tratto  da  Meroe , che  «a»®»» 
fi  fopramettealmar  Ro^o  : da  Napata*  per  tre  giornate  dal  lito  del  mar  Roffo,  fri'!'’'** 
ticqua  piouani  fi  ferba  in  piu  luoghi:  il  paefe , é'è  in  queflo  mezo , è molto  do» 
tàtiofoioro.  Piuoltrahidiitanogli  Atabuli  popoli  dEthiopia.  Dipoi  alt  in»  oJaHcrod. 
contro  di  Meroe  i Megcbali, iquali  fono  frati  da  alcuni  chiamati  Adiaberi , hanno 
la  cittì  (t  Apolline . Parte  di  loro  fono  Nomadi , iquali  uiuono  di  carne  d'eie  fan» 
il . Al  dirimpetto  nella  parte  d Africa  fonouMaaobq . Dopo  i Mtgaban  jonoi  fpfrij,&  ni» 
Kemnoni,eiDanelli,cr  pcrifpatio  diuenti  giornate i Critenfi.  oUrd  efrii  ,V,h1ÌÌmoi 
Dochi.  Dipoi  iGimniti,  che  uanno  fem^e  ignudi.  Poi  gli  Anderi , i Mathiti, 
i Mfagebi , gli  Hipporei , iquali  fon  neri , ma  fi  tingono  tutta  la  perfona  di  color  Sumi. 
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roffo . DjHa  pjtrte  fAfrics  fono  i Medimi . Dipoi  i Uomttlij  ùjUdU  uiuoHo  di 
latte  de'  cinocefali,  gli  Olabi , i Sirboti,  iquali  fi  dice , che  fon  lunghi  otto  braccU* 
Scriue  Arifiocreone , che  dal  lato  dì  Africa  è U città  Tolen  lontana  da  Meroe  cinm 
que  giornate.  Et  dilà  dodici  giornate  e Efxr  città  de  g'i  Egittij  idoue  quei  che 
fuggirono  Pfimmeticho , fi  dice , che  habitarono  trecento  anni . Et  all'incontro 
nel  iato  d Arabia  è Daron  città  loro.  Et  Bion  chiama  Sapen,  quello  che  effo  chia» 
ma  Efar  ; cr  dice , che  cofi  fi  chiamano  ancho  i fbrefUeri . il  capo  loro  è neHifom 
la  Sembobitin,  e il  terzo  Sai  in  Arabia.  Ma  fra  i monti  e'I  Hilo  fono  i Simbari,  i 
Falangi , cr  ne'  monti  iftefii  gli  Afachi  con  molte  natior.i . Dicefi , che  fon  lontani 

• • dal  mare  cinque  giornate . V iuono  della  uccia  de  gli  elefanti . Vifola  nel  N ilo  de* 

Semberiti , è foggetta  alla  Keina . Lontani  da  effa  otto  giornate  fono  i N«t« 

. ‘ Ethiopi . La  littà  loro  è Tenupfi  pofta  fui  Hilo . Sambri  ,appreffo  iquali  tutti 

gli  animali  da  quattro  piedi  fon  fenza  orecchie,  0"gli  elefanti  anckora.  Ma  dalla 
ttMaUvì  parte  dA  fica  fono  i Ptoembari , e i Ptoenfani , iquali  hanno  un  cane  pcrKe,ZT 
«per  Re!*  pigliano  t augurio  deìtXmperio  loro:  gli  Ar  uff  i , c'hanno  la  lor  città 

lontanadal  Uilo.  Dipoi  gli  Achifàrmi, i Faligi,  iMatigerri,  e i Cafamarri, 
Bione  mette  dcU  altrc  città  neltifole , da  Sembobite  ucrjò  Meroe  ucnti  giornate . 
ned  fola  uicina  è la  città  de'  Semberiti  fatto  la  Kcinai  e un'altro  Afar.  Dadaltra 
è Daron  città.  La  terza  fi  chiama  Medoe,  doue  è Afel città.  La  quarta  Garonde 
del  medefimo  nome , che  la  città . Su  per  le  riue  poi  fono  altre  città , cioè , Ndwo , 
Modunda,  Andati,  Setundo,CoUigat , Secande,  l^auettabe,Cumi,  Agrojpi,  Egim 
pa , Candrogari , Araba , Summar'a  . Nf/  paefe  fopra  Sirbiio , doue  fimfeono  i 
monti , di  efi  per  alcuni,  che  fono  imaritimi  Ethiopi,  i Hificafii , i Hifiti , che 
figr.ifìca  huomini , c'hanno  tre  cr  quattro  occhi  ; non  perche  cofi  filano , ma  per. 

* che  traggon  benifiimo  con  le  fieccie  di  mira . Et  da  quella  parte  del  Nilo , che  fi 
difende  fopra  le  Sirti  maggiori,  cr  tOceano  meridiano , dice  Dalione  effer  chiom 
mati  C ifori , Cf  L ongopori , iquali  non  hanno  altra  acqua  che  quella  che  pioue . 
Dopo  gli  Ecalici  cinque  giornate  fono  gli  vfibalchi , gli  ìfueli , t Farufi,  i Valij, 
eiCifpij.  il  refio  fon  deferti.  Dipoi  cofe  fauolofeiuerfo  Ponente  i Nigri , A 
cuiKeha  folo  un'occhio  in  fronte . GliAgriofagi,iqudi  uiuono  per  lo  piu  di 
carne  di  panthere,  cr  di  lioni . 1 Panfagf,  che  mangiano  dogni  cofa . Gli  Antro» 
pofagi , che  mangian  carne  humana . ICinamolgi,  c’hanno  la  tefia  di  cane . Gli 

■ ' JiTthabatiti , iquali  uomo  uagabondi a ufo  di  fiere . Dipoi  gli  Hefperij  ,eiPe» 

rorfi , ch’io  ricordai  nel  fine  della  Mauritania . Vna  certa  parte  dEthiopi  tutto 
tanno  uiue  folamente  di  locufie  falate  ey  fecche  al  fumo , cr  non  uiuono  piu  che 
quaranta  anni.  Tutta  l'Ethiopiainfìeme  colmar  Kojfo  è lunga  due  mila  cento 
fettanta  miglia , cr  larga  con  t Egitto  mille  dugento  nouantafette  miglia , fecondo 
Agrippa . Alcuni  diuifero  la  larghezza  in  quefio  modo , Da  Meroe  a Sirbito  U 
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lUMCdtione  iiioiici  giorndtt . Et  dodici  di  (jum  a DMtUi . Dd  ^luflial  nun 
Ethiopico  il  ukggio  di  fei  gion.i  » Mi  tjuaji  tutti  gU  auttori  comtngom  in  qucM 
fio  , che  (UI[ Oceano  a Meroe  fieno  fettecento  uenticùujue  rmgUt  iCT  di  U a Siene 
guanto  htbbimo  detto . VEthiopia  è pofta  da  leuante  di  uerno  a ponente  di  uer» 
no . Le  felue  di  uerfo  mezodì  producono  di  molto  hebeno  : daìk  fin  parte  di 
mezo  yèun  monte  altijiimo  » che  guarda  fopra  il  mare , e arde  di  continuo , detto  nwooetfif 
da'  Greci  Theonochema  i dalquak  fi  nauica  in  quattro  di  infino  al  promontorio , su  uol  dir 
che  fi  chiama  HeJ^ioncera , confino  d’Afiiu  apprefjò  gli  ììefi>erij  Ethiopi . 

Dicono  alcuni  y che  in  quel  paefe  fono  alcuni  codi  frefchiyO’uerdtyiquali  prò»  '»  m. 
ducono  Eglpai  t CT  Satin . Hinonr  Car 

Dcirifolcdclmard’Ethiopìa.  Cap.  XXXI. 

EF  o R o , Eudojfo  y cr  Timojìhene  fcriffero , che  in  tutto  quel  mare  fono  «>«'  <<>pm  • 
molte  ifole  ,•  ma  Clitarcho  afferma,che  fu  riferito  al  Re  Aleffandro  efferutne 
una  tanto  ricca  y che  gli  habitatori  d'ejfa  comperauano  un  cauaRo  per  un  talento 
«Toro . E un'altra , dou'è  un  monte  fiero  ombro fo  per  una  felua , da  gli  alberi 
deUaquale  efee  foauifiimo  odore . AlCmcontro  del  golfo  di  Perfia  è tifola  Cerne  Drfrifoia 
oppofia  oltEthiopia , della  grandezza , cr  diftantia  deUaquale  da  terraferma  non 
t accordano  fautori . Dicefi  folamente,  che  ui  fono  i popoli  Ethiopi.  Saiue 

Eforo  y che  coloro , che  nauicano  dal  mar  Roffo  in  effa , non  poffono  paffare  per  rtu  chia’ma 
rijfetto  de' gran  caldi  di  là  da  certe  colonne  , cofi  fi  chiamano  alcune  ifolette . Po» 
ld>io  ferine , che  Cerne  è delteflrema  Mauritania  contea  il  monte  Atlante  lontano  • 

un  miglio  da  terraferma.  Cornelio  nipote  la  mette  altincoiUro  di  Carthagine  lon=  pc  dT  xhef* 
tono  un  miglio  da  terrafermoy  cr  ch'eUa  non  gira  piu  di  due  miglia . Dicefi  ejfcre  ^ 
un'altra  ifolaaU'incontro  del  monte  Atlante  ylaquale  fi  chiama  anch'ejfa  AtlantU  i»<rnrg«, 
de.  Et  lontano  da  quefta  cinque  giornate  dicono  ejfere  deferti  fino  a gli  Hcjperij 
Ethiopi,  e al  promontorio,  che  No/  chiamammo  HeJperioncera,doue  fi  comimia 
a uoltare  la  fronte  della  terra  uerfo  ponente  e il  mare  Atlantico . Contea  a quefto 
promontorio  fi  dice , che  fono  tifole  Gorgade , doue  habitarono  già  le  Gorgone , 
lontane  due  giornate  da  terrafrrma , come  fcriue  Senofonte  Lampfaceno.  Quiui 
fu  Hannone  capitano  de'  Carthaginefi , cr  difjè , che  u'haueua  trouato  donne , che 
haueuano  il  corpo  pilofo,cr  gli  huomini  uclocifiimamente  correndo  erano  fuggiti; 
cr  prr  fegM  cr  miracolo  appiccò  nel  tempio  di  Giunone  le  pelli  di  due  Gorgone,  f«^"a.w 
lequali  ui  dettero  fin  che  Carthagine  fu  prefa . Di  là  da  quefle  anchora  fi  dice , Vhj 
che  ui  fono  due  Hejperide.  Ma  tanta  uarietà  è circa  quefta  cofa , che  Statio  Sebofo  nonr,la  cau. 
dice  y^e dalle ijòle delle  Gorgone, paftàndo  daW Atlante  finoaltifole  ììeft>eride  IhH-indu)fe 
fono  quaranta  giornate,  cr  da  quefto  a Hefferioncera  una  giornata  JòU.  Ne 
però  s'ha  punto  maggior  certezza  deltifok  della  Mauritania . Quefto  fi  fa  di 
certo, ch'^  fon  poche  alt  incontro  di  Autololo  ,ritroueUe  da  Giuba , neUequali 
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Egli  hduewi  ordhuto  di  tigntre  U porpora  di  Getulu . ' ■ ^ 

Deirifole  Fortunate.  Cap.  XXXII. 

SONO  di  quei , che  tengono , che  di  là  du  quejìe  fieno  tifole  Fortuiute  ,0" 
alcune  altre , fra  ii^uali  il  mede  fimo  Sebojò  deferiue  ancho  gli  fpatij , dicendo  p 
che  tifola  di  Giunone  e lontana  da  Gode  fettecento  cinquanta  miglia.  DaeJfaaU 
trettanto  ucrfo  ponente  PluuiaUa , cr  Capraria  ; che  ncHa  Pluuialia  non  è acqua 
fenon  quella  che  piotie . Lontano  da  qucfle  dugento  cinquanta  miglia  fono  le  form 
tunate , alt  incontro  dcUa  man  maiKa  della  Mauritania  otto  miglia . il  lito  è chias 
moto  riuiera  del  Sole  nella  uallc  dcUa  concauiù  cr  Planaria  dalla  fomiglianza  dcQa 
tulle  di  circuito  trecento  miglia . Gli  alberi  crefeono  quiui  cento  quarantaquattro 
braccia . Giuba  delle  Fortunate  fcrijfe  qtiefio ,-  ch'elle  fon  pofle  fatto  mezogiomo 
appreffo  ponente , lontano  dalle  purpurarie  fettecento  ucnticinque  miglia , talché 
fi  nauica  dugento  cinquanta  miglia  fopra  ponente  ,•  dipoi  ucrfo  leuante  trecento 
Jettantacinque  miglia . La  prima  fi  chiama  Ombrion , doue  roti  è figlio  alcun 
d'edificio  i e ha  ne' monti  uno  lìagno  ^ gjli  alberi  fuoi  fono  filmili  alla  ferula  t da 
iqiuU  fi  caua  t acqua , dagli  alberi  neri  efee  t acqua  amarap  da'  bianchi  acqua  buo» 
na  da  bere . L'altra  ifola  fi  chiama  Giunonia  , doue  è folo  un  tempietto  fatto  di 
pietra . Appreffo  a quella  n'c  una  minore  del  medefimo  nome . Dipoi  la  Capraria 
piena  di  lucertole  grandi . A uifla  deffe  i la  Hiuaria , laquale  prefi  queflo  nome 
dalla  continua  neue  che  u’è  , effondo  nebulofa.  La profiima  a quejìa  chiamafi  CaruM 
ria , dalla  moltitudine  de'  cani  grandi , che  ui  fono , de’  quali  due  ne  menò  Giuba  : 

, cr  quiui  fono  alcuni  fogni  di  edifìeij . Hanno  tutte  douitia  di  frutti , cr  duccegU 
dogni  forte , cr  quefia  ha  palme , che  fanno  datteri  j cr  pinocchi . Euui  ancho 
copia  di  mele . E i fiumi , che  ui  fono  producono  papiro , cr  pefii  Siluri . Sono 
trauagliate  da  beflie,  lequali  marcendo,  fono  tuttauia  portato  uia . Uoraeffendofi 
dbondouolmcnte  dimofirato  tuniuerfo  dcUa  terra  di  fuor  a , cr  di  dentro,  c da  racm 
corfi  in  ifiretto  la  mifura  de  ’ mari . 

Órdine  della  terra  deferitto  con  le  Tue  mifure.  Cap.  XXXIII. 

PO  L I B 1 o , dallo  fhretto  di  Gade  per  diritto  corfo  fino  alla  bocca  della  palude 
Meotide  mette  la  lunghezza  xxxim.  xxvii.  m.o.  Dal  medefimo 
principio  andando  a Leuante  per  dritto  corfo  in  Sicilia  x 1 1 . l x . m d . infitto 
in  Creta  trecento  fettantaeinque  miglia.  A Khodi  cento  ottantafii  miglia  ermezo. 
Alle  chelidonie  altrettanto,  incipri  trecento  uenticinque  miglia.  Di  là  fino  in 
Seleucia  Pieria  di  Siria  cento  quindici  miglia . Laqual  fomma  fa  x x 1 1 1,  uolte 
X L . miglia . Agrippa  ficriue  queflo  medefimo  interuallo  dallo  {hetto  di  Gade 
fino  al  golfo  ifiico  per  longitudine  diritta  xxxmi.  xl  m.  pafii . Doue  lo 
non  fo,fi  fia  error  di  tuimeror,  percioche  il  medefimo  dal  mar  di  Sicilia  fino  in 
AieffandrU  fachtui  fia  un*  t . m . Et  tutto  il  circuito  pejr  li  detti  golfi  dal 

medefimo 
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meJeJlmo  principio  rdecoglie  fino  aHk  palude  Meotide  cento  cinquàtUafii  migfù, 

Artemidoro  u'aggiugne  Jettecento  dn^uantafei  miglia . il  medefmo  con  la  Meo» 
fidi  dice  effere  c l x x 1 1 1 . x c . miglia . è la  mifura  de  gli  hucmmi 

disarmati  f iquali  con  pacifico  ardire  tentano  la  fortuna.  Mora  s’andra  ritrouando 
U grandezza  delle  parti , fecondo  che  la  diuerfìtà  de  gli  auttori  apporterà  diffi» 
atUà.  Maperò  dÙigentijiimajmnte  fi  conftdcrerày  aggiunta  la  Latitudine  aUa  lon» 
gitudine.  A qtaejlo  conto  dunque  la  grandezza  dell'Europa  clxxxi.  xlviii. 
miglia . La  lunghezza  deW  Africa , pigliando  il  conto  di  mezo  fra  la  diuerfità  di 
coloro  t che  fcriuono,fa  xxxvn.  xlviii.  miglia.  La  latitudine  doue  ella 
t habitata  non  paffa  in  alcun  luogo  dugento  cinquanta  miglia.  Ma  perche  Agrip» 
pa  dalla  Cirenaica  parte  dteffa  la  fece  nouecento  dieci  miglia , abbracciando  i fuci 
deferii  fino  a'  Garamanti , fino  a doue  fe  n'ha  notitia , tutta  la  mifura , che  uiene 
in  computationct  fa  in  fomma  x l v i . v 1 1 1 . miglia . La  longitudine  deltAfia 
chiaraanente  clxiii.m.  d.  ccclm.  Et  la  latitudine  fi  conterà  dal  mar 
iPEthiopia  fino  in  Aleffandria  pofla  apprejjò  il  Nt/o,  accioche  la  mifura  corra  per 
Meroe , cr  Siene , xvm.  lxxv.  m.  Vedefi  adunque , che  tEuropa  è mag» 
g'or  deltAfia  poco  meno  che  la  metà . Et  la  medcfima  è maggiore  che  t Africa  fi». 
altrettanto , cr  La  fejla  parte  dell'Africa . Che  fe  fi  rimefcoleranno  infieme  tutte 
k fomme  t fi  uedrà  chiaramente  i che  l'Europa  è la  terza  parte  di  tutta  la  terra  y Puropj.AC» 
cr  piu  una  ottona  : cr  tAfia  la  quarta  parte , e una  quartaiecima  : cr  t Africa  la  *„''*™*  J 
quinta , e una  feffagefima . A quefìe  cofe  aggiugnercmo  anchora  una  fententia  di  fono  dì  wi» 
Greca  inuentione , cr  di  ejquifitifiima  fottigliezz<t  > accioche  non  manchi  nulla  in  “ • 

confiderar  bene  il  fitto  della  terra  ; cr  effendofi  dimojìrate  le  regioni  fi  conofca  , 
che  compagnia  cr  fomiglianza  ha  ciafcuna  dt effe  de' giorni  cr  delle  notti^e  in  qual 
parte  del  mondo  l'ombre  fiten  pari , cr  pari  la  conuefiità  del  cielo . S'addurrà 
dunque  anchor  queflo  , cr  dirizzerafii  tutta  la  terra  fecondo  le  parti  del  cielo , 

Et  quefìe  diuifioni  del  mondo  fon  molte , lequali  d/  nofìri  fono  diate  chiamate  eira 
cidi  y cr  da'  Greci  paraleUi . 

Diuidoni  della  terra  in  paralelli,c  in  ombre  pari.  Cap.  XXX  HIT. 

Comincia  la  parte  deltlndia  uolta  a mezogiorno , cr  fi  difìende  fino  in  qo»' 
Arabia  y era  gli  habitatori  del  mar  Koffo , Contengonfi  in  effa  i Cedro  fi , mollo  piu  di 
I Perfiy  iCsrmaniygli Elimeiy  ParthieneyArùy  Sufianey  la  Mefopotamia,Seleucia  l'ffSpuJué 
cognominata  'Babilonia , t Arabia  fino  a Petra , Siriaceley  Pelufio  d'Egitto  ,crla  «n  ToI. 
riuiera  di  fiotto , che  fi  chiama  dt Aleffimdrity  la  maritima  dd Africa.  Tutte  le  città  r Ataa^eflo! 
detti  Cirenaica,  Thapfoy  Hadrumeto , Clupca,  CarthaginCy  'Vticay  l'una  cr  t altra 
Hippone  y la  Numidia  y Luna  cr  l'altra  Mauritania  y Umore  Atlantico  yCT  le  co» 
ioime  dHercole.  In  queflo  fpatio  di  cielo  nel mezodì  deHequinottio  ylumbilii.o , 
che  fi  chiama  gnomone , cioè  Jquadrante , lungo  fette  piedi  y non  fa  t ombra  lunga 
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più  che  quittro  piedi.  E i lunghijiimi  fpdtij  del  giorno  cr  deìk  notte  hdttno  qu4t*. 
tordki  bore  equinottìjdi , e i br eui fiimi aH incontro  n'hjinno  dieci.  Il  feguente^ 
circolo  incomincù  dall'Indù  uoltx  a.  ponente , tu  per  mezo  U Parthu , Perfeppl^f 
h Perfut  tArxbU  citeriore,  U Giudea,  gli  hubititori  del  monte  Libano.  Abbrac» 
eia  Babilonia , l’idumea , la  Samaria  , GierofoUma , Afcalone,  loppe , Cefarea , la,, 
fenicia , Tolemaide , Sidone,  Tiro,  Baratti,  Botri,  Tripoli , BiUo , Antiochia,), 
Laodicea , Seleucia , i luoghi  maritimi  della  dlicia , Cipro , Creta  doRa  parte  di 
mezogiorno  , Lilibeo  in  SicUia , i luoghi  fettentrionaU  <t Africa  CT  di  Hutriiia . 
Vumbilico  nell’cquinottio  di  trentacinque  piedi  fa  t ombra  lunga  uentiquattro  piem 
di . E'I  maggior  giorno , cr  la  maggior  notte  è di  quattordici  bore  equinottiali  , 
cr  la  quinta  parte  cTun'hora . il  terzo  circolo  comincia  dagtlndi uicini  altlmoo , 
Paffa  per  le  porte  Cajpie  uicine  aUx  Media , per  la  Cataonia,Cappaiocia,  il  Taum 
ro , t Amano , iffo,  le  porte  Cilicie,  Solo,  Tharfo,  Cipro,  Pifidia , Side  di  Panfr» 
Uà , Licaonit,  Patara  diLida,  Santho,  Canno,  Bbodi,  Coo,  HaUcarnajfo,Gnido,. 
Dorida , Chio,  Dc/o , per  mezo  le  Ciclade  , Githio , la  Malea , Argo , Laconia, 
Elide,  Olimpia,  Mefjana  del  Peloponnefo,  Siracufa,  Colina,  per  mezo  la  Sicilia,  la 
cetwoomie  parte  meridionale  di  Sardigna,Carteix,cr  Gode . Cento  onde  di  gnomone  fanno 
«he  ombra  ombra  di  fettontojette  oncie . I<  piu  lungo  giorno  e di  quattordici  bore  cr  mezA 
*“•*“  equbwttiale , cr  la  trentefnna  parte  et  una  bora.  Sono  fottopojle  al  quarto  circulo 
le  regioni , lequaU  fono  dall altro  lato  deWlmao . Le  parti  meridionaU  di  Cappa» 
dacia,  la  Galxtia,  la  Mifra,  Sardi,  Smirna,  Sipilo , Tmolo  monte  di  Lidia  ,laCa» 
rii , la  Ionia,  Tratti,  Colofene , Efefo,  Milcto,  Samo,  Chio,  il  mare  Icario  ,leCi» 
elide  fettentrionaU,  Athene,  Megara,Corintho,  Sicione,t  Achaia,PatraJt\frhmo, 
tEpiro , la  parte  fettentrionale  detta  Sicilia , le  parti  orientali  detta  Gattia  Harbo» 
oefe , la  Spagna  maritima  di  Carthagine  nuoua  ,0"  di  là  fino  a ponente . \l  gito» 
mone  di  uent'un  piedi  fa  ombra  di  dicefette  piedi  . il  piu  lungo  giorno  ha  quota 
tardici  bore  equinottiali,  CT  due  terzi  <tuna  bora . Ne/  quinto  circulo  fi  contcn» 
gono  daJt entrata  del  mar  Cajpio  , la  Battria  , tlberu , tAnnenia , la  Mefia , U 
Frigia , tHette!l>onto,  Troade,Tenedo,  Abido,  Scepft,  ilio,  il  monte  ida , Cizico, 
Lampfaco , Sinope , Amifo , Heraclea  in  Ponto , la  Paflagonia , Lemno  , Imbro  , 
Thajjò,  Caffandria,  la  Thefjàglii . La  Macedonia,  Larifjà,  Anfipoli,  T beffalo  a 
nica,  PelU , Edeffa , Berea  , FarfagUa,  Carifio , Eubea,  Beoti,  Chalcide , Delfo  , 
tAcarnania,  tEtolia,  tApottonia,  Brundufro, Taranto,  Thurij,  LocriJ^beggio, 
la  Lucania,  trapali,  Pozznolo . Il  mar  Tofrano,  la  Corfìca,  le  Baleariche  , mez4 
la  Spagna.  Sette  piedi  di  fquadrante  ne  fanno  fri  d'ombra,  il  maggior  dì  è di 
quindici  bore  equinottiali . Il  frflp  circulo. comprende  la  citta  di  Koma,  abbraccia 
i popoU  Caffij , il  Caucafo , le  parti  fettentrionaU  dett Armenia , tApo^nia  fo» 
pra  il  R.bindMo , la  Hkomedia  > lUcea  > Cbalcedone , Bizantio , Lifìmachia , H 

Cherronefo  , 
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Chcrroncjb,  if  golfi)  ài  Wc/a/jc,  AhitrAy  k Samothridi , MirantAy  Enoy  Befiic^f 
■mezA  k ThrMdy  k Pcom'u,  tlUiru , Duruzzo , CAtiufio,  tuUimaparkdclk  Pum 
giù , k CMpAgM,  cr  k Tofaru , Pifa,  Luni,  Lurcd,  GenouAy  k Ligarù,  Aiu> 
tipoli,  ìAarfìUd,  Herbondy  TatrAcotK,  mezA  k SpAgna  Tarraconefe,  cr  di  lÀ  per 
h LufitAtiù . Noue  piedi  di  /quadrante  ne  fanno  otto  d'ombra . il  piu  lungo 
giorno  è quindici  bore  eqiiinottùli  cr  k nona  parte  duna  bora  ; o , come  uoUt 
Higidio yk quinta.  La  fettima  diuifionc incomituia  dad altra  riuiera  del  mar 
Ca^io , cr  cade  /opra  Galatia,  il  Bosforo,  il  Boriflbene,  Tomo,  le  parti  oppojlc 
aUa  Tbracù , i Triballi,  il  refiodedìllirico , il  mare  Adriatico,  Aquilea,  Aliino, 
Yenetia,  Vicenza , Padoua , Verona,  Cremona , Rauenna , Ancona , il  Piceno , i 
Karfi , i Peligni, i Sabini,  tVmbria,  Arimino,  Bologna , Piacenza , Milano , cr 
tutto  dadApenrino  in  qua  ; cr  di' la  dad  Alpi  k Gallia  Aquitanica , Vienna , il 
Vireneo , k Ctltiberù.  Vumbilico  di  trentacinque  piedi,  ne  fa  trentafei  d ombre  : 
in  modo  però , ebe  nella  parte  di  Venetia  l'ombra  fi  pareggi  col  gnomone,  il  maga 
gior  dì  è di  quindici  bore  equinottiali,  cr  tre  quinti  dbora . ìnfino  a qui  babbioa 
mo  celebrate  le  cofe  trouate  dagli  antichi.  Doueipiu  diligenti , ebe  fon  feguiti 
poi , bornio  diuifo  il  rimanente  deUa  terra  in  tre  circuii . Dal  Tonai  per  la  palude 
Meotide  ycr  per  k Sarmatù  fino  al  Boriflbene , cr  cofi  per  k Dacù , cr  parte 
detta  Germania,  abbracciando  le  GaUie,  e i liti  deltOceanoydoue  il  piu  lungo  di 
farebbe  di  fidici  bore . L'altro  paffa  per  gli  Hiperborei,crper  la  Britanria, 
dbore  dicefette . Vltimamente  lo  Scitbico  da'  monti  Rifei  in  Tbule , doue , come 
habbiamogia  detto , i giorni  fi  continuerebbono , cr  le  notti  fcambieuolmente , 
di  maniera , ebe  a certi  tempi  i giorni  farebbono  fenza  le  notti,  e in  altri  le 
notti  fenza  giorno.  I medefimi  pofero  anebora  due  circuii  auanti 
d principij  pofti  da  Noi.  il  primo  per  tifok  di  Meroe , cr 
‘ Tolemaide  edificata  nel  mar  Roffo  perk  caccia  de  gli 

elefanti  : doue  il  piu  lungo  è di  dodici  bore , cr  ' ' 

*•  meza.  il  fecondo  paffa  per  Siene  (tEgits 

tOy  ebe  farebbe  di  tredici  bore . E 
■ i medefimi  aggiunfero  a eia» 

^ ^ fcun  circulo  lo  fpatio 

* ‘ ' di  meza  bora  •• 

' infino  " : 

j--  '’  aJtultimo.  Et  queUo 

bafii  bauer  detto  ^ 

detta  terra, 
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IL  SETTIMO  LIBRO  DELLA 

historia  natvrale 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


PROEMIO. 

L M o N D o , /c  tare , i popoli  # i ntjri , tifale , CT 
le  cittì  iUujhii  che  fono  in  effoy  {Unno  in  queflo  rnom 
do,  Mora  Li  tutura.  de  gli  annndi,ch'è  nel  medefimo, 
non  è quaft  punto  di  minor  contempLxtione  ,/c  t<mU 
mo  hununo  potcjfe  efeg^ire  ogni  copi.  E il  principio 
mcritimente  Jì  dee  attribuire  alt huomo , per  cdgioa 
delquale  pare  ,che  la  natura  habbia  generate  tutte 
t olire  cofcy  ueramente  congrondey  cr  crudel  prezzo 
cantra  tanti  fuoi  doni  ; di  tnaniera , che  non  fi  può 
troppo  ben  giudicare,  fella  è {latoalthuomo  miglior  madre,o  piu  trifla  matrigna. 
Prima  elkricuoprequcjio  fola  fra  tutti  gli  altri  animli  dell'altrui  cofe  : doue  a, 
gli  altri  dì  il  lor  naturai  uejUmerUo , guf  tyfcorzc , cuoi,frine,  ucUiyfr tale,  peli,, 
piume  ypenne,  fraglie,  CT  lane . Haconfrruato  ancho  i tronchi  cr  gli  alberi  alcu» 
(eri*  J*l  ' nauolta  con  doppia  frorza  dal  frcddo,cr  dalcJdo.  Vhuomo  folamente  produjjc 
S7o  qué  ignudo  y e in  terra  ignuda  fubito  cb'egU  è nato  ha  gettato  al  pianto  e al  lamento  ; 

iT'fs  cr'neffnno  altro  di  tanti  animali  c prodotto  alle  lagrime,  e a quefie  fubito  nel  prina 
*!I^uuii*nui  cipio  delti  uita . Et  certo  che  il  piu  tofto  che  thuomojida  non  c innanzi  al  quoa 
rantefimó  giorno . Da  queflo  principio  di  uita  è meffoin  que' legami,  che  ne  le 
«rea'  che  nafeono  tra  No»,  hanno,  cr  con  efri  legato  per  tutte  le  congiunture 

\ firn.*?  de  membri  : cr  cofi  fèUcemente  nato  fi  giace  con  le  mani  cr  co'  piedi  legati,  pian» 
4to(  di  Di®  gcndo,  quello  animale,  ch'è  per  douer  commandare  a^li  altri  ; cr  da'  tormenti  cch» 
&*d1^àtV  mincUla  fria  uita  iCT  queflo  folamente,  perch'egli  c nato . Gran  pazzia  di  colo» 
royiquali  da  quefli  principi}  fi  danno  a credere  d'effer  nati  per  ufar  fuperbia  , 
Lj  prima  fperanza  della  fua  fortezza , e il  primo  dono , che  gli  dì  \il  tempo  , 
«nflZ'Jó  lo  fa  fimileaunabeflia  di  quattro  piedi . Quindo  incomincia  l'huomo  a irei 
Bi,  & fmno'  quando  a faueUarc  f quando  a mangiar  da  frfleffo  { quando  fr  gli  ferma  egli  il  co» 
il  jk  «Ta  cuzzoto  yfrgno  di  debolezza  grande  fra  tutti  gli  animali  i Tanti  mali , cr  tante 
u [««*/*''  taedicine  trouate  contra  k infoiti, et  queflc  anchora  del  continuo  fon  uinte  dalie 

nouitì. 
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houìtì . g/i  tdhi  Jttìnuli  concfcono  k /or  proprk  natura  ; alcuni  fi  figliano  U 
velocita  del  correre , altri  il  volo , altri  le  forze  grandi^  altri  il  nuotare . Vhuon 
rio  non  fa  nuUa , jé  non  gli  è in/egnatOf  non  faueUare,  non  andare^  non  mangiare  : 
brcuementc  altro  non  fa  per  naturale  infinto , che  piangere.  Però  fono  flati  moU 
ti , iquali  hanno  giudicato  il  meglio , o non  nafcerci  mai , o morir  quanto  prima . 

A quefo  uno  fra  tutti  gli  altri  animali  è flato  dato  il  pianto  , a queflo  folo  la  luf» 
furia , CT  certo  per  infiniti  modi , cr  per  ciafeun  membro  j a effe  folo  è fiata  data 
tauaritia , tambitione , il  gran  defìderio  di  vivere  , k fuperfitione , k cura  della 
fepolturatCy  anco  delle  cofe,  che  dopo  lui  hanno  a venire . beffino  altro  animale 
ha  piu  fragil  vita , niuno  ha  maggior  defìderio  di  tutte  le  cofe  ; niuno  ha  piu  con* 
fvfapaurOfO'niuno  ha  piu  terribil  rabbia  di  lui.  Et  fìnabnente  gli  altri  animali 
vivono  quietamente  nel  genere  loro  : Hoigli  ueggiamo  ferrarfì  infteme , er  difma 
derfi  centra  a quegli , che  fono  d'altra  ffetie  : la  ferocità  de'  leoni  non  combatte 
fra  loro,  i ferpenti  non  mordono  i ferpenti  j ma  ne  ancho  le  befie,e  ipefei  del  ma* 
re  non  incrudelifcono  fenon  centra  quegli , che  non  fora)  dcUa  ffetie  loro’.nu 
veramente  thuomo  riceve  affai  piu  mal  dalThuomo , che  da  altro . 

Delle  marauigliofe  figure  delle  genti.  Cap.  I . 

NO  I habbkmo  già  ragionato  in  gran  parte  delfuniuerfità  del  genere  huma* 
no  nel  raccontar  Unationi.  Percioche  Noi  non  trattiamo  bora  delTufànze 
cr  co  fumi  che  fono  infiniti , cr  quafi  altrettanti  quante  fono  le  raunanze  degli 
huomini . Voglio  però  ragionar  {alcune  cofe , cr  mafiirnamente  di  coloro , che 
babitano  piu  butano  dal  mare  ; ne’  quali  fenza  dubbio  tengo , che  fi  troueranno 
ékune  cofe  prodigiofe  e incredAili  a molti . Percioche  chi  ha  potuto  credere , che 
vi  fieno  gli  Ethiopi , prima  che  gli  habbia  veduti  i cr  qual  cofa  è , che  non  paia 
miracolo , fi  tofo  ch'altri  n'ha  cogtùtionei  Quante  cofe  fi  giudica , che  non  fi 
poffan  fare , prima  ch’elle  fìen  fatte  { ma  k forza  cr  maefà  deUa  natura  a ogni 
momento  manca  di  fède  ; s'altri  però  confiderà  le  parti  ieffa , cr  non  lei  tutta , 

Io  non  fiorò  a raccontare  i pauoni , ne  le  macchie  dcQe  tigri  cr  delle  panthere , cr 
le  pitture  di  tanti  animali , cofa  piccok  a dirfi , ma  grande  a corfiderarfì , tanti 
ragbnamenti  di  nationi,  tante  lingue , tanta  diuerfità  di  fauette,  di  maniera  che  un  j 
fbrefiere  non  pare  quafi  che  fia  huomo  a un'altro  huomo . Et  effendo  ntUa  faccia  driic  «gure 
cr  uifo  nofro  dieci  membri  o poco  piu , in  tante  migliaia  di  perfine  non  fi  trova* 
no  due  figure , che  fi  fimiglino  affatto  : kqual  cofa  neffuna  arte  potrebbe  fare  in 
poche,  quando  ancho  s’afjaticaffe  in  do  molto . io  non  uoglio  però  obligar  la  mia 
fede  in  molte  cofe , che  lo  fin  per  douer  dire , ma  piu  tofo  rimetterò  chi  legge  a 
gli auttori,  iquali  faranno  affegnati  di  tutti  i dubbi  ; pur  ch'altri  non  habbia  a noia 
figuitare  i Greci , effóndo  flati  di  maggior  diligentia , cr  di  piu  antica  cura . 
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• * De  gli  Scirfiij&Hiucrfità  d'altre  genti . Cap.  II. 

NO  I hubbumo  gix  detto , che  ui  fono  Scitbi  di  piu  forti , ùjiuli  nungiino 
carne  hununa.  il  inedefwto  parrebbe  forfè  incredile  tettando  Noi  non  fu 
pefiniOy  che  fimili  mojlri  anchora  fieno  dati  in  mezo'l  mondo  e in  Sicilia  e in  W<f« 
riu  Booua.  Ita , cfoc  i Ciclopi , c i Lejhrigoni , CT  nuoumente  anchora  di  là  daltAlpi  s'è  tro* 
ftn"i'rcuan1  ^«cHc  nationi  haueuono  in  ufanza  di  facrificar  gli  huomini  : in  che  c 

canibiiidfi  pocu  diffcraitia  dal  mangiargli . Maappreffo  aquegliScithiyicjuali  fonuoltia 
dr”fmju  n*i  tramontana , poco  lontano  da  Leiiante  aquilonare , cr  da  quella  ffelonca , che  fi 
Gefclitron ,/?  dice  che  ui  habitano  gli  Arùnajpi , che  Noi  dicemmo,  c'han» 
o«nd(ouii.  no  uno  occhio  folo  in  mezo  dcUa  fronte  ; mdttifcriuono,cr  mafiimamente  huomini 
iUufiriyCome  Herodoto  e Arijlea  Proconnefio,che  cofloro  di  continuo  fanno  guer» 
raco'  grifoni , iquali , come  uolgarmente  fi  dice  fono  uccegli,  che  cauanotoro 
■ con  gran  defiderio , doue  quefii  ammali  h guardano,  cr  gli  Arimajpi  fanno  for* 
za  di  torlo  loro  . Sopra  gli  altri  Scithi  Antropofagi , in  una  certa  gran  uaHe  del 
monteìmaOyC  un  paeji,che  fi  chianu  Abamiron , doue  habitano  huomini  faU 
uatichi , che  hanno  i piedi  uolli  di  dietro , di  grandifima  uelocità , cr  pratticanq 
con  le  fiere . Quefti  non  uiuono  in  altra  parte  del  moixdo , cr  per  ciò  non  fi  pofi 
fon  condurre  a'  Re  aicini  ; ne  furono  ancho  condotti  ad  Aleffandro  Magno,  fi  co» 
me  faijfeBetoiK  hifiorico  de'  fiuoi  uiaggi . DzVe  ifigono  Nicenfe  ,che  i primi 
Antropofagi , iquali  dicetmno , che  fon  uoltia  tramontana  , dieci  giornate  fopra 
il  fiume  Borifihene , beono  con  l'ojfa  de'  capi  humani , cr  ufano  le  cotenne  co' 
capegli  per  mantili  dinanzi  al  petto . il  medefimo  dice , che  in  Albania  nafeono 
xaticonla  pupilli  de  gli  occhi  ucrde , iquali  da  fanciuUczza  fiubito  fon  camiti  , 
cr  ueggono  piu  la  notte , che'l  giorno . Dice  anchora  , che  dieci  giornate  fopra  il 
Borifihene  i Sauromti  mangiano  fmpreogni  terzo  giorno.  Scriue  Crate  Per» 
gameno , che  neltHelkfponto  circa  Pario  fu  una  forte  d'huomini , ch'egli  chiama 
Ofiogene  , iquali  col  toccar  folo  guarifeono  il  morfo  de'ferpenti  .cr  mcttcndoui 
fu  la  mano,  cauano  il  uclcno  del  corpo . Dice  Varrone  anchora , c'hoggi  quiui  fo* 
no  oleum' pochi,  iquali  con  la  feiliua  medicano  il  morfo  de'  ferpenti.  Simili  a que^ 
fli  furono  iPfiUi in  Africa,  come  ferine  Agatharchidc , cofi  detti dalKeP filo, 
il  cui  fepolcro  è in  una  parte  delle  Sirti  maggiori.  Nc’  corpi  di  cofioro  era  natila- 
Talmente  ingenerato  un  uelcno  pcfiifero  a' ferpenti , perche  folamcntc  con  l'odore 
* - gli  uccidcuano . Vfano  cofioro  di  mettere  i lor  figliuoli  fubito  che  fon  nati  dinam 

zi  a crudeli  fimi  ferpcnti,cr  prouareinquelmodola  pudicitia  delle  lor  mogli  f 
perche  i figliuoli legittùni non  figgono  da'  ferpenti.  Quefii  popoli  fono  flati 
quafi  ffenti  affatto  da'  Nafamoni , iquali  habitano  bora  quel  paefe  : nondimeno  il 
••Hot  sìv«  genere  de  gli  huomhii  di  quegli  che  fuggirono  ,o  non  ui  furono , quando  fi  comm 
jmIIu  Au/fè , hoggi  rùnane  in  pochi,  il  medefimo  dura  boggi  in  Italia  ne'  popoli  Marfit, 

iquali 
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Uftuli  t fecondo  che  fi  dice , hutno  hxuuto  origine  da.  un  figliuolo  di  Circe,  crp&  hiuoeo  eri. 
rò  hanno  quejU  uirtu  per  ifiinto  naturale . Et  nondimeno  tutti  gli  huomini  hanno  cm:  aa  Mar 
il  uetcno  contra  le  ferpi . Percioche  dicono , che  fe  fi  fi>uta  loro  adoffo  , cUe  fug-  {i.*u  j 
gono,  come  fe  fuffeno  tocche  daU’accjua  bollita.  Et  fe  lo  fputo  entra  loro  in  hoc  a, 
elle  muoiono  anchora;  cr  mafiimamente  fe  thuomo  è digiuno.  Scriue  Calli  fané, che  gno  Vu"  • 
fopra  i Na/àmoni , e i Machlif  lor  confini  fono  gli  Androgini , c'hanno  tuno  cr 
l'altro  feffo , e ufano  inficme , come  torna  lor  bene . Arinotele  ui  aggiugne , che 
tfii  hanno  la  poppa  ritta  di  mafehio  ,vla  manca  di  donna . ifigono , cr  Sinfo=  cum  fugr 
doro  fcriuono , che  neUa  mcdcfima  Africa  fono  alcune  famiglie , che  fanno  mal 
d'occhio , Uguali  fe  lodcraimo  cofa  alcuna  bclla,gli  alberi  fi  feccano,  e i bambini  fi 
muoiono.  Dicedipiulfìgono,chedi(juefla  medefima qualità  frano  huomini  nel 
paefe  de'  TribaUi  e in  llliria , iquali  col  guardo  folo  ammaliano , e uccidono  colos 
ro  ch'efii  guardan  fifra , mafiimamente  con  occhi  adirati  : e a quefro  pericolo  uan=> 
no  piu  facilmente  i fanciulli . Quefìo  è cofa  piu  notabile  , cla'efii  hanno  due  pua  ; 

piUe  per  ciafeuno  occhio  . Scriue  ApoUonide  anch'Egli , che  in  Scithia  fono  dona 
ne  di  quefia  forte , lequali  fi  chiaman  Eithie . Tilarcho  dice , che  in  Ponto  fono 
popoli  detti  Thibij , cr  molti  altri  della  medepma  natura  ; iqu.tli  in  uno  occhio 
hanno  due  pupille , cr  nell  altro  effigie  di  cauaUo . Oltre  a di  quefro  dice  , che  i DO  due  pua 
medefimi  non  pojfono  andar  fratto  acqua , anchor  che  foffero  a^auati  da'  uefria  “"® 
menti . Scriue  Damane , che  in  Ethiopia  fono  i popoli  Fornaci , poco  differenti 
da  quefri , il  cui  fudore  famarcirei  cor  pi,  che  tocca.  Et  Cicerone  anch'egli  afa 
ferma,  che  tutte  le  donne,  c'hanno  due  pupille , nuocono  per  tutto  con  la  uifra . Et 
cofi  la  natura,  hauendo  generato  ncU'huomo  il  cofrume  delle  fiere  di  mangiar  carne 
humana , ha  uoluto  ancho  generare  in  tutto  il  corpo,  cr  ne  gli  occhi  d alcuni  il  uca 
lena  i accioche  non  fi  trouaffe  forte  di  ucrun  male,che  iieU  buomo  non  foffe.  Poco 
difeoflo  da  Roma  tkI  territorio  de'  Falifri  frano  alcune  poche  famiglie , che  fi  chioe 
mano  Hirpie  ; lequali  in  un  certo  furi  fido , che  fi  fuol  fare  ogni  anno  ad  ApotU» 
ne  nel  monte  Soratte , uanno  fopra  una  maffa  di  legni  bene  accefa  ,CTnon  or  don 
punto.  Et  per  quefro  rifletto  per  decreto  perpetuo  del  Senato  fono  fatti  e finti 
dalla  militia,ct  da  ogni  altra  grauezza.  In  alcuni  corpi  nafcoiio  parli  marauigliofè 
A qualche  cofa  ; fi  come  al  Re  Pirrho  il  dito  grojfo  del  pie  ritto , colqualc  toccando 
Egli  alcuno , che  haueffe  hauuto  male  di  mi  Ica  , lo  ueniua  a guarire . Dicefi  , cAe  mii  oinu  nei 
quefro  dito , quando  fu  arfo  il  refro  del  corpo , non  fi  potè  abbruciare  j cr  per  d,"gt,Vr"i 
CIÒ  fu  ripofro  nel  tempio  in  una  caffetta . l\a  fopra  tutto  tìndia  ,cr  tEthiopia 
fon  piene  di  miracoli . Hafrono  in  ìndia  grandifiimi  animali . Tefrimorio  di  ciò  oo^rVauiM 
fono  ì canimaggiori  de  gli  altri . Et  dicefi , che  gli  alberi  quiui  fono  tanto  alti , bìghll,crra* 
cfce  le  flette  non  U!  pofjhno  agiugnere  in  cima.  Qiufio  fa  la  grajfrzza  del  terrea  " Kranch»< 
no,  la  temperie  ddtaere , t'obondonza  deU' acque  {fe  ciò  fi  può  aedere  ) che  fiotto  ujj* 
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u n fico  fidtmo  le  fchiere  intere  de’  cumUì  . Et  le  autne  ui  fono  tdntó  gTiOidit  At 
ciafcur.o  bucciuolo  in  luogo  nauicabile , porta  tolhora.  tre  perfone . Molti  huomU 
ni  quiui  fono  piu  alti  di  cinque  bràccia  ; che  non  ijputano  ; che  non  hanno  mai  al» 
cun  dolore  di  capo , di  denti , ne  d'occhi , cr  rade  uolte  d'altre  parti  del  corpo  ; 
cofi  è ben  temperato  il  uapor  del  Sole , che  gt indura . 1 Eilofofi  di  quegli,  che 
fi  chiamano  Ginnofofifti  fianno  dalla  mattina  alla  fera  con  gli  occhi  fifì  guar» 
dando  nel  Sole , cr  tutto  di  caminano  a piedi  ignudi  fopra  tarene  bollenti . Sul 
monte  Milo , fi  come  fcriue  Megafihene  fono  huomini  co’ piedi  uolti  Scontra» 
rio , hauendo  otto  dita  in  ciafeun  piede , E in  molli  monti  fono  huomni  con  capi 
di  cane , iquali  fi  ueflono  di  pelli  di  fiere , e in  carni  io  di  parlare,abbaiano  ; e or* 
moti  di  ugna  uiuono  di  cacciagione  uccellagione.  Et  diconfi  di  quefii  effere 

dati  piu  di  cento  uenti  mila,  fecondo  che  Ctefia  fcriue  : cr  è un  paefe  neWlndiaf 
doue  le  donne  folo  una  uolta  figliano,  e i figliuoli  fubitoche  fon  nati  diuintano 
canuti . Euui  ancho  una  forte  d'huomini , che  fi  chiamano  Monofceli,  c'hanno  una 
gamba  fola , cr  fono  di  g^an  uclocita  nel  fallare  ; cr  quefii  anchora  fi  chiamano 
Sciopodi  : perche  quando  è maggiore  il  caldo  del  Sole , efii  danno  in  terra  roue» 
fio,  cr  con  l'ombra  de'  piedi  fi  ricuoprono  ; cr  fono  poco  difeofio  da'  Troglodi» 
ti . Et  di  nuouo  dice , che  dopo  quefii  uerfo  Ponente  fono  alcuni  huomini  fenz* 
coUo , iquali  hanno  gli  occhi  nelle  ffiade.  Sono  ancho  Satiri  ne' monti  Subfolani 
d'india  I il  paeji  loro  fi  chiamai  Cor  taduli)  quefii  fono  uelocifiimi  ,cr  corrono 
come  gli  animali  di  quattro  piedi , cr  ritti  con  effìgie  dhuomo,  cr  fon  tanto  uelo* 
ci , che  non  fon  prefi  mai , fe  non  uecchi , o infermi . Vice  Taurone,  che  ci  fono 
i Choromandari  huomini  faluatichi,  che  in  cambio  di  faueUare , urlano  temibiU 
mente , hanno  il  corpo  pilofo , gli  occhi  ucrdi , e i denti  di  cane . Scriue  Eudojfo» 
che  ncUe  parti  maidiane  d'indiagli  huomini  hanno  le  piante  lunghe  un  braccio,cr 
le  donne  ui  fono  in  modo  piccole , che  perciò  fi  chiamano  Struthopode.  Megafihe» 
ne  fcriue , che  fra  gli  Indi  Nomadi  fono  huomini , che  in  luogo  del  nafo  hanno  foa 
lamente  fori,  erte  gambe  torte,  come  fapenti  ; cr  chiamonfi  Siritti.  Agli 
efiremi  confini  dcltlndia  uerfo  Leuante  fono  huomini  prejfo  alla  fonte  del  Gange 
detti  Affami,  fenza  bocca , c'hanno  tutto' l corpo  pilofo,  iquali  fi  uefiono  di  quella 
lana , che  producon  le  fiondi , cr  uiuono  folamente  idalito  , cr  d'odore , che  ti» 
rana  col  nafo . Qjiefti  non  mangiano  , ne  beano  nulla , ma  ufano  uari  odori  di 
radici , cr  di  fiori , cr  di  mele  faluatiche , lequali  portano  con  ejfoloro  per  lungo 
camino , accioche  non  manchi  loro  che  fiutare  : cr  muoiono  per  ogni  poco  di  cat» 
tiuo  odore , che  fentono . Sopra  di  quefii  nella  efirema  parte  de'  monti  dicefi,  che 
ui  fono  gli  Spithamei  Pigmei , iquali  non  fono  lunghi  piu  che  tre  fpanne  ; doue 
è l'aria  molto  fatui , cr  fempre  primauera , effendoui  i monti , che  difendono  da 
Aquilone  : iquali,  fi  come  fcriffe  ancho  Homero,fono  trauagliati  da'  Gru.  Vicefi^ 

che  nella 


5B  TTIM  0»’  i8r 

che  neUi  prìmMierd  cdudlcdnio  ej?i  foprd  monloni , o uprt,irmiti  di faette  UMVto 
in  ifcbierd  dJU  m<trind,Z7  gtujlxno  tuuoiu,c  i figliuoli  di  quegli  uccegliiCr  que» 
ftd  imprcfx  fjinno  ogm  tre  tnefi , altrimenti  non  fi  potrebbon  difèndere  dalla  ^an 
quantità  di  quei  gru . fanno  le  cafe  loro  di  bto,  CT  di  penne,  cr  di  gufici  ctuuoua. 

Dice  Arijlotile , che  i Pigmei  uiuono  nelle  cauerne . Neltaltre  cofie  s'accorda,  con 
gli  altri  ficrittori . Scriue  ìfigono , che  i Cirni  popoli  dcU'lndia  uiuono  cento  quoo 
ranta  anni . Et  quel  medefimo  tiene  de  gli  Ethiop:  Microbi  ,ejSeri  di  quei 
che  habitano  fiid  monte  Athoiv  quefii , perche  fi  paficono  di  carni  di  ui pere , 
auuiene  che  ne  nel  capo , ne  ne'  uefiimenti  loro  non  hanno  animali  nociui  al  corpo . 

Scriue  Oneficrito,  che  in  quei  luoghi  d'india,  doue  non  fono  ombre , i corpi  de  gli 
huomini  fono  alti  cinque  braccia , cr  due  palmi,  cr  uiuono  cento  trenta  anni,  CT  ucMhiapo. 
non  inuecchiano,  ma  muoiono  come  di  meza  età . Croie  Pergameno  chiama  quegli 
indiani,  che  paffiano  cento  anni, Gimneti,CT  molti  gli  chiamano  Maaobij.  Ctefia 
fcriue , che  una  gente  di  quefii , che  fi  chiama  Pandore , pofia  nelle  uaUi , uiue  dua 
genio  anni , doue  in  giouanezza  hanno  i capei  canuti , e in  uecchiezza  neri . Per 
lo  contrario  alcuni  altri  non  paffiano  quaranta  anni , iquali  confinatio  co'  Macroa 
hij,le  cui  donne  non  figliano  piu  che  una  uolta  : cr  ciò  fcriue  ancho  Agatharchide. 

Oltr'a  do  , che  uiuono  di  locufie , cr  che  fon  molto  ueloci . Quefii  tali  da  Clitara 
cho , cr  Megafihene  fon  chiamati  Mandri , e annouerano  trecento  lor  uiUaggi. 

Le  donne  partorificono  di  fette  anni , cr  di  quaranta  fon  uecchie . Dice  ArtemU 

doro , che  netl'ifiola  Taprobana  uiuono  lunghifiima  aita  fienza  alcuna  infermità  di 

corpo . Dice  Duri , che  alcuni  Indiani  ufiano  con  le  fiere , onde  ne  tuficono  i parti 

mifii , cr  mezi  fiere . Et  ne'  Calingi , popoli  fiìmdmnte  dell'India , le  donne  di 

cinque  anni  figliano , cr  non  uiuono  piu  che  otto  anni . Et  altroue  naficono  huoa 

mini  con  la  coda  pibfia  di  grandifiima  uelocità  i cr  alcuni  altri  fi  ricuopron  tutti 

con  t orecchie . il  fiume  Arbi  parte  gli  Oriti  da  gl'indiani.  Quefii  non  ufàno  r»  Maiiu* 

altro  cibo,che  pcfici,  iquali  fparati  con  l'ugne  fieccano  al  Sole  j cT  cofi  di  efii  fanno  “,ni«o 

pane,  come  fcriue  cUtarcho . Dice  Crate  Pergameno , che  fiopratEthiopiafiono 

I Trogbditi  molto  piu  ueloci , che  i cauaUi . Et  che  fono  otto  braccia  piu  lunghi  fono  m»g  - 

che  gli  Ethiopi  :crche  fi  chiamano  Sirboti  quella  gente  de'  Nomadi  Ethiopi , 

iquali  habitano  lungo  il  fiume  Afiapo  uerfo  tramontana.  I popoli  Menijminì  fono 

butani  dal  mare  uenti  giornate , cr  uiuono  del  latte  di  quegli  ammali , che  Noi  grS  Ji,«he  ro 

àtiamiamo  Cinocefali , le  cui  mandre  efii  mantengono , uccidendo  i mafehi,  infuor 

che  quegli, che  fi  fierbano  per  far  razzd.  Ne' diferti  d' Africa  ffieffio s'incon= 

trano  figure  d'huomini , e in  un  tratto  ffiarifeono . Quefie  cr  altre  cofie  dal  ge=  u”quarff- 

nere  humano  produce  la  ingegnofa  natura  per  fuo  fcherzo , cr  per  nofiramaraa  qo,*cheT 

ttiglia . Et  chi  potrebbe  mai  raccontare  le  cofie  particolari,  ch'ella  fa  tutto'l  giara  m'"'»  J'»* 

nOfCr  quafi  a dafeuna bora  f Ora  per  far  conofcerela  fua gran potcntia , ba»  Si rtimo!  * 
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fler 4 kaucr  miffo  U genti  frdprodigij . Di  qui ucrrmo  i dire  alcune  poche  cofi 
maniftfie  ncU'huomo . 

De’  parti  prodigiofi  . Cap . III. 

Certa  cofa  è per  tefempio  de  gli  Ordtij  CT  de' Curùuq , che  pofjòno  nom 
tr  molilo  pitr^o  ,ma  fe  fon  piu  ,fì  tien  per  mofbro , fuor  che  in  Egitto, 

Beo  dir  fauo  doue  l'acqud  del  Hilo  e molto  generatiua  a berla . A quejìi  anni,  iquali  furongli 
di  Mir^Vn  * delP imperio  d'Augujlo , una  eerta  faujia  doma  plebea , partorì  a Ojiid 

d*HciJj"ri  WTd/c/»/ , cr  due  femine , Oche  fenza  dubbio  fu  fegno  della  fame , che  fègui 
no  HI  4.  thè  ^‘poi . Truouafi  y che  nel  Pclopomefo  una  donna  partorì  quattro  uolteyZT  cinque 
trtrVo*.T  P^ to' lamaggior  parte  camparono.  EtTrogo  ferine,  che  in 

«l'cora"**  le  donne  n'hanno  fatti  fette  a un  parto.  Gencranft  anchora  deltunocr 
mf  Ulna  (he  l'altro  feffo  y iquali  fi  chiamano  Hermafroditiy  cr  già  furon  detti  Androginiy  cr 
inercdibiie.  b^uuti  per  prodigij,  hova  tenuti  per  delitie . Pompeo  Magno  negli  ornamenti  del 
theatro , pofe  alcune  figure  mirabili  per  fama , per  quejìo  piu  diligentemente  lam 
uorate  da  gtingegri  de  gli  artefici  : fra  lequali  fi  legge  funa , c'hcbbe  nome  EutU 
^ che , laquale  in  Traili  hauendo  partoriti  trenta  figliuoli,  fu  portata  alla  fepoltura 

da  uenti,  Alcippe  partorì  uno  elefante , anchora  che  do  foffe  prodigio.  Percioche 
anchora  nel  principio  della  guerra  de'  Marfi  una  fante  partorì  un  ferpente.  I parti 
di  piu  forme , cr  piu  modi  fi  mettono  per  mofìri . Claudio  ìmperadore  ferine  , 
che  in  Theffaglia  nacque  uno  Hippocentauroy  ilquale  fi  morì  il  medefimo  giorno. 
Et  lo  nel  principato  fuo  lo  nidi  y che  gli  fu  portato  d'Egitto  nel  mele.  Truouafi 
negli  efempi , che  in  SaguntOy  queltannOy  ch'ella  fu  minata  da  Annibalcy  un  fan» 
ciuUo  già  nato  ritornò  fubito  in  corpo  alla  madre , 

Quelle  mu*  Della  mutationc  del  rc(Io,&  dc’ patti  gemelli . Cap.  IIII. 
(aiioDìGro.  He  delle  fmine  fi  mutino  inmafchinonèpuntocofa  fauolofa.  Noi 
t»  ueduie  a v»/  trouùmo  ne  gli  annali y che  effendo  confoli  P.  Licinio  Crafjòy  cr  GeUo  Cafio 
p#re°óoiK  ai  <<  Caf.ino  Una  fanciulla  diuentò  mfchio  fiotto  il  padre  cr  la  madre , cr 

i/po  di  Her.  per  commandamento  de  gtindouini  fu  portata  in  una  ifola  deferta . Saiue  Licinio 
Re  di  Naro*  ^dano  hauer  ueduto  in  Argo  ArefcuntCy  che  prima  hauea  hauuto  nome  Arefeu» 

A:  F??e°e'ia  ’ ì<tquale  anchora  fi  era  maritata , dipoi  mife  la  barbay  diuentò  mafehio,  cr  anm 
«Kiiuoie  Oi  cho  menò  moglie . Et  Ch'Egli  haueua  ueduto  anchora  a Smirna  un  fanciullo  della 
^toa**sa.  mededefima  forte.  Et  Io  medefimo  nidi  in  Africa  L.  Cofitio  cUtadinoTisdritano, 
«id*  *xv  M mafehio  il  giorno  delle  nozze  • Quando  nafeono  due  a un  parto , 

ni , amen . rade  uoltc  auuknc , che  uiuano  amendue , cioè  la  madre , e il  parto , ma  fi  bene 
Be 'mmara^  fKno  dtefi . Ef  feci  nafcono  mafehio  cr  femina , raro  è , che  campi  tuno  cr  taU 
Nd/coiio  piM  prcfto  U femine  ychc  i mafehi  y come  ancho  inuecchiano  piu 
)i  mtàti  mo  prefìo . I mafehi  fi  nmouono  piu  f}>effo  nel  corpo  ,CT  iiannoquafi  per  lo  piu 
/mwiIÌ!  ^ dta  y le  femine  da  tnan  manca . 

• Delfhuomo, 
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Dell’buomo,  che  G debbe  ingencrarc,&  del  tempo  del  partorire  per  ■*  ^ 

notabili  efem pi  da’ fette  meG  agli  undici . Cap.  V.,  duamames 

Gl  I A L T R I animaU  hunno  d tempo  ordituto  del  partorire , cr  di  portare 

il  parto  : ma  thuomo  t'ingenera  per  tutto  tanno , cr  in  /}>atio  incerto  : chi  bc  u Jote , 
tifi  fettimo  mefey  chi  neWottauo , cr  fino  al  principio  del  decimo  cr  dell  undecimo . 

QueSOf  che  ci  nafee  innanzi  U fettimo  mefey  non  ufi  di  campare . Nc/  fettimo  mefe 
non  nafeono  fenonquegliy  che  fono  conceputi  un  dì  itmanzi,  o dopo  la  piena  Limm,  iìi  <ii  riju*. 
0 nella  fita  congiuntione . I/i  Egitto  è cofa  ordinaria  nafeere  neU'ottauo  mefe . Et 
in  Itidia  anchora  uiuono  cotai  parti . Contra  topenione  de  gli  antichi  uariano 
quejìe  cofe  in  piu  modi . Vejìdìa  moglie  di  G.  Herdicio , cr  dipoi  di  Pomponio  « 
cr  Orfto  chiarifimi  citta^niy  fglia  quattro  uolte  di  queJHtreicr  partorì  Senu 
pronio  di  fette  mefi , SuMo  Rujjfb  d'undici  y cr  Corbulone  di  fette , tuno  cr  l'aU 
tro  confalo  : dipoi  fece  Cefonia  itotto  mefi , laqual  fu  moglie  c'i  Gaio  Imperadore. 

Et  quegli,  che  fon  nati  in  queflo  numero  di  mefi , danno  per  quaranta  dì  gran  fa* 
tiuaUemadri.  Le  donne  grauide  ne' quattro  CT  ne  gli  otto  mefi  fconciando,  uanno 
a pericolo  di  morte . Scriue  Maffùrio  y che  Lucio  Papirio  pretore , uolendo  un  pofUDopcii 
fecondo  herede  la  poff filone  de'  beni , con  dire , che'l  primo  non  era  figliuolo  del 
teftatore , perche  La  madre  thaueua  partorito  tredici  mefi  dopo  la  morte  del  tefta* 
tare , cantra  di  effo  confeffw  la  pojjèfiione  de'  beni  al  primo , perche  non  c'era  aU 
cuntempo  ordinato  di  partorire , 

De’GgliuoIi  conceputi , & de’  fegni  di  maGrhio  o fèmina  nelle  gra- 
uidc , che  uen^ono  innanzi  al  parto . Cap.  V I . 

Dieci  giorni  dopo  che  il  parto  è calcetto  il  dolor  di  capo , t capogirli  cr  le 

tenebre  de  gli  occhi  , il  fafiidio  de'  cibi , il  uomito  nello  ilomaco,  fono  fegni y s«giri  <H  «a 
che  la  creatura  e già  incominciata . Se  il  parto  è mafchio , la  madre  ha  miglior  co*  u orut  doa 
lare , cr  piu  jàcilgrauidezza , e in  quaranta  giorni  lo  finte  muouere . Tutto  il  « ««>»»«** 
contra  io  auitiene , quando  eUa  è femina  : il  pefo  pare  y che  non  fi  poffa  port^e  i 
enfia  tanguinagìix  cr  le  gambe  ,0"  nonio  finte  prima  che  ne'  nouanta  dì . Ma 
^an  dolore  finte  la  madre  o mafihio , o femina  che  fia , quando  La  creatura  mette 
$ capegli  y cr  quando  la  Luna  è in  quintadecima  : ilqual  tempo  tr Maglia  motto  an» 
chora  i fanciulli  nati . Et  talmente  importa  tandareyCr  tutto  quel  che  fi  può  dire 
nella  donna  grMida,che  quando  elle  mangiano  cibi  troppa  fidati,  fanno  L creatura 
fenza  ugna  : cr  j’elfe  alitano  ,partorifcono  con  piu  fatica . Et  lo  sbadigliar  nel 
parto  è mortale  ; come  ancho  dopo  il  coito  lo  Carnuto  fa  fconciare . Rinato  nei 

Del  concepere , & generare  de  gli  huomini . Cap.  VII.  ‘ * 

IO  H Q compafiione,  cr  mi  uergogno  anchora  a confiderare , quMto  fia  debole 
torigine  deWhuomo , animale  tanto  fuperbo,poi  che  ffeffo  pur  todor  folo 
delle  lucerne  fi>ente  fa  fconciare  le  donne  pregne . Da  quefii  principij  nafeono  i 
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tirMnìyCr  gli  dnimi  micidùli  cr  crudeli . Tu  dunque , che  ti  confdi  tinto  nelle 
forze  del  corpo , tu  che  abbricci  i doni  della  fortuna , CT  non  ti  reputi  fuo  aUiem 
uo  , ma  fuo  figliuob  ; Tu,  c'hai  t animo  fempre  neUa  uittoria  {Tu,  che  ti  credi 
ejpr  Dio , gonfiato  per  qualche  felice  fuccejjò , per  cofi  piccola  cofa  potefti  mom 
rire:  e hoggi  anchora  per  molto  manco  puoi  morire , percioche  una  minima  mor» 
ficatura  ctun  ferpente  ti potria  tor  La  uita , o anchora  un  granello  d'uua  pajfa.  ti 
potrebbe  affogare, come  Anacreonte  Poeta,o  come  Fabio  Senatore , ilquale  ajfogò 
hauendo  inghiottito  un  pelo  nel  latte . Ft  però  giujìamente  mifurerà  la  uita  co» 
lui , che  fempre  fi  ricorderà  dcHt  fragilità  humana . 

Degli  Agrippi.  Cap.  Vili. 

Egli  è contra  natura,  che  la  creatura, che  nafee,  uenga  fuori  co'  piedi  innan» 
zi  : cr  perciò  quegli , che  coft  nafeono,  furon  chiamati  Agrippi,  quafi  diff» 
cilmente  partoriti  ; come  fi  dice , che  nacque  Marco  A^ippa  ; ilqual  fu  quafl 
fingolare  efempio  di  felicità  fra  tutti  coloro,  che  nacquero  in  queflo  modo.  Benché 
coftui  anchora  feontaffe  t augurio  dcUa  fua  nafeita  infelice  con  molte  feiagure,  che 
gli  auuennero  ; percioche  oltra  ch'egli  fu  trauagliato  molto  dalle  gotte,  fu  infelice 
nella  fua  giouanezza  { hauendola  collimata  fra  tarme  cr  le  morti  con  dannofo 
fuccejfo . Fu  fuenturato  anchora  ne’  figliuoli , cr  Jpecialmente  per  le  due  Aff-ipm 
pine , lequali  generarono  Gaio  Caligula , cr  Domitio  Nerone  ìmperadori , due 
incendij  del  genere  humano . Oltra  do  uifjè  poco , che  morì  di  cinquantuno  arnio 
in  tormenti  de  gli  adulterij  della  moglie, cr  nella  graue  feruitù  del  fuocero.  Scriue 
Agrippina  fua  madre , che  Nerone , che  poco  dianzi  fu  Imperadore , e in  tutto’l 
tempo  del  fuo  imperio  nimico  deWhumanageneratione , nacque  co’  piedi  auanti. 
Secondo  tufo  deUa  natura  thuomo  nafee  col  capo  innanzi , Cf  co’ piedi  auanti  è 
portato  alla  fcpoltura. 

De’  parti  mol^ruolì  ragliati  flior  del  corpo  alla  madre.  Cap.  I X . 

CO  N migliore  augurio  nafeono  quegli,  che  morta  la  madre  fi  cauano  del  cor» 
po  : come  Scipione  Africano  nutggiore,  e il  primo  Cefare  cofi  detto  dal  cor» 
po  della  madre  tagliato:  cr  perciò  anchora  furono  chiamati  Cefoni.  Ne/  medefimo 
modo  nacque  ancho  Manlio , ilquale  entrò  con  tefercito  in  Cartagine . 

Quali  lìeno  i Vopifei . Cap.  X. 

Chiamavano  V opifici , quando  di  due  binati , iquali  ritenuti  nel  uentre 
fon  per  nafeere , tulio  muore  per  ifeomiatura.  Percioche  circa  queflo  fono 
grandifiimi , benché  rari  miracoli . 

Efempi di  molti ligliuoH.  Cap.  XI. 

IN  p V o R chela  donna  pochi  altri  animali  ufano  il  coito , quando  fon  pregm' . 

Et  foLxmente  uno , 0 due  figliano  fopra  il  primo.  Truouafi  ne  gli  fcritti  det 
medici,  cr  di  queic'hamo  trattilo  di  fmili  cofe , che  una  dorma  fi  fiondò  a un 

tratto 
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tràlto  in  dodici , Mi  quando  un  poco  di  tempo  è in  mczo  ffA  tuno  O"  ^ 'titro  uctU 
conccttione , tunocT  l'altro  uiuc  i come  fi  uidc  in  Hercole  e ìjiclo  fi:o  fratello  i e 
in  una  donna  tlaquile  partorendo  due  figliuoli  y uno  ne  fece  y che  fomigliaua  il 
Pianto  y t altro  t adultero  ,.Ein Proconnefia  ferua , laqualc  hauendo  in  un  mede» 
fimo  giorno  ufato  con  due , uno  ne  fe  fmile  al  padrone , l'altro  al  fattore  : c in 
un'altra , laquak  ne  partorì  uno  al  fuo  tempo , tolti  o di  cinque  mefi  : e in  un’altr a 
atuhora  , laquale  hauendo  figliato  di  fette  mefi , ne'feguenti  mefi  ne  partorì  due. 

Si  uede  anchora , che  d'huomini  perfettamente  interi  nafeono  lalhora  figlinoli  con 
difetto  dimembri  yCJ'  dipadri  ditnadri  imperfetti  di  membri  nafeon  figliuoli 

p^frtti  y ej  talhora  ancho  co'  medefmi  difetti  : cr  certi  fegni , CT  nei , cr  mar» 
gini  nafeono  ne'  figliuoli . Ne' popoli  di  Dacia  auuiene  y che  i figliuoli  infino  al 
quarto  parto  hanno  il  fegno  dett origine  nel  braccio . ^ 

Efempi  delle  fomiglianzc . Cap.  XII.  4>pei«o  moi 

NO  I habbiamo  trottato , che  nella  famiglia  de'  Lepidi  furono  tre  tutto  dopo 
taltro  y iquali  nacquero  con  uno  occhio  coperto  ^una  pcUicina.  Alcuni  han» 
no  fomigliato  tauolo  to' di  due  natia  un  parto  , tuno  ejjcre  flato  fimile  al  pJ=  «ob.quiD^io 
àrcy  taltro  alla  madre  : cr  uno,ch'era  nato  poco  dipoi,  fomigUò  il  maggiore  come 
gemello.  Alcune  donne  fanno  figliuoli  fìmili  femprea  loro  flejjè , certe  altre  al  igiwccbiJl 
marito  ; alcune  a niuno  : alcune  fanno  la  femina , che  fomiglia  il  padre , e il  ma»  gr  dei  sur» 
fchioa  fefteffe.  cèunmanifefroefempiodiNicea  nobil  Poeta  nato  in  Biz<mtioy  '"“èsa“ru 
ilquale  nacque  di  madre  nata  d'adulterio  d'uno  EtkiopCy  che  in  nulla  non  era  diffe?  l’tl 
rente  da  gli  aUri  di  colore,  cr  nondimeno  ejp>  fomigliò  tauolo  fuo  Ethiope.  "Veti*  fa™bb<fucr 
gono  ucramente  molte  fi>miglianze*dal  penfar  della  madre , neUaqual  fi  tiene  che 
molte  cofe  a cafo  pofjano  affa  , il  uedere , t udire , la  memoria , cr  le  inugini  ap»  f*  P'« 
prefe  nel  punto  ch'eÙa  impregna . il  penfiero  anchora , che  fubito  uola  nell'animo  !^f  .cheVir 
di  chi  che  fra,  fi  tiene , che  formi  cr  mcfcoli  anchora  la  fomiglianza . Et  perciò 
molte  piu  differeiitie  fono  nclthuomo,  che  in  tutti  gli  altri  animali  : perche  la  ue»  «*»« 
locità  de'  penfieri , la  prefiezz<t  dell'animo  ,cr  la  uariet'a  dett  ingegno , imprime  fa 
fegni  di  diuerfe  forme  : doue  gli  altri  animali  hanno  gli  animi  loro  immobili , cr  "J,*  ,*”^1 
fimili  a tutti  ciafeun  nel  fuo  genere , a cixfcuno  de'fuci . Vn  certo , che  hauea  no»  wr  pe:  it  cu 
me Artemone plebeo  fomigliò  tanto  Antiocho  Redi  Siria , cheLaodice  fua  mo»  Mbai?i“*'dl 
glie  y ejfendo  già  flato  amazzato  Antiocho  y per  mezo  di  coftui  ordinò  la  fuc» 
cefiione  del  regno . Vfi , c'hauea  nome  ~Vibio , plebeo , c ««  Publicio , ch'era  flato  ii  «" 
febiauoy  furono  tanto  fimili  a Pompeo , che  fra  Loro  non  era  alcuna  differentia , 
moflrando  in  loro  quella  maejìa,  cr  grandezza  > ch'era  proprio  in  Pompeo . La» 

^uat  cagione  anchora  a fuo  padre  pofe  il  fopranome  di  Menogene  fuo  cuoco,ch'era  m d*!*i^n**e 
Straboney  dalla  forma  de  gli  occhi,  laquale  haueua  imitato  tal  difetto.  A Scipione 
fu  pofto  il  cognome  di  Serapione , cofiui  era  uil  feruo  ctun  mercatante  di  porci . so». 
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A Scipione  àelk  mcàtftm  fmigUa  dopo  luì  Salutio  hijh  ione  diede  il  nome  : fi 
come  Spintcre  Jeffe  feconde , cr  Panfilo  delle  teme  > nel  collegio  di  Lentulo  CT  di 
Metello  confoli . N elquaU  molto  importunamente  accadde  anchora  quejlo  a cefo  » 
che  mVa  feena  fi  poteuano  uedere  le  imagini  di  due  confoli . Per  il  contrario  Lum 
dopiamo  oratore  ,mife  il  cognome  aKubriohifirione.  Et  BarbulcioaCurionc 
padre,  cr  Menogene  a Meffala  cenforio,  iquali  erano  amendue  Hjlrioni.  Vn  certo 
^ Sicilu  s'ajfomigliaua  tanto  a Sura  proconfolo,  che  non  folamente  rapa 
msVii  prefentaua la  imagin  fua,ma  la pronuntia della  faueUa , neUaguzK^e d mufo > 
cr  tramettere  della  lingua , e affoltamento  di  parole . A C<^io  Seuero  orator  fitm 
di  colui  chr  niq/b  fu  rinfacciato  , Ch'Egli  fomigliaua  MirmiUone  guardiano  d'armenti.  Tonta 
«So  dViìt  ttio  uendè  a M.  Antonio  già  Triunuiro  due  beUifiimi  fanciulli , tuno  nato  in  Afta, 
lo  dci^gr»  ^ daltAlpi,  come  gemelli  ; tanto  fomigliauano  tun  l'altro.  Kieonofeiuto 

Turco , per  poi  lo'ngonno  per  la  differentia  deUa  fauella , dalt infurilo  Antonio  fu  riprrfo , 
M dolendofi  fra  t altre  cofe , ch'erano  flati  uenduti  troppo  cari  ( perche  gli  haueà 

»«“*•  comprati  per  dugeiUo  feflertij  ) riffiofe  t afiuto  cozzone , che  per  ciò  gli  hauu 

uenduti  fi  caro , pèrcioche  non  farebbe  Hata  marauiglia , che  due  nati  (Tun  rnom 
defimo  corpo  fi  foffero  fomigliati  : ma  non  era  denaio , che  poteffe  pagare  due 
didiuerfe  nat  ioni,  che  fi  fomigliaffero  tanto.  Laqual  rifpofia  gli  diede  fi  film 
bita  marauiglia , che  quello  animo  crudele  e arrabbiato , ilquale  per  ogni  poco  di 
eofa  faltaua  in  beHia , non  Himò  dipoi  cofa  alcuna  della  fua  ricchezza  piu  che 
quefii  fanciulli . 

Qual  Ha  la  ragion  deiringcnerare . Cap.  XIII. 

EC  c I priuatamnte  una  certa  difcordantia  di  corpi  : cr  due,  che  fra  loro  fom 
no  Herili , quando  fi  congiungono  con  altri , uengono  a ingenerare  ; fi  com 
furono  Augufio,  cr  Liuia.  Et  altri  cr  altre  generano  folamente  femine  o ttufchi  f 
ed  piu  delle  uolte  quando  tuno  cr  quando  Poltro  i fi  come  la  madre  de’  Gracchi 
dodici  uolte,  e Agrippina  di  Germanico  noue . Alcune  fono  Herili  ingiouanezm 
za  : alcune  non  figliano  piu  ch'una  uolta . Alcune  non  portano  il  parto  a bene , le 

. quali  fe  pur  talhora  per  medicina  , o cura , lo  portano  , quafi  d(iu  delle  uolte  Ut 

fanno  femina.  L'ìmperadore  Augufio  fra  gU altri  efmpifuoi rari,  nell ultimo 
wpo!^  anno  che  fi  morì , uide  nafeere  un  nipote  della  fua  nipote , che  fu  Marco  SiUano, 
ilquale  dopo  d confolato  hauendo  ottenuta  tAfia  ,neHa  fuccefiione  di  Nerone  ìtitm 
peradore ,morì  di  ueleno , che  gli  die  Nerone.  Quùifo  Metello  Macedonico , 
lafciando  fri  figliuoli , lafciò  undici  nipoti,  cr  uentifrtte  fra  nuore,  cr  generi , e 
4iltri,che  tutti  lo  fdutauano  pernome  di  padre,  Truouafi  ne'  fatti  de' tempi 
ieWlmperadore  Augufio  , nel  fuo  duodecimo  confolato , ej  di  Lucio  SiUa  fiuo 
compagno  j ch'a  gli  undici  Aprile,  Gaio  Ctiffrino  Hilaro  della  uera  plebe  di  Ficm 
fole,  con  noue  figliuoli,  nelqual  numero  funono,due  figliuole,  cr  uentifrtte  nim 
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pàti , C uentlncue  hifmpoti,  cr  nouc  nipote  nmdaU  ìnndnzì  U pompdt  con  tutti 
quefii  jhrificò  in  Qmpidoglio , 

' Del  medefimo  fuggetto  , Cap , X 1 1 1 1 . 

La  donna  dopo  i cimpmtA  anni  non  ingenera , cr  la  maggior  parte  fer» 
ma  di  quaranta  anni  le  purgagioni . Percioche  ne  gli  huomini  fi  truoua,  che 
il  Re  Mafaniffd  dopo  gli  ottantafii  anni  hebbe  un  figliuolo , ch'egli  chiamò  Methi»  ' ' * 
tuthno  : cr  Catone  Cenforino  paffati  gli  ottanta  anni  hebbe  figliuoli  della  figlino» 
la  di  Salonio  fuo  cliente . Per  laqualcofa  i figliuoli  deHaltra  fua  moglie , furono 
cognominati  Liciniari , quefii  Saloniani,  de'  quali  fu  tvticenfe . Et  nuouamente 
anchora  effindo  morto  Lucio  Volufio  Saturnino  nella  prefettura  di  Roma  ,fi  tra» 
aò , che  Cornelia  della  famiglia  de  gli  Scipioni  fece  Volufio  Saturnino , ilqual  fu  ^ 
cottolo  t nato  dopo  i fiffantadue  anni . Et  fino  a gli  ottantacinque  fi  truouaap»  ri  anni  2*«ro 
prejfo  gli  ignobili  efferfi  ingenerato . “* 

Delle  purgagioni  delle  donne.  Cap.  XV, 

La  donna  fola  fra  gli  animali  ha  il  menfiruo  : cr  perciò  Colo  nel  fuo  cor» 

po  nafeono  certi  pezzi  di  carne  t che  fi  chiaman  mole . Quefiaè'camefenza  ' .j 
forma , cr  fenza  anima , laquale  non  riceue  colpo  di  ferro  ne  di  punta , ne  di  toa 
glio . Muouefi , cr  ferma  itnefi  ; cr  come  il  parto , talhora  muore , cr  talhora 
inuecchia,  alcuna  uolta  cade  per  qualche  fiuffo , Vna  fimd  cofa  s'ingenera  anche» 
ra  nel  corpo  a gli  huomini , laquale  fi  chiama  Scirro  { come  auuenne  a Oppio  Ca» 
pitone,  ilquale  era  ilato  pretore,  Wrf  non  fi  truoua  cofa  alcuna  piu  mofiruofa,che’l  Autriiw 
menfiruo  delle  donne . Per  la  uenuta  di  quefio  i mofii  rinforzano  : le  biade  tocche 
diuentano  Aerili  : inefii  mucioBo  : thabe  de  gli  horti  fi  ficcano  ieifiuttide  gli  ooiaiiin?, 
alberi,  doue  elle  fi  pongono  a federe,  caggfono:  gli  /pecchi,  doue  effe  guardano, 
arrugginifeono  j il  taglio  del  ferro  ingroffa  ,vla  candidezza  delTauorio  s'offu* 
fia  : le  caffi  delle  pecchie  muoiono  : il  rame,  e'I  ferro  arrugfnifce  ; tarla  piglia  cat» 
tiuo  odore  : e i cani , quando  n'hanno  gufiato , arrabbiano,  e il  morfo  loro  è dipoi 
fenza  rimedio  uelenofo . M<i  che  piu , il  bitume,  che  nafee  in  Giudea  nel  lago,  che 
fi  chiama  Asfaltite , che  per  altro  è di  Unta  cr  tenace  natura , notando  in  certo 
tempo  deltanno  fopra  tacqua  ,•  non  fi  può  /piccare  da  fi  per  la  uifeofità , appiè» 
candofiaciòchetocca  ieal  filo,  che  haur'a  infetto  tal  uelcno,  non  fi  può  attacca» 
re . Djco/h)  anchora , che  le  formiche  animai  cofi  piccolo,  conofeon  quefio  morbo, 
cr  gettano  uia  U biade  gufiate , ne  piu  le  ripigliano . Et  quefio  tale,  cr  cofi  gran 
vaale  hanno  le  donne  ogni  trenta  giorni , e al  piu  lungo  in  tre  mefi.  Alcune  anchora 
t hanno  piu  d'una  uolta  il  mefi , e alcune  altre  non  thanno  mai  ,•  ma  quefie  tali  non 
impregnano , percioche  quefia  è la  materia  da  ingenerar  thuomo  , laquale  il  fime 
de*  tmtfchi,  come  fi  foffe  prefame , rappiglia , e in  fifteffo  raccoglie  ; ilqual  dipoi 
€ol  fuo  caldo  pigUaanima,cruicneaincorporarfì,  Quando  dunque  le  donne 
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grMUde  hjnno  il  ior  flujp) , le  crtJture  fon  debili , o uiuon  poco  > o fon  piene  di 
cxuiuihmnori , come  ferine  l^igidio . * 

Va’altrauolta  delta  ragion  de’ parti.  Cap.  XVI." 

L MEDESIMO  tiene , che  il  ùnte  delU  donna  » che  dì  poppa  f non  fi  corrono 
pe , s'eUa  di  nuouo  inp'aiUda  del  mede  fimo  huomo . Et  cominciando  queflo , o 
Com«  fl«o.  ccjfando  y facilif  imamente  fi  partorifee.  Conofeonfi  le  donne  efferfì  ingrauidate  » 
donoeuigr*  quondo  Unti  brogli  occhi  con  la  utriaca , la  feiliua  ne  uiene  infetta . Et  quei,  che 
BiiUic.  yfionè  dubbio , che  fanno  i denti  dinanzi , cr  qnafì  prima 

nella  parte  di  fopra.  Q^eimedeftmi  caggion  loro  ne' fette  aim,  CT  rimctton  de  gli 
altri . Alcuni anchora  nafeono  co'  denti , fi  come  Marco  Curio , iUjuale  fu  perdo 
chiamato  Dentato  ; cr  Gneo  Papirio  Carbone,  huomini  iHuflri.  HcUe  donne  que» 
■atsooo  «o*  fla  cofa  fu  di  cattino  augurio  ne'  tempi  de'  Re . Perch'effèndo  nata  cofi  Y aleria  » 
«m”uo  augu  gli  indouini  hebbero  a dire,  ch'ella  farebbe  la  dijhruttione  di  qucUa  città,doue  foffe 
"*•  portata  : cr  però  fu  confinata  a Sueffa  Pometia , laquab  era  in  quel  tempo  dttì 
fior  idi  fiima  ; cr  uerificofii  quel  ch'era  flato  predetto . Certe  nafeono  con  le  parti 
Hfbbcfoao  della  natura  riturate , ilche  c di  catti uo  augurio  iCT  di  do  ne  fu  fe^  Camelia 

•ho  i demi  madre  dd  Gracchi . Abuni  in  cambio  di  denti,  nafeono  con  uno  affo  intero,  fi  co^^ 

^ fi^il  figlinolo  di  Prufia  Re  di  Bithinia,neUa  parte  di  fopra  deUa  bocca.  Eì 

^cnti  folamentenon  fono  confumati  dal  fuoco,  ey’ non  or  dono  col  refio  del  cenrpo. 
tuto  circ'  Et  nondimeno  quefii  denti,  che  reggono  al  fuoco , firn  rofi  da  un  poco  di  catarro, 
oiwo  flgiu  ‘tt^'fofihianchi  con  certa  medicina . Confumanfi  per  tufo,  e in  alcuni 

■oiodiMf.  mancano  molto  prima , che  ne  gli  altri , Ne  folamente  fon  neceffarij  al  cibo  CT  d 
art  gli  aliincnti  ; che  i primi  reggono  la  noce  cr  te  parole , pigliando  con  certo  conm 
do/rtlmr  ^ battute  detta  lingua , cr  tordiiK  continuato  dette  parole  ; cr  fecondo  che 

didcoci  ptr  fono  compofii  fanno  le  parole  o intere , o mozze , o ingoffiate  i cr  quando  fono 
•goiuio.  ^ p eff  editamente  proferire . Credefi  anchora  , che  fia  augurio  in 

quefia  parte . Trentadue  fe  n'attribuifeono  agli  huomini,  fuorché  a'  popoli  Turm 
doli:  coloro  che  n'hanno  piu,  fi  promettono  piu  lunga  uita . Le  donne  n'haimo 
minor  numero . Quegli , che  netta  defira  parte  n'hanno  di  fopra  due,  cognominati 
eanini  da'  cani , hanno  pronofiico  di  fauoreuole  fortuna,  fi  come  fu  in  Agnppb 
na  madre  di  Domifio  Nerone  : e il  contrario , fe  fono  dalla  parte  finifira . Non  e 
ufanza  d’abbruciar  thuomo,  prima  ch'egli  hubbia  fatto  i denti . Hi  di  ciò  ragiom 
''  " tieremo  piu  a lungo  /quando  particolarmente  uerremo  a trattare  de'  membri.  Tr«o» 

5-  uafiyche'Zoroafirofobrifeilmedefimo  dì,  che  nacque.  Et  che  alt  ificjjò  battelli 

la  tre  «mi  ^ woio  il  ceruetto,  che  riffiigneua  ù mano,  laquak  ui  fi  mctteua^  fopra,  prtfagio 
rhaomo  è a della  fui  futura  feienti  a . Ciafeuno  netta  età  di  tre  anni  eia  metà  ^ande,  quanto 
u egli  ha  da  effae . Et  i'e  offeruato , che  gli  huomini , quando  fon  iienuti  alfommo, 

àgili  dì  fi  fanno  minori  i cr  rari  effere  quei  che  fien  maggiori  de'  padri  ,•  perdo» 

che 
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tht  t A.  front  (onfumaU  fetondUÀ  de'  fmi  » nelle  cui  fcmhieuoU  forti  IctÀ  bora 
fi  uolgt , Ejjèndojt  rotto  in  Creta  un  monte  dal  terremoto , fu  trouato  un  corpo  • 
che  Sikd  ritto  di  quarantAf^i  bracck , itqudle  alcuni  limarono  » che  fojfe  d'or  io» 
ne  f e altri  doti,  il  corpo  dOrefle  ,ilqude  per  commandamento  dedoracob  fu 
dijotterrato , credtfi  che  fóffe  lungo  fette  braccia . già  piu  di  miUe  anni  fono, 
il  Poeta  Homero  non  ceffaua  di  r amancar  fi , che  gli  huomini  del  fuo  tempo  erano 
mnori,  che  gli  antichi . L’hijlorie  non  mettono  laffondezK.^  di  Heuio  PoUione  ; 
ma  perch'e^i  fu  quafi  morto  dal  popolo  ,•  cl?e  correua  a ucderlo,fu  tenuto  per 
prodigio . Yidetetà  noftra  nell’imperio  di  Claudb  uno  huomo  grandi  fimo , che  nour  ptrji 
hauca  nome  Gabbar  a,  che  fu  condotto  d Arabia,  lungp  noue  piedi,cr  noue  onde. 

Sotto  Imperio  dAugufo  furono  due  Pufione,cr  Secondilla  maggiori  dunmezo  za. 
piede , i cui  corpi  come  per  miracoli  fi  confcruauano  ne  gli  horti  di  Saluflio.  Sotto  , 

il  medefimo  principe , Giulia  fua  nipote  haueua  per  fuo  trattemmento  un'buomo 
pkeoUfimo  alto  due  piedi  e un  palmo,chiamato  Canopa  : cr  una  donna  detta  An» 
dromeda  liberta  di  Giulia  Augufia.  Scriue  Marco  Varrone,  che  Manio  Mafimo, 
cr  Marco  TuUb  caualieri  Romani  furono  alti  due  braccia , Io  gli  ho  ueduti 
conferitati  in  due  cajfette.  Truouafi,  che  nafeono  alcuni  lunghi  mezo  piede , iquali 
non  uiuon  piu  che  tre  anni.  Hoi  habbiamo  trottato  nedhifiorie , che  in  Salamina  formii»  ai 
il  figliuob  d'Euthimene  crebbe  in  tre  anni  tre  braccia  : egli  hauea  fondar  tardo , 
tingegM  grojfo  : già  fatto  huomo  con  uoce  robufia,  finiti  i tre  almi , morì  per 

fubito  rattrapamente  de'nerui.  Et  lo  medefimo  nidi  già  quafi  tutte  le  medefime  come  huu‘ 
cofe,  infuor  che  la  barba,  nel  figliuolo  diCornelioTacitocaualier  Romano,  il» 
quale  gouemaua  b ragioni  della  GaUia  Relgica,  l Greci  chiamano  quefiitaU  «opcrioms 
Ettrapeli  : m Latino  non  hanno  nome . b?a  mo£** 

Segni , & mifurc  de’  corni , Cap.  XVII, 

NOI  HABBiAMo  ojferuato , che  quanto  è dalla  pianta  del  pie  de  gli  huo» 
mini,  infino  aUa  cima  del  capo , tanto  è largo  nelle  braccia  dalla  punta  del 
dito  di  mezo  delfuna  mano,  alla  punta  del  dito  dell  altra . Efii  anchora  ojferuato, 
che  le  maggiori  forze  fimo  dalla  parte  ritta,  alcuni  l'hanno  pari  niS: una  crncl» 
t altra  : corti  hanno  maggior  forza  nella  finiftra  : cr  ciò  non  auuien  mai  nelle 
donne . I mafehi  pefano  piu . E i corpi  morti  di  tutti  gli  animali  pefano  piu  che 
iuiui,cr  gli  addormentali  piu  che  idefti.  l corpimorti  degli  huomini  Hanno 
nelf  acqua  rouefei , cr  quei  delle  donne  bocconi , come  fe  la  natura  uolejfe  ricopri» 
re  la  uergogna  della  morte . 

Efem  pi  di  uarie  figure . Cap . XVIII. 

NO  X trouiamo , che  alcuni  uiuono  con  toljà  maficcie , cr  fenza  midolle.  E U cfoiJo  vìim 
fegno  di  quefli  è,  che  non  hanno  fetejo'  non  fidano  : anchora  che  tipi  fap»  ** 

piamo , che  la  fete  fi poffa  uincere  : perche  GiuUo  V latore  caualier  Romano  della 
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petite  confcierdtii  de'  Vocontij , effendo  fanciullo  jcr  diuentandoritruopìcffi 
dici  gli  coìtrmandarono  che  non  iKcffe , perche  fatto  dclthabito  naturat  n jt  beuue 
• mai  fino  alla  uecchiezzà  • WoW  altri  fimihnente  fi  fono  uinti  in  molte  :ofe . 
Efcmpi  di  diucrfi  coftumi . Cap . XIX. 

le  t SI,  che  Crajfo  auolo  di  Crajfo,  che  fu  morto  da'  Parihi,  non  rife  mai, 
cr  perciò  fuchiamato  Agelafloicrcofi  molti  non  hanno  mai  pianto . Som 
croie  huomo  fxmofo  -per  fapientia  ,fcmpre  fu  ueduto  (l'un  medefimo  uolto , non 
piu  aUegro , ne  piu  turbato . Quejlo  tenor  d’animo  paffa  talhora  in  un  certo  ria 
gore , cr  natura  dura  e ojhnata , cr  lena  le  pafiioni  humane , quali  fon  quegli , 
che  i Greci  chiamano  Apathi , hauendo  cjperùnentati  molti  di  quclgencre,CT  mafm 
DJ  Di  «ne  filofofi , ilch'è  da  marauigtiarfi , Diogene  Cinico , Pirrene , Ucraclito, 

Medi  s2da,  cr  Timone  ,ilquale  hebbe  in  odio  tutte  leperfone.  AUquefti  fegni  dicottiua 
L^dJ  p*ir  natura  uarLunente  fon  conofeiuti  in  molti } come  in  Antonia  diDri^o,che  non 
rhene,  Sc  di  moi,ein  Pomponio  {lato  confido  cr  poeta , che  mai  non  ruttò.  Quei , che 
stSd/;  * di  hanno  toffà  mafiiccie  per  natura , iquali  fon  molto  rari,  fi  chiaman  cornei . 

Della  fortezza,  & uclocità.  Cap.  XX. 

Moe.aì  u-  ^ c K I V E MdTco  Varrone,  parlando  deSe  forze  (Iraordinarie  cr  nurauigliom 
^fcyche  fu  già  un  Tritano  huomo  di  piccol  corpo , ma  di  grandifiime  forze  , 

‘ ne’  giuochi  ^diatorij  de'  S.uiniii  nobile  nell’armi , e un  fiuo  figliuolo  foldato  di 

. Pompeo  Magno  , ilquale  haueua  i ncrui  diritti , cr  trauerfi  per  tutto  il  corpo  a 

*.  , modo  di  graticolato , cr  nelle  braccia , cr  nelle  mani.  Et  ch'cffendo  cofiui  sfidato 

• a combattere  da  uno  de'  nimici , con  la  man  difarmata , cr  con  un  dito  lo  umfe  i cr 

; ultimamente  lo  fece  prigione , tirandolo  nel  fuo  campo  . Aulo  Giulio  Vaknte  , 

'’  Centurione  fra  i foldati  della  guardia  dcU’lmperadore  Augufto  ,fiokua  fojìenere 

• I carri  carichi , tanto  che  fi  ficaricaffero  , cr  con  una  man  fola  fermaua  una  carm 

retta  tirata  da  caualU , benché  efii  edi’ incontro  faceffero  ogni  loro  sforzo . P.t  f am 
cena  altre  cofe  marauigliofi , Icquali  fono  fcolpitc  nel  fuo  fiepokro . Et  perciò 
dice  Marco  Varrone , che  RufUcheUo , chiamalo  Uercole , portaua  il  fuo  nudo . 
Eufio  Salui9  portaua  co'  piedi  dugento  libre,  altrettante  con  le  mani , ej  dugento 
per  ciafiuna  ffalk  fuUe  fiale . E aiubora  lo  ho  ueduto  uno , che  fi  ckiamaM 
Athanato , di  marauigliofa  apparenza,  con  cinquanta  corazze  di  piombo  indoffo, 
•«rioc  Celi®  cr  calzato  con  calze  di  cinquecento  libre  caminare  per  la  ficaia . Quando  Milone 
Rhodig.  0*1  Qj.0toniate  lottatore  fi  fermaua  in  fu  due  piedi , neffuno  lo  poteua  muouere  ; 
o.  Ae*  quando  teneua  una  mela  in  mano , neffuras  gli  moueua  da  quella  un  dito . Era  gran 
daTi  cofa , che  Eilippide  in  due  giorni  correjje  cento  quarantacinque  miglia  da  Athene 
utma  htu  ^ Lacedemone,  finche  Anifie  carrier  Laccdemonio,crEilonide  d'Alejfandro  Mom 
wcwwa  w gio  corfero  in  un  giorno  da  Ciclone  a Elide,  che  fono  cento  cinquanta  miglia.  Al 
Saile.**"  " prffiiitf  nes^^amo  (deuni  nel  circo  fopportarc  cento  fiffanta  pt^i.  Et  nuouamentc 
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^ttui  ' ccn/òU  Tontrto , er  vijyfmio  un  fénciuUo  di  noue  ami  corft  dà  PKZodi  d 
fai  f.  tantdcinque  miglia  . La  marauiglia  deUaqual  cofa  finahnetitc  aUhora  per» 

Mtrrà  Mera  , che  alcuno  penp,  che  Tiberio  Nerone  con  tre  carrette  jece  un  lun» 
fkijìimo  candno^ffnttajulofi  d’andare  a trouar  Drufo  fuo  frateHo,ch'eraamma» 
tato  in  Germania  ; il^ual  uiaggio  fu  di  dugento  miglia . 

Del  ucderc.  Cap.  XXI. 

La  \in  a de  gli  occhi  ha  tfempi , che  paffano  ogni  credenzd . Cicerone 
ferine , che  la  Iliade  dVomtro  fu  fcritta  in  cofì  poca  carta,ch’elld  Sana  ruta 
thiufa  in  una  noce . 1/  mcdejìmo  dice,  effer  già  flato  uno,  che  uedcua  difcojlo  cento 
trentacùujue  miglia . marco  Varrone  mette  il  nome  di  coflui , cr  dice , ch'era 
chiamato  Strabane . Et  ch'e' falena  nella  guerra  Africana , da  Liléco  promontom 
rio  di  Sicilia  contare  il  numero  de' nauili,  (quando  tarmata  ufciua  del  porto  di 
Carthagine,  CaUicrate  fece  le  formiche  taucrrio , e alcuni  altri  fi  piccoli  animali^ 
che  le  parti  loro  non  fipoteuano  feorgere  da  gli  altri.  Vn  certo  Mirmccide  fit 
molto  dUiflre  in  quefia  opera , ilcjuale  fece  un  carro  d’auorio  con  quattro  cauaUi , • ^ 

ilquale  una  mofea  caprina  con  tedi  ,•  e una  nane,  che  una  peahia  caprina  con  t ali, 
Dcirudìre . Cap.  XXII. 

L’  V o I T o ha  uno  efempio  mirabile  ; la  battaglia , neUaquale  Sibari  fu  disfata  ^ ^ 
ta,inqueldì,ch'eUa  fi  fece,  fu  udita  in  Olimpia.  Eercioche  le  uittoric  Cinta 

briebe , cr  Cafrore  cr  Polluce  Romani,  iquali  diedero  nuoua  della  uittoria  cantra  duo,  mi  «h« 
i perfi  quel  giorno , ch'ella  auuenne , furono  prefagij  della  uifla  ,cr  de  gli  dij . 

Efempi  di  Paricntia . Cap.  XXIII.  dV^F!or*ÌB- 

LA  PATicNTiAde/  corpo , per  le  molte  calamita  s'e  ueduta  in  molti . ,toi  ruppi  ró 
Utile  donne  beUifiimo  efempio  di  pittientia  fu  quello  di  Leena  meretrice , Uà 
^ualeejjèndo  tormentata  non  appaUsò  Harmodio  cr  Ariftoff  tane , iquali  hauta  Rc(ugoa;(t 
tutto  morto  il  tiranno: ne  gli huomini,  et Anafarcho:  ilquale  effendo  per  fimil  ria  «'hft'bc 
cagione  martoriato,  Jì  mozzò  U lingua  co' denti,  cria  ^utò  nel  uifo  al  tiranno, 
per  non  hauere  a confeffare  U delitto . «.«»»«  a 

Eferopi di  memoria . Cap.  XXI  III. 

Sarebbe  coja  diffùil  da  dirfi , chi  hauejjè  auarpcato  gli  altri  di  memoria , 

laqualei  un  bene  molto  neceffario  alla  ulta  de  gli  huomini , effendo  dati  tanti  pc«io,  tb« 
quegli , che  n'hanno  acquiflato  gloria . 1/  Re  Ciro  fapcua  il  nome  di  tutti  i foU  P”*”' 
dati  del  fuo  efercito . Lucio  Scipione  chiamaua  per  nome  tutto  il popol  Romano . 

Cinea  onAafiadore  del  Re  Pirrho  U fecondo  di  chegiunfr  a Roma,  falutò  il  Senato  *U  cag«5« 
cr  tordine  equefìre . Mithridate  Re  di  uentidue  nationi , nel  render  ragione  a JTJi* 
lutti  ^laua  nelle  lor  lingue,  fenza  interprete.  Vn  certo  Cameade  in  Grecia, 
riferì  a modo  di  chi  legge , quanti  nobimicL^uno  hauea  fiuti  in  tutte  le  librerie,  ti»  fu  «he 
Vltàaamente*  Simonide  medico  ne  trouò , cr  fece  arte , laquale  fu  ridotta  a per» 
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fectitite  le  fcttionc  di Mctrodoro Sccp/Jo  tinmodotche  per  le  mdefìme pdTóU  fi 
kÌsì  , quel  ch'altri  haueua  udito  dire . Et  nondimeno  non  è cofi  piu  9agik 

! «SuicaiUu  infermitky  o cafi,  o paure , o di  c<^e  particokri,o  di  uu  ut,  - 

tono  lahio- fili . Vno  per ooffo  da  una  pietra,  ft  fiordo  folamente  le  lettere.  Vn'altro  effèndi 
■àlìgiineor  cxduto  da  uno  oUifimo  tetto,  fi  dimenticò  la  madre  ,ei  parenti  fuoi:un'altr9 
ammalato  fi  fiordo  de' ferui:  or  Mejfala  Cornino  oratore  del  fuo  nome  proprio. 
eia.  Et  cofi  ffeffo  tentOyCrpenfa  di  mancar  nel  corpo  quieto,  cr fono  ,•  cr  aachora  fi^ 
moJo  "turo-*  pfouenendo  un  poco  Hi  fanno  in  modo  manca,  che  là  nana  mente  cerca  dou'eSa  fio. 
uò  i corpi.  Lode  di  Gaio  Giulio  Ccfàre.  Cap.  XXV. 

ror«. dici  I VIGOR  d'animo  ilimo  lo , ch'ecceOentifiimo  foffe G.  Cefare  dittatore, 
^ racconto  bora  la  uirtu,  cr  cofianza  fua,neta  fublimit 'a  capace  di  tutte 
Di  eh.  lu*  p.  le  cofi  yche  fono  fatto  U ciclo  ; ma  il  proprio  uigore  CT  prcfiezz^  con  un  certo 
fitocoueloce.  Trono , che  in  uninedefimo  tempo  egli  fiokua  fcriuerecT  leggere» 
« Volli,  di  dettare  e udire.*  Dettaua  a un  tempO'  lettere  di  cofi  di  grande  importontia  a quat* 
d^‘'^ti,3£  tro  firittori,ea  fitte.anchorx,  quando  egli  oonattendeuaaaltro.  llmedefimo 
Barbio!  jt  combatte  cinquanta  uolte  a battaglia  giudicata:  hauendo  Egiifolo  auanzato  Mar^ 
cciioRoJig.  co  f^arcello , ilquJe  haueux  fatto  trentanoue  giornate.  Perche  oltre  aUe  uittom 
»fi7.aBa.Ti  amazzò  inbattagki  un  milb'one  ,cr  cento  nouanta  due  migliaia  dhuem 

*B  (Ilio  an.  mini  i ilche  certo  non  gli  metterò  a conto  di  gloria , hauendo  Egli  fatta  tanta  im 
toro  a-glw'  Ma gcneratione humana  ; laqual  cofaEgli  At/fi>con^^,non  ifcriuendo U 
ari  noiUi  in  mortalità  delle  guerre  dutU.  hMggiore  honore  adunque  far  idi  Pompeo  Magno 
Tno  rcri.'^  thauer  tolto  a corfali  ottocento  quarantafei  nani . Di  Cefart  fia  proprio  cr  pc* 
**'  * oW*n  culìare, oltre  alle  cofi  jbpradette , il  titolo  di  clemenkù  ,neUaquMe  fino  alla  pem 
nitenza  autnzò  tutti  gli  tdbri.  llmedefimo  in  magnanimità  fu  tale  yche  deum 
^o^Geiciarl  àltro  noti  ftgli  puo  Uguagliare . E il  uoler  contare  i fkoi ffiettacoU  fatti  d popom 
riini  «rniii.  lo  Jcrtcchezze  Jfiefe,cr  la mtgnificcntia  dell opere  inquefia  parte, ceofia  dà 
J“a1^Strob  chi  fatorifick pompe.  QuzUfuneraeincot^rabilgrandezz^td'atùmoim^^^ 
ìfK  lo  : cjfendogli  uenute  alle  mani  in  Earfaglia  le  firitture  cy  kttere  di  Pompeo 

eu , ehMoo  i,ugno , c Un'altra  uolta  a Thapfo  quelle  di  Scipione  » con  ottima  fede  k arfi,tT 
non  le  uoUc  leggere , 

«oimo  Jiini,  Lode  di  Pompeo  Magno.  Cap.  XXVI. 

chiuoirpia  E?  ^ * appoTtienedthonor  dcll  Imperio  Komittto,non  fdoalUuittoriad'unù 
Affuiamtic  huomo , il  rocconturc  in  <jue fio  luogo  tutti  i titoli,ZT  trionfi  di  Pompeo  MOm 

gnoiilquaknonpureagtagliòlo  fjdendor  dclkcefi  itAkffuidro  Magio, mg 
cT  unfic!g  anchora  quafi  quelk  ctHeì'cok  , CT  di  Bxccho . Hauendo  Egli  dunque,  racquifiom 
gl  l'iuurco  taU  Sicilia , onde  pròmeramaUe  fu  d principio  a dimojhrare  nella  republica,  che 
fijfiè  SiUano , CT  dipoi  foggiogata  tutta  t Africa , doue  facquifiò  il  nome  di  MOm 
gpo  , trionfò , effatdo  anchora  caualier  Rwiwne  ilche  nejfuao  altro  auanti  di  hà 

bitta 


4 


5 E T T I M O: 

adued  ^4tto  : Cf  p<^<tndo  ucrfo  Voncntc , cr  rizzMào  net  monte  cireneo 
fuoi  tr  feifdttrù>ui  alU  fiu  HÙtoru  tacquifio  d'ottocento  fettantafei  città  daU 
talpi  à confint  dtUà  Spagna  ulteriore  ,•  cr  con  maggiore  animo  tacque  Sertorio  : 

C fpenta  la  guerra  ciuile , laquale  conturbaua  tutte  le  cofe  &raniere , trionfò 
un'altra  uoUa  efjènio  pure  anchora  caualier  Romano  » tante  uolte  generai  d’efer» 
citi  y prima  che  follato . Dipoi  mandato  a tutti  i mari,0"  uerfo  Ponente , rifor» 
tò  quejìi  titoli  cdla  patrùxya  ufo  di  coloro , ch'acquijlano  uittoria  ne'  giuochi  facri. 
Vcrcioch'efU  non  fono  coronali , ma  incoronano  le  patrie  loro.  Diede  egli  dunque 
quefi  honori  aUa  città  y ilquale  edificaua  de'  denari  tratti  delle  prede , con  queflo 
titolo . eneo  Pompeo  Magno  ìmperadore  y hauendo  fornito  una  guerra , ch’era 
durata  trenta  anni , hauendo  rotti , mefi  in  fuga , uccifi , o pre/ì  a patti  due  miU 
liom'y  cr  cento  ottantatre  migliaia  dhuomini , cr  prefe , o meffè  a fondo  ottoccnm 
to  quarantafei  naui , cr  rkeuute  in  fede  mille  cinquecento  trentaotto  città  co» 

fieUa  y hauendo  foggiogate  tutte  le  terre  dalla  palude  Meotide  al  mar  Rojfo , me* 
ritamente  botò  quefìo  tempio  a Minerua . Qucjlaèla  Jhmma  delle  cofe  da  lui  fot* 
te  in  Leuante . Ma  la  prefatione  del  trionfo,  ch'egli  hebbea'  uentinoue  di  ScttentM 
tre  y effondo  confoli  AI.  Me/fala,  cr  M.  Pifoncyfuquefla  : hauendo  Pompeo  libem 
rato  da'  corfali  la  riuiera  maritima , cr  rejlituito  al  popolo  Romano  l'Imperio  del  ' 

mare , trionfò  dell  Afa , del  Ponto , dell  Armenia , della  Paflagonia , dcUa  Cap* 
padocia  y della  Cilicia , della  Siria  > degli  Scithi , de'  Giudei  > de  gli  Albani  y del* 
tìberia , deWifda  di  Cretay  de'  Bajlemi  cr  de'  Re  Mithridatey  cr  migrane . E in 
fomma  delle  fonane , la  fua  maggior  gloria  fu  ( come  egli  hebbe  a dire  ragionando 
in  publicoy  quando  e’  p4trlaua  deUe  cofe  fue)  ch'Egli  hauu  prefa  t Afa  ultima  delle 
prouincie,  cr  che  thauea  refa  meza  alla  fua  patria.  Ma  fe  alt  incontro  alcuno  uor» 
rà  raccontar  le  cofe  di  Qefare , ilquale  parue  maggior  di  lui , bifogierebbe  certo , 
thè  annoueraffe  tutto  il  circuito  della  terra , che  farebbe  infinito . 

Lode  di Caron  primo . Cap.  XXVII. 

Nell’ ALTRE  forti  di  uirtii  uariamente , cr  molti  furono  eccellenti . Co* 

ton  primo  della  famiglia  Perda  yfu  tenuto , c'haueffe  tre  cofe  fingolari  fo*  «nrwe  li  pef 
pr a glialtrihuominii  che  fu  ottimo  oratore,  ottimo  capitano, e ottimo  fenatore: 
ma  tutte  quefte  tre  parti  ,fenon  prima , a me  nondimeno  pare , che  foffero  molto 
maggiori  cj’piu  chiare  in  Scipione  Emiliano , non  effondo  oltr'a  queflo  odiato  da  «ilio  Oc  oa 
molti,  coinè  fu  Catone.  Sia  dunque  lode  propria  ,cr  peculiar  di  Catone,  che 
quarantaquattro  uolte  hebbe  a difienderft  che  neffuno  fu  mai  fi  jfieffo  accufato 

come  egli , cr  fempre  afp>luto . 

Delia  Fortezza.  Cap.  XXVIII. 

Molti  fanno  in  dubbio , non  fapendo  chi  habbia  hauuto  magghr  nome 
difortezz<t  : C2T  nel  uero , fe  Hoi  uogliamo  dar  fede  alle  fauole  de'p:  cti, 
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Q..  Ewito  hebbc  in  tàrUo  prezzo  Li  forttZZd  Si  T.  Ceciìio  Teucro , cr  / ;/  fia 
fratello , che  per  ejii  fece  il  fefìo  Annale.  L.  Siedo  Dentato , iiqude  fu  dbui» 
dclU  plebe  t effendo  confoti  Sp.  Tarpeio  , cr  A.  Eternio , poco  dopoché  tRtfiio 
tono  cacciati  j)a  grandifitna  lode  di  fortezzd  • Percioch’egU  combattè  cento  umd 
uolte  : otto  uolte  sfidato  a battaglia  a corpo  a corpo  fempre  uinfe  : hebbe  quaraot 
ta  cinque  ferite  tutte  dinanzi  iCrneffutia  di  dietro . Prefe  uentiquattro  ffiogUe, 
Purongli  donate  da  gli  ìmperadori  diciotto  hafie  pure  ^ uenticinque  fornimenti 
da  cauallo , oltaiUatre  collane  ,cento  feffanta  armiUe  , uentifei  corone,  quattordici 
ciuiche , otto  (toro,  tre  murali , una  oòfidionale,  cr  del  fifeo  dieci  prigioni,  e in» 
fieme  ucnti  buoi.  Accompagnò  nel  trionfo  none  imperadori,iquali  principedmente 
trionfauano  per  opera  di  lui  : oltr'a  do , quel  che  Io  fimo  per  la  maggiore  operA 
di  lui , effo  accusò  T.  Romulio  uno  de'  capitani  dal  confolato  al  popolo , cr  com 
mnfelo  ìhauere  amminifirato  male  timperio  della  militia . No«  farebbon  punto 
minorigli  honorati  fatti  di  Manlio  Capitolino,  fe  non  gli  haueffe  perduti  col  fine 
della  fuauita.  Innanzi  ch’e'fofji  di  dicefette  anni  baueuaacquifiate  due  ffioglit» 
Egli  fu  il  primo  cauaUere,che  haueffe  corona  murale  , hebbeue  fei  duiche  j trenta 
fette  doni , haueua  hauute  trentatre  ferite  donanti  : haueua  faluata  la  ulta  a Publio 
MMtio  h«^  Seruilio  mafhro  de'  caualieri , effendo  effo  ferito  in  una  ffiaHa  ,cr  fra  la  cofeia  e'I 
» Il  r j pid*  corpo . Sopra  tutte  qutfìe cofe  è da  ejfer  lodato , ch’Egli  folo  faluò  il CapitoUo  * 
« fl»  ^ imperio  da'  Galli,  fe  non  thaueffe  faluata  per  falene  Re . I«  queflt 

to  aMufaio  cofe  certo  fino  opere  grandi  di  utrtu,  ma  maggiori  della  fortuna.  1Aeffuno,4 
■oiia**d^*  miogiudiaoyè  da  effer  meffo  innanzi  a M.  Sergio  i anchor  che  CatUma  fuo  bifne» 
uo*  po(g  molta  gTotio  oUo  fama  di  Lui.  La  feconda  uolta , ch'Egli  andò  alla  guerm 

irootr^r  (u  ra,  perde  la  man  ritta  ; e in  due  uolte,  ch'e' fu  alla  guerra,  hebbe  uentitre  ferite  j 
prempiut^  CT  pcT  qucfìo  poco  fi  uoleua  dcUc  motii , ZT  de' piedi , ma  filamele  iun  firuo. 
Dipoi  piu  notte  cofi  Horpiato  andò  aBj  guerra . DueuokefuprefodaAmubale, 
5e»X«  pt-  perch'Egli non  hebbe  da  fare  con  qual  fi  uoglia  nimico  ,due  uokegU  fuggì  dalle 
Iwi  jÌIIw  tnxniiueiui  mefi  continui  Hette  guardato  in  ceppilo  in  catene.  Qj^ttro  uolte 
moitr  p;-i  fi-  combattè  con  la  man  manca  fila , due  caualU  gli  fiirono  morti fitto , fecefi  fare  la 
pigimi!  man  ritta  di  ferro  ; cr  legandofeU  al  braccio  cennbattè,  cr  Uberò  Cremona  daJtafi 

Ih  r'*u  Piacenza  ,•  prefi  in  GaUia  dodici  alloggiamenti  de'  nimici  : lequai  coji 

fà  I foni  fat-  fi  ueggon  tutte  nelforatione  , ch’e' fece , quando  effendo  EgU pretore  i fuoi  collegi 
nonuolcuanoper  effcreflcrpiato,ch'egUintcrttemffeci  facrifici.  Quante  corone 
ihaarebbe  acquiflato  quefìo  huomo , s'Egli  hMeffe  hauuto  altro  nimico  i Percios 
che  egU  importa  affai  in  qutdi  tempi  s'abbatta  la  uirtk  di  ciafeuno.  quai  corone 
ciuiche  diedero  Trebbia,Tefino,  o Trafimeno  t Qj^ak  corona  fi  meritò  a Canne  t 
Onde  fit  opera  grande  di  uirtù  fuggirfì.  GU  altri  ueramente  furono  uincitori 
iegU  huomini,  ma  Sergio  uirfc  anebou  Li  fòrtma . 
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Dv  ingegni o lode d’alcuni da gringegni,  Cap.  XXIX. 

Ci  1 potrebbe  ajJigMr  mi  U gloria,  deU'mgcgno  ad  alcuno , per  Unte  ma» 

mere  di  dtfeipUne  > cr  tanta  uarietà  d'opere , or  di  cofe  i fe  gii  forfè  ninno  upitoio  io 
tton  fi  riputafjè  effere  fiato  piu  felice  (tHomero  Poeta  Greco  ,optr  la  fortuna 
de^opera,o  per  la  materia . Per  laqud  cofa  Aleffandro  Magno  ( perche  per  li  no»  jj** 
tubili giudicifottimamente-jcrfenzainiddU fi pafferacofi  fuperbacenfura)  frale  r>riai«qar< 
ffiogUe  di  Dario  Re  de'  Perfi  trouò  un  forziere , doue  e'  teneua  i fuoi  profumi , 
cofa  di^andifiimo  prezzo  per  toro , le  gioie , cr  le  perle , che  u'erano  intorno . 

Et  a gli  amici  fuoi , che  gli  mofbrauano , come  egli  era  buono  a ptu  cofe  ( perche  netto  illct« 
m faldato  cr  razo  neUa  militia , come  egli  era,  non  fi  curaua  di  profumi  ) diffe  ; 

farà  buono  per  Jirbare  i libri  tHomero  yOccioche  una  ptetofifiim  opera  hu» 
mona  fi  ferbaffe  in  un  ricchifiimo  arnefe . 1/  medefimo  quando  prefe  Thebe,  com»  bro.tl.bee» 
mandò , che  foffe  ufato  rifletto  aQa  famiglia , e aQe  cafe  di  Pindaro  Poeta  : rifece 
la  patria  dlArijlotile  filofofo , cr  con  tanto  fflendor  di  cofe  accompagnò  fi  nobil  baOccì  ta 
tejlimonio  d'amoreuolezza . V or  acolo  itApolline  Delfico  infegnò  quei  che  haue»  ®8““*** 
H<mo  morto  Archiloco  Poeta . Baccho  commandò , che  Sofocle  principe  delle  troa 
gedie  fofjè  fotterrato , effendo  i Lacedemonìj  aft effedio  delle  mura  : cr  apporne 
piu  uolte  in  fogM  a LJ/amiro  lor  Re , ordinandogli,  ch’e'  lafciafjè  fepelire  le  fue 
delitie . Domandò  il  Re  ,chi  era  morto,  in  Athene , cr  facilmente  feppe  da  toro 
di  chihaueua  intejò  il  Dio  Baccho  j e afiicurò  quei  che  thaueano  a portare  fuor 
della  terra  alla  fepoltura . 

Di  Platone , Ennio , Vcrgilio , Marco  Varrone , & Marco 
Cicerone.  «Cap.  XXX. 

DIonigio  tiranno , nato  per  uftre  crudeltà,  eyfuperbia,  mandò  incontra 
a Platone  principe  della  fapientia  una  nane  ornata  a ufo  di  quelle , che  por» 
tonano  le  cofe  fiacre  i o“  effendo  giunto  Platone  in  porto , efjo  gli  andò  incontra 
fopra  una  carretta  tirata  da  quattro  canai  bianchi . \focrate  uende  una  fua  ora» 
tione  uenti  talenti . Efcbine  Atheniefe  grandifiimo  oratore  hauendo  letto  £ Rho» 
diotti  una  accufa , ch'Egli  hauea  fatta , klfc  ancho  la  di  fifa  di  Demoflhene , per 
laqnale  Egli  era  flato  mandato  in  efigUo  : cr  marauigliandofi  efii,difji,  che  molto  » ai«*bb« 
piu  fi  farebbonomrauigliati,fethauefJèro  udita  recitar  da  Lui  ; nella  mifiria  “““ 
fua  fatto  gran  tejlimonio  del  nimico . Gli  Atheniefi  mandarono  inefigtio  Thucim 
dide  lor  generale , ZT  dipoi  hauendo  Egli  fcrittothiflorie  lo  richiamarono  ,fli»  ^ iodato  i» 
mando  affai  la  eloquaitia  fua , benché  prima  hauefjèro  ffirezzata  la  ubrtu  di  lui . haueffe» 
Menandro  poeta  comico  s'acquifiò anch'Egli g^an gloria  ; che  i KeitEgitto  ,cr 
di  Macedonia  gli  mandafjèro  ambtfciadori  coni  armata  a pregarlo,  ch'Egli  andafjè 
a loro  : ma  molto  maggior  gloria  gli  fu , ch'egli  haueffe  piu  caro  lo  fludio  delle 
Uttere,  che  la  gratia  de'  Re.  I cittadini  Komani  anchora  honorarono  grandemente 
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U uirtu  negli  Hrmm . Cneo  Pcmpeo  htuienio  finita  la  guerra  ài  Niìthr  Jote  • 
, , . ejjindo  per  entrare  in  cafa  di  Pojìdonio  , chiaro  per  la  prof  'eji.one  della  Jàf  entid^ 
non  uoUe  che  l littore , conte  s’ufaua  fare,  gli  picchiaffè  la  porta  : cr  cedui,  Jquade 
haueuà  foggiogitoilleuante  e'I  ponente  ,fottomife  i fuoi  fafci  littorija  Quella 
porta . Caton  Ccnformo , in  quella  nobile  ambajcerU  mandata  da  Athene  di  tri 
filofofì,  udito  che  fu  Cameade,  conftgliò,  che  quei  tre  ambafciadori  fubito  foffero 
Ucentiati  ipercicche  argomentando  quello  huomo , difficilmente  fi  poteua  cono* 
fccre,  quel  che  foffe  il  nero.  Quanto  e grande  la  mutatione  de'  cofiumi  i Cojlui  fw 
fcmpre  di  parere , che  tutti  i Greci  fi  doueffero  cacciare  fieor  d'Italia  : ma  Catone 
MuniìiS  Vticenjè  fito  bijhepote , condufjè  a Roma  un  filojbfo , effendo  egli  tribuno  de'JòU 
^ un'altro , quando  fu  legato  in  Cipri . Et  è cofa  mirabile  ne'  due  Catoni, 
^ medejima  lingua , cr  quefìi  ue  la  conduceffe . Ma  ragionia, 
mo  ancho  dcUa  gloria  de'  nofhri . li  primo  ScipioiK  Africano  commandò , che  U 
datua  di  Q_.  Emio  foffe  meffa  fui  juo  fepolcro  ; cr  che  quel  nome  iUuflre,anzi 
- piu  tcjloj}oglia , rapita  dalla  terza  parte  del  mondo,  foffe  letta  fopra  il  fuo  cem 
nere  col  titolo  del  poeta , L’imperadorc  Àugujìo  non  lajciò , che  i uerfi  di  Vergi* 
Ho  foff.ro  arft , centra  lordine  del  fuo  tejìamcnto  ;^cofi  fu  maggior  teftimcm 
nio  al  Poeta,  che  s'cglideffòhaueffeapprouati  i fuoiuerf.  lìeOa  libreria,  lom 
qual  prima  nel  mondo  fu  publicata  da  Afmio  PolUone  in  Romade'  denari  canati 
delle  fpoglie  de'  nimici , fu  pofìa  la  datua  di  Marco  Varrone , ilquale  era  anckorà 
\^Uwòi  come  Io  aedo , non  fu  punto  di  minor  gloria,  che  un  principe  orom 

dl‘  m'  ^ (ittadino  di queUamoltitudinc  ^ingegni,  che  fu  adbora,  defjèaeffo  foto 
quefìa  corona,  che  quando  <dmedaftmo  Pompeo  Mag^  ncQa  guerra  de’corjàli 
tionò  la  corona  nauale.  Infiniti  fon  poi  gli  efempi  Romani,  fe  gli  uorremo  riandar 
tutti ipaciochequefia natica  JbUhalxuutimoUi  piuhonoratihuominì  in  ogni 
facultà , che  t altre  terre . ALt  ch'error  farei  lo  tacendo  tc , o M.  TuQiofo  in  che 
modo  ti  lodaò  Io  i con  che  teflimonio  piu  tojìo , che  con  quello  di  tutto'l  popolo  , 
che  per  topae  di  tua  ulta,  cr  non  pa  altra  cagione  fofii  eletto  a tanto  confolato  ! 
★Hj  arrita  Per  la  tua  oratione  le  tribù  rannate  rifiutarono  la  ie^e  agraria,  che  contcneuagli 
drG^mo  loTO . PcT  là  tua  perfuofione  le  leggi  perdonarono  a Rofeio,  ilquale  ha* 

tedW**  grandtfiima  feditione  in  theatro  j cr  patientemente  fopportarono 

dfiuimrìa,  iteffer  taffate  d’ignominia.  Per  la  tua  oratione  i figliuoli  de' proferitti  fi  uergo* 
•*  chiedere  i magijhrati : tingjcgjm  tuo  feompigliò  il  trattato  di  Catilina  : 
Bii»  mrrin  Tu  mondafU  in  efiglio  M.  Antonio . Salue  o primo  chiamato*badre  della  tutrù 
n iigrS  cof  Ilquale  primo  crfolo  fenzaamu  meritafh  U trionfo,^-  con  la  tua  lingua  t'acqui* 

• cr , come  ecfore  dittatore  già  tuo  nimico  di  te  fcriffe,  gua* 
*o  attrito  dagnafii  corona  di  lauro  maggiore  di  tutti  i trionfi  ; perche  molto  piu  è hauere 
Oitiu'**  **  allargati  i confini  dcltingegno  Romano , che  quegli  dclTimperio . 

Dclthonefiò 
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Dclllioneflà  de’coflumi . Cap.  XXX t. 

PA  ' s A R o N o d gU  altri  buontini  con  U fapiaUia  ijucgU-,  che  perciò 

apprcfjo  de'Komani  furono  chiamati Caticr Coreuti.  Appreso  de’ Greci 
Socrate  dall'oracolo  ctApoUine  Pitbio  fu  tntffo  innanzi  a tutti . 

Dcll’auttorità . Cap.  XXXII. 

CH  I L o N e Lacedemonto  fu  fatto  da  gli  buontini  compagno  de  gli  oracoli  ; 

peroche  nel  tempio  d’ApoUine  'Delfico  confacrarono  tre  fuoi  precetti  a lettcn 
re  (^oro , i^uali  fon  quefii  ; ConofeiTe  fiefpì  : No«  defiderar  troppo  alcuna  cofa  : o»q(!o  pri. 
ha  miferia  è compagna  de'  debiti jcr  delle  liti.  Et  effendo  Egli  morto  d’allegrezza^  mX Vu!p- 
intendendo  come  un  fuo  figliuolo  era  fiato  uincitore  in  Olimpia , tutta  la  Grecia 
taccompagpò  eSla  fepoUura.  feria  hauuu 

DeiU  dluinità.  Cap.  XXXIII. 

La  o I V I k I t a'  cuna  certa  compagnia  con  gli  dei;  tra  le  donne  fu  nobìUfi 
fona  nella  Sibilla  ; fra  gli  huomini  in  Melampode  appreffo  i Greci , f ap» 
prefjb  i Komani  in  Marcio.  uXifr*"» 

DiNaCca.  Cap.  XXXIIII.  »'«>««  •« 

IL  M I o L I o R B huomo  foto  una  uolta  al  mondo  fu  giudicato  Scipion  Mafica, 
dui  fenato,  iUjuale  prefe  fopra  do  giuramento  di  giudicar  fenza  pafiione. 
Zdmedeftmo  chiedendo  magifirati  fu  due  uolte  ributtato  dal  popolo . In  fontina  <« 

Egù  non  potè  morire  nella  patria  ; conte  anchora  quel  Socrate , che  fu  giudicato 
fapientifiimo  da  Apolline , non  hebbe  gratia  di  morire  fuor  di  prigione . _ , 

Della  pudicitia.  Cap  .XXXV. 

HO  N E ( T I s s I M A donna  per  fèntentia  di  tutte  le  matrone  fu  giudicata  /t  ’ 
una  uolta  Sulpitia  figliuola  di  Paterculo  , cr  moglie  di  Euluio  Fiacco,  eletta 
•di  cento  fcelte  a dedicare  la  jìatua  di  "Venere , fi  come  commandauano  i libri  Sibila 
lini . F«  anchora  gran  fegno  di  religione  Claudia , quando  la  flatua  della  madre  , . 
de  gli  Dei  fu  condotta  a Roma,  / 

Della  pietà.  Cap.  XXXVI. 

Infiniti  efempi  di  pietà  furono  per  tutto’l  mondo,  ma  uno  ne  fu  in  Roma,  ' 
alquale  tuttigli  altri  ii^tcme  non.fi  potrebbonoaguagliare.  fu  già  una  dorma  «"Siiti 
«fi  buffa  conditione , laquale  di  pòco  hauea  partorito , cr  daua  poppa  ,crla  fua 
madre  era  in  prigione  condannata  a morti  . Coftei  hauendo  ottenuto  dal guardùa  pki  ^ pi«i». 
no  della  prigione  d'andare  a uederla , era  fempre  cercata , acdoch’eOa  non  le  por» 
tafjè  alcuna  cofa  da  mangiare , douendo  morir  di  fame  : cr  finalmente  fu  trouatd, 

^ le  daua  la  poppa . Perlaqualmarauigliala  falute  della  madre  fu  donata  alla  * I 
pietà  della  figliuola,  e amenduehebbero  prouifione  dal  puhlicoperlauita  loro, 

Et  quel  luogo  fùconfacrato  alla  Dea , effendo  confali  G.  Quintio , cr  M.  Attilio, 
cr  fitto  il  tempio  della  Pietà  nella  Hanz4  di  quella  carcere , doue  è bora  il  theatro 
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a MarctUo . 1/  paire  ie'  Gràcchi  ^ tjjatdofi  prtfì  due  ferpettti  in  capi  pia , ^i  j% 
fitto  a faptre , ch’effo  farebbe  uiffuto , s'egli  haueffe  anuzz-ito  la  fmii  i ; arxi 
dipe  egli  ^mazzate  d mafehio  : percioche  ComelU  è giouane , cr può  fare  otta 
ekora  de  gli  altri  figliuoli . Quejlo  fu  uno  atto  di  pietà  uerfo  la  moglie , cr  uerfo 
la  republica . Et  cofi  poco  dipoi  auuenne.  M.  Lepido  per  tamor,  che  portaua  ai 
Apuleia  fila  moglie  ^ poi  chethebbe  ripudiata , fi  mori  di  dolore.  P.Kutilio, 
epènco  leggiermente  ammalato , come  intefe  che  il  fratello  haueua  hauuta  repulpt 
domandando  U confolato  , fi  moti  fubito . P.  Catieno  filotimo , amò  tanto  d fuo 
padrone , eh' e ffendo  inftituito  hcrede  di  tutti  i fuoi  beni , fi  gittò  nel  fuoco  dot 
ue  egli  ardeua . 

Della  eccellcntia  di  piu  arti , Aftrologia , Grammatica , Se 
. Geometria.  Gap.  XXXVII. 

Infiniti  fono  diati  ecceUentifiimi  nella  feientia  di  diuerfe  arti , nondimeno 
toccando  nei  d fior  de  gli  huomini,  tratteremo  alcuni,  iquali meriteranno  piu, 
che  di  Lor  fi  faueUi  : eccellente  fu  in  A flrologia  Berofoy  alquale  per  le  fue  diurne 
pro«q^V<itioni , gli  Atheniefi  publicamente  po/èro  una  Hatua  nel  ginnafio  con  U 
4-Aii^piaJc  lingua  indorata.  ApoBodoro  fu  eccellatte  in  Grammatica , a cut  gli  Anfittùmi 
* '*'pa^!o  Grecia  fecero  molto  honore . hippocrate  in  medicina , dquale  prediffe  U 
Rh^wiio^  pefìdentia  ,ihe  ueniua  di  Schiauonia,  cr  mandò  i fuoi  difcepolt  ad  aiutare  U cùti 
éi'AriftjrM  aU' intorno } per  loqual  beneficio  la  Grecia  gli  ordinò  quegli  bonori,che  foleé 
/are  <1  Herco/c . HeUa  medtfima  feientia  fu  ecccUcntifimo  Cleonéroto  Geo  ytT 
« Hippotti.  perciò  il  Re  Tolomeo  ne'  pcrifici  Megalefi  gli  donò  cento  talenti , hauendo  Egli 
ADcm^a  medicato  cr  guarito  ilRe  Antiocho.  Gran  fama  facquifiò  Crtiobulo  anchora  , 
**  per  hauer  canata  uiu  freccia  d'uno  occhio  al  Re  Filippo , cr  guaritolo  in  modo  (U 

Radica  di  queltocchio , ehe  benché  lo  perdeffe  non  però  rimafe  brutto  a uederlo . E in grattm 
k**«^*dl  difiima  fama  fu  Afclepiadcdi  Prufia,  hauendo  fatt annona  fetta,  dqualc  dijfirezm 
iVm(dc(l»o  ambafeiadori , cr  le  offerte  del  Re  Mithridxte  , hauendo  trouato  un  modo 
suids,rtFiM  da  medicare  gtinfèrmi  col  nino  ,•  fi  come  quel  che  fece  tornare  adietro  uno,  ch'era 
portato  a fep>eltrfi,  cr  guarito . Ma  molto  maggior  riputatione  hebbe  delpxgno, 
che  mfe  con  la  fortuna,  dicendo,  che  non  uoleua  effer  tenuto  per  medico,  cafo  che 
Di  «niiiaif  per  alcun  modo  Egli  fi  foffe  ammalato,  cr  uincitore  nell'ultima  uecchiez.Z^t  fi  triOm 
ri  9 cadendo  ituna  ficaia.  Uebbe  Archimede  anch'egli  gran  tefhmonio  da  Marco 
wdi  Mwrtf!  detti  feientia  Geometrica  cr  machinale , hauendo  Marco  Marcello  rnanm 

lo:  Se  cmr.  dato  il  bando,  quando  fi  prefe  Siracufa , ch'efjò  folo  non  foffe  manomeffo  : ma  tal 
u^ir  fflcB  commandamento  non  hebbe  effetto  per  la  ignorantia  d'un  faldato . Fu  lodato  anm 
to  $*€Uu«o  Cherfijrone  Gnofio , per  hauere  edificato  il  mirabil  tempio  di  Tùana  Efèfia  : 
Bòu  itpou  CTFilone,per  hauer  fatto  a gli  Atheniefi  uno  orzanà  capace  di  mille  nauili: 
ac^i'  Ctefibo , per  hauer  trouata  la  mufica  degli ilrumenti , che  fonano  col  fiato , CT 
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.4)» . f^irUoyCr  gli  orgdiìi  d acqua  : cr  Dimocrate,  per  hjuer  difignafa  Akjlfm» 
drù  in  '.gitto  ad  AlejjMidro , che  la  edijicaua . Qu^fi°  mtdefmo  Re  lommaiidòt 
•/henejj  tno  altro  lo  dipigncjjè  che  Apelle  t nejjuno  lo  fcolpijj'e  fenon  Pirgotele,  EJiflonfrtit 
(jcheniuno  lo  facejfe  di  getto  fuorché  Lifippo  ; lequuli  arti  diucnncro  chiare 
per  piuefempi. 

Di  altre  opere marauigliofc a artenci.  Cap.  XXXVIII.  tyiìHpoJu. 

]L  RE  Aitalo  comperò  cento  talenti  una  tauoìad'Arijlide  dipintor  Thebano . 

Cefare  dittatore  ne  comperò  due  di  Timomacho , la  Medea , cr  t Aiace  per  ot» 
tanta  talenti  ^ uolendole  dedicare  nel  tempio  di  Venere  genitrice.  Candaule  Re 
comperò  una  pittura  di  Burlacho , dou'era  dipinta  La  dijhuttione  de'  Magneti  di 
mediocre  /patio  tanto  oro , quanto  ella  pefaua . il  Re  Demetrio , per  fopranome 
chiamato  Ejpugnatore , non  arfe  Rjjodi , per  non  ardere  la  tauola  di  Protogene , 
pofla  da  quella  parte  del  muro . Prajitele  hebbe  gran  fama  neUe  Hatue  di  marmo  , 
crma/^imameiucper  la  Hatua  della  Venere  di  Guido,  di  cui  s'innamorò  ungiouoa 
ne , cr  per  la  gratide  dima , che  ne  fece  il  Re  Nicomede , ilquak  uolk  rimettere 
un  gran  debito  a'  Gnidij , ch'cfU  haueuan  feco  ,fe  gli  dauano  quella  datua . DeU 
tecceUentia  di  Fidia  fa  teflimonio  ogni  giorno  il  Gioue  Olimpio  ,•  cr  di  Mentore 
■ Gioue  Capitolino , cr  Diana  Efefia , a i quali  furono  confacrati  gli  artificij  di 
.duella  arte. 

Dc’ferui.  Cap.  XXXIX. 

IL  maggior  prezzo  dihuomo  nato  feruo,crdipoi  uenduto  ,ch'io  fap» 
pia , infino  a quejlo  giorno , fu  di  Dafiiide  mae/ho  di  grammatica , ilquale  fu 
uenduto  da  Gneo  Pefarefe  a M.  Scauro  Principe  della  città  tre  mila  feticcento  fé» 
ftert  'q . Paffarono  a'  tempi  nofiri , cr  di  molto  » gthijhrioni , ma  comperarono  la 
libertà  loro . Percioche  apprejfo  i no/bri  antichi  fi  dice  che  Rojcio  hijhrione  gutu  oraiioDC  rì« 
dagnò  ogni  anno  cinquecento  fejlertij  : fe  già  forfè  alcuno  non  riceueffe  in  quejlo 
luogo  il  dijpenfatore  della  guerra  d'Armenia,  fatta  poco  tempo  è per  Tiridate , iU 
quale  Herone  fece  franco  con  cento  uenti  mila  fefìertij . Ma  quejlo  fu  prezzo  faccuaromò 
della  guerra , cr  non  deU'huom  : cr  tanto  appunto , quanto  fu  prezzo  di  lujju=  ”,  '* 

ria , cr  non  di beUtzzd  » che  Pezonte  un  degli  eunuchi  di  Sciano  fu  compero  da  »*<•  * 
Sutorio  Prifeo  tre  mila  cinquecento  fejlertij . Laquale  ingiuria  guadagnò  Egli  donò  *siti« 
comperandola  nel  pianto  cr  mina  detta  città , nettaquale  niuno  era  che  haueffe 
trdire  di  riprenderlo . urna  fu  la 

Della ecceilenrìa  delle nationi.  Cap.  XL.  ?h»bb”"dVi 

La  nv  nobile  natione  del  mondo  e in  ogni  uirt'u  fu  fenza  dubbio  la 

no.  Ma  quale  fta  flato  il  piu  felice  non  c'è  huomo , che  pojja  darne giudicio  : nan  d'pro. 
■percioche  chi  per  un  modo  cr  chi  per  un'altro  fecondo  il  proprio  ingegno  termina  31  mS«  bVi 
Ì4  felicità.  Ma  fe  Noi  uogUamofarc  mogiudicioyer  diffinire  lafciando  da  parte  i *»*>'?• 
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Quffla  è reo  fortund,  ntffuno  humo  fipuo  cHantér  felice.  Affùbe, 

KoiM  uf  nf.  ^Hc  cr  morcuolmente  fi  porta  U fortuna  con  coluiy  ilquJe  meritmentr  o«  pM 
i^f^li^^  • Percioche  yfe  altro  non  ci  foffe , certo  fmpre  fi  teme  y chi  la  fou 
ró  NOI  ttt.  luna  non  fi  Uracchi  : ej  do  offendo,  fa  che  niuno  compitamente  fi  può  dir  felice . 
fclituà”,  che  Ma  che  diremo  Uoi,  che  niuno  può  effere  fempre  fauio  i ZT  I>io  uokjje  pure, 
)imbr^gio°è  cfec  cio  non  fofjè  uero,  cr  che  i piu  gi^ica^ero , che  non  foffe  detto  da  indouino, 
addona  cioè  Ma  gli  huomini  fon  nani,  e a ingantiare  fe  defii  molto  ingegnofi , cr  fanno  come 
«d^iiTcon  • popoli  di  Thracia  yiquali  mettono  ogni  di  /or  pietruzzenel  uafo  differenti  di 
u*Bcur*  co/orc , cr  poi  al  fin  della  uita  contano  quali  fono  Hati  i ptw , cr  fecondo  quegli 
itiia  limosi  fanno  giudkio  della  uita . Ma  che  diremo  Hot,  che  ffeffo  gli  annouerati  con  U 
pieft-d  bianca  fono  dati  origine  del  male  auuenirei  Quanti  ne  fono  minati  per 
u peticiia^  gtimperijacquiflatii  Quanti  fon  capitati  male  per  le  lor  ricchezze/  QBefti  uem 
tScìèpUiio.  r amente  furon  beni , in  quel  dì  che  apportarono  oDcgrezZ^t . Cofi  è certo,  cundt 
Bc  dcua  dwi  dell  altro, cr  poi  l'ultimo  fa  giudicio  di  tutti  : cr  perciò  non  s'ha  a credere 

"**  ’ a niuno . Ma  che  piu  i che  i bmi  non  pareggiano  i mali,  anchora  che  il  numero  fia 
wf*!taiè*cbi  pari:cr  no  è cofi  grande  aHegxezza,che  poffa  [contare  un  mimmo  affanno,  O uanà 
ram  ntmo,  ^ fiocca  dUigentùi  che  cerca  il  numero  de'  giorni , doue  bifogpa  cercare  ilpejò, 
^STde^i»  Della  fuorema  fèJicità . óp.  XLI. 

duu  oiiM.  DONNA^  truoua  in  tutte  tetà,c'hcbbe  nome  Lampido  Lacedemonia^ 

V laquale  fu  figliuola  di  Re , moglie  di  Re , cr  madre  di  Re  ; una  chiamata 
¥erenice,c'hebbe padre, fratello,  cr  figliuolo , uincitori  de' giuochi  Oltmpicii 
una  fola  famiglia  de'  Curioni  fi  truoua , neUaquale  furono  tun  dopo  t altro , paa 
dr  e,  figliuolo,  cr  nipote  oratori  luna  de' ¥abij , neUaquale  furono  tre  principi 
del  fenato  eontinui  per  ordine , Marco  Fabio  Ambufìo , Fabio  RuUiano  fuo  fU 
gliuolo , cr  Quinto  Fabio  Curge  fuo  nipote . 

Vari  efempi  di  fortuna.  Cap.  XLII. 

Gl I A L T R I ^empi  deUa  it^abil  fortuna  fono  infiniti . Fcrcioche  quali 
grandi  allegrezze  fa  eUa,  fenon  de'  mali  i o quai grandi  mali,  fenon  dtffraiim 
di  fiime  aUeffrezzei 

Di  L.  Siila,  &Q^  Metello  due  uolteprofcritto.  Cap.  XLI  II. 

Vesta  fxluò  trentefei  anni  M.  Fiduftio  fenatore  proferitto  da  Sdla  i ma 
v.^di  nuouo  proferitto  foprauiffè  a SiUa  , infino  ad  Antonio  : cr  e certo , che 
peraltro  Egli  non  fu  proferitto , fenon  pcrch’era  già  flato  proferitto.  Quefla 
medefivma  uoUc,che  P.  "Ventidio  trionfaffe  falò  de'  Parthi,cr  uolfe  anehora% 
' ch'egli  deffo  efftndo  anchora  fanciullo  foffe  condotto  nel  trionfo  Ajèolano  di  Gneo 

Pompeo  Strabono  i benché  Maffurio  fcriua^h'Egli  fu  menato  due  uolte  in  trionm 
fo  : Cicerone  dice , ch'e'  fu  uetturale  in  campo  : cr  molti  altri  dicono , ch'egli  pafiò 
pouer  amente  la  fua  giouanezta  al  folio  da  fante  a piedi . F«  anchora  Falbo  Corm 
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lirici  riggiore  confalo  : m fi*  accufato , cr  fecondo  U ragion  ielle  uerghe,  mfjh 
nel  a Siglio  de'  giudici  f primo  de  gli  fhanieri , CT  nati  futtOceano  ,haucndo 
gueWL  : tore , Uguale  gli  antichi  non  Uolfero  concedere  a quei  del  Latio.  L.  Fuluio 
anch’egli  è fra  gli  efempi  iUuftri  tcoifolo  de'  Tufculam  ribellati  : ilquAe  ejfcndo 
paffato  a’ Romani,  fubito  confeguì  il  medefìmo  honore  dA  popol  Romano;  ilquale 
fola  nel  medefìmo  anno , ch’era  dato  nimico  a'  Romani , trionfò  in  Roma  di  colom 
ro,  de'  quali  Egli  era  Hato  confolo.  Lucio  Siila,  foto  fra  gli  huomini  di  quefra  etàt 
f appropriò  il  cognome  di  felice,  hauendofelo  Egli acquijìato  col  fangue citale , 

,cr  col  far  guerra  alla  patria.  Or  uedi,che  teftimonij  di  felicità  fon  quefri: 
perch’Egli  free  profcritiere , tagliare  a pezzi  tante  migliaia  di  cittadini.  O 
federata  interpretatione , e iiifrlice  nel  tempo  auuenire . Or  non  furono  Eglino 
molto  piu  fclicicoloro , cheperiuano  aUhora,  de’  quAi  bora  habbiamo  compafrio* 
ne,doue  non  è ninno,  che  non  habbia  in  odio  SiOa  {Or  non  fu  anchora  il  fine  della 
Ulta  di  Lui  piu  crudele  cr  piu  mifero  di  quanti  ne  furono  proferitti  da  Lui , corte 
fumandoR  il  corpo  fuo  da  fe  Beffo  generandoR  i tormenti  { \lquAe  bench’eoli  Meri  snia, 
lo  difrmulajfe , e aU  ultimo  foggio  fuo  ( nelquale  efjo  m un  certo  modo  mori  ) cre=  p»rcht  «or. 
diano  cifei  falò  habbia  uinta  la  inuidia  con  la  gloria  : egli  nondimeno  confèfrò 
quejlo  ejfer  mancato  alla  gloria  fua,chenon  potè  dedicare  il  capitolto . Qjiinto  utì  «umpì 
Metello,  in  qucUaoratione,ch’e’ fece  nelle  fuprcmelodidi  fuo  padre  L.  Metello, 
pontefice,  due  uolte  confolo,  dittatore,  maefrro  de'  cauAieri,  uno  de'  quindici  huoe 
mini  nel  diuidere  i campi,  ilquale  afjaifrimi  elefanti  condujfe  in  trionfò  nella  prima  i«  moui  ai. 
guerra  Africana  ; fcriffe  ; com'egli  haueua  hauuto  dieci grandifrime  e ottime  cofe,  {j|j 
nel  cercar  deUequali  gli  huomini  faui  confumano  la  ulta  loro.  Percioch’egli  fu  ii,  come  fu 
ecccUentifrimo  guerriero,  ottimo  oratore,  fortifrimo  capitan  generale , fece  co^  d”^ud«i! 
fe  grandifrimein  guerra  ,fu  tenuto  in  gratidifrimo  honore,  fi*  molto  fauio,  fi* 
ccceQentifrimo  fenatore  ,trouò  molti  denari  con  buon  modo,  lafciò  molti  fra  dall, ac  «r. 
gfruoli , cr  fi*  ckiarifrimo  nella  cùtà . Quefle  cofe  accader  ono  a Lui , e a niuno 
Atro , poiché  fu  edificAa  Roma  : fola  una  cofa  le  intorbidò  un  poco  : cr  ciò  fu , craflo 
che  MeteUo  diuentò  cieco  nella  fua  uecchiezza , hauendo  perduto  gli  occhi  nel  ve^  u vo# 
fuocojquando  EgU  cauò  il*Palladio  fuor  del  tempio  della  Dm  yefrajh’ardeua,cr  ' ®* 
CIO  per  memorabil  cagionerà  con  mtfero  fuccejfo.Et  perciò  benché  nonpojfa  chioa  ^ 
marfì  infelice,  nondimeno  non  f può  ancho  dir  felice . Il  popol  Romano  conceffe  * Jeroanh 
a Lui  queUo^he  md per  alcun  tempo  non  conceffe  a ueruno altro:  quefto  è,ch’Egli  « fd* 

poteffe  far  fi  portare  in  carretta , ogni  uolta  eh’ andana  in  fenato  ; cofa  grande  c 
bonorata , ma  conceffagli  per  rifletto  de  gli  occhi , naie  n«u« 

O’un’altro  Metello . Cap.  XLIIII. 

IL  nctivoLo  anchora  di  quejlo  Q.  MeteUo  , ilquale  haueua  dette  quelle 
ccfedel  padre , fi  conta  fra  i rari  efempi  di  felicità , Percioche  oltra  i grandifi 
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fimi  honori  t e it  cognome  iiHactdonico , fu  portato  alla  Jépoltura  da  tMi 
figliuoli y uno  flato  prelortyZT  tre  confoli , due  de'  quali  haueuano  hauuto  il  -joa». 
fio  y e uno  era  flato  cenfore  : lequali  tutte  cofe  anchora  accaggiono  a pochi.  Aonm< 
Fu  egli  c«D  colmo  della  fua  grandezz<tifii  Hrcfcinato  da  Catir.io  LabeonCy  cagno». 

fof  * «OD  Q..  minato  Macerioncy  tribuno  della  plebey  ilquale  effendo  Egli  cenforcy  kauea  cacciato 
toDJo***fhc  del  finato  , ritornando  di  uiUi  da  mezogiomo , non  effendo  alcuno  in  piazza  e in 
diqutftó'fai  >P^  tratto  giu  dalla  ripa  Tarpeia:  doue  concorfi  quiui  quella 

«o  aciiib  ys>  tanto  numeroft  moltitudine  , che  ufaua  chiamarlo  padre , nw  ( come  era  ncceffario 
in  un  fubito  ) tardi , cr  come  alle  efiquie  : percioche  non  u’era  modo  honcjìo  da 
potergli  refifiere  { fenon  che  pure  a fatica  fi  trouò  un  tribuno , ilquale  operò  per 
Lui  yzy  lo  campò  dalla  morte . Tanto  che  dipoi  uiffi  per  benifido  altrui y nondim 
meno  gli  confifearono  i beni , come  fi  poco  foffe  flato  la  pena , che  gli  diedero  ; 
che  nel  tirarlo  gli  torfiro  in  modo  il  coUo,  che  gli  fecero  ufdr  fangue  per  gli  aree» 
chi . lo  credo  anchora , che  foffe  nimico  di  Scipione  Emiliano , Uche  facilmentt 
. • fi  pruoua  per  le  parole  di  lui  medeftmo . Percioch'Egli  diffi  a'  figliuoli  : andate 
■ figliuoli  y celebrate  l'efiquie . Voi  non  uedrete  mai  morto:  io  di  maggior  cittadino. 

Et  quefio  diceua  Egliyejfindo  chiamato  già  Macedonico , a'  fuoi  figliuoli , iquali 
già  s'haueuano  acquifiato  il  cognome  chi  di  Balearico , chi  di  eretico , cr  chi  di 
Dalmatico . Ma  rtpenfando  a quella  fola  ingiurUy  che  gli  fu  fatta , chi  potrà  rom 
gioncuolmente  chiamarlo  felice , effendo  Egli  flato  a pericolo  di  capitar  male  a 
capriccio d’un  fuo  nimico  yCT  pure  foffi  Egli  flato  tAfricanoiquainimicipoa 
teuano  effire  di  tanto  prezzo  a uincergli  i o quali  honori , cr  carri  trionfali  gli 
feontò  la  fortuna  con  quella  fua  uiolenza  y effendo  flrafcinaio  cenfore  per  mezo 
Roma  ( perche  quefia  fu  fola  cagione  del  morire  ) fhafiinato  dico  in  quel  Capi» 
tolto  y doue  Egli  trionfando  delle  /foglie  loro , non  hauea  pure  fhafiinato  i prU 
gioni.  Et  quefia  fceler aggine  fu  fatta  maggiore  dalla  filicitàyche  feguiappre/Jò, 
confider andò  ych'e/Jò  Macedonico  andalfi  a pericolo  di  perdere  cofì  honorateefia 
quie  y ncUcquali  foffe  portato  alla  fipoltura  da'  figliuoli  trionfati , quafi , ch'e' 
Idìub.d'eiu  trionfaffe anchora  neltefequie . Ma  certo  non  è uera  felicità  quella , che  può  effer 
Foriuiu  if  macchiata  da  alcuna  ingiuria.  QucUocherefiaynon  foyfe  fi  debbe  aggiugnerc 
alla  gloria  de' cofiumiyO  al  dolor  dello  sdegno  y che  fi  a tanti  MeteQi  fi  fcelerato 
. ardire  di  Catinio  non  foffe  mai  punito . 

Dcirimperadorc  Augufto . Cap.  XLV. 

raiKorifcL  V 1 E‘-*-’*‘“’ekadore  Augufio  aiuhora , ilquale  tutti  gli  huomini  repua 
di«ooo  «0*1^  tono  per  felice  y fi  diligentemente  fi  ccnfidcreranno  tutte  le  cofe  y fi  troue» 
ranno  grandifiimi  trauagli  della  conditione  humana.  Prima  domandando  Egli 
tooo^uiiltt'  creato  mafiro  de'  caualieri appreffo  il  zio  fratello  di  fua  madre , hebbe  rem 
ftiTiiiiuaogiì  pulfa  y cr  contra  la  domanda  di  Lui  gli  fu  mefjo  innanzi  Lepido,  Conftderafi 
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Mie  clì'Egti  fdc^uìflò  detU  proferittione  ; e il  collegio  nel  tritmuirito  de'  pefiU 
; nd  cÙJ'Hflim,cr  per  k portione  dijèguale,  cr  nug^ore,  che  quello  che  gli  toccaua,  ?*“*t6*ei*uoe« 
I che  fu  conceduta  ad  Antonio.  Hotafi  anchora  k infermità  fua  nella  battaglia  FU 

lippenfej  CT  k fuga , cr  che  ammalato  {lette  tre  giorni  afeofo  in  una  palude  : cr,  p®'  c^ni 
come  confejfano  Agrippa^tHT  Mecenate,  fit  hidropko}  hebbe  il  mal  del  fancoirup»  fr** 
pe  in  mare  in  Sicilia , cr  quiui  un'altra  uolta  anchora  $' hebbe  a nafeondere  in  una 
fpelonca  . Conftderafì  anchora , che  fuggendo  neUa  battaglia  nauale , già  fopra^  nonpuo  /r. 
giunto  da'  nimici , hebbe  k uita  in  dono  da  Proculeio  : il  trauaglio  della  guerra  di  [,,0*  trill  ar 
Perugia  ; k foBecitudine  della  guerra  Attia  ca,cr  delk  guerra  di  Panror.ia  ; k b'ft®  p*» 

’ ruina  dcUa  torre  : tanti  ammutinamenti  di  foldcui  ; tante  pcricolofe  makltie  del 
fuo  corpo  : il  foJpetto,ch'Egli  hebbe  di  Marcello  : il  uergognofo  confino  dAgripm 
pa:  tante  infidie  fattegli  contra  la  fua  uita:  le  morti  de'  figliuoli  piene  di  fojfiU 
tieni}  e i pianti  fuoinon  folopernon  kauer  figliuoli . L'adulterio  della  figliua» 
k,ei  fiuoi  configli  [coperti  di  uolere  uccidere  il  padre . La  uituperofa  partita  di 
Nerone  fuo  figUafiro.  Vn'altroadultaiodeUa  nipote '.dipoi  tante  feiagure  conm 
giunte  infieme . il  non  hauer  denari  da  pagare  i foldati.  La  ribellione  ddk  Schioa 
ttonia.  La  careflia  de' giouani  per  far  gli  eferciti.  LapefiilenzadiKoma.  La 
fame  cr  k fete  dltalia . il  fermo  proponimento  di  uoler  morire , quando  ejfendo 
Egli  già  {lato  quattro  giorni  fenza  mangiare,  era  piu  morto  che  uiuo . Appreffo 
a quefte  feiagure  k rotta  di  Vario  : k dishonefia  infamia  fatta  aUa  fua  maeflà  : 
da  repulfa  di  Poflhumo  Agrippa, dopo  ch’egli  fe  thauea  prefo  per  figliuolo  : U de» 
fiderio , Ch’Egli  hebbe  di  Lui , poiché  thebbe  confinato . 1/  fojfietto , ch'e’  preft 
diFabio,perhauereefforiuekti  i fiuoi  fegretiiimaluagipenfieri  di  Tiberio  (y 
delk  moglie  contra  di  lui.  in  fomma  queflo  lddio,ilquale  non  fo,fe  piu  s’acquiftò, 
o fi  meritò  il  cielo , fi  morì  kfeiando  hefede  il  figlkob  del  fuo  nimico . 

D’alcuni,  che  furono  giudicati  iclicifsimi  dagli  dei.  Cap.  XLVI. 

Vengono  in  quefio  conto  gli  oracoli  Delfici  , come  mandati  da  Dio  a rim 
prendere  k uanità  de  gli  huomini . Quefli  fon  due:  il  primo  diffe  , che  Fe» 
dio  era  {iato  fidicifiimo , ilquale poco  dianzi  era  morto  per  la  patrk . il  fecondo 
fu  , quando  domandadogU  il  Re  Gige  aBhora  grandifiimo , chi  [offe  il  piu  felice 
buomo  del  mondo,  gli  rifpofe  ; ch’egli  era  Agko  Pfofidio . Er<t  coftui  uno  huomo  oi  qneiH  aa 
molto  uecchio , ilquale  lauoraua  un  piccolo  podere  in  uno  {hretUfiimo  canto  dArm  ST  fo*ah 
cadLx,  ilqual  però  baftaua  al  fuo  bi fogno  ,cr  mai  non  n’era  ufeito  ; cr  ( come  dalla 
qualità  del  fuo  uiuere  fi  può  uedere  ) hauendo  hauuto  pochifiimeuoglie,poco  qyaic  uciU 
male  anchora  hauea  potuto  prouare. 

Quale  uiuedo  cómandarono,cbe  fòlle  adorato  per  Dio.  Cap.  XLVII. 

FV  coìf aerato  uiuo  per  commandamento  del  medeftmo  oracolo , cr  per  conferà 

uatione  di  Gioue  Euthimo  Pitta , {iato  fempre  uincitore  in  OlimpU,  cr  foto  • 
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uolu  uiitio . lA  pcUru  fui,  fu  Locri  in  ìtdlu  : doue  c U imgin  fìu^  e jfjU 
trj.  in  OlimpLx  ; cr  amenduc  in  un  mdefimo  di  furono  percojfe  dJU  fatìt  . He 
ueggo , che  altro  mettefjè  in  ìnxrauiglU  Odlinucho , onde  convnundò , ci,  : cerne 
a Dio  gli  foffe  facrificato  ; ilche  ejfendo  uiuo  fu  fatto , cr  dipoi  morto  : ne  ci  jò 
uedere  altra  cofa  mirabile , fenon  che  cojì  piacque  a gli  Dei . 

De’ lunghifsimi fpaci)  della uita . Cap.  XLVIII. 

LO  spAciOjCr  lunghezz-t  della  uita  de  gli  huomini  non  folamentc  perla 
fto  de’  luoghi , ma  per  gli  efempi , cr  per  la  forte  del  nafeere , che  ha  eia* 
feuno  tfono  iloti  incerti . Hefìodo  ^Uqualc  fu  il  primo  , che di  tai  cofe  fcrijje,jì 
come  lo  penfo  j fauolofamente  y raccontando  molte  cofe  dell’età  degli  huomini» 
Dtii’M  <le  -dice } che  la  cornacchia  uiue  none  delle  nojhre  età  ; il  ceruio  quattro  uoUc  piu , che 
Se  fe^vlr.  ^ cornocchU  ; e Ucorbo  tre  uolte  piu , che  il  ceraio.  Et  molto  piu  fauolofamaitc 
bti'o  ^ f:riue  della  fenice , cr  delle  ninfe . Anacreonte  poeta  ferine , che  Argaiuhonio 
imaa.  cinquanta  anni,  Cinira  Re  di  Cipri  dieci  anni  piu,  Egi» 

mio  dugento . Theopompo  ferine , che  Epimenide  Gnofio  uijjè  cento  anquanta» 

' fette  anni . Hellanico  ferine , che  in  Etolia  fono  alcuni  della  natione  degli  Epij  » 

iquali  finijcono  dugento  anni , Et  do  conferma ’Damafie,  raccontando, ^mePit» 

torto  un  d'efi  grande  di  corpo , cr  di  forze  , uiffe  trecento  armi . E^odice  » 
che  i Re  Arcadia  uiuono  trecento  anni . Alcffandro  Cornzlio  fcrijfi , che  un 
certo  Dandone  in  ìjchiauonia  uiffe  ciiuquecento  aimi.  Senofonte  dice , che  nella  fu 
nauicatione  trouò  un  Re  delle  parti  maritime , che  uiffe  feiceiUo  anni,  cr  per  rnenm 
tire  con  piu  mode fia,  afferma  che  il  fgliuold’ejfo  ne  uiffe  ottocento  i ma  tutto 
' interuien:  per  non  conojeere  i tempi,  Percioche  alcuni  contauano  uno  anno  il  aera 
no , e un’altro  la  (late  : alcuni  fecondo  i quattro  tempi  faceuano  quatti  o anni  i )t 
come  gli  Arcadi , che  fanno  tanno  di  tre  me  fi  : certi  altri , come  gli  EgUtij  ,pn^ 
font  anno  , quarto  L Luna  c ueccha  : cr  perciòi  appreffo  di  lorofitruoua,cBc 

alcuni  fonouiffuti  fino  a mille  anni . h\a  per  tornare  alle  cofe , che  jiconjcjj^» 

egli  è quafi  che  certo , che  Arganthonio  Gaditano  regnò  ottanta  anni , cr  ^e/e  U 
regno  di  quaraiUa  aimi . Che  Mafiinifft  regnaffe  fefjanta  ami,  non  c'e  dMio  ah 
cuno  ; cr  Gorgia  Siciliano  ne  uiuejfe  cento  otto  anni . Fabio  Mafimo  fu  augure 
fejfmtatre  anni . Marco  Perpenna , cr  nuouamcnte  Lucio  Volufio  Saturnini  ru 
mafero  in  uita  dopo  tutti  quei  femtori , iquali  quando  eran  conJoU  haucuanorim 
chiefiidi  parere  . Perpenna  lafciò  fette  fenatori  di  tutti  quegli , ch’Egu  h<mU4 
eletti,quando  era  cenfore,et  uiffe  nouanta  otto  anni.  E in  queflo  propofito  tm  pare 
gncho  da  notjre/:he  in  quei  cinque  anni,  ne’  quali  Fiacco  O”  Albino  cenf^i  npo» 
fero  la grauezza,  CT  purgarono  la  città  col  facrificio,ch’e  chiamato  luftro,  niuno 
Statore  mori  fino  al  feguente  lufhro , ilche  fu  tanno  cinquecento  fettantanoue 
dopo  U edificatione  di  Koim , M.  ValtrÌQ  Cornino  forni  cento  anni  d 
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prmo'v  t ultimo  fuo  confoUto  furono  quardntaftì  4om.  Cofhi  feittte  ucnti 
t$na  uolti  in  fedu  curule , ilche  non  hcbbe  ncffuno  altro . La  mtdefìma  età  uiffc 
I/LcteUu  pontefice . ht  di  donne  LiuU  di  Rutilio  pafiò  nouantafette  anni . Statdid 
di  nota  famigUa  al  tempo  di  Claudio  hnperadore  nouantanoue  anni , Tcrentia  di 
Cicerone  cento  tre  y Cloe  U iOfilio  cento  quindici , CT  quefla  figliò  quindici  uoU 
te.  Luccia-Hifirtonarccitò  cento  anni  inifetna.  Guleria  Copiala  Emboliaria  fu  AaertiM  ai 
menata  m ifcena  al  tempo , che  Cnco  Pompeo , cr  Q«/nfo  Sulpitio  eran  confoli^d 
giuochi  fatti  per  la  falute  detl'lmperadore  Augufìo,laquJe  kaueiia  cento  quattro 
anni  ,•  Uqualc  novant'uno  anno  prima  nel  fuo  cominciare  u'era  fiata  menata  da  M. 

Pomponio  edile  della  plebe , effóndo  confedi  G.  Mario , cr  Gneo  Carbone  : cr  da 
Pompeo  Magno  nella  dedicatione  del  fuo  gran  theatro , ui  fu  ricondotta  uecebia 
per  miracolo  . Scriue  Afeonio  Pediaiw , che  SibuUa  uijfe  cento  dieci  anni . Però 
piaiuo  mi  marauiglio,  che  Stefanione , ilquale  fu  il  pruno , che  ballò  in  toga,  baU 
laffe  due  uolte  ne’ giuochi  fecolari,  ciocia  quegli  deltlmpcr  odore  Auguflo,  e in 
quegli  anchora , che  Claudio  \mper odore  fece  nel  fuo  quarto  confolato , f ^ iquali 
non  .fu  piu  tempo  in  mezo  che  feffantatre  anni , anchora  ch'egli  uiueffe  poi  lungo  » 

tempo . Scruce  Mutiar.o , che  fuÙa  cima  del  monte  Tmolo^he  fi  chiama  Tcmpfi, 
le perfone  uiuono cento  cinquanfa  anni.  De/  medefmo  numero  d'ami  fu  trouato 
effère  T.EuUonio  Bologntfe  neUa  cenfura  di  Claudio  ìmpa-adore  : cr  queflo  fi  co=>  "T 
nobbe  effer  uero  per  le  taffe , ch'egli  hauea  prima  pagate , cr  per  gli  argumcnti 
della  Ulta  : percioche  lo  Imper odore  uoQe  di  do  particolarmente  effer  e informato , "** 

Della  uarietà  del  nafccrc . Cap.  X L I X . 

QV  EjTo  luogo  par  che  ricerchi  la  fententiadeWafììrologia . Epigene  difjè, 
che  Peto  dclthuomo  non  può  aggiugnere  a cento  ueniidue  anni.  Berofo , che 
non  np ojfon  pafjàre  cento  uentifette . Dura  anchora  quella  ragione , laquale  dim 
mofirarono  Petofiri  cr  tiecepfo  ,crU  chiamano  tetartemorion,  dalla  portione  di 
tre  fegr.i , per  taquale  fimojha , che  in  Italia  fi  può  uiuere  cento  uentifei  anni. 

Efi  ncgaroi.o  ,cheniuno  può  poffare  la  mifura  orientale  di  nouanta  parti , che 
chiamano  anafore , cr  quejìe  dicono  effere  fpeffo  tagliate  dall'incontro  di  pianeti 
nutUficki , 0 anchora  da'  raggi  loro , cr  del  Scile . Et  feguitano  la  fetta  di  Efculoa 
pio , laquale  afferma , che  dalle  ileUe  fi  piglia  lo  fpatio  della  ulta , ma  non  fi  fa 
già  certo  quanto  ne  dieno  a ciafeuno . Et  rari  dicono  effere  i tempi  piu  lunghi  ; 
percioche  per  i notabili  momenti  deWhore , della  Luna  ,o  de  i di  fette  , cr  none 
( che  s'offeruano  il  giorno  CT  la  notte  ) nafee  grande  fcompiglio  con  la  legge  degli 
ami  occidentali , laquale  efii  chiamano  CUmattera  ,•  cr  non  paffano  qua  che  nom 
feono  cofi  cinquamaquattro  anni.  Prima  dunque  la  incofiantia  di  effa  arte  dichiu 
ra, quanto  fia  cofa  incerta.  Aggiungonuifi  gliefperimenti,crgUefempideU' 
tultima  taffa , kqnale  ràn  fon  paffati  anchora  quattro  ami  fu  fatta  da  gtìmpe» 
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ruderi  VeJpuJÌMti , pudre  CT  figliuolo  cenfori . Ne  s'hunno  di prefitUe  d ftonid»  . 
re  tutte  I cdtre  purti  ; m folómente  porremo  gli  efempi  delU  parte  di  mrzo  fird 
►«rfooe  di  tApemiiìo  e'I  Po . A Puntu.  ne  furono  tre  di  cento  uenti  anni  : a BrefceUo  uno  di 
iMpconu»*  trentucinque.  in  Purnu  due  di  cento  trenta.  In  Pùcenzd  uno  di  cento  trenta 
«1  Po.  uno.  In  Faenza  una  donna  di  cento  trentadue.  In  Bo/ogn4  Lucio  Terentio  figliuol 
di  Marco , e in  Arimino  M.  Aponio  di  cento  cinquanta . TertidUdi  cento  trenta 
fette . Apprejjò  a Piacenza  ne’  poggi  è una  terra , che  fi  chiama  VeQeiacio,  doue 
fi  trouarono  fei  di  cento  dieci  anni,  cr  quattro  di  cento  uenti , e uno  di  cento  qua» 
ranta  ; cr  ALirco  Mudo  figliuol  di  Marco  , cr  Galerio  Felice . cr  per  non  di» 
morar  molto  in  cofe  chiare, neUa  ottona  regione  d Italia  furono  deferitti  cinquanta 
quattro  huomini  di  cento  anni , cinquantafette  huomini  di  cento  dieci,  due  huomini 
di  cento  uenticinque , quattro  huomini  di  cento  trenta , altrettanti  di  cento  trenta» 
cinque , o cento  trentafette , cr  tre  huomini  di  cento  quaranta . E accioche  s’ina 
tenda  un'altra  incojlanza  degli  huomini,  dice  Homero,  che  in  una  medefima  notte 
HeHon  u»i*  nacque  Hettorre , cr  Polidamaiite , huomini  di  fi  diuerfa  forte . Efjèndo  coifoli 
tt  Poiidami  Gaio  Mario , cr  Gneo  Carbone  a’  uent'otto  di  Maggio , Mirco  Cecilio  Rufo , cr 
ve^  Gito  Licinio  Caluo  nacquero  in  un  medefimo  giorno , amendue  certo  oratori , ma 
di  Horafro  co/t  fi  differente  fucceffo . Et  quefio  anchora  auuien  tutto'l  giorno  per  tutto'l 
uude!  motdo  a coloro , che  ci  najcono  nella  medefima  bòra  i cr  parimente  njfcono  Si» 
gnori  cr  ferui , Re  cr  poueri . 

Vari  efempi  nelle  infermità.  Cap.  L. 

PV  B L X o Cornelio  Rufo , ilquale  fu  confolo  infieme  con  Marco  Curio , dar» 
menda  perde  la  uifla  degli  occhi , cr  fognò , che  tal  cafo  gli auueniua . Et 
per  il  contrario  Giafone  Fereo  per  una pofiana,ch'Egli  haueua  nel  petto,  fu  meffò 
da'  medici  per  ijfiacciato , onde  cercando  iefjèr  morto  in  battaglia , fu  ferito  nel 
petto , cr  cofi  guarì  per  man  del  nimico . Quinto  Fabio  Mtfiimo  confolo  fui  fiu» 
me  lfara,hauendo  fatto  giornata  cantra  i SauoiniergU  Aruemi,  a'  dkcictAgo» 
fio  ,doue  furono  morti  cento  trenta  mila  perfone  de’  nimici , guarì  della  fibre 
quartana  nella  battaglia . Incerto , cr  fragile  è ueramente  quefio  dono , che  ci  di 
^ natura  ; cr  ancho  è maligno  erbreue  in  coloro  che  lunghi  fimo  t hanno,  fi  con» 
Hftorfo , in  fideriamo  baie  tutto  il  tempo  della  ulta  humana . Perche  sbattendo  il  tempo  della 
irSeirlìuoi  notte  dato  per  ripojb.  Noi  uiuiamo  folamente  la  metà  della  uitaitaltra  metà  è 
fintile  alla  morte , fe  dormiamo , o alla  pena  ,fe  non  pofiiamo  dormire . Ne  feon» 
tiamo  gli  anni  deiiinfantia,  che  fono  fenza  fentimento,  ne  quei  della  ueccbiez» 
za , che  fon  di  pena , Tin^e  fòrti  di  pericoli,  tante  uolte  chiamiamo  la  morte,  di 
maniera,  che  non  c’è  cofa , che  piu  ffieffo  fi  chiegga . Ma  la  natura  non  ci  ha  dato 
meglio , che  la  breuità  della  ulta,  l ferimenti  ingroffano , le  membra  fi  torcono  e 
Uuedere,ttdire,Gr^atidare  muore  innanzi  (he  lloimfiimoicaggionoancborai 
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ientì»  (y  mnìmtno  contimo  quefio  tempo  nelU  uiU . Per  mirdcolo  adunque, ty 
per  fo^  efempio  fi  racconta , che  Senofilo  mufuo  uijjè  cento  cinque  anni  jenz^i 
alcuno  incommodo  di  corpo . Ma  agli  altri  a certe  bore  in  ogni  membro  ritorna  o 
caldo , 0 freddo  mokflo , ilche  non  auuiene  a gli  altri  animali  ,•  e anchora  tutto 
l'anno  di  tre  dì  o di  quattro  tuno  intrauiene  fentir  la  febre  : cr  ancho  è jf>ctie  ^ 

^ infermità  il  morire  per  fapicntia . Ha  parimente  la  natura  pofle  certe  leggi  alle  Njiur*  po« 
malattie  : perche  la  febre , che  ha  da  durare  quattro  anni,  non  incomincia  mai  di 
uemo . Alcune  paffati  feffanta  anni  non  uengono . Alcune  uenendo  tetà , laquale 
genera  i peli , uaigon  meno , cr  mafrimmente  nelle  donne . I uccchi  fentono  poco 
Li  peftilentìa . Sono  infermità  generali  a tutte  le  nationi,  bora  ne'  fcrui , bora  ne 
gli  huomini  grandi,  cr  finalmente  in  ogni  forte  di  perfine,  HeUaqual  cofa  s'è  uifìo 
per  efperienza  nelle  parti  di  mezo  di  la  pefUlentia  andar  fempreuerfi  ponente, 
ne  quafì  mai  ftrft  altrimenti  fenon  di  uerno , ne  che  pafÀ  tre  mefr . 

De’fegnidimortc.  Cap.  LI. 

Segni  di  morte  fino , nell  infermità  del  furore  il  rifo  : ey  quando  lo  inferm 
mo  non  è furiofi , è fegno  mortale , affettarfi  t'orlo  della  uefle , ripiegare  e 
increjpare  le  lenzuola  cr  la  coperta  del  letto  ; il  non  curar fr  di  quegli , che  lo  uoa 
glion  deflar  dal  fonno;gran  fìufjò  ihumore  del  corpo;  nedtafietto  degli  occhi  cr 
del  nafi  fono  fegni  manifefri  ,ey  quando  anchora  di  continuo  giacciono  fupini  : 
cr  quando  il  polfi  è difeguale  cr  formicolante  ; cr  molti  altri  fogni , iquali  fono 
fiati  offeruati  da  Hippocrate  principe  della  medicina . Et  come  che  infiniti  fieno 
i fegni  della  morte , non  u’è  figlio  niuno  della  fxlute . Et  Caton  Cenfirino  fcris  ciooiBf». 
uendo  al  figliuolo  deltofferuatione  della  fanità  ,fcriffe  come  per  uno  oracolo,  che 
una giouanezza  fenile pronofìica  corta  ulta.  Tanto  infinita  è poi L moltitudine 
delle  infermità , che  E (recide  Strio  morì  per  la  copia  della  ferpi , lequali  in  forma 
di  uermini  rotte  le  carni  gliufeiuano  dtaddoffo . Alcuni  hanno  hauuta  perpetua 
fibre , come  Caio  Mecenate . il  medefimo  ne  gli  ultimi  tre  anni  dcUa  fua  uita  in 
neffun  momento  d'hora  non  hebbe  mai  fonno . Antipatro  Sidonio  Poeta  ogni  am 
no  nel  dì , Ch’Egli  era  nato , haueua  la  fibre  ; e in  quel  giorno  morì , effendo 
già  ben  uecchio . 

D'aJcuni.ch’cflcndo  portati  alla  fcpoltura  rirornaron  uiui.  Cap.  LII. 

AV I o L A fiato  già  confilo , effendo  poflo  nel  fuoco , doue  fi  metteuano  i 

morti  per  abbruciargli , rifufeitò  ; cr  perche  non  fi  potè  aiutare  ,per  la  vate, 
fiamma  grande,  che  crefreua,  fu  arfiuiuo.  il  medefimo  fi  dice,  che  auucnne  a 
LucioLamia  fiato  pretore . Et  MeffalaKufo,cr  molti  altri  dicono,  che  Gaio  ctuonfiroi 
Elio  Tuberone , ilquale  era  ancb'Egli  fiato  pretore , effendo  portato  per  morto  a 
douere  arderfi,  fu  riportato  uiuo . cXBcfla  è la  conditione  de  gli  huomini,o'  Noi  • 

fiàmonatiaquefie  ftyfimilioccafioni  di  fortuna,  in  modo  ,cbedelthuomo  non 
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/?  ikbk  dncho  ardere  aÌU  morte . Noi  ritrouimo  fra  gli  efempi , eh  temiiM  ài 
Hnviotimo  Cbzomenio  , lafciando  il  corpo  au  [oliti  ,mdar  ujgjhonda,cr  rilor* 
tundo  ihr  mota  di  molte  cofe  fatte  in  paefi  lontani , lequali  non  fi  pottiUòO  foa 
pere  fcron  da  chi  u'aa  flato  prefente , rtjìando  in  queflo  mentre  il  corpo  mezo 
morto.  Et  finalmente  i nimici  fuoi,che  fi  chiamauano  Cantharidi  y ardendo  it 
. corpo  filo  y Icuarono  come  la  guaina  all'anima  , cheui  ritornaua . Trouiamo  ana 

chora , tanima  ctAriflco  nel  Proconnefo  effere  fiata  ueduta  uolargti  fuor  di  bocca' 
in  forma  di  corba  ; Oche  cato  mi  pare  una  fauola  gxande  i ma  non  è punto  minoa 
n'?oùol'ìo  P racconta  di  Epimeride  Cnofio  . Uquale  dicono  ych'effendo  futa 

ii»5oo  d'E.  dulia  fianco  dal  caldo  cr  dal  uiaggio  fi  dormì  cinquantafette  anni  in  una  Jfeluna 
Du/ii'im*'  ufeendo  flaua  marauigliandofi  delle  cofe  mone , che  iiedeua , cr  non  gli 

d-e  Jimio*’  d'hauer  dormito  piu  d'una  notteicofiui  in  pari  numero  di  giorni  inuecchiò, 

^ ' cr  nondimeno  uiffe  cento  cinquantafette  anni.  Quefto  male  c molto  famigl tare  alle 

donne , perche  la  matrice  patifee  foffocatione , ma  fi  poi  fi  raddrizztiy  lo  fiinto 
ritorna  in  loro . A quefio  propofito  fa  il  nobil  libro  iPHeraclide , doue  fi  cantica 
ne  y che  una  donna  fiata  fitte  dì  come  morta,  fi  rihebbe . Scriae  Vairone  , che  di» 
uidendo  i uenti  huomini  i campi  di  Capoua , uno  ch'era  portato  ncUa  bara  a fepe» 
lirfi  y ritornò  a cafx  co'  fuoi  piedi  : cr  che  quefto  medefimo  aiiuenne  in  Aquino  , 
E m Roma  Corfidio  nutrito  dcOa  zia  foreUa  di  fua  madrCy  ejfindo  già  allogate  teffi 
quie,  rifufcitò , cr  fcpelì  poi  colui , che  haueua  ordinate  le  fue  effiquie.  Aggiugne 
altri  miracoli , iqualimcritano  tutti  d’ejfir  raccontati . Dt  due  fratelli  dell'ordine 
equeftre  accadde  a Corfidio , ch'era  il  maggiore , che  parue , ch'e'  fojfi  morto , e 
I aperto  che  fu  il  teftamento  il  fratello  minore , ch'era  inftituito  hcrede , folecitaua. 

il  mortorio  : in  quefto  mezo  colui , che  pareua  morto , con  attegrczZ'i  fi  tttife  a 
cantare  alcuni  ucrfi  [acri , raccontando , come  Egli  ueniiia  dal  fratello , cr  che  da 
e(fo  gli  era  fiata  raccomandata  la  figliuola . E oltra  do  gli  era  flato  moftrojoue 
era  fot  terrai  o l'oro , che  niuno  il  fapeua , cr  hauca  pregatOy  che  gli  faceffe  teffi» 
quie,  che  già  gli  haueua  ordinate.  Et  mentre  che  coftui  contaua  quefte  cofiyi 
famigliari  del  fratello  [ubilo  gli  fecero  intcndercy  come  Egli  era  morto , e i denari 
furon  trouati  doue  Egli  hauea  detto  . Cofi  la  ulta  nofira  c piena  di  fimili  uaticinif, 
ma  non  firn  però  da  farne  capitale  ; penioche  ffeffi  uolte  fon  falfi  yfi  come  Io 
moftrerò  con  un  grande  efimpio.  Nella  guerra  di  Sicilia , Cabteno  uno  de'  piu  ua» 
foldatiyche  [offro  fultarnuta  di  C cfare  y prefo  da  Sefto  Pompeo,  per  Juo 
ttiglie  icgaù  commandamento  gli  fu  tagliatala  tefìa,  e appena  ch'ella  fleffi  ottacotìa  al  collo  ^ 
cofi  flette  tutto'l  giorno  fuUariua.  Dipoi  facendofi  fera  ,con  pianti  cr  con 
nel  <.m>  d«*  preghi  hauendo  rannata  di  molta  gente , domandò  che  Pompeo  ueniffi  a lui , o gli 
wf  AirifiD-  manàaffi  alcuno  de' fuoi  cari  ; pcrcioch’Egli  era  flato  rimandato  dot  altro  mondo, 
ìVSpi.  (Kcioch'EgU  gli  facejfi  una  mbafeiata,  Pompeo  gli  mandò  moUiamid  fuoi  i a 
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iqudi  Gtélcno  Uffe  i come  a gli  Dei piuccud  k pArte  di  Pompeotcome  qucUs  ch’crd 
piu  giuJlA  : CT  perciò  Pompeo  hiurebbe  hauuto  quel  ch’e'  defideraui . il  fogna , 
che  diuA , che  gli  Dei  thauelpro  nunduto,  diffe  che  farebbe , che  fatta  U fua  am» 
hafeiata  fubito  farebbe  morto  iZT  cofìintrauenne.  Sonaci  nvchora  efempi  delle 
cefe  uedute , cr  fatte  a fapere  per  coloro , ch'orano  già  morti  ; ma  noi  uogliamo 
contare  Papere  della  natura , CT  non  le  cofe  mojhuofe . 

Delle  morti  fubitane  . Gap.  LUI. 

Miracolo  paioiw , benché  jfeffo  interuengono  le  morti  repentine  ; ma 
quefla  è gran  felicità  detU  uita  fZrmoflr  eremo,  ch'tUe  fon  naturali.  Ver» 
rio  ne  mette  molte  ima  noi  uferemo  modo  rifletto.  Morirono  d'allegrezza , n farebbe,* 
oltra  chilone,  di  cui  habbiam  detto,  Sofocle , cr  Dionifto  tiranno  di  Sicilia,  tuno 
C7  Poltro  hauendo  hauuto  nuoua  della  uittoria  tragica.  Vna  donna  anchora  faiuiediir*. 
hauendo  intejb,  che'l  figliuolo  era  morto  nella  giornata  di  Coirne,  ueggendolo  tor»  m™  pdo2^ 
tiare  farai  cr  fiduo , fubito  morì  d'allegrezza . Diodoro  maejhro  di  Loica , non 
fapendoriffiondere  a certe  domande  fattegli  per  giuoco  da  Stilbone , morì  di  uer»  «»*=a,  noì 
gogna.  Senza  alcuna  manifefia  cagione  morirono  calzandofik  mattina  due  Ce=  cói'cót'pTt! 
fari  un  pretore , Poltro  fiato  pretore  padre  di  Cefare  dittatore  ; quefii  a Pifa, 
cr  quegli  a Roma.  CìjPabio  Mafiimonel  fuo  corfolato  P ultimo  dì  diDicem=  mo  prega# 
hre  i inluogo  di  cui  fu  fofiituito  Rebilo  per  pochifiime  hore'.CT  G.Vulcalio 
Gurge  fenatore.  Et  tutti  in  modo  fam  cr  gagliardi,  che  fenfauano  dandar 
. fitora . Q,.  Emilio  Lepido  ufeendo  già  fuor  di  camera , mori  percotendo  il  di»  « iibrn.Ma 
to  grojfo  del  piede  nella  foglia  delPufcio . G . Aufidio  ufeito  fuori , andando  in  ^ 
fenato  morì , hauendofi  fatto  male  a un  piede  doue  fi  ragunaua  il  gran  configlio . »*  g«i 
Vno  ambafeiadore  de'  Rhodiotti , hauendo  orato  in  fenato  con  gran  maraui»  ««!deite  Sa 
glia,  fi  morì  fubito  nella  foglia  della  curia  ,uolendo  ufeir  fuori.  Gn.  Eebio 
Panfilo , ilquale  era  Hato  pretore,  morì  domandando  al  fuo  feruidore , quante  ho» 
re  erano.  A.  Pompeo  in  Capitolio  falutando  gliDei . M.loucntio  Talua  con» 
folo  mentre  che  facrificaua . G.  Seruilio  Panfa , effendo  in  piazza  a una  bottega 
a due  bore  di  giorno , appoggiatofi  a P.  Panfa  fuo  fratello . Bebio  giudice,  mentre 
che  commandaua , che  fi  prolongaffe  il  giorno  di  comparire  ingiudicio . M.  Te» 
rentio  Cor  ace , mentre  che  fcriucua  in  piazza . Vanno  paffuto  anchora , un  co» 
ualia  Romano , mentre  che  faueUaua  nelP orecchio  a un  fiato  confalo , dinanzi 
aUa  {tatua  iP Apolline  d’auorio , ch'è  nella  piazza  d’Augufio.  Sopra  tutti  L.  Giu» 

Ho  medico , mentre  che  ugneua , cr  taffaua  fuori  una  tafia  dePPocchio  . Manlio 
Torquato  Plato  confalo , chiedendo  a cena  una  focaccia.  L.  Durio  ValU  medico  , 
mentre  che  beeua  uin  melato.  Ap.  Saufeio , effendo  ufeito  del  bagno , cr  hauendo 
beuuto  uin  melato , mentre  che  uoleua  pigliare  uno  uuouo  firefeo.  P.  Quintio  Sca» 
puk  f cenando  con  Aquilio  Gallo.  Decimo  Saufeio  notaio , definando  in  cafa  fua, 
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Cornelio  Gj.Uo  fiuto  pretore , cr  T.  Etherio  cuudicr  Romm,  morirono  ne’  pfd» 
ceri  umorofi.  il  medefmo  interueniie  u'  nofiri  tempi  u due  cjuulieri  Romum  ujkn* 
do  con  Mithico  Pantomimo  beHifiimo  garzone . Faticofifiima  qualità  dt  morto 
fcriuono  gli  antichi , che  fu  quelli  di  M.  Ofilio  Hilaro  , hiflrione  di  comedie , 
Cofiui  effendo  molto  piaciuto  al  popolo  il  dì  del  fuo  natale , cr  facendo  conuitOf 
domandò  una  beuanda  calda  parte  guardando  L mafeherat  ch'Egli  hauewt 
ufita  quel  giorno  ,ft  cauò  di  capo  la  ghirlanda  tCrglieU  pofe  ; e in  tale  habito 
D’auri  ertiti  > eheniuno  fen'accorfe , infino  attanto  che  colui  j che  gli  era  apprejfo  gli 

pi  gmiii  itg>  dijfe , che  la  beuanda  fi  raffreddaua . Quc/?i  fono  efempi  di  felicità  ; ma  altina 
odia  Infidi  infiniti  fono  quei  di  miferia . L.  Domitio  di  nobilipima  famiglia  uinto  A 
pompeis,  di  Marfìlia  da  Cefare,  CT  da  lui  poi prefo  a Corpnio , beuue  il  uekno , ejfendogU  ue» 
d*sXnt;  Il  nuta  a noia  la  ulta , dipoi  pentitofi  con  ogni  aiuto  s'ingegnò  di  compare.  Truouafi 
duuorede^  ncg/i  atti , che  un  de'  fautori  di  Felice  Ruffato  carrettiere y fi  gettò  nel  fuocoydoue 
raoJiiijPio  Egli  morto  ardea  ; ma  gli  auuerfari , acciochc  quefio  non  foffe  attribuito  a gloria 
!ar!«ó**mpV.  del  carrettiere , trouarono  una  cagione  , benché  debole , dicendo  ; ch'Egli  ui  s'era 
<^cur  nel  nettato  moffo  daU'abondantia  de'  profumi,  che  oettaua  il  fuoco . Et  non  molto  ina 
re  : Se  M.  nonzi  M.  Lepido  di  nobilipima  famiglia , ilquale  ji  mori , come  diccmmo,per  doa 
delle  Tufru*  del  diuortio , effcndo  per  L furia  della  fiamma  gettato  fuor  del  fuoco/y  non 
luca  potaidouifi  riporre  per  riffietto  del  grande  ardore  , uppreffo  il  luogo  con  altri 
farmaiti  fu  arfo  ignudo . 

Della  fepol  tura.  Cap.  LI  III. 

DI  do  leggi  T 'Arderei  corpi  non  è molto  antica  ufanzet  <^ppreffo  de'  Romani  : che  gli 
«é«e*i*Vo  L-/metteiunofotterra.  Mapoiche  intefero  ,come  quegli  ,ch'crano  morti  in 
olirà* molli  ì^^^^tne  guerre , erano  diffotterrati , aUbora  fu  ordinato , che  s'ardeffero . Et  ^ 
aien  , «he  nondimeno  molte  famiglie  mantennero  l'ufanza  antica:  come  nella  famiglia  de'  Cor 
no  «r  u ^ innanzi  a Siila  dittatore  niuno  fia  fiato  arfo.  Et  che  quefio 

ordinò  ejfo , temendo , che  il  medefmo  non  foffe  fatto  a lui , percioche  egli  hauea 
fatto  dijftterrare  il  corpo  morto  di  G.  Mario.  Sepolto  s'intende  in  qualunque 
modo  fi  ripone  il  corpo  : fotterrato  fi  dice , quando  c ricoperto  dalli  terra. 

Dell’anima^ della refurrcttionc.  Cap.  L V. 

DOPO  la  fepoltura  fi  raccontano  uarie , ej  dubbiofe  cofe  dell  anime:  ma 
ogniuno , dopo  la  morte  c come  au.tnti  alla  ulta  : ne  il  corpo,  o t anima  ha  aU 
cun  fentimento  di  piu  di  quello  ch'egli  haueua  innanzi  ch'e'  nafeeffe . Ma  la  medea 
fìnta  uanità  humana  fì  difende  amhora  neHauuaàre , e anchora  ne'  tempi  della 
morte , ejfa  mentendo  a fe  flefja , fì  promette  La  uita , bora  dando  alt  anima  la  ima 
mortalità , bora  la  transfiguratione , bora  il  fenfo  a gt inferi , e adorano  tanime 
infernali . Et  fanno  Dio  quello , che  non  è piu  huomo  : come  fe  per  alcun  modo 
tbuomo  (diti , ey  rejfiiri  (laltra  maniera , che  gli  akri  animali  non  fanno  ; o co» 
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me  non  ft  trouino  altre  cofe  di  molto  piu  lunga  ulta , lequali  però  da  ninno  fono 
tenute  immortali . Ora  che  cofa  e il  corpo  diperji  fenza  l'anima  i che  matei  ia  f 
che  penjìero  { come  ha  egli  il  uedere , t udire  yoche  cofa  opera  t a che  attende , o 
che  bene  ha  egli  fenza  quefle  cofe  f Qiw/f  {lonza  ha  poi  i o quanta  è La  moltitudi» 
ne  delle  anime  in  tanti  fecoU  come  itombre  { Tutte  quefle  fono  fciocchene  fan= 
ciuUefche , CT  fintioni  della  nofhra  mortalità , troppo  ingorda  cr  bramofa  di  non 
mancar  mai . Simile  è la  uanità  del  conferuare  i corpi  ,CT  darci  a credere , come- 
ci  promette  Democrito , d'hauere  a rfujcitare  ; ma  anchora  Egli  non  rifufeitò  al» 
trimenti . Che  pazzia  è quefla , credere  che  la  uita  fi  rinoui  con  la  morte  i Et  che 
ripofb  può  hauer  mai  chi  c'è  nato , fe  il  fenfo  dell'anima  fla  in  alto , CT  lombra  è 
ne\t inferno  i Veramente  quefla  dolcezza  cr  credenza  difbrugge  la  morte , che  è 
gratifimo  dono  di  natur 4 , cr  raddoppu  il  dolore  di  colui , c'ha  a morire , aiubo* 
ra  àpoi  col  peifare  a quello  c'ha  a ucnire . che  fe  pur  dolce  cofa  è il  uiuere,  a chi 
può  efjerc  dolce  effer  uiffuto  i Ma  quanto  è piu  facile  CT  piu  certo , che  ciafeun  i 
creda  a fe  mede  fimo  ,cr  pigLar  ficurtà  dalla  effer  lentia  » che  Uoi  babbiamo  di 
quello  che  Uoi  erauamo  innanzi  che  nafeefimo  i '• 

De  grinuentori  delle  cole.  Cap.  LVI. 

PA  R M I cofa  ragioneuole , che  innanzi  che  ci  partiamo  dalla  natura  de  gli 
huomini , ragioniamo  di  chi  trono  alcuna  cofa , Baccho  fu  quel  che  trouò  il 
comprare , cr  uendere . Trouò  anchora  U corona  reale , e'I  trionfò . Cerere 
trouò  il  grano  y che  prima  fi  uiuea  di  ghiande.  Etlamedcfimainfegnò  WMfWdrc, 
cr  fare  il  pane  in  Attica  y in  Sicilia  y e in  Italia  ; cr  perciò  fu  tenuta  per  dea . dtiuceorg. 
Ella  anchora  fu  la  prima , che  fece  le^i , benché  alcuni  attribuifeano  do  a Khos 
danunto.  lo  tengOy  che  le  lettere  Afirie  fieno  fempre  fiate  ima  alcuni  uoglionoy 
eh  elle  foffèro  trouate  in  Egitto  da  Mercurio  , come  GeUio  : altri  dicono  da  gli 
Afirij . Dicono , che  Cadmo  fu  il  primo , che  di  fenicia  ne  portò  in  Grecia  fedU 
ci  y aSkquali  Palamede  nella  guerra  Troiana  n'aggiunfe  quattro , cioè , © 2 ♦ K. 
Altrettante  dopo  lui  Simonide  medico , Z H t n : la  fòrza  deUequaU  fi  riconofee 
nelle  nofhre.  Arifìotile  dice  y che  le  lettere  antiche  furono  i8,ABrAEZ 
IKaMN  O np<r  T Y «rcrdwc,  cioè  © X , uuole  che  piu  toflo  da  dJnEieg.ac 
EpicharmOyche  da  Palamede  foffèro  aggiunte.  Anticlide  faine  y che  uncato 
Menonek  trouò  inEgitto  quindici  anni  innanzi  af  oroneo  antichifmoKe  della 
Grecia  ; cr  ciò  fi  sforza  di  prouare  con  t hiflorie . D'altra  parte  Epigene  auttor  «ìq"®' 

molto  ^aue  diety  che  appreffo  i Babilonij  furono  ferine  in  mattoni  cotti  le  offerì  giVn^worf 
uationi  delle  fleUe  di  fette  cento  uenti  anni  ,•  quegli  che  di  manco  Berofo , cr  Cria  '*"*  ' 
todemo  di  quattro  cento  ottanta  anm.  Ondefìuede , che  fempre  fu  tufo  dette  leta  pimoc'n'i! 
tere . I Pelafgi  le  port^ono  in  Italia . furialo  cr  Hipabio  fratelli  furono  i 
primi  a fare  i mattoni  in  Athme , cffìtnili  cofe , e 4 murar  cajè , che  prima  k 
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/^elunche  s'hahitdUdno  in  luogo  dì  ufi  : GcUio  tiene , che  Do/ib  figliuol  dì  Ceto 
fu  imcntorc  di  lauori , iquali  fi  fanno  di  fango , hauendo  tolto  tefimpìo  da’  nidi 
delle  rondini . Cecrope  fu  U primo  j che  fece  terra  murata  yCT  dal  fuonome  la 
chiamò  Cecropia , laquale  è bora  la  rocca  in  Athene . Alcuni  uoglionot  che  Argo 
foffi  edificato  prima  dal  Re  Foraneo  : cr  certi  altri  dicon  di  Sidone . Gli  Fgittij 
tengono jche  molto  prima  apprejfo  di  loro  foffi  edificato  rioffioli.  C inira  figliuol 
iAgriopa  trouò  i tegoli , cr  le  caue  del  rame , l'uno  cr  t altro  neltifola  di  Cipri  : 
trouò  ancho  le  tanaglie , il  martello , il  chiauijlcllo,  CT  tincudine . Oanao  uenuto 
d'Egitto  in  Grecia fChe  fi  chiamaua  Argos  Dipfion , trouò  i pozzi-  Cadmo  trouò 
la  caua  delle  pietre  in  Thebe,  o,  come  uuol  Tlxofraflo,  in  Fenicia.  Thrafone  i mu* 
ri.  Le  torri,  fecondo  Ariflotele,furon  trou.ate  da'  Ciclopi  ; cr , come  uuol  Theom 
frafio,  da'  Tirinthij  : gli  Egittij  trouarono  il  modo  del  teffire  : i Lidij  il  tignere  le 
Ime  in  Sardi . Le  fufa  nelt artificio  della  lana  Clofier  figliuolo  dArachne  : il  lU 
no,  vie  reti  Arachne.  N/cù  Megarefi  trouò  l'arte  da  purgare  i panni.  Boethio 
quella  del  cucire  .J  Gli  Egittij  uogliono , che  da  loro  foffi  trouata  la  medicina  : 
Iou^l5  mf/  altri  da  Arabo  figliuolo  di  Babilone  crct  Apolline  ; matherbaria,e  i medicamenti 
■mrt , d*é  ^ ChiroiK , figliuol  di  Saturno  cr  di  Fidira . Bice  Ariflotile , che  Lido  Scithe 
»P  ' infignò  a fondere  cr  temprare  il  rame  ; cr  Theofiafto  uuole , ch'e'  foffi  BeU 
M*  I.  dfiié  Frigio.  La  fabricadel  ferro  dicono  alcuni , che  fu  trouata  dà  Calibi , altri  dd 
car*a£  ni*  CUlopi  Hefiodo  dice , che'l  ferro  fu  trouato  in  Creta  dà  popoli  chiamati  Battili 
di«tsr  Phot-  Idei.  L'argento  lo  trouò  Eridonio  Atheniefi,  cr  fecondo  alcuni  Eaco . Et  Cadmo 
di  Fenicia  trouò  toro  e'imodo  di  fonderlo  nel  monte  P.ingco  : fecondo  altri,Tho4 
d’aiwre  ***  * ^ “ Ponchaia  : e il  Sole  figliuolo  deltOceano , a cui  GcUio  attrAuifie  ana 

chora  la  inuentione  deUa  medicina  cr  del  mele . Midacrito  fu  U pròno , che  portò 
il  piombo  deU'ifola  Cafiitcride.  I Ciclopi  trouarono  la  fabrica  del  ferro.  Chorebo 
Atheniefi  la  maeflria  di  fare  i uafi  di  terra . I/i  quefìo  efercitio  Anacharfi  Scithd 
• trouò  la  ruota , cr  fecondo  alcuni  Hiperbio  da  Corintho.  Bedalo  trouò  la  fabrica 

. del  legname  ,eineffa  la  figa , tafeia , il  perpendiculo , il  fucchieUo , la  coUa , la 

codoni  pefee  ; ma  turco , tarchipaizolo , il  torno,  cr  la  chiaue  Theodoro  Samio, 
Filone  Argino  trouò  le  mifure  e ipefì  : o Palamede , come  uoUe  GeUio . Pirode 
figliuolo  di  alice  infignò  canore  il  fuoco  deda  pietra  ; cr  Prometheo  trouò  il 
mintenerlo  neda  ferula . I Frigi  trouarono  la  carretta  con  quattro  ruote . Gli 
Africani  li  mercatura.  Eumolpo  Atheniefi  infognò  coltiuare  gli  alberi,  cr  le  ulti, 
Stafilo  figliuolo  di  Sileno , il  mefcolare  l'acqua  col  vino.  Arifleo  Atheniefi  trouò 
itnSiawr  t'olio  e'I  fattoio  : e il  mele  anchora . Buzige  Athaiiefe,  il  bue  cr  t or  atro,  fecondo 
vJg*d’i  THt  Trittolcmo.  Gli  Egittij  trouarono  la  monarchia,  gli  Atheniefi  lo  flato  pom 
loiwno.  v«.  polare . Dopo  Thefeo  il  primo  tiranno  fu  Filari  in  Agrigento . 1 Lacedemonif 
^ci^oo  fxrei  firui . U giudicio  capitale  fu  pròna  fatto  nelt  Areopago.  Gli 
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Afì-icm  furono  i pròni , che  facejfero  guerra  contra  gli  Egittij  con  mazze  di 
fèrro,  lequali  efi  chiamano  falange . Preto  cr  Acrijio  combattendo  tra  loro  trOa 
uarono  gli  feudi , onero  Chalco  figliuolo  d’Athamante . Midia  MeJJenio  la  pan, 
ziera  ; i Lacedemonij  telmo , U ffiada , cr  U lancU . Quegli  di  Caru  gli  fcl.  ù 
lucri  e i pennacchi , 'Dicono  alcuni , che  Scithe  figliuol  di  Gioue  trouò  torco  CT* 
le  fi-eccie  : altri  dicono , che  fu  Perfe  figliuol  di  Perfeo  : gli  Etoli  k lande , cr 
Dtolo  figliuol  di  Alarte  il  dardo  con  la  ùringa . Vhafte  uditori , e'I  pilo , Tira 
reno  ; Pcnthefika  Amazone , t accetta  ,•  Pifeo , gli  ffiicdi . Tra  le  macchine  e ina 
fomenti  da  gittarc  i Cretefi  trouarono  lo  feorpione,  i SiriUcatapuUa , i Fenici 
la  ballejlra  cr  lafromba . Pifeo  Tofeano  trouò  la  tromba  di  rame . E Artemone  *1  s**V*‘"* 
Clazomenio  k tcjludòii , macchine  cofii  dette . Epeo  a Troia  trouò  il  cauaHo , iU 
quJe  bora  fi  chiama  ariete . BeUerofonte  fondare  a cauaUo . Pektronio  la  brU 
glia  ^ la  fella.  Il  combattere  a caualb  i Theffali,  iquali  fiirono  chiamati  cena 
tauri , che  hahitano  lungo  il  monte  Pelio . I popoli  di  Frigia  furono  i primi,  che 
mifero  due  caualli  alla  carretta , cr  Erittonio  quattro . Palamede  alla  guerra  di  Bri. 
Troia  trouò  bordine  dette  fchiere , dare  ilfegno  al  cominciare  detta  battaglia,dare 
a nome , far  k guardie  la  notte  ; cr  fare  i cenni , Sinone . Licanore  le  tregue 
Thefeoleconfederationi  GU  auguri  de  gli  uccegli  trouò  Car,ondehebbe  il  nome 
Incarta.  Orfeo  H'aggiunfegliauguri  de  gli]^tri  animali.  Delfo  trouò  tarufpuZVél^' 
Cina , Anfiarao  tindouinare  col  guardare  il  fuoco , Tire  fio  Thebano  gliaujfid  p«i« 
deg/t  meg/j'.  AnfittioneLinterpretationede'mofiricrde'fogni.  Atlante  fia 
gluoldi  Libia  trouò  t Aftrologia  : altri  dicono  gli  Egùtij  i e aUri  gli  Afiirij . 2 
Anafianandro  Milefio  la  sfera.  Eolo  figliuolo  d'Hettene  la  ragione  de'uenti. 
Anfionelamufica.  IlzuffoloeilmonauloPane  di  Mercurio.  MidainFrigk 
ilpifiro  Rorto.  Mar  fu  netta  medefima  natione  i pi  feri.  Anfionek  melodie 
Lidie , Thamira  T brado  le  Dork , Marfia  Frigio  le  Frigk . Anfione  la  celerà, 
fecondo  alcuni  Orfeo , cr  Luw . T erpandro  con  fette  corde  i Simonide  u'aggiuna 
fe  tottaua . Timotheo  la  nona . T bamira  fu  il  primo , che  fono  la  celerà  fenza 
cantare:  Anfione  col  canto,  fecondo  alcuni  Lino.  Trouata  la  celerà  T erpandro 
compofe  i uerfì . Dardano  Trezenio  cominciò  a cantare  co'  piferi . I Cureti  trom 
uarono  il  batto  armato , Pirrhoil  batto  Pirrhico,  tuno  cr  t altro  in  Creta.  L'ora» 
colo  Pithio  trottò  il  uerfo  heroico . Deltorigine  de'  poemi  fono  diuerfe  openioni. 

Ma  però  fi  truoua,  che  furono  innanzi  aOa  guerra  di  Troia.  Ferecide  Sirio 
trouò  tmationeinprofa,  al  tempo  delKeCiro.  Cadmo  Milefio  thifloria.  U, 
coorte  trouò  i giuochi  gimnici  m Arcadia , Acafio  i funebri  in  lolco  ; cr  dopo 
Lui  Thefeo  neltlflbmo . Hercok  trotto  i giuochi  degli  atkti  in  Olimpia . Pitho 
ta  patta  da  giocare . Gige  Lidio  la  pittura  in  Egitto  ; c?"  fecondo  Ariflotek, 

Buehir  parente  di  Dedalo  in  Grecia  ,•  ma  fecondo  Theofrafio  ,PoUgnoto  Atbeu  - 
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tiicfe . DJMo  fu  il  primo , che  ueme  di  Egitto  in  Grecufopvà  und  tutut  : primk 
— , ..  j fnutuicauaconlerwi  jtroudte  nel  mar  Roffo  fra  tifale  dal  Re  Erithra.  Alcuni 
ce.chci  Tiri  dtcono , cbe  I Mi// , e i Troiani  furono  i primi  yche  facefjero  nani  in  HeUeJpona 
m[°fhe  fon  » ^**dndo  pafforono  cantra  i Thraci . Hoggi  anchora  nel  mare  d'Inghilterra  fi 

la  nauf  fci-  nc  foniio  delle  ripìegheuoli  coperte  di  cuoio  : nel  ìiilo  di  papiro , di  giunco , CT 
” pnma^a  di  canne . Tilofìefano  ferine , che  Giafone  fu  il  primo , che  usò  naue  lunga  : Ege* 
wfdfrf"d^  PdTd/o  : Ctejìa , Samira  : Safano , Semirami  : Archimacho,Egeoa 

AaTyrci.  neiDamafìedice , che  gli  Erithrci  trouarono  le  biremiy  cioè  le  gake  fattili: 
Thucidide  ferine , che  Aminocle  Corinthio  trono  la  trireme , cioè  la  galea  ff'ofpi 
a tre  banchi:  Arifìotile  concede  la  quadrireme  a quattro  banchi  a'  Carthaginejì . 
tiefittone  da  Salxmina  trouò  la  quinquereme  : Senagora  da  Siracufa  di  fii  ordini  : 
dipoi  infino  a dieci  Mnefigetonc.  Dicono,  che  Akffandro  Magno  ne  ordinò  di  don 
dici  ordini  : cr  Tilofiefano  firiue , che  Tolomeo  Sotero  ne  hebbe  di  quindici  : Dea 
metrio  et  Antigono  di  trenta.Tolomeo  Yiladelfo  di  quaranta  : Tolomeo  Eilopatro, 
cognominato  Trifone  di  cinquanta . Hippo  Tirio  trouò  la  naue  da  carico  ; i Ci» 
renefi  il  lembo  ; i fenici  la  Cimba  ; i Rhodiotti  la  celoce  ; iCipriotti  il  cercuro. 
l fenici  trouarono  tofjèruatione  delle  HeUe  nel  nauicare,  i Copi  il  remo,  iplateaji 
la  Lrghezza  d'effo, Icaro  le  uele.  Dedalo  taWero  cr  tantenna,  i Samij, onero  Pem 
ride  Atheniefe  la  naue  da  portar  cauaUi , i Thafi  le  nani  lunghe  coperte  : prima 
fi  combatteua  folamente  da  prua  cr  da  poppa.  Pifio  u’aggiunfi  le  punte  : i Tofea* 
ni  t anchora , cr  Eupalamo  la  fece  di  due  denti  : Anacharfi  trouò  gli  harpagoni  : 
phl’/pa^f*  Pericle  Atheniefe  le  mani  : Tifi  gtinfirumenti  da  regger  la  naue . 1/  primo,  che  fin 
baU^io  ^ cc  battaglia  in  mare  ,fu  Minos . Hipabio  figUuol  di  Marte  fu  il  primo  ,che  uca 
ifgf  »q.  noi  cideffe  animali  : Prometheo  il  primo , che  uccideffe  bue . 

I II  primo  confenfo  delle  genti . Cap.  LVII. 

SfBCM  Dciu  2 L PRIMO  tacito  confenfo  delle  genti  fu , che  s'ufaffero  le  lettere  degli  lonij . 
Delle  lettere  antiche.  Cap.  LVIII. 

Mele  lettere  antiche  Greche  foffero  quafi  le  medefime , che  fono  borale 
Latine , lo  dimoftra  una  tauola  di  rame  antico  pofta  in  Delfo , cr  hoggi  è in 
palazzo , per  dono  de' principi  confacrata  a Minerua  nella  librala , il  cui  titolo 
è quefio  ; Kaufiaate  di  Tifameno  Atheniefe  la  pofi . In  quefla  i carattai  Greci 
fono  fimili  a' Latini . 

Q^ndo  a Roma  cominciarono  i barbieri.  Cap.  LIX. 

L SECONDO  tacito  confintimento  de'  popoli  fu  ne' barbiai,ma  a Roma 
piu  tardi  Vennero  di  Sicilia  in  Italia  quattrocento  cinquantaquattro  anni  dopo 
la  edificatione  di  Roma . Condujfegli  Publio  Ticinio  Mena,  fi  come  firiue  Varm 
rotte  : innanzi  non  fi  radeuano . Africano  fu  il  primo , che  cominciò  a farfi  ra» 
dae  ogni  giorno  : dipoi  Cefare  Augujlo  usò  firnpre  irafioi , 
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Quando  Ci  trouarono  gli  horiupli . Cap.  L X . 

IL  T B K z o confentimcnto  è néÙd  ojjerustionc  JeOe  hóre , cr  cìo  fit  in  quejìo 
modo . Gk  nel  fecondo  libro  hjd?bkm  detto , quundo  cr  eU  chi  furono  troMm  ,n>. 
ti  in  Grecii . Qti:llo  anchom  Muenne  t>iu  tardi  in  Rom . Utile  dodici  tduole 
nomina  folamente  il  leuante  e'I  ponente  : dopo  alcuni  anni  ui  fu  aggiunto  anchora 
il  mezogiorno  ,zTcioper  ordine  di  colui,  ch'era  dato  fojiituito  in  luogo  del  conm 
foto  morto , quando  Egli  hebbe  ueduto  tal  fole  dal  fenato  fra  i Kofhri  cr  Grecom 
flaft , luòghi  cofr  chiamati . Venendo  tombra  dalla  colonna  Nlenia  alla  carcere  • 
dijfe , ch'era  t ultima  bora  del  giorno . Mi  quefto  accadeua  folamente  ne' gliomi 
fereni , fino  alla  prima  guerra  Carthaginefe . Scriue  ¥abio  Vejìale , che  U primo 
horiuolo  a fole  in  Roma' fu  fatto  da  Lucio  Vapirio  Curfore  al  tempio  di  Quim 
tino,  botato  da  fno  padre  dodici  anni  innanzi  aHa  guerra  di  Pirrho.  Mi  non  effirk- 
me  il  modo  deHhoriuolo  fatto  ,ne  chib  faceffe , ne  donde  ueniffe , ne  doue  e' lo 
trouò  fcritto . Marco  Varr^ne  fcriue,  che  il  primo  horiuolo  fu  publicamente 
poflo  appreffo  i Rojiri  in  una  colonna,  nella  prima  guerra  Carthaginefe,  da  Marm 
co  Valerio  Meffala  confilo , prefa  che  fu  la  cittì  di  Catana  in  Sicilia  icr  di  là  fu 
portato  trenta  anni  dopo  l'horiuolo  di  Papirio , quattrocento  fettantafette  anni 
* dopo  die  Roma  fu  edificata.  Et  nondimeno  le  linee  fuenonrifiondeuanoalthoa 
re:cTpurelofegMronoperifiaciodinouantanoueanni,frnoattanto,cheQuinm 
to  Marcio  filippo , ilqude  fu  cenfore  infreme  con  Lucio  Paolo , ne  pofe  un'altro  .■  v 
allato  a quello  piu  diligentemente  ordinato  :ilqual  dono  fra  topere  cenforie  fu 
molto  grato  al  popolo . Nondimeno  anchora  aUhora  thore  erano  in  dub» 
bio , quando  era  nugolo,  fino  al  feguente  luflro . AUhora  Scipione 
. Nafrca  collega  di  Lenato , fu  il  primo  che  con  t acqua  diuife 
thore  egualmente  deUe  notti  cr  de' giorni.  Etqueflo 
■ ^'1 , horiuolo  pofe  Egli  fitto  un  tetto  al  coperto, 

tanno  cinquecento  nouanta  cinque  della  f. 

V \ edificatione  di  Roma . Et  cofr  per 

tanto  tempo  la  luce  del  pom  ■ r.  r n - 
poi  Romano  fu  non  i , , -■ 

diuift,  cr  dU  - ,v. 
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De  gli  animali  terrcilri . Lode  de  gli  Elefanti , & del  fèn*  ’■ 
timcnio  loro . Cap . I . 

A t s 1 A M o hard  d rdgiondre  de  gli  diri  dnimdUs  ' 
er  prùnd  de'  terrePri . il  maggiore  è teleftnte , C7* 
^uel  che  piu  s'dpprejjd  d' fmtimenti  hununi:  per» 
cioch'efjò  intende  h fauclk  del  fuo  pdefe  ,•  ubidifie  d', 
^ttcl  che  gli  è èofnmxnddtoihd  dtnemorid  quel  ch'egli  ■ 
impeard  j cr  fi  dilettd  dell'amore  crdeUdglorU  : CF 
di  piu  ha , quel  che  ne  gli  huomini  anchord  e raro  9 
bont'd , prudentid , equit'd , cr  religione . H<t  in  uè» 

ncrdtionelefhlle,ilSoleiCrlaLund.  Scriuonodl» 

cani t che  nelle  pdflure di Mduritdnid , aun  certo  fiume  t che  fi  cHmd  Amilo, 
quando  la  Luna  è nuoua,  fendono  le  mandrie  degli  elefanti , cr  quiui  purifican» 
dofi  folennemente  fi  finruzzdno  d'acqua,  cr  cofi  hauendo  fatto  riucrenza  al  pia» 
netd , fi  ritornano  nelle  felue ,eilor[ iccoli  figliuoli  fianchi  fi  portano  auanti » 
Credefi  anchora , che  habbiar.o  fentimento  deW altrui  religione , perche  hauendo 
efi  a paffare  il  mare , non  entrano  in  naue,fe  prima  il  lor  maeftro  non  giura,  che 
ritorneranno.  Quando  fono  ammalati  ( percioche  le  infermità traudgliano  ancho» 
rd  fi  grandi  animali  ) flàndo  fufini  gettano  therba  ucrfo  il  cielo,  quafi  che  in  quel 
modo  preghino  la  faluteloro.  Qjunto  fj>etta  alla  docilità,  efii  adorano  il  Re,  fé 
gt inginocchiano , cr  porgongli  le  corone . In  India  i minori , ch'efii  chiamano 
bajlardi , arano  il  terreno . 

Quando  la  prima  uolta  furono  mefìi  al  giogo.  Cap.  1 1. 

Aroma/  prtm' , che  foffero  pofU  al  giogo , furono  Ouegli  che  tirarono  S 
carro  di  Pompeo  Magno  nel  trionfo  Africano  : ilche  fi  fcriue , che  fece  an» 
chora  Bacco , hauendo  uinta  tìndia..<  Procilio  dice , che  non  è pofiibile , che  cofi 
congiunti  poteffero  entrare  per  la  porta , Ke' giuochi  de'  Radiatori  ordinati  dd 
Cefare  Germanico , dicono  , che  fi  meffero , cr  benché  fgarbatamente , pareud 
pure , che  balhffero . Era  cofa  ordinaria  a gli  elefanti , che  gittafihro  tarmi  per 

Varia 
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tarli  non  k toglundo  i ucnti,cr  che  trn  loro  ficejjèró  ujjulti^com  l gldikloriyO 
fongrai  uelocitd  fcherzijfero  : andarono  poi  ancho  fu  perle  funi  ponaiido  (juat* 
tro  di  loro  una  letiìuy  imitatdo  le  dotuie  diparto . Et  tjfaido  piene  le  [ale  di  con» 
uitati , andauano  fi  dejlrmcnte  fra  i letti , che  non  calpcfìauai  perfona . 

Quanto  fàcilmente  imparino . Cap.  III. 

VN  o elefitue  di  piujardo  ingfgtto  in  imparare  quello  che  gli  era  mfegnaìo , 
ejp:ndo  per  ciò  Jpcffè  uolte  battito  dal  maeflro  , fu  dipoi  trovato  la  notte 
ripetere  da  fe  medefmto  quel  che  gli  era  ilato  ugnato . Morauiglia  era  uedergli 
andare  aU'infu  per  le  funi , ma  molto  piu,che  tornaffero  alt  ingiù  alla  china.  Scriue 
I>\utiano  J Ùqùale  fu  tre  uolte  confalo , che  uno  elefante  imparò  a fcriuere  le  Ich  Eiefame 
tcre  greche , cr  che  foleua  fcriuere  con  le  parole  di  quella  lingua  : Io  Hcjjò  feri  fi 
^uejìe  cofe , cr  dedicai  le  ffoglie  Celtiche . Dice  anchora  ^hauer  ueduto  a Poz= 

ZuoJo  alcuni  elefanti,  iquali  hauendo  a ufcirdinaue  per  un  ponte  Ltngo  innanzi  /flmUde 
che  arriuaffero  a terra , fi  sbigottirono  per  fi  lungo  Jfacioionde  per  ingamutr 
ìor  m/tdefimi,  cr  per  non  uedere  il  pericolo , andarono  alt  indietro . Conofeono  » p*“** 

che  la  preda , che  tn  loro  fi  cerca , è fornente  nettarmi  loro,  lequali  Giuba  chia» 
ma  corni,  ma  Herodoto  tanto  antico,cr  tufanza  anchora  meglio  gli  chiama  denti 
Ter  laqual  cofa  quando  efi  caggion  loro  per  qualche  cafo , o per  uccchiaia , gli 
nafeondono  foiterra  : cr  queflo  foto  c tauorio , ma  negli  altri,  c'bamo  coperti 
nel  corpo , c folamente  utUitd  dtoffo . Benché  da  poco  in  qua  per  L careftia  fi  fiali, 
cominciato  anchora  a fegare  tojfa  in  piaftre . Perche  rara  fi  truona  la  grandezza 
de'  denti , fuorché  in  India , cr  di  già  gli  altri , ch'erano  neUe  nofirc  parti , fi  fon 
COI  fumali . DsSa  bianchezza  de'  denti  fi  conofce,fc  fon  giouani . Et  circa  quejli 
denti  hanno  tali  befìie  gran  cura  : perche  non  adoprano  la  punta  deWuno  di  due  , fi 
per  poterfene  ualer e nelle  battaglie  : delt altro  fi  feruono  acauarle  radici  ,^“4’ 
ffignere  con  effo  t altre  cofe . Et  quando  efi  fono  accerchiati  dtt  cacciatori,  meU 
tono  innanzi  i minori , per  moibrar  manco  paura  del  nimico . Dipoi  fianchi , gli 
rompono  in  qualche  albero , cr  ricuperanfi  con  la  preda . 

Della  clcmentia  loro , ik  come  c’  conolcono  i lor  pericoli,  & della  ■ 
crudeltà  del  tigre . Gap.  1111. 

MAraviglioja  cofa  è in  alcuni  animali,  che  fappiano , perche  Noi 
cerchiamo  di  pigliargli  ; ma  molto  piu , che  Jt  ne  fappiano  haucr  cura, 

Dicefi , che  telefante  incontrando  uno  huomo  a cafo  ne'  diferti , itqual  Jhnplice» 
mente  habbia  fmorrito  il  camino , tutto  amoreuole  cr  manfueto  gli  mojìra  U uia . 

Ida  poi,  fe  uede  l'orma  delt  huomo , prima  che  t huomo , ha  paura  d'ejfae  infidiu 
to  yfermafi  dall' odorato , guardafi  intorno  ,foffia  per  colera , cr  non  calpefia  la 
trauia , ma  mojhrala  a chi  gli  è apprejjò  ,■  cr  quegli  a un'altro  di  mano  in  mano 
fino  altultimo,  dipoi  nonno  a riguardo , e ordinano  la  febùra , tanto  può  la  uebe» 
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mcntix  dcttodore.  Cop  U tiff-e  Mchord  Un  to  tcnribil  bePU , che  non  hd  pur  paiù 
TI  * Aicsc  dctteUfmte , lofio  che  ha  ueduto  torma  detthuomo , porta  altroue  i figliuoli  • 
l ormi  *1.  M<<  come  lo  conofce  etti  i o doue  thauea  prima  ueduto  { Percioche  quelle  felue  fo* 
ibBomo.  no  poco  frequentate.  Et  fedicefje  »che  la  tigre  Jpauenta  per  la  rarità  t dimmi 
doiule  effe  fanno , che  thuomo  debba  effer  temuto  i o perche  fi  fpauentano  di  ut» 
derlo , effendo  effe  tanto  maggiori  yCr  piu  forti  ^ cr  fiu  ueloci  i Ma  certo  qutfia 
t la  natura  delle  cofe , quefia  èia  fua  potentia , che  le  crudelifiime  ey  grandtfiimc 
fiere  non  habbian  mai  ueduto  quello  che  debba»  temere , cr  fubito  conofeano  per» 
che  e'  fia  da  temere . 

Dello  intelletto,  & memoria  di  quegli.  Cap.  V. 

GH  ELEFAN-ti  nonno  fempre  in  ifehiera . il  piu  ueechio  guida  la  fchicm 
rOy  cr  quello  che  per  età  gli  è piu  uicino  chiude  la  fchiera . Quando  e' fono 
per  poffare  un  fiume , mandano  innanzi  i piu  piccoli , accioche  entrando  i maga 
giori  cr  rompendo  il  fondo  , t acqua  non  uenga  a ere  fiere.  Scriue  Antipatro,che'i 
Re  Antiocho  haueua  due  elefanti  molto  ualenti  in  battaglia , iquali  erano  anchora 
conofeiuti  per  i nomi  loro  ; cr  ch'efii  medefimi  gli intendeuano . Et  Catone  feria 
uendo  ne’fuoi  annali  i nomi  de'  capitani , dice  che  quello , che  ualorofifitmamente 
aoeftJW  combattè  netti  battaglia  Carthaginefe , fi  chiamaua  Suro , c'haueua  manco  un  denm 
MTcmpiodl  te.  Volendo  Antiocho  poffare  un  fiume  y Aiace  non  uoUe  fare  il  guado  y anchoré 
^1*  ch'egli  foffe  fempre  capo  deUa  filiera  :aUhora  fu  fatto  intendere  y che  il  princia 
m fiume  farchbe  di  quello  y che  foffe  {iato  il  primo  a poffare  : onde  uno  d"  e fi  chiamato 

Patroclo  fu  il  primo  a paffare  ; cr  per  quefio  il  Re  lo  fece  capitano  de  gli  altri, 
iieraoic  M«r  ^ diVdfgtt  I fornimenti  d'argento,  iquali  fono  molto  grati  a quefio  animale.  Onde 
(•ggofo.  quello  ch'era  come  infamato , fi  lafciò  morire  di  fame , per  la  uer gogna . Penioa 

■ ch'efii  la  temono  molto,  e'I  uinto  figge  la  uoce  del  uincitore  ; cr  porgegli  la  terree 
cr  le  uerbene.  Et  per  la  uergogna  il  mafehio  non  ufa  con  la  femina  fenon  di  nafiom 
fo  : il  mafehio  di  cinque  anni , cr  la  femina  di  dieci.  Partorifeono  in  due  anni  ; cr, 
come  fi  dice,  per  cinque  giorni  deltunno  fi  congiungono  infieme , cr  non  piu , nel 
fifio  fi  bagnano  nel  fiume , non  ritornando  prima  alla  loro  fchiera.  Non  fanno 
adulteri!  ,ncp>erle  femine  fanno  tra  lor  battaglie , tanto  dannofi  a gli  altri  anta 
Eurawi  1*^  perche  manchi  loro  la  forza  deltamore  : percioche  fi  dice,  che  uno  elea 

Minorali,  finte  «.«i  innamorato  in  Egitto  d’urta  donna,  che  uendeua  le  ghirlande.  E accioche 
alcuno  non  penfi  ch’ella  uolgamente  foffe  amata,  jàppia,  che  Arifiofme  famofifia 
mo  grammatico  ne  fu  anch’egli  innoinorato.  Vn’altro  nello  efircito  diTolomeo 
era  innamorato  di  AlenandroSiracufano  nel  principio  della  fua  giouanez'za.yCr 
^^<lononlouedeua,{laua  finzA  mangare.  Scriue  Giuba  anch’egli,  ch’una 
DO  EJcfuiie  donna,  che  faceua  profani,  fu  amata  da  uno  elefante.  1 fegrà  dell  amor  fuouerfit 
di  là  erano,  taUegrczz*  » ch’Eglihauea,  quando  la  uedeua,  le  carezKf  fmifurate, 

chele 
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éhtU  putìUfCrcl}ciietuari,chtÌpopobglidaud,elJògU ftrhaudyCrpoigfic 
le  gettdM  in  jcno . "Et  non  è marauigUa , che  habtiano  more  quegli  anima  i.,  che 
homo  memoria  : percioche  il  medepmo  Giuba  dice , che  uno  elefante , iUjuale  in 
giouanezzn  era  hato  guida  de  gli  albi,  dopo  molti  anni  ntBa  fua  uecd  iuta  fu 
riconofduto  da  loro . Dice  anc^ , che  harnio  una  certa  diuinatione  di  giujbtia . 

Volfe  il  Re  Bocho  amazz<ore  trenta  elefanti  con  altri  trenta,  cr  benché  gli  haueffe 
legati  a certi  pJi,non  poti  fare,  che  gli  altri  gli  affàltaffiro . non  uogliono  aduna 
que  ejfer  miniflri  delU  crudeltà  altrui . 

(^ando  la  prima  uoltafùron  condoni  in  Italia.  Cap.  VI. 

IP  K.  i M I elefanti , che  tltalia  uedefjè , fit  nella  guerra  di  Pirrho , CT  chiamoa  vi.imira?»» 

ronfi  buoi  Luchi , perch'erar.o  flati  ueduti  in  Lucania  quattrocento  fettantadue  ^ 

anni  dopo  la  edificatione  di  Roma . Ma  Roma  gli  uide  nel  trionfò  fette  anni  dopo.  n e u»  ju. 
Ma  molti  piu  ne  uide  nella  uittoria  di  Luao  MeteUo  pontefice  prefi  in  SictUa  ncUa  ma,  omo 
guerra  contra  i Carthaginefi . Efii  furono  cento  quarantadue  portai  in  Italia  fu  *“  * 
troni  congiunte  infieme,lequali  erano  fopro  dogli  legati  per  ordine. Scriue  Verrio, 
eh' efii  combatterono  nel  Circo  mafiimo , cr  che  furon  morti  co'  dardi  per  careftia  logaiio 
di  configlio  : perche  non  pome  lor  di  tenergli , ne  ancho  gli  uolfero  donare  ad  aU 
cmàRc.  Lucio  Fifone  dice , che  folamente  furono  menati  nel  Circo  ytT  condotti  duiedi  eoa 
intorno  da' mercennari  armati  ithofie  ,accioche  fojfero  meno  {limati.  Ne  quel  ttue'iiu^ 
che  fojje  poi  fatto  di  lor  o,  dicono  altrimenti  gli  auttoriyiquali  tengono,  che 
non  fojfero  amazzaii . d*wiio  ia 

Delle  battaglie  loro . Cap  . VII.  ejpùoSr* 

FAuot  A futa  battaglia  <Tun  Romano  contra  uno  elefante,quando  Annibaie 
fece  combattere  tra  loro  i nojhri  prigioni . Percioche  mife  uno,  ch'era  rejìato 
uiuo , a combattere  con  uno  elefante  ; cr  gli  promife  di  Ufciarb  in  libertà  ,fe 
tamozzaua'.hauendob  adunque  affrontato  fob,tuccife  con  gran  dolore  de  gli 
Africani . Perche  Annibaie  paraidogli , che  quella  battaglia  haueffe  a torre  ripu* 
tot  ione  agli  elefanti,  mandò  certi  caualU  dietro  al  Romano , cr  fèceb  amazzare. 

Ndla  guerra  di  Pirrho  fi  uide  per  effierientia,  che  la  probofiide,  ebe  il  mufo  loro, 
facilmente  fi  può  tagliare . Scriue  FenefteOa , che  la  prima  uolta , che  confata 
teffero  aRoma,  fu  nel  Circo  effendo  edile  ClaudbPulchro,  confoli  M.  Antonio 
cr  A.  Pofìhumiotfiicento  cinquantacinque  anni  dopo  la  edificatione  di  Roma , Et  haiSnoM  • 
fimdmente  dopo  uentianni  combatterono  contra  i tori  nella  edilità  de'  LucuUi.  Et 
nel  fecondo  confidato  di  Pompeo  , rtella  dedicoiione  del  tempio  di  Venere  uincitrU 
u , uenti  di  loro , o fecondo  alcuni,  dicefetie  conbatterono  nel  circo . Contra  loro 
combatterono  huomini  di  Getulia  , oue  marauigUofa  fu  Lx  battaglia  d'uno  elefanm 
te , ilquale  hauendo  feriti  i piedi , andò  con  le  gir. occhia  contra  la  moltitudine,  cr 
gittaua  in  alto  gli  feudi,  che  toglieua  bro  ; iquali  feudi  tornando  in  gfu  rotolando 
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^jtu4tio  pùcere  i chi  iidud  a ueJcre,com  non  per  .furor  detU  beflid,nu  per  iffjffo 
dj  fjuilche  huomo  foffero  iìdti gituti ..  Gran  nurautg/ùd’ichora  fu  in  un'altro , 
che  morì  dCim  colpo  : pcrcioche  l'hajìa  gli  entrò  per  l'occhio , cr  gli  pajiò  al  cera 
ueUo  . Quiui  tutti  a un  tratto  cercarono  d'ufUr  fuori  ^ non  fenzd  pericolo  del 
popolo , ma  erano  accerchiati  da  catene  di  ferro , Ef  per  ^uefìa  cagione  Qefart 
dittatore  effendo  poi  per  fare  un  fimile  ffcttacolo , circondò  U theairo  ài  folji  ; 
lequalipoiHerone  \mper odore  fece  Icuaruiit  per  accrefeer  luogo  aU'ardine  de' 
caualieii.  Ma  gli  elefanti  di  Pompeo  haitendo  perduta  U fperanzadi  poter  fuga 
gire , cercarono  di  muoueré  il  popolo  a compafione , con  Ismentcuole  maniera  di 
• lamento  cr  di  pianto  ; cr  ciò  con  tanto  dolore  del  popolo  , che  feordatofì  dello 
ìmperadore , cr  della  fua  magnificentia , fatta  per  honorargUyfì  rizzar on  fu 
tutti , maledicendo  Pompeo , cr  pregandogli  ogni  male , come  dipoi  gli  auuenne , 
Combatterono  ancho  per  Cefare  dittatore  nel  fuo  terzo  confolato  uenti  elefanti 
contra  cinquecento  fanti  ,•  crdinuouo  altrettanti  con  le  torri  con  feffantaiifcnn 
cirmmei  fori , contra  cinquecento  fanti , e altrettanti  cauaUi . Dipoi  al  tempio  di  Claudio , 
dcti  (Mawe  ^ combatterono  a un  per  uno , mancando  i gladiatori . Dicefì  , che 

1 quejlo  animale  è tanto  clemente  uerfo  quegli,  che  poffon  manco  di  Lui , che  meon» 
trandof  in  un  branco  di  pecore , le  mette  da  parte  con  U mano , per  non  le  calpea 
fare  non  fe  ne  accorgendo:  ne  md  fanno,  male  altrui  fenon  fonprouocati  ìC7  ■ 
perciò  uanno  fempre  in  torma  ; ne  fi  truoita  animxle,che  uada  manco  foto.  Quanm 
do  fono  accerchiati  dalla  cauaQeria  , mettono  gl'infermi  cr  gi  {tracchi  nel  mezo 
eteta  jiéi  K>*  fchiera;  cr  come  per  commandamento  cr  per  ragione  nel  combattere  fi  fcam» 

Sm^^"***  altro . Et pref  che  fono  fi domejùcano  tojlo  col  fugo dcK orzo. 

In  che  modo  lì  piglino.  i Cap.  Vili. 

PI  G L I A N s I in  ìndia  in  quejlo  modo , che  i cacciatori  n'hauno  un  domeflU- 
co , cr  trouandone  de'  faliutichi , un  fola  , che  fa  difcojlo  da  gli  altri , lo 
nc  ^ battono  tanto , che  lo  ùraxano  ,•  ilquale  affaticato  ui  fatgon  fom.. 

<«riuf  p»ni-  pru , cr  dipoi  lo  cMialcano  come  il  domefiico . in  Africa  fi  pigliano  con  le  fofjc  , 
04  »ar  Jo  ntHequoH  fe  alcuno  cade,  fubito  gli  altri  ragunano  rami,  cr  uoltunui  altre  cofe  dx. 
^f^tnpiere  , facendo  a guifadtargini  per  canario  fuori,tr  meUonui  ogni  loro  _ 
\ vtio  jeii  1.  sforzo.  Prima  per  domargli  ufauano  di  cacciarne  i branchi  con  la  couaUeria  in  una 
* natte  fatta  a mano  , cr  per  lungo  tratto  fallace  ; cr  quiui  rinchiudendogli  con 
argini  zrfofii  gli  domauano  con  Li  fame,  il  fegno,che  fofjè  domo,  era,  quando 
e'  pigliaua  domefiicamente  o ramo,  o fronde,  che  t huomo  gli  porgeua . Mora  cera 
’rrt  hauere  i denti , gli  faettano  a'  piedi , iquali  fon  molto  teneri.  I Troa 

da* Tfo^io.  gioliti  uicini  oltEthiopii , iquÀ  uiuono  di  quefia  .fola  cacciagione , falgono  figli 
alberi , onde  hanno  a paffare  : cr  paffati  tutti  appoflano  tultimo  che  paffa , cr  /è 
gli  gettano  in  fntta  ^oppa , Dipoi  con  la  pm  manca  gli  pigliano  la  coda , e apm 
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poggiano  i piedi  nella  pnìftra  eofiia  : cr  (ojì  penzoloni  con  la  man  rlttaglf ferifit 
il  ginocchio  y cr  con  una  accetta  tagliente  guaftata  qucjtd  gamba  fuggendo  tagliai 
■ nerui  { cr  tutto  fa  con  g^andifana  preftezza . Altri  ufano  piu  ficuro  modo,  ma 
pm  fallcue.  haiu:o  grandijiimi  archi  fitti  in  terra,  Cf  parte  de' piu  gagliardi  gli 
imgono,  parte  gli  tirano  iCr  cofi  con  quegli  lanciano  Jfiiedi  : poi  feguono  la  traccia 
del  feritOyondando  dietro  al fangue.  Tra  gli  de  fanti  le  femine  fono  molto  pauroji. 

Come  fi  domino . Cap.  IX. 

DO  M A N s I conia  fame , cr  con  le  buffe , accofiandoui  degli  altri  elefanti  , 
iquali  fe  egli  uifuria,  lo  ihr ingordo  con  le  catene . Hanno  i branchi  de’  dome» 
ftidiyiquali  quando  uanno  in  amore  fono  molto  terribili , et  co' denti  cuinano 
le  Halle  de  gtlndiani . Per’laqual  cofa  gli  partono  dalle  femine , Icquali  efii  lau 
gono  come  le  mandre  de  gli  altri  animali . Domati  che  fono  uanno  in  battagliayty 
portano  torri  piene  ihuomini  armati  centra  i ninuci  ter  cofi  la  maggior  parte 
delie  guerre  di  Leuante  fi  formo  con  quefii  animali . Efii  rompono  le  fchicre,0‘ 
falpejìano  i foldati'  Et  d'altra  parte  un  mmimoHri  do  di  porco  gli  ffauenta,  et 
quando  fono  feriti  cr  fpanentati  damo  frnpre  adietro , con  gran  danno  delia 
parte  loro . G.'i  Afi icani temono  de  gtlndiani , ne  ardifeon  pur  guardargli  : per»  '•  '«*«»,«*» 
cioche  gtlndiani  fon  molto  maggiori , po'*rw'*à*Ì6 

Del  parto  , &:  natura  loro . Cap.  X . SiirJI^ì 

TLe  N E il  uulgp , che  gli  elefanti  portino  diedi  anni  in  carpo  : Ariflotile  dice  •*  ff"»» 
due  anni , cr  che  non  figlino  pài  che  una  uolta , ne  piu  che  uno  i cr  che  uU  gì 
nano  dugento  anni,  e alcuni  trecento.  La  giouanezza  loro  comincia  di  fiffanta  hlbboli"* 
nnri . Dilcttanfi  de’  fiumi , cr  uanno  intorno  a quegli  , anchora  che  per  la  gran» 
dezza  cr  pefò  loro  non  pofjàno  nuotare  . Patifeon  malto  il  freddo . il  maggior 
male , che  hanno , fono  enfiagioni , cr  fluffo  di  corpo,  ne  fentono  altra  infermità, 

Beendo  olio  truouo , ch'ejcono  lor  di  corpo  i ferri , che  foffero  rimafì  nelle  feria 
te  : cr  fidando  piu  ui  rimangono.  Ea  lor  male  il  mangiar  la  terra  ,fe  non  la  mafìU 
cono  bene.  ìnghiottifeono  ancho  le  pietre . ì tronchi  de  gli  alberi  fono  loro  gra» 
tifiimo  cibo.  Mandano  a terra  con  la  fronte  le  palme  piu  alte,cr  cofi  poi  mangiano 
i frutti . Mangiano  con  bocca , ma  balitano , cr  bcono , cr  fiutano  con  quella , o 
che  meritamente  fi  chiamamano . Keffuno  animale  hanno  piu  in  odio , che  ilto» 
po,  talché  fe  ueggono  la  biada  pofla  loro  innanzi  effer  tocca  da’  topi,  non  la  man»  * Ndia  p|U 
giano  altrimenti . Grandifióno  dolore  fentoi.o  ,fe  nel  bere  s’abbattono  a iiigbioU 
tire  qualche  mignatta.  Qu^efto  animale  fe  fi  ficca  nel  canale  del  fiato  dà  loro  molta  •>«» . f«*cie 
jioia.Hatmo  durifiimo  il  cuoio  delfiofJb,ma  neUa*pancia  temro:non  hanno  alcuna  rltìo^*  Vhu 
fttoU,  non  che  altroue  ,nia  ne  ancho mila  coda  ydoue  fono  utili  per  cacciar  le  mo» 

/che.  Ma  bornio  h pelle  quafi  graticolata  per  molte  grinze:  le  mofche  fi  dilettano  quando  $’»■ 
delCodore  di  quello  mimale  : ma  quando  fegU  pongono  aidoffo^fii  rannicchiano  uSuT’  * 
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U pelle , CT  co/j  mUzZ^ho  U mofche , ihignendoU  frd  queUe  grinze.  Quejìo 
jcrue  loro  in  luogo  di  codu , di  fetole , CT  di  crini , I denti  loro  fono  di  gran  prt* 
gio,  de'  quali  fi  fanno  le  flatue  de  gli  Dei , CT  molte  altre  cofe.  Hi  trouato  ancbo 
li  pompa  degli  huomini  un'altra  delicatezza , che  il  callo  fiio , ilquak  di  foprd 
chiamammo  >nano , habhia  ottimo  fapore  : cr  credo , che  do  non  proceda  da  aU 
tro , fenoli  che  paia  loro  mangiare  auorio . La  grandezza  de'  denti  fi  uede  par 
quegli , che  jpejfo  s’appiccano  ne' tmpij . Ma  nondimeno  nell' eflrema  parte  deU 
l' Africa , doue  confina  con  tEthiopia  , feruono  in  cambio  di  porte . Fanno  ancho 
di  quefii  denti  cr  fiepi  cr  Ganghe , cr  fimili  cofejfeeondoPoléio , ilquale  allega 
a quefto  propofito  Guluffa  Signorotto . 

Doue  nafeano,  8c  della  difeordia  loro  co’  Dragoni.  Cap.  X I. 

Gli  elefanti  nafeono  in  Africa  di  là  da’  diferti  delle  Sirti  ,ein  Maurim 
tania . Hifcono  anchora  in  Ethiopia  ,cr  nel paefe  de’  Trogloditi , come  s'è 
detto . Ma  maggiori  di  tutti  gli  produce  l’India , doue  anchora  nafeono  ferpenU 
i . inimicifiimi  a gU  elefanti  jiquali  fono  tanto  lunghi  y. che  facénente  gli  ricingono^ 

“ ty  Erettamente  gli  annodano,  bt  quejla  battaglia  muoiono  amendue  y perciocbt 

i morendo  l'elefante  cade , cr  cadendo  ammacca  il  ferpente . 

Della  indudria  degli  animali . Cap.  XII. 

IoJoRtI*  Xyl’-AR.AvicLiosA  c la  indufrria , laquale  in  diuerfi  modi  lanatura  het 
del  ferp?if,  IV 1 dato  i cùfcun  onimaleyfi  come  efii  hanno  una  difficultà  di  falire  a tanta  aU 
boi**/ Dti  «a  ^^ZZt  • il  ferpente  fj>ia , che  uiaggio  ha  da  fare  telefantCy  quando  uà  in pafiura, 
b«tftre  in.  CT  monta  fu  gli  alberi  : cr  quando  e'  uiene,fe  gli  auuenta  addoffo.  Conofee  tele* 
fante , che  non  può  refijlere  a'  legami  cr  nodi  del  ferpente , però  ua  per  luoghi 
doue  lo  poffa  Erignere  ,crcofib  Eropiccia  cr  frega  cantra  gli  alberi  e.  i fitfii . 
Intende  quefio  d dragone  y cr  però  fubito  s'ingegna  d'auuolgerglifi  intorno  alle 
gambe . L’elefante  cerca  di  feiorre  quefii  nodi  con  la  mano  : e il  ferpente  no* 
fronde  il  capo  fra  le  nari  yCrcofi  a un  tratto  gli  ferra  il  fiato  y cr  Eracciagli 
quelle  parti  piu  tenere  cr  piu  facili  a romperfi . Et  ffreffe  uolte  incontrandofi  in» 
freme , il  ferpente  fe  gli  auuenta  a gli  occhi , onde  molti  elefanti  accecando  fi  ri* 
trouan  poi  morti  di  fame  cr  di  dolore . Et  do  fa  la  natura  per  pigUarfi  gioco  > 
creando  due  beflie  fi  glandi  con  tanta  inimicitia  fra  loro  y e in  un  certo  modo  gU 
accoppia  y come  s'appaiano  i gladiatori  y per  pigliarne  quel  piacere.  Dicefi  an» 
cigJ«i*  d«i  chora , che  ci  è un'altra  cagione  di  quefla  battaglia . L’elefante  è di  fangue  fred» 
fanfr*?o*  ^ pffdò  da’ frr penti , iquali  in  fi  grandi  ardori  auompano  y fono  molto 

tc,  aercir.  affaliti.  Però  s’afcondono  ne’  fiumi  fiotto  tacquayCr  quando  gli  elefanti uengom 
*“**•  no  a bere , legano  loro  la  mano , cr  gettanfi  a gli  orecchi  ,•  perdie  queflo  fd  luogo 

è doue  gli  defanti  non  fi  poffon  toccar  con  mano , cr  di  quiui  fucciano  il  fangue, 
Et  fono  fi  gpandi  ferpenti,che  ficcano  tutto  il  frmgfu  a uno  defante , talcbt 
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^nSo  egli  c dfciutto  tcUfaUe  ruind  Aààojfo  aWincbrkto  ìrdgone , cr  cofì  arncnm 
due  muoiono  infime . • 

De’ dragoni.  Cap.  XIII.  ^ jcHoe  ciò* 

T ’Ethiopia  produce  dragoni  pari  d gtindùnì , lunghi  uentibracck.  e'  Lioni  Afn  . 


’ dd  marduiglUrfì , come  Giuba  credeffe , ch'egli  hauejjèr  la  crejla . 1 popoli  **““  "*“* 


^Ethiopid , doue  queUi  nafeono  ,fì  chiamano  Afachei.  Dicefì , che  in  quelle  rU  ^*i’a  fu*  h* 
joifre  fi  trouano  tre  cr  quattro  ferpenti  infieme  a modo  di  ^aticci  t iquali col  coa 
po  dito  uanno  cercando  doue  fono  migli  ori  pafìure.  rd^'agó'T* 

Dc’Icrpcntigrandiffimi  ,&  boic.  Cap.  XII II.  a?  mom* 

SCRIVE  Megaflhcne , che  in  ìndia  fono  fi  p'ondi  ferpenti , che  inghiottii  ^‘**'^‘“** 
fconounceruio  t e un  toro  intero . Et  Metrodoro  dice  t che  fui  fiume  Rhùu 
dato  in  Ponto  inghiottifeono  gliuccegli  che  ui  uolano  fopra,  benché  in  aUoy  cr  uea  prai  fiume 
ioemente.  E' fi  fa  per  ogniuno, come  nelle  guerre  Carthaginefi  fui  fiume  Bagraa 
da  Kegulo  c^itan  generale  de'  Rom^w  combatte  con  baUejhe,cr  fimili  altri  jhua  Paiimbo- 

tnemi  da  lanciare , come  fi  haueffi  combattuto  una  città , un  firpente  lungo  cena  «riem^Lo 
touenti  piedi,  finalmente  tuccife,  Lapelled’ejfo  ,0“  le  mafeeUe  fletterò  a 
Roma  in  un  tempio  fino  alla  guerra  di  Numantia.  fanno  fède  di  do  chequi  fi  peoci  gran. 
dice , certe  ferpi , che  in  Italia  fon  chiamate  Boe , lequaliuengono  in  tanta  gratta 
dezza,  che  al  tmpo  di  Claudio  Imperadore  ne  fu  morta  una  fui  monte  Vaticano,  ^f^**** 
nel  cui  uentre  fi  trouò  un  fanciullo  intero . N odrifeonfi  prima  di  latte  di  Vacca,  «Je  jicSa  go« 
cr  di  qui  hanno  prefo  il  nome . Delle  forme  degli  altri  aninudi , iquali  tutto  di 
nengon  portati  in  Italia , non  occorre  molto  minutamente  parlare . 

Degli  animali  di  Scithia , & Settentrionali.  Cap.  X V. 

POcHiaaiMi  animali  nafeono  in  Scithia,  per  La  careflia,  che  u'c  de' frutti  ; ***• 
pochi  ne  nafeono  anchora  in  Lamagna , laquale  confina  con  la  Scithia . Pure 
ui  fono  notabili generationi  di  buoi  faluatichi , detti  bifonti , iquali  hanno  i ueUi 
come  i lioni,  e altri  detti  Vr idi  forza  ZTuelocità  marauigliofa , iquali  duulgo  tu  gii  vrf, 
ignorante  chiama  buffali  : perciochequefli  nafeono  in  Africa,  cr  fomigliano  piu  ^di*'c»ótfe 
tofio  i buoi  e i cerui . ìiafiono  in  Settentrione  le  mandre  de'  cauaQi  faluatichi , fi  ** 

comeinAfiaeinAfricadegliAfini:nafceui  anchorauno  animale, che  fichiaa 
ma  alce , fintile  a un  cauaUo,fe  non  haueffi  il  collo  cr  gli  orecchi  affai  piu  lunghL 
HeU'ifola  di  Scandinauia  anchora  è una  befiia , che  fi  chiama  Machli , non  mai  uca 
duta  in  Italia , ma  difegnata  da  molti , Laquale  c fimile  alla  detta  di  fopra , ma  non 
fi  può  punto  piegar  nelle  gambe  perciò  quando  dorme  non  giace , ma  s'apa 
poggia  a uno  albero . Chi  la  uuol  dunque  pigliare  ,figa  t albero  tarUo , che  ogni 
poco  di  pefo  lo  poffa  far  cadere  : che  per  altro  è dincredibil  uelocità . H4  il  labro 
di  fopra  molto  grande,  cr  per  quello  non  pafee  finon  allo  indietro,  che  andando 
innanzi  fi  uernbbe  a ricoprir  la  bocca , e inuiluppercbbcla  in  modo , che  non  poa 
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Dfi  BomCo  trcbbe  mJJigLar , Dicefì,cheinPtonU'tkifce  una  befiùtchiamU  Botufotcon 
iJ  Atift*.Eu  «'t'M  décìtualh , e in  ogni  altra  cofa  fimle  al  toro  ,mahaU  corna  in  modo  ripie* 
^tdi*  ancJw  inuctfo  t altro , che  non  può  cozz-trc  ; però  non  ha  altro  fcampo , che 

u Vouuod  il  fuggire , cr  fuggendo  ffeffo  getta  jlerco  per  ijpacio  di  tre  iugeri , e ogni  iu* 
6.  di  nel  if.  dugento  quaranta  piedi  ; ilquale  Aereo  arde  doue  tocca  come  fuoco,  e'  co» 

^ tnarauigliofa , che  i pardi , le  pantìxre , i lioni , cr  fìmili , quando  caminana 
lungheria , ritirano  indentro  gli  unghioni , dentro  al  dito , come  in  una  guaina , acciochc  U 
punta  d'efi  non  fi  rompa,  o non  ingrofii . Corrono  adunque  con  t unghie  uoUc  in» 
dietro  3 ne  le  diftendono  ,fenon  quando  uoglion  far  preda . 

De  Lioni . Cap.  XVI, 

Rande  ct  fuapropria  è la  generofità  del  Lione , quando  i ueUi  gli  c«a* 

: prono  il  coUo  cr  le  /falle . Et  do  auuiene  neWetà  a quegli , che  fono  gene» 
rati  di  lione  . Ma  quei  che  mfeono  di  pardi , mancano  fempre  di  qutfio  ornamen» 
to  : cr  fimilmente  le  femine . Et  in  quefle  è gran  lujfuria  cr  perciò  aiate  grande 
ira  a'  mafehi . Et  quefio  fi  uede  molto  in  Africa , doue  le  fiere  per  care/tiadacm 
que  fi  raunano  a pochi  fiumi.  Perciò  quiui  fi  ueggono  molte  cr  Arane  forme  da» 
ttimali  3 mefcolandofi  i mafehi  o per  forza , o per  amore  diuerfamente  con  le  femi» 
dc^fdeilr  (dfittna  forte . Onde  n'c  tuto  quel  uolgar  motto  della  Grecia  , Che  tAfii» 
omìtk  ca  manda  fempre  qualche  cofa  di  nuouo . li  lione  s'accorge  per  l'odore  del  pardq 
dell'adulterio  della  lioiKjfa , cr  perciò  con  tutte  le  forze  le  ua  incontra  per  gajli» 
garla . Per  quefio  la  Uoneffa  dopo  che  ha  errato , o cAc  fi  loia  in  un  fiume , ojt, 
difeofia . Egli  è openion  del  uulgo , ch'ella  figli  folo  una  uolta , hauendole  l'ugna 
de'  figliuoli  Ar  acciaio  il  uentre  nel  parto.  Arifiotele  èdidiuerfo  parere,  il» 
ocCtriHeiii  quale  in  quefie  cofi  intendo  di  figuire  in  gran  parte . Perche  efiendo  Akffandro 
Mimii,*'*  Magno  aceejb  di  defiderio  di  conofeere  la  natura  de  gli  animali,  crhatiendo  iota 
di  do  L cura  ad  Arifiteelc , huomo /ingoiare  in  ogni  dottrina  , uoBc  che  alquante 
migliaia  d'huomini  per  tutto  il  paefe  deli’ Afta  CT  della  Grecia  uhidtffcro  a'  fuoi 
eommaiklojnenti  ,cioc , tutti  quei , che  uiuono  di  cacciagioni , ucccHigioni,  cr  po* 
/cagioni } cr  tutti  quei , cIk  haueuav.o  uitiai , armenti,ferbatoi,  pefchh  re,CT  luo» 
ghi  da  tenere  uccegli  : accioche  Egli  fi  poteffe  informare  (dogli  cofa  < OrJc  effq 
ionundandone  ogniuno  yfcrijfc  que'  ie3i/?imi  quafi  cinquanta  libri  de  gli  animali, 
squali  raccolti  da  Me  in  ri/hetto , e infime  con  efii  quelle  cofe , cb'egfi  non  feppe, 
«p^e'IfoMa  prego  co/oro  cAc  leggono , che  le  piglino  in  buona  parte , /correndo  brcucmentje 
«rob.&Gei  contaiuto  nofiro  per  tuttc  topcTe  deUa  natura , CT  pcT  lomezo  deldefidcrio  del 
lomràr^pa  pìt*  fomofo  Ke  del  mondo . Qucfiidice  dunque,  che  la  lione/fa  la  prima  uolta 
Ihe*  t’iiW  P^l^lfi^*  cinque  lioncini,  e a ogni  figliatura  un  manco , infino  a che  partorì 
btniifaiua  un  folo , CT  dipoi diuiene  fierile.  Et  dice,  che  da  principio  fono  come  picccj* 
Mata  ^ forma, di  grandezza  quanto im  doimola,cr(be  infti  me/i 
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épptM  poffoM  dniare , CT  non/ì  muouono  ftnon  ii  due  mtji . Dice , che  in  Zua 

ropj  fono  lioni  folmente  fra  il  fiume  Achebo  e'I  Nejlot  nuche  fino  piu  forti 

di  quejìi  quei  che  nafconoin  Africuoin  Siria.  Sono  due  forti  di  lioni,  di  quei  gìo  ucbì 

thè  fin  corti  cr  raccolti  con  piu  crefia  chioma . Quefli  fino  piu  paurofitche 

quei  c'hanno  il ueUo  lungo, crdiflefo,iquali  non  {limano  le  ferite.  I mafehi,  fiaHit. 

quando  orinano , alzano  la  gamba,  come  il  cane  : hanno  cattino  odore , cr  cattino 

èdito  anchora  : beono  di  rado } mangiano  de' due  dì  Inno  : CT  quando  fin  ben  fa» 

toUi,  Hanno  tre  di  fenza  mangiare . Inghiottifcono  nelmaflicare  quelle  cofe,  che 

poffino  intere  IO"  quando  non  capifiono  nello  {iomaco,cauiandofi  Pugne  nella 

goLlecauan  fuori  ,accioche  hauàidofia  fuggire, non  fi  neuadano  in  fatietà. 

che  quefli  animali  habbiano  uita  lunga , è fcffio  ,che  fine  trouano  molti, che  non 

hanno  denti . Polibio  compagno  di  Scipione  Emiliano  ,fcriue , che  quando  e'  fon 

uecchi,  affaltano  thuomo,  perche  non  hanno  forza  da  perfiguitar  le  fiere.  Allhoa 

ra  efi  a^ediano  le  città  deW Africa  :cr  per  queflo  dice,  ch'Egli  cr  Scipione  ne  uU 

dero  crocififi  ; accioclye  gli  altri  s'impauriffiro  per  tal  gafligo . Solo  il  lione  fra 

tutte  le  fiere  è mifericordiofo  inuerfo  chi  lo  prega  : non  offende  chi  fi  getta  in  tero 

ra  : cr  quMdo  Egli  ufa  crudeltà  ; affilia  piu  toflo  gli  huomini , cIk  le  donne  : cr 

non  tocca  i bambini,  finon  quando  egli  ha  gran  fame.  Credefì  in  Africa,  che  nrd^au«* 

quefli  animali  intendano  i preghi . lo  udij  dire  a una  ferua , laquale  era  fuggita 

in  Getulia  fu  ricondotta  a Roma , ch'effindo  ella  ncUe  felue  hauea  campata  la  «r«»u*ndo  fe 

furia  di  molti  lioni,  perche  f'era  c^icurata  a dire,  che  non  era  cofa  degpa,  che  una  }„ 

femina,fuggitiua,  inferma,  ejmifirabile  foffe  preda  del  piu  generofo  animale , i« 

cr  fignore  di  tutti  gli  altri . Varie  fino  le  openioni  circa  le  fiere,  cr  ciafeuno  ne  gnofe 

giudica , come  lo'ngegno  gli  detta , o il  cafro  gli  porge,  cr  è chi  crede,  che'l  parlare 

mitighi  le  fiere  ,cr  che  per  incanto  i firpenti  fi  coflringano . Se  do  è uero  ,o  g«  . 

falfb , la  uita  lo  giudichi . La  coda  è figno  dell'animo  del  lione , come  gli  orecchi 

mofhrano  Panimo  del  cauaUo.  Percioche  la  natura  ha  dato  quefli  fegniaogniania 

mal  generofo . dunque  non  muoue  la  coda , dimofrra  il  lione  effir  piace» 

uole , cr  clemente  i ilche  auuien  di  rado , percioche  perlopiù  egli  è adirato . Da 

principio  delPira  comincia  a battere  la  terra  con  la  coda  ; dipoi  crefeendo  fi  batte 

la  fchienaconeffa.  Egli  ha  gran  forza  nel  petto.  D'ogni  ferita , ch'egli  fa  o 

ton  Pugna , o col  dente , n'efce  il  fangue  nero . Quando  fon  fatoUi  non  fanno  mal 

ueruno.  La  genero fità  loro  fi  conofee  molto  ne' pericoli  i non  pure  in  queflo  filo, 

che  fprezz^ndo  tutte  Pormi , con  lo  ffiauento  filo  fi  difende,  cr  pare  che  protefti 

ieffer  coflretto  a nuocere  per  forza  ; è tirato  a colera , non  come  fi  foffe  ffiinto 

dal  pericolo , ma  come  per  furia  iracondo . Gran  figno  del  fuo  animo  generofo  è crefroCiì 

queflo,  che  sforzandolo  a ritirarfi  quanto  fi  uoglia  gran  numero  di  cani  cr  di  riiìmiu"* 

cacciatori , come  prezzando  cr  refi  fendo  fi  ritira  ne'  campi , cr  douepuo  effir 
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uedtito  : inj  poi  ch'egli  è paffuto  fri  Sterpi  cr  bofchi ,/?  mette  d tutto  corjb  » comt 
fe  il  luogo  ricopi  ijfe  U fud  ucrgogru.  qudiuio  fegue  altri , Ud  faltaudo , Uche 
non  fa  fuggendo . QUMtdo  egli  è ferito , con  nurauigliofa  ojferuatione appojid, 
chi  lo  feri  tCT  per  gran  numero  che  ui  payuaad  ajfalirlo . Et  colui , che  gli  ha 
lanciato , CT  non  l'ha  fvritOyfe  lo  raggiugncy  lo  piglidy  cr  getta  per  terrdyina  no't 
ferifee . Quando  la  lioneffa , c'ka  figliato , combatte  per  li  fuoi  lioiKini , dicefi , 
ch'ella  ferma  gli  occhi  in  terra y accioche  gli  ffiiedi  non  le  mettano  paura . Quefii 
animali  non  hanno  maUtia  ne  inganni:  non  guardano  altrui  per  trauerfo  yUe  per 
finnil  inodo  uogliono  effer  guardati . Dicono  alcuni , che'l  lione  morendo  morde  la 
LioMdi  che  terra  cr  piagne . Et  quefio  tale,  cr  cefi  terribile  animale , lo  jfauentano  gli 
*°ve pili  delle  ruote  gratCy  i carri  uuoti  correntiy  le  crejle  de'  galli, cr  molto  piu  il  con» 
fopra  tutto  il  fuoco.  Sente  fo'.amente  la  malattia  del  fafiidio  dello  Homo» 
dio , Se  l'io-  co  ylaquale  e'  medica  ueggendo  La  lafauia  delle  feimie  congiunte  ùfieme  i perche 
biuilUmaloriuolgein  rabbui.  Guarifce  poi  beendo  il  fangue . Q_.  Sceuola  fi» 
eiieiiierone,  gUnolo  di  Publìo , cjpndo  edile  curulc  ,fu  il  pròno  y che  in  Koina  faceffe  combat» 
Mag.nr"'b.  fcrc  ìnfiemcpiu  lioni . Ma  Lucio  Siili,  che  poi  fu  dittatore  ,fu  il  primo  ncUa  fu  A 
degiumma  pretura,  che  fece  fpettacolo  di  cento  lioni  co’ crini . Dopo  Lui  Pompeo  Magno 
'■  ne  prefentò  feicento  nel  circo , fra  iquali  n'erano  trecento  quindici  co'  aini.  Cefare 

dittatore  quattrocento . Era  già  gran  fatica  il  pigliargli , cr  mofiimamente  con  le 
fojje . M*  nell  imperio  di  Claudioy  il  cafo  molìrò  il  modoy  quafi  da  uagognarfene 
pa  lo  nome  di  tal  fiaa  : cr  ciò  fu , ch'ejjcndo  ajfdtato  un  pajlore  di  Getulia  da 
wnlione  ygligittòincapoil  fio  nunteUo , ilquale  ficttacolo  fu  fibito  trasfaito 
nel  theatro . Et  appena  è da  aedae,  quanto  tal  bejìia  inuilifia  con  tanta  fua  fie» 
rezx^  ,fòlo  pa  eljcrle  cofì  copato  il  capo,  in  modo  ch'egli  è legato  fenz^  contro» 
Q.  Conio  fioicr  do  pache  tutta  la  fua  forz^  confijle  negli  occhi . Onde  non  c gran  ma* 
^.('hc  ^an  rauiglia , che  Lifinucho  pa  commandamento  d'Aleffandro  rinchiufo  con  un  lione 
dti  *'i  o'*''ai  ^ SIrangoLfJè . Marco  Antonio  fu  il  primo  , che  in  Rom  gli  mife  fotto'l  giogOy 
liiìmaco.iu»  ergU congiunfe  al  carro , cr  do  nella  gierra  ciuile , quando  fi  fe  giornata  nelle 
campagne  di  FarfalU , non  finza  caia  dimofhratione  di  tempi  ffignificando  quel 
uueriii,io  prodigio  y che  gli  fpiritigcnerofihaueuanoair  fotto’l  giogo ‘.pacioche  non  pur 
**  fu  mofiro  y ma  calamità  anchora , ch’Egli  fi  faceffe  portare  in  quel  modo  in  conta 
p-igni!*  d’una  femùmcdayche  fu  Citheride  hifhiona . il  primo  huomo  y che  ha» 
Heiio«aba  - uefjè  ardire  di  maneggiare  un  lione  con  la  mano , cr  moflrarlo  dimefiicato  » dicefi, 
«rTMctTc*  che  fu  Hannone  nobil  Carthaginefe  ,•  cr  paciò  fu  condannatOy  effendo  pa  queflo 
co  M huomo  di  tanto  artificio,  e ingegno,  che  haueffe  a pafuadae  tutto  quello, 

■io  • che  uoleua  ; cr  che  male  fi  potcua  fidare  la  libertà  a colui , a cui  di  tanto  cedeffè 
simili  cOém  cofi  terribU  fiera . Sono  anchora  molti  efempi  della  clementia  loro,  ma  uenuti  a 
M d cafo . Mentore  Siracufauo  in  Siria , effendofi  incontrato  in  un  lione , ilquale  hum 
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mitmente  fe  gli  dggìrdua  intornoysbìgottito  per  U pdurd  p diede  d fuggire.  Douc 
U perd  per  tutto  fe  gli  fdceud  incontro  per  fermxrlo , e in  atto  di  lupngdrlo  gli 
leccdud  i piedi , parendo  che  lo  uoleffc  pregare . Oiutegli  guardandolo  s'accorfe  , 
che  il  Itone  haueua  uno  enfiato , e una  piaga  nel  piede , cr  cauandone  uno  ilecco  , 
che  u’era  dentro , lo  liberò  dal  dolore.  CXB/^flo  cafo  è dipinto  in  Siracufa . In 
fimi  modo  Elpi  da  Samo , effendo  capitato  in  Africa , ueduto  preffo  alla  riua  un 
itone  con  la  bocca  aperta , fuggì  fopra  uno  albero , raccomandandofi  al  Dio  B4C* 
cho  : perche  fopra  tiuto  aRhora  fi  fogliano  fare  i boti , quando  non  c'è  ffieranza 
alcuna  di  falute.  He  perciò  la  fiera  haueua  fattorefifientiaacofiui,che  fuggiua^ 
benché  haueffe  potuto  ; ma  gittandofi  a pie  delt albero , con  quella  bocca  aperta  , 
con  laquale  t haueua  fpauentato  , cererà  mifericordia.  Et  do  perche  uno  offa  per 
troppa  ingordigia  fe  gli  era  fitto  tra'  denti,  cr  la  fame  tafJafiinMU,  rifguar  dando 
in  effe  fue  armi , cr  che  pregaua  come  con  muti  preghi  ; mentre  che  non  fi  fidaua 
detta  fiera,  molto  piu  lungamente  indugiò  per  marauiglia',  che  per  paura  . finaU 
mente  fendendo  giu  deìt  albero,  gli  tr affé  quell offo  di  bocca,  accommodandofiU 
lione  allopera,  quanto  pofiibil  foffe.  Et  dicono,  che  per  quanto  quel  nauilio  flette 
alla  riud,  effo  glie  ne  refe  merito , portandogli  tuttauia  delle  fue  cacciagioni . Per 
laqual  cofa  Elpi  confacrò  un  tempio  in  Samo  a Baccho,ilquale  da  quello  atto  i Greci 
lo  chiamarono  tempio  diEaccho  faluatore.  CimarauigUeremo  poi  ,che  le  fiere 
cono  fono  le  uefligia  degli  huomini , dapoi  che  jfieranoanchora  aiuto  da  loro.  EÀ 
perche  non  andarono  effe  a trouare  altri  animali  f o d'onde  fanno  elleno,  che  le  ma:^ 
ni  de  gli  huomini  poffano  medicare  i fe  già  forfè  la  forza  del  male  non  cofirigne 
ancho  le  fiere  a prouare  ogni  cofa , 

Delle  Panthcrc.  Cap.  XVII. 

De  M E T R,  1 o Tifico  fcriue  una  fimil  cofa  notabile  duna  panthera , laquale 
fiondo  a giacere  nel  mezo  della  uia , per  defiderio , ch'ella  haueua  di  trouare 
uno  huomo,fubito  comparue  quiui  il  padre  di  un  certo  Filino  fibfofo  : ilqualeper 
paura  cominciò  a uoler  tornare  indietro , cr  la  fiera  agirarfegli  intorno,  fi  come 
quella,  che  fenza  alcun  dubbio  t accarezzano,  ZT  gli  mofiraua  come  il  dolore  taca 
corona  ,•  ilqual  dolore  anchora  fi  può  cono  fere  nella  panthera . Quefla  panthera 
haueua  figliato  ,eicatettini  fuoi  di  fio  fio  di  quiui  ter  ano  caduti  in  una  fofjà.  La 
prima  cofa  adunque  notabile  della  compafiione , fu  non  hauer  paura  , t altra  cera 
care  di  uolerla  aiutare:  cr  cofi  hauendola  feguitata  doue  ella  lo  tirano  per  la  uefia, 
defiramente  toccandola  con  tugna , fi  tofio  ch'egli  hebbe  intefa  la  cagione  del  fico 
dolore , e infieme  il  premio  detta  fua  folate , cofi  le  amò  icatettini  della  foffa’.CT 
ella  con  efi  lo  feguitò  infino  a ch'egli  fu  fuora  detta  forefia , tutta  lieta , cr  fu 
cendogli  molta  fefia  : in  modo , che  facilmente  fi  uedeua , com'ella  lo  ringrotiaua 
del  benificio , non  gli  parendo  dhauer  fatto  natta  per  lui  » anchora  ch'ella  gli  ha* 


Mi 

1 5c.ehr  rM 
«6<mo  Elia. 

G*U 
bo,  àC  quel, 
lo  che  arUa 
■iciJcCroa 

maoirraaaA 

o^oc  al  bea 
toCifoteM 


fcnnc  Ella. 
oo,ch«  Bella 
regiooe  Eli» 
mraè  meJc 
bmamcoic 
un  irnu-l® 

d'AdoDKle  : 
(}oue  I liO' 
ni  man^urii 
fanno  carrx 
xt  a forrftic 
ri, ai  dall* 
lor  maDl  p>* 
guano  il 


LIBRO 

I 

LfptroBiì in  ueffe  fatto  compdgnìa  : ilche  è ancho  r<oro  neWhuomo . QUtJld  cefi  dnchofà 

**  Democrito , ilquak  racconta , come  in  Arcadia  Thoante  fu  faluato  da 
^oni*  eiisno  «ìrjgo/jc . Coflui  cjfendo  fanciullo  fe  lo  haueua  aUeuato  j ey  pojlogli  grande 

«maio  fan  - omorc  : dipoi  quondo  e’ fi*  crefeiuto , hauendo  paura  della  natura  fua , cr  temendo 
Suli'e  * ^ grandezza  del  ferpcnte,thauea  portato  in  un  deferto  : doue  ejfendo  affaU 

tato  da  gli  affafini , ey  conofeiuto  alla  noce,  fu  difefo  dal  fer pente,  Vercioche 
quelle  cofè , che  fi  dicono  de’  fanciulli  nodritidal  latte  delle  fiere , effendo  3ati  Lu 
* come  fi  dice  de’  nofiri  edificatori  di  Roma  da  una  lupa,  credo  piu 
da  una  ca.  tojlo,che  fieno  d’attribuir  fi  alla  grandezza  de’  fati,  ch’alia  natura  delle  fiere, 
^e*’*  una  l^a  ponthcra , ty  la  tigre  quafi  fole  fra  le  be file  hanno  uarieù  di  macchie  ,ty  di 
Cfrua.  vt Ji  tolori , douc  gli  altri  animali  hanno  un  color  folo , ey  proprio  di  ciafeun  genere . 
lllonl  Sm'i  fono  folamente  nai . Lepanthere  nel  bianco  fono  indanaiate  di 
nero . Dicefi  , che  tutti  gli  animali  da  quattro  piedi  marauigliofamente  fi  dilet» 
tane  dell'odor  d'effe,  ma  fi  fpauentano  per  la  terribilità  del  capo.  Per  laqual  coft 
afeondendo  il  capo , pigliano  le  beflie,  lequali  fono  inuitate  dalla  dolcezza  dcltaU 
tre  cofe , a uenire  a ucderle . Sono  alcuni , che  dicono,  che  quefto  animale  ha  nella 
ffalla  una  macchia  filmile  alla  Luna,  laquale  crefee  cr  fiema  come  fa  la  Luna . Le 
uarie  fi  chiamano  pardi , che  fono  i mafehi  in  tutto  quel  genere , di  cui  molti  ne 
fono  in  Africa , e in  Siria . Certi  da  quefii  difìinguono  le  panthere  folamente  per 
il  colore , ne  infino  a bora  ci  ho  trouata  altra  differentia . Ci  fu  già  una  ordina* 

. tione  antica  del  fenato , che  le  panthere  Africane  non  fi  poteffero  condurre  in  Ita» 

Ha . Contri  a quejla  rapportò  al  popolo  Gneo  Aufidio  tribuno  della  plebe , ey 
conceffe , che  fe  ne  potejfe  portare  per  li  giuochi  Circenfi , il  primo  fu  Scauro 
nella  fua  edilità , che  ne  mife  cento  cinquanta  tutte  uarie , dipoi  Pompeo  Magno 
quattrocento  dieci  j tlmperadore  quattrocento  uenti . il  medefimo  effendo  confoli 
Quinto  Tuberone,cr  Pabio  Mafiimo , a’  quattro  di  Maggio , nella  dedicazione  del 
theatro  di  Marcello,  fi*  il  primo,  che  moftrò  in  Roma  una  tigre  domefiicata  in  una 
gabbia  : cr  tìmperador  Claudio  ne  moftrò  quattro  infieme . 

Della  natura  del  tigre,  de’  cameli,  Se  della  giraffa , & quando  la 
prima  uolta  furon  ueduti  a Roma.  Cap.  XVIII. 

Tronafi  hog  T L T i c R E nafte  in  Hircania  e in  India,  animale  di  tremenda  uelocitk,ey  moU 
lióVdf*  Pra  1 to  conofeiuta , quando  e’  fi  piglia . Percioche  tutto  il  parto , che  fempre  è di 
BowfuJ-ne  numero  , è prefto  da  colui , che  gli  uuol  rubare , ilquale  monta  ftopra  un  ca» 
di  «igri.iqua  uaHo , che  corre  forte , CT  tuttauia  monta  ftopra  un  piu  frefto , Ora  quando  la 
pio  naggio^  tnadre  truoua  il  couil  uuoto  ( percioche  i mafehi  non  hanno  cura  de’ figliuoli  ) fi 
ti  de'  iionJ  inette  a correre  con  la  maggior  cura , che  può  , cercandogli  al  fiuto , Colui,  che 
gli  ha  rapiti, ftntendo  appreffarfi  il  rumore , gtta  in  terra  un  de’  cateUini.  Ella  lo 
toglie  in  bocca , cr  con  quel  pefo  anchora  uelocementc  traportata,  ritorna , cr  di 

tiuouo 


OTTAVO. 


mono  lofeguiti , CT*  tutUuid  fin  ch'egli  c intrato  in  naie , che  U bcjìii  incrude* 
liti,  itmno  fi  {la  urLir  fui  lito . I cimeli  mfeono  in  Oriente , de'  qui  ’i  fono  due 
forti , i Bxttriiiii , & gli  Ar iblei  : fono  differenti  tri  loro , perche  quegli  han* 
no  due  frigni  fui  dojfo , cr  qucfli  uno , CT  nel  petto  un'iltro  , Copra  ilquale 
s'ippoggiino . Et  l'iim  cr  taltra  forte  non  hanno  denti  di  fopn , come  non  ban* 
Hoanchoibuoi.  In  que'paefìs'adoprjùto  tutti  j come  giumeiui  a portar  la  forni, 
cr  p ciuilano  anchon  nelle  bottiglie . Sono  ueloci  fra  i cauilli , ma  ciajcuno  ha 
U fui  mifura , come  U forze . He  uà  piu  lì  che  il  confueto  foatio , nc  porta  piu 
graue  pefoy  che  tordimrio . Hanno  naturalmente  in  odio  i cauiUi.  Sopportano  li 
fete  quittro  giorni  ,*  cr  quando  hanno  occafione  di  bere , s'empiono  per  il  paffato 
erper  l'auuenire  fhauendo  prima  intorbidita  l'acqua  co'  piedi  : altrimenti  non 
beono  uolcntieri . Viuono  cinquanta  anni , e alcuni  cento . Et  comunque  fi  fio, 
fontono  anchon  efii  la  rabbia . Efii  trouato  un  modo  di  cafirare  ancho  le  ficmine, 
per  adoprarle  aUa  guerra  : perche  cofi  fi  fumo  piu  gagliarde , non  le  lafciando 
impregnare.  Alcuna  fimiglianza  di  quefti  fi  trasferifee  in  due  animali  : gli  Ethio* 
pi  chiamano  taUro  Habi , filmile  nel  collo  al  cauallo , ne'  piedi  cr  nelle  gambe  al 
bue , nel  capo  al  camelo,  con  alcune  macchie  bianche , che  partono  il  color  roffo  ; 
onde  è {iati  chiamata  camelopardali . QB^fta  bejlia  fu  ueduta  la  prima  uolta  in 
Roma  ne'  giuochi  Circenfi  di  Cefare  dittatore . Et  poi  continuunente  fi  uede  piu 
riguardeuole  per  la  uifia , che  per  la  fierezzA  ; per  laqual  cofa  uKhora  fu  cbia* 
mata  pecora  faluatica . 

Del  chao  ,&  del  cefo  . Cap.  XIX. 

N E' giuochi  di  Pompeo  la  prinu  uolta  fluide  il  chao,  ilquale  fi  chiamaua 
CaUirafio  , con  effigie  di  lupo , cr  macchie  di  pardi . Nc*  medefimi  giuochi 
furono  ueduti  anchon  quegli  animali^he  fi  chiaman  cefi;  i cui  piedi  di  dietro  fono 
fimili  a'  piedi  e aUc  gambe  humane.  Quefro  animale  non  s'è  mai  poi  uifto  in  Roma. 
Del  Rhinocerotc.  Cap.  XX. 

Ne’  medesimi  giuochi  fi  ui  le  ancho  t animale  detto  Rhinocerotc,  ilquale 
ha  un  corno  nel  n^o,  quale  fi  è ffieffo  ueduto . Qwjlo  è un'altro  nimico  deU 
telefuUe'.cr  quando  s'apparecchia  a combattere , aguzza  il  corno  a'  fa  fi,  ZT 
combattendo  ua  fempre  atta  uolta  detta  plancia , doue  fa  ch'è  piu  tenera  la  pel» 
ie.  E^  lungo  quanto  t elefante , ma  ha  le  gambe  un  poco  piu  corte  lO'c  di  con 
idre  del  boffo . 

Dc’Lupiccruieri,  Sfinge , Crocuti,  Gatti  mamoni , buoi  Indiani, 
Lcucrocuri , Ealc,  Tori  d’Echiupia,  Manticora , Liocorno, 
Catoblepa, & Bafililco.  Cap.  XXI. 

Nascono  inEthiopiamoltiLupiceruim,cr  Sfinge, di  pelo  fofco,che 
hanno  due  poppe  nel  petto  tO'moUi  altri  animali  fimiUa  mofiro  ,*  fi  come 
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fono  cauM  diti , dnmti  ài  comi , iquali  fi  chiamano  pegafi  ; nafconul  dnchorà 
, , , . evocati , come  di  cane  CT  di  lupo , iquali  rompono  ogni  cofa  co'  denti , cr  Jkbito 
I Cf  rtnpi . che  hanno  inghiottito , tutto  hanno  finaltUo  nel  corpo  : Cercopitheci  col  capo  not 
d^i  (ol  pelo  afininojcr  differenti  da  gli  altri  neUx  ucce  : buoi  indiani  con  un  cor* 
u «ameni . fio,  CT  (on  tre  la  Leucocruta  beflia  uelocifiima  , gr<vide  quafi  quanto  uno  afino  a 
con  le  gambe  di  ceruo  , con  collo , coda , cr  petto  di  liane , cr  capo  di  taffo . lU 
t ugiu  feffa  in  due  parti , L bocca  diuifa  fino  a gli  orecchi , e uno  offa  tutto  intero 
in  luogo  di  denti . Dicefi , che  quefla  fiera  contrafa  la  ucce  deU'huomo . Qjtiui 
nafee  anchora  uno  animale , che  fi  chiama  Dole-,  grande  quanto  un  cauatìo  diacqua, 
con  coda  d'elefante  di  color  nero  o giiUo  : ha  mefccììe  di  cingiale , le  corna  lunghe 
piu  d'un  braccio,  lequali  muoue,ZT  uolge  come  uuole  ; cr  quando  combatte  rizz4 
hor  tuno  hor  t altro , cr  uariale  per  diritto , cr  per  trauerfo , fecondo  che  legni» 
dica  piu  utili . Ma  i piu  audeli  animali , c'habbia  quefio  paefc,fono  tori  faluatim 
chi  nuggiori  affai  che  i domeflichi , uelocifimi  fopra  ogni  altro , di  color  giallo  , 
d'occhi  uerdi,  cr  col  pelo  a rouefeio,  cr  col  mufo  aperto  fino  a gli  orecchi  i cr  fi» 
milmente  muouon  le  corna  come  e'  uogUono  : hanno  la  pelle  dura  come  pietra , che 
^tia  Mio-  non  riccue  colpo  ueruno . Cacciano  ogni  fiera  i cr  efi  non  fi  poffon  pigliare  fi» 
fcriuono  tion  con  le  fojfe,  cr fimpre  muoiono  per  fierezza . Haficui  anchora,  fecondo  che 

Et»  rcriuf  ctefia , uno  animale  che  fi  chiama  Mantichora , che  ha  tre  filari  di  denti  in 
quefto  mo-  forma  di  pettine  congiunti  ; che  ha  uifo  e orecchi  dhuomo , occhi  uerdi , cr  color 
finguigno , corpo  di  Uone , coda  di  fiorpione , cr  cofi  fora  con  la  punta  : la  noce 
""  ^ farebbe  ,fiil  piffero , cr  la  tromba  s'accordaffiro  inficme  : e di  g;ran 

d^urrla  uc  uelocità , cr  ua  uokntieri  alla  uolta  deU'huomo . N afono  in  India  anchora  buoi 
fia'Vh*  del-  tugna  d'un  pezzo , cr  con  un  corno  : e una  fiera  detta  Axi , c'ha  la  peUe  di 
indenaiata  di  bianco,  che  s'ufa  nc'facrifici  di  Baccho . Gli  Orfii  popok 
fc  al  Re.  d'india  pigliano  feimie  tutte  bianche . Uafieui  anchora  il  lioncorno  fiera  ajprifi» 

ma,  in  tutto'l  refio  del  corpo  filmile  al  cauaUo , capo  di  ceruo,  piedi  d elefante  9 
coda  di  cinghiale,  fa  grane  muggio . Hd  in  mezo  della  fronte  un  corno  nero , lungo 
due  braccia . Dicono,  che  quefia  fiera  non  fi  può  pigliar  uiua.  Apprejjh  gli  He» 
/fierij  Ethiopi  è il  fonte  Nigri , fecondo  che  dicon  molti,  capo  del  Ni/o  : quiui  c 
catepieba . cotoblcpa , non  troppo  grande , pigra  in  tutte  le  membra  : il  capo 

ha  graue,  cr  portalo  con  fatica , cr  fimpre  chinato  uerjo  la  terra  ,•  altrimenti  fom 
Del  Rifili-  ^ difiruttione  delle  perfine  : percioche  ogràun  che  uede  gliocchi  fuoi, 

fcedkcEiia  fubito  muore . DcUa  medefima  natura  c il  Bafilifio.  Quefio  nafee  nella  prouincU 
i«  Il  «edec  ^ ^ fjQn  ^ dodici  dita  iZT  ha  una  macchia  bianca  in  capo  , 

a gufa  di  diadema . Col  fifehio  caccia  tutti  i firpenti  : ne  ua  come  Poltre  firpi  9 
auuolgendofi,  ma  camino  ritto  dal  mezo  infù . Appafifie  le  piante  non  foLmentc 
■'  ^ coUoccaxle,piacol  fiato,abbrufiiathabe,cr  rompe  i fafi.  Et  tanta  farzah^ 
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quejld  bcjlid , jyicep,  cb'ejjcndo  morto  con  utu  hdlìa  dd  uno,  ch'era  a cJuaUo,  che 
montando  il  ueleno  fu  per  thdjla , non  folmorì  ihuomo , nu  ilxtuuQo  sncbora  • 

Et  a queflo  td  mojho  ( percioche  i Re  jf>ejjè  uolte  thanno  uoluto  ueder  morto  ) *^|***^^ 

U donnola  c mortd  ueleno  : cofi  la  natura  non  ha  uoluto  far  cofa  ,che  fia  fenza  2^,t^oouU 
pan.  Coloro  che  uogUono  far  morire  i Bafilifchi , gettano  le  donnole  nelle  C4= 
uerne  loro , CT  ejfe  gli  amazzano  folamente  con  la  bruttura  : CT  cUe  fimilmente  u , 
muoiono  folo  per  l'odore  ; CT  cofi  la  natura  fornace  la  fiua  battaglia . ji 

Dc’Lupi.  Cap.  XXII. 

IN  Italia  anchora  communemente  fi  tiene , che'l  uedere  i lupi  fia  nocino  » 

CT  che  per  aQhora  tolgano  la  ucce  aHhuomo  ,fe  b ueggono  prima  che  da  lui  veJi  Ella»* 
fien  ueduti . V Africa  cr  t Egitto  produce  lupi  piccoli  cr  pigri,  ma  i paeft  freddi 
gli  fanno  afpri  cr  crudeli . Che  gli  huomini  fi  conuertano  in  lupi,  CT  dipoi  tor* 
nino  neltefjir  lor  di  prima , dobbiamo  credere , che  d tutto  fia  fdfo , onero  cre^ 
dere  anchora  tutte  taltre  cofe  fxuobfe . Ma  nondimeno  onde  habbia  hauuto  orU 
gine  quefìa  opcnione  cofi  ferma  nel  uulgo,  che  tra  le  parole  ingiur  lofi  ffeffo  uno  e 
chiamato  uerfi pelle , cbè  mutapeUe  ,fi  racconta  in  queflo  modo . Euante  fra  gli  j^|,“huomioi 
àuttori  Greci  di  qualche  Hima , ferine,  che  quegli  <t  Arcadia  dicono,  che  della  fa^ 
miglia  <f  Mrt  certo  Anteo  s'elegge  un  per  forte , ilqude  è condotto  a uno  (lagno  di 
quel  paefe  ; cr  egli  appicca  i fuoi  panni  a una  quercia  poi  pafja  b (lagno,  CT  ‘ 

ua  ne’  bofehi,  cr  quiui  diuenta  lupo , cr  da  none  turni  congli  altri  lupi . Et  feùi 
queflo  tempo  fi  ritiene  da  mangiar  come  ethuomo , torna  d mede  fimo  (lagno , CT  . ^ 

ripaffatolo indietro  ritorna  neWeffer  fuodi  prima,  fenon  ch’è  piuuecchio  none 
anni . Dice  Fabio  di  piu , ch’egli  ripiglia  i fuoi  panni , che  huKua  {^piccati  aHi  ' 
quercia . Vedi  adunque  doue  fi  difende  la  credòdità  de’  Greci  ; canone  fi  sfac»  ‘ 

data  bugia , che  non  habbia  teflimoni . Agriopa  dunque , che  fcriffe  le  Olimpioa 
nìche , racconta,  come  un  certo  Demeneto  Parrhafio  in  un  facrificio  , neiquale  gli 
Arcadi  foleuano  facrificare i corpi humani  a Gioue Linceo, mangiò  delle  camt  ^ *• 
d’un  fanciullo  facrificato , cr  diuentò  lupo , cr  dopo  dieci  anni  tornò  huom , 
combattè  ne’  giuochi  Olimpici , cr  ninfe , cT  ritornò  a cafa  con  t honore . Dicefi  •»-  u 
anchora,  che  un  piccoluclb  della  fua  coda  hauirtù  di  fare , che  uno  ami  ; ma 
quando  è prefo  lo  getta  : ne  ude  ,fe  non  è fuelto , mentre  che’l  lupo  uiue . Va  in 
amore  dodici  giorni  foli  di  tutto  tanno . Quando  egli  ha  fame , mangia  la  terra.  Angari  dei 
Tonfi  tra  gl/  auguri,  quando  e’  uien  da  man  ritta , e attrauerfa  lauia,cr  s’egli  ha 
ia  bocca  piena , neffuno  dtro  augurio  è migliore . Sonoci  lupi , che  fi  chiaman 
ttruieri , come  di  fopra  dicemmo, che  Pompeo  ne  menò  di  GaUia  a Roma.  Dicono,  , 

che  queflo  animab  ha  fi  poca  memoria,  che  benché  mangi  con  fame, fi  guarda  - 

adictro, ne  fi  ricorda  piudelàbo,zrpartendoficercadtltdtro. 
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DeTerpcnti.  Cap . XXIII. 

QV  A N T o appartiene  a'  ferpenti-,  dicefì,  che  molte  terre,  neUequaìi  s'ajcom 
dono,  hanno  il  color  di  quegli.  Infinite  fono  le  forti  d'efi.  Le  ceraflc  hanno 
fon"  driìr.'  pìccole  (oma , col  moto  dellcquali , nafeondendo  il  rejìo  del  corpo , aUet* 

perni.  tono  a fe  gli  uccegH . Le  anfisbene  hanno  due  tefte , cioè  luna  dal  capo  cr  Poltra 
dalla  coda,  qiufi  che  foffe  poco  gettar  ueleno  per  una  bocca  fola.  Alcune  ferpi 
i hanno  fcaglie,  altre  pitture,  ma  tutte  haimo  mortai  ueleno  . Ecci  una  ferpe  chùm 

mata  dardo  , laquale  fi  bncia  da' rami  de  gli  alberi , fa-penti  fpauentofi  non  foto 
per  li  piedi , ma  per  il  ueloce  lanciar  di  quel  dardo . 1 morfi  de  gli  affidi  fanno 
Serlue  riu  hamo  alcun  rimedio , fenon  tagliar  fubito  le  parti  tocche  da 

iareo,«htgii  efii . Qucfio  cofi  pefìifero  animale  ha  fentimento  ,o  piu  tofio  affetto . Vanno 
uano  gl!"  af!  accoppiati , CT  «o/j  uiuono  feiiza  compagnia  : onde  una  deÙe  due , che  fia 
l'idi  in  de^  morta,  non  fi  potrebbe  credere , quanto  laltra  cerchi  di  farne  uendetta . Verfe» 
honore , & guita  dunque  colui,  che  Iha  morto  ,crper  gran  numero  che  ui  fia,  cerca  d'offenm 
uau«ó*in"  che  gli  altri  ; uince  ogni  diffcultà , cr  pafjàogni  fpacio  ; ne  fi 

licmeco'fi.  può  fchi farlo  fenon  0 con  paffare  il  fiume,  o con  uelodf ima  fuga . lononjàprei 
p^a  , qual  di  due  la  natura  pi u copiofamen  te  ci  habbia  dato , i mali , o i rimedi  de' 

MdauaM*'a  prima  a quefta  bcjìia  ha  dato  gli  occhi  di  corta  uifla,0‘  fitti  adentro 

chi  gli  chu-  nelle  tempie , in  modo  che  poco  uede  per  diritto  ; cr  piu  ffieffo  la  muoue  t udito  » 
che'l  uedere. 


Dicono,  che 
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Dello  Ichneumonc.  Cap.  XXIIII. 

’ A s p 1 D o ha  mortai  guerra  con  lo  Ichncumone . QjieJìo  animale  è cono- 
feiuto  molto  per  quefta  gloria,  nato  nel  medefimo  Egitto.  Tuffafi  ffieffo  neVa 
do  Vspe  belletta , cr  dipoi  fi  rafeiuga  al  Sole . Et  dipoi  quando  per  quefto  modo  iha  fatte 
pc/'ìrcema  corozze , ua  a combattere . E alzando  la  coda  riceue  in  effa  colpi  uani  , 

re  a fe  Oef.  fin  che  col  capo  torto  prefo  il  tempo  fe  gli  mette  nella  gola . Ne  contento  di  quem 
’ *^ia  p*au*  fio  3 uince  anchora  un'altro  non  meno  feroce  animale . 


ra  de'nimici 


Del  Crocodilo , dello  Scinco , & delPHippopocamo , 
Cap . XXV. 


Di  moli! 
e'habbiano 
ferino  del 


, R o D V c E il  Ni/o  il  Crocodib , animale  di  quattro  piedi,  noduo  parimente 
ì J per  lo  fiume  cr  per  la  terra.  Solo  quefto  animai  terreftre  manca  ddìufo  della 
crocodiiio , lifivua . Quefto  morde  con  la  ma/cella  mcbil  di  Copra , cr  non  con  quella  di  fiotto^ 

Diuno  p mio  ■=>  . ' I -,  ,■  • ■ , CL  cr 

parere  ne  ha  CT  altrimenti  terribile  iCT  hai  denti  per  ordine , come  i pettini . E bene  jfiejjo 
Bunm'ame'n.  tuaggiore  di  diciotto  braceia.  Partorifee  uè  otia  grandi  quanto  quelle  deltoca  ì cr 
««JiGwuao  fi  mette  fempre  a couarle  fopra  quél  luogo,  doue per  una  certa  diuinatione  fa,ebe 
DO  oei'a  no.  quell'anno  ha  da  uenire  il  li  ilo.  Èie  alcuno  altro  animale  da  minor  principio  crefte 
u idaHift.'*  maggior  grandezza . e'  armato  di  ugne  ,crhala  pelle , che  refifte  a c gni  coU 
po . il  dì  fi  {la  in  terra , cr  la.nottc  nell’acqua,  cr  tuno  cr  Coltro  fa  per  decenti 
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modarp al  tempo . Queflo  animjJe  (jujndo  è ben  fitoUo  di pcfci  yfanpre  con  U 
boccu  pieni  s'dddonnenta  fui  lito . E un  piccolo  ucccUot  che  quiui  )ì  chiana  Troa 
chilo  t e in  ìtilii  Re  de  gli  ucccgli,  lo  imita  ad  aprir  la  bocci  per  nangiarfeb  : CT 
primi  filteOindogU  intorno  U bocca  glie  le  netta,  dipoi  i denti , e anchon  dentro 
la  gola  ; e a quejli  dolcezz<t  d'ejfere  ituzzieato  apre  tutta  la  bocca,  cr  finalmente 
in  qùejlo  piacere  s'addormenta . Perche  ueggendo  do  lo  ìchneumone  a guifa  (^un 
dardo  fe  gli  lancia  in  bocca  CT  corre  al  uentr e tCr  gliel  rode . Lo  Scinco  c jhnile 
al  Crocodilo , ma  malore  anchora  che  lo  Ichncumone  ; cr  nafee  anch’egli  nel  hlilo  : 
cr  c mirabilrimcdio  cantra  i ueleni  : cr  molto  ua!e  anchora  a muouere  gli huomU 
ni  a lufj'uria.  Mi  il  Crocodilo  è fi  pejìifero  animale,  che  la  natura  non  fi  contentò 
di  dargli  fola  un  l imico . Vuole  adunque  il  Crocodilo  cacciare  i delfini , iquali  di 
mare  entrano  nel  UHoi,  come  fe  eglino  gli  occupafjèro  il  fino  regio  : douc  i delfini 
non  potendo  con  la  forze , lo  uincono  con  la  malitia . Efii  hanno  fui  doffo  pame 
taglienti  come  coltelli  : cr  perche  la  natura  ha  dato  a ogni  animale , che  non  fola» 
tmntè  conofea  i fuoi  commodi , ma  anchora  gl'ineommodi  del  nimico  ; intende  il 
Delfino  quanto  uaglia  il  taglio  dette  fue  penne , cr  quanto  fia  tenera  la  panda  del 
Crocodilo . Moflrando  dunque  di  fuggire  per  paura  fi  tuffa  nett'acqua , cr  ai» 
trando  fiotto  il  Crocodilo  con  la  penna  gli  taglia  il  corpo.  Sono  ancho  alcuni  huo» 
mini  nimid  a quefla  bejUa , iquali habitano  in  Sitra  ijbla  del  Nilo,  cr  da  quella 
hanno  acqui fiatofi  il  nome . Efiì  fono  piccoli  di  perfima , ma  in  qucjìo  cafo  fono 
di  marauigliofdgrMiezzu  d'animo . il  Crocodilo  è terribile  cantra  chi  fugge,cr 
per  contrario  fugge  da  chi  lo  caccia  : ma  quejìi  huomini  foli  ardtfeono  andargli 
incontra . Et  nuotano  anchora  per  lo  fiume,  cr  caualcano  il  Crocodilo  ,•  cr  quan» 
do  Egli  rouefdandofi  apre  la  bocca  per  uokrgli  mordere , gli  cacciano  a traucr/ò 
una  mazzt  in  bocca  ; cr  tenendola  da  ogni  parte , come  s'etta  fòffe  una  briglia,  lo 
menano  prigione  in  terra  ; c anchora  con  la  uoce  fola  ffiauentandolo  lo  coflringono 
a gettar  fuora  i corpi  inghiottiti  di  jrefio  per  fepclirgli . 1«  quetta  ifola  dunque 
fola  non  nuotano  i Crocodili  ; cr  fole  all'odore  di  quegli  huomini , come  i jir penti 
da’  Pfilli,  fi  mettono  in  fuga . Dicefi,  che  queflo  animale  nett'acqua  ha  corta  uijla, 
ma  fitor  dett^acqua  uedebenifiimo  ,*  crcfcc  quattro  mefi  continui  del  uerno  fi  Ha 
nafeofit  in  una  grotta  fenza  mangiare . Alcuni  tengono , che  auefio  animai  fola 
crefee  tuttauia,  fin  ch’e'  uiue  ; cr  uiue  lungo  tempo . Nel  medcjimo  Ni  lo  è una  be» 
/ha  di  maggiore  altezza , che  fi  chiama  lo  Hippopotamo , c’ha  tugne  ftffe  come  i 
buoi , il  doffo , i crini , cr  lo  annitrire  di  cauatto  , il  m(b  fdÀacciato , la  coda,  e i 
denti  di  cingiile  torti,  ma  manco  noctui . La  pelle  della  Jchiena  non  fi  gli  può  paf 
fare  con  alcuna  arme  ,fuor  che  quando  ella  fi  truoua  bagnata . Pafcejl  di  biade , 
Uquaii , come  fi  dice , egli  appofia  di  giorno , cr  entra  nel  campo  atto  indietro , 
Mciocbe  quando  e*  torna  indietro  non  gli  [offe  fatto  qualche  aguato , 
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Chi  fu  il  primo , che  a Roma  moftrò  l’Hippopotamo , c i Crocodili } 
&aclle  medicine  trouate  da  gli  animali.  Cap.  XXVI. 

IL  p R I M o , cfie mojbrò a Rom tHippopotamo^ cinque CrocodiU, fu Marm 
co  Scauro  ne'  giuochi  detU  fui  edilitì  in  un  trauaglio  fatto  per  4 tempo . Et 
tHippopotamo  in  certa  parte  della  medicina  fii  maejhro  anch’egli.  Vercioche  quam 
do  egli  è bene  ingrajfato , cr  ripieno  per  troppo  mangiare,  egli  efee  fuQa  riua,CT 
guarda  doue  fono  canneti  tagliati  di  frefeo  j CT  come  uede  alcuna  di  quelle  taglùb» 
ture  acutif.ima , ui  accofla  il  corpo , CT  ferifee  una  uena  nella  ga  nba  : cr  cofi  com 
uandone  il  ftngue  aUeggerfee  il  corpo  : cr  quando  tic  ufeito  tanto  fangue,  che  gli 
paia  a tajìanza , ritura  la  piaga  con  la  belletta , 

Di  diuerfì  animali , c’hanno  moftro  uarie  herbe , fi  come  fono  cerui, 
ramarri,  rondini,  teftuggini,  la  donnola,  la  cicogna,  il  dngiale, 
il  ferpe , il  dragone , la  panthera , l’elefante,  gli  orfi,  le  pa- 
lombe,le coloro be,legru,ilcorbo.  Cap.  XX VII. 

QV  A » 1 una  fmil  cofa  ci  ha  mojhro  uno  uccello  nel  medefimo  Egitto,  ilqua» 
le  fi  chiama  ibi  ; quejìo  uccello , quando  fi  fente  carico , s’empie  i!  gozzo 
d acqua , cr  col  becco  ft  fa  uno  argomento . Ne  quejle  cofe  fole  fono  Hate  trouatt 
da  gli  animali , lequali  fono  utili  aUbuomo . 1 cerui  fecero  conofeere  therbd 
Dittamo , laquale  è buona  per  trarre  il  ferro  della  ferita;  percioche  quando  efi 
fon  feriti , lo  traggon  fuori  con  quefìa  herba . I medeftmi  quando  fon  feriti  dal 
falangio , ch’è  una  fpede  di  ragno,  oda  altro  ftmile  animale,  rimangono  liberi 
mangiando  de’ granchi . Ecci  ancho  una  herba  buona  a'  morfi  delle  ferpi , con  lom 
quale  le  lucertole  fi  ricreano , quando  combattono  con  effe.  LcKondù:i  fwoti 
quelle , che  infegnarono  therba  Chelidonia , taquale  e ottima  alla  uifta , perciocbt 
quando  i rondinini  hanno  male  a gli  occhi,  gli  guarifeono  con  effa.  La  T eftugginc 
pafeendo  una  herba , che  ft  chiama  cunilabubula , rifar  a le  fue  forze  cantra  le 
ferpi.  La  Donnola , quando  caccia  i Topi , mangia  prima  della  ruta  : la  Cicogna 
medica  i fuoi  mali  con  t origano  : e i cingiali  conthellera,CT  col  mangiar  de'  graxtm 
chi , maf  imamente  quegli , che  fon  rigittati  dal  mare . La  ferpe  per  ijìar  fermd 
il  uemo,  fi  fente  poi  rannicchiata  la  pelle  : però  fi  medica  di  quefio  male  col  fugo 
del  finocchio , cr  getta  lo  foglio  ; cr  uien  pulito  nella  primauera . Et  prima  fi 
comincia  a ffogliar  dal  capo , ne  piu  toflo  che  in  un  di , e in  una  notte , raddop* 
piando  in  modo , che  fia  fuor  della  pelle  quello , che  fu  didentro.  Et  perche  il 
uemo  è Hata  al  buio , e ha  feemata  la  uifla,  fregandofi  con  therba  detta  marathro^ 
s'unge  gli  occhi , cr  fi  riflora  :cr  fe  le  faglie  fi  foffero  appiccate  infieme , le 
gratta , cr  cefi  le  diftacca  con  le  ffine  di  ginepro . il  dragone  refingue  la  nanfa 
della  primauera  col  fugodcBa  lattuga,  1 Earbari  cacciano  le  Pantkere  hauendo 
fregata  la  carne  con  t aconito , ilquale  c uelcno  : cr  fubito  che  m afjaggiaro , fetta 
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tono  Sotore,  er  {brtttezz<i  neUx  goU  : cr  perciò  ^uH  ueleno  fu  i<x  alcuni  chiarnom 
to  paràalionche.  Ma  U fera,  cantra  queflo  ueleno  fi  medica  con  lo  Qerco  icU'huo* 
no,  delquale  femprtperò  è ghiotta  ; onde  i pafioti  ne  mettono  ne'  uafi,  cr  gHapn 
piccano  tanto  alto , che  [aitando  anchora  non  ui  ponnoagpugncre  ,•  cr  dipoi  con 
le  freccie  ftrifeono  le  panthere , mentre  ch’elle  [aitano  intorno  al  uafi)  ; altrimenti 
fono  di  tanta  uita  , ch'elle  combattono  anchora,  quando  fion  tratte  loro  le  budeUa . 
L’ele[ante,hauendo  inghiottito  il  cameleonte,  che  haueuaprejò  ilmedefimb  colore  m. 
dcUa  fronde , ricorre  al  rimedio  di  quefto  ueleno  altuliuo  [aluatico.  Cliprfiy 
/quando  hanno  mangiato  i ueleni  della  mandragola  , leccano  le  formiche . }l  ceraio 
p difende  daU’herbe  uelenofe  con  therba  cinara.  I colombi [aluatichi,  le  mulacchie, 
le  merle , CT  le  dame  purgano  ogni. anno  le  [uperfìuità  loro  con  le  foglie  iaUoroi 
le  colombe,  le  tortore,  erte  galline,  con  una  herba , che  fi  chiama  helxine  : tania 
tre , toche,  ergU  altri  uccegli  d'acqua , con  therba  fiderite  : le  gru,  cr  filmili  col 
jgiunco  di  palude . ìlcorbohauendo  uccifo  U chamelconte  ,ilquale  nuoce  anchora 
al  uincitore , fregne  il  ueleno  con  t alloro  » 

Pronoftichi  degli  animali,  Cap.  ^XVIII. 

La  medesima  natura  ha  dato  mille  prefagij , cr  diuinationi  a piu  am 
mali , e anchora  tojferuatione  del  cielo , cr  de’  uenti , delle  pioggie , cr  delle 
tempefie , a quali  dando  una  cofa  ,e  a quali  un’altra;  e a uolere  dir  tutto , cofi  [oa 
rebbe  cofa  infinita , come  [e  fi  uoleffe  raccontare,  in  quante  altre  cofe  tutti  hanno 
conuenientia  con  gli  huomini . Vercioch’efii  ci  auifano  innanzi  de’  pericoli,  non  fioa 
lamente  con  le  uificere  e interiori  loro , intorno  aUaqual  cofa  è occupata  gran  parte 
de  gli  huomini,  ma  con  un  certo  altro  fignificato.  Quando  qualche  edificio  da  per 
ruinare , i topi  fie  ne  uanno , e i ragliateli  con  le  lor  tele  fono  i primi  a cadere.  Et 
cofi  gli  auguri  hanno  [atto  arte  ; tanto  chei  Romani  hanno  il  collegio  de’facerdos  8^*^  ^ 
ti , che  non  attende  ad  altro . In  Thracia  ne’  luoghi  freddi , la  uolpe , animale  di  •»  diiat  a. 
buonifiimo  udito , non  paffa  i fiumi  ,oi  laghi  agghiacciai,  [enon  quando  ha  a *** 
ire , 0 tornare  di  paflura.  Et  s’è  ofjèruato,  ch’ella  mettendo  t orecchio  al  ghiaccio, 
fa  congettura  quanto  il  ghiaccio  fiaff'ofjo. 

Delle  città,  & popoli  dis&ui  da  animali  minuti.  Cap.  XXIX. 

Ha  N N o s I anchora  manifefli  [egni  di  ruina  da  gli  animali  minuti.  Scriue 
Marco  Yarrone , che  i conigli  tnH  ijfagna  cattarono  [otto  una  città , tanto 
che  la  rumarono:  e in  Thejfaglia  ne [u  ruinata  un’altra  dalle  talpe:  e in  GaUia  fit 
adfondonata  una  città  per  la  moltitudine  de’  ranocchi  : e in  Africa  per  le  locufie . 

Dt  Giaro  ifola  delle  Ciclade  gli  habitatori  furono  cacciati  da’ topi.  In  Italia  la 
città  dAmicla  fu  disfatta  daUe  [erpi . Di  qua  da’ Cinamolgi  popoli  deU'Ethioa  •' 

pia,  è un  gran  paefe  rimafo  dishabitato  per  gli  [corpioni , cr [olpugi , che  fono 
jtna  ffieck  di  fòrmiche  uelenoji.  Et  Theofraftoferiue,  cheiTrierefi  furono 
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tàccUti  djJk  fcolo(>endrCi  altrimenti  centogahdx.  MA  ritomÌAmo  alt  altre  for* 
ti  di  fiere. 

Della  hiena,crocuta,  mantichora,  & fibri,  & lontre.  Cap.  XXX. 

IL  V V L G o tiene^ che U fiera chLanatd Hiena fia delTunu cr dcUAltra natura, 
e uno  anno  fia  mafehio , l’altro  femina.  Arifiotile  dice,  che  non  è uero.  il  coUo 
fuo , e i alni  {tanno  intirizzati,  perche  ha  il  coUo  ,cr  la  fchiena  iun  pezzo  ; 
ne  fi  può  piegare  ,fe  non  fi  uolge  con  tutto'l  corpo.  Molte  altre  maraui^ie  fi 
tr»ta  11  par^  contano  di  queflo  animale  j ma  [opra  tutto , che  tra  pajìori  contrafa  il  parlare 
oo*e  lioprV  f impara  il  nome  di  qualch'uno , cr  chiamandolo  fuora  lo  sbrana.  Con* 

le  Tepoiiure  trafa  onchora  il  uomito  deWhuomo , per  allcttare  a fei  cani , cr  per  diuorargli . 
re"™orpi*  fi  truouA  altro  animale , che  fcuopra  le  fepolture  per  trame  i corpi  fotter^ 

della  qjai  femina  dirado  fi  piglia.  Me  gli  occhi  loro  hanno  mille  uarietà,cj‘ 

«ho  l'aoimai  mutationi  di  colori . E I cani  fe  fon  tocchi  dall’ombra  loro  ammutolì  fono.  Ef  con 
Tn're'  ne'fo*  tcTti  inatUefìmi  Ogni  animale , ch’è  tre  uolte  attorniato  da  qucfla  fina,  da  fenzA 
Battati  «hia  poter  muoucre  i piedi.  Diquefìa  fiera  impregna  la  lioneffa,ey  partorifee  uno 
pofii.”  animale  detto  crocuta , laquale  anch’effa  contrafa  la  ucce  delthuomo , cr  delle  be* 
flie . Moti  ha  gengie  , e in  luogo  di  denti  ha  uno  offo  continuato  molto  tagliente  , 
ilqualc  accioche  percotendo  nell’ altro  non  uenga  a perdere  il  taglio , fi  rinchiude  a 
ufo  di  caffi.  Scriue  Giuba  onchora,  che  la  mantichora  in  Ethiopia  contrafa  la  uoce 
dell'huom . In  Africa  nafeono  molte  hiene , cr  onchora  affaifiimi  afini  faluatichù 
Fra  quejh  un  mafehio  fenqnre  guida  un  branco  di  femine . Mon  uogliono  concorm 
Tenti  in  amore  ,cr  perciò  fanno  U guardia  all'afine  pregne  ; cr  fi  partorifeono 
mfchio,fubito  lo  caflrano  c<f  denti.  AU  incontro  le  femine  s’ingegpano  di  figliare 
Sffiue  altro  di  nofcofo , perche  dcfideraiio , che  i mafehi  moltiplichino  per  fatisfar  megfio  alU 
• Ittffuria  laro . Iponùci  fibri  ,altrimaiti bcueri , fi c.ifìr ano  fe  {lefii,  quando 

Sf  filo  diiis#  fono  {cretti  da'  cacciatori,  perche  conofeono  d'efjèr  perjiguitati  foLanente  per  hom 
diei'na  uS  ucre  / teflicoU  loTo . 1 medici  lo  chiamano  afloreo,  animale  di  terribil  morfo  : tom 
aero*  «he»  gH co'daui,come  s'cgli  haueffeuna  mannaia  :ey  quando  piglia  un 
brueroiìea  metnbro  aWhuomo , uok  fentirelo  feoppio  deU’ofJo , ilquale  fi  rompe  prima  che 
Jwe'bbe  lo  Ltfci . Ha  codo  di  pcfct  j nell’ altre  parti  famiglia  la  lontra . L'uno  cr  t altro  di 
Eiiano'ehia.  9^^'  nell’acqua , cr  ha  il  peìo  piu  morbido , che  non  e la  piuma . 
uaiittoani.  Dcilc  rane , do’ uitclli  marini  ,& de’ ramarri.  Cap.  XXXI. 
£otp*r«he  r E KANE  rubetc,  altrimenti  botte,  habitono  ili  ferra,  e in  AcquA  i fono  pìet» 
I*  di  molte  medicine } ma  dicefi , che  quando  elle  fi  cibano , le  pongono  giu,  CT 

gioroo  io  a*  poi  le  ripigliano , riferbandofi  foiamente.  il  ueleno . Il  Vecchio  marino  uiue  am 
clfegli  in  acqua  e in  terra  : cr  c di  natura  filmile  al  Seuero  ; cr  perciò  getta  fuori 
il  fuo  fiele  i ilquale  c ottima  medicina  a molte  co  fe . Getta  onchora  il  caglio  fiuo^ 
ilqual  gioitd  S9fjtrn  H Wl  (oduco } conofccihio  ieffere  perfeguitato  per  conto  di 
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im  cofe . Scrìue'  "thcofraflo , che  le  ferpi , « » rètutnì  ^ttdno  lo  fiogUa 
loro  per  ringiouenà-e , cr  jiéito  l'inghiottifcono  t per  Uuare  queflo  rimedio  al 
mal  caduco . Dicefì , che  i ramarri  in  Grecia  fon  uelenofì , e in  Sicilia  non  fanm 
no  mal  uerimo. 

De’  cerui . ^ Cap . XXXII. 

ICmvi  anch’ejii  hanno  la  malignità  loro  t benché  fia  piaceuolifimto  animale  ^ i<«enii,  fe. 
Quando  fatto  cacciati  dalia  fttr  u,  corrono  da  loro  (lefi  eJkuoltadcU’huomo,  no*e«rM*au 
nel  partorire  fitggono  manco  le  uie  fatte  da  gli  huomini , che  i luoghi  ripofli,  "■ 

CT"  (ommodi  alle  fiere.  Elle  fòglionoingrauidare  dopo  la  HeUad’ Arturo  ^ Fora  EunfiJenei 
tono  otto  mefi  il  parto,  cr  tolgane  partorifeon  due.  Poi  che  fon  grauide  fi 
partono  da'  mafehi.  Ma  i mafehi abandonati  infuriano  per  la  rabbia  dcUa  luffuria,  mani  J*  cr* 
Crcauano  foffe.  AQhordimufi  loro  diuentano  neri,  infin  chele  pioggjie  gli kuU  uiacóic«or 
to . Le  femine  innanzi  che  partorifcano  fi  purgano  con  una  certa  herba , che  fi 
chiama  fifiU  ,percioche  cofì  uengfino  a figliar  piu  ageuolmenle . Dopoc'hanno  jM 
figliato  3 ufano  due  herbe , l'una  detta  Aros,  t altra  Sefeli  : pafeiute  che  fono  torà  i^aca^t 
nano  a parti  icr  di  cjudle  uogliono  empiere  i pròni  fughi  del  latte  i qualunque  ne 
fia  la  cacone.  Ufercitano  i figliuolinid  correr^,e  infeg/tanloro  come  habbiano  a tóbaiiè  una 
fuggire ‘.menangli  alle  ripe  3 crmofìrano  loro  il  folto.  I mafehi  poi  quando  fi  «orna. 
trouan  liberi  dal  dcfiderio  deh  femina , tornano  uolcntieri  ah  pafìura.  Et  quana  ^ j, 
io  s'accorgono  iéffer  molto  grafi , nonno  cercando  di  nafeonder fi  yccmf effondo  fimo  fanno  i 
quafi  di  none ffiar  buoni  a correr  e 3 per  effer  troppo  carichi  di  carne.  Heglialtri 
tempi  fempre  nel  fuggire  fi  fermano3Cr guardano  indietro  icr  quando  fiueg= 
gono  appreffo  il  nimico , ripigliano  il  corfo , cr  fitggono . Et  ciò  fanno  efii  per  d«mi  ai  ma« 
la  doglia  d’uno  òitefimo , ilquak  hanno  fi  debole , che  per  ogni  poco  di  percoffa 
fi  rompe,  fuggptio  quando  fintano  abbaiare  icanifZTuanno  ah  feconda  del  ^,'j****'"® 
uento  3 accioche  le  pedate  fi  fitggano  infieme  con  loro . Lilettanfi  molto  del  canto,  nanzì. 
cr  del  fuono  de'  zuffoli  de'  pàflori  : quando  hanno  gli  orecchi  ritti , odono  miroa  *dì«*  Ei/a. 
hilmaUe  i quando  gtincbinano,  fon  fardi.  Per  altro  è animale  molto  femplice,cr  mo!'chtp*u 
d'ogni  cofa  Cupidamente  fi  marauiglLt  : tanto  che  accojlandofigU  o cauaUo,  o uaca 
ca  3 non  uede  thuomo , che  (Pappreffo  b caccia  ,o  fe  pur  lo  uede,  fiCaa  guardar  frouaiì,  ff  ” 
torco  cr  le  faette.  * Paffuto  il  mare  a branco  tun  dopo  l'altro,Gr  pongono  il  capo  fVnc 

fitUe  groppe  di  quei  che  uanno  innanzi . Et  quando  i primi  fono  fianchi , per  non  "»  in  luogU 
hauere  doue  pofare  il  capo , ritornano  a gli  ultimi , ponendo  il  capo  fuUe  groppe  &*rtVk*ior 
loro . Et  do  s'è  ueduto  far  loro  mafiònamente  quando  paffuto  di  Cilicia  in  Cipri. 

Ne  (leggono  la  terra,  ma  folamente  nuotano  al  fiuto  d'efft.  I mafehi  homo  le  «he  nacque 
cortu  ,ealor  foli  fra  gli  altri  ammali  caggbno  ogni  anno  la  primauera  ,•  cr  per*  va'doué 

ciò  quando  uicn  quejìc  tempo , ^fafeondono  in  luoghi  molto  ripofli , Qofi  fe  ne 
ftaimo  afcofi,  come  fe  hauejjèro  perdute  tarmi  loro/s"  hanno  ancho  inuidia  al  ben  u. 
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loro . Ciconoj  che  non  fi  truoui  il  corno  dejlro , Hquàle  hd.  certa  tùrtu  di  mediti, 
na.  Al*  quejìo  anchorx  è maggior  marOMglia , che  i cernì , iquali  fon  rinchiufi  nc* 
parchi,  gli  mutano  ogni  anno,  cr  tienfì,  che  gli  fotterrino.  Ardendofì  le  coma  de' 
cernì , le  ferpiftiggon  da  quello  odore  ; e il  mal  caduco  fi  uiene  a fcoprire.  Hanna 
anchora  i fegni  ddl’ctà  loro  in  quefle  coma,percioche  u’aggiungono  ogni  anno  un 
ramo  fino  a fei  anni  ; da  quel  tempo  in  là  rinafcono  le  mcdefime  : ne  fi  può  cono* 
fiere  l'età , finon  a'  denti , Perche  quando  inuecchiano , o n'hanno  pochi  o niuno, 
cr  in  fondo  delle  corna  non  u'hanno  alcun  ramo , altrimenti  gli  Hanno  fuQa  fron* 
te , qiundo  fon  giouanetti . Nok  caggiono  le  coma  4 cafìrati,  ne  nafcono,  ma  ben 
uengon  lor  fuor  a certi  bitorzoli  fimili  a pelle  ficca . Et  le  medefime  coma  ere* 
feono  fimiU  a ferule  fittili  in  pannocchie  di  canne , hauendo  piume  di  tenera  lanum 
«r  gine . Quando  crefeon  le  coma,  le  indurifeono  tenendole  al  Sole,  dipoi  le  prouano 
rl^ìkg^Tiu  a gli  alberi  iCJ"  quando  par  loro,  che  fileno  ben  dure , uomo  aJlo  fcoperta.EtgU 
fono  Hati  prefi  di  quegli,  che  fuUe  cornahaueuatto  teUerauerde,nataui  fu  » 
Tengono quando  effcndo  anchor  tenere  le  Hropicciauano  a qualche  albero  , doue  era  eUera . 
irou»ifean^  Trouatifi  de' centi  bianchi , fi  comcdicono  che  fu  la*cerua  di  Quinto  Sertorioja* 
ua'icèùre  ^ di  Spagna , che  fòffi  indouina.  I cerui 

«5  OD  motto  combattono  con  le  firpi  : percioche  uanno  cercando  le  lor  caueme , e accofiandouì 
Noii*mé*aa  H mufo  al  buco  dclU  cauenu,con  t alito  per  forza  letiran  fuori.  Et  perciò  c 
gfte  , qui*  buonifiùno  rimedio  a cacciar  le  firpi  ardere  le  coma  di  ceruo.  Con&a  ilmorfii 
■tobe  *parè  delle  firpi  è Ottima  medicina  il  cagÙo  del  ceruo  non  nato , ma  morto  in  corpo  aSU 
B^ftro'*pV*  animale  è di  lunga  ulta  ; percioche  dopo  cento  anni  fi  trouarono  i 

trae,  io  cjuti  *certti  dt  Aleffindro  Ai  igno  co'fuai  collari  dtoro^oue  la  come  crefeiuta  hauea  ri* 
Aaiì'Vtw  coperto  il  collare . il  ceruo  non  ha  mai  fitbre , anzi  è rimedio  contraejfi.  Et  lo  ho 
fopra  I ber^  conofiùito  alcune  mbilifiime  donne, 'equali  effindofi  auuezze  a mangiare  ogni  mot* 
Riiano  Jiee  tùli  come  di  ccTuo,  pcrlutigo  tempo  non  bebbero  mai  fibre  : ma  dicono,che  a uo* 
df^VragTia  chc  cio  hobbu  effetto,  bi fogna  cbe'l  ceruo  fu  flato  mrto  d’una  ferita  fila . 

ìrÀ^otr^  DelTragcIafo,6cdclCamelcontc.  Cap.  XXXIII. 
do  «hr  lU  r^Cc*  un'altro  animale , che  finigliail  ceruo,  fenon  che  halabarba,eiutUi, 
iìr.'‘’Ma*J<i  chiama  Tragelafo  ; cr  non  nafee  altroue , che  appreffi  il  fiume  Eafi . 

•amritoDte  Africa  non  produce  cerui,  ma  genera  bene  cbameleonti,  benché  maggior  numero 

nenafcainlndia.  É finùie alKimxnro, finonchehale gambemaggiori ,0" pùa 
Mna  njo*  I fianchi , la  pancia,  cria  fchiena  fino  congiunte  infieme  come  di  pefee, 

parte  dr'U  ^ ha  U fiini  nel  medefimo  modo . Ha  il  mufo  difiefi  quafi  come  un  porcellino  ; 
AoJrrt^c^  la  coda  molto  lungiicr  fittile  in  cima , che  s'attorciglia  come  una  firpe  : le  unghie 
**"ne'nat«*  sminate  * il  moto  tardo , come  la  tefiuggine  : il  corpo  afiro , come  il  CrocodHo  : 
teraajouea  hi  gli  occhi  indentro , CT  con  poco  fiaciodiuifi , grandi,  ZS"  del  colore  del  fio 
corpo  : non  gli  cuopre  mai  : ne  uede  per  muouerc  la  pupilla , ma  tutto  t occhio,  va. 
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fmpre  altOtCr  con  la  bocca  aperta  ; ne  mangia  alcuna  cofay  ne  ke , ma  feto  d'arca 
fi  pafee.  Intorno  a' fichi  fduatichi  è fiero  cr  crudek  : altrouenonfa  malucruno. 

Ma  molto  piu  mirabile  e la  natura  del  fuo  colore -.perche  rnutacoloreMgliocm 

chiy  nella  coda,  e in  tutto'l  corpo  yCr  piglia  il  colore  dtUacofay  che  gli  è uicina , 

fuorché  del  roffocr  del  bianco.  Quando  è morto  diuenta  pallido.  Ha  un  poco 
di  carne  nel  capo , ncUe  m^ceUty  cr  doue  la  coda  s'appicca  col  doffo . Altroue  non 
n'ha  punto . ha  [angue  [olamente  nel  cuore , e intorno  a gli  occhi  : non  ha  mika  : 
il  uerno  Ha  nafeofo  come  il  ratnarro . 

Del  Tarando , Licaonc  Thoc , Cap.  XXXIIII. 

IjL,  Tarando  d»  Scithia  muta  colore  anch'egli.  Oche  non  fa  niuno  altro  ani^ 
male , che  habbia  pelo  yfenon  in  India  quel  che  fi  chiama  Licaone , ilquale  ha  j,  ^ 
UcUi  fui  collo . Il  Thoe  è ffecie  di  lupo , ma  è piu  lungo , p ha  le  gambe  corte , ^ lu  uc.e 
uebee  nel  [altare  : uiue  di  cacciagione,  ma  non  nuoce  alThuomo.  Quejlo  non  muta 
colore  y ma  muta  habito  : pcrcioche  il  uemo  è ueflito  di  peli , la  Hate  ignudo . il 
Tarando  è grande  quanto  un  bue:  ha  U capo  maggior  che'l  ceruo,ma  [imile  a »’as?uf&co 
qucQo  y cr  con  le  medefme  corna  : ha  l'ugna  [effe  ,cr  pelo  dorfo . Ma  quando  e'  ‘ 
ìuole  effer  di  [uo  colore , fìntile  adafìno  ; ha  il  cucio  fi  duro , che  [e  ne  fanno 
corazze.  E/  quMido  egli  ha  paura,  piglia  il  colore  di  tutti  gli  alberi,  piante,  fori, 
cr  luoghi,  che  gli  fon  tiicini  : cr  perciò  rade  uolte  uicn  prefo . Marauigliofa  co[4 
farebbe  trouarc  un  corpo  fì  uario,  ma  piu  marauigliofa  affai  fi  uario  pelo . 

DcH’Hiftricc . Cap.  XXXV. 

Gli  h 1 s t k I c I nafeono  in  Indù , e in  Africa  : iquali  hanno  le  penne  come 
gli  Spinofì , ma  maggiori  ; cr  quando  difendono  la  pcQe,  le  lanciano,cr  con 
effe  firifeono  i cani , che  gli  [eguitano  : ma  però  poco  lontano  le  poffon  trarre . 
il  uemo  Ha  nafeofo , come  molti  altri  animali , cr  mafìimamentegli  orfì. 

De  gli  Offi  ,&  de’ parti  loro . Cap.  XXXVI. 

GLi  ORI!  uanno  in  amor  e nel  principio  del  uerno  y non  cornei' altre  befìie , 
ma  a giacere , e abbracciati.  Dipoi  fì  ritirano  [parati  in  certe  grotte,  doue 
partorifeono  il  trentefmo  giorno , c al  piu  ne  fanno  cinque.  Qucfli  fono  un  pez> 
zo  di  carne , poco  maggiore  che  un  topo , fenza  occhi , cr  fenza  pelo  -.[olamente 
fì  conofeono  l'unghie  ; ma  la  madre  leccandogli  ap.oco  apoco  gli  forma . Nc  coja 
alcuna  piu  di  rado  s'è  uifla,  che  torfa  partorire  il  uemo  : per  queflo  i mafehiHaru*  d«  aS 
no  afeofì  quaranta  giorni,  cria  fmina  quattro  mefì.  Et  fe  non  hmio  grotte, 
con  una  rannata  di  rami  cr  .di  pruni  fanno  luoghi,  che  t acqua  non  ui  può  entrare,  coriio  , (U 
cr  letti  morbidi  di  fronde.  I primi  quattordici  giorni  fono  agg^auati  da  fì  pro^ 
fondo  forno , che  neancho  con  le  ferite  fì  potrebbon  defìare . Allhora  è ,ch'efìi 
ntarauigliofamente  inffrjffmo  per. quel  dormire.  Et  quel  [or  graffo  è buono  a moU  te  psirncoi* 
tc  medicine , cr  mafìimamente  a ftr  fermare  i capevi,  che  cafeano . Dopo  quefìi 
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giorni  ft  pongono  a.  fedac , cr  uiuono  col  fucciarfì  i pie  dinanzi . Cenano  i figli 
loro  difendendogli  dal  freddo,  come  gli  uccegli  tuuoua.  Coft  mxrauigliofa  a dh-fi, 
Theofrafìo  crede , che  anebo  la  carne  dell'orfo  cotta  in  quel  tempo  ,fcrbandofi  , 
crefea . Nf  fi  uede  allhora  in  efii  alcun  fegno  di  àbo,fenon  un  poco  ithumore,  o* 
certe  piccole goccie  di  fangue  intorno  al  cuore  i nel  refio  del  corpo  non  e nulla. 
Efeono  fuora  la  primauera  , ma  i mafehi  grafiifiimi  me  fi  fiala  cagione  di  do  : 
percioche  efii  non  fi  fon  già  ingr affiati  per  troppo  dormire,  perche  non  hanno  dorm 
mito  piu  che  quattordici  giorni , come  habbiam  detto . Qjuiido  ejion  finora,  ntattm 
giano  una  certa  herba , che  fi  chiama  Aron , buoiu  per  allargare  le  budella,  altr  « 
menti  riturate.  Q^ndo  mettono  i denti , fono  intorno  a' teneri  piantoni , per 
auuezzcir  la  bocca . Gli  occhi  loro  ingroffiano  jfieffio  il  ucdae  : cr  perciò  uanr.o 
a gli  Jciami  ,per  farfi  pungere  la  bocca  dalle  pecchie , cr  cefi  aUeggerire  quella 
grauezza  del  fiangue . Vorfio  ha  il  capo  deboli  fiimo,  doue  il  lione  tha  fior  tifiimo  : 
cr  perciò  quando  la  forza  gli  ftrigne  , hauendofiì  a precipitare  da  qualche  ripa , 
fi  gettano,  ma  fi  cuopronoilcapocon  le  mani,  onde  fifieffie  uolte  in  Theatro  s'è 
ueduto  amazzargli  fola  con  dargli  d’un  pugno  fui  capo  . Credono  in  Hiffiagna , 
ihe'l  cerueUo  loro  s'adopri  a fare  incanti  cr  malie, per  queflo  abbruciano  i capi 
Fi^MfeoA"  ffiettacoli , affermando  che  chi  lo  bee  fi  conuerte  in 

uarc r , eht  rabbia  ctorfb.  Vanno  in  due  piedi  anchara . Scendono  de  gli  alberi  col  capo  ùmana 
foq*!ici'"rai'  zi-  Straccano  Ì tori  col  pcfò , attaccando  fi  loro  con  tutti  i piedi  alla  bocca,  e aUe 
to.ehVgH  ha  (oyna , Et  iiott  c'è  altro  animale  piu  maliticfio  ne  piu  pazzo  di  luL  Trouafit  nelthia 
reìhiopxa,'  fiorie , ch'effendo  confioli  AUrco  Fifone,  cr  Marco  Mefifiala,  a'  diciotto  di Settenh 
Sfjuto*  > Domino  Enobarbo  edile  curule  conduffie  in  theatro  cento  or  fi  di  Numidia  , e 
■diio  dire,  altrettanti  cacci ttori  Ethiopi.  Et  mar auigliomi , cornee'  diceffie  diNunùdia , poi 
orfi.  che  in  A jricd  non  najcono  orji . 

De’ Topi  pontici.  Alpini,  & Ricci . Cap.  XXXVII. 

Ji*cr»  jrio**  T T o p I pontici  fi  ripongono  il  uerno , cr  quefti  fiolamente  fon  bianchi  : ma  ben 
■heiiaoogù  | mimarauigUo  fCome  gli  fcrittori habbiano potuto  fiapere,che  quefii  anhnaH 
£xbcu.oi.  fiottilifiimo  gufto . Naficondonfi  anebora  gli  alpini , iquali  fono  dimea 

zana  grandezza  : ma  quefii  portano  prima  nella  tana  uettouaglia  per  mangiare . 
T^cono  alcuni , c'hora  il  mafehio , hor  la  femina  s'arroueficiano  t un  t altro , cr  fi 
pongono  fui  corpo  un  fiaficio  d'herba , cr  poi  pigliando  la  coda  co'  denti  fi  tirano 
dUa  tana,  cr  perciò  fiempre  in  quel  tempo  hanno  pelata  la  fichena , Sono  in  Egitto 
altri  topi  filmili  a quefti , iquali  fimilmcnte  fieggono , cr  uanno  in  due  piedi , cr 
fieruonfì  di  quei  dinanzi  in  luogo  di  mani . I ricci , altrimenti  fpinofì , ripongono 
h n medefi  » (ibi  per  il  ucrno  : cr  uoltolandofi  fiuUe  mele  e altri  frutti  in  quel  modogtinfilza» 
B.O  il  ric«>e,  no  iif'  loro  ffiini  i cr  cofi  gli  portano  negli  alberi  uuoti , doue  hanno  i lor  couili, 
10^  tto  lo  nonneten^o  in  bocca  piu  che  uno,.  Indouinano  la  mutationc  dei  uento  di  tram 
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montditdinvteZogiornonellorcouile,  qb^^o  JèntonoitcueclaterefS'aggomU  s«ior^*fc» 
telino  in  formiche  ài  loro  non  fi  trouano  fenongli  Jpini  : o“  (JUicndo  ueggono  |*‘*^«w* 
nenhiuer  piu  rimedio  ygcttir.o  torini;bquiIec nocini  ìDì pelle  cagli  Jpini:  *•>»• 
conofeendo , che  folo  per  haucr  quelli  fon  prefi . Però  tartijìcip  del  acciire  a imi»*  ii  hf- 
quejle  befUcy  è di  Ufiarey  che  prima  jìcn  noti  Corina  : cr  aUhora  la  peOe  è buo=  ,*ge 
fKtyCr gli  J^irinon  caggfono  ; altrimenti  s'infracida  cr  corrompe  y anchcr  fé 
uiueffeicr  perciò  non  fi  bagna  mai  (Torini  yfer.on  quando  egli  ha  perduto  ogni  ha  d<no  ai 
fperanza  : peràoche  anàora  e fi  hanno  in  odio  il  lor  ueneficioy  cr  cèfi  fe  ne  afien^ 
gonoy  a/pettando  t ultimo  termine  ch'egli  iìia  per  effer  prefo . 1/ gojnitoloy  ch'egli 
ha  fatto  poiyfirifolue  gettandoui  fopra  deW acqua  calda  : cr  s'impicca  per  un  pie 
ài  dietro , lafciandolo  morir  di  fame  ; altrimenti  k pelle  non  fi  può  conferuare . 

Sono  alcuni , iquatì  non  fi  uergognano  a dire , che  queflo  animale  è difutile  cdk  uù 
ta  delthuomo  yfe  non  haueffegli  /pini  ; cr  che  k natura  indarno  ci  haurebbe  data 
la  morbidezza  della  lana  : perche  con  qucjìa  pcUe  fi  pulifeono  le  uefii.  Et  k fronde 
anchoraquihatrpuato  guadagno y per  lo  appalto  ynon  s'effendo  fatte  maggiori 
ordinationi  in  fenato  di  niuna  altra  cojà  : Qrnon  c'è  principe , a cui  le  prouincie 
ài  do  non  habbian  fatto  querek . 

Del  Lcontofbno , Lupo  ccruiero , Martora , Se  Sciurì . 

Cap.  XXXVIII. 

DV  E A t T R I animali  hanno  mirabil  forza  neìt orina  loro,  il  teontofono, 
cioè  amazzdeone , è un  piccolo  animate , ilquaU  non  nafee  altroue  fenon  doa 
ue  è il  lione  : crèdi  tal  forza  cr  natura , chel  lione  muore  fubito  che  n'ha  mona 
giato . Però  i cacdatcri  fanno  poluere  di  queflo  animaletto,  cr  fpargonla  fuHak 
tre  carni , lequali  pongono  douc  i lioni  hanno  a poffare  ; crcofi  gli  uccidono  : il 
tnedefimo  effetto  fak  fua  cenere  anchora . Meritamente  dunque  il  lione  thain 
odio  y cr  come  tha  ueduto  lo  percuote , cr  fenza  morderlo  altrimenti  tamazza. 

"Et  egli  aWincontro  gli  fpruzzà  addofjb  dcUa  fua  orina , kquale  anch'effa  è mora 
tale  al  lione.  h'orina  de' Lupiceruieri  fatta  doueefiinafconoy  fi  congela  y e indua 
r ifee  in  gemme  fimili  a carbonchi yrifplendendo  con  color  di  fuoco yCr  fichiaman 
Eincurio . Cofi  credono  alcuni , che  fi  faccia  ancho  l'ambra . Conofeonoy  cr  fanno  Th*ó 

do  i Lupiceruieri,e  hauendone  inuidia , coprono  Torma  con  k terra,  kquale  tana 
to  piu  tofìo  fi  raffoda . Vn'altra  indufhia  hanno  i Meli  neUa  lor  paura , che  co'l 
difiender  k pelle  gonfiata,  fi  difèndono  dalle  percoffe  degli  huomini,cr  da'  mora  «icuni , reno 
fi  de' cani.Gli  Sàuri,  altrimenti  fcoiattoli,preueggono  ilmal  tempo  iCT  perciò 
turandole  lor  caueme  per  doue  ha  da  foffare  il  uento , aprono  le  porte  daìT altra  ** 

pirrte  : cr  hanno  la  coda  molto  pilofaJBiquale  ufano  per  coprhrfi . La  natura  duna 
■que  ha  prouifio  duerno  a gli  anònaliyachi  d mangiare , e a chi  d dormir  in 
cambio  di  quello» 
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Della  uipcra, delle  chiocciole, & delle  lucertole.  Cap.  JCXXlX. 

SOlk  h uipcrJi  fra  frrpentifì  dice,che  fi  luifconde  nella  terra.,gli  altri  s'afcoiu 
dono  0 fr\i  fafiiyO  in  alberi  bucati.  Et  franilo  uno  anno  fenzamangiarey  pur. 
che  non  habbian  freddo . Tutti  quando  fono  afro  fi  j dormono  frnzaueleno.  Le 
& pri.  chiocciole  anch'ejfr  fi  nafrondono . Ma  elle  fi  ripongono  ancho  la  Hate , mafrima-* 
inclite  attaccando  fi  a fr^i^ininodo  ckeanckora  per  forza  Jpiccate  ,e  arrouc» 
lefta^TKo'^  non  fjcon  fuori.  l^eltifoleBalcariche  fon  chiocciole  chiamate  couatiche, 
«i  alla  ffrai.  IcquoH  non  efron  della  c.iua  della  terra , ne  uiuon  d'hcrba,  ma  a modo  iiiua  frani, o 
uXlija*”'*  appiccate  infieme . Sonci  altre  chiocciole  manco  conofaute , Icquali  fi  cuoprono 
fatto  un  medefmo  gufrio , cr  Hanno  fempre  fottcrrate  : per  il  pafjàto  fi  cauom 
tono  folamente  circa  talpi  maritime , hoggi  fi  cauano  and  ora  nel  paefr  di  Vele* 
tri.  Ma  le  migliori  di  tutte  t altre  fono  ncH’ifola  Afripalca.  Le  lucertole  fono 
inimicifrime  alle  chiocciole  : cr  dicefi , che  non  uiuono  piu  che  fri  mefi . In  Arabia 
fono  lunghe  un  braccio . In  India  nel  monte  ìiifa  fon  lunghe  uenti  quattro  piedi  ; 
cr  fonui  delle  gitile , delle  roffe , cr  ddk  ucrdi . 
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De  Cani . Cap.  X L. 

De  0 L I animali  anchora , che  uiuono  con  effonoi , ci  fono  molte  cofe  degne 
di  faperfi  to' piu  che  gUcdtri  animali  feddifiimi  fono  al  fuofignore  ileo» 
ne  e'I  cauaUo . Io  ho  già  udito  dire , che  un  cane  combatte  per  lo  fuo  fignore  con» 
tra  uno  ajfafiino,  ilquale  effendo  mal  concio  dille  ferite yuon  abandonò  mai  il  cor» 
po  morto , ma  frette  quiui  fermo  a cacciare  le  fiere  cr  gliuccegli . Vn'altro  cane 
in  Epiro  ricónofecndo  colui , che  haueua  morto  il  fuo  fignore  , con  tabbaiare,  cr 
co'l  mordere  lo  cofrrinfe  a confejftre  il  delitto  commejfo  . Ditgento  cani  rimiféro 
in  iflato  il  Re  de'  GaramatUiy  combattendo  contra  chi  gli  faceua  contrafro.l  Colo» 
fonq  , c i Gafrabalefi  manteneuano  nelle  guerre  le  fchiere  de'  cari  : quefre  erano  le 
prime  fchiere, cy  non  rifiutauano  mai  la  battaglia.Qwfro  era  un  fedeli  fimo  aiuto, 
cr  non  hauea  bifogno  di  paga . I cani , effendo  morti  i Cimbri , difkfcro  le  lor  cafre 
pofre  fu  carri,  il  cane  di  Giafon  Lido,  morto  che  fu  il  fuo  fignore,  mai  non  uoU 
le  mangiare , cr  cofi  morì  di  fame  . Scriue  Doride , che  un  cane , ilquale  hauea 
nome  Hircano,  fi  gittò  ikI  fuoco, doue  ardeua  il  corpo  del  Re  Lifìmacho  ; cr  cofi 
fece  un'altro  del  Re  Gierone.  Eilifto  nomina  anchora  Pirrho,  cane  del  tiranno  Gea 
Ione . Dicefi  anchora,  che  Confinge  moglie  di  Hicomede  Re  di  Bithinia  frhcrzana 
do  molto  lafriuamente  col  marito , fu  sbranata  dal  fuo  cane . Appreffo  di  Noi 
Volcatio  nobile , ilquale  infegnò  ragion  duile  a Cefclio , ritornando  di  uiUa  fopra 
una  chinea  ,in  fui  far  della  fera  ,fu  difèfo  da  un  cane , da  uno , che  uoleua  affrafr 
finarlo  : cr  Celio  frenatore , trouandofi  ammalato  in  Piacenza , un  cane  fi  mifr  a 
difendalo  conaa  parecchi  huormtd  armati  ; iquali  non  lo  potaono  faire , 
fe  prima  non  amazfcarono  il  cane.  Ma  fopra  tutte  taltre  cofe,  aHetà  mflra, 

ne  apparifee 
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ne  dppmjtcuni  neUe  hijloriedcl  popol  Ronuno . è » ch'cjjcn.b  App  o 

{3ÌM.ÌO , CT  P.  Silio  confali , fu  con^nnafo  a morte  T.  SMno , c i fttoi  fcrui  per 
CJgione  di  Nerone  figUuol  di  GcrmMUCO , e il  cane  d'uno  d'efi  non  fi  potè  mai  cac» 
tiare  dcHa  carcere , ne  far  partire  dal  corpo  ntorto  , ilqualc  era  gittata  giu  dalle 
fcaleGanomc  yonzi  fi  fermò  qviui  mettendo grandifiime  urla, ejjèihiogli  intorno 
gran  moltitudine  del  popol  Romano  : fra  iquali  dandogli  uno  del  pane,  ejfo  lo  por»  »ii«uò  iimii 
(ò  alla  bocca  del  morto.  Effendo  poi  gittata  il  corpo  morto  nel  Teucre,  egli  fi  mife  ;7q"a” 
a nuotar  per  lo  fiume , sjhrzandofi  di  fofienerlo  ,doue  gran  numero  di  per fone 
trajfe  a uedcrc  la  fede  di  q^uefio  animale . Efii  foli  conofeono  il  padrone  co»  OtUo  Iìg«» 
nofeono  anchorachi  nonedi  cafa  ,fubito  ch’e'  giugne . Soliefii  intendono  i nomi  jou»*!*. 
bro , cr  la  uoce  del  padrone . Ricordanfi  di  tutto'l  camino , che  hanno  fatto,  ans  d*òa  u »or» 
chora  ch'e’  fia  lungo.  He  alcuno  altro  animale,  fuor  che  thuomo,  ha  memoria 
maggiore . La  furia , cr  la  crudeltà  loro  fi  mitiga , mettendofilhuomo  in  terra 
a giacere.  Molte  altre  cofe  fi  trouano  alla  giornata  in  queflo  animale . Ha  gran* 
difima  aftutia  (7  fugacità  nella  caaia.  Egli  fi  mette  fuUa  traccia , cr  tuttauia 
fegue  la  fiera , CT  jfejfo  ui  tira  il  cacciatore  per  il  guinzaglio , mojhraniogli  do* 
uè  ella  è afeofa  prima  con  la  coda,  cr  poi  col  mufo . Però  i cacciatori  portano  quei 
che  fon  uecchi , 0 ciechi , perche  fentono  a nafo  la  fiera , cr  col  mufo  mofirano  il 
couile . Gli  Indiani  hanno  cani  ingenerati  di  tigri  : perche  nel  tempo  che  le  cagne 
fono  in  amore  Je  legano  ne’  bofehi.  La  prima  cr  la  feconda  figliatura  fon  troppo  / 

fini , la  terza  finalmme  gli  aUeuano . In  GaUia  nafeono  di  Lupi , cr  ogni  bran» 
co  di  cani  ha  un  cane , ilquale  guida  gli  altri , cr  da  tutti  è feguitato , e ubidito . 

In  Egitto  quando  beono  nel  Nj/o  , beono  correndo , per  non  effere  appojìati  dal 
Crocodib . Andando  in  India  Alejfandro  Magno , il  Re  ^ Albania  gli  hauca  do* 
nato  ungrandi/wtto  cane  , ilquale  ejJendogU  piaciuto  molto  ,commandò,  che  foffe  ne  d’inJn , 
meffo  cantra  orfi , poi  cingiali , cr  finalmente  caprioli  : doue  effo  facendofene  ^‘é 
beffe , non  fi  moffe  mai . Perche  Alejfandro  di  gcnerofo  fbirito,  credendo  ch’egli 
ha'ieffe  fatto  ciò  per  uUta  cr  pigriti-i,  b fece  amazzare . li  Re  intendendo  que*  ne,  ooiir  pri 
fioyglie  ne  mandò  a donare  un’altro,facendogli  a fapere,che  non  io  uoleffe  prouare  l!bia^*a 
in  animali  piccoli  ,malo  adoprafjè  contra  lioni , 0 elefanti  : cr  fi^iunfe , che  ^ 
non  n'hauea  hoHUti  fe  non  due,  cr  morto  quefio , non  n’hauea  piu . Fece  Alefftn*  m*'**d;  rió 
dro  la  pruoua , cr  fubito  uide , ch’egli  sbranò  un  lione . Dipoi  b mife  a uno  eie* 
fame  : il  cane  prima  arricciò  tutto'l  pelo , poi  abbaiò  quaft  come  fe  tonaffe  : dipoi  ' * 
aiffaltò  la  fiera , cr  contra  effa  alzandofi  di  qua  cr  di  là  con  artificiofa  battaglia , 
t bora  ferendo  il  collo , bora  fuggendo , tanto  fece  che  U draccò , cr  finalmen* 
te  la  getto  in  terra,  che  di  quella  caduta  tremò  tutta,  l cani  figliano  ogni  anno, e ' 

«n  capo  all'anno  cominciano  a figliare . Portano  il  parto  due  mefi  : cr  fatinogli 
Mi  ; cr  q\MMo  efii  hmopiu  douiiùdi  latte , tanto  piu  tardi  afprongìi  occhi» 
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t:on  pjffin  ptro  mi  ucnt'un  di , ne  anche  gli  aprono  itmdnzi <**  fitte . D/co«o 
cum  jche  jenenafeeun  filo  t ch'egli  apre  gli  occhi  in  capo  a' none  giorni:  fi  nu 
feon  due , in  dicci  : cr  cojiper  ogniun  piu  s’aggiugne  un  giorno  di  piu  alla  tardan* 
Z'i  del  uedere  : cr  che  quegli  ueggon  prima , che  nafeono  di  cagna , che  non  ha  piu 
figliato . il  miglior  cane  e qucUo , eh' è t ultimo  ad  aprir  gli  occhi , o qucUo,  che 
Rabbia  Jc’  la  cagna  porta  prim  nel  louile . La  rabbia  de'  cani  è pefli^a  althuomo  ne’  di  co» 
**“  * niculari , come  habbiam  detto  ,0'cofi  a coloro , che  fin  morfi  , quando  hanno 
paura  deR' acqua , efigno  mortale . Per  laqual  cofa  fi  gli  rimedia  per  quei  trenta 
di,mefioLndo  il  mangiar  de’  cani  con  lo  Rerco  della  gallina:  Oyfi  già  foffiro  ccrrabm 
biati , fi  mefiola  con  una  herba , che  fi  chiama  ueratro , altrimenti  elleboro . 

Al  morfo  del  cane  arrabbiato . Cap.  X L I . 

Al  HOV.SO  del  catK  arrabbiato,  c'e  uno  unico  rimedio,  trouato,  non  e moU 
to , da  un  certo  oracolo  ; la  radice  della  rofa  faluatica , che  fi  chiama  cino» 
rhoda . Scriue  Columella,  che  fi  il  quarantefimo  dì,  che  il  cane  c nato,  fi  gli  moz= 
^ (O’ denti,  cr  figli  fiicca  il  primo  nodo  teffa , in  modo  che  il  figuente 

gallo  lauti-  neruo  fi  ne  tragga , la  coda  non  crefie , e il  cane  mai  non  arrabbia . Ho  letto  ne’ 
la  aTcaMe  - ptodigij , che  un  cane  faueUò  già  ity  che  una  firpe  abbaiò  quelTanno , che’l  Re 

p<do,&(^  Della  natura  de  caualli . Cap.  XLII. 

OTo*igBtiio  \ MEDESIMO  Alefjandro  hebbe  un  cauallo  rarifiimo , che  fi  chiamò  Buce* 
ehoro  Di^  ® ^crrd>i7e  a/petto,  onero  perche  neOa  fpaUa  egli  haueua  un  figno 

fit  fignereg-  di  Capo  dì  bue . CompcroUo  anchora  fanciullo  fidici  talenti  dalle  mandre  di  filo* 
Igutì.^**  «co  ì'arfalico , effindo  inuaghito  della  fua  bellezza.  Ueffuno  effindo  egli  con  ora 
namento  reale  uoUe  mai  addojfi  ,finon  Aleffandro . HeUa  battaglia  della  prefa  di 
Ai  Aiet*.  Theba , effindo  ilato  ferito  Bucefalo , uoÙe  Aleffandro  montare  in  fu  uno  altro 
& * cauallo , ne  mai  uoUe  Bucefalo  . Perquefìo  cr  per  molte  altre  cofi  fimili  Aleffin» 
l'imptrìo  p dro  thonorò  cr  di  efiquie , cr  di  fipoltura,  cr  fecegli  ancho  intorno  una  città  del 

anchora , che’l  cauallo  di  Cefare  dittatore  non  uoUe  effire  cauala 
tiuc  «auaiii.  da  altri , che  da  lui , cr  haueua  i piedi  dinanzi  come  quei  d’uno  huomo  : e in 
quefla  forma  fupoflala  fua  iìatua  dinanzi  al  tempio  di  Venere  genitrice.  L'ima 
peradore  Augufìo  anch'egli  fece  la  fipoltura  al  fio  cauallo , delquale  Cefare  Cera 
■DchoS-gsi  ntai  ico  firiffiuerfì,  in  Agrigento  città  di  Sicilia  fimo  molte  fipolture  Cf  ptrom 
ICiic^^ndc  cau^ . Scriue  Giuba , che  Semir.mìs  amò  tanto  un  cauallo , che  usò  con 
a- Ano  ulti-  lui . Gli  Scithi  hanno  nome  di  buoni  cauaBi . Combattè  già  un  Re  loro  a corpo  a 
sa  ia'fr^u  corpo , e hauendolo  morto  il  nimico,  cr  uolendolo  ffogliare , il  cauallo  co'  morfi, 
tura  d'uo  ca  ^ ^ j pamozzò . Vn'oltTO  cauoBo  leuatogli  il  panno , cr  cotto  fiuto,  c\f  egli 

asilo  di  M.  , . , , rii  ■ ' ^ Il  ir 

Callo  Capti  haueua  ufato  con  la  madre , )i  gitto  da  uru  ripa,  cr  mori.  Et  per  quejta  medejma 
lOT  cagione  trouiamo , che  una  cauoRa  nel  contai  di  Rieti  amazzò  co/w , che  dà  i coa 
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UdUi  aUc  cMuSe . Percioche  qucfli  unimali  conofiono  il  lor  pJrciUudo  : onde  nelU  fhni  in  qofi 
rxzZAÌl  cMuUo  fegue  piu  uolciUicri  U fuu  Jònih  dell  unno  pjjjato,  che  U mdre.  p,  j"iri*né* 
Sono  quejìi  aninuU  tinto  docili  j che  tutta  U cauaUcria  deU'èfercito  Sibaritano  ufa=  dio.too  uno 
ua  muouerfi  al  fuon  dcUa  fìnfonia  a ufo  di  danzd . Efi  indouinano  anchora  la  hot»  «wt.  ***** 
taglia , CT  piangono  la  morte  de'  lor  /ignori  ,ft  che  alcuna  uolta  fe  gli  è uijlo  «c= 
nir  per  do  le  lagrime  a gli  occhi . Effendo  flato  amazzato  il  Re  Nicomc<ic , il  fuo 
canaHo  fi  Lfciò  morir  di  fame.  Scriue  Eilarcho y che Centareto  ^ unde' Galati t boi 
e/Jèndo  morto  Antiocho  in  battaglia, prefe  il  fuocauaUoyZr  ui  fall  fopra,  facendo 
^Ugrezza . Perche  il  caualh  di  do  sdegnato , prefo  il  freno,  auioche  non  potefjè 
effer  retto , fi  gittò  giu  per  certe  ripe , cr  morì  con  lui . Scriue  Eili/lo , che  Dich, 
nifto  lafciò  il  fuo  cauaUo  nel  fango,  per  aiutarfe,  ilquale  dipoi  incito  fuori  feg^itò  '* 

il  fuo  fìgnore  yhauendo  attaccato  a' aini  uno  fcia.no  di  pecchie  : ilquée  fu  un 
prodigio,  che  Dionijìodouea  occupare  la  tirannide.  Sono  di  mirabile  ingegno, 
come  prouan  cabro  , che  lanciano  a cauallo , pach’efi  imitano , e aiutano  con  U Durazio  «5 
pafona  loro , cr  con  t impeto  le  diffìcili  fattioni . Et  già  hanno  raccolte  le  lande  in*  Mp«feÌ 
di  tara,  CT  portole  a chi  gli  aa  fopra . Pache  nel  Circo  legati  aìla  carretta  fen=  S®  “ “**  *•' 
za  dubbio  fanno  fegnoidintendae  tefortationicrlagbria.  He' giuochi  feculari  **'^’ 
di  Claudio  Impaadore  i cauaUi  bianchi  hebbao  la  uittoria , benché  colui , che  gli 
guidaua  yfoffe  caduto  nel  principio  del  corfo , ottenendo  il  primo  luogo  ,crnel 
. corfo  ojfauarono  tutte  quelle  cofe , che  baurebbe  faputo  fare  un  ualentifiimo  cara  . ' • j 
rettiaeiinmodoche  tartifrdo  degli  huomini  fu  uinto  da' cauaUiìO'  finito  il 
corfo  fi  fermarono  doue  s'haueuano  da  famare.  Maggiore  augurb  uidao  gli 
antichi  ne'  giuochi  plebei , doue  i cauaUi , effendo  caduto  il  carrettiae,  corfao  nel 
Capitolio,  come  s'egli  ui  foffe  flato  fopra,  cr  tre  uolte  tattorniarono  : ma  molto 
maggior  fu , ch'efU  giugnefjao  quiui  da'  Veij  con  la  palma , cr  con  la  corona , efa 
fendo  caduto  Ratumena , ilquak  hauea  uinto  quiui  : onde  la  porta  poi  prefe  il  no* 
me . 1 Sarmati  quando  fimo  per  fare  lungo  uiaggb,  preparano  i cauaÙinon  dando 
loro  mangiare  il  dì  innanzi,  cr  folamente  danno  bro  un  poco  da  bere,  cr  cofteor* 
rotto  cento  cinquanta  miglia  fienza  fermar  fi.  Alcuni  ctefi  uiuono  cinquanta  anni:  U 
fonine  uiuon  manco  ,•  cr  finifeono  di  crefeere  a'  cinque  annif  mafehi  ne' fri . qim- 
ie  debba  effere  la  forma  de'  cauaUi , Virgilb  tha  deferitto  benifimo  : cr  lo  n'ho  BfaMBd» 
parlato  anche  nel  libro  , ch'io  compofì  della  iaculatione  equefhre  ; cr  ueggio,  che 
tutti  forno  in  do  d'un  medefmo  parere . Ma  nel  Circo  fi  ricerca  un'altro  modo  di 
fare . Perche  anchora  che  fi  domino  per  gli  altri  bifògni  di  due  anni,  nel  Circo  non  v^di  lìmu  * 
fi  pigliano  manco  che  di  cinque  anni.Portanoilparto  undici  mefi,cr  ne' dodici  ge* 
nerauo . Vanno  in  amore  nelCequinottio  della  primauera , effendo  tuno  cr  l'altro 
didueannì,maquandofonditreanni,ilpartoèpiufèrmo.  il  mafchb  genera  fino 
4 trentdtre  anni  : cr  dopo  uenti  anni  fon  Uuati  dalla  fatica  > e adoprati  per  far 
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razz^t . Et  dicep , che  àuYdno  fino  a quATAntd  anni,  pur  che  fieno  dxutatl  a folle* 
uare  U parte  del  corpo  dinanzi  • Pochi  altri  animali  fono  manco  fertili  a gcner 4* 
rCfCrper  do  non  fi  mettono  fra  le  cauaUe  ,fenon  dopo  interuallo  di  tempo  : CT 
cofi  anchora  non  può  in  uno  anno  montare  piu  di  quindici  uolte . Li  luffuria  delle 
cauaRe  fi  ffegne  col  tofarle  i aini . Ingenaano  ogni  anno  fino  i quaranta , 
Trouafi  fritto,  che  un  cauaUouiffe  fcttantacinque anni . La cauaJLx partorifee 
dando  ritta , cr  piu  che  alao  animale  ama  il  fuo  figliuolo . NcDd  fronte  del  co* 
uaUo  è un  poco  di  carne  grande  quanto  un  fico  fecco  , che  fi  chiama  hippomene , 
di  color  nao , laquale  è malia  a fare  innamorare  lUquale  la  madre  finito  che  ha- 
figliato  fe  lo  mangUyCr  fi  le  foffe  tolto  innanzi,  non  darebbe  la  poppa  al  figliuó* 
lo.  Queflo  aniinale  arrabbia  per  todore . Se  alcun  puledro  perde  li  madre , tal* 
tre  cauaUe  t allenano . Dicono,  che  da  tre  giorni,  poi  ch'egli  è nato , che  non  può 
toccare  terra  con  la  bocca.  Ptquei  fon  migliori  cauaUi , che  beendo  attuffanoil 
mufo  piu  a fondo . Gli  Sdthi  ufanopiu  udentieri le  femine , chei  mafehi  in  bit* 
taglia , per  ch'elle  orinano  fenza  fermare  ilcorfo.  Dicefi , che  inPortugaUo  ap* 
preffo  a Lisbona , CT  fui  fiume  Tago  le  cauaUe  uolte  al  uento  Fauonio  s'impregna* 
no  di  quel  fiato , cr  fanno  cauaUi  ueloci fiimi , ma  non  uiuono  piu  che  tre  anni.  In 
ììiffagna , cioè  in  Galatia  e in  Afiuria  nafeono  cauaUi,  che  fi  chiamano  thicldoni, 
cr  di  piu  piccoli  anchora  detti  afìurcoui , c'hanno  un  buonifiimo  andare,cr  uanno 
tuttauia  di  portante  i cr  s'auuezzano  anchora  a do  per  artifìcio . I cauaUi  hanno 
tutte  le  infermità , che  thuomo , eccetto , che  queUe  deUauefdca  ,comea  tutti 
quegli , che  poffon  portar  fome . 

DegliAiìni.  Cap.  XLIII, 

SCRIVE  Marco  Vairone , che  Q.  Axb  Senatore  comperò  uno  afino  quattro 
cento  nummi  Jlqual  prezzo  non  fi,  fe  habbia  uinto  il  prezzo  di  tutti  gli  altri 
animali  : egli  è fenza  alcun  dubbio  utilifiimo  a portare, e a lauorarc  Lt  terra  ancho* 
ra,ma  principahnente  fi  tiene  per  generar  mule . Confiderafì  anchora  inqutfli 
animali  U paefe  doue  nafeono . In  Arcadia  fono  migliori  quei  d'Achaia:  in  Ualu 
quei  di  Rieti . Queflo  animale  teme  molto  il  freddo , perciò  non  nafee  in  Ponto  : 
jjc  fi  lafda  ire  alle  afìne  neWequinottio  deUa  primauera,  come  gli  altri  animali,  ma 
nel  filjlitio.  l mafehi neUaintermifiionededopcr a fino  piu  deboli,  il  parto  è 
preflifiimo  dopo  trenta  mefì , ma  di  tre  anni  figliano  a tempo . Le  afìne  portano 
tanti  mefì,quantile  cauaUe,  o- nel  medefhno  modo . Ma  il  fuo  uentre  rigetta  il 
finte  genitale,  fe  dopo  il  coito  non  è fatta  correre  a colpi  di  bajlone . Partorifee  di  " 
rado  piu  che  uno  icr  quando  è per  partorire  sfugge  la  luce , cr  cerca  il  buio  , 
per  non  effir  ueduta  dÀ'huomo  . figlia  tutto  il  tempo  dcUa  fua  ulta,  laquale  or* 
riud  fino  a trenta  ami.  Amano  affai  i lor  pgliuoli,mapiu  può  la  paura  deli  acqua. 
Andrebbono  per  il  fuoco  a trouare  i figliuoli  ; doue  s'cUe  hanno  a paffiare  un  ri* 

gagnolo, 

t 

Jio:  -i  p 
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gdfftolof  temono  in  modo , che  non  4ràifcono  metterui  il  piede . No»  heono 
fonti,  fe  non  ut  fon  prima  auuezze,cr  non  andrebbono  d efi ftnonperuk  «^ciut» 
taine  paffmbbono  ponti,  fe  per  qualche  ftjfurauedefjèro  il  fiume.  Et  è mar é* 

Mgliofi  co  fa  a dire,  che  hauendo  fete,cr  cambiando  acqua , non  beono  fe  non  fono 
sforzate  cr  fcariche.  Ne  mettono  a giacere  fe  non  in  luogo  ffatiofo  : altrimenti  mriioRo  a 

fi  guajlano  i piedi . Percioche  fanno  {troni  fogni , cr  fognando  traggono  calci  ; 
doue  fe  percoteffero  in  cojà  dura , cr  non  nell'aria , s' azzoppar òbono.  1/  frutto, 
che  fi  fa  di  quefli  animali  auanza  ogni  ottima  pojfefione . Trouafi , che  in  Ce/* 

Siberia  fu  uenduta  una  afìut  quaranta  mila  nummi.  Per  generar  muli  fopra  tutto, 
dicono,  che  importano  affai  i peli  de  gli  orecchi , ey  delle  palpebre . Percioche 
dnchora  che  nel  reflo  del  corpo  fa  tutto  tun  colore , quiui  nondimeno  ha  i mede* 
fimi  colori . Tu  h\ecenate  il  primo , che  cominciò  a mangiare  le  carni  de  gli  afini , 
cr  furono  giudicate  migliori,  che  quelle  de  gli  af ni  faluatichi.  Dopo  luinons'è 
fatto  conto  di  fìmil  uiuanda . Se  uno  afino  è ueduto  morire , tutta  la  generatione 
di  tale  afino  perifce.  • 

De’ Muli.  Cap.  XLIIII. 

De  L l’  a s I N o cr  della  cauaUa  nafee  il  mub  il  dodicefimo  mefe , anìmde  ecs 
ceUentifiimo  a portare  la  fatica . A fimili  parti  tolgono  le  cauaUe , che  non 
habbian  manco  di  quattro  anni , ne  piu  di  dieci  : l’una  ffecie  di  quefli  animali  eoe* 
ciat  altra,  fe  nella  fanciuUezzanongufladel  fio  latte  :cr  però  al  buio  mettono 
gli  afinini  alle  poppe  delle  cauaUe  ,ei  cauaUim  a quelle  delle  afine . N^e  La  mula 
del  cauaUo , cr  deltafina , ma  sfrenata  cr  d'indomita  tardità . Tutte  le  cofe  fono 
lente  £ uecchi . Se  tafino  ufa  con  tafina  già  pregna  del  cauaUo , la  fa  fconciare , 
ma  non  per  lo  contrario.  EgUèHato  prefo  ^ ottima  ufmza , che  le  femine 
s'empiano  fette  di  dopo  il  parto , ma  torna  affai  me^io  empiere  i mafehi,  poiché  «auaiio, 

fono  affaticati . Quefli,  che  non  impregna  prima  che  getti  i denti , che  fi  chiaman  1^»*.^*°** 
Pollini,  s'intende  effère  Aerile ,CT  quella  anchora,che  non  comincia  a ingenerare  la 
prima  uolta,ch'è  morula . Gli  amichi  chiamauano  hinuli  i mafehi  nati  del  cauaUo 
Cr  dcU'afina  serper  contrario  muli  quei  chenafceuano  itafini  cr  di  cauaUe . Et  * Partort 
cofi  s'è  offeruato , che  di  due  nati  di  diuerfi  generi,  fi  iiiene  a fare  un  terzo  gene^  q«nTo*'z« 
re,  ilquale  non  fbmiglia  ne  al  padre,  ne  alla  madre  : cr  quegli  animali,che  nafeano  p< 

intilmodo,noningerano  ,inogni  forte  d'animali  :cr  perciò  le  mule  non  figlia:^  Sda  a'^ìlé 
no  ; Trouafi  ne'  nofrri  animali,  come  ffeffe  uolte  eUe*hanno  partorito , ma  do  è ^ 
&sto  tenuto  per  prodigio . Theofraflo  ferine , che  communemente  elle  figliano  in  JoXfrf#  fa. 
Cappadoda  s ma  quiui  fono  animali  del  fuo  genere . Quando  la  mula  trahe  calci,  *a  ^ 
a uolernela  far  rimanere  ,fe  le  dà  ffeffo  a ber  nino,  e'  fcritto  damolti  Greci , 
che  della  cauaOa , cr  del  mulo  n'è  nato  thinno , cioè  il  piccai  mulo . Tlafcono  di  «n  m.iio  ma 
cauaUa  cr  ^(tfini  Céuatichidomefìicati  mule  ucloci  nel  cor  Co,  che  hanno  i piedi 
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iurifimi,m  il  corpo  mJl>oJtdJumoindomito,mgencropì.  Md  qucMo^che 
d'uno  afìno  filmico,  cr  (duna  afim  domcflicattuonza  tutti  gli  (diri.  Ottimi  fono 
Tedi  Giou;  in  Frigia  e in  Licjonia  gli  afini  fiduatichi.  Gloriaft  t Africa  de' puledri  loro, 
■Ìm  parìe  chimono  Laltfioni.  Trouaft  neU'hiftorie  de  gli  Atheniefi , che  un  mulo 
ottonta  anni . Et  rallegraronfi  di  quejlo , che  quando  efi  faceuano  U tempio 
qurfto'muio  ttello  rocco , effoido  dato  obandonato  par  uecchio , effo  d meglio  che  poteua , aiu» 
Vitti'!  ucii'  codcuano  : perciò  fecero  un  decreto , che  i granaiuolinonlo 

Eiiaao.  poteffero  cacciare  da'  uagli . 

De  Buoi . Cap  . X L V . 

Dicono,  che  i Buoi  d’india  fono  alti  quanto  i cameli , cr  c’hanno  le  corna 

larghe  quattro  braccia . Hclt  Europa  fono  in  prezzo  i buoi  Epirotici , dom 

no  , «he  I poi  cfje’l  Rc  Pitrho , come  fi  dice , n'htbbe  cura . Et  Egli  ottenne  do  per  non  gli 

buoi  diodi*  , . . , ' 1°  I r.*. 

in  publieo  tirare  al  parto  innanzi  al  quarto  anno.  Kiufcirono  dunque  molto grandi,(T  hoggjt 
no '**oorr  Ir  unchora  di  queUa  razza , Ma  hora  le  uacche  d’uno  anno  fi  pigliano  per  figliom 

to'  eauaiii,  re , nondimeno  di  duc  anni  farebbe  piu  da  comportare . 1 tori  di  quattro  m:i  fon 
buoni  per  ingenerare , e a ciafeun  toro  fi  danno  dicci  uacche  il  medefimo  anno.  Et 
fe  dopo  che  hanno  ufato  i tori  uanno  a man  ritta , hanno  generati  mafehi,  fe  a man 
manca,  femine . Le  uacche  impregnano  in  una  uolta  : laquale  feper  forte  non  ina 
grauida  alla  prima , di  là  a ucnti  giorni  un’altra  uolta  ua  al  toro . Partorifeono  il 
decimo  mefe  ,cy  ciò  che  nafee  prima , non  c buono.  Sono  auttori , che  dicono  , 
ch’ella  figlia  quel  giorno  appunto , che  finifee  il  decimo  mefe . Di  rado  ne  fanno 
due . Vanno  in  more  dal  nafeere  del  Delfino  infino  a’  quattro  di  Gennaio , per 
trenta  giorni,  e alcuni anchora  nell autunno.  Ejfendofi  cefi  compartito  dalle  genti, 
che  uiuono  di  latte , accioche  ctogni  tempo  dell'anno  poffano  hauere  di  quejlo  alia 
mento .'  I tori  non  montano  piu  chedueuolte  il  giorno.  Soli  i buoi  fra  gli  altri 
'ehe'ionìsn*’  animali  pofcoro  caminaiido  all indietro , c appreffò  de’ Cor  amanti  non  mai  altria 
ibuòfpafTO  femine  la  piu  lunga  è quindici  anni,  quella  de’  mafehi  ucnti, 

Si°n«dlal*  fortezza  è ne’  cinque  atini . Dicefi , ch’elle  inffrafjano  col  lauarfi con  tacm 
Tmaitin.Sc  qua  calda,  e il  medefimo  anchora,  fe  alcuno  attaccando  la  pelle  con  un  bucciuolo  di 
mmo^o^Bo  uifeere . N on  fono  limati  uili  quegli , che  fono  di  meno  lom 

■orni.  Se  fio  dato  affetto . Hamto  di  molto  latte  quei  che  fono  neltalpi  : quei  che  fon  di  minor 
corpo , durano  piu  fatica  ,fe  fi  congiungono  per  il  capo  ,crnonperil  collo . In . 
Sù^M^tero  hanno  la  giogaia,  ma  uno  frigno  fulk  fchiena . In  Caria  fono  di  brutto 

Il  nedere,  in  affetto,  CT  fuHe  ffallc  hanno  uno  frigno,  chepende  dal  coUo,C7  le  corna  diflefe  i 
«wf/vedi  fi^^°  ® bianco , non  fon  buoni  alla  fom 

tica . I lori  hanno  le  corna  minori,  cr  piu  fottili,  che  i buoi . Di  tre  anni  fi  doa 
mano  i buoi  ; dopo  i tre  tomi,  è tardi  ; innanzi , è troppo  tofìo . Ottimamente  fi , 
uiene  ad  ammacjlrarc  il  giouenco  col  bue  domo . Que/^o  animale  è nofhro  compom . 

gnoaUa 


lavila  paf' 
te  di  Libia, 


OTTAVO.' 


gno  atU  fdtkdy  e algoucmo  ddU  ttrrA . Tu  di  tanto  rij^etto  appreffo  gli  antichi, 
che  fi  Ugge , come  fu  condannalo  umaccufato  dd  popolo  Romano , perch'egli 
uccife  un  Sue  al  fuo  concubino  ; pcrcioche  gli  hauea  detto  di  non  hauermai  mani 
giato  budello  d'animale , che  rugumaffe . Tu  dunque  condannato , cr  confinato , 
perch'egli  haueua  morto  il  fuo  lauoratore . I tori  fono  di  affetto  gcncrofo,  conia 
fronte  minacciofa , gli  orecchi  fetoluti , cr  con  le  corna  apparecchiate  aUa  zuffa . 
Wj  tutte  U minaccie  danm  ne'  pie  dinanzi  i cr  quando  gli  monta  la  ih'zza,  pejìa 
hor  con  queflo,  hor  con  quello , cr  manda  la  rena  in  aria  : cr  folofra  tutti  gli  anim 
mali  per  quello  {limolo  s'accende  in  ira.Habhiamo  ueduto  qucjìi  animali  combatto* 
re  la  maggioranza  fra  loro,  cr  per  tanto  offendo  mofhrati  s'aggirano,  cr  cadendo 
fi  rizzano  i cr  {tanno  Caldi  anchora  nelle  carrette  uelocifiime , come  s'efii  ne  fofi> 
fero  i carrettieri,  e'  {lata  inuentione  de' Theffali , cauakando  intorno  al  toro 
amazz^rlo  pigliandolo  pel  corno , cr  torcendogli  il  collo  : e il  primo , che  deffe  a 
Roma  tale  ffettacolo,  fu  Qefare  dittatore . Di  qui  fono  U uitthne  ^affe , e i dilU 
catifiimi  facrificij  de  gli  Dei , A queflo  animai  foto  non  fubito  ch’egli  è nato , ma 
4 poco  a poco  crefee  la  coda,  fin  che  gli  arriua  a'  piedi . Però  i l cauedo  fi  dice  effe* 
re  iUhora  atto  al  facrificio , quando  la  coda  gli  tocca  i garetti  : cr  s'è  piu  corta , 
non  fi  facrifica.  Queflo  anchora  s'è  offeruato,che’luitcBo  portato  all'altare  fuUe 
fpaUe  deU'huomo,rade  uoUe  placa,  fi  come  anchora  non  placa , s'è  zoppo , s'è  uit* 
tinta  dtdtri,cr  s’e'fugge  dall'aUarc.  Trouafi  fpeffo  prodigi  degliantichi,che'l 

bue  ha  fauellato  iilche  quando  s'intende,  il  fenato  ufa  di  raunarfì  allo  feoperto. 

D’Api  bue  in  Egitto . Cap.  X L V I . 

Ad  o X A s 1 anchora  in  Egitto  il  bue  in  luogo  di  Dio,  cr  clÀamafi  Api.  Egù' 
ha  dallato  ritto  una  macchia  buona,  cr  ha  U corna  fimili  a quelle  della  Lu* 
va,  quando  ella  comincia  a crefeere . H4  un  nodo  fotta  la  lingua,  ch'efii  chiamano 
cantharo . Et  non  è Ucito , ch'e'  uiua  piu  che  un  certo  tempo , perche  tuffandolo 
nella  fonte  de'  facerdoti , quiui  l'uccidono , cr  poi  piangendo  cercano  d’uno  altro 
fcamhio,  cr  cefi  {laimo  di  mala  uoglia  fin  che  t hanno  trouato,  radendofi  ancho  il 
capo  : cr  non  penano  però  molto  a trouarlo.  Trouato  ch’egli  è,i  facerdoti  lo  me* 
nano  a Men/i.  Quiui  fono  duedtmpij  a lui  confacrati , che  fi  chiaman  thalami,cr 
quindi  ipopoli  pigliano  ibro  auguri.  Percioch’entrando  neHuno  fignificaoUe* 
grezza  : entrando  neHaltro  infelicità.  DÌ  le  riffiofte  a'  priuati , pigliando  il  man* 
giare  doBe  mani  di  coloro , che  gli  domandano  deUe  cofe  a uenire . Fuggì  la  mano 
di  Germanico  Cefare  poco  prima  ch’e’  moriffe . Quando  efee  in  publico , ua  fenza 
firepito  di  littori , cr  è occompagnMo  da  un  numero  grande  di  fanciulli , iqudi 
cantano  uerfi  in  fuo  honore  : cr  egli  pare , che  intenda , cr  uoglia  efjère  adorato , 
Etquefti  branchi  di  fanciulli  fubito  infuriati  predicono  le  cofè  a uenire.  Mo= 
Srafigli  una  uoUa  tanno  la  nocca  f laquaìe  anchora  effa  ha  i fuoi  fregiti  ^ benché 


P«  qarflo  , 
Columtlla 
fra  lutti  |;ll 
altri  aniniall 
da  al  buca 
rrìDcipalc 
boaorc . 


D«ra  (]aHto 
(penatolo 
anchora  la 
qutftì  noflrl 
tempi  dltog 
gi  Madclic 
qualità , Se 
natura  dii}, 
fli  animali 
ucdi  oltre  a 
molli  aarie 
ahi  il  Votar, 
nel  if. 

Ciò  auufaa 
rfr^JoCoTat 
G.  Volunaio 
& Ser.Sulpl 
rio;&;  ancho 
nella  Ttaon. 
da  guerra 
Carihagince 
fc.  Vedi  Li* 
aio. 


Et  per  qne. 

fio  denumid 
a Germani, 
co  mortaltfli 
mo  augurio. 
Se  ueriUima 
morir,  tb« 
116  molto  do 
po  gliamita 

BC. 


if6 


LIBRO 


fwi  diuerfi  : c?"  dicono  fanpre  il  mdcjìm  di  trouarp , Cf  morire . A Kenfi  c tm 
luogo  nel  Udo  j ilqwde  dulU  figura , ch'egli  ha,  fi  chiama  Fiala  { quiui  ogni  an» 
no  tuffano  una^  tazza  d’oro  ej  ^argento , ne'  dì  natali  i' Api,  iquali  fono  fette  i 
Et  è gran  mar auiglia , che  in  que' giorni  neffuno  non  fia  off  efo  <k’  Crocodili  : CT 
neU'ottauo  giorno  dopo  le  fci  bore  del  dì  la  beftia  ritorna  a nuocere , 

Della  natura  delle  Pecore,  &lorgcncrationc.  Cap.  XLVII, 

Gran  merito  ha  L pecora,  o nel  pC^  gli  D«»,  o nelCuJb  della  lana.  Et  cofi 
come  i buoi  procurano  il  uiuer  de  gli  huomini , cofi  Not  forno  debitori  Jk 
pecore  del  coprimento  de’ corpi,  il  mafehioo"  la  femina generano  da  due  anni 
fino  a nouc , e alcune  fino  a dieci.  I pruni  che  nafcono,fono  i ttùnori . Tutte  uan» 
no  in  amore  dal  tramontar  i Arturo , cioè  dagli  undici  di  Maggio , infino  a che 
t Aquila  ua  folto, cioè  fino  a’  uentitre  di  Luglio.  Portano  il  parto  cento  cinquanta 
giorni  ; CT  jc  piu  oltre  ,nonè  buono . Gli  antichi  chiamauano  Cordi  quei  che  no» 
fceuano  dopo  quefto  tempo . Molti  hanno  per  migliori  gli  agnelli  nati  il  uerno  , 
che  quei  dcUa  primauera , perche  torna  affai  meglio , che  fieno  in  età  perfetta  inm 
nanzi  la  {late, che  innanzi  al  uerno  : v folo  quefto  animale  mfee  utilmente  il  uerm 
La  proniitf-  naturale  al  montone  haucre  in  odio  tagneUe , cr  feguitare  le  uecchie  ; 

NI  cr  cffbaiKhora  è miglior  uecchio,cr  piu  util  loro.  La  fua  ferocità  fi  mitiga,  fi 
io  la  /*  ^ <^PP^^!fi>  alt  orecchio  :crfe  fi  gli  lega  il  tefticolo  ritto,  genera 

i fi lenoni  fanno  fconciar  le  pecore  ,s’eUe  fon  foleta* 
Imihui*  rie . il  rimedio  dunque  è raunarle  inficme,  accioche  fieno  aiutate  dalla  compagnia, 
scriuc  EJ  i,  ^ cIjc  jiffiando  il  uento  di  tramontana,  ingrauidano  di  mafchio,cr  foffiando 


fo,«hr«o*^  mezodidi  {emine  •.  e in  quefto  genere  fi  pon  molto  cura  alla  bocca  de’ montoni: 

«.tìdoma  

,zrdel 


Wgio  logli  »>  perche  di  quel  colore,  ch’efii  hanno  le  uene  fiotto  la  lingua,  è dipoi  la  lana  de’ 

*0  & u hùe  furono  piu , è di  piu  colori  : cr  ancho  la  mutatione  delt acqua , c 

tbcmJgiaii  bere  uariaU  lane.  Due  fono  te  ffecie  delle  pecore,  una  chiamata  tetta,  cr  PaU 
S”io°i2ìc««i  colonica:  quelle  fono  piu  morbide , cr  quefte  piu  dilicate  nel  pafeere  ; perche 
M hihnai  fi  pafeono  di  pruni  per  le  fiepi  ile  coperte , che  hanno  da  quefte  fonoecm 
atti  eo'i  fic  celienti  quelle  delt  Arabia . 

fpi^a^***  Delle  forti  delle  lane,  & de’ ueftimenti.  Cap.  XLVIII. 

T A Ì.AN  A EugUefe  è la  piu  lodataditutte,cr  quella,  che  in  Italia  fi  chiama 
X-j  lana  di  pecora  greca , altroue  è detta  lana  Italiana . Le  pecore  di  Mileto  otm 
tengono  il  terzo  luogo  . Le  Pugliefi  hanno  la  lana  corta , cr  non  fon  buone  fenon 
per  fare  fchÌM*ine . Intorno  a Taranto  cr  Canufio  hanno  gran  fama  : e in  Afa 
del  medefimo  genere  fono  quelle  di  Laodicea.  Meffuna  auanza  di  bianchezza  quel* 
le,  che  fono  intorno  al  Po  : ne  anchora  infino  altetà  noftra  la  libra  s'è  uenduta  piu 
di  cento  nummi.  Le  pecore  non  fi  tafano  in  ogni  luogo  ".perche  in  certi  luoghi 
S'ufa  fueglicrlalana,  1 colori  fono  di  piu  forti  ,cr  mancano  i nomi  anchora  4 
^ quelle , 
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^Uetle , cIk  chùmwio  ndtiue , per  aljudnti modi . La  Spdgna  le  ha  huonijiim  di 
pelo  nero  : PoUntia  dppreffo  tAlpi  le  ha  di  color  bianco  : tAfia  di  rojfo , che  fi 
•chiamano  Erithree  : cr  la  Betica  anchora  : Canufio , che  pendono  in  giallo  : Ta» 
raiUo  le  ha  del  fuo  naturai  bruno . Tutte  le  lane  fudice  hanno  uirtu  medicitude . 
in  ìjiria , e in  Liburnia  hanno  piu  toflo  pelo , che  lana  : cr  è differente  dalla  uefte 
ài  lana  pettinata , cr  laquale  in  Lujìtania  t artificio  folola  fa  piacere  per  la  tefiia 
tura  fatta  <f  fregi.  Simile  è intorno  alle  pefchiere  di  Prouenza  ,•  cr  fimilc  in  Egit»  i ap«ri  h. 
to  : deUaquale  la  uefte  logora  fi  tigneyO'  dura  poi  una  età.  Et  è antichifiimagrotia  ^ 
ne'  tapeti  fatti  di  lana  di  peli  : Homero  ftriue , che  gli  amichi  gli  ufauano.  I Galli  j*.“' 
gli  dipingono  a un  modo  j e iParthi  anno  altro.  Le  Lane  per  feriftrette  fanno  Cru’.  Vfdi 
panno  ; cr  fe  ui  fi  aggiugne  aceto , anchora  reggono  al  fèrro  ; e ancho  al  fuoco  "j,,*; 

ultimo  fuo  purgamento  : perche  tratte  delle  caldaie  di  quegli  che  le  pulifeono,  uer.^  • 

gono  in  ufo  di  tomento  : cr  do,  come  Io  Himo , c inuentione  della  GaUia  : cr  certo 
chehoggi  fìdiftinguono  co’ nomi  Gallici  ; cr  non  faprei  ben  dire,  in  che  tempo  duciu^um 
do  cominckffe . Perche  anticamente  i letti  fi  faceuano  di  paglia  fegataCT  trita, 
come  anchora  hoggi  ne  gli  eferciti  s’ufano  le  fchiauine  pilofe.  Al  tempo  di  mio  pa* 
àre cominciarono  ufarfì  certe  fchiauine  pilofe  da  amendue  i lati,  come  anchora  i 
uentrali  pilofi . E bora  s'e  cominciato  a teffere  la  tonaca  di  laticlauo  in  modo  di 
hernufjò.  Le  lane  nere  non  pigliano  altro  colore.  Del  modo  di  tigner  l’altre,  para  naituJoe, 
leremo  i fuoi  luoghi,  quando  tratteremo  de’  pefei,  che  fanno  la  porpora,Z7  del=  2'hJ>ggf:^ 
t herbe,  che  tingono . Scriue  Marco  Varrone , che  la  lana,  e’I  fufo  di  Tanaquile,  «hora  ufa  - 
laquale  per  altro  nome  fi  chiamò  Gaia  Cecilia,durò  nel  tempio  di  Sango,moJlran=  ri°d! 
dola  effo  ; cr  che  da  effa  fu  fatta  una  uefte  reale  a onde  nel  tempio  della  Fortuna, 
laquak  $er.  Tulio  hauea  portata.  Di  qui  uenne  tujanz<i  » (he  dietro  alle  fouiuUe,  fuodó 

quando  elle  andauano  a marito , foffe  portata  la  rocca  inconocchiata  di  lana  ,eil 
fufo  col  filato . Effa  fu  la  prima , che  tefiè  la  tonaca  retta , laquale  injìeme  con 
la  toga  pura  fi  ueftono  igiouani , cr  le  donne  noueUe . La  uefte  ondulata  fu  pria  eùi»?**”* 
ma  tenuta  cofa  dilicatifiima , ne  uenne  poi  la  Jòriculata , laquale  è uefte  di  piu  coa 
lori . Scriue  PenefteOa , che  le  toghe  r<fe,zr  Frigiane  bufarono  ne  gli  ultimi  anni 
àiAugufto  ìmperadore.  Le  crebre  papauerate  fono  piu  antiche  ; percioche  Lua 
cUio  poeta  le  uitupera  in  Torquato . Le  pretefte  furono  trouate  da’  Thofeani. 

E/  truouo , che  : Re  ufauano  le  trabee . Homero  fa  mentione  delle  uefti  dipinte  , 
ondeuennero  le  trionfali.  I Frigi  furono  quei , che  trouarono  il  ricamare  con 
tago,cr  perciò  tali  artefici  fi  chiamarono  Frigioni.  1/  Re  Attalo  in  Afta  trouó 
iUefferui  toro,  cr  perciò  furono  chiamate  uefti  Attalice.  Babilonia  trouò  teffere 
mri  color  idi  pitture,  o-pofe  loro  i nomi,  il  teffere  con  piu  licci,  Icquali  uefte 
fi  chiamano  Polimite,  cioè  di  piu  fili,  fu  trouato  in  Aleffandria  : cr  la  GaUia  troa  it  «Jriiruc« 
uò  il  dijìinguere  le  uefte  con  iCcudiceiuoli . MetteUo  Scipione  pofe  fra  i delitti  di 
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seriue  Piia  '*^‘*P*^'*^»*  fornimenti  (li  letto  Bdbilonici  ejjirfi  uenduti gii  aShord  ottocento  nùk 
•rei  lib  fegui  fejìertij , iquedi  cojhrono  u Nerone  impendore , non  è molto , quattrocento  miU 
lu’  *P4oiiM  pretefie  di  Scruto  TuHìo  , duUequili  era.  coperta  la  (tatua  della  Fora 

hebbe  ao-  tuM , dedicata  da  effo  3 durarono  fino  alla  morte  di  Sciano.  Et  fu  marauiglia, 
flc  tuie*  di  ch'eDc  non  fi  marciffero,ne  foffero  refe  dalle  tignuole  in  cinquccmto  feffanta  anni. 
u^cces' m!'  Et  gù  habbiamo  ueduto  i ueUi  delle  pecore  uiue  tinti  di  porpora , cr  grana , come 
bicOnùi.  fe  U pompa  le  haueffe  fitte  nafeere  in  quel  modo.  Le  pecore  piu  lodate  fono 
quelle , che  hanno  legante  corte la  paiKta  uefìita  : quelle , che  l'hanno  ignu* 
da  jft  chimauano  apiche , cr  non  erano  (limate . Le  pecore  di  Soru  hanno  un 
braccio  di  coda , e in  quella  parte  u’è  affai  lana . Non  è buono  caftrar  gli  agnelli, 
ft  non  hanno  cinque  mefì . 

DelMufmonc.  Cap.  XLIX. 

E'Anchora  in  Hifoagna , cr  maf imamente  in  Corfea , uno  animale  detto 

Mufmone , poco  difforentc  dalla  pecora  ; ma  il  ueUo  c piu  caprino,  che  di  pe» 

f(T«h»  Win*  nafeoHO  di  quefii,  cr  delle  pecore,  gli  antichi  gli  chiamarono 

c w fuc  paro  Vmbri . Hanno  il  capo  molto  debole  ; CT  per  qucflo  fi  fanno  pafccre , hauendo 
lie.iMufmo  il  Sole  di  dietro . Stolti  fimi  di  tutti  gli  animali  fon  quei , c'hanno  Luta:  percot 
n'^f«o»o  I doue  hanno  paura  a paffare  ,fe  uno  ui  fi  tira  per  U corno , tutti  uanno  apprefjò  . 
Bo  it  pelo,  La  piu  lunga  uita  loro  è dicci  ami  : in  Etbiopia  tredici . Le  capre  nel  medefimo 
prrS«*iq«r  undici dimi } nell' altre  parti  del  mondo  al  piu  uiuono  otto . Et  l'uno 

le  ne  fwiio  1 cT  (altro  genere  di  pecore,et  di  capre  non  paffano  il  quarto  coito, che  fon  pregne. 


Delle  Capre , Se  gencraiion  loro . 


Cap.  L . 


Le  c a p r.  e ?k’  famio  anchora  quattro,ma  do  di  rado.  Fortano  cinque  mefi 

( 


Tre  oqtrat^  . . . - 

ero  ariidtia.  fomc /e  pecore . Lecapreper  lagrafjczzadiuentano  (terili.Ditreanni  firn 

BO  le  «apre  gHono , mi  non  con  molta  utilità , CT*  ftmdmcnte  nella  uecchiaia  ,ma  non  paffuto 
• Cominciano  nel  fettimo  mefe , quando  atubora  poppaiK.  Sono  mU 
■■ifoie  di  c».  gliori cr  mafehi  cr  fomine  fenza  coma.  'Nel  primo  coito  del  dì  non  impregnano  : 

' M il  fz^ente  è migliore /y  di  mano  in  mano,  ingrauidano  di  Nouemhre,  per  figliar 
gni"’  itti'  quando  gli  alberi  incominciano  a mettere  ; alcuna  uoUa  d'uno  aimo,  ma 

Bel  paefe  di  per  lo  piu  di  dite,  cr  di  tre  utili . Vartorifeono  infìno  in  otto  anni,  U fhddo  è lor 
Leg^*riii’ . ffociuo  a farle  fondare.  La  c.apra  fi  medica  gli  occhi  cifoi  con  uiu  punta  di  giurtm 
ulto  Banhe*  <li  fonguc , c il  capro  con  una  punta  di  pruno . Scriue  Niutiano  , 

«u  Bologne  ch'egli  uùic  gii  la  grandi  fiima  di  quefìo  animale  in  un  ponte  drettifiimo , doue  efm 
fendofì  incontrate  due  capre  a mezo  un  ponte , che  non  poteuano  riuolgerfì,cr  era 
fi  lungo , che  non  poteuano  ancho  tornare  indietro , per  naturde  indufbria  trouoa 
rono  un  rimedio  : cr  do  fo,  che  una  fi  pofe  a giacere , cr  (altra  le  pafiò  fuUa 
• fchiena . I mafehi  fono  riputati  migliori , quando  fon  molto  cammujt , e hanno 

lunghi  or  Kfhi , le  ffidle  rmolttftS' fow  molto  uelhft,  l feg/ù  bnom  neUe  fonine 
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fono , tultvno  orlo  idU  Imd , che  pende  loro  dal  corpo , cr  dal  collo j non  fì<t 

fcempio  f ma  doppio.  Tutte  non  hatmo  corna,  ma  ciueUecapre,cbel’haniiOyfacilM 
mente  mofbrano  tet  'a  loro  al  numero  de'  nodi , che  fono  nelle  corna , Quelle , che 
fon  fenza  coma , hanno  piu  latte . Scriue  Archelao , che  le  capre  alitano  non  per  >. 

il  nifo,  ma  per  gli  orecchi,  cr  non  fon  mai  fenza  fèbr e : cr  perciò  hanno  forfè 
t alito  piu  caldo , che  le  pecore , cr  i loro  coiti  fon  piu  caldi . Dicc/Jj,  ch'elle  ueg^* 
gpno  fi  ben  di  notte , come  di  giorno  : CT  per  queflo  ,fe  fi  mangia  il  fegato  della 
capra,  fi  reflituifee  il  uedere  deOa  fera  a coloro,  che  fi  chiamano  Uittalopi . In 
Cilicia , e intorno  alle  Sirti  fi  fanno  uefti  di  queUo  che  fi  tofa . "Dicono , chele  ano  ìc  ucrì 
capre  nel  tramontar  del  Sole  pafeendo  non  fi  guardano  luna  l'altra , m giacciono  ” 

volgendoli  fa  loro  le  reni , cr  nell  altre  bore  fanno  il  coiUrario , cr  Hanno  fa  le 
congiunte , H^nno  tutte  al  mento  un  fiocco  di  ueìli , ilqual  fi  chiama  arunco  : cr  nciu 
fedeun  piglia  una  capra  per  queflo  fiocco  ,cr  ladra  a fe,  tutte! altre  come  in 
attodimarauiglia  Hanno  a guardarlo . Et  do  auuiene  anchora , quando  alcuna 
delJi  mangia  una  certa  herba . il  morfo  di  quefli  animali  fa  gran  danno  agli  alhcs  |1 
ri  : cr  leccando  anchora  fanno  Herik  l'uliuo  ,cr  per  quefta  cagione  non  fi  Cam» 
jkano  a Minerua . 

De’ Porci  ,&  della  natura  loro . Cap.  LI. 

IL  »e»tiame  porcino  ua  al  uerro,  da  che  comincia  il  uento  di  Eauonio  fino 
oHequinottio  della  primauera , nella  età  di  otto  mefi  ; e in  certi  luoghi  anchora 
da'  quattro  anni  infino  a' fette.  Figliano  due  uolte  tanno, cr  portano  quattro  mefii 
cr  nc  fanno  infino  a uenti , ma  non  ne  poffono  già  aOeuar  tanti . Scriue  Nigidio, 
che  per  dicci  giorni  circa  la  bruma  nafeono  fubito  co'  denti,  Ingrauidano’in  un  coi» 
to,ilquale  aneto  fi  raddoppia  per  la  facilità  dello  fconciarfi.  il  rimedio  è,  che  nella 
prima  uolta  non  fi  faccia  il  coito,  ne  prima  c'habbUno  abbajfatigli  orecchi.  1 moa 
febi  non  generano  paffati  i tre  anni . Le  /mine  Hanche  per  la  uecchiaia  ufano  il 
coito  a giacer  e.  Non  è prodigio  in  loro,  ch'elle  fi  mangino  i figliuoli.  Lafiglioa 
tura  del  porco  è pura  al  facrìficio  il  quinto  dì  : quella  della  pecora  lottano  di  ,•  cr 
della  uacca  il  trentefimo,  Coruncano  ferine,  che  thoflie  delt animale,  che  ruguma,  tut , « ^ 
non  fon  pure  infino  a che  non  hanno  due  denti . Se’l  porco  perde  l'occhio , toflo 
muore , ma  naturalmente  uiue  quindici  anni , cr  tedhora  uenti . QMflo  atumale  è •««» 

fuggttto  a diuerfe  infermità,  mafiimamentc  a ferratura  di  gola , e a firofè.  Segno,  pitoiaiioni** 
che'l  porco  fia  ammalato  è , che  fuegUendo  una  fetola  del  dojfo,  la  fua  radice  fia  p*',** 
fanguinofa , cr  che  andando  pieghi  il  capo . Quelle,  che  fon  molto  graffe , hanno  ventre 
poco  latte  : cf  nella  prima  figliatura  fanno  pochi  figliuoli.  Piace  lor  molto  po: 
terfi  uoltolar  nel  fango . Hanno  la  coda  torta  : cr  efii  pofio  mente,  che  piu  faciU 
mente  la  torcono  a man  ritta , che  a man  manca . Ingrafjàno  in  feffanta  giorni, 
ma  piUffe  innanzi  che  comincino  a ingraffare.  Hanno  tre  dì  digiuni . Queflo  ani* 
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Qdf  (lo  mof*  nule  e molto  brutto  : ohJe  gentilmente  s'ufuu  dire , che  tanim  gli  è idJ  per  faìt* 
di  oct'*^*'tr  » <be  hj.uendo  alquanti  porci , cb'erdno  iloti  rubati , udito  lo  uocc 

•iothr  qut^  dcl  porcoio , fi  gettoroiio  tutti  atU  hondo  del  nouilio , cr  fattolo  affondare  fenc 
wn*  i ni  ! ritornarono  a lui.  Nelle  città  le  guide  imparano  andare  da  cafa  al  merato,cT  tor* 
thf  ptr  «iVer  ^ ^ittgldiguaflono  torme  loro , er  con  l'orina  aUeggerifeono  la  fuga.  Cam 

Bugiato  • fìranfì  le  porche , come  i comeli , poiché  fono  Hate  due  giorm  fenza  mangiare  • 
Appiccanft  per  le  gambe  dinanzi , CT  prcjlamente  fi  taglia  doue  bifogna  : cr  co/i 
tojlo  ing^affano . \fafi  arte  anchora  al  fegato  deUe  porche , come  a quello  del» 
l'oche . /.Ltreo  Apicio  troub  a ing^raffargU  co'  fichi  ficchi  amazzargU  per 
fatietà  di  fubito , dando  lor  bere  uin  melato . Ne  d' alcuno  altro  animale  efee  piu 
materia  perla  gola  : pcrcioche  ui  fono  d'intorno  a cinquanta  fapori . Di  qui  fon 
nate  le  leggi  de'  cenfori , neUequali  fono  prohibUe  nelle  cene  le  fommate , gangole^ 
teflicoli , uulue , CT  capi  ; come  iwndimeno  fuUa  cena  di  Publio  poeta , poich’egli 
craufiitodi  firuitu,non  fi  ricordi  cena  finza  il  fegatello  i hauendo  anch'egli 
trouato  il  uocabolo  di  Sumine . Piacciono  anchora  i porci  cingiali . Ettoraiionì 
Tingale  ^i  Caton  Cenforùw  rimprouerano  il  callo  del  cingiale. Nondimeno  faccndofene  tre 

porco  Troia  quella  di  mezo  fi  poneua  il  lombo , chiamato  aprugiw . Publio  Seruilio 

whlii  p'cr'^a  KuUoy  padre  di  quel  Rullo, che  nel  confolato  di  Cicerone  publicò  la  legge  Agraria, 
fptfe.  ciiu'  fi*  pùmo  in  Konu , che  metteffe  in  tauola  il  cingiale  intero.  Tanto  è uicina  t ori» 
inauafi  prr  g,fjf  ji  quelli  cofit , che  fi  fu  Ogni giomo . Et  do  hanno  notato  thifiorie,ZT 
^7co  T?oia  certo  per  correggere  quefli  cofiumi  i per  Uquali  è tajfata  la  cena  ,mada  principio 
M rip'ifVod?  fi  mangiauano  due  cr  tre  infieme . 

«rodibuo-  De’ ferbatoi  di  bcftic . Cap.  LII. 

iSerbatoi  di  quefli , cr  d'animali  foluatichi , il  primo  che  gli  trouaffe  ,fi$ 
Troiano^^di  * ^ Lippùio , huomo  togoto , Uquole  nel  territorio  Tarquiniefe  ordinò  il 
buoni  foida.  paficrc  le  fiere . Ne  lungo  tempo  mancò  chi  lo  imitaffe  Lucio  LucuUo^  Quinto 
Horieij/ìo.  Le  porche  cingiali  figliano  una  uolta  tanno.  ìmafchiufano  nel  coito 
molta  afprezza . AUhora  efii  combattono  fra  loro , e indurano  le  coflole  col  fre» 
garle  a gli  alberi  ; CT  s'incroflano  di  loto . Le  filmine  nel  parto  fono  piu  offre  , 
crèquafiilmedefimo  inogni  forte  di  befiie . 1 cingiali  nufchi  non  ingenerano  fi 
non  diuno  anno . In  India  hanno  pieghi  di  denti  lunghi  un  braccio  : due  efeono  del 
mufo,cr  due  dalla  fronte  come  corna  di  uitcRi.  I faluatichihanno  il  pelo  del  color 
di  rame , gli  altri  thanno  nero . Ma  in  Arabia  non  uiue  alcuna  forte  di  porcù 
De^li  animali  tnczo  fiere . Cap.  LUI. 

*•  . VI  E s s V N A forte  d'animali  più  facilmente  fi  mefiola  co’  foluatichi,  cr  que» 
iN|  gli,  ch'eran  nati  di  quefli,  fi  chiamauano  UiMdi , come  mezi  foluatichi  : 
flqual  nome  fi  trasferifee  anchora  a gli  huomini,  come  in  Gaio  Antonio  compagm 
diCicaonenelcorfolato.  Ne  folamenten^  porci,  imttncbora  ne  gli  animali  et ogjni 
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fòrti, che  fi trmuddcundomcjìico,  del medefmo genere  fitrUòUd  il  fduatìco, 
pcrcioche  dnebora  s’c  detto , che  ci  fon  Unte  forti  (thuomini  faltuttichi.  ì^ondU  <• 

meno  le  capre  fi  trasfigurano  in  piu  fomiglianze.  Sonci  capre , rupicapre , ibici 
molto  ueloci , benché  habbianoag^auoto  il  corpo  di  grandifimc  coma , cr  come 
guaine  di  coltelli  : in  quejìe  fi  lanciano , come  fe  foffero  feagUati  da  qualche  mac* 
china  nelle  pietre,  maf imamente  quando  uoglion  faltaredaunmonte  a un’altro; 

Cr  quando  piace  loro  rifaltano  odierò.  Sonci  anchora  capre , che  fi  chiamano  Orù 
ge  : qaeju  fole  : fecondo  ch'akuni  dicono , hanno  il  pelo  al  contrario , cr  riuolto 
ticrfo  il  capo . Som  dame , pigargi , cr  ilerpficeroti , ey  molti  altri  Jimili , 
queUe  nafeono  ncU alpi , cr  quejle  oltremare . 

Delle  Scimic  . Cap.  L 1 1 1 1 . Ncur  fe^ 

Le  sorti  delle Scimie, lequalijhmigliuno molto all'huomo , fono differen^  STiii'scimie 
ti  nella  coda . Dicefi , che  quejii  animali , con  mirabile  induftria  s'ungono  P*'  quamo 
col  uifeo , cr  calzanfi  con  Lacci , uolendo  imitare  i cacciatori.  Scriue  Mutiaro  an^  da  strabo!  a 
chora , che  giuocano  a fiacchi  fatti  di  cera , cr  diflinguono  le  noci  con  la  uifla  ,•  V(5j**ÌMho 
cr  Hanno  mal  contente  a luna  uecchia,  cr  quelle  che  ài  quelgenere  hanno  la  coda , •<  VoUi,  mi 
con  aUegrezZd  l'adorano  quando  cUa  è nitoua  : perche  anchora  gli  altri  animali  di 
quattro  piedi  fitauentano  altofcurar  delle  jleUe.  Le  feimie  portano  grondifima  drFanìceft 
affettane  a'  lor  figliuoli.  Portano  ilor  piccoli  figliuoli  ,iquali  addimefiicate  c,uifrÌJSj-* 
partorirono  entro  le  ufi , mofir angli  a tutti  Jbanno  a caro , che  ficn  tocchi , inten=  ma  DÒ  lì  pof 
idendo  dìe  quello  fia  uno  aHegrarfi  con  effio  loro . cefi  per  la  maggior  parte  aba  d'IThivr,^ 

tracciandogli  gli  amazzano.  Piu  efferati  fono  icinocefiali,ey  per  contrario  fono  P*"*“ 
manfuetii  Satiri,et  le  sfinge.l*CaUitrichiquafì  per  tutto  ta/fetto  fono  differenti:  (roue,  Dicui 
hanno  la  barba  nella  faccia,  sy  la  codamolto  largfineUa  parte  dinanzi.  Dicefi, 

<he  quefio  animale  non  uiue  altroue , che  in  Ethiopia , doue  e'  nafie.  eìUdo, 

Delle  Lepri,&  Conigli . Cap.  L V . 

Molte  forti  ci  fono  di  lepri  : nell  Alpi  fon  bianche , cr  credono  alcuni, 
ch’elle  fi  pafeano  il  uerno  di  neue  : cr  certo  ogni  anno , quando  le  neui  fi 
{traggono , le  lepri  diuentan  rofiigne . Et  neramente  che  quefio  è animale  , che  la  Do«e  àg. 
por  tagrandtfiimo  freddo.  Ecciuna  forte  di  lepri , che  la  Spagna  chiama  conigli, 

Uncredibil  fecondità , iquali  fanno  carefiianeW  fole  Baleariche  ,guafiatido  tutte  doutfonn» 
ie  biade  .*  Tengono  per  ottimo  cibo  i coniglini  tratti  di  corpo  alla  madre , o toltU  Jtipiioo  fi 
gli  dalla  poppa , mangiandogli  con  le  budeUe  piene  : cr  chiamangli  lauria . Trok  ^ 

uafi , che  gli  huomini  di  quefie  fole  domandarono  aiuto  di  gente  d’arme  ad  Augna  <i»i  m6ie 

•fio  contra  i conigli , iquali  eran  moltiplicati  troppo . Sono  in  molta  gratia  le  dona  n^m*  odo 
nole<q>prefJo  a quefii popoli . Percioche  efiik  cacciano  nelle cauerne  de'  conigli, 
x’hanno  molte  buche , cr  cofi  cacciando  di  fiopra  gli  pigliano . Saiue  Archelao  , «’hJoo  g» 
che  quante  cauerne  ha  U lepre  in  corpo , doue  fia  lo  Herco , ella  ha  tanti  anni  .'cr  ^ 
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wiatw  r*ri,  rcrtmtnte  Udtio  numerò  ft  truoiu , Dice  dnchord,  che  k lepre  hd  mturd  à*  md* 
mo  * chVs'ì  ^ fhnind , cr  che  ingrduidano  fenzd  mdfchio  . Et  certo , che  U ikitua 
irouato  II  Ir  rj  ìtt  cjuefto  è {ìotj,  molto  benigtutt  poi  che  elU  hd  uoluto,  che  quejìo  dtiinule  i ch*è 
buono  d nmgidre 3 cr"  non  nuoce  dnulktftd  fecondo  nel  generare»  La  lepre 
ha'c'hanM  <tdimquc  tkquoleèprcdddognidnùnoU  tinff-duidd  [opra  quello  3 ch'è  concettò: 
uoiìito  <hia>  ilche  non  fa  niuno  altro  animale  fuor  che  il  coniglio ilqudle  uno  già  nato  ne  aU 
/cK4  ; uno  ne  porta  in  còrpo  già  uejìito  di  peli  3 un  feitza  peli , uno  che  non  è un* 
& nr I «orpo  chord  tutto  formato . Efi  prouato  anchora  a far  uefti  di  pelo  di  lepre , non  pe* 
hanno  troùa  rò  .cofì  morbida  di  toccare , come  è nella  pelle  ; cr  perche  il  peb  e corto , il  tejfu* 


t^jrpput.  „on  dura» 
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De’  Dani j 1 Cap.  L V f. 

Vesti  di  rado  s'addomefHcanò , benché  ragioneuolmente  non  jì  pojjàtìò 
chiamar  faluatichi  * Vercioche  molti  animali  cifom , che  non  fono  ne  faU 
uatuhÌ3  ne  domejìichÌ3  ma  di  meza  natura  fra  tuno  cr  l'altro,  come  fra  gli  uccegU 
le  rondini , cr  le  pecchie  ; e in  mare  i delfini . 

De’ topi,  & de’ ghiri.  Cap.  LVII« 

DirrH  «he  I T7  I N <i.v  E * T o genere  molti  hanno  pojli  i tòpi , c'habitano  nelle  afe,  dtnma» 
«o**gua^w  Jll  le  da  non  effere  fprezzató  anchora  ne'  publici  auguri.  Perche  hauendo  egUnó 
le  biade  con  rofì  gli  fcudi  ^dTgento  ùi  Lauìno^prónòflicdrono  k guerra  de'  MarfucraCarbo* 
2 Aecon’tè  «P  Capitili  deWefercito  d Cfcw/i,  i topi  rofero  le  fafeie,  ch'Ègli  ufaua  nel  calzarfit 
ilchi  fignificòlafuaruina.  Molte  fotti  fono  di  quefli  animali  nelk  regione  Ci* 
Jaeritici  ui  re  rendicd , olcuni,  c'hdhno  la  frónte  larga , alcuni  aguzza  5 alcuni  hanno  ipeli,  che 
•n^tnfiè  gli  pungono  come  gli  frnrtofi . Sctiue  Theofrdfló , c'haUendo  i topinell'ifok  di  darò 
faSl'/’pViftef’  huomini  del  paefe  , rofero  inchora  il  fieno  ; cr  fanno  anche  il  mede* 

fa  cacone  ù fimo  pct  und  ceTtd  nitutd  nelle  fucine  del  fieno  : e in  quelle  dell’oro , però  fi  taglii 
loro-il  corpo , cr  trouafi  che  fempre  ne  fon  piene  : tanta  c k dolcezza  del  rubare» 
»ao*»«b^*  Scrmono  thiflorie,  ch'efjèndo  Annibaie  aU’ajJedio  di  CafitinÓ3fu  uenduto  un  tòpo 
» ii  topo  in  dugento  nummi  ; cr  che  colui , che  lo  uendè  3 fi  morì  di  fame , CT  chi  lo  comprò 
**"*'*'  ui^e.  Quando  fi ueggòn  bianchi,  fanno  buono  augurio.  Percioche Noi  babbiamo 
piene  thiflorie , che  per  lo  itridor  de'  topi  fi  fono  intenottl  gli  auguri . SaiuC 
Higidio,  che  i topi  anch'efri  fi  ripongono  il  uerno,come  i ghiri  ,•  iquali  dalle  leggi 
* tenforie  3crdaM.  Scauro  nel  fiuo  cotfokto  furon  uictati , che  non  fi  dejjèro  net 

eonuiii  non  altrimenti  che  toflriche , CTgU  uccegli prefi  fuori  iìtalii . Èi  quefiò 
animale  è mezo  tra  faluatUo  cr  domeflico  j cT  quel  medefirnò , che  trouò  i parchi 
per  li  cingiili  3 trouò  i ferbatoine*uafiditenaper  li  ghiri,  E in  cios'èpoflo 
Mente,  che  non  iflanno  infieme  raunati  ,fenòn  fon  nati  in  una  medefima  felua  : CT 
fe  fi  mcfcòlano  infieme  di  diuerfipaefi,  in  modo  che  fofjiró  feparatióper  fiume, 
o per  monte tMuoioM  ^bcUtwdo*  ^^ifcOMcon  gfon  pietà  i loro  padri, 

quando 


3jgi; 


ottavo» 

'^Udnìo  fono  Hdnchìpcr  U uecchiezz<i  • cacciano  la  uecchiczXi  àomire  i 
fumo  f parche  quejli  animali  anchor a domon  ripofli , cr  di  nuouo  U {tate  rirta 
^ouenifeono , come  fanno  ancho  le  donnole , 

• Quali  animali  >n  quai  luoghi  non  fieno.  Cap.  J.VI1I. 

E'  C o s A marauiglioft,  che  non  follmente  la  natura  habbia  prodotti  in  diuerji 
luoghi  diuerfi  animali , ma  nel  medefìmo  fìto  anchor a hauoluto , che  alcur.i 
fieno , e alcuni  no . In  Mefia  felua  d'Italia  non  fi  ritrouano  qucfti  ghiri , fenoli  in 
una  parte  d'eira.  In  Lida  i Borcadiy  che  fono  fpecie  di  capre,  non  paffano  i monti  no  t Mpri  • 
confini  alla  Stria  : cz  gliafini  faluatichi  non  paffano  U monte, che  parte  la  Cappoa 
dock  dalla  Licia . lieìtHellefponto  i cerui  non  efeono  i lor  confini  ; ^ circa  EgU 
nuffa  non  ualicano  il  monte  Elato , hauendo  fitti  anchora  gli  orecchi  nel  monte . 
fieli ifola  di  Vordofelene  le  donnole  non  paffano  la  uia . Et  i'eUe  fon  portate  in 
Lebadia  di  Beotia,  figgono  altroue.  Et  le  talpe  frugano  tutte  le  campagne  in 
Orchomeno  , delle  cui  pcHi  Io  ho  ueduto  farne  coperte  da  letto . In  modo , che  ne  ^ 

ancho  la  religione  non  rimuoue  le  deliùe  da'  portenti . Le  lepri  portate  in  Ithaca  Cciubratia 
ui  muoiono,ey  do  ne  gli  efbrcmi  liti  : in  Euiza  non  fon  conigli,  doue  in  ììijfiagna  «U^tSoca. 
CT  nelle  ifole  Baleari  ne  fono  infinite , A Cirene  furon  già  mutole  le  ranocchie , 
tffendouene  poi  portate  di  terraferma  di  quelle  che  cantauano  ,ucnefon  tuttauia.  bto.}  «p.f. 
Hogg/  fono  anchora  mutole  nell' ifida  di  Scrifo.  Et  le  medefime  portate  altroue  DaijQt  oeo 
cantano  : cr  do  dicefi  anchora  auuenire  in  Sicendo  lago  di  Theffaglia . In  Italia  ^ 

» mufcragnoli  harmo  il  morfo  uelenofo  : e oltra  t Appenino  non  ue  ne  fono.  Cììtefii 
tnedefimidouunquee'fonoyjèpaffnolauia  fattadaUaruota del  carro, muoiono,  ebe  come 
In  Olimpo  monte  di  Macedonia  /Jon  fimo  lupi  » ancho  neU'ifola  di  Creta,  Quiui  habbia  b. 

non  fono  uolpi , ne  orfì , ne  alcuno  altro  animai  di  danno , fuorché  il  falangio , 

Quefìo  è una  fpecie  di  ragno,  di  cui  parleremo  al  fiuo  luogo . Ma  molto  maggior  «*io. 
marauiglia  è,  che  nella  medejìma  ifola  non  fon  cerui,  fuorché  nel  territorio  di  CU 
donia  : e quiui  anchora  non  fono  cingiali , attageni , ne  ^mofì . Et  l' Africa  non 
ha  ne  cingiali^  ne  cerui , ne  capriuoli , ne  orfì , , 

Animali , che nuocono folamcnic a’ forefticri,  Cap.  LIX 

SONO  alcuni  animali , che  non  nuocono  a gli  huomini  del  paefe , e amazz<ino 
foreflieri  : fi  come  i ferpenti piccoli  in  Tirinthe , iquali  fi  tiene , che  nafeano 
di  terra.  In  Siria  fono  ferpi  d'acqua,  mafiimamente  drca  la  riua  del  fiume  Eufrate, 
ìequali  non  toccano  i Siri,  che  dormono  icrfea  cafo  fono  da  loro  calpefte,  cr  per 
quefio  gli  mordano , tal  morfo  non  è uelenofo . A gli  altri,  di  qualunque  luogo  fi 
fieno,  fon  nimiche,amazxandogli  r<ébiofiimente,cr  con  tormento  : cr  per  quefio 
i Siri  non  le  amazzano . Per  lo  contrario  in  Latmo  monte  della  Caria  fcriue  ArU 
flotile , che  gli  feorpioni  non  offendono  i foreflieri,  e uccidono  gli  huonùm  del 
paefe,  Ma  ragioniamo  anchora  ded altre  (orti  danimali , oltra  i terrcflri . 
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IL  NONO  LIBRO  DELLA 

historia  natvrale  ‘ 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


Della  natura  de  gli  animali  d’acqua.  Cap.  I. 

» 

O I H A B B I A M rdgioruto  della  natura  de  gli  aitU 
mli  terrcfiriyiquaU  uiuono  a un  certo  modo  in  com 
pagnia  degli  huomini.  De  gli  altri  gli  uccegli  fonai 
minori.  Per  Lqual  cofa  ragioneremo  prima  de  gli 
animali  del  mare , de'  fiumi , cr  de  gli  iìagni . 
Perche  in  mare  fono  grandifs imi  ani- 
mali . Cap . II. 

SO  N o in  acqua  maggiori  animali  di  quei  di  ter» 

ra  : la  cagion  di  do  è manifejla  , cioè  tabondan» 

. deU'humore . Altra  natura  e quella  de  gli  uccegli,  iquali  uiuono  pendendo  nel» 

• ' taria , Ma  nel  mare,  dotte  tanto  humore  fi  tnoUe  fi  fertile,  e atto  a dare 

accrefeimento , riceue  in  fe  dalla  fublime , cr  femprc  ingenerante  t^ura  il  f^ 
generatiuo , nafeono  fpeffo  animali  moflruofi  da'  detti  femi  cr  principij  infeflefsi 
' intricati , cr  diuerfamente  bora  dal  ucnto , hor a dall  onde  riuolti  : di  modo  ,che 

uera  l'opcnion  del  uulgo , che  tutto  quel  che  nafee  in  alcuna  parte  del  mondo,  naje^ 
anckora  ii:  mare . Et  oìtra  do  il  mare  gener a molte  altre  cofe,  che  non  najcono  aU 
troue.  che  non  foLanente  il  nutre  produce  forme  d" animali,ma  di  cofefenza  animOj^ 
come  è uua , fpada,fcga,  cocomero,  fìinile  nell’odore,  CT  nel  fapore . Però  non  fi 
marauigli  altrui  di  uedere , che  in  cofi  piccioU  chiocciole  fìen  capi  di  caualli . 

De  gli  animali  del  mar  d’india.  Cap. 

MO  L T I cr  grandifiini  animali  fono  nel  mare  Indiano,  fra  iquali  fono  Bi> 
lene  di  quattro  iugeri , cioè  di  nouecento  feffanta  piedi,  cr  altri  pefei  chia» 
moti Priflc di dugento braccia.  Sonni lociifìe  di  quattro  braccia  tCT  nel  fiume 
re  d inJ  a fo  anguille  di  trenta  bracca . U befrie  di  mare  Ji  ueggono  difolftitio  put^^ 

aus.'^ri  Ji  d’altro  tempo . qbìmì  aUhora  fono  uenti  tempefiofr,  e acque,  cr  fiumi  inffroffati 
* ÌSf.  pfT  diluuij  , iquali  uoltano  il  mare  fottofopra  ; e i pefd percofii  nel  fondo  da  tan» 
-to  mouimento,ne  uengono  a galla  tirati  dattoiulc  : e alcuna  uolta  forge  tanta  mol» 

titudiiK  di  tonni, che  fu  neceffaxio  cdPanmta  ^j^JJàndro  Magno  apparecchiarfi, 
..  “ Cr5rrttt 
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0‘  {hretti  in  fchierd  dn^xr  contri  quefii  animili,  non  altrimenti  che  p foglia  fare 

contri  i nimid . Altrimenti , fe  i nauili  fojfero  iti  ff>arp , non  ftrebbono  canu 

pati . 'Percioche  quefi  pepi  non  p poffono  f^iuentxre  ne  con  ptono,ne  con  noce, 

ne  con  percoffe , ma  col  romore , che  fa  U mare,  quando  pange . e'  un  luogo , il» 

quale  fa  quap  una  ifola  nel  mar  Koffo  ,ZT  p chimi  Cadara  : cr  perche  entra 

molto  pa  mare,  fa  un  golfo, ilquale  uogando  nauicò  il  Re  Tolomeo  in  dodici gior» 

ni,  cr  dodici  notti  : ne  mai  quiui  poffono  i uenti . In  tal  tranquUlità  cr  quiete  ere* 

feono  i pefciinpnoauna  immobil  ff-andexzi . 1 Cedrop , iquali  habitano  pd 

fumé  Arbi , moPrarono  al  capitano  deWarmata  d'Aleffandro  Migno , ch'efi  fa» 

cenano  ^i  ufei  delle  cafe  di  mafeeUe  di  pepi,  cr  con  tojfa  faceuano  k troni , cr  di  nuUcUe 

correnti  de'  tetti , de’  quali  molti  ue  n'erano  lunghi  quaranta  braccia . Quiui  fono 

édeuni  pepi , ch'efcono  in  terra , cr  pafeonp  di  radici  (tarbupeUi , cr  dipoi  ritor» 

nano  in  mare,  tra  iquali  fono  alquanti,  che  hanno  capo  o di  cauallo,od'dpno,o  I 

di  bue,  O"  pafeono  i feminati . 

Quali  aiiimali,c  in  qual  mare  ficngrandifìlmi.  Cap.  II II. 

IL  MAGGIORE  aninude,  che  pi  nel  mar  d'india,  ila  prife,  cria  bakna: 
nel  mar  di  Gallia  il  diptere , ilquale  uien  fuora  a guifa  di  colonna , cr  piu  alto,  • 
che  k uek  deUe  nani , manda  fuora  come  un  diluuio  d'acqua . Nel  mar  ii  Gode  è 
un  pepe  in  forma  d'albero  ,con  rmi  tanto  ffarp,  che  per  quefa  cagione  p crede, 
che  non  habbia  mai  paffato  lo  fretto . Veggonp  pepi  anchora  chiamati  ruote , a 
fomiglianxA  d'effe , dipinte  per  quattro  raggi , inchiudendo  la  trauerfa  di  quelle 
due  occhi  di  qui  CT  di  là.  nr^àuno 

Dc’Tritoni,Nercidc,&  figure  d’elefanti  marini.  Cap.  V. 

Gli  AMBAsciADORidi  Lisboui  ttuditi  pcT  qucfo  effetto  a Tiberio  Im 
peraiore , glipeero  intendere,come  efi  haucuano  ueduto  e udito  in  una  cer» 
ta  fpelunca  un  Tritone , che  fonaua  La  cornetta , cr  era  di  quella  forma , con  la» 
quale  p conofee  : cr  ancho  la  forma  dclk  Ncreide  non  è falfa,  mafolarneme  han» 
no  il  corpo  aforo  per  k paglie , anchora  per  doue  hanno  pgura  humana.  T?ercio»  **’*““'f  “»•* 
che  p neuideunadiquePenelmedepmolito  ,cr  glihuomini  delpaefe  udirono  n“'°o'iu^“ó 
di  difeofo  il  rammarichio  (teffa , quando  moriua.  Vambafeiador -dcUa  Gafl/4  Nmide- & 
prijfe  ancho  all' imper odore  Augufo , come  s'erano  uedute  fid  lito  piu  Nereide  ‘h' 
morte  - Io  ho  t aiutar  ita  di  caualieri  honorati,  iquali  hanno  ferii  to  d'haucr  uedu»  Sd*t“ 
to  nel  mar  di  Gode  uno  huomo  marino  per  tutto’l  corpo  di  perfetta  fomglianza , 
ilquale  di  notte  faliua  fopra  i nauili,  cr  aggxauaua  tanto  quella  parte , doue  e’ p ootm»  fou. 
pofaud,che  poco  piu  che  ui  foffe  &ato , il  nauilio  farebbe  ito  aUa  banda.  Nel  tem»  u«  “onS,Ì 
podiTiberioall'incontrodellitodellaprouinciadiLione,inuna  ifola,il  mare 
foinp  piu  di  trecento  bepie  a untratìo , di  gran  uarietà , cr  grandezza  t CT  po»  in  •«- 
co  nmcQ  ialtretme  aUa  foiaggia  de’  Saiuoni  ,•  fon  tètre  ekfanti,.cs-  montoni 
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con  le  corn4 , folmcnte  aJfomiglùUe  nel  color  biinco , Cf  molte  f^treiie . Scrìue 
Turonio , ch’alia  /piaggia  di  Gade  fu  gettata  una  bejlia,fra  le  due  penne  della  com 
da  dellaquale  erano  fedici  braccia  di  fpacio , i denti  della  medefìma  erano  cento 
uenti , o" grandif  mi , i minori  erano  un  mezo braccio . Voffa  deUabefiia^aJU 
quale  fi  diceua , ch'era  fiata  data  Andromeda  a diuorare , ejfendo  fiate  portate  d 
Koma  dalla  città  di  loppe,  fra  t altre  marauigUt  furono  mofhre  da  H.Scauro,  che 
era  edile  ,lequali  offa  erano  lunghe  quaranta  braccia  ^altezZit  pa/fauanolf 
cofìe  de  gli  elefanti  Indiani  ,•  cr/4  /fina  era  graffa  un  braccio  ey  mc^o. 

Delle  Balene , & Orche  « Cap.  V I . 


La  Bal(oa, 
frcoodo  che 
Tenue  Elia  ' 
no,  j animai 
pigro, « per 
la  grSilezza 
del  eorpoiar 
dilEmo.  OD' 
de  ha  per 
Tua  guida  un 
peke  mollo 
lungo, ei  biS 
«o,  di  irfta 
lunga,  & di 
coda  (Irrita, 
con  laquale 
eoeea  là  ba< 
lena,  fer^ 
tic  come  un 
timone  a go 
urmarla,mo 
ucodola , & 
con  certo  fr« 

Suo  inregni 

ole  tulli  j 
pericoli , 6t 
inOdic  del 

camino. 


Le  balene  paffano  ne'nofìri  mari.  Tticefr , ch’elle  non  fi  ueggono  nel 
mordi  Spagna  innanzi  il  uemo  : CT  che  a certi  tempi  fìnafeondono  in  un 
certo  golfo  placido,  cr  capace  j cr  quiui  hanno  piacere  di  partorire.  Dkefì  , che 
tOrche  uengono  a faperlo , befìia  molto  nimica  alla  balena , cr  la  cui  forma  non 
fi  può  efpr intere  per  alcuna  altra  rapprefentatione , che  d'un  ff-an  pezzfi  ài  carne 
terribile  co'  denti.  Vanno  dunque  in  que’  luoghi  fecreti,  e i figliuoli  delle  balene  ; 
cr  quelle  che  hanno  partoritOiZr  legrauide  anchora  sbranano  co'  morfi , cr  «era 
fo  lor  correndo  uanno  a inuefìirle , come  fe  foffero  nani , che  co’  becchi  inueflifit 
fero  in  terra . Doue  le  balene  immobili  a piegarfi , cr  pigre  a difènderfi  ,crag» 
granate  dal  proprio  pefo , cr  dalteffer  pregne , o dalle  doglie  del  parto , non  tro» 
uano  altro  fcampo  ffenon  fuggirfi  in  alto  mare,  difenderfi  con  tutto  quello  dino- 
to. D’altra  parte  s’oppongono  t Orche,  e ingegianfi  d‘incontrarle,cr  negliflret* 
ti  de  gli fcogli  ucciderle,  CT  nelle  fecche,o  ne' fafii  fiaccarle.  Veggonfi  quefìebat* 
taglie,  che  pare,che'l  mare  fia  crucciato  fra  fe  medefimo  ; cr  benché  non  fia  uento^ 
nondimeno  per  lo  foffrar  di  quefìe  beflie  per  li  colpi  fi  leua  burafea  in  mare , 
come  s’e' foffe  trauagliato  da  gran  furia  diuento.  Jrouofiiuna  Orca  nel  porto 
iOfiia  prefa  da  Claudio  Imperadore , quando  Egli  edificaua  quel  porto . Era  uè» 
nuta  quefìa  beflia  dietro  a'  coiami,iqu4i  arrecandogli  un  legno  di  GaUia,  cr  rom» 
pendo  per  tempejìa  hauea  lofi  iati  in  mare  : cr  effendofi  per  molti  giorni  ripiena 
di  quel  cibo  ffolcaua  il  baffo  del  mare , cr  ricoperta  daltondefnon  poteua  uoUegt 
giare.  Onde  mentre  ch’ella  feguitaua  dietro  a tal  cibo,  fu  /finta  nel  lito  dalton» 
de , cr  Haua  rileuata  con  la  fchiena  molto  fuor  dell'acqua , come  una  barca  uolta 
arouefeio . Doue  tlmper odore  fece  tendere  molte  reti  nella  bocca  del  porto , cr 
tfrb  co' faldati  della  fua  guardia  andò  contro  labeflùt,  facendo  uno  ffettacolo  d 
popolo  Romano . I Jhldati  da'  nauili  lanciauano  armi  d‘afra,de’  quali  ne  uedtvmo 
affondare  uno , coperto  da  gran  moltitudine  dC acqua , laquale  foffrando  la  beflia 
ributtò.  Le  balene  hanno  la  bocca  nella  fronte , cr  però  nuotando  in  fomm  o del» 
t acqua , mandano  in  alto  come  una  grandifiima  pioggia  ìacqua. 

Seipefei 


nomo;  x6'y 

Sci  pcfd alitano, ofc dormono’.  Cap.  VII. 

SPIRANO  t ptfci  fecondo  l'openione  ctogn'uno , cr  pochifimi  diri  miùtuU 
nel  nure  hjuiendo  il  polmone  nelle  uifcere  ; perchcbe  fenzn  ejfo  fi  tiene , che 
tiiuiio  (UtimJe  pofpt  alitare  : e i pefei , c'hanno  branche , non  hanno  alito , ne  lo 
ricalano.  Et  quegli  ^ c'hanno  quejli  openione  y dicono  ; che  anchora  molte  aU 
tre  forti  di  pefei , che  non  hanno  branche , non  hanno  l'alito  : cr  di  queUo  parca  AriOotei*  di 
re  ueggiOyche  fu  Ariftotclcy  ilquale  con  molte  inuejUgationi  do  perfuafe. 

Hord  lo  confcjfo , che  non  m'accojlo  coft  fubito  alla  openione  di  cofìoro  : pera  poppe  DC  il 
ciochegli  animali poffono  hauere  in  luogo  di  polmone  altre  uifcere , che  ffirino , de""g™o.MH 
uolendo  coft  LmUura , come  in  luogo  di  fangue  molti  animali  hanno  un'altro  hua 
wore.  Etchi  fiuorrà  marauigliare  y che  queflo  alito  uitale  penetri  neltacqucy  dcgìì  i'JSt 
ilquale  lo  uegga  rendere  anchora  da  effe , e anchora  penetrare  nella  terra , tanto 
piu  ffieffa  parte  di  natura  icffmdo  di  do  fegno  gli  animali  y che  flanno  fotterra, 
tome  le  talpe  i Oltr'a  do  certa  efficacia  mi  fa  credere , che  anchora  tutti  gli  ani» 
mali  nell'acqua  ffirino , fecondo  la  forte  dcUa  natura  loro . Prima , perche  nd  i 

taldo  della  ^ate  fi  è notata  una  certa  anhelatione  de' pefei  y e un'altra  nella  trans  ] 

quiUitày  come  uno  sbauigliare . Dipoi  y perche  coloro  > che  fono  di  contraria  ope* 
nione  y confeffano , che  i pefei  dormono . Perdoche  come  può  effer  fonno  fenza 
Teffiiratione  i Oltr'a  do  il  foffiar  dell'acqua , che  fanno  que' fonagli , e il  crefeere 
de' granchi  per  uìgor  della  Luna . Ula  fopra  tutto , e'  non  è dubbio  alcuno , che  i j 
pefa  hanno  tudito , cr  l'odoratOy  cr  l’uno  cr  taltn  fi  fa  dalla  materia  deltaria  : TiÌjìio,*  ro 
perche  l'odore  non  fi  può  intendere  che  fia  altro  y che  aria  infetta.  Nondimeno 
intorno  a do  ogniun  creda  quel  che  gli  pare . Ne  le  balene , ne  i delfini  non  hanno 
branche  : ma  alitano  per  due  canali,iquali  uanno  al  polmone  ; le  balene  dalli  frona  re  o5  fi  aeg» 
fc , i delfini  dalla  fcl^.  E il  uecchio  marino , che  fi  chiama  Foca,  aUta  cr  dorme 
in  terra  : cr  le  tefiuggini  anchora , deUequali  poco  di  fotto  parleremo . 

De’DclHni.  Cap.  Vili. 

IL  D E L p I N o è <7  pitf  ueloce  di  tutti  glianùnali,  non  folo  de'  marini;  egli  p,. 

uince  di  tulodt'a  tucceUoyCr  La  faetta  : cr  fe  non  foffe , ch'egli  ha  la  bocca  molta  Eua. 

piu  baffo  y che'l  becco,quafi  a meza  la  pancia , neffun  pefee  fcamperebbe  dalli  fua  ^ 

uelodtà . Ma  la  prouidenza  deh  natura  tha  fatto  tardo , perch'egli  non  può  pia 
glùr  con  bocca  fenon  fupino  cr  riuolto  : laqual  cagione  principalmente  mofira  la 
uelocita  loro . Perche  quando  efii  cacciati  dalla  fame  hanno  perfoguitato  il  pefee 
Snfino  al  fondo,  e hanno  ritenuto  talito  per  un  g^an  pezzo,  faùano  fuperpoter 
refotrare,  come  ghiera  ufeita  di balefiro  ; cr  con  tanto  empito  efeon  fuori,  che  Aria, 
molte  uolte  colfalto  poffono  le  uele  de'  nauili . Fanno  aeri  matrimonij  : cr  figUoa 
no  il  decimo  mefo , il  tempo  deh  Hate , cr  talhor  due  : dunno  poppa , come  le  boa  oehenitnx* 
lencyCr  portano  ilor  figli,  quando  fon  imboli.  Et  gli  accompagnano  ancboquanm 
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i<>  fmm!^mu,,e!-gu^Ì4ngU  ccngr,,^mm.  Crcficoìnp^nlmli: 

17/ f 7 "f -/og/,o«  M.re  m terragne  fi  fi  perche , cr  ^ 

bito  che  hatufo  tocca  U terra  fi  muoiono  ; cr  molto  piu  toflo  muoiono  th-andofi 

%«<«/c^,rjwo/W»Vo.  Efii.contraUnaturadeglialtriam-. 

7rr7  77  ‘''^7  ^ l<orga,poco  differente  da  quella  del 

porco  . in  cmbiodi  uoce  hanno  un  gemito  fimilc  a quel  deUuomo , U fchiena 

fcrigmta , il  mufi>  diacciato  : che  in  latino  fi  dice  fimo  : cr  perciò  tutti  marauii 

e 7 c 9""^®  . cr  hanno  caro  d’ejfer  eofi  chiamati . 

Sono  i delfini  non  folo  amia  dclthuomo , ma  anchora  della  mimica,  cr  Copra  tutto 
fidilettano  del  fuono  de  gli  organi . Kon  hapunto  paura  deWhumo^nTTt 

^<^>*‘^>f  ‘ritornoaefiigiuoca,a-fcherza.  Combatte  fimilmente del 
ÉiuDo  toD  correre.  crtaiTaoli.  hpnrhph^kki^..  I ^ 


fjoflulll 


Snfa;  no  7 7 7 " ""  ««  poucro  hucmo , 

fjofiuiii  : & ilq^  andana  ogni  giorno  da  Baia  a Pozzuolo  alla  fcuola , ueggendolo  incomin» 

^<»*rninuzzolidipancicr  finalmente  il  delfino  gli 
«Olir,  itft..  P fi  grandifiimo  amore . Vcrgognercimi  a parlar  di  quefta  cofi , s'ella  non  foffe 

thmfiro  • di  tUttC  l nOTC  atl  OKìTtìO  ^ rWmìt  j.  . n r . • _ 


none  M»y  X,  ‘ > «**  na«io  aupo.cr  ou  motti  altri . Da 

iS^paru  ■ era  chiamato  da  queflo  fanciullo , benché  c'  fb/fe 

piu  di  folio  / y°  cr  ripoftoydi  fibito  ueniua , cr  mangiandogli  in  mano , poi  gli  porgeua  la 

che  n n ’ f®  riportaua  d cd/S , cr  quefio  durò  molti  anni , fin 

cheil  faiuiuUofimori  di  malattia  ; e U delfino  uenendo  al  luogo  ufito  y filmile  a 
m che  fi  dolga  a- fi  rmarichi . Et  anchora  effo , ilche  neffino  dubita  y morì 
di  dolore  . Vn  altro  ne  fu  a quefli  anni  nel  lito  (t Africa  (PHippone  Diarrhiti  per 
• . fimi  modo , che  mangiaua  in  mano  dtthuomo^r  lafciauafi  maneggiare , cr  fchern 

ZMacon  quei  che  notauanoycrportaua  quei  che  gli  filiuano  addojfo . Dipoi 
emendo  unto  da  Blaumo proco, folo  et Aficuy  con  odorifiri  profumi  ^e  addZ* 

‘‘‘‘profimc.crsijIMo  iJttmit.nuiR 
' JkrTJ^  '«e  Mo  fuggir  per  ,» 

rhc  , magiflrM , c humim  grandi,  eh,  umu,m  , ueder, . 

‘ V'rfi'tfi  rmonta  um  a^fmik  <f«n  fmciulIoijelU  cini  di  Ufo,  iìouolc  crd 
«410  luogo  imfo  oaghrggùto  dd  m dcljioo  : er  finoloml,  oolmdo  Udelfoo  fi. 
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guìtdre  S fdncìuUo , eh  fe  n'unddud , mntre  che  defiderofmente  lo  Jiguiua  nel  Um 
tOjfcorfo  neU’arenj.  mori . E^  Alejjkndro  Magno  uoUe  > che  quel  fanciullo  in  Brf* 
biloràt  [offe  fatto  fxcerdote  di  HcttunOt  perfuadendoft  ch'egli  foffe  Hato  grati  fi» 
no  a quel  Dio . Scriue  Egefidemo , che  nella  medefìma  città  di  ìaffo  fu  un'altro 
fanciuUo^hiamato  HermUt  che  fmilmente  cauaUaua  per  mare  un  delfino ilquale 
tffendo  morto  per  una  fuhita  burafea , il  delfino  lo  riportò  alla  riua  ; cr  confef* 
fondo  ieffere  kato  cagione  della  fua  morte , non  uoUe  piu  tornare  in  mare , ma 
morì  in  jecco . Saiue  Theofraflo  anchora,  che  quefio  medefimo  auueme  inUau* 
patto . il  medefimo  raccontano  gli  Anfilochi  e i Tarentini  de'  fanciulli  cr  de'  del» 
firn . llche  fa  che  noi  crediamo  effer  uero , quel  che  fi  diced'Arione . Fm  Ariane 
gran  mufico  ^ hauendo  acquiftato  in  Italia  gran  riuhezze  perla  fua  arte,tomaua 
in  Grecia  per  mare  : onde  quei  della  naue  fecero  tra  loro  configlio  d" ucciderlo  y cr 
rubargli  i fuoi  denari . Di  che  auueggendofi  Arione,  domandò  loro  di  gratia,che 
innanzi  che  l'amazzaffero , lo  lafciaffero  cantare  fuUa  fua  cetra  : cr  con  quel  con» 
toxar  fuono  raunò  intorno  al  nauiUo  piu  delfini  ; dipoi  gettatofi  fra  loro  fu  vice»  zau  una  ai 
uuto  da  uno  O"  portato  a faluamento  nel  lito  deHifola  di  Tenaro.  e'  neHt  Prouen»  ifi» 
za  nel  territorio  di  Kimes  uno  Ha^  chiamato  haterra , doue  i delfini  pefeano  in 
compagnia  de  gli  huomini  : quiui  una  infinita  quantità  di  muggini,a  certo  tempo  ma . Vf  di 
dell'anno  per  le  dirette  foci  dello  Hagno  entra  in  mare,appoflando  quando  la  corfia 
torna  indietro . Però  non  fi  poffono  tenderle  reti , perch'eUe  non  reggerebbono 
tanto  pefo.  Efeono  dunque^  uanno  in  alto  mare , doue  fimilmente  non  fi  pojfon  miu  ««rpor 
tender  le  reti . Gli  huomini  adunque , che  fanno  il  tempo  ,fi  raunano  con  gran 
piacere , uanno  aUo  Hagno , e ad  alte  uoci  chiaman  Simone . 1 delfini  fubito  fo»  «r*  *«  jraio 
disfanno  al  defiderio  loro , quando  regna  uento  di  tramontana , ilqual  porta  loro  ****“■ 
la  uoce  : quando  tira  Oftro , odon  piu  tardi . Ma  pur  fono  a tempo , cr  ancho 
aUbora  uanno  in  aiuto . Perche  fretti  in  ifchiera  da  alto  mare  ffiingono  addoJp>  £ 
pefei , cr  cacciangli  in  alto  mare . AUhora  i pefeatori  gli  circondano  con  le  reti  y 
cr  con  le  forche  le  foUeuanoiCr  nondimeno  la  uelocUà  de' muggini  le  pajfa.  Ma 
i delfini  gli  feontrano , cr  per  aUhora  bafla  loro  uccidergli , riferbandofi  a man» 
giarglidopolauittoria.  q»ìhì  combattono  ualorofamente  y e hanno  caro  d'ejfcr 
rinchiufi  nelle  retiy  doue  gagliardamente  firingono  i pefei.  E accioche  quefio  me» 
defimo  non  Himuli  la  fuga  de'  turnici , fa  i nauili , cr  le  reti , cr  gli  huomini, che 
nuotano,  in  modo  defir amente  paffuto, che  ninno  fe  n'accorge . Et  neffuno  fi  sfor» 
za  d'ufcime  col  folto , ilche  e ageuoli fiimo  loro  ,fe  non  fono  abboffate  le  reti.  Et 
come  fono  ufeiti  delle  reti,  fubito  combattono  innanzi  allo  (leccato.  Et  cofi  poi 
£hanno  fimta  la  preda  tolgono  quei  ch'efii  hanno  amazzdto . Ma  perche  efii  co» 
nofeono , che  la  fatica , c'hanno  fatta , merita  molto  maggior  premio , che'l  man» 
giar  (tun  giomoya^ettano  t nitro  dì,  per  efferc  non  pur  fatij  di  pefee,  ma  anchora 
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àipmccìr  iiulno.  che  faiue  hWi(mo  delk  medejìntd  ttUnierd  Si  peJUtré 
nel  golfo  di  uffa, è differente  di  quefto  ; che  i delfini  uengon  da  fe  fenza  efferebiom 
mali , C7  la  parte , che  tocca  loro  della  preda , la  pigliano  dalle  mani  de'  pefeatori^ 
cr  ciafeuna  barca  ha  per  compagno  un  delfino , benché  di  notte  ,ea  lume  di  faceU 
line.  Et  ef?i  cmchora  hanno  fra  loro  una  publica  compagnia . Hauendo  il  Redi 
Caria  prefo, cr  legato  nel  porto  un  delfino,  una  gran  moltitudine  d'altri  ui  fi  raum 
nò  intorno , cr  con  una  certa  marincoma , laquale  fi  poteua  bene  intendere , doa 
mandauano  mifericordia , infino  a che'l  Re  commandò , che  foffe  lafciato  ire . Ei 
di  piu , che  Jempre  alcun  de'  piu  grandi  accompagna  i piccoli  come  per  guardia . 
Ef  già  fi  fon  uedutijcke  portauano  un  morto, perche  non  foffe  flratiato  daJk  bejlie. 
De’  T urfioni . Cap . IX. 

Q Vegli,  che  fi  chiamano  Turfioni,  fomigliano  a'  delfini . ma  fono  diffe» 
remi  neltauflerità  deìt affetto , peràocheefii  non  hanno  quella  uaga  piaccm 
uolezza  : nondimeno  fomigliano  molto  alla  mordacità  de’  cani  nel  mufo . 

DclleTeftuggini,&  come  clic  fi  piglino.  Cap.  X. 

¥ L M AR  d'india  manda  tefluggini  di  tanta  grandezza , che  con  la  fuperficie 
1 d'una  d'effe  fi  cuoprono  le  cafe  habit abili,  cr  fra  tifale  del  marKoffo  nauicano 
con  quefie  in  luogo  di  barche.  Elle  fi  pigliano  in  molti  modiana  fopra  tutto  quana 
do  fui  ììKZogiorno  uengono  a gaSla , fiondo  fopra  t acqua  con  tutta  la  fchena  : iU 
qual  piacere  di  potere  liberamente  ffirare  inganna  le  mefehine  dimenticate  di  lor 
medefime , che  rifeccando  ilgufcio  loro  per  la  forza  del  Sole , che  poi  quando  uoa 
gliono , non  fi  poffon  tuffare  ,0"  lor  mal  grado  galleggiando  rimangono  in  preda 
de’  pefeatori.  Dicefi  anchora,  ch’elle  efeono  la  notte  in  terra  a paflurarfi,cr  quana 
do  fon  ben  piate  cr  fatoUe  fi  Mancano  ; cr  dipoi  ucrfo  il  di  tornando  al  mare  , 
s'addormentano  iìando  agalla  : cr  do  fi  conofce,pcrch’elle  ruffiano  forte  : aHhora 
fi  pigliano  ageuolmentc . Vercioche  tre  perfone  uanno  intorno  a una , due  la  uola 
gono  con  la  fchicna  di  folto  ; il  terzo  gli  getta  il  capefiro  : cr  cofi  fupine  piu  huom 
mini  le  tirano  a terra . Nel  mar  di  Fenicia  fi  pigliano  fenza  alcuna  difficulta  ; che 
da  loro  Slcffe  uengono  a certi  tempi  dclTanno  nel  fiume  Eleutcro  in  gran  numero . 
Le  tefluggini  non  hanno  denti,ma  torlo  del  mufo  taglia  come  coltello cr  la  parte 
di  folto  fi  chiude  in  quella  di  fopra,  come  fi  chiuderebbe  una  fcattok.  In  mare 
uiuonottoflriche  ,e  hanno  fi  dura  la  bocca,  che  remperebbon  le  pietre.  ’Vfcendo 
interra  fanno  uuoua,  fimili  a quelle  de  gli  uccegli , infino  a cento  per  uolta . Sota 
t erratile  fuor  dell'acqua , cr  le  cuoprono  con  la  terra  ; cr  poi  che  t hanno  ben  pia 
giate , cr  ripianate  ut  Hanno  fopra  a couarle  la  notte . AUeuano  i figliuoli  in 
termine  d'uno  anno.  Alcuni  tengono , ch’elle  couir.o  t uuoua  loro  fido  a guardarle. 
Dicono,  che  le  fremine  fuggono  il  coito,  infin  che'l  mafehio  non  k attrauerfa  quota 
(he  fufciUo , Nel  paefe  de’  Trogloditi  hanno  le  corna , cr  fono  come  una  lira  con 
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tt  comd  congiunte , md  mobili , cr  nuoundo  le  adoprdno  per  remi . Cc  una  forte 
iiteftuggimche  fi  chiama  Celi  iajmu  rara.  ?erciochegli  [cogli  molto  acuti  j^om 
ucntaiio  i Chcloiwfaghi , cioè  quegli , che  mangiano  le  tejìuggini . E i Trogbditi, 
a iquali  elle  nuotano , le  adorano  come  fiacre . Sono  anchora  tejìuggini  tcrrejlri , 

Icquali  per  quejlo  da  gli  artefici , che  tadoprano,fion  chiamate  cherfime.  Uaficono 
ne'  difierti  d’Africa,maJ?ùnamente  in  quella  parte,  doue  t arene  fon  piu  ardenti  ; CT 
uiuoiu),  per  quel  che  fi  crede,di  rugiada.  Et  quiui  non  tufice  alcuno  altro  animale. 

Chi  fuilprimOjchefcgòlcTcftuggini.  Cap.  XI. 

CA  R B I L I o PoUione  fin  il  primo,  che  cominciò  fiegare  i gufici  deUe  tejluggù 
ni  in  piajlre , per  ornarne  le  lettiere , cr  gli  armari . Fn  cojìui  Imomo  din-, 
gegno  prodigo  CT  Jdgaceatrouarcgli  injhrumenti  delle  delitie . 

Copriincnti  d’animali  d’acqua.  Cap.  XII. 

1C  o p R I M E N T 1 degli  animali  d'acqua  fon  molli  : altri  fon  coperti  di  cuoio , uon  di  i*- 
cr  dipeli,  come  i uiteBi  cr  gthippopotami.  Altri  di  cuoio  fiolo , come  i delfini  : «o* 

di  ficorza , come  le  tejìuggini  : alami  di  durezza  di  pietra,  come  tojbriche  e i nic» 
chi  : di  crojìe , come  le  locujìe  : di  crojìe  cr  di  jfiine , come  i ricci  marini  : di  fica» 
glie , come  i pefici  : di  pelle  ruuida , come  la  fiquaàna , con  laquale  fit  pulificc  il  le» 
gnojcr  l'auorio  : alcuni  hanno  la  pelle  morbida , come  la  murena  : altri  non  hanno 
pelle, come  i polpi. 

Del  uccchio  marino . Cap.  XIII. 

QV  E G L I animali , che  fon  uejìiti  di  pelo  partorificono  animale , cr  non 

uuoua , come  il  prijìi , la  balena  ,eil  uecchio . Quejlo  partorifice  in  terra , dì  qu*fton« 
come  gU  animali  terrejìri , cr  partorendo  manda  fuori  la  feconda . Hcl  coito  ri»  nó 
mane  appiccato  ,*  come  i cani , cr  non  ne  fa  mai  piu  che  due , cr  gli  atlieua  con  le  & 
poppe . Hongu  conduce  al  mare  ,fie  prima  non  hanno  dodui  giorni , cr  dipoi  ue  u uUa  di  n 
gli  comincia  auuezzare.  Diffìcilmente  s'amazzano,  fe  non  fono percofiinel  capo. 

Qucjli  animali  mugliano , cr  perciò  furono  chiamati  uitegli.  nondimeno  s'am»  «tuo  marmo 
tnaejlrano  conia  uoce  ,zrconla  uijla  fialutano  il  popolo , con  un  terribile  uute. 
urb  : cr  chiamati  per  nome  r<ffiondono . Ueffiuno  animab  ha  fanno  piu  prò  fon» 
do.  Et  con  le  penne , lequali  ufiano  in  mare,fierpeggiano  anchora  in  terra.  Le  pelli 
loro  anchora  canate  dal  corpo , dicefi , che  ritengono  il  fienfio  del  mare,cr  fiempre,  • 

quando  il  mare  ficema  ,cr  la  corfia  ritorna  indietro , s'arricciano . Dicono  an» 
chora , che  le  penne  loro  dal  lato  ritto  hanno  forz*  Raddormentare , e incitano 
il  Jònno  a chi  le  tiene  fiotto  il  capo . 

De’  pefei  fenza  pelo , & come  partorifeano , & di  quante 
forti  ue  ne  fono . Cap.  X 1 1 1 1 . 

D ' Ani  u ALI,  che  non  habbian  ^lo , due  fiolamente  fono , che  partorificos  ' 
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fono  le  forti  de' pefei  j jènzn  quegli,  che- Jòn  coperti  di  corteecU,iqu4li  Jhnò 
trenti . Di  tutti  ngioneremo  un'altn  uolu  : percioche  bora  fi  tratti  della  no» 
tura  de'  piu  eccellenti  » 

De’ nomi,  & delle  nature  di  molti  pefei.  Cap.  XV. 

DI  s I N G o L A R grandezza  fono  i Tonni,  de'  quali  alcuni  fi  fon  trouati 
haucr  pefato  quindici  talenti , cr  hauere  kauuta  la  coda  larga  due  braccia  c 
un  palmo , Sono  in  alcuni  fiumi  pefei  nonminori,come  è il  Siluro  nel  lido,  tEfo 
nel  Rheno , tAttilo  nel  Po,  ilqualc  per  pi^itia  ingrajfando , giugne  alcuna  nolta 
al  pefo  di  mille  libre  : piglianlo  con  homi  incatenati , ne  fi  può  trar  fuori  ,fcnon 
co'  buoi . E un  piccol  pefee , che  fi  chio)na  Qlupea , ilquale  ua  molto  uolentieri  4 
ma  certa  uena , ch'egli  ha  nella  gola,cr  col  morfo  t uccide,  il  Siluro  ua  a diuorare 
ogni  animale , v ffieffe  uolte  tira  a fondo  i cauaUi , mafiimomente  nel  Meno  fiua 
me  di  Lamagna  appreffo  a Lisboo . Et  nel  Danubio  fi  caua  un  pefee  molto  fimilc 
al  porcello  marino  : CT  nel  Borifthene  è un  pefee  molto  grande  fenza  alcuno  offo  » 
0 jfina , c'ha  la  carne  dolcifiima . Nel  Gange  fiume  d'india  fon  pefei  chiamati 
"Platanifii , c'hanno  il  ceffo , CT  la  coda  di  delfino  ,crfon  grandi  quindici  braccia. 
Dice  Statio  Sebofo , che  nel  medefimo  fiume , in  luogo  di  miracolo , fono  ucrmt 
verdi  con  due  branche , lunghi  feffanta  braccia , iquali  hanno  prefo  U nome  dada 
forma  : cr  hanno  tanta  forza,che  quando  gli  elefanti  uanno  a bere , col  morfo  gli 
pigliano  la  mano , cr  tir  angli  nelt  acqua . I Tonni  mafehi  non  hanno  penna  fitto'l 
ventre.  Entrano  a branchi  di  primavera  del  mar  grande  nel  Potrto,ne  figliano 
altroue.  La  figliatura  loro  fi  chiama  CordiUa , ilquale  fegue  la  madre  che  ritor» 
na  in  mare  nell autunno  » Et  dipoi  perche  Hanno  nella  mota  ,fi  cominciano  a chia» 
mar  Velamde  ,ej  quando  hanno paffato  l'anno, fi  chiamano  Tonni . Quefii  fi 
tagliano  in  pezzi  » cr  fono  tenuti  per  un  buon  mangiare , il  collo , il  ^affo , cr  /e 
gangole  folamente  frefche , e ancho  aUhora  con  grane  rutto  : Poltre  fue  parti  con 
tutte  le  polpe  s' infoiano.  Sono  pefei , che  fi  cbiaman  Mclandrie , Icquali  paiono 
appunto  affé  di  quercia  fegate.  Vilifime  fono  di  que fio  pefee  le  parti  preffo  aUx 
coda , perche  fon  magre  : e ottime  quelle,  che  fon  uicine  alla  gola  : ma  inoltri  pefei 
le  parti  uicine  alla  coda  fono  efercitatifiime.  Le  Pclamide  cotte  in  alica,'0'  tagliate 
in  pezzi  fi  difiribuifeono  in  piu  forti  di  cibi.  Ogni  forte  di  pefee  crefeetofio» 
mafiimomente  in  Ponto . La  cagione  di  do , e la  moltitudine  de' fiumi,  che  ui  meta 
tono  acque  dolci . Euui  un  pefee,  che  fi  chiama  Amia , ilquale  ogni  dì  fi  vede  crea 
fiere  a occhio . Quefie , cr  le  Pelamide  infieme  co' Tornii  entrano  a branchi  nel 
Ponto  alle  piu  dolci pafiione,  Cf  tutti  con  le  lor  guide  : cr  primi  fimo  gli  * fgpma 
bri , iquali  nclt acqua  hanno  color  di  zolfo,  cr  fitor  dell'acqua  fon  del  color  de  gli 
altri  pefei , Quefii  riempiono  la  Spagna , non  ui  andando  i Tonni.  Ma  nel  Ponto 
non  entra  alcuna  befiia , che  faccia  male  a' pefei,  fuor,  che  uecchi marini,cr  delfini 
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piccoU . I tonm  entrdHó  icHU  riud  dtfhrii , CT  efcono  inìU  pniftra.  ciò  fi  aede^ 
(he  duuengd»  perch'tfii  utggon  piu  dxitocchio  ritto  ^ benché  mUuralmente  ueggano 
mie  daltuno  cr  dilt altro,  h'  neìk  ritrofid  del  fosforo  di  ThracU , doue  la  Pro» 
pontile  fi  congiugne  col  mare  Eufiino,  nello  diretto,  che  parte  t Afia  daltEurom 
pi,  un  ftffo  di  mirabil  bknehezzi,  dal  fondo  del  mare  infino  aOa  cimajappreffò 
A Qhakedone  dal  lato  d"A fi  a . Spauentati  dunque  dalla  uifia  di  queflo  fafiò  femprc 
vanno  uerfo  il  promontorio  di  Bifantio,  per  quefla  cagione  chiamato  corno  ctoro. 
Vero  fempre  a Bifantio  n'è  douitia , doue  a Chalcedone  n'ègran  carefiia , tra  le* 
quali  due  città  u'è  un  canale  di  mezo  miglio . Ajfvttano  che  tiri  tramontana , per^ 
ufiirt  di  Ponto  alla  feconda  con  tonde  :crnonfi  pigliano  a Bifantio, fenon  quan» 
do  entrano  nel  Ponto,  il  uerno  non  aamto  attorno  iCf"  doue  fi  trovano  fino  aU. 
tequinottio  ,quiui  fuemano.  SpeJJè  volte  con  una  certa  marauigliofa  dolcexxA 
accompagnano  i nauili , che  nonno  a uela  molte  miglia , che  mai  non  fi  difeofiano 
dal  temone , ne  ancho  fi  f^auent ano , benché  tra  loro  fi  getti  il  tridente . Alcuni 
ehiamano  pompili  quei  tonni , che  fanno  queflo . Molti  Hanno  la  Hate  nella  Pro» 
pontide,  cr  non  entrano  in  Ponto,  Nc  u'entrano  foglie  anchora,quandoglifgomm 
bri  ui  fono  ; ne  ui  fono  feppie  ,crfonuiloligini.  De' fajjàtili  nonni  fono  tordi, 
ne  merle,  ne  conchili,cr  euui  abondanza  ioflrkhe.  Tutti  uemano  nel  mare  Egeo, 
Di  quei  ch'entrano  in  Ponto , nejfuno  è , che  non  tomi,  fenon  le  triglie  ; che  cefi  fi 
ehiamano  in  Greco  ; percioche  i pefei  in  diuerfi  paefi  hanno  diuerfi  nomi , è bene 
alcuna  uolta  ufare  il  nome  Greco.  Maquefli  foli  entrano  neHlArOtO"  di  quello  per 
vene  fotto  terra  pajfano  nel  mare  Adriatico . Percioche  di  mare  fi  veggono  ufeir 
di  quivi,  ZT  non  entrami  mai . Piglianfi  i tonni  da  che  nafeono  le  Vergilie,  infino 
a che  Arturo  ua  fotto  : nell’altro  tempo  del  verno  Hanno  efeofi  ne' gran  fondi  a 
baffo,  fe  già  non  efcono  fuor  a a tempi  dolci , o quando  la  Luna  è piena.  Ing^affom 
no  tanto,  che  feoppiano.  La  piu  lunga  vita  loro  non  paffa  due  anni.  Ecci  un  pie* 
colo  animale , detta  forma  detto  feorpione , cr  grande  quanto  un  rdgno . Queflo 
ficca  Pago  fotto  le  penne  al  tonnojey  alpefee  coltello  ,ilquale  ffleffb  avanza  la  gran* 
^ dezza  del  delfino  icr  dà  lor  tanto  dolore,che  ffeffb  fallano  ne'  nauili.  llche  fan» 
no  anchora  dett’altre  volte,  temendo  la  forza  de  gli  altri,  cr  maflimamente  i mu^ 
gini , di  fi  gran  velocità,  che  talhora  fi  lanciano  fopra  i nauili  a trauerfo . 

De  gli  auguri,  & della  diucrntì  de*  pc(ci.  Cap.  XVI. 

IN  Q^v  E I T A parte  anchora  ci  fono  gli  auguri  detta  natura , cr  fc  diuinationi 
de'  pefei . Netta  guerra  di  Sicilia,  andando  Auguflo  per  la  riviera , un  pejce  gli 
folto  del  mare  a'  piedi  : per  loquale  argomento  gli  indovini  gli  di  fièro , che'l  padre 
I Hettuno  fi  t adottava  per  figliuolo , rifiutando  Seflo  Pompeo , tanta  era  la  gloria 

della  vittoria  navale , hauendo  a effère  fotto  i piedi  di  Cefare,  quei  che  allhora  era» 

’ no  /ignori  del  mare . J pefei  feminc  fono  ma^iori  chti  mafibi . In  alcuna  forte- 
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pcfù  ìion  ut  ut  fono  di  nufchi , come  ne  gli  erithiri  ne'  Chani . Perciochc' 
tutte  quelle , che  fi  piglùno  jfon  gruuide  d'uuouj . Tutti  quei  e'haiwo  fiagUe, , 
UMinodbruncbi.  Piglunfi  innunzidlltuir  del  SoltiperckedUhora  f'ingmnu  moU-, 
to  U tiijU  de'pefei  .>  El  nelle  notti  ihUre  ueggono  come  di  giorno . Dicono  ,fifi 
torna  apefeare  nel  medefimo  luogo , che  fe  ne  piglia  piu  la  feconda  uoUa  ^ chela 
prima,  » Piace  loro  molto  toglio  : cr  s'allegrano  anckora  delle  pioue  piccole,  tyfc 
nepafeono . Et  certo  che  le  canne  anchora,  bench'elle  fieno  nate  nella  palude , non, 
però  crefeono  fenza  pioggia  : cr  fimilmente  i pefei , fe  Hanno  di  continuo  in  wi4, 
medefima  acqua , che  non  corra , muoiono , fe  non  pioue . Tutti  i pefei  patifeono 
li  uerno , quando  egli  è molto  afi>ro , cr  maf  imamente  quegli , che  fi  Hima  che 
habbiano  una  pietra  nel  capo,  fi  come  fono  i lucci , i cor  acini , le  feiene,  e i pagri.. 
Quando  li  uerno  e dato  gran  freddo , fe  ne  pigliano  molti  cicchi . In  quejìi  mefi 
dunque  fi  Hanno  ripojìi  nelle  jpclunche , come  dicemmo  <f  alcuni  animali  terrefirù. 
Mafiimamente  lo  hippuro  e'I  coracino , iquali  non  fi  pigliano  fenon  di  Hate , c in 
certi  pochi  giorni  : cr  la  murena  anchora , torfo  , il  congro , le  perche,  cr  tutti  i 
fiffatili . Dicono,  che  la  Torpedine , la  Pifia,  cr  la  Soglia  il  uerno  cauano  fotterm 
ra,cr  fi  Hanno  nafeofti  in  quelle  cauerne . Alcuni  altri  pefii , iquali  non  poffo». 
fentirc  il  caldo, quando  fon  que'  gran  caldi.  Hanno  ripofli  due  mefi,  fi  come  fono  U 
glauco , tafineUo , l'orata . Et  ne' fiumi  il  Siluro , quando  nafee  la  Qanicula,  finto 
grande  affanno  ,cr  per  lo  folgore  s'addormenta . Tienfi , che  quejìo  medefimo. 
anchora  auuenga  nel  mar  di  Cipri  : ma  tutto  l mare  fi  trauaglia  nel  nafeere  di  quem. 

M Tan»  ^ ’■  ^ JpeciJmente  fi  uede  nel  Bosforo , Pcrciocbe  Mora  tdga,ek 

nel  l’ib.  dd  pcfci  uengono  a galla  rouefei , cr  fupini . 

c«“  e ‘‘^he  Del  M Ungine , & d’.iltri  pelei , &c  come  i raedefimi  pcfci  non 
l'accipcofere  fon  buoni  in  Ogni  luogo . Cap.  XVII. 

I W V G.c  j N r fono  di  femplice  natura , perche  come  hanno  afeofi  il  capo , fi. 
Il  fo.mil, & I credono  d’effere  a^cofi  tutti . Efit  nondimeno  fono  tanto  Iftffuriofi,  che  in  Fenù 
va  di  rado,  eia,  c in  Prouenzu  nel  tcmpo,che  uanno  in  amore,  ne  legano  uno  con  un  filo  lungo 
*0*1  per  la  bocca , cr  per  le  branche , cr  de’  uiuai  lo  mandano  in  mare,  cr  tiratolo  poi 
•iak.Adpa-  ^fjefimo  filo , le  fejnine  lo  figuono  alla  ritta  : cr  di  nuouo  le  femine  i mafehi 
ii'X*a*»‘  nel  tempo  del  parto.  Appreffo  gli  antichi  ilpiumbildi  tutti  i pefei  era  tenuto 
^■bTo'uM*’  t*acci  ‘penfere:cregli  folo  fra  tutti  gli  altri  ha  uolte  le  fraglie  uerfo  la  bocca,cT^ 
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é d1“'.  dalla  biaiKhezzacr  morbidezza  della  come  loro.  Due  fono  le  forti  de  gli  afindU^ 
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perciò  fonò  Untai  mgtiorì  deprimi . Mu  de  lupi  quei  che  Jì  piglUno  ne  fiumi,  ,{,^onn  t. 
Jin  migliori!  hora  fi  di  il ikmto  allo  fc<tró.  Uguale  Jblodepcfci  fi dice,che  rtp>  iiano,chci« 
guma , cr  uiue  (therba  tCrmn  de  gli  altri  pejii  ; cr  ne  fon  molti  nel  mar  Corpus  n*oii°  &'iht 
ihió.  ìJemai  uolontariamente  pà^Letton  promontorio  di  Troade . P/  line 
eòndujfe  in  Italia  ai  tempo  di  Ti^io  Claudio  Imperadore , Optato  un  de'  fuoi  li^  luorr'io  ino 
htrtii  capitan  delTamuta,  cr  foarjcgU  nel  mar  d’Oflia  fino  in  Campagna.  Et  heba 
he  fi  cura , che  per  cinque  anni  non  fe  ne  pigli  affo , cr  fi  uet>iuan  prefi , fojjiro  “*• 
timefii  in  mare . Et  (tallhora  in  qua  fi  ne  fono  trouati  affai  nella  riuiera  d’Italia, 
ìton  fine  effondo  prefiquiui  per  auanti.  La  gola  dunque  s'ka  prouifto  de  gli  altri  . 

fàpori , hauendo  fiminati  de'  pefii,  v dati  nuoui  hoHtatori  al  mare , accioche  ala  • . 
cuno  non  fi  marauigli  ,fi  inRcma  figliano  uccegli  forefìicri . Oopoquefìi  in 
maggior  riputatione  fono  le  Mufìele , lequali , cofimarauigliofa  adire,  nafiono 
anchora  fra  talpi mi  lago  Brigantino  di  Rhetia,  cr  fono  fim.ili  alle  marine.  Liei 
tefto  de  pefii  famofi  è molto  in  grafia  il  muPo  ; è pefie  piccolo , cr  di  rado  paffù  do  io  che  li» 
duelibré,necrefceHe  t'iuaijCrnclk-pefcHtre.  C^efii  nafiono  fido  nel  mar  foia  JfdoM'rrii 
tentrionakfCr  nella  profiima  parte  dfpotiente  lerce  ne  fono  di  piu  forti.  Tero  iw  oc' Para- 
tiocke  fi  pafior.o  d'alga , d'oflriche,  cr  di  beUetta , cr  dcUa  carne  ét altri  pefii,  cr  SSialéiio  * 
nel  labro  di  fiotto  hanno  do^ia  barba.  Fra  qtitfìi  è di  uilifiima  fòrte  quel  che  fi 
chiama  Lutario . Quefio  è fimpre accompagnato  da  un'altro  pefee  detto fitrgo  , 
cr  quando  ha  canata  la  belletta , cr  commoffala , fi  pafie  d'effa . Nf  fono  molto 
in  gratta  quei  de  liti . Ipiu  faporiti  hanno  fapor  di  conchili.  Et  FencfteUa  tiene, 
che  habbiano  prtfo  il  nome  dal  colore  de'  calcari fcarlatiiniVartorifiono  tre  uoltt 
tanno . Et  certo  qutfli  tarde  uoltc  hanno  il  parto . Dicono  i principali  ghiotti , 
che  quando  il muUo  muore,  fi  uede  conuna  infinita  uarieta  di colori,con  molta  mifa 
tatione  di  fiaglie  roffe  impallidendo  ,CT  ciò,  fi  fi  guarda  rinchiufo  in  un  uetro . 

M.  Apicio,  huomo  ingegnofo  in  ogni  forte  dighiottomia , mlgaro  de  compagni 
< perche  anchora  quefìa  eofa  trouò  il  fuo  cognome)  pensò,  che  foffe  cofa  eccellente 
mazz<orgli,cr  del  fegato  loro  prouò  a farne  alece.  Et  quefio  è piu  facile  a 
dire , che  dire , che  alcun  thabbia  uinto . Afhiio  Celere-,  che  fu  confilo , huomo 
prodigo  in  quefio  pefce,al  tempo  di  Claudio  imperadore  ne  comperò  uno  otto  mila 
iiummi  i laqual  confideratione  lena  t animo  mio  alla  conttmplatione  di  quegli , che 
fi  ramaricauano  nel  quifiionare  dello  fpendere , che  i cuochi  fi  compraffiro  piu 
cari, che i cauaUi . Ma  bora  fi  comprano  i cuochi  co' prezzi  de’ trionfi  ,ei pefii 
con  quello  d€  cuochi.  Et  ninno  huomo  è {Untato  piu  di  colui , che  meglio  fa  con* 
fumare  la  roba  iil  padrone . v 

Del  mullo, del  coracind, della  Talpa, & del  falmorit.  Capi  XVIII. 

Se  R J V B Lkinio  Miniano  tffèrfi  prefò  nel  mar  Roffo  un  multo  di  ottanta  lU 
bre,  di  quanto  gean  pregio  trouò  egli  per  la  luffitria  la  mercatura  ne'  liti  defh 
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città  i Et  Id  tuUurd  hit  fatto  anchora , che  un  pefcc  in  un  luogo;  e un'altro  altroue 
fia  tenuto  in  maggior  pregio  : il  coracino  in  Egitto  : il  ?fo,  che  fi  chiama  ancho  il 
fabro , a Gode:  intorno  a Euiza  c tenuta  buona  la  falpa , Uquale  altroue  non  ual 
nulla , fi  come  quella , che  non  fi  può  cuocer  bene  y fe  prima  non  è battuta  con  una 
’ , sfèrza  : in  Aquitania  il  fdmone  d'acqua  dolce  è (limato  affai  piu , che  tutti  i rnarim 
ni.  De’  pefei , alcuni  hanno  le  branche  in  molti  pieghi^  altri  fiempie,  altri  doppie. 
Con  quelle  mandano  fuora  t acqua  prefa  per  bocca,  il  figno  della  ueechiezxa  è U 
Larie., &vr  durczzadcUc  fiaglie , che  tutti  non  l'hanno  a un  modo . Sono  due  laghi  in  Italia 
ug^di*c^*l  rfKc  radici  dell' alpi , chiamati  Lario  CT  Verbano , ne'  quali  ogni  anno  nel  nafiert 
roo , & lago  jgHc  Ycrgilie  fi  ueggono  pefii  con  fiaglie  ffeffe , C7  acute , a modo  di  chiodi  da 
° " calzolai  i ne  fi  ueggono  piu , che  intorno  a quel  mefi . 

DcH’Exoccto . Cap  . XIX. 

Prendesi  marauiglia  anchora  t Arcadia  del  fuo  Zxoceto , cofi  chiamato, 
perch’egli  efie  in  ficco  per  dormire . Dàefi,  clye  qutfto  pefie  ha  uoce  circa  il 
mareVìn  «ì  fiume  cUtorio , cr  ch’è  finza  braiube  : cr  da  deum  è chiamato  Adone.  Efior$o  in 
TO  *f«e  in  terra  anchora  quei  che  fi  chiamano  topi  marini  ,e  i polpi  le  murene.  Etne’ 
'niiefac^dC-  fiumi  dlndii  è una  certa  forte  di  pefie , che  dipoi  rifalta  in  mare  : perche  molti  fi 
•Jme^dor*  uedc , chepaffano  ne’  fiumi , cr  ne  gli  Hagni  ,per  figliare  piu  ficuramente  : per* 
me  prefoD.  ciocbequiuiiionc’èchi mangi loìo  i figliuoli,  crt onde u'incrudelifcono  meno. 
h*To°*o’dte  .Altggiormcnfc  fi  marauiglicrcbbe  alcuno , ch’efii  intendeffero  quefle  cagioni , cr 
offeruajfero  le  mutationi  de’  tempi, fi  confiderajfe  quanto  pochi  fononi  huormni, 
■urbi.  ch€fappùno,che  fi  piglia  di  molto  pefie,quado  il  Sole  pajjà  per  b figno  de’  pefii. 

Di  uaric  forti  di  pefei . Cap.  XX. 

E’  PESCI  marini  alcuni  fono  piani  c^fchiacciati,  come  rombi, crpajfere, 

lequali  fono  dijfercnti  da’ rombi  folamente  mi  fito:  perche  ironéi  fono 

rouefeiati  da  man  ritta , cr  le  paffere  da  m.tn  manca . Alcuni  fono  lunghi , come 
la  murena , e il  congro  : cr  per  quefìo  c’è  differentia  anchora  nelle  penne , lequali 
f pefii  hanno  in  luogo  di  piedi.  NcJJìtno  n’ha  piu  che  cinque.  Alcuni  n’hanno  due, 
alcuni  trcjcr  alcuni  neffuna . Solo  nel  lago  Eucino  è un  f>efce,  ilquale  ha  otto  penm 
ne.  1 pefei  lunghi , cr  filruccioli  ,fi  come  fono  tanguÙk  e i congri , ordinanom 
mente  tihanuo  due . Le  murene  non  homo  penne , nc  branche.  T utti qucfti  uanno 
per  t'acqua  diuincolandofi , come  k firpi  per  terra , cr  iwnno  anchora  in  ficco  , 
cr  perciò  uiuono  piu  che  gli  altri  pefii.  De’ piani  alcutù  non  homo  penne,come  le 
paflinachedequali  nuotano  con  la  lor  largbezza'.et  quegli  anchora,che  fi  chiamano 
morbidi,  ficomc  fono  i polpi ipercioch’efii  fi  firuono  de’  piedi  in  luogo  deUe penne. 
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Cap.  XXI. 


’ An  c V 1 1 LE  uiuono  otto  anni  durano  finzaacqua  fii  giorni,  quando 

tira  trmontand  » nw  regnando  ofiro , pochi  giorni.  Q^fle  non  fop^ano 
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fi  uerìtó  in  pdcd  dequd  : ne  cmcbo  neUa  torbiin  ; cr  perdo  intorno  alle  Vtrgilie  fi 
ne  piglia  affait  mafiimamente  ne'  fimi  torbidi . vàfconft  la  notte , E/  eUe  fole  fra 
gli  altri  pejci , quando  fon  morte , non  uengono  a galla . 

Della  prefa  deiranguillc  nel  lago  di  Garda . Cap.  XXII. 

E'  V N lago  in  Italia  fu'l  Veronefe , chiamato  Benaco , per  loqual  paffk  il  fius  fc  & «ut  me 
me  Memo , alla  cui  ufeita , ogni  anno  quafi  del  nìefe  ^Ottobre , ncU’aututu  i Vh 
Ito , quando  il  Ugo  è già  raffreddato  ,/j  riudtano  per  tonde  uiluppi  d'anguille , in 
fi  mirabil  numero,  che  in  certe  rattenute  di  quefio  fiume  ,fatte  per  do,  fine  tro^  dumofu^e 
nano  gruppi  di  mille  auuUuppate  infieme . dÌi 

Della  Murena . Cap  . XXIII.  «J'  b»** 

La  m V r e n a partorifee  dogni  tempo , anchor  che  gli  altri  pefei  partorii  li*  Mure . 

frano  a certi  tempi  ordinati . L'uuoua  crefeon  toflo  : tiene  il  uulgo,  ch'ufceiw 
do  eòe  alla  riua  in  ficco  s’impaccino  con  le  frrpi . Ariftotele  chiama  miro  il  ma=  « «ioi*. 
fchio,  che  ingenera.  Bteuuiqueftadiffirentia,  che  la  murena  è di  piu  colori,  cr  fraheTOwi 
debole,  doue  il  mòro  è dun  color  filo,  cr  gagliardo,  erbai  denti  fuor  dibocca. 

HeUa  GaUia  frttentrionale  tutte  le  murene  hanno  nella  mafreUa  ritta  fette  mac»  àc  «RèDdo 
ahie , a gu  fa  di  Settentrione , cr  rilucono  come  oro  ,frolo  quando  eUe  uiuono , ma 
U fi  fpengemo  infieme  col  fiato.  Trouò  in  quefio  animale  una  maniera  di  crudeltà 
\edio  PoUione  caualier  Romano , un  de  gli  amici  dcltlmperadore  Augufio , giV?  prouerbiò, 
tondo  ne' uiuai  delle  murene  i ferui,ch’e' uolea  far  morire , non  perche  le  fiere  fó*fupia^f 
deUa  terra  non  baftajfero  a far  do , ma  perche  neU' altre  fiere  non  potea  uedere 
uno  huomo  a un  tratto  tutto  sbranarfi . Dicefi , ch’ajfaggiando  faceto  eUe  uanno  rpofe . Bua 
in  rabbia.  Hanno  la  pelle  fottUifiima,matanguiUethannopiugroJ]la,cr  con 
^uefia  fcriue  Verrio  , che  fi  foleuano  battere  i fanciulli  j cr  perdo  dice  non  effcs  »«n  le  pia. 
re  loro  ordinata  pena . 

De’  pefei  fchiacciati . Cap . X X 1 1 1 1 . 

ECci  un' dira  forte  di  pejci  fchiacciati , che  in  cambio  di  ffiina  hanno  una 
cartilagine , come  fono  raze,  pafiinacht,fquatine , cr  torpedine:  cr  quegli 
énchora , che  i Gred  fitto  nome  di  bue,  di  ionia,  d aquila,  cr  di  ranocchio  chia» 
tuono  : nelqual  numero  firn  anchora  gli  fquali , benché  non  fien  piani.  Owe)?/  la 
Creda  uniuerfalmente  chiamò  felache , cr  Arifiotile  fu  il  primo , che  pofe  loro 
quefio  nome  : noi  non  gli  pofiiamo  difiinguere , fi  già  non  gli  chiamafiimo  cartUa» 
ginati.  Bttuttiquei,  che  mangiano  carne,  fon  tdi,crpafcono  a rouefrio,  come 
dicemmo  de' delfini.  Et  doue  gli  altri  pefei  partorifrono  uuoua,  quefio  genere 
Job  partorfx  anànaU , come  quegli  che  chiaman  cete , infuor  che  la  rana . 

Della  Echencide.  Cap.  XXV. 

EC  c I «n pkcol f^ce auezzo  aUepietre , chiamato  Echencide , ilquale  attaU 
candofìaUenaui  fitienechek  fermi,  cr  di  quiui  ha  prefoquejìo  nome  :CT 
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gK  Hi  diuto , m U fmind , quando  il  mfcbio  è ptrioffoj  Ji  fu^ . 'tt  mcndue^ 
qutaido  s'dccorgono  itffcr  prefi , nuTukno  fuor  a ìnchioftro , c'hanno  in  luogo  di  ^ 

pingue,  cr  cofi  intorbidando  t acqua  s’afcondono . I polpi  fimo  di  piu  forti,  que=  dì  Eiraao , 
gli  di  terra  fin  maggiori,  che  i marini  i CT  tutti  fi  fcruono  delle  branche  in  luogo 
de’  piedi  ej  delle  mani , cr  della  coda , laquale  è diuifa  in  dite  parti , cr  acuta  nel  “*J’*J}* 
coito . 1 polpi  hanno  una  camola  nella  fihiena,  per  laquale  gettano  fitor  t acqua  ; tao  della 
cria  mandano  quando  a man  ritta,  quando  a man  manca,  nuotano  torti  col  capo  var.hdi. 
fitto , Oche  è cofa  molefla a quei,che  uiuono  alitando.  Quefii pefci  {landò  rouefcio 
con  le  braccu  fiarfe  a ciò  che  s'appigliano , come  uncini , lo  tengon  fermo  in  moa 
do,  che  non  fi  può  /piccare . Non  s'appiuano  a’ fondi  ,ei  grcmdi  tengono  manco 
forte . Quefii  fili  di  tutti  i pefei  morbidi , efeono  m ficco , filamente  in  luogo 
offro  ; perche  hanno  a noia  i luoghi  delicati . Pafeonfi  di  carne  d’ojìriche , i cui 
nicchi  rompono  fbriffiendogli  con  le  zampe  : cr  cofi  fi  uiene  a conofier  benijiimo  ■* 

dou’è  il  low  couile,  perche  n'hanno  fimpre  innanzi  gufici  rotti . Et  benché  per  aU 
tro  egli  fia  animale  molto  infinfato , di  monterà  ch’e'  nuota  fino  aUa  man  delChuoa 
mo  ; nondimeno  neHi  fu  cofa  famigliare  è molto  accorto . Egli  porta  tutte  le 
prede  alla  fua  {tornea , dipoi  hauendo  rofia  la  carne , porta  fuori  que’  gufici , co’ 
quali  egli  adefia  i pefei  piccoli . Egli  muta  colore  a fomiglianza  del  luogo , mafiU 
inamente  quando  egli  ha  paura . Et  non  è uero  do  che  alcutù  dicono  di  lui,  ch’egli  a rodi  i« 
fi  rodale  fue branche:  perche queflo male  gli  fanno  i condii  ma  glirinafcono  dwe^HfJo't 
poi  come  a' coioti , e tdle  lucertole  fa  la  coda , Ma  fiale  maggiori  marauiglie  e 
quel  pefee , che  fi  chiama  Uautib , cr  da  alcuni  Pompilo . Queflo  uiene  a galla  ari  che^ph! 
a rouefiio , cr  cofi  a poco  a poco  fi  rizza , p>er  mmdar  fuori  con  una  cornicila  m»  <ui 
tutta  t acqua , che  ha  in  corpo , cr  come  nane  aHeggerita , notando  la  faitina,  fa=  j 

cihnente  nauichi . Torcendo  poi  le  prime  due  branche,  diflende  una  fottiUJ^ima  fto.  & op« 
pelle , che  ha  fia  effe , con  laquale  fa  uela  ; cr  contaltre  branche  remeggia , cr 
reggefi  con  la  coda , ufatidola  per  timone . Et  cofi  ua  per  mare , come  per  giuoco 
a modo  diunafufla'.ey  fi  gli  fopragiugne  alcuna  paura,fi riempie  d'acqua , 
cr  ua  d fondo . 

Della  ozena,  nauplio,  Se  locude . Gap.  XXX. 

SPECIE  di  polpo  è tozena , cofi  detta  dal  grane  odore  del  capo  ; cr  per  quea 
fio  è feguitata  molto  dalle  murene . I polpi  Hanno  afeofì  due  mefi  ,cr  non 
ttiuono  piu  di  due  anni  ì cr  muoiono  fimpre  per  corriittione , cr  le  femine  piu 
toflo , crquafi  di  parto . Non  fono  da  effir  paffate  con  filentio  quelle  cofi , che 
S'intefero de' polpi, quando  Lucio Lucufio  era  pnroconfolo  della  Letica, lequali 
Trebio  Migro,  uno  de'fuoi  compagni  fcriffe.  Dice  dunquc,ch’efiifonoghiottifiia 
mi  delToJhriche , lequali  come  fon  tocche  fi  riferrano , cr  tagliano  loro  le  bracci  a, 
cr  cofi  mangiano  colui , che  uolea  mangiare  effe . Voflrkhe  non  ueggon  lume,  CT 
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cofì  ituncdtto  ^ogni  (dtro  fentimento  jfiiorchc  del  cibo , cr  dd pericolo,  I poipi 
dunque  ihtttno  appofljndo  quelle , che  fono  aperte,  cr  mettono  un  faffolino  fuor 
del  corpo , dccioche  nel  toccarlo  non  caggia  ; cr  cofì  ficuramente  cacciai  dentro 
le  br anche,  o't  ironie  carni.  Quelle  fi  uoglion  rinchiudere , ma  indarno,  ha» 
uendo  la  ibarra.  Tanta  ajìutia  hanno  gli  animali  anchora  che  deboUfuni.  Dicono 
oltr'a  do  , che  non  u'è  neffuno  atimalepiu  terribile  a uccidere  thuomo  ndt acqua . 
Verche  prima  t abbraccia , cr  fuccialo  con  quelle  zampe , cr  con  infiniti  fucci  lo 
confuma , quando  egli  affolta  coloro , che  rompono  in  mare , o quei  che  fi  tuffano 
fiotto  acqua.  Ma  quando  fiuolge  fottofopra , perde  ogni  fua  forza.  Percioche 
quando  fon  cofì  rouefeiati  ,fi  diflendono , cr  porgonfi  a tutti  i pefei  marini  ,e  a 
quegli  anchora , che  defiderano  il  loro  odore  : per  laqual  cofa  le  nafee  s'ungono  di 
quefli  pefei . Valere  cefe,  che  raccontò  cofiui,  paion  piu  tofìo  mù-acolo^he  altro, 
Perch'Egli  ferine,  come  aCarteiaun  polpo  era  auezzo  a ufctr  del  mare  in  certi 
laghi , cr  quiui  fiacca  gran  danno  al  pefee  infialato . Coloro , ch'erano  a guardia 
de' falfumi , fi  marauigliano , come  cofì  gran  furto  ,cr  fi  ffieffo  fioffe  fatto  loro, 
il  luogo  era  attorniato  di  fitepi  ,mail  polpo  le  paffuta  falendo  fu  per  uno  albero. 
Finalmente  fu  feoperto  da'  cani,  iquali  tomandofene  egli  wu  notte  taccerchiarom 
no,  doue  le  guardie  defle  fi  ffiauentarono  molto  della  nouità  di  quefìa  cofa.  Prima 
la  befiia  era  molto  grande , poi  d"un  color  terribile , effindofi  lordato  nel  fdfumep 
cr  haueua  ancho  odor  reo  ; ne  penfauano , che  quiui  poteffe  uenir  polpo , ne  cofì 
inuolto  lo  poteuano  conofeere . Pareua  dunque  toro  d’bauere  a combattere  con  un 
tnofhro  : percioche  egli  con  un  terribile  foffiare  fpauaitaua  i cani , cr  tolhora  co* 
crini,  come  con  isftrzcgU  batteua  ; alcuna  uoUa  con  le  branche,  come  con  mazze 
gli  percoteua  : cr  a fatica  l'iKcifiro  con  molti  tridenti . Portarono  a mofbrare  il 
fuo  capo  a LucuOo,  fìmile  a un  doglio , di  tenuta  di  quindici  anfore, cy  ( per  ufare 
le  parole  d'effo  Trebio  )gli  mofhrarono  le  fue  barbe , lequali  appena  con  amenduc 
le  braccia  fi  poteuano  abbracciare , lunghe  trenta  braccia , con  bocche  quafi  come 
calici , di  tenuta  duna  urna.  I denti  rifpondeuano  alla  g^andezzi.  De  reliquie 
pefate  per  miracolo  pefarono  fettecento  libre . Scriue  t iftefjò  auttore  , che  nel  me» 
defimo  lito  furono  gettate  aOa  riua  fèppie,cr  loligini  della  medefima  grandezza, 
Nf  / noflro  mare  fi  pigliano  loligini  di  cinque  braccia , cr  fippie  di  due.  Et  quefli 
pefei  non  uiuono  piu  di  due  anni.  Scriue  Mutiano  dhauer  ueduto  nella  Propontide 
m.1  conca , a fimilitudine  etuna  naue , con  la  carena^on  la  poppa,cr  con  la  prua. 
In  quefìa  conca , o nicchio  eranafeofìo  il  nauplio , animale  fintile  aOa  fèppia,fòlo 
per  compagnia  di  fcherzare  ciò  fi  fa  in  due  modi . Percioche  efjhtdo  il  mare 

in  calma , quefla  porta  il  Nauplio , cr  fi  ferue  delle  gambe  in  luogo  di  remi . Ma 
fi  tira  uento , le  diflende  a ufo  di  timone  ,ei  fieni  delle  conche  s'apnrono  al  uento  • 
J»U€  il  piacere  di  quefla  è,  che  la  porti  » cr  di  quello  che  regga  : cr  fimilmentt 
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ch'cUi  iifctnàx  in  due  cofe , che  mMcano  di  fenfo  ; fJuo  fe  forfè  di  do , coinè  fi 
truous , non  è cagione  la  calamità  Humana  per  cattino  augurio  de'  nauigaitii . Le 
locujie  fra  quei , che  non  hanno  ftngue  ^fono  fortificate  d'una  fragil  corteccia . 
hUe  Hanno  afcofe  cinque  mefi  : CT  fìmilmente  i granchi^quJi  nel  medefimo  tempo 
s'^condono , e amendue  nel  principio  della  primauera  fi  ffiogliano  la  uecchiezza 
a modo  delle  ferpi  con  rinouar  la  pelle.  Gli  diri  nuotano  nell'acqua  : doue  le  locu=> 
fle  feorrono  per  tacqua  come  quegli  che  ferpeggianoiO"  fe  non  fopragiugne  loro 
paura  di  cofa  alcuna , uanno  con  le  coma  ritte , lequali  fon  tonde, ey  dijiefe  a'  lati. 
Ma  fe  hanno  paura,  hauendole  intirizzate,  ne  uanno  torte  per  i lati.  Combattono 
fra  loro  con  le  coma . Quefio  fola  animale,  fe  non  fi  cuoce  uiuo  con  l’acqua  bollim 
tdfhala  carne  guizza  fenza  alcun  ritegno . 

De’ granchi , echiai,  & cchinometri . Cap.  XXXI. 

IG  *.  A N c H I fra  gli  animali  morbidi  uiuono  in  luoghi  fajfofì . il  uerno  cercano 
liti , ifhabbiano  il  fole  ; cr  la  Hate  uanno  ne’  fondi  omlnrofì . Tutti  gli  animali 
di  queflo  genere  patifeono  il  uerno , CT  t autunno  cr  la  primauera  inff-ajfano , cr 
maggiormente  quando  la  Luna  è piena  ; perche  lo  ffilendore  tiepido  della  Luna 
mitiga  la  notte . Sonci  piu  forti  di  granchi , cioè  carabi,  aflaci,  moie , paguri,  he^ 
racleotici , lioni , e altri  di  minore  Hima , I carabi  fon  differenti  ncHa  coda  da  gli 
altri  granchi . in  Fenicia  fon  chiamati  hippoe,  di  tanta  uelocita,che  non  fi  poffos 
no  raggiugnere . I granchi  hanno  lunga  uita  : hanno  otto  piedi , tutti  piegati.  La 
femina  ha  il  primo  pie  doppio,  il  mafehio  l'ha  feempio  : cr  hanno  due  braccia  con 
fòrbici  dentate,  deUe  quali  la  parte  di  fopra  è mobile,  quella  di  fotto  immobile . 
Hanno  tutti  il  braccio  ritto  maggiore . Quando  talhora  fi  raunano  tutti  infìeme  t 
non  poffono  Jfiuntare  la  bocca  del  Ponto  , per  laqual  cofa  ufeiti  fuora  uanno  uoU 
teggiando  ; cr  uedefi  la  uia  lor  pejla . I minori  granchi , che  fi  trouino , fi  chia» 
mano  piimoteri,  ZT  per  ciò  pojjbno  effere  piu  fac^nente  offefì . Hanno  quefii  una 
aftutia  di  nafeonderfi  ne’ gufi  uoti  delle  conche, O"  quando  è crefeiuto,  ua  ne’  maga 
glori . Caminano  aBo’ndietro  i granchi  quando  hanno  paura  con  la  medefima  pre» 
fiezza , che  uanno  innanzi . Combattono  fra  loro  con  le  coma , come  i montoni  ; 
medicano  il  morfo  delle  ferpi.  Pajfando  il  Sole  per  lo  fegno  del  granchio,  dicefì, 
che’l  corpo  loro,  quando  fon  morti,  fi  fuol  mutare  in  feorpione.  Del  medefimo 
genere  fono  gli  echini,  iquali  hanno  ffiine  in  cambio  di  piedi . L’andare  di  quefii 
pefei  è il  uoltolarfì  : cr  perciò  ffiefjo  fi  trouano , che  hanno  gli  ffiini  logri . Fra 
quefii  chiamanfì  echinometri  alcuni , c’hanno  gli  ffiini  lunghifiimi,  cr  le  branche, 
doue  hanno  le  bocche,  piccole . Ne  hanno  tutti  un  medefimo  color  di  uetro.  Prejfo 
a Torone  nafrono  bianchi,  cr  con  piccola  jfiina.  L’uuoua  di  tutti  fono  amare, 
Cjr  ne  fanno  cinque  per  uolta . Hanno  la  bocca  in  mezo’l  corpo , uolta  uerfo  la 
terra.  Dicefi,  ch’efi  preueggono  la  fortuna  del  n«rc,cr  carUandoft  di  pietruzzc 
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tajpettdno,  fermdnio  in  quejlo  modo  la  leggerezza  lo^^o  (juel  pefo  ;fe  non  kém 

gliono  col  uoltolarfì  logorare  le  /pine.  Onde  quando  inauiganti  cioueggono^ 
Jubito  con  molte  anchore  firmano  i nokili . 

Delle  Chiocciole.  Cap.  XXXII. 

Ne  l medejìmo  genere  fono  le  chiocciole  d'acqua , cr  di  terrai  lequali  efeono 
dcUt  cafa  loro , difendendo , cr  ritirando  come  due  corna  : cr  perche  non 
hanno  occhi , ten  tano  il  lor  camino  con  le  coma . 

De’ pettini,  murice,  & piu  foni  di  conche.  Cap.  XXXIII. 
Pettini  in  mare  fono  tenuti  del  medefimo  genere , iquali  aneto  ej?i  fi  nOm 
fondono  ne' gran  freddi  y cr  ne' gran  caldi.  Hanno  Pugna,  che  rilucono  al 
. j ^ buio , come  il  fuoco , e anchora  in  ^cca  di  chi  gli  mangia , Le  murici  panno  piu 
Jaldo  gufeio  i ne'  quali  gran  uarictà  ha  ufato  la  natura , che  pare,  che  fe  ne  habbU 
T»o”d:"d*  pig^i^  piacere  i tante  fono  le  differentie  de'  colori,  cr  tante  diuerfe  figu» 
qurUe  u M€  re,  pùnc,  concaue,  lunghe,  lunate,  tonde,  tagliate  in  mezo  tondo,  rileuate  in  fuQa 
dSu*pò^®  > pulite , grinzofe,  dentate , incauate , col  colmo  ritorto  ,conla  fua eftrem 
”•  miti  mandata  fuori  a guifa  di  coltello , ripiegate  in  dentro,  cr  con  diflintione  uerm 
gate , ainite , crefpe,  fatte  a canali  ,in  forma  di  pettine , fatte  a onde  di  pioggie  » 
fatte  come  graticola  di  cancelli  ,/parfe  in  ripiego , in  torto  denfe , diftefe , ripie» 
gate , legate  con  breue  nodo , congiunte  in  tutto'l  lato , diftefe  al  plaufo , ricurue 
al  fuoiio . Di  quefte  le  uenerie  nauicano , cr  dando  a fe  la  parte  concaua,  crtal» 
tra  opponendo  al  uento , uanno  a uela  fopra  t acqua . I pettini  faltano,cr  nolano 
fuori , cr  finnofì  curui  a guifa  di  carena . 

Delle  ricchezze  del  mare.  Cap.  XXXIIII.’ 

A A CHE  fine  perdo  Io  tempo  d raccontare  quefte  cofe  fi  piccole,  perche 
la  ruina  de'  buoni  coftumi , le  pompe  cr  le  morbidezze  non  uengono  <f  aU 
fronde , che  da  una  forte  di  nicchi  f Et  neramente  che  fra  tutte  le  cofe  del  mondo  U 
mare  è di  grandifiimo  danno  cagione , con  tante  maniere , tanti  cibi , tanti  fapori 
Del  irowr  ^ ^ p^ezzo  fecondo  il  pericolo  de'  pefeatori . 

4«ik perle I Comc,  & douc  fi  trouino le  perle.  Cap.  XXXV. 

\ yf‘^  (Onesta  è una  piccola  particella , a chi  confiderà  la  poorpora , cr  /< 
to' w ^ p^r/ò  poco,  ch€l  mare  feruiffe  alla  gola,  fe  anchora  cefi  da  gli 

AtlitMi,  co.  huomini , come  dalle  donne  non  fi  portaffe  in  mano  ne  gli  orecchi,nel  capo,  cr  per 
H Lo  ^ corpo . che  ha  a fare  il  mare  con  le  uefti  { Che  hanno  a far  tonde  con  le 
, il  Bar.  lune  i Qjfc/lo  elemento  non  ci  riceue  bene  fe  non  ignudi . Fogniamo , che  la  gola 
ttxi  di  roe^  habbia  molto  che  fare  col  mare , il  doffo  che  ha  egli  a far  fico  ? Non  bafta,c^  ci 
le^oe  *p!»ri'«  P^fri^^  > f ancho  non  ci  ueftiamo  con  pericolo . Et  certo  ci  piace  hauere  in  tutte 
iKiiib.  *t*.  le  parti  delcorpo  cofe  acquisiate  con  pericolo  della  uitadeHhuomo’.  ma  ilprimo» 

oa«ti*u.A  A»È  * t II  %•  r I J»t 

cr  maggior  prezzo  di  tutte  le  cofe  hanno  le  perle , lequali  nafeono  nel  mar  a itim 
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dù . Fri  qucUe  tali , CT  cofì grandi  beflie,  che  no:  dicemmo  che  uengono  per  tan* 
ti  mari , di  fi  lontani  pacfu  arda  fi  gran  caldi , gtlndiani  anchora  nonno  neltifoa 
le  a cercarne , cr  trouannc  ben  poche . DouitiojìJ^ima  è tifala  di  Taprobana , o* 

Toide , come  Hoi  dicemmo  nella  defcrittione  del  mondo  ; cr  PerimuU  promonto^ 

rio  d'india . 3Li  però  fon  tenute  le  migliori  quelle  che  nafcono  circa  t Arabia  nel 

golfo  Pcrfìco  del  mar  roffo  . V origine  CT  nafcimento  deOa  conca  è poco  differen» 

te  da  quella  delle  ofhriche . Dicefi, che  quando  elle  uanno  in  amore, s'aprono  da  ha 

ro  Beffe , come  fe  sbadigliaffero , cr  s'empiono  di  rugiada , cr  cofi  impregnana 

do , partorifcono  poi  ; e'I  parto  di  que'  nicchi  fon  perle  fecondo  la  qualità  della  opinione  è 

rugiada , c hanno  riceuuta  : fe  la  rtceuerono  pura  ,fon  bianche  : fe  fu  torbida , ^ ac  xiber* 

uengon  brutte  :zT  fe  è nugolo  ,fon  pallide  : cr  quefto  auuiene , percioch'clle  hatia  J® 

Ito  maggior  conuenientia  con  taere,  che  col  mare  ; cr  di  qui  tirano  il  colore  nuui=  ftct  jieiie 
lofi) , 0 fereno  fecondo  la  chiarezza  della  mattina . S'elle  fi  faUxr.o  per  tempo, 
diuengono  grandi  anchora  i parti . Se  fòlgor  a,  i nicchi  fi  rÙKkiuggono  ,cr  le 
perle  ficemano,  fecondo  la  qualità  del  digiuno.  Se  tuona,  per  paura  fi  chiudono  19  cap.8  ré 
é un  tratto , e in  luogo  di  perla , uengono  a fare  un’altra  ffiecie , che  fi  chiama  fia  Na 

Jana  gonfìata,come  una  uefiica,fenza  corpo  dentro  ; cr  quejìe  fono  fconciature 
di  perle . Le  perle  buone  hanno  piu  feorze , e in  modo  che  propriamente  fi  può  io  una  mede 
Himar  callo  del  corpo  { cr  fono  poi  ripulite  da  quegli , che  ne  fon  maefhri . Moa 
rauigliomi , come  eBe  fi  rallegrino  tanto  dell'aria , ch'arrozifchino  per  il  Sole , cr  si»*» 

(he  perdano  la  bianchezza  come  il  corpo  humano . Però  fi  cuflodifcon  bene,  tufi 
faidofi  nel  fondo  del  mare , tanto  che  non  u'aggiungano  i raggi  del  fole.  NondU 
meno  anch’effe  ingiallano  per  la  uccchiaia,  cr  diuentano  crefpe  cr  guizze  >■  ne  hana 
Ito  queluigore , che  fi  ricerca  ,fenon  neUagiouanezZà  • Ingroffano  anchora  ncUa 
vecchiezza,  e appiccanfialUmadreperla,  ne  fi  poffonofpiccare  fenon  con  laiima.  ^ ^ 

Quelle , che  fon  tonde  da  una  faccia  fola  daltaltra  piane,  fi  chiamano  timpoa  puo^  j*et. 

vie . Rimangono  ncBe  madrcperle , cr  fannofene  uafi  da  profumi . La  perla  neL  “ u7n*jiJ  rj 
tacquai  tenera  cauata  fuori  fùbito  indurifee . La  madreperla  quando  uede  no.hiam»i« 
la  mano  del  prfeatore , toflo  fi  chiude , cr  ferra  te  fue  ricchezze , perche  fa  queU  ‘’*“*'*‘  * 
Ìo,che’l  pefeator  cerca  : cr  s'eUa  fi  può  chiuder  prima  che'l  pefeatore  ritiri  a fe  la 
mano , col  taglio  del  nicchio  glie  ne  recide , deUaqual  pena  neffuna  altra  è piu  giua 
fia , ma  arreca  anchora  altri  fupplicij . Percioche  la  maggior  parte  fi  truoua  fra  -k  di  do  n» 
gli  fcogli  i ma  in  alto  mare  anchora  fono  accompagnate  da  cani  marini  : cr  nondia 
meno  non  fi  poffonorimuouere  da  gli  orecchi  deUe  donne.  Dicono  alcuni,  che  fi  «'s»* 
€ome  gli  fidami  deBe  pecchie  hanno  il  * Re  loro,  cofi  quefte  conche  hanno  le  guide  Kab 
loro , lequali  fono  maggiori  deW altre, C7  piu  beBe,  cr  di  grande  indufiria  a guarà 
darfi.  Tutto  tingegno  dunque  de’ tuffatori  s’indtrizza  a pigliar  queBe  guide,  indie 

perche pr^eclfcBe  fono,  taUre  che  uanno  Jfiarfe,facilmentejiriuchiu^onocon  ròp!*,* *** 
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le  reti . Quelle  che  p piglitoio , ft  mettono  in  udft  di  terrd  coperte  cól  fate  » iU 
quale , rofa  tutta  la  carne , ta/cia  la  perla  netta  nel  fondo . E’  non  è dubbio  alcum 
Mi  che  le  perle adoprandoft  fiuengonoa  logorare  ,0"  7 fc non  uis'ha  diligatm 
tia  7 cambiano  colore , la  bellezza  loro  confi fte  nelteffcr  bianche , grandi , tonde, 
pulite,  cy  di  pcfo,lequai  cofe  fi  trouano  fi  di  rado  , che  non^ce  ne  fono  due 
indifferenti  : onde  le  delitie  Romane  le  chiamarono  unioni.  Pcrciocbe  quefio  nom 
me  non  è appreffo  de'  Greci , ne  de’  Barbari , icuali  ne  fono  inuentorÌ7  ch'efi  non 
le  chiamano  altro  che  margarite.  Et  è gran  diffacntia  anchora  nella  bianchezza, 
Nc/  mar  roffo  fi  trouano  piu  chiare . L'Indo  le  fa  che  fomiglimo  alle  fcaglie  delk 
pietre  da  jfecchi,  altrimenti  eccellenti  per  grandezza . La  miglior  lode  del  colom 
re  hanno  quelle , che  fi  chiamano  exaluminate . Et  ancho  le  lunghe  hanno  la  grom 
tia  loro , cr  chiamanle  elenchi,  con  una  lunghezza  rileuata  ,ea  guifa  d’alabaflri 
finifeono  in  piena  tondezza . Hanno  le  donne  per  la  gloria  portarne  periedita, 
cr  due  cr  tre  agliorccchi , tanto  che  uengono  fu  i nomi , e i tedij  di  quella  pompa 
per  la  efquifita  perdita  del  portarle  j poi  che  Vattaccano  anchora  alle  tazze  da  btm 
re , lequali  chiamano  crotalif , come  fe  anchora  fi  rallegraffero  del  fuono , er  di 
effo  ripercotimento  delle  perle.  Le  defiderano  aiKhora  le  donne  pouere , dicendo, 
la  pala  in  publico  effac  alla  donna  un  littore  ; CT  di  piu , che  le  uogliono  anchom 
ra  ne’  piedi  ,•  cr  non  folamentc  nella  guiggia  della  pianella,  ma  pa  tutti  gli  Hiuaa 
Ictii . Nc  bafla  lor  portar  le  pale , che  anchora  le  calpeflano , cr  uannoui  fopra, 
Soleuanjìgiatrouarenelnofiromare  ,mapiu  fi<cjfo  circa  il  Boi  foro  Thracio, 
rofiigne  cr  piccole , ne’  nicchi , che  fi  chiamano  mie  : ma  in  Acarnania  le  produce 
quel  nicchio , che  fi  chiama  pinna.  Et  cofi  fi  uede,  ch’elle  non  nafeono  da  una  form 
te  foladi  madreperle.  Pacioche  Giuba  faine,  che  t Arabia  anchora  produce 
unamadrepalafmile  a un  pettine  non  fegato  ,v ricciuta  come  gli  echini,  cf 
eh’efpi  pala  luUa  carne  fornirla  grani  di  gragnuola.  Sanili  pale  non  fono  porm 
tate  a No/ . Ne  in  Acarnania  anchora  fe  ne  trouano  molte,  che  fien  bcUe , ejfcndo 
quaft  tutte  jgarbate , cr  di  color  di  marmo . Migliori  fono  intorno  a Attio , md 
quejìe  ancho  fon  piccole  j cr  nelle  parti  maritime  di  Mauritania.  Alejfandro  Po» 
lijìore , cr  Sudine  dicono , ch’eOe  inuecchiano,  e'I  color  manca . Et  è cofa  chiara, 
che'l  corpo  loro  è folo,pacioch’elle  non  fi  rompano  pa  alcuna  caduta.  Elle  non 
fi  trouano  pah  fempre  in  mezo  della  carne , ma  ancìxra  in  altri  luoghi . Et  già 
tfhabbiamo  uedute  ncHorlo  del  nicchio,  ch’elle  ufiiuano  fuori  ; e in  alcuni  quattro 
cr  cinque.  Infìno  a quefia  età  fi  fon  trouate  poche  pale  ,c'habbianop>efato  più 
d'una  meza  oncia . In  Inghilterra  nafeono  piccole  ,cr  di  brutto  colore:  pache 
Giulio  C^are  ìmpaadore  uoUe , che  fi  fapejjè , che  la  corazza , laquale  egli  barn 
uea  dedicata  a"Venae  genitrice  nel  fuo  tempio,  aa  fiata  fatta  di  piale  \nglefi, 
lo  uidi  LoUia  Paolina  ,<he  fu  moglie  di  Gaio  Ìmpaadore , lo  non  dico , quando 
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^s'ddomuu  foUnncmcnU  in  qudche  itu^no  or  rtde  uppxtJto , m anchord  in 
$mo  ordiiurio  cr  tnediocrc  JpofJitio  \ tutta  coperta  di  J^dldi  cr  di  perle  nlum 
unti  con  rUch^m  framep , per  tutto' l capo  > per  li  capegU  i per  le  ciocche  dé 
ricci  j per  gli  orecchi  » per  lo  collo  » per  le  nmiiUqudl  fomnu  dggiugneua  aUd 
udlutd  di  quattrocento  mila  fcfìertij  icreffaera  jmpre  apparecchiata  aprouare 
quejlo  conto  per  le  far  Ut  ur  e.  He  quefte  ter  ano  date  donate  dal  prodigo  principe, 
ma  erano  ricchezze  fi*e_  patrimoniali , acquiftate  nelle  jpoglie  delle  prouincie . 
Qiujlo è tefito  delle  rapine . Qucfia  fu  la  ugiotie. , perche  Marco  Lollio  infa» 
moto  ihauer  riceuuto  doni  da  tutti  i Re  d'oriente , CT  perciò  haucndofi  perduta 
tanUcUia  di  Gaio  C^are  figliuQl  d"  Augufio , s’auuelenò  da  fedeffo , accioche  la 
fila  nipote  foffe  guardata  la  feraalumeditorcie  carica  di  quattrocento  mila  fé» 
ftertij . Conti  bora  qui  alcuno  dall'ara  parte , quMto  Curio  CT  f^Aritio  porta» 
Tono  ne'  trionfi , imaginifi  le  pompe  loro , cr  d'altra  parte  LoUia  una  feminuccia 
d'imperio  federe  a t4Uola:twn  uorr anno  eglino  piu  toflo  ejfcr  quegli  fcefi  del 
carro,  che  haueruìnto  per  qucfto  effetto  i He  quefìi  fono  i maggiori  ^empi  di 
pompa  : due  perle  furono  k maggiori , che  mai  fi  trouaffero  al  mondo,  cr  amen= 
due  thebbe  Cleopatra , ultima  Keina  d'Egitto , per  le  mani  de  i Re  d'Oriente  a ki 
date . Coftfi  effendo  ogni  dì  conmtata  da  Marco  Antonio  con  ricchifUme  ZT  fon» 
tuofifime  uiuande  , come  bagafeia , reina,  fupcrba,cr  sfacciata  fi  faceua  beffe  di 
quaiua  magnificeiUia  cr  pompa  era  quiui  : onde  Marco  Antonio  la  domandò,quel 
ch’ella  haurebbe  faputo  far  di  piu  : cr  ejfa  gli  rifpofe  ; ch'ella  haurebbe  fpefo  in 
una  cena  cento  mila  fefiertif . Haurebbe  hauuto  caro  Antonio  di  ueder  la  pruoua, 
tnanoncredeua,cbecto  fi potefje fare . Pofli dunque! pegni CkopatraU giorno 
qr dinato  per  do  mife  a ordine  una  cena  ueramente  magnifica,au  nondimeno  quale 
qgni  dì  s'ifaua . Kife  Antonio , cr  k domandò , ch'ella  gli  mofbraffe , in  che  cofa 
bauea  fpefa  la  fomma  già  detta . Ma  ella  gli  rifpofe  j queflo  infino  aUhora  effere 
una  giunta,  crch’effa  fola  haurebbe  confumato  in  qucUa  cenaquantohaueapro» 
meffo . Cofi  fece  portar  k frutte  :&cofiper  ordine  di  Lei  k fu  meffo  innanzi 
falò  un  uafo  ìaceto  i la  cui  ajprezza  cr  forza  fa  {prugne  le  perk . Elk  houeua 
4 gli  orecchi  quella  uerametue  ilupenda  cr  fingolare  opera  di  natura.  Stando  dun» 
que  Antonio  ad  affettare  do  effeUa  era  per  fare  ieOa  ne  /ficcò  una , cr  come  fu 
{trutta  neltaceto , la  beuuc  : cr  uokndo  ella  fare  il  medefimo  deW altra,  L.  Planco 
giudice  di  quella  feommeffa , non  la  lafciò  fare , cr  giudicò  in  ftuor  di  Lei , ben» 
che  Antonio  ^adiraffe . La  compagia  di  quejla  perla,  perche  Ckopatra  fu  uinta, 
fi  diuife  in  due  parti,  cr  per  ornare  la  ìlatua  di  Venere  Genitrice  nel  tempio  Pan» 
theo  di  Roma,a  ogni  orecchio  fe  n'appiccò  una  parte.  Ma  non  però  coftoro  haura» 
no  il  uanto  della  prodigalità.  Percioebe  queflo  hauea  prima  fatto  in  Roma  in  perk 
di g^randifiima  uìduta  Clodio  figliuolo  dEfopp  tragedo  ,l<^ciako  da  efjò  berede  di 
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ricchijiime  fluiti  ; icctoc&e  non  infuperbifca  troppo  Anfótuo  tùf /no  tnòmìri 
to,^uufi  paragonato  a uno  hijhrionc . ìlq^enon  fi tnofjèàfxr  queflop& uincef 
p'e^ii , nc  fcotmncffè , ond'era  tanto  più  coftrc^ , m per  proultr  ncIU  gìorùt 
àìtlu  gola  y di  che  fapore  foffero'k  perle.  Et  ueduto  ^ch'ilio  mirabUmente  gli 
etano  piiciute , per  non  e)fcr  fola  a quefliyptacere  , ne  fece  iare^Una  per  uno  4 
quanti  cr ano  a mangiar  feco . A Koma  fi  cominciarono  ufare per  ciafeuno,  poiché 
Atcffandria  fu  ridotta  fatto  t imperio  Rontkno . Scriue  fendila , ch'cìk  camini 
ciarono  ufarfi  in  Koma  intorno  a'  tempidi  Siila , 6r  ch'erano  minute  crvi/i  : c m 
quejloè  in  inani/ijh  errore  : pcrcioch' Elio  Striane  fcrtuCy  che  netta  guerra  di 
Guigurta  le  margitrite  grandi  fiehianutrono  uitionii  Et  nondimeno  quefiot  Màfi‘ 
àetcrno  poffeffo.  Le  perle  feguono  therede,ct  uengono  in  dominio, come fè  ^ffè» . 
ro  qualche  pojfefme.  Le  conchilie , er  le  porpore  fi  confumano  a o^i  bora , atte 
quali  la  loro  madre  prodigalità  fece  quafi  i medefmii  prezzi  » che  atte  perle . 
Della  natura  d ella  porpora,  & dcllà  murice.  Cap.  XXXVI... 

IL'  PB*c.E  porpora  uiue  al  ppi  fkté  anni . Sta  nafeofto , come  fa  la  murice  i- 
nd  nafeer  detta  canicola  trentagiomi-I^Raunanfi  là  primauera , cr  Uropkctanà, 
dofi-inftemc  l’uiut  ialtra,  fanno  ma'  faliua  tenace  a modo-di  eira.  Il  medifmo  fa» 
no  ancho  te  murici . Ma  le  porpore  hanno  quel- fior  dèi  tòlore , che  fi  cerca  per 
tignere  i panni  in  mezo  la  canna  della  gola.  Quefto  è un  poco  di  liquore  netta  uenu 

pe^a  in  ^^1  tcflo  di  quefìo  pefee  e Herile  v Coloro , che  le  prendono  , s’ingegnano  di  pi» 
3o.*?i f pcrch’cUe  infìemteon  la  uita  gettano  quei  licore  : atte  maggiori  por» 
pare  traggono  il  nicchio,  or  le  minori  tritano  con  tamacina  ;eaquejio  modo  i- 
Ètiotóivi  Tirij  raccolgono  qutjìo  colore . llquale  è eccellente  in  Afta,  in  Meningad'Africaj'^ 

^^Getulid ,ein  LaconieatEuropa.  Con  quefto  fona 
lUeauaiuor  omotì  i fofci  ej  le  fciore  dell'imperio  Romano  ,cr  quefto  ahchora  è per  maeftb 
pìgUuS^  f^’^ittttczza . Egli  iiftingue  i caualieri  da'  fenatori  : pigliafi  per  placare  gli 
•he  *DOD**?à  ^ ittumina  ogni  uefte.  Accompagnafì  nc'  trionfi  con  l'oro  : cr  però  fiafeu» 

può  riiirare , fitta  U pozzà  della  porpora . Ma  perche  fono  in  prezzo  i eonchilU,  iquali  hann0^ 
tt  ^ burbero  nel  Merde , cr  fmiU  al  mare  i 

l7*  ^ adirato  i La  lingua  detta  porpora  è lunga  quanto  un  dito, con  laqua» 

g*  Ebano  Mi  ^ fi forandogli  altri  conchihj , tanto  è cOa  dura  e appuntata.  Amazzmfi 
2^ra"”lme  * altrimenti  uiuono  cinquanta  dì  con  là  lor  fidiua . Tutti  i nicchi 

raaieoic  c8  cTcfcono  prcftifimo , mafiimomcnte  le  porpore  : e in  uno  anno  jbn  giunte  atta  lor 
pun?'nti  fé!  ff*>tdezza . Ma  fc  Noi  non  fcriuefiimo  più  di  quefto , la  prodigalità  ueramentt 
ingannatajo’  dorrebbefi  della  noftra  negligenlia . Et  però  trafeor» 
rtrtmo  anchora  le  fiue  officine  et  botteghe , acciochc  come  net  uitto  fi  conojet  U 
tintura  dette  biade , coft  coloro  che  di quefle  godono,  intendano  il  prtmio  detta  firn 

uita. 
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uitu , y>u  mcdefmi-m^crii  /u  il  colore  detto  porpora  fCrgueOot  ch'idi jnuUh 
coKbiho , m U differentU  è /htlLi  tempera  t Ve  ne  fono  due  forti  ^ urne  conex 
viinore^ey  chixmjt  Bkccwo,  x ufo  del  buccino^  eioi  dd  corno , con  che  fi  fuonx  f 
qi^d’c  detta  buccina , perche  ha  k bocca  t onda  ; l'altra  fi  chiatnji  porpora.  QMftit 
ha  il  becco  lungo  a ufo  di  cdice , e ilìato  del  calice  di  dentro  è piano,  per  douc  pafa 
fa  fuor  U lingua . Oltra  di  do  è pieno  di  ffini  quafi  come  chiaiii , iquali  fanne» 
cerchi , cr  fono  quafi  fette  per  cerchio  i STiquefii  non  gli  ha  il  buccino  ; ma  l’uno 
tp' t altro  ha  tatui  cerchi  ^quanti  egli  ha  am . Il  buccino  non  s'if picca  fenonoM 
pietre  iCr  fi  truoua  intorno  gli  feogU^ 

Di  quante  forti  fono . Cap.  XXXVII.  ' 

E p o K p q R E fono  dette  per  altro  nome  pelagie . Elle  fono  di  piu  forti , 

I differenti  per  k uarietà  del  terreno , dotte  fono,cr  del  cibo . Lutenfi  fi  chia» 
quelle  ,cheuiuono  nel  loto  : algenfi  quelle  ,cIh  fi  pafeono  di  alga  : tuna  cr 
taltra  /fede  èfnolto  uile . Et  migliori  fono  le  Tcniefi  quelle  che  fi  colgono  nclk 
riuiera  del  mar  di  Tinto  i ma  quefieanchora  fono  leggieri cy"  troppo  liquide.  nttrf:avio 
Alcune  fi  chiamano  cakulofe,  perche  (Unno  in  mare  pieno  di  calcoli , c/oc  piccole 
pietre , cr  quafi  come  ghiaia , luogo  molto  a propofito  per  le  porpore . Alcune 
Jòndettedialutenfifperch’elle  fi  pafeono  in  diuerfi  luoghi.  PigUanfi  le  porpore  qiiofheJue 
in  quefto  modo . Tolgono  certi  nicchi  piccoli , cr  mordxd , iquati  fiati  fitor  deU 
t acqua  fon  mezo  morti , cr  molti  di,  quefii  tefjuti  infieme  a guift  di  najfe,  gettano  p«*° 
ift  mare . Qi^gliaffetaticqn  grande  ingordigia  s'aprono  per  rinfrefearfi  : le  por±  p“u  "di  ro«« 
pere  ui cacciano  k lingfta  per  pafeerfi  deUa  lor  carne  : ma  i nicchi  effenda  punti  fi  ** 
rfiulìiudono  > cr  rinchiudendofi  ferrano  k lingua  delle  porpore . Tratti  dunque 
fuor  deU’acquaiirano  fecole  porpore  già  pr^e. 

Da  che  tempo  le  porpore  fi  pigliano.  Cap.  XXX  Vili. 

E'  V X li  E 4 pigliarle  dopo  ch'è  nata  k canicola,  ouero  innanzi  k primaucrd: 
perche  quando  clk  hanno  figliato , hanno  il  fugo  éroppo  liquido.  Ma  quefio 
Ito»  fmo  itùuori  ,ancborachcin  do  confifia  il  tutto . Cauafi  poidefk  uena,  Iso 
dicemmo  : erbifogna  metter  ui  del  fide , cr  fe  ne  dà  per  ogni  cento  libre  uno 
^do . Sofia  macerarle  tre  giorni  : percioche  quanto  la  porpora  è piu  frefea , ha 
tauto  maggior  uirtù.  Vuoli  bollire  in  piombo,  e a una  anfora  d'acqua  fi  danno 
ftnto  dnquanta  libre  di  medicamento  , e a fuoco  Unto . Et  per  quefio  fi  pongono 
pelk  bocca  delU  fornace , difiofio  dada  fornace , Cofi  jchiumate  poi  le  carni , U 
quali  è neceffario  t che  fi  fieno  attaccate  alle  acne  » quafi  in  dieci  di  liquefatte , cr 
purgate  le  uene , fi  faggia  mettendoui  k lana  ter  attendefi  a far  bollire  fino  a 
<he  riefee . il  colar  roffo  non  è cofi  buono,  come  queHo,che  pende  in  nero.  Cinque 
bore l^kkna,cr  dipoi  fcarmigUata  di  nuouo^  fi  tuffa , infin  che  ha  fuedato 
Mto’l  colort  • Il  buccino  Jfchiettofi  danna,  perche  pon  ritiene  il  colore,  CoUegajì 
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itinqutdIptUiffò,(y‘^  fuàtropp4  utrezz*  ikiluiuò ttrluctnle tch*è tufU- 
Et(ojìmfcoktil'Knp€r  tidtro  ftdefldyO  fi  cofirìgm.  l4  fornmadel 
mdicmcnto  è che  in  dugcnto  Ubre  di  bucano  fc  ne  mette  ceiao  undici  di  peUgio»  ’ 
Cefi  fi  uiene  u fare  quel  finifiimo  colore  dtamethiflo.  Ha  il  Tirio  s'mzoppa  pria 
ma  nel  peUgio  con  immatura  cr  uerde  c^ddaia  : dipoi  fi  tramuta  nel  buccino . L4 
lode  fua  è il  colore  di  fangue  rapprelb , che  guardando  del  pan  penda  in  nero,  NM 
bauaidolo  di  [opra  rijflenda . Però  Homero  diffe  fangue  purpureo . 

Quando  H cominciò  a ufarc  la  poqiora  a Koma.  Cap<  XXXIX*' 

IO  TRvovo,  che  tufo  della  porpora  fu  fempre  a Koma , ma  Komulo  t 
nelU  Tratea . Peràoche  non  è dubbio  alcunò , che  Tulio  Hoftilio  uno  de]  Re , 
hauendo  uinti  i Tofani,  usò  la  toga  pretefia  e'I  latockuo.  Cornelio  l^ipote,  Uquid 
morì  al  tempo  d'Augufio  Imperadore , ferine , quando  lo  era  gìouane  ,erainuf 
V Beri  del  ^ ^ fi  ualeua  cento  denari  ; cr  «on  molto  dU 

run»  bit  mi  poi  U roffa  Tar  emina . Et  dopo  quella  uenne  la  dibafa  Tiria , la  cui  libra  uatem 
piif  di  mille  denari . Di  quefla  hauendofi  fatta  una  pretefiaVuhlio  Lentulo  Spini 
tNiiio  della  tire  edile  eurule  ,ne  fu  molto  biafimato  : bora  di  quefla  porpora  ogniun  ne  fa 
Sil^**'*^^*  panni , che  s'adoperano  nelle  fde,doue  fi  mangia  é Spintere  fu  edite  tomo  feU 
tccento  della  edificatione  di  Koma,  effendo  confido  Cicerone . Dibafa  fi  chiamauk 
^ , aHhora  la  porpora , ch'era  tima  due  uolte , cr  pareua  non  piccola  ffefa  : cr  horà 

quafi  ogni  porpHtra  fi  tigne  due  uolte.  tieBa  uefie  conchiliàta  fenza  bucano  s'ufitt 
I . no  quifi  le  medefime  cofe  j e oltra  al  bagno  àeÙa  temperatura  per  egual  parte  fi 

. to^oì  ina  ìhuomo,ts‘ mette  fi  folola  metà  della  tima . Cofi  fineuienea  fart 

quel  color  lodato  per  la  fua  piaUidezza  per  mancamento  di  tima , ilquale  è tanto 
piu  chiaro , quamo  la  lana  ne  bee  manco . 

Del  prezzo  d’elTe . Cap . X L . 

IL  mirto  di  quefla  tinta  è tanto  pia  uile,  quamo  piu  fertili  fono  i lifh 
fappiano però  coloro^he  la  comprano  fi  caro, che  la  /ifcrtf  del  pelagio  non  puiffit 
in  luogo  alcuno  cinquanta  denari , cr  queBa  del  buccino  cemo . Wd  ci  fono  altri 
tiitij , ne  ci  fi  truoua  fine  ; cr  gioua  fcherzare  con  la  ffiefk  ,cmefiolare  CT 
contr afare  gii  adulterq  dcBa  natura,  come  è tignere  le  tefluggini,  confondere  toro 
con  t argento  per  fonie  elettro , e aggiugnrrui  il  mare , per  fare  i Corinthij . • 
JDel  modo  di  tignere  ramcthiftino, il  cocco,&  Thilgino.  Cap.  XLYt 

NO  N bafta  hauer  tolto  il  nome  aBa  gioia , fenza  che  poi  tamethifto  Untai 
perfèttione  s inzuppa  col  tirio , per  far  deltuno  cr  deO'aitro  un  nome  mak 
uagiotO"  quando  hanno  fatto  conehdio , tengono  che  fia  meglio  poffare  nel  tiriot 
ka  penitemia  douette  trouetre  quefla  cofa,mutando  tarteficequel  ch'egli  hauea  gii 
fatto  : dipoi  è nata  la  ragione , cr  del  uitio  è nata  la  uoglid  a gt  ingegni  bizarri  S 
1^  doppia  uia  s'c  moflra  aBa  pompa , che  un  coloro  cuopra  t altro  ,cr  eofifìafih 

dilicato . 
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iHUdto . E^j  trouato  poi  (tnchora  mcfiolar  U cofe  terrtfh-i,  cr  <jueHot  eh’i  tinto 
in  grana , Ugncrlo  in  tir  io  > per  farne  lo  hifgino . L a grana  è una  htrba  roffa  di 
Calatia , come  diremo  nelle  cofe  terrejhi , oucro  circa  Emerita  città  di  Lufitonia , 

CT  è in  grandifima  Hima.  Ma  a uoler  finire  a un  tratto  le  tinte  fine,quejla  herba^ 
quando  ha  uno  anno^ha  poco  fugo , CT  quando  n'ha  quattroy  è fuanita.  He  fiefeo 
dunque  ne  uecchio  ha  fòrza , Uora  e’  ci  pare  cThauer  ragionato  a bajlanzOy  come 
la  bellezza  de  gli  huomini  cr  delle  donne  crede  potcrfi  fare  grandifiima . 

Della  pinna , del  pinnotcrc , & del  fcntimcnco  de  gli  ani- 
mali d’acqua . Cap.  XLIl. 

La  pinna  anch'ella  è una  ffiecie  di  nicchi . nafee  tra  la  belletta , ne  ua  mai 

fenza  compagno,  ilquale  alcuni  chiamano  pinnotere , altri  pinnofilace.  QBfa  cere  r-r  par- 
fio  è come  una  piccola  fquilk,altroue  granchio,  che  fegue  le  uiuande.  La  pinna 
s’apre,  CT  dà  U fuo  corpo  priuo  di  lume  dentro  a'  pefei  minuti . Quefii pefciolini  ^'*?®*'*’**' 
eorron  toHo , cr  come  fi  fon  bene  afiicurati , entrano  in  ejfa,crla  riempiono . noitrc 
Perche  la  ffiia  hauendo  appoftato  quefla  cofa , con  un  morfo  leggiero  glie  le  faina  ^*h,"**^ 
tendere  : doue  ella  Urignendo  la  bocca , uccide  tutto  quello,  ch'ella  rinchiufe,  cr  nc  * «owta# 
dà  la  fua  parte  al  compagno . Et  perciò  molto  mi  marauiglio , come  alcuni  boba  u prtdv  *** 
bian  creduto , che  gli  animali  inacqua  non  habbiano  alcun  fentimento,  Conofcela  ^ 
torpedine  la  fua  forza , non  effendo  però  effa  ne  torpida  ne  addormentata , cr  «h*  «»»i  •• 
tnjfandofi neÒamota  fi  nafcondeicrcop pigliai  pefei,  che  fìcuri nuotano  fopra  ir*ragrt2! 
tfpt,  rimanendo  aggranchiati,  Nonc’c  cofa  ueruna  piu  tenera,  che'l  fegato  di 
quefio  pefee . Et  non  è punto  minore  tajlutia  della  * rana,che  in  mare  fi  chiama  rhaìo««a;da 
^fcatrice.  Quefla  bejliuola,  hauendo  prima  intorbidata  l’acqua,  caua  fiorale 
corna , che  tefeono  di  fiotto  a gli  occhi , allettando  i pefciolini , iquali  le  uanno 
tomo , fin  che  le  uengono  tanto  appreffo , che  folta  loro  addoffo . A fimil  modo  o©c«hia  p«a 
la  fquatina,e'lrhomboafcoflimuouon  le  penne  mandandole  fuoraaguifa  diuer= 
miceUi:  il  mede  fimo  fa  la  raggia.  EtlapaflinacaHainaguato,eamodod‘affafii  fh*  ne  pari» 
fino  di  ihrada , affalta  i pefei , che  paffano , trafiggendogli  con  una  punta , eh  ha 
per  arme . Et  che  do  fio  uero , ne  è fegno , che  quefii  fono  i piu  tardi  pefei , che 
fieno , cr  trouanfi  hauere  in  corpo  il  muggine,  ch'è  il  piu  ueloce  pefee,  che  uiua. 

Delle icolopendre, delle uolpi,& de’ glani.  Cap.  XLIII. 

T EScolopendke  fimili  a quelle  di  terra,  che  fi  chiamano  centoganée. 


1_/  quando  hanno  inghiottito  thamo , reciono  tutte  le  interiora , fin  che  mettano 
fiior  thamo , dipoi  k ringhiottifeono , Ma  U uolpi  marine  in  fimil  pericolo , che 
bahbiano  inghiottito  thamo , inghiottfiono  anchora  tanto , che  uengono  al  filo 
piu  fottik , ilquale  facilmente  rodono . Ma  piu  accortamente  failpefie,che  fi 
chiama  glano , ilquale  afferra  thamo  a rouefeio , ne  lo  ingbiottifee  altrimenti,  ma 
lo  foglia  deWefea . 


T 
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Del pcfcc montone . Gap.'  XLIIII. 

L MONTONE  aJJjJu  ì pcfct  com  uno  dfftjiino  : cr  tflbord  l'dfcoìiic  Jtom 
bri  de'  imili  grojii , iqtùu  iìumio  fermi , e ajfetu  fe  demo  ha  uoglix  di  nuo» 
tjre  i e bora  dzxndo  il  capo  fuor  dell  acqua , appojla  le  barchette  de'  pefeatori , 
cr  di  nafeofo  nuotando  le  mette  a fondo . 

Di  quegli , c'hanno  una  terza  natura , non  d'animali , ne  d’alberi, 
de dcll’ortiche,& delle fpugne.  Gap.  XLV.  ^ 
O CREDO  anchora , c'habbUno  fcntimnto  quegli , che  non  fonone  ani maltt 
ne  alberi , ma  hanno  una  terza  natura  dcltuno  cr  dclTaliro,  duo  toniche,  cr  le 
^ugne . L'ortiche  uanno  attorno  la  notte/y  la  notte  fi  tramutano  : hanno  Jogliè 
o«Mhe  ! HM  comofe , CT  pjfconfi  di  carne.  Pungono  come  toniche  di  terra.  Kannicchiafi  dunm 
po^bil^  5«e»  cr  ffa  raccolta , cr  quando  paffano  i pefciolini,  diflende  le  fue  fi  ondi,  e ohm 
auangùrc:  brocciondogU gli  diuora . Alcuna  uolta  come  fe  fo^ehcrbafracidaffilafciaporu 
^^>tcq^  > erpoi  ajfdta  ipefei,  iquali tocchi  da  effa  fente  ilfizzicore , cr 
perciò  fi  fregano  d fajìi.  La  notte  cerca  de' pettini  cr  de  gUccbuiiicr  quando 
fi  fente appreffar Umano, muta cobre,cr fi raamicchia,  Ejjcndo  tocca abbrucid 
^°>^Ì‘f>nica,cr,fehapureunpocodi  JfatiOffinafeonde.  Duefi , ch'eUa ha ù 
bocca  netU  radice,  cr  purgafi  per  canaluzzh  <h<  fono  mlteftrcme  foglie.  Io  fro» 
ArMbMb*»  uo,checi  fon  tre  forti  di]j>ugnc,  una Jfeffa,dura,e:^  afi>ra,che  fi  chiama  tragosi 
foriTTfpi!  una  manco  fi>effa,tj’  piu  diUcata  detta  manon  j un'altra  piu  fiottile  cr  denfa,di  ciit 
*"*  • fi  fanno  i pcmuHi , che  fi  domanda  Achilleo . Najcono  tutte  nelle  pietre , cr  pa» 
feonfi  di  nicchi , di  pefee,  cr  di  mota . Et  uedefi  ch'elle  hanno  intelletto  : perche  fi 
tojlo  c'hanno  feiuùo  colui , che  le  uuole  Jficcare,  ritirate,  crramiicchiate  piu 
^ difiìcilmente  fi  {laccano . Quejlo  medefimo  fanno,  quando  elle  fono  percojfc  dal» 
tonde . I nicchi  minuti , che  fi  trouano  in  effe , moffrano  chiaramente , ch'cUe  uU 
uonod'cfca.  CiraToroix  fi  pafrono  anchora  ch'elle  fieno  /ficcate  da’  fafii  , cT 
che  rùrefeouo  delle  radici  linciate . Vedefi  anchora  il  color  del  /àngue  nelle  pie» 
trCyCr  ma/^iniMucnte  in  Africa  in  quelle,  chetufeoru}  nelle  Sirti . Et  fannofi  gran» 
difiime , ma  dilicalifiimc  in  Licia . Ala  dou'è  piu  fondo , cr  che  non  fra  ucntofo  , 
fono  piu  dilicate . HeltUcUe/fonto  fono  a/frre , cr  deitfe  circa  Labìaka.  Infra» 
ciiLmo  ne’ luoghi  fola',  tij , cr  perciò  fono  ottime  ne’ fondi.  Yiuendo,cr  man» 
giando  ha.nno  un  colore , che  trahe  in  nero . Stanno  attaccate  ne  in  tutto  ,nem 
parte  ; perche  in  piu  luoghi  del  corpo  rimangono  come  certi  canali  uoti  quattro , 
0 cinque,  per  liquali  fi  tiene , ch'elle  pafeano.  Soncerx  anchora  de  gli  altri  , ma 
rifrrrate  di  fopra  : cr  uedefi  fiotto  le  lor  radici  effare  una  certa  pcRe  fiottile , 
Trouafi , ch'elle  uiuono  Imgo  tempo . Et  le  peggiori  di  tutte  'fono  qucBe , che  fi 
fÌHonano  Aplifie  , Icquali  iwt  fi  poffimo  /pLwe  : lequali  homo  canali  grandi  , 
eilre/ìocpiudenfo,  . 
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Delle  canìculc  marine.  ' Cap.  XLVI. 

SONO  molto  trau^Udti  dalle  canicule  quegli  che  intorno  di  loro  fi  tuffano,  ,jBjnire 

Efii  dicono,  che  crefie  loro  fopra  il  capo  una  certa  nugola,  fimile  a' pejcipùm  fcm>  di  «re 

ni,  laquale  gli  ihigne , CT  non  gli  lafcia  tornare  : cr  perciò  hanno  (liU  acutifiimi  j 
attaccati  con  lo  fi>ago  : perche  f’eUe  non  fon  punte , non  fi  partono  ,•  cr  ^eJo , 
che  do  auuenga  per  opera  della  caligine , cr  della  paura  . Perciochc  non  € è ninno  g,‘uj  cai  J , 
c'hahbia  trouato  mai  ne  nugolo  ne  nebbia , come  altri  la  uoglia  domandare , fra  gli 
. animali.  Fafii una  terribil battaglia  con quefle  canicole  ,lequali  uolenticrifape  due  qu«ni 
piccano  altanguinaglia  e a'  piedi  delThuomo , cr  douunque  ueggono  bianco . Ecci  i*ìfn£h!”.f,',n 
un  rimedio  folo  coiUra  quefie  befiiea^  è do  andare  toro  morOro,ey  ffauentarlc; 
perciochc  effe  Jpauentano  t‘huomo,cr  da  lui  anchora  fono  ffauentate.  Mentre  che  tanUui* 
fono  fatto  acqua , la  cofa  ita  del  pari , ma  quando  elle  fon  ucnute  a galla , quiui  è ngàvoujk 
U pericolo  dubbiojò  ; perche  non  fi  può  ir  toro  incontra , uoleiuio  ufdr  fuori , cr 
cgni  folate  fla  ne’  compagni . Cofioro  tengono  in  mano  una  fune  legatagli  alle 
ffiaUe  : onde  colui,  che  combatte,  fa  cenno  del  fuo  pericolo  ,cr  con  la  man  manca 
. dimena  la  fune , perche  con  la  ritta  tien  lo  llile , cr  combatte  : e a poco  a poco  è 
tirato  fu.  Et  come  egli  è uenuto  fu  preffo  alla  nane,  fé  non  lo  tirano  fu  con  prem 
&exxa,  lo  ueggono  confumare.  Et  fi>effè  uolte  anchora , quando  è già  tratto  faom 
va,  è tolto  loro  delle  maià  ,fe  effo  non  fi  ritira , cr  ripiega  con  tutto'l  corpo  , 
raggomitolandofi,0‘  facendofi  in  guifa  di  palla . Alcuni  d'efii  dijlendono  i tridenm 
ti,  ma quefto  mojbro  ha  una  ajìutia  di  ricouerar  fotto'l  nafilio,cr  cefi  combattere 
al  ficuro . Mettefi  dunque  ogni  diligentia  a fpiar  quefla  beftia . 

Di  quegli, che  ion  rinchiun  in  gufeio  di  pietra,  6c  che  non  hanno  al- 
cun fentimento,&  degli  altri  animali  fordidi.  Cap.  XLVII. 

CE  R T 1 s 1 1 M A ficurezz^  c,il  ueder  pefei  piani,perch’cfii  no  fono  mai  doue 
fi  trouano  beflie  malefiche  : cr  per  quefla  cagione  i tuffatori  gli  chiamano 
pefd  fiacri.  Et  chiara  cofa  è,  che  quegli  c'hanno  il  gufeio  di  pietra,  come  fon 
toflriche , non  hanno  alcun  fentimento . Molti  hanno  la  medefima  natura , che  le 
piante,  fi  come  fono  gli  holothuri , i polmoni,cr  le  HeUe . Et  è certo  ch’ogni  cofa 
iufie  in  mare , infino  a certi  anhnaluzzi , che  con  ueloce  falto  ci  molcflano , cr  ^ 

Megli  anchora,  che  Hanno  afeofi  fra  icapegliicr  ffieffo  tirando  fuoratefeaui 
fimo  agomitolati  intorno  : cr  queflo  fi  tiene , che  la  notte  guafli  il  fanno  a’ pefei  Aunieoe  dd 
in  mare  : e in  alcuni  pefd  nafeono , nelqual  numero  è U chalce . IÌm  *a*ehì  u 

Degli  animali  uclenofì  di  mare.  Cap.  XLVIII..  loeMcSba» 

SONO  anebo  ueleni  in  mare , come  fi  uede  nella  lepre  marina  { laquale  nel  mar 
d'india  nuoce  anchora  a toccarla , cr  fubito  fa  in  altrui  uomito,  cr  diflempem  j 
ramento  di  Homaco . Nr/  noflro  mare  è un  pezzo  di  come  fenza  forma  ,crnon  pra  a eW  *m 
fomiglia  la  lepre  in  altro  che  nel  colore . In  India  è di grandezz<t , cr  di  pelo  piu  ' 
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^uro , (juiui  non  jì  piglU  uiud  ^ Vn'nUro  mnul  utUnofo  i il  rdgnatth  marino , 
ilqualehd  fuQa  fchiem  una  punta  ueienojk.  Ma  non  uc  n'c  poi  niuno  al  moiìdo 
peggiore  di  quel  che  fi  chiama  radio , ilquale  ha  tre  punte  fiuUa  coda  ; i nojhri  lo 
chiamano  pafiinacUtdi  grandezza  di  cinque  onde.  Ficcandofi  nelle  radici  fé 
ficcar  gli  alberi  ; cr  fora  tarmi  come  una  faetta  i&la  fua  ferita  è ueienofa  » di 
maniera  che  nuoce  come  ferro , cr  come  ueleno . 

Delle  infermità  de’ pefei . Cap.  XLIX. 

NO  I NON  trouiamo , che  i pefii  prouino  le  infermità  > come  fumo  gli  altri 
animali  anchora  fieri,  nu nondimeno  dal uedemeakum magri  ey'  fmortit 
fi  cono fie  eh' anch'efii  ammalano  t tanto  pM  che  della  medefima  forte  fenepigliaa 
no  de' molto  grafi . 

Del  generar  de’ pefei . Cap.  L. 

IL  DEJ1DBK.IO,  crii  marauiglia  de  gli  huomini  non  compmrtOt  che  fi  prò» 
lunghi , in  che  modo  ingenerano . 1 pefii  ufano  infieme  fregando  il  corpo  tun 
con  l'altro , con  tanta  prejlezza , che  ingannano  la  uifia . I delfini , cr  gli  altri 
pefii  grandi  per  fìmil  modo , ma  con  piu  tempo . La  frnina  pefee  nel  tempo  che 
fono  m amore  » ua  dietro  al  mafihio , cr  col  mufo  gli  percuote  il  uentre  : cr  nel 
tempo  del  parto  fimilmente  il  tnafebio  fegue  la  fèmina  le  mangia  tuona . Ne 

alla  generatione  bafla  il  coito  folo^fe  poiché  fon  nate  tuouatilmafchio  cr  U 
fèmina  uoltolandole  fra  loro  t non  ui  ffiargono  un  certo  humor  uitaie , Et  do  non 
accade  in  tanto  numero  a tutte  tuoua,  altrimenti  i'empieròbono  i mari  cr  gli  &Om 
gni , pcrcioche  ciafeun  pefee  ne  produce  infiniti. 

Mcdclìmamcnce  della  generatione  quai  pelei  beda- 
no nona . Cap  .LI. 

L*  V o V A de'  pefii  crefeono  in  mare  » alcune  con  gran  preflezza  % come  quelle 
delle  murene , alcune  un  poco  piu  tardi . De'  pefii  t i piani , che  non  hanno 
coda  i cr  fono  aculeati , come  le  tefiuggini ,/?  montano  nel  coito  : i polpi  ufano  il 
coito  con  un  crine  congiunto  al  mufo  della  fiemma  : le  feppie , cr  /c  loUgini  con  le 
lingue , componendo  le  braccia  fra  loro^  nuotando  a rouefeio  ; cr  partorifiono 
per  bocca.  Ma  i polpi  ufano  il  coito  col  capo  uolto  alla  terra.  Gli  altri  pefii  teneri 
con  le  fchiene , come  i cani.  Le  locufle  > le  fquiUe , e igranchicon  la  bocca . Le 
rane  mutano , e il  mafihio  piglia  co*  piedi  dinanzi  le  fi>aUe  della  fèmina , cr  con 
quei  di  dietro  la  groppa . Partorifiono  pezzolini  di  carne  nera , iquoH  fi 
chiam4tt0  girini.  Veggpnfi  folo  in  e fri  gli  occhi , cr  la  coda  » dipoi  fi  fomum 
no  i piedi  t findendofi  Lt  co.Ìa.cr  facendofi  i piedi  didietro.  Et  è granmam 
rauiglia  > che  dopo  che  fon  uiffuti  fei  mefi  tfii  rifoluono  in  fango  yfenza  che  perm 
fona  gli  uegga , cr  di  nuouo  rinafeono  ndt acque  della  primauera  » quelle , che  fu 
ron  nate/y  cerio  con  omdte  ragione , perche  do  auuiene  ogni  anno . E i màuli^ 

ti  pettini 
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ti  pettini  ne^cono  id  per  toro  fenzd  coito,proiottiàaJUnitttrdàe' luoghi  tre* 
nojt . QJteglh  c'hanno  il  gujcio  piu  dwroj  come  le  murici , cr  /t porporct  nafiono 
di  fciUud  uijcofi  : come  le  zanzare , che  nafcono  d'bumore  acetofo,  cr  della  fchiu^ 
mx  del  mare  y che  fi  rifcalda , efjèndoui  piouuto  Jòpra . Et  quelle,  c'hanno  il  gw> 
filo  di  pietra , come  tofiriche , nafeono  di  mota  putrefatta , o di  fichi  urna , laquale 
fia  fhaa  un  pezzo  intorno  a'  nauili , cr  pali  fitti,  cr  mafiimamente  intorno  al  le* 
gno.  Etnonèmoltoyches'ètrouato  ne' Jèrhatoi  dcQ’oJlriche  , che  di  quelle  efice 
tmohumorr  generatiuoamodo  di  latte.  L'anguille  fi  fregano  a gli  fcogliyer 
quello  che  rimane  delle  fregate  , diuenta  uiuo  ,•  ne  altro  è la  loro  gencrattone . Dj» 
eterfie  forti  di  pefici  rvon  uatmo  in  frega , fuor  che  la  fiquatina  ,crla  raggia , deUe 
quali  nafice  una  terza  fiecù  delle  parti  dinanzi  firmile  alla  raggia , cr  apprefj'o  de' 

Greci  ha  un  nome  compo fio  dall'uno  o"  Poltro . Alcuni  nafeono  tanno  quando  è 
<aldo  in  acqua  e in  terra . La  primauera  ipettini,le  lumache,  le  rondini  fi  fanno 
ttiue  a un  medefimo  tempo . De’  pejci  il  lupo,er  la  triglia  figlia  due  uoUe  l'anno  t 
cr  tutti  i fiaffiatili . I muUi  tre  uolte,  come  anchora  la  cbalce  ,•  il  ciprino  fiei  uolte  j 
gli  Ccorpioni  e i forgi  due  uolte,  la  primauera,cy  tauturuio . De'  pefiifcbiacciati 
fola  la  fiquatina  figlia  due  uolte , la  primauera  cr  nel  tramontare  delle  \ergilie, 

Affiaìfiimì  pefici  in  quefii  tre  mefit , t Aprile , il  Maggio,  il  Giugno  : le  Salpe  tau» 
ìunno  : i Sorgi , la  torpcdiiK  yCrgU  fiquali  circa  tequinottio . 1 tenni  nella  prU 
vmna.  La  fieppia  in  tutti  imefi.  Vuoila  fitte  Sanno  appiccate  con  cnta  pania  dciu  rrppia 
d’incbhfiro  a modo  (tuua  : e'I  mafichio  fioffiutdo  le  (ègue , altrimenti  diuentano  J q 
dtnili . I polpi  uanno  in  amore  il  unno  ,crla  primauna  fanno  tuoua  come  at»  |*"**^^j 
torcigliate  a un  pampino  ritorto , cr  con  tanta  fecondità , che  la  moltitudine  non  frooiarc , se 
capirebbe  nel  cauo  del  capo  di  uno  uccifio , colquale  le  pregne  le  portarono . Farm  jj 
torifconle  in  capo  a cinquanta  pomi , deUequali  molte  pn  il  numno  grande  pnU 
feono.  Le  locufie  ,(T  gli  altri  pefici  di  piu  fiottil  corteccia,  mettono  uoua  fiopra 
uoua,ercofi  lecouano.  il  polpo  feminahora  fìede  fiuH' uoua , bora  con  lo  in» 
trecciar  delle  braccia  fia  caunna  ,crcofiU  ritiene . La  fieppia  figlia  anchora  in  vedi  eh* 
terra,  fra  le  canne , o in  luogo , doue  fia  nata  alga  ; cr  partorifice  in  capo  a quin»  toocl*  *** 
dici  giorm . Le  loligini  in  alto  mare  partorificono  tuoua  appiccate  infieme , come 
le  fieppie . Le  porpore,  le  murici,  e altri  fiwiili  partorificono  la  primauera.  1 ricci 
marini  hanno  tuoua  il  uemo  a Luna  piena,e7  le  chiocciole  di  mare  nafeono  il  uerm 
no , La  torpedine  fi  truoua , che  ha  ottanta  figliuoli , cr  partorifee  entro  di  fie 
tuoua  tenerifiime , trasferendole  in  un'altro  luogo  del  corpo , doue  le  fia  naficere , 

Et  cofi  fanno  tutti  gli  altri  pefici , che  noi  chimiamo  cartilaginati.  Onde  auniene, 
che  i pefici  fiolo  partorificono  animale , cr  concepono  uoua . il  Siluro  mafichio  fiolo 
di  tutti  gli  animali  guarda  tuoua , poiché  fon  nate , cr  fi^effi)  cinquanta  giorni , 
perch'cUe  non  fieno  mangiate  da  gli  altri  pefici . L'altre  fminc  intre  di  le  maiidan 
■ ^ G.  P L I N 1 O,  T 11/ 
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fuore , fe'l  mfchio  le  tacci . Vn  pefce  t che  fi  chkntd  Ago , ouer  "Belóne  pirtoa 
rifce , aprendofigli  il  corpo  per  U moUitudine  deU'uoud . Et  dopo  c'ha  figliato , 
quella  piaga  fi  rifdda , cr  do  dicono  auuenire  ancho  ne'  ferpenti  ciechi . il  topo 
marino  caua  una  [offa  in  terra,0‘  quiui  partorifee  tuoua,cy  it  nuouo  le  ricuopn 
di  terra . In  capo  a trenta  giorni  le  fcuopre , cr  conduce  il  fuo  parto  neJt acqua . 
Delle  matrici  de’ pefei.  Cap.  Lll. 

DI  c E $ I , chei  pefei  erithinijZT  le  chine  hanno  le  nutrici.  Quel  che  i Greci 
chiamano  trocho  ,ufail  coito  fra  feiiefjò . I parti  di  tutti  gli  animali  JCac* 
quamancano  da  principio  di  uifla. 

Della  lunghifsima  Ulta  de’ pelei.  Cap.  LUI.  t.t 

NOI  HABBiAMo  poco  tcmpo  fi  ùitcfo  uno  efempto  notabile  della  ulta  de' 
pefei . Paufilipo  è una  uiOa  di  Campagna , poco  lontana  da  napoli  : nelle 
pefchicredi Cefare  fugittato  da  PoUione  Vedio , un  pefce , ilquale  faine  Anneo 
Seneca , che  uiffe  fcjfanta  anni  : cr  due  altri , eguali  a quello , cr  della  medefim 
forte , iquali  aano  anchora  uiui.  Et  quefia  mentione  fatta  delle  pefckiae  ci  auuam 
. tifie  a doua  dire  alcuna  cofa  piu  di  quefia  mataia , prima  che  Not  ci  partiamo 
da  gli  ammali  d'acqua . ' ■ 

De’  uiuai  dell’ollrichc , & chi  prima  gli  tcoua0è.  . 

Cap.  LIMI.  - » 

• rebbio  Orata  fu  il  primo , che  al  tempo  di  Lucio  Craffb  oratore , innanzi 

f:"  ' alla  guerra  idarfica  trouaffe  i uiuai  deltofiriche  a Bau’.crnon  fedo  per 

. I . conto  di  gola , ma  per  auaritia  ; perch'egli  cauaua  gran  guadagiu)  di  quefia  fud 
. indufiria  , fi  come  quello  che  fu  il  primo  a trouare  i bagni  foJPefi  in  alto , o"  co  fi 
’ edificaua  le  uitle  con  filmili  {lonze , cr  poi  le  uendcua . Que/fo  fu  il  primo  , che 
w?f 'mì^Óo  d’ottimo  fapore  l'ofirichc  del  lago  Lucrino,  perche  le  medefime  fon  tenute 
ofiuVufH  - migliori  in  un  luogo , che  in  uno  altro:  fi  come  fono  i lucci  nel  Teucre  fra  due 
P-hombo  a Rauenna  : le  murene  in  Sicilia  : telope  a Rkodi  i e altre  forti 
Jhntli , per  non  dare  minutamente  giudido  della  cucina.  Non  ci  feruiuano  andnjra 
*'  , leriuitre  di  Brettagna,  quando  Orata  daua  riputationeall'ofiriche  di  Lucrino: 

dipoi  c'è  potuto  cofa  degna  di  mandare  per  tofiriche  fino  a Branditio,  cb'è  a’ conm 
fini  deU'\talia:zT  perche  non  foffclite  fra  due  fapori,  nuouamente  s'cpenfato 
di  condurle  affamate  da  Branditio , cr  pafcerle  nel  lago  Lucrino . In  quefio  rncm 
defimo  tempo  Licinio  Murena  trouò  i uiuai  de  gli  altri  pefei,  il  cui  efempio  è &ato 
* feguito  da'  nobili , da’  filippi , Cadagli  Ucrrtensq  : LucuUo  ancho  egli  tagliò 
un  monte  apprefjh  a Mapedi,  con  maggiore  jfc fa,  che  non  gli  era  cofia  la  uSU^ 
per  fatui  entrare  un  cMtale  di  mare . Eer  laqual  cagione  Pompeo  Magno  lo  cbiom 
tnaua  Serfè  Togato , Trenta  mila  fefiertij  dopo  la  morte  furono  uenduti  i p^ 
di  quel  uiuaio , 

« ì chi  fu 
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<■  Clii  fo  il  primOjChc  fecefle  i uiuai  delle  murene.  Cap,  L V . 

GA  1 o Hirio  fu  il  primo , (he  trouò  i uiuai  delle  murene,  ilquale  nelle  cene 
trionfali  di  Qefare  dittatore , preflò  fei  mila  murcnc,perche  non  le  uoUe  uetim 
dere , ne  cambiare  ad  altra  mcrcantia . furono  ucnduti  poi  i uiuai  di  cofìtd  in  una 
piccolifima  villa  quaranta  mila  Jèfiertif . Venne  poi  meffo  affettione  e amore  a 
tiafeun  pefee.  Haueua  Hortenfio  oratore  a Bauli  nel  paefe  di  Baia  un  Ufuaio  , dos 
ue  egli  uoleua  tanto  bene  a una  murena , che  quando  ella  mori  fu  tenuto  , che  la 
piangeffe . Ideila  medefma  villa  , Antonia  moglie  di  Drufo , mife  i pendenti  agli 
orecchi  a una  murena , cui  ella  uoleua  tutto’l  fuo  bene  : che  già  moffe  molte  pera 
fone  t venire  a Bauli  ,folo  per  vederla . 

De*  uiuai  delle  chiocciole , & chi  fu  il  primo , che  gli 
ordinailc . Cap.  L V I . 

FV I.  V I o Hirpino  fu  quel  che  ordinò  i uiuai  delle  chiocciole  nel  territorio  di 
Tarquini , poco  innanzi  alla  guerra  ciuile , che  fu  fatta  cantra  Pompeo  Ma» 
gno  i cr  t haueua  diftintc  fecondo  le  jfede  ,fì  che  in  un  luogo  cran  le  bianche,  che 
nafeono  nel  territorio  di  Rieti  j altroue  quelle  di  Schiauonia , lequali  fon  molto 
grandi  i in  un'altro  t Africane , che  fon  molto  feconde  ; altroue  le  Solitane,lequali 
fon  nobili . ìngraffaude  con  la  fapa  cr  col  farro , cr  con  altre  cofe , accioche  le 
dtiocciole  anchoraaccrefcefferouiuande  alla  gola:  doue  la  gloria  di  quejìa  arte 
crebbe  tanto,  che  un  calice  di  chiocciole , come  ferine  Marco  Varrone , piglia» 
va  ottanta  quadranti. 

De’ pefei  terreni . Cap.  LVII. 

THeofrasto  mette  anchora  diuerfe  cr  marauigliofe  forti  di  pefei  ; cr 
dice , come  ne’ paeft  di  Babilonia , iquali  fono  taUìora  ricoperti  dal  fiume , 
rimangono  tacque  neOe  cauerne  : cr  di  quivi  efeono  a pafccre  i pefei , iquali  ado» 
prono  le  penne  in  cambio  de'  piedi , mouendo  ffreffo  la  coda  i cr  quando  ueggono 
chiglifeguita , rifuggono  nelle  cauerne,  cr  quiui  Hanno  rivolti  dia  bocca  : il  capo 
laro  fomiglià  dia  rana  marina , cr  taltre  parti  eCgobij  ,ejle  branche , come  gli 
altri  pefei . Circa  Heraclea , cr  Cromna  ; e in  molti  luoghi  in  Ponto  è una  forte 
di  pefci,ehe  fegue  tultima  acqua  de’  fiumi,  cr  fifa  cauerne  in  terra,  e in  effe  uiue, 
anchor  che  rimanga  in  fecco , quando  il  mare  toma  adietro . Cauangli  adunque  i 
C per  lo  moto  del  corpo  fi  conofce,che  fon  uiui.  Intorno  alla  medefima  Heraclea, 
cr  nel  nedefimo  fiume  Lieo , lafciate  tuoua  neUa  belletta  nafeono  i pefei , iquali 
<cm  le  ior  piccole  branche  caminano  a mangiare } ilche  fanno  per  non  haucr  bifo» 
gno  d'humore  :cT  per  do  dicono , che  t anguille  anchora  uiuono  lungamente  fuor 
dell'acqua . Ut  tuoua  fi  maturano  nel  fecco , come  quelle  delle  tcHuggini . Nel 
medefimo  paefe  di  Ponto  fi  pigliano  i pefei  nel  ghiaccio , ma frimamente  igobif, 
iqudinon  mofirano  il  lor  moto  vitale  ,fenon  per  b caldo  delle  padelle,  epu^ùb 
..  J ^ ■ T iiij  ■ 
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fi  figgono  2t  utr mente  in  (fueflic'i  qiulche  ragione  tbench'elU  fia  mru 
Me . Scriue  il  medefvno , che  in  PafUgonix  fi  emmo  di  fotterra  di  profonde 
òuclx , pefii  terreni  di grutijiimo  fapore  : in  quejh  luoghi  non  ui  {Ugnano  acque, 
cr  marauiglùfì  anch'egli , coìne  nafeano  fatza  coito . Et  però  time , che  ui  fia 
qualche  forza  d'humore , come  uncho  ne’  pozzi  > pd  che  in  alcuni  iefU  fi  tro» 
nano  de'  pefei. 

De*  topi  del  Nilo . Cap.  L V 1 1 1 . 

Ma  a tvtte  quejìecojèaggiufla  fède  bumondatione  del  Hilo,taqua» 
le  pdffk  tutte  le  nurauiglie.  Pcrcioche  quando  egli  fcuopre  U terra  innon» 
dota  y fi  trouano  idc uni  topolini  yejfcndofi  gù  cominciata  t'opera  deWacqua»cr 
dcUa  terra  genitale,  che  in  una  parte  del  corpo  uiuono  ,cr  t ultima  haanchom 
ra  forma  terrena. 

■.  Dei perccanthia,& come  G pigli.  Cap.  LIX. 

NOu  B da  tacere  ancho  del  pefee  antlnayquel  ch'io  truouo,  che  molti  n'han» 
no  creduto  .Le  Chelidonie  fono  ifole  delTA fia , a’un  mare  pieno  di  fcogli  , 
promontorio :qmui è t^ai di qucfto pefee, cr  facilmente  fi  pim 
|o,dcu«  h»<  glia  y ere  tutto  d una  forte . Il  pefeatore  per  alcuni  dì  continua  fempre  di  uenU 
ro  jJii’be"  medefima  bara  , con  una  barchetta  ifieffa  yCrtuttauiaco'  medefìmi  pan* 

ehe  ' tiuM  ^ P”"  Ifatio , cT  getta  una  medefima  ejca  : perche  qua* 

tfga.chriB  lutique  cofa  c' mutoffc , darebbe  fo^fcttoal  pefee.  Quando  dunque  egU  ha  fatto 
^ ^ do  piu  uoltc  y uno  di  quefli  pefei  Ambio , aficurato  per  fidanza  ,ua  a pigliar 
^c».tama«o  tcfca.  il  pcfcatore  lo  confiderà  diligentmente,  per  poterlo  poi  conofiere , perche 
quefìo  ha  da  effere  quel  che  conducagli  altri . Et  non  è molto  difficile  a conofeer* 
lo  y uencndp  tanti  di  fedo . Egli  comincia  rpei  a menarne  de  gli  altri  ; f apoco  apo* 
> co  s’accompagna  ; CT  finalmente  ne  mena  infiniti  branchi , CT  già  quegli , che 
ci  fono  continuati  a ucnir  piu  giorni  , conciono  il  pefeatore  , cr  pigliano 
tefeadi  fui  mano.  AUboraeglidcftramente  afeondendo  l'hamo  neltejca  un  per 
uolta  fi  gentilmente  ne  piglia , anzi  ne  fura,  che  gli  altri  non  fe  n’accorgono  s 
CT  porgeli  di  nafeofo  al  compagno  : cr  egli  gli  mette  in  barca  fia  certe  lenzuola, 
accioche  nel  guizzare  non  facciano  rumore , cr  fpauentino  gli  altri . Ula  fopret 
tutto  gli  gioua  conofeer  la  guida , per  non  pigliarlo  ; perche  egli  fi  ne  ua  in  altri 
branchi , cr  dipoi fimilmente  gli  conduce . Dicono  effer già  auuemito  ,cbe  uenen* 
do  difeordia  tra  pefeatori , il  compagno  di  quello  che  gli  allei  ta , per  fare  ingiuria 
cr  danno  prefe  la  guida  ì laquale  conofeendo  poi  colui  nel  macello,  chiamò  in  gim 
dicio  il  compagno , ey’occufoUo  d’ingiuria  fatta  ; oniegli  fu  condannato . Mum 
tiano  u'aggiugncy  che  quella  lite  fu  {limata  dieci  libre.  Qwejli  pefei  anthie  quaa* 
do  ueggor.o  utu  di  loro  prtfa  althamo , con  la  fpina , laquale  hanno  falla  Jckiena 
tuffi)  di  figfi , tagliano  il  filo  ; cr  quella  cb’è  prefa , lo  difende,  acciochefi  poffa 

tagliare. 
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ti^lLat.  hUil  firgo  id  ft  iHcdefttno  fuiutd  i j^ciocht  (pun^oe^i  ronjjk 
aU'hdmo , frega  tunto  lo  Jpago  d una  pietra , che  lo  rompe . 

Delle  ftcll&msuriDC.  ■ -Cap.  LX. 

OL  T R A d/  quej^  ìpu^oauttori  chiari  per . fapuntii  ammirar  la  HeUa , Dtn$  nell» 
ch'e  in  m^tre  Que/ìd  c un  piccolo  pefee , cr  di  dentro  è carne  ; cr  di  fuori  òJ??' 
ha  il  callo  molto  duro.  Dicono,  che  quejìo  pefee  è di  ft  focofa  natura,  ch'egli 
arde  tutte  le  cofe , che  tocca  in  mare , cr  fubito  fmdtifce  ogni  cibo . Ma  lo 
-non  fdprei  già  dire , come  do  fi  pa  potuto  fapere  : ma  dirò  cofa  piu  tnarauim 
gUofd,0‘diciii  fipttOMedereognidìlapruoua.  u 

De’ dattili,  & delle  lormarauiglie.  Gap.  LXI. 

I Dattili  fono  della  fpecie  delle  conche  ,cofì  chiamati  dalla  fomiglianzd,Hì detto v\t 


che  hanno  con  t unghie  humane.  La  natura  di  quefti  è di  rilucere  al  buio,  quaiu  ^ 
do  non  u’è  lume , cr  quanto  piu  humore  hMno , rilucono  in  bocca  di  coloro , che  iib.che  n p*t 
gli  mangiano , rilucono  in  mano , cr  coft  ancho  in  terra , cr  nette  tufi , cr  nette  llMC  M bot» 
gocciole , che  caggiono  : in  modo , che  fenza  alcun  dubbio  fi  conofee  tale  effere  la 
natura  di  quel  fugo  , qwde  anebora  ammiriamo  nel  corpo . qui  jmc  dal 

Della  amicitia , c iniinicitia , che  i pelei  hanno  fra.  ««a*»- 

loro.  Gap.  LXII. 

SO  N c I anchora  i miracoli  d'inimicitia , ardi  concordia  fra  i pefei . 1/  mngs 
gine  , e'I  lupo  fon  nimici  : il  congro  cr  la  murena , iquali  fi  rodono  la  coda 
fra  loro . La  locufra  ha  tanta  paura  del  polpo , che  s'etta  pur  fe  lo  uede  appreffò, 
fitbito  muore . il  congro^  lacera  lalocujìa,  e i coagri  uccidono  il  polpo . Scriue  5^ 
Higidio , che'l  lupo  rode  la  coda  del  muggine , cr  ch'eglino  in  certi  mefì 
dell'anno  fbhó  infieme  <f  decordo.  Ef  che  tutti  i ptfei uiuono , anchora 
che  habbiano  mozza  la  coda . Per  lo  contrario  ci  fono  efempi 
t'.  (famicitia , oltra  quegli , della  cui  compaglia  habbiam 

•lu  k.  ragionato  ,L  balena  e' Uopo  marino:  perdoche 

, . iltopo  guida  la  balena, cr  gtinfegna  a 

U , niy'j’n  ili  o ..  : . fchifar  k fecebe  , quando  talho»  . » 

fiVisr.r.M  , c ra  le  cig/w  aggrauate  krU  . , ‘V 
cuoprono  tocckio , fi 

cb'etta  non  ucm  , ii- ..ì  . . .v. 
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Della  natura  de  gli  uccegli . 


Cap.  I. 
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E 0 V I T A /!<  nstwrd,  de  gli  uccegli,  de'  <puli  i ffrem 
dijiùnitCr  ^uafì  di  Jpecie  di  beftie  fono  gli  frruzzi» 
iquéi  nsfeono  in  Africa  e in  Etbiopia  > cr  fono  piti 
<dti,  che  uno  huomoàuuaSo,crpiu  ueloci  anchora. 
Homo  le  penne  dalla  natura  non  per  uoUre , nu  per 
aiutarlo  a correre  t per  altro  non  fono  uccegli,  nc 
s'alzitno  da  terra . Hawio  t unghie  fimiti  a (juelle  di 
ceruo  ,con  Itquali  combattono,  cr  effendo  feffe,  pim 
gliano  i fafri  con  effe,ZT  fuggendo  le  fagliano  a chi 
corre  lor  dietro . Smaltifcono  marauigliofamente  ciò  che  matgiano . Sono  molto 
fciocchi,  perche  quando  hanno  afeofo  UcoUo , credono  di  non  effer  ueduti . L'uoud 
^ di  quefli  anònali,  per  effer  rnolto  grandi,  s'adoprano  a far  certi  uafitCrdelk 

penne  loro  fi  fanno  pennacchi  per  mettere  fogli  elmi. 

Della  Fenice . Cap . II. 

Nolirai*  TN  cTHtopiAcin  indù  fimo  uccegli  di  uari  colori,  e incredibili  ,G’fru^ 
A^tólò'n»!  a altri  in  Arabù  èU  Fenice  ; laquale  non  fo  fi  fauolofamente,  dicefi  cb'è  fòla  in 
jriu  Froite  ^ mondo,CT  chc  di  rodo  fi  uede . Dicono , ch'è  grande  quanto  taquil^  ch'inm 
tu  fimiiuro  forno  (d  coQo  è di  color  doro , il  refio  è porporino  i cr  la  coda , laquale  e uerde  » 
plu^'nuwat  ^ difiinta  con  penne  di  color  di  rofe . La  faccia  e il  capo  ha  ornato  di  crefia . il 
nenie  t6frr  primo  Romono , che  diligentemente  fcriueffe  di  quefio  ucceBo , fu  lAanilio  fina* 
hJ tore , quel  che  finza  écun  maefiro  ùnparo  molte  dottrine.  Dice  cofiui,  che  neffum 

mangiare  cr  che  in  Arabia  è corf aerata  ad  Sole  to’  ch'elU 
le  u Poggio  uiue  feicento  feffanta  anni , cr  che  quando  inuecchù , fi  fa  un  nido  di  cafrù , CT 
^'uU^°o  (Fincenfo  fCrriempielo  d'odori  ,cr  poi  uimuor  fopra.  Dipoi ddCojfaO"  dette 
A^toio  <k  fif  nafie  prima  come  un  uermicctto,  dipoi  fi  fa  un  piccolo  uccetto.  Et  prim 
ma  fa  tefiquie  atta  gù  morta , cr  porta  tntto'l  nido  preffo  a Panchaù  netta  cittì 
del  So/c  , cr  quiui  lo  mette  futt'altare . Dice  A\anilio  anchora , che  con  la  ulta  di 
quefio  uccetto  fi  fola  riuolutione  dcltanno  grande ,Cf  ch<  ritornano  da  capo  le 
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mdeftme  fìgnificjtioni  de'  tempi , cr delle  Me.  Biche  quejio  comincù  ini 
torno  d mezogiorno , nelqud  giorno  il  Sole  entrò  nel  fegno  dell'Ariete . Et  egli 
tnofhrd  t che  tanno  dique/la  riuolutione  fu  effendo  Publio  Licinio , cr  AL  Cor« 
neUocatfoli dugcntoqui'idici . Scràue  Cornelio  Vderùno,chela  Fenice  nolo  in 
'Egitto , efjèndo  confoli Qufuo  PLutiio , cr  Sejìo  Papinio . Fu  portata  ancho  in 
RoiJM  neUa  cenfura  di  Claudio  imperadore , tanno  ottocento  deU'edificatione  deUx 
cUtà , cr  pofla  nel  comitio , come  ne  fanno  fede  gli  atti  publici  ; ma  ninno  c , che 
dubiti  do  effer  falfo  . 

DeirAquile . Cap . III. 

DI  T V T T 1 gli  ucceglii  de’  quali  noi  habbimo  cognitioncj  grande  c tbonor 

^U' Aquile,  cr  grandij^ma  la  forza  anclìora . Sei  fono  le  jfecie  loro  : una  SmiimtMc 
da'  Greci  detta  hleiuleto , ch’atKho  fi  chiama  Valeria,  molto  piccola , ma  di  gran 
forza , cr  di  color  nero  : fola  effa  fra  taquik  aUeua  i fuoi  figliuoli , tdtre,  come 
diremojgli  fcaccianoifolanon  fa  remore,  ne  Crepito  oleum . Quejla  {la  ne' 
monti , La  feconda  fpecie  è il  Pigargo , che  habita  nelle  terre , CT  ne’  piani , che 
ha  la  coda  bianca . La  terza  forte  fi  chiama  JAorfiio , che  da  Homero  i detta  atti  „ ^ 

ebo  Pereiw  i alcuni  la  doptandano  cr  Fianco , e Anataria , di  feconda  grandezza,  fotte 

cr  forza  : cr  quejìa  uiue  intorno  a' Ughi.  Femonoe,che  fu  tenuta  figliuolo 
dtApoUine,fcriffe , ch'ella  haueuai  denti , cr  ch’era  mutola , cr  fenzo lingua  ; CT  ** 
thè  è piu  nera,  che  t altre  aquile,  e ha  piu  lunga  la  coda . Quefio  medefinto  afferà  oa  di  Ptia» 
ma  Boetbo.  Quefiahautio  ingegno  di  pigliar  le  tefiuggini , cr  portarle  fu  iii  “®* 
arU,poi  f arie  cadere,  crcofi  romperle  : laqual  forte  amazzò  Efchilo  poeta, 
henebe  quel  giorno  egli  s’haitefji  cura , ejfcndogU  Hata  predetta  tal  ruina , come 
dicono , dagli  indouini in  quel  dì , onde  fi  rimetteua  alla  ficura  fede  del  ciclo.  La  poiitia»,  dif 
quarta  fpecie  c il  Percnoptero  ; che  fi  chiama  ancho  Oripelargo , c’ha  la  forma  ^ 
d'auoUoio , con  ali  piccole , nelt altra  grandezza  tauanza  ,maè  codardo  cr  uilc,  thyiw’i  *«' 
fi  come  quel  che  fi  lafcia  battere  dal  coruo  ; cr  c femprc  ingordo , come  fe  fojfe  STìSITìÀm 
digiuno  ,cr  tuttauia  urla  er  firidc  : efjo  fole  fra  taquik  portai  corpi  morti  t ™» 
t altre,  come  hanno  amazZ4to,  fi  fermano.  Quefta  fa,  che  la  quinta  fpecie  fi  i^ano  mI 
cfcùwi  Gnefio , come  uera , cr  fola  d'incorrotta  origine , di  melina  grandezza  , 
di  color  roffo , cr  rade  uolte  fi  uede . Rimane  quella , che  fi  chiama  Halicto  , n»iu 
d'acutifiima  uifta  j qutfìa  pendaido  in  aere,  cr  ueduto  il  pejbe  in  mare,  precipito»  ^ 
famente  ui  cala , cr  fendendo  col  petto  l'acqua  lo  piglia , Quella  ,cheit  ci  fa» 
eemmo  la  terzi  fpecie , intorno  a gli  ih^ni  feguegli  uccegli  Stacca  , che  conti»  .* 

imamente  fi  tuffano , infinoa  che  gli  pigUaper  ifiracchi . Et  è beUifiima  zuffa , ''  ’ 

degna  cteffer  uifta , perciochc  tucceUo  fi  sforza  di  n fugare  (dia  riua , mafiima» 
mente  fe  ui  fon  canne  folte cr  t aquila  col  battere  ddtcdi  la  rifofpi^  di  là,cr 
quando  tucceOo  ritorna  nel  lago , taquik  gli  moftratòmbra  jìiadaìUriua  fono 
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4K<]ua , cr  f ucccUo  di  nuouo  uien  fuore  in  luoghi  diuerfi,cr  doue  non  arde  ejprt 
éflfcttato . QMfld  è U cagione , che  gli uccegli nuotano  in  frotta , perche qiund» 
fon  moli linfìcmct  non  fin  trauagliati  ; percioche  fiargenio  l'acqua  con  le  penati 
tolgono  la  uifra  al  nimico . Et  jfrejfi  anchora  t aquila  non  potendo  fiftenerti 
pefi  della  preda,  fi  tuffa  con  ep.  Vhalieto  percotendo  i frgUuoU  da  principio 
innanzi  che  mettano  le  penne,  gli  cofrringe  a guardare  ne'  raggi  del  Sole  : cr  fi 
fi  riuolge , 0 u'abbaglia  dentro , lo  getta  fuor  del  nido , come  non  fio  figliuolo  t 
cr  quello  cioè  ut  può  tener  gU  occhi  fermi,  talUeua  per  fio . Gli  halieti  non  han» 
no  propria  fiecie , ma  nafeono  del  coito  di  diuerfi  aquile . Quello,  che  di  lor  no» 
i . < della  gereratione  de  gli  ofrifragi , da'  quali  nafeon  poi  gli  auoltoi  minori  : or 

di  quefri  i grandi , iquali  non  ingenerano  altrimenti . Alcurd  u’aggiungpno  una 
fiecie  d'aquila , laquale  chiamano  barbata  : e i Thofeani  ofrifraga . Le  prime  tre 
forti  ,CT  la  quinta  dettaquUa  , fanno  il  lor  nido  con  una  pietra , che  fi  chioma 
Etite , laquale  fu  da  alcuni  detta  Gagate  ; ch’è  Utile  a molti  rimedi , cr  non  perdo 
nulla  nel  fioco . Quefra  pietra  è pregna  ; cr  quando  tu  la  diguazzi  dentro,  pare 
„ , , che  n'habbia  in  corpo  un'altra . Ma  ella  non  ha  quella  uirtii  medicinale , fi  non  e 
tolta  del  nido . Fanno  il  nido  nelle  pietreìcr  ne  gli  alberi  : partorifeono  tre  uoua, 
nafeono  due,  cr  talhora  ancho  tre.  Vnone  cacciano  per  tedio  taJkuarlo . Fercbt 
in  quel  tempo  la  natura  gli  ha  negato  d cibo , hauendo  cura , che  non  rapijfiro  i 
figliuoli  di  tutte  le  fiere.  Et  frmilmeate  in  que'  giorni  fi  gli  rouefiionogliunghiom 
Chi  gli  ofii.  tu  le  penne  s'imbiancano  per  la  fame , tanto  che  meritamente  hanrx>  a.  noie 

iragiaucai  - fitto  a'  loT  figliuoli.  Ma  Jcdccìati  da  quejUgli ofiifragi,  che  fino  della  lorojpecie, 
««■•fidali  raccolgono , e aOeuano  co'  lor  figliuoli . Et  poi  che  fin  crefeiuti  la  madre  gH 

*Va«h£>' 'S  anchora  ,ctdà  loro  la  caccia,  come  concorrenti  della  preda.  'Et  per  aU 

Arifto».  t in  tro  filo  un  paio  d'aquile  ha  bifigno  d'un  ff-aniifiimo  paefe  da  predare , per  co* 
la  fame . Biuidono  adunque  gli  fiatij , per  non  predar  luna  apprejfi  talm 
mtoat.  tra.  He  portano  fibito  uia  le  cefi , hanno  rapite , ma  prima  le  poiigon  gut,  CT 
Diae  HM«»  prouoto  il  pefi , aUhora  fi  ne  uanno.  Muoiono  non  di  uccchiezzd , 

u airdr&!^  tu  di  malattia , ma  di  fame , percioche  crefee  talmente  loro  il  becco  di  fipfa , che 
drM^tpnia^  /lort  lo  poffino  aprire . Oprano  nel  mezogiomo , cr  nolano  ,•  nelle  prime  bore  del 
ah«  mtkcitrdì , infino  a che  i mercati , cr  le  piazze  s'empiono  ihuomini , (Unno  ociofe . Le 
fcmprfrims  pctute  dcltoquila  s'elle  fi  mefcoùnoconqueÙede  gli  altri  uccegli,  le  diuorano, 
«Tiie  '^c  che  queflo  filo  fra  gli  altri  uccegli,  mai  non  fu  morto  dalla  fiata  :CT 

(t  qatfto  ut  perdo  fu  detto , ch'cUa  porta  tarmi  di  Gioue.  • 

Quando  {'aquile  fi  cominciarono  a ponarc  per  infogna  delle  legioni, 
k fuc  rriu  & con  chi  {'aquile  hanno  guerra.  Cap.  llll. 

fl!  A I o Mario , nel  fio  fecondo  confilato  dedicò  propriamente  taquiU  aJU 
gpotrggiatc  yj  legioni  Romane.  Era  anchora  innanzi  la  pròna  infigna  con  quattro  altre  ^ 

del  lupo. 
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del  lupo,  del  minotduro  » del  CMuUo,  cr  del  ùngule , cr  cùfcuno  di  quefli  andaM 
ia/iunzi  uHi  fux  fcbiera:  CT  non  fon  molti  Mini  tch'elU  fi  cominciò  dportxr  Jb» 
li  : cr  t Altre  infegne  fi  Ufcuuxno  in  ca  npo.  UUrio  le  leuò  uu  Affatto.  Et  da  quel 
tempo  in  qua  s'è  notato , non  hauer  quajì  mai  uernato  legioni  in  campo , dotte  non 
fìa  un  paio  ^ Aquile . La  prima  crù  feconda  fficcie  non  foLvnente  fumo  preda 
de  gli  ammali  piccoli , ma  combattono  anchora  co'  cerui . Qutjìo  uccello  hauendo 
JbUeuata  molta  poluere  con  tali , mettendofegli  fra  le  coma , glie  le  fcuote  ne  gli 
occhi , cr  con  le  penne  gli  percuote  Ia  faccia^  infino  attinto , che  lo  ruina  in  quaU 
che  balza.  He  gUbafìa  un  nimico  foto,  che  molto  piu  terribil  battaglia  fa  col 
dragone , cr  molto  piu  dubbiofa  anchora , s’è  in  aria . La  ferpe  feguita  tuoua 
dell'aquiU  con  rabbioja  ingordigia , ma  t aquila  la  rap^e  per  ciò  douunque  La  uea 
de.  Ella  con  molti  nodi  le  auuiluppataU,  intriomdofì  in  modo, che amendue 
iéengotio  a un  tratto  a cadere . 

Cofa  marauigliofà  dcH’aquila . Cap . V. 

Molto  ftmofa  è La  gloria  duna  aquila  appreffo  alla  città  di  Seflo.  Quefia 
fu  alleuata  da  una  fanciuHa , cr  glie  ne  refe  poi  merito , perche  prima  le 
portoni  de  gli  uccegli , ch’eUa  pigliaua,  dipoi  delle  fdaaggine.  fuulmente  effendo 
mortala  fanciulla, fi gittò nel  fuoco-X7 abbruciò inficme con effa.  Per laqual cofa 
gli  huomim  del  paefe , edificarono  in  quel  luogo  un  tempietto , in  honore  di  Gio* 
ue , cr  della  fanciulla  t perche  qucBo  uccello  è confacrato  a Gioue . 

De  gli  auoltoi . Cap.  VI. 

De  c n Auoltoi , i neri  fono  i migliori . Heffuno  truoua  mai  i tor  nidi. 
Et  per  quefio  anchora  fono  Hati  akum , iquali , benché  fdfamente , hanno 
tredutOy  che  uengano  dall altro  mondo . Percìocb'efU  fanno  mdi  in  altifiime  ripe. 
’Vmbrkio , il  piu  eccellente  mdouino  deWetà  mflra,  dice,  che  fanno  tre  uoua,  cr 
che  con  uno  <f  efii  purgano  t altre  uoua,  e'I  nido,izr  poi  lo  gettan  uia . Et  che  duco 
tre  dt  iiutanzi  gli  auoltoi  nolano  doue  hanno  a efjère  i corpi  morti . 

DciSanguale.  , Cap.  VII, 

L’  V c c E L L o Sangualc , cr  lo  ìmmuffulo  c hautuo  da  gli  auguri  Romani  in 
gran  dubbio.  Alcuni  tengono  ,che  lo  immufjùlo  fia  U figliuol  piccolo  deHauoU 
toio , e Ifuiguale  deW ofiifr aga\  Maffi^io  dice  , che'l fmguale  è tofiifi'ago , cr  che 
t ìmmu  ffulo  è il  figliuol  dell aquila,primd  ch’egli  cominci  a imbiancar  L coda.  Alcu 
ìli  dicono,  che  dopo  Mutio  augure , quefti  uccegli  non  furono  mai  ueduti  a Rama: 
ma  lo  credo , che  in  tanta  negligentia  di  tutte  U cofe , quanta  è hoggi , non  fieno 
conofeiuti  : cr  quefio  ha  piu  del  uero , 

DcgliSparuicrì.  Cap.  Vili. 

NOI  troviamo  efjèrci  fedeci  forti  di  ffiaruieri  : de’  quali  quel  che  fi 
ebum  Circo» , spoppo  da  un  piede  ,èdi  ^ifimo  ai^urio  nelle  facccn^ 
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delle  nozze  » CT  de'  heflimi . Qwc^  t che  fi  ebioau  Trìoreibe , fo^  tperthè 
ha  tre  orchi , cioè  tre  teJUcoli  i a cui  Temonoe  diede  il  principato  negli  auguri  t 
quejìo  è chiamato  da'  Romani  Buteone  ,crda luihaprtjo  U nome  anchora  la  fom 
miglia  de'  Buteoni  ; perche  quefto  ucceUo  fi  pofe  neUa  nane  del  cetano  con  felice 
augurio . I Greci  chiamano  Ejìdoiu  > queOo  che  d’offii  tempo  ua  fido,  gli  altri  fi . 
partono  il  uemo . L'auidità  fa  dijlintione  delle  Jpeck . Percicube  alcuni  non  ra» 
pifiono  tucceUo  fenon  di  terra  : alcuni  quello  che  uola  intorno  agli  alberi  : alcuni 
quello  chefe  pojìo  in  alto  : alcuni  quello  che  uola  in  luogo  aperto . Però  le  colornm 
he  conofccndo  queflOf  per  fuggire  il  pericolo j come  l'hanno  uediUOj  o fi  fermanoi 
0 nolano , e aiutanfi  con  quello  eh' e centra  la  lor  natura . In  Cerne  ifbla  ^Africa  ^ 
nel  marctgU  Jparuieri  di  tutta  hAafiilia  fanno  i nidi  in  terra  ^nenafiono  altroHe, 
ejfendoauuezKi  con  quelle  genti.  In  una  parte  della  Thr  oda  fopra  Anfipoli , gli 
Joi!^  huoniinifCrgli  fparuicri  uccellano  con  una  certa  compagnia  . Gli  huomini  fanno 
Biiius  wn«  Uuar  gli  uccegli  fuor  delle  felue , CT  de'  canneti,  cr  gli  ffaruieri  uolando  lor  di 
clmpll , A jfhtgqno  a terra  : C7  prefi  che  fon  gli  uccegli  gU  diuidono  con  effidorol 

w*^mc  w gi^tati  gli  ucccgU  in  alto  gli  ffarukri  fi  gli  pigliano  : cr  quando  t tt 

difR  tempo  di  pigliare , col  gracchiare  cr  col  uolo  inuitano  aÙa  occafione . Vna  certa 
cofa  filmile  fanno  i lupi  fuBa  palude  Meotide . Pcrdoche  fenon  hanno  la  parte 
loro  da'  pefeatori , gli  tracciano  le  reti  tefi . Gli  ffaruieri  non  mangiano  il  core 
de  gli  uccegli . Lo  Jfaruiere  notturno  fi  chiama  C immdi , raro  anchora  nelle  fiU 
ue , cr  di  giorpo  uede  poco . Egli  ha  guerra  mortale  con  tequila  ì cr  ffieffo  fono 
prefi  appiccati  infume , • : ' I 

Del  Cuculio^  ilqualc  è amazzato  dal  Tuo  genere.  Cap.  I X 
L cvcvLio  pare  che  diuenti  fior uiere, mutando  figura  in  certo  tempo- 
dcltanno  i pcrdoche  aUhora  non  appaiono  gli  altri-,  fenon  per  pochi  fimi  gùor» 
ni:  cr  effo  anchora , che  per  poco  tempo  della  Hate  s'è  uijlo , non  fi  uede  poi  l** 
Et  folo  de  gli  ffiaruieri  non  ha  gli  unghioni  uncinati , ne  gli  famiglia  nel  capo  r 
tu  in  altro  che  nel  colore,cr  ha  piu  tofto  d becco  del  colombo . Et  di  piu,  che  uiei$ 
morto  daUo  jfaruiere  ,fi  tedhora  s'incontrano  infieme  : cr  quejìo  fola  di  tutti  gli 
altri  uccegli  è morto  da  quegli  dclU  fua  ffiede.  Et  mutala  uoce . Apparifie  U 
primauc  a , cr  s'afconde  nel  nafeere  della  canicula  ; cr  partorifee  fimpre  ne  gli 
altrui  ludi,  maf  imamente  in  quello  de' colombi.  F4  d piu  dcDe  uolte  uno  uouo  firn 
lo , ilchc  non  fa  alcuno  altro  ucceUo  ,*  di  rado  due . La  cagione,  perche  fa  tuouà 
fmn€  nidi  Coltri , fi  tiene  che  fia , perche  fi  conofie  odiato  da  tutti  gli  uccegli 
Perctoche  fino  a gli  uccegli  piccoli  gli  danno  noia  :crcofipenfa,cheifuoi  figliuoli 
non  fartbbon  ficuri  al  genere  fuo  ,finongtingannajfi:però  egli  non  fa  alcun 
nido,  effindo  animai  paurofo . 1/  fuo  figliuolo  adunque  è alleuato  da  urt altra  ma» 
ire  , hauendo  eda  adulterato  d nido . Et  quejìo  ingordo  da  natura  togjde  d-minà . 
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gt<irr  A gli  Altri , cr  cofi  VigrAffÀ , cr  tutto  bcUo  cr  graffo  riuolge  in  fe  la  balta  : 
Uquak  .fi  raUcgjTA  delk  Jpcae  fudtO'  marauigliajì  di  feflejfa  , che  habbÌA  fatto 
tde  ucccQo  i CT  biafuna  i fuoi  a paragone  di  effo  come  ibrani , cr  patrie , che  fe 
gli  mattgi  infuA  prcjcntiAyinfino  che  dia  addofjò  a lei  anebora,  già  fatto  pojJaiteA 
uolare.  AUhora  U fua  carne  i riputAta  piu  fkporita,che  quelli  de  oU  altri  ucccgli. 
De’ Nibbi.  Cap.  X. 

IN  I B B I , (fc/  medefimo  genere  degli  jftaruieriyfono  differentidi  grandezza . 

S'c  pojlo  mente  in  qucfii , cite  benché  fia  uccello  rapacifimo , cr  fempre  affa^ 
moto  , nondimeno  non  piglia  mai  cojà  alcuna  da  mangiare  delle  uiuande  de'  morto=> 
Tijt  ne  dell  altare  di  Olimpia  ; ma  ne  anebo  dalle  muti  di  coloro,cbe  portxnfi  <pulk 
uiuande,fenonconcattiuoMgurio  delle  terre  y che  fanno  facrifcio.  I medefimi 
uccegli  pare , che  habbiano  infegnata  torte  di  gouernare  i nauili  col  uoltare  dcUa 
toda,  mojìrando  la  lutura  ncttaria,  quel  che  bifogna  fare  nell’ acqua.  1 nibbi  ancho 
^i  ilanno  afcofi  il  uerno , ma  non  però  innanzi  che  le  rondini  fi  partano  » Dicefi 
4nchora , che  nel  foljlitio  bornio  le  gotte . 

Diftinnoncd’ucccgliperlcfpccic.  Cap.  XI. 

La  fx  I m a.  dijlintione  degli  uccegli  confi fte  principalmente  ne'  piedi.  Per* 
cioche  0 efii  hanno  gli  artigli , o haiuio  le  dita , o hanno  palma  di  piedi, come 
t oche , cr  qtufi  tutti  gli  uccegli  d'acqua . Quegli  c'hanno  gli  artigli , per  la  nutg* 
^ior  parte  fi  pafcoiK  foladi  carne. 

Dp  gli  ucccgli  di  catiiuo  augurio , Cornacchia , Corbo , & 
Barbagianni.  Cap.  XII. 

Le  cornacchie.  oUrealtaltro  iftododi  pafiere  yfitdzanoinaria  uoLut* 
do  yZT  le  noct  y che  non  poffonb  rompere  col  becco , piu  cr  piu  uolte  le  getn 
tono  fopra  i fafii , tanto  che  uengono  a ffezzarle . Qttejlo  uccello  col  fuo  grac 
chiare  porta  cattino  augurio , ma  nondimeno  c lodato  da  alcuni.  Efii  pofto  mentCy 
che  da  che  nafee  la  ìMIa  dLArturo  fino  a che  uengono  le  rondini y cUa  fi  uede  di 
rado  m bofehi , cr  tempij  di  Minerua,  e in  alcuni  luoghi  non  fi  uede  mai,  come  i n 
Athene . ^ Oltra  di  ciò  U cornaabu  foU  pafee  per  qualche  tempo  gU  uccegli , che 
uolano  ; e di  cattino  augurio  nel  tempo  del  parto , cioè , dopo  il  fòlfiitio . Tutti 
gh  altri  uccegli  del  medefimo  genere , caccUno  i figliuoli  del  nido , cr  gli  cofirin* 
gono  a uolare  , /ì  come  fanno  i corbi iquali  anch'efiinon  foUmente  fi  pafeono  di 
carne , ma  ancora  quando  i figUuoU  loro  fon  gagliardi  y gli  cacciano  difcofti . 
. Nc’  piccoli  utUaggi  nonfe  ne  ueggono  piu  che  due  paia:  cr  circa  Cranone  diTheC. 
faglia  non  mot  piu  che  un  paio  : i padri  danno  luogo  a'  figliuoli  Sono  alcune  coL 

ciarle  tra  il  coruOyO^  cornacchia,  l corbi  generano  innanzOi  folfiitio  : cr 
fono  ami^uci  per  feffanta  giorni , mafiimamente  perUnfettyche  patifeono , 

^BntucÌKi  fichi  fimmmwddmtutmUouekco  diqueltmpoam 
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piof!{'ii  d*  tiuU . I corbi ptr  to  piu  nc  forno  dn^uc . E il  uulgo  tiene , eh'efi  parter^toio, 
pf  rc*c<hèVr  ® P”*  ^ perciò  dicono , che  U dorma  pregna , s'eBa  mangU 

Imiti  miJ*  uno  uouo  dì  corbo , partorifce  per  bocca  ; e in  tutto  difficilmente  partorifce , fob 
pf  f *«4ulu  che  quejk  uoua  le  fieno  portate  in  eafa . Arifìotele  dice , che  do  non  è uero,  come 
* rg’Uo’rf  ^ falfoyche  in  Egitto  fi  truoui  tuccello  ibi  una  che  fi  baciano , come  fanno 

dioDoapt'  i colombi.  Soli  i corbi  ne  gli  auguri  pare  che  intendano  i loro  fignificati  : per» 
fcrraKionTc*  cioche  quando  i fòrejUeri  di  Media  furono  uacifi  y" tutti  uolarono  fuori  del  Pe« 
”iq  <PAthene . Pefiimo  c il  loro  augurio , quando  efii  inghiot* 

ripio  (Cita  tifiono  la  uoce  * come  fe  foffero  {hrangolati . Gli  uccegli  di  notte , fi  come  fimo 
ciuette, barbagianni  y e i^uoU  hanno  gli  artigli.  Tutti  queftì  luggono  poco  il 
fo,  code  aa^  giomo . il  barbagianni  è di  pefiimo  augurio , mafiimamente  nelle  cofe  publiche  t 
<tai  babita  in  luoghi  diferti  ; cr  mafiimamaite  in  quegli , che  danno  ffauentOy  cr  dotte 
fi  ^ mofiro  della  notte , cr  non  canta , ma  piange . Quando 

mriaai  ftto  fgif  g ucduto  neOe  città  y 0 pur  di  giorno , c di  cattino  augurio.  Et  quando  fi  pofi 
nelle  caje  de'  priuati  yfo  che  non  è Hata  di  cattiuo  augurio  a molti . Egli  non  uoU 
maidoueuuole  ,maèportatoatrauerfo.  Et  già  entrò  nella  cella  iftefjà  del  Capi» 
folio  y effendo  cottoli  Sefio  PapeUio  ifiro,  CT  Lucio  Pedanio  ,•  cr  perciò  fu 
gota  la  città  quell'anno  a' fette  di  . 

Dciruccclloinccndiui'io.  Cap.  XIII. 

I CATTIVO  augurio  anchora  è tuccello  detto  incendiario,  per  hquale  fi 
truoua  neUhifiorùy  che  la  città  ffeffo  fu  purgata , effendo  confoli  L-Cafiio^ 


D - ^ 

cr  G.  Mano , nclquale  anno  fu  purgata  anchora , per  effèrfi  ueduto  un  barbom 
gianni . Non  fi  truoua, ne  fi  fa  chi  fiaquefio  ucceUo.  Alcuni  la  intendono  4 
quefìo  modo,  cr  dicono,  che  incendiario  è qual  fiuoglia  ucctUo , che  fi  uede  por» 
far  carbone  0 fuoco  da  gli  altari . Altri  lo  chiamano  ffintumice  ; ma  Io  non  bù 
mai  trouato  chi  fappia  dir , quale  ticccflo  fia  quefto. 

Delia  ciiuina.  Cap.  XI  III. 

IO  T R.  V o V o anchora , che  non  fi  fa  quello  «eccito , che  gU  antichi  chiama» 
rono  diurna.  Certi  lo  chiamano  clamatoria,  Labeone  prohibitoria.  Et  appreffò 
Higidio  fi  chiama  uccello  Sube , che  rompe  tuona  deJt aquile . 

Degli  uccelli  incogniti . Cap,  XV. 

SONO  olir’a  do  affaifiimi  uccelli  dipinti  nella  difiiplina  Thofeana  y che  ^ 
gran  tempo  non  fi  fon  uijli  : iquali  è marauiglia  horayche  fieno  manchi,  effèn» 
do  tuttauia  douitia  di  quegli , che  la  gola  humana  dtuora . 

Degli  uccelli  notturni . Cap.  XVI. 

e, chedegli huomini lanieri Hila hdd>ia eccelkntifiimamentt 
.^fcrittodegliaugurij.  Coftui  dice,  che  la  duetta,  il  barbagianni,  U picchio, 
^*!^^diecaua  gli  arbori,  il  trogone,  O’Ucornaeehiaiefcono  ddtuouo  conlacodoi 
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pmìoche  ptr  lo  pejb  del  capo  tmud  riuoUe  porgono  aSa  madre  U pttrte  pofkm 
rkre  de'  corpia  couare. 

Delle  emette . ' Cap.  XVII.  . 

SONO  UciueHe  molto  aflute  a combattere  con  gli  altri  uccegli.  Percioche  *«111.01. 

quando  elle  fono  accerchiate  da  gran  numero , s'arrouefeiano , cr  combattono  SIX’ò***”! 
co'  piedi ^ rijbrigncndojì  fi  cuopron  tutte  col  becco  cr  co' piedi . Lo  Jfaruiere  ùnJei'tat». 
taiuta  per  una  certa  compagnia  di  natura , cr  con  lei  parte  la  zuffa . Scriue  Nù  "a*  “dn*  rJ 
oidio , che  le  emette  couano  due  mefi  di  uerno , CT*  che  hanno  nuoue  uoci,  ^rTo,qo^d• 

Del  Picchio.  Cap.  XVIII. 

SO  N c I anckora  alcuni  uccegli  piccoli  con  tugna  uncinate , tome  il  picchio , 

cognominato  martio^  cr  negli  augurij  grande.  In  quejto  genere  fono  gli  ucce*  " .1 

gli , che  couano  gii  alberi , iqt^i  falgono  come  le  faine  : quefti  ftando  fupini  pie» 
chiano , cr  conofeono , fe  u’è  efea  fotto . Bfi  foli  fra  gli  altri  uccegli  aUeuano  i 
figliuoR  neflf  buche , che  fanno  ne  gfi  alberi . Crede  communemente  il  uulgo,  chk 
quando  i pajìori  hanno  turate  le  buche  loro  con  un  conio , che  il  picchio  accofran» 
doui  certa  herba  lo  faccia  cadere . Scriue  Trebioyche  fe  un  chiouo  0 coniò  fi  caca 
CM  con  ogni  forza  nel  buco  ,dou'è  il  nido  loro,fubito  folta  fuori  con  Urea 
pilo  deltalbero,  quando  il  picchio  ui  fi  mette.  Quefli  uccegli  fono  i principali 
ne  gli  augurij  appreffo  de'  Latini  ,per  rifletto  del  Ke  loro , che  d'ede  il  nome  a 
quefto  uccello,  io  non  pojfo  pajfar  con  filentio  uno  augurio  di  ejjò  . Erafi  fera 
mato  un  picchi»  fui  capo  di  Lucio  Tul^rone  pretore  di  Roma , ilquale  rendeua  ««<« 
ragione  in  piazza  a tribunale ^ tanto  domeflicamente y che  fu  prefo  conmano  . 
Differogtindouiniy  che  fequel  picchio  fi  lafciauairey  ne  feguiua  la  ruinadeltima  “P  w 
perio  icr  fe  s'uccideua , la  morte  del  pretore . Et  egli  fubito  amazzò  t uccello  { 

, cr  poco  dipoi  il  prodigio  hebbe  effetto . molti  uccegli  di  quefto  genere  mangiano 
ghiande , cr  frutti  ,•  ma  quei  che  folamente  fi  pafeono  di  carne , non  uiuono , fuor 
che  il  nibbio:  ilquale  anch'efjò  è cattiuo  ne  gli  augurij , ,..i 

Di  quegli,  c’hanno  l’unghie,  riedita  auncinate.  Cap.  XIX.  *' 

Gl  1 V c c E c L ly^hanno  tunghie  auncinate,non  uanno  infrotta,ma  ciafruno  'kAM$S0n 
per  fcftcffo . Volano  quafi  tutti  alto , fumr  che  le  emetti  ; cr  maggiormente 
i maggiori.  TuttihannograndialeyCrpiccolcorpo.  Vanno  con  fatica.  Rade 
tiolte  fi  firmano  fuUe  pietre,  per  rifletto  de  gli  artigli . Parleremo  bora  del  fra 
condo  ordine,  ilquale  fi  diuide  in  due  fiecie , ofeùte , e olite  : quegli  fon  differenti  ^ 
per  locamo  della  bocca  > cr  quefti  per  la  grandezza  i &coJt  precedono  anchora 
perordine<.  . ' 
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De’  Pauoni, ficchi  fii  il  primo,chegli  amazzò  per  magiargli.  Cap.XX. 

Tra  quéfti  fono  iapauot:i,per  la  bellezza,  per  lo  intellettOyCr  per  la  gloria 
loro.  QMftomx^o  quando  egli  è lodato,  allargai  fuoi  belli  fimi  colori, 
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wsj^immentc  alt  incontro  del  Sole , perche  idlhora  piu  rilucono . ^gUctrcd  jjim 
choTii  con  U coda  concmx  certi  r ipercotùneati  d’emme  a gli  altri , i^uMi  ri/plenm 
doro  meglio  allo  feuro  ; CT  raccoglie  infieme  tutti  gli  occhi  delle  penne^  raOegrana 
dojì  molto  t che  gli  fieno  guardati.  Qtjefio  uccello  anchora  perdendo  una  uolti 
l’anno  la  coda  infieme  con  le  foglie  de  gli  alberi  finche  ella  di  nuouo  gli  r mafie  co’ 
fiori  t uergognofo , cr  malcontento  cerca  di  Harfi  afiofo , Viue  uenticinqut  onnL 
Di  tre  anni  comincia  a metter  finora  i colori.  Scriuono  gli  auttori  tche  queflo 
animale  non  fido  è gloriofio , ma  maligno  anchora , fi  come  Coda  e uergoffufii  : 
perche  certi  hanno  aggiunte  ijucfie  note  a quefiij  da  Me  nonapprouate.  hortet^o 
oratore  fu  il  pruno , che  amazzò  in  Roma  il  pauone  per  mangiarlo  nel  conuito 
fatto  dal  fiacerdotio  de'  diali . Et  Marco  Aufidio  Lurcone  fu  il  primo , che  orp 
dinò  a ingraffiargli  circa  t ultima  guerra  de’  corfiali , cr  di  ciò  fece  una  entrata  di 
feffianta  mila  fiejlcrtij . 

De’ galli,  & come  fi  caftrinOj&d’un  gallo,  che  faudlò.  Cap.  XX  It, 

DOPO  ipauoni  i galli  fona  i piu  uaghi  uccegli  ; quejti  fono  le  nojhreguam 
die  nouurnet  prodotti  dalla  natura  per  deftaregUhuominì  alle  opere  »iT 
per  rompere  il  fanno . Efii conoficonale  iìeik , e il  giorno  cantano  di  tre  bore  in 
tre  bore . Vanno  a dormire  infieme  cd  Sole:  cria  quarta  tàglia  cafiretfie  gli  rim 
chiama  aUa  cura  e oRe  fatiche . Nc  uogliono  , che'l  Sole  fi  leui , cfce  Noi  non  lo 
fiappiamo , ma  col  canto  aimuntiano  il  giorno  che  uiene  : e innanzi  che  camino  dU 
battono  con  l'ali . Commandano  al  fuo  genere  ^ e in  ogni  cafia  doue  fono  hanno  i 
lor  regno.  Combattono  anchora  per  qu^o  regno  fira  loro  »quafii  come  fé  conom 
fieffieroyche  la  natura  habbia  per  ciò  pojìo  doro  tarmi  nelle  gambe  : cr  fpeffie  uoltt, 
la  zuffa  finificc  con  la  morte . Colui , che  uince  ,fiubito  canta  mila  uittoriay  cr  di 
CIO  fa  fiegno  cd  canto . il  uinto  fi  nafcondcy  CT  fta  cheto  , cr  maluolentieri  fiopm 
porta  la  feruitu . i galli  uanno  con  la  tefia  aUa,  CT  con  la  crefla  ritta  j cr  ejU  fioU 
fra  gli  altri  uccegli  guardano  ffieffio  il  cieloy  cr  portano  anchora  la  coda  ritu  : CT 
p^ò  fpauentano  fiflo  a'  Itoni  nobilifiimi  fra  tutte  l’altte  fiere.  Alcuni  (tefiinom 
ficono  follmente  per  far  guerre  CT  battagliey  con  lequali  ancho  hanno  nobilttato  le 
patrie  loro  Rbodi  cTTanagra.  il  fecondo  honore  è dato  a quegli  di  Mela  CT  di 
Chdcide  { CT  molto  honore  la  porpora  Romana  fa  a quefìo  uccello  ^Di  quefii 
uccegli  fono  i * tripudij  foUfiimi.Qntfii tutto'l giorno  reggono  inofiri magiftrom 
tiy  CT  aprono  CT  ferrano  le  cafe  loro  : quefli  fpìngpnoyo  ritengono  ifafii  Romani  ; 
fanno  óre  le  fihiere  in  boUaglia , o le  ritengono  , cr  fimo  auffiici  di  tutte  le  uitto^ 
rie  acquifiate  per  tutto'l  mondo . Quefìi  fon  quei , che  reggono  timperio  dei 
mondoìcil  fegtto  cric  interiora  loro  fono  grate  a gli  Deiycome  fi  fieno  le  uitti^ 
me  opime . Hanno  augurio  i lor  canti  tardi  cr  fuBa  fera . Percioche  cantando  efii 
tutta  la  notte  indeuinarono  quella  nobil  uittoriOf  che  i Beoti/  bebbtro  cantra  i L4« 
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itianotùij , ejjeniojt  ftiU  quejli  congietturi , che  qutfU  uccegU  non  haurcbbon 
cdntatOffe  fofjero  ààti  uinti.  Uon  ccmtano  piu  t quando  fon  caflrati  t Uche  fi 
fa  in  due  modi  tdhbrucLaido  loro  i lombi  con  un  fèrro  rouente,o  le  parti  baffo 
delle  gambe  i cr  poi  impiajlrato  il  luogo  con  terra  : cr  co  fi  piu  facilmente  ing^afm 
fono . In  Pergamo  fi  fa  ogm  anno  puhlicamente  uno  foettacob  di  godi , come 
di  gladiatori . Truouafi  nelthifloriet  come  nel  territorio  ctArimmo,  effondo  con» 
foli  Marco  Lepido , cr  Quinto  Catulo  nella  utUx  di  Galerio  un  gallo  faucQò  una 
uolta  fola  t ch'io  fappia . 

■ DcH’ocbe , éc  chi  fu  il  primo , che  mangialTe  fegato  d’oca , & del 
grado  dell’oca Comagena . Cap.  XXII. 

SOGLIONO  Poche  aiubora  haucre  una  cura  molto  uigilante , di  che  fa  fède  il 
Capitolio  da  tor  difefot  effondo  in  quel  tempo  Jpacciate  le  cofe  per  rifletto  del 
filentio  de'  cani . Onde  i cenfori  la  prima  co  fa,  che  fanno  conducono  perfonUf  che 
habbia  da  dar  mangiare  aH'oche . Oicefi  anchora , che  in  Argo  una  oca  s'innamo^ 
rò  già  dì  un  fanciullo , c'hauea  nome  Oleno  ;ein  Egitto  un'altra  s'innamorò  di 
GlaMceJjquale  fonaua  la  cethera  al  Re  Tolomeo;  dellaquale  ancho  in  quel  mede^ 
fimo  tempo  era  innamorato  un  montone.E'fi  tieneyche  queflo  uccello  habbia  inteU 
letto  di  fapientia  : percioche  fi  trouò  già  una  oca^laquale  amò  tanto  Lacidè  filofom 
foyche  non  fe  gli  partiua  mai  da  lato  in  luogo  alcuno  ne  in  publicoy  ne  al  bagno yne 
di  di  y ne  di  notte . Ma  inoflri  furono  affai  piu  fauiy  iquali  feppero  conofeere  la 
bontà  del  fegato  loro , ilquale  ingraffa  molto  tenendolo  in  iflia  , cr  crefee  anchora 
trattogli  fuor  del  corpo , cr  meffoo  nel  latte  cr  nel  uin  melato . E4  non  fenza  com 
gione  fi  dubita  chi  fu  il  primo  a trouar  tanto  bene , Scipion  MeteUo  dato  confalo, 
0 M.  Sefiio  in  quel  medefimo  tempo  caualier  Romano . Ma  quefio  fi  fa  pur  cera 
to,  che  MeffaUno  Cotta,  figliuolo  di  Meffala  oratore  fu  il  primo , che  cominciò 
arroflir  le  palme  de'  piedi , e acconciarle  infieme  con  le  crefìc  de'  poUi . Et  certo , 
th'ìo  non  fon  per  torre  a niuno  thonore , che  s'ha  guadagnato  netti  cucina . Ma» 
rauigliofa  cofa  è di  quefìo  uccello , che  fia  uenuto  a piedi  da'  Morini  fino  a Roma. 
Quando  alcuna  è Hancaychi  la  conduce  Ja  porta  alle  prime  yperche  la  lor  natura  è 
ètandar  fi  Ihrette  , che  quelle  di  dietro  pignendo  aiutano  quelle  dinanzi . Ecci  uno 
altro  guadagno  deltoche  bianche  nella  piuma  : pelanfi  in  certi  luoghi  due  uolte 
tanno  , cr  di  nuouo  fi  uefìono  di  piuma  ; cri  piu  dilicata  quella  ch'è  piu  preffo  al 
corpo  ; cr  la  miglior  uiene  di  Lamagna . Quiui  fon  bianche,  ma  piccole , cr 
chùananfi  ganze . Vale  la  libra  di  quella  piuma  cinque  denari  : onde  nafee  il  difor» 
dine  de'  capi  de'  foddati,  iquali  abandonando  ffeffo  La  notte  il  luogo  delle  guardie, 
Stanno  a quefia  ucceUagione . Et  già  fumo  uenuti  in  tanta  dilicatezza,  che  thuo* 
tuo  non  può  pofàre  il  collo  fenza  quefio  infirumento . Vn'altra gentilezza  s'ètro» 
Mota  in  Comagena  parte  della  Siria  : tolgono  il  graffo  d’oca  in  un  uafo  di  rame  col 
• V ij 
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ciniimmo yCr  copertolo  di  neue,  lo  fimo  nuctrdrc  dal  jreddo  yCT  famott' 
uno  ottimo  medicarne,  chiamato  Comageno . Di  ffecie  iocbe  fimo  i chenaloped'it 
e i chenarott , itjujli  in  Inghtlterra  fon  tenuti  per  le  migliori  uiuande  del  paefe/r  ' 
Con  minori  deltochc  fiduatiche . Sono  btUe  le  tetraone , perla  loro  perfetta  nt»> 
rezza  > laquale  riluce , CT  hanno  le  ciglia  roffe , come  di  grana . \n'altra  Jfede 
loro  e maggiore , che  gli  auoltoi , cr  fomiglia  loro  anche  nel  colore.  Ne  fi  truoui 
altro  uccello  di  maggior  pefo  fuor  cIk  lo  jhruzzolo  ; <7  errfee  in  modo , che  no» 
fi  può  muouere  di  terra , cr  lafciaft  pigliare . Hjfcono  neWdpi  ,CT  nel  paefe  fiu 
tentrionale . Perdono  il  faport  cr  la  bontà  loro  ne’  fcrbatoi.  Muoiono  per  tirare, 
Polito  a fi  con  glande  ofiinatione . Dopo  quejìi  fono  ijuegU,  che  la  Spagna  chum 
ma  uccci  tardi , e in  Grecia  otide , iquali  non  fin  troppo  buoni  da  mangiare.  Pero 
cieche  la  midolla  ded’olfa  loro  ufiendo  fuori , di  fubito  rijhtcca  ,CTfa  faftidi^. 
Delle  gru,  delle  cicogne  y de’ ceceri,  de  gli  uccci  ibrciHcri,  delle 
coturnici , & della  gioite . ò'p . X X 1 1 1 . , . 

IP  1 0 M B I homo  tregua,quando  le  gru  fi  partono  da  loro,  come  habbiam  detto. 

di  fipra , perche  combattono  con  efii . Ecci  un  gran  uiaggio  dal  mare  Orientale 
fin  doue  uengono . Quando  fi  partono , s'accordan  tutte  : nolano  in  alto,  per  ue* 
der  di  lontano,cr  i'eleggono  una  guida  dì  figuitare,ZT  tengono  nella  retroguardl 
alcune  (Peffè , che  gridano  a uicenda  ,zr  conia  uoce  tengono  a ordine  la  fchiera . 
La  notte  hanno  chi  fa  la  guardia , cr  tengono  alto  un  pie , con  un  faffolino  dena 
tro  i accioche  fi  s'addormcntaffiro  per  lo  remore , che  fa  La  pietra  ufcendogU  del 
piede,  fi  uengono  4 de  fiore.  L'altre  dormono  col  capo  fitto  tale,  fimundofi  bora 
fu  un  piede  hor  fu  l'altro.  La  guida  col  collo  ritto  fi  guarda  intorno  ,cr  fa  fi*^ 
gne  aU' altre . Q^efii  uccegU  fi  domefiicano , cr  fcherzano  ; cr  con  goffo  corjò 
fi  nno  certi  giri . Dicefi , che  quando  eUe  homo  a paffare  il  mar  di  Ponto , primà 
nonno  doue  è piu  fretto  fra  i due  promontori!  CriumetopOyCT  Caranéi  { CT  quitti 
poi  per  uolare  con  piu  fsrmezxA  » s'empiono  il  gozzo  di  rena . Quando  hanno 
paffato  il  mezo , lafciano  andare  i falfoliiU , cr  quando  toccano  terra  ferma , rèm; 
g :ttano  la  rena . Cor  nello  Nipote , ilqual  mori  nel  principato  d'Augufio  Imperj^ 
dare , feriuenio , che  poco  prima  s'era  comneiato  a ingraffxre  i tordi  ,foggiuafe  ; 
c'jc  U cicogne  piaceau.no  pui  che  le  gru  : cr  nondimeno  bora  Li  gru  è pojìa  fra  prU 
mi  uccegli  ,cy  della  cicogiu  non  c'è  pure  chi  neuogliaaffaggiare.  Infinoahorà 
non  s'è  potuto  fapere , donde  uengono  le  cicogne , ne  doue  elle  uadano . Chiaro  c» 
ch’elle  uengono  di  difeofio,  come  fanno  ancho  le  gru  ima  le  gn  il  uerno,  quefie  U 
fiate . (Quando  fin  per  partire  ,firaunano  in  un  luogo  certo  ; cr  cofi  accoatpdm 
gnau  , che  non  ne  rimane  adietro  alcuna,  fetwn  è ptefOfquafi  per  legge  fi  partono 
ti  giorno  ordinato . Neffuno  le  uide  mai  partir  fi , bench'eHc  fieno  apparecchiaie 
al  partire  ine  anche  le  ueggfimo  utme , ma  poiché  fin  umuteiche  tuno  cr 
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tdltro  fumo  3i  notte  tempo . Et  benché  eUe  uolino  di  gudCr  di  U , notato  per^ 
te  uide  mai  ueiure,fenon  che  fi  {Omino ejjir giunte  di  notte . Chùonafi  iiiAfid  ^ • 
Eithono  comeU  luogo  d'unti  aanptignd  Urge , douc  rauiundofi  pigolano  fin  loro  , ij 

cr  Vultima  che  uiene  tamtecc^io,cr<ofi  fi  ne  uanno . S'è  poflo  mente  ,<he  dopo 
i tredici  dAgpfio  elle  non  fi  ueggono  molto  <piiui.  Alcuni  tengono che  le  cicogne 
non  hdbbian  lingua.  Quefti  uccegli  fono  tanto  honorad  in  Thejfaglia  j perche 
umtoczano  le  firpi  » che  c'è  pena  la  iòta  a chi  Pantazza  ìtrela  medefima  per  le 
leggi  come  a chi  uccide  uno  huomo . Aquefio  modo  anchora  fanno  paffaggio 
Poche-,  e i ceceri,  ma  il  partir  di  quefiiucc^li  fiuedeicruannocon/ùriaagui» 
fa  dibregantini  armati , fendendo  cofi  piu  facilmente  Paria,  che  s'eOe  uobjfcro 
con  fionte  difiefa  ; cr  di  dietro  apoco  apoco  s'tiBjrgano  , eJJ^o  la  loro  Jchiera  •IO  di  Alrfl*. 
come  un  conio , con  la  punta  auanti , laquale  largamente  fi  dà  alt aria,  che  Jpiffie. 

Vofano  il  collo  fipra  di  quelle , che  uanno  innanzi  quando  fino  dr acche  le  •mor  drlla 
guide,  le  riceuono  di  dietro.  Le  cicogpe  tornano  al  nido  loro  , cr*  nudrijhono  il  «trir  iiolt 
padre  cria  madre,  quando  finuccchie.  Dio^  ,c^i ceceri, quatuh  giungono 
alla  morte,*  fanno  un  lamenteuoloantOflaqual  cofaè  falfapermoltiefierimenti.  otiMwd«gU 
ai^fii  uccegli  fi  mangiano  tun  Poltro.  Ma  que^  lor  paffaggfi  per  mare  cr  per 
terra , non  pati fee  differire  i minori,  che  fono  di  fimil  natura  ima  la  grandezza 
del  corpo  cr  le  forze  inuitano  quefle . Lecotumia  foglioiwuenir  prima  che  le  ,iropi. 
gru  : è picciolo  uccello,  cr  quando  uiene  a Noi , è piu  tofio  terrefire,<he  fublime. 

Volano  quefte  anchora  nel  medefimo  modo , cr  non  fenza  pericolo  de'nauiganti , • 

quando  s'appreffano  alle  tare.  Percioche  ffeffe  uolte  fi  firmano  fuUe  uele , cr  orgjdothcì 
quefiofimpre  di  notte,  e effondano  inauili.  ¥ anno  il  pajpggio  loro  per  alberghi 
tifati . Non  nolano  quando  è uento  di  mezodi,  cioè  uento  humido  CT  grane . Vo»  ^la  morte , 
gUono  però  hauer  uento  , per  rifletto  del  pefode'  carpii  delle  lor  poche  forze,  miuèai'^. 
Et  di  qui  è , quando  nolano,  quel  lor  ramaricHo  pien  di  falca . P affano  dunque 
smlentieri,  quando  ètramontana , hauendo  per  guida  Portigpmetra . Laprimadi  ta  auuleiaaa 
loro , chef appreffa  a terra,  è prefa  dallo  fparuiere.  Et  fempreehe  di  qua  fine 
ritornano  ,folecitano  la  compagnia , cr  cofi  uanno  infieme  con  effa , perfide  da 
loro  tre  olire  fieci,  la  gioiti.  Poti , e'I  dchramo.  La  glotte  mette  fiora  una  Un»  f,Mf  joe  ■» 
già  molto  lunga,cr  perciò  n'ha  prefi  il  nome . Q«c/Jd  da  principio  per  defiderio  ^ 

del  paffaggio  fi  parte  uolentieri,  dipoi  fi  pente , quando  uolando  fi  {lanca . cr 
nondimeno  le  par  fatica  ritornar  fine  fola , cr  ire  innanzi  ine  mai  figuitapiu  riibagora 
dun  giorno  ,cr  /e  lafcia  nel  primo  alloggiamento . Ma  fi  ne  truoua  un'altra  la^ 
feiata  Panno  innanzi  : cr  per  fimil  modo  fanno  ogm  giorno,  il  dchramo  piu  ma  Imaor# 
Jàldamcntc  s'afjìretta  di  pugnere  alle  terre  da  lui  bramate , cr  perciò  le  fueglia  la  ^ 

notte,  cric  filecita  al  maggio.  Voti  è minore  del  barbagianni,cr  maggiore  che  tioin, 
éa  ciuetta  ,•  ha  le  orecchie  grandi  fòmite  di  piume  ,cr  di  qui  prefe  il  nome  : akum 

C . P L I N I O , V iif 
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in  lutinolo  chimdno  afìone  : quefìo  è uno  uccello , che  con/rd/à  molto  gli  altrif  CT 
è come  lor  buffone  contnfaceniogU  con  uari  gejU . PigUàfì  igeuolmcnte  come  le 
(ìuette , mentre  che  ìxtia.  a.  un'altro,  che  gU  ua  d intorno . Che  fe'l  uento  comincia 
4 joffixrgli  incontra , pigliano  certi  f^oUni  ne’  piedi , o s'empiono  il  gozzo  M 
rena , ey  nolano  piu  falde . il  finte  uelenofb  e cibo  gratifùno  alle  coturnici  ; Cf 
per  quefta  cagione  fì  fono  poco  ufate  alle  tauole , cr  dncte  per  rijpetto  dd  mal 
caduco,  alqual  male  infuor  che  thuomo  altro  animale  non  è fuggetto 

Delle  rondini , delle  merle , de’  lordi , de  gli  ftornegli , dellrtorrore; 
& de’ colombi  faluatichi.  Cap.  XXI  III. 

Le  rondini  anchora  fono  di  paffaggio  il  uerno , ilqualc  ucccUo  efolo  di 
tutti  quegli, che  non  hanno  t unghione  torto , che  fi  pafu  di  carne  : ma  nonno 
in  luoghi  uicini,fcguaidole  pia^e  folattie  de'  monti  :crfifon  già  trouate  quitti 
iqnude  cr  fenza  piume . Dieejì , ch’elle  non  entrano  nelle  cafe  di  jhebe , pachf 
quella  cittì  più  uolte  è {lata  prefa  ; ne  ancho  nella  città  di  Li^  in  Tbr adì  per 
rifpettodetie  fcckragpm  di  Terfo.  Cecina  Volterrano  caualicre  ,fignore  delle 
carrette , le  pigUaua  in  Koma  , cr  le  por  tana  fico  j cr  quando  nel  comr  de’  cOf 
uaOi  hauea  uittoria  , le  rimandau^,cr  cofi  faccua  fapere  la  fua  uittoria  agli  amU 
ci  ; perch'ék  tornauano  al  proprio  nido  tinte  del  colore  iella  uittoria , Scriue 
ràbio  piuore  ne' fimi  annali , ch'effendo  ajfediato  il  prefidio  Komano  da'  Liguri, 
gli  fu  recata  una  rondine , kquale  baucua  U nido  e i figliuoU  in  qudla  rocca , CT 
egli  le  legò  un  filo  al  pie , Uquale  haueua  tanti  nodi , quatdi  dì  egli  hauea  a fiore  4 
potergli  foccorrcre , accioche  quel  giorno  efà  s'apparecchiaffero  a ufdr  fuori  • 
Sono  Mchora  di  paffaggio  cr  le  merle,  e i tordi,ey  gli  fiornegU , in  luoghi  uicini. 
Ha  qurfli  non  perdano  le  piume , ne  fi  n^feondono,  ma  fono  fempre  ueduti  quiui, 
doue  pigliano  il  cibo  del  uerno . Et  per  qucflo  in  Lamagna  il  uomo  fono  di  molti 
tordi . La  tortora  s'afconde  la  primaucra,ey  perde  le  penne . Vaiuio  uia  anchora 
le  colombcUe,cr  non  fi  fa  douc . il  proprio  de  gli  fiorncgli  è di  uolare  afekiere  ; 
cr  Holtanfi  in  certo  giro  di  paUa , sforzandoli  tutti  di  tffer  nel  mezo . Sola  I4 
rondine  fra  gli  ucctgli  ha  il  uolo  tortuofo  ,cr  è di  grandifiinu  preflezzA  i per 
quelle  cagfoninon  può  effer  preda  de  gli  altri  uccegli . Et  queflo  fola  uccello  aita 

(bora  fi  pafee  uolando . - - . 

Quali  uccegli  fticn  fempre , quai  lei  meli , quai  tre . 

Cap.  XXV. 

Gran  àifferentia  de'  tempi  è ne  gli  uccegli . Sono  alcuni , che  fiaimo  femm 
pre,  come  le  colombe  : alcuni  fei  mefi,  come  le  rondini  : altri  tre  mefi,  come 
i tordi , cr  /c  tortore  ; e alcuni  iwchora  , che  quando  hanno  aOeuati  i figliuoli  « 
fe  ne  uaimo , come  1 gogoli  ,vU  buboU , 


decimo;  m» 

Cofemarauìgliofe  degliuccegli.  , taflUSi 

SCRIVONO  alcuni,  ch'ogni  anno  ucngono  ucceglia  Troia  d’Eibiopia,cr  we  mcudooc,** 
combattono  alla  fepoUura  di  Memtone  ,•  iquaU  perciò  fi  chianum  Men  nonidi 
tt  che  fanno  quefio  medcfimo  anckora  ogm’  cinque  anni  in  Ethtopia  intorno  il  pa^  g.  iirJ».  m1 
lazzo  di  Mennone  : cr  quefio  dice  Cremutio  haucre  per  cofa  certa.  In  quefio  me»  ‘ • 
àefimo  modo  combattono  te  Meleagride  in  Bcotia , In  Africa  quefia  c una  fòrte  di 
galline  gobbe,  ffarfe  diuaric  piume , kquali  fono  t ultime  degli uccegli  forefticri 
riceuute  alle  tauole , per  rifletto  del  loro  maluagio  odore . Ma  la  fepoUura  di 
Mdeagro  le  ha  nobilitate . 

Degli  ucccgli  Scleucidi . Cap.  XXVII. 

Gli  V c c e c l I Seleucidi  fi  chiaman  quegU , la  cui  uenuta  gli  héitatori  < •;  « w 

delmonteCafio  impetrano  da  Gioue  con  preghi,  quando  le  locufieguaftano  ‘.tj 
Ulorbiade.  Etnon  fitruouanedondeuengano,nedoueuadai:o  ;nemai  fi  fon  * 

veduti,  fenon  quando  s'ha  bifogno  dell'aiuto  loro . 

Dell'Ibi.  Cap.  XXVIII. 

IN  V O C A N O g/i  Egittij  anchora  le  loro  ibi , contra  la  uenuta  delle  ferpi  : cr  £,^,11,1  ^ 
gli  Elei  chiamano  il  Dio  Miagro,  per  la  granquantità  delle  mofebe,  che  porta  la 
pejlilenza  : lequali  muoiono  /àbito  quel  giorno , che  fi  gli  e fatto  facrificio . a:  Hfrodo. 
Quali  uccegli  in  quai  luoghi  non  fieno,  & quali  mutano  colore  & 

uoce, dede’ lufignuoli.  Cap.  XXIX.  fonùvoaco’ 

DI  c E 1 1 , che  nei  ritirarfi  de  gUuccegU,ltciuctte  Homo  afeofe  pochi  gfomi, 
lequali  non  fono  neW  fola  di  Creta  ìGT  fi  alcuna  u'è  portata,  ui  muore.  Et 
quefia  anchora  è marauigliofa  differcntia  di  natura:  percioche  ella  a un  luogo  nega  i«  r«rpi  ; oc 
vnacofa,a  un'aUro  un'aUra , fi  come  delle  biade  cr  de  gfi  albai  ,cr  cefi  fa  de  gli 
animali  : che  non  ne  lafii  nafeere  in  alcun  luogo , cr  feui  fon  portati , è mar auU  «'  »•' 

giù , che  ui  muoiano . Che  cofa  è quefia  contraria  alla  falute  di  quel  gptere , 0 pi^^i  huo* 
quale  è quefia  inuidù  della  natura  ? 0 quai  termini  di  paefifono  dedicati  a gli  ucccs  J."* 
gli!  InRhodinon  fono  aquile.  VìtaliadilàdalEoappreffotAlpihaillagodi 
Como  ameno  per  li  campi  pieni  di  arbufcelli,doue  non  uanno  mai  le  cicogne  s come  J 
ne  ancho  appreffo  a otto  miglia  fono  mulacchie,  effindone  quantità  grande  nel  ter* 
ritorio  ideino  di  Milano  : ilquale  uccello  fi  diletta  molto  di  trafugar  toro  crtar* 
gento  . Dicefi , che  il  picchio  non  fi  uide  mai  nel  territorio  di  Taranto . Huoua* 
mente  cr  poche  per  anchora  fi  veggono  da  tApemiinoaKoma  le  piche  chiamate 
Vàrie,  ^hanno  la  coda  lunga,  if  naturale  a quefii  uccegli  di  diuentar  colui  ogni 
anno,quando  fi  feminano  le  rape . Le  Home  nel  territorio  d’Athene  non  pa/fimo 
in  Beotia  : ne  alcuno  uccello  in  Ponto , fola  dou'è  fepolto  Achille , il  tempio  a lui 
dedicato . Ne/  territorio  di  Fidena  appreffo  la  città  le  cicogne  non  fanno  nido,  ne 
figliuoli . Hel  territorio  di  Vqlterra  noia  ogni  anno  di  mare  gran  quantità  di  coa 
- ^ V ii^ 
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lombi  fjluatichi . A Roma  ne  mofebe'  ne  cani  ndH  entrano  nel  tempio  iHercole^  " 
eh’i  nel  foro  boario . Molte  altre  cofe  ftmili  lafdo  adietro  in  pruoua , per  non 
uenirc  a noia  al  lettore  : percioche  jlKofvflo  dice  , che  in  Afu  non  fono  colomH 
fenoìi  portati,  cr  pauoni , cr  corbi,ej  nel  paefe  di  Cirene  rane  che  cantino.  Vn’aU 
tra  marauiglia  è ciru  (picgli  uccegU , che  fi  chiamano  Ofeine  i iqnali  mutano  com 
tare  cr  «ore  a certo  tempo  dell anno,  e in  un  fubito  diuentano  altri  uccegU  : cr  do 
ne  gli  uccegU  maggiori  non  fanno,  fenon  le  gru  i lequali  quando fin  uecchie  diuen* 
tannere.  LamerUdinera  fi  farojltgna:  cornala  Rateiti  uomo  cinguettate  in» 
torno  al  foljlitio  ommutoUfee . il  becco  a quelle , che  firn  dumo  amo , fido  eC 
mafehi  fi  fa  come  dauorio . I tordi  la  Hate  hanno  il  colore  intomo  al  coflo  pi» 
uirio , U ucrno  è dun  medefimo  modo.  I lufcigniuoli  quindici  giorni  continui  canm 
tono  fenza  fermar  fi  mai , cr  queflo  è , quando  le  fòglie  de  gli  alberi  comuteian» 
a fatfi  folte  ".cz  è uccello  ucramentedegiu}  di  marauiglia.  Prima , che  tanta  iio» 
ce,  cr  fi  ojlinata  lena  fi  truoui  in  cefi  piccolo  cor fdceUo . Dipoi  ,cheil  canto  fix 
tanto  fecondo  perfètta  mufìca  accordato , e hora  con  continuo  ff  trito  duri  in  fì^ 
lungo  ffiitio  ,hora  fi  uarie  in  piegato  ,bora  fi  diftiagua  condló , che  fi  copuli 
con  lo  intorto , hora  fi  difìenda col reuocato,tyche  s'infòjihi  aU'hnprouifo : CT 
talhora  ancho  fra  fi  Hefjò  mormora  : pieno , grane , acuto  ,ffefjò , dijiefo , CT 
quando gU pare  lo  farifalirt  alto,  mediocre, eS" baffo.  Etbreuementeincofi  picm 
colagoLx  fono  tutu  le  cofi, che  torte  de  gU  huomini  hd  fapute  trouare  contanti 
^ttifìti  Hromenti  di  pif^i  Cr  di  fiàuti  : in  modo  , che  non  c’e  étbbio  alcuno  ,che 
quejla  fooìùta  fù  moibra  con  efficace  augurio,  quando  e’  canto  ndla  bocca  di  Stefim 
choro  poeta  , efjèndo  bambolo . Etaccioche  neffm  dubiti , che  i canti  loro  fieno 
artificiofi  yognilufeignuoloha  pùt  canti,  cr  tutti  non  forno  il  medefimo  uerfb  » 
jfia  ciafeteu)  ha  il  fuo . Panno agfSra  tra  loro  di  chi  cantameglio  , e ammofanentt 
contendono  infime . lEt  ffefjò  U ainto  finifee  la  aita  con  la  morte , mancandi^U 
prima  lo  fpirito , cbe'l  canto . . Gii  altri , che  fon  piu  giouani , imp^ano , e àdm 
tono  i m-fi,  che  pigliano.  .Sta  d difcepolo  a udire  con  grande  attentione,0'  rende 
il  canto  ; QT  cofi  tacciono  , cr  cantano  bor  l'uno  hor  t altro  : in  modo,  che  quando 
il  maefìro  canta,  il  dfcepolo  cfix>lta  ,•  cr  quando  li  difcepolo  rende  il  canto,  il  ntum 
firo  Hj  cheto  , c ùitendefi  la  correttione  dello  emendato  ,euna  certa  riprenfiotie 
in  chi  iafegna . Vendonfi  dunque  qutfii  uccegU  quanto  un  firuo,  cr  molto  piu  che 
gianon  fi  uendeuanoi paggi,  che portauano tarmi.  Io  fò,che giane  fu  ucnduto 
tmo  fei  fefiertij,  ch'era  bianco.  Oche  è cofa  molto  rara,  ilqual  fu  donato  ad  Agripm 
pbu  moglie  di  Claudio  imperadore.  Gù  pi»  uolte  s'è  uijìo , ch'effindo  lor  cornanm 
dato , cominciarono  a cantare , cr  rtffiofero  con  melodia  : fi  come  ancho  fi  fono^ 
trouati  de  gU  huomini,  che  contrafanno  quel  uerfo  con  canne  attrauer fate  mefpm 
ieltacqua , cr  foffiando  per  il  foro  ,crconiuu  pvxola  dàaora  oppofia  oBa  Ui^ 
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gud , tal>nente  dx  non  fi  difccme  tun  dMt<iUro . Mu  ^uefle  tMteO"  cefi  urtifim 
ciofe  xrgutie  mancano  in  quindici  giorni  a poco  a poco  > in  tnodo  però  > che  non  fi 
può  dire  y che  fieno  faticati  o fati],  quando  è poi  crefeiuto  il  caldo,  fi  fa  del  tutto 
un'altra  noce , che  non  c tcmperata,iK  uaria . mutafi  ancho  il  colore,  ultimaancnte 
non  fi  uede  il  uerno . Le  lingue  loro  non  fono  di  quella  fottigliezza , che  h^tno 
gli  altri  uccegli . Partorifeono  la  primauera , erte  piu  uoltc  fei  uoua.  Altra  rnom 
nicra  è quella  delle  ficedule  : percioche  mutano  a un  tratto  la  forma  e il  colore . u 
Effe  non  hanno  queflo  nome  fawn  tautunno , dipoi  fi  chiaman’)  melancorifi.  Cefi 
fa  terithaco  il  uerno , e'I  fenicuro  la  ilfe . Mut^ì  ancho  la  huboU , come  dice 
Efchilo  poeta,  clx  per  altro  nel  pafeerfi  è uccello  molto  jforco,  ma  ha  belli  crejla,  to  i utrfl  J’b 
con  alcune  pieghe,  ritirandola , CT  rizzandola  per  la  lunghezza  del  capo . Ean»  iriCKnd 
cho  tucceUo  detto  Enanthe  fiàaper  alcuni  giorni  afeofo  i perche  riponendofi  ne/  » * 
nafiere  della  canicola , efee  fuora  quando  eUa  tramonta  : cr  tuna  cr  t altr a cofa  e 
ài  marauiglia  in  qucfli  giorni . il  chlorione  anch'egli , ilquale  e tutto  giallo , non 
fi  uede  il  uerno , CT  comparifee  intorno  a meza  Hate . 

Delle  merle.  Cap.  XXX. 

Le  merle  intorno  a Càlene  d"  Arcadia , cr  non  altroue  lufcon^  bianche . 

L'ibi  folantente  è nera  appreffo  a Pelufio , in  tutti  gli  altri  luoghi  e bianca, 

U tempo  del  figliare  de  gli  uccegli . Cap.  XXXI. 

Le  O * c I n b , fuor  che  le  fopr adette , non  fogliono  figliare  innanzi  t equù 
nottio  della  primauera,dopo  quel  deltautunno . Quegli  > che  nafeono  innam 
zi  il  folftitio  yfono  in  dubbio  ; ma  dopo  il  folfiitio , uiuono . 

Oc  gli  halcioni , & de’  giorni  loro  nauigabili , & delle  gaule, 

& de  gli  fmerchi.  Cap.  XXXII. 

Ma  molto  piu  Slu^i  fono  gli  uccegli  halcioni. 

uigano,  fanno  i giorni,  quando  efii  figliano.  QMfio  uccello  è poco  mag:=  rtHuc  ah- 
gipre  deHt  papera , di  color  azurro  la  maggior  parte , folo  con  alcune  penne  roffe 
cr  bianche  mefiolate,  col  collo  fiottile  cr  lungo.  Ucci  un'altra  forte  ^ halcioni  diffe* 
rente  da quefia  di gjrandezza  cr  di  canto.  I minori  cantano  ne'  cannetLGli  halcio* 
ni  fi  ueggono  di  rado , fuor  che  nel  tramontar  delle  Vergilie^e  intorno  a' folflitif, 
cr  di  uerno , perche  efii  uolano  tolhora  intorno  a'  nauili,CJ‘  Jubito  fi  nafeondono. 
figliano  il  uerno , cr  quei  giorni  fi  chiamano  halcionij , percioche  aUhora  il  mu 
re  è placido  cr  quieto  ,mafiimamente  il  Siciliano  :neU altre  parti  il  mare  e piu 
tranquillo  ,mail  Siciliano  ficuramente  fi  può  nauigare . Tanno  il  nido  fette  gior» 
ni  innanzi  la  bruma , e in  altrettanti  dopo  figliano . I nidi  loro  fono  degni  di  mu 
rauiglia , perche  fon  fatti  a guifa  <f  una  palla , alquanto  alta  conia  entrata  molto 
diretta , a fimilitudùie  delle  ffiugne  grandi  : ne  fi  poffono  tagliar  col  ferro  ,mà 
ben  fi  jfiezxfrtbbotw  con  un  gagli^do  colpo , come  k febiuma  fecca  del  mare,  , . ^ ^ 


Copte  0 
tifile  hoj:(i 
ette  Gl  U < I 
là  <ii  Caia 
poAa  fnpra’l 
Milo,il  gra  Ji 
aj>  Copra  ì'€^ 
quiooiualc  t 


n galgaWi 
driio  ila  noi 
f%egolet 


>14  libro' 

tt  non  fi  truoui , ìi  che  cofn  fien  fatti . Ma  creiefi  che  pero  3i  /fine  3i  pepi 
appuntate  ypcrcioche  uiuono  di  pepi . Entrano  anchora  ne’  fiumi . Eatmo'cinque 
uoua . Le  gauie  fanno  il  nido  nelle  pietre  ; cr  gli  fntergki  ne  gli  alberi . Fanno  ai 
piu  tre  uoua  ; ma  le  gauie  la  fiate  ,g/i  finerghi  al  cominciar  della  primauera.  ■ •* 
Dciradutia  de  eli  uccegli  nel  fare  i nidi , della  rondine  argatile,  ' ^ 
de’ cinamo^i,& delle ftatne.  Cap.  XXXIII. 

La  piovra  del  nido  de  gli  kalcioni,ci  fa  amertiti  anchora  deWafiutia  de 
gli  altri  ; ne  in  altra  parte  fono  gt  mgegri  degli  uccegli  degni  di  maggior 
marat'iglia . Le  rondini  fanno  iridi  di  fango,  ey  gli  fortificano  con  pagliucede 
CT  fufcegU.  Et  fe  talhoranon  truouano  fango,  fi  bagnano  le  penne  con  di  mola 
ta  acqua , cr  ne  jfiruzzano  la  poluere , cr  fonno  fango . Acconciano  il  nido  di 
dentro  con  piuma  morbida,e  altre  cofe  fmili , perche  tuona , cr  dipoli  rondinini 
fileno  piu  caldi . InaUeuarei  figliuoli  con  grande  equità,  feambiando  leucite^ 
fanno  che  ciafiuno  hala  fua  parte  deltrfca . Tengongli  molto  netti,  cauando  fema 
pre  del  nido  ogni  bruttura , cr  quando  fon  crefeiuti,  gli  guidano , e infegnano  hr 
Molare , e a mandar  fuor  del  nido  lo  fierco . Ecci  un'altra  forte  di  rondini  rufiim 
che  cr  faluatichejequali  rade  uolte  figliano  per  le  café  ; cr  fanno  i nidi  della  me» 
defima  materia,  ma  d'altra  forma,  iquali  fon  tutti  uolti  alt  ingiù  con  entrate  firetm 
> cr  con  feno  capace  : cofa  marauigliofà  è a uedergli  con  quanta  maefiria  gli 
fanno  acconcia  nafeondere  i lor  figliuoli , cr  morbidi  per  tener uigli  ben  ripofatù 
Jn  una  delle  fitte  bocche  del  Milo , laquale  fi  chiama  Meracleotica , è uno  argino 
inefpugnabile , ilqual  ritiene  il  fiume , che  non  trabocchi , cr  epa  del  fuo  luogo-  '., 
la  cui  lunghezza  è t ottano  d'un  miglio  ; cr  è fatto  ctuna  continuatione  di  nidi  di 
rondini  : laqual  cofa  con  opera  humana  non  fi  potrebbe  fare.  Mei  medefimo  Egitm 
to  apf  reffo  la  città  di  Copto , è una  fola  cotfacrata  a ìfide , laqUale  accioche  non 
fìa  lacerata  dal  medefimo  fiume , fortificano  l’argine  con  topera  loro,incominciartm 
do  ne' giorni  di  primauera,  con  paglia , con  fufceJU  ; cr  quefio  dura  tre  dà,  cr 
tre  netti  continue,  con  tanta  fatica,  che  molte  fe  ne  muoiono  fui  lauoro.  Ftefji 
fanno  fimpre  quefiaimprefa  nel  tornare  deltanno . Ecci  una  terza  ffiecieiironà 
dini,  che  cauano  le  ripe , ey  quiui  fanno  lor  nidi.  1 figliuoli  di  quefie  rondò» 
arfi  cr  fatti  cenere  medicano  il  mortifero  male  della  gpla,et  molti  altri  mali  del  cor 
po  humano . Quefie  non  fanno  nidi . Partonfì  molti  giorni  pròna  ,fdl  fiume  ha 
a crefeer , tanto  ch'egli  aggiunga  alle  lor  cauerne.  Mei  genere  di  quefie  delle  ripe  c 
quella,  Lquale  fa  il  nidodimufeo  ficco  in  gufa  di  psdU  fi  tonda , che  non  ui  fi 
può  trouar  l'entrata . E Argatile  fi  chiama  quello , che  fa  il  nido  di  legno  deiU 
medefima  forma.  Sortoci  alcuni  picchij , iquali  appiccano  i lor  nidi  alla  cima  de!' 
rami , fatti  a modo  di  bicchieri , accioche  neffuna  befiia  da  quattro  piedi  gli  pofjk 
aggiugnere . Alcuni  tengono , che  igalguli dormono  ,pendendo  co’ piedi  dal  rum 
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wo  > àlquaU  itmno  «Uticcdti . Et  c cofa  cbùrd  d ogniuno , ch'tfi  indufìriofdtnena 
te  iiUreccidno  certi  remi  inJìmc,com  tduoldti  per  foftenere  i nidi,  cr  gli  cuoproa 
nodi  fopru  con  molte  foglie  d modo  di  cdmcrd , pa  difènderfì  dalU  pioggia . in  ^iimo  Jer 
Arabid  c uno  uccello , che  fi  chianu  citumolgo , ilquale  fd  il  nido  con  jiifieUi di  tS. 
cinamomo . E^gH  huomini  del  pdefe  con  [dette  piombate  gli  gettano  giu , per  far»  no . 
ne  mercdittU  . In  Scithia  c uno  uccello  grande  quanto  totide , che  ik  fa  due  , CT 
femprc  in  pelle  di  lepre  attaccata  alL  cima  de'  rami.  Le  gazzuolc,  quando  s'accorm  ^ 

gono , che'l  nido  loro  fu  {lato  uijìo  da  perfona , portano  tuona  altroue . Hora 
gli  uccegli,che  non  hanno  le  dita  accommodate  ad  abbracciare  cr  trasferir  tuona, 
tengono  quefto  mirabil  modo . Percioche  pojlo  un  /w/ceflo  [opra  due  ima , con 
tbumor,  che  gli  efee  del  corpo,  t appicca  ; dipoi  ui  mette  fot  to'l  collo,  ej  lo  biLn»  ' 

eia  in  modo  in  mezo , che  lo  porta  uia,  di  maniera  che  ne  l’uno  uouo,ne  l’altro  non 
pende . Nc  punto  minore  indujlria  hanno  quegli , che  faiwo  i nidi  in  terra , non  i. 

potendo , per  effer  troppo  g^aui , andare  in  alto . Vno  uccello , che  fi  chiama  me*  ( 

rape,  pafee  i fuci  genitori  afeofi  : egli  ha  il  di  dentro  della  penna  di  color  pallido, 
difopra  azurro , cr  la  prima  parte  rofiigna . Fa  il  nido  in  caucrna  adentro  fei 
piedi ^ Le  {lame  fortificano  i lor  nidi  con  pruni , cr  flerpi,  che  refiflono  benifi 
fimo  cantra  le  fiere . Et  fanno  un  coprimcnto  aWuoua  con  poluere  morbida , cr 
non  le  couano  douet hanno  fatte  ; ej'occioche  la  frequente  conuerfatione  non  fu  Eiia«>,* 
foffietta , le  portano  altroue . Et  quefle  ingannano  i lor  mariti  j perche  efii  per  la 
furia  della  luffuria  loro  j rompono  tuoua , accioebe  le  fmine  non  fieno  occupate  * 

U couarle . Allhora  i mafehi  per  amor  delle  f emine  combattono  infieme  : cr  dicefi,  ► 

< be'/  uinto  fi  lafcia  calcar  come  femina . Strine  Trago , che  le  quaglie , e i galli 
fanno  talhora  il  medefimo.  Et  le  fiarne  da  quelle  che  hanno  perduto;mefcolatanun* 
te  fi  montano  le  fiere,  le  nuoke,  o le  uinte . Sono  prefe  le  darne  per  tardar  della 
luffuria  loro , perche  la  guida  di  tutta  la  compagnia  fi  fa  innanzi  cantra  Pendice 
deU'ucceUatore,  cr  prefo  quello  uien  taltro  ,cr  cefi  a uno  a uno . Similmente  e/r* 
calaconcettione  fi  pigliano  le  f emine  i percioche  moflrando  tucccUalore  il  ma» 
fchio , la  femina  gli  ua  incontra  per  cacciarlo . Ne  /n  alcuno  altro  animale  è mg* 
gior  forza  di  luffuria . Se  la  femina  (la  alt  incontro  del  mafekio , e U uentó  uen»  , , 
ga  dal  mafekio  uerfolei , dicefi , ch’ella  impregni . Quando  fono  in  amore  perla  * i 
caldo , tengono  la  lingua  fuori , c ingrauidano  per  talito  del  mafehio,  pur  che  no»  , ‘ 

U Jòpra , cr  Jfieffe  uolte  anchora  folamente a udir  la  uoce  del  mafihio . Et  la  luf»  *‘; 

(mria  anchora  uince  tahnente  tamor  de'  figliuoli,che  cenando  la  femina  di  nafeofo,  . .i 
fe  Pendice  delt  uccellatore  e femina,  cruauerfo  il  mafehio,  quella,  ckcoua,  con»  ' 

la , cr  chiama  il  mafehio , cr/j  congiunge  feco . Sono  anche  ffiinte  da  tanta  rah» 
kia , che  ffieffo  cieche  per  paura  ,fi  pofano  fui  capo  deO’uccellatore . Se  alcuno 
i’eucofia  al  nido,  la  madre  fi  mojira  g^aue  e dilombata  > dipoi  finge  Molando  di 
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«rfcre , 0 rotto  M , o p/cJf  ;crcofi  fe  lo  fd  uenir  dietro  con 
, _ . I poterla  pigliare  ; tanto  ch'efjk  lo  difeojìi  dal  ttido , capigli  altra  uia . AVhora 
pojla  giu  la  paura  de' figliuoli  y fi  getta  fupina  in  terra  t cr  co'  piedi  piglia  una 
KoQj  yCr  ricuoprefì . Crede}]  ychelaficarnauiuadCintomoa  fedkianni.  - *-  ’‘ 
De  Colombi.  Cap.  XXX UH. 

SIMILI  eojìimi  hanno  i colombi , ma  i colombi  ojjèruano  molto  la  caftitì  ; 
ne  tuno  ne  t altra  non  commette  adulterio . EjU  non  rompono  la  fede  del  mom. 
«iimti*  M.  fyiffiQfiio  c hanno  cura  della  cafa  commune . Et  fe  non  è uedoua , o non  uiue  co» 
wdriKìoii  lo  jìa , mai  non  abandona  il  nido.  Sopportano  Fimperto  del  marito , benché  }ia  dtffu 
quiiiTfa'if'a  cr  Urano  : percioche  il mafehio  è gelofo , anchor  che  non  bifogpi , AQhora 
**»  ' y"j  ha  egli  la  golagonfata  piena  di  querela,  crU  dà  di  mate  picchiate  ,•  dipoi  per  jòi 
«ho  Atta,  diifattione  della  ingiuria  la  bacia  ; O"  uolendo  ufar  feco  ,fe  taggira  intorno , co»» 
Jfejferiuolte  di  piedi , come  fe  la  pregaffe.  Hanno  equale  amore  uerfo  i figliuoli  i 
BU(  al  hio.  ^ ptr  quffij  cagione  il  mafehio  jfiefjò  gafiiga  la  femina , quando  dìa  lentamentt 
ciTcru^nH  torna  a'  figliuoli . Et  la  cotfolatione  della  f emina  è quefla,  che’l  mafehio  s'affatim 
wurriìedw  ca  anch'egli  a nutrirei  figliuoli.  Efii  prima  fputano  in  bocca  a' figliuolt  terra  oL 
di  MoJf  aa , quanto  falfa , che  s'hanno  rannata  nel  gozzo , apparecchiando  à tempo  conuenem 
SJUTo  mJtó  neuoleal  cÙ?o . Et  è proprio  di  quefìi  uccegli,  cr  delle  tortore , quando  beono  , 
B(i  «ipo  ot  pff(Q  alzando  il  collo  indietro  .ma  di  bere  largamente  a m 

lonba  ««■  tratto  ,fi  come  fanno  le  bejtte . . ru 

Delle  Colombelle.  Cap.  XXXV. 

SCRIVONO  gli  auttori , che  le  colombelle  uiuono  trenta  anni,  e alcune  gimm 
gono  a quaranta  ,folamente  con  uno  incommodo  delle  unghie  ,•  e il  medefimo  e 
fegno  della  uecchiezxa  >•  nondimeno  fi  poffono  tagliare  fenza  loro  danno . Canta* 
no  tutte  a un  modo , cr  finifeono  tutte  in  tre  uerfi , fuor  che  nel  gemito  della  cUum 
futa  : cr  di  uerno  fian  chete , cria  primauera  cantano . I^igidio  tiene , che  quam 
V do  la  colombelLicouatuoua,cr 'echiamata  fotto'l  tetto,  ch'ella  abandoni  tuona, 

figluno  dopo  il  folfìitio . colombe  ,cr  le  tortore  uiuono  otto  anni.  ' 

Delle  Pafl'crc.  Cap.  XXXVI. 

leggi  Ari*.  E » o contrario  la  paffera  ha  corta  ulta , cr  non  ha  manco  luffuria . Di 
Bri  iib.  ».  • X cefi , che  i mafehi  non  uiuono  piu  d'uno  anno  ; cr  danno  di  do  quefh  fègpo 
ìlmeuttì^  che  di  primauera  non  fe  ne  uede  neffimo  c'habbia  il  becco  nero , cr  do  cominda  di 
Hate.  Le  fonine  uiuono  un  poco  piu.  Hanno  i colombi  anch'efì  un  certo  inteU 
«MiM  còiom  letto  di  gloria . Et  pare , che  conofeano  i lor  colori  ,crla  uarktà  ordinata  : O* 
perciò  in  aria  fefieggiano ,CT la  folcano  in diuerfi  modi.  Etqueflaloro  oflen* 
tatione ffieffè  tiolte  é cagione , che  come  uinte  fi  dieno  tHo  fparuiere  , intricando  te 
. JLr  . penne  per  fare  Hrepito  { ilquale  non  nafee  fenon  da  efii  homeri  dedali  ,*  che  per 
. ’ altro  liberamente  Molando  fon  molto  uelod . Sta  tafeofò  affafiino  fótte  le  fògtié 


117 


lo. 


’l 


DECIMO. 

J^ùnio  t er  k uede  aUegrarfi  ndU  fiaglork»  cr  egli  aShord  k rdpifi:e, 

Del  Tiaaunculo . Cap.  XXXVII.  Timiuowio 

CON  O.V  E s T 1 dunque  fi  può  metter  tucceUp , che  fi  chixnu  tìnnuiKulo  : «rrJo.hr  lU 
per  cicche  egli  le  d^ende,CT  JpMentd  gli  fixeruieri  con  tkUural  potcntù , teuu  “ ' 

to  ch’efii  fuggono  k uijld  cr  k ucce  (tejjo . Per  que/k  ugione  i colombi  portu 
HO  loro  grunde  amore . Onde  fi  dice,  c^  fe  quefio  uccello  fi  fotterra  in  pignatte 
nuoue  ben  turate  ne’  quattro  canti  della  colombaia,i  colombi  non  fe  ne  parton  mai: 
laqual  cofa  alcuni  hanno  cerco  di  fare  intaccandogli  i nodi  dettali  con  oro , fenzu 
fargli  aUri:nenti  piaghe  noccuoU . Hia  per  altro  è uccello  molto  uagabondo. 
no  una  arte  fra  loro  di  lufingarfi , cr  di  corromper  t altre , cr  tornar  di  nafiofo 
piu  accompagnati . Sono  anche  dati  già  meffaggieri  in  cofe  di  grande  importan»  hiuuI^co 
za  : perche  offendo  affediato  Decio  Bruto  in  Modena,  effo  legò  loro  una  lettera  a'  humo  mf*. 
piedi,  che  k portarono  nel  campo  de’  con/òli.  che  giouò  dunque  a Antonio  lo  deca 
eato,ej  le  guardie,  e ancho  le  reti  tefe  fu’l  fiume,  poi  che  il  meffo  uoìaua  per  6t  f»r«  «h« 
tarlai  Molti  s'inuaghifcono  fuor  di  modo  di  quefti  uccegli,cr  edificano  loro  aJ|,itgg«o 
torri  fopra  i tetti , raccontando  la  nobiltà  e origine  di  ciafeuno , già  con  uecchio 
efempio . !..  Afiio  caualier  Romano  innanzi  k guerra  dulie  di  Pompeo  le  uende  iBumiioar , 
quattrocento  denari  il  paio,  come  fcriue  Ai.  Vairone.  EUe  hanno  ancho  nobilitato 
L potrà , perche  fi  dice , ch’elle  nafeono  molto  grandi  in  Campagna . Et  di  già  il 
uolo  loro  ci  f^igne  a douer  ragionare  del  uolo  cr  deW andare  de  gli  altri  uccegli . biie,.h»qu« 
Del  uolo  & dcirandarc  de  gli  altri  uccegli.  Cap.  XXXVIII.  *“* 

TV  T T I gli  altri  animali  hanno  il  lor  proprio  ,cr  naturale  andare , ckfcun 
nel  fuo  genere  : foli  gli  uccegli  fono  portati  da  uario  moto , e in  terra , e in 
aere . Alcuni  caminano , come  le  cornacchie  : oleum  faltano , come  le  paffere,  cr 
le  merle  : alcuni  corrono  , come  le  darne,  cr  le  rufiicheUe  : altri  fi  gettano  i piedi 
innanzi , come  le  cicogne,  cric  gru:  altri  difendono  tali,  cr  pendendo  con  rari 
interualU  le  muouono  : altri  ffieffo , ma  fidamente  le  prime  penne  : alcuni  t aprono 
da  tutto  un  lato  : cr  certi  in  maggior  parte  nolano  tenendo  tali  chiufe.  Alcuni  «o» 

kno , hauendo  percoffa  tark  fole  una  uolta , o due,  fon  portati  per  quello , come 

fe  hauendolo  incbiufo  lo  premeffero  : alcuni  fi  lanciano  in  alto  a dirittura,  e allo  ^ 
ingiù . Alcuni  pare , che  fieno  /finti  : quejli  pare  che  cafehino  da  alto,  cr  quei 
che  fdgano . Vanitre  fole , cr  fimili  uccegli,  fubito  s’alzano  in  alto , e in  un 
tratto  uomo  al  deio  i cr  quefio  anchora  daW acqua . Cafeando  dunque  nelle  fojje, 
doue  cacciamo  le  fiere , effe  fole  fcampano.  Gli  auoUoi , cr  quafi  tutti  gli  uccegli 
grani,  fe  prima  non  corrono  per  terra  ,enon  fono  in  luogo  rileuato , non  poffon 
uokre  ,maben  fi  reggono  con  k coda . Alcuni  fi  guardano  indietro,  alcuni  pica 
gano  il  collo . Alcuni  fi  pafeono  di  qudk  preda , che  hanno  prefa  co’ piedi.  Pochi 
filano  fenzA  noce  :o  per  il  contrario  uolando  fempre  danno  cheti.  Alcuni  uo* 
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Uno  uoUi  in  fu  f élcuni  uolti  in  giu , edcuni  4 triutrfo , alcuni  fu  un  tate  > alcuni 
fui  becco , alcuni  fupini , di  modo  ,cbefe  ft  uedefftro  m/ìemCf  parrebbe,  che  uoa 
fojfero  (tana  medefinu  natura . ' 

De  gli  apodi.  Cap.  XXXIX.  • ' 

Apodi  «r«.  T r O L A N o molto  certi  uccegli , i^uali  fon  chiamati  apodi , cioè  fenzd  piedi,' 
rBod^os*dT’  ^ perche  non  adoprano  i piedi , alcuni  gli  chiamano  cipfeli  i cr  fono  di  jpecit 
ArfftonH***  fanno  inidi  ne  gli  fcogli.  Quefli  fi  ueggono  per  tutto'l  mare  ; ne 

de  gli  àtiinià  mai  di  tanto  fi  difcojlano  i nauiU  da  terra,  che  quefti  uccegli  non  gli  fieno  intorno, 

X • **p  P*  qH  altri  uccegli  fi  pongono , cr  ripofanfi  : cr  quefìi  non  fi  fermano  mai  fenen 
nel  nido  : cr  quiui  Hanno  appiccati  pendendo  , ouer  giacciono . Et  le  nature  fono 
• molto  diucrfe,mafiimamentc  nel  pafeer fi . 

De  caprimulgi ,& de’ platci.  Cap.  XL.  ♦ *. 

n caprimui.  ìCAfRiMVLci  fono  uccegli  affici  ben  grandi , fimili  alle  merle , ladri  di  noh 
gociKKidi  I te  ; percioche  di  giorno  non  ueggon  lume . Entrano  di  notte  ncUe  Halle, cr  pop» 
pano  le  capre , ilche  fa  feccarloroilktte  ,e  acciecare . Platea  è uno  uccello,  iU 
ftro*TOrd^l  9“**^  ^ uccegli , che  fi  tuffano  ; cr  morde  loro  tanto  il  capo , fin  chegU 

«ucuiio  , b caua  di  bocca  do  che  hanno  prefo . Oltre  a do  s'empie  talmente  il  gozzo  di  telline 
»e*  quandi  intere,  dipoi  quondo  per  lo  coldo  notuToU  fon  cotte,  le  rigetta,crdi  nuouo  fi 
***“a^*°M **  ^ > cr lafda Hare i gufici . . • 

De  gl’ingegni  de  gli  uccegli.  Cap.  XLT. 

E GALLINE  delle  cafe  hanno  religione  in  loro  ; perche  fatto  che  hanno 
tuouo,fi  raccapricciano , e fcuotonfi,eaggiratefi  intorno  fi  purificano  e 
cr  con  certo  fufceUo  purgano  fe , cr  tuona . 

Del  calderugio , del  pappagallo,  & altri  uccegli, che  ^ 

duellano . Cap . X L 1 1 . < 

ICaldervoi,  uccegli  molto  piccoli , fanno  do  cb’è  lor  commandato  ,ne  fio» 
lamente  con  la  uoce , ma  anchora  co’  piedi,cr  col  becco  in  luogo  delle  mani.  Ecd 
uno  uccello,  che  contrafa  il  mugliar  de’  buoi,  nel  territorio  d'Arli  chiamato  toro, 
per  altro  piccolo . Ecd  un’altro  uccello, che  ha  nome  antho,  ilquale  imita  anchora 
boe* tSàSi  ^<tnnitrire  de’ cauaUi , quando  per  la  ucnuta  dtefii è cacciato  della  pafiura  ,•  e a que»  • 
parlalo  soU  fiomodo  fiuendUa.  Ma  fopra  tutte  Coltre  cofe  contrafanno  i pappagalli  le  uoci 
S’Arlft.'Ma  humanc  anchora  parlando . Que/lo  uccello  uien  d’india  ,doue  fi  chiama  Sittace, 
tterde  per  tutto’l  corpo,  hauendo  folamcnte  intorno  al  collo  un  poco  di  color  rofjò, 
«c  dririfo  l a ufo  di  collana . Saluta  gtlmperadori , v pronuntia  le  parole , che  ha  apprefe  : 
Bihl^nr  CT  è molto  lofciuo  ttel  uino . Ha  il  capo  duro,  come  il  becco.  Quefio  uccello  , . 
ut  arma  ^«d/ido  egli  impara  a parlare , è battuto  con  uno  Hile  di' ferro:  altrimenti  non 
dioi.  finte  la  percoffa . Quando  uola , fi  ritien  col  becco  ,e  a quello  s’appoggù,  cr  cefi 
wIm?  fi  fa  piu  leggiero  alla  infermità  de’  piedi . Ecd  una  certa  forte  di  piche  o gazze» 

perche 
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^chenon  uaigono  di  lontano  i lequdi  faueUano  piu  Jptdito.  rklcttanfì  delie  Dette 
parole,  che  mparano . Nc  folamente  le  imparano  , ma  fé  ne  dilettano  tra  (oro 
^cjji  con  diUgentia  efercitandofi , s'ingegnano  ivnpararle  a mente  ; CT  do  facilm  « cap.  i ». 
mente  fi  conofee . Sono  di  quelle , che  fi  muoiono  di  dolore,  per  non  batter  potuto 
pronuntur  la  parola , che  defiderauaho  : CT  fi  non  odono  dipoi  quel  medefimo  , la 
memor iaU inganna  dipoi  fi  odono lamedefiima  parola , dellaquale  defidera» 

stano  di  ricordarli,  fi  ralegrano  molto . Sono  anchora  affai  uaghe  da  uedcrc,beniM 
che  non  fieno  molto  belle . Affai  bellezza  hanno  in  fapere  eff  rimere  la  faueUx 
hmana . Dicono , che  non  fauelfino  finon  quegli  uccegli,  che  fi  pafion  di  ghiotta 
de  icr  fra  gli  altri  piu  fadlmente  quegli , c'hanno  cinque  dita  ne'  piedi  j ne  anm 
(ho  quefti  faueUano  finon  ne'  primi  dite  anni.  Tutti  quegli , che  contrafanno  le 
parole , hanno  la  lingua  larga,  ciafeuno  nella  fua  fpecie  j benché  do  attenga  quafi 
in  tutti . Agrippina  moglie  di  Claudio  ìmperadore  hebbe  un  tordo , che  faueUoa 
su  s iUhe  mai  piu  non  fi  uidc  ; quando  lo  fcriueua  quefle  cofe.  1 giouani  figliuoli 
dcUo  Imperaiorehaueua'to  uno  HorncUo , cr  lufigniuoli , che  parlauano  Greco 
eyr  Latino  ; cr  con  diligemia  {lutano  afcoltando  chi  faueUaua,  e ogni  dì  diceuano' 
cofe  nuoue  con  lungo  conteflo  di  parole . infegnafi  lor  dì  fegreto,cr  dotte  neffuna 
altra  noce  fi  poffa  udire  ; cr  del  continuo  ui  ila  chi  dice  le  parole  > che  hanno  4 
imparare , c uno  che  gli  lufinghi . 

Delia  intclligcnda  de’ corbi.  Cap.  XLIII. 

D £ N D I A M o anchora  a'  corbi  le  meritale  gratie , con  teflimomo  non  pur 


XV  deHi  coiifcientia , ma  dcUo  sdegno  del  popolo  Romano . N el  tempo  di  Ttbea 
rio  ìmperadore , fhpra  il  tempio  di  Cajìore  cr  di  Polluce  figliò  un  corba , e uno 
de' figliuoli  uolò  nella  bottega  d'un  farto  dirimpetto  al  tempio  ; e il  farto  taJkuò 
sson  fenz-t  religione , tffindo  uenuto  di  luogo  facro  ; e in.  I^eue  cominciò  a parlos 
re.  Qittflo  uccello  uolaua  ogni  mattina  ne' rojìri , cr  uoltandofi  uerfo  il  foro, 
falutaua  per  nome  Tiberio , cr  dipoi  Germanico  cr  Drufo , poi  il  popob  Roma» 
no , che  paffuta  ; poi  fi  tornàua  alla  bottega  ; cr  cofi  con  gran  marauiglia  conti» 
nuò  parecchi  anni . V«  garzone  poi  d'utu  bottega  uidnx  tamazzò,  o per  indiia, 
c,  com’egUdiffe,  per  fubita  colera,  hauendogU  ileorbo  imbrattate  le  cdze.  Di  che 
fi  grande  sdegno  prefi  il  popolo , che  fubito  lo  cacciò  di  quella  contrada , dipoi 
tuccifi , cr  fece  beUifiime  efiquie  a quello  uccello  : perche  gU  ornarono  benifiimo 
la  bara , portata  da  due  Bthiopi , e innanzi  andana  il  piffero , cr  corone  ttogni 
forte . Li  fipoltura  fua  fu  neHa  uia  a man  ritta  due  miglia  fuori  Jella  porta  ; e 
il  luogo  ficbunòRidicolo.  Tanto  giufla  cagione  par  uecdpopol  Romano  tinge» 
gno  deli  uccello , thè  per  la  morte  fua  faceffiro  morire  un  cittadin  Romano,  in 
quella  città,  douc  molti  principi  furono  fotterrati  finza  alcuno  honore,o’ douc 
tmno  uenMcòmUmrtc dsSàpionc  Emiliano , ilquale bauea  diflrutte Carthom 
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gine o'"  Nununtù . Queflo  fu  fatte  tfftnio  confoli  M.  Seruitio , CT  G.  CeJHói, 
a'  uait'otio  di  Marzo . Et  di  prefente  un  caualitr  Kemano  ha  una  cornacchia  ue*  ■ 
!ÌT^uùa.  nuti  di  Betica , bquale  per  la  prima  ha  un  beOifimo  color  nero , dipoi  pronuntia 
4 un  tratto  molte  parole , cr  tuttauia  ne  impara  deltaltre . Kagioiujì  pn"  cofa 
certa  (l'un  Cratere  Mocerote , ilqualc  è d'Erizena  paefe  de^Afia . Coftui  dicono» 
che  cacciando  fi  fcruiua  dettaiuto  de’  cerbi  : percioche  gli  portaua  neSe  felue  in 
fuUe  JpaJle  ,CT  quegli  inuefiiuano , CT  fpigneuano  gli  altri  corbi  faluatichi  ; 0*‘ 
tufanza  era  feorfa  tanto  oltre  <,  che  fino  i falualizU  taccompagnauanq  » quandi 
egli  ufciua  fuora  * Alcuni  altri  hanno  ferino , come  fi  uide  gii  un  corbe , ilquak 
bauendo  fete  metteua  delle  pietre  in  una  fecchù,  doue  duraua  t acqua  pióuanay  nu 
non  poteua  aggiugnere  al  fondo , doue  ella  era;  però  con  que'  fafi  haueua  fatt9 

cdzior  tanto  tacqua,  che  poteua  bere  quanto  ^i  faceabifogno. 

De  gli  ucccgli  di  Diomede.  Cap.  XLIIII. 

VOGLIO  parlare  anchora  de  gli  uccegli  di  Diomede  ; iquali  da  Giuba  fon . 

chiamati  cataratti , e hanno  gli  occhi  di  color  di  fuoco , e'I  re  fio  bianco  / 
Hanno  fempre  due  guide  yt  uno  guida  la  fchierayt  altro  gli  rifirigne  inficine/ 
Cauano  buche  fòttcrra  col  beccoy  poi  ui  difiendon  fopra  come  gratkci,/t:!r  cuopromf , 
no  con  quella  terra , che  prima  haueuano  canata  ; cr  quiui  entro  figliano  ; cr  b» 
fidano  due  entrate  a quelle  buche , «ini , che  guarda  a leuante , per  laquale  uanno  S 
pafierfi,  t altra  a ponente,  per  donde  tornano . Quando  uogliono  uficirdel  corpo» 
nolano  fiempre , e a contrario  uento . Quefii  uccegli  fi  ueggom  fido  in  un luogé . 
D»  tio  leggi  tifi  mondo  y cioeneltijbla,  doue  è la  fiepoliuray  e il  tempio  di  Diomdey  dirimpetto 
TirgBci  »<•  fiQffQ  fimilialle  fotU^.  Trauagliano  i forefiieribarbart  ychc 

uanno  quiui  y con  le  firidayCT  fiolo  fanno  carezze  a'  Greci  y con  marauigUofit 
differentia , come  fie  facejjèro  quefio  honore  al  genere  di  Diomede  : e ogni  giorno 
entrano  nel  fiuo  tempio  col  gozzo  pieno  , cr  con  le  penne  bagnatCyCT  firuzzanto^ 
eCacqua  : cr  cofi  lo  purificano  : cr  di  qui  hebbe  origine  la  fauola , che  icompag^  , 
cuffie  i'erano  mutati  in  quefii  uccegli . 

Quali  animali  nonimparino  cofa  alcuna.  Cap.  XLV".  * ' 

Non  H da  tacere  y trattando  Moi  de  gtingegm'y  come  de  gli  uccegli,  le  rana 

dini  non  imparano  nulla  ; cr  de  gli  animati  terreflri  » i topi  : anchor 
defanti  facciano  quello  che  e lor  commandato , ilioni  fi  mettano  Jottoilgiogfiyin' 
mare  i uitegli , cr  tome  altre  forti  di  pefei  t’addomefiichino, 

Del  bere  de  gli  uccegli.  Cap.  XLVI. 

Gl  1 V c c B o L f beano  fiucciando  j quegli  c'hanno  il  collo  lungo , non  pii 
^wio  a un  tratto  il  lor  bere»  ma  fi-amettono , e alzando  ilcapoinfiu  fila 

rinfondono  a loro  fiefii.  Solo  tucceUo  chiatnato  Porfiriont  bee  col  fiorfio . W mcw 
defivm  del  proprio  genere  ogni  cibo  tiffie  neltacqua , dipoi  f.ol  piede  > come  con 

mano , 
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^HikOt  feto  mette  al  becco.  Sono  ottimi  in  Conugene.  QuÌMÌhitrmóUbcccp,cr 
k gambe  molto  lunghe , CT  rofiigtte. 

DcU’himantopodc , de  gli  onocrotali  ^ & de  gli  ucccgli 
fbrcdicri.  Cap.  XLVII. 

V B * T E cofe  medejìme  auuengono  aU  himantopode , moUo  minore  uccello,  «rminiopo 
benché  fiadcìUmedefima  altezza  di  gambe.  Egli nafee  in  Egitto.  Eennafi  ' 
in  fu  tre  dita  : cr  fi  pafee  per  lo  piu  di  mofche . In  Italia  uiue  pochi  giorni.  Tutti 
^ uccegli  piu  grani  fi  pafeono  di  biade  ; quegli , che  nolano  alto  ,folamente  di 
carne . Era  gli  uccegli  it acqua  gli  fmerghi  fogliano  marciare  quello  che  gli  altri 
ributtano  fuore.  Gli  onocrotali  fomiglianoi  cigni:  ne  fi  {limerebbe , che  fojji 
àiffercntia  tra  loro  ,fenon  che  quefii  hanno  iteOa  gola  un'altra  forte  di  uentre. 

Et  ^uiui  rauna  tutte  le  cofe  quefto  infatiabde  animale,  offendo  di  grandi  finta  capa» 

cita . Dipoi  fiuta  la  rapina , apoco  apoco  di  là  ritornata  in  bocca , a modo  di  chi 

ruguma,  la  ritorna  nel  uero  corpo.  lucegU uengono  dalla  GaUia  fettentriom 

nàie  mina  al  mare . KeUa  felua  Hercùiia  di  Lamagna  habbiamo , che  fono  inum 

fitate  forti  di  uccegli  ; le  cui  piume  rilucono  la  notte  a modo  di  fuoco  ; nell  altre 

parti  non  mi  fbuuien  nulla , che  fiadegno  di  memoria  ,fuor  che  la  nobiltà  fot  '' 

ta  per  e ffere  di  lontano  paefe . 

, De’  nomi , & natura  di  molti  ucccgli . Cap.  X L V II  I . 

Gl  I V c c e G L I chiamati  Ealeridi  in  Scleucia  de’  Varthi , e in  Afia  fono  te 
piu  lodate  di  tutte  le  acquatico . Et  nel  paefe  de’  Colchi  fono  uccegli  detti  film 
gianijiquali  homo  orecchi  di  piuma,  cr  gli  abbaffano,  e alzano.  I JAumidici 
fono  nella  Numidia  parte  d' Africa , cr  tutti  già  fono  in  Malia . il  Ecnicoptero  ha  ” Fftó«opi« 
Ulingua  <T ottimo  fapore , come  infeffto  Apitio , ilqualc  fu  il  maggiore  fguazza^  d*iIo 
tare  cr  ghiotto  del  fuotem^.  VAttagene  d'ionia  è molto  celebrato  ; è uccello,  SI’ ^4^ 
thehauoce  ,ma  .comeeglièprefoammutolifceiCrgia  fu  tenuto  fra  gli  uccegli  «fornaio  (a. 
rari.  Pigliafi  inErancU  einHiff>agna,cr  per  talpi  anchora,doue  fono  gli  mnaoneH 
uccegli  detti  fidacrocor aci, peculiari  deU'ifole  Ealeari:  fi  cornei  deU’alpiil pirrom 
torace  ,cheè  nero  ,ehail  becco  giallo  ieil  lagopo  di  ottimo  fapore . E i piedi , Ruia;a:  pref 
ch’egli  ha  col  pelo  di  lepre,  gli  diedero  quefto  nome  : nel  refto  è bianco , cr  grande  quefiSd-Hf? 
come  le  colombe . Ne  facilmente  fi  mangia  fuor  della  fua  terra , perche  uiuo  g®}”' 
non  fi  domeftica  ,cr  morto  ch’egli  i,fubito  fi  corrompe.  Ecci  ancho  un'altro  «uà  far  eoa 
uccello  del  medefimo  nome , che  non  e cUfferente  dalle  quaglie , fenon  di grandez* 
za,  di  color  gidlo  grati  fimo  ne’ cibi . M.  Egnatio  Calumo  capitan  deWalpi , dice 
dhauer  ueduto  quiui  tucceUo  ibi,  ilquale  è uccello  peculiare  d’Egitto . 

Degli  uccegli nuoiiijdi:  rauoloil.  Cap.  XLIX. 

Vennero  in  Italia  altra  il  Po  nelle  guerre  ciudi  Bcbriacefi ucccgli  moui , 
checofi  fi  diamano  anckora  hoggi,cke  fomigliano  tordi,  poco  minori^ 
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colombi  t dì  /uffor  molto  grdto . j^eltìfoleBileiOri  tufcctucccHoPorflrionej^d  i 
piu  nobile , che  qucUo , di  cui  ragio/ummo  di  /opra . Quiui  Ancho  è il  Buteone 
dclL  Jpecic  de  gli  f^xruieri , Minuto  aljìii  nelle  uuunde  { e i uipioni  anchorx,  che 
cofi  fi  chLnnMU)  le  gru  piccole . Credo  bene , che  pa  futoLi,  quel  che  fi  dice,  che 
in  ScithU  peno  gli  uccegli  Pegap  col  cApo  di  cauaUo  , e i grifoni  in  Ethiopii  con 
gli  orecchi  cr  col  becco  torto . il  medepmo  tengo  delU  tragopAnAde,  laquAle  molti  • 
Fiuoie  il*  ‘ deW Aquila , cr  nelle  tempie  ha  le  corna  torte,  di  colar  bigio, 

■ai  pofii,  crfolmente  hall  capo  roffb.  Hon  credo,  che  le  prenecipeno  ; onchoracheDU 
ri**  ftirono*  “0”^  > P-^rc  di  CUtorcho  Auttor  fjonofo,  dica  ch'cUe  fono  in  ìndia che  col  canm, 
«r«  to  fanno  addormentargli  huomini  ,CT  poi  fe  gli  mangiano . Et  chi  crede  quefte . 

loo  Humf.er  cofe.  Crederà  anchora,  che  i dragoni  leccando  gli  orecchi  a t>\eLanpo,gli  faceffero 
jVtfcfufcre  il  parlare  degli  uccegli  : e anchora  quel  che  dice  Democrito , ilquale  nom 
tò  Jene  Par  milUgU  ucccgU , del  ftnguc  mcfcoloto  de'  quali  nafee  un  fer pente , ilquale  fe  alcun 
lo  rnMigia,  intende  La  faueUx  degli  uccegli  : cr  ciò  che  dice  ancho  dcÓ'  uccello  galeu 
«otìa.ufi'  Et  CenzaiiuePi  la  ulta  nofhrac  in  gran  dubbio  ciru  gli  auguri.  Homerofit 
Boia  prriTo  ment  One  di  certi  uccegli , eh  egli  chiama  fcopc  ; ma  non  credo  ancho , chequefn  , 
^j«Uf°rar'  q>*ando  p pungono,  ballino  cornei  fatir  i,  benché  moltilo  dicono  ine  nafeonopm 
formaiioDi.  tali  uccegli.  Et  però  baPerà  ragionare  di  quei  che  p fanno. 

Coatti  Chi.  fu  il  primo, che  ingrafsò  le  galline . Dc’luoghi  da  tenere  uccegli, 
& chi  fu  il  primo  a ordinargli . Cap.  L.  ' 

L I huomini  dell'tfola  di  Delo  furono  i primi,  che  cominciarono  a inzaffar 
le  galline  ; onde  ne  nacque  la  pePilcnza  di  diuorar  gli  uccegli  grapi,ct  di  fus 
■ naturi  unti.  Et  truouc,chc  queflo  è il  primo  interdetto  ne  gli  antichi  conuiti,doi^i 
uietato  per  legge  di  G.  Fantuo  confolo  undici  anni  Alianti  la  terza  guerra  Carth(U> 
ginefe , che  non  p metteffe  in  tauola  fer.on  una  gavina , laquale  non  foffe  fiata  in» 
graffata  : ilqual  upi:o'.o  fu  pofo  poi  in  tutte  P altre  leggi.  trouopi  uno  ingan» 

no  alla  leggìi  C”  do  fu  di  mepolare  il  latte  con  tejca  ; cr  cop  pafeiute  fono  molto 
migliori.  Tutte  le  femine  non  p tolgono  a inzaffare , cr  fenon  quelle  c'kaano  U 
peUe  grafa  fui  collo  . L'arte  dcQa  cucina  ha  infegnato  poi , che  p ponga  mente  al 
• groppone  ,crchep  diuid.tno  per  ifchiena,cr  che  allargate  da  un  de'  piedi  occupi» 
no  i taglieri . H unto  anchora  i Parthi  dato  i lor  cojlumi  a'  cuochi  : tT  nondimeno 
in  quefla  mcrcantia  non  c'è  cofa,  che  tutta  piaccia  : perche  in  alcuno  piace  il  petto, 
‘ in  alcuno  il  groppone.  W.  Lelio  S trabone  caualicr  Romano  fu  il  primo^he  a Bran» 
ditio  edificò  luoghi  da  rinchiudere  ogni  forte  d' uccegli.  Et  da  quel  tempo  in  qui  s'è 
comincilo  a incarcerar  gli  animedi , a'  quali  U natura  haueua  affegnato  Paria  . 
Del  piatto d’Efopo . ^ Cap.  LI. 

IN  O.V  E s T A memoria  è molto  iUuPre  il  piatto  di  Clodio  Ejopo  hifhrione  ài 
tragedie, che  fu  taffato  in  feicento  fcflertij , ne' qu4i  egli  pofe  uccegli,  che 
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fojfero  0 ài  foAue  cMto  ,o  ftpcffcro  contrafscre  U faucIU  delthumo,  comper<xnM 
* <fog/t  fci  mimmi  tuno  : crnon  fu  mojp)  da  altra  fimiùyfcnon  di  mangiare  in 
quegli  uccegli  Li  imitationcdeUhuomo’.neanchoincio  hcbbe  punto  rifletto  a 
confiderare , che  i fuoi  guadagni  erano  liuti  del  cantare , cr  d:ej frimere  la  ucce  ^ . 

d’d/fri . Meritò  dunque  d'hauere  un  figliuolo , quale  di  [opra  dicemmo  , ch'egli  gimoio  «i’e- 
hebbe , ilqualc  diuorò  le  perle  nel  comito.  Non  r pcì  ò facile  dargiudido  di  que=  jj^ 
fii  due,  fenonch'è  minor  nido  thauer  mangiato  le grandifiime  richezzc  della  na=>  pr*n»i»  ai 
tura,  che  le  lingue  de  gli  huomiiU,  ' ***>»• 

Della  gcncratione  de  gli  uccegli , & olcra  gli  ucccgli  quali  animali 
da  quattro  piedi  Éicciauououa.  Cap.  Lll. 

La  GENEK.ATIONE  de  gU  ucccgU  purc , ckc  fu  femplice,  cr  nondimeno 
anchora  ejfa  ha  i fuoi  miracoli  : percioche  ci  fono  anebo  animali  da  quattro 
piedi,  che  fanno  uoua  ,fi  come  fono  chameleonti , lucertole , e alcuni  fer penti.  ^ 

Di  quegli  che  hanno  le  penne , poco  fecondi  fono  quegli  c'hanno  gli  artigli  : fola  la 
cenchri  di  quejii  fa  piu  di  quattro  uoua . Et  la  natura  ha  uoluto , chi  gli  uccegli 
fugaci  fieno  piu  fecondi , che  i rapaci . Gli  {bruzzoli  fanno  di  molte  uoua , le 
galline , le  Harne  ,t  i fall.  Gli  uccegli  ufano  infieme  in  due  modi  ; cioè  ,o  che  la 
/emina  s'abbafii  in  terra , come  fanno  le  galline , o che  dia  ritta , come  le  gru . 

DdT«o«4  alcune  fon  biaiKhe , come  quelle  delle  colombe , cr  delle  dame  : alcune 
pallide , come  de  gli  uccegli  d'acqua  : altre  punteggiate , come  delle  meleagridi  : aU 
tre  di  color  roffo , come  de' fagiani , cr  deWt  ccmbride . Ma  tuona  di  tutti  gli 
uccegli  fono  dentro  di  due  colori.  Gli  uccegli  d'acqua  u'hannopiu  giallo,  che 
bi  anco,  cr  quello  piu  finorto , che  gli  altri.  L'uoua  de' pefei  fono  tutte  d'un  coa 
lare , cr  non  hanno  punto  di  bianco . Vuoua  de  gli  uccegli  per  riff  etto  del  caldo 
loro  fon  fiagili , quei  delle  ferpiperlo  freddo  uincidi,  quei  de' pefei  per  thumU 
do  uifeoft . Quelk  de  gli  uccegli  d acqua  fon  tonde , tcdtre  fono  un  poco  appuna 
tate . Efeono  della  fu(t  parte  piu  tonda , mentre  che  partorifeono , col  gufilo  te» 
nerocr  fottile,ma  fubito  indurifie  ,per  qualunque  portione  uengano  fuore. 

Horatio  Fiacco  tiene , che  fieno  piu  faporite  tuoua , c'hanno  del  lun^o . Quelle 
che  fon  piu  tonde,  faiuio  femina  j t altre  mafihio . il  belico  deltuouoe  fuHa  cima, 
conte  gocciola  rileuata  nel  gufilo,  . 

Della  generationc  dell’uoua , del  couare , & del  coito  de  gli 
uccegli . Cap . LUI. 

CERTI  uccegli  ufano  il  coito  dogni  tempo,  come  le  galline,  CTpartorifiono  d«ii«  gatu. 

fempre , fuor  che  due  me  fi  dd  uerno . Et  di  quefie  le  giouani  piu  che  le  ueca  ■*  j**^^*^* 
chic,  ma  minori  : cr  nel  mdefmo  parto  i primiergU  ultimi . Elle  fon  tanto  fia  nVu 
conde  , che  alcune  ne  fanno  fino  a fejjanta , alcune  ogni  dì , alcune  due  uolteàl 
giorno  : alcune  ne  fanno  tante , che  uotandofi  muoiono . Le  galline  dHadria  fono 
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tmute  ecccllentijh'nu  Le  colombe  fumo  dieci  uolte  tawto , e alcune  undici  : c 19  ^ 
Egitto  fumo  uxhora  il  uemo . Le  rondini , le  merle , le  colombetle , cr  le  torm 
SwtwAfin»  due  uolte  Tanno  : gli  altri  ucctgli  non  fumo  quaft  piu  duna  u(Au% 

•he  t locji  1 tordi  nella  cima  degli  alberi  fanno  i nidi  di  mota  qttajì  teffiUi , cr  quitti  genera^ 

£ ^ ^ /‘«oiw  mjiMrc  «/  corpo . Mi  fé  le  galline  fon 

” f rm^ir  ^ colombc  pcLuc , 0 futu  loTO  altra  ingiuria , penano  piu . In  tutte 

gli  iibtr(,«o  tuona  a mczo  del  rofjò  è a modo  d"una  piccob  gocciola  difangue,  laquale  fi  tiene, 
MiaiiTche  chefìailcuordcgliucccgliiCrcredefì,cbe  fu  la  prima  cofa,chetu^ca.  lìdi uouo 
pare  uóa  «a  c uiut  Certa  goccioLt , Uquol  folta , cr  muoucfì . L'animale  s'incorpora  del  liquor 
•oagiiMJu'^  biaiKO  deltuouo  : il  cibo  fuo  c ikI  gùHo . Tutti  gli  uccegli  mentre  che  fono  neU 
tuono  y hanno  il  capo  maggiore  , che  tutto'l  reflo , cr  gli  occhi  fchiacciaii  > CT 
maggiori  che'l  capo.  Crefeendo  il  pollo, il  bianco  fi  ne  ua,  e il  mezo  nel  giallo  tfic 
* . . neU'eJhemità , il  uentefìmo  dì  fi  finte  pigolar  neltuouo  ,e  ollhora  comincia  4 
metter  le  penne , cr  ila  neltuouo  col  capo  fui  pie  ritto  ; cr  tola  ritta  fopra  il  cm 
, po;e  il  torlo  apoco  apoco  manca,  Tuttigli  uccegli  njfcano  co' piedi  ùtnanzi  * ni 
contrario  degù  altri  animali.  AkunegaOine  fanno  tutte  tuona  doppk,G‘taìbom 
radi  tali  uouaiufcono  due  pulcini  y come  fcriue  Cornelio  Celfò,  dei' quali  tuno  4 
maggiore  : altrimenti  dicono , che  non  ne  nafeanodue . Tùcefi , che  a gallina  noa 
fi  debbono  d.tre  a couare  piu  che  uentkin^ue  uoua.  Cominciano  a far  tuono  dopo 
*'  mczo  Dicembre  : ma  le  migliori  fono  quelle  che  nsfeono  innanzi  mezo  Marzo  • 
Quelle  y che  nafeona  dopo  mezo  Giugno , non  fono  g;randi  quanto  fi  conuicne  , 
cr  fon  tanto  minori , quanto  nafeono  piu  tardi. 

De  mali,  &rirrredi  di  quelle  che  couana.  Gap. 

Tilisii  ma  cofaiychetuouayche  fi  mettono  a couare,  non  hjAbrantf 
V piu  di  dieci  giorni  ; le  piu  {lantie  cr  le  piu  frefihe  non  fon  cofi  buone.  Dehm 
Banfi  porre  in  caffo . Se  al  quarto  dì , ch’elle  fon  cominciate  a couarfi  yfftcrando 
tuoualadma  fi uede chiara d'un colore , fono  ller ili  yC;" uorrebbonfi  fcam* 

. biare . Et  faffine  L pruoua  nelt acqua,  perdoche  tuoua  uane  Hanno  d goda  : però 
non  fi  debbono  porre  finon  quelle  y che  uanno  a fondo , Icquali  fon  piene.  Ne  Jt 
. uogUono  diguazzare  , per  ueder,  fe  fan  piene,  perche  dipoi  non  nafeono  , effènda 
v*d>  anOa  ^ confufe  cr  rauuìluppate  le  uene  uitali.  Dicono  y che  fi  debbono  porre 

•(I  a,  de  gli  a couaredopo  la  Luna  mona , perche  cominciando  prima  non  nafeono . N<^oik> 
^Ta-oioe  y quando  e caldot  però  la  Hate  in  dicenoue  dì  ejcono  deÙuouo  ,c’/  uerno 

è UÀ»  muo  iff  itenticùiquc . Se  tuona  quando  la  gallina  coua  , tuoua  fi  perdono,  CTgniftanfi 
*****'  anebora , udendo  la  uoee  dello  fbsndere . Rimedio  cantra  i tuoni  è porre  folto  U 

•'i  • ■ ' ' paglia  del  nido  un  chiodo , 0 della  terra  fpiccata  daSorxtro . Nafeono  anebora 
edeune  uoua  fénzacjfcr  couate , come  quelle  che  fi  pongono  ne'  litami  in  Egitto.. 
' ^ beuitor  Siracufitno , itqualc  battendo  pofie  tuom 

teottan. 
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k coture , non  rìpnuu  mai  di  bere , fin  ch'elle  non  eran  nate . Hafiono  tuona  an* 
chora  colute  dalthuomo . 

De  gli  auguri  dcH’uoua . Cap.  LV. 

Gl  V 1 1 A Augufia , nfflj  fua  prima  giouanezza  grauida  in  Tiberio  Ce/are  di 
Nerone  filo  marito  t hauendo  molto  caro  di  partorire  un  figUuol  mafehio  t 
«sò  quefto  augurio  fanciuUefio  iTolfe  a couare  uno  uouo  in  fieno  ,•  CT  quando 
thaueua  a por  giu , lo  dona  a couare  a una  fiua  balia , acdochc  non  fi  raffireddafifie. 

He  fiu  punto  fialfio  il  fiuo  augurio . Sono  alcuni , che  le  mettono  nella  paglia , CT 
dannoui  il  caldo  temperato , cr  di  continuo  le  uolgono  notte  O"  dì , cr  nafiono . 

Dice/? , che  ui  fiu  già  un  certo  poUaiuolo , Uquale  fiapcua  iiidouinare  quel  che  ha» 
uea  a naficere  di  eiaficuno  uouo . 'Dictfiì  anchora , che  s'è  uedutojmorla  la  gallinai  il 
gallo  a uicenda  couar  tuona , e in  quel  mezo  non  cantare , cr  naficono . MarauU 
glianfi  le  galline , quando  homo  conato  tuona  dcU'anitrc,  ueder  naficere  i figliuoli 
non  fiuoi  i dipoi  pure  gli  chiamano , cr  fi  lamentano  molto , quando  gli  aiiitrini 
mofii  da  infinito  naturale  fi  tuffano  nett acqua . 

Quali  fieno  le  migliori  galline.  Cap.  LVI. 

IS  E G N I della  gallina  buona  fiono  , ch'ella  habbia  la  crefia  ritta , e alcuna  iiolta 
doppia  i le  penne  nere , il  becco  roffio , le  dita  in  caffo , cr  talhora  ancho  uno 
attrauerfiato  fiopra  quattro.  A farne  fiacrifiteio  non  Jbn  pure  quelle  t c'kanno  il 
becco  e i piedi  gialli  : a'  fiacrifici  coperti  fi  pigliano  le  nere . Ci  fiono  ancho  delle 
galline  nane , che  fanno  di  molte  uoua , ilche  non  eumene  in  altra  forte  iuccegli  ; ^ 

ma  di  rado  fon  feconde , e il  couar  loro  è nocino  aHuoua . 

Delle  infermità  & rimedi  loro.  Cap.  LVII. 

Molto  contraria  a tutte  le  galline  è la  pippita , mafiimamentc  fra  il  tempo  PippUa  «oa 
deUa  battitura  cr  della  uendemmia  . Il  rimedio , t ch'eQc  fi  tengano  affa»  ga*ilj,.*^ 
nwre,  cr  che  dormano  nel  fumo  delt alloro , o dettherba  fiauina  : cr  ficcarli  ancho 
una  penna  a trauerfio  per  il  nafio , cr  muoucrla  ogni  giorno  : il  cibo  loro  fia  aglio  , 

con  farro , o bagnato  con  tacqua , doue  fi  fia  lanata  la  ciuetta , o cotto  con  fieme 
di  uitalba  ,•  cr  certe  altre  cofe . 

Del  concettosi  numero  del  parto  de  gli  ucccgli.  Cap.  LVIII. 

Le  col  oh  ne  di  propria  natura  fi  baciano  innanzi  che  uengano  al  coito . * 

Fanno  due  uoua , perciò  la  natura  cofì  ragguaglia  le  cofe , che  alcuno  uccello  mno  moia 
figli  piu  /pcjfo^  pochi  i alcuno  altro  piu  rado,  ma  piu  figliuoli.  Le  colombelle,  *p^p,ut 
cr  le  tortore  ordinariamente  fanno  tre  uoua  iCT  non  figliano  piu  che  due  uolte } iRìciuoi*e 
cr  queflo  è,fiela  prima  figliatura  fi  perde  s cr  benché  ne  facciano  tre , non  però 
n'aUeuano  piuchedue.  Il  terzo  ,ch'c  uano,  fi  chiama  urino.  De' colombi  fiaUkU= ’***• 
tichi  la  colomba  coua  dopo  mezo  giorno  infinto  olì  alba , il  refto  del  tempo  fo»4  U 
mafichio.  Le  colombe  fanno  fempre  il  mafichio  cr  la  femina,  prima  il  mafiibio,  poi 
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tdtro  dt  U famnd . il  mfchio  coua  ilgiorno , U fmitu  Unottt . E ipippkm 
tufcono  in  uenti  dt.  Fanno  tuoud  cinque  di  dopo  il  coito  : e alcuni  uoUa  la  Hate  in 
due  me  fi  figliano  tre  ucdte  : percioche  in  diciotto  di  tuoua  nafiono , cr  dipoi  fiu 
tuo  imprepìono . Et  perciò  jfieffo  fi  truouano  tuoua  tra'  pippioni  : e alcuni  uom 
VcJiarìflo.  gufilo . 1 pippioni  fijiiti  cinque  mefi  cominciano  a far  tuoua. 

•ei  luogo  t\^t  [e  le  /emine  non  hanno  mafchio , fi  calcano  tra  loro , er  fanno  uoua  uane  . 

chiamate  da'  Greci  hipenemia , deUequali  non  nafie  nulla . 

Temo  a»  plutoni , & ddl'ochc . Cap , L I X . 

forniti  tre  anni  : il  pruno  anno  uno  o due  uoua , 
asunau  a u il  fecondo  quattro  o cinque  j gli  :Jtri  dodici  ^ cr  non  piu , Framette  due  otre 
*»?•>•  di  dall  um  all  altro  tO"  fe  fi  danno  a couare  alle  galline , figlia  tre  uolte  tanno . 

I mfihi  le  rompono , per  hauer  le  mogli  e/fiedite . CT  però  le  /emine  fanno  tuoué 
di  nafcofo,cr  di  notte  : onde  fi  rompono,  fe  non  hanno  fiotto  alcuna  cofia  morbida. 
Ciaficun  mafichio  bafla  a cinque  femine  : cr  quando  egli  non  haueffie  piu  che  una  o 
^mc^li,  la  troppa  lufjuriadel  mafchio  le  fa  {lenii.  Vuouanaficono  in  uentU 
fette  giorni , o al  piu  lungo  in  trenta . L'oche  ufiano  il  coito  nelt acqua , partorù 
ficor.o  la  primauera  ; o fe  fono  calcate  di  ucrno , fanno  tuoua  da  meza  {late  <tùu 
torno  a quaranta.  lyue  uolte  tanno  fanno  tuoua,  fi  La  prima  uolta  fidannoacom 
t altrimenti  il  piu  fono  fidici  uoua,  iùmeno  fette.  Se  tuoua  fon 
^ ; lor  tolte , attendono  a farne  tante , che  ficoppiano . Couaao  anchora  tuoua  i'aim 
^ f^f*e  non  ne  porre  piu  che  noue  ,0  undici.  Le  feminecouamfiolamentt 
trenta  giorni  ,o  fi  è piu  ealdc  uenticinque . I paperin  i muoiono  toccando  tonica. 
Nuoce  alcuna  uolta  loro  la  troppa  ingordigia , talhora  la  fialietà , CT  qualche  uoU 
^ proprà  forza  ; perche  fi  sforzano  tanto  di  fuegUere  qualche  radice , che 

fi  fchiantano  il  collo . Contra  tonica  c'è  rimedio  mettere  fiotto  il  nido  una  rà» 
dice  (t  ortica . > 
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ardcolcjc  in  che  modo  fi  confcruino  bcnifsimo  Tuoua.  Cap.LX. 
T ' ^ ® * o K T I ci  fono  <t ardeole , leucon , afieria , CT  peUo . QUefìi  uccegU 
i.  pauficono  nel  coito . I mafihi  con  le  griia  gittano  fiangue  per  gli  occhi  : ne 
con  minor  pafiione  partorifeono  le  grauide.  L'aquila  coua  trenta  dì,^  quafi  tutti 
gli  uccegli  maggiori  : i minori  uenti  giorni , come  il  nibbio  cr  lo  ffiaruiere . Parm 
torifice  uno,  ne  mai  piu  che  tre  ; quel  che  fi  chiama  egolip  quattro  j il  corbo  alcurd 
uolta  fino  a cinque.  Couano  altrettanti  giorni,  il  mafchio  pafice  la  cornacchia  fèmù 
ìta,che  coua:  la  gaza  ne  fa  none  ; tucceUo  chiamato  l^elancorifo  piu  di  uenti,  fèri^ 
pre  in  caffo  : ne  altro  uccello  ne  fa  piu  di  lui,  tanto  fon  fecondi  gli  uccegli  piccolL 
Irondinimda  pròna  fon  ciechi  ,ZT  fono  ciechi  anchora  qutfi  tutti  i figliuoli  H 
jww/i  uccegli , che  ne  fanno  moltiaun  parto . Quelle  uoua , che  le  /mine  fuma 
fin  zx  mfchio  per  imaginatione  di  coito  tfiono  uane , Et  non  fiolamente  le  colomb€ 

le  fanno  » 
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U fatno , m U gMntj  U Harne, i pMoni , toche , c i chmalopeti . QufPc fono 
Strili  t cr  piu  piccoltf  cr  di  manco  grato  Jlporct^  piu  humidc.  Alcuni  tengono 
anchora,  cb'tUe  s'ingenerino  diuento  { cr  perciò  fi  chiamano  zefirie . E/  (jucfie 
nafcono  folo  di primauera.  Voua  urine  fono  quelle , quando  s'abandona  il  conare^ 
Itquali  da  alcuni  fono  Sate  chiamate  cinofure . L’uoua  mcffe  in  macero  nettacelo, 
s'ammorbidifcono  tanto , che  paffano  per  uno  anello . Vuoua  fi  conferuano  in 
farina  di  faue  ,oil  uemo  nella  paglia , cr  la  Sale  ncHx  crufca . Et  lienfi , che  il 
fole  le  faccia  diuentar  uane . 

Quale  è quello  uccello , che  (blo  partorifee  animale , Se  lo 
allieua di  latte . Cap.  LXI. 

DI  T V T T I gliuccegli  il  pipijhreUo  folo  partorifee  animale:  quefio  folo  ha 
tali  di  fottìi  pannicolo , ernodrifee  i figliuoli  col  latte . Vola  tenaidoaba 
tracciati  due  figliuoli , cr  portagli  fico . Dicono , che  quefio  uccello  ha  folo  una 
cofeia , cr  che  gli  piaccion  molto  le  zanzetre . 

Del  concetto  Se  parto  della  uipera , Se  quali  animali  di  terra 
facciano  uoua . Cap . L X 1 1 . 

De  c 1. 1 animali  terrefiri  le  firpi  partorifeono  uoua , deUequali  non  s'è  aw* 
chora  ragionato.  Vfano  il  coito  fi  auuiluppate  infieme , che  due  paiono  una 
con  due  capi,  il  mafehio  della  uipera  mette  il  capo  in  bocca  alla  femina,che  ella 
per  la  dolcezza  del  diletto  glie  lo  rode.  Effa  fola  de  gli  animali  terrefiri  partoa 
rfie  dentro  di  fi  tuona  di  un  colore,  cr  tenere,  come  ipefei.  il  terzo  giorno 
entro  al  corpo  manda  fuori  i uiperini , poi  ne  fa  ogni  dì  uno , quafi  fino  a uenti . 
Et  però  gli  altri, che  non  poffono  affettare  tanto , le  rodono  i fianchi, cr  cofi  uccU 
dono  la  madre.  V altre  firpi  couano  tuoua  coperte  in  terra , cr  mandano  fuori  il 
parto  tanno  feguente . ìcrocodilicouanoauicendailmafckiocrlafmina,  M4 
egli  è hoggimai  tempo , che  fi  ragioni  anchora  de  gli  altri  animali  terrefiri . 
Della  generatione  de’ terrefiri . Cap.  LXIII. 

Degli  animalidi  due  piedi  fido  thuomo  genera  animale . Solothuomo 
dopo  il  coito  fi  pente  : cr  do  è fegno,  che  chi  nafier'a  s'haurà  a pentire  deU 
' t origine  della  tuta.  Glialtri  ammali  a certi  tempi  ordinati  dell'anno  uanno  in  amo= 
,re  i thuomo , come  s’è  detto,  a tutte  thore  del  dì  cr  della  notte.  Glialtri  animali 
fi  fot  Lato  del  coito , cr  thuomo  non  mai.  Meffalina , moglie  di  Claudio  Imperoa 
dorè.  Situando  che  do  fojfi una  uittoria  reale , eleffe  a quefia  pruoua  una  delle 
• piu  belle,  che  fi  concedeffiro  a prezzo  nel  bordello, e in  un  dì  e in  una  notte  tauan» 
ZÒ  di  uenticinque  uolte  di  coito . Hanno  gli  huomini  trouati  tutti  i piaceri  amo^ 
rofi  con  fceleragginc  della  natura , cr  le  donne  hanno  trouato  lo  feondarfi . E in 
. quefia  parte  quanto  fiamo  noi  piu  noceuoli , che  le  fiere  i Scriue  Hefiodo , che  gli 
huomini  fono  piu  inclinati  aUa  lujfuria  U uemo,  cr  le  donne  la  Saie.  'Vfano  infiea 

X ùi/ 


Arìft'*  cfitt' 
ma  2}!le  uo. 
ua  h pror  >1 
Il  i',oo«  fub 
utnianre  , 
nrlf, 

animali',  il 
chr  ha  limo 
a rubo  Plin. 
n<  I flnr  del 

«PI*. 


Dflla 

ra  leggi  il 
«ap.)4.  dri 
4.  Iib,  de  gH 
animali  d*  A. 
rìdo. 


VediArIftfc 
oel  f.  de  gH 
animali,  do> 
nc  iratta  del 
la  generali* 
ncifc&l. 


■3^8  LIBRO 

me , uolgenio  h femm  le  fpuUe  d mfchio,  gli  elefanti , i cmeli , k tigri , i lupi 
cernieri , i rhinoceroti , i lioni , i , i cornai , iijudi  hanno  le  parti  genitali  di 
dietro . I cameli  uanno  alle  foUtudtni,  o a'  luoghi  fecreti  f cr  correfi  pericolo  à 
trouargU  in  jìmile  atto.  Stormo  tuttoi  di  congiunti  infieme  quegli animdi , c'hoju 
no  l'unghia  tun  pczKO . Nc  gli  mmoli  da  quattro  piedi i mafehi  uamio  in  frega 
al  fiuto . yfano  otKhora  il  coito  per  le  parti  di  dietro  i cani , le  foche , c i lupi , 
cr  nel  mezo  del  coito, contro  lor  uolonta  reftano  attaccati . A molti  de' fopra* 
detti  animali  foprauengono  prima  le  frèmine , a gli  altrii  mafehi . Ma  gli  orfrì, 
come  già  s'è  detto , ufano  infreme  nel  modo  che  fa  thuomo , {landò  a giacere  : gli 
/frinofrì  ritti  {lamio  amendue  infreme  abbracciati  : le  faine  {landò  il  mafehio  in  pie , 
cr  la  femina  a giacere  : le  uolpi  mejfefi  periato , hauendo  la  f emina  abbracciato 
il  mafehio , Le  frèmine  de'  tori  cr  de'  ccrui  non  fopportano  la  forza,  cr  per  quca 
fra  cagione  entrano  nel  coito.  I cerui fcarnbieuolmente  uanno  dl'dtre,zT  ritornano 
aUe  prime . Le  lucertole , come  quelle , che  fono  fenza  piedi , con  lo  drbracciarji 
ufano  infteme . Tutti  gli  animali  quanto  hanno  maggior  corpo , tanto  fon-manco 
fecondi . Gli  elefanti , i cameli,  e i cauaUi  non  ne  fanno  piu  che  uno  : cr  tacanthi, 
ch'è  uno  uccello  piccoli  fimo , ne  fa  dodici . Vartorifeono  prcflifrin:o  quegli  anU 
mah , che  ne  fanno  afrfai . Qu^^o  maggiore  è t,mmale , tanto  piu  lungamente  fri 
fórma  nel  corpo  . Piu  lungamente  fi  portano  quegli , c'hanno  piu  lunga  ulta.  Et 
quegli,  che  tuttauia  crefeono,  non  fon  buoni  a ingenerare . Quegli , c’hanno  tutu 
ghia  d'un  pezzo,  ne  fanno  un  per  uolta  : quegli , che  thanno  fcfrfa,  ne  fanno  fino 
4 due . Quegli , c'hanno  la  feffura  de'  piedi  partita  in  dita , ne  partorifcono  piu . 
QUefìi  fanno  i parti  imperfètti,  come  le  lioitejjè , torfe  ,ejle  uolpi . Et  torfrè 
partorifcono  animali  piu  deformi,  che  non  fanno  gli  altri  detti  di  fopra  »•  cr  di 
rado  fr  ueggono  partorire . Dipoi  leccatido  tutti  quefrii  rifcaldano  i parti , cr  gli 
danno  figura.  Partorifcono  le  piu  uolte  quattro . ì cani,  i lupi,  le  panthere  , c i 
thei  gU  fanno  ciechi . Sono  molte  forti  di  cani  : le  Laconiche  ingenerauo  d' otto 
mefi . Portano  frèffanta  giorni , e al  piu  fcjfantatre . L'altre  cagne  di  fei  mefri 
impregnano , e ai  pròno  coito . Quelle,  che  ingrauidano  innanzi  il  tempo  giujh), 
piu  lungamente  hanno  i catettini  ciechi  j ne  tutti  aprono  gli  occhi  in  un  medefrmo 
tempo.  Stimafrì  ,che  di  jèimefrì  orinando  alzino  la  gamba  : cr  quejìo  è )fgno, 
c'hanno  perfètte  le  forcelle  frèmine  orinando  s'abbajfano  in  terra.  I parti  tetro 
al  piu,  che  poffano  e ffere,  fon  dodici,  cr  per  t ordinario  cinquc,cr  frèi,cr  taihora 
uno , ilche  fi  tiene  per  prodigio  ,•  come  anche , che  nafeano  tutti  mafehi,  o tutti 
frèmine,  Partorifeono  i primi  mafehi , ne  gli  altri  hort  uno  hor  t altro,  fe  fono 
coperte  a tempo  debito . Quopronfì  fei  mefi  dopo  c'hanno  figliato.  Le  Laconiche 
ne  fanno  otto  per  uolta . In  quefra  Jfiecie  naturalmente  fi  dilettano  della  fatica  • 
QMfrli  umno  dieci  ami,  fy  k femM  dodici:  Poltre  forti  quindici  anni,  cr 
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tJhorditncbo  Iteriti:  ma  dopo  i dodici  anni  rade  uolte  figliano.  Le  faine  zr  gli 
ichneumoni  nel  refio  fanno  come  i cani . Viuono  feiaimt.  I tafi  figliano  ogni 
mefe , cr  benché  fieno  pregile , ingegnano  di  nuouo , come  U lepri . SubUo 
c’hanno  figliato  ^ ingrauidano  t benché  i già.  nati  poppino  : CT  nafeono  con  gli  ^ 

.occhi . Gli  eie  folti  ne  fanno  un  per  uoUa , grande  quanto  un  uiteUo  di  tre  me  fi . ^ ‘ ' 

I cameli  portano  dodici  mefi  i cr  come  hanno  tre  anni , impregnano  : cr  partorì»  ^ 
feono  di  primauera  : e impregnano  uno  anno  dopo  c'hanno  figbato . Ma  le  cauaOe 
.dopo  il  terzo  armo  del  parto , o dopo  uno , diufi , che  utilmente  fi  montano , cr 
ffieffo  le  fanno  montare  per  forza . La  donna  facilmente  ingrauida  il  fettimo  di 
' dopo  il  parto . Mozzano  i crini  atte  cauaUc  y accioche  fi  degnino  effer  montate 
dall'afìno  ; perche  quando  hanno  i crini^fe  ne  gloriano  tanto , che  infuperbifeono.  aegH  inimà 
. Effe  fole  fra  tutti  gli  altri  animali , poich’ette  fono  Hate  montate,  corrono  cantra  “ * **?•*“• 
il  uento  di  tramontana , cr  di  mezogiorno , fecondo  che  fon  grauide  di  mafehio 
edi  femina.  Mutano  fubito  color  e,  e’ l pelodiuenta  rofigno  ,o  qualche  altro 
- eo/or  piu  pieno  : onde  i paflori  do  ueggendo , non  le  lafciano  piu  montare, ancho»  ' 

ira  ch'ette  uoleffero . Nc  le  impedtfa  il  parto , clfette  non  poffano  fopportar  la 
.fatica,  Jruouafi,che  ne’ giuochi  Olimpici  una  cauatta  d’Echeratide Theffùlo 
pregna  uinfe^  l cauaUi , i cani , e i para  defiderano  U coito  la  mattina  ,male  fc* 
mine  dopo  mezodl  piu  gli  lufingano , fecondo  che  i piu  diligenti  hanno  confiderà»  » 
to . Le  caualie  dome  feffanta  di  prima , che  quelle  dette  mandre  uaano  in  amore  : “ 

I porci  folamente  nel  coito  forno  fchiuma  aUa  bocca,  S^l  nen'o  odo  il  grido 
ddla  troia , che  fia  in  caldo  fC^non  fia  lafiiato  montare , dimagra  tanto , che 
X muore  : cr  le  troie diuentano  fi  fiere, che  sbranano  gli  huominicmaf  imamente 
fi  fon  uefìiti  di  bianco . Tatr<ébia  fi  mitiga  bagnando  loro  la  natura  con  aceto. 

Credefi , ch'elle  uadano  molto  in  caldo,  fecondo  la  qualità  de’ cibi  { fi  come  atthuo» 
mo  la  rucebetta,  (j' la  cipolla  al  befliame.  QMcDe  che  di  faluatiches'adàomefii» 

.cjno , non  fogliono  ingrauidare  ; itche  ueggiamo  nett'oche . I cinghli  e i cerui 
.conupono , fi  fono  aJkuati  da  piccoli.  Tutte  le  beflie  da  quattro  piedi , quando  '* 
fon  pregne,  figgono  il  coito  ,infiior  che  la  cauatta , cr  la  troia . Ma  non  impre»  • 
■gna  di  nuouo  chi  è pregna  ,fenon  il  taffi  CT  la  lepre . 

Della uaria  generacione  degli  animali . Cap.  .LXMII. 

TV  T T 1 quegli , che  partorifeono  animale , lo  fanno  col  capo  innanzi , per»  ^ ^ 
che  fi  uolga  nel  tempo  del  parto  : alcuni  flaimo  difiefi  nel  corpo . Gli  anima»  c*p.ir-  ’ 
M di  quattro  piedi  tengono  le  gambe  diflefe,e  accofìeal  fio  corpo  : l’htomo  Ha 
sgomitolato  in  fi  Heffi  col  nafi  tra  le  ginocchia.  Le  mole , dcttcquali  dianzi  par» 

Jarttmo , n feono  quando  la  donna  ingrauida  di  fi  Heffa , cr  non  del  mafehio  : cr 
per  quefìo  non  fi  fanno  uiue , perche  non  fino  concette  diduCiCT  fino  niitritt 
quella  uiia,ch'è  nelle  piante. 
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Del  parto  de’  Topi.  Cap.  L X V . 

DI  T V T T I quegli , che  fanno  perfetti  parti  tjòli  i perù  ne  fttmo  affa,  CT 
piu  cantra  la  natura  di  quegli , c'hanno  [ugna  tfun  pezzo  ,odi  due.  Sopra 
cfodk»  Ari  infiniti  ne  fanno  i topi  : benché  fecondo  Ariflotik^e  i faldati 

«c.ori  7.  d»  itAleffandro  Mrfgno,  efii  najeano  per  leccare^  non  per  ufare  ùfieme . Efi  d^ 
«p^pr***  ‘f^o,che  una  uè  fece  cento  uenti  : e in  Perftafi  fon  trouate  le  fonine  de’  topigrom 
uide  nei  carpo  della  madre . Et  tienfi , ch'elle  impregnino  fola  al  gufar  del  fole . 
Però  non  è da  marauigliarjì,  che  tanta  quantità  di  topi  de’  campi  guaftino  taìhora 
le  ricolte  : e in/ino  a qui  onchora  non  fi  truoua , in  che  modo  queUa  tanta  moltitìiM 
gh  '!  dine  in  un  tratto/ì  muoia . Percioch’efi  non  fi  trouano  morti  ytte  c’è  alcuno,  che’l 
fjf,'  ' , uerno  lauorando  la  terra  ne  troni  nel  campo . Affai  cofi  ne  peruengpno  a Troia  j 
> • . CT  gw  ue  ne  fono  uenuti  tanti  > che  n'hanno  cacciati  gli  huomini  del  patfe . Dicefi, 

che  multiplicano  per  lo  fecco  j CT  che  quando  hanno  a morire , nafee  a loro  in  co» 
po  un  piccolo  ucrmine . I topi  d'Egitto  hanno  il  pelo  duro , come  gli  ff>inofi , CT 
*0;^  t caminano  in  due  piedi , come  quei  dett alpi . Quando  gli  animali  di  diuerfe  forti 
moìdMptt\ S'impacciano  inficme,ingenerano,fe  [uno  cr  l'altro  ha  ilmedefimo  tempo  del 
«•hio^ilfgS  ^ animali  da  quattro  piedi , ehe  facciano  uoua , dice  Arijiotile  ^ 

he  di  diriro  contTU  qucl  chc  ticnc  il  uulgo  > chc  la  lucertola  non  partorfee  per  bocca  : ne  anche 
coua  altrimenti  le  fue  uoua , dhneuticandofi  doue  [habbia  fatte , perche  quefh 
stronc.  4nim<de  non  ha  memoria  alcuna.  1 lucertolini  dunque  nafeono  da  loro. 

ChedcllarpinadcU’buomooafcclarcrpe.  Cap.  LXVI. 

NOi  uABBiAMo  intefo  da  molti,  che  della  midolla  della  fina  delthttOu 
monafie  lafirpe.  Pcrciochemoltecofe  uengonodaincertaeofcvraorigim 
oc  onchora  ne  gli  animali  di  quattro  piedi . 

Della  Salamandra . Cap.  LXVII. 

SI  COME  èia  Salamandra , animale  filmile  aUa  lucertola  > pieno  di  flette  ; iU 
quale  non  uicne  mai  > fieno»  a tempo  di  lunghe  pioggle  ,0'per  freno  manca, 
L«nl  Arili.  Qu^cflo  animale  è tanto  freddo  > chefpegne  U fuoco  tocco , non  altrimenti  che  fom 
wÌimI!*  • '*  trebbe  il  ghiaccio . Efcegli  di  bocca  uno  humore  a gfiifa  di  latte , ilquale  toccando 
•P  *>•  thuomo  in  qual  fi  uoglia  parte  del  corpo,  gli  fa  cadere  tutti  i peli  : CT  quella  parm 

te , ch'è  tocca  ,fi  muta  di  colore , cr  rimane  infètta . 

Di  quegli  animali, che  nafeono  de'  non  nati,&  di  quegli  ch*e0cn> 

*■  ' do  nati, non  generano  nulla.  Cap.  LX  VI  II. 

Al  c V N I animali  nafeono  de'  non  generati,  cr  finza  alcuna  filmile  origine, 
come  i fbpr adetti  ; cr  quei  che  fon  prodotti  daOa  Hate  o dalla  primauera,cr 
da  un  tempo  ordinato  dcltanno.  Di  quefìi  alcuni  non  generare!  nuUa,come  le  falim 
' mandre.  Et  quefìi  non  fono  ne  mafehio  ne  femina,  fi  come  interuiene  nelle  anguille, 
e in  tutti  gli  animaU,che  non  figliano/ie  fanno  uoua.  Vofiriche  onchora  non  fono 
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jte  m tfchi  ne  fmine,(T  tutti  (f negli  che  jl.mno  appicciti  a'  fajii  ,o  al  fondo.  AU 
quegli , che  fi  generano  per  fe  Ikjii , cr  fon  iifìinti  in  mafchi  e in  fmine , genesi 
YMO  aUuiu  cofa  per  coito  , ma  imperfetta  cr  diuerft,ne  di  quello  altro  fi  genera, 
come  fono  i uermini,  che  nafeono  delle  mofche . Qiotneglio  ficonofceperlanatum 
ra  di  quegli  ananali  > che  fi  chiamano  infetti , cioè  animaU  fenza  offo , o carne,  o 
/angue  j cofe  tutte  difiìcili,  cr  da  effer  trattate  in  una  opera  appartata . Però  dif» 
fufamente  ne  ragioneremo  altroue. 

De’  fenfi  de  gli  animali . Cap.  L X I X . 

IL  TATTO  e'I  gufo  fono  ecceUentifiimi  neU'huomo  ; ne  gli  altri  fentimenti  c 
fuperato  da  molti  animali . Vaquile  ueggon  meglio  : gli  auoltoi  hanno  maggio»  n d*  gi>  *ni- 
re  odorato  : le  talpe  rinchiufe  nella  terra, tanto  denfo  cr  fordo  elemento  di  natura,  ISlcIlfpìr 
odon  meglio  : cr  benché  la  noce  uada  in  fu,pure  odono  il  parlar  nofiro:ey  fefira*^  Aria«j»ei 
giona  di  loro,  fi  dice, che  intendono  cr  figgono  altroue.  Ogni  huomo,che  da  prin» 
cipio  è pròto  dell’udire, è ancho  priuo  del  faueUare  : eynon  c’c  fordo  naturale,  che 
parimente  no  fia  mutolo.  Et  no  è uerifimile,che  tofiriche  marine  habbiano  t udito; 
ma  pure  fi  tuff  ano, quando  fenton  romore  : però  i pefeatori  fogliono  flar  cheti . 

Che  i pelei  hanno  l’udito  & l’odorato.  Cap.  LXX. 

IP  E s c I non  hanno  membra  ne  fori  da  potere  udire , ma  però  è cofa  certa,  che  ojw  Aritoi 
odono  : perche  fi  uede , ch'efii  a un  certo  fuono  fi  raunano  n^  uiuai  a pigliar 
tefea.  Et  nelle  pefehiere  di  Cefare  fi  chiamano  di  perfe  tutte  le  forti  di  pefei,  nod^fuggo 
che  Ut  fono , cr  uengono  ; e alcuni  (tefii  hanno  nome  proprio . Pereto  fi  uede , ,o  j,-  rimi , 
ch’odono  benifiimo  il  muggine , il  lupo  , La  falpa , il  chromi  : cr  per  quefio  uiuo» 
no  in  poca  acqua . Et  fimibnente  non  è dubbio , che  hanno  odorato  : percioche  chiaro  che 
tutti  non  fi  pigliano  a una  mede  finta  efca,0"la  fiutano  prima  che  la  uogliano 
mangiare . Sogliono  i pefeatori , quando  i pefei  fono  afeofi  fotta  qualche  foglio,  ^ 
«gnere  la  bocca  della  tana  con  qualche  falfume  ; cr  cofi  i pefei  figgono , come  fe  dire. 
conofeefièro  quello  effere  odore  di  pefei  morti . Vengono  anchora  fin  d’alto  mare 
altodore  della  fepia  arroftita , e de'  polpi  per  quefio  fi  mettono  nelle  naffe. 

Alcuni  figgono  todor  della  fentina,  cr  mafiimamente  il fangue  del  pefee . il  poU 
po  non  fi  può  /piccar  dalle  pietre  ima  fui  s'accofia  di  quella  herba  ,che  fi  chia» 
ma  origano*,  fubito  fi  fiacca,  per  fuggir  quello  odore.  Le  porpore  anchora  fi 
pigliano  con  le  carogne . Et  non  c’è  dubbio  alcuno  de  gli  altri  animali.  Le  ferpi 
figgono  todore  del  corno  di  ceruo , ma  molto  piu  dcUo  florace  : cr  le  formiche 
muoiono  altodore  dett origano , o della  calcina , o del  zolfo . Le  zetnzare  uanno 
dUe  cofe  acetofe , ma  non  alle  dolci . 

Che’l  tattoècommuncatutti.  Cap.  LXXI.  uggì  Arift. 

TV  V T I gli  animaU  hanno  il  tatto , fino  a quegli , che  non  hanno  ninno  altro  mi  pnmo 
fentùnento  ; percioche  tharmo  anchora  tofiriche,  e iuermùù  della  terra, 
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E lo  credo  > che  tutti  hjbbiano  Mchora  il  fenfo  dH  gujlo.  "Et  perche  dppetifeone 
efii  chi  un  fapore , CT  chi  uno  nitro  i nelkqutd  coft  fi  può  uedire  um  nurauiglioa 
fi  indù f rii  deHi  natura . Alcuni  predano  co’  denti , altri  con  t unghie , altri  pù> 
gliono  col  becco  aggauignoto , altri  [corrono  per  la  lorghc3:Z<i  » <dtei  cauano  ,aU, 
tri  fucciano , altri  leccanot  inghiottijcoiio,  mojhcaiU},  diuorano . Ne  hanno  pun» 
to  mir.or  uart  età  nell'opera  de’  piedi , perche  con  efi  ropifeono , (hratiano  * tengom. 
no , priemono  , pendono , O"  non  rifinano  di  cauar  la  terra. 

Quali  animali  uiuano  di  uelcni,&  quali  di  terra.  Cap.  LXXII. 

ICaprivoli,  cfle  quaglie , come  habbum  dello  > niff’affano  di  ueleni , CT 
pur  fono  animali  molto  piaccuoli  : cr  le  ferpi  ingraffano  d'uoua  : cr  qui  s’ha 
da  coiijìderare  torte  delle  ferpi , Pcrcioche  o effe  le  inghiotlifcono  JodCffegli  pof* 
fono  entrare  in  gola,  allhora  riuolgendofì  fra  fe  (Icffe  le  Jpezzano  dentro,  cr  cojì 
ne  cauano  quel  tenero , cr  mandano  fuori  i gufi . O fe  la  ferpe  è giouane,  takht 
ella  non  poffa  inghiottire , aUIxrra  s’auuolgono  intorno  dH'uoua  apoco  a poco,  CT, 
le  flringono  in  modo  , che  leuatone  una  parte , come  fe  faceffe  col  fèrro , inghiot* 
tifee  taltrd,che  tiene  riflretta . Et  fimilmente  quando  hanno  inghiottiti  gli  uccegli 
interi , col  diuincolarc,cr  uoltolarfi  mandano  fuor  le  piume  cr  t offa . Gli  feorm 
pioni  uiuotio  di  terra . Le  ferpi , quando  poffono  hauerne , beoi.o  uolcntìeri  del 
nino  ,anchor a che  per  altro  habbian  poco  bifognodi  bere  :c7oncho  non  hanno 
quafi  punto  bifogno  di  mangiare , quando  elle  fi  tengono  rinchiufe  i cane  anchou 
ra  i ragnateli , iquali  uiuono  di  fucciare . Per  queflo  ncfjùno  animai  uelcnofò 
non  muore  ne  di  fame  ne  di  fetc.  Percioche  efri  non  hanno  ne  caldo  , ne  Jànguc, 
ne  fùdore , lequai  cofecol  fole  naturale  accrefeono  la  ingordigia  loro.  Hclqual 
genere  piu  mortiferi  fono,  fi  s’abbattono  haucr  mangiato  alcuno  animale  della 
Jpecie  loro  innanzi  chenuocano.  Gli  sfingi  e i fatiri  nafeondono  il  cibo  incerte 
buche  delle  mafeeUe , dipoi  apoco  apoco  lo  cauano  fuor  con  le  mani  per  mangia 
re . Et  quello  che  le  fòrmiche  ripongono  per  uno  anno  , quefli  lo  confcruano  per 
un  dì  ,0  per  poche  bore . 

Del  mangiar, & del  bere d’alcuni animali . Cap.  LXXIII. 

VN  SOLO  animale  di  quei , c’hanno  le  dita , fi  pafee  herba , ch’è  la  lepre  : 
cr  quei , c’hanno  tugna  itun  pezzo  > uiuon  di  biade  : cr  di  quei  c hanno 
tu ffia  fefjc  ,i  porci  mangiano  (tognicofa  fin  delle  radici . il  uoltolarfi  e proprio 
di  quei  c’kaimq  i pie  fidi.  Tutti  quegli , c'hanno  i denti  a modo  difega,  rmngiano 
come . Gli  orfi  uiuono  di  biade , di  /òg/fc,  (Tmim,  di  mele,  di  pecchie , di  granchi, 
cr  di  formiche  anchora  : i lupi,  come  dicemmo,  mangiano  fin  della  terra,  quando 
hanno  fame.  Le  pecore ingrafjano  di  bere,  cr  perciò  il  fide  c loro  utilifrimo  : cr 
gli  animali , che  portano  anchora , benché  uiuono  di  biade,  cr  dherhd  ; ma  qitanm 
do  hanno  beuuto , fi  ritirano . Oltra  gli  animali  già  detti  de’  foluatichi  rugumano 
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i cerui , quinto  fon  pdfciuti  dj  noi  : cr  tutti  piu  toflo  a gucm , che  ritti^  cr  pia 
Hi  uerno,che  di  kate , qujifi  per  fette  mejì . I topi  pontili  unch'efi  ruguimno  nel 
medeftmo modo.  Quei c'hmio i denti  futi d ufo  di  fegd , beendo  teccMio  :ei  no» 
fri  topi  etnchord , benché  fieno  turiditrd  Jpecie.  Quei  c'hdnno  i denti  contùiuatit 
inghiottifcono,conteicMuUijeibuoi.  Gliorfìnon  fumo netunonetdtrojtnx 
diuoranol’dcquxcolmorfo.  In  Africa  Unuggior  parte  delle  fiere  non  beono  U 
HjUe,  per  L urefrii  delle  pioggie.  Per  Lujud  cofd  i topi  di  Libia  quando  fon  prefì 
bemio  muoiono , In  Africa  nafee  uno  animalesche  jì  chiama  Grige  s ilquale  ha  oeiroriee 
di  continuo  fete,  perche  naturalmente  il  paefe  ha  careflia  d'acqua  ; cr  ha  un  miroa  “ Jj*', 'yé® 
bil  modo  per  rimedio  di  coloro  c'hanno  fete.  Percioche  gli  affafrini  di  Getulia  du^  aauniu. 
ratto  con  quello  aiuto  contra  la  fete,  trouando  nel  corpo  loro  certe  ue fiche  di falua 
berrimo  licore . Volanft  nella  medefima  Africa  i pardi  fra  le  fronde  de  gli  alberi , 
cr  appiattandofì  ne'  rami  loro  faltano  addoffo  agli  anmaliy  che  paffmo,  cr  pre* 
dono  danaHanza  de  gli  uccegli.  Mi  con  che  filentiOfCr  con  quanta  dejlrezzai 
gatti  affoUano  gli  uccegli  { cr  come  fegrctamente  appofrano  e amazz<uio  i topi  i 
Coprono  lo  derco  loro  con  la  terra , conofeendo  che  t odor  deffo  gli  fcuopre , 

Quxli  animali  iicno  nimici  fra  loro,&  quali  amici.  Gap.  L X X 1 1 1 1. 

Facilmente  dunque  fi  uede,come  ci  fino  de  glialtri fintimenti,oltr'd'  già 
dettidifopra.  Percioche  gli  animali  hanno  fralorocerteguerre,(yamicitie: 
ondeui  fìueggono  ejfere  aleniti  effetti  t oltre  a quelle  cofflequali  dicemmo  di  aJJiueiee* 
eitfcun  d’efi , ne'fuoi  luoghi.  Nimici  fono  icignitCyl'aquik  : il  coruoy  e'ichloa 
rione , che  di  notte  fra  loro  fi  uanno  ricercando  l'uoua  : cr  fmilmente  il  corbo , tfeOi. 
t'I  nibbio , togliendo  quello  il  cibo  a quejlo  : la  cornacchias  cr  la  emetta  : t aquila,  ^ 

e'I  trochilo  (,felo  crediamo  ) perche  fi  chiama  Re  de  gli  uccegli  : le  ciuette,  cr  gli  fmaaioio» 
altri  uccegli  minori.  Di  nuouo  co'  tcrrefrri ,la  donnola, cria  cornacchia: la 
tortora  teilPirale:gl'ichneumoni,leuejpe , e i falangi  r<^ni.  D:  gli  uccegli  quale  ha  par 
£ acqua , tanitre  cr  U game.  Vharpe  e'I  triorche  Jparuiere.  I topi  cr  tardeole , ^^7  * 

kquali  per  inganno  s'ingegnano  Succidere  i figliuoli  tun  ded altro.  VEgùho  uc» 
cello  piccolijumo  con  l’ afino.  Fregafi  l'afino  nelle  fiepi  per  gr;Utarfì,0' gli  g/utfra  jo  ha’ 
il  nido  : doue  queflo  uccello  n'ha  tanta  paura , che  foto  a udire  il  raghio  deWafino  R'"*” 
getta  tuona  fuor  del  nido  , e i figliuoli,  fe  f n nati,  caggiono  per  paura.  Però 
t uccello  uolmdogli  intorno  gli  rode  col  becco,doue  egli  ha  rotta  la  pelle.  Le  uolpi, 
cr  le  ferpi  del  Nilo  : le  dolutole  je  i porci.  Efalon  fi  chiama  un  certo  uccello  picco» 

Io , ilquale  rompe  tuona  del  corbo  ; e i fuoi  figliuoli  fono  noiati  dalle  uolpi  : CT 
ejfi)  fìimlmente  combatte  cr  la  uolpe  e i figliuoli.  Laqual  cofa  ueggendo  i corbi,  le 
danno  aiuto, cr  combattono  contra  il  nirmeo  comnune.  Et  l'acantho  mue  nelle  ffiU 
ne>cr  perciò  ha  in  odio  tafino,perch'e'  mangia  i fiori  della  ffiina.  L'antho  poi  uuol 
tanto  male  aWEgitho , che  fi  tiene , che  il  fangue  loro  non  fi  mefcoli  infieme  ; cr 
per  quefio  tufano  a molte  malie.  Sono  rumici  i thoi  e i liom\et  tra  piccoU  et  granii 
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Olio  inimicitic  anchorti.  I topi  fogUon  fuggire  gli  alberi  piai  di  formiche,  il  r# 
grutclo  fccnde  giu  per  il  fuo  filo  [opra  il  capo  della  fèrpe,  che  giace  fotta  talbero» 
cr  con  tanta  forza  le  morde  il  cerueUo,  che  la  ferpe  ilridendo  per  il  dolore  s'aggU 
ra  ; cr  non  che  poffa  rompere  il  flot  che  le  pende  fopra,  ma  non  può  pur  fùggirct 
ne  rimane  di  girare  fin  che  fi  muore.  Sono  poi  amici  i pauoni  cr  le  colombe  de  torm 
tore  e i pappagalUjU  merle  e i tordij  la  cornacchia  cr  tardcole , e hanno  inimeitU 
co  nmune  contra  le  uolpi.  he  harpe  e'I  nibbio  contra  il  triorcko.  Et  di  piu  che  an» 
chora  ncUe  ferpi,  ammali  inimicifimi,  fono  fegni  e affetti  dCamcilia.  Noi  habbiim 
già  detto  f quel  che  fi  dice,  che  interueme  in  Arcadia  del  fignore,che  fu  fduato  dal 
dragone, et  come  e'  conobbe  la  noce  detthuomo.  Eilarcho  ferine  la  ntarauiglia  d'uno 
affido , cr  dice , ch'uno  affido  in  Egitto  foleua  di  continuo  pafierfi  alla  tauola 
iTun  certo , cr  ch’ella  fece  due  figliuoli , tuno  de'  quali  mozzò  il  figliuolo  del 
padrone  delLt  ufi  : ritornando  ella  poi  a mangiare , e intendendo , come  era  ita  la 
coja , uc^cife  il  fuo  proprio  figliuolo , ne  mai  piu  ritornò  in  quella  afa , 

Del  fonno  de  gli  animali . Cap . L X X V . 

La  qjv  1 s t I o n e de/  forno  de  gli  animali , c coja  di  non  piccola  confiderà» 
tiene.  Fra  gli  animali  terre  fri  tutti  quei  c'hanno  core,  certo  è,  che  dormono. 
Gli  animali  d'acqua  anchora  communemente  fi  tiene,che  dormano, benché  po:o,p<r 
coloro , che  dubitano  de  gli  altri,CT  non  dadargomento  de  gli  occhi , percioch'efii 
non  hanno  i coperchi  ima  perche  fi  ueggono  come  addormentati  con  piaceuol  rU 
pofo , clx  non  dimenano  altro  che  la  coda , e a ogpi  poco  di  (hrepito  fi  rfentono,  e 
hanno  paura.  De'  tonni  fi  tiene  per  coft  certa,percioche  dormono  apprefp)  le  ripe, 
0 le  pietre.  E t pefei  piani  dormono  nel  poco  fondo,  talché  Jfeffe  uoltefi  pigliano 
con  mano.  1 delfini  cr  le  balene  fi  fentono  anchora  ruffare.  Vtdefi  fimilmente,  che 
gli  animali  infetti  dormono , perciothe  non  fi  rifentono  ancho  con  accoftar  loro  i 
lumi.  L’huomojcome  egli  è generato,dorme  affai  per  parecchi  mefi,dipci  di  giorno 
in  giorno  ua  feemando  U dormire.  Sogna  il  bambino,  fubito  ch'egli  è nato , perche 
ueggiamo,chc  dormendo  fi  ffau:nta,ts‘  contrafi  il  poppare.  Alcuni  non  fognano 
mai , cr  do  troidmo  effere  {lato  fegno  mortale . Hafcemi  qui  un  gran  dubbio  di 
uoler  fapere,fet animo  nel  dormire  uede  le  cofe  a uenir e, ej  fognando  indouina,CT 
per  che  ragione  ,•  o fe  tutto  cacafo,  come  in  molte  cofe  ueggiamo.  Et  fe  uogliamo 
prouar:  per  efcmpi,certammte  faranno  pari  nelt  una  cr  neWaltra  parte '.piare 
quafi  ogninno  concede,  che  i fogni  iquali  fi  fanno  poco  dopo  il  mangiare,  fieno  ua* 
ni.  il  fonno  non  c altro,  finon  un  ritoriur  dell'animo  nel  mezo  di  felle ffo.  E olirà 
thuomo  fognano  anchora  i cauaUi,i  cani,  i buoi,le  pecore, es"  le  capre.  Et  perciò  fi 
tiene,  che  fognino  tutti  gli  altri,  che  partarifeono  animale . Di  quegli,  che  fanno 
uoua,  non  fi  fa  certo,chc  fognino  ; ma  non  c'è  dubbio, clx  dormono.  Pafiiamo  horat 
4 ragfonar  de  gl'infctù, iquali fono  animali  di gradifiima  fottilità  cr  cofiderotione, 
IL  FINE  DEL  DECIMO  LIBRO. 


VVNDECIMO  LIBRO -DELL  A 
H ISTORIA  NATVRALE 
' DI  GAIO  PLINIO  SECONDO.  . 


E * T A c 1 d douer  rdgmàrt  de  gli  dnhnJi  di  grdnm 
ìldifiim  foniliù:  pcrciochc  molti  hmno  detto, che 
non  hditMto , ercbc  fono  fcnzd  fmgue. 

De  gli  animali  infccti.  Cap.  I. 

Vesti  fonomolti,  CT  di  molte  ffetie , CT  mali 
^ bsnno  uita  (Tdn  mali  di  terrd  cr  (tucceglL  Al= 
cuni  hanno  le  penne,come  le  pecchie  : alcuni  fono  con 
tale,crfenzd  » come  le  formiche  ; c deuni  dtri  non 
hanno  ne  penne  ne  piedi . Et  meritamente  tutti  fono 
chiamati  infetti , cioè  tagliati , dalle  riciditure,  che  hanno , lequdi  fono  nel  collo , 
cr  nel  petto , cr  nelle  altre  parti,  in  luogo  di  congiunture . Do«e  fi  uede  grana 
difimo  artificio  di  natura . 

Della  fouilità  della  natura  in  quedi.  Cap.  II. 

NE’  corpi  grandi  uer amente , o ne'  maggiori  di  quejli , c piu  facil  fabried, 
pcrcioche  quiui  la  materia  ubidifce  aO,' artefice . Ma  in  que^  cofì  piccoli,  cr 
quaft  come  nulla , che  ragione , qual  forza , cr  quanto  inefhicabile  {^fettioiK  i 
Doue  pofe  eUt  fatiti  fentimenti  in  una  zanzara  f cr  fono  dire  cofe  minori  a dire . 

Or  come  le  diede  cUa  la  uifìa  l doue  te  accommodò  il  gufio  i doue  le  mife  l’odorato  ? 

Et  doue  le  ingenerò  quella  offra  cr  gran  uoce  a proportione  del  corpo  ! Con  qual 
fottigliezza  le  attaccò  le  penne  i ZT  le  allungò  le  gambe  de' piedi  f Et  doue  tedia 
Jftofe  quella  digiuna  cauerna  del  corpo , ingorda  di  fmgue,  cr  fopra  tutto  di  fona 
gue  humano  f Ma  con  che  artificio  le  aguzzò  lo  ffiuntone  i cr  bench'egli  fìa  fata 
tilifimo  fi  che  non  fi  uede , nondimeno  come  fe  fioffe  capace , l'ha  fatto  aguzzo 
per  forar  la  pelle , e accanneUato  per  fuccisre  il  fmgue  i Che  denti , de'  quali  c ' 

teflimonio  il  fuono , ha  dato  d tarlo  per  forare  ogni  duro  legno , cr  perche  ha 
ella  uoluto , che  fi  pafea  di  legno  ? Ma  noi  ci  marauigliamo  delle  ffaUe  de  gli 
elefanti  ,fu  lequdi  portano  le  torri , de'  colli  de'  tori,  cr  come  horribilmente  geta 
tino  in  aria  dtrui , delle  rapine  delle  tigri , de'  crini  de'  lioni  ; cr  nondimeno  la 
mofhra  affai  piu  tutto'l  fuo  fapere  neUe  cofe  minime , che  nelle  grandi . Et  però 
prego  coloro , che  leggono  quefte  cofe,  benché  molti  dì  quefU  tdi  animali  fieno  in 
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ii/prcgiOinoniinttnononuogliimohMcrc  d noU  lecofetchcrijmrmo  ctejUt 
uoua  cjfendo  mUa  di  fuperchio  a contemplare  la  natura , 

^rìd  Se  gli  animali  infetti halitano,o  hanno  fanguc.  Cap.  HI, 
■^iiKtpio  X ^ O L T 1 hanno  detto , che  gt umetti  non  hanno  jangue  , CT  ciò  perfuadono 
bró'^'«u"Vu  ^ ragione , perche  nelle  ulcere  interiori  non  è legame  alcuno , che  f^òri  : 
ttimaiù  CT  perciò  dicono , che  uiuono , come  le  biade  cr  gli  alberi  ; ma  che  c'è  gran  diffem 

Tenzd  tra  uiuerc  cr  /pirare . Et  però  tengono  anchora , ch'eli  non  habbian  Jànm 
gue,  perche  chi  non  ha  cuore  cr  fegato,  non  ha  /angue.  Et  cojì  quei  che  non  haim 
no  polmone,  non  halitano.  Et  di  qui  nafee  un  numero  infinito  di  quifimi.  Perciom 
che  quejii  medejìmi  dicono , che  non  hanno  noce , cr  pure  udiamo  H rombar  delle 
pecchie , il  cantar  delle  cicale , cr  altre  cofe , che  fi  diranno  al  fuo  luogo.  Fercbt 
confidaandololdnaturddtUecofe ,io  fon  forzato  a credere,  ch'ella  poffa  fare 
I ogni  cofa . Ne  fo  uedere , perche  piu  toflo  quefii  aninudi  non  pojfano  trarre  l’ha» 

litoej’  uiuere  , che  halitare  fenza  t interiora,  dche  dimojhrammo  ne  gli  animali  di 
mare  : benché  il  corpo  dmfò  deW acqua,  cr  la  fua  profondità  impedijca  t halitare . 
2Aa  chi  potrà  crederea,  che?Jcuni  animali  uolino,  cr  manchino  di  fi  irito,  uiuendo 
in  effo  jpirito , cioè  nell’aria , cr  babbi  ano  fenfò  al  uitto , al  generare,  aU'opera, 
e anchora  habbiano  cura  dcltauuenire  f £/  benché  non  habbiano  i membri , iquali 
portino  i /enfi , habbiano  t udito , t odorato , il  gufo , habbiano  honorati  doni  di 
natura , indujhrid,  animo fità , e arte  f Io  confeffo , eh' e fi  non  hanno  /angue,  come 
tutti  gli  altri  animali  terrefìri , ma  però  hanno  un  certo  che,  che  gli  fomiglU, 
Come  le  feppie  in  mare , che  in  cambio  di  /angue  hanno  inchioflro,  cr  le  porpore 
quel  fugo , di  cui  fi  tingono  i panni  : coji  quello  humore  , c'hatuio  quefii  animo* 
buzzi  y qualunque  e'  fi  fia,  è in  luogo  di  /angue.  Ma  ciafeuno  creda  quello  che 
gli  pare , Perche  tintention  mia  è di  uoler  mofirare  la  natura  mmftfia  ddk  cofitf 
Zr  non  di  giudicare  le  cagioni  occulte . 

Del  corpo  loto . Cap  . 1 1 1 1 . 

QV  E » T X infetti  non  pare  c'babbiano  ne  nerui , ne  offa,  ne  fi>ine,ne  cartìHàm 
gàie,  ne  graffo,  ne  come , ne  corteccia  fragile , come  certi  ammali  di  mare, 
ne  pelle  i ma  hanno  corpo  ctuna  natura Jaquale  è in  quel  mezo  di  tutte  quefie  cefi, 
filmile  a neruo  /ecco,  ma  piu  morbido,  ìkW altre  parti  piu  /ecco,  che  duro  :cr  do 
folo  hanno , fenza  altro . Dentro  non  hanno  nulla  ifenonfe  alcuni  poehi , t'hamo 
un  certo  budello  inuiluppato . Però  benché  fieno  diuifi , uiuono  in  tutte  le  parti  , 
onchorche  fieno  feparate ,crmuouonfi . Perdoche qualunque  fi  fia  laragion 
uitale , quella  non  è in  certi  membri , ma  in  tutto'l  corpo , ma  però  non  punto  nei 
capo  i perche  effo  folo  non  fimuoue,fenonè  /ficcato  col  petto . Ueffuna  forte 
^animali  c'è , che  habbia  piu  piedi  : cr  quegli , che  piu  n'hanno , uiuono  piu  lun* 
gajnente  laccati,  come  ueggiamo  in  certi  bacherozzoli  y che  fi  chiamano  cento* 

gambe* 
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gdmBc . H dMO  ben  gli  occhi»  cr  de' fentimenti  oltre  il  Ulto  e'I  guflo,  alcuni  bau 
tH>  anchora  todorato , er  pochi  t'udito . 

Delle  pecchie . Cap . V . 

Ma  p R A tutti  quefli  le  pecchie  ottmgono  il  principato , v meritamente 
fono  in  grandijiima  ammiratione , effendo  effe  fole  di  quel  genere  nate  per 
cagion  dcltkuomo . Effe  fanno  il  mele»  licore  dcUif\mo,fottilif  mo,  e util  molto. 
Tabi  icano  i faui , C7  la  cera , a mille  bifogni  della  ulta  humana . Curat.o  fatica , 
Itnorano  ; hanno  rcpublica , priuati  configli , cr  guide  delle  fchiere  : cr , quello 
cb'c  molto  piu  degno  di  mar auiglia  t hanno  cofiumi . Olirà  di  do  anchor  ch'elle 
non  fieno  di  genere  ne  domeftico , ne  faluatico»  nondimeno  è tanto  g;rande  la  natu- 
ra delle  cofe , che  quafi  dell’ombra  dì  un  minimo  animale , ha  fatta  una  certa  cofa , 
che  non  ha  paragone.  QWd/  nerui  ritroueror.o  noi  di  tanta  efficacia  cr  induflria  ? 
^uai  forze  i quali  huomini  per  Dio  a compuratione  di  quefie  befìiuole  l Icquali  in 
quefio  uer amente  gli  atianzano  di  gran  lunga , che  non  hanno  nulla  fenon  commu^ 
ne . Non  fi  di/fiuti  deltanima»c:T  fia  pure  eQa  di fangue  ,•  nondimeno  quanto  poco 
ne  può  effere  in  quefto  animale  fi  piccolo  ? Confideriamo  poi  lo  ingegno . 

C^ale  ordine  di  natura  fia  in  cflè . Cap . VI. 

Le  pecchie  Hanno  ripojle  il  uerno  : perche  come  potrebbono  elle  rcfiflere 
alle  neui , d ghiacci  »ea'  uenti  i Et  fimibnentc  tutti  gli  altri  infetti , ma  me= 
no  quegli»  che  fono  fiotto  inofiri  tetti»  perche  piu  tofio  fi  rifcaldano . Circa  le 
pecchie  o s'c  mutata  la  natura  de'  luoghi»^  de'  tempi»  o gli  antichi  hanno  errato, 
fdpongonfi  nel  tramontar  delle  Vergilie»  cr  Hanno  nafeofe  piu  là  che'l  nafcimcnto 
delle  già  dette  Helle  : tanto»  che  ciò  non  è al  principio  della  primauera  » come  diffe» 
ro  gli  antichi  i ne  come  alcuno  in  Italia  Hima  delle  lor  caffi . Innanzi  che  le  faue 
fiorifeano  » elle  non  efeono  a lauorare  ; ma  quando  hanno  cominciato  a ufeire»  ne  fi 
'firn  di  » feU  tempo  non  le  impedifee  » paffa  ociofo . Prima  dunque  fanno  i fialoni» 
cr  la  cera  » cioè  fanno  le  cafe  » cr  le  celle  loro . Dipoi  gli  feiami  » cr  finalmente 
il  mele  : fanno  la  cera  de'  fiori  : fanno  il  meligene  » ouero  pegola  di  gemma  d'albcm 
ri  » cioè  di  falci»  dobni»  di  canne,  cioè  di  lor  fugo»  gomma»  cr  ragia . Con  quefie 
cofe  prima  tutta  la  lor  cafa  di  dentro»  come  d'uno  intonico  ricuoprono  » cr  con  aU 
tri  fughi  piu  amari  contra  la  ingordigia  di  molte  befliuole  » lequali  fanno  » che 
panno  al  mele . Con  quefìi  anchora  rifiringono  tentrate  troppo  larghe . 

' De’ uocaboli  della  loro  opera.  Cap.  VII. 

IL  PRIMO  fondamento  de'  fialoni  fi  chiama  comofi  : il  fecondo  piffocerone  : 
il  terzo  propoli . Quefto  è tra  cuoio  cr  cera  » cr  di  molto  utile  ncUe  medicine. 
Comofi  è la  prima  croftadd  fapore  amaro.  Piffocero  uiene  fopra  a quella»  annido 
Jii  quegli  che  impeciano  i ere  piu  dolce  » cr  è principio  di  cera . Propoli  è di  piu 
grojfa  materia  aggiuntoui  i fiori , non  però  anchora  cera  > ma  Habilimcnto  d^ 

G.  P L I N I O,  Y 


Dell*  ^tet 
cliicDc  par< 
la  Silfio,  .n 
molli  lucf  hi 
ma  panico, 
laratcìr  lcI 
t.  «le  gli  ar>i^ 
mali  a c.p. 
axi.  & ut  le 
gu2ii,d:  0(1 
ì'oiiauo  a 

•ap.  ^7.  Si 
nel  9-  • 40. 
Si  aucniiaa 
Il  Ltiiorc 
ouamo  qui 
li  fcriue  i](U 
le  pt(cbi(, 
che  menu, 
mrmc  giudi 
«h<rà  cerne 
da  lì  pieeolo 
aoimalciioll 
Ton  preti  1 
gourioi  del 
le  Rrpub.de 
g'I  cllcrciii, 
«delle  et. 
le. 


jys  Libro  ^v 

fìaloni  ; con  tdfuk  ft  fard  U uU  al  freddo , e a ogni  cofa  nocini  ; CT  c ^odor 
Tco.  onde  molti  l’ufkno  in  luogo  di  galbano . Oltr a ^uefle  cofe  conducono  anchori 
qucUi , che  fi  chUma  erithace , che  di  alcuni  è detta  fmdaraca,  CT  da  altri  ccrina 
tho . Quefio  farà  il  cibo  delle  pecchie j mentre  ch'elle  lauorano , ilquale  JpefJò  fi 
truoui  ripojlo  ne’  buchi  de’  fialoni , cT  anch'effo  e atnaro . Nafce  dcUa  rugiada 
della  primauera , CT  del  fugo  de  gli  alberi  a modo  di  gomma  minore  jfoffìando 
uento  Africo , CT  piu  nero  al  fojfiar  tTOfiro  ; foffìando  Aquilone  c maggiore,  CT 
roffeggia . Kafcene  affai  ne'  noci  Greci . iAeneaate  dice , ch'egli  c un  fiore  fegtio 
della  futura  ricolta , ma  ninno  altro  fuor  di  lui . 

Di  quai  fiori  fi  facciano  i lor  laiiori . Cap.  Vili. 

Le  pecchie  fanno  la  cera  de'  fiori  di  tutti  gli  alberi , crfemente,  eccettd 
la  rumice  ZT  chenopode . QucHc  jón  fòrti  d’herbe  . Et  falfaincnte  fé  nc 
caua  lo  ffiarto  ; percioche  in  Hiffiagna  molti  meli  fatti  in  luogo , dou’c  lo  ffiarto, 
ritengono  il  fapore  di  quella  herba.  Ealftmente  «t-icWi  penfo  che  fc  ne  cauituli» 
uotperciochc  quando  è douitia  d‘uliue,nafcono  molti  feiami.  Non  nuocono  a frutto 
alcuno.  Non  fipofano  fopra  morti , non  folameiite  corpi,  ma  ne  anchora  fiori. 
Operano  per  iffiacio  alt  intorno  di  effaiUa  pafii  : cr  poiché  hanno  confumati  i fio^ 
ri,  ch'erano  d’appreffo,  mandano  innanzi  le  fpie  a cercar  de'  pafchL  Se  la  notte  k 
fopragiugne  alla  campagna,dormono  fupine,  accioche  la  rugiada  no  bagni  lor  tali. 
De  gli  amatori  delle  pecchie.  Cap.  IX  . 

-D’ArHlom»<  V j O M si  marauigU  dunque  alcuno , che  Arifiomacho  Solale  innamorato 
«0  sorffe  «e.  1^  pecchie , per  ifpacio  di  cinquanta  otto  anni  non  attendeffe  ad  altro  : ^ 
filifco  Thafio , per  effere  con  quelle , uiffe  ne'  bofehi  ; onde  fu  chiamato  Agriof 
0.’ quajì  faluatico . Ambedue  fcrilfero  deUa  natura  delle  pecchie . 

ThifiobiU'^  Del  modo, com’ellc  lauorano.  Cap.  X. 

***"  |L  MODO  dcllorlauoro  è quefio.  il  giorno  fono  alcune  di  loro,  Icqualifarmò 

1 la  guardia  alle  porte , come  s'ufa  in  campo  : La  notte  ripofano  fino  altalba,  t^o 
che  una  le  nfueglia  tutte , facendo  due  o tre  uoltc  romorc , come  s'eUa  fonafje  a 
corno.  Allhora  tutte  nolano  fuori,fe  il  giorno  ha  da  effere  quieto.  Percioch'eUe 
indouinano  quando  ha  a effere  uento  o pioggia , e Mora  fi  Hanno  in  cafa. 
do  è il  dì  quieto  adunque  le  giouani  uanno  in  pafiura  , e alcune  s'appiccano  i porr 
alle  gambe , alcune  portano  acqua  con  bocca  ,cr  fui  peli  ài  tutto'l  corpo  : le  uecm 
chic  rimangon  dentro,  cr  quando  quelle  di  fuori  ritornano  carick,  treo  q^cttn 
fe  ne  uanno  intorno  auna,crU  fcaricano . Et  cofi  di  dentro  antkora  gli  uffici  fo. 
no  compartiti . Alcune  compongono , alcune  ripulifcono , alcune  porgono,alame 
apparecchiano  il  cibo  deUe  cofe,  che  fono  arrecate  di  fuori . Et  mangiano  tutte 
infirme  t a un'hora , accioche  non  nafea  tra  loro  difaguaglianza  d'opera , di  cito  , 
di  tempo,  tanno  dipoi  U uolta,  e inteffono  t opera  fino  in  fommo  ; cr  Sciano 
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due  uìoUòli  circa  leuie  primipdi , acciochc  poffmo  entrare  per  uno , e ufeireper 
Poltro . Stanno  i fialoni  attaccati  dalla  parte  dt  [opra , cr  fi  toccano  anchora  un 
poco  da'  lati  i e infieme  pendono,CT  non  toccano  la  cafa  , quando  torti,  cr  quando 
tondi,  fecondo  che  ricerca  la  qualità  del  luogo:  cr  talhora  ancho  fono  di  dueforti^ 
quando  due  feiami  Hanno  Raccordo  dentro  a una  cafa . Perche  la  cera  non  rumi , 
le  fanno  fatto  quafi  pile  di  ponti  ; e in  quel  modo  lafciano  gli  fpacij , per  liquali 
poffano  ire  a empiere  i fialoni.  E i primi  tre  ordirà  lafciano  quafi  uoti , per  leiiare 
laconvnoditàc  l'occafione  a'  ladri  di  rubare . Gli  ultimi  fi  riempiono  tutti  di 
mele , cr  perdo  i fialoni  fi  cauano  fuori  per  il  contrario  della  cajfa . Quelle,  che 
fanno  t ufficio  del  portare , ueggono  d'andare  a feconda  col  ucnto . Et  fe  fi  Icua 
hurafea  di  uento,fi  bilanciano  pigliando  co’ piedi  alcuni  faffolini . Alcuni  dicono , 
che  fe  gli  pongono  in  fuUe  fpaUe  : cr  nolano  preffo  aterra,quando  hanno  il  uento 
contrario,  rompendo  la  forza  fua  per  gli  Herpi.  Marauigliofa  è la  loro  diligcntia 
nel  lauorare.  Pongono  mente  a quelle,  che  fi  Hanno,  poi  le  gafiigano,cr  punifcono 
con  la  morte.  Miratile  è anchora  la  nettezza  loro . Leuano  uia  tutte  le  cofe  ffor* 
che , ne  ui  rimane  alcuna  bruttura  fra  il  lauoro.  Et  piu , che  lo  Herco  di  quelle, 
che  lauorano  dentro , per  non  portarlo  troppo  lontano , lo  raunano  tutto  in  un 
luogo , cr  ne’  giorni  piouofi , cr  feuri , quando  non  fi  può  lauorare , lo  portau 
fuori.  Quando  fi  fa  fera,  apoco  apoco  comincia  a fcemareUromorencUacaffa, 
fin  che  una  uola  attorno  nel medefimo  modo , come  fa  quando  le  rifueglia  col  ron= 
zare , quafi  che  ella  conimandaffe  loro  che  fi  ripofaffao  : CT  quefìo  a ufo  de  gli 
eferdti.  Allhora  fubito  i’ acchetano  tutte . 

De’  fùci . Cap . XI. 

Fanno  prima  le  cafe  a'  plebei  ,poi  a' re:  CT  fi  fi  ffcra  douitia , fanno  le 
cafe  anchora  a' fuci  : quefìe  fono  minori  celle  deU'altrc  ; ma  e fri  fono  maggiori 
delle  pecchie . Sono  fuci  fenza  ago,  come  pecchie  imperfette,  e ultima  figliatura 
cominciata  da  quelle,  che  fono  già  uecchie  cr  Hanche , parto  fcrotino , cr  quafi 
ferui  delle  uere  pecchie . Però  commandano  loro , cr  gli  cuccine  i primi  a lauo» 
rare  i cr  punifeono  quei  che  tardano  fenza  compafrione.  Ke' folamente  i fuci 
aiutano  le  pecchie  a lauorare,  ma  anchora  a figliare,  perche  quanto  è maggiore  il 
numero , tanto  piu  rifcalda , cr  n'efcono  tanto  maggiori  fidami . QUMdo  il  mele 
poi  comincia  a maturare , effe  gli  caedan  uia , cr  molte  di  loro  mettendofi  incona 
troaun  fuco  gli  amazzano . Et  non  fi  ueggono  fenon  nella  primauera.  Se  il 
fuco , quando  egli  ha  perdute  tali,  ricade  dentro  , egli  guafla  poi  tali  alt  altre  ♦ 
E anno  thabit<Uioni  a quegli,  c’hanno  a effer  re,  grandi,  magnifiche,  CT  fipOa 
rate  ,eun  poco  piu  rileuate  chetaltre  con  un  certo  coccuzzolo  ; ilquale  fe  s’aba 
baffa,non  fi  generano  poi  fidami.  Tutte  le  celle  fono  fatte  a fri  angoli,  perche 
hanno  fri  piedi,  e ogni  angolo  è opera  ^un  piede.  Hiim  di  quefìe  cofe  fanno  4 
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14°  LIBRO 

tempo  determindto , nu  fanno  ogni  cofa  quando  è chiaro  or  fertìio  temttn£.,n 
in  due  al  piu  ejnpiono  le  lor  celle  di  mele . 

Della  natura  del  mele . Gap.  XII. 

N A tcB  il  mele  dataria , ej  maf imamente  nel  nafeere  delle  iieUe , CT  fopr4 
tutto  nel  tempo  della  canicuU  ; ne  mai  innanzi  che  le  Vergilie  nafeano  ; 
uietK  circa  l'alba . Però  nell'aurora  le  foglie  de  gli  alberi  fi  truouano  rugiadofi 
di  mele  : cr  fé  alcuno  Harà  alt or U [coperta  in  queU'hora , fi  trouerà  le  uefli  quafi 
come  unte , e i capegli  impiafhrati  cr  uifeofi . Et  forfè  il  mele  è fudore  del  cielo  t 
o una  certa  feiliua  delle  ^elle , o fugo  deÓ'aria , che  fi  purga  ; CT  pur  foffe  egli 
puro , liquido , cr  di  fua  tiatura , quale  egli  da  principio  uiene  ; ma  dipoi  caduto, 
da  tanta  cdtezza  mentre  che  cade  s'imbratta  mito  ne'  uapori  della  terra,  che  fe  gli 
fanno  incontra . Oltr'a  do  dalle  foglie  cr  pafehi  beuuto , cr  rinchiufo  ne' piccoli 
corpi  delle  pecchie  ( percioch'effe  lo  mandano  fuora  per  la  bocca  ) cr  corrotto  ana 
cho  dal  fugo  de’  fiori,  cr  macerato  ncUc  caffè , cr  tante  uolte  mutato , apporti 
però  fecogran  foauità  della  natura  celefle . 

Quali  fieno  gli  ottimi  meli . Gap,  XIII. 

V I V I è fempre  ottimo  il  mele,doue  fi  mette  in  piccoli  dògli  d’ottimi  fiori. 


Q 


Quefto  è nel  paefe  dAthene,  di  Sicilia,  in  Hònetto,  in  Hibla,cr  neltifola  di 
Calìdna . il  mie  da  principio  è , com  acqua,  temperato  cr  liquido  ne' primi 

giorni  bolle , come  fa  il  mflo  , cr  fi  purga  : il  uaitefimo  giorno  ingrofjà , poi  fi 
xuepre  duna  pelle  fottile,laquale  in^offa  per  la  fchiuma  del  ribollimento.  Pigliafi 
ottimo , cr  non  infetto  punto  dalle  foglie  della  quercia , del  tiglio,  cr  delle  canoe. 
Quali  forti  di  mele  in  ciafeun  luogo.  Gap.  XIIII. 

La  somma  della  bontà  fua  confifle  nel  luogo  dou'e'  nafce,come  habhim 
detto  di  [opra , per  piu  modi . Percioche  in  alcun  luogo  i fialoni  fi  fanno 
ieUifimi  per  riff>etto  della  cera , come  ned  Abruzzo  e in  Sicilia:  altroue  per  U 
quantità  della  cera , come  in  Creta , in  Cipri , e in  Africa  : altroue  per  la  gratin' 
-dezza , come  ne’  paefi  fettcntrionali , effendofi  già  uiflo  in  Lamagna  un  fiatone 
• .lungo  otto  piedi , cr  nero  nella  fua  parte  concaua . Ma  nondimeno  in  ogni  paefè 
nmtuaiVjfonotre  forti  di  mele . Quello  della  primauera  nel  fi  Jone  fatto  di  fiori , dqujde 
c,  jwMfìft  perciò  fi  chiama  anthino . Alcuni  non  uogUono , che  quefio  mele  fi  tocchi , accio 
rifletto  ded  alimento  copiofo,piu  abondeuolmente  nafeano  le  pecchie. 
fóiur  . Si  p'u-  _Altri  di  neffuno  ne  lafciano  manco  alle  pecchie , perche  gran  douitia  ne  ftgue  nel 
uT ^oia  nafeere  delle  {Ielle  grandi . L'altro  nel  folflitio , quando  il  thimo  cr  tuua  comùim 
di  **  f ottima  materia  a'  fialoni . Ma  nel  canore  i fialoni  è necef» 

tedd  «ifi'r  fitrio , che  s’ufi  diffienfatione,  percioche  le  pecchie  per  carefUa  del  cibo  fi  di/fera* 
n & uo , 0 muoiono , o fuggono  : d'altra  parte  per  la  douitia  diuentano  infingarde,cr 
fi  pafeono  di  rade,  non  dcrithacc , 1 piu  Vigenti  dunque  di  quefla  ricolta  lafciaim 
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h àmìecxmd  futrte  dte  pecchie,  il  giorro  ordinate  per  comincure  con  certa  legge 
di  natura  i [egli  huomimlo  uogUono  fapert,  onero  ojjèruare , e il  trentefmo  di , 
poiché  gli  j'dmi  fono  ujciti  : cr  ^uejla  uendemnia  s’Matte  quaft  nel  mefe  di 
Maggio . Bui  un'alti  a forte  di  mete  di  fiate , ilquale  per  ciò  fi  chiama  korto , 
cioè  flagionato  : quefto  fi  fa  ne'  giorni  camulan  « quafi  trenta  di  dopo  il  foljìia 
Ho . Hanno  ronofduto  gli  huomiiìi  circa  qucjìo  gran  fublinìità  della  natura,  fe  la 
malitia  Im  o . tonguaftalfe  ogni  cofa.  Peruocixdopo  il  nafeimento  di  ciafeuna  fida 
la  ,eT  mafiimameiue  delle  noiih  , o delTarco  celcjìe , fe  non  figuono  pioggie , ma 
la  rugiada  intiepidifea  per  li  raggi  del  Sole,  non  nafeono  meli , ma  niedidneper 
gli  occhi  caperle  ulcere  , cr  doni  cclcJU  per  le  uifcerc . Che  fe  fi  coi  ferita  quca 
fio  mele  nel  nafeanento  della  canicula , cr  Rabbatta  ,fi  come  fi  effe  auuiene , che 
in  quel  di  medelìmo  nafea  o Venere , o G:oue , o Mercurio , non  c’e  altra  dilica» 
tezza  al  mondo , ne  miglior  medicina  per  guarir  gli  huomini  d’egri  malattia,  che 
quefio  diuino  nettare  cr  licore . 

Come  lì  proui  il  mele.  Cap.  XV. 

IL  MELE  fi  coglie  piu  abondanumcnte  a luna  piena , cr  piu  graffò  nel  di  ferem 
no . In  ogn/  Jòrte  di  mele  quello , che  per  fe  cola  ; come  mofio , cr  olio , CT 
chiamafi  accton , è il  migliore . Ogni  mele  di  fiate  roffeggia,  perciocke  è fatto  in 
giorni  piufeuhi.  Ottimo  è tenuto  quel  di  thimo , di  color  (Toro,  di  gratifiimo 
fapcre , ptrcioche  il  graffò  fi  uede  chiaramente  nel  uafo , quello  ddramerino'e 
ffieffò . Qudlo , che  fi  rappiglia , non  c molto  (limato  : il  thimofo  non  fi  rappU 
glia  ,CT  fa  fila  fot  tilt  ; cr  ciò  è il  primo  fogno  , ch'egli  è graue . Ma  quando  le 
fiU  fi  rompono  tofto , cr  la  gocciola  » itorra  indietro , è fogno  , che  non  ual  nuU 
ia . Valtra pruoua  ,è  ,che  fia  odoi ifero , dolce  , tenace , cr  chiaro . Dionifio 
■Tafio,uole,  che  del  mele, che  ficauaU  fiate,  fi  lafci  ladecima  parte  alle  pecchie, 
filecaffette  fon  piene  : fi  non  fon  piene,  fecondo  la  rata.  Et  fi  fin  molto  uote,che 
non  fine  tocchi.  Gli  Atheniefi  uo  fero  ,che'l  figlio  di  quefia  ricolta  foffiildi 
caprificaie  confaaato  a Vulcano . 

Della  terza  forte  di  mele,  & come  le  pecchie  fì  p rouino.  Cap.  X V I. 

La  terza  forte  di  mele  è poco  lodata , perche  è faluatico  ; cr  chiamaji 
Bricco . Tafii  dopo  le  prime  pioggie  deli  autunno , quando  l'herba  Brice  fioa 
la  fiorifee  nelle  filne , cr  perciò  è arenofo . Gencrafi  nel  nafeimento  ((Arturo , 
intorno  a'  dodici  di  Settembre . Alcuni  indugiano  il  mele  della  (late  fino  al  nafica 
re  ((Arturo , perche  da  quello  oKcquinott io  deW Autunno  fono  quattordici  giara 
tù,cr  duKequinottio  al  tramontar  deUe  Vergilie  fono  quaranta  ctto,cr  aìÙiora 
fi  truoua  molta  di  quefia  Brice . Gli  Atheniefi  la  chiamano  Tetr  alice  : ih  Bubea  c 
detta  Sipara  ,cr  tengono , ch'ella  fia  gratifiimaaUe  pecchie , forfè  perche  aUhora 
Jipn  et  e dmtk  ddtro\  Qi^efia  raccolta  dunque  dal  fine  della  uendemmia  cr  tram 
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1 montjr  delle  Vcrgilie  non  pdfft  i tredici  di  Uouembre . Et  h rjgione  perjiude, 

(he  fe  ne  Ufeino  dUe  pecchie  le  due  pxrti,cr  fempre  (jucUc  pdrti  de'  fialorj,  c'iun^ 
' noterithdce.  Ddlkbrumddlndfccre  d’ Art  uro  fi  pjfcoiiodi  fonno  per  fejfuntd 
giorni  fenx.i  nungùre.  Ddl  ndfd  nento  d’ Arturo  aU'cquinottìo  dclLx  próndueru, 
efjendo  fxttdtdris  piu  tiepidi  tgid  ueglumo'.mi  ncmdiìneno  anckon  fi  fljrmo 
nelk  cdjjètte , cr  ripiglùno  i cibi  ferbuti  per  quefio  tempo . E ùt  Udii  finm 
quefio  medefinno  dd  mfccre  delle  Vergilie,  cr  dormono  fino  a quello . Alcuni  nel 
cduare  il  mele  pefiuto  le  affette , cr  tanto  ui  Ufeiano , quanto  ne  emano  ; perche 
anchon  in  effe  fi  richiede  la  equità . Et  dicono^  che  fe  fono  ingannate j fi  muoio* 
no . "Li  prima  cofa  dunque  fi  cornmanda , che  quei  che  cauano  il  mrle,fien  Lutati 
»hf  u ^ hanno  in  odio  il  ladro , e i mcnfbrui  delle  donne . Quando  fi  caua il 

Bf  cfhi*Don  fncle , è utilifiimo  cacciare  le  pecchie  col  fumo , accioche  non  f adirino  fOefJi  m 
gorde  fe  lo  mangino.  Et  col  fumofpefjò  firifuegHaanchoralapigritialorod 
a'nSior»  gù  • p<^doche  s'eUe  non  fono  intente  al  lauoro , fanno  i fialoni  liuidL  Quando 
buomini , h.tnno  ancho  troppo  fumo,diuentano  infette  ; laqude  ingiuria  fubito  fente  il  mele, 
PoVumf  "o.  ilquale  ogni  poco  di  rugiada , che  tocchi , diuenta  acetofo.  Et  perciò  fra  piu  form 
rti'lwioab  jerba  quello,  che  fi  chiami  acapnon,  cioè  fenza  fumo . Non  diuitn 

bon^oo  bianco  il  mele, ch'è  bithimo,ma  fi  ilima  utilifiimo  a gli  occhi  calle  piaghe.  Ora  in 
tSed'J^ó  nafeano  le  pecchie , ci  fono  dubbi  grandi  cr  fottili  fra  gli  huomini  littem 

lumi  ; il  «he  f^ti . PcTcìoche  non  s'è  uifìo  md , che  le  pecchie  ufino  inficme . Molti  fono  Hati 
di  parere , ch'elle  nafeano  di  fiori  acconciamente  e utilmente  compofli  ùifieme, 
Mp  A^Km'  uogliono , ch'eUe  s'ingenerino  dal  coito  d'uno , itqude  fi  chiama  Re  in  eia» 
feuno  feiame . Et  dicono,  che  queflo  folo  è mafehio , cr  ch'egli  è molto  glande» 
accioche  non  manchi  nella  fatica.  Et  però  fenzt  cfj'o  non  nafee  il  parto  i cr  taltre 
pecchie  femine  l' accompagnano  come  mafehio, non  come  capo  cr  guida.  Ma  quefid 
openioiK  per  altro  probabile  fa  riproua  il  nafccre  de'fuciPerche  come  può  effext» 

’>•  thè  d’un  medefimo  coito  nafeano  parti  perfètti , e imperfetti  i La  prima  openione 

‘ adunque  parrebbe  migliore,  fe  non  s'incontraffe  un’altra  diffvcultà.  Percioàte  nella 

eflremità  de' fialoni  nafeono  talhora  pecchie  maggiori,chc  cacciano  taltre.  Quefle 
Mi  roDo  p chiamano  Efìri  : or  come  nafeono  elle , fe  fi  formano  da  loro  fieffe  i chiaro  è , 
ch’elk  couano,come  le  galline . QueUo  che  prima  ne  nafee,  pare  che  fiaun  uermU 
teUo  bianco , che  giace  a trauerfo,  attaccato,  cIk  pare  che  pafea . Uree  fubito  dà 
principio  di  color  di  mele , come  fe  foffe  fatto  di  fiore  fcelto  di  tutta  la  moltitudi» 
tie  }tT  non  è uermiceUo , ma  incontanente  ha  le  penne . L'altra  turba,  quando  co* 
tnincia  a pigliar  U fórma , fi  chiaman  ninfe  ,*  come  i fuci , le  fircne , o le  ceftne. 
Se  fi  leua  il  capo  ad  alcuno  di  quefH , prima  che  mettano  le  penne , firn  gratifiimo 
cibo  ode  madri . Dipoi  in  procefjo  di  tempo  inflidano  i cibi , cr  couano,CT  aUhom 
w fanno  un  gran  rowC‘ore , per  quel  che  fi  penfa , affine  di  fare  un  caldo  necefpim 
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yìo  k nUnSar  fuord  i luti  > infìno  i che  rotte  quelle  pcUàine , kquitU  cingono  cUm 
fcuno , .4  modo  d’uoud  efce  fuor  tutU U fchiera . Quefto  i’e  ueJuto d Roma,  nelU 
uiOd  <tuno , ch'era  Boto  confalo , efjcndofi  fatte  k (affette  di  corno  di  lanterne 
ciào  CJ" trafparente , QjtfJki  figliatura  e cojnpita  in  quarantacinque  giorni* 

Generaft  in  alcuni  fialoni  una  certa  cofa  dura  di  cera  amara  > laquale  fi  chiama 
Clero  : cr  do  auuiene , quando  non  hanno  figlilo  pO  per  infermiti , o per  infin»  ^ 
gardagine  yOper  ificrilita naturale . Quefta  c la  [conciatura  dcUe  pecchie . Et  -,  pL 
fubito  che  gli  fciami  fono  ufciti  fuore , operano  con  una  certa  difdplina  infieme 
con  le  madri  j e una  turba  eguale  accompagna  il  Re  giouMie,  Principiano  piu  Re,  "i 
accioche  non  manchino . Dipoi  quefta  giouentu , poi  cb’e  crefciuta , fatta  poft 
ftnte,  di  communc  confentmento  amazzano  i peggioriy  accioche  non  s’ammutinino 
fra  loro.  Di  queftiRe  ce  ne  fono  due  [ortiM  roffo  c migliore  che’l  nero,  e'I  uario.  a thc  a ««, 
Tutti  fono  fempre  di  bellifiima  forma,  cmuggiorril  doppio,  che  taltreihamio 
U penne  piu  corte  Jle  gambe  diritte , t andare  alto  se  in  fronte  una  certa  macchia 
bianca , che  pare  una  diadema . Rilucono  aiKhora  molto  piu  che  t altre  pecchie . * gli  aDima 
Del  modo  del  loro  gouerno.  Cap.  XVII.  Wiup  «« 

GE  R c II  I bora  alcuno , fede  {lato  uno  Hercole , o piu , cr  qual  foffck 
fepoltura  di  baccho,  e altre  cofe  fmarrite  neìt antichità.  Ecco  che  in  una  co» 
fa  piccola  congiunta  con  le  noftre  uiUe  ,cr  di  cui  habbiamo  tanta  douitia , non  fi  Di^Ariftoi 
fa  onchorafra  gli  auttori  ,fe  ilrehaago  ,cr  fepur  gli  bafta  effere  armato  folo  *h*i  r«  b« 
deUa  fu  macftà } onero,  fe  la  natura  glie  le  ha  dato , ma  in  modo,  che  non  lo  pof 
faufare.Cbiaroè,cbenontufa.  Marauigliofa  è tubidiena^adi  tutti  gli  altri 
inuerfo  di  lui.  Quando  egli  efce  fuora , tutti  gli  fono  intorno , accerchiatilo , Bói;habbi'i, 
cuopronlo , ne  lo  ladano  ucderc . il  rcfto  del  tempo , quando  il  popolo  lauora  , 
effò  Ila  dentro , cr  ua  ueggendo  per  tutto , quafi  confortando  gli  altri cr  egli  pi»  da  ioui. 
folo  non  fa  nuQa . Ha  intorno  fuci  [ergenti  cr  prouifìotiati , che  lo  guardano  cr  ^tacip“  aii« 
difendono . Egli  non  efce  fuora  ,fenon  quando  e'  uuole  mutare  (lonza . Ciò  fi 
conofee  alcuni  giorni  innanzi  per  un  mormorio , che  fi  [ente  nella  caftfetta  ,ilche  ani. 
è come  un  certo  metter  fi  a ordine  per  eleggere  il  dì  atto  a partire . Se  alcuno  gli 
ntozzaffe  l’ali,  lo  [dame  non  fi  partirebbe  altrimenti . Quando  efeono  fuore,  noi  nómi®. 
xiafeuna  defiderà  deffere  piu  preffit  al  re ,er  s’ allegra  effèr  ueduta  da  lui  in  fargli 
pruitio . Qmtdo  egli  è Hanco  ,fe  lo  mettono  fuUe  ffiaUe,(y'  fenon  può  punto 
reggerfi , lo  portano  di  pefo . Se  alcuna  rimane  indietro  o per  iftonchezza , o per 
hauere  fmarrita  la  ma  ,fèguita  todore  del  re,  ey  lo  truoua  al  fiuto , cr  lo  rag» 
giugne . Douunque  il  re  fi  ferma,  tutte  t altre  f accampano  quiui.  AVhora  fanno 
grandi  auguri)  o publici , o priuati . Stanno  appiccate  infieme  a guifa  <f  un  grap» 
polo  d'uua,cr  pongonfi  nelle  cafe  o ne'  tempij,iqu<di  fono  per  do  Hati  ffieffe  uolte 
purgati . Pofaronfi  già  folla  ùcca  di  Platone , quatto  egli  era  un  bambino , CT 
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do  fìgni fico  Li  foiuìtk  delk  dolcifimi  tloquttuii , c'haueud  4 effère  in  lui . Pofiim 
ronfi  ncÙ’cfcrcito  di  Drufo  Imperadore , quMtdo  egli  fece  giornata , CT  uin/i  ap» 
prcfjò  ArbJone  ; anchora  che  in  ciò  gii  indouim  non  s'appone ffèro^  iquali  tengo» 
fempre  do  per  cattino  augurio . Prefo  ch'è  il  re , tutte  Paltre  fi  fermano  ; cr 
te, « ho  ooii  fe  fi  perde  tutto  teferdto  fi  rifolue,  ZT  uanno  a trouare  altri  re , perche  non  pofi 
quS ^ • t'^^duolentieri  gli  amazz<ino , quando  firn  molti , CT  pòi 
chic  a poh,  tojio  minano  le  cafe , dotte  hanno  da  nafccre,  /è  fi  teme  di  cattiua  rUoltay  cacciano 
fr«Dr  di  p5<  uia  i fuchi . Bcnchc  di  quefii  iteggo , che  fi  Ha  in  dubbio  ; e alcuni  tengono , che 
fieno  d" una  propria  fpecieyO'  fieno  come  ladri  eaffafiinigrandifiimi  fra  U 
cixso.  pecchici  ma  neri,  cr  col  corpo  largo  : cofi  chiamati,  percl^e  di  foppiatto  mangia» 
no  il  mele . M4  però  è certo , che  le  pecchie  uccidono  i fuchi . Et  di  nero , ch'efii 
non  hanno  re . h\a  ben  fi  dhibita,come  nafeano  fenza  ffiuntone  .Quando  la  pri» 
mauera  è humida , il  parto  loro  è meglio  i ma  s'cBa  ua  fecca , c'è  piu  douitia  di 
mie . Et  fe  in  alcuna  caffetta  maiua  da  mangiare , affdgono  U uidne  con  intcn» 

‘ ' tione  iLhaueme  per  forza . Mj  quelle  all'incontro  fi  mettono  in  battaglia , CT  fi 
il  guardiano  it'c  prefente , qucUa  parte , che  lo  uede  fauorhr  le  fue , non  gli  danno 
noia , ne  l'offendono  altrimenti.  Spejfo  combattono  anchora  per  altre  cagionae 
cr  due  re  ordinano  quelle  fchiere  contrarie  ,dafcuno  la  fua;cr  nafee  grana 
fdarra  nel  portare  i fiori , chiamaihlo  dafeuna  i fuoi  ùt  foccorfo . Laqual  batt  • 

'•  glia  fi  ferma  gittanio  fra  loro  un  poco  dtpolucre , o facendo  fumo . Rappatm 
mojifi  poi  col  latte , o con  t acqua  melata  . 

Della  gcnerationc  delle  pecchie,  &quai  fieno  lor 
, niniici . Cap.  X V 1 1 1 . 

SO  N 0 c I ancirora  delle  pecchie  rufliche  cr  faluatiche,cr  ffiauentofe  da  uedertt 
cr  molto  piu  colaiche,  ma  luU  opera  crncUa  fatica  fonoeccdknti . Ledo» 
ic  pfMhiè  tncfiiche  fono  di  due  forti  ; le  migliori  fono  lapiu  corte  ,cruo)  ic,cr  raccolte  in 
li-' cp.nw»r,  rotoii  ikà  : le  peggiori  fono  le  lunghe , lequak  fomigtiano  le  ucjfie  :cr  fra  effe  le 
!iÌe**dj  pilofe.  in  PoiUonc  limo  alcune  bùrnhe,  Icquali  fanno  mele  due  itoUt 

Orlilo  nei  (.  Uìnefe.  D'intortw  al  fiume  Therìttodoontc  ne  fono  di  due  forti  ; alcune , che  fan» 
^ i(ii  uum»  ^ ^ ^ uknne  altre  fotttnra , di  graiuiifiimo  guadagno , perche 

fanno  tre  ordini  di  cera . La  natura  diede  l'ago  alle  pecchie , attaccato  nel  corpo  ; 
CT  perciò  alcuni  dicono , che  come  qucflo  ago  c confitto  a un  tratto , elle  finito 
muoiono.  Alcuni  tengono,  che  do  imn  fia,feiion  quando  egli  è fitto  tanto  aden» 
Ho  nM»w  budello  : ma  che  poi  fon  fuchi , cr  non  faimo  piu  mele,  quafi 

di  (opra  «h'ò  che  fieno  fiate  lor  tolte  le  forze  > cr  che  non pojfano  piu  ne  nuocere,  negiouare-, 
fSo  °eh«  “i*  Truouafi  , che  qucjU  tali  hanno  morto  de'caualli  . Hanno  a noia  i cattiui odori  , 
pewhit  th,  ^ fuggongli  difcojlo  , cr  quegli  anchora , che  fono  infetti . Trauagfiano  dunqme 
' coloro,  cham  addoffo  profumi , cr  effe  fono  fuggette  aUc  ingiurie  di  diuerfi 
o • dniituU* 
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érimli . Combjttono  contrd  di  loro  le  ue(f>e  dcQn  medejìm  ndurd  imhdjliiardite* 
e i cAjbroni , cr  del  genere  delle  Zdnz<ire  certi,  che  fi  chLuwmo  mttUoni,  e alcuri 
ald  i uccegli.  Le  rune  fanno  laro  imbofeute , quando  elle  nonno  per  acquu,  kquule 
è una  delie  maggiori  fatiche  , quando  elle  fanno  gli  feimi . Ne  foLmente  fanno 
loro  uiUaria  quelle , che  Hanno  intorno  a'  riui  e a gli  Hagni , ma  le  botte  anchotJ 
fi  muouono , c aggrappandofi  alle  porte  fofjiano  dentro  ; onde  le  pecchie  uolano 
fuori  a quel  Jbffìo  ,cr  fiéito  fon  carpite.  Dicejì , che  le  pecchie  non  fentonoi 
colpi  delle  rane.  Sono  iwniclx  loro  anche  le  pecore,  perche  diffcilmentc  fi  fuilupm 
pano  dalle  lor  lane . h\uoiono  ancher a per  todor  de' ponchi,  fe alcuno  ne  cuoce 
loro  apprejfo . Hanno  anchora  delle  infermità  di  lor  natura . Et  di  ciò  è fegno , 
quando  eQe  fono  nutniiKoniche , C7  quando  aitanti  aJk  porte , al  caldo  del  Sole , a 
quelle  che  fon  cojt , alcune  porgono  da  mangiare , cr  quando  portano  fuor  a le 
morte , cr  accompagnano  tefequie , come  quegli  che  celebrano  i mortorij . Et 
ejfendo  il  re  morto  di  qucUa  pejle , la  plebe  Ha  malcontenta , cr  i'annighitifee  nel 
dolore,  non  portano  i cibi,  non  u anno  fuore,^foLanente  con  trijìo  mormorio 
fi  raunano  intorno  il  fuo  corpo . Onde  c neceffario  Icuarlo  uia  fatta  partire  di  là 
la  moltitudine  j akrimctUi  ueggendolfì  morto  innanxi^on  rifilano  mai  di  dolcrfi. 

Et  aUhora  anche,  fe  non  fono  aiutate,  fi  muoiono  di  fame.  La  finità  loro  dunque 
fi  conofee  per  l’alkgrezza , V fplciidor  ieffe . 

Delle  infermità  delle  pecchie . Cap.  XIX. 

SONO  anchora  malattie  nella  opera  loro  : quando  non  empiono  i f aloni.  Io  j, 

chiamano  clero:  cr  fe  non  conducono  gli  feiami  a perfettione,chiamano  blapfu 
genia.  ^ aiwho  lor  nimica  tEcchocol  fuo  rimbombante  fuono , ilqualc le  ffa=  è trailo  tl> 
venta  con  quel  ritornar  di  percoffa:  è nimica  la  nebbia.  Sono  anche  i ragliateli 
grandifimi  lor  minici , iquali  quando  fon  ertfeiuti  con  le  lor  tele,  tutte  le  uccido^  gii  ammali  • 
no . Et  la  farfara  anchora  uile , cr  dishonorata , laquale  uoLa  a'  lumi  accefi  ,fa  m'i”  nJio  a 
4or  grandifimo  danno , e in  piu  modi  . Percioch’anch'effà  mangia  la  cera , cr  ui  “i?* 
tafeia  lo  Herco , di  cui  iiafcono  i tarli  : il  ragiutelo  anchora  co'  fili , douunque  € 
na,ricuopre  la  laiMginc  delle  loro  ali.  Hafcono  fìmilmcnte  nel  legnai  tarli, 
iquali  confumano  molto  la  cera . N ucce  lor  parimente  la  ingordigia , quando  clk 
fon  troppo  piene  di  fori , maf imamente  nel  tempo  della  primauera,  quando  uien 
loro  fuffo  di  corpo . Et  non  fobmente  le  pecchie , ma  anchora  tutti  gli  infetti 
muoiono  per  Colio,  maggiormente  s'ellc  Haniu>  col  capo  unto  al  Sole . Ahma  uoU 
ta  anchora  s'uccidono  da  loro  Heffe  , percioche  quando  elle  fentono  torfì  il  mele  , 
ne  mangiano  tomo  ingordamente , che  fa  lor  male . Per  altro  tempo  fono  molto 
maffaie , cr  gaftigano  quelle  che  mangiano  troppo , come  le  pigre . Kuocono  anm 
ebo  i lor  meli , perche  ùrArattate  di  mele  dMla  parte  di  dietro , muoiono . A tanti 
nùnici  t d tanti  cafi  è fuggetto  fi  cortefi  animale  » cr  apena  fe  n'è  raceontatd  tm 
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fi:coU  patrie.  KJgìoneremo  de' rimedi  al  fuo luogo iperciocbe  hord  Ji  parli 
dilU  natura. 

Come  fi  ritengano,  & come  fi  rifacciano.  Cap.  XX. 
Odono  del  j'uono  de' metaRi  ,0"  con  ejfo  p raunano  : onde  ficonofcct 
ch’elle  hanno  il  fentimento  deW udire . Fatto  che  hanno  il  Lucro , fatti  i fL 
ogni cofa, hanno  per  lor  folenniù  teferùtutione . Volano 
ilo.)d»i  fuo.  dunque  in  luogo  aperto , e inalzanft  ; CT  uolando  fanno  alcuni  giri,  cr  dipoi  tor» 
rap^ufo*  twno  a mangiare . Quando  ogni  coja  ua  lor  bene , CT  ch’cUe  campano  da  ogni  pe» 
tHonar  *quai  pojfono  uiucre , non  pafj'ano  fette  anni . He  fi  truoua  mai,  che 

Mhtmttaic,  alcuna  cajfa  fia  durata  piu  che  dieci  anni.  Dicono  alcuni , cìte  chi  ferba  duerno 
t»"*!»*'  fi*  ^ coperto  le  pecchie  morte , cr  dipoi  a primauera  le  fecca  al  Sole , cr  con  cenere 
tutto'}  dì  le  coua , dette  pecchie  rifufiitano.  Et  quando  eQe  fon  perdtUt 
m»  fgii  poi  tutte,  fi  rifanno,  fotterr ondo  i ucntri  jrcfchi  de'  buoi  con  tutto  lo  iierco.  Vergilio 
“te  1-Vilfoo  nafeono  de’  giouenchi  morti , come  le  uejpe , e i calabroni  de'  cauaBi, 

twitnopn  ^ gli  fcarafaggi  de  gli  afini,  trasformando  L natura  uiucofa  in  uri  altra.  JAd 
yà*,*r?**  * di  tutti  quejli  fi  uede  il  coito , CT  nondimeno  nella  figliatura  c quafi  la  medefimà 
natura , che  ncUe  pecchie . 

Delle  Vefpe&  Calabroni.  Cap.  XXI. 

E VESPE  fanno  il  lor  ludo  in  alto  di  loto,  e in  efii  L cera  : i caLbroni  nelle 
cauemecr  /otterrà.  Et  tutte  le  lor  cede  fono  di  feianguli,ej  gli  altri  tulle 
MtfìoMd  9.  fcorze,crneWarena.  il  ragliatelo  fa  la  fuafiglLturainequale,  come  barbaro: 
perciodx  un  uoL,  l'altro  è piccolo , eyt altro  anchora  nel  uermine  : cr  tutti que;» 
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irgiKMeM^  piena . Le  uefpe , lequali  fi  chiamano  ichneumoni  i quefte  fon  piu  piccole , che 
laltre  s amazzano  una  forte  di  ragni , che  fi  chiama  falangio , cr  lo  portano  nei 
et*  lor  nido , dipoi  turano , cr  di  quegli  couando  creano  il  genere  loro . Obra  a do 
tutte  fi  pafeono  di  carne , al  contrario  delle  pecchie , lequali  non  toccano  corpo 
alcuno . Male  uefpe  uanno  a caccL  delle  mofehe  maggiori , cr  mozzo  loro  U co» 
po,  ne  portano  il  rimaneiUe  del  corpo . I calabroni  fduatichi , uiuono  nelle  buche 
de  gli  alberi  : il  uerno  fi  ripongono , come  gli  altri  infetti  ; ne  uiuono  piu  che  due 
anni.  La  puntura  loro  di  rado  è fenza  febre.  Scriuono  alcuni,  che  uentifette 
punture  di  calabrone  amazzano  uno  huomo . Gli  altri , che  paiono  piu  piaceuoU, 
fono  di  due  forti  : quei  che  lauorano  ,fono  piu  piccoli , cr  muoiono  il  uerno  : gli 
altri  fono  U madri , che  uiuono  due  anni  ; cr  quefii  fono  manfueti . Fanno  inidi 
loro  la  primauera , quafi  di  quattro  fori , ne'  quali  generano  gli  artefid . Poi  che 
hanno  allenati  quefii , formano  poi  de  gli  altri  nidi  maggiori , doue  e’ producano 
quelle  c'hanno  a ejfer  le  madri.  Et  di  già  gli  artefici  fanno  t ufficio  loro,  vgfi 
danno  mangiare.  Le  madri  fon  maggiori , cr  non  fi  Jà  certo , s’elle  hanno  lo 
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V M D E C ! M O.  J4r 

f^untone  y parche  tm  cf(On  fuori.  "Et <jucjle anchora  humo  ì lor  faci.  Alcuni 
tendono  y che  A tutti  qucfli  iluernocaggmo  gliaghi . 1 CAljbroniyiy  Icucjfe 
non  h.-.nno  fiumi  ,nere  ; mx  rinouAnfi  per  U figliiturA . 

De’  bombici,  bombile , & nccidalo,  òc  chi  fu  il  primo , che  tro- 
uafl'c  la  uefte  bombicina . Cap.  XXII. 

IL  A K T o genere  fi  A quejli  fon  quegli,  che  fi  chimAnobombid,0'  qucs  Bomb’eifo* 
jìi  uengono  in  Afiiru  maggiori , che  i detti  di  fiopn . Fxnno  i lor  nidi  di  loto , “he  f*nno  ia 
in  forvu  di  fide , dtticati  alle  pietre , tanto  duri,  che  a fatica  fi  pojfono  forare 
con  gli  jfiontoni . In  efii  fanno  piu  cera  affai  che  le  pecchie,  dipoi  maggior  uermU  oci  »ibro  ua 
ne.  Et  quefii  hanno  altra  origine  di  maggior  uermine  ,ilqude  fa  due  coma  del  ^^,'11]*'****' 
fuo  genere.  Q^efti  fono  bruchi.  Fafii  poi  quello,  che  fi  chiama  bombile,  O" 
da  tjfo  d necidalo  i 0"\di  qucfto  in  fii  mefì  il  bombice . Fanno  tele  a ufo  de’  ragna* 
teli , per  uefte  cr  pompa  delle  donne , laquale  fi  chiama  bombicina  . La  pròna  , 
che  trono  modo  di  riordirle , cr  tefferle  di  nuouo,fu  neU'ifola  di  Coo  una  donna, 
che  fi  chiatnò  Panfila  figliuola  di  Latoo  ilaquale  no  fi  dee  fraudar  della  fina  gloria,  ji  mrJcruno 
bauendo  eUa  trouata  una  foggia  di  uefia  fi  fiottile  , che  mofiri  le  femine  ignude. 

Del  Bombice  di  Coo.  Cap.  XXIII.  idimii» 

DI  c E 1 1 , che  i bombici  naficono  anchora  neU'ifola  di  Coo,  di  fiori  di  terebin=  ****‘*^* 
to  , di  fiafiino , di  quercia , fatti  cadere  dalle  pioggie  , dando  loro  anima  il 
uaporc  della  terra.  Et  dicono , che  prima  fi  fanno  farfalle  piccole  ,ejnude,  dipoi 
non  potendo  regger  al  freddo,  fi  uefiono  contra  il  uerno  j percioche  co' piedi , i 
quali  harmo  affiri , radono  la  lana  delle  fòglie  , cr  fannone  quafì  ucUi , cr  con 
tugu  la  ficardaffano , cr  dipoi  la  tirano  fra  rami , cr  taffottigliaìw , come  fic  la 
fettinaffero . Poi  in  molti  doppi  ui  fi  rinuolgono  dentro . Gli  huomini  allhora 
gli  pigliano , cr  tengongli  caldi  in  uafi  di  terra,er  dannogli mangiar  crufea  : tan* 
to  che  nafee  in  loro  nido  di  piuma  della  medefima  natura , dellequali  quei  che  fon 
vefiiti  fi  mandano  a fare  altri  uffici.  Ef  le  lane, che  fi  colgono  da  quegli,  s'ammor» 
hidifiono  con  thumido  ; poi  fi  filano  fiottile  con  fufo  di  giunco.  Ne  fi  fon  ucrgo* 
guati  gli  huomtni  anchora  a portare  di  quefle  uefli , p>cr  effere  piu  leggiere  la  fio* 
te . Tanto  fi  fono  <dlontanati  i noflri  coftumi  dal  portar  la  corazza , che  ci  pefia* 

M fin  le  uefte.  Ma  nondimeno  per  anchora  laficimo  la  bombice  di  Siria  alle  donne. 

De’  ragni , & loro  generationc . Cap.  X X 1 1 1 1 . 

AGgivcnekemo  a quefti  la  natura  de’  ragni , laquale  è degna  di  gran 

marauigUa.  Efii  fono  di  piu  fòrti, ne  però  accade  ragionarne,  offendo  molto  m 

nunifeftì . Falangij  fòn  quégli,  c’hanno  U morfo  uelenofo,  piccai  corpo,  appunta* 
fo , cr  di  piu  colori  ; cr  uanno  a faltegli . Vna  ffiecie  di  quefti  fon  neri,  cr  han*  i»  «h», 

tu)  lunghifiime  gambe.  Hanno  tutti  tre  nodegli  nelle  gambe.  ì piu  piccoli,  che  fi  toÙ  ai 
abiaitmo  lupi , non  teffono,  I maggiori  ricuoprono  con  la  tela  certi  buchi  in  ter* 
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Ti . L4  t^Zi  Jì'tcie  loro  fi  tela  con  nobile  artificio . Oriìfie  U teU , r il  còrpò 
fuogli  dà  materia  a tanta  opera,  o che  la  natura  del  corpo  s'infiacidi  in  certo  tenta 
po  y per  far  do , come  uuol  Democrito , o che  dentro  ui  fia  una  certa  fertilità  di 
lana . Et  è gran  marauiglia , che  con  ugna  fi  temperata , con  filo  cofi  tondo , cr 
fi  eguale , egli  tiri  i fuoi  itami , ufando  fe  medefimo  per  pefo . Comincia  a teffire 
dal  mezo , adattando  la  trama  alla  tela  in  forma  tonda,  cr  fak  maglie  fempre  con 
Jpatij  eguali , ma  continuamente  crefcendo  nelt allargar  fi  da  quello  flretto , con  ina 
dijfolubil  nodo  intreccia  le  fila.  Con  quanta  arte  nafcondc  egli  i lacciuoli  nella  rete 
tonda  per  pigliar  la  preda , cr  non  pare , che  a quejlo  appartenga  fi  denfa  tela,  e'I 
modo  di  trama  per  fe  tenace , cr  con  certa  arte  di  politezza  ? Qnanto  c teffutà 
Unta  , accioche  pcrcoffa  da  qualche  furia  di  uento , moucndofi,  non  fcuota  da  fe 
la  preda  lafciata  a efjb  ragpo  la  fomnu  parte  della  tela  diflefa  ; accioche , come  fi 
può  penfire , quelle  fila , che  difficilmente  fi  ueggono,  cr  come  in  Lacci  di  oppojU 
rete  di  lino , precipitino  in  que' ficchi  i Et  con  quanto  artificio  è fatta  in  uolta  U 
fila  ffieUtnca  f cr  quanto  è ella  fornita  bene  cantra  il  freddo  f Quanto  Ha  egli  dia 
fio  fio  dal  mezo , come  fe  e' face ffe  qualche  altra  cofa  f cr  rirnhiufo  in  modo , che 
niuno  lo  può  uedere , fi  e’  ui  fia,o  non  ui  fia  { Et  come  fon  forti  qiiefie  tele  cona 
tra  il  foffiar  de'  uenti,  e il  pefo  della  poluere , che  leaggraua  i la  larghezza,  delk 
tela  fficffo  è fra  due  alberi , quando  egli  efrrcita  torte,  e impara  a teffire . La  luna 
ghezza  del  filo  c dalla  cima , CT  da  terra  per  quello  iftcjfo  itcloce  ritorna , crpa* 
rimente  ua  di  fiotto , cr  teffi  le  fila . Mi  quando  la  preda  dà  nella  rete , quanto  è 
egli  uigilante , cr  prefi  o a correre  i benché  Hia  fojpefa  nelt  ultimo  lacciuolo,  finta 
pre  corre  nel  mezo , perche  a quejlo  modo  tauuiluppa  molto  dimenando  la  rete, 
. Et  quando  eUa  uìene  Hratiata  ,fulito  la  rappezza  tanto  pulitamente,  che  la  rèa 
mendaturanon  fiuede.  Con  quefta  rete  atuhor a pigliano  U lucertoline , lequali 
quando  ui  fono , ue  le  rinuolge  dentro , pigliando  la  rote  da  amendue  gli  orli , fi 
come  fanno  i retiarij  nel  giuoco  de'  gladiatori . VigUanfi  auguri  anchora  da  quia 
fio  animaletto  : pen  ioche  quando  i fiumi  hanno  a ingroffare , efri  fumo  piu  alto 
le  lor  tele , E i medefimi non  tejfono  per  fireno,  ma  quando  è nugolo  fi.  Et  pera 
do  molti  ragnatcli  fono  figno  di  pioggia . Tengono , che  fia  femina  quella,  cht 
teffi,  cr  mafihio  quello  che  uccella  ; cr  cofi  i meriti  fon  del  pari  nel  matrimomcr^ 
I ragni  fi  congiungpno  co' gropponi  di  dietro , cr  partorifeono  uermiceUi  fimili 
auoua.  Et  la  genitura  di  queflinon  può  effir  differente , perche  de  gli  animali 
infitti  appena  fi  può  dire  altro , fanno  quejle  uoua  ffiarfe  per  la  tela , perciochc 
faltando  le  mandano  fuori  : ma  il  falangio  ne  coua  nel  fuo  buco  un  numero  grana 
de  ; ilquale  quando  comincia  a germogliare , confuma  la  madrc,cr  ffieffo  o)uhcr4 
il  padre  : perch'egli  aiuta  a couare.  Qucfli  ne  partorifeono  trenta,  gli  altri  minor 
numero . Et  couano  tre  giorni . Confumanfi  i ragjii  in  uenti  otto  di . , 

Degli 
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De  gli  fcorpioni . Cap  .XXV.  > 

GLi  scorpioni  terrejbri  fanno  tmch'ejiiucrminìcotncuouai^ueftijò». 

no  utlcnojì  come  le  ferpi  ,fenon  che  uccidono  piu  lentamente , e in  termine 
di  tre  dì  i la  puntura  loro  è fcmprc  mortale  alle  faiKiuQe,  cr  quaft  a tutte  le  don* 

Ite . Ne  gli  huomini  è mortale  aiKhcrra,  fe  s'abbattono  a pugnerlo  la  mattina , pria 
tnx  che  per  altra  puntura  habbiano  gittato  il  ueleno  digiuno . Puglie  con  la  coda , . - 

neceffamaid'efcrcitarlayperejferprejìoaognioccafioneychegliuiene.  Ferifce  ' 

con  puntura  torta  cr  piegata . Saiue  ApoUodoro , che  gli  fcorpioni , fanno  il 
ueleno  biancò  yCT  gli  diftingue  in  none  forti  y maf  imamente  per  colori  fuperfìuiy  ptom  «hu» 
perche  non  fi  può  fapere  quai  fieno  i uelenofì . Dice  anchora  y che  alcuni  (Tefii  «eteri  a 
hanno  due  /puntoni , cr  che  i mafehi  fon  crudelifiim  , perche  ufano  il  coito . cr  ^ ' 
quejìi  fi  conofeono  per  ejfere  piu  fiottili  cr  piu  lunghi . Tutti  hanno  il  ueleno  da  fo  tfEinno; 
mezogiornoy  quando  fi  fono  rifcjdati  per  tardar  del  Sole.  Et  quando  hanno  Jete, 
non  fi  pojfono  fatiare  di  bere . QMeg/i  j che  hanno  fette  nodi  nella  coda,  fono  piu  “*> 
crudeli  y perche  la  maggior  parte  n'hanno  fei . Quefli  animali  in  Africa  nolano , 
quando  fojfìa  Oflro  ypercioche  difendono  le  br  accia,  lequdi  portate  dal  uento  rterfie  uh» 
ufano  come  remi.  Dice  il  medefimo  ApoUodoro  ,che  uc  ne  fono  alcuni,  iquali  pioSi”«hV’M 
hanno  le  penne.  Spejfe  uolte  i pfiUi,  iquali  per  guadagnare  hantio  ripieno  lt.dia  di  un« 
ueleni  foreftieri,fi  fono  sforzati  di  portami  andrò  di  quefii  ima  non  uiuono  da  Me^. 
Sicilia  in  qua.  Vedefene  però  talhora  in  Italia,  ma  non  fanno  male , e in  molti 
altri  luoghi , come  in  Egitto  circa  il  Earo . In  Scithia  amazzano  anchora  i porci,  gOO  io  llM 
. iquali  fogliono  regger  molto  contra  i ueleni.  Muoiono  piu  tofio  i neri , ru« 

tnamente  fe  entrano  neU'acqua.  Quando  thuomo  è punto  daUo  fcorpionc , Uria 
medio  è,  che  ne  faccia  cenere , cria  bea  nel  nino . Dicono  effer  contrario,  fe  fi  è di» , & d«" 
tuffato  nettolio  » cr  cofi  iramarri  non  noceuoli , mafiimamente  a quefli  foli  j chi 
.non  hanno  fangue  { percioche  lo  feorpione  ordinariamente  non  nuoce  ad  animale,  p»«<l 
che  non  habbia  fangue . Dicono  alcuni , che  lo  feorpione  mangia  i fuoi  figliuoli: 
cr  folamcnte  ne  campa  uno  accortiflimo , ilquale  mettcndofi  fuUa  groppa  alla  ma* 
dre,  ne  con  la  bocca,  ne  con  la  coda  può  effere  offefo . Queflofa  la  uendetta  de  gli 
altri  : perche  Hando  quiui  ficuro,  sbrana  la  madre.  Partorifeono  undici  per  ucdta. 

Delle  tarantoIc,&  cicale.  Cap.  XXVI.  *"*^*^*' 

Le  tarantole  haimo  in  un  certo  modo  la  natura  de'  chameleonti  ,•  per*  ”h«  la  «riB 
cioche  non  uiuono  d'altro  , che  di  rugiada , cr  di  ragnateli . Simile  è la  uita 
delle  cicale,  lequali  fondi  due  forti,  he  piccole  fono  le  prime  che  uengono , CT  «'»  *“■' 
t ultime , che  muoiono  ; cr  fon  mutole . Quella , che  fegue,  uola  di  rado.  Quelle, 
che  cantano , fi  chiamano  achete  ; cr  le  minori , tettigonie  i ma  quelle  cantan  piu. 
j mafehi  deU'unacr  l'altra  forte  cantano:  le  femine  Hanno  chete.  Alcuni  popoli  eue  pUbIa 
^ M Leuante  ne  mangiano , e i Parthi  anchora , che  pur  fon  ricebifiimi . innanzi  U * 
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coito  dicono  y che  i mafchì fon  migliori le  femine  dopo , rompendo  tuom  lorót 
lequnli  fon  bianche . Vfano  il  coito  fupine-.  Hanno  una  ajfrezzit  dcutifima  fiiUi 
fchicna , con  laquale  cauano  in  terra  luogo  per  figliar ui.  Nafce  prima  un  uermi» 
cello  y dipoi  quella  y che  fi  chiama  tettigometrai  quefta  fcoppia  intorno  al  foljlim- 
tio  y cr  n'efce  la  cicala , che  uola  , cr  fempre  efce  di  notte . Prima  fon  nere , CT 
Tutte  quc'  dure.  Quejlo  è un  di  quegli  animali  > che  uiuono  fenza  bocca  : e in  cambio  di  booa 
*^1qo*d*i  ham:o  nel  petto  una  certa  cofa  appuntata  y filmile  a una  linguay  cr  con  effa  lecm 
taogo  ^ me  U rugio^ . il  petto  loro  è accannelatOy  cr  con  quefto  cantano  le  acheteycome 

^ dicemmo . Altro  non  hanno  in  corpo . Et  quando  nolano  uia , gettano  fuori  un 
certo  humore  i cr  do  folo'e  fegno  y ch’elle  fi  pafeono  di  rugiada.  Queftianmdi 
foli  non  hanno  buco  alcuno  per  mandar  fuor  lo  jìerco.  Hanno  gli  occhi  di  fi 
grojfo  uedere , che  fe  alcuno  u’apprejfa  il  ditOy  o lo  tira  a fity  gli  paffano  come  fom 
glie . Alcuni  ne  fanno  due  altre  forti  : la  furcularia , ch’è  la  maggiore  i cr  la 
fiumentaria , che  altri  chiamatio  auenoria . Pacioche  ella  appar^ce  inficme  co' 
frumenti y quando  fi  ficcano.  * 

Douc  non  fon  cicale,  & doue  clic  fon  mutole . Cap.  XXVII.- 

Le  cicale  non  nafeono  doue  fono  pochi  alberi  i cr  perciò  fono  a Cirene 
nei  Hu.n.w  intorno  alla  città  , cr  non  ne'  campi  , ne  in  luoghi  freddi , ne  in  bofehi  om» 

de  gu  aoima  brofi . Hanno  anchora  effe  certa  differentia  di  luoghi.  Nc/  paefi  Milefio  fono  in 
pochi  luoghi . Et  nella  Cef aionia  un  certo  fiume  diuide  la  àbondanlky  cria  co* 
deii»fo»ciri  rejìialoro.  Hel territorio  di Rheggio  Hanno  tutte  chete,  di  là  dal  fiume  nd 
k eiulc.  paefi  de'  L acri  cantano . Hanno  le  penne  jmili  a queue  delle  pecchie , ma  rifpetm 
to  al  corpo  maggiori. 

Delle  penne  de  gli  infetti,  Se  de  gli  Icarafàggi.  Cap.  XXVIII. 

A L c V N I infitti  hanno  due  di , come  le  mofche  ; alcuni  quattro , come  le 
pecchie  : le  cicale  nolano  con  alcune  peUteine  fiottili.  Quegli , che  hanno 
quattro  aliy  hanno  lo  ffuntone  in  corpo . Hiuno , c'habbia  l’ago  in  boccUy  ha  piu 
che  due  ali . Percioche  quegli  hanno  lago  per  uendicarfi , cr  qucfli  per  fucciare 
tefia.  A ninno  rimettono  Ioli , quando  una  uolta  fono  fuelte . Hiur.Oy  c'habbia  lo 
ff  untone  nel  corpo,  ha  due  di . Alcuni  cuoprono  le  penne  con  certa  corteccky  co» 
megli  fcarafaggi  yiquali  hanno  piu  fotlilialiyCr  fon  fenza  ago.  Biqueflict 
nc  fono  deuni  grandi  y c'hanno  k corna  lunghe  yCT  ncUa  punta  ileffe  fono  certe 
forbici  addentate  y con  lequali  poffono  mordere  icrquefte  s'attaccano  d collo 
bambini  per  certi  rimedi.  Higidio  gli  chiama  Lucani.  Ecci  un’dtra  forte  di 
fcarafaggi , iquali  uoltcìano  padottok  di  Herco  grandi  y e in  effe  figliano , aedom 
che  i figliuoli  nel  uemo  fieno  difefi  dal  freddo.  Akuni  uolano  con  gran  romore. 
u iinpirU  Altri  cauano  i focolariy  e i pratiyfacendoui  buchi  grandi , cr  di  notte  fanno  moU 
^ toHrepito.  Le  lampiride  rilucono  la  notte  ytj  quandotaprsmo  Idi  mofiranoiì 

lume. 
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Ime  y (jimio  le  riferruno  lo  nsfconàono  ; mi  non  fi  ueggono  innanzi  che  le  biade 
fleti  mature , ne  poi  che  fon  fegate . Per  contrario  le  blatte  nutrite  al  buio  fugs  B’ih»  elei 
gono  la  luce . Ne'  bagni  ne  nafeono  molte  generate  da  humido  uapore . Sono  certi  p'*“°'** 
fcarafaggi  grandi , CT  lucidi , che  cauano  la  terra  ,doue  è fecca,  cr  fanno  fialori 
in  forma  di  piccola  fpugna,^  piena  dicanoli,  il  mele  di  quejli  è medicinale . ^ 

In  Thro'.ia  apprejjb  Oltntho  è un  piccai  luogo , doue  quejlo  animale  folo  i ucdfo,  diucriì  Uio' 
cr  per  quejìo  è chiamato  Cantkarolethro . Tutti  gli  infetti  hanno  tali  fenza  aU 
funi  riciditura  : cr  nefjuno  ha  coda  fuor  che  lo  feorpione.  Solo  qucflo  ha  le  braca 
fia  y cr  tago  nella  coda . De  gli  altri  alcuni  hanno  tago  in  bocca , cerne  tafilo , 
ouer  tafano  : cric  zanzare  anchora , cr  certe  mofche  ,•  cr  quefio  tale  ago  è in 
cambio  di  lingua  ; ma  alcuni  l'hanno , che  non  pugne , ma  folmente  fuccia , come 
le  mofche , lequali  hanno  la  lingua  uota  come  un  bucciuolo  : cr  quejli  non  hanno  * 

denti . Alcuni  battno  cornicine  innanzi  a gli  occhi , ma  deboli , cojnc  le  farfalle , , • 

Alcuni  infetti  non  hanno  penne , come  i centogambe , Quegli , che  hanno  piedi  , 
gli  muouono  per  trauerfo . Alcuni  hanno  gli  ejhremi piedi  piu  lunghi , cr  ripiea 
I infuori  y come  le  locufle . 

Delle  Locuflc.  Cap.  XXIX. 

Le  loc-vs  + b partorirono  uouaneltautunnoy  fecondo  tejlrema  parte  della  Lo«n(!e*iol 
fchiena interra,  Quefle uona  durano  il  uemo  fotterra  ; cr p>oi tanno  jéa 
guente  d fine  della  primoucra  ne  nafeono  piccole  locufle , nere , cr  fenza  gambe , JJ' 
cr  fenza  penne,  Muoiono  dunque  tuona  laprimaueraperlemoltepioggietCr-  gii'ammau 
quando  ella  ua  fecca,  ne  nofee  quantità  maggiore.  Altri  dicono , chela  lor  figlia= 
tura  è doppia , per  eh' elle  partorifeono  nel  nafeere  delle  Vergilie,  cr  dipoi  thuoioa  «*p.  *•» 
no,  quando  nafee  la  canicula,cr  ne  nafcxm  deialtre.  Alcuni  tengono , ch'elle  lina* 
fcano  nel  tramontar  d' Arturo . Certo  è , che  le  madri  muoiono  ,fubito  che  hanno 
partorito , perche  nafee  loro  un  uermiceUo  intorno  alla  gola , ilquale  le  frangola. 

Hel  medefimo  tempo  muoiono  i ìnafchi . Et  benché  muoiano  con  fi  deboi  modo, 
nondimeno  ciafeuna  d'effe , quando  uuole , smozza  un  ferpente , col  mordergli  ^ 

foh  un  poco  la  gola . Non  nafeono  fenon  in  luoghi  piam,cr  pieni  di  fej^.  D/ce/r, 
che  in  India  fono  lunghe  tre  piedi,  doue  feccano  loro  le  gambe,cr  le  cofe,cr  dipoi 
l'adoperano  in  cambio  di  fighe . Muoiono  anchora  in  altro  modo.  Perche  effindo 
leuat^  a branchi  dal  uento , cafeano  in  mare  ,o  ne  gli  Hagni . Et  queflo  auuiene  a 
cafo  y non  come  credettero  gli  antichi,  perche  fi  bagnaffero  loro  tali  della  guazzd 
delU  notte . I medefimi  hebbero  a dire,  ch'elle  non  nolano  la  notte  per  riffietto  del 
fi-eddo , non  fapendo  che  paffano  i lontanifiimi mari,  cr  Hanno  di  molti  giorni  . 
fenza  mangiare , ch'è  maggformente  da  marauigliarft , p,r  laquale  anchora  fimo 
d'andare  a'pafcbi  Hr omeri.  Credefì , che  quefli  animali  fieno  una  crudel  peflc 
àdl'ira  degli  Dei,  Percioche  fe  pe  ueggono  deUe  molto  glandi , cr  uolano  com 
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tanto  {bridor  di  penne tche  paiono  altri  uccegli,  e ofcurano  il  Sole  ; dando 
i popoli  in  grandij^imo  foJl>etto , ch'elle  non  euoprano  la  terra  loro . Perche  ha* 
ftar.o  loro  le  forze  ,^7  come  fe  fojfe  poco  pafjkre  inutri  ,pajptno  per  grandi 
fpacio  fra  terra  ; cr  con  una  horribil  nugola  cuoprono  le  biade , abbruciando 
molte  cofe,che  toccano  ; cr  rodono  ognicofx  fino  a gli  ufei  delle  cafre . Quefie 
faoDo  in  Afri  bejhuole , che  nafreono  in  Africa , uengono  a trauagliare  tltalia , tanto  che  ffieffre 
Bfi’u  nona  hamu)  cofrretto  i popoli  a ricorrere  a’  rimedi  Sibillini , per  paura  della  carcm 

parer  jcirhi  fri^ . Nc/  paejè  dì  CiVffie  u’è  una  legge,  che  tre  uolte  l'anno  fi  uada  a combatterle^ 
prima  rompendo  tuona , dipoi  la  figliatura , cr  finalmente  quando  elle  fon  ere* 
ni , «he  alle  ^ ^ quefta  imprèfra , n'è  punito , come  chi  abandona  il  campo , 
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ueggoDo  tV  Et  ncltijold  di  Lenno  c ordin^>i  certa  mifuray  laquale  etafeuno  e tenuto  portare  u 
li o*TC  u magiflrato  di  quelle , ch'egli  ha  morte . Et  per  quefta  cagione  accarezzano  molto 

«e  del  Sole,  /g  mukcchie , lequali  nolano  alla  mina  cr  diftruttione  di  quefti  animali . In  Siria 
SbeH,”rfrM  anchora  fono  sforzati  amar  fi,  e ire  a cotnba^terle . Per  tante  parli  del  mondo  uk 
ghe^e'iifai  attcrmo  quefta  mina . 1 Parthi  le  mangiano  come  un  cibo  dilicato . La  noce  loro 
béri.  pjr  che  uenga  dalla  coOotola  ; cr  molti  tengono , ch'elle  habbiano  i denti  doue  il 
collo  fi  congiugne  colle  fraUe , iquali  {hopicciandofì  tun  con  taltro  facciano  rom 
more , mafiimamente  intorno  a'  due  equinottij , fi  come  le  cicale  da  meza  date . il 
coito  delle  locufte  è come  quel  de  gli  altri  infetti , che  la  femina  porta  il  mafehio  « 
cr  uolta^  t ultima  parte  della  coda , cr  tardi  fi  /ficcano . In  tutta  quefta  /feci» 
i mafebi  fono  minori  delle  fremine . 

Delle  formiche  noftrali . Cap.  XXX. 

La  maggior  parte  de  gli  ammali  iufetti  fanno  uermini  in  luogo  buatta  l 
cofi  fanno  le  formiche,  lequali  uiuono  in  commune  come  le  pecchie  : ma  doue 
le  pecchie  fanno  cibi , quefte  gli  raguiutno . Et  fe  alcuno  uorrà  paragonare  i pefi, 
ch'elle  portano,  a'  corpi  loro,  confeffera  che  niuno  altro  animale  ha  maggior  fòrm 
za  fecondo  la  fua  proportione . Porfdno  i pefi  con  la  bocca , ma  quando  e'  fono 
Ct  peti  da  hroppo  graui,gli  fo^ingono  con  le  /falle.  Hanno  quejìi  animaluzzi  forma  di 
Ari^*ufofr  republica,  ragione , memoria  jiy’gouemo.  Rodono  i frani , cr  cofi  rofi gli  riponm 
““  Uima  S®”®»  ct.ccioch'efii  non  nafeano . Diuidono  quei  che  fono  fi  grandi,  che  non  entra» 
le  «filile , 8c  no  netta  buca  : cr  quando  fon  molli  per  la  pioggia , atthora  gli  cauano  fuora,CT 
«T^*tu*^  gli  rafeiugano . Lauorano  la  notte , quando  la  Luna  è piena , cr  ceffano,  quando 

BemeTfo*  frema.  Et  che  fatica  poi,  cr  che  diligentia  durano  nel  lauoroi  Et  pcrcb'cBe 
«omeuonoa  arrccono  i fimi  di  diuerfe  parti , non  fapendo  t una  detti ultra,  per  riconofrerei 
yegm ..  hanno  certi  dì  come  mercati , ne'  quali  attendono  a riconofrerfi  injìcme  • 
Atthora  s'incontrano  infieme , cr  fermanfi , come  s'ette  fauetta/fero  tra  loro  j cr 
pare , che  tuna  Poltra  dimandi . Hoi  ueggiamo,  che  fanno  lauia,CT  logorano  It 
pietre  nel  caminare  che  fanno , Però  non  dubiti  akuno,quanto  po/fa  la  diligcnz^^ 

cr  ta/liduiti 
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dHchwd^ne'  piccoli  aninuli . Scpclifcono  le  morte  tCfciò  r.on  /%• 

CIMO  altro  animale  fuor  che  thuomo . In  SiciUa  non  fono  formiche  con  le  penne. 

Delle  fòrmiche  Indiane.  Gap.  XXXI. 

FV  R o N o attaccate  nel  tempio  <f Hcrcole  in  'Erithra  le  corna  iuna  formica 
Indiana , per  cofa  miracoloja . Nel paefe  de  gtlndiani  fottentrionali , fonali 
fon  chiamati  Dardi  t le  formiche  cMono  toro  di  fotterra.  Quefte  fono  del  cchi  •»  lonmciie 
iore  delle  faine,  ej  fono  grandi  tjuanto  i lupi  in  Egitto . Gli  Indiani  rubbano  hV^gr**gh 
toro  canato  da  quefte  formiche  il  uerno , quando  elle  per  il  gran  caldo  iìaimo 
nelle  cauerne  ,•  leqwdi  nondimeno  traggono  altodore , cr  foejfo  sbranano  gli  huo=  «o^ 

mini , anchora  ch'efti  fiiggano  fu  uelociftimi  cameli  : tanta  è la  preftezK<t  Cr  crtu  « o'*l  sèma 
deità  loro , infieme  con  tamor  dettoro . no  dei  $.  co 

Della  diuerfìtà  de  grinfecti . Gap.  XXXII.  do*«°!!^ 

Molti  akri  infetti mfeono  altrimenti,  cr maftimamente di  rugiada.  Que=> 

fto  fi  pofa  futa  foglia  del  rafano  nel  tempo  dcUa  primauera  ^ e il  Sole  lo  «M“*g»iiooe 
raffoda  quanto  un  granello  di  miglio . Dipoi  ne  nafte  un  uermine,cbe  in  tre  giorni  woVo'ui 
Jh  fa  eruca  ; e in  pochi  giorni  crefee  ,cr  fi  fa  immobile , con  la  corteccia  dura  l'; 
muouefi  quefta  eruca  folamcnte  quando  il  ragno  la  tocca , cr  chiamafi  chrifalide  : BmUauL 
dipoi  rotta  la  corteccia  nafte  la  farfalla. 

De  gli  animali.chenaicono  nel  lcgno,&  del  legno.  Gap.  XXXIII. 

CO  1 1 naftono  alcuni  animali  daHapioggia  in  terra , e alcuni  anchora  nel  lem 

gno  : percioebe  non  foto  in  effo  naftono  i cofti , ma  i tafani  ancl)ora,cr  altri  . \ 

aawuU  douunque  e troppo  bumore . . Qofi  dentro  allhuomo  naftono  uermini  cr 
nigtiatti  lunghi  trenta  piedi , cr  talhora  piuncHx  carne  già  morta.  Htftono  atta 
ebora  in  capo  de  gli  huomini  uiui , deUaqual  bruttura  morirono  Siila  dittatore , e dì  fo 

Alananuno  de'  chiarifiàni  Poeti  della  Grecia.  Qjufti  animali  anchora  danno  noia  r 

Agli  uccegli,  e amazzano  i fagiani,  ft  non  fi  nettano  con  k poluere.  Ira  gli  ania  *0 
Mail  , c hanno  il  pelo , non  ce  rie  libero  ràuno , futtr  che  tafino , cr  la  pecora . 

Hafcono  fimilmente  in  'qualche  forte  di  panno , cr  maftimamente  in  ueftimento  *•  tn^iirU» 
fdtto  di  lana  di  pecora  morta  da' lupi.  Producegli  alcuna  uolta  t acqua,  con  loa 
quale  ci  lmtiamo,cy  quegli  di  quefta  fcmte  truouoeffere  piu  fertili  appreffo  de  gli 
Autori  ypercioche  la  cera  anchora  gt ingenera,  laquale  è {limata  il  minimo  di  tutti  « sìh* 
gliAiinuU.  Naftono  tal  uolta  anchora  dalk  bruttura  deUa  terra  ficca . AIcmm 
uoltd  di  poluere  humida , cr  uolano  per  le  cauerne , Kuinau. 

D’unoaninaale.chenonhaufcitaal  cibo.  Gap.  XXXIIII. 

EC  c I IMO  animale  della  medefima  lordar a , ilqual  uiite  tenendo  ftmpre  il  capo 
fitto  nel  fkngue,  cr  cofi  gonfia,  perche  non  ha  uftita  al  cibo,cy  s'empie  tan* 
to,  che /coppia.  Queftoammaleiionnaftcmaine'caualli  ,ma  fi  bene  foeffo  ne 
fuoi  f e alcuna  uolta  ne  camene'  quali  tutte  l'altre  coft } nelle  pecore , cr  ncSi  co» 
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pf-e^uejlo  Colo.  Sìmilt ittgordigù'éi  fangut hanno 
nelle  paludi . Perche  efje  anchora  s'afeondono  nel  [angue  con  tutto'l  corpo.  Hann» 
ancho  i cani  uno  animai  uolatile , ch'c  lor  peculiare  cr  proprio  male , ilquaie 
eialmente  fora  loro  gli  orecchi , iquali  non  fi  pojfiono  difendere  col  morfo . 

Delle  cignuole,&  zanzare.  Cap.  XXXV. 

La  medesima  poluere  produce  le  tignuolene'  pannilani,c^mafiimamtth 
te  fe  infieme  ui  fi  rinchiude  il  ragnatelo.  Percioch’egti  ha  fetey  fyfitcciando 
tutto  ihumore , acaefee  t aridità . Et  quefio  animale  nafet  anchora  nelle  carte  ; 
Eccfnc  una  forte , che  fi  tirano  dietro  lor  tonache , come  fanno  le  chiocciole.  Ma 
i piedi  loro  fi  ueggono  ; cr  come  fono  Jj>ogliate  fi  nuwiono . S’elle  crefcono,fanm 
nolachrifalide.  il  fico  faluatico  produce  le  zanzare  ficaie . Le  cantarelle  Jòr» 
uermiceUi de'  fichi  j cr  tfc/ pero , di peuce , di cinacanto , cr  di rofa . Quefio  ue* 
Uno  ha  il  rimedio  [eco . Vali  medicano , lequali  kuate  uia  > è anhnaU  mortifero . 
Sono  altre  forti  di  zanzarey  Uquali  nafeono  di  natura  acetofa.  Et  di  piu  che  nelU 
neue  anchora  fi  trouano  uermiceUi  bianchi , cr  neUa  piu  uecchia  ; e in  mezo  deb 
t altezza  fita  rofii(  perche  la  neue  anchora  y quando  eUa  inuecchia  ,rojfeggjLt  y 
or  fono  pilofi  y cr  piu  grandetti , cr  pigri . 

Del  pirali, oucr  piraufta.  Cap.  XXXVI. 

Genera  anchora  tdeuni  animali  telemento  contrario  alla  natura:  percioche 
in  Cipri  neUe  fucine  del  rame  y del  mezo  del  fuoco  uola  uno  uccello  di  quétm 
tro  piediy  maggiore  che  unamofea  : Hquale  fi  chiama  pirali  ,cr  da  certi  piraufid» 
Mentre  ch'egli  è nel  fuoco , uiue  ; quando  uola  un  poco  difeofioy  fi  muore,  il  firn 
me  Hipani in  Ponto  da  meza  Hate , porta  certe  peUicine  fiottili,  che  paiono  acinii 
fuor  deUequali  efee  uno  uccello  da  quattro  piedi , come  quel  c'habbiam  detto , ae 
non  uiue  piu  che  un  giorno  ; però  fi  domanda  himerobione . Gli  altri  animalt  f^ 
mili  a quefii  hanno  i numeri  fettenarij  : la  zanzara  e il  uermiceUo  uiuon  tre  uolH 
fette  : quegli y che  partorifdno  corpo , quattro  uolte  fette.  Le  mutationi , efye 
fanno  in  altre  figure  ,fono  in  tre  o quattro  giorni . Gli  altri  di  quefii  pennate^ 
muoiono  quafi  tutti  tautunno  : e i tafani  muoiono  anchora  di  cecità . Le  mofiAt 
morte  per  humidezza  tfe  fi  cuoprono  di  cenere  tornano  uiue  . 

Hiftoria  della  natura  de  gli  animali  per  ciafcun  mem- 
bro. Cap.  XXXVII. 

HO  R A /?  tratterà  la  hifioria  per  le  parti  particolari  del  corpo,  membro  per 
membro . ruttigli  animali  c'hanno  capo , hanno  fthgue . Pochi  onònidi  , 
infùor  che  gli  uccegli , hanno  cr  e fié  in  capo  ,cr  quefii  t hanno  di  piu  forti.  Ut 
fenice  ha  la  crefia  fatta  in  modo , che  del  mezo  deh  prima  efee  t<dtra . I pau^ 
Thanno  in  foggia  d^arbufcelli  criniti:  le  Hinfolidethannocreffia  come  ricci  di  Cé^ 
fegU , 1 fagiani  hanno  cornicine.  E in  oltre  quella  piccola,  che  già  fu  dettu  gdku 

rita. 
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titd , Jipoì  per  UOdtbolo  Franeeji , tiLmU , onde  prefe  tì  n onte  una  U^icix . Noi 
ragionammo  anchora  <tuno  uccello , a cui  U natura  diede  la  crefìa  , che  fi}  itga  ; 

Cr  quejla  è la  bubbola . Alle  foliche  diede  la  crefta  ricciuta  ,•  cr  cojì  al  picchio , e 

aUagrudiMaioUu.  Ma  fopra  tutto  beQi fimo  ornamento  di  crefta  éede  a' gaUi, 

t iOe  gallinejche  ha  corpo,  fatta  a ufo  di  fega  ; tanto  che  noi  potremo  dire,  ch'ella 

non  è carne , ne  cartilagine , ne  callo , ma  una  certa  cofa  propria . Percioche  non 

fi  truoua  chi  habbia  uifto  le  crefte  de’  dragoni . Molti  ammali  (tacqua,cr  marini, 

cr  ferpenti  hanno  le  corna  in  piu  modi  j ma  corna  propriamente  fi  pojfon  chiama^  voie  Arili*. 

re  foù)  quelle  de  gli  animali  da  quattro  piedi . Percioche  io  tengo , che  Atteone 

cr  Cippo , etiandio  netChiftoria  latina,  fieno  fauolofi . Ne  trouerai  altroue  maga  u coraa 

gior  Ljftiuia  di  natura . Ella  ha  fchercato  nell'arme  de  gli  animali  : ad  alcuni  l'ha  Jiqo» 

fatte  in  r am, come  a'ceruiiad  alcuni  femplici , come  nel  medefmo  generea’  ''® 

fubuloni,cofii  detti  per  quefto  rifletto . Alcuni  facompalme,delkqualinafcono  uncac 

dùa , onde  fi  chiamano  platiceroti , Diedele  ramofe  a’  cauriuoli , ma  piccole , cr 

che  non  cadeffero  loro  . 1 montoni  le  hanno  riuolte  in  fe  medefimi , accioche  fcf»  « le 

fero  come  cefti , co’  quali  fi  combatte . I tori  thanno  con  la  punta  uolta  al  nimico  > dMenò  |ii 

tinquefta  jpecie  anchora  thanno  le  femine  : in  molte  altre  l'hanno  foto  i ma= 

fchi.  Lerupicapre  thanno  appuntate , ma  uolte  indietroù  danij  aUo’ncontro.  br.qwiTigtt 

Xo  ^epficerote,  ilquale  in  Africa  fi  chiama  addate,  ha  le  coma  ritte,  cr  «oAaac^ 

€on  certe  crejfe  attor chiate,  cr  pulitamente  agu^e,  tanto  ch'elle  paiono  lU  ••• 

re . 1 beftiami  di  frigia  muouono  le  coma  come  gli  orecchi . nel  paefe  de' 

Trogloditi  hanno  le  corna  diritte  uerfo  la  terra  ; cr  perciò  bifogna , che  pafeano 
eoi  collo  a trauerfo.  Alcuni  hanno  un  corno  fido,  cr  quefto  in  mz.o'1  capo,o  nelle 
nari , come  dicemmo . Alcuni  thanno  forti  per  fare  feontro , alcuni  per  ferire, 
cr  quefte  in  molti  modi,fupine,  riuolte,  inuiluppate , cr  tutte  fono  aguzze.  AU 
cuni  ammali  fi  feruono  delle  coma  a grattare  il  corpo  in  luogo  di  mani.  Le  chiocm 
tiole  con  le  coma  tafano  il  camino  ; cr  quefte  corna  fono  corporee , come  quelle 
delle  cer afte  i che  talhora  n'hanno  un  folo.  Le  chiocciole  rihanno  fempre  due, 
fequali  difendono , cr  ritirano  a loro.  1 barbari  fettentrionali  beano  con  le  corna 
buoi  faluatichi  ; cr  le  corna  (tun  capo  folo  empiono  due  urne.  Alcuni  di  loro 
ne  fanno  le  punte  alle  lande . Apprejjò  di  Noi  fegate  in  lame  rilucono  ,cr  fe  ne 
fanno  lanterne , cr  molte  altre  gentilezze  » bora  tigncndole , e bora  Jmaltandole, 
e bora  i'ufano  a lauorare  di  tarfia . Tutte  le  coma  dentro  fon  uote , e appuntate  » ciò  è tratto 
fuor  che  quelle  del  ceruio , che  tha  tutte  fode,cr  gli  cafeano  ogni  anno . l conta» 
dini , quando  i buoi  hanno  logre  tugna , le  medicano  ugnendo  lor  le  corna . Et  la  tnaii  ai  «ap. 
natura  è tanto  arrendeuole , che  le  corna  ne’  corpi  uiui  fi  piegano  con  la  cera  boU 
lente  iCT  fe  fi  tagliano  quando  tanimal  n<fce  ,fi  piegano  come  altri  uuole  » cr 
fannofi  quattro  in  ogni  capo.  Le  femine  per  lo  piu  thanno  piu  fiottili, come  fi 
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uedc  né' befUmi minuti.  Le  pecore  nonhMnocortut,nealcim  ceriéit  fèmkd\ 
QMfg't , che  lunno  lugna  di  molte  parti , o iun  pezzo  fola , non  hanno  eortu  * 
ùijiior  che  l'ajlno  d'indù,  che  n'hs  uno . Quegli , che  Iranno l'ugrtd  di  due  pezzi» 
hanno  due  corna,  ma  non  quegli,  che  hanno  i datti  dinanzi  nella  mafcella  di  foptìk 
Coloro,  che  credono , che  tali  denti  fi  confumino  nelle  corr.a,  facilmente  fi  conuim 
Col  jtftimo  ^ cernie  femine , lequali  non  hanno  denti , come  ne  ancho  i mafehi , CT 

Bio  dp.uripj  nondimeno  non  hanno  corna . Ne  gli  altri  le  corna  fono  appiccate  all' ofjò  ,maml 
dffopra*«o°  cerui  alla  * coteima . I pefei  a proportione  del  corpo  hanno  grandi  fimi  capi,  CT 
u*è'’che*T(t  ^ posano  tuffare . Vofhiche,  le  jfugne,zT  quaft  tutti  quegli, 

«tuie  pof-  che  non  hanno  altro  fenfo , che  il  tatto , non  hanno  capo . Alcuni  hanno  il  capo 
non  di  finto  ,come  i granchi . Nel  capo  di  tutti  g/«  animali  fono  peli , ma  piti 
*che  i ter»  neU  buomo , cr  alla  mefcolata , cofì  i mafehi , come  le  femine , apprejjò  i popolh, 
rewrna^it  che  non  f tafano.  Et  da  queftoanchora  prefero  il  nome  di  capiBatiglihahito» 
•oiiM  io*j^  dell’ alpi , cr  della  gaUia  cornata , u'è  però  qualche  differentia  in  tanti  paeji. 

•eanehoAri  VcTcioche  Ì MÌconij  tiafcono  fenza  capegli , e in  Canno  hanno  tutti  mal  di  niit 
fa'?.  9*  & jr  • E alcuni  anitnali  naturalmente  diuentano  caliti , come  gli  ilruzzoli  iS  * 

tt'c  'uutic  <^PP^^JT°  quefìo . Kore  uolte  k 

5 Fregia  tt  a*i  donne  diuentano  calue , gli  huomini  cajhrati  non  mai  ; ne  ninno  uien  caluo  innanzi 
"®“*  J ch'e'  pruoui  i piaceri  amorof . ne  mai  fatto  il  ceruePo , o fatto  il  collo , o intor* 
«orna,  come  HO  oUc  tempie , c (t  gli  Orecchi . Sdothuomo  fra  gli  altri  animali  diuien  caluo , 
gu  orcMbi.  quePo , che  cofì  è nato . Solo  thuomo  e'I  cauaPo  incanutifce,  ma  thuono 

fempre  prima  dalla  parte  dinanzi  del  capo,ey  poi  di  dietro . Sol^thuomo  ha  due 
cocuzzoli . Alcuni  hanno  toffa  del  capo  piane , fattili , cr  fenzA  midoPo  ^ cfc 
congiunture  in  forma  di  figa  fi  congiungono  come  due  pettini . Se  fi  rompono, 
non  fi  pofpmo  rifaldare  ; ma  cauandofi,  fé  è piccai  pezzo , la  come  fi  raffoda,  cr 
Diièpn  ad  P^Aomo  uiue.  Gli  or  fi  hanno  deboli  fimo  capo , e i pappagaPidurifiimo.,cam 
lib  i?«  «jp.  dicemmo  al  fuo  luogo . Tutti  gli  animali  ,c'hanno  fangue , hanno  cervello  ; e in 
47*  *’  Jmchora  quei  pefei , che  chiamano  moPicichi , benché  non  habbiano  /àngue , 
come  fono  i polpi,  nondimeno  hanno  ceruePo  : ma  thuomo  per  egital  portione  tba 
grandifimo , humidifimo , cr  freddifimo  fopra  tutte  le  interina . QMjio  ha  di  ' 
fiotto  cr  di /òpra  due  pannicoli  : tutto  cr  Poltro,  fie  fi  rompe,  e mortale.  Et  quello 
deP’huomo  è maggiore , che  quePo  dePa  donna . il  ceruePo  de  gli  huomini  e fienzA 
/àngue  AT  fiettzaueneiquePo  de  gli  altri  animaU  fenza  graffio.  Dicono  gUh^ 
mini , che  fanno , che'l  ceruePo  c altro  che  midolla,  perche  col  cuocerlo  indvrifix. 
Nel  mezo  del  ceruePo  di  tutti  fono  oficine  piccole . AWhuomo  fido  fra  tuHi^ 
animali , quando  egli  è bambino , palpita  il  ceruePo,  ne  fi  fortifica  innanzi  ch'epa 
' incominci  a fauePare . Qucjìa  è la  piu  alta  di  tutte  le  uifcere,CT  profima  alcàb 

del  capo,fienzA  carne,  fienZA  /àngue , fenz<t  fforchezzo  : quefta  e la  rocca,  de'fin^ 

timenti: 
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tithenti  : tìitta  U forzd  tklle  unte  del  cuore  qui  tende , CT  qui  fìnìfce  : qui  è taU 
tijiinucinUye'l  reggimento  deUu  mente.  A tutti  gli  ai  iinàlttinclinii  nelle  parti 
donanti , perche  i Jhijì  tendono  auanti  a noi . D4  quello  uiene  U fanno  tCr  di  qui 
il  menare  del  capo . Gli  animali,  che  non  hanno  il  cerucllo,non  dormono.  Dicono,  oiini  Jhc 
- che  i cerui  hanno  nel  capo  uermiceUi  fotta  lo  concauiù  della  lingua, O"  nella  inchia^ 
uaturo  per  doue  fi  congiugne  il  capo,a  noiiero  uenti.*  Solo  thuomo  ha  gli  orecchi  a,xz»,  to* 
immobili.  Et  da  quefiiuenneU  cognome  de' Placchi.  He  in  altra  parte  fanno  /f 
donne  maggiore  fi>efa , portandoui  appiccate  perle  di  tanta  ualuta . EinLeuanie  »*'•*>«>  «Jciic 
anchora  gli  huomini  fi  recano  a ornamento  portami  delloro  . De  gli  animali  aL  lUib. 
culligli  hanno  maggiori , alcuni  minori . Soli  i cerui  gli  hanno  fefi,  e in  un  certo  f "/"i! 

modo  diuifi  : e i topi  pilofi . Ma  tutti  gli  animali  folo  quegli,  che  generano  ai.U  k'-o* 
male , hanno  gli  orecchi , fuor  che  il  uecchio  marino , e il  delfino , cr  quegli , che  iiiJomo  uV- 
noi  chiamammo panniculofi , onero  cartilaginofiyCr  le  uipere.  Quefìi  hanno  fo=  p'n^ó'jrgiJ 
lamente  cauerne  in  luogo  d'orecchi , eccetto  che  i panniculofi  ,eil  delfino , iquali  ^ 

nondùneno  odono  ; percioche  fi  dilettano  del  canto, ZT  pigHanfi  Sorditi  dal  fiuor.o. 

"Bene  è marauiglia , come  e' poffano  udire . Quefti  medefmi  non  hanno  fegtio  aU 
cuno  dodoràto,  e odorano  benifiimo . De'  pennuti  foli  i gujfi,(y  gli  alocchi  hanno 
penne  in  forma  d orecchi  : gli  altri  hanno  folo  i buchi  da  udire . Et  fimilmcnte  gli 
animali , c'hanno  fiaglie , ZT  le  firpi.  He' cauaUi,  e in  tutti  i giumenti  per  gli 
oreuhi  fi  corifee  la  qualità  deWanimo  : gli  Sracchi  thanno  appafiite  : i paurofi  chìamii*» 
thanno  tremanti  : gtinfuriati  le  rizZMo  : gtinfermithannocafeanti.  Solothuo= 
mo  ha  la  faccia  , gli  altri  animali  hanno  o bocca  , o mufo , o becco . Alcuni  altri  *e  Anit.’qiia 
hanno  la  fronte,  come  thuomo , ma  neU'huomo  dimofira  trijìitia,  allegrezza,  clcs 
mentia,feuet:ità . L'huomo  ha  le  ciglia , lequali  muoue  inficme,  cr  di  per  se,  e in  •* 

‘quelle  fi conofee tanimo  ,cr  fe neghiamo, o acconfentiamo . La  fuperbia  fìge=  lucpìmAi* 
nera  altroue , ma  qui  ha  la  fiua  Sanza . Ella  nafee  nel  cuore , ma  uien  qui  yCr  di 
nui  pende . Ne  piu  alto  luogo,  cr  piu  ripido  ha  trouato  nel  corpo , doue  fola  to=  on- 
tejfe  Sare.  Gli  occhi  ut  Sanno  folto , prectojif  ima  partedelcorpo,iquali  pre=  irano4u<ai 
jùido  la  luce , dijhnguono  la  ulta  dalla  morte  . Tutti  gli  animali  non  gli  hanno . 

Voflriche  non  hanno  occhi  : cr  Safii  in  dubbio , s' alcuni  nicchi  gli  hanno  ,o  no. 

Vercioche  i pettini,  fi  alcuno  porge  il  dito  imerfo  di  loro  , quando  fono  aperti,  fi 
rinchiuggono  ,come  feuedejjero  . Elle  falene  figgono  il  ferro  appnffato.  De  fpftir  acari 
gli  animali  di  quattro  piedi,  le  talpe  non  hanno  occhi,ma  hanno  una  effigie  d'occhi,  ^ 

leuandofi  uia  un  pannicolo , che  u'è  dijlefo  fopra . Et  fra  gfi  ucccgli  nella  ff  etie  uciii  m ^ue. 
dell ardeole,  fono  quegl , che  chiamano  leuci , iquali  dicono,  che  non  hanno  fenon 
uno  occhio . Q^fri ucccgli  fono  dottimo  augurio , quando  nolano  a mezodì,  04*  n» 
tramontana . Percioche  dicefi , ch'efii  fciolgono  i pericoli , cr  le  paure . Dice 
Kigidio,  che  le  locufte,  ne  le  citale  non  hanno  occhi.  Le  chiocciole  hanno  in  luogo 
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bocchi  due  piccole  cornicine  t con  U<]udli  tajÌMioLuù . Keiloaéricbiyne  tètri 
uermini  hmio  occhi . Solamente  gli  huomini  hatmo  gli  occhi  di  diuerfo  colore,  gli 
altri  gli  hanno  fìntili  nel  fuo  genere  a ciafeum.  Et  de'  caualli  certi  gli  hanno  uerii 
cr  bianchi,  ma  nell'huomo  fono  di  p-an  uarietà  cr  dijferentia , pandi,  mediocri, 
piccoli , che  /portano  infuori  i cr  tjuefli  dicono  hauer  corta  uijia . Sono  di  guei, 
che  Hanno  indentro  , cr  quefìi  dicono  ueder  benifimo , come  nel  colore  i caprini  . 
Oltra  di  qucjìo , altri  ueggono  le  cofe  lontane,altri  non  ueggono  fenon  tPappreff). 
Alcuni  ueggon  meglio  nello  fplcndor  del  Sole , cr  alcuni  non  ueggono , quando  è 
nugolo , cirdopo  il  tramontare . Altti  di  giorno  fono  di  poca  uifla , cr  di  noth 
ueggono  piu  che  gli  altri . Di  quegli , c’haimo  due  pupille,  o di  quegli , che  fanno 
mal  diocchio , a bafianza  habbiamo  ragionato  altroue . Gli  occhi  azurri  ueggono 
meglio  al  buio . Dicono,  che  Tiberio  \mperadore,0"  nìum  altro  huomo  del  monm 
do , hebbe  qucjla  natura,che  la  notte,quando  egli  Haua  un  poco  fuegliato,  uedeM 
tutte  le  cofe , come  Jè  foffe  Hato  di  mezogiorno  ; ma  apoco  apoco  ritomaua,  à 
buio . L'Intpcradore  Augujìo  hebbe  gH  occhi  gazini , come  i caualli,  cr  di  panm 
dezzi  biancheggiante  piu  che  huomo . Per  laqual  cofa  hauea  molto  per  male 
altri  fi  jifaua  diligentemente  a guardarlo.  Claudio  imperadore  bauiua  ne  gli  anm 
gali  de  gli  occhi  un  candore  carnofo , cr  gli  occhi  fparft  di  tiene  fanguigne  : Gaio 
Imper odore  gli  haueua  rigidi  : Nwone  quafì  di  corta  uifla  aUe  cofe  apprejpue^  , 
fenon  quando  gli  dimenano . Nc’  giuochi  di  Gaio  Imperadore  furono  uenti  paia  di 
gkdiMori,zT  fraquefli  era  o due  fòli,  iqwdinonuoltarono  mai  gli  occhi  cantra 
aminaccie,chegli  foffero  fatte  ; cr  per  ciò  furono  inuitti.  Di  tanta  difficulti 
è quejlo  all’httomo . Alcuni  altri  haimo  per  natura  Capire  cr  ferrar  tuttauia  gli 
occhi , cr  per  queflo  fon  tenuti  molto  paurofì . Non  c*c  ninno , c'habbia  t occhio 
d’uà  color  foto , anzi  tutti  col  bianco  hanno  il  color  di  mezo  differente.  E in  quou 
fla  parte  piu  che  alcuna  altra  tutti  gli  animali  mofir ano  fegni  pandi  dettammo 
loro , cr  mafinuimente  thuomo,  ciò  è di  temperanza , di  clemcntia , di  rnifericerm 
dia,  d’odio,  d'amore , di maninconia , G" d'atlegrezz<i  • ì^clguardore  ancho  fono 
gli  occhi  di  diuerfe  maràere , crudeli,  burberi,  sfauillanti , paui,  tranfuerfì,  oblU 
quitfommefi , piaceuoli . Et  uer amente  che  l'animo  habita  ne  gli  occhi.  Pcrcioche 
tfU  ardono , fi  difiendono , inhumidifconfì , e accennano . Di  qui  uengono  quelle 
lapime  di  mifericordia . Quando  noi  baciamo  gli  occhi , d pare  di  toccare  tanim 
mo . Di  qui  uengono  i pianti , e i riui,  che  rigano  le  gote.  Quale  è queUo  humore 
tanto  fecondo  nel  dolore , cr  cofì  prefio , o doue  neltaltro  tempo  t Con  tanimo 
ueggLtmo,  con  tanimo  difccrniamo  : cr  gli  occhi  fono  come  certi  Hrumenti,  iquali 
pigliano  quella  fua  parte  uifìbde,CT  la  mandano  dentro . Et  cofì  un  pan  penfìem 
ci  toghe  il  uedere , riducendo  la  uifla  di  dentro . Cofì  nel  mal  caduco , bench'efH 
fieno  aperti , non  ueggon  nulla , efjèndo  tanimo  offufeato . Le  lepri  anchora  dorm 


mono 


V N D E C I M O. 


tf9 


mono  con  gli  occhi  aperti  t cr  fimilmente  molti  huominì  i Oche  i Greci  cbiamno 
CoribxntU.  Lunatura  glicompofedi  molti,  cr  fottili  pinniculi , cj"  coutrail 
freddo  e'I  caldo  gli  ha  uejìiti  di  tonache  calloji  nella  lor  parte  cjlrcma , Icquali  di 
contmuo  purificano  con  gli  humori  delle  lagrime . magli  fatti  lubrichi  cr  mobili , 
éccioche  facilmente  fcaccino  da  fe  le  cofe  nociuc . Nel  mezo  d'efi  ha  fatta  una 
finefhra  di  corno , eh' e la  pupilla , laquale  per  la  fua  ibrettezza  non  lafcia  ire  uom 
gabondo  il  uedere  incerto , ma  come  per  canali  gtindirizza,cr  facilmente  confano 
quelle  cofe,che  accidentalmente  accaggiono.  Alcuni  hauiio  la  pupilla  di  color  nero, 
alcuni  di  piu  morato , alcuni  di  rosseggiante  ; altri  t hanno  circondata  di  cerchi  di 
color  uerde , acciochc  per  habile  mijlura  fi  pigli  anchora  la  luce,  effendoui  jfarjò 
intorno  il  candore , cr  temperata  la  ripercufiione,  non  faccia  Crepito.  Et  è tanto 
perfetta  in  efii  la  uirtìi  dello  Jpecchio,  che  quella  cofi  piccola  pupilla,  rapprefenti 
tutta  la'imagine  dcU'huomo . Et  quejìa  è la  cagione , che  molti  uccegli,  quando  gli 
huomini  gli  hanno  in  pugno , uanno  a gli  occhi  di  quegli,  perche  ueggono  in  efii  la 
effigie  loro , onde  ne  uanno  come  a loro  parenti,  cr  congiunti  defiderij.  Certi  anim 
mali  da  fama , al  ere  fiere  della  Luna  patifiono  malattie  : ma  thuomo  folo  mandato 
fitor  thumore,fi  libera  dalla  cecità.  Dopo  il  uentefimo  anno  molti  hanno  rihauuta 
lauifta.  Alcuni  altri  nafeendo  fubito  l'hanno  perduta,  finza  alcun  difètto  d'occhi. 

Dicono  auttori  ecceUentifiimi , che  certe  uene  uanno  da  gli  occhi  al  ceruello  ,•  Io 
crederci  piu  tofto  allo  fiomaco . Parche  non  fi  caua  occhio  a neffuno , che  lo  ilo^ 
maco  non  ributti . e'  cofa  facra , fecondo  tufanzA  de'  Komani , per  certo  coflume  pi.  n.  iiquVi 
ifeofo , chiudergli  a quei  chemuoiono,  e aprirgli  loro , quando  fon  portati  a bru=  oMbMorS'* 
dare , accioche  non  fia  lecito  uederfi  quei  dcU'huomo  ned eftrmo,  cr  c cofa  impia 
non  fimofirarloroilcieb.  Adhuomo  folo  fra  gli  altri  animali  fi  guaflanogli 
cechi,  fi  torcono , onde  n'è  nato  il  fiopranome  di  Strabonc  cr  di  Peto.  Da  quegli, 
che  nffceuano  ciechi  duno  occhio , fi  chiamano  i Coditi  ; da  quegli , che  gli  haue» 

$tano  piccini  amendue,gli  Ocelli  : i Lufeini prefero  il  cognome  dal  mancamento . tuìi 
Gli  occhi  de  gli  animali  notturni,  fi  come  fono  le  gatte , rilucono  al  buio,  cr  lam» 
peggiano , in  modo  che  non  fi  poffono  guardare  : erquei  della  capra  cr  del  lupo 
rifflendono,  cy' gettano  la  luce . Gli  occhi  del  uecchio  marino  ,ey‘dcUa  hiena  fi 
femo  di  miUe  colori . Rilucono  anchora  al  buio  quegli  di  molti pefri  aridi , come  ^®**<*<« 
le  feorze  de'  legni , che  fon  fracide  per  la  uecchiezza . No/  babbiamogia  detto  , 
che  quegli  animali , che  ueggono  non  uoltando  gli  occhi , ma  girando  il  capo , non 
ferrano  gli  occhi . Et  dicono , che  il  chameleonte  uolta  tutti  gli  occhi . 1 granchi 
guardano  a trauerfo . Que'  pefei , che  fon  ritubiufi  in  fragil  corteccia , hanno  gli 
occhi  immobili.  Le  locufle,crle  jquiTle  hamo  gli  occhi  duri,  che  puntano  in 
fuori . Quegli , c'hanno  gli  occhi  duri , ueggon  manco , che  quegli  che  gli  hanno 
tumidi . Dicefi,  che  a' figliuoUni  deUe  ferpi , cr  delle  rondini  rinafeonogU  occhia  ' 
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fegli  foncjuuti.  Gli  occhi  di  tutti  gli  dnimidiù\fetii,crif  quegli,  che  fon  rtS 

pcrti  di gufcio,  fi  muouono,  come  gli  orecchi  degli  mimsli  di  quittro  piedi.  Que* 

gli  c'hdnno  il  coperchio  tenero , hjumo  gli  ocehi  duri . Tutti  quefti  tMi , e i pejU,- 

C gl'infetti  non  hmto  le  gote , ne  le  palpebre  de  gli  occhi  ; mtbinno  un  uclos 

modo  diuetro  trajparente.  Gli  huomiri  hanno  ipeli  nelle' coperchie  de  gli  occhi  dà 

egri  lato  : cr  quejii  le  donne  gli  tingono , tanta  è Ix  ranità  loro  d’accrefeere  li 

bellezza . t\a  la  natura  per  altro  rilpetto  gli  ha  dati , a guifa  d’uno  beccato  per 

difefa  de  gli  occhi , act ioche  alcuno  animaluzzo , o altra  cofa  non  u'entri . Dicefi, 

chequejhpclicaggionoacbi  ufi  troppo  i piaceri  amorofì.  tieffuno  animale  hd 

. . quefti  pclifcnon  quegli,  che  fono  pilo  fi  per  tutto'l  corpo  : ma  gli  animali  da  quat» 

tro  piedi  hanno  folamente  di  fopra  le  coperchie , gli  uccegli  di  fotto  ,•  cr  quegli i 

t'hanno  il  cuoio  morbido,  come  fono  le  ferpi,<y-  gli  diri  animali  di  quattri 

piedi  ,che  fanno  uoua,come  le  lucertole . De  gli  uccegli  lo  {bruzzolo  folo^ 

come  thuomo , ha  le  palpebre  di  fotto  cr  di  fopra . Ne  tutti  gli  animali  haivnó 

le  palpebre , cr  peri  iò  quegli  che  generano  tutti  non  le  ferrano  . Gli  uccegli  piu 

grani  chiuggono  col  coperchio  di  fotto  : e i medefìmi  chiuggono  da  gli  angidi,  et>é 

prendo  con  un  fottìi  uelo . l colombi,  O"  fimili  chiuggono  con  ambedue.  KagU 

animali  di  quattro  piedi, che  fumo  uoua,  fi  come  fono  le  tejluggini  ,ei  crocodili, 

folamente  con  quella  di  fotto  fenz^  che  la  muoua,per  hauer  gli  occhi  duri.  L'eflret^ 

L«  «igHa  iu  fffo  circolo  del  coperchio  di /òpra  fu  chiamato  da  gli  antichi  cig!io,onde  fono  detti 

too'jiriiie*  i foprocigU.  Qu^fto  cigUo,  Jè  per  alcuna  ferita  ft  uiene  a fèndere , non  fi  rapiccd 

■imr  Jriil»  w*^*-Cr  do  auuienein  pochi  altri  menéri  del  corpo  humano.  Sotto  gli  occhi  thuom 

co;  tt  piega-  mo  foto  ha  le  gote,lcquali  anticamente  fi  chiamuano  gene  ; cTera  untato  per  Ut 

fo,h*urbfT^  /egge  delle  dodici  tauole  alle  donne  raderle.Quefia  è la  fedii  della  uergogna.Quùd 

rojfore  : cr  fotto  effe  fon  le  buche , cioè  quella  parte , che  fi  gonfid  i 

pie . betrac'  per  lequali  fi  mofira  La  fefla,  e il  rifa . Et  folo  thuomo  ha  il  nafo  rileuato,  Uquu 

u«oM  ffc  “n  ^ i cojlumi  hanno  dedicato  alle  beffe , e odo  fcherno . Gli  altri  animali  non 

cono  bcir*  i h ijino  rileuato . Gli  uccegli , le  ferpi , e i pefii  hanno  folamente  i buchi, '■o'  quali 
danno  loli-  „ ^ . • . _ • • ....  , , r ‘ 

«IO  danimo  fiutano.  Et  di  qui  fon  ucnuti  i cognomi  di  Simi  ,crdi  Suoni.  Coloro,  che  fon  nate 
lXa*qorflJ  fette  mefi,fpeffeuolte  non  hanno  hauulo  forato  il  nafo,  o‘ gli  orecchi.  Lelum 
•ognomi  u yrji  ^ deUequili  fono  chiamati  i labeoni , cr  la  bocca  hanno  gli  animali,  che  gene» 
rano  animali . G’i  uccegli  in  luogo  di  bocca,  hanno  il  becco , cr  quegli , che  uU 
foni'.'^a'iri  A-  rapi  ta , thanno  torto . Gli  animali , che  fuelgono  therba,  hanno  il  cefjfò 

quii.oi,Na'o  aguzzo , come  fono  i porci  : quei , che  ricolgono  therba , thanno  largo  ,ea  ufo 
fòie*’  di  mano . Q««’  che  mordono  cr  ftracciano , come  fino  lupi , cr  cani , homo 
Marnale , mazziore  apritura  . Ninno  animale  ,fuor  che  thuomo , ha  il  mento  cr  le  gote . 

bU9R}|QÌ  ‘ ^ . , r n r ••  • j • 

Gli  I p di  fuo»  li  crocodilo  muouc  joLnnente  le  m^fccuc  di  foprd  : gu  mmult  di  quattro  piedi  trrm 
fiBdL*'*  ^ rcftri  U muouono  come  gli  altri  animali,eccetto  che  a trauerfo.  Tre  fono  le  fittiMi 

denti! 
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denti  i 0 come  fega , cioè  ahi  cr  o contimA%  o che  jport.mo  infiori,  I prU 

mi  fi  [congiungoiio , co:ne  i pettini , dccioclx  nel  rifeontro  l'uno  i:on  ijpexzi 
tdtro  ; come  hjiino  U jirpi , ipefei , e i cuni . Continuiti , co  tte  l'buomo  e il  rx«  i d^mi  •»# 
mllo . Denti , che  fporU  to  infuori,  hinno  il  porco , l'hippopotmo,  ZT  l'elefat^  Itoli 
te.  De' continuiti <]uei  che  fmiltifcono  d cibo,  fono  brghic acuti  iijuegli, che 
h mijìicino , fo,io  doppi  : (]uei , che  diuidono , ft  chiamano ca>tini . Quegli , che  tura  p amor 
gli  hanno  come  fega,  gli  hanno  lunghijìimi . 1 denti  continuiti  o fono  cofi  tKHuna  & J(l  parla 
cr  t altra  parte  della  bocca , come  ha  d audio  ; o nclli  parte  di  fopra  non  fono  i " 
primi , come  a buoi , e alle  pecore , e a tutti  quei , che  rugumano . Le  capre  non  ptr  armi.Dè 
baitiio  deiUi  di  fopra  ,fuor  che  i primi  due . Ueffuno  Miimlc , c'habbia  i denti  in 
fuori  ,ha  deitti  di  fega . Et  le  feminedi  quegli , che  gli  hanno  in  fuori,  gli  hanm  lania 
no  cofi  di  raro , cr  non  gli  adoprano . Et  cofi  i porci  angioli  ferifeono  con  efii , miu*  * b*iw 
ma  le  troie  mordono . Ueffuno  animate , c'ha  corna , ha  denti  in  fuori  : nu  tutti  j 

eoncaui  i gli  altri  gli  hanno  fodi.  Tutti  ipefei  gli  hanno  a modo  di  fega,  fuor  ghì.de’quia 
che  lo  faro , dqual  fole  fra  gli  altri  pefei  ha  i demi  piani . Ma  molti  pefei  ham>  o |I«de* 
no  i demi  nella  lingua , cr  per  tutta  la  bocca , accioche  pojjàno  meglio  amaccare 
CrmoUificareilcibotpoichenonlo  poffono  diuidere.  Molti  hanno  i denti  nel  * 1 
palato , cr  nella  coda  anebora . Et  in  oltre  Hanno  uolti  in  dentro , accioche  i cibi 
non  caggiano , non  hauendo  eglino  foflegno  alcuno  da  ritenere . Cofi  gli  hanno 
gli  affidi , e i ferpemi  ; ma  due  nella  parte  difopra  da  man  ritta  , cr  man  manca 
iungkijiimi ,cr  uoti  dentro,  come  un  fattile  zuffolo, mandando  fuor  ueleno, 
come  gli  aghi  de  gli  feor pioni . Nc  altro  è ueleno , che  il  fiele  de'  ferpenti , cr 
di  làfper  le  uene , che  fono  fiotto  la  ffina , peruiene  alla  bocca , fi  come  firiuono 
i diUgemifiimi  auttori . Alcuni  dicono , ch'egli  è folo  un  deme , cr  perche  eglic 
auncinato , fi  ripiega  adietro , quando  morde . Alcuni  dicono , che  allhora  gli  co* 
de , cr  di  nuouo  rimette , facile  a cadere  ; CT  che  fono  fenza  quefto  quegli , che 
noi  ueggimo , che  fi  maneggiano . Et  dicono , che  quefio  è nella  coda  deUo  fiora 
pione , cr  che  molti  di  loro  ne  hanno  tre . 1 demi  della  uipera  fiantto  afeofi  nelle 
gengie.  Et  quefla  medefima  pregna  per  lo  ùttprefjò  ueleno  per  lo  ripercotimemo 
di  denti, manda  fuori  il  ueleno  nel  morfio.  Keffuno  ucceQo  hai  demi  infuori,  fe 
non  il  pipijhello . li  camelo  folo  di  quegli , che  non  hanno  coma , non  ha  i primi 
nella  mafceUa  difopra . Et  ninno  animale , c'habbia  corna,  ha  denti  di  fega.  Et 
k chiocciole  botino  denti  ; cr  quefio  n'è  fegno , che  le  minime  dteffe  hatmo  rofe  le 
Miti . Ma  ne'  pefei  marini  mi  marauiglio  mollo,  come  fi  fio  potuto  imendere  , che  -■ 

ijtefci , c'hanno  corteccia , o pannicoli , h.òbiano  i primi  demi,  cr  che  i ricci  ma^ 
rini  n'habbiano  cinque . Gli  animali  infetti  hanno  tago  in  uece  di  demi.  Et  le  feim  -f 
mie  hanno  i denti  fimili  a gli  huomini.  Gli  elefanti  olirà  quegli,  che  ff  untano  fuom 
ri,  n'hanno  quattro  dentro  per  mangiare  iim^fchi  gli  hanno  ritorti,  cric 
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ne  diritti , cr  chini,  it  topo  marino , che  ud  innanzi  atU  halend,  non  ha  denti,  m 
in  luogo  d’eia  ha  la  bocca , la  lingua , ejl  palato  dentro  pilofo  di  fetale . Degli 
animali  terrcjhri  i minuti  di  quattro  piedi  hanno  i due  primi  dalle  bande  lunghi» 
Cte  (Be*  Ari  animali  nafcono  co'  denti,  ma  aU'huomo  nafcono  fette  mejì  poi  ch'egli 

4Io.d(I7*J<  è nato.  Gli  altri  animali  gli  tengon  fempreima  thuomo  ,illione  ,il  cauaUo, 
r<*)ìno,//  mulo, il  cane  quei  che  rugumano , gli  mutano . M4  il  lioneeil 
r«  " oe*”«  mutano  fenon  quei  denti , che  fi  chiamano  canini . il  dente  ritto  canmo 

t*  ràffi,  * (B  del  lupo  s’adopera  a gran  cofe . Ueffuno  animale  .muta  i mafceUri , che  fono  doa 
^totiingiDO  po  i canini.  Gli  ultimi,  che  nafcono  aWhuomo  d'intorno  aluentefimo  anno,  fon 
loro  le  g>B>  quegli , che  fi  chiamano  genuiiù  ; cr  molti  gli  fanno  neltottantefimo  anno  : cr  fi* 
milmente  le  donne  : ma  chi  non  gli  getta  in  giouanezzit  > CT  poi  gli  getta  in  uec* 
c/?ùù , gli  rimette  al  ficuro . Saiue  hiutiano , d’hauer  ueduto , cr  conofeiuto  un 
& a quel  mò  ccTto  Zaticlc  Somotroceiìò  cittadino , ilquak  rifece  quefli  denti , poi  ch’egli  hebbe 
do  abbaflar-  quattro  anni . Tra  gli  huomini , pecore , capre , cr  porci , i mafehi 

DiqueftoTi  n’hantfo  piu , che  le  f emine . Timarcho  figliuolo  di  Nicocle  da  Pafo , hebbe  due 

■nareo  parla  ^ n r ■ ...  > _ 

•Deho  Arift,  ordini  di  mafeeUe . il  fratello  fuo  non  gitto  i primi  denti , cr  pero  gli  foprapofe» 
nio  direna  Tt-ouofiigia  uno  huomo,  ilquale  hebbe  i denti  anchora  nel  palato  . Md  i denti  co» 
feoOr  *'*'"  fon  perduti , non  rinafeonomai.  Agli  altri  animali 

Oc  di  ' ruTo  quando  fon  uecchi , i denti  rojfeggiano , e al  cauatlo  diuentano  piu  bianchi . Vetk 
róid!  **'  animali  da  portar  fama  fi  conofee  a’  denti,  il  cauaQo  n’ha  quaranta  : cr  nel 

trentefimo  mefe  getta  i primi  due, & da  ogni  lato  j l'anno  figliente  altretanti  uim 
tini  a quegli,  quando  rimettono , fi  chiamano  columellari.  Entrando  nel  quinta 
anno  ne  getta  due,  iqtiali  rinafeono  il  fejlo  anno  : il  fettimo  anno  gli  ha  tutti  cr  ria 
' nati , e immutabili . Quando  il  cauaUo  ècafbrato  prima  ,non  getta  poi i denti . 
Gli  afini  fimilmente  in  trenta  mefi  gli  gettano  ley  dipoi  in  fei  mefi.  Et  fi  non 
partorifeono  prima  che  gettino  gli  ultimi , non  figliano  mai  piu . 1 buoi  gli  rnutom 
no^due  uolte . I porci  non  gli  gettano  mai . Prefa  quefla  offeruatione,  la  ueccbioùa 
ne'  cauaUi,  cr  ne  gli  altri  animali  da  foma  fi  cono/re  alla  ruidezza  de’  denti , alU 
canutezza  delle  ciglia  j cr  quando  intorno  a effe  ciglia  haimo  certe  creffe  ,fi  iH» 
mano  di  fidici  anni  incirca.  Ke' denti  dell' huomo  è un  certo  ueleno:  perche  fi  fi 
mofirano  feoperti  allo  Jfiecchio , ofeurano  il  fuo  fflendore , e amazzano  i pip» 
pioni , che  non  hanno  anchora  meffe  le  penne.  L’altre  cofe  di  quefli  fi  fono  dette 
nella  gencratione  de  gli  huomini . dnando  i fanciulli  cominciano  a mettere  i den» 
ti,  ammalano.  Gii  altri  animali , c'hanno  i denti  egme  fighe,  fono  crudelifimi 
conefii.  Tutti  gli  aiàmali  non  hanno  la  lingua  a unmodo . Le  Jerpiihaimo  fotm 
de  frr^*  Ii7i/?im4 , cr  tanto  ueloce , che  piare  triplicata , cr  c nera  iZT , fi  la  caui  loro , è 
di  Arino  Dfi  lunga  : le  lucertole  thanno  diuifa , cr  pilofa  : e i uecchi  marini  anch’efii  thanno 
doppia  ; ma  tutti  i fopradetti  thanno  fattile , come  capeUo . Gli  altri  con  effa  fi 

poffono 
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poljorti^car  U hoccd  per  tutto . I pejci  thimo  dppicutd  ^udp  tuttd  : i croco<fiti  Trt«i*  ai 
tuttj . Mj  gli  aiìinuli  d’acqua  nclguftdrc  in  cambio  di  lingua  hanno  il  palato  atr»  «A 
iw/b . 1 lioiii , i pardi , e altri  jhnili  animaH , fino  alle  gatte , thanno  ajfrd , cr 
Jimileaitna  lima , cr  leccando  affottigliano  la  pelle  aWhuomo . Et  quejla  è la  co*  «p.!. 
glene , che  a'  dimcjìicati , quando  La  jciliua  pcruiehe  al  [angue  uicino , gtinuita  4 
rabbia.  Delle  lingue  delle  porpore  già  n'habbiamo  parlato.  Le  rane  thanno  apm 
piccata  nel  principio  prefjb  alla  gola,  cr  è /ficcata  doue  forma  la  ucce . 1 mefehi  • ^ 

aUhora  fi  chiamano  ololigoni.  Et  quefìo  auiene  a un  tanpo  determinato  deU'aimo,  , k\ 

quando  uanno  in  amore . AQhora  abbajfando  eglino  il  labro  di  [otto , CT  piglianm 
do  un  poco  diicqua  in  gola , cr  palpitando  quiui  la  lingua  cantano . AUhora  an» 
chora  gonfiando  le  gote  rilucono , cr  gli  occhi  per  la  fatica  Lonpeggiano.  QuegU 
animali,  c'hanno  tago  nella  parte  di  dietro,  hanno  cr  denti  cr  lingua.  Le  pecchie, 
cr  le  cicale  thanno  lunga,  e infuori  : quegli, che  hanno  tago  nella  bocca  accannelo» 
to , non  hanno  ne  lingua,  ne  denti . Alcuni  infetti  hanno  la  lingua  dentro,  come  U 
fòrmiche.  Ma  [opra  tutto  tele  fante  tha  molto  larga.  Gli  altri  nel  genere  toro  strìutAtHL 
thanno  fempre  perfètta  : fola  thuomo  jfeffo  ha  la  lingua  talmente  rifìretta  dalle 
uene , cIk  bifogna  tagliarle . Dicefì , che  Metello  pontefice  hebbe  la  lingua  tanto  8“*  pic<»nt 
rauuiluppata , che  per  molti  mefi  fi  crede, che  s'affaticajfe  nel  dire  quando  haueua 
a dedicare  il  tempio  della  Dea  Opifera . 'Megli altri  quafi  nel  fettimo  anno  effrU  jJ  ^ 
me  la  faueUa . Et  molti  hanno  tanfo  artificio  netta  lingua , che  indifferentemente  • eh** 
fanno  contrafare  la  noce  de  gli  uccegli,  cr  de  gli  animali . Gli  altri  animali  hanno  rn 

il  gufo  de'  fipori  netta  prima  parte  detta  lingua , ma  thuomo  tha  nel  palato . **** 
L'huomo  patifee  netta  gola  d'un  male,che  fi  chiartu  tonfile , e'I  porco  le  glandule . wm  Leggi 
Quello , che  fra  effe  pende  nelt ultimo  palato , con  nome  di  lugola , è folamcnte  UnfoiiB  i* 
nelthuomo.  Sotto  effa  è una  lingua  minore  detta  epiglofii,crnon  tha  neffuno  «p-** 
ammale , che  faccia  uoua . Due  fono  t opere  fue  pofie  fra  due  cannette:  la  piu 
adentro  di  quelle  fi  chianu  artèria,  che  tende  alpulmone  ,ealcuore . Quefia  fi 
cuopre  nel  mangiare , accioche  pa/fando  la  uoce,cr  lo  Jfirito  per  effa,  non  t annoi 
il  cibo  ,oil  bere , s'egli pigUa/Ji  altra  uia  ,chelafua.  L'altra  di  fuori  fi  chioma 
gola , per  doue  paffa  il  mangiare , e'I bere . Quefia  ne  ua  atto  ibomaco,  cr  quefio 
nel  corpo . Quefia  fcand>ieuolmcnte  fi  cuopre,  folo  quando  lo  ffiirito , o la  hoc* 
ne  uiene , aceioche  dallo  ibomaco  non  uenga  fuono , efroffenda  la  uoce . L'arteria 
è di  pannicolo , cr  di  carne , la  gola  di  neruo  cr  di  come . Meffuno  animale  ha 
toffo  del  cotto , Ce  non  ha  amendue  quefie . Chi  ha  folamente  la  gola , ha  il  cotto . 
ma  la  collottola  è di  molte  offa  tonde  4cr  quafi  gangherate , in  modo  che  fi  può 
uolgere  come  uuole  a ueder  per  tutto , cr  fono  coimeffe  infieme . folamente  il 
lione , il  lupo , cr  la  hiena  thanno  d’uno  offa  folo , che  non  fi  può  piegare . CT 
(ongiugnefi  alla  Jpina  ,ejla  /fina  d lombi , ma  con  una  [èrica  tonda  per  un  co» 
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naie , onde  la  midolla  iifeende  dal  (crucilo . Dicono , che  ^uefìa  è detta  mtdefimi 
natura  fChc  il  ccrueOof  perche  fe  fi  taglia  il  Juopanmcolo  Jbttde  ^ l'animale  f 'um 
bito  muore.  Quegli  ammali  c'hanno  le  gambe  lunghe j hanno  ambo  lungo  U coUoi 
anchoracheci  fieno  alcuni  ucccgli  ctaccjua  j iijudi  hauendo  corte  gambe  yronci» 
meno  haimo  lungo  collo , crtugna  aggauinate . Solothucmo , e'I  porco  J'aiuioU 
gozzo,(y  le  piu  uolte  per  difetto  dettacene , che  fi  bcono.  La  piu  alta  parte  della 
gola  fi  chiama  faucey  cr  la  ptu  baffa  domaco.  Con  ^uefio  nome  fi  chiama  atichop 
ta  (juella  uacuità  carnofa  appiccata  alla  /fitta , alL  larghezza  cr  lunghezza  , 4 
moto  d’un  uafo  da  tener  uino  fretto  dalla  bocca,  cr  largo  nel  irczo . QKfg/i,  che 
non  hanno  le  canne  dtUa  gola , non  hanno  ancl.'ora  iìomaco , ne  collo,  ne  gola , co» 
me  I pefei  ; e in  efiila  bocca  fi  congiugne  col  uentre.  La  tejìuggine  marina  non  ba 
ne  lingua , ne  denti , ma  col  taglio  del  becco  rompe  ogni  cofa . Dipoi  ha  l'arterùi 
cr  lo  (lomaco  con  collo  addentellato , in  modo  d'uti  pruno , a mafìicare  i cibi  ttim 
tondo  in  tagli,tutto  quello  che  s'appreffa  al  uentre.  L ultima  ajf  rezza  c come  una 
feoffìna  di  fabro.  Gli  altri  animali  hanno  il  cuore  nel  mezo  del  petto,l'hucmofblo 
tha [otto  la  poppa  maiKO,  ilqitale  è appuntato  a guifa  di  paleo.  Soli  i pefii  thauu 
no  uolto  alla  bocca . Dicefi  , che  quejìo  è il  primo  membro,che  fi  forma  nel  corm 
ei  ji-  t;ii  al’  po  a coloro , che  ci  nafeono  dipoi  il  ceructto,  e il  piu  tardo  gli  occhi.  Quefi Jbm 
& oclir*»’  ”0  i primi , che  muciono , t ultimo  il  cuore  . Quejìo  ha  fupremo  caldo , cr  palpù 
du  fui.iff  gl  . Qy  muouefi  come  un'altro  animale  : c coperto  d'un  fermo , cr  fottil  panmeom 

«le  gli  anima  IO  : c fortifii  oto  dal  muro  delle  cojlole , cr  dal  petto  , accioche  partorijea  la  prittm 
«*p  ^7.' cdgio/K , cr  origine  della  ulta . Quejìo  entro  di  fe  dà  i pruni  domiciUj  aU 
^ l'ìi'"”*  ^ f fangue  con  ripiegata  cauerna,  cr  ne  gli  animali  grandi  è triplicata  < 
dal  laio^  cr  in  ne/Jìmo  non  è marno , che  doppia . Quità  habita  la  mente . D4  cjuejlo  fon» 
te  nafeono  due  gran  uene , lequali  cr  ncUe  parti  dauanti  ,cr  perla  dojfo  difeor» 
•^•1  rmo . rollo  i cr  /forfè  con  ordine  di  rami  per  le  altre  minori  infondono  d fiuigue  uitalc 
a tutte  le  membra.  Solo  que/ìo  membro  non  è macerato  da  alcun  di/etto  delle  uim 
iiUaidaio.  j'(fyg  ^ tie  tira  a fe  ima  fiubito  ch'egli  è off'efo  , adduce  morte  alt  animale . Quanm 
dot  altre  membra  fon  corrotte , la  uirtu  uitalcdura  nel  cuore.  Ammali  brutti 
fon  tenuti  quegli  c'hanno  U cuore  rigido , cr  duro  ; animofi  quei  che  thanr.o  pica 
colo  { paurofi  quei  che  thanno  molto  grande . Grandt/Umo  thanno  , fecondo  U 
propor tion  loro,i  topi , le  lepri , tafiino , U ceruo , la  pantera , la  donnola,  cr  U 
hiena  ; cr  tutti  fon  timidi , o malefichi  per  la  paura . In  PafUgoraa  le  lìarne 
hanno  due  cuori . ticl  cuore  de’  eauoRi , CT  de'  buoi  fi  trouauo  Jcuna  uoUa  diU 
toffa . Dicono , che'l  cuore  nelthuomo  o^i  anno  crefee  due  dramme  di  pejò  fino 
a Cinquanta  anni , cr  che  poi  nel  medefin.o  modo  ua  fccmaiido  ; cr  pc.  à thuomo 
per  maiKumento  del  cuore  non  uiue  pm  di  cento  anni , fecondo  gli  Egittij , iquali 
fogliono  conj'eruare  i corpi  morti  imbalfamati . Truouafi , cb'alcutu  huomìm 
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Jtono  col  cuor  pìlofit,cr  che  tjuefli  tuli  fono  molto  forti  jttnduflriofì  t'p  com 
fu  Arinomene  Meffento , iìqualc  atnxzzò  trecento  Ljcedmonif  : cr  egli  ejfud» 
ferito , cr  prefo  fi  fuggì  und  uolu  per  le  cMe  de'  fafii , cr  per  buche  fitte  fotm 
terra  dalle  uolpi . Effendo  poi  prefo  un’altra  uolta , affettò , che  i guardùtìù  dor»  ■■  . j 

miffero , e accofiofii  al  fuoco , e arfe  i legami  con  parte  del  corpo . Finalmente 
prefo  la  terza  uolta  iLacedemoiùj  lo  /forarono  per  uedere,0"  fi*  trouato,  ch'egli 
baucua  Ucuorpilofo . HeQa  cima  del  cuore  è una  certa  graffezZA  t-^uando  il  fa»  . -i 
crif  do  è accetto . Ma  non  è fbnpre  flato  fra  gtintefiini.  Al  tempo , che  Lucio 
Fojlhumio  Albino  era  Re  delle  cofe  facre , dopo  l'olimpia  centefima  uentefima 
terza, tjuando  il  Re  Pirrho  s'era  partito  (tìtalia,  gtindouini  cominciarbno  a guarm 
dare  il  cuore  nell’ interiora . il  primo  giorno , cìx  Cefare  dittatore  comparue  in 
publtco  ueftito  di  porpora , cr  fede  iklla  fedia  d'oro , come  dittatore , ducMolte 
che  fi  facrificò  ,non  fitrouò  il  cuore  nell'animale . Onde  fu  gran  diffuta  fra 
gli  auguri , fe  quello  animale  poteua  uiuere  fenza  cuore , o fi  pure  tl^a  per» 
àuto  a certo  tempo . Dicono , che  il  cuor  di  quegli , che  fon  morti  di  mal  cor» 
dùco , 0 di  ueleno  non  può  ardere  ,•  onde  Vitdlio  netta  fua  oratione  affermando  t 
che  Germanico  Cefare  era  perito  di  ueleno , in  fegno  di  queflo  Segò  ,che'l  fuo 
cuore  non  era  potuto  ardere  iCT  per  b contrario^  difefo  Fifóne . Sotto  il  cuoro 
i il  polmone , officina  deUhalitare  ; percioch'egli  è quSo , che  tira  taria  , cr  b 
rimanda  fuori  : cr  per  quefio  è ffugnofo , cr  pieno  di  caimette . Pochi  animali 
d'acqua , come  s'è  detto , hanno  polmone  : cr  quegli  che  fanno  uoua , t hanno  pie»  “1® 

colo , cr  ffumofo , cr  non  fanguigno , cr  però  non  hanno  fetc . Queflo  fnedefi» 
mo  è cagione,  perche  le  ranocchie,  cric  balene  Hanno  afiai  fitto  acqua.  La  te» 

Huggine  anchora  benché  l'hSbia  molto  grande , cr  fotto  tutto'l  coperchio , tha  r*»»» 
però  fenza  fangue . Qiunto  tanimale  iw  minor  polmone , tanto  è piu  ueloce . battor.l  «*' 
cameleonte  fecondo  la  proporttone  fua  ha  grandifiimo  polmone , ma  niente  altro  Jj„;j 
ha  dentro . il  fegato  è netta  parte  ritta  : cr  in  quello,  che  fi  chiama  il  capo  de  gli  fp*""® 
exti,  è gran  uarietà . Nel  facrificio,  che  fece  Marco  MxrcSos  innanzi  chf^'fofje 
morto  da  Annibale, non  fitrouò  il  fégato  mltanimal  facrificato:ild\  figuente 
poi  ue  ne  furon  trouati  due.  Non  lo  trottò  anchora  Gaio  Marb,  quando  e'facrU 
fico  in  'Vtica  . Ne  anchora  Gaio  Caligula  quando  ficrificò  a dì  primo  di  Gennaio 
nel  principio  di  quel  confolato,  nelqudle  fu  morto,  il  medefimo  auuetme  a Claudio 
fuo  fucceffore , in  quel  mefi  ch'e'  fu  morto  di  ueleno . Quando  Augufìo  facrifi» 
caua  a Spoleti  U primo  dì  detta  fua  potefia  ,trouò  fei- fegati  degli  animali  facri» 
ficatirauuiluppati  dentro  dalt ultima  uenacr  gli  auguri  riffofero,  che  queltanno 
egli  haueua  a raddoppiar  timperio . il  capo  de  gli  exti  è di  cattino  augurb  ,fe  fi 
uede , eccetto  che  nel  trauaglio , cr  netta  paura  ,•  perche  atthora  fignifica , che  ha 
da  ceffate  ogni  affiamo . Intorno  a Brileto , cr  Thame , cr  nel  Cberronefi  futta 
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fropotuidcU  lepri  hmto  due  fegati.  Et  quel  <J)'èg:rdniiurauigtii,  (putido  fin 
portate  altroue , rimangono  con  un  filo . In  quejlc  é il  fide , che  ra>n  hanno  tutti 
Tomo  «io  i gli  animali.  In  Cbalcide  di  Eubea  nejfuna  pecora  ha  fide . Hdtifola  di  Uaffi 
n^'acu^  thannograndifimo  o"  doppio , in  modo , che  quegli  huomini  fi  narauiglianodi 
•ip  ^ 1 1"*&  » * * noflri diquegli , come  di  cofa  prodigiofa . 1 caualli , i muli , gli  afini,. 

Bci'iaMp;  i cerui,  le  capre  yi  porci  cingidi  ti  cameli,  e i delfini  non  hanno  fide.  Aleuti, 
iMe  gli  lai  ^ Pochi  huommi  non  thanno  »cr  quefli  fon  piu  foni  ,0"  di  pùt 

lunga  uita . Alcuni  tengono , che'l  cauaUo  tbabbisnon  nd  fegato , ma  nel  corpo^ 
e'I  ceruo  nella  coda  o ndt interiora  : perciò  hanno  tanta  amaritudine  ,che  non  fon 
tocchi  da'  cani . E il  fiele  non  è dtro , che  purgamento  di  cattiuo  /angue , er  per. 
qucflo  è nella  fua  materia . Et  quegli  animdi , che  non  hanno  /angue , non  hanno 
fegato . Et  queflo  lo  riceue  dd  cuore , colquale  fi  congiugne , cr  /o  foande  nelle 
urne . Ma  nel  fiele  nero  è la  ugione  dd  furor  delthuomo  to'  fe  lo  /porge  tutta 
fi  muore.  Biqui  fi  pecca  ne’ coftumi  con  nome  di  colerico.  Et  è tanto  grande  Ì 
utkno  in  quefia  parte  t quando  fi  fparge  nettammo.  Et  di  piu, che  feorrendo 
anchora  per  tutto  il  corpo , leua  il  colore  a gli  occhi  : cr  quello  mandato  fuori  lo 
kua  anchora  a'  uafì  di  rame  ; cf  diuentano  neri , quando  fon  tocchi  da  ejjb,  accio 
ehe  alcuno  non  fi  maramgUaffe , cr  credejfe , che  do  /offe  ucleno  di  ferpL  Man* 
«ano  di  fide  quegli  animali,  che  in  Ponto  mangiano  affentio . Congiugnefi  da  una 
parte  fola  cr  con  uno  inteftino  a gli  arnioni , come  ne'  corhi,  neUe  Some , cr  ne* 
- fagiani  : in  deuni  fi  congfugne  foto  con  tinteftino , come  a'  colombi  f a gli  fpar» 
meri,  e aUe  murene.  Pochi  uccegli  thanno  nel  fegato.  Le  firpieipefit  aSU 
proportione  loro  thanno  molto  grmde.  Et  moiri  thanno  per  tutto  tinteftino,  co« 
me  lo  fparuiere  ,e'l  nibbio . Oltradi  rio  tutte  lebdene  thanno  nel  fegato  ; o* 
quel  de'  uecchi  marini  è utile  a molte  cofe . Col  fiele  del  toro  fi  fa  color  d'oro  <. 
Gli  arujpici  lo  dedicarono  a Nettuno,  e d Dio  deìthumore  : cr  tlmperadore  Atta 
gufto  lo  trouò  doppio  nd  dì , che  foce  giornata^  uinfe  d promontorio  ctAttio^. 
Nel  fegato  de'  topi  fono  alcune  uenoline , lequali  dicono  fempre  effer  tante  a no« 
turo , quanti  fono  i dì  ddla  Luna  i cr  tante  fe  ne  trottano,  quanti  giorni  ha  il  ftua 
lume . Oltra  di  rio  ergono  di  mezo  uerno . Gl'interiori  de’  conigli  in  Betica 
regione  della  Spagna  fpeffo  fi  trouano  effer  doppi . L'una  delle  uene  deUe  botte 
non  è mai  tocca  dalle  formiche,  fecondo  che  fi  {lima  ,per  rifp^to  del  udeno.  U 
fegato  dura  lunghifiimo  tempo  ,*  cr  per  gli  efempi  delle  terre  affidiate  s' è ueduto  » 
ch'egli  è durato  cento  anni . Gli  interiori  delle  ferpi , cr  deÓe  lucertole  fon  Umm 
ghi.  Dicefi , cheaCecina  Volterrano  i^cirono  ferpi  de  gtinteriori , cr  rio  fu 
tenuto  a buono  augurio . Et  ueramente  neffuna  cofa  fia  incredibile  a quegli , che 
tonfiderano , come  ilgiorno , che  Pirrho  fit  morto , i capi  degli  animali  facrifi» 
«atiandarono per  terra,  leccando  il  lor  /angue.  Gli  interiori  ddfhucmo  daUt 

'parte 


V N D E C I M O.  téf 

pitrte  inferiore  ^(ÌU  ttifcere  fi  fepjrano  per  edcuni  pannicoli  tiqudi  ft  chUmano 
precordi , perche  s'accojÌMw  al  cuore  ; e i Greci  lo  chiamano  frena . Et  t accorta  9**  P"*®»* 

, ‘ ^ ' , ...  , . Ji  coll  parla 

raura  ha  rmcbiufo  incerte  memorane,  come  m propria  guauu,  tutti  i membri  Anflo.iiru. 
principili , ma  qui  hebbe  rifletto  aUx  uiciràtx  del  corpo , acciocbe  tanimo  non 
fojfe  opprejjò  da'  cibi . A quefia  s'attribu^ce  la  fottilità  della  matte  ,ey  per  ciò  « ^ um 
non  ha  punto  di  carne , ma  una  fottigliezza  neruofa  . Quw/ c la  principale  refi*  iraucrfo*  dii 
denza  dcWaOegrczza,  CT  ciò  minimamente  fi  conofce  nel  folleticare [otto  le  brac*  JhSmi'pre* 
eia  ; ne  altroue  è fiottile  la  pelle  dell  huomo  i perciò  quiui  è uicina  la  dolcezza  del  «ordio,e  «ta 
fonetico.  Per  quejìa  cagione  nelle  battaglie  ,cr  negli  fi>ettacoli  de' gladiatori  le 
precordia  ferite  hanno  arrecato  morte  con  rifio.  Sotto  c il  corpo  ne  gli  animali, 
e' hanno  fhmaco  : gli  altri  t hanno  ficempio , quei  che  rugumano  doppio  ; cr  quei  Si  aua  rpnìi 
che  fion  finza  fiangue,  non  n'hanno . In  alcuni  comincia  unointeftino  dalla  bocca, 

CT  con  certa  uia  qui  ritorna , come  nella  fiepia , cT  nel  polpo  : neQ  huomo  è attac» 
tato  aHa  parte  baffi  dello  fiomaco , filmile  a quello  del  cane.  Q^fli  foli  l'hanno  diPiin.i€«< 
piu  ihretto  nella  parte  di  fiotto  : cr  per  quefto  efii  foli  reciono  , perch'effendo  effo 
ripieno  perla  fiua  Grettezza , prieme  il  cibo  dalla  parte  inferiore  : Uche  non  può  cdCa. 
auuenire  a quegli  altri , iquali  hauendo  b fiomaco  largo  in  fondo , facilmentt 
mandano  il  cibo  a bajfo . £U  quefio  uentricob  procedono  quei  che  fi  chiamano, 
lafles  nelthuomo , cr  neUu  pecora , per  liquali  paffia  il  cibo  : ne  ^ diri  animali  fi 
chiamano  ile  , d£  qudi  infino  d uentre  fono  piu  larghi  inteflini , cr  nelthuomo 
fanno  intricatifiimi  cerchi . Et  perciò  fono  piu  ingordi  de' cibi , quegli  c'hanno 
piu  lungo  ffiatb  dd  corpo.  Et  manco  induflriofi  fono  quei  c'hànno  il  corpo  molto  . ,, 

graffò . Gli  uccegli  fimilmente  hanno  due  uentri , Alcuni  n'hanno  uno , doue  ua  ^ ^ 

il  cibo  frefico , cr  quefio  è il  gozzo , t altro  è , doue  ua  il  cibo  fimaltito  ; fi  come 
fono  galline , colombi  fiduatichi,ZT  dome  fichi,  ^ Home.  Glidtri  quafi  non 
pbanno , ma  hanno  li  gola  piu  larga  ; come  fono  mulacchie,  corbi,  cr  cornacchie. 

Alcuni  non  hanno  uentre  ne  a quel  modo , ne  a quefio , ma  hanno  il  uentre  mia 
no  i quei  hanno  il  coUolun^o,cr  fretto}  come  è il  porfirione.il  uentre  di  quei 
^hanno  tugna  d'un  pezzo,  e fiodo  cr  duro . Et  de'  terrejhri  alcuni  hanno  dentata 
éfifrezz<i  nel  uentre:  alcuni  graticoLUa  mordacità.  Quegli,  che  non  hanno  denti 
da  offii  lato , ne  rugumano,  in  quefio  luogo  fi  tirano  i cibi,  cr  di  qui  ne  uomo  nel  ^ ^ 

uentre . Quefio  t hanno  tutti  attaccato  d bellico  ,■  thuomo  neUa  piu  baffa  parte  è parte  del  ha 
fintile  d porco  : cr  chiamafi  da'  Greci  Colon,doue  è gran  cagione  di  dolore.  I cani  ^ 
thanno  molto  fhretto , cr  per  ciò  con  grande  sforzo , ne  fienza  gran  cruciato  lo  »<>«*  t Se  a 
kuano.  Infiatiabili  fono  gli  anhndi , a iqudidd  uentre  fiubito  paffanoi  cibi  per 
diritto  budeOo , come  i lupi  cernieri,  crgli  uccegli  fimergbi . Velefante  ha  quat*  ° 
tro  uentri , nel  refio  è fimile  d porco  : e hall  polmone  quattro  uolte  maggiore  che  (uoi  doioti 
’i^lb  del  bue , Gli  uccegli  hanno  U uentre  camofo , cr  cdbfio , Nri  uentre  df  |^'***“ 
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rondinini  fono  alcune  pietr oline  bianche , o rojjè,  lequali  ft  chiamano  chelidonia' 
O"  fon  nominate  neltarte  magica.  Et  nel  fecondo  ucn  tre  dcQe  giouencbe  c un  tufo 
nero , tondo  come  una  palla , di  niun  pefo,  ottimo  rimedio  a quelle  donne^  che parm  ■ 
torifeono  con  fatica,  pur  ch'egli  non  habbia  tocco  la  terra.  Ù uentricolo,  cr  gtina 
• teflini  fono  coperti  Huna  rete  fonile,  fuor  che  quegli,  che  fanno  uoua.  A quejìo 
f'attacca  lamica  nella  parte  manca  dirimpetto  al  fegato , colquale  alcuna  ucÀtt 
^ prodigiofamente . Alcuni  tengono , che  gli  animali,  che  fanno 
• ile  gli  ui  uoua , habbiano  ancb'efi  la  milza,  C7  lo  ferpi  anchora , ma  molto  piccola  : cofi  fi 
£ a**  t*fde  mila  tejluggine , nd  crocodilo , nelle  lucertole/:^  nelle  ranoccku . L’uccello, 
“•  che  fi  chiama  egocefalo , non  ha  milza , ne  t hanno  anchora  quegli  animali , che 
, fon  fenza  fengue . Qjufia  dà  talbora  grandifiimo  impedimento  nel  correre  : o* 
perciò  i corrieri  di  pie  fe  la  fanno  incendere . Dicono  anchora  ,chefe  ben  la  imU 
' za  è canata  per  qualche  ferita,  gli  animali  però  uiuono.  Sono  di  quei , che  tengom 

no,  che  cauandofi  la  milza  aWhuomo  ,fe  gli  leua  ancho  il  rifa  che  il  rider 
molto  proceda  dalla  grandezza  della  mika . e'  un  paefe  in  Afa , che  fi  chiama 
Scepfi , doue  dicono , che  le  pecore  hanno  pochifiima  milza , Cadila  i'è  trouato  il 
rimedio  cantra  la  milza.  Ma  in  Brileto,  e in  Tharne  i cerui  hanno  quattro  arniom 
ni;  e aU' incontro  quegli  animali , c’hanno  penne,  o fcaglic,  non  ne  hanno  alcuno  ; 
cr  fino  appiccati  alla  fommità  de’  lombi . il  ritto  di  tutti  è piu  rileuato,cr  manco 
graffo  cr  piu  ficco.  E aW uno  e alt  diro  efee  graffo  delmxzo,  fuor  che  nel  uecchio 
marino.  Gli  animali  fino  grafiifiimi  ne  gli  arnioni  ; cr.le  pecore  ui  raunano  tanto 
DI  «is  leggi  ch’elle  fi  muoiono . Alcuna  uolta  fi  trouano  in  efii  pictruzze . Tutti gU 
Ari».  ■«!  u-  animdi di  quattro  piedi , che  generano  animale , hanno  gfi  arnioni  : di  quegli,  che 
ap  i«i****  * fitnno  uoua,  fola  la  tejluggine,  laquale  ha  anchora  tutte  Coltre  uifiere.  ma  tbuoma 
gli  ha  fimili  d bue , come  compojli  di  molte  reni . La  natura  circondò  il  petto  , 
cioè  le  cofiole  di  precordif  cr  di  membri  uitali  ; ma  tolfele  d uentre , alqude  è no*  • 
ceffarb  crefiere , cr  rigonfiare . ninno  animde  ha  offa  intorno  al  uentre.  Solo 
thuomo  ha  il  petto  largo , gli  altri  animdi  l hanno  in  forma  di  carena  ; ma  piu  gli 
uccegli , cr  mafiimamente  quei  d'acqua . L’huomo  non  ha  piu  che  otto  cofiole  : i 
porci  dieci  ; gli  animdi  c'hanno  corna , tredici  ; le  ferpi  trenta . Sotto  il  uentre 
nella  prima  parte  è la  uefcica,laqude  non  tha  niuno  animale  di  quei,  che  fanno 
‘ uoua  ,fuor  che  la  tefiuggine  : niuno , fenon  quei  c'hanno  il  polmone  fanguigno  : 

niuno  , che  non  habbia  piedi . Tra  effa  e il  corpo  fono  arterie , che  uanno  d meirtm 
bro  geritale , lequdi  fi  chiamano  ilia , ouer  lombi . Netti  uefcica  del  lupo  è una 
pietr  uzza,  che  fi  chiatna  Sir  ite.  Ma  in  quella  dell'huomo  nafiono  pietre  con  groom 
di/?imolorme/»fo,crecrfe  fetale  arnhora . La  uefcica  è fcdtad  un  pannicolo,  iU 
•o.  nel }.  a qude  quando  uien  che  fi  rompa , non  falda  piu , come  quello  , che  cuoprc  il  ccrm 
**’  ueBo  e il  cuore.  Percioche  ci  fino  molte  forti  di  pannicoli . Le  donne  hanno  tut^ 
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cefi , Cf  oìtrd  do  un.murìcolo  congiunto  con  Li  uefcicd , ilqMle  fi  chiamà 
itero  tO"  per  altro  nome  luoghi  : nc  gli  altri  animali  è chiu)iiato  uulua . Le  uipen 
r« , C2T  quelle , che  partorifeono  dentro  a fe  medefime , t hanno  doppia  : quegli  , 
thè  fanno  uoua , thanno  appiccata  alle  precordie . HeHa  dontu  ha  due  ricetti  dà 
mendue  iloti  :zT  è mortale,  quando  dia  firouejcia,inmodoche  rinchiuda  lo 
fpirito , cr  faccia  fuffoc adone . Dicono , che  le  uacche  pregne  non  portano  fenon 
nel  lato  ritto  della  matrice , anchora  ch’elle  n'habiiano  due  in  corpo , La  uulua , 
àoc  fommata , è migliore,  fe  dentro  ui  s'amazza  il  parto , che  s’cQu  hauejfe  fia 
gliato . Quella  fi  chiama  eieditia , cr  quefla  porcaria  : quella  della  porca , che 
non  ha  piu  figlialo,  è ottima '.quelle  che  hanno  figliato  ajjài , thanno  HuidaCT 
magra,  felaporcanon  s'uccide  ildìmedefimo.  He  perciò  è migliore  quella  delle 
porche  ghuani  ,fe  già  non  s'amazz<mo  nel  primo  parto , che  quella  delle  uecchie , 
pur  che  non  fieno  banche , cr  uuote  per  hauer  figliato  troppo  ; er  fia  morta  due 
di  innanzi  al  parto , o dopo  il  parto  ,oil  medefimo  giorno . Vrofiima  a quefid 
è la  eieditia  uccifa  un  dì  dopo  il  parto . La  fommata  di  quefla  e ottima,  fi  il  parto 
non  tha  confumato  : quella  eieditia  è trijlifiima . Gli  antichi  lo  chiatnauano  abdo» 
men,  innanzi  che  facefficaUo , non  ufando  amazzarle  in  pruoua.  Gli  animali 
cornuti  tCràauna  parte  dentati , cr  che  hanno  i talloni  ne'  piedi , inffrajfano  di 
feuo.  Quegli , che  non  hanno  coma , e hanno  fiffi  Pugna , ouero  hanno  dita, 
hanno  fugna . Quefia  è rapprefa , cr  quando  è raffreddata , diuenta  fiag’le  ; CT 
r fempre  nel  fine  della  cariK . Per  contrario  è U graffo , percioch'egli  è tra  là 
carne  cr  la  cotenna  ,*  cr  è humido , cr  con  fugo . Alcuni  animali  non  ingrajfano 
mai,  come  la  lepre  ,crla  dama . Tutti  gli  animali  derili  fon  grafi,  cofì  mafihì, 
come  femine.  Quegli  che  fon  molto  grafi  ,inuecchiano  piupreflo.  Tutti  gli 
ànimali  hanno  un  certo  che  di  graffo  ne  gli  occhi . Quegli,  che  non  hanno  arterie, 
ne  uene,  hanno  U fugnaccio  fenza  fitfo . La  maggior  parte  degli  animali  bam,o 
il  graffo  fenza  fintimento  ; cr  perciò  dicono , che  i topi  rodono  i porci , cr  gli 
uccidono  , che  non  fintone . Et  di  piu  dicono  ,che  al  figliuolo  di  Lucio  Apronio 
{tato  cottolo  fumo  tratti  i fugnacci,eaUegcrito  il  corpo,  ch'era  immobile  del 
pefo , 'Et  la  midolla  del  medefimo  in  giouanezza  parche  fia  roffa,  e in  uecchiczZà 
bianca  : cr  quefla  nou  è fenon  nell offa  incauate  ,crnon  è nelle  gambe , erptrò 
quando  fon  rotte , non  fanno  gromma  nel  rifaldare  ; ilche  auuiene , quando  là 
midolla  fiorre.  Haimola  graffa  quegli  animali , che  hanno  fugnacci,cr  fiuofa 
quei  c'hanno  toma  ; neruofa  cr  folamente  i ella  ffi  'tna  delia  fchiena , quei  che  non 
hanno  offa , fi  come  fono  i pefli  : gliorfi  non  hanno  midolla  i i lioni  n'hanno  po% 
chifima  in  poche  offa  delle  eofiie , cr  delle  braccia  ; ma  per  altro  fono  tanto  duri, 
chen'efce  fuoco  come  d"una pietra.  "É  durainquegU,clK  non  ingraffano.  Quella 
de  gli  afini  riCuona  al  fuon  delle  trombe . 1 delfini  hanno  offa,  cr  non  ijfiine,  per» 
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tìoch'cjii  pirtorlfcono  ininuU  :le  ferpihdvto  f^ine,  T>e  gli  dentili  ^de^ìf* 
neri  ncffuiio  hx  Jpine  ; mx  hxnno  il  corpo  ricinto  dx  circuii  di  cxrnt,  carne  Ujcpid 
cr  U loligme.  Et  gli  xnimxli  infetti  non  n'hanno  utruna.  Gli  anitràh  d'xcijud  cca 
tiliginofx  hanno  la  midoUx  nelL  /fina . I uecchi  marini  hxnno  cartdxgintt  crnon 
offa . Sinilm  ente  gli  orecchi  e il  mujo  di  tutti  gli  animali , che  pantano  un  poco  in 
fuori  y hxnno  un  certo  tenerume , che  fi  piegx  ; cr  ciò  è ilato  prouidentU  di  uxm 
tura , perche  non  fi  rompeffero  . La  cartilagine  rotta  non  rifaldx . Ne  tofpi  tom 
gli  ite  crefeono , fuorché  a gli  animali  da  [orna , dxHugnx  del  pie  di  dietro,  fino  al 
nodo  del  ginocchio . Vhuomo  crefeé  in  lunghezza  fino  a uent’uno  anno,  cr  dipoi 
in  groffezza.  Et  mafiimamente  cominciando  a mettere  i peli,  feioglie  un  certo  noa 
LiMiapotui  ^ > cr  fopra  tutto  fi  finte  neUx  malattia . 1 nerui  cominciano  dal  cuore , e inuU 
hxnno  fimi  natura,  cr  caufa,  appiccati  in  tutte  toffx  lubriche^  ne'  nodi 
feoa  nti  U'  del  coTpo,  pcTche  fi  chiamano  articuli , cr  congiunture,  cr  legano  in  alcun  luogo 
Sede' pVfO'  tnteruenendoui , in  alcun  luogo  intorniando  , in  alcuni  paffando , cr  cjuando  fino 
"he’ t #omf/,^ttd«<fo/drgW,comericfc/crfe /d  figura  del  luogo . Etnonrifaldano,cpunm 
nut.iuti'do  fin  tagliati iCT  ègrxnmarauiglia,che  quando  fin  feriti,  fi  finte efiremo 
dolore  iZT fi  fin  tagliati,  ninno . Alcunianimali  fino  finza net ui,comeipeJii^ 
Bc  moueriì’  fiuoli  houno  arterie  ; non  però  quegli , che  fino  molUcichi.  I nerui  interiori  din 
habb^Jor*  fitndono  i membri,  gli  efteriori  gli  ritornano.  V arterie,  cioè  le  uene,lequali  hanm 
ré"*&  eh»*?  IfiiritOyfino  nafiofi  tra  nerui . Per  quefte  nuotano  le  uene , cioè  i riui  del  futn 
perche  ù ti-  guc . U moto  CT  polfo  dcttorterie  mafiimamente  nella  fommitì  de’  membri  dimo» 
•enJTi  qi'ail  malattie,  ficoudo  i fuoi  diuerfi  mouimenti,  HahHe,firettolofi,  o tardo  : iMx 

«eo'e?''dc°é  * defiritto  da  Herofib  Poeta  di  medicina  con  mirabile  arte , ilquale  p'er  la 

■ledei  mo^ fua  troppx  fittigUezza è Hoto lafcùto dx parte . Nondimeno  toffiruatione  ded 
I u tteloce  0 tardo , tempera  il  gouerno  della  ulta . Varterie  non  hanno  finti* 

mento , perche  non  hanno  anchora  [angue . Ne  hanno  tutte  lo  ffiirito  uitale  : cr 
fi  fi  tagliano,  fi  perde  filamente  quella  parte  del  corpo . Gli  uccegli  non  hanno  ne 
uene  ne  arterie,  cr  cofi  le  firpi,  le  tefluggini,  cr  le  lucertole  ; e hanno  pochìfiimo 
fingue.  Le  uene  fittili  ,0“  finalmente  le  fibre  fitto  tutta  la  pelle  ffiarte  fi  ridm 
cono  in  tanta  fottigliezza  tthe  il  [angue  non  può  pafjàre,  ne  altra  coJa-,finen 
un  fittile  humore  ; ilquale  ufiendo  con  infiniti  cocuzzoli  fi  chiama  [udore  : fT 
nel  bellico  è una  nodofa  congiuntione  di  uene . * 

Del  fangue , Se  di  quali  animali  todo  fi  fecchi , di  quali  non  fì  rap* 
pigli chi  l’ha  grauifsimo  chi  futtilifsimo,  & chi  non 
n’ha  punto.  Cap.  XXXVIII. 

VecLi,  che  hanno  molto  [angue  ^ yóno  colerici  : i mafihi  tham 
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no  piu  nero , che  le  [emine  ,•  or  piu  n'hanno  i giouani , che  i uecchi  : cr  è 
«p.i».  piuffaffo  nella  parte  inferiore , E in  effo  è gran  parte  della  uita . Quando  egli  è 
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tacito , tàru  fico  lo  fiirito , nondimeno  tocco  non  fit^e . 0£fglt  animali  fon  pài  Ww 
forti  t c'hiumo  il  fingue  piu  grojjò  : piu  futi  > ^uei  » che  l’hanno  piu  fittile  : piu  oam  pti  * 
timidi/fuei  che  n'hanno  pochifimo  : cr  ouei , che  nonn'hanno  punto,  fino  ùupidi 
cr  gro/Jt.  li  fingue  de'  tori preftifimo  fi  rappiglu,e  indura  ; cr  perciò*  e molto  jumì  eh*  im 
peftifrro  d bere . QHci  de'  porci  cingiali,  de'  cerui , deUe  capre,  cr  de'  bufili  non  Ca  formilo  I 
fi  rappiglia . Gli  afini  l'hxnno  grajiifiimo , cr  thuomo  fittilifiimo . QMgli  ani» 
mali , ciianno  piu  di  quattro  piedi,  non  hanno  fingue . I grafi  ne  hanno  maiKO  manM  ran«. 
de  gli  altri , perche  egli  è confumato  dal  graffi . Solamente  alt huomo  efee  il  fan» 
gue  per  lo  nafo , ad  alcuni  per  uno  de’  buchi  del  nafo , ad  alcuni  per  tuttadue , ad  ““ **,*|1^ 

alcuni  Mene  il  fiujfi  di  fingue  per  di  fitto  > a molti  per  bocca  a certo  tempo  or  di»  pio’6*  d'Em 
nato , come  non  ha  molto  auuenne  a Macrino  V ifeo  (lato  pretore , e ogni  anno  a * 

yolufio  saturnino  prefitto  di  Koma , ilquale  uiffe  anchora  piu  di  nouanta  anni . ““*'2 

Solo  quejìo  nel  corpo  crefceacerti  tempi . Perche  gli  ammali , che  fi  famficano,  ma’  foOt  ua 
ogni  uolta  che  hanno  beuuto  prima,  ne  mandano  fiora  maggior  quantità.  Quegli 
animali , iqudi  dicemmo , cIk  in  certi  tempi  Hanno  afiofi,  non  hanno  aUhora  fan»  pj* 
gue  ,fior  che  alcune  pochifime  gocciole  intorno  al  cuore,  per  marauigliofa  opera  j** 
della  natura.  Comeueggiamo  ncU  huomo , mutar  fi  U fua  forza  a ogni  piccolo 
momento  dell  animo , non  filo  nella  faccia  per  la  fiarta  materia,  ma  aciafiuno  *h*  ^p^o^ 
particolare  habito , uergogna , ira , paura , per  piu  modi , di  pallidezza , cr  di  ^ogu* 

.toffire . Perche  altro  roffire  è quello  deltira,  altro  è quello  della  uergogna.  Per» 
fioche  per  la  paura  il  fingue  figge  tutto , cr  noti  fi  truoua  in  neffun  luogo  : cr  lì  rappiglia 
■l’è  ueduto,cbe  a molti , benché  fieno  fiditi,  non  è ufeito  fingue:  ma  do  non 
iouuiene  fenon  aQ'huomo . Perche  quegli , che  noi  dicemmo , che  fi  mutano  , pU  «ho« 
gitano  colore  Hrano  per  una  certa  riflefione  : thuomo  filo  lo  muta  in  fi  Heffi , meati  degli 
JiUte  k infermità , cr  la  morte  confuma  il  fingue . u'f*nwa*?a 

Se  U principato  è nel  fangue  > delle  fpalle , de’  peli , & delle  go^iì  wfo 
poppe.  Cap . XX  XIX.  Anflo.alluo 

SONO  alcuni , che  tengono , che  la  fottilità  dell’anima  non  proceda  dalla  fot»  • 

tigliezza  del  fingue , ma  dalla  pelle  cr  dalla  copritura  del  corpo,  cr  per  que»  aci  <.  a up, 
fio  uogltono,  che  gli  animali  fieno  piu  brutti,  o meno , come  ueggiamo  l'oflriche , horfo°  d*i  # 
^Cy'.k  teftuggini  : il  cuoio  grojfi  de' buoiiO"  k fetole  del  porco  fino  impedimento 
alla  fottilità  dillo  fiirito  loro , perche  non  può  paffare  liquido  cr  puro . il  me» 
defimq  auuiene  n^ huomo , quando  la  pelle  piu  grojfa  piu  caUofatefetude, 
lAa  che  ragione  afjègneremo  noi  ne’  crocodili , fi  s’attribuifee  alla  durezza  del 
cuoio,  cr  non  del  fingue  i Vhippopotamo  ha  cofi  grojfi  il  cuoio , che  con  effa  fi 
pulifiono  thajle  a tornio  i cr  nondimeno  t ingegno  fio  ha  una  certa  diligentia  di 
. medicina . il  cuoio  deWekfante  è fi  duro  , che  non  ha  fetole , perche  non  lo  pofi 
fono  paffare  ,•  cr  nondimeno  neffino  animale  di  quattro  piedi  e piu  ingeg;tofi  di 
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tui  Iti  pelle  dunque  non  hi  fen^o  , mifUmmente  nel  cdpo . Douun<jue  dU  è rotm 
ti  per  jijCT  fenzi  e irne , mi  nomurgitti  ,come  uegginno  nelU  goti , CT  neOe 
palpebre.  Gli  inùmlì  tche  pirtorifeono  aninule  ^ hanno  peli '.quei  che  fmi:6 
uoui , hanno  penne , o faglie , o corteccia , o gufeia , come  fono  le  tejìuggini , 6 
la  pelle  piirij  come  le  ferpi.  Tagliando  la  p,trte  di  jopra  delle  penne  non  crefeono',  • 
fuegliendole  rimettono . Gtitfetti  hanno  ale  di  pannicoli  t cr  coft  le  nndini  maria 
ne,ei pipifbregli ,•  cr  fole  loro  hinno  ancho  i nodegli . Dilli  pelle  grofpi  efcoi» 
i peli  iffriy  aUe  donne  piu  fottili : i cauoUi  nel  colto,  e i lioni  nelle  jpaUe  gli  hanno 
maggiori  : i tifi  gli  hanno  nelle  gote  dentro , cr  ne'  piedi  ; lequali  due  coCe  Trogp 
attribuifee  anchora  alla  lepre  ; cr  con  queflo  efempio  conchiude , che  gli  huomini 
pilofì  fon  molto  luffuriofì . La  lepre  è Ù piu  pilofo  animale  che  jìa.  Solothuoa 
tno  mette  i peli  nelTetà  atta  a generare  : cr  fe  do  non  è , à'mofira  Her ititi  cofi  nel 
mafehio , come  neUa  femina . I peli  nelthuomo  parte  s’ingenerano  infteme , parto 
poi  : quegli  che  fono  infime  con  lui  generali,  non  mancano  dipoi , come  ne  anchoa 
ra  molto  nelle  donne . Sonfi  trouate  alcune , che  quando  gettano  i capegli , diuenm 
tono  •nuiliie , come  cr  le  lanugini  deUa  faccia,quando  reflarono  i fiufì  del  mena 
fhruo.  Alcuni  huomini  poi  c'hatmo  fatti  i peli , non  gli  rimettono  piu . Gli  anta 
mali  di  quattro  piedi  mudmo  ogni  anno.  A’  majehi  crefeono  affai  nel  capo,  cr  poi 
nella  barba . I peli  tagliati  non  rimettono  in  fulU  tagliatura , come  rimettono 
t herbe,  ma  efeono  infuori  dalla  radice . Qrefeono  anchora  in  alcune  malattie,  rnffm 
fintamente  nel  tifico , e in  uecchiaia  ; cr  ne' corpi  morti  anchora.  Quegli,  che 
nafeono  infime  con  l'huomo,caggiono  piu  prefto  eC  luffìtriofi  ; ma  i nati,  crefeono 
piu  tofio . Gli  animali  di  quattro  piefi  in^fffano  per  Li  uecchiaia  ,crle  lane  dia 
uentano  piu  rade.  Gli  animali  di  quattro  piedi  hanno  la  fchiena  pitofa,  e il  corpo 
fenza  pelo . De’  cuoi  de'  buoi  cocendogli  fi  fa  ottima  colla , cr  mafàmamnte  de' 
tori . Solo  di  tutti  gli  animali  mafehi  thuomo  ha  le  poppe , negli  altri  animali  i 
mafehi  hanno  fola  certi  fegni  di  poppe . Ma  ne  ancho  le  donne  hanno  le  poppe  » 
Jinon  quelle  che  poffòno  nutrire  i figliuoli:  quegli , che  fanno  uoua  non  hanno 
poppe . Ueffuno  animale  ha  latte,  fenon  quegli,  che  generano  animale  : cr  fa  gli 
uccegli  fola  il  pipiflreUo . Credo , che  fia  fauola  do  che  fi  dice  delle  (heghe,  che 
munghinoillattea'band)ini.  Nelle  befiemmie  antiche  fitruoua  quefio  nome  di 
^ega  ,manonfi  fa, che  uccello  fi  fia . 

Quali  fieno  notabili  animali  per  te  poppe.  Cap.  XL. 

Al  1.’  A » I N E dolgono  le  poppe  do^  il  parto , perciò  ifuezzano  tafinino  it 
fcjlo  mefi,  doue  le  cauaUe  danno  poppa  quafi  tutto  Panno.  Tutti  gli  animali, 
e'hanno  tugra  dun  pezzo,  non  generano  piu  che  due  per  uolta,cr  tutti  hanno 
due  poppe , cr  thaiino  nel  petignone . Nel  medefimo  luogo  l’hanno  quelle  che 
hanìw  tugikt  di  due  pezzi , cr  fon  cornute , le  nocche  quattro , le  pecore  > cr  le 
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c^^fre  Sue . ^nctk , che  partorifcono  piu  che  due,  cr  che  hdimo  le  dìtu ne' piedi, 
hanno  molte . poppe  per  tutto'l  corpo  in  due  filari,  come  le  troie  i le  generojè 
n'hanno  dodici , le  uulgari  due  meno  fCr  fimilmente  le  cagne . Akune  n'hanno 
ouattro  in  mezo  del  corpo,  come  le'panthere  ; alcune  due , come  le  lionefjè.  L'elea 
fmtefjà  folo  ha  due  poppe  fiotto  le  braccia , cr  non  nel  pc«o . Hejfiuna , c'habiU 
dita  ne' piedi,  ha  poppe  nel  petignone . I porccUitd  prima  nati  fiucciano  le  prime 
poppe, ey  benché  habbiano  t altre  preffio  alla  bocca , ciaficun  conofice  le  fine  in  quello 
ordine , ch’è  nato , cr  con  quella  fi  nutrifice , cr  non  con  altra . Et  fiubito  ch'i  le* 
nato  un  porccUino  dalla  madre,  la  poppa,  ch'egli  fiucciaua , perde  il  latte,  cr  rap» 
pianafi.  Et  fie  di  tutti  non  rimaneffie  fienonun  fido,  fiìmilmente  la  fina  fioLx  poppa 
rimane,  cr  non  piu . L'orfi  hanno  quattro  poppe . 1 delfini  hanno  fidamente  due 
capezzoli  non  molto  euidenti , cr  diftefi  alquanto  per  trauerfio . Et  niuno  altro 
ammale  è poppato , mentre  che  corre , fuor  cite  il  delfino , Et  le  balene  e i utcchì 


marini  nutrificono  i figliuoli  con  la  poppa  » 

. Del  latte  , & del  cacio . Cap.  XLI. 

IL  LATTE  della  donna  innanzi  il  fiettimo  mefie , è inutile  i ma  da  quel  mefie  in  a»  aut  Mè 
là , perche  il  parto  è uitale,  diuenta  buono , Ad  alcune  donne  gocciola  il  latte  di 
fatto  le  poppe , e anchora  di  fiotto  le  braccia . Mugnefi  la  camela , perch'ella  non  «■p»  f» 
ànpregni  di  nuouo  : e'I  latte  fino  è tenuto  buorà fiimo,  fie  fi  mcjcolacon  tre  tanti 
d'acqua . La  uacca  non  ha  latte  innanzi  al  parto  : cr  fèmpre  dal  primo  dopo  il 
parto  fi  fanno  colofire , lequali  fi  raffodano  come  pomice , fie  non  ui  fi  meficola  fecondo  r»I 
acqua.  Vafinc  pregne  hanno  fiempre  del  latte . Vafimino  muore,  fie  doue  è graffa 
paflura  infra  due  dì  dopo  il  parto  gufta  il  latte  della  madre . Chiamafì  queflo  male  tìit , 
cdofiratione . Uon  fi  fa  cacio  de  gli  animali  dentati  da  ogni  lato , perche  il  latte  thUiMnow 
toro  non  fi  rappiglia.  * SottUifiimo  latte  hanno  le  camele,cr  poi  le  cauaQe  ; g^ofis  ^ j, 
fifiimo  è quello  deltafuie , cr  perciò  s'odopcra  in  luogo  di  prefiame.  Et  tienfi,  ch'e'  doue  u tu. 
fia  buono  per  far  bianca  cr  lucente  la  pelle  alle  donne . Onde  Voppea  moglie  di 
Domitio  Nerone  marna  fiempre  fico  cinquecentoafine  lattanti,  cr  ne' bagni  mas 
• ceraua  tutto  il  corpo  col  latte  deffr,  credendo  anchora  di  difender  la  pelle . Ogni  * Quetie 
'latte  fi  raffoda  col  fitoco,cr  col  freddo  ua  in  fiero.  Utatte  di  uacca  fa  piu  cacio,  §tMjMl*fon 
• ehe'l  caprino  quafi altrettanto  duna  medefìma  mifiura . Quelle  beflie , che  hanno  «*«'*  <1* 
piu  di  quattro  poppe , non  fanno  cacio  ; cr  migliore  lo  fanno  quelle , che  n'hanno  gù  uiJIi 
- due . il  prefiame  del  ccruietto , della  lepre , cr  del  capretto  è molto  lodato  : ottimo 
nondimeno  è quello  del  taffo , ilquale  rifiagna  il  fiufifo  del  corpo , uno  di  quegli 
■ éuùmali , c’hanno  i denti  di  fiotto  CT  di  fopra . Marauiglia  è,  che  le  nationi  bara 
bare , lequali  già  tanti  anni  fono  uiuono  di  latte  ,o  non  conoficano , o non  ifilimino 
t utilità  del  cacio , cr  pure  lo  rappigliano,  cr  piace  lor  molto , quando  è un  poco 
forte.  E il  butiro  graffò  è fichiuma  di  latte,  erpiu  condetfato,  che  il  fiero.  Et  è da 
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fipcrcjch'egli  hu  h fe  formi  i:olio,t  i hirburi  c i uoflri ungono  con  tfp>  i baiAmì, 
Dcll.i  diuerfità  de’caci . C.ip.  XLll. 

La  lode  del  Ciao  e i Konu  , doue  fi  giudknw  tffcrci  beni  di  tutte  le  M» 
tioni  di  ^reffo . mi  nelle  proiàncie  è lodato  molto  quello  di  Nimefe  in  Lefuri 
Zj  GJ>ìUìco  uilLtgi  ; mi  quejìo  unito  è affa  poco,ZT  fobmente  quando  egli  è fre» 
feo . Le  alpi  approuino  i lor  pafehiper  due  generi.  Li  Dalmatu  manda  lifOiia, 
che  fi  chiama  Docleate  : il  paefe  de'  Ceutroni  quel  ch'è  chiamato  Vatufteo . tAà 
in  maggior  numero  ne  fa  tApciwim . Di  Liguria  uiene  il  cacio  Cebano,  cr  maf» 
jìmamente  di  latte  di  pecore  : d'Vmbria  quel  di  lefi  { Z7  a'  confini  deUa  Tofeana  CT 
della  Liguria  uiene  il  cacio  di  Limigiana , per  la  grandezza  fui  molto  bello  a uè» 
derc  j perche  fe  ne  fa  fino  a mille  libre  di  pefo  per  forma . Vicino  a Ronu  c U 
cacio  Vejìino , c ottimo  è quello  del  territorio  Ceditio . e'  tenuto  buono  anchora 
il  cacio  di  capra  ,cr  mjf  imamente  cT Agrigento  : cracaefcegli  gratia  il  fumo , 
che  fi  fa  in  effa  città  , ilquale  è da  effer  meffo  innanzi  a tutti . Percioche  U fapom 
re  di  quello  delia  GaUia  ha  uirtù  medicinale . Oltra  mare  il  cacio  di  Bithinia  è ia 
grandifima  riputatione . Ìntendefì , che  nelle  pafiure  c il  falcy  anchora  doue  non 
fe  ne  troua  ; perche  ogni  cacio  s'imccchia  col  fale  : e i caci  anchora  tornano  nel 
fapore  di  prima  ; quando  fi  Ungono  in  macero  ncWaceto , cr  nel  thimo . Die 
cono  y che  Zoroafho  uiffeuenti  anni  nel  diferto  di  cacio , temperato  in  modo, 
che  non  inuecchiaua . 

Diffcrcntia  de' membri  dcH’huomo  da  gli  altri 
animali.  Cap.  X L 1 1 1. 

L' H V o M o folo  fra  tutti  gli  animali  terrefbrt  ha  due  piedi:  effo  fola  ha  gor» 
gozzule  y effo  fblo  ha  homeri , gli  Mtrì  hanno  fpaUc  : effò  folo  ha  ulne , eh’ é 
quel  tanto  delle  braccia  ych’i  dal  gomito  aQe  punte  delle  dita . Quegli  animali  , 
c'hanno  le  mani , fono  foLmente  di  dentro  camofe  ; cr  di  fuori  fono  di  nerui  CT 
di  pelle . Alcuni  hanno  fei  dita  nelle  mani  : cr  M.  Curiatio , ilquak  fu  patri,  io, 
hebbe  due  figliuole  y lequali  furono  perciò  chiamate  Sedigite  fcr  tale  anchora  fu 
Volcatio  Sedigito  yiflujlre  in  poefìa . I diti  deQ'huomo  hanno  tre  nodi  y fuor  che 
il  dito  groljb  y ilquale  n'ha  due . Queflo  fi  uolge  contra  tutte  t altre  dita  i ma  per 
fe  fi  porge  per  trauerfo , piu  groffo  de  gli  altri . Il  dito  mignolo  è pari  a quefro  ; 
gii  altri  due  fono  pari  fra  loro , fra  iquali  è quel  di  mezo , ilquale  è molto  pm 
lungo  di  tutti  gli  altri . Gli  animali  di  quattro  piedi , che  iiiuono  di  rapina , bam» 
no  cinque  dita  ne’  pie.ii  dinanzi  > ne  gli  altri  quattro . I lioni , i lupi , i cani , CT 
pochi  altri  hanno  anchora  cinque  unzioni , ne'  piedi  di  dietro  uno , che  pende 
prejfo  il  nodo  deUa  gamba  : gli  altri  y che  fon  minori,  hanno  cinque  dita.  Le  brac* 
eia  non  Orno  pani  i ciafeuno . Ns’ giuochi  di  G.  Cefsre  fu  uno  ,che  fi  chiamò  . 
Studiofo  di  ThracUyilquale  hauea  piu  lungo  il  braccio  ritto . Alcuni  animali  adom 
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prino  i piceli  iindnzi  in  cambio  di  mani , cr  fedone , mcttcndoji  con^  efì  i cibi 

in  bocca , come  fumo  gii  feoiattoH . v t t t t t 

• Della  fomiglianza  delle  Scimie . Cap.  X L 1 1 li. 

SOuo  U Scimie  fmili  affatto  aJthuomo , nclti  faccia , nel  nafo  ^ik  gli  orco 
chi , cr  ncUe  palpebre , Uguali  effe  fole  de  gli  animali  di  quattro  piedi  hanno 
nel  coperchio  di  Jbtto  dell'occhio . Hanno  le  poppe  nel  petto  j Cf"  le  braccia  t G" 
fimilmente  le  gambe  uolte  <t/  contrario  i tugna  nelle  mani , le  dita , cr  quel  dimc^ 
zo  piu  lungo . Ne’  piedi  fono  poco  differenti  j perche  fono  lunghi,come  le  mani-, 
ma  fanno  l’orma  fmile  alla  palma.  Hanno  ancho  il  dito  ffoffo , e J nodi  ncHe  dit^ 
come  thuomo  ; er  fuor  che  il  membro  genitive , cr  queffo  folamcntc  ne  mafehi  « 

hanno  ancho  fimili  tutte  le  uifeere  interiori  aquelle  deUbuomo. 

Dell’ugna.  Cap. 

L*  V c N A fono  tauite  l’efireme  claufule  de'  nerui.  Tutti  gli  animali^  che  han^ 
r.o  dita  > hanno  ugna  ,•  ma  le  fcimie  thumo  a modo  di  tegoli, gli  hiiomini  lar^ 
ghe  ,CT  poi  ch'egli  è morto  crefeono  anchorai  gli  animali  rapaci  thanno  auncU 
nate , gli  altri  ritte , come  i cani,  fuor  che  quella , che  a molti  pende  dalla gamr 
hé  didietro.,  Tutti  gli  uiimali , c'hanno  dita,  hanno  piedi  ,fuor  che  telefante  : 
percioch'effo  ha  cinque  dita  a nouero  formate  e appiccate  infieme , cr  pCKO  dU 
fiinte , fimili  a quelle,che  fono  d'un  pezzo  > c i piedi  dinanzi  fon  maggiori  : quei 
di  dietro  hanno  i nodegli  piu  corti,  il  medefmo  piega  il  ginocchio  indentro  n:o* 
do  delthuomo . Gli  altri  ammali  hanno  al  contrario,  cioè  i nodegli  a 'piedi  di  dic^ 
tro,cr  non  a quei  dinanzi . ■ Vercioche  quegli , che  generano  animale , piegano  le 
ginocchi  a inurzi  a fe  ,cy  la  congiuntura  delle  cofeie  al  contrario.  Vhuomo  ha 
le  ginocchia , e i gomiti  contrari  : cr  cofi  gli  orfi  cr  le  feimie , lequali  perciò  non 
fon  punto  ueloti.  Gh  animali  di  quattro  piedi,  che  fanno  uoua,  come  il  crocodilo, 
crjle  lucertole  hanno  le  ginocchia  dinanzi  piegate  indietro,  cr  quelle  di  dietro  pie» 
gate  innanzi . E/Si  hanno  le  gambe  a truierfo , come  il  ditogroffo  delthuomo.  Et 
€oft  quegli, che  hanno  molti  piedi , che  fdtano  ,fuor  che  le  ultime  gambe . Gli 
mccegli , come  gli  animali  di  quattro  piedi , piegano  tali  nelle  parti  dina/tzi , cr  le 
giunture  deUx  caffi  a nelle  parti  di  dietro.  Et  nelle  ginocchia  dcll'huomo  è una  certa 
reb'gtottc,  fecondo  tofferuatione  delle  genti.  Per  laqual  coffa  quefte  toccano  quegli, 
^ehumilmente  fi  raccomandano:  a quefte  indirizzano  le  mani  : quefte  adorano 
€ome  altari,  forfè  perche  hanno  in  fepotentia  di  ulta.  Pcrcioche  nella  congiuitm 
tura  dcltuno  cr  t altro  ginocchio  da  man  ritta  ,cr  da  man  manca , cr  dalla  parto 
dinanzi  èun  certo  uacuo , da  ogni  parte , come  dentro  aUegote,  laquale  fe  fi  fora, 
come  la  camu  della  gola,  thuomo  finito  muore.  Hett altre  parti  anchora  è una 
certa  religione  : fi  come  la  man  ritta , che  al  bacio  fi  tira  inuerfo  fe,  cr  nella  fide 
fi  porge , cr  diftende . Gli  antichi  Greci  ufauano , che  chi  fuppUcando  chiedeua 
„ ■ A A iiij 
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fXatiiX , toccalJe  il  mJiUo . Nelli  baffd  parte  deìtorecchio  è il  luogo  ÌcUa  mmoridt 

tlqualc  di  lo  tocca , lo  chiama  per  fuo  tcfUmoiiio . Dopo  t orecchio  cr  U defira  è 

il  luogo  di  Ncmefi , la^ual  Dei  non  ha  trouato  nome  latino  non  che  altrouc , ma 

nc  arnhora  in  Capitolio  ; CT  fignifica  giujìo  sdegno , dotte  toccata  la  bocca  rife» 

riamo  il  dito , ilquale  è preffb  al  mignolo , quando  domandiamo  perdono  a gli  Dà 

Le  oariei  s 5 dt  queRo , che  diciamo . Le  narici  nelle  gambe  uengono  aU  huomOy  rade  uoUe  aQa 

^ópllf  jd  donna . Scriue  Oppio  , che  Gaio  Mario , ilquale  fu  fette  uoke  confolo , Sondo 

iourie  nf  I-  ifj  pigji  ^ if  canore . Tutti  oli  animali  nonno  da  man  ritta , er  da  man 
leicpic.nrl  *.  . ® ^ i i ,•  , 

eorpo.Dc'  le  manca  giacciono  : l altre  cofe  fanno , come  piu  lor  piace . Solo  il  Itone  el  cameh 

**  P'^  ^ P‘^ 

Si  (opre  tuu  jp  gh  huomini  fon  grandi , quei  delle  femine  piu  piccoli  in  o^i  genere.  Solo  l'buom 
bf“VqSe^  mo  ha  le  polpe  nelle  gambe , cr  le  gambe  carnofe . Truouaft  fcritto  appreffo  gli 
2ica!Ìi‘'cht  aiittoriyche  fu  in  Egitto  uno  y che  nonhaueua  le  polpe  deÓe gambe . Vhuomo 
•fogoDc»  »;  foto  ha  Li  palma  della  mano  y eccetto  alquanti.  Et  perciò  furono  trouati  quefti 
a fopr anomi  Vlanti,  Vlauti^  Scauri yPanfu  fi  come  doBe gambe.  Vetri,  VatifyCr  Va» 
ft“"  «mo  i anchora  ne  gli  animali  di  quattro  piedi.  Gli  animali,  che 

w»  <ii  G,  Ma  non  hanno  coma , hanno  Pugna  fode  yCrcofiin  cambio  delle  coma  hanno  tugfU 
w'!tu'.oci'iu  per  arme  loro  : cr  quefti  medefmi  non  hanno  ancho  toBoni , Ma  quegli , c'hamo 
delle  Tutw-  jne  pezzi  » gli  hanno . Non  gU  hanno  anchora  quegli , c'hanno  le  dita  { 

I*V  n/Aa**  maneffuno  gli  ha  ne' piedi  dinanzi  • U cameh  ha  i taBonifimilialbueymaun 
poco  minori.  Eteffohatugnadiuifiiyma  poco  nella  cima  del  piede,  il  pie  di 
da  fiotto  è cctrnofo , come  quel  de  gli  orfi'.ej  per  quefta  cagione  a lungo  uiaggio , fi 
mali  a c*p->  non  e calzctto , feoppia . 

Deli’unghie.  Cap.  XLVI. 

V c N E rimettono  folamente  a gli  animali^he  portano  pefi  addoffo.  I por. 

\i  in  alcuni  luoghi  di  Schiauonia  hanno  Pugna  Jode . Quegli,  c'hanno  le  cor* 

na  , quafi  tutti  hanno  Pugna  feffa . ììeffuno  animale  di  due  coma  ha  Pugna  d'un 
pezzo.  Solo  P afino  d'india  ha  un  corno . Et  fimilmcnte  Panimale  detto  Orice,  ha 
un  corno  yCr  Pugna  feffe.  Di  tutti  gli  aninuli , che  hanno  Pugna  ,folo  Pafìno 
^ndia  ha  i taUoni  : perche  i porci  fi  Simano  delPuno  cr  Poltro  genere^  perciò 
fono  fforchi . Quegli , c'hanno  tenuto , che  Phuomo gli habhia , facilmente  fimo 
fiati  conuinti.  Di  quegli  che  hanno  le  dita  ,foh  il  lupo  ceruicre  ha  una  certa  cojk 
filmile  al  taBone . il  Itone  Pha  anch'egli,  ma  piu  torta.  E il  toBone  è diritto  nelZd 
fongiutUura  del  pie , con  un  rigonfiamelo  r denoto , legato  alnodcBo  coikouo  . 
IV  piedi  c ugne  de  gli  ucccgli . Cap . X L V 1 1 . 

E GL  fucceBi  alcuni  hanno  le  dita,  alcuni  le  palme  , alcuni  fra  Putto  <7 
Poltro  i perche  hanno  le  dita  diuife  con  una  certa  forte  di  palma  ,•  ma  tutti 
hanno  quattro  dita , tre  dinanzi , e un  di  dietro . Et  quefto  manca  a alcuni , che 

hanno 
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hjiuM  le  gjmbc  lunghe . Solo  il  lince  hi  due  diti  da  ogni  psrte  ; cr  hi  li  lingiu  » 
come  li  ferpe , cr  U dtflende  con  gnn  lunghezza  • Giri  U coUo  lungo,cr  contri 
afe.  Hi  l'ugm  gnndi , coinè  le  mulicchie . Certi  uccegli  piu  gnui  hinno  gli  Vf3i 
/proni  nelle  giinbe . Heffuno  uccello , c'hMii  gli  unghioni  iuncimti , hi  i piedi 
lunghi . Gli  uccegli  uoùno  dijìendendo  i piedi  uerfo  U codi  : quegli , che  gli  hm^  tap-i». 
no  corti  j gli  ritirino  /otto  nelmczo.  Coloro , che  dicono , che  nonc'e  niuno 
uccello  fenzi  piedi , tengono  t che  quegli , che  fi  chimuno  Apodi , gli  hibbùno 
anchon  ; e uno  uccello  detto  oce , c un'iUro  drepini  t mi  che  di  rido  gli  mofirino , 

Sonfi  trouite  ferpi  co’  piedi  d'oca . 

De’ piedi  de  gl’in  ferri.  Cap.  XLVIII. 

Gl  I infetti , cioè  animili  amlofì  iquali  hanno  gli  occhi  duri , hanno  i pnmi  oiirarre 
piedi  piu  lunghi , accioche  con  efii  gli  nettino , come  ueggiamo  far  le  mo=  «•> 
fche . Quegli  > c'h.tnno  gli  ultimi  lunghi  yfdtino , come  faniu)  i grilli . Et  tutti 
quefii  hanno  fei  piedi.  Alcuni  ragmteli  n'hanno  due  Linghi  per  lato.  Tutti  hanno  òri  4* 
tre  nodcgli . N oi  dicemmo  anche , che  i polpi , le  fepie , le  loligini , e i granchi , y* 
che  muouono  le  braccia  al  contrario , cr  le  gambe  in  giro  ,04  trauerfo , hanno 
otto  piedi.  Et  quefii  animai  foli  fon  tondi.  Gli  altri  hanno  due  piedi , iquali 
fono  guida  a gli  altri  quattro . 1 granchi  n'hanno  folo  quattro . Qu^U»  che  paf* 
fono  quefio  numero^  che  fono  la  maggior  parte  uermini  terrefiri,non  hanno  meno 
che  dodici , e alcuni  anche  n'hanno  cento . Hejfuno  animale  ha  i piedi  in  caffo . 

Gli  ani  noli,  c'hanno  l'ugna  itun  pezzo,  mfeono  con  le  gambe  lunghe  quanto  hanm 
no  a ejfere]:  fi  che  dipoi  fi  dijìendono  piu  tofio , che  non  crefeono . nella  loro  fona 
eiuOczza  dunque  fi  grattano  gli  orecchi  co’  piedi  di  dietro  : Oche  quando  fon  ere» 
feiutinonpoffenopoi  fare , perche  la  lunghezza  accrefee  folamentela  fupcr fiele 
de'  corpi . Per  quefia  cagione  da  principio  non  pojfono  pafeere , fe  non  piegano 
Isgbtocchia , ne  infino  a che  il  collo  peruenga  a fuagiufia  mifura . 

De’ naor,  de  delle  membra  genitali.  Cap.  XLIX. 

E’  NANI  ne  fono  in  tutte  le  forti  de  gli  animali , cr  tra  gli  uccegli  an» 

chora . Noi  habbiamo  già  detto  a bafianza  di  quegli  animali , c'hanno  le  Leggi  ah». 

membra  genitali  di  dietro.  D'ojfo  t hanno  i lupi,le  uolpi,  le  donnole,  ci*  uiuerri, 
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onde  ci  fono  rimedi  fingolari  al  male  della  pietra  deWhuomo.  Dicefi  anchora,  che  eip.i.  8cM 
fiffofio  che  torfo  è morto,  il  membro  genitale  gli  diuenta  di  corno.  I popoli  orien=  5IS'e*ò  egu 
tali  tendono  torco  con  quello  del  camelo . Le  nationi  anchora  hanno  alcune  dijfe^  fimo  o”f?« 
rentie  in  quefio  membro , e ancho  de'facrifici  : percioche  i facerdoti  della  Dea  Cù  cip  1. 
tele  in  GaUiafigli  tagliano  uia  forza  pericolo  di  morte.  Per  lo  contrario  a poche 
donne  è prodigiofa  fmiglianza  ; come  a gli  hermajroditi  deltuno  cr  taltro  feffo  : 
laquil  cofa  anchora  penfo , che  amenne  a gli  animali  di  quattro  piedi  nel  princU  uuMhc. 
poto  di  Nerone , Egli  faceua  mo firadi  due  cauaUehermajroditCj  chef  irauano  la 
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fu4  C4rrtttd , k<jU(di  s'erdn  trouate  nel  territorio  di  Treuerì  in  GatlU  ; quafì  cht 
foffe  um  cofu  molto  beU  CT  degna  da  uederfi , (he  uno  ìmperador  del  mondo  fi 
pofdjfe  [opra  mojlri . I teflicoli  al  befliMne  pecorino , e altarmeiito , pendono  fra 
le  gambe  : i porci  gli  hanno  appiccati  : i delfìni  gli  hanno  lunghifiimi , cr  ripofti 
ncU  ultima  parte  del  corpo  : cr  gli  elefanti  gli  hanno  afrofi  : (juci,  che  fanno  uoua, 
gli  hanno  attaccati  dentro  a'  lombi  : cr  quefri  tali  fon  uelocifimi  nettatto  ucncreo. 
1 pefet  y cr  le  frrpi  non  hanno  teflicoli , ma  in  cambio  d'efli  hanno  dueuencycht 
nonno  dalle  reni  a'  membri  genitali . I buteoni  n'hanno  tre . A gli  huomini  folom 
mente  fi  fchiacciano  per  qualche  ingiuria  fattaui , o per  riparare  qualche  difètto, 
di  natura . Et  quefia  c la  terza  ffecie  di  mezi  huomini , dopo  gli  eunuchi , cr  gli 
hermafroditi.  I mafcki  in  ogi.i genere  fon  piu  forti  yfuor  che  nelle panthcrca 
cr  ne  gli  orft . 

Delle  code . Cap . L . 

FV  o R che  thuomo , cr  frimia  quafi  tutti  gli  altri  animali  hanno  la  coda, 
cr  quegli  anchora  che  fanno  tuona , fecondo  il  defidcrio  de'  corpi . Gli  anim 
mali  fetoluti,  fi  come  fono  i porci  cingiali,le  hanno  ignude  : i pilofìy  come  gli  or  fi, 
t hanno  piccole  : quei , che  fon  lunghi, come  i cauaUi , t hanno  frtolute . Le  lucerm 
tale  y cric  frrpi , s'cUe  fon  mozze  loro , le  rimettono . Qudle  de' pefri  reggono 
illor  uiaggio , a modo  di  timone  ,•  cr  mouendole  a man  ritta , cr  man  manca , U 
adopr ano  a ufo  di  rmi.  Trouanfì  delle  lucer tolcy  c'hanno  due  code.  La  pannoed  ia 
delle  code  de'  buoi  c lunghifima , cr  pilofa  in  cima  : cr  gliafini  thanno  piu  lunga, 
che  i cauaUi  : ma  gli  animali  da  foma  thanno  frtoluta . il  lione  tha  fatta  in  cima, 
come  i buoi  e i topi  ; ma  cofì  non  thanno  le  panthere  : le  uclpi  e i lupi  thanno  pU 
loft  y come  le  pecore , ma  piu  lunghe  ieffe . I porci  le  ritorcono,  e i cani poltrcxù 
le  'ripiegano  flotto  la  pancia . 

Delle  uoci.  Cap.  LI. 

Aristotile  tiene , che  non  habbiano  uoccyfrnon  quegli  animaliyc'hanno 
polmone  cr  arterie  : cr  perciò  dice , che  gt infetti  hanno  fiiono , cr  non  uom 
ce,  per  rifletto  dello  fflirito , che  dentro  fi  muoue , cr  rinchiufo  rifuona . Alcuni 
ronzano  > come  fanno  le  pecchie , Aleniti  contrahendofi  ibridonoy  come  le  cicale- s 
nellequali  fi  fa,  come  lo  Jflirito  entrando  in  due  caueme , Icquali  hanno  fòtto'l 
petto  y c incontr andofi  in  effo  un  pannicolo  mobile  dalli  parte  di  dentrOy  per  quello 
Uropicciare  le  uifrere  uengono  a rifuonare . L'altre  s'odono  quando  incominciano 
a uolare , come  ù mofrhe  > cr  /c  pecchie . Percioche  il  fuono  nafre  per  lo  ilropicm 
dar  dell all , cr  dal  uento  yCrr.on  per  lo  fiato . La  locufla  rifriona  per  lo  Uro* 
picciar  delie  penney  cr  delle  cofeie.  Tra  gli  animali  1 acqua  i pefri  HridonOy  c^tan» 
douolaiio  . 1 moUicichiyCr  quegli , c'hanno  gufilo , non  hanno  ne  uoccyiic  fuono  i 
pia  gli  altri  pefri , benché  non  habbiaito  polmone,  e arteria,  non  però  fÒTtC  affatto, 
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'fenz^  Alcun  pieno . Sono  alcuni , che  tengono , che  cfuetlo  lirico  vdfea  da'  denti  , oi  mi»*  ei* 
Cr  s'ingannano  . 1/  pejce , che  fi  chiama  capro , net  fiume  Achebo,  ruggiatcome 
'fa  il  porco  i cr  fimilmente  altri  ammali,  de'cjudi  habbiamo  già  parlato . Gli  ai:i= 
mah , che  fanno  uo:ia,  hanno  il  fifibio  CT  hmgo,  come  le  ferpi  ; la  tefiuggine  tha  ropra  4juaH 
rotto.  Le  ranocchie  hanno  il  fuono  della  jficcie  loro  ;fe  già  non  è da  dubitare , J“*"tuoTu 
perche  la  ucce  fi  concepe  nella  bocca  , cr  non  ikI  petto . Ma  però  molto  importa  uo<r,quaH  n 
inbrola  natura  de  luoghi . Dicefi,  che  in  Macedonia  fon  mutole  ,V"cofiian=  ^ quali  le 
chora  i cingiali . ¥ra  gli  uccegli , i piu  piccoli , piu  cicalano , cr  maf  imamente  P"®***  ‘ 
circa  il  coito . Alcuni  altri  combattendo  gridano,  comete  coturnici  ,■  altri  innanzi 
la  battaglia , come  le  fbarne  : altri  cjuando  hanno  uinto , come  i galli.  Iquali  hanno 
noce  differente  dalle  galline  ; cr  cofi  anchora  i lufigniuoli . Alcuni  cantano  tutto 
l'anno , alcuni  a certi  tempi  ; come  già  s'è  detto  di  ciafeuno . L'elefante  ha  fuono 
in  bocca  circa  le  nari  fimileaUo  flarnuto , O"  p>er  lo  nafo  manda  fuori  fuono  fia 
mib  a quello  delle  trombe . Le  uacche  hanno  uoce  piu  groffa , che  i buoi  ; in  tutti 
gli  altri  mafehi  è il  contrario  : cr  tra  gli  huomini  anchora  i mafehi  caflrali  hanno  , 

maggior  uoce , che  le  femìpe . Del  bambino  , che  nafee , non  s'ode  uoce  alcuna,  fe 
prima  non  è tutto  fuori  : cr  non  faueUa  ,fcnon  poi  ch'egli  ha  fornito  tanno . il 
figltuol  di  Qrefo  fauellò  di  fi  mefi  ; cr  per  tal  prodigio  ruinò  tutto  quel  regno . 

Quegli , che  piu  tofio  cominciano  a faueUare , penano  piu  a caminare . La  uoce  /'»'<>  o»i.  de 
s'ingrolja  diqiuttordici  anni  ; e in  uecchiezZA  s'affottiglia  ; cr  neffuno  altro  anU  pi"°^q«e! 
malelamfltapiu  jpeffo  ,che  thuomo . Sarebbonci  da  dire  molte  altre  cofemaroa 
uigliofe  della  uoce . tic'  theatri  fi  perde  la  uoce , ogni  uolta  che  dalla  parte  di  fu  waraui  - 
fopra  fi  getta  p>oluere,o  rena,  cr  cofi  auuiene  fra  le  mura  rozc'.fe  fi  ragiona  fó'feiuc'Aiil 
baffo  per  uafi  uuoti , cr  per  canali  lafciati  nelle  mura , per  lungo  che  fa  lo  intera 
tutto , le  parole  giungono  intere  cr  ffedite  fino  altaltro  capo  ,fe  non  u'c  alcuno  giuJMiano 
impedimento.  Lanose  porta  feco  gran  parte  del  uifo  dell’ huomo:  pcrciocheUoi 
eonofeiamo  altrui  ,prima  che  lo  ueggiamo , non  altrimenti  che  fe  lo  uedefimo . '« 

Tante  fono  le  differenze  dette  ucci,  quanti  fono  gli  huomini  ; perche  ciafeuno  ha 
la  fua  propria , come  ha  il  fuouolto.  Di  qui  è nata  tanta  diuerfiu'a  fra  ”,‘iVa^o« 

di  tutto'l  mondo , di  qui  fono  tanti  cr  diuerfi  modi  cr  tuoni  nel  canto  ,•  ma  innana  f>iso  la  tui« 
zi  a ogni  altra  cofa  c'è  la  dhnofbratione  dettammo , laquale  ci  ha  fatti  differenti  "*  * * 
dalle  beftie  : ha  pofio  anche  fra  gli  huomini  un'altra  diffcì'entia  molto  grande,  per 
laquale  gli  ha  dijlinti  dalle  befìie . 

De’  membri  fuperflui,  & detti  daAriftotclc  della  uita 
dcH’hiiomo.  Cap.  LII. 

IM  E M B K I , che  nafeono  di  piu  a gli  animali,  fono  fempre  difutili,  come  è fernm 
pre  il  feflo  dito  all'huomo . Nacque  già  un  mofiro  in  Egitto , ilquale  era  uno 
buomo , che  haueua  due  occhi  nella  cottottola , ma  con  efi  non  uedeua , cr  uoìfe» 
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► ro,ches'aUcuafJc.  ^nktrduigliomi ^cht Ariflotik'non  fotanenU crtSeffc ytM 
fcriuejjc  dnchorayche  ne’  corpi  de  gli  buomini  foffero  alcuni  Jègni  dcÙa  uitcu 
• Iqualt  bench'io  /limi , che  fiati  uani , cr  da  non  douerfi  dire  fenKa  confideratio» 

I ne , accioche  alcuno  troppo  curiofamnte  non  uada  cercando  in  fe  fìeffo  gli  augu» 

ri  t toccherò  nondimeno  quegli  che  tanto  huomo  nette  dottrine  non  ha  Jfrezzati. 
*Ì>**d*A?a*  Eg/i  meWe  dunque  per  fegnidi  corta  uitai  denti  radi,  le  dita  molto  lunghe,  il 
jiquaie  ciò  coloT  di piowbo , mólte  tagliature , CT  non  continuate  nella  mano . Attincontro 
u/r?ili"ghi  fegiìi  di  lunga  ulta  quei  che  hanno  U ff  alle  chine,  e in  una  mano 

B«-  libri  de  due  tagliature  lunghe , piu  di  trentadue  denti , cr  gli  orecchi  grandi . Ne , come 
Seco”  bnt!l-  ^òno , offèrua  egli  tutte  quefte  cofe  infteme , ma  ciafeuna  per  fe , deboli , come 
'u*di  tna  narrate  nel  uolgo . Et  Trogo  apprejfo  di  Hoi  aggiugne  anchora  per 

aacho  di  do  fimil  modo  i fegiU  de'  coftumi , auttore  anch'egli  feuerifmo,  tqiuli  Io foggiugne* 
u vout.  parole . Doue  è la  fronte  grande,  fignifica  animo  pigro  ; la  pie» 

cola  mobile  : chi  t ha  tonda , colerico , come  fe  quefto  gonfiamento  dimofiraffè 
He  Botale  queUo  deltonimo . Coloro , c'hanno  le  ciglia  diritte, fignijicano  huomo  mcÓe: 
fc)*^elieu*  9“'®^  piegate  uerfo  il  nafo,  huomini  aufleri  loucQe  che  fon  piegate  prefjò 
no  io  anebo  le  tempie  ,fchcrnitori  : quelle , che  fono  in  tutto  bajje , nudigni  e inuidiofi . Gli 
” occhi  lunghi,  ftgnifìcano  animo  uolto  a formale.  Cibando  le  lagrirnatoie  allato  al 

Kt.  tiri  I.  de  ntfo  fono  carnofe,  fignifica  malitiofo.  Quando  il  bianco  dell'occhio  c molto  difie» 
jbiwoiaii a huomo  ^accioto.  Quegli,che  b foglion coprire,  èfegno  di leggierez» 

za.  Gli  orecchi  grandi,  fignificano  loquacità  cr  pazzia.  Et  quefto  fcfiue  Trogo. 

DcH’alito  & fiato  de  gli  animali,  & di  quelle^cofcychc  efTcndo 
mangiate  amazzano  altrui , & del  cibo  deH’buomo , & 
perche  non  fi  fmaltifca . Cap.  LUI. 

'Alito  del  lione  è grane  lezo,  quello  deltorjb  c peftdcnte . Però  ninna  fie* 
ra  tocca  cofa,  che  fia  (lata  tocca  prima  dall  alito  d'effo'.CTtalcofa  fi  cor* 
rompe  piu  tofto  che  t altre . Ha  uoluto  la  natura , che  folamente  t alito  dcU'huo* 
mo  diuenti  infètto  in  molti  in  piu  modi , per  difètto  de'  cibi  cr  denti , ma  mola 
to  piu  per  la  uecchiaia.  L'alito  non  poteua  fentir  dolore , pache  mancaua  del 
tatto , cr  dogni  altro  fentimento  ; c nondimeno  fenza  lui  nulla  fi  fente . li 
medefimo  di  frefeo  da  lui  fi  pattina , cr  del  continuo  haueua  a ufeire  pa  la  fum 
prema  parte  j cr  pur  foto  di  tutte  le  cofe  haueua  ad  auanzare . Et  finalmente 
quefto  fi  tirava  daWaria . Et  nondimeno  di  quefto  anchora  fi  trovato  la  pena  ; 
perciochequeUo  ,per  cmUoi  ubiamo , ffeffo  nella  uitaci  è molefto.  1 Parthi 
da  giovanezza  oltra  gli  altri  huomini  hanno  quefto  incommodo , per  ufare  eglino 
molta  confufione  di  cibi  ,•  cr  per  lo  troppo  uino  anchora , che  beono , pute  loro 
fieramente  la  bocca . Ma  i grandi  del  paefe  rimediano  a quefto  alito  con  le  granella 
■delia  mela  afiiria , lequali  mefcolano  co'  cibijcr  fono  molto  dilicate , L'alito  de  gli 
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glefinti  tira,  fuor  U ferfi  i & qutUo  de'  cerui  gli  arie . D^»  fotte  w* naa  de  gli 
hucnrinit  iquiU  fucciutuio  traggono  il  ueleno  del  corpo  humano  punto  daik  ferpL  ^ 

he  ftrpianchora  fonodhod^  par  ci  ydoue  fono  ueùno  de altri  df,i:ituii7  Tutti  fto.DcU'oica 
gli  infetti  muoiono  ,fe  fono  unti  con  olio.  Gliauoltoi.,che  fuggpno  i ^uV«!»rI 

corrono  a gli  altri  odori . Gli  fcarafaggi  amano  le  rofe . Lo  feorpione  uccide  aU 
cune  ferpi.  Gli  Scithi  ungono  il  ferro  delle  fatte  con  la  corruttione  della  uipera, 

Cr  col  fangue  humano  : CT  tal  ribalderia  non  ha  rimedio  alcuno , perche  ogni  poa 
co  y che  tocca  fubito  uccide.  Giahabbiamo  ragionato  di  quegli  animali  ^ che  fi 
pafeono  di  ueleno.  Alcune  cofe , che  per  altro  non  fon  nóciue,  pafeiute  di  cofe  ue=  • càp.  tu 
lenofe  diuentano  ancb'effe  nociue . I cingidi  in  Panflia,  cr  ne'  luoghi  montuofì  di 
Cilicia  mangiano  le  folamandre  fenza  alcuna  offefa, magli  huomini , che  mangiano 
^efi  cingialiy  fi  muoiono . He  è intelletto  ueruno  ndtodorecjnel  fapore.  Et  * 

‘tacqua  e'I  uinoydoue  fia  morta  la  falamandray  amazKA  altrui yofe pur  n'ha  beuu» 
to'.ilmedefimo  fa labotta.  Tante itfidie  fonpofeaUauitadeUbuomo . Leuejpe 
pungiano  uolentieri  delle  ferpiyCT  fe  poi  pungon  l'huomo , tal  puntura  è mortale. 

Et  perciò  gran  differenza  è nel  uitto,  come  dice  Theofrafto  nel  trattato  di  coloro, 

■che  uiuon  di  pefee . 1 buoi  anchora  mangiano  il  pefee  y ma  filo  quando  egli  è uiuo. 
il  cibo  femplice  è utilifimo  aJthuomo  ,•  ma  la  diuerfità  de'  fapori  è pejUfera , CT 
piu  dannofì  fono  i condimenti.  Et  diffìcilmente  fi  fmaltifcono  tutte  le  cofe  agre  ne* 
cibiy  le  troppCytj  quelle  yche  ingordamente  fin  prefi,  cr  piu  diffìcilmente  la 
cbe'l  uernoye  in  ueccbiaiayche  in  giouanezxa . Sonft  trouate  datthuomo  per  rimea 
dio  di  quefte  cofe  le  uomitationi,  ma  elle  fanno  i corpi  molto  freddi , cr  fono  inia 
micifUme  a gli  occhi  e £ denti.  Smaltir  col  fumo  è piu  utile  allo  ingraffare , che 
a far  gagliardo , Et  perciò  i lottatori  uoglion  piu  tofto  fmaltire  i cibi  col  canòa 
nare . Mi  fopra  tutto  con  la  uigilia  fi  uincono  i cibi . 

Dello  accrclccre , o feemar  la  corpuicntta , & di  quelle  cofe , che  gu- 
' dandole  cacciano  la  Ernie  & la  fece.  Cap.  LI  III. 

IC  o R p I crefiono  co'  cibi  dolci  cr  grafi,  cr  col  bere  : doue  alt  incontro  ficcano  ^ 

con  le  cofe  feccheearide  ,crconle  fredde  cr  con  la  fite.  Alcuni  animali  cr  le  UB'huomo 
pecore  anchora  in  Africa  beano  ogni  quattro  giorni  una  unita.*  Et  truouaft , che 
thuomo  può  uiuer  fitte  giorni  fenza  mangiare,  cr  t'e  ueduto  anchora , che  molti  t»  » *“«•»  ■ 
fon  paffuti  gli  undici.  L'huomo  folade  gli  animJi  muore  per  la  ingordigia  del 
mangiare  yfempre  infatiabile . Sono  alcune  cofe , che  per  poco,  che  fe  ne  gufi 
• ìeuano  la  fame  cr  la  fite , cr  mantengono  le  forze  ,fi  come  è il  burro , il  cacio  b*utnJo  u 
di  latte  di  caua^  > un'altra  forte  di  cacio  tenero , che  fi  domanda  glicirrizon . Sfriw 
Eùtogniuita  è fempre  dannofìfimoquelch'è  troppo  ,cr  maf imamente  al  cor»  ''”t 
poter  è piu  utile  diminuire  qucUo  che  agg^aua , per  qual  modo  fi  uo^a  ,ma  liiKBicabc 
,p<^tamo  altaltre  cofe  della  natura,  m^***"* 
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E N A T V R E (fi  tutti  gli  mtiti'i  y che  fi  fono  pom 
tuti  conofim , generatmente  cr  particolarmente  » 
Hanno  in  queflo  modo . Rimane  a dire  di  quelle  cofi 
prodotte  dalla  terra , lequali  hanno  anima  anch'ejji  ^ 
poiché  niuna  cofa  uiue  fenz'anima,  accioche  di  qui  fi 
uenga  a ragionare  anchora  delle  cofcy  che  fi  cauano 
di  fatto  terra  , affine  che  non  fi  taccia  opera  alcuni 
della  natura . Lungo  tempo  fono  iìati  afeofi  i bì» 
nifici  faci  yeil  gran  dono  conceduto  a gli  huomini  ) 
ciò  fono  alberi  cr  felue . Quim  i uenne  il  primo  alimento  delle  perfancy  cr  conia 
fronde  d'efii  fi  focena  il  letto  morbido  yCr  con  la  fcorzaleuefie . Et  fanci  à/tm 
chora  hoggi  de'  popoli , che  uiuono  in  queflo  modo . Onde  tanto  maggiormente  c 
da  marauigliarfi , che  da  quefli  principij  di  uiuere  fi  fìa  feorfa  in  tanta  dilicatcoa 
Xiycbe  fi  taglino  i monti  per  li  marmi , cr  per  li  ueftimcnti  fi  uada  a' popoli 
Seri  i cr  che  nel  profondo  del  mar  Roffo  fi  cerchi  delle  perle  > cr  degli  fmeraldi 
pelle  uifeere  della  terra . A queflo  fine  s'è  trouato  il  forare  degli  orecchi y certa, 
ir'  ' ' perch'era  poco  portarle  al  coUo  y e acapegUy  fa  anchora  non  i'infondeuano  nel 

n corpo.  Et  però  è ragioneuol  cofa  feguitar  tardine  dcUa  uita,  CTperla  pròna  cofit 

. parlare  de  gli  alberi  ,•  cr  cofi  porremo  i principij  de’  noflri  coflutri . i 

' DcH’honore  de  gli  alberi.  Se  quando  la  prima  uolia  il  platano  fu  in^  • 

Italia  , Se  della  natura  di  elTo  . Gap . I . r ' 

yifumAo.  N ] ^ cr  nelle  felue  furono  i tempij  de  gli  Dei , cr  fecondo  il  com 

antico  hoggi  anchora  i femplici  contadini  dedicano  a gli  Beigli  alberi 
l^rcflTo  à i>iu  piu  begli  cr  maggiori . Nc  piu  adoriamo  le  Hatuc  ornate  d'oro  cr  dauorio , che 
WrtJjiati*  le  felue confacrate  agli  Dei yci  filentij  loro.  Molte  forti  dalberìconfacratiat 
r«df  ehè*M  ^ perpetuo  fi  confar uano , fi  come  è il  leccio  a Qioue , il  lauro  ad  ApoUèm 

aio  saiTo  fr.  nc , tuliuo  a Minerua , il  mirto  a Venere,  cr  toppio  a Hercole.  Oltre  a do  crtm 
diamo  rehe  lè  felue  habhmS  i Fauni  , i Siluapi , c altri  loro  Dd.'dati  dal  deb ^ 

Qli  alberi 


LIBRO  DODICESIMO. 


ttì 


</ 


i$li  ulbtri pei  (ùn  piu  fojue  fugo , che  le  bisàe  mitigarono  thu  'omo  : percioche  dii' 
efi  c uenuto  I oli o , iLjual  licore  rijìora  i membri , e U uino  le  forze ^ finalmente  . 
infiniti  fipori  uengom  ogni  anno  de'  frutti  de  gli  alberi , iquali  fanno  le  feconde 
tauole , bvKhe  ci  fieno  tante  uiuande  di  uarie  fiere,  cr  di  pefei  , tquali  fi  pafeono  , "i 

in  mare  de'  nofhri  cor  fi . Molte  altre  fono  l’utilità  de  gli  alberi,  fenzd  lequ^li  non 
fi  potrebbe  uiuere . Con  l'albero  t^oi  folchiamo  i nwi  con  gli  alberi  Lauorù* 

PIO  la  terra  ; con  gli  alberi  edifichiamo  i tetti . Et  de  gli  alberi  fi  fecero  UQatut  , 
de  gli  Dei , non  fi  efjendo  anelar  mejfo  il  pregio  a'  corpi  morti  degli  elefanti  per 
farle  d’auorio , dclquale  faccimo  anchora  i piedi  delle  menfe . Dicono , che  gli' 
alberi  furono  cagione , eh*  i Galli  diuifi  da  Noi  da  cofì  affire  e infuperabili  alpi  » 
uaiijfero  in  Italia.  Ejfendo  llato  lungo  tempo  a Koma  un  certo  Heluetio  chiamato 
Elicone , ilquale  ftceua  l’arte  del  fabro  , nel  tornarfene  a cafa  porto  feco  de’  fichi 
fuchi , dell  uue , dell'olio , cr  del  uino . Et  perciò  perdonifi  loro , che  s'habbiana 
uoluto  acquiflar  quefle  cofecon  guerra.  Ma  chi  non  fi  marauiglierà , che  folo\ 
per  hauenw  l'ombra  di  fi  lontano  paefo  fieno  Hati  condotti  i platani  in  Italia  { 

Quejlo  albero  per  lo  mare  Ionio  fu  prima  porta' o nelfifola  di  Diomede  per  fare 
ombra  alla  fua  fepoltura , dipoi  condotto  in  Sicilia  ,cr  di  là  in  Italia , cr  /cno 
arriuati  a'  popoli  Morini  ; tanto  che  s'è  pagato  anchora  tributo  dellombra  fua . in  uauTnoB 
Dibnifio  primo  tiranno  di  Sici'ia gli  traffortb  a Kheggio, iquali  haueffero  a ejfere 
dimarauigUa  in  quella  cafa  ,doue  fu  fatto  poi  il  ginnafio  : CT  truouafi  ferino, 
ch’efi  non  poterono  crefeere , cr  ch'aùre  uolte  erano  fiati  in  Italia,  e in  Hifpagna  -li  dai  •umn, 
anchora.  Et  quejlo  fu  ne'  tempi , che  Koma  fu  prefa  : crebbe  quefio  albero  poi  in  [*e“,'*io7Jé 
tanta  riputatione , che  fi  comincia  a nutrirlo  coi  uino,  e inaffiórlo  con  effo  : cr  s'è  p‘“ 
trouato  che  do  gioiu  molto  alle  fue  radici , cr  cofi  habbimo  fatto  conofeere  che 
gii  alberi  anchora  beonoil  uino , furono  prima  celebrati  quefìi  alberi  nella  loggia 
cUHacademiadAthcne , dotte  crebbero  in  altezza  piu  di  trentafeibraeda.  Hora  -tanola  mes 
è un  bclltfimo  platano  in  Licia  filila  firada  fopra  una  fonte , ilquale  a guifa  ctuna 
habititiotie  fa  ffeluncaiottant'un  piedi  coprendofi  con  molti  rami,  iquali  paiono  punica  c** 
alberi , e occupa  i campi  con  lunghifima  ombra  : e acdochepaia  in  tutto  jpelunca, 
hi  dentro  a fe  un  cerchio  di  fajfo,che  fa  grotta,cT  abbraccia  di  molti  fafi  carchi  Einne  ttrt*  ‘ 
di  mufehio . Et  è quefio  albero  tanto  degno  di  marauiglia , che  Licimo  Mutiano  , 

Atfo  tre  uolte  confblo,o'  nuouamente  legato  di  quella  prouincia,  ha  lafiiato  ferita  i®  l'ombra  , 
to , come  egli  mangiò  fono  quello  albero  con  diciotto  compagni , doue  le  fiondi  * :! 

à'effo  gli  rkopriuan  tutti  dal  Sole,  cr  dal  uento . Et  quiui  fiette  con  fio  piacere, 
affettando,  che  pioueffe  fu  quelle  foglie  ; affai  piu  lieto  cr  fodisfatto  di  queWonu  m Lidia,  o5 
hra , che  dello  fflendor  de’  marmi , cr  della  uarietà  della  pittura , cr  de’  palchi  "iu«» 

indorati . Ecci  uriétro  efempio  di  Gaio  ìmperadore . Elei  contado  di  V eletti  era  ® 

un  platano , che  co’  rami  di  fopra  faceua  tauoUti , come  palchi,  cr  co’  rami  piu  òmbn! 
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bdjii  ficeui  dtfchi grdnii , ioue  (teumo  quindici  perfone,tJfmdo  ttnchord  cf/o 
Vedi  Thfo-  dtWombru  ; cr  traui  U UuoU  capace  del  feruigio  s kqual  cena  egli  chianÀ 
fraRoori  i.  nido,  AGortinantìtifoU  diCreti  appTeffo  una  fonte  è un  platano  notabile  per 
• firitti  della  lingua  Greca  CT  Latina , che  mai  non  perde  foglie . Et  fubito  la  Gre» 

da  ui  fauoleggiò  /opra , che  Gioue  fiotto  quefio  albero  baueua  ufato  con  Burtq>a^ 
come  fi  in  Cipri  non  ne  fojfe  ancho  uno  altro  di  qucUa  forte.  M4  da  queQo  prim 
j»  Creti,  come  è la  natura  degli  huomini  ingordi  di  cofe  nuoue , i platani  &rapiaam 
tati  non  hebbero  la  uirtk  di  tener  fimpre  le  foglie  : poi  che  la  maggior  uirtù  cr 
qualità  di  quefio  albero  è difèndere  la  fiate  dal  Sole  ytil  uemo  riceuere  il  Sok.  Di 
U furono  portati  ancho  in  Italia , e intorno  a Roma , al  tempo  di  Claudio  Impe» 
radore  da  un  liberto  di  Marcello  Efemino,  ilquale  effeodo  eunuco  rùco  di  ThejpiM 
glia , per  accrefierfi  riputatione , fi  fece  adottino  de'  liberti  di  Cefare  : cr  quefio 
Bionifio  trasferì  in  Italia  tale  albero . Et  durano  anchora  in  Italia  le  marauiglit 
del  mondo , oltr'a  quelle , che  per  fi  medefima  ha  Irouate . 

Del  chamcplatano  , & chi  fii  il  primo  > che  tosò  i 
giardini . Cap . II. 

SO  N c 1 i chameplatanij  cioè  platani  terragnoli  y cr  fatti  nani  per  forz4>per» 
cioche  fi  truouano  anchora  delle  fionciature  de  gli  alberi.\Q^o  dunque  fi 
chiamerà  infelicità  nel  genere  de'  nani . Eafii  il  platano  nano  nel  piantarloy  cr  nd 
potarlo . Gneo  Matio  caualiere , e amico  deltlmperadore  Augufto , fu  U primo 
\ che  trouò  il  tofar  gli  alberi , cr  ridurgli  bafii,  non  fono  anchora  ottanta  anni . 

De  gli  alberi  foreftieri , & del  melo  d'Afsiria.  Cap.  III. 

FO  R E * T 1 E R 1 fono  i chriegiy  c ipefihijcr  tutti  quegliy  c'hanno  nomi  Greci 
0 fhanieri  ; ma  quegli , che  fono  cominciati  a effer  de'  nofiri , fi  metteranno 
?U  i fruttiferi . il  melo  Af^io , chiamato  da  alcuni  Medico , c buono  cantra  i 

**  ’ ueletù.  La  foglia  fua  è come  quella  del  corbezzolo  yùitrameffeui  alcune  fpine, 

DtafThM.  Upome  fuonon  fi  mangia  altrimenti  y ma  idi  marauigliofo  odore  yCT  quel  delk 
ìtSmlZi  foglie muhorai  ilquale  paffa ne' uefiimenti yCr  gli  confirua  dalle  tignuoky  cr 
«cJro  Doofi  (dtrebefiiuolenociue.  L'atro  ifieffo  ha  fruttiètogni  tempo  y perche  alcmii  eoa 
iTm.'**  fiano  y altri  maturano , e altri  crefamo  di  mano  in  tnano . Hdwjo  prouato  molti 
popoli  di  uoler  trasferire  a fi  quefio  aWero  in  uafi  di  terra , per  l'ccceUentia  dei 
Sn\Ibhu  rimedio , iandogU  fpiragUo  àOe  radici  per  le  caueme  ; come  tutti  gli  alberi , che 
noitito  «Ili-  hjtmo  a ir  lontano  , bifogna , che  fi  piantino , CT  trajportinfi  fhrettifiimamente  » 
hiV  b aciioche  quefio  precetto  una  uolta  fia  dato  per  tutti . Ma  non  ha  uoluto  dOigiurc 

bdio  fa  d huomini  grandi  Parthi  cuocono  fra  taltre  uiuande  y per  farfi  buono  alito . Ne 
aUro  albero  fi  loda  in  Media . Habbiatno  ragionato  degU  alberi  laniferide'  Seri, 
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De  gli  alberi  d’india , & quando  la  prima  uolta  fli  l'ebeno 
in  Roma.  Cap.  IIII. 

VIRGILIO  anchora,  ragionando  delk  grandezza  de  gli  alberi  d^ia , ne 
celebrò  uno  de'  peculiari  alberi  yche  fuCebetioUquale  dice  ychenon  ru/ce 
altroue . Herodoto  uolle  piu  toftoy  cb'^  fia  in  Ethiopia,  dicendo,  come  gli  Ethio» 
fi  offii  terzo  anno  danno  per  tributo  a’  Re  de'  Perfi  cento  falange  della  materia  di 
quel  legno , con  oro  cr  auorio.  Dice  anchora,  che  gli  Ethiopi  per  la  medeftma  co» 
gionegli  fogliono  pagare  uenti  denti  grandi  delefanti . Di  tanta  riputatione  era 
iauorio  tanno  trecento  dieci  dalla  edificatione  di  Roma , percioebe  quello  auttort 
aOhora  fcrijfe  quella  bijìoria  in  Thwrio  in  Italia . Onde  tanto  maggiormente  è da 
marauigliarjì , che  Uoi  crediamo  a cojlui , ilquale  hauea  ueduto  il  fiume  Po , non 
ejj'ere  ùato  da  perjòna  alcuna  di  Afta  ne  di  Grecia,  ne  da  fe  ikjjò  anche  conofeù.» 
to  : CT"  ch'egli  fi  riducejji  a dire , non  ui  effere  akri  alberi , che  palme  >•  efjèndo 
fiato  nuouameiUe  portato  talbero  ebeno  deÒa  bellezza  di  quegli  dlEthiopia  a Ne^ 
rone  Imperadore  a Meroe  infino  da  Siene  fine  deltimperio,ilquale  jfatio  è di  noue 
cento  nouantafei  miglia.  Per  quefio  forfè  t ebeno  fard  fiato  la  terza  coft  neltauttom 
ritd  de'  tributi . Et  Pennpeo  Maffto  lo  mojhrò  in  Roma  nel  trionfo  di  Mithridate, 
Dice  Fabiano,  che  quefio  albero  non  s' accende,  nondimeno  arde  con  giocondo  odom 
re.  Ce  ne  fono  di  due  forti . 1/  raro , ilquale  è migliore , cr  è albero , e ha  fi 
pedale  fenza  nocchi , di  fplendor  nero , cr  bcU^imo  anchora  fenza  artificio  aU 
cuno . L'altro  è piu  tofio  fierpo  > che  albero , fintile  al  cith^o , cr  Jfarfo  per 
tutta  tlndia. 

Della  fpina , & del  fico  d’india . Cap . V . 

QVi  VI  è fpina  filmile,  utile  a' lumi,  crneUaquale  fubito  il  fuoco  i^auenta» 
Ragionerò  bora  de  gli  alberi  hauuti  in  marauiglia  nella  uittoria  (tAlefJàna 
dro  Maffio,  effendoci  per  effa  uamta  in  cognitione  quefia  parte  del  mondo.  Quiuà 
è il  fico,  ilquale  fa  frutti  tnolto  piccoli  : cr  fempre  fi  pianta  da  fe  fiefjò,  perciom 
che  fai  rami  fi  lunghi , che  fi  chinano  in  terra  ,crfra  tanno  barbicano,  cr  cofi 
forno  un  cerchio  di  propagini  intorno  alla  madre.  Dentro  a quefia  fiepe  fianno  la 
ilate  i pafiori  al  fiefeo , perche  il  luogo  è ombrofo,cr  chiufo  in  modo  di  fieccato. 
Et  è bella  cofa  a uederla  o di  fiotto , o di  fuori , perche  pare  una  uolta  in  botte . 

I rami  di  fopra  nonno  alti,  cr  fon  tanti , che  fanno  ima  felua  fu'l  corpo  della  ma» 
ire  i ilquale  è tanto , che  molti  girano  feffonta  pafii,  cr  tenére  cuoprono  lo  ffa» 
tio  (tun  quarto  di  miglio  : le  fòglie  fono  grandi  come  una  rotella  di  quelle , cht 
portauano  tAmazone . cr  per  quefia  cagione  uenendo  a coprire  il  frutto  non  lo 
lincia  crefeere . Et  è raro , cr  non  è maggiore , ch'uno  faua  ; ma  effóndo  per  le 
foglie  cotto  dal  Sole  è di  dolcifiimo  fapore , cr  degno  della  marauiglia  di  quello 
albero.  Truouanfi  molti  di  quefii  alberi  preffo  il  fiume  Acefine . 
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Dell’albero  pala , 8c  d’altri  alberi  d’india  fenza  nome  » & che 
producono  feta . Cap . VI. 

E e e I un'dtro  albero , che  fa  maggior  frutto , cr  piu  dolce  affai , delqujle 
uiuonoi  faui  d’india.  La  foglia  fua'e  fmUall'aledegliucccgli  thmgatre 
braccia , cr  larga  due . Matida  fuori  il  frutto  per  la  feorza,  marauigliofo  pa  la 
dolcezza  del  fuo  fugo,  di  nmicra  che  uno  ne  fatierebbe  quattro.  L’albero  fi  cbia^ 
ma  p.ila,  il  frutto  ariena . Molti  di  quejli  alberi  fono  nel  paefe  di  Sidraci,  termine 
delle  imprefed’Alcffandro.  Ecci  un'altro  albero  fmile  aquefio  ,ilquale  fa  pi» 
dolce  frutto , ma  molto  contrario  alla  fallita  deUtnterma . Haueua  motivo  un 
bando  Aleffindro  , che  niuno  del  fuo  efrrcitomangiaffe  di  quel  frutto.  Raccontom 
rono  i Macedoni  molte  forti  d'alberi , la  maggior  parte  fenza  nomi.  Ecci  un’ultr» 
albero  fmile  al  terebintho , ne’  frutti  alla  mandorla , fenon  ch’egli  è minore  ,cr 
molto  dilicato . Nei  paefe  de’  B.ittri  alcuni  hanno  tenuto  cb'e’  fra  il  terebiiubo  t 
piu  tofro,  che  fmile  a effo.  Ma  ue  n'è  un’altro  , onde  fanno  ueflimcnti  di  linoi  clk 
4}a  le  foglie  ftmili  algel\o,zT  le  bòccie  di  pomi,  come  i rofd.  Efri  la  piantano  ndk 
campagne , cr  non  ci  è albero , che  faccia  piu  bella  uifta  di  quejlo . Gli  ulÙH  w 
Jn.lia  fono  Aerili , ne  producono  altro  frutto , che  quello  dell’uliuo  faluatico . •: 
-Dell’albero  del  pepe , & de’  ghcrolàni , & di  molti  altri.  Cap.  VII. 

. ■'-p'  V T T I gli  alberi , che  fanno  il  pepe , fono  fimili  a’  nofrri  ginepri , anchort 
* 1 che  alcuni  dicano , ch'efri  nafeono  folamente  nella  fronte  del  monte  Caucafo, 
«rgàio  à*  i?-  ioue  piu  batte  il  Sole . Sono  differenti  nel  feme  dd  gincpro,zr  nafeono  in  ptccoH 
fo  baccegli , come  i fagiuoli . Quefìi  b.tccegli  colti  prima,  che  s'aprano,  e drronzati 

i«l  ^ , finito  queUÓ  i che  fi  chiama  pepe  lungo  ; dipoi  ^endofi  a poco  a poco  , 

Dourrfo  le«  per  ejfer  maturi , moftrano  il  pepe  bianco  ,•  ilquale  poi  riarfo  dal  Sole  diuenta  nero 
u sutn*il«°  cr  grinzo . Ma  quejli  baccegli  anchora  fentono  i lor  danni,  percioche  per  troppo 
° wcarI>oncfci<wio , cr  fanno  le  granclle  uane  ; cr  do  fi  chiama  brechmafi,  che 

“ùi  ; dipoli  in  lingua  Indiana  uuol  dire  fconciatura . Quejìo  è il  piu  affrro , cr  piu  leggieri  , 
iì  Pc°  ’cr  pallido . Migliore  c il  nero,  ma  il  bianco  è manco  poffinte  nel  ftpore,  che  t’aU 
la’,  (!  "t^etredue  Jpetie.  Qudlo,  che  alcuni  chiamano  zimpiberi , e alami  altri  fingiberi  , 
(I!»VdVi  »'.*a  cioè  gengiouo , non  è la  radice  dell'albero  del  pepe,  come  molti  aedono , batche  lo 
Theo'ffnet»  fr>migli  nel  fapore . Vercioch'effo  nafee  in  Arabia , e in  Trogloditica  ne’uiOaggf, 
■ftp.«.non  cr  è Ulta  herba  piccola,  che  ha  la  radice  bianca.  Laquale  benché  habbia  cefi  forte 
fapore , toflo  iiuarla.  il  pregio  fuo  è in  fii  libre,  il  pepe  lungo  facilmente  fi 
^^“fgf*^,falfificaconla  fenapa  Akjfandrina . Compcrafi  in  libre  uenticinquc.il  bianco  in 
pc  )D  inJb  * decifette  : il  nero  in  quattordici . e'  Hato  marauiglia , che  que fio  gengiouo  s’aioa 
peri  : percioche  t altre  cofe  c'inuitano  o con  la  beUezzu,  o con  la  foauit'a  loro  : cr 
quefto  frutto  non  ha  ne  frutto  ne  coccola , che  fia  da  uedere , cr  non  piace  ptr, 
altro  fenon  per.  conto  del  fuo  forte  fapore , cr  uafri  per  effo  fino  in  indU.  chi 
rr  fiiU 
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fu  il  priittó  dJun^ue , che  lo  uoHe  protur  ne'  cibi  i 0 chi  fu  quello  td  cui  nei  ceru 
aure  appetitOt  non  bijlò  Id  fdme  ? tuno  cr  tcdtro  è cofd  fduatkd  neUa  fud  patria, 

Cr  noniùneno  fi  compera  a pejo  come  torocr  l'argento . Hoggt  in  Italia  l'albero 

del  pepe  è maggiore , che  la  mortine  , CT  la  fomigUa  motto,  il  fuo  granello  ha  U 

mdefima  amaritudine , ma  per  non  effere  abronzato  dal  Sole , non  è ne  nero , ne 

grinzofo,  falfificafi  con  le  coccole  del  giiuprojcqudi  marauigUofamcnte  traggono 

a quel  fapore.  Ef  nelpefoanchora  fi  contrafa  in  molti  modi . in  India  anchora 

quel  che  fi  chiama  gherof ano,  fomiglia  il  granello  del  pepe  piu  grande,  cr  piu  noufd^rcr. 

fino . Dicono , che  nafie  nella  jelua  indiana . Portafi  a Noi  per  cagione  del  fuo 

Vdore . La  /pina  anchora  fa  un  frutto , che  fomiglia  il  pepe , ilquale  è molto  l'^fcprain. 

amaro , ha  piccole  foglie , cr  folte , come  il  ginepro , i rami  lunghi  tre  braccia , bro'  di  dìo^ 

ìa  forza  pallida , L radice  larga , cr  legnofa , del  color  di  buffilo . Quefla  col 

feme  meffa  neltacquain  un  tufo  di  rame , fa  una  medicina , che  fi  chiama  Licion , 

Quejla  fpina  nafce  anchora  nel  monte  Pelio , cr  falfifica  la  detta  medicina . Et 
fimilmente  la  radice  dello  asfodelo , 0 il  fiele  di  bue , 0 taffentio  , 0 tincenfo  ,ola 
morchia . il  licion  è attifiimo  alla  medicina , quello  ch'è  fpumofi . Gtìndiani  lo 
mettono  ne  gli  otri  de'  cameli , 0 de'  rhinoceroti . Quefla  fpina  in  Grecia  è cbiom 
mata  da  alcuni  piffacantho  Chironio . 

Del  madr,dcl  zucchero, & de  gli  alberi  del  paefe  Ariano.  Cap.  Vili. 

IL  M A c I K anch'egli  uien  d^lndia , e ha  la  corteccia  groffa , CT  gran  radice,  col  j,  ^ 
nome  deW albero  fuo . lo  non  fi  troppo  bene,  come  fia  fatto  queflo  albero  : ma  dcno  nacr. 
U fua  feorza  cotta  nel  mele  è molto  medicinale  a chi  ha  fìuffi  di  corpo . il  zuc^^  caìt.^aii 

dbero  nafce  in  Arabia , ma  molto  migliore  in  India . Et  è mele  colto  neUe  canne , «i»i* 

candido  come  gomma,  che  fi  rompe  co  denti:  il  maggior  granello  e quanto  una  rempiici.có; 
nociuola , cr  s'ufa  filo  neUe  medicine . Confina  con  l'India  un  paefe,  che  fi  chiama  &™for*.KÌ 
Ariano , doue  nafce  un  pruno  pretiofo  per  la  gomma , che  da  effo  {lilla,  fimilc  oBa 
mirrha , laqual  difficilmente  fi  coglie  per  le  punte  del  pruno . Quiui  è anchora  pr*lro'.° 
uno  arbufceUo  pefìilente  dirhafano , con  foglie  d'alloro , il  cui  odore  alletta  i pfrchc’i* 
ualh,  di  maniera  che  a prima  giunta  egli  priuò  quafi  Aleffàndro  di  cauaUeria  Maiih.acfu# 
tlche  gli  auuenne  anchora  nel  paefe  de'  Gedrofi . Quiui  fimilmente  è un  pruno , u J 
che  ha  le  foglie  fintili  aJtalloro,  il  cui  licore  Jparfo  ne  gii  occhi  accieca  tutti  gli 
animali . Ecci  ancho  una  herba  di  grandifiimo  odore , piena  di  minutifiime  fer=  nei  difeorio 
pi , cr  chi  le  tocca  ,fubito  muore . Scriue  Oneficrito , che  neUe  uaUi  di  Hircaiua 
fono  alberi  fimili  a' fichi , iquali  fi  chiamano  Occhi, da  iquali  cola  mele  due  ho»  ^ Oioiwfi. 
re  la  mattina . 

Del  Bdellio,&  de  gli  alberi  del  mar  di  Pcriìa.  Cap.  IX. 

Confina  con  quefio  il  paefe  de'  Battriani,doue  è il  BdeUio  nominatifiimo. 

Q^efto  è uno  albero  nero , grande  quanto  tuliuo , c'ha  le  foglie  di  r onero  , 
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e il  frutto  c JeHt  tutura  del  fico  fdtutko . Fu  gommi , Uqude  alcuni  (hùmum 
Kdi  Dwlìo.  > <^i mdichri , t altri  maidico  : ma  poi  cb'c  nera , cr  ridotta  in  maffa  , 
eri  I.  a eip.  yì  (hiama  hadrobolon . Dcbbe  effir  lucida,  tra/par  ente,  pmilt  aUa  cera,  odorifera, 
fccr  ” iti'  cr,  quando  fi  ihopiccia , grafia  , amara  d guflo  , ma  non  già  forte . ìie' fieri» 
Mauiiioti.  bagnata  col  nino  ka  migliore  odore . tiafie  anchora  in  Arabia , in  ìndia , in 
Jàedia,e  in  Babilonia.  Alcuni  chiamano  peratko  qucUo cheuicne di A\edia. 
Quefìo  è piu  facile , piu  auflefo , CT  piu  amaro  : ma  tìr.diano  è piu  humido , c 
piu  gcmmojb.  Falfificafi  col  frutto  della  mandorla  ;CT  talire  forti  fue  con  là 
corteccia , o gomma  d'uno  albero , detto  feordafto  fuo  concorrente . Ala  fi  fono» 
feono  tun  dadaliro , v cofi  tutti  gli  diri  odori , come  quefìo , altodore , al  colom 
^ ^ Bdtfrtówo  ha  un  certo  Jplendor  fecce , CT 

ticetKsinio,  molte  Ugna  bianche . Oltra  di  quefìo  ha  il  fuo  pefo  anchora  ,delquate  non  dtbbt 
jSTed%im  elfcreo  piu  graue,o  piu  leggieri,  il  prezzo  al  finceroi  fi  lamentc  in  dùci  libre. 
S"^*i'ie  di  ^ fopradette  naticni  confina  la  Ferfia  dd  mar  Keffo , ilqude  quiui  chia» 
Damocratr  mammo  Fcrfico , Hqudc  con  grandi  onde  percuote  lungo  ffiatio  del  lite  i cr  quiui 
^/'ànrid«i  marauigliofa  è la  natura  de  gli  di  eri.  Fercioihe  cfiei.do  efii  refi  dal  So’.e  hanno 
feeperte , cr  pare , che'l  mare  gli  habbia  gittati  quiui , cr  poi  linciati , * 
mOert.tht  agufa  di  polpi  abbracciano  la  Herile  arena . Et  benché  il  mare , quando  ritorna, 
fia'ao^i^  g/i  percuota , nondimeno  Hanno  immobili,  cr  refifìcno  a'  colpi , anchora  che  finn 
p«“  tutti  ricof>erti  dadonde.  Et  uedefi  per  manifiefìi  figni,  che  taff  rezza  del  mare  gli 

nodrfee.  Sono  di  marauigliofa  grandezza,  cr  fimili  nella  forma  a' corbezzoli, 
Jiwa'G  «g  ^ frutto  di  fuori  alle  mandorle , e il  di  dentro  è inuiluppato  cr  torto . 

nel  De  gli  alberi  deU’ilbla  Pcr/iana,  & di  quei  che  fanno  la  feta.  Gap.  X< 
K 1 E L medefimo  fitto  è tifola  di  Tilo  piena  di  bofehi  dalla  parte  di  Lcwdn^e  ,■ 
INI  onde  anch'ella  è percoffa  dd  mare.  Ciafiuno  albero  è grande  quanto  un  fico, 
il  fiore  ha  una  foauità  inaedibile  : il  frutto  è fimile  al  lupino,  cr  peri  affirezza 
fua  neffuno  animale  ne  tocca . Kel  piu  rilcuato  luogo  dcUa  medefima  fola  forM 
, dbjari,che  producono  fifa,  ma  in  altro  modo , che  quegli  che  fono  tra’ popoli 

Seri . Qnefli  alberi  hanno  le  foglie  Herili  ; lequdi  fi  non  foffero  minori , par» 
rebbono  di  uiti . Producono  zucche  grandi  quanto  una  mela  cotogna , lequdi 
quando  fon  mature , s’aprono , cr  mofhrano  palle  di  feta , deUequdi  famiofi  ne» 
ftimenti  di  grandifiima  ualuta . 

De’ GofTatnpini,& de  gli  alberi,  de*  quali  fi  &nnoleuc(li)c  inchec 
modo  danno  i frutti  de  gli  alberi . Gap . XI. 

SONO  akur.i  alberi  che  fi  chiamano  Goffampini , molto  piu  fertili  anchorat:_ 
in  una  fola  minore,  che  Tilo, laquale  e lontana  da  effa  dieci  mi^ia.  Dire  Gin» 
ha,  cheproducono  lanugine  intorno  la  pianta,  cr  che  queUe  tele  fionoaffai  piu 
fine,  che  le  Indiane.  Ma  ^ alberi  dt Arabia,  de'  qudi  fi  fanno  ueflimenti,  fi  ch»;,,^ 
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wtio  cmey  t hsnno  U figli*  ftmiU  «Jk  pàm . Ef  cefi  gtìniÌMii  fi  ut  fono  de  gU 
tìbai  loro . In  Tilo  anchora  è m’dtro  edbtro , che  ha  fiori  fmili  alla  uiola  biaitm 
Cd  ,ma quattro  uolte maggiori yftnza  alcuno  odore , ch'è  una  gran  marauiglid , 

In  quel  contorno  è un'altro  aU>ero  fimile , ma  piu  frondofo , cr  di  fior  di  roja  : 
ilqual  fiore  rinchiudendofi  la  notte  y fi  comincia  aprire  nel  leuare  del  Sole , cr  di 
mezogiomos'aUarga.  Glihuomini  del  paefe  dicono jch' e'  dorme , HeUamcdefimd 
ifola  nafeono  palme  anchora,  uliuiy  cr  «iW,cr  fichi  con  altre  forti  di  frutti.  Quiuì 
d nefjuno  alhero  cafeano  le  foglie . Quefd ifòla  ha  frefehifiimi  fonti , cr  ancho 
uipioue . L'Arabia , che  confina  con  effa , ricerca  una  certa  diflintione  digenai, 
perche  quiui  fi  coglie  frutto  dalla  radice , dal  tronco,  dalla  feorza,  dal  fugo,dalla 
lagrima , dal  legno , dalle  marze  > dal  fiore , dalla  foglia , cr  dal  pomo . ^ 

Del cofto, & del  nardo  8c delle  dilfcrcntie d*cdb.  Gap.  XII. 

HAnti  o ghndianiunaradicecr  foglia  di  grandifiimo  prezzo  > La  radice  D'ofcerid* 
del  cèfo  ha  fapor  pungente,  grande  odore  ; ma  il  fuo  Herpo  è inutile.  Kella  jjj 

foce  del  fiume  Indo  neU'ifbla  di  Fatale  ,fono  due  forti  di  coflo , il  nero,  e'I  bianco,  eofto  A:  nei 
àlqttale  è migliore,  il  prezzo  fuo  è in  fedici  libre.  Bella  foglia  del  nardo  fi  poffon 
dire  molte  cofe  , come  principale  ne  gli  unguenti . Queflo  è uno  fberpo , c'ha  la 
radice  graue , cr  groffa , ma  corta , nera , cr  fragile , benché  graffa  : ha  odore  bS: 
come  il  cipari , ma  fxpore  offro , cr  foglia  piccola  cr  folta . La  cima  fua  fa 
ffiighe  y talché  il  nardo  ha  doppia  dote , cioè  ffighe  cr  foglie . Vn'altra  forte  di  p''oIo  ri 
nardo  nafee  fu'l  fiume  Gange , ilquale  è cattino,  perche  ha  odore  lezzofo , detto  nnato  dau 
ozjenitide . Falfificaft  con  una  herba,  che  fi  chiama  pfeudonardo,  laquale  nafee  per  ’ÒXbo  « di 
tutto  i c'ha  la  foglia  piu  groffa , cr  piu  larga , e'I  color  piu  fimorto , che  pende  in  P'of».  v«di 
bianco  : ma  ui  fi  mefcola  la  fua  radice  per  rifpetto  del  pefo , cr  gomma, cr  fchiua  i',!  Minhi 
ma  d'argento,  o Hilio , o feorza  di  cipari.  il  fincero  fi  conofee  alla  leggiercz^  '• 

Zayealcolorrofiigno,ealla  foauitàdclt odore,  ma  fopra tutto  al guflo,  quando  iib.di dioÌ».* 
baciala  bocca  afciutta,cr  fapore  giocondo . il  prezzo  della  ffigaè  in  rouanta 
libre.  Le  fòglie  hanno  diuifo  il  prezzo , dalla  grandezza  fua  fi  chiama  hadrosfè» 
ro , ha  maggiori  foglie , e il  prezzo  fuo  è trenta  denari  : quello  che  ha  le  fòglie  **** 
piu  piccole,  fi  chioina  me  fosfòro  ; CTcomperafi  feffanta  denari.  Il  migliore  di  tutti 
è il  microsfero , c'ha  le  foglie  piccolifiime , cr  uale  fettantacinque  denari . Tutti 
hanno  buono  odore,  ma  il  frefeo  thamigliore . il  nardo  uecchio  ha  miglior  coloa  iiFattngo* 
re,  s'egli  è nero . In  Italia  ha  maggior  prezzo  quello  di  Siria , poi  quel  di  GaUia, 

< ultimamente  quello  di  Candii  ; ilquale  alcuni  chùmano  Agrio , altri  Fu  ,*  ha  fio» 
glia  et olufatro , ha  torfo  di  due  braccia  con  due  nodi  ; cr  è porporino , cr  pende 
in  bianco,  con  radice  ritorta  cr  pilofa , che  fomiglia  i piedi  de  gli  uccegli.  Baccari 
fi  chiama  il  nardo. ruflico , delquale  ragioneremo  tra'  fiori , Perciohe  tutti  quefli  u. 
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fono  herbe  t fuor  che  hndiino:  il GjiUìco  fi  fue^ie  conU  rdiice t’Cf  Lùup col 
uino  i cr  feccdft  al  rcKO,cr  f^ffene  mazzi  rinuolti  in  carta , non  molto  differerJt 
dall'Indiano  ; ma  però  è piu  leggieri , che  quello  di  Siria . il  prezzo  fuo  è tredki 
denari . La  pruoua  in  quefli  è » che  le  foglie  non  fieno  fragili , ma  piu  tofloaru 
de , che  feccù . Col  lurdo  Gallico  nafee  fempre  una  herba  , che  fi  chiama  hirata 
' lo  t per  rifpetto  della  grauità  CT  fomiglianza  dell'odore , colquale  mdto  fi  faJ.fi* 

fica . e'  differente , perche  non  ha  torfo  , e ha  foglie  minori  iCrta  fiu  radica 
non  è amara , ne  ha  odore , 

Dello  afaro,  amomo,  amomidc,  & cardamomo.  Cap.  XIII. 

O'o  <n«  Pili  T 'Asaro  anch'egli  ha  la  uirtii , che  il  nardo  tCr  da  alcuni  è chiaanato  nardo 
hbìutcUl  L fduatico.  Ha  le  fòglie  come  l'heUera , ma  piu  tonde,  cr  piu  morbide  : U fiore 

* »i«u*  ' porporino  ; la  radice  filmile  al  nardo  Gallico,  il  fème  è grancQolò,  di  fapor  caldo 

BulqujiM*  zfuinofò,  Ne' monti  omhrofi  fiorifee  due  uoke  tanno.  Ottimo  e in  Ponto, pea 
h " b"’**™  ^ P°^°  PrigiajS' finalmente  affai  peggiore  in  ifchiauonia.  Caw^,  quatU 

loflè  s»rJo  comincia  a metter  le  foglie , cr  feccafi  al  Sole  > cr  diuenta  toflo  uecekio . UfU 

* quf  Bj  ài  pa  nuouxmente  trottata  un'herba  in  T brada , che  nelle  foglie  non  è punto  differente 

tMft 'fttflb  dal  nardo  d’india.  L’uua  d'atnomoè  inufo;n:fceinìndiainuitelaBrufca.  Al* 
c quanto  ha  cuni  tengono , ch’eUa  nifca  in  uno  Herpo  mirtuofo  ,cdto  un  palmo  : cr  pigUafi 
' con  la  radice , cr  leggiermente  s'acconcia  in  mazzetti , effendomdto  fra^.  Lo* 

aaro'o!órIr  dafi  grandanente  offèndo  molto  fintile  nelle  foglie  al  melagrano  ,non  grtnzofo% 
ikU.  a Ta^  di  color  roffo . Nel  fecondo  grado  di  bontà  è il  pallido . U uerde  c peggiore , CT 
laliont^ad  pefiimo  il  candido  ; ilche  auuiene  per  riffietto  delta  uecebiezza.  1/ prezzo  deU’uux 
Matih’oit . ^ fettMa  denari , CT  tamomo  sfregolato  quaranta  otto . Nafee  anchora  inanelli 

parte  f Armenia , che  fi  chiama  Othena  »c  in  Media  ,ein  Ponto . Falfij^afi 
IT-deinfc^  co»  le  del  melagrano,  cr  con  gomma  liquida,  accioche  s’attacchi,  <T 
fo  iibco.  rinuobifi  in  modo  d’uni . Et  c quella , che  fi  chiami  amema , tnanco  uenofa , cr 
piu  dura,cr  meno  odorifera:  onde  fi  concfce,che  o e altra  cofa,o  fi  coglie 
acerba . Simile  a quefli  cr  di  nome  cr  di  Herpo  c il  cardammto  ,chebail  fé* 
me  lungo' ^ Micfcii  nel  medefmo  modo  ancho  in  Ar^ia . Et  n'cdi  quattro  fortL 
Sitoìltttmw  Eccene  del  molto  uerde  cr  gr^^ffo  con  angidi  acuti,  che  punge  chi  h maneggia  e 
dimorfo  iò*  ilquale  c grandemente  limato . il  profUmo aquefioè  ilroffo  ,che  bmcbeggii. 

II  terzo  è piu  breuecr  piu  nero , nondimeno  affai  peggiore  è iluario,cr  fa^ 
Dieboridt . ^ , Ji  pochi  fimo  odore.  Quello , ch’è  nero , debbe  effer  uùino  al  cofio , 

quello  nafee  anchora  in  Media,  il  prezzo  deU'ottùno  uale  dodici  denari  U 
libra . Erd  profiimo  a Noi  il  cinnamomo , ma  prmu  conuenne  dimojhr arfi  le 
ebezzo  d'Arabia  ,crlc  cagioni , che  le  hanno  dato  il  fopranome  di  beata  cr  fé* 
lice . Le  principali  cefi  dunque  in  effa  fono  timnfo  ,CT  la  mirrha  : CT  quefU  e 
commwie  co’  Trogloditi , ^ » 

■ _ Drfto 


DODirrSlMOi 


19» 


. ' Dello  iricenfo , & de  gli  alberi . Cap.  X 1 1 1 1 • 

LO  1 N c E N s o non  tutfee  J'awn  in  Ardii , m nc  anche  in  tutta  t Arabia  ; 

cioè  nel  mezo  d'tffa  fono  gli  Atramiti  in  Sabota  y capo  del  regno  de' Sabei 
[opra  un  monte  altifiimo , ddquale  otto  giornate  è lontano  il  paefe  , doue  nafet  lo 
incenfo.  Cbiamafi  Saba  y che  fecondo  i Greci uuol  dire  mifterio  : è uoltaa  Leuante 
di  Hate  i cr  d’ogni  parte  ha  difficile  entratay  per  rifletto  delle  ripCycht  la  circon» 
dono  i cr  da  man  ritta  fono  fogli  di  mare , che  non  ui  fi  può  appreffaxe . 1/  ta* 
reno  dicono  , ch'è  da  rojfo  a lattato . La  lunghezza  delle  felue  è ucnti  fcheni  i la 
larghezza  è dieci.  Lo  fchaiOy  fecondo  il  corno  di  Eratoflheney  è cinque  miglia: 
alcuni  altri  dicono , ch'ogiii  fcheno  è quattro  miglia . Quiul  s'inalzano  i colli',  cr 
fumo  un  piatio  : quiui  nafeono  quefii  alberi  da  loro  Hefii,  La  terra  e tutta  arzilla, 
cr  ha  fonti  radi,  che  tengono  di  tètro . Confina  con  quefio  un'altro  uiQaggio,  che 
fi  chiama  Mini/ , per  loquale  fi paffa  per  una  uia  molto  Hretta . Quefii  furono 
i primi  mercanti  dello  incenfi),  cr  efii  in  do  s'efercitano  molto  ; cr  da  loro  tinceifo 
t chiamato  Mit.ieo . Nc cdtri  in  Arabia,  che  cofioro  ueggono  talbero  dello  incetta 
foy  ma  ne  ancho  quefii  tutti.  Lt  dice  fi , che  fono  tre  mila  famiglie, cr  non  piu, 
iequali  per  fuccefitonc  hanno  quefiagfuridittioneicr  per  do  fono  chiamati  facri; 
C non  ufano  con  donne , ne  fi  trauagliano  in  mortorij , quando  intaccano  gli  aU 
beri  y 0 ricolgono  t incenfo:  cr  cofi  la  religione  acaefee  il  prezzo . Alcuni  dico= 
no  y che  i detti  popoli  infime  tutti  hanno  quefia  pojjèfiione  : alcuni  altri  dicono , 
<he  tocca  ogni  anno  a una  parte  di  loro  ,ne  fi  fa,  come  fia  fatto  quefio  albero . 
Noi  babkiamo  trauagliato  in  Aralia , cr  tarmi  Romane  fono  arriuate  in  ffran 
parte  ieffa  ; cr  Gtfio  Cefare  anchora  figliuol  dtAugufio  di  qui  s'acqui  fio  gloria  : 
ne  però  olcunLatino  {ch'io  Jkppia)ha  defirittamaila  figura  di  quefio  albero, 
di  efmpi  de'  Greci  uariano . Alcuni  hanno  detto , ch’egli  ha  la  foglia  come  il 
pero  yfobmente  un  poco  piu  piccola , cr  di  color  ^herba.  Alcuni  dicono , ch'egli 
JòmigÙa  il  lentifco , cr  di  foglia , che  rojjcggia.  Alcutù,  ch'egli  è therebintho,  cr 
che  cofi  parue  ed  Re  Antigono , a cui  ne  fu  portata  una  pianta , il  Re  Giuba  in 
ejnd libri,  ch'egli  fcriffe  a Gaio  Cefare  figliuolo  d" Augufio , ilquale  defideraua 
fapere  le  cofe  d Arabia,  fcriue,  che  lo  incenfo  ha  d pedale  ritorto,  e i rami  daccro, 
mafimemente  come  quello  di  Ponto . Et  che  manda  fuori  fugo,  come  le  mandorle, 
cr  che  tali  fono  in  Carmania  e in  Egitto , piantateui  per  diligentia  degli  Re  To« 
Imei . chiaro  è , che  ha  la  corteccia  fimile  adalloro  : alcuni  hanno  detto  anchoo 
ra , ch’egli  ha  la  foglia  fimile . Et  certo  tale  albero  fu  in  Sardi  : percioche  ancho 
i Red  A fia  pofero  cura  in  piantare  quefio  albero . Gli  ambafeiadori  d Arabia, 
iquahaltmpo  miouenmro  aRoma , hanno  fatto  ogni  tofa piu  incerta , di  che 
molto  mi  marauiglio  : ma  le  uerghe  di  quefio  albero,  Icquati  fono  uenute  a Roma, 
dimefirano  la  madre  haucre  il  pedale  tondo^  fenza  nocchi.  SoUuano  già  ricorpt 
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t»i  t<e  pir»  ^ und  uoUd  tdnno  » perche  fe  ne  uendeud  mene  : md  il gudiUgne  hd  gw  trcm 
la  incbcra  udtd  dUvd  utd . Ld  prima  CT  naturai  uendemia  c intorno  al  n,tfcere  della  cdnicoll, 
T itofr.  nri  Qy  n('  pm  Caldi' intaccano  l'dlbcrOfdouc  c'  pdTc  piu  pregno  jCT  Idbuccià 


luogo  ciuio  ... 

d'i  I>b  si.a  piu  fattile.  Quitti  non  fi  lieua  la  buccia  j ma  s'intacca.  Dipoi  n'efce  una  fchiuttu 
**^*^*‘  graffa , lacjuaU  cade  fopra  una  Quoia  fatta  di  canney  onero  gli  fanno  intorno  una 
aia  ben  pejìa . Nel  primo  modo  fi  ricoglie  piu  netto,  nel  fecondo  di  maggior  pejcK 
Quello , che  rimane  appiccato  all'albero , fi  /picca  col  ferro , cr  però  è piu  cor» 
tecciojb . La  felua  è diuijk  in  piu  parti  ; ne  u'è  niuno , che  colga  fenon  nella  fna  : 
ne  alcuno  guarda  gli  alberi , benché  fieno  intaccati . L’uno  non  ruba  all'altro , 

* ^ Ma  in  A lefftndria  ,douc  fi  conduce  lo  incenfo , neffuna  dUigentia  può  guardare  a 

bajianzale  botteghe . Qniui  fi  fuggcllano  fino  le  mutande  a chi  lamra.  Intorno 
aluifo  fe  gli  mette  una  mafehera,  cuna  rete  ben  fitta,  quando  efeon  fuori,  fi 
fpogliano,  tanto  men  fede  ha  la  pena  appreffo  di  mi,  che  k felue  apprefjò  di  loro. 
L’autunno  fi  raccoglie  qucUo  che partorifee la  Hate.  Quefto  è purifiimo  cr bian» 

' co.  La  feconda  ricolta  fi  fiala  primauera , di  quello,  ch'efce  dcBe  intaccature  fatte 

• il  ucrno . Quefìo  efee  fuorroffo , cr  non  è da  paragonar  col  primo . QmUo  fi 
chiama  Carfeoto , cr  quefto  Dathiatho . Zredefi , che  quello , che  efee  daU’albcro 
giouane  fia  piu  bianco , ma  quello  del  uecchio  ha  piu  odore . Akuni  tengono  an» 

I aerar»  choTd  ,che  neWifok  nafta  migliore . Giuba  dice , che  non  nafte  neU  ifok.  QueOo, 

M cfc’c  tondo,  fi  chiama  mafehio , benché  in  ninna  altra  colà  fi  chiami  mafehio , dotte 

non  è Li  femina.  Et  in  quefto  per  ri/petto  della  religione  non  fi  nomina  l'altre 
feffo . Alcuni  tengom  , che  fi  chiami  mafehio , perche  ha  fomiglianga  co’  teftia 
coli . In  grande  Hima  è quello , che  ha  la  poppa , cr  quefto  auuiene , quando  JU'l 
e.  : granello  già  apprefò  f appicca  una  nuoua  gocciola , cr  quiui  rimane  rapprefa . ì» 

truouo , che  ciaftuna  di  quefte  empieua  la  mano , quando  polena  nafeere  con  pm 
agio , leuato  uia  il  defiderio  di  ricorlo  fi  tofto . I Greci  chiamano  quefto  Strigo» 
nia  e Atomo , il  minore  chiamano  Orobia . I minuzzoli  /piccati  per  iftuotcr^ 
fi  chiamano  manna . Ma  anchora  hoggi  fi  truouano  pezzi  > che  pefano  la  terza 
Di  «io  ofdi  p^rte  d’una  mina , cioè  trentanoue  denari . Leonide  pedante  <f  Alejfandro  ue^en» 
dolo  in  fua  fanciullezza  ufare  fenza  rifparmio  alcuno  lo  incenfo  ne’ facrificij,  gU 
affé , che  aUhora  ne  confumafjè  tanta  quantità , quando  Egli  haue/fe  foggiogato 
il  paeft , che  lo  produce . Verche  hauendo  Egli  acqui  fiato  t Arabia , gli  mandò  un 
nauilio  carico  «T incenfo,  confortandolo, che  largamatte  odor affi  gli  Dei.  L'incen/b 
raccolto  fi  porta  a Sabota  fu’  cameli , per  una  porta  a ciò  apnta . Et  per  k kggi 
è pofta  la  pena  della  ulta  a chi  efee  fuordiHrada.  Quiui  i facerdoti  pigliano  k 
decime  per  lo  Dio  , ch’efi  chiamano  Sabi , a mi/ura  mn  a<pefo . Ne  pròna  fi  può 
comperare  per  altri.  Quindi  fi  comportano  k /peft  publiche . Percioche- quel 
Dio  per  certo  numero  di  giornate  pafee  i foreftieri . Ne  fi  può  condurre  ,Jeuon 

per  lo 
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per  io  piiefc  de'  Gebuniti  tCrcofi  fe  ne  pdgx  Li  gibetU  <d  Re  loro . 1/  ape  loro 
è Li  cita  Thomnx  lontxnu  da.  Gaz<t  > città  di  Giuda  ottanta  uoUe  trentafette  «,t j,iìaio 

glùr.ilqual  uiaggio  ediuifo  in  fejjantadue  giarnatg  di  canteli . Daffene  anchora 
certa  parte  a'facerdoti , e a'  cancellieri  de  i Re . AU  altra  quefti  i prouigioiuti , i qiuoio  w» 
portiiuri , i minijhri  ne  colgono . Et  bijògna  y che  per  maggio  in  ogni  luogo  ne  “'u,  oamg* 
dieno , dotte  per  t acqua,  in  alcun  luogo  per  U mangiare,  in  alcun  luogo  per  t albera 
go , CT  per  uari  pafftggi , di  maniera  che  ciajcun  camelo  ha  di  Jpefa  infìno  al  no»  naVtofto,  oc 
ftro  lito  feicento  ottanta  otto  dcnaritCrquim  paga  anchora  a' nojhrì  dog<*«ifrJ 
cr  paffaggteri . Vale  dunque  la  libra  dell'ottimo  incenfo  fedici  denari , la  feconda 
quindici , la  terza  quattordici . Ealfificaft  apprejpS  di  noi  con  la  ragia  bianca,  che  uc  frasi 
lo  famiglia  molto,  ma  conofccfì  ne' modi , che  s'è  detto . PruouafiaUabianchez=^(l'^[^fyTl 
za , alla  grandezza , alla  fragilità , cr  col  carbone  fubito  arde . Et  Jìmilmente , ft  «oi«o  un 
che  non  s'attacchi  al  dente , ma  piu  toflo  fi  freghi  in  minuzzoli . Mfiii  de 

Della  mirrha,&  alberi  della  mirrha.  Cap.  XV,  S*oo{^opw 

Al  c V N I dicono , che  la  mirrba  nafee  nella  medefima  felua  , mefcolata  con  ,«0. 

t albero  dcU'inccnfo,  i piu  tengono,  ch’ella  nafea  appartatamente . Percioche  *"• 
nafee  in  molti  luoghi  (PArdia , come  fi  uedrà  ne'fuoi  generi . Portafì  anchora 
dalle  felue  la  buona  : e i Sabei  per  mare  la  portano  dal  paefe  de'  Trogloditi . ALf  « 4 «p.  ^ 
quella , che  fi  pianta , è molto  migliore , che  la  foluatica . Giouale  effer  zappata, 
e adacquata , CT  c migliore  ,fe  fi  rinfrefea  la  radice . L’albero  fiuo  e alto  cinque 
braccia , CT  non  è fenza  dura  fpina  : ha  duro  , CT  torto  tronco , cr  piu  groffo , luppiuo  a» 
chequcUo  dello  incenfo , cr  piu  dalla  radice  anchora , che  dall altra  fua  parte, 

Hi  la  feorza  pulita , cr  fintile  al  corbezzolo . Alcuni  lo  chiamarono  ruido  cr  i>b- 
ffinofo . ha  foglia  è fintile  a quella  delPuUuo , ma  piu  creffa , cr  piu  aguzza  • qiu  iu  noi. 
Giuba  dice,  che  famiglia  tuliuo  faluatico . Altri  la  fanno  fimiù  al  gitupro, 
ma  piu  ruido  e offro  per  le  (fine , cr  di  foglia  piu  tonda , ina  di  fapore  di  gine=  h^gi  duer 
■prò.  Alcuni  anchora  hanno  falfamcntc  detto,  che  tunocrtaltro  nafee  delPalbe^^^^^^c,,^ 
ro  delP incenfo . \ntaccanfi  anch'efii  due  uolte , e in  quei  medefimi  tempi , ma  dalla 
radice  fino  a'  rami  poffenti.  Sudano  quefli  alberi  innanzi  che  s’intacchino  una  cer^  appresala 
ta  gomma , che  fi  chiama  Hatte , laquale  è uantaggiata . Da  quefta  piantata  do=  *®“* 
mefiicacr  anchora  la  foluatica  è migliore  lanate.  Della  ntirrha  non  donnola 
. parte  al  Dio,  perch’ella  nafee  anchora  in  altri  paefi  ,•  nondimeno  ne  danno  ta  quara 
laparte  alKe  de' Gebaniti . il  reflo  per  tutto  comprano , CT  mettono  in  fiacchi 
di  cuoio  :<r  efii  profumieri  facilmente  la  conofeono  altodore , cr  alla  graffezza. 

Delle  (orci  della  miri'ha, natura  ,&  pregio  fuo.  Cap.  XVI. 

SONO  piu  forti  di  ntirrha . la  Trogloditica  nata  nelle  felue  è la  principede . 

La  feconda  è la  Minca , ncUaquale  è tAtramitica , cr  tAufarite  del  regno 
.de’  Gabaiùti , La  terz-t  c la  Dianite , La  quarta  è la  CoUatitia . La  quinta  c la 
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▼eJ«B  cht  UMcùti  iti  rtffio  it’  Sdbci  uìcìm  d man . La  fijh 

pii.nfite  fcii  ft  chiama  Dufaritc , CT”  è bianca  folamvUt  in  un  luogo,  laquaU  portano  ncUa  città 
Uff  jf iij  Mir  , Conofcefi  la  Trogloditica  alla  grafjhn^a,  zj’chta  uedcrla  è piu  fan 


rlM,&  i)rllc  _ . , 

forti  fur  dr.  dicfa  , CT  barbara , ma  piu  forte , che  l'altra . La  Sembraccna  non  ha  qucfii  iU 
fati  idre  piu  che  taltrx  allegra , ma  di  poclx  forze . La  perfetta  forza  è nelle 
»rniate7f«  ttiimte , V non  tonde , cr  che  nel  rapprefo  hobbia  fugo  biam  o,^  liquido^ 
ter. urli*  da  CT  quonio  ft  rompt  hobbia  tugtia  bianche , cr  al  gufo  fia  un  poco  amara . La 
Io  fitonda  bontà  è , che  dentro  fio  uaria . La  pefima  è dentro  nera  : peggiore  aom 
Va*' w fciiro  ^ ‘ i®"  diuafi,  fecondo  toccafione  de' compra» 

«i*uriai.  tori,  il  pregio  dcUa  fatte  c da  fei  a cinquanta . DcUa  piantata  il  piu  è finca 
uenti  due . Dellx  Erithrca  fino  a fidici . Et  quefia  uogUono,  che  s'intenda  tArom 
bica . Il  pregio  dcUa  Trogloditica  c fino  in  tredici , cr  di  quella , che  ft  chiama 
, , odorar  ia,  a quattordici . falfificafi  con  le  zoUe  del  lentifco , cr  con  gomma , c <o»« 

;•  cho  col  fugo  del  cocomero  per  rijfietto  deU’janaritudine,  cr  con  la  fchiuma  deWar» 

gento  per  cagion  del  pejò  . Gli  altri  difetti  fuoi  fi  conofionoaffaggiandola,  per» 
che  la  gomma  impiaflra  i denti . facilmente  fi  falfifica  con  la  mirrha  d'india  j la» 
quale  fi  rico^ie  quiui  ttuna  certa  fi>ina.  Quefia  fola  cofanafee  in  ìndia  peggio» 
re  che  altroue , cr  tanto  peggiore , che  ageuolmente  fi  conofee. 
j Del  maftice, lodano, bruta,enhcmo,ftrobo,&  ftoracc.  Cap.  X V I k 

PA  $ J A dunque  in  mafiice  quella , che  fi  fa  in  India  d'un’altro  pruno , e m 
Arabia  anchora  i cr  chiamafi  Lama . Mail  mafiice  anchora  idi  due  forti^ 

. perche  in  Afiu  e in  Grecia  fi  truoua  una  herba , laqualc  mette  le  foglie  fuUa  ra» 

dice  ,crha  il  cardo  filmile  a una  mela , pieno  di  fime  ; cr  la  lagrima , ch'ella  gei» 
TtftMaa  ii  ta , tagliandofi  la  cima , è in  maniera , che  a fatica  fi  conofie  dalla  uera . Eccrne 
{i^renfrimo  Un'altra  forte  in  Ponto,  piu  fimilcal  bitume.  Quella  dell’ ifoìa  di  Scio  è Unti» 
fopj» '•  glior , cr  è bianca , il  cui  pregio  è uenti  la  libra , cr  la  nera  dodici . Lkefi , cht 

di  Dióftori.  quella  di  Scio  nafee  del  lentifco  a modo  di  gomma . falfificafi  con  la  ragia , come 
lo  incenfo . L’Arabia  fi  gloria  del  lodano  :ilquale,ficondo  che  alcuni  dicoro, 
doto,  che  II  fiuienea  fare  a cafo , cr  per  ingiuria  dell'odore.  Le  capre  animale  molto  daa» 
IVxjtc*  H uofo  alle  foglie , cr  defiderofo  de  gli  odori , come  fe  conofcejfao  di  pafeere  co/i 
V*i  faìbii^  prc/io/c , rodono  i ter  fi  di  quefia  germoglianti , cr  pieni  di  doldfimo  licore , cr 
to  dkr  Gioc  con  la  barba  leuano  il  fugo,  che  da  quefii  gocciola . quefio  fi  rappalkttola  in  poi» 
/d!e  ucre , cr  ricuocefi  dal  Sole , onde  auuicne , che  con  effo  fi  mcfcolano  i peli  loro  , 
r"iiaMofia  quefio  non  fi  fa  fenonnelpaefe  de' Nabathei,iquali  confinano  conia  Sorta. 
^aoo  «oo  ] piu  moderni  auttori  lo  chiamano  Shrebo , cr  dicono,  che  le  capre  pafeendo  le  fUm 
SV*ai^ro*  ue  d'Arabia  rompono  quefii  alberi  fonde  dipei  nel  lodano  fi  ueggcnoipelt  delk 
delio  fcciau  {^pre  :made  il  ucro  lodano  nafee  ncltifola  di  Cipri  : cr  noi  ragioneremo  di  tutto 
U jerti  de  gli  cdori , lafciando  f ordine  de'  paefi . Dicono  fmilmcnte  ,cke  fi  fa 

quiui. 
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^ùd  turche  fi  truo.il  appiccato  Jk  bxrbc,  cr  alle  ginocchi  uetofe  de'  becehi\ 
mi  rofo  il  fiore  deU.i  eH:ri , nel  pjfcer  delU  mttiiu  , quando  Cipri  è rugitAofa.  Olierò  oJj» 
D:‘/*oi  hauendo  il  Sole  cacciata  là  nebbù  , la  poluere  s'attacca  a'  uelli  bagnati  . 
cr  cofì  fi  pettina  giu  il  lodano . Sono  alcuni , che  chiamano  queUa  herba , onde  kocjiri  *.  a 
t' fi  fa  in  Cipri , Leda  : pcrcioche  efii  lo  dimandano  ledano  :CT  che  fi  férma  nel 
graffo  (Ceffi  : tirando  dunque  certe  funi  conuolgono  quella  herba , eycofi  lo  rom 
gnnano  liquido  in  forma  di  cofa  appaflriccùta . I«  amendue  quefìi  paefi  adunque  puoio  tuk» 
fono  due  forti  di  lodano  t terreno  <y  fattitio.  il  terreno  fi  {tritola:  il  fattitio 
i uifeofo . Dfco/jo  aiulmra , che  fono  {terpi  in  Carnania , cr  fopra  {Egitto , per»  loJ»»®* 
che  i Tolemei  ni  fecero  condurre  le  piante  : ouero , come  alcuni  altri  dicono , il 
lodano  nafee  in  quegli , come  l'incenfo  nel  fio  albero  ; cr  fi  raccoglie  come  gomma 
intaccandola  forza  yCrriceuefi  in  pelli  di  capra.  Il  pregio  del  migliore  fono 
quxr.tnta  afii  la  libra . Ealfificafi  con  le  coccole  di  mortine^  con  brutture  d'altri 
animali.  L’odore  del  nero  debbeejjèr  feluaggio  yCf  fapere  inuncerto  modo  di 
folitudine  : a uederlo  parere  arido  ,e  a toccarlo  diuentar  morbido , accefo  riluce* 

Te , cr  gettare  buono  odore . Se  è mirrhato  yfeoppia  nel  fuoco  : ma  nel  uero  fo*  • ’> 
no  piu  tofo  pietruzze , quali  ueggiamo  ejfere  neÙe  ripe  de’  monti , che  poluere. 

In  Arabia  gli  uliuianchora  gettano  liquore  ydelqual  liquore  i Greci  fanno  una 
medicina , che  fi  chiama  enhemo , laquale  è ottima  a leuare  te  margini  delle  ferite.  . 

Cuopronfi  nell  onde  del  mare  : ne  fi  nuoce  aHè^uliue  y perche  fi  fa , che'l  fide  ria 
mane  nelle  foglie . Quejle  fon  cofe  peculiari  dell  Arabia  : Sonni  alcune  altre  cofy 
ma  communi  con  altri  paefi  ; perche  auanza  in  quelle . Ejfa  chiede  gli  odori  della 
mrrha  da  genti  efierne  : cotanto  hanno  a noia  gli  huomini  le  cofe  proprie,  cr  bra* 
mano  l'altrui . Vanno  adunque  nel  paefi  de  gli  Helimci  a torre  uno  albero  fatua* 
tico  y filmile  al  ciprefjb  aperto , con  rami  biancheggianti , ilqualc  ha  buono  odo* 
re , cr  labbrucixno  ; ilquale  albero  è con  marauiglia  lodato  nelle  hifiorie  di  Clattm 
dio  Imperadore  y che  ferine  y come  i Parthi  mettono  le  fue  foglie  nelle  beuande. 

L’odore  fuo  è quafi  come  quello  del  cedro , cr  il  fuo  fumo  e rimedio  contra  gli 
'altri  legni.  Hafce  olirà  il  fiume  Pafitigre  a’  confini  della  città  di  Sitaca  yful  monte 
Zagro . Vanno  ancho  in  Carmania  per  uno  albero  yche  fi  chiama  Strobo , ilquede 
ardono  per  profumoy  ma  bagnanlo  col  uino  delle  palme . L’odor  di  quefio  albero 
è piu  foaue  y quando  dalle  uolte  delle  camere  ritorna  ingiù  a terra  y ma  aggraua 
il  apo  y però  finza  dolore . vftno  quefio  profumo  per  far  dormire  glioìmnoa 
lati . Con  quefii  traffichi  hanno  aperta  la  città  detta  Carrace , doue  fanno  le  lor 
fiere . Di  quiui  ueniuano  a Gabba  lontana  uenti  giornate , e in  Siria  Polefiina . 

• Dipoi  cominciarono  ire  a Carace,  cr  ne’  regni  de’  Parthiy  per  quefia  cagione  : cofì 
- ferine  Giuba . Ma  a Me  pare , ch’efii  conducefjèro  primi  quefie  cofe  in  Perfia  , 

‘ che  in  Sorix  yO  in  Egitto , di  che  ho  tefiimonio  Herodoto  ; ilquale  dice , che  gli 
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Bt j/troio**!  p4gdiuno  ogni <mo  <C  Re  ii Perfia  miUe  talenti  d'incenjb.  Et  ii  SorU  pef» 

fap.if.  Ieri*  tono  a cafa  loro  lo  Storace , ilquale  perch'è  <Todore  acuto , lo  pongono  fui  fuoc^ 
MfM  to  fto*  ^ » itnchora  cb'efinon  uftno  altre  legne  che  odom 

rate  Vedi  lì  rtfere  : e ì Sabei  cuocono  i cibi  loro  con  legno  d'incenfo , e alcuni  <dtri  con  quello 
«»' "I Wr!  ntirrha ; crnon  c altro  fumo  nelle  città , cr ne’ uiHaggi , che  fi  fia ne g/i 

7.à:*o*ofao’  Ettore  dunque  quefto,  ardono  lo  fiorace  in  pelli  di  becchi , cr  fanno 

Mi  I a u.  <f  profumi  in  cafa , Di’  maniera , che  non  c’è  fi  gran  piacere,che  c n tufarlo  troppo 

medefimo  profumo  per  cacciar  le  ferpi»kquaU 
wauhioii.  fono  inff-andifiima  quantità  nelle  loro  odorifere  felue . 

Dir.orJ.  Della  felicità  d’Arabia.  Cap.  XV  III. 

qui  Pilo  da  V ] Or*  ha  t Arabia  cinnamomo , ne  cafia  ; cr  nondimeno  è chiamata  felice  • 
dduiumt  ^ » e ingrata  di  quefìo  fopranome , che  riconofee  da  gli  Dei  celejìi , dotte 

debitrice  a quegli  di  fotterra . felice  anchora  l'ha  fatta  la  fouerchia 
bia  Doo  na.  pompa  degli  huomini nella  morte , ufindo  neB’abbr udore  i morti queUe  cofè , che 
2o,nt“rìfia  De*  • Gli  huomini  pratticH  delle  cofe  del  mondo 

Oc  (b'riia  d6  dicono  , ch'ella  non  ricoglie  tanto  in  uno  anno , quanto  Nerone  Imperadore  n’arjè 
"r  chiama*  a mortorio  di  Poppea  fua  moglie . Stiminfi  dipoi  tante  efequie  pertutto'l  mona 
**''**rab’&  tanno , cr  quanto  fi  rauna  in  un  corpo  morto  di  quello , che  a gli  Dei 


c6ira  ai«r».  fi  dà  a granella . Et  non  erano  però  meno  fauoreuoUa  quegÙt  che  facrificauano 
^au  haur^  p«/«'g/w  di  farro , cr  di  fide , anzi  molto  piu , come  manifefiamente  fi  uede» 
far***laTG*  felice  anchora  è Untare  <t Arabia  f perche  da  efjò  uengono  le  perle» 

dcaza  Aia.  * tUidia , e / popoli  Seri , cr  queQa  peninjola  cauano  ogni  anno  dal  noflro  impe* 

rio  per  minimo  conto  y che  fi  f accia , i milioni  de'  feftertij . Tanto  coftano  a Noi 
le  pompe , cr  le  donne . Ne  maggior  parte  fi  fa  di  quefte  a gli  Dei  del  cielo  , che 
fi  faccia  dcltincenfo  agli  Dei  deWinfcrno . 

Del  c nnamomo,&  niocinnamomo,& della  cafsia.  Cap.  XIX. 
’A  N T 1 c H I T a',  cr  Herodoto  principe  (teffa  raccontò  già  cofe  fauolofe  « 
con  dire , che'l  cinnamomo , cr  la  cafia  fi  truouino  ne'  nidi  de  gli  uccegUyZT 
fpecialmente  in  quello  della  Fenjce,  nel  paefe»  doue  fu  nutrito  BaccOy  cr  ch'c  fatto 
Ih^ctfr"  <taQe  ripe  inaccefibUiy  ardagli  alberi  per  lo  pefo  della  carne  ych’efi  ut 
una  fauoià  portano,  0 con  le  faette  impiombate . Et  che  la  cafia  fi  truoua  intorno  a certe  pom 
y doue  la  difendono  quiui  con  Pugna  una  crudel  forte  di  pipiftregli , cr  di  fer» 
nrihbp.dri  penti  con  tali  IZT  con  quefli  trouati  rincarano  i pregi  delle  cofe.  Ma  dipoi  s'é 
ópfitv'cd*  rimutatala  fiutola  yCr  dicono  ych'aUe  rifief  ioni  del  Sole  di  mezogiomo , n^ce 
ea  ihofc.'n"i  inoxdibUe  alito  di  tutta  quella  contrada  ,fpirando  un  concento  d'aria  » 

i.a^cao  ij.  dituttele  forti  delle  cofe . Et  che  tarmate  d'Aleffandro  Magno  furono  le  prime, 
MuoM  dii  che  diedero  iwoua  deU' Arabia.  Tutte  quefte  cofe  fon  ftlfe  : percioche  Ucimoa 
Mautuoij.  fnmo  y ch't  il  medefimo  che'l  cini:amo , nafte  in  Etbiopia , mefcolata  co'  Troglom 

diti  per 
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éàì  permtrimorJj . Iqudi  comperandolo  dcC  uicini  loro , lo  port<mo  per  gran» 
dijiuni  maritCon  foderi  o Zìittere , ((juali  fem  mutili  tche  non  Jì goucriunoco» 
timoni , ne  con  rani , ne  con  uele , ne  con  altra  ragione  di  nauicare  ^ fervendo  in 
atmbio  di  tutte  quejìe  cofe  l'ardimento  dell huomo . ìHauicma dimezzo  uemo, 
quando  foffx  il  vento  Euro , c a dirittura  per  il  golfo  uanno  ad  Argejìa  nel  porto 
de'  Gebenniti , che  fi  chiama  0:ilia . Dicefì , che  quejìi  mercatanti  a fatica  torm 
nano  a cafa  in  cinque  amii  fZT  molti  ne  muoiono . Et  riportano  indietro  vetri  , 
rami , uejlimcnti , cintole , vezzi , cr  collane . Tutto  quejio  negotio  dunque  con* 
fife  nella  fede  delle  donne,  qucjlo  kerpo,  quando  è piu  lungo,  non  paffa  due  trac* 
eia,  cr  non  è minore  cTun  palmo,  groffo  quattro  dita,  e infino  a fei  dita , da  terra 
è pieno  di  fufceH , CT  pare  quaft  fecco.  Verde  non  getta  odore , ha  foglia  <t ori» 
gar.o  : fi  rallegra  del  fecco , cr  è piu  flcrilc  per  la  pioggia  : non  fi  sbarba , ma  fi 
taglia,  cr  lafiiafi  da  rimettere . Uafee  in  luoghi  piani , ma  pieni  di  pruni,  di  mo* 
do  , ch’c  diffieilc  da  rieorlo  . Non  fi  miete,  fe  Dio  non  dà  licentia  : cr  qucfto  Dio 
tengono  alcuni,  ehe  fia  Gioueiefii  lo  chiamano  Affili  o.  col  facrificiodiqua» 
tanta  quattro  buoi , di  capre , cr  di  montoni  s'impetra  da  lui  la  licentia.  k\a  però 
non  fi  può  mietere , fenon  o innanzi  che  il  Sole  fi  lievi , o dopo  ch'egli  e tramon* 
tato.  1/  facerdote  divide  i farmenti  conunahafia  ,eunaparte  ne  piglia  per  lo 
Dio  icr  l'altra  ripone  il  mercatante . Altri  dicono , ch’e'  fi  divide  col  Sole,Cf 
faffene  tre  parti , cr  che  per  forte  fi  difeerne  ; dipoi  la  parte , che  tocca  al  Sole  , 
per  fe  Helja  s'abbrucia.  La  migliore  è il  piu  fonile  deUe  vermene  infino  in  un  paU  * 
mo . di poi  la  parte  profiima , ma  pi u corta,  cr  cofi  per  ordine . La  parte  dunque  fuo 
vicina  aUe  radici  è uilifiima  : perche  quivi  è pochifiima  feorzà,  dove  confifte  ogni 
gratia.  Et  perciò  le  cime  fono  tenute  jmpre  le  migliori , perche  homo 
feorza . il  legno  fatia  troppo , perche  egli  ha  a punto  quello  amarogftolo , che  ha  ,hr  ut  »uan« 
t origano  : cr  chiamafi  filocinnamomo . Il  prezzo  è venti  la  léra.  Alcuni  dicono,  ^ 

che  l'i  fono  due  forti  di  cinnamomo , bianco,^  nero . E il  bianco  era  già  tenuto  il  "> 
migliore, bora  i l nero,  il  vario  anchora fi  fhma  piu,  che  il  bianco  : ma  fopra  tutto  ato^oti 
a voler  coìUifcere  il  buono^'ha  da  guardare,che  non  fia  brozzolofo,et  che  fregato 
infieme  fi  tritoli  tardi . e'  riputato  cattino  il  morbido,zr  quello  che  ha  la  forza 
bianca.Ogni  ragione  di  quefto  è del  Re  de'  Gebaniti,  cr  uendefi  per  fua  commefiio 
ne.  Anticamente  valeva  mille  denari  La  libra  : s'è  dipoi  rincarato  il  doppio,*hauen 
do  i barbari  adirati  arfe  le  fine  : ne  fi  fa  certo,  fe  di  do  fu  cagione  la  infolentia  cr  poni  i* 
malignità  de'  grandi , o La  forte . Scriuono  alcuni , che  i venti  di  mezogiomo  ui  d*’gu^  - 
fono  fi  ca'di , che  la  fiate  accendono  le  fine.  Vejfafiano  Imperadore  fu  il  primo, 
che  nel  tepio  del  Capitolio  cr  deUa  Pace  dedicò  corone  di  cinnamomo  legato  inoro  rtb’b«  u «in 
pulito . Et  Noi  uedemmo  nel  tempio , che  tlmperadrice  fece  in  palagio  alTlmpe=  ftMuoutb 
rodare  fuo  marito  una  radice  di  gran  pefo , pofta  in  una  taa^XA  ^oro , deUaquale 
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u maggior  ufciudtto  goccìok , Itqu^  fi  rdjfodtuwu) , cr  iiutntdUMó  gfinc flif,  /nii 

tempio  or  fi . L4  a)^4  è ilerpo  anch’cIU , cr  mficdpprcfjò  le  cmpjgne 
•1(1°!  ha*f^  <i</  cituutmomo , nw  ne’  nion/i  ; cr^  piu  grofii  firmenti , cr  pt«  lofio  ha  buccia, 
ThroUei'j*  fiorzd  y laquale  al  contrario  che  nel  cinnamomo  c utik  a nettarla,  cr  uotarlo. 
dtut  piinie  QuefioUerpo  è alto  tre  braccia:  cria  chioma  tre  tanti.  Q^do  egliefie  deQx 
ì)^fc.'  nd.!!  terra  fino  a ch'è  alto  un  piede , è bianco  ; dipoi  un  mezo  piede  rojfiggia  : cr  pi» 
difwfo  dd  quefio  è tenuto  il  migliore , dipoi  il  roffo . il  bianco  è il  piu  uik* 

Matihjoii.  Tagliano  le  uermenc  lunghe  due  braccia  ,ej"  poi  k cacciano  in  cuci  jrefihi  dtanU 
mali  morti  per  quefio  effetto , accioche  marcendofi  facciano  uermini , che  rodano 
il  legno , e incauino  la  corteccia  ficura  per  t amaritudine . Conofiefi  la  frefea  , 
mafimumcnte  fi  ha  dilicatif.imo odore  ,cr  che  a gufiarla molto  frizi  in  bocca  ^ 
piu  tofio  che  con  tiepidezza  leggiermente  mordaci  color  porporino  : cr  ch'ejfittm 
do  molta  ,pefi  poco e il  bucciuolo  della  fiorza  fia  piccolo , cr  non  fragile  a 
Quefia  tale  fi  chiama  Latta  con  barbaro  nome.  Vn’altra  ffccie  c detta  balfamode 
del  fimik  odore , ma  amara  ; cr  perciò  piu  utile  a'  medici , come  la  nera  a’  profit» 
mi . Neffuna  altra  cofa  ha  prezzi  tanto  diuerfi  : percioche  la  migliore  uak  qua» 
ranta  la  libra , t altra  quindici . 

Dcirifocinnamo , cancamo , & taro . Cap.  X X . 

ACX.V  E $ T 1 hanno  aggiunto  i mercanti  quello, che  chiamano  Dafiicide,cogno» 
minato  ifocinnamo,cr  fanno  il  prezzo  d'effo  x.  ccc.  Talfijkafìconlo. 


c 


noìt^^Scal  fimilitudine della  corteccia  dell'alloro,  con  que' fottilifiimi ramo» 

do  leggi  um  fieUi.  Viantafi  anchora  nette  nofire  parti  i e a' confini  del  noftro  imperio , doue 
f Rheno , cr  uiue  piantata  fra  le  caffi  dette  pecchie,  non  ha  il  colore  abrom 

Zdtodal,Sok  fV  per  quefio  non  ha  anchora  il  medefimo  odore . Dal  paefe  detta 
cafiia , cr  del  cinnamomo  fi  porta  anchora  il  cancamo , e'I  taro , ma  per  terra  dd 
UabatheiTrogloditi  ,iquali  fono  fra  itiabathei . 

Deirericacot&gabalio,  &mirobalano.  Cap.  XXI.. 

O N quefio  fi  porta  anchora  il  firicato , e ilgabalio , iquali  confumano  fra 
loro  gli  Arabi , nette  noflre  parti  non  conofeiuti  ,finon  per  nome , ma  nom 
ifgtrf  de*  fiono  col  cinnamomo  ,crconla  caf.ia . Vienci  però  okuna  uolta  il  firicato , CT 
r*d*fMrfo  da  alcuni  è adoperato  ne' profumi.  Permutafi  la  libra  x . vi.  ììafce  U Mirobom 
del  Manh»  lono  nel  pacfi  de'  Trogloditi , in  Tlxbaide , e neW Arabia , laquale  parte  la  Ara* 
le^dd  * hia  dall'Egitto , per  farne  profumo , come  appare  per  ejfo  nome.  Per  ilquak  me* 
Jqwie*nV'  fi  ^°fi^^  ^ffi^e  ghianda  di  albero , fintile  nette  foglie  atto  helitropio, 

Mia  copio.  delqiiaU  ragicnamo  fra  l'hcrbe . il  frutto  è groffo  quanto  una  nocciuola.  Quel* 
“"*"**■  lo , che  di  quejìi  nafee  in  Arabia,  fi  chiama  Siriaco , cr  c bianco  : quel  di  ThebaU 
de,c  nero . Il  Siriaco  c tenuto  migliore  per  la  bontà  deli  olio , che  fi  ne  caua  ; ma 
UThcbaico  per  l'abondanza.  fra  quefii  U Trogloditico  è riputato  uilifrimo.  Sono 

alcuni. 
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'alcuni' ichci}itnMio  tEthiopico  piu  che  tutti ,iltjHde  ft  und ghLinliitcra  fCr 
graffà , c hd  il  dentro  frdgitc  , nu  di  piu  odorato  licore , quello  che  ne  fprauct  CT 
iufee  nelle  campagne.  L'Egittioè  piugrajfo  ,or  roffiggiaconpiugroffa  feor» 
za  i or  benché  nafea  in  luoghi  puludofi , è piu  corto  cr  piu  [ecco . Al  controa 
p-io  l'Arabico  è ucrde  CT  piu  fonile  ; CT  perche  nafee  ne'  monti , c piu  daifo. 

M.i  di  gran  lunga  migliore  è quello  della  città  Pctrea,  che  ha  la  feorza  nera,e  il  di 
dentro  bianco  . »lprofumieri premono  folo  ilfugodeUa  feorza  : imcdici pejlano 
^ucl  di  dentro  y mettendo  in  ejfo  apoco  apoco  acqua  calda.  » 

Del  fcni«:obaUnOy&  calamo  odorato . Cap.  XXII. 

]N  EGITTO  c una  palma , che  fi  chiama  adipos  d'odore  di  melo  cotogno , fen*  ' 

za  alcun  legno  dentro,  laquale  ha  ufo  fìmde  cr  profimo  al  mirobalano  ne'  prò* 
fumi . Raccogliefi  poco  innanzi  che  incominci  a maturarjì . Quello , che  rimane 
fi  chiama  ftnicobalano , cr  nereggia  ; cr  fa  ubbriacare  coloro  che  ne  mangiano . 
jl  pregio  del  mirobalano  c dieci  la  libra . 1 mercatanti  con  queflo  nome  chiamano 
anebora  la  fèccia  dello  unguento . il  calamo  odorato  anchora , ilquale  nafee  in  fto  dei  e*ui« 
Arabia , è commune  all'India  e alla  Siru  : ma  è migliore  fra  cento  fladij  dal  noflro  f 
■mare . Era  il  monte  Libano , e un'altro  monte  ignobile,  non,  come  alcuni  credono,  “ p"^ 
■pAntilibano , in  una  ualle  piccola  ,apprejfo  un  lago,  i cui  pantani  fi  feccano  la  a«ap.7 
^atc , lontano  da  effo  trecento  sladif  nafeono  il  calamo,  e il  giunco  odorati.  Direa 
■tno  dunque  del  giunco , benché  l'herbe  fi  riferbino  a un'altro  uolume , ma  qui  fi  ^”41» 
tratta  la  materia  de'  profumi.  No»  c'è  alcuna  differentia  netto  affetto  de  gli  altri  : uorfo  fopra 
ma  il  calamo  odorifero  inulta  fubito  di  lontano  conl'odore , cr  è piu  morbido jcr 
migliore , per  effere  manco  fragile , cr  quetto  che  fi  rompe  fra  le  due  terre , che 
quello , che  fi  fchianta,  come  il  rafano . Ne/  bucciuolo  è un  ragliatelo , che  fi 
chiama  fiore . Et  quello , che  n'ha  piu,  è tenuto  migliore . e'  fegno  anchora  di  , 
bontà , che  fia  nero  : cr  è tanto  miglior  e, qiunto  è piu  corto  cr  piu  groffo,cr  che 
fi  pieghi  nel  rompere . Il  calamo  uale  La  libra  undici , e il  giunco  quindici.  Dicono 
anchora,cbe'lgiutKO  odorato  nafee  in  Campagna.  Noi  ci  fiamo  partiti  da' paefi, 

(he  fono  uolti  altOccano , cr  uenuti  a quegli , che  feendono  ne'  nofiri  mari . 
Dciraminoniaco , 8c  slàgno  . Cap . X X 1 1 1 . 

QV  E L L A parte  delt Africa , ch’è  fiotto  tEthiopia , flitta  nette  fue  arene  la  saitfno  del 
Lgròna,  che  fi  chiama  Ammoniaco,  per  riffetto  dett’oracolb  di  Gioue  Ajn=  èoir^hóf^» 
mone  ; appreffo  ilquale  nafee  uno  albero , che  fi  chiama  metopio  ,•  a ufo  di  ragia  0 ^ 

a gomnu . Sono  di  due  forti  : una  fi  chiama  Thraufion , filmile  altincenjo  inaa  adie  fatoiii 
Jchio  ; cr  quejlo  c molto  àimato . L'altro  è graffo , cr  ragiofo , che  fi  domanda 
'frrama . feUfificafì  con  t arene , perche  quando,  nafee  ne  piglia . La  pruoua  è,  che  h ^ 
fia  di  pezzi  piccoli , cr  puri . 1/  prezzo  del  migliore  iòle  quaranta  afri  la  libra . n,na  fu*  et# 
Qwc/jo , che  chméno  Sfagno , è Qttimo  nel  paefe  di  Cirene . Alcuni  lo  chiamano  Umiu«ioae 
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Bn'on.  1/  ftconìo  gràia  titne  qucUo,  che  tufct  in  Cìpria  il  ttrx,à  in  Ventai', 
Dicefì , che  najce  anchon  in  Egitto  e in  GaUia . Quejlo  meitftmo  nome  hdomo 
certi  peli  bianchi  de  gli  alberi  j come  fi  ueggono  fuUe  quer eie  ^ ma  hanno  buomfi 
fimo  odore.  I migliori  fono  tenuti  i bianchifiimi  cr  lunghifiimi  : nel  fecondo  grado 
fono  i rofiigni  : i neri  non  uagUon  nulla  : cr  fimilmente  quei  che  nafeono  ndUJòie, 
cr  nelle  pietre , cr  tutti  quegli  c'hanno  odore  di  palma , cr  non  fuo . 

Ndiib.tia  Dclcipcro,afpaIato,&niaro.  Cap.  XXI  III. 

«p.ii  am®  IL  ciPEKocMno  àlbero  in  Egitto , c'ha  le  foglie  di  zizifo  > il  feme  del  co» 
Vprrò  le  * riandrò  ; e'I  fior  bianco , e odorifero . QUffto  fi  nell'olio  poi  fine 

fi  chiama  cipro.  'Vide  la  libra  cinque . Ottimo  è tenuto  qudlo, 
che  nafee  a Canopo  fuRa  ritta  del  tiilo , il  fecondo  in  Afcalone  di  Giudea,  il  terzo 
neHifola  di  Cipri  perla  foauità  dell'odore , Alcuni  dicono , che  queftodbero  è 
Dello  arpaia  queÙo , che  in  Itdia  fi  domanda  ligufiro . Na/ce  lo  ajpalatho  nel  medefimo  patfi, 
che  ha  gli  fjtini  bianchi,  ere  albero  piccolo,  e'I  fiore  della  rofa.  La  radice  fua 
I*  S'adopera  ne’ profumi . Dicono,  che  qualunque  iierpo , nelquale  fi  pofa  torco  bom 

paiiooc  del  Uno , piglia  la  medefima  foauità,  d'odore , ch'è  neiajpalatho , che  tha  infinita . 

Marò  ^ domandano  Erififeeptro , altri  Sceptro . La  pruoua  fua  confifle  nd  eoa 

legp  uiofii  lore  rofiigno , o fòcofo , arche  al  tatto  fia  ffieffo , e habbùt  odore  di  caftoreo  i 
44  *«o’i*  d^'.  Njjce  in  Egitto  anchora  il  maro  peggiore  che  quello  di  Lidia , con  U foglie  nugp 
SSaiSùoU,*  &oricruarie.  erqueUe  fono  corte , cr  minori , e odorifere . 

Del  balfamo , opobalfamo , filobalfanio , (liracc , & 
galbano.  Cap.  XXV. 

Dcibaramo  \ 4^  "Rdfomo  ouonza  tutti  gU  àtri  odori,  conceffo  folo  al  paefi  delta 
sr^Beì'Ia  ivi  Gioded,  erga  perilpaffato  folamente  in  due  giardini  ,tunocrlaltro 
***!fli  &cS  iugeri , t altro  minore.  Quefio arbufieUo  fu  mofirato  in  Rom 

^rniV  a itti  nta  da  gtlmperadori  Vefpefiani . Et  fu  cofa  notabile  a dire , che  gli  alberi  anchom 
Uh.  fi^lfi^^  menati  in  trionfo  da  Pompeo  Magno . Serue  al  prefinte  quefio  albero, 
i«.  3 heofr  e infieme  con  la  fua  natione  paga  tributo , ere  d'altra  natura , che  già  non  hanno 
c*<*à*e*nei  detto  ì nofiri  cr  gli  fcrittori  ùranieri  : percioch'egU  fomigUa  molto  piu  la  uite, 
t'idSl'fempu'  • PUoftàfi magliuoli , cr  faffene  come uigne  : ma  fi  fofiiene  da  fi 

tuDMif . nel  fleffa  finza  pali . Pot^ , cr  zappafi  ; e in  tre  anni  fa  frutto . Ha  la  foglia  firn 
e’iManhio  ^ > CT  fimpre  la  tiene . Furono  i Giudei  non  punto  meno  cruddi  conm 

Jo  albero,che  nella  uita  loro  : alt  incontro  i Romani  lo  dififiro  con  tarme  : 

•bo.  ' e bora  il  fifeo  Romano  lo  pianta  cr  gouema  : ne  ue  ne  fu  mai  in  maggior  nurnem 
ro,  ne  piu  grandi.  Quefio  albao  non  è maggiore  che  due  braaia.  Eocene  di  tre 
fòrti  : tuno  ,chehaU  foglie  fottiU , cr  come  capegli , che  fi  chiama  eutheriflo-, 

U fecondo  c ruuido,  torto,  CT  piu  odorifero  : quefio  fi  domanda  trachi . il  terzo 
etmece , perch’è  maggiore  degli  altri  ,ehala  forza  Ufiia . QVffio  c in  fecondo 

grado 
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grrfJo  ii  hontd . in  terzo  gjrddo  è Ceutherijlo . Il  feme  fuo  d gufldre  hd  del  Jàpot* 
del  uino , di  color  rofp> , cr  non  fenzd  graffo  : e il  fuo  granello  è peggiore , quana 
to  egli  è piu  leggierit  cr  piu  uerde . Ut  i rami  piu  grofi  chel  mirto . Intaccafi  con 
vetro , con  pietra , o con  coltelli  ioffo . Se  s' intacca  con  fèrro , le  fue  parti  uitali 
fi  uengono  a feccare  : cr  fubito  fi  muore  » con  tutto  che'l  medefìmo  arbufceUo  fopa  ^ 

porti,  che  fi  potino  le  fue  fuperfluitd . Colui  che  fiala  intaccatura , debbe  ufare  di^ 
ligentia , che  non  tocchi  piu  là,  che  la  fcorza . il  fugo  fuo , ch'efce  della  intaccatua  ti;1quau  di' 
ra,  che  fi  chiama  opobalfamo , è di  grandijiima  Jòauità , ma  dì  piccola  goccia.  Ri»  h“,a|{ìie 
cogliefi  duefio  fugo  con  lana , cr  fi  mette  in  piccoli  comi  : cr  di  queftilt  ripone  in  *'  ‘i*'-' 

mfi  nuoul  di  terra  ; cr  e jmue  a uno  olio  graffo  : cr  quando  e nuouo , e bianco . grafdaaaiio  ■ 
Hiucnta  poi roffo , e s'indura , cr  traluce . Quando  Aleffandro  Magno  guerreg» 
giaua  in  quel  paefe , era  affai,  che  in  tutto  un  giorno  di  State  fe  n'empieffe  una  cono  di  ferro . 
ca . Tutta  la  ricolta  del  maggiore  giardino  fono  fei  cangi,  del  minore  uno,CT  com» 
perauafi  col  doppio  argento . Ma  bora  ciafcuno  albero  fa  molto  piu  fugo,  che  non 
fokua  3 e intaccafi  tre  uolte  la  Hate , dipoi  fi  pota . E i farmenti  anchora  fono  in 
prezzo  : cr  uendefi  la  potatura , cr  queÙe  nette  , ottocento  infra  cinque  anni  ; ‘ 

chiamafi  fUobalfamo , cr  cuocefi  ne  profumi  i cr  nelle  botteghe  s'adopra  in  cam»  i-. 
bio  del  fugo.  La  fcorza  fua  anchora  e in  prezzo  nelle  medicine.  La  prima  gratia  c 
neh.  lagrima,  la  feconda  nel  fané,  k terza  nella  fcorza,  cr  manco  di  tutti  ènellea  •' 

gno . Di  queflo  il  migliore  è il  buffofo,  ilquale  è odoratifiimo . Morde  guflandolo, 
cr  firiza  in  bocca . talfificafi  col  Petreo  hiperico  , che  fi  conofce  nella  grandezza, 
leggicrezza,  lunghezza , debolezza  di  odore,  cr  fapore  di  pepe . La  pruoua  della 
lagrima  è,  eh'cUa  fia  graffa,  fittile,  cr  poco  roffa,  e odorila  nello  éropìcciarld» 
il  fecondo  è quello, eh' c di  color  bianco,  peggiore  è il  uerde  cr  grofJò,pefiimo  il  nem 
roiperch'egU  inuecchia,  come  t'olio.  D'ogni  intaccatura  il  migliore  è quello  che  uien 
prima.  Falfificafi  anchora  col  fuo  feme,e  a fatica  lo'ngatmo  fi  conofce  nel  fapore  piu  ’ , 

amaro . Percioch'egH  debbe  effere  fiaue , cr  non  aceto  fi,  ma  aufiero  filo  neHodo» 
re.  Fdfifìcafi  fimilmente  con  olio  di  rofa,di  cipero,  di  lentifco,  di  bakno,di  terebiiu  . 

tho , di  mirto',  con  ragk,galbano,  cera  C ipria . Ma  il peggior  modo  di  tutti  è con 
la  gomma , perche  qucfla  anchora  s'attiene , quando  fi  uolge  U mano  fittofipra , : 

cr  nell  acqua  ua  al  fondo  : kqual  pruoua  è doppia  : perche  debbe  effere  fincero,cr 
rifeccarfi . Ma  do  auuiene  anchora  aggiugnendoui  la  fcorza  della  gomma . Et  co» 
tiofcefi  al  gufo . Et  ncUa  bragia  anchora , s'egli  è falfificato  con  k cera , cr  con  U . 
ragia , percioche  fa  k fiamma  piu  nera . S'egli  è mefcokto  col  mele , fubito  alletta 
le  mofche . Oltra  di  do  lo  fchietto  fi  rappiglia  neW acqua  tiepida  ,cruanel  fondo 
del  uafo  : il  falfificato  Ha  a gaUa,  come  folio  iCrfeft falfifica  col  Metopio , ha  un 
cerchio  bianco  intorno . La  miglior  pruoua  è , che  rappigli  il  latte , cr  che  non 
Lfd  macchia  nel  panno  : cr  non  c’è  cefo,  che  fcuopra  piu  t inganno  di  quefla.  Perm 
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<he  ueggimo , ch'uM  mfurs.  y che  fi  chUm  fefltrio , il<ju4te  fi  uettdc  k cento  del 
fifeo  mille  denari ,/?  uende  trecento . Con  tjuuo  gUMhgno  fi  fxlfìjicu  quefio  licoa 
re . li  fìlobulfimo  uilc  h libra  fei . Hafcc  lo  dionee  in  Sorta  ideino  aSh  Giudea 
fopra  la  Ver.ida , circa  Gxbala  cr  Marathimta , cr  Cafio  monte  di  Seleucia . Ecci 
Ulto  albero  del  medefmo  nome , fimile  al  meb  cotogno  : la  Lgrima  diuenta  dilette^ 
uole  per  rifletto  del  fapor  brufeo , ch'ella  ha . Dentro  è a guifa  di  canna , cr  e 
pieno  di  fugo . In  quefio  albero  nolano  certi  ucrmini  con  tali , intorno  al  nafeere 
della  canicola , CT  per  quefio  fi  dritola , cr  diuenta  poluere . Dopo  quefii  luoa 
ghi  detti  difopra  è lodato  lo  diorace  di  Pifidia , di  Sidone , di  Cipri , di  Cilicia,  ma 
non  già  di  Creta . Q«eflo , che  nafee  nel  monte  Amano  di  Soria , è buono  per  fera 
uigio  de'  medici , ma  migliore  per  li  profumieri . Di  qualunque  paefe  fi  lodafi 

il  color  rosfigno , cr  alquanto  uifeofo . QBeflo  che  ha  forfora , cr  c bianco , è 
manco  buono . Falfificafi  con  ragia  di  cedro , o con  gomma , o col  mele , o con 
maitdorle  amare  : cr  tutti  quefii  inganni  fi  conofeono  al  gufio . il  prezzo  del  nùm 
gliore  è dicenoue  la  libra . Nafee  anchora  in  Panfilia , ma  piu  forte , cr  di  rnanm 
co  fugo . Nafee  fimilmcnte  il  galbano  in  Siria  nel  medefimo  monte  Amano  d"una 
ferula , laquale  del  medefimo  nome  a modo  di  ragia  fi  chiama  Stagonitide . QucUo 
eh' e tenuto  il  migliore , è cartdagimfo , puro  a modo  dell'ammoniaco , cr  non  c 
punto  legnofo . Si  falfifica  anchora  con  la  fona  yO  col  fagapeno . Se  s'abbrucU 
fchietto , fa  fuggir  le  ferpi . Vendefi  cinque  la  libra  : cr  quefio  c folmente  huom 
no  alle  medicine . 


• Del panacc , & fpondilio , & malobatliro . Cap.  XXVI.  ' 
pitto  da*Dio  ■ IVI  A * c E w Siria  oìKhora  il  panace  buono  per  li  profumi , e in  Pfofide  iAr^ 
J ji'  i ^ cadia  y e intorno  alle  fonti  dtErimantho , e in  Africa , c in  Macedonia . 
foni  Htn-.fce  la  ferula  della  medefima  fpecie  lunga  cinque  braccia , prima  con  quattro  foglicy 
poicon  fei  y che  giacciono  inuerfo  terra  grandi  yO"  tonde  y e in  cuna  fono  filmili 
rooio  Et  dti, alt uliuo . il  feme  fuo  pende  ne' mofeai  y come  quello  delt altre  ferule.  Il  fugo  fi 
?edi  il  mel  coglie  la  fiate  dalla  ititaceatura  del  torfby  et  l’autunno  dadi  intaccatura  della  radice. 

''m**«ó*  quefio  tl  biaiKO  : nel  fecondo  grado  è il  pallido  : il  nero  è cattino  . li 

di&xfò  del  migliore  uale  due  afii  la  libra.  D4  quefiac  differente  la  ferula  y che  fi  chiama 
fUiOiiob . ^ foglie  follmente , perche  fon  minori , cr  tagliate , tome  quelle 

del  platano . Non  nafee  fenon  al  rezo . li  feme  del  medefimo  nome  è fimile  al 
filo  y cr  c buono  fido  alla  medicina . Nafee  anchora  in  Siria  il  malobathro , ilquoa 
le  è uno  albero  t che  fa  le  foglie  rauolte  yZT  di  colore  come  ficco:  onde  fi  caua 
' olio  per  li  profumi . Aboniane  piu  tEgitto , ma  però  il  migliore  uien  d'india  , 

Dicefi  y ch'egli  nafee  quiui  ntUe  paludi  a ufo  di  lente , piu  odorifero  , che  il  gruogoi 
■ pende  in  nero , cr  « ruuido  con  un  certo  gufio  di  fole . Il  bianco  è tenuto  per  mana 

(0  buoaotll  uecibio  fi  muffa  toflo.  Ufapor  ieffo  dtbbe  ejftr  fimUe  d nardo  fatto  la 

lingua* 
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ììngUd.  TttoScrfuonel  uiuoboJUntc  uìnce  tutti  gli al&i odori.  ìl  pregio  fuo 
ic^tnojlruof<t:perciochediuno  giunge  fino  a trecento  : cr  folio  uMe  fejjìito» 
u U lUnd . -u. 

DcU’olioon&cio.  Cap.  XXVJI. 

L'Olio  onfdcio  fi  fi  in  due  miniere  yCTcoJì  è di  due  forti , cioè  d'uliui , cr 
di  uite  t mi  che]  tuliui  fu  anchqri  hUnci . Mrn  buono  fi  fi  delfuliui 
druppi  : che  cefi  ft  chiami  l'uliui  ,auindo  eUi  non  è anchon  nutun  di  mangiis 
re , e utthon  muta  il  colore . Li  differentii  è , che  qucjìo  è uerde , cr  quel  binuo. 
Vi  ulte  ft  fi  3 quando  t acino  : non  è anchen  nu^iore  Sun  ccce , ùimnzi  il  nia 
feimento  deUi  ankoU  ; cr  tolgonlo  di  uite  pfttU , o anunei . L'uui  ft  coglie 
neUi fui  prima  lanugine  ,eUfuo  fugo . 1/  rimanente  del  corpo  ft  cuoce  dal  fole . 
Guardajì , che  non  u’entri  rugiada . Metteft  prima  in  ueft  di  terra , poi  fi  cotta 
ferua  in  uafe  di  rame  ciprio . La  migliore  c quella , ch’c  roftigna , cr  piu  affrafe, 
piu  aridi . U pregio  deU'onfacio  è fei  la  libra . Ltfti  anchora  in  uno  altro  modo» 
peftando  l'uua  acerba  nel  mortaio , laquale  poi  fi  ficca  al  fole  fujjène paftetU, 

Del  brio, & cnanthe,&  dcU’albcro  date,  & del  cintiamo  t 
caciopo.  Cap.  XXVIII. 

EC  c I anchora  il  brio  uua  H pioppo  bianco . La  migliore  è quella  che  nafte 
intorno  a Gnido  o Caria , in  luoghi  ficchi  e offri . Nc/  fecondo  grado  di  bona, 
td  è in  Licia . A quefto  medefimo  s'adopera  fenanthe . Quefla  è uua  di  uite, 
Ubrufta.  Kicogliefiquandoifìoritajehabuoniftimo  odore.  Seccafi attombra 
fopra  un  lenzuolo,  cr  ferbafi  in  uafi . L'ottima  uiene  di  Parapotamia , la  feconda 
SAntiochia , cr  da  L40<f(cc<<  di  Siria , la  terza  di'  monti  di  Media . Quefta  è piu, 
utile  nelle  medicine . Alcuni  uogliom , che  fu  migliore  di  tutte  t altre , quella  che 
nafte  ncU'ifola  di  Cipri . Percioche  qucUa  che  fi  fa  in  Africa , è buona  folamente 
per  le  medicine , cr  chiamafi  majfari . Ma  tutte  fon  migliori  di  labrufta  bianca  % 
fbe  di  nera . Ecci  un'altro  albero  buono  a 'medefìmi  unguenti , eh' alcuni  chiamano^ 
tLUe , cioè  abete , alcuni  palma , cr  altri  ffathe . L odafì  per  molto  buona  tanta 
ntoniaca , poi  tEgittia , ultimamente  quella  di  Siria , ma  nata  in  luoghi  ficchi  j 
perche  altroue  non  ha  odore  con  lagrima  graffa , laquale  fi  mette  ne'  profumi  per 
attutare  t odore  dettolio . Uafiein  Siria  anchora  il  Cinnamo,  che  fi  chiama  cario^ 
po . QKcyio  è un  fugo  premuto  della  noce  ; molto  differeitie  da'  fufteUi del  uero 
mommo  ,*  ma  però  ha  poco  men  gratia  di  quello . Vale  la  libra  quaranta  afti . 
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IL  TREDICESIMO  LIBRO 

DELL’HISTORIA  NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


N s I N o d "hard  hibbimo  rdgìoiuUo  d haflctnzd  ic  gU  aJberit 
iqiali  fono  tenuti  in  pregio  per  fere  unguenti  v <ofe  odorim 
fere , cr  tutti  per  fejìcfi  erano  nurauigliofì  : ma  la  prodigalU 
td  hd  uoluto  mefcoùrgli  infteme , cr  di  tutti  fare  uno  odor  fom 

b’.crcofi  fono  flati  trouati  gli  unguenti  odoriferi . 

De  gli  unguenti,  & quando  la  prima  uolca  fono  llad  conolciud 
da  noi  : Se  della  compolìiion  loro . Cap.  I . 

• IV 1 ® fi  fti^bi  fi  il  primo  che  trouò  gli  unguenti  : ma  al  tempo  dcUaguera 
M di  Troia  non  s'ufuunoanchoray  ne  ffupplicaua  con  incenfo  : conofceuano 
fole  ne'fdcrificij  un  profumo , piu  tojlo  che  odore  de'  rami  del  cedro  cr  del  citro* 
' ne  ;ZT  già  fera  trouato  il  fugo  della  rofa . Et  quejlo  fi  nomina  anchora  nelU  lo» 

r de  delTotio , L'unguento  debbe  efjcrc  flato  inuentione  de'  Ver  foni , percioch'efU 
ne  fon  tutti  molli  y e aggiunta  la  commendatione  /perdono  il  cattino  odore , che 
mfeè  dalla  ingordigia  loro . Il  primo  ch'io  ritroui , fu  ; ch'cjjèndo  flato  prefo  il 
campo  di  Darh  yfra  il  rejlo  del  fuo  apparato  Alejfandro  prefe  una  caffetta  <fwi« 
gueiUo . il  diletto  poid’ejfo  è flato  djcccttato  da  nojhri  huomini  fra  i lodatifimi  e 
dncho  honejlifimi  Uni  della  uita . Et  tale  honore  cominciò  anchora  farft  a'  mor» 
ti . Però  ragioneremo  dCeffo  a lungo . Quegli , che  non  faranno  di quefli arbufU,. 
tdprefente  fi  dimojlreranno  foto  per  li  nomi  y poi  fi  parlerà  altroue  della  natura 
loro . Hanno  gli  unguenti  preft  i nomi  loro  parte  da'  paejì , parte  di’  fughi , aU 
cum  da  gli  alberi  y e alcuni  dalle  cagioni.  Et  prima  t'ha  da  fapere  anchora  » chi 
mutata  fauttoritkyjpcjfeuoltcs'è  mutata  la  gloria.  Lodatifimo  fu  a' tempi  an» 
fichi  nell'ifola  di  Deh , dipoi  il  Maidefio . Ne  ciò  folo  auuiene  per  la  miflura  CT 
perlacompojìtioneymaimedeftm  fughi  in  diuerfi  p'aefi  fono  flati  cr  peggiori 
cr  migliori  : lo  Irino  di Corintho  lungo  tempo  piacque  affaiy  poiqueUo  di  Cizico: 
fu  fìmilmente  in  credito  quello  delle  rofe  di  Ecfclo  ; ma  dipoi  quefii  gloria  s'hanno 
Leggi  M'  ufurpata  napoli , Capoua , cr  Vrenejle . il  crocino  , o uogliam  dire  di  gruogo  di 
oS«i»  Dio  Cilicia  è flato  gran  tempo  lodato,  cr  poi  in  Rhodi . L'unguento  dell'Eiunm 

t€or.  IMI  I,  a thè  prima  in  Cipri , dipoi  in  Egitto , poi  lo  Adramitthio . L'amaricino  in  Coo  t 
"P-  pei  nel  medejìmo  luogo  uame  in  riputatione  il  belino , il  ciprino  in  Cipri,  dipoi 

in  Egitto  t 
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in  "Egitto , ioue  U Mmdepo  e il  Nietopio  fubito  iiucnnc  piu  jrdfo . La  Fenicia 

poi  gli  kuòuia  tutti  iZrlifciò  la  lode  del  Ciprino  oltEgUto.  Atbenes'è  dicoiu 

tinuo  mantenuto  il  fuo  Panathenaico . vfofiianchora  il  Pardaico  in  Tharfo , la 

cui  compofìtione  cr  miftura  è paffuta  in  oblio . 1/  Hard  fino  ancho , che  fi  face=  no  ueui  dìo 

ua  del  fiore  di  NarciJJò , s’c  Ufeiato  di  comporre . Egli  fi  fa  in  due  modi , cioè  „p'^*  ‘ ‘ 

di  fugo  t cr  di  corpo . QitcÓo  è eptafi  come  ffiecie  d'olio , cr  quefto  d’odore . 

Quefii  fi  chiamano Himmati , cr  quegli hedifmati . il  terzo  fra  quefii  è il  colo» 
re , ib-accurato  da  molti . Et  per  cagion  di  quefio  ui  s'aggiungono  il  cinnabari  cr 
tanchufa . il  fide  frarfoui  dentro  reprime  la  natura  dell'olio . Doue  fi  mette  tuw» 
chufa , non  fi  mette  fole . Metteuifi  ragia , o gomma , per  conferuare  l'odore  nel 
corpo , ilquale  fenza  quefle  cofe  tofto  fi  perde . Credefì , che'l  primo  cr  piu  ffie* 
dito  unguento  foffe  diolio  brio , cr  balanino , de'  quali  habbiamo  ragionato  difo^ 
pra.  Venne  in  credito  poiilMendefio  ,nelqualelaragias'aggiunfe  colbalanU 
no , ma  molto  piu  anchora  il  metopio . CìUffto  f oUo , che  fi  fa  di  mandorle  amoa 
ve  in  Egitto  ; alquale  aggiunfero  onfacio , cardamomo , giuncò , cr  calamo , me» 
le  i uino , mirra , feme  di  balfamo , galbano , cr  ragia  trementina . Roggi  è in 
pochifiimo  credito  t <T  perciò  fi  tiene,  ch'e'fia  de  piu  antichi  anchora  quello, 
dK  fi  fa  d'olio  di  mortine,  di  calamo , di  ciprejfo , dicipero , di  lentifco  ,cr  di 
feorza  di  melagrana . ALf  gli  unguenti  piu  diuulgati  tengo  Io , che  fieno  quei  di 
refe , perche  ne  nafee  affai  in  ogni  luogo . Però  la  mifiura  deltunguento  delle  roa 
fi  fu  lungo  tempo  femplicifiima , aggiuntoui  onfacio , fior  di  rofa , crocino , eia  roSo  d!o. 
nabro , calamo , mele , giunco  , fior  di  fole  ; e anchufa , cr  uino  ; il  medefimo  fi  ^ 
fain  quello  di  zafferano, aggiuntoui  cinabro, anchufa, cr  uinoialtretantoin  &:afap.4i. 
quello  di  fanfuco , mefcolandoui  onfacio , cr  ctdamo . Quefio  fi  fa  ottimo  in  CU  & d”giuhri 
prie  in  Metelino , doue  è molto  fanfuco , ouer  Per  fa . Mefcolanuifi  anchora  piu 
udi  forti  dìolio  di  mortine , cr  ^alloro , a i quali  s'aggiugne  olio  di  Perfa,  giglio, 
fiengreco , mirra , cafia , nardo , giunco,  cr  cinnamomo . Fafii  anchora  olio  mca 
lino  di  mele  cotogne  cr  ilrutee , ilquale  entra  ne  gli  unguenti , aggiugnendoui  oru 
facio , ciprino  ,famio , balfamo , giunco , cafia,  e abrotano . il  Sufitno  è molto  piu 
fiottile  di  tutti  g/i  tdtri . Fafi  di  gigli , balano , calamo , mele , cinnamomo,  gruoa 
go , mirra , e à^alatho . E il  ciprino  anchora  di  cipero , onfacio , cardamomo , 
calamo , ajfialatho , e abrotano . Akum  nel  ciprino  anchora  aggiungono  marra 
cr  partace . Quefio  è ottimo  in  Sidone , poi  in  Egitto  ,fenonui  fi  mette  olio  Sea 
fimino.  "Dura  ben  quattro  anni ’.cr  fi  rifuegUa  col  cinnamomo,  il  Telino  fi  fa 
folio  frefro , cipero , calamo , meliloto , fiengreco , mele , melino,  maro,  cr  pera 
fa . Quefio  era  ingrandifima  riputatione  al  tempo  di  Menandro  poeta  comico . 
tu  poi  molto  in  ufo  quello , che  per  rifpetto  del  gran  nome , ch'egli  haueua  ,fu 
chiamato  megalio , folio  balanino , balfamo , calamo,  giunco, filob^famo , cafia, 
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grigli.  La  proprietà  di  queflo  è,  che  fi  fittntoli  mentre  chi  fi  cuoce  ^finche 
egli  non  ha  piu  odore . Dipoi  quando  egli  è raffreddato , ripiglia  U fuo  odore . 
Tutta  fughi  anchora  fanno  di  nobili  unguenti , Prima  il  malobatbro  y poi  ÌótÌm, 
de  iQirica , cr  U perfa  di  Cizico  : gUherbolari  in  amendue  quefte  cojt  mefcolano 
poche  cofe  y ma  però  chi  ue  ne  mette  unayCr  chi  un’altra  : quei  che  ne  mettono  pM~ 
cofe  ncU'una , o nelt altra , ui  metton  mele , fior  di  fole , onfacio , ag;rifolio , cofe 
tutte  forefìiere  cr  ihrane . Al  cinnamomino  s'aggiugne  olio  balanino , filobalfaa 
mo , calamo , giunco  ,femi  di  balfamo , mirra , cr  mele  odorato . Quejlo  è il  piu 
ffoffo  unguento  ,chefia.  I pregi  fuoi  fono  da  trentacinque  a trecento . il  tura 
dine  3 ouer  fogliato  fi  fa  con  onfacio , balanino , giunco , coflo , nardoy  amomOy> 
mirra  y cr  balfamo . in  quejlo  genere  conuiene  ricordarfi  deW herbe  y che  fottùa. 
gliano  il  nardo  Indiano , lequali  fono  none  jfecie  dette  da  noi  : tanta  materia 
c’è  difalfìfìcare . Tutti  gli  unguenti  fi  fanno  piu  acuti  col  coflo,  cr  con  tamomop 
iquali  fi  formo  fentir  molto  al  nafo  : la  mirra  gli  fa  piu  grofii  > cr  piu  foaui,  ma 
ilgruogo  gli  fa  più  utili  alla  medicina , cr  tamomo  per  fe  medefimo  molto  forti. 
Quejlo  faanchora  dolori  di  capo . Alcuni  hanno  affai  di  ffargere  quelle  cofe  ^ 
che  fono  preciofìfime  ,fopra  ìaltre  già  cotte  yCr  ciò  fanno  per  rtlparmio  : mo/ 
non  hanno  quella  medefima  uirtìi  ,fe  non  fi  cuocono  infieme . La  mirra  fa  ancbti 
eHa  unguaito  da  fe  fenza  olio,  fole  con  lo  élatte  ,*  altrimenti  faria  troppo  amaro,. ^ 
' Col  ciprino  fi  fauerde  : col  fufino  unguiiiofo  : col  mendefio  nero  } col  rhodino 
bianco  ; con  la  mirra  pallido . Quefle  fono  le  .fpecie  degli  unguenti  antichi , cr 
dipoi  i furti  delle  botteghe . Hora  ragioneremo  del  cobno  delle  delitie , e in  quanta, 
riputationc  furono  già  quefle  cofe . 

Quale  c Tungucnio  reale , quali  i diapafaiati  > Se  come  fi 

.confcruino.  Cap.  H.  , 

Chiamasi  unguento  reale , qucQo  che  ufauano  i Ke  de'  Parthi  : fafii  di  mia 
robalano , coflo , amomo , cinnamomo , comaro , cardamomo,  finga  di nar* 
do , maro , mirra , cofiii , Horace , ladano , opobalfamo , calamo , gitinco  fino  n 
enanthe , malobathro , fèricato , cipero , afpalatho , potute , gruogo , cipiro  , 
perfk  ,mele  colato , cr  nino . Er  neffuna  di  quefle  cofe.  nafie  in  Italia  uincitriee  di 
tutte  le  nationi,  ne  in  tutta  Europa  anchora , infùorche  (iride  illirica , e'I  nardo 
GaUuo . Percioche  il  uino  ylarofa,crle  foglie  cr  l’olio  di  mortine  s’intendono, 
effer  communi  quafi  di  tutti  i paefi . Fannofi  d'odori  fecebi  quegli  che  fi  chuma^ 
nò  diapafìnati . Perche  la  feccia  dell  unguento  fi  chiama  magma . Quello  odor* 
è potentifimo  ne  gtunguenti , ilquale  è (ultimo , che  ui  fi  mette . Gli  unguenti 
fi  conferuano  beni  fimo  in  uafì  ialabajlro , CT  gU  odori  neHolio  i ilquale  quanto  c 
piu  graffo  y tanto  è migliore  per  corferuargli  lungamente , come  quello  deBf  man* 
dorle . Et  gli  unguenti  anch’efi , quanto  fon  piu  uecchi  ,fon  migliori . Il  fole  4 

molto 
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molto  ìoif  nmtko , Cf  pòro  fi  cuocono  dttombrd  in  udfì  di  piombo . L'cfixrimcn* 
toloro  fipiglid  flddojfo  diiknuno  tdcciocboiì  calore  delia  parte  carnojknon 
lo  guajìi. 

Coturno  C\  confumafTe  in  ungnenti  > & quando  la  prima  uolca 

: s’ufarono  in  Roma . Cap.  III.  ritintn  eh» 

QVbita  cuna  materia  da  ffiendere  molto  piu  fuperflua  di  tutte  taltre . in  quauro 
Percioche  le  perle  cr  le  gioie  uaimo  in  mano  de  gli  heredi:  i ueftimenti  dii* 
tono  qualche  tempo  : ma  gli  unguenti  fubito  Jpirano , cr  mancano , cr  muoiono  ro  j»  gii  ur.. 
tulle  loro  bore . La  maggior  lode  loro  è quejh , che  paffando  la  donna  inaiti  que*  cJJ,'"-' 
gù  anchora , che  badano  ad  altro  : cr  pajjàno  quaranta  denari  la  libra  : cofi  caro  ““o- 
fi  compera  il  piacer  d'altri . Percioche  colui , che  porta  t odore  addoffo , non  lo  usua.  Per  ne 
finte,  hUqutfiecofe anchora i'hanno  da  diftinguere  con  qualche  differentia.  "eTtonaio* 
Truouafi  ne' ricordi  di  Marco  Cicerone  t che  gli  unguenti , iquali  fantw  di  ter^  n.pcrUiuu 
f4,  fono  piu  gratiofi,  che  que^i , che  fanno  di  zafferano:  poiché  anchora  uuuoJ»^* 
in  un  genere  corrottifiimo , nondimeno  maggiormente  gioua  certa  Jèuerità  di  quel 
uitio . Ma  alcuni  fi  dilettano  grandemente  della  groffezZ4  » chiamandola  jfejjò , 
edenfo  i cr  non  bofta  loro  fidamente  ejfere  unti  t che  uogliono  ancho  tuffar  ufi  ■ -* 

ùfino  alla  gola . lo  ho  ueduto  anchora  di  quegli , che  ui  tingono  i piedi  ,*  laqual 
€ofa  fi  dice  ejfere  Hata  moflra  da  M.  Othone  a Merotu  ìmperadore . Or  penfì 
qui  alcuno , che  piacere  0 diletto  egli  poteua  fentire  da  quella  parte  del  corpo  i lo 
ho  intefo  anchora  t che  qucdchehuomopriuato  s'ha  fatto  profumare  le  mura  del 
bagno  : cr  che  Gaio  ìmperadore  ne  faceua  porre  fuUe  figgiole . E accioche  non 
paia,  che  quefto  bene  fiaHato  folamentefi  principe , un  firuodi  Kerone  fece 
dipoi  quefto  medefimo . Ma  però  è molto  piu  da  marauigliarfi,  e che  quefta  gratia 
fia  trapreiata  fin  ne  gli  eferciti . Che  uer amente  t aquile , cr  tinfegne  polucrofi  fi 
profianano  i giorni  delle  fitfte  :cr  Dio  uolefjè  pure , che  lo  potejii  dire,  chi  fitil 
primo  a farlo . Et  è pure  uero , che  t aquile  corrotte  da  quefto  premio  hanno  uin» 
to  il  mondo . Quefte  difefe  cr  feufe  cerchiamo  contra  i uitij , accioche  per  quefta 
ragione  ci  pmjiiamo  profumare  fin  fotta  glielmctti.  lo  non  faprei  dire  ^ quando 
quefta  cofa  cominciajji  a ufarfi  in  Roma.  Ma  bene  è cofa  certa , ch'ejfendojì  uinto 
URe  Antioebo  cr  tAfia , cinquecento  feffantacinque anm  dopo  la  edificatione  di 
Roma  9 P.  Licinio  Crafjb , cr  L.  Giulto  Cefare  cenforit  mandarono  un  bando  , 
che  niuno  uendejfi  unguenti  efotici  ; che  cofi  gli  chiamauano . Ma  per  mia  fcyche 
gjta  ui  jbn  di  quegli , che  gli  mettono  fin  nel  uino  : cr  tanto  Himano  t amaritudine,  ‘ 

che  godono  il  prodigo  odore  daHuna  cr  Poltra  parte  del  corpo . Truouafi , che  ' 

L.  Plotio  fratello  diL.  Plance  Hata  due  uolte  cottolo  0 cenfore , effendo  pro^  • 
.firitto  da'  triunuiri , fu  ritrouato  a Salano  in  un  luogo  afiqfo , pa  ejfae  ficopa»  ' 

lo  da'  profumi  : pa  loqual  uitupaio  tutta  la  profirittione  e affoluta , Pacioebe 
..  . C C iiif 
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chi  non  giudicherebbe , che  quefli  tali  meritdmente  fieno  él<tti  emuaxdti  i L'Egitm 
to  è pjLcfc  dccommpcUtifiimo  a gUungucnti  : cr  dopo  tEgUto  U Campugna  per  U 
gran  douitù , che  ha  di  rofe . 

DrHc  «Ime  Dcllc palmc , natura ,& generi loco.  Cap.  II II. 
hanno  T Acivdea  Ì grandemente  nobilitata  per  U palme  t dclU  où  natura  hord 
«1^*  Jf  ile  ■L' fi  fiueUerà . Ne  fono  ancho  in  Europa , e in  Italia , ma  fono  iìerili . Neflc 
piarne  a cap.  psrti  marine  dcUa  Spagna  fanno  frutto , ma  non  maturo  j in  A frica  dolce , ma  to» 
aitn"ìuop°hi|  ^0  inuamfee . Per  lo  contrario  in  leuante  di  quello  frutto  fanno  nino  , e alcuni 
*1  i^a  1 1°7‘  : cr  cibo  fimilmente  a molti  animali  di  quattro  pie» 

e-i  Matih.  ifi  di . Però  meritamente  fi  potranno  chiamare  firanierc . In  Italia  non  ne  nafee  nium 
0mo  dlfeof  * tu  da  fe  Ueffa , ne  in  altra  parte  del  mondo  , fenon  in  luoghi  caldi  j e in  neffun  luo» 
fo.  Haouene  o<,  fÌTMifera  ,fcnon  in  parte  caldifiima>.  Nafee  doue  il  terreno  è leggieri,  e areno* 
dia  una  fpe.  fo,CT  la  maggior  parte  mtrofo . Amaaffai  t acqua;  cr  tutto  tanno  defidera  he* 
eie  yg  ^ mafiimamente  quando  tanno  ua  ficco . Alcuni  tengono  anchora , che'l  litamt 
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le  faccia  danno  ; e alcuna  parte  de  gli  Afiirif  ,fe  non  fi  mcfcoli  co'  riui . Sono  di 
/J^e  In  Jia^  molte  forti  : la  prima  mn  è maggiore  d'altezza , che  uno  arbcfceUo  ; cr  è lìertle  , 

• ma  però  in  alcun  luogo  fa  frutto  ,fogliofa , con  breue  giro  di  rami  .Et  in  piu  luom 

ghiferue  aUe  mura  in  cambio  di  coprimento  contra  le  humidità . Di  qutfio  albero 
ci  fono  fdue  grandi , delquale  efeono  le  fòglie  appuntate , cr  germoglianti  intor* 
no  alt  albero  in  fòggia  di  pettini Jequali  è neceffario,  che  $'babbiano  per  faluatichet 
Nondimeno  per  incerta  bffuria  fi  mefcolano  anchora  conle  domefiiclK . L’altrt 
fono  tonde  ZT  grandi,cr  hanno  la  forza  folta,  con  gradi  folti,  come  il  dito 
grojfo  delthuomo  con  giri , utili  all'albero.,  perche  fe  ne  uefie  ; e althuomo , per> 
che  uelocemente  ui  può  fdir  fopra . Tutta  la  loro  chioma  è ncQa  cima  ; e il  frutto 
fio  non  è tra  le  foglie , come  ne  glialtri  alberi , ma.comegrjppohd'uueene  rami; 
crcofì  la  fua  natura  è duua  cr  di  frutto . Le  foglie  con  punta  di  coltello  da'  lati 
in  se  medefimi  diuife , molh-ano  prima  belle  gemme  , dipoi  s'aprono  , cr  fo:io  uti» 
li  a funi , c a legature  di  uiti , e a fare  leggieri  copriture  al  capo  contra  il  caldo  del 
fòle . Gli  auttori  diligentifiimi fcriuono , che  tutte  le  cofe  generate  dalla  terra , 
cr  mafiimamente  tberbe , cr  gli  alberi  hanno  il  mafehio  ,0‘la  fmiiu  : cr  do 
bajh  hauer  detto  in  fomma  in  quefìo  luogo  : ma  in  neffuno  altro  albero  c pw  ma* 
nifeUo , che  neUe  palme . il  mafehio  fior ifee  nel  ramo  nucuo  : la  femma  non  fa 
I frqiri  delta  fiori  ^ ^ germoglia  a guifa  di fpino . NeWuno  cr  neWaltro  il  frutto  fa  prima  Ut 
£oi?oo  eWa.  carne , dipoi  il  nocciolo , cioè , il  feme  fuo . Qwflo  s'intende , perche  i frutti  pie* 
dè^qittìi  uè  * non  hanno  anchora  il  nocciolo . e'  lungo , cr  non  tondo , come  neltuliue  : 

di  il  Maiih.  altra  di  do  c taglialo  in  fui  doffo , ritratto  in  forma  di  piumaccio  ; cr  nel  mezo 
^oogo  tu  ^ prima  efee  la  radice . Seminafi  col  uentre  di  fotte  , 

cr  due  infieme , ey  difopra  qudic  dtredue . Percioebe  la  pianta  d’un  nocciolo 

folonoo 
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/òbnon fìfoOitne: m quattro  crcfcono infime . Queflo  nocciòlo  fi  duUie con 
molti  pannicoli  bianchi  dalU  carne , a quali  effa  folo  fi  congiunge  nella  cima . Li 
carne  fi  matura  in  uno  anno . Ma  nondimeno  in  alcuni  luoghi , come  in  Cipri , 
ancborch'ella-non  maturi , è dolce  cr  di  grato  fapore , CT  quiuiha  la  foglia  piu 
larga  ,eil  frutto  piu  tondo , che  gUaltri  : e il  corpo  non  è buono  da  mangiare , ma 
fi  fluita , hauendone  fidamente  tratto  U fugo . E in  Arabia , dicono  , che  le  palme 
languide  fon  dolci  t anchorche  Giuba  preponga  a tutti  glialtri  fapori  quella  che 
mfee  nelpaefe  de  gli  Arabi  Sceniti , laquale  fi  chiama  dabula . Oltra  di  do  dico^ 
no,  che  le  fonine , anchora  che  facciano  un  bofeo  da  loro  ikffe , non  generano 
finza  mafehi , e intorno  a ciafeuno  de'  mafehi  piu  s'inchinano  uerfo  di  quello , con  che  1 marchi 
chiome  piu  piaceuoli . Et  che'l  mafehio  è ruuido,e  ajfiro,  e ha  le  chiome  ritte , cr 
col  fiato , con  lo  sforzo , cr  con  la  poluere  anchora  la  impregna , Et  poich'è  ta^ 

’ ^iato  queflo  albero  mafehio , dicono , che  le  femine  uedoue  non  fanno  piu  frutto . Tbeorr.  nei 
Et  tanto  è il  fentimento  di  Venere , che  gli  huomini  hanno  trouato  forma  di  coito,  "pti 
porgendo  fuQe  femine  il  fiore , cr  la  lana  del  mafehio , cr  talhora  ancho  la  poU  me  lamo 
uere  foia . Piantanfi  anchora  le  palme , togliendo  un  piantone  di  due  braccia , dal  malchi. 
ceruello  deWalbero  uerdediuifo  con  fejfure , cr  fotterrato . Et  fuegliendole  daU 
li  radice,  cr  da  tenerifiimi  rami s'appicano  ancora . I/i  Afiiria  ancho  queflo  aU 
bero  gettato  in  terra  nel  terreno  humido  tutto  , mette  le  radici , ma  fa  a modo  di 
ramufeeUi , cr  non  d'albero . Gli  trapiantano  dunque , cr  trajfiongono , quando 
firn ^uno anno  ,cr  poi  un'altra  uoUa, quando  hanno  due  anni.  Percioch'efii 
amano  la  mutatione  del  luogo, laquale  in  altri  luoghi  fi  fa  di  primauera;main 
Afiiria  intorno  al  nafeimento  della  canicola . Quiui  le  piante  noueUe  non  fi  toc*  . ' ' 

eMo  col  ferro, mar  ilegano  le  chiome  ,accioch'eUecrefcano  in  maggiore  altezza. 

Et  quando  eUe  fon  forti , fi  potano , accioche  ingrofiino , lafciando  i tronchi  de' 
rami  lunghi  un  mezo  braccio , iquali  tagliati  altroue  uccidono  la  madre . Mot  ' 

habbiamo  detto , ch'elle  amano  il  terren  falfo  ; però  doue  egli  non  itale,  ui  ffiar* 
gpno  dd  fole , non  alle  radici , ma  un  poco  piu  difeoflo . Alcune  palme  ùi  Siria  e 
in  Egitto  fi  diuidono  in  due  tronchi , e in  Creta  in  tre,  e alcune  in  cinque . Fanno 
flutto  il  terzo  anno:  ma  in  Cipri,  inEgitto , e in  Soria,  alcune  di  quattro  aimi, 
dire  di  cinque , deli  altezza  tuno  huomo  ,*  cr  mentre  ch'elle  fon  noueUe , i frutn 
ti  non  haimo  dentro  alcun  nocciolo , cr  per  ciò  fi  chiamano  fpadoni . Sono  di  moU 
te  forti  : tA fiiria  cr  tutta  la  Perfia  fi  ferue  delle  Aerili  a farne  legnami  per  opere 
dilicate  cr  pulite . Sonci  anchora  bofehi  di  palme , iquali  fi  tagliano , cr  di  nuo* 
uo  rimettono  quando  fono  tagliate  da  piedi . La  midolla  loro  è dolce  luUa  cima  , 
cr  chiamafi  cerueQo  ; cr  cauatane  quefla  tUuono , ilche  aglialtri  alberi  non  auuie^ 
ne . fi  domandano  chamerope , c'hanno  la  foglia  piu  larga , cr  dilicata , 

e MtilifUma  alla  legatura  delle  ulti . Copiofe  fono  in  Creta , ma  molto  piu  in  Sici» 
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lU . Le  pdbne  fimo  le  hrdgì»  uiudci , nu  il  fuoco  Unto . Di  qudU , cJé  fumò  3 
frutto,  alcune  hanno  il  nocciolo  del  dattero  piu  lungo , chi  piu  corto , chi  piu  tem 
nero , cr  chi  piu  duro . Akune  t hanno  dtoffo , cr  lunato , v limato  col  dente 
per  religione  contra  il  mal  Cocchio . Ee  di  quefli  chi  ha  piu  pannicoli , cr  chi 
meno . Coji  ue  ne  fono  4 9 forti , chi  uorrà  contare  i nomi  anchorche  barbari  di 
tutti , cr  le  differentie  de'  um , che  di  loro  fi  fanno . Le  piu  nobili  di  tutte  fon 
quelle , che  fi  chiaman  regie , dalthonore  : percioch'eUe  eran  riferbate  foto  per  H 
Re  di  Perfia,  nate  in  Babilonia  in  un  folo  horto  Bagou . Perciocb'ejii  cofi  chiom 
’ mano  gli  eunuchi , iquali  regnarono  apprefp)  di  loro . Et  quel  giardino  non  è fio» 

to  mai  fenon  di  colui , che  ha  fiffioreggiato . Nefle  parti  di  mtzogiomo  i fiagri 
^ fono  riputati nobilifiimi,cr  dopo  loro  le  mar gar'ide . Quefle  fon  breui , bianm 

che  y tonde  ,crpiu  famigliano  gliacini , che  i balani  : però  hanno  prefo  il  nome 
. i daUe  margarite . "Dice fi , che  in  Chora  u'i  uno  albero  dd  quefia  forte , e un  fiagro 

ancbora.  Et  di ejfo albero  habbiamointefo  una  marauiglia,infieme  con  tucceUa 
'fenice , ilquale  fi  tiene , che  habbia  prefo  il  nome  dafC argomento  di  quefio  albero  , 
che  muoia , cr  rùufca  da  fe  fieffo  : cr  quando  lo  fcriueua  quefle  cofe , era  fertile  ^ 

• Effo  frutto  è grande , duro , ajf>ro , cr  differente  daWaltre  forti , di  fapore  ferU 

no , quafi  come  è quello  de  cinghiali  : cr  manifeflamcnte  è cagione  del  nome . Nel 
quarto  grado  di  riputatione  fono  le  fandalide , cofi  chiamate  dalla  fomiglianza  • 
ch'elle  hanno . Dicono , che  nel  fine  dcttEthiopia  non  fono  piu  che  cinque  di  quee 
fii  alberi , non  meno  marioiigliofi  per  la  rarità , che  per  la  Jhauità  loro . Dopo 
quefli  fono  in  gran  credito  le  cariote  ,copiofifiime  dicd>o,crdi  fugo  anchora» 
Ee  di  quefli  fono  ottimi  uini  in  oriente , ma  nocini  al  capo , onde  il  frutto  ha  prefo 
d lU  gli  ijwi  il  nome . Ma  fi  come  quiui  è la  douitia , cr  la  fertilità , cofi  la  nobilità  c in  Guiv 
móimànrn  dea , non  però  in  tutta , ma  principalmente  in  Hierico . Anchora  che  fieno  lom 
Jiifc  le  palme  Archelaiche , cr  le  Eafelide  ,crle  Liuiade , nelle  uali  di  quel  pacm 
iquali  fono  fi.  La  bontà  loro  è ,ch'etle  gettano  unfugo  graffo  ccme  latte  yCT  UH  certoftpo» 
re  di  uino  dolce  piu  che  mele . In  quefio  genere  fono  piu  ficchi  i Micolai,  cr  moU 
•*  **  to  grandi  ; che  di  quattro  fanno  la  lunghézza  d"un  braccio . Ma/ico  belle  fonolt 

hwioidi , èt  foreBe , ma  di  fapore  di  cariote , cr  perciò  chiamate^  adelfide  : quefle  homo  una 
*****  • foauità  profiima  a queUe , ma  non  però  la  medefima . La  terza  forte  di  quefle  fi 
chiama  pateton , laquale  ahonda  di  troppo  licore  : cr  la  ubriachezza  del  flutto  fi 
rompe , cr  uerfa  ncUa  fua  madre  ,fimilc  a calcati . Hanno  il  /or  genere  i datteri 
ancl^a,  iquali  fon  molto  ficchi,  lunghi  crfottili,cr  piegati  uerfo  terra.  Ptn$ 
cioche  quegli  che  noi  offeriamo  in  konor  de  gli  dei,  la  Giudea  gli  chiama  Chideiy 
natione  famofa  in  uituperio  de  gli  dei . Aride , cr  ficche  affatto  fono  le  Tkebaia 
de,  cz  le  Arabiche , fittili  con  corpo  magro , cr  per  lo  continuo  ardore  riarfe, 
cr  tanno  crofla , piu  toflo  che  buccia . In  Ethiopia  fi  macina  quefio  frutto , tatm 
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t»c  ficco,  O’Tiffoàa.jt  in  pane  à ufo  di  ftrh.d..  Et  generajì  nel  tronco  con  rumi 
bmgbi  un  bràccio  , con  foglie  piu  Larghe , CT  frutto  tondo,  mu  maggiore  di  grunm  i- 

dezzu , cbe'l  melo  : cr  cbimuAfì  Ciche . Maturano  in  tre  anni  : cr  fcnipre  in^ 
mnzicheiprimifi  colgano,  nófconoglialtri.  il  frutto  di  quelle  di  Thebaidef^ 
bito  fi  mette  ne"  uafi:  perche  fe  non  fi  facefj'e  cofi,  perderebbe  a un  tratto  lo  jfirito 
del  fuo  odore  ,*  cr  marcifee  fe  non  s’arroflifce  ne'  forni . Delt altre  forti  di  palme 
fittene  poco  conto.  ISjVi,cr  Giuba  le  chiamano  tragmate.  Percioche  in 
qualche  parte  mchora  della  Eenicia  cr  della  Cilicia , col  nome  emchor a di  que'  pos 
poli  fon  chiamate  bdmi.  Di  quefìe  anchora  ne  fono  piu  forti  : cr  fono  differen=  th»  o. 
ft  per  figura  di  rotondità , o di  lunghezza  ’ cr  nel  colore  anchora , per  ejfer  piu 
nere  ,ZTpiu  raffi . Ne  hanno  manco  colore , che  s'habbiano  i fichi . Ma  molto  ,„  j ^ h» 

piu  che  gli  altri  piacciono  i bianchi . Sono  digerenti  anchora  nella  g^andezzt  > 
perche  ue  ne  fono  molti  grandi  un  braccio . Alcuni  altri  non  fono  maggiori , che  ^ 

una  fatta . Conferuanfi  quei  che  nafeono  in  luoghi  falfi  e arenofi , come  in  Giudea,  jj  „ì. 
cr  Cirenaica  et  Africa . Ma  non  cofi  in  Egitto , in  Cipri , in  Scria , e in  Seleucia  “ »• 

iAfiiria  . Ei  però  di  quefle  s'ingraffanoi perder  altri  animali,  li  fegno  di 
qùejìo  frutto  quando  egli  iguafio , o uieto , è quando  gli  è caduto  un  porro  bian*  ^ 

co,chefla  appicato  al  grappolo . I faldati  ^Aleffandro  affogarono  per  mangiar 
palme  uerdi  iqueflo  auuenne  nel paefi  de'  Gedrofi  per  ri/fetto  della  qualità  del  ) 

fhitto  , altroue  pertabondanza . Percioche  i frefehi fon  cofi  ddctteuoli , che  non  ■ 

fi  può  reftare  di  mangiare  fenza  pericolo . < 

Degli  alberi  di  Siria.  Cap.  V. 

La  f I m a <>ltra  queflo  ha  de  glialtri  alberi  fuoi  propri  fra  gli  altri  t 

nel  genere  delle  noci  i piflacchi . Dicefì , che  nel  bere  cr  nel  mangiare  gio= 
a chi  foffiputUo  dalle  ferpi . Nei  genere  de'  fichi  hanno-le  carice , cr  altri  nln. , «p 
nf inori,  che  fi  chiamano  cottani.  E anco  k fufine  n.tte  nel  monte 
h nufa , Cuna  e l'altra  già  famigliare  in  Italia . De  mifì  in  Egitto  fine  fa  uino . j Maiibiòii . 
In  Eenicia.  d cedro  minore  fimde  al  ginepro . Sono  di  due  Jbrti  cedro , d Lido  >. 
e il  fenicio  : cr  fino  differenti  nella  foglia . Percioche  quello , che  ha  la  foglia , 
duri,  acuta , cr  fpinofa , fi  chiama  ofiicedro  : queflo  è ramofo , cr  pien  di  nodi . . 

1,'altro  ha  migliore  odore . Fanno  d frutto  grande  come  quello  della  mortùte, 
cr  di fapor  dolce . il  cedro  maggiore  è di  dua  forti . Quel , che  fiorifce , non  'fa. 
fimtto . Quel , che  fa  frutto , non  fiorifee , cr  in  queflo  nafee  prima  d feguentea:tóttiue 
frutto,  che'l  primo  fi  maturi,  llfrmefuoèfimileal  cipreffo . Alcuni  lo 
mano  cedrelate . Di'queflo  fi  fa  ottima  ragù:  e'I  legno  fuo  dura  in  eterno  : cr  per  g'j  *bcei 

dò  fi  faceuano  dCeffo  leflatue  degli  dei . La  flatua  dA  polline  Sofìano  condotta  di  MaiorUei 
Seleucia  a Roma , è di  cedro . In  Arcadia  è uno  albero  fimile  al  cedro , dquale  W gw  I 

Mrigia  fi  chiama  frutice.  *><»• 
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Del  tcrcbintho . Cap.  VI. 

ì^mh  J7*di  anchora  in  Siria  l'albero,  che  fi  chiama  tcrcbintho . 1/  machia  non 

T irofr.  "nfi  i ^ /j  frutto:  CT  kfmine  fono  di  due  forti:  tuna  ha  U frutto  roffo  grande  quan^ 
Di\fc  nel  l ’ Inoltra  lo  fa  pallido . tAatura  con  la  uitc  ,*  non  è maggiore  ch'una  fa» 

a 7j.  *o’i  di.  «i , di  buonifrimo  odore  ; e a toccarlo  fente  di  ragia . Hafce  nel  monte  ida  di  Tro» 
wic'ihioii  \ : «w  in  Macedonia  quefro  albero  è piccolo  , cr  pieno  di  Ucrpi , e in  Damafeo  di 

«ro*  r«tl  ' grande . il  legno  fuo  c piegbeuole  , cr  dura  affai  , di  bello  cr  nero  fflenm 
bimbo  di  dorè  . ' fa  il  fiore  a grappoli , come  l'uliuo,ma  roffo , e ha  le  foglie  ffeffe . Pro* 
anchora  certe  pallottoline , deìkquali  efeono  anima! uzzi  come  zanzare , e un 
d?cX"di  uifeofo , cr  ragiofo , come  anchora  efee  della  corteccia . E/  anchora  il  Rhus 
Trento,  e in  mafchio  di  SoriapToduce , cr  la  femina  è flerile , e ha  le  foglie  come  l'olmo  , ma 
d!?  di*  piu  lunghe , cr  pilofe  ; cr  fempre  i picciuoli  delle  foglie  ftanno  al  con» 

^ iM*  fattili  cr  corti . Di'  quefro  fi  fanno  le  pelli  bianche  ^ 

còri.  Hd  il feme fimile  alla  lente , ch'arrofiifce  infieme  con  fuua , ilqual fi  chiama  Khus  » 
»uaTri*ai.  molto  neceffario  alle  medicine . 

Del  fico  d'Egitto , & di  Cipri . Cap.  VII. 

Quefloi  n T ^ Egitto  anchora  fono  molte  forti  d'alberi , iquali  non  fono  altroue  ; gjfrd 
siomoro , 1 gli  altri  U fico , per  ciò  chiamato  Egittio . Vdbero  è fmile  al  moro  nelle  fòm 
à*  Thwfr  * grandezza  > cr  ned afretto . Produce  il  frutto  non  ne’  rami , ma  nel 

'oiS»  ^ /rutto  è un  dolcifrimo  fico , cr  fenza  granella  dentro . e'  molto . 
nel  t.  a «ap!  obondonte  i fe  non  fi  graffia  con  ugna  di  fèrro , non  matura  : ma  quando  f'e  grafm , 
clininaf  *dei  ^ moturo  ùt  quattro  giorni , cr  cogliendofi  ne  nafee  un'altro  infrno  in  fette 
Manhiou . in  ogni  Hate  con  abondantia  di  Latte . Hafce  anchora  ,fe  non  fi  graffia , ma  quota 
tro  uolte  la  Hate  ; cr  quello  che  nafee , caccia  il  primo , benché  non  fia  maturo . 
Il  legno  fuo  è utilifrimo  fra  gli  altri  legni  del  fico . Tagliato  ch'egli  è fi  mette  nel» 
t acqua  ,crua  al  fondo  icrcofi  fi  ficca . Et  prima  Ha  al  fondo , dipoi  comincia 
a ire  per  tacqua  ; cr  cofi  fuccia  quello  thumore , ilquale  bagna  ogni  altro . Come- 
comincia  a ire  agalla  del  tutto , e figno , che  egli  è ficco . Simile  a quefro  in  un 
certo  modo  è quello , che  in  Candia  fi  chiama  fico  Cipriotto . Percioch'anch’efjò 
failfuofruttoneltronco  ,crne' rami  gr  ofiì , quando  fon  crefeiuti.  Ma  quefro 
fico  germina  fenza  alcune  foglie . il  legno  fuo  è fimile  adoppio  ,crla  fòglia  al» 

' tolmo . Fd  il  frutto  quattro  uolte , e altrettante  germina . Ma  il  fico  fuo  non 
matura  ,fe  prima  non  fi  taglia , in  modo  che  n’efca  il  iute . Hd  il  fapore  di  fico , 
cr  la  grandezza  di  forba , 

Deila  filiquaCeraunia.  Cap.  Vili. 

La  filiqua  a laquale  in  Ionia  fi  chiama  Ceraunia , produce  il  frutto  nel  tronco 
fuo , come  il  fico  detto  di  fopra:ey  per  quefro  alcuni  la  chiamarono  fico  Egitm 
tio , pigliando  in  do  manifrfro  errore . Per cioch' ella  non  nafee  in  Egitto  , ma  tp 
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Soru  ( in  loitù , e intórno  a Gnido , e ài  Khodi , cr  hi  fempre  foglie , cr  fior 
bianco , con grjuuUfiimo  odore.  Produce  piante  dalle  parti  baffeyCT  perciò  è 
giaUa  nella  fupcrficie , leuandole  il  fugo  que'  piantoni . leuatone  il  frutto  deU 

tanno  precedente  intorno  a/  n.tfccr  dcQa  canicola , fubito  ne  fa  un'altro  ; dipoi  nel 
principio  deU’arturo  fa  fiori , nutrendo  il  ucrno  i fuoi  parti . 

Del  pcrfico,  & della  fpina  d’Egitto.  Cap.  IX. 

PR  o o V c E anchora  l'Egitto  taU>ero  perfìco  del  fuo  genere , fimile  al  pero, 
cr  ritiene  fempre  le  foglie . Quefìo  albero  fa  di  continuo  frutti , perche  col 
tene  hoggi  uno , domani  ne  nafee  un’altro . Maturafì  quando  foffiano  i uenti  chioa 
moti  ethesif . U frutto  fuo  è piu  lungo  che  una  pera , e ha  gufilo  d'herba , CT  coa 
lorecome(therba:rH.idouequelLthala  feorza  tquefio  ha  il  frutto  t differente 
per  effer  minore , cr  piu  tenero  : cr  benché  fra  molto  dolce  CT  foaue , non  fa  pea 
rò  mal  ueruno . 1/  legno  fuo  è buono  per  la  fortezza  ìZTnerezz<a  /Iw  ^ cr  non 
è punto  differente  dal  loto . Dt  quefio  legno  fi  fono  già  fatte  delle  Hatue , non 
tanto  perche  egli  habbiagratia,  quanto  per  effere  di  materia  durabile  i come  s'è 
fimo  anchora  deW albero , che  noi  chiamammo  balano , ilquale  per  la  maggior 
parte  è torto . Et  perciò  è buono  folamente  a far  nauili . Mi  per  contrario  tal» 
baro  chiamato  Cucio  è in  gran  riputatione , ilquale  è fimile  alle  palme , poiché 
adoprano  le  fue  foglie  a far  cofe  inteffute . E'  differente  in  quefio , perche  i rami 
fuoi  i' allargano  molto . il  frutto  fuo  è grande , ch'empierebbe  la  mano  tC^  edi 
color  giallo  : il  fugo  fuo  ha  gratia  per  effer  e afro  cr  dolce,  il  legno  fuo  è molto  * 

iwo  fitto  L corteccia , del  quale  fanno  carrucole  da  mie  col  torno . Dentro  a 
qucUo  c l’anima  dolce , mentre  ch'c  frefea . Mi  come  c ficca , indurifee  in  infiìùto, 
fi  che  non  fi  può  mangiare , fi  molti  di  non  fi  tiene  a molle . il  legno  fuo  è crejpo,  Qnefto  albe 
cr  perciò  tnolto  in  gratia  de'  Perfiatti . Ne/  mede  fimo  paefe  è la  fiina  Siria , ne»  „ «e^ 

ra  quiuitCr  non  altrouetperch'eUa  dura  anchora  finza  marcir  fi  aframente  neltac» 
qua  ; cr  perciò  è utilifiima  a fare  le  coftole  de’  nauili . La  bianca  facilmente  s’in»  3a  Theof*.  i 
fracida.  Quefia  è fiinofa  anchora  nelle  foglie.  Fa  il  freme  fuo  inbaccegli,iU  i^piu^ 
quale  s'adopra  alle  cuoia  in  luogo  di  goda . il  fuo  fiore  è uago  per  far  'ghirlande , J,* 
e utile  per  medicina . Di  quefia  fiiiu  tagliandofì  n'efie  gomma  .Et  è molto  utile^  a* 
perche  rònette  il  terzo  anno.  Hafce  quefio  albero  intorno  a Thebc  ydoue  fono 
ancho  bofehi  di  querele , pefchi , e uliui , luogo  affai  copiofi  di  fonti , cr  lontano 
dal  Hilo  trecento  Hadij , cioè  trenta  fette  miglia  cr  mezo . ibpn  a «ap! 

Del  pruno,  & altri  alberi,  eh  e fono  intorno  a Menfi.  Cap.  X. 

gV  t V I nafie  anchora  U pruno  Egittio , poco  differente  dalla  fiina  detta  di  f*oT . «ome 
fipra  : il  frutto  fuo  è come  nefiola , cr  matura  di  mezo  uerno  ; ne  lafcia  ^ 
foglie . Ne/  frutto  è il  nocciolo  graffo:  e i paefani fi  feruono  di  quefio  frut» 
tp  in  luogo  di  ricolta  per  lanaturaeubondanzii  d^effo.  Percioche  purgato  che  a4.acap.u^ 
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l'hjmo , lo  pejldno , cr  ferbdno  in  psni . F«  gw  intono  a Menfi  un  pdcfc  ÌAÌbt*  . 
ri  fi  grandi , che  tre  huomini  non  ne  potcuano  Sbracciar  uno;  ne  dltrouc  fi  truo» 
ud  tdl  marauiglid , non  per  utilità  del  frutto  ,md  per  quello  che  ne  intcruicne . 
Percioche  ha  foglie  come  penne , lequdU  caggiono , cr  dipoi  rindfcono . Caggiono . 
fubito  che  thuomo  toccd  i rami , cr  dipoi  rimettono . 

Delle  forti dcla  gomma del  papiro . Gap.  XI. 

OG  N I V N tiene , che  la  gomma  della  Jpina  Egittia  fila  ottima , laquale  è 
uernicata , di  color  uerde , pure fenza  crojla , cr  che  s’attacca  a'  datti . il 
pregio  fuo  è tredici  la  libra . Peggiore  e la  gomma  di  mandorle  amare , cr  di  cU 
riegio , cr  pefiima  di  fufini . Cola  anchora  delle  ulti , cr  c buonifiima  alle  rotture 
di  fanciugli  : cr  alcuna  uolta  ne  nafee  deU'uliuo  tO'gioua  al  dolore  de'  denti  : cr 
dcltolmo  anchora  in  Corico  monte  della  Cilicia  : ej  del  ginepro , che  r.on  è buona 
a nulla  : ma  della  gomma  dell'olmo  nafeono  quiui  zanzare . Fafii  anchora  ddtalm. 
Pero , che  fi  chiama  farcocoUa , una  gomma  utilifiima  a'  pittori  e a’  medici , fimile 
aJtincenfo , erper  quejlo  è migliore  la  bianca , che  la  roffa . il  pregio  beffai 
quanto  di  fopra . Infine  a qui  non  s’è  ragionato  de'  luoghi  paludofi  > ne  de  gli  aU 
s«tiBoiw  beri  de'  fiumi . Ma  nondimeno  prima  che  ci  partiamo  d’Egitto , parleremo  della 
T^wfr”nfi  natura  del  papiro  t poiché  neltufo  della  carta  principalmente  confifie  l'humanitk 
> «P  * cr  la  memoria  della  ulta . Scriue  W.  Vairone , che  la  carta  fu  trottata  nella  uitm 
«P . 9<i . è i toria  iAleffandro  Magno , effatdofi  edificata  Alejfandria  in  Egitto . Et  prima 
s'ufaua  la  carta , ufandofi  già  fcriuere  nelle  foglie  delle  palme  ; dipoi  nelle  feorm 
ze  di  certi  alberi . S’incominciarono  dipoi  a fcriuere  i publici  ricordi  in  uolumi  di 
piombo , cr  poco  dopo  i priuati  fi  fecero  in  pannilini  toin  cere . Perche  noi  troa 
•ìciMeiiapia  uiomo  oncho  in  Homero , che  innanzi  alla  guerra  di  Troia  s’ufauar.o  le  tauole  in* 
“ a'i*  quando  eglifcriueua  quefio , non  era  tutta  terra  quella , che  hoggi  fi 

mio  lo  ftri.  chiama  Egitto , percioche  almanco  in  Sebenitico  parte  d’Egitto  nafee  la  carta . 
illlb*  n^«  D/poi  fii  accrefeiuta  dal  ìiilo . Percioche  daltifola  del  Faro , laquale  hoggi  è conm 
PIU  &unta  con  ponte  con  Alejfandria , fcriue , che  u’era  il  uiaggio  d'un  di  cr  d’unu 
oh>  : V«f«o*  notte . Dipoi fcriue  il  medefimo  Vairone , ch'effendo  concorrenza  in  far  copiom 
cMtio“uti  fifiime  librerie  fia  Tolomeo  Re  d'Egitto  ,cr  Eumeno  ,cr  per  do  non  lafciando 
To/oweo  ufeire  la  carta  d’Egitto , in  Pergamo  fi  trouò  il  far  membrana , cioc*carm 
I libri  de  gli  ta  di  pelli . Si  cominciò  dipoi  alla  mefcolata  ufare  tuna  cr  t altra  carta,onde  le  co» 
FUI  fi  huomini  fi  fanno  immortali . liafee  dunque  il  papiro  ne’  luoghi  paludofi 

d'Egitto  y 0 douc  /lagnano  t acque  dd  Uilo , lequali  e fieno  del  fuo  letto , non  pafi 
ftrìi°i  lopri  fondo  la  pozza  l’altezzu  di  due  braccia.  Hanno  radice  quanto  un  braccio, 
w'mohóHi  d'obliqua  grojfizza.  Ha  i lati  in  forma  triangolare , iquali  non  fon  piu  lunghi 
■michHa  P'  che  dieci  braccia  , cr  rinchiude  la  cima  fuo  appuntata  in  forma  di  torfo . Non  hd 
ÉLim'ik?  fime,  e il  fior  fuo  non  è buono  ad  altro,  che  a far  ghirlande  a gli  dei.  I paefani 
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latito  k niJici'per  kgno , r.on  foto  per  ardere , m prr  furc  turi  tufi  e injlrumcn* 
ti . Dii  papiro  firmo  bxrciìtttt  ; cr  Jc/Li  (ortcccu.  filino  ucle , cr  cipime , cr 
,ucjìùrKnti , cr  pumi  di  letto , cr  /i«u . M tngiinlo  inchori  cr  cr;<(fo  cr  co«o , 
diuoriimo  follmente  il  figo . N ifcc  inchori  in  Sorii , in  cjttel  Ugo  , intorno  il» 
<quilt  nifcc  il  cilimo  odori:  o . Ne  d’altre  funi  fi  fruì  il  Re  Antigono  nelle  cofe 
niuili , perche  lo  jj>irlo  non  s’era  atichori  diuulgito . Et  non  ha  mollo  , che  s’e 
intefo , che’l  pipirro , i'qual  iiafcc  nello  Eufrate , è buono  a farle  carte  : mi  nandù 
meno  i Parthi  per  anchora  uogliono  piu  lofio  intcffcrc'le  lettere  in  panno  . Et 
prepiranfi  di  effo  le  carte  diuife  con  tago  in  fottihfiimc , ma  larghifiime  falde . 

Di  quante  forti  fon  carte  ,&  come  elle  (i  fanno  ,'dcl!apruoUa  delle 
carte  de’ difetti  ,&  della  colla  d’elle . Cap.  XII. 

ANticamentb  fi  cbiamaui  Hieratica  U carta , laquale s'ufaua foUm 
mente  ne’  libri  religiofi  : nuouimnte  per  adulatione  ha  prefo  il  nome  d'Aum 
gufio , fi  come  la  feconda  da  Liuia  fui  moglie  : cr  hieratica  è diuentata  U terza . 
Vn'altra  fòrte  uc  ne  fu,  che  fi  chiamò  anfiteatrica , cofi  detta  dd  luogo , dou'eUa 
fi  ficeua . Cominciò  a fxrfi  quefix  carta  a Roma  neUa  bottega  di  Fannia , cr  fot» 
tigliofii  in  modo  , che  di  plebea  fi  fece  principale  > cr  /c  diede  il  nome . Et  quella, 
che  none  fi  ben  curata, rimjfe  nel  fuo  nome  anfiteatrica , V’è  dipoi  la  Saitica, 
cofi  detta  da  una  città  d'Egitto  , doue  n'è  gran  douitia , cr  fafii  delle  parti  piu  uim 
li , cr  quafi  della  corteccia . Ecci  anchora  U Tenotica , cofi  chiamata  da  un  luogo 
uicino  ; cr  quefia  fi  uende  piu  tofio  per  lo  pefo , che  per  U bontà . Qu:Ua,  che  fi 
chiama  en^oretUa , non  è buona  per  ifcriuere , ma  fafjène  inuolture  cr  couerte 
aU'itltre  carte , cr  a molte  fpetierie  ; cr  per  quefio  è nominata  da  mercanti . Doa 
po  quefia  u'è  il  papiro , cr  tultim  parte  dteffo  fimile  al  giunco  , che  non  è pur 
buona  aUc  funi,fenon  nelthumido . Teffonfi  tutte  le  tauole  bagnate  nelt acqua  dtl 
mio  : cr  t acqua  torbida  ferue  in  luogo  di  coUa  ; cr  da  prima  tengono  la  tauolt 
fupina  : la  forma  s’impiafira  a tanta  lunghezza  > quanto  può  efjère  il  papiro  , ta» 
gliando  da  ogni  parte  le  fuperfiuità . Mettonfi  poi  neBe  ilrettoie , cr  congiungon* 
fi  inficììK  le  carte , CT  feccanfi  al  fole  ,•  cr  nonno  digradando  per  ordine  ddfottia 
ma  fino  alla  piu  trifia  : ne  fono  mai  piu  che  uenti  per  ifeapo . Gran  differenza  c’c 
nclLt  larghezza  loro  ; che  le  migliori  fono  tredici  dita  : la  hieratica  è due  meno  : la 
fanniana  dieci  ; cr  la  anfiteatrica  noue . La  Saitica  tfha  molti  meno , cr  non  tega 
gè  al  martello  : cr  temporetica  non  paffa  feidita.  Confiderafi  poi  nelle  carte  la 
jottigliezza , la  denfità , la  bianchezza  ,crla  pulitezza . Claudio  Imperadore  fu 
quel  che  mutò  la  principale , percioche  la  troppa  fottigliezza  nella  carta  augufia 
non  reggeua  al  calamo  i cr  le  lettere  traffiareuano  ,cr  era  da  temere , che  non  fua 
gaffe  : oltrd  ch'era  brutta  cofa  a uederla  trajfiarere  daltaltraparte  : cr  dipiu  toc» 
trebbi  mì^ghezpid . k mfwa  fua  erd  iun  piede  ,ea  piu  lunghi  un  gpm 
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t>Uto , Md  par  rdglone  fi  uatne  poi  a conoficre  il  difetto  ; perche  k reuulfiont 
d'uiu  forma  guafta  piu  carte . Per  qutfto  U Claudia  fu  tenuta  U migliore  ditata 
te  : t Augufta  fi riferbò per  ifcriuer lettere  : la  hiuiana  ritenneU  fua  auttorità , 
perch'ella  non  haueua  nuOa  della  prima , ma  og^  cofa  della  feconda . La  ruuidafi 
lifeia  col  dente , ouer  con  la  zanna , ma  la  lettera  non  ui  fi  può  fermare , perche 
eUabeemeno  tinchioflro  . PuUfcefi  ffeffo  la  carta  ypcrche'eUa  piu  riluca:  or 
ffeffo  tiìKhiofiro  ,fe  con  diligenza  non  u'è  dato , non  s'appicca . Conofeefi  quefla 
al  martello  , e altodore , quando  non  ui  s'è  ufata  diligenza . E^  tocchio  anch'egli 
dimoflra  alcune  lentigini  nelU  carta , ma  nel  mezo  de  gt incollamenti  : doue  appena 
la  lettera  s'appicca . Hafii  dunque  un'altra  fatiu  nel  tejferle.  La  colla  fua  uolgare 
t fior  di  farina  temperata  con  acqua  bollita  3 e un  poco  d'aceto  : perche  la  colla 
fabrile  > CT  quella  delle  gomme  fchiantano , Cibando  ui  s'ufa  piu  cura , fi  toglie 
acqua  colata  di  pane  di  grano  bollito . Q^fia  è molto  migliore , che  l'acqua  del 
Hilo . ogni  colla  non  debbe  effer  piu  uecchia , ne  piu  frefea  dun  giorno. 
S'affottiglia  poi  col  martello , cr  di  nuouo  fi  rifrega  con  la  colla  ; cr  poi  da  capo 
fi^difiende  col  maglio . A quefio  modo  durano  anchora  i libri  fcritti  di  mano  di 
Tiberio  cr  Gaio  Crucchi , iquali  Io  ho  ueduti  apprejjo  di  Pomponio  Secondo  poca 
ta  cr  nobilifiiìho  cittadino  dopo  dugento  anni , ch'erano  fcritti . Speffo  ne  ueggia» 
mo  anchora  di  mano  di  Cicerone , deOlmperadore  Augufio , cr  di  Wcrgilio . 

De’ libri  di  Numa . Cap.  XIII. 

GR  AVDi  (fempi  fi  truouano  cantra  topenione  di  Varrone  della  origine 
delle  carte . Percioche  Cafiio  Hemina  antichifiimo  feritore  nel  quarto  libro 
delle  file  hifiorie  fcriue , che  Gneo  Terentio  cancelliere  fueglkndo  un  fuo  campo  , 
trouò  nel  monte  Gianicolo  una  caffi  ; doue  tra  il  corpo  di  Huma  Pompilio fecoiu 
•òb  JiucTia.  do  Re  di  Roma  : e in  effa  erano  i libri  fuoi , nel  confolato  di  Publio  Cornelio  Cea 
doTrt-wM  ^^0  figliuolo  di  L ucio  3 cr  di  Marco  Bebio  Panfilo  figliuol  di  Quinto  : cr  dal 

fino  al  tempo  di  quefli  confali  furono  cinquecento  trentacinqae 
«rouaee  da  dnwj  : CT  quefii  Ièri  erano  di  carta  : cr  è tanto  maggior  marauiglia , che  fi  fofjèm 
ro  mantenuti  fotterrati  tanti  anni.  Et  perciò  in  fi  gran  cofa  racconterò  le  parole 
cordano  Lai  proprie  ìeffo  Hemina . Marauigliauanfi  alcuni , come  quei  libri  foffero  potuti 
^ari)  «I  durare  tanto  tempo , ma  egli  ne  moftra  quefla  ragione . Qaafi  nel  mezo  dcltarca 
ta^a  di  Nu  CT-j  una  pietra  quadra  attorniata  d'ogni  parte  di  ctmdele,  e in  qutUa  pietra  difopra 
trono  itati  pofli  i libri  3 cr  perciò  penfaua  che  non  fi  foffero  guafli . E i libri 
erano  fiati  tinti  col  fugo  del  cedro , cr  per  queflo  teneua , che  le  tignuole  non  gli 
haueffero  manomefii . In  quefli  libri  erano  gli  fcritti  dcUa  filofofia  di  Pithagorar. 
cr  furono  arfi da  C^  Petilio  pretore  3 perch'erano  fcritti  di  filofofia . c^uefio 
tnedefimo  fcriue  G»  Pifone  cenforio  nel  primo  libro  de'ftioi  commentari , ma  dice, 
efce  furono  fetteJibrieliragione  pontificia  3 ealtrettanti  Pitbagorici.  Tuditano 

nel  fuo 
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tiei/uo  Ireiiccpmo  yiice , che  furono  de  decreti  di  Num . Et  Vdrrone  nel  quiitk 
to  delle  coitichitì  hunune  ferine , che  furono  dieci  libri . Amiate  nel  fecondo 
mette , che  furono  due  pontificali  latini , e altrettanti  Greci,  che  conteneuano  prc* 
celti  di  filofofia . il  medefimo  nel  terzo  dice , perche  furono  arft . Et  tutti  di 
commune  confemirnemo  s’accordano , che  U SibiUa  portò  tre  libri  a Tarquinio  fu= 
perbo  .|jDc  quali  ella  ne  arfe  due , l'altro  abbr uccio  infieme  col  capitoglio  al  tempo 
di  Siila . olirà  di  ciò  Muliano  fiato  tre  uolte  confolo  farine , come  egli  haueua 
letto,  effendo  al  gouerno  della  Licia , una  carta  faitta  da  Troia  d’ima  letteradi 
Sarpedone . Di  che  tanto  piu  mi  marauiglio,fe  quando  Homero  fcriueua,  non  era 
(ouhora  t Egitto  ; o s’egli  era  pure  quefio  ufo , perche  Homero  fcriua,  che  in  que= 
fia  {beffa  Licia  foffero  date  a BeUerofome  tauolette , cr  non  piu  lofio  lettere  i 
yiene  ancho  talhora  carefiia  in  quefic  carte . E^  perciò  al  tempo  di  Tiberio  Im= 
per  odore  il  fenato  per  carefiia  della  carta  cleffe  alcuni  huomini , che  la  dijfierftjjè* 
io  : perche  altrimenti  farebbe  nato  qualche  difordine . 

De  gli  alberi  deH’Ethiopia.  Gap.  XIII I. 

L’Ethiopia,  ukùu  oSl  Egitto  non  ha  quafi  alberi  eccellenti , fuorché  quea 
gU  che  fanno  la  lana  della  feto , della  cui  natura  s’è  parlato  nella  deferittione 
deltlndia  cr  dell’Arabia . Ma  quefia  ha  piu  propria  natura  di  lana , cr  produce 
maggiori  palle  , grandi  quafi  come  una  melagrana . Gli  alberi  anchora  fono  /?» 
mi/i  fra  loro , eccetto  la  palma , De  gli  alberi  deUifole , cr  de'  bofehi  odorati  s'è 
ragionato  nel  circuito  delfEthiopia . 

De  gli  alberi  del  monte  Atlante , delle  tauole  di  cedro , & delle 
cole , che  in  clTc  fon  lodate , 6c  bia/lmate , Gap.  X V . 

Dicono,  che’l  mome  Atlante  ha  una  propria  felua , di  cui  habbiamo  para 
lato . I Mori  ui  fono  a’  confini,  iquali  hanno  douitia  di  cedri , cria  paz=> 
zia  delle  menfe , per  lequdi  le  donne  rigettano  le  perle  a glihuomni . Durano  ana 
chord  quelle , che  Cicerone  comperò  per  dieci  feficrtij  in  quella  pouertà , cr  ch’è 
maggior  marauiglia , in  quella  età . Ramrnemanfi  anchora  quelle  di  GaBo  Afinio 
uendute  undici  fefiertq . Vi  fono  anchora  due  altre , che  furono  uendute  dal  Re 
Giuba , tuna  delle  quali  fu  quindici  fefiertij , cr  t altra  poco  meno . Peri , non 
ha  molto , per  fuoco  quella , che  Cethego  mila  fua  partita  canéiò  a quattordici 
fefiertij , quamo  farebbe  la  {lima  ^ una  gran  poffefiione  ,fe  alcuno  piu  tofio  uolef» 
fe  comperar  poderi  tomo  prezzo . Ma  la  maggior  infino  a quefii  tempi  fu  una  di 
Tolomeo  Re  di  Mauritania  larga  quattro  piedi  cr  mezo  per  diametro , commefjk 
di  due  mezi  tondi , cr  groffa  un  quadrante  : na  molto  maggiore  marauiglia  è ana 
choratartificiodeffa, perche  nonni  fiuede  congiuntura , che  s'eUa  per  natura 
foffe  potuta  effere  foda . Ecci  un’altra  dun  pezzo , laquale  ha  nome  da  Uomio 
IdKTto  di  Tiberio  Impcradore,  laquale  è tre  Sicilice  meno  di  quattro  piedi,  cr  aU 
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trct tinto  tnsnco  $un  m<zo  pie  di  groffezz^ . KeUicjud  coft  non  è di  lifdiret  che 
li  mrtfi  di  Tiberio  imperadore  puffi  <juittro  piedi  un  fejiintc  ycun  fiali.  o , cr 
tutti  li  grojfezKd  c mezi  ondi  ,•  cr  c {luti  ucjliti  con  coprimailo  di  Umu , doue 

• • queQi  di  Somio  fuo  liberto  c tinto  fontuofa , U cui  matcrii  era  difètto  delU  radia 

. ce , cr  grandemente  loditi  in  efp> , che  [offe  tutto  fottem , cr  piu  raro  di  <juem 
gU , che  fono  difopra , cr  che  nafcono  ne'  rami . E'  dunque  propriamente  qucUóf 
. che  fi  compri  tanto  caro  niente  altro  che  uitio  d'alberi , la  graiidezzi , cr  radice 

de'  quali  fi  poffono  iiimirc  di  quefìi  tondi . Sono  aiKhon  fimili  al  cipreffb  fea 
Leggi  il  vo>  mina , con  la  foglia  faluatica , odore , cr  pedale . KclU  Mauritanii  citeriore  è un 
ii'"e?ia  fila  , che  4^1  chiami  Anchorario  , UquilefoleuigU  fare  beOiffimi  cedri  ^ è hon 
Gec^rafla  ; non  Ite  fipiu.  Li  maggior  bellezztt  > c'habbiino  le  tauolc , è , cfce  fieno  crejpe 
Mauri-  ncOi  uena , cr  uarie  in  cima . QucHo  uiene  per  lungo  trafcorfo , cr  perciò  fon 
• chiamate  tigrine  : quefio  effóndo  torto , cr  fi  chiamano  pantcrine . Trouanfi  una 
chon  le  crejpe , che  fon  fatte  a onde , con  nutggior  gratti , s'elk  imitano  gliocchi 
della  coda  de' pauoni.  Dopo  qttejìe  ha  molta  gratia  una  certa  incrcjpatura , con 
certa  congerie , denfa  come  di  granelli  di  grano , lequali  per  quefio  dalla  fòrnU 
. . « glianz<t  fi  chiamano  apiate . Ma  la  fonimi  di  tutte  le  cofe  confijte  nel  colore . Qtjì 
piace  molto  il  colore  del  uino  melato  ,Uqud  riluce  per  le  fue  itene.  Dipoi  u'èla 
larghezZ'i di tutto'l gambo  . Viace ancho  molto  ucdere,che  inunamenfa  fieno 
[ piu  uitq  : perche  cofii  chiamano  il  legno , materia  fardi , e indigejia  femplicitì , o 

• compartiti  a modo  di  foglie  di  platano . E una  fomiglianza  di  itene  deWlfchio , 

cr  cofi  del  fuo  colore  : e in  alcune  i ucnti  c i caldi  le  fanno  fottopofle  alle  feffure , 
o certi  capillamenti , iquali  paiono  feffure . Dipoi  la  murena , laquale  trafeorre 
I • con  una  nera  uia  > e un  colore  di  corteccie  di  uari  punti  in  foggia  di  papaueri , e 

' in  tutto  piu  uicino  al  nero  jO  macchie  di  piu  colori . 1 barbari  le  fotterrannouerm 

• di  iCT  le  empiajlrano  di  cera . Et  gli  artefici  le  mettono  ne'  monti  del  grano  per 

c fitte  giorni , e altrettanti  le  tengon  fuori  : cr  f marauiglia  quanto  in  quefio  modo 

feemino  del  pefo . Et  nuouamente  i naufragij  ci  hanno  fatto  cono  fiere , che  quefio 
Ugnarne , quando  è ficco  in  mare , indurifee , cr  piu  )i  nffoda  per  una  certa  fua 
incorrotti  dui  , n<r  maggiormente  in  alcuno  altro  modo . Hutrifconfi  ben^m 
fimo  cr  rilucono , quando  fi  Aropicciano  con  la  mano  afeiutta , maj^iiwpnente  ne' 
bagni } ne  fono  offe  fi  da  uino , cjfendo  tra  efii  generati . Sono  pochi  infirumenti, 
iquali  fi  pojfano  pareggiare  a quefio  albero  per  feruire  allo  fplendore  delia  uità 
nofira  : cr  però  ci  pare  di  femutrei  anchora , un  poco  a ragionare  ctejfo , 

Qual  fta  l’albero  thia.  Cap.  XVI'. 

DI  Q_vEiTo  albero  hebbe  anchora  cognitione  Romero  iilqnaU  in  Greco  fi 
chiami  Qéiov  ycr  di  gli  altri  thia.  Senne  adunque  y che  Circe  ardeuaque* 
fio  Ugno  f con  altre  tofi  odoriferef  uolendo  cb'tlU  foffi  intefa  per  dea  ,•  onde  mota 

to  errano 
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to  errano  coloro  che  credono , che  tal  uocabolo  fi  pigli  per  cofa  odorìfera  ^nufiU 
msmente  ponendo  egli  nel  miefimo  ttcrfo  U cedro  cr  tarice  : doue  fi  uede  chiara 
mente  ch'egli  parlò  folamente  de  gli  alberi . Theofrajìo  , ilqualc  primo  dopo  tctà 
^Alejfandro  magno  ferine  quelle  cofe  t che  fi  fecero  intorno  a gli  anni  quattro^  ftorù  Jciie 
cento  quaranta  da  che  fu  edificata  Roma , attribuifce  un  grande  honore  a queflo  ** 
albero , cr  racconta , che  i palchi  de'  tempij  antichi  fi  faceuan  dteffo , cr  come 
quejio  legpo  era  in  un  certo  modo  immortale , e incorrotto  cantra  tutti  i difètti . 

Dice  ancho , chela  radice  fua  è molto  crefpa , cr  che  d'effa  fi  fanno  opere  di  gran» 
difiimo  prezzo . Et  che  queflo  albero  è ottimo  ùitorno  al  tempio  di  Gioue  Ammo* 
ne.  Et  che  njfce  anchora  nella  parte  piu  adentro  di  Cirene . Non  dice  però  nuUa 
ielle  menfe , ma  non  c'c  memoria  piu  antica  di  ninna  altra , che  di  quella  di  Cicero* 
ne  : onde  fi  uede , ch'eQe  fon  cofa  nuoua . Ecci  un'altro  albero  del  mdefimo  no* 
me,  che  produce  una  nula  molto  biafimatada  alcuni  per  rifletto  dell  odore  ,e 
aatarùudine  fua;eydi  alcuni  altri  hauuta  cara , laquale  adorna  aiubora  le  cafe  i 
ma  però  non  merita  » che  fi  tu  parli  gjran  fatto . 

Dell’albero  Loto.  * Cap.  XVII. 

La  medesima  Africa  in  qiuUa  parte , che  guarda  utrfo  noi  produce  il  n loio  pare 
fbmofo  albero , che  fi  chiama  Loto , cr  celti , cT  elfo  anchora  nafee  in  Italia;  ^®ur*rri. 
ma  il  terreno  gli  fa  mutar  natura . U piu  notabile  è intorno  alle  Sirti , cr  lul  pae* 
fe  de'  Nafamoni . e'  della  grandezza  del  pero , anchora  che  Cornelio  nipote  feri»  chiamato  Ba 
ua , ch'egli  è albero  picciolo . Le  foglie  fue  parrebbono  come  quelle  dci'lfchio , fuivcìone»  ' 
fe  non  foffero  piu  tagliate . Sono  di  piu  forti , cr  mafiimamentc  mila  maniera  de’  ^ * 

frutti . La  grandezza  del  frutto  di  queflo  albero  è quanto  una  faua , cr  di  colo*  irj-gi  Thro. 
re  di  gruogojna  innanzi  che  fi  maturi,  Maria  il  colore , come  tuua . t'a  i ramifoU  ^ & 

ti , come  la  mortim , cr  non  come  il  ciriegio  in  Italia . Et  è fi  dolce  a mangiare , i><ofcor.  nd 
ch'egli  ha  dato  il  nome  a'  popoli , e al  paefe , doue  molti  foreflieri  fi  firmano  di* 
menticandofi  di  tornare  alla  patria  loro . Dicono  , che  chi  ne  mangia  non  fente  al* 

€un  dolore  di  corpo . b'' migliore  affai  finza  il  nocciolo  di  dentro,  ilquak  in  uno 
altro  genere  pare  che  fia  iojfo . E affate  uino  anchora  filmile  al  uino  melato , il*  » 

quJe , fecondo  che  dice  Cornelio  nipote , non  dura  piu  che  dieci  giorni . quefle 
coccole  ptfie  infieme  col  baccello  fi  confcruano  ne'  uafi  per  mangiare . Etto  ho  * 

letto , che  ff>effe  uolte  gli  eferciti , iquali  andando  cr  uemndo  fon  paffati  per  quel  v 

paefe , fi  fono  mantenuti  di  queflo  cibo . il  legno  è di  color  nero  : cr  fajjèiu  com* 
tr.oiamente  zuffoli  cr  pifferi  ; cr  dcHe  radici  manichi  di  coltelli , cr  altri  inflru» 
menti.  Queflaè  quiui  la  natura  dell' albero . ancho  una  herba  di  queflo  nome  , 

in  Egitto  ; laquale  quando  il  Nilo  ritorna  al  fuo  luogo , nafee  in  luoghi  pantanofì,  ^ 

fimìle  alla  faua  ; cr  è folta  di  gambi , cr  di  foglie , ma  piu  corti  cr  piu  fattili  » 

(he  non  hanno  le  faue . il  frutto  fuo  nel  capo  fomiglia  ilpapautro , cr  nt'  ffef>». 
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fUgli , c in  ogni  altro  modo . Dentro  fono  grinctU , come  di  miglio . I pie  foni 
fanno  monti  grandi  di  quejli  capi , cr  quando  fono  putrefatti , ricolgono  le  gra= 
nella , CT  lamnle , dipoi  fecche  le  macinano , cr  ne  fanno  pane . O/^nt  di  ciò  racm 
contano  quefto  miracolo , 'che  quando  il  fole  tramonta , le  foglie  ricuoprono 
quefli  papaueri , cr  quando  fì  lieua , fi  fcuoprono , finattanto  che  maturino , cr 
efee’/  ^orc , che  è bianco , /«rngrf  a cadere . 

Dello  feapo , Se  radice  del  loco . Cap.  XVIII. 

OL  T R A di  ciò  dicono , che  neltEufirate  lo  feapo , e il  fiore , quando  uien 
fera  t fi  tuffa  neW acqua  infino  a meza  notte , tanto  che  non  fi  può  toccare 
con  mano  : dipoi  apoco  apoco  efee  fu , in  modo , che  al  leuar  del  fole  è fuor  deU 
t acqua  jCrapre  il  fiore  iCrcofi  fi  ua  tanto  inalzando  , che  rimane  alto  fopra 
tacqu.t . Qurfio  loto  hala  fua  radice  grande , quanto  una  mela  cotogna , coperta 
di  corteccia  nera , come  le  caftagne . Dentro  c bianca , grata  a mangiare,ZT  molto 
piu  cotta , che  cruda  > o acqua , o Cotto  la  bragia . Ef  non  c'è  cofa , che  fac» 
eia  piu  ingraffare  i porci , che  le  monaiglic  di  quefio  frutto . 

Del  paliucOjdcl  melagrano^  Se  del  fiore  del  melagrano.  Cap.  XIX. 


AMhora  «he 
Io  Tappia 
•he  Pilo,  ha 
tolto  (iù  lU 
Theofr.  al  > 
quale  potrei 
rliactiere  il 
Lettore, non 
dimeoo  per. 
(he  il  Maith. 
dottirs.Jubi' 
ta  intorno  al 
leff^eiie  del 
Paliuro,  lo 
ne  rimetto 
al  Tuo  dir«or. 
fo  fopra  il 
•ap.  loi.  del 
I.  Iib.  di  Dio 
(coriJc , 

■)c  Del  mela, 
grano  leggi 
iimilmenie 
DioCror.  nel 
1.  alcap.iiS. 
«onrelUmi' 
■aiiooe  del 
Maiihioli. 


La  r e g 1 o n Cirenaica  in  Africa  Hirna  molto  piu  che'l  Loto  il  fuo  paliuro; 

ilquale  è piu  cejpugliofo , che'l  loto , cr  il  frutto  piu  rofiigno , ma  non  fi 
mangia  infiemecol  gufeio . Per  fe  medefimo  è piudiletteuole , che'l  uino  tCT  fa 
parere  molto  migliore  il  uino , mefcolandoui  il  fuo  fugo . La  parte  piu  fra  terra 
dell'Africa  fino  a'  popoli  Gar manti , c i deferti , c piena  di  paline  cr  grandi , cr 
foaui , cr  le  migliori  fono  intorno  al  tempio  di  Gioue  Ammone . Ma  Carthag'ne 
ha  iluanto  delle  ^melagrane  : lequali  da  molti  fon  chiamate  granate . Sono  di  piu 
forti.  Apirino  fi  chiama  quello , che  non  ha  il  nocciolo  legnofo , ma  è piu  bianco 
di  natura  j cr  gliacini  fono  piu  piaceuoli,cr  meno  amari  jCr  diuifi  concerti 
pannicoli . Eccene  un'altra  forte , che  fomigltano  i fiatoni  del  mele . Di  cinque 
forti  fono  quei  c'hanno  il  nocciolo  ydolci , afre , mijìe , acetofe , cr  uinofe . Qjjéflc 
deltifola  di  Samo , cr  d'Egitto  fi  dijlinguono  chiamandofi  eritrocome , cr  leucoa 
come , cioè  di  chiome  roffe , cr  di  chiome  bianche . La  corteccia  fica  è migli  ore 
a conciar  le  cuoia , quando  c acerba . il  fiore  fi  chiama  balaufchio , cr  è buono 
amedicineyca  tingere  uejlimenti , il  colore  del  quale  ha  prefo  il  nomedaque^ 
fio  fiore. 

Degli arbufccgli d’Afìa,  & di  Grecia.  Cap.  XX. 

IN  ASIA,  e in  Grecia  nafeono  certi  etrbufcegli , detti  epicatti , cr  da  alcuni 
amboline  f con  piccole  foglie  i lequali  beuute  giouano  cantra  iueleni  come  fa 
tberUe  centra  le  frrpi. 

Della 
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Della  thimclca , ouer  chamelea , & del  tragacanthe , & del  tragio , 
oucro  fcorpione.  Se  della  micice,  bria,  & galla . Cap.  XXI. 

Et  D o V E tu^ce  il  granello  Gnidio , ch'ulcuni  chiamano  lino,  c uno  arbufieUo 
detto  thimelea  da  alcuni  chiamato  chamelea , altri  lo  domandano  pirofaz 
chne , cr  chi  enejlro , cr chi  cneoro . Infintile  alCuliuo  faluatico  ,ma  ha  le  fos 
gfie  piu  Hrette , cr  gommofe  a chi  le  morde  ,•  della  grandezza  della  mortine , col 
feme , calore , cr  maniera  di  farro , buono  folamente  per  medicina . In  Candia 
Jclanafce  uno  arbufieUo  y che  fi  chiama  tragion  y fìmile  al  tcrebintho  nel  fime. 
Uguale  dicono  ejfirbuonifiimo  cantra  le  ferite  deUe  faettc . HtUa  mede  finta  ifdi 
nafee  un'dtro  albero  detto  tragacanthe , che  ha  la  radice  di  (pina  bianca  ; Uguale 
c molto  migliore  di  gueUo , che  nafie  in  Media , o in  Achaia . il  pregio  filo  e tre» 
dici  la  libra . Mtfice  il  tragio  ancho  in  Afia , che  fimilmente  fi  chiama  feorpione; 
ere  un  pruno  finza  foglie  y che  hai  grappoli  rofiiy  buono  per  medicina.  In 
Italia  nafie  la  mirice , lagude  alcuni  chiamano  tamarice . E / n Achaia  la  bria  faU 
natica  : cr  è cofa  notabUein  effa , che  gueUa , che  fi  pianta  fa  il- frutto  fmile  aUa 
gaUa . Mafie  in  guantità  ancora  in  Soria  e in  Egitto , i cui  legni  fi  chiamano  in= 
filici  y ma  piu  infilici  affai  fono  guegfi  della  Grecia . Percioch'cUa  produce  l'aU 
bero  ofiri , Uguale  fi  chiama  ancho  ojbria  yfolitaria  intorno  a'fafii , douc  fia  acv. 
gua  y fìntile  al  firafuno  neUa  corteccia , cr  ne'  rami , cott  la  foglia  di  pero , ma 
però  con  intagliature  cr  piu  lunghe , cr  piugroffey  cr  piu  creffie,  legnali  difiorm 
rotto  per  tutto  l'albero . il  finte  e'I  color  fuo  fomiglia  guel  dcU'orzo . il  legno  è dua 
roycr  férmo  : cr  dicono , che  in  gueUa  cafa , dotte  egli  è y le  donne  ui  pxrtorifioa 
no  con  fatica , cr  u' inter uengono  di  mifire  morii . 

Deircuonimo,adrachnc,coggigria,&thapna.  Cap.  XXII, 

KE  di  migliore  augurio  è uno  albero  in  Lesbo  y Uguale  fi  chiama  euoitimoy 
limile  al  melagrano , che  ha  le  foglie  grandi  tra  il  melagrano , cr  l'aUoro , 
ma  la  figura  cr  dtlicatezza  è di  melagrano  ; ha  il  fior  piu  bianco  : cr  fubito  ana 
nuntia  pefiilenza.  Eaibaccegli  fìnutial  fifamo  ; dentro  ha  un  granello  fattoa 
guadr angolo  yjpeffo , cr  mortale  a Rianimali  : cr  la  fòglia  ancho  ha  la  medefìnut 
fòrza.  Alcuna  uolta  aiuta  una  fubita  euacuatione  di  corpo . Aleffandro  Cornea 
Ho  chiamò  Eone  uno  albero , detguale  fu  fatta  la  nane  Argo , fimile  alla  rouere  » 
che  produce  il  uifioi  Uguale  albero  non  fi  può  guaflare  per  acgua  y ne  per  fuocoy 
come  ne  ancho  U uifio  . Ma  lo  non  mi  ricordo  hauer  letto  niuno  altro , che  faucìli 
di  gueflo  albero . Adrachne  guafì  tutti  i Greci  interpretano , che  fiala  porcela 
lana  ycffcndo  elfaherba  yCr  chiamandofì  andrachne  col  mutar  fola  uiu  lettera. 
Ma  adrachne  e uno  albero  fduaticq , che  non  nafie  ne  pimi  y fìmile  al  corbezzolo, 
folohala  foglia  minore , che  mai  non  cafia  : la  corteccia  non  è già  ruuida , ma  poa 
re  che  fia  aggiacciamo  ; cofi  ha  maninconica  uifia . SimUe  a auefto  albero  è la  cog» 
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gtgriincHu  fogli*  i m c però  minore . Hd  un*  proprietà  di  Ufcisre  il /rutto  eoa 
lunugine , che  fi  cl:i  mx  pJppo , tlche  4 neffìtno  altro  Jbcro  auuiene . Sjwm/«  c oh» 
«•!:-  xhorxtxfjnrcc , Uquxle  produce  due  uolte  f xiuio , come  fx  l'xdrachne . Il priim 
frutto  matura,  (f  Mando  l’uuj  comincia  a roffiggiare , l'altro  al  principio  del  uci^ 

* no  ima  com  fien  fatti , non  c'è  chi  lo  fariua . Puofsi  mettere  anchora  la  ferula 

* . tra  gli  alberi  fòreJHeri , perche  alcuni  dbcri  per  natura  hanno  il  legno  in  luogo  di 

corteccia , cioè  di  fuori , e in  cambio  di  legno  hanno  una  midolla  fungofa,come 
?hl!*r«riiio  ftmbuco  : alcuni  fon  uoti  dentro,  emne  le  canne.  La  ferula  nafee  ne  luoghi 

TTitofr.^'ofì  caldi , e oltre  mare  : cr  fa  boccioli  cr  nodi . e'  di  due  forti  : nartbeca  chiamano 
rhi'fto'^dfué  iGreci , quella  che  crefee  in  alto , cr  nartheck  quella , che  Ha  ftmprc  baffa . I>i’ 
»•  nodi  mette  foglie  grandi , cr  maggiori , quanto  fono  piu  preffo  a terra . Nrf  re» 
Illo.Vu  Ji  fio  è della  medefima  natura , che tanetho ,er  fimilend  frutto.  Ueffuno  Herpo 
è piu  leggieri  di  quefio  : cr  per  ciò  tufano  i uecchi  per  bafionecT  fofiegno  deUa 
& Dioffor.  uecchkia.  il  feme  della  ferula  fi  chiama  per  alcunkthapfuàngatmati  da  quefio, 
?f.e*j  Ma«b!  che  fenza  dubbio  ferula  non  è thapfia , ma  dii  fuo  genere  ; laquale  ha  foglie  di 
Mt*  fi^^^èo , e il  gambo  uoto , cr  non  crefee  piu  che  fin  un  hafione  ttappoggurfi , 
capitolo.  U fané  è come  quello  della  ferula, crlaradice  bianca.  Tagliata  getta  latte,  cF 
pejla  fa  fugo  : cr  non  fi  leuala  corteccia  : cr  tuHe  qucflceofe  fon  uelenofè . Et 
^ ^ ^ , fa  gonfiare  U 

che  ne  dice  coTpo , CT  ttelli  faccu  ucnirc  i carbonceUi  :cT  per  ciò  s’ungono  prima  con  un  ce» 
cap.  m!  roWo . . Nondimeno  dicono  i media  , che  mefcolata  con  altre  cofe  è buona  a certe 
Dioàor.  fnJattie . Gioua  anclmra  a certa  /fede  di  tigna,  a' fuggellati,  e a'  liuidori,cme fi 
»r  4.  a cap.  j-  ^ ^ fenza  che  uadaito  cercando  di  coft  fcel era* 

tt  cr  maligne . Ma  efii  ricuoprono  quefie  cofe  per  infirumento  nociuo  : cr  fono 
tanto  sfacciati , che  uoglióno  darci  a credere , cht'l  uelcno  fia  dell arte  loro . La 
thapfia  in  Africa  è gaglkrdifiima . Alcuni  tagliano  il  gambo  per  le  mietiture,  cr 
incauano  netta  radice , accioche  n'efca  il  fugo  : cr  quando  è fccco , lo  tolgono  : aU 
tri  pigliano  le  fogfie . Pejlano  la  radice  nel  mortaio , cr  quando  il  fugo  è rappre* 
fo  al  fole , lo  diuidono  in  pajlcglì . Nerone  Imperadore  nel  principio  del  fuo  iw» 
perio  gli  diede  riputatione , perche  andando  egli  la  notte  feonofeiuto , cr  facendo 
altrui  molte  ingiurie, s’ungeua  il  uifo,  che  gli  era  dato  pefio,t  liuidi  fuoicon 
tffo,  nufcolandouiincenfotcr  cera,  cr  l’altro  giorno,  centra  taffettatione  d’ognU 
uno , hatieua  la  faccia  betta  cr  fona , cr  fenza  macchia  alcuna . Conferuafi  benif* 
fimo  il  fuoco  nette  ferule , lequali  in  Egitto  fimo  eccettenti . 

Del  cappcrOjOucro  cinosbato,o  ofèoftatilc,&  del  fari . Cap.  XXIIf, 
Dd  cappero  Vivi  nafce  ancho  il  cappero . quefio  è uno  Herpo  di  legno  duro , di  feme 

Sr*"*foMo  cr  cibo  uulgato  J Uquale  fi  coglie  ancho  talhora  infieme  col  gambo . E'  da 

Hb.ip.'a  guardarfi  da  tndte  forti  di  capperi  foreflieri,  Percioche  quei  che  najcono  in 
. Arabia  i 
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ArdhU  i Jòno  ptftiltnti  : ^ Africani  nuocono  attegengiue  : i Niimurici  aJk  ma» 
triccjc atutti igoAjìamcmi  cr  enfiati.  I Puglicft  fanno uomto ,cr  muouono 
h ftomaco , e'I  corpo . Alcuni  chiamano  U cappero  cinosbato , c altri  ofroftafile. 

Nijfce  anebora  intorno  al  Hib  quella , che  chiamano  fari  alta  due  braccia , grofr 
Jk  quanto  il  dito  groffo . Ha  le  foglie , come  il  papiro , cr  mangiafi  nel  medefu 
mo  modo  : la  fra  radice  è fi  dura  yche  fe  ne  fanno  carboni  per  le  fucine  de' f^L 
Della  fpina  regia  di  Babilonia , & del  citifo . Gap.  X X 1 1 1 1 . 

N On  èda  lafciare  adietro  anchora  quello , che  in  Babilonia  fi  femina  tra 
gli  ffini  3 perch'egli  non  uiue  altroue  ; cr  è come  il  uifeo  ne  gli  alberi:  ma 
quefto  non  nafee  fenon  fopra  una  ffina  3 che  fi  chiama  jfina  regia . Et  è cofr 
nurauigUofa , che  in  quel  medefimo  dì  3 che  fi  femina , nafee . Seminafi  quando 
nafee  la  canicola , cr  prejlamente  occupa  t albero . Con  queflo  acconciano  i nini , 
cr  però  lo  feminano . Hafceanchora  quefla  ffina  in  Athene  nelle  mura  lunghe . 

Il  citifo  ancora  egli  è uno  iìerpo , mirabilmente  da  Ariftomacho  Atheniefe  loda* 
to  per  paflura  delle  pecore , cr  quando  egli  è fecco  per  li  porci.  Et  dà  offii  anno  n*i  fine  dei 
gjran  rendita  per  ogni  iugero , cr  per  Ogni  poco  terreno  fino  a due  mila  fiflerzi . ij 
■ e'  della  medefima  utilità , che  la  rouigfia  ; nu  fatia  piu  toflo . Ingrajfa  le  befiie , 

• di'  maniera , che  i cauoSi  ne  lafcim>  forzo.  He  c'è  alcuna  altra  paflura , della  quos  «f.  coi 
le  efea  piu  latte  , ne  migliore . e'  ottima  medicina  a ogni  morbo  delle  pecore  : oU 
tra  di  ciò  fe  fecco  fi  cuoce  nelf  acqua , cr  dafii  a bere  col  uino  alle  balie , che  rnanm 
cono  di  latte  3 fai  bambini  piu  gagliardi  3 cr  maggiori.  Dafii  ancho  uerdeaUt 
galline , o , J’eg7i  è ficco . fi  debbe  tenere  a molle  nelf  acqua . Scriuono  DemocrU 
to  e Ariftomacho , che  le  pecchie  non  mancano  mai , mentre  che  hanno  da  mangioa 
redelcitifo.  He  c'è  altra  cofa  di  minore  Jfcfa.  Seminafi  cont  orzo  3 oncUaprU 
ptauera  col  finte , come  il  porro , 0 nelf  autunno . Quando  fi  getta  il  feme , uuole 
ejfcr  bastato . Et  fi  non  jfioueyil  terreno  s'innaffia.  Le  piante  fon  buone  3 lun» 
ghe  un  braccio , cr  la  foffa  alta  un  piede.  Seminafi  dopo  f equinozio , quando  egli 
ha  la  mefjà  tenera  : cr  c perfetto  in  tre  anni . Alietefi  neWequinottio  della  prima* 
nera , quando  lafiia  di  fiorire , con  uilifiima  opera  di  fanciugU , o di  uecchie . e' 
canuto  nelfaffietto  ycy  breuemente  3 fi  alcuno  uoleffe  ejfirimere  la  fomiglianzd 
fui  3 è minore  del  tri  folio.  D<ifii  fempreagU  animdi  dopo  due  giorni  :cr  di 
turno  che  fi  ficca  3 fi  dà  bagnato . Dieci  libre  fatiano  il  cauaSo , cr  per 

proportione  i minori  animali  : cr  è fertile  feminare  fra  gli  ordini  l'aglio  la 
cipoUa . Quefto  Herpo  fu  trouato  nelfifola  di  Qithno , cr  dilà  fu  trasferito  in 
tutte  fifole  Cklade , poi  nelle  città  Grechcy  per  la  grande  entrata  del  cacio  ; per  la* 
qual  cofr  molto  mi  marauiglio , ch'e'fia  cofi  raro  in  Italia . Quefto  non  teme  ne  . 
caldo  3 ne  freddo , ne  grandine  , ne  neue . Dice  di  piu  Higino , <fie  non  teme  otta 
Aora  I nùnici , non  effendo  utilità  alcuna  nel  legno . 
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De  gli  fterpi , e alberi  del  noUro  mare , del  mar  roflb , & • 

dcirindiano . Cap.  XXV.  i 

Nascono  in  mare  Serpi , cr  alberi  mbtori , che  nel  noflro , ma  il  mar  '< 
roffo , er  tutto  l’occeano  orientale  è pieno  di  felue . Altra  lingua  non  ha  il  - 
nome  di  quello,  che  i Greci  chiamano  fico  : perche  alga  è piu  tofto  uocabob  /xt<* 
ha  : ma  queflo  è uno  Serpo . ta  le  foglie  larghe , di  color  uerde , ilche  certi  chioa 
mano  prafon , altri  zoflera . Eccene  d'un'altra  forte , che  ha  foglie  come  cape» 
gli , fonile  al  f nocchu)  ; mfoe  fra  fafo  : quel  difopra  ne'  luoghi  guadofi , fi  difeo» 
Su  poco  dal  lito  : l’uno  cr  l'altro  nafee  nella  prbnaucra , cr  manca  lautunno . 
H^ce  anchora  intorno  altifola  di  Candii  fra  le  pietre,  cr  con  effo  tingono  le  por» 
pore , lodati  forno  dalla  parte  d'aquilone , o con  le  foug^ . il  terzo  e fonile  alla 
gramigna  ,cr  ha  nella  radice , cr  nel  gambo  nodi , come  i calami . Ecci  un’altra 
forte  di  Serpi , che  fi  chiana  brion , con  foglie  dt  lattuga  ,Jòlamente  piu  crefoa, 
cr  queflo  nafee  piu  adentro . Ma  in  alto  mare  nafeono  gli  abeti,  cr  le  querele , 
alte  un  braccio , cr  le  conche  s'accoflano  a'  rami  loro . Dicono  anchora  ,chc  fi 
tingono  le  lane  con  la  quercia:  cr  che  alcune  di  quelle-  in  alto  mare  producono 
ghiande  : cr  quefìe  fi  fono  trouate  da  coloro  che  rompono  in  mare, cr  da  quei 
che  fi  tuffano  fiotto  acqua . Dicefi  anclìora , che  ne  fono  delle  grandi  inforno  a 
Sidone . Perciochc  le  ulti  mfeono  per  tuuo  : ma  il  fico  fenza  foglie  ,cr  conia 
forza  roffa . Eafii  anchora  la  palma  del  genere  de  gli  Serpi . Di  là  dalle  colon» 
mdHercolenafceunoSerpo,chehale  foglie  di  porro . E un'altro  con  foglie 
d'alloro  cr  di  thimo , iqualiamaiduegittati  a riua  fi  trasformano  in  pomice . Ma 
in  Oriente  è cofa  marauigUofa,chcda  Copro  ìnU,pe\-  le  foUtudirà , niente  ài 
nafee  fuorché  una  foina  ,laqualc  fi  chiama  fiuicnte  ,cr  quefiac  molto  rara . Et- 
nei mar  roffo  fono  felue,  mafiimamentedaUori  crdulùii’Uquali  fanno  frutto  : 
cr  quando  piouc , nafeon  funghi , iqualt  come  fon  tocfbi  dal  fole , diuentano  po» 
ntice.  L.Ì  grandezza  di  quefti  Serpi  è tre  braccia,cr  fon  piati  di  pefd  cani, 
in  modo  che  benché  fi  Sia  in  naue , c pericolofo  appreffitruifi , perche  foeff  uolte 
fi  gitano  d remi . I faldati  dAleffandro , iqualt  nauìc  arano  inìndj^ , di  fièro, 
che  le  foglie  di  qucfli  Serpi  ned  acqua  fon  uerdi,ma  come  fon  fuor  ded acqua 
fithitoperil  fole  ficcano  ,cr  diuentan  fide.  Et  nel  lito  dicono,  che  fon  molti 
giunchi  di  pietra , fìmili  a'  giunchi  ueri  : e in  mare  fono  certi  arlufcegli , i rami 
de’  quali  fono  di  colore  di  coma  di  bue , cr  nella  cima  fon  rofii , cr  toccandogli  fi 
ffiezzano , come  uetro  ; cr  mettendogli  fuoco  diuentano  rouenti  come  fèrro , CT 
dipoi  raffreddati  ripigliano  il  colore  di  prima . fìel  mede  fimo  tratto  dimore  fots» 
de  ricuoprono  le  felue  dtdifole , benché  fieno  piu  alte,  che  i platani,  cr  gli  oppi , 
Hanno  qutfU  alberi  foglie  di  lauro  ,CT  fiore , odore , CT  colore  di  uiola . Pro» 
ducono  coccole,  come  ùliue  neddutunnojcquali  ancb’efiè  hantio  buonifiimo  odore,, 
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crnon  perdono  nui  le  foglic.ì  minori  alberi Jbno  tutti  coperti  dal  marcu  maggio» 
ri  hanno  la  cima  fuori,allaqua!c  fi  legano  le  nani  ; CT  (/uando  la  marea  fi  parte , fi 
legano  alle  radici.  Olirà  di  do  differo  i mcdcfimi  fcldati,che  nel  mcdcfimo  mare  fo 
noalberiy  iquali  fanpre  tengono  Icfo^ic.e  il  frutto  loro  èfimilc  £ lupini . Scriue 
Giuba, 'he  intorno  all  ifok  de'  Trogloditi  nel  mare  è uno  iìcrpo,  ilquale  fi  chiama 
capello  ttlfìdcyfrmile  al  coraUoyfrnzafogliama  tagliato  indurifeejo'^  diuenta  nero, 
quando  cade,fi  rompe . E un'altro, che  fi  chiama  caritoblefaron,cioè  ciglio  di  grò» 
tieicr  è di  molta  uirt'u  a comliarc  t amore, di  cui  le  donne  fanno  uczzi  et  collane. 
Oicono,rh'cgli  s’auedc,quando  è prefo,CT  che  indurifee  come  un  corno , crgualla 
il  taglio  dd  ferro . Et  fe  i tradimenti  t ingannano  ì all'hora  fi  trasforma  in  pietra. 
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Oi  HABBiAMo  infino  a qui  ragionato  de  gli  aU 
beri  frr omeri,  iquali  non  pofjòno  uiuere  altroue, 
che  in  que'  paefi , doue  e' fon  nati  : pofiamo  dunque 
hoggimai  parlar  de'  communi , de'  cfuali  tutti  pare  , 
che  titalia  fia  peculiar  madre . Però  chi  legge  hab» 
bia  mente , che  noi  deferiuiamo  la  natura  loro , cr 
non  la  coltura  : anchoraebe  la  maggior  parte  della 
coltura  confifta  nella  natura . Ma  lo  non  poffo  già 
marauigliarmi  tanto  che  bafii , che  la  notitia,  e'I  no» 
me  d’alcuni  alberi  fia  mancato, de’  quali  gli  firittori  fanno  mentione.  Et  cbi  non  ere 
derehbe,  che  fi  fojfe  fatto  affai  profitto  ncUa  ulta  humana , effendo  quafi  diuentato 
communeagli  huominitutto'lmondoypcrUmacftàdel  popolo  Romano  nel  conta 
mrciodituttelecofefZrptrunaconfcderatione  di  pace  miuerfale  quelle  cefi 
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dtxhora, chtprùnderdno occulte i fieno  in  uso  comune ìfy  nondimeno  non  fi 
truoud  chi  conofcx  mtìtte  cofe  trouxte  dx  glixntichi  : tanto  fu  piu  cura,  cr  piu  frlin 
cc  indufirix  gix  fon  le  migliaia  de  gli  anni  ne'  principij  delle  lettere , cr  quando 
Hefiodo  cominciò  a dare  i precetti  deltagricoltura  ,•  cr  dipoi  molti  fcrittori  bona 
noattcfoaqueftacofa,  onde anoi e crefciuta fatica.  Perche  non  foLonente  boba 
hiamo  a ricercar  le  cofe  trouate  dopo , ma  quelle  anchora , che  gliantichi  haueuoa 
no  trouate , ejfendo  file  perite  per  difetto  di  memoria  ,•  del  qual  uitio  non  fi  può 
rendere  alcuna  altra  cagione,  fenon  le  publicbe  di  tutto'l  mondo . Et  uer amente 
fono  uenuti  dipoi  altri  coflumi , cr  gli  animi  delle  perfine  fono  occupati  in  altre  coa 
fe  i cr  filamente  fi  è attefo  alle  arti  dcWauaritia . D4  prima  uiueuano  le  genti  dena 
tro  a' termini,  o'dominij  loro,  cr  perciò  gl"  ingegni,  per  una  certa  fierilit'adi 
fortuna , erano  sforzati  efircitare  i beni  delt animo  : cr  molti  Re  erano  hauuti  in 
ff-an  pregio  per  thonore  delle  arti  trouate  da  efii , cr  nella  gloria  delle  ricchezze 
dimofirauano  quefte , penfando  iaccrefeerfì  immortalità  per  mezo  loro . Et  pera 
ciò  abondauano  i premi , cr  topere  della  tuta . a quegli , che  fon  uenuti  poi, 

la  larghezza  del  mondo , cria  grandezza  delle  cofe  ha  nociuto  affai , poi  che  il 
fenatore^ominciò  a effere  eletto  fecondo  le  fue  entrate , cr  farfi  il  giudice , fia 
condo  le  ricchezze  ,*  cr  poiché  nejfuna  altra  còfa  incominciò  a ornare  il  magifiroa 
to , e'I  capitano  piu  che  le  ricchezze  : cr  poiché  cominciarono  a effere  in  ripum 
tationecr  credito  grande  quegli , che  fono  fenza  figliuoli  : percioche  molti,  per 
acquiflarfi  beniuolenza , cr  farfi  loro  heredi , gli  fauoriuano , effendo  grandifiia 
mo  contento  thauere  della  roba  : cr  cofi  andarono  in  ruina  i pregi  della  uita . Et 
per  tal  modo , tutte  le  arti  chiamate  liberali , da  un  grandifiimo  bene , cadero  nel 
contrario  ; cr  s'è  cominciato  hauer  firui , cr  quefli  chi  per  un  modo,  chi  per  un' al 
tro , tendendo  nondimeno  al  medefimo  defiderio  (thauere , a qucUo  che  ua  la  ffica 
ronza  d'ogniuno . Veggiamo  anchora  per  tutto  quegli  huomini , iqualifin  tenua 
ti  migliori , uolere  piu  tofìo  figuire  gli  altrui  uitij , che  i lor  propri  beni . Co» 
minciò  dunque  uiuere  il  diletto , cr  mancar  la  uita . Ma  noi  con  diligentia  ricera 
cheremo lecofe  gùuenute  inoblio . Nc«  fiauenteralabaffizXA  (talcune cofe, 
come  non  ha  ancho  fatto  ne  gUanimali . Anchora  che  ueggiamo  Vergilio  poeta 
eccellentifiimo  per  la  medefima  cagione  hauer  finito  di  ragionar  delle  doti  de  gli 
horti } cr  di  tante , che  raccontò  ,hauer  filo  colto  il  fior  delle  cefi  ; cr  nominò 
filamente  quindici  forte  di  uiti,tre  d'uliui , altrettante  di  peri,  cr  delle  mele 
non  ricordò  finon  tA  fiirio , cr  tutti  gliaUri  lafciò  da  parte . Ma  onde  cominciea 
remo  noi  piu  toflo , che  dalle  uiti  f il  cui  principato  è tanto  peculiare  dltalia,che 
fon  queflo  filo  par  ch’cUa  habbia  potuto  uincere  tutti  gli  altri , anchora  che  odoa 
riferì  ^ni  di  tutte  l' altre  iiationi  : benché  ninna  foauità  fi  poffa  mettere  innanzÀ 
all'odor  loro  , douunque  èie  fiorif  ono , 
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Leviti  apprcjjo  a gliMiticbi  rugion:iiolmnte  erano  pojlc  pu  gli  alberi 
per  U grauiczz-t  loro . N ella  città,  di  PopidonU  era  la  Jlatua  di  G ione  faU 
tad^MU  ulte  fola  yUqualc  era  durata  tanti  armi  fenza  guaflarft . E una  tozza 
nera  in  Mtrjìlia . in  MctaporJo  il  tempio  di  G:unonc  haueua  le  colonne  di  nife . 
Le  fiale , Icquali  iiaimo  al  tetto  del  tempio  di  Duna  Efefia,fi  falgono  con  uiufo^ 
L ulte  Cipria , douc  dicono , che  le  ulti crefiono  molto . Et  non  u’è  legno  alcunOy 
che  naturedmente  duri  piu  che  la  ulte . Ma  lo  crederò  bene , che  quejle  cofi,  ch'io 
ì)0  dette  y fojjèro  fatte  di  ititi  faluotiche,  perche  le  dimeftiche  fi  potano  ogni  anno  ^ 
CT  tutta  L loro  forza  fi  tira  ne'  tralci  yofeneua  in  propagini  ; ne  altro  fi  uuol 
da  effe  fi  non  il  fugo , cioè  il  nino , per  piu  modi , fecondo  la  lutura  dell'aria , cr 
del  terreno  . Kel  territorio  di  Capoua  fi  congiungono  agli  oppi , CT  quelli  ab= 
kracciandofi  diffondono  per  tutti  i rami  loro  con  ingorde  braccia , infino  a che 
fdgono  con  nodofo  corfo  al  pari  della  cima  loro , inalzandofi  in  tal  modo , che  pa= 
re  che'l  uendemiatore  ne  fiia  per  cadere , cr  pacar  fi  il  collo . Crefiono  fenza  mi- 
ptrayne  fi  poffonodiuidaey  0 (piccare  dJtalbcro.  Et  co  tralci  duna  ulte  fila 
circondjir.o  le  utile  crlccafiyCr  do  da  'Valeriane  Cornelio  è fiato  pofio  per  una 
delle  lor  marauiglie . e'  una  ulte  in  Roma  ne'  pertichi  di  Liuia , laquale  con  om= 
brofe  pergole  ricuopre  tutti  que'  lut^hi , doue  fi  JpaJfcggia  da  mezo  giorno  : cr 
la  medefìma  uitefa  dodici  anfore  di  uino  l’anno . E in  ogni  luogo  elle  foprafanno 
g(:olmi  » Però  fi  dice , che  Cinea  ambafeiadore  del  Re  Pòrho  ejfendofi  marauU 
gliito  delt altezza  loro  in  Arida  yZT  dipoi  motteggiando  nel  bere  di  quel  uinp 
mito  br ufio  i facetamente  diffe  y che  meritamente  li  madre  dejjo  era  appiccata  a 
xop  alta  forca.  Chiamafi  rumhotino  per  altro  nome  pioppo  uno  albero  in 
Italu  di  Li  dal  Po  y i cui  palchi  o tauolati  in  giro  fono  riempiuti  da  una  uite  fola , 
laqiiale  ui  fa  forma  di  dragone  nella  palma  fiuyci  tralci  poi /porgono  ne'  rami  coa 
me  pa  le  dita . Cìnefie  medefime  ulti  alt  altezza  duno  huomo  piccolo  s’appoggioa 
no  a' pali  , cr  fanno  uigne , cr  altre  con  infatiabilc  progrejfo , cr  Cuperfiuità  df 
pampini , con  la  maefiria  del  padrone  abbracciano  tutto  il  cortile . Et  cofi  tante 
differentie  di  uite  fi  ueggono  filo  in  Ualia . in  deuni  paefi  le  ulti  fi  reggono  da  lo» 
ro  fiejfe  fenza  appoggio  ueruno , raccogliendo  in  fi  fieffe  le  loro  membra , cr  co($ 
la  breuità  paficndo  la  groffezza . In  alcuni  paefi , come  in  A pica , e in  Prouena 
za , non  pojfono  andare  dte  ; per  rijpetto  de'  uenti , ma  fempre  fmili  alle  propa* 
ginifianno  baffi  d par  deltherbe  ; cr  con  tuue  beono  il  fugo  della  terra  : onde  in 
Apici  pa  terra  tali  uitifono  piu  grojfiy  che  un  banéino  in  fafee . Ne  dtroue 
fino  uue  di  piu  gratiofo  callo  yCr  per  ciò  hanno  prefi  il  nome  di  duracine , cioè  di 
duro  acino . Le  forti  deU’uue  fin  molte , cr  fi  dijìinguono  per  grandezza  , per 
colore  yCr  per  fapore.  Doue  hanno  colore  porporino , douc  rijplcndono  per  eoa 
lor^  refi , cr  dow  bnUmo  per  uade , Lt  bianche  tcrkntre fon  conofiim  da 
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TumUis  1 u Ogni  uno . ìngroffuto  d guifd  di  poppe  Vuue  chunuUe  in  Greco  humJle,cioe  pop* 
Ji  uMche . I ddttili  fdnno  lunghi  4cini . Vft  ancho  U mturu  unu  certa  lafcia 
qucfta . uia , che  nelle  pagete  grandi  fieno  acini  piccoli , dolci , cr  foaui . Chixmanjì  qut* 
flc  uue  leptoraghe.  Alcune  altre  durano  tutto’l  uano^ando  appicate.  Alcune  altre 
^ fi  confauano  pa  lalor  propria  ulta , chiufe  in  pentole  di  terra , C7  ricopatoy  CT 

jhuate  con  uinaccia , che  gli  goccioli  intorno  . il  fumo  fabrile  anchora  arreca  groa 
iia  attuile , come  fa  a'  uini , e u quejle  tali  uue  tauttorita  di  Tibaio  ìmpaadore 
diede  fngolar  gloria  ncUe  fornaci  ^Africa . Innanzi  a lui  nano  in  riputatione 
Vitue  di  KhetLt,  CT  l'uue  del  territorio  di  Vaona . Alcune  uue  hanno  prefo  il  no» 
me  dalla  patientia , cr  chiamanfi  paffute . Mettonfi  l’uue  anchora  nel  moflo , CT 
s'ubbriacano  dd  lor  nino  . Alcune  cotte  nel  mojìo  indolcifconoialcune  durano  fuU 
la  ulte , tanto  che  uengon  le  nuoue  tra^arenti  in  uetro . Et  tauflaita  della  pece 
infufa  nel  picciuolo  contribuifee  a gli  acini  quella  medefima  durezza , ch’i  nelle 
botti  cr  nelt anfore . Et  già  fi  truoua  uite , cheper  fe  fente  della  pece  nel  uino . 
Ha  il  territorio  di  Vienna  nobili f ime  uiti , cr  no«  c in  molto  che  fon  ucnuti  in 
pregio  i uini  A ruerni , i Secani , cr  gli  Heluici . Et  quelli  tai  uini  non  erano  co» 
nofeiuti  al  tempo  di  Vergilio , ilquale  mori  nouanta  anni  fono . che  diremo 
noi,  che  le  uiti  condotte  ne  gli  eferciti  hanno  il  gouerno  cr  imperio  del  tutto  f La 
y uite  pofla  in  mano  del  centurione  fa  caminare  innanzi  con  ijperanza  di  premio  co» 

lor  Oycheuanno  lenti  all'mfegne,CTnc' delitti  anchora  honora  il  gafligo.  Et  fi» 
milmente  le  uigne , macchine  cofi  chiamate , infegnarono  il  modo  di  cómbatterc  le 
terre . Et  nelle  medicine  anchora  hanno  cofi  gran  riputatione , che  i uini  guari» 
feor.o  infinite  malattie . 

Delle  forti  delle  uite . Cap.  1 1. 

De  M o c K I T o folo  fi  pensò  già  di  poter  contare  tutte  le  forti  delle  uite , CT 
fi  uantò  di  conofeere  tutte  quelle  della  Grecia . Altri  hanno  hauuto  a dire , 
ch'elle  fono  innumerabili , e infinite , fi  come  piu  uero  fi  uede  nelle  maniere  de'  ui» 
ni.  He  fi  parlerà  di  tutte , ma  foLxmente  deUe  piu  iUuftri,  per  cicche  elle  fono  quafi 
altrettante , quanti  i terreni.  Et  perciò  baflerà  hauer  moflro  le  uitepiu  famofe, 
0 quelle  hanno  alcuna  proprietà  marauigliofa . li  principato  fi  da  alle  uite  Ami» 
nce , per  riffietto  dcUa  fermezza  loro  ,0"  per  la  lunga  ulta , che  il  lor  uino  ha  in 
ogni  luogo.  Elle  fono  di  cinque  forti . Eralcqualila  germana  minore  d’acino, 
meglio  sfiorifee , cr  fopporta  le  pioggie , e i cattiui  tmpi . Non  cofi  fa  la  mag» 
giare  ,ma  qucfta  teme  manco  net  albero , che  nel  giogo . Le  gemelle , cofi  chia» 
mate , perciò  hanno  fempre  tuue  accoppiate,  fono  d’affrifiimo  fapore , ma  di  ma» 
rauiglioft  forza . La  mir.or  di  quefte  riceue  danno  dal  uento  (Toftroi  gli  altri  uen» 
ti  la  nutrifeono,  come  nel  monte  di  Somma,  o"  ne' coUi  di  Surrento.  Hclfaltre 
parti  tt Italia  non  è accommodata  ,fcnon  a gli  alberi . La  quinta  forte  fi  chioma 
■ - lanata. 
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tnuti,ii  niMierjy  che  non  ci  hMimo  a.  nurauiglùre  de'  popoli  Seri,  o de  ghn» 
dùni , t<aUo  e ucfltu  di  Und . La  prima  deU'aminee  matura , cr  tojlo  fi  giiafìa  . 
Kd  fecondo  grado  fono  le  Nomoit.wif , cr  fon  rojfe  ; perciò  (deuni  le  chiamarono 
uigne  riéeUe . Quelle  fanno  poco  nino , ma  molti  acini  cr  molta  feccia . Kefflou 
no  gagliardamente  aUe  brinate . Sono  piu  offefe  dal  fecco  cr  dal  caldo , che  dalle 
pioggiecr  dal  freddo -.peróne' luoghi  freddi  e hmidi  ottengono  il  principato. 
Fiu  fertile  è ijuella , c'ha  minore  acino , cr  la  foglia  manco  intagliata . Le  api 
hanno  dato  il  nome  a quelle , che  fi  chiamano  apiane , perche  quejli  animali  ne  fon 
molto  ghiotti . Di  quefle  ite  ne  fono  due  forti  : cr  quejle  anchora  fi  cuoprom  di 
lana . Sono  differenti , perche  tuna  matura  piu  tojlo , ma  l'altra  non  indugia  pe» 
rò  molto . Non  temon  punto  i fui  freddi , cr  nondimeno  non  ue  n'è  ninna  altra , 
che  piu  tojlo  marcifea . il  uino  loro  da  principio  c dolce  ,crpoi  con  glianni pia 
glia  il  brufeo , cr  diuenta  roffo . Hejfuna  altra  piu  gode  della  uite . Ef  queile 
fimo  le  nobilifrime  ulte  tra  quelle^  che  fon  proprie  d'Italia.  L'altre  fon  uenute 
dall'ifola  di  Chio , o di  Tbajò . La  Grecula  non  cede  punto  di  bontà  altaminee  : ha 
t acino  molto  tenero  ,crjt  piccolo , che  non  può  uenire  a perfettione  ,fe  non  in 
terreno  grajiijiimo . Da'  colli  di  Tauromino  città  di  Sicilia  è uenuta  in  Italia  la  uia 
te  Eugenia,  ma  non  è utile,  fenon  nel  territorio  d' Alba } perche  come  è piantata 
altroue , traligna . Et  fono  alcmie , leqiiaU  hanno  tanto  amore  a'  paefi , che  in  ejii 
Ufeiano  agili lorriputatione,  ne  mai  fi  pojfano  trajfortare  intere  altroue.  Et 
ciò  auuiene  nella  uite  Rhetia , cr  nella  Sauoina , laquale  di  fopra  chiamammo  pia 
Cita , lequali  a cafa  loro  fon  nobili , e altroue  non  p concino  pure . Ma  in  luogo, 
di  bontà  fanno  frutto  affai . L'Eugenia  fa  in  luoghi  caldi , la  Khetica  ne'  tempe» 
rati , la  Sauoina  ne' freddi  ; matura  per  U freddo , ere  di  color  nero . I uini  di 
quejle , che  infin  qui  habbiamo  nominate , cr  delle  nere  anchora  per  la  -aecchiezzd 
diuentano  bianchi . L'altre  fondjgnobili . nondimeno  talhora  per  aiuto  del  terrea 
«0,0  delfaria  non  ingamano  la  uecchitzz^ , ma' durano , fi  come  la  fenicia , cr  la 
Biturica  , che  con  effa  fiorifee  ,•  ha  gli  acini  radi  ; e i fiori  mai  non  temono , per» 
che  uanno  innanzi , cr  refifiono  al  uento  , e alla  pioggia  : fono  però  migliori  ne' 
luoghi  freddi , che  ne'  caldi  ,crnegli  humidi , che  ne' fuchi . Appena  fe  ne  truoa 
ua  altra , che  produca  piu  uue  : non  fopporta  la  mutatione  dell'aria;  ma  fra  ofreda 
do  0 caldo  fenza  mutatione  ne  tun  ne  takro  teme . Quella , che  in  quefìa  fpecu  è 
minore , è piu  molle . I n eleggere  il  terreno  è fafiidiofa  ; perche  nel  graffo  marcia 
fce,crnel  molto  fattile  non  fa  frutto  : ma  come  troppo  uezzofa  ricerca  una  mea 
diocrità  temperata , per  ciò  è molto  famigliare  ne'  colli  Sabini.  L'uua  d'effai 
brutta  a uedere , ma  diletteuole  al  fapore  ; cr  fe  quando  eUa  è matura , non  fi  co» 
^ie  toflo , anchora  che  non  marcifea , cade  da  fefieffa . Cantra  la  gragnuoù  è dia 
fifa  dalla  graniizzt , cr  durezzi  delle  fue  figlie , fra  le  uermiglie  cr  le  nere 
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hanno  un  colore  in  tjitel  mezo  le  beinole , Uqual  ^colore  perche  f^cffo  urna  yhx  io* 
to  loro  il  nome  yfi  ch'elle  fon  chiamate  da  alcuni  uariane . Fr<<  ^ucfte  la  nera  c te* 
nula  la  migliore , cr  l’una  cr  t altra  fa  frutto  uro  anno  fi  cr  l'altro  no:  ma  è mi» 
gUore  per  uinoy  quando  ne  fa  manco . Sono  due  forti  anckora  deltuua  detta  pren 
da  ylequalifi  conofcono  per  la  grandezza  dell’acino . Qucftc  producono  molti 
tralci  jeytuua  loro  e utilifima , cr  hano  la  foglia  fmile  alt  appio . Q«cg/j  di 
Durazzo  celebrano  la  bafilica , laquale  in  Hiffagna  fi  chiama  cocolobi . L’uua  è 
molto  rada , cr  regge  a’  caldi  e a.'  uenti  di  mezogiorno  : è nimica  al  capo , cr  di 
^an  douitia . Gli  Spagnuoli  ne  fanno  due  forti  : tutta , che  ha  t acino  lunghetto, 
faltr a tondo  ; cr  jbntultime , ch’efi  uendemiano . Quanto  la  cocolobi  è piu  doU 
ce , tanto  e migliore . Ma  la  brufca  diucnta  dolce  per  la  uecchiezza  i cr  quella  , 
ch'c  già  Hata  dolce , diuenta  brufca  ; c aQhora  concorrono  co’/  uino  Albano . Dim 
cono,  che'luino  di  quefieuuebeuutoygiouamolto  al  male  detta  uefcica.  La  uite 
"albuela  fa  molto  f ulto  ne  gli  alberi  alti  la  uifula  ne'  bafi . Però  offendo  amen» 

due  piantate  intorno  a'  medefm  alberi , s’ampliano  per  la  diuerfità  della  natura 
loro . 'Vna forte  di  uite  nere  fi  chiama  inerticula , laquale  piu  propriamente  fi  poa 
irebbe  domandare  fobria  ; cr  è molto  filmata , perche  il  fuo  nino  fi  mantiene  gran 
tempo  non  nuoce  punto  alle  forze  ipcrciocheeffa  fola  non  ubbriaca  altrui . 

Alcune  fon  lodate  molto  per  fare  di  molta  uua , cr  mafiimamcnte  theluenaca  ,•  la» 
cwrf/c  e di  due  forti  : la  maggiore , che  alcuni  chiemano  lunga , cr  la  minore , che 
fi  chiama  arca , non  tanto  feconda , ma  piu  diletteuole  al  gufio . Difcerncfi  per  la 
foglia  ritondata . Ma  tura  cr  talira  è fonile . Qiefte  tai  uite  bifogna  jhficncr* 
le  con  le  forche , altrimenti  r.cn  potrebbono  reggere  Pabendarza  loì  o . Codot  o 
del  uci.to  marino , cr  deltodcre  della  rugiada . tiiuna  altra  forte  di  urte  orna  mariu 
io  tltalia  di  quefia  : è rara , piccola , cr  marcifee  in  e fa  : e'I  uino , ch'ella  ui  fa  ^ 
non  aggiugfie  alla  Hate  : Et  in  ffuna  altra  è piufmigliare  al  tetren  magro . Grc« 
Ciro , ilqual  traferiffe  Cor.  Celfo , tiene , che  la  natura  fua  roti  fia  contraria  alTlm 
talia , ma  la  cultura  di  quegli , che  la  lafciano  mettere  troppi  tralci . Et  che  per 
ciò  la  fua  fertilità  fi  confumi  ,fe  la  fecondità  del  tcrrcn  graffo  non  fofiiene  quanto 
è prouocato  da  quella . Dicono  , ch’ella  non  incarbonehia,  il  che  ueramcnle  è gran 
cofa , s'c  nero , che  Paria  non  halbia  forza  in  alcuna  uite . La  ffionia , laquale 
alcunichiamanof}inea,fopporta  il  caldo,  e ingraffa  per  Pautunno  ,cr  per  le 
pùo^ie . Anzi  fi  nodrifee  anchora  nelle  nebbie , cr  per  ciò  è peculiare  del  terrU 
torio  di  Rauenna.  La  ueniculaèuna  di  quelle , eh' ottimamente  allegano  è 

utile  a'  uafi . Quegli  di  Campagna  la  chiamano  furcula , e alcuni  fiacula . 1 Tarm 
racim  hanno  la  numifiara , laquale  non  ha  alcuna  propria  forza  ,ma  è tale , qua» 
le  il  terreno , doue  cPa  fi  pianta . Kondanet.o  in  Surrenio  è potaitifma  fino  al 
m.  tue  di  Somma . Et  quiui  è la  Murgentina , che  uia:e  ottima  di  Sicilia , laquom 

le  alcuni 
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UdkunichLutixno  Vompenui , b<jujile  finsltnente  fi  molto  frutto  in  cumpjgni  di 
Kom.t  : fi  come  l'Orconu  in^Tcrra  di  Ijiuoro , utile  fola  per  mangi.irt,ma  di  gran* 
difiunu  grjjjhxn  • Sopporti  glisnni  U meria  , ftrmifiima  contri  ogni  {ìclU  ; h.t 
t acino  nera,  e i umi  fuot , qunido  fon  uecchi , rofjigguno . i 

D’altre  fotti  di  airi , (ccondo  la  proprietà  de’  luoghi , 
fiede’  padì . Cap  .III. 

IN  J 1 N o a qui  h.ébumo  ngionato  delle  forti  deltuue  communi  a tutti  i paefi , 
t iUre  fon  propri:  di  certe  contrade , come  a'  Thofani  c peculiare  la  tuderna , 
eST  la  ìrbrentia  del  medefimo  nome . In  Arezzo  è ottima  la  talpana  ,ztIu  etefia» 
cu  t cria  coifeminid . Li  talpana  nera  fa  il  niojlo  bianco  . La  etefiaca  è fallace , 
Uquaic  quanto  piu  porta , tanto  piu  lodeuolmente  manda  fuori  : cr  è cofa  maria 
uiglioja , clx  cejjà  per  la  fecondità , La  confeminia  è nera , e il  fuo  nino  non  dua 
ripunto  : tuiia  è put  tarda , cJx  l'altre , quindici  giorni,  cr  è poco  fèrtile , ma 
buona  da  tnangiare  v Le  foglie  di  quella  uua , come  della  lobrufca , prima  che  com 
febino , fi  fanno  di  color  rojjò . il  medefimo  auuiene  anchora  a certe  altre , il  ch’c 
figlio , che  fono  di  pejiima  forte . La  irtiola  e peculiare  dell’  Vmbria , cr  del  term 
ruorio  di Meuagiu  ideili  Mrrca.  cr  la  pumula  ctAmitemo.  Nt’  rnedefmi 
luoghi  è fallace  la  bannanica , ma  nondimeno  iam  ino . La  città  di  Pompei  ha  una 
uua , che  fi  chiama  mutine , benché  a Chiudi  fia  piu  copiofa . A Tiuoli  anchora 
hanno  la  mutina , benché  nuouainentc  habbiano  trouaid  U oleaginea,  cofi  detta  per 
lajomighanza , che  ella  ha  con  l’uliuo . Ciurjìa  è l'ultima  uua  ,che  fìfia  trouatà 
a'noflritempi.  LauinacioUfi  trouafobnelpaefe  de’  Sabini de’  Laurenti, 
Perch'io  forche  le  giurane  traff  oriate  dd  territorio  di  Palemo  fi  chiamano  fan 
Urne , crfubuo  tralignano  in  ogni  luogo  . Alcuni  anchora  chiamano  tarentina 
una  certa  forte  ituua  molto  dolce . La  capnia , la  buccinine , ZT  la  tarrupia  ne* 
coHiThurini  non  fi  uenicmiano,  fi  prima  non  agghiaccia.  Pifaha  tuua  Paria: 
Prufinii  ha  U mutina  , c’ha  lacino  nero  ; e’ifuo  uino  diuenta  bianco  in  quattro  atta 
ni.  Cofa  marauiglbfa  e qucjla , che  una  uua  per  tutto  s 'aggiri  co’l  foU , laquale 
mia  per  ciò  fi  chiama  jhreptos . Et  che  in  Italia  piaccia  tuua  Prancefe , cr  di  li 
dall  alpi  la  Marchigiana . ’Vergiliofice  mentione  dettuue  Thafìe , delle  rnxreotim 
de , cr  delle  lagee  ; cr  di  molte  firaniere , lequali  non  fi  trouano  in  Italia.  Ma 
fimo  anchora  hoggi  in  prezzo  per  tuua , cr  non  per  il  uino,  tambrofiaca , cr 
la  duracina,  Uquale  fi  conferuafuUauitefinza  uafo  alcuno  i tanta  fortezza  A» 

eUa  cantra  il  freddo , U caldo  ,eil  mal  tempo . Ne  quella  , che  fi  chiama , orthanta 
peb , ha  Infogno  d'albero , o di  pali , perch'ella  fi  fojiiene  da  fi  fleffa  : non  cofi 
poffonfare  le  dattUide , t equak  fino  lottili  come  un  dito , Le  colombine  fino  mola 
to  acinofe . Et  piu  roffi  fino  qutUe , che  fi  chiamano  bimammie , quando  ette  fata 
MonongrappoU,mt^<m,  Et fmiimcnteUtripedaiKa, laquale cofifichùfi 


m daUx  mifurd . lEtcoJìU  fcripuU , che  hi  Vicino  pijfo . ZtqueUi , che  fi  chU» 
mi  Khctici  neU'ilpi  miritimt , iffii  differente  di  queUi  , eh’ e Unto  loditi . Pera 
cicche  quejìi  è breue , fi  gli  icini  fretti , e il  nino , che  tnligm  j e hi  li  buccia 
piu  fattile  delViltre , c il  nocdolo , che  chiamino  chio , wio , cr  piccolifimo  ; e ha 
uno  0 due  grippali  molto  grandi . Ecci  incho  Viminea  nera , che  fi  chiama  Siriom 
Ci.  Et  la  Spagnuoli  affai  jìimaU  fra  le  ignobili . Per  le  pergole  fi  pmtano  queU 
le , che  fi  chiamano  efearie , di  acini  come  la  ellen  , bianche  cr  nere . Et  la  buma» 
fìe  di  dtrettanti  colori . Et  la  egia , & la  Khodia  non  anchora  dette , cr  la  un* 
ciile  cofit  chiamiti  come  dal  pefo  dell’acino . Et  la  pucina , ch’c  la  piu  nera  di  tut* 
te  V altre . Et  quella  anchora , laquale  perche  fa  l’uue  in  giro,  e in  foggia  di  ghw* 
landa  > di  maniera , che  le  foglie  fi  fr amettono  tra  gli  acini , è chiamati  definite , 
Et fmdmente le  forenfi , lequali fono  primaticcie , cr  uendibili tpcrche  fon  belle 
d a uedere , cr  facili  da  portare . AH  incontro  dijpiaccioro  molto  a uederle  la  ci* 
nerea  , la  rabufcula , cr  Vafinifea , ma  meno  affai  l’alopcce , cofi  chiamata , perche 
è fimile  alla  coda  delle  uolpi . Preffo  a Ealacra  è una  uite , che  fi  chiama  eleffan* 
drina , corta , che  non  ha  i rami  piu  che  un  braccioycon  l’acino  nero,grande  quan* 
to  una  fauiiil  nocciolo  è tenero  cr  piccolo , Vuua  molto  dolce , la  foglia  piccola  CT 
tonda , cr  non  intagliata  . Già  fono  fette  anni , che  in  Prouenza  s’e  trouata  una , 
forte  di  uite , che  in  un  di  fiorifee , cr  per  quefto  è ficurifiima . Cbiamafi  Harbom 
nefe , e bora  tutto  quel  paefe  la  pianta . 

Il  modo  di  goucrnar  le  uigne . Cap.  1 1 1 1. 

I L primo  deUa  famiglia  de’  Catoni , famofo  per  la  cenfura  ,e^per  il  trionfò  » 
ma  molto  piu  anclìora  per  lo  fflcndore  deUe  lettere , cr  per  li  precetti  dati  al 
uoii°e”'oMU  popolo  Romano  ditutte  lecofe  y che  fono  degne  d'effer  defideratey  ejmafiimom 
mo,«io<ora  mente  deU'agricoltura , e in  quella fenz<a  dubbio , cy  per  giudicio  d'ogni  uno  ripum 
(cito  eccellentifiimo  ; nominò  alcune  poche  forte  di  uite , cr  d' alcune  d'effe  i nomi 
lofe  ; tUt  gi^ff  yójj  perduti . La  cui  openione  dimofhreremo , accio  che  fi  conofea  quali  fu* 
w rono  le  piu  nominate  neH'anno  feicento  della  edification  di  Roma , intorno  al  tempo 

oMini^pi  ohe  Carthagine , cr  Corimbo  fiiron  prefe , quando  egli  morì , cr  quanto  dipoi  in 
foitofc . ducento  trenta  anni  habbia  fatto  profitto  la  ulta . Egli  fcriffe  dunque  in  quefio 
modo  delk  uite  , cr  deU’uue . In  quel  luogo , doue  fi  dirà  nafeer  buonifiimo  nino  , 
cr  che  fila  uolto  al  fole , ui  pianterai  Vaminea  minore , cr  tuna  cr  l'altra  eugenia  , 
cr  Vheluina  minore . Do«e  il  terreno  farà  molto  graffo , cr  nebbiofo , porrai  Va* 
minea  maggiore  yola  murgentina , l’Apicia  yCy  la  Lucana . Valtre  forti  di  ui* 
te  y mafiimamente  le  mifeeUe  , uengono  in  ogni  luogo . Acconcianfi  bene  diritte  in 
corrcggiuoli.  QueUe,chetu  uuoi  appiccare  duracine,aminee  maggioriy  anchora  fi 
ferbano  al  fièro  per  uin  cotto . Ucci fono  piu  antichi  precetti  della  lingua  latina 
in  quefta  cofia , tatuo  fiamo  preffo  alla  origine  deOe  cofe , Vaminea  » di  cui  poco 
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iùmzihJ>hÌjmop:irlato  iè  chidnutddiVarroncfcaiUÌMta.  AlteUnoJìra  fono 
pochi  precetti  di  <]uc)h  urte  dperftuiontinu  tanto  meno  fono  da  effer  lafciati, 
•accioche  fi  conofeano  anebora  i premi , icjuulun  ogni  cefa  principubnente  debbono 
tffer  confidertui . G.  anglotus'acquijiò  Acdio  Stbctido  della  plebe  libertina , 
ibjude  cuUiuò fi  bene  feffanta  ingerì , cr  non  piu  di  tugne  neitcrraorio  Nomcn» 
t4mo  , chele  uende  quattrocento  nummi . Gran  fama  procacciofii  anebora  Vetum 
ìtno  Egialo  libertino  anch'egli  a t intorno  in  Campagna  ttna  molto  maggiore  am 
ehoraperfauoredeglihuominifperciochee'  coltiuaua  il  luogo  proprio,  douc 
Scipione  Ajricano  era  confinato . AH  molto  m.iggior  riputatione , pur  per  open 
ra  del  medefimo  Sthenelo  fi  guadagnò  Rbanmio  Palemonc , che  fu  ancho  grammo» 
tico  molto  lUufirc , hauendo  egU  in  quefii  ueiUi  anni  comprato  una  uilk  per  feicen» 
to  nummi  nel  medefimo  fomentano , dieci  miglu  difeofio  da  Roma  ; doue  s'efce 
di  jìrada  . Vedefi  la  uiltà  del  premio  per  tutte  le  uiUe , ma  però  quiui grandifiU 
ma , percioche  egli  metteua  a ordine  le  polfefiioni  fhr accurate  per  negligentia , cr 
non  già  le  cattine , mi  di  buonijiimo  terreno  . Et  quali  terreni  fi  metteua  egli  a 
culti  are.,  non  per  uirt'u  d'animo , ma  per  uanità , /a.juale  fu  tuttauia  in  lui  m tra^ 
uigliofa  cr  grande , pofie  di  nuouo  del  tutto  le  uigne  ; di  mutiera  che  la  diligentia 
diSthenelo , mentre  ch'egli  faceuatagjricoltore , le  ridujfeau  ia  quaft  incredéd 
maruuiglìa:  tal  che  in  termine  di  quattro  anni  la  uendania  fu  comperata  quattrocen 
to  nummi . Et  molti  corfero  a uederc  la  gran  douitia  deltuue  di  queil  uigne , affeU 
piu  alte,  che  lefue  lettere  non  erano,facendogli  ancho  fauore  la  uilta  cr  dapocag» 
gine  de'fuoi  uicini . Percioche  ultimamente  Anneo  Seneca , huomo  Utteratifiimo, 
XT  di grandifiima  riputatione , ilquale  non  fi  foleua  però  marauigliare  d" ogni  mU 
ima  coft , s'innamorò  talmente  di  quella  poffefiione , che  non  fi  uergognò  di  uan» 
tarla  per  la  piu  bella  cr  piu  cara  cofa,ch'egU  haueffe  mai  uiflo , comperando 
efiaeUe  uigne  quattro  uolte  piu  ch'elle  non  eran  cofle  dieci  ami  innanzi  che  fojjcro 
meffe  a ordine  : fatica  degna  da  effere  impiegata  nelle  uigne  Cecube  cr  Sabine , do» 
ue  ogni  iugero  ha  ffieffe  uolte  fatto  fette  culei , cioè  cento  quaranta  anfore  di  nino . 
E accioche  alcuno  non  creda , che  tantichità  in  do  fila  fiata  uinta , il  medefimo  Ca» 
ione  fcriue , che  ciafeun  iugero  faceua  dieci  culei  di  uino , con  manifefii  efcmpi,che 
piu  non  guadagna  il  mercante  mettendofi  a mille  pericoli  nell’andare  a recar  merci 
dal  mar  roffo , o dal  mar  d'india , di  quel  che  fi  guoiiagna  uno , che  uuol  ben  Luto» 
rare  un  buon  podere . Anticamente  era  in  gran  riputatone  il  uin  Maronco , no» 
to  nella  maritima  parte  della  T brada , come  fcriue  Homero . Io  non  andrò  cer» 
cando  cofe  Uane , cr  fauolofe  ; fenon  che  Arifio  fu  il  primo , che  in  quel paefe  me» 
fcólò  il  mele  co'luino , con  marauigliofa  dolcezza  deHuna  cr  taltra  natura , le» 
quali  fi  confiamo  bene  infieme . Scriue  ancho  Uomero , chc'l  uin  Maroneo  porta 
.uenti  parti  i acqua . Et  dura  hoggidi  anchora  la  poffanza , cr  forza  di  quel  uim 
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no . Pcrcioche  Mutidno  {luto  tre  uoUe  confalo , uno  de'  piu  iiuoui  frittori  afferà 
nu  cffcrft  trouito  in  quel  pacfe , cr  h.wer  ueduto , ch’ogni  feflmo  di  quel  umo  ne 
portitu  otto  dÌMqud  : cr  ch'egli  è mro  di  colore , odorato , e ingirafpi  per  U uec» 
chiezzà  • il  Pramnio  .tnch’egli  celebrato  pur  da  Homero , c ancbora  in  riputoa 
tionc . H:fce  quefto  uim  nel  paefe  di  Smirtu , appreffo  il  tempio  delLx  Dea  Ciben 
le . Gli  altri  uini  non  hanno  hauuto  credito  alcuno . Vn’anm  fu , che  tutti  i uini 
furon  buonit  effendo  confalo  L.  Opimio , quando  Gaio  Gracchio  per  la  feditiont 
deRa  legge  agraria  fu  morto  : aìthora  fu  quella  temperie  d'aria , che  fi  chiama  cot» 
tura  , per  opera  del  fole , tanno  deUa  edificatione  di  Roma  fiicento  e trenta  quat* 
tra . Durano  anchora  i uini , che  hanno  quafi  dugento  aiuti , ridotti  a modo  d’un 
mele  ajfiro  : percioche  i uini  uecchi  hanno  quefia  natura  t ne  fi  poffon  bere  fenzA 
acqua , perche  il  fapore  della  uecchiczza , uenuto  quafi  infino  alt  amaro , non  fi 
può  domare:  ma  con  una  minima  mifiura  fono  una  medicina  atta  a far  buoni  gli  ak 
tri  uini:  cr  però  quando  fono  fibnate  di  quel  tempo, ciafeuna  anfora  ualc  cento  lurni 
mi . Di  quefii  nondimeno  .nuUiplicò  tufura  delia  metà , laqiiale  è ciuUe , cr  poca, 
nel  principato  di  Gaio  Cefare  figliuolo  di  Germanico , già  cento  e fejfanta  anni  fo» 

‘ nò, che  ciafeuna  oncia  di  nino  coflò  dieci  denari  nella  cena , che  Pomponio  fecondo 

poeta  fece  a quello  imper odore . Si  gran  fomma  di  denari  occupano  i magazini 
del  uino . Ne  alcuna  altra  cofa  fente  maggiore  accrcfcimcnto  infino  in  uenti  anni , 
ne  maggiore  fpefa  da  quel  tanpo  in  la,  non  facendo  profitto  il  prezzo . Et  di  rom 
do  infiiu)  a qui  fono  fiate  botte , che  fieno  ualute  piu  di  mille  nummi , fe  non  uenua 
te  di  lontani  paefi . I viennefi  foli  hanno  uenduto  piu  i loro  uini  impeciati,  de' 

^ quali  habbiamo  parlato , ma  do  hanno  fatto  tra  loro  per  amore  della  patria . Et 

quello  uino  è riputato  piu  freddo , che  gli  altri , quando  fi  bee  freddo . 

* Della  natura  del  uino . Cap.  V. 

g *amid  u«!  T natura  del  uino  è quefia , fe  fi  bee , di  riardere  le  interiora  ; cr  di  rinfitB 

eifi  da  Aieff.  fcare , bagnando  con  effo  le  parti  di  fiora . Et  iton  e fuor  di  propofito  racm 

«mV  fu  *'dì  contare  in  quefio  luogo  quel , che  fijidrocide  huomo  molto  fauio  firiffe  ad  Alifi 
d’e  ^ fandro  Magno , riprendendo  la  fui  incontinentia  : ricordati , o Re , come  beendo 
•oDdo  il  Vo^  il  uino-,  tu  beui il  fangue  della  terra  : che  fi  come  la  cicuta  è ueleno  aU'huomo , co» 
brUAtrsa^  fi  H nino  iHi  Incuta . A’  quali  precetti  s'eglt  haueffe  ubidito  , uer mente  ubbriaco 
SSearioriu  haurebbe  amazzato  gli  amici . Ef  finalmente  fi  può  conchiuder  quefio  , che 
■eua  rìprefo  non  c’è  cofa  piu  utile  alle  forze  del  corpo , ne  piu  dannofa  ancbora  £ piaceri,quatlm 
« i'nfafenza  il  debito  modo . 

Bidiraoui,  Vinigcncrofi . Cap.  VI. 

T7  ’ N o N è diAbio  alcuno , che  una  forte  di  uino  piace  piu  che  l'altro  fecondo  i 
!u  nuiSodi  ^ perfone  : cr  fi  uede  anchora , che  dun  medefimo  tino,  o canale  tun 

far  fcareie . uùio  c migHoTt  cbc  foltTO  fO  perii  uofo  doue  fi  mcttt , 0 per  altro  tifo  fortuito . 

Etperòa 
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peròaconofixreil  migliore  ciafeuno  faccù  giudice  fe  Ueffo.  Liuk  moglie 
$ Auguro  diceua,  ch’eìU  era.  arriuata  a gU  ottanta  due  anni  d^  fua  uita,per  hom 
uer  beuuto  fempre  del  uino  pucino . Nu/ce  queflo  nino  nel  gplfo  del  mare  Adrian 
fico  a poco  lontano  diai  fonte  Timauo , in  un  poggio  di  muffo , doue  foffìu  il  ucnto 
di  mure  t ilqude  ne  matura  (deune  poche  botti.  Etrton  c'è  altro  uino  migliore 
per  le  medicine . Qjyflo  crederò  io»  che  fìa'quel  uino  t che  i Greci  celebrMìdoh 
con nurauigliofe lodi  chiamarono  pittano  del  golfo  Adriatico.  L'imperadore 
Auguflo  prepofe  a tutti  gli  altri  uini  il  Setino  : cr  quufi  tutti  gli  altri  principi 
dipoi  fono  iloti  del  medefimo  parere , hauendo  conojciuto  per  efperientia , come 
egli  non  è punto  duro  a fmaltire  : nafee  queflo  tal  uino  fopra  il  foro  d" Appio . 
Dianzi  era  flato  in  gran  riputatane  il  Cccubo , Uqualenafce  in  paludofi  albereti 
nel  golfo  iAmicla  ,•  ilquule  è già  ucnuto  meno  per  negligcntia  de'  lauoratori , cr 
per  la  flrettezza  del  luogo  i ma  molto  piu  per  rifpetto  tt una  fòffa , che  N erone 
baueua  incominciato  a fare  dal  lago  di  Baia  fino  a Hoflia  . La  feconda  nobiltà  fi 
dona  al  uino  nato  nel  territorio  di  falerno , cr  maflimamente al  Faufliano . Qtte= 
fio  anchora  hoggi  fi  flima  affai  poco , perrifpetto  che  piu  i' attende  a farne  molto  t 
che  a far  lo  buono.  Il  territorio  Falerno  comincia  dal  ponte  di  Qapoua  in  fulla 
man  manca  a chi  ua  aUa  colonia  di SiRa,da  lui , non  ha  molto , menata  a Capoua. 
£ il  Faufliano  è intorno  a quattro  miglia  lontano  dal  uiUaggio  ; ch'è  preffo  a Ce- 
dia,^  lontano  da  Seffafei  miglia.  Secèpaefe  tC'habbiapiufamadiuino . La 
fiamma  del  uino  s'accende  per  il  terreno  . Tre  forti  ci  fono  di  queflo  uino,  brufeo^ 
dolce , V fottile . Alcuni  lo  diflUguono  in  queflo  modo.  In  cima  de' coUi  nafee 
il  Gaurano  : a meza piaggia  il  Faufliano  : a baffi  d Falerno . Queflo  s'ha  ben  da 
fapere , come  niuna  di  quelle  uue  > che  hanno  nome  di  far  buon  uino , non  ha  buon 
fapore.  Hel  terzo  grado  ethonore  fono  tuue  chiamate  uarie.  Le  albane  fono 
muse  a Koma , cr  dolci  cr  rare  nel  brufeo . E t uini  Surrentini  > di  quegli  dico, 
che  folamcnte  nafeono  nette  uigne,  fono  molto  (limati  , per  coloro, che  co  a 
minciano  a fanare , perche  fono  leggieri  cr fasi . Tiberio  ìmper odore  ufaua  dire  , 
che  i medici  s'erano  accordati  a dar  riputatione  al  uin  Surrentino , cr  che  aìtrim 
menti  egf  era  un  fìnifiimo  eueto . Gaio  Cefare , che  fucceffe  a lui,  lo  chiamaua  noz 
bd cercone.  Combattono  con queflij uini Maflici  del  monte  Gaurano  da  quella 
parte , che  guarda  uerfo  Fozzuolo  cr  Baia . Perche  i uini  Smani  uicini  a Falera 
no  fenzet  dubbio  hanno  ottenuto  il  principato  e U uanto;  cr  homo  fatto  conofeere, 
come  tutte  le  terre  hanno  i lor  tempi , fecondo  ch'è  la  douitia  cr  la  careflia , Salem 
uanft  preporre  i uini  Caleni , iquali  fon  congiunti  con  quefli , e i Fondant , che  nOa 
fono  nette  utgne , cr fu  gli  arbufceUi . Et  daJUaltra  parte  uicina  a Roma  i uini  da 
Veletri  ,€T  da  Piperno . PercÌK  quello , che  nafee  a Sigfsia,  per  effr  troppo  brua 
feo,  è buono  a flagnareUfluffodelcorpOfCr  fi  conta  frak  medicine,  il  quarto 

EE'  sj 


Qticde  uIbo 
pucino  na  • 
file  in  Profr* 
co  non  lungi 
All  lunauo 
nel  eoDiailo 
di  Goriiiai 
8c  è rollile, 
chiaro  lucu 
do , proprio 
di  color  ifo' 
ro  ,oJorifc« 
ro,  Si  al  gu< 
ilo  graiilf. 
rt hoggi  an' 
«hora  I uilli« 
ni  del  Carfo, 
chiamaiogia 
rapidia,  fan« 
oc  fede  delle 
parole  di  PU 
Dio  : iquaH 
uiuono  lun« 
gamcic  pcr« 
che  broDO  1 
tuoi  limili  al 
ruaso , 


4 


4f^ 


LIBRO 


•r. 

•JVi  - 

t '■  iQ-i 

U t;- « 


gruio  d’ccccSetUi'j  ne'  piél  ici  corniti  htbhero  da  Giulio  Ceftre  ( prrcioch'e^li fìt  S 
di*  moi?é  al-  primo , cbc  diede  loro  riputatione , come  fi  utde  ucUc  file  cpijìole  ) i unii  Mumerd 
uini  ira  ^ tufiof^  intorno  a.  Mefiinu  in  Sicilùf . Fri  quejìijbno  i Fotum  ■ 

panicoiare.  Lini  ^cofi chùmJtidaU'ituttor loro  tiquali(jujtnto  mfcono  piu  prefjo  alfltalii,- 
Mpii*°o'°dt  • Sono  (incoio  /;»  credito  i Tiurominitini , illudi  fi  fanno  pum 

Diofcor.  il  - jre  in  SicUu , diti  fheffo  ne  fiufchi  per  uini  Mcfiàiefi . Dal  mar  di  Copra  fono  lo» 

ciuairnci  11-  ...  . ' ' , i i t 

bro  T.  a «ap.  dati  i Pretutif , CT  quei  che  nafcono  in  Ancona  j CT  quegli , che  fi  chiamano  Pila 
u Mrara**d<i  perche  fi  fanno  d'ima  chiamata  palma . infra  terri fono  i uini  Cefenafiy 

uioo  Se  olire  q i Meccnatiani . Nel  Vcronefe  fono  i Rhctici , iquali  da  Vergiho  fono  mefii  ad(e» 
duMifeorfo  tra  fola  a'  Falerni . Dipoi  fono  ottimi  i uini  Adriani  ndtiniimo  golfo  di  quefto- 
bramo  Mai-  ^ y®'*®  * Latinenfi , i Graaifcaniy  eygU  Statoniefi.  in  Tl>o» 

rtiioiì  fopra  fcana  hanno  il  uanto  quei  di  Luni , e in  Liguria  i Gcnouéfi.  Tra  il  Pfrcwo  CT  l’aU 
«0  «ap  wio!  pi  quei  di  Marfilii  fono  di  due  fapori , douc  c'è  un  nino  piu  graffo  atto  a condire 
gli  altri  yilquale  chiiihano  fugofo . UuinodiBcterrainYranciaèingranriputam 
I'  tione . Do  gli  altri  nati  in  Prouenza  non  fi  può  dire  nulla  di  certOyperche  gli  con» 

ciano  co'lfumo , cr  Dio  uoleffe  pure , che  non  gli  acconciaffero  con  herbe,  ej  aU 
trecofenociue.  Percioche  efii  in  do  adoperano  fino  altaloe  con  effo  falfifi* 
cano  il  fapore  e il  colore . Ne  luoghi  anchora  piu  lontani  d'Italia  cr  dal  mare  Aum 
fonio  nafeono  uini , iquali  hamio  la  gloria  loro  ,fi  come  fono  i Tarcntini , i Serui* 
timi  y i Cofentini , i uini  di  Tcmpfa , cr  di  Bahia , e i Tburini  fono  molto  piu  noM 
bili  di'  Lucani . Mi  fopra  tutti  gli  altri  fimo  illuflrati , per  hauerne  beuuto  con 
fuafalute  Meffala , i uini  Lagarini , iquali  nafeono  poco  lontano  da  Grumento.  La 
Campagna  ha  nuouamente  accrefeiuto  aut tonta  a' fuoi , o per  diligcntia  ,operca» 
fi)  i nafeono  quattro  miglia  preffo  a ìiapoli  i TrebeOici , prefjb  a Capoua  i Cauli» 
tà  tCr  nel  fuo  territor  o i TrebulaiU , e i Trifolini , iquali  fono  fempre  dati  lo» 
dati  fra  i plebei . Perdoche  i Pompeiani  di  dieci  anni  fimo  infupremo  grado,  cr 
la  uecchiezza  non  accrefee  lor  nulla . Truouafi  anchora , che  fanno  dolere  il  co» 
po  nella  fefla  bora  delfiguente  giorno . Per  Uquali  efempi , s'Io  non  m'inganno , 
fieonofee , che  il  terreno  e il  paefe , non  tuua  fa  la  differentia  ne'  uini  : cr  però  è 
fouerchia  la  diligentia  in  ele^ere  diuerfe  forti  di  uite , ueggendofi , che  una  me» 
défima  uite  in  diuerfi  luoghi  fa  uari  effetti . 1 nini  Laletani  di  Spagna  fono  affai 
riputati  per  riffietto  dcltabondantia  loro  ; e i Tarraconefi , e i Lauronefi  per  la 
lor  leggiadria  : quei  di  Maiorica  cr  di  Minorità  fi  poffono  paragonare  co’  primi 
itltalu  .-lofoy  che  molti  dimeremno , ch'io  n'habbia  bfdati  adietro  affai , per» 
che  a ciafeun  piace  ilfuo;cr  douunque  fi  ua  ,fitruoua  la  medefima  fauola  : per» 
che  un  liberto  (PAugufto  Imperadore , peritifiimo  giudice  cr  cenfore  della  gold  , 
iUfUale  ne'  conuiti  deW imperadore  foleua  dargiudicio  de'  uini , e in  efii -efercitotta 
' U fua  cetfura , diffe  anonfo  chi , che  hauena  inuttato  Augufia  che'l  uino  di  quel 

paefe 
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pàefe  cri  4 lui  nuouo  gujlo , inu  non  però  da.  metterlo  tra  gli  ecceVent  i rtnttauii 
Cefare  non  bauea  da  bere  altro  nino . Non  poffo  negare  anchora  > che  non  cijìem 
no  de  gli  altri  nini  deffii  di  famaima  quejlifon  quegli,  che  i tempi  di  manoùt 
mano  hanno  giudicato  per  buoni . 

1 utni  d'olcra  mare . Cap  . VII. 

NEl  medefimo  modo  ragioneremo  bora  de' nini  Coltra  mare.  Infuprema 
gloria , dopo  quei  (THomero  , de'  quali  habbiamo  ragionato  di  Jòpra , furom 
no  i nini  di  Thafo , cr  di  S^o  : cr  di  Scio  Jpecialmente  quel  che  fi  chiama  aruifio . 
AqueftiaggiunfeilLesbiotauttorità'iErafijlrato  medico  g^andifiimo,ilquale 
fu  intorno  a fekento  anni  dopo  tedificatione  di  Roma . Hora  fopra  tutti  gli  altri 
ha  gratta  il  Clazomenio,  poi  che  lo  conducono  meno  colmare,  il  Lesbio  per  fe 
fiejjò  di fua  natura  fa  di  mare . Neil  TmolUo  ha  per  fe  gratta  come  nino  j ma 
mefcolando  la  doke3X<t  ^rjjò , con  la  durezza  di  certi  altri , piglia  la  foauitk  , 
iifieme  con  tetk , perche  fubito  paiono  piu  uecchi . Dopo  quejìi  fono  in  credito 
i uini  Sicionij , i Cipriotti , i Telmefici , quei  di  Tripoli , di  Barati , Ji  T irò,  CT 
di  Sebennito.Quefto  nafee  in  Egitto,nobile  quitti  per  tre  forti  d"uue , cioè  T hafia  , 
Ethalo  , cr  Peuce . Dopo  quefti  e in  auttoritk  U uino  hippodamantio , il  miftico, 
il  cantharito , il  protropo , il  gnidio , il  catacecaumenita , il  petrita , e il  miconio , 
Percioche  s'è  trouato , che  il  mefogito  fa  dolere  il  capo  : ej  che  tEfefio  nonepun» 
to  fono  ^perche  tacconcùoio  con  tacqua  falfa , cr  co'l  uin  cotto.  Dicono , che 
quello  (tApamea  fi  cotfa  molto  co'l  mulfo , come  il  uino  petrutio  in  Italia . Perche 
quefla  è la  proprietk  de’  generi , che  i dolci  non  fi  confacciano  mai  troppo  itfieme. 
None  piu  in  ufo  anchora  il  protagio , ilquale  le  fcuole  i Afclepiaàe  ^haueuano 
meffo  in  credito  come  quei  ttUalia . ApoUodoro  medico , in  un  fuo  certo  libro , 
neiquale  egli  perfuafe  al  Re  Tolomeo , quali  uini  e'  douejfe  bere , non  effondo  an* 
tbora  contfeiuti  quei  d’Italia , lodò  il  n^ercenito  in  Ponto , poitoretico,  teneOm 
te,  U leucadio , t ambraciotto , e'I preparentio , ch'egli prepofe  a tutti , Ma  diffe, 
dfegli  era  di  minor fama , perche  e'  non  piaceua  dopo  i fei  anni . 

Di  fette  ^rte  di  uin  falfo  . Cap.  Vili. 

IN  s I N o aquii’è  ragionato  dtHa  bontà  del  uino , deUa  quale  fiamo  debitori 
aUenationi.  Apprejjh  i Greci  meritamente  s'acquifiò  chiarif  imo  nome  unui» 
no  , che  efii  chiamarono  bion , trouato  utili  fimo  a molte  infcrmttk , fi  come  moa 
ftreremo  nella  parte  della  medicina . Etfafiinqueflomodo.  L'uue  colte  un  po» 
co  prima  che  fien  mature , fi  ficcano  a un  fol  gagliardo , riuolte  tre  uolte  il  di  per 
tre  giorni  : il  quarto  di  fi  priemono , dipoi  ne’  uafi  inuecebiano  al  fole . Con  effo 
mettono  poi  piu  acqua  falfa  , effendo  nato  ti  principio  di  ciò  dal  furto  dunferuo  , 
ilquale  riempieua  la  mifura  di  quefi’acqua . Et  quello  uino  trasferito  in  mojlo 
bianco  fi  cbicpna  leucofiro . E il  uino  di  quefta  forte  fatto  «i  4l/ri  luoghi , fi  do» 
. G.  P L I N I O,  EE  uj 
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mjitdd  ttthdifp>nicnon . ?Mno  ancho  <jueOo  ^ che  fi  cbidpu  thjl^Ue  ttnettenitk. 

• mfi  del  mojlo  in  nure , e in  tal  modo  piu  toflo  inuccchia . Prefjo  di  noi  onchorA 
dimofbrò  Catone  il  modo  di  fare  il  nino  Coo  dell  ltaluno  ,fopra  [altre  cofe  coru 
nuniindo , che  fi  maturaffe  al  fole  per  quattro  anni . il  um  Rhodiotto  è jtmde  al 
Coo . il  Forineo  è piu  jalfo  del  Coo . Tutti  i nini  d'oltra  nure  in  fci  o fette  anni  fi 
tiene , che  fìen  giunti  alla  metà  della  lor  uecchiezX4  • 

Di  quattordici  (orti  di  uini  dolci . Cap . IX. 

O'G  N I nino  dolce  ha  manco  odore , C7  quanto  è piu  fonile , tanto  ha  maga 
giore  odore , I uini  hanno  quattro  colori , bianco , biondo , uermigUo,  CT 
nero . il  pfitio , e'I  melampfitio  fono  forti  di  uin  cotto , che  hanno  il  fapor  loro  « 

Cr  non  quel  del  nino . il  cijìbilite , che  nafee  in  Galatia  , ha  fapore  di  muifo , O* 
ihalintio  in  Sicilia . Percioche  il  fireo , ch'akuni  chiamano  hepfema  yti  nojhri  fa» 
pa,è  opera  d^  ingegno  yCf  non  di  natura , effèndofi  cotto  il  mofto , fin  che  ha  boU 
Uto  il  terzo,  lìquide  quando  fi  è fatto  fino  alla  metà,  lo  chiamiamo  defruto, 
Trutte  quejle  cofe  fono  àate  trouate  per  contrafare  il  mele  : ma  le  prime  fono  di 
uua  cr  di  terra . il  pafjò  dopo  il  eretico  è approuato , il  CiUcio , cr  [Africo  ,i 
inltalia,crnelleprouincieuicine.  Et  è certo , ch'egli  fi  fa  i[uua,chei  Greci 
fhiamano  flica , cr  Not  Apiana . Et  fimilmente  la  fcripula , hauendo  lungamentt 
lafciato  ricuocere  [uue  al  fole  , o neUolio  caldo . Alcuni  di  qualunque  uua  dolce  » 
pur  che  fia  cotta  cr  bianca , lo  fanno  feccandola  al  fòle , infitto  a che  refli  poco  piu 
della  metà  del  pefo , cr  laitamente  premono  [uue  pefte . Dipoi  quanto  rihanno 
premuto , tanto  u'aggiungono  fopra  la  uinaccia  d'acqua  di  pozzi , per  fame  il 
fecondo  pafio . QSei  che  fono  piu  diligenti , hauendo  nel  medefimo  modo  feceatt 
[me  al  fole  gli  cauano  gli  acini , cr  tolgpn  quefli  il  raffio  ,er  bagnandogli  con 
buonifiimo  nino , fino  a che  rigonfino , gli  premono . Et  queflo  modo  lodato  piu 
che  gli  altri . Et  fimilmente  aggiugnendoui  dedacqua  , fanno  il fecondo . In  mezo 
frakccfè  dolcie'l  uino  ,è  una  certa  cofa , che  i Greci  chiamano  agUeuce,  cioè  » 
fempre  mofto . Quefto  auuiene per  la  cura , che  ui  fi  mette , perche  non  fi  lafcià 
bollire.  Et  cofi  chiamano  il  paffare  del  mofto  nel  uino.  Subito  dunque  ,ch'èpU 
giato , la  cauano  de'  tini , e affondano  i uafi  nedacqua , fin  che  pafii  il  uomo , CT 
per  la  coafuetudine  fia  raffreddato . Ecci  ancho  urialtra  forte  di  quello  per  fe,  che 
in  Prouenza  > cr  mafiimamente  nel  paefe  de'  Vocontij  fi  chiama  dolce . E a quefto 
^tto  fi  conferua  lungamente  suOa  ulte  [uua,  col  picciuolo  de'  grappoli  torto.. 
'Alcuni  intaccano  il  tralcio  fino  alla  midolla , altri  abbronzano  [uua  fu  tegoli  : ZT 
tutti  quefti  uini  fi  fanno  della  uite  Heluennaca . A quefti  alcuni  aggiungono  qudt 
h,  che  fi  chiama  Diachitofeccando  [uue  al  fole  in  un  luogo  chiufo  per  fette  por* 
ni  in  graticci  alti  da  terra  altrettanti  piedi  , per  difènderk  la  notte  da&a  rugiada  e 
cr  [ottano  giorno  le  pigfano  « Et  cofi  fi  fa  Cottimo  odore  er  fapore . Dolce  c 

anchoté  * 
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inchord  il  méùùe  ; quejlo  è diffèrttUe  dal  mulfo  > Hqual  fi  fit  di  mofio , facendo 
grilare  di  boQotr  cinque  congij  di  mofio  brufco  yconm  cangio  di  mele  ,eun  pum 
gpo  di  file . Ma  fiv  quefie  forte  di  beuande  fi  debbe  porre  ancbora  il  protropo  : 
eofi chimono  alcuni  il  mofio  y che  per  fi  medefimo  efie  dcWuue , innanzi  che  fi 
pigino . QS^  Idfiiano  bollire  ndk  fue  bottijdipoi  lo  pongono  a ficcare  quaranm 
tdgiomi d fileni  Hate figuente  yCr  nel nafiere della  cankula. 

Tre  forti  dittino,  de’ deuteri  & fecondi.  Cap.  X. 

Non  fipoffonoragioneuolmente  chiamar  uiniyquei  che i Greci  chiamano 
deuteri  y Catone  trnoi  loro  y quando  fi  mette  t'acqua  nella  uinaccia.  Ma 
nondimeno  fi  mettono  fi^iuini  de  gli  operai.  Efii  fono  di  tre  forti.  La  prima  c 
ti  metterui  tanta , che  fio  la  decima  parte  del  uino , che  riè  canato , cr  cofi  dia  un 
di  e una  notte  nella  uinaccia , dipoi  fi  metta  allo  firettoio . L'altra,  fi  come  i Gre» 
et  ffarono  di  fare , iquali  mettono  il  terzo  ri  acqua  di  quello  che  riè  tratto  ,*  cr^ 
quello  che  riè  tratto , cuocono  per  terza  parte . il  terzo  è quello  y che  fi  preme 
dtileficcie  del  uino,  ilquaU  Catone  chiama  fecato,  Hejfun  di  quefii  uini  dura 
piu  che  uno  anno. 

Qtui  uini  nuouamente  (bno  uenuti  in  riputationein  Italia . Cap.  XI. 

VI  E M M 1 aBa  mente , che  conciofia  che  le  ffetie  nobili  di  quello , che  fi  può 
chiamar  uino , fieno  ottanta,  in  tutto' l mondo,  le  due  parti  di  quefio  numero 
fimo  proprie  riìtalia , perch'è  piu  diligente  in  quefio , che  tutti  gli  altripaefi  { ma 
nonattefiacionrifuoiprmeipif. 

Deironèruarìone  del  uino . Cap . XII. 

Incomincio'  queda  auttontà  fiicento  armi  dopo  la  edificatione  di  Roma  ; 

percioche  Komulo  facrificò  latte , cr  non  uino , fi  come  mofiranoi  facrificij  or» 
dinoti  da  lui , iquali  hoggi  s'ufano  anchora . il  Re  Huma  fece  la  legge  pofihumia , 
che  non  fi  bagp^e  U fuoco , doue  s'ardono  i morti,  co'l  uino  :crnonè  dubbio  al» 
cuno , ch'egli  or dinaffe  ciò  per  la  carefiia  che  riera  aU'hora  di  uino . Per  la  me» 
defima  Ugge  era  uietato , che  non  fi  facrificaffe  a gli  Dei  uino  di  uite  non  potata , 
Et  egli  ordinò  quefio , accioche  i lauoratori  foffero  cofiretti  a potatx  ; percioche 
efercitandofi  eglino  nello  arare , erano  pigri  nel  gouerno  de  gli  alberi . Senne  Mi 
Varrone , che  Mezentio  Re  di  Thofeana  diede  foccorfo  a'  Rutuli  cantra  i Latini 
per  prezzo  di  uino , ilquale  era  ari  bora  nel  paife  de'  Latini , 

Come  gliantichiuiauano  il  uino,  & de’  nini  degli  andebi.  Cap.  XIII. 

Le  donne  in  Roma  non  poteuano  ber  uino . Trouiamo  fra  gU  efempi , come 
lamo^ied'Egiatio Mtcenniofumortaconun  pezzo  di  legpo  dal  marito, 
perche  hauea  beuuto  uino , cr  egli  fu  affolto  di  queÒo  homicidio  da  Romulo . Po» 
bio  Pittore  firiue  nelle  fue  croniche  , che  una  matrona  fu  fatta  morir  di  farne  dri 
fimi  i perche  ella  aperfe  una  coffa,  dorieranok  chiatti  deOa  uoUa  del  uino.  Et 
. - . ■ EE  iiif 
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della  politi!  Cittone^cc  »c&e  ipdraUiuftmuno  ii  hicUr  le  lor  dowK,per  càHoJctre»s'elle- 
j^Kdno  di  mito  : ilqude  fi  chimnud  aU'hora  tenuto  ; onde  ancho  l'ubbriachezzit' 
diluir  i ^ temulentU . Gneo  Donutio  giudice  giudicò  una  donna , laquale  pareua 
alle  baiirctic  beuuto  piu  uìho  dinajcojfò  al  marito , che  non  richiedeua  il  bifogno  detta  fa* 
nil^iO'P^ùudUdeìUdote.  Btfuperlungo  tempo  molto  fobriamente  ufttoil 
«BOI  che  nino.  L.  Papirio  capitM  venerale  contrai  Sanniti  f fece  noto,  fi  e’ uinceua,  di 
■o  a’  fanciuu  facripcore  una  piccola  tazza  di  mito  a Gioue  . Et  finalmente  trouiamo  fra 
i doni  effer  piu  uolte  fiate  donate  mifure  grandi  di  latte  tiy  non  mai  di  nino,  li 
fao«> . medefimo  Catone , nauigando  in  ìiijfiagna , onde  egli  ritornò  co'l  trionfo , diffe  , 
come  egli  non  hautua  mai  beuuto  altro  uino , che  di  quello  detta  ciurma  ; in  tanto 
difiimile  a quefii  > che  ne'  conuiti  danno  anchora  altro  uino  a'  conuitati  di  quello  > 
eÌK  tolgono  per  fi  de  fri  tO  nel  proceffo  del  mangiare  lo  fcambiano.  VfauanogU- 
^ antichi  alcuni  uini  dilicattifiimi , iquali  haueuano  odore  di  mhrha , come  fi  uedt 

netta  comedia  di  Plauto , intitolata  Perfa  > benché  egli  commandi , che  ui  fi  mettà' 

I*  ' p il  calamo  anchora  : cr  perciò  alcuni  credono , ch'eglino  fi  dilettaffiro  molto  di 
‘ ffiecierie . Ma  Fabio  Dorfenno  in  quefii  tur  fi fcriue  ; 

Io  mandai  uin  finifiimo , cr  murina . 

B/  netta  comedia , intUoiata  Acharifiione , 

Conia  polenta , cr  co'l  pan  la  murina . 

' Vtggib  anchora , che  Sceuole  Lelio,  CT  Atteio  Capitone  furono  detta  medtfi» 

ma  openione  ; perche  netta  comedia  del  Pfiudolo  dice  cofi  ; i* 

S'e^ièbiJhgnopur,chediendeldolce, 

1.  "Domandagli,  fi  homo  in  poter  loro  , • 

Murina , paffo , o uino  cotto , o mele . 

Onde  fi  uede  ,che  la  murina  non  folamente  era  nominata  fra  i uini , ma  anchora 
fra  i uini  dolci,  r 

Delie canoue,& del  uino  Opimiano.  Cap.  XII II. 

CH  E ui  foffero  già  canone  di  uino  ,cfchei  uini  fi  mefcejfiro  fino  ne  tanno 
fiicento  e trenta  tre  dopo  tedificatione  di  R orna,  fi  dimofira  per  duino  Opià 
mano,  per  che  già  tltaUacominciaua  a cono  fiere  il  fuobene.  Non  fr«oto  però 
anchora  in  riputatone  quefie  forti  di  uino . Però  i uini  nati  atthora  hanno  filo  tJ 
nome  del  confilo. Et  cofi  poi  i uini  (Poltra  mare  furono  affai  filmati  frno  a gli  auoli 
nbflri:  anzi  ch'effendo  già  trottato  il  Falerno,  come  fi  uede  da  quel  uerfi  comico  t 
Cinque  di  uin  da  Thafo , cr  di  Falerno 
Porterò  anchor  due  gran  barili  pieni , 

P,  Licinio  Craffo , cr  L.  Giulio  Cefare  cenfori  tanno  fiicento  fettanta  cinque  do» 
po  la  edificatione  di  Roma , mandarono  un  bando , che  neffuno  uendeffe  uin  Gre» 
«plCT-  dùnineo  ottomtBmte  di  rame  d quadrantak . Et  quefie  fono  appunto  le  pa»^ 
. ^ . r ole  (ùlt  editto  • 
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rate ielteditto . Eiluin  Greco  er<t  in  tantx riputjtione^  che  in  un  concito  non  fe 
ne  >kui  piu  che  uiu  uoUu  per  huomo . Qjj  ù nini  fofjero  Himxti  xfU  fui  U'iola , 
ferine  M.  Vxrron:  in  quejìe  pirole . L.  LueitUo  elfendo  fmciuUo  non  uide  imi 
dUuno  j^lenìiào  conuito  fitto  cLd  pxdre , dotte  fi  deffe  bere  piu  che  uni  uolu  uin 
Greco . Et  egli  qusndo  ritornò  d' Afu  dijlribui  miìk  cudij  piu  che  cento  congij  di 
nino . Gaio  Sentio , ilquiie  Io  nidi  pretore , diceux  » che  in  exfi  fin  non  erxenm 
triuo  nui  uin  Chio , fenon  quxnio  il  medico  gliene  diede  per  gujrirlo  del  nulCirm  ' 

dùco.  HortenfioUfiiòtdl'herede  fuopw  di  dieci  iniLi  botti  di  uino.  QScftefoa  ^ 

no  le  parole  di  Vjrrone  . ^ 

Della  liberalità  di  Cefire  nel  uino  . Gap.  XXV. 

CE  s A K E dittatore  nelU  cena  del  fiuo  trionfo  diflribuì  cento  anfore  di  uin  . 

falerno , cf  cento  botti  di  uino  di  Scio,  il  medefimo  nel  trionfò  di  Spagna 
dòpemò  uino  da  Sch  ej  iakmo . Et  nel  conuito  fatto  nel  fino  terzo  consolato  a . 
tuttolpop<doydicieuinEjlcrno,daScio  idi  Metelino,  cr  da  Uiifiituicr  fila  . 

primi  udita , che  m conuiti  fi  dzffero  quattro  forti  di  uino . Tutti  gli  dori  poi 
uennero  in  riputatione , d'intorno  a fettecento  anni  dopo  che  Konu  fu  edificata . ^ 
De’uinicontrafatd.  Gap.  XVI. 

IO  NON  mi  maraui^  dunque , che  già  molti  anni  fono  fi  fieno  trouite  infi* 
nite  forti  di  nini  contrafatti , de'  quali  ragioneremo  hora , appartinenti  tutti  aU 
tufodelU  mediciiu.  Come  fi  faccia  iorfacio  per  gli  unguenti, già  l'habbiamo 
detto  nel  libro  difopra . lafii  di  labrifca , cioè  di  uite  fduatica , quello  che  fi  4om  jsc  deirtnaa 
aunda  enanthino . Due  libre  de'  fiuoi  fiori  macerati  in  un  cado  di  mojlo , fi  mutOm  u,o'j,rc^ 
no  dopo  trenta  giorni . Oltra  queflo  la  radice  della  labrufca,  CT  la  buccia  de  gliom  ^ 
tini  gli  danno  per fettione . qb;/1i  poi  c/ie  fono  sfioriti  hanno  un  fingolar  rime»  f.ubauap. 
dio  a rinfrefeare  tarfioni  ne  gli  ammalati , effendo , come  fi  dice , di  fireddifiima  i-'* 
Matura . Vna  parte  d'efii  caggiono  prima , che  quegli  che  fi  chiamano  folfiitiali  : omì  Jtfirarfl. 
Cr  non  maturano  mai  tutti . Et  fe  prima  che  tuua  maturi  affatto  ,fidà  cotta  con 
carne  di  poUo , fa  uenire  tuue  a noia . il  primo  de'  uini  contrafatti  fi  fa  di  uino  , 
che  fi  chiama  adimanon , in  queflo  modo . Venti  fejlari  di  mojlo  bianco , er  U 
metà  d’acqua  : bolla  fin  che  feemi  quanto  fu  t acqua . Altri  tengono  al  fole  qua* 
ranta  giorni  dieci  fèjlarij  d acqua  falfa , e altrettanti  d acqua  piouana , cr  danntdo 
agli  ammalati , a'  quali  temono  non  faccia  male  U uino  . fafii  anchora  togliendo 
unaUbrae  un  quarto  di  feme  di  miglio  co' gambi,  iquali  tengono  a mode  in  due 
congij  di  mojlo  icr  dopo  fette  mefi  fi  cola.  Efii  detto  anchora,  come  fi  fa  il 
uino  del  loto  albero , cr  herba . Fafii  di  pomi , de'  quali  diremo , aggiuntoui  k 
Ù^erpretationi  non  tutte,  ma  folamente  le  necejparieiCT  prima  di  palme,  er 
queflo  uino  tifano  gl'indiani , e i Pdrthi , cr  lutto  il  Leuante,  togliendo  un  inogm 
gfo  deUc  mature  i kquah  fi  chiamano  chidee , & maeeranlo  in  tre  congij  dacqtkh 
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CT  poi  Io  primone . Cq/t  fi  fa  anchord  il  uino  Jìcite  di  fico  » itqwde  aUmt  chUà 
mano  palmiprimo , e alcuni  catorchite . Et  chi  lo  uuole , che  pa  dolce , in  cambio 
d'acqua  uunette  altrettanta  ttinaccia.  Del  fico  di  Cipri  fi  fa  buonifiùno  aceto  ^ 
ma  migliore  delt  Alejfandrino . Bafii  uino  ancora  di  filiqua  firiaca , CT  di  pere  , 
CT  d'ogni  forte  di  mele . Ula  di  melagrane  fi  fa  un  uino , che  fi  chiama  rboite  : 
CT  di  corniole , di  nejfiole , di  forbe , di  more  fecche , cr  di  pinocchi  : Ciuejli  te» 
unti  a molle  nel  mojio  fi  priemono  : t altre  cofi  di  fopra  per  fe  medefime  fon  ma» 
ture.  Mojhreremo  poco  dipoi  f come  Catone  uogUajche  fi  faccia  il  mirtite.  I 
Greci  lo  fanno  in  un'altro  modo . Percioche  tolgono  i rami  teneri  con  le  fiue  fo* 
glie  cotte  in  mofio  bianco , cr  pefie  una  libra  boQe  in  tre  congij  di  mofto , finche 
feemi  il  terzo . Qwel  che  fi  fa  in  quefto  modo  con  coccole  di  mortine  ftlaatica  ,/ì 
chiama  mirtidano  ; cr  tinge  le  mani . Di  quelle  cofe , che  nafeono  ne  gli  hard  fi 
fa  uino  anchora , fi  come  fono  radici , ajparagi  yfaturea , origano  ,feme  dappio, 
abr notino  , mentafiro  , ruta , nepitella  yfermoUino  , cr  marrobbio . Pefiano  due 
menate  in  un  cado  di  mofto , e un  feftario  di  fapa  ^euna  hemina  d'acqua  marina . 
Fafti  di  n^i  anchora  ymettaidone  il  pefo  di  due  denari  in  due  feftarij  di  mofto . 
Et  di  radice  di  feiOa  .Trai  fiori  di  rofa  pefti , colati  con  pannolino  in  mofto , con 
qualche  pefo , perche  Bieno  a fondo . Et  debbefi  torre  un  uenti  feftarq  di  mofto, 
quaranta  denari  di  pefo , ne  fi  debbe  aprire  il  uafo  innanzi  a tre  mefi . Di  nord» 
Gallico  anchora  > e un'altro  del  faluatico . Io  trouo  anchora  efferfi  fatto  di  ffie» 
ùerie , cr  non  folo  per  fare  unguenti , prima  di  mirrha , come  dicemmo , poi  di 
nardo  celtico , di  calamo , d’aft>idato , disfacendo  quefte  compofiture  in  mofto , o 
in  uin  dolce . Eaffene  un'altra  forte  di  calamo , di  giunco  , di  cofto , di  nardo  sU 
riacó , d’amomo,  di  caftia , di  cinnamomo , di  gruogOy  di  palma,  ttafaro . Altri  lo 
fanno  mettendo  meza  libra  di  nardo , e altrettanto  di  malobathro  in  due  congij  di 
nofto  i come  fi  fanno  anchora  mettendoui  pepe  cr  mele  ; iquali  alcuni  chiamano 
conditi , e altri  pipcrati . Truouafi  anchora  il  nettarite  fatto  ctun'herba  ch'aìcuiti 
chiamano  helenio , altri  modica , altri  finfito,  altri  idea  cr  horeftio^  altri  lutto» 
rea-anettendo  la  radice  di  quaranta  denari  di  pefo  in  fei  feftarij  di  mofto,fimilmente 
per  il  pannolino . Dell' altre  herbe  fi  fa  t abjintite , cuocendo  una  libra  iaffentio 
Pontico  in  quaranta  feftarij  di  mofto  infino  alla  terza  parte , ouero  mettendo  le 
fiope  deWaJJèntio  nel  uino . Eafii  ancho  thifiòpite  delthiffopo  Cilicio , mettendom 
ne  tre  onde  in  due  congij  di  mofto,  0 peftandole  nel  uino.  fannofi  amendue  anm 
chora  per  altro  modo , ejjèndofi  feminato  intorno  alle  radici  delle  ulti . Cefi  infu 
ffta  anchora  Catone  a fare  teUeborite  dell'elleboro  nero . Cofi  fimilmente  fi  fi 
lo  fi  ammonite . Marauigliofa  è la  natura  delle  uhi  di  tirare  afe  il  fapore  altrui, 
fixotne  i uini  che  fi  fanno  ne’  luoghi  padulofi  di  Padoua , iquali  fanno  di  falcio . 
Cefi  fi  fcrninaanchoràhbdleboroinThifio,oilcocomerofiduatico,olafcatm 


monca, 


V* 


1 


Q.VATTORDICESI1HO,  44  > 

moaea  ,che  ft  cbiam  uino  fiorìo , perche  fs  fconckre  le  donne  Fijii  i'dcunt 
berte  unchord , dt  lle  quali  ft  parlerà  d fuo  luogo . Di  decade , dt  radice  di  gen« 
tùnx  > di  tragorigano , di  dittamo , d'afaro , di  dauco , di  eleltsfaco , di  panace , 
ideerò , di  coniza , di  thimo , di  mandragora  , ey  di  giunco . Chiamano  aneto* 
ra  certi  uini  feizino , e iteomele , cr  lettisf agite , de'  quali  fi  già  perduto  il  modo 
di  fargli . DegliUerpi  fafii  uino, dell'uno  cr  l'altro  cedro , di  cipreffo , i adoro, 
di  ginepro , di  terebinto , di  calamo , di  lentifco , cuocendo  le  coccole  ,oil  legno 
frefeo  nel  mojlo . Cuocefì  anchora  il  legno  della  chamelea , della  chamepitio , cr 
dila  ebamedrio . Et  nelmedefimo  modo  del  fiore,  mettendone  dieci  denari  di 
pejò  in  un  congio  di  mojlo . 

Deirhidromcle , & dcirofìmcle . Cap.  XVII. 

Fa  1 s I anchora  uino  iacqua  cr  di  mele  folamenle  : e a qucjìo  effètto  fanno 

jèrbare  t acqua  piouana  cinque  anni . Altri  piu  prudenti  fubito  la  cuocoito  fi*  Ji  dm 
no  alla  terza  parte , cr  ui  mettono  il  terzo  di  mele  uecchio . Poi  lo  tengono  qua*  • 
tanta  giorni  al  fole  nel  nafeere  della  canicuU.  Altri  cojidiffufa  la  turano  il  deci* 
moffomo . Quefìo\fi  chiama  hidromele  ,eT  col  tempo  acquijla  il  faporedel  ui* 
no  i e in  luogo  alcuno  non  jì  fa  migliore  che  in  Frigia . Tcmprauaji  anchora 
tacete  col  mele , di  maniera  che  non  c’è  cefa  alcuna , che  per  la  ulta  non  fi  tenti . 

Quejlo  jì  chiama  ojtmele , pigliano  dieci  libre  di  mele , cinque  hemine  d^aceto  uec* 
duo , una  libra  di  fai  marino , cinque  fejìarif  d'acqua  piouana  : farmofi  lentamcn* 
tt  bollare  dùci  uolte , dipoi  fi  lafciano  inuecchiare . Tutte  quejle  cofe  fon  biafimo* 
te  da  Themifone  auttore  molto  degno  ; cr  certo  che  tufo  loro  può  parere  cofa 
sforzata  ,ft  già  non  uogUamo  credere,  che  fu  opera  di  natura  duino  fatto  di 
jfoderù , cr  d'unguenti , cr  che  gli  alberi  habbiano  fatte  tai  cofe , perche  noi  le 
beiamo,  Quejle  cofe  fono  diletteuoU  da  fapere,  perche  tacutezzadelthumana 
mente  ricerca  d tutto . Hejfuno  di  quejli  uini  dura  piu  che  tanno , eccetto  que* 
gli,  che  jt  fumo  perfetti  per  la  uecchiaia . Et  molti  ue  ne  fono , che  non  paffa» 
no  d mefe, 

Prodigiofe  forti  di  uino . Cap.  XVIII. 

SONO  anchora  prodigi  nel  uino . Dùejì , che  in  Arcadia  jì  fa  un  uino , che 
file  donne  foconde,  crgli  huomitù  rabbiojì . in  Achaia,  cr  minimamente  in* 
tomo  a Carinia , najce  un  uino , che  fa  fconciar  le  donnepregne,  pur  che  mangi* 
no  di  queOa  uua , cr  nondimeno  non  c’è  differenlia  nel  fapore , Diceft , che  quei 
ehe  beano  d uino  da  Trezene , non  pojfono  ingenerare . Truouajì , che  tifola  di 
Thajìo  fa  due  forti  diuerfe  di  uino  ; tutto  fa  dormire , taltro  caccia  d jonno  , 

Kel  medejtmolimgo  è Uuite,  che  ft  chiama  theriaca,d  cui  uino  euua  medicaii 
norjb  delle  jèrpi . Ea  Itbanio  ha  odore  (tincenjb  » cr  ne  fanno  jàcrificio  a gli  dei, 

Per  lo  amtrario  tajfiendioe  rifiutata  ne’  faarifictj  ,dkooo  ,<he  nejfuno  Mccdk^ 
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Becca  di  quefid  ulte . H<(  tEgitto  tuua  Thafia  molto  dota , taquale  muoue  U cùr» 
po.  Al  centrar  io  un'altra  forte  tf è in  Licia  y che  U>  ferma.  ìnEgittoaneborae 
tuua  echolada , laquak  fa  fconciar  le  donne . Aleuta  uini  nelle  canone  , nel  no* 
fetre  delia  canicula , fi  mutano , cr  dipoi  ritornano . Cefi  fa  il  uino  nauicato  per  ' 
mare , U cui  trauaglio  a quei  uini , che  ut  uengono  aggiugne  tanto  di  uecchiaù  » 
quanto  efii  n'haueuano , 

Quali  fieno  ouct  uini , che  non  fi  pofTono  ufàre  ne’  fàcrifìci , & 
di  quai  forti  s’acconcino  i molli . Gap.  XIX. 

Et  perche  la  uita  nofira  confifte  nella  religione , non  è lecito  facrificare  é 
gli  dei  altri  uini,  che  di  uite  non  potata , che  fia  Hata  tocca  dal  folgore  ,nedi 
quella  appreffo  aUaquale  fi  fia  impiccato  alcuno  ; ne  anche  fi  facrificano  loro  tua 
ni  t che  fieno  Hati  pigiati  da  piedi  feriti,  ne  che  fieno  ufcitidi  uue  taglùUe  ,ofom 
pra  cui  fia  caduta  qualche  Bruttura , ne  uini  Greci , perche  hanno  acqua . Man» 
giafi  anchora  la  uite , cocendo  le  cime  de'  tralci , iquali  fi  condifiono  con  tacete  , 
tr  con  t acqua  [alfa,  tic  bene  anchora  dire  alcuna  cofadelt apparato  del  uino,' 
poiché  i Greci  hanno  dato  di  ciò  particolari  precetti , cr  fattone  arte , fi  come  fu» 
reno  Eufromo , eArifiomacho  ,CT  Coniade , e Hicefio . L’Africa  col  geffo  mi» 
tiga  ta^ezzn  del  uino,  e in  alcune  fue  parti  con  la  calcina  ; la  Grecia  tajjòttigUa 
con  t argilla,  o col  marmo , e col  fide , o con  t acqua  falfa . Alcuna  parte  iltalié, 
cr  le  prouincie , che  le  fon  uicine , conciano  i mofii  con  la  pece , o con  la  ragia  , 
e in  qualche  luogo  anchora  con  la  feccia  deltanno  paffato , o con  tacete . fannofi 
anchora  medicamenti  dteffo  mofio , Cuocefi  ,accioche  indolcifca  fecondo  la  prò» 
^ortione  dcOe  fue  forze . Et  non  fi  truoua , che  quefto  tal  uino  duri  piu  che  uno 
anno . In  alcuni  luoghi  cuocono  il  mofio  finche  diuenti  fapa  ,cr  con  effe  mUù 
gano  la  ferocità  del  uino . E in  quefia  forte  di  uino , e in  ogni  altra  tolgono  i uafi 
conci  con  la  pece . Laquale  come  fi  debba  fare , mofireremo  nel  profiimo  libro  • 
Di  piu  fòrti  di  ptfee , & ragie , del  modo  d’acconciare  i mofli, 
dell’aceto  «&  della  feccia . Gap.  XX. 

ixDa  «et  Egli  alberi  onde  HiBa  la  pece  CT  la  ragia , alcune  nafeono  in  Lrw<tnle , 
éc  de  Ly  cr  alcune  in  Europa . L’AfiaJaquale  è in  mezo  fra  tuno  cr  t adiro,  ne  prò» 
tonò*ìfKi  duce  alcuni.  In  Leuante  ottima  è quella,  che  i terebinthi  fanno;  poi  quella  dit 
Theofr.  nel  lauifci , chc  fi  chiama  ancho  mafiice  ; poi  quella  de’  ciprefiiMp^ele  è molto  agra* 
^£*0*0^^;  Tutti  quefii  la  fanno  liquida,  cr  folamente  è ragia  : ma  il  cedro  la  fa  molto  pi» 
«p  ’ cr  buona  a far  pece . La  ragia  Arabica  è bianca , cr  perche  ha  molto 

tr^urmi  «o‘  odore , è difficile  a cuocer  fi . La  Giudaica  è piu  callofa , cr  quella  del  tu 
rebintho  è piu  odorifera.  La  Siriaca  ha  fimiglianza  di  mele  Atheniefe . LaCù 
pr lotta  è la  migliore  di  tutte  t altre  : ha  color  di  mele , cr  è camofa . La  Colcfou 
nià  è gialla  piu  che  t altre  ;cr  fe  fi  macina , tUa  diuenta  bianca  : ba  molto  grande 
, ^iore , 
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óiore  y cr  però  i profumieri  non  tadoprMO , QuelU  ,dx  mfctin  Afa. , tUl  .lUt 
bero  chiamato  picea , c molto  bianca , cr  p chunu  fpaga . ■ Ogni  ragia  dtuenu' 
lujMda , cr  p rifolue  con  totip  . Alcuni  tengono  anchora , che  qucjlo  mciUjimo  jì 
faccia  con  la  creta , laquile  fufa  a fare  i uaft . Ma  mi  uer gogne  bene  a dire , che 
efli  fa  gii  ^ata  tenuta  ui  grande  Pùna  , per  canore  i peli  del  corpo  degli  huomU 
ni . Concianp  i mofi  con  La  pece  ffruzzAndola , quando  da  prima  bollono  dche 
dura  quap  none  dì  fin  modo  che'luino  pigli  todofe  un  certo  fapore  acuto. 

Alcuni  tengono , che  ciò  più  gagliardamente  p faccia  eoi  fior  crudo  della  ragia  , 

• ^ che  cop  quella  foauita  p uenga  a defare . Et  alt  incontro  fe  gli  raffreni  una 
certa  emeriti , che  riempie , cr  rompep  il  pio  ueleno , o doue  b pi^a  bajfezzi 
impigri fee , ui  s’aggiunga  forza . Nc’  mo/h'  della  riuiera  di  Genoua , cr  di  quei 
dintorno  al  Po  ip  difeerne  principalmente  la  utilità  in  qu  :)iomodo.  Amojli 
brufhi  danno  piu  concia , t a quei  di  baffo  fapore  un  poco  meno . Sono  alcuni  ; 
che  uogliono  , che  le  cenHe  p facciano  deltuno  Cr  dell'altro . Et  parimente  a^tri 
mn  di  diucrfa  natura . E in  certi  luoghi  è difetto , che'l  mollo  da  fi  di  nuouo  rU  . j, 
bolla  , perche  in  tal  maio  uienea  perdere  il  fapore  iZT  piglia  nomedi  nappa:  no  fuaniio, 
ilqual  nome  è detto  anchora  con  carico  agli  huormni  quando  traligiuno  da  br  co»  i*oai£e'**ra 
Htimi . Ma  nel  uitio , onde  nafee  taccio , c gran  uirtù  a molte  cofe , tj'fenza  que^. 
ih  non  p può  uiuer  ciutlmente . Ma  è tanta  la  cura  nett acconciare  i uini  ycheaU  a «lice  y»p- 
cuni  gli  acconri  tno  con  la  cenere , come  altroue  col geffo , in  quei  modi , c'habbiOM  JpiVbuow 
ITO  detto  ; ma  uogliono , che  la  cenere  pa  di  ftrmenti  di  ulti , o di  quercia . Vo»  J “ó*“uaVum 
g-'/ono  anchora , che  per  quePo  effetto  p tolga  acqua  marina  , c in  foiuio  del  ma^  cum  uc«o  le 
re  , neltequinottio  della  primauera  , cr  conferuarp,  cr  attignerp  di  notte  nel  foU  f 
Si  Ho  yCr  quando  traheuento  ili  tramontana  :o  fe  p attinge  intorno  alLiuendCf 
mia  , chep  cuoca . per  acconciare  i uap  da  metterui,  dentro  il  uino , è molto  lodos  i.  je'  scrm. 
ta  Li  pece  di  Calauria  in  Italia . Faffi  di  ragia  dell’albero  detto  picea  : ma  quella  > 

' che  p fa  in  Hi  faglia  di  picea  faluatica , non  è punto  buona . Percioche  la  ragia 
iteffa  è amara  e arida , e ha  troppA>dore . Moffracmo  la  differciiHa  e'I  modo  di 
parla  in  queffo  altro  libro , quando  p ragionerà  degli  alberi  fxluatichi . 1 difetti 
altra  i fopradetti  fono , tacetoptà , la  fumptà , o tardar  di  pece . Et  la  pruos' 
m èffe  rompendola  i pezzi  rilucono  yO  fella  p Srugge  fotta  il  dente  con  una 
acetoptà  foauc . in  Apa  è ftimata  molto  la  pece  d’ida , in  Grecia  la  Picrica , cr 
Yergilià  loda  la  Naricia . I piu  diligaiti  ui  mefcolano  mafficc  nera  y laquale  napc 
in  Ponto  pmile  al  bitume  yCr  la  radice  cr  l'olio  deU'herbay  che  p chiama  tri. 

Perche  fe  p mette  cera  ne'  uap  yp  truoua , che'l  uino  rinforza . Egli  è ben  moU 
tbmcgliomettere  duino  in  quei  uap  y doue  pa  flato  aceto  y che  in  quegli  dou’è 
Sato  uin dolce,  o melato.  Catone uuolc  y che  i uini  p concinnino ( percioch'e^ 
iffa  queffa  pardi  ) pigliando  la  quarantefima parte  di  cenere  di  bucato  ,eól  um 
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(Otto  ycund mtXÀ  libri dipuUgffo  ,odi  fde;t  alcuni  uoUi  marmo  peflo . E in. 
tdtimo  fa  mentione  del  zolfo , e deOa  ragia . Et  [opri  tutto  quando  il  uino  gii  c 
maturo  y mole  che  ut  fi  metta  il  mofio  » ilquale  egli  chiama  tortino  : noi  intendiom 
mo  t ultimo  y che  fia  premuto  ,•  cr  quefto  fa  egli , per  dar  colore  al  mofio , accio* 
che  fili  alcuno  adornamento  di  uino , cr  cofi  farfi  piu  graffo . I/i  quefio  modo  il 
uino  è contrafatto  contanti  falfificmenti , cr  poi  ci  marauigfiamo , ch'e’ faccia 
altrui  male . A uolere  concfcere  » s'egli  inclina  al  difetto  yfi  fa  quefia pruoua  : fi 
piglia  una  piafira  di  piombo , mettendouela  dentro  yfe  muta  il  color  d'ejjò . Et  è 
proprio  del  uino  fra  i licori  yche  diuenti  mucido  yCT  che  fi  faccia  aceto  : cr  fon* 
d i libri  a farlo  tornare  come  egli  era  primo . Et  la  feccia  fecca  arde  fcnza  altro 
aiuto . La  fiua  cenere  ha  natura  din  trOy  cr  le  medefime  forze  > cr  tanto  pin, 
quanto  fi  finte  piu  graffa . 

Delle  cantiue.  Cap.  XXI. 

Gran  differentia  ar\chora  poi  che'l  uino  è già  raccolto , è nelle  cantine . Vt , 
fuQ'alpi  mettono  i uini  in  uafi  di  legno,c^  gli  cerchianoiCT  di  uerno  col  fucKO . 
fanno  che  non  agghiaccino . Cofa  marauigliofa  da  dire , ma  pur  s'i  talhora  uifioy 
che  rotto  i uafi , il  uino  s’i  ridotto  in  una  maffa  di  ghiaccio , come  per  prodigio 
perche  la  natura  del  uino  non  e et agghiacciare , ma  foto  sbalordire  per  il  freddo , 
Nc’  paefi  piu  temperati  mettono  il  uino  ne  dogli , cr  gli  fotterran  tutti  y o quanto 
richiede  il  fitto  del  luogo  : ey<ofi  gli  mofirano  Paria . A Itroue  gli  ripongono  fot* 
to  i tetti  : e in  ciò  fi  danno  ammaefiramenti . il  lato  dcBe  canone  del  uino  y ole  fi* 
neflre , bifoffsa , che  fien  uolte  a tramontana  yoa  leuante  equinottiale . Et  che. 
firn  loro  dfiofio  i luoghi  de  gli  Cerchi  yCT  le  radici  de  gli  alberi , cr  tutte  le  cofi^ 
e^hanno  cattino  odore , ilquale  ageuolifiimamente  paffa  ne’  uini  : cr  /opra  tutto- 
Hieno  difiofioi  fichi  domefiiciei  faluatichi.  Debbe  effere  Jpatio  anchora  fra 
tuna  botte  taltra , accioche  i difètti  non  s’appicchino , effondo  uelocifiima  (huM  , 

pre  la  contagione  nel  uino . Dicono  anchora , che  la  forma  de’  uafi  importa  affair 
Perche  quei  uafi  y c'hanno  troppo  gran  corpo  fCT  fon  molto  aperti , non  fonte* 
ratti  ptr  buoni . Bifogtu  impeciargli  fubito  dopo  ch’c  nata  la  canicula  y dipoi  ba* 
gnargli  dt acqua  marina , o infoiata  ; dipoi  foargerui  cenere  di  farmenti , o argil* 
UyCr  profumar  con  mirra  non  folamente  i uafi  yinala  cella  anchora . 1 uiiii  de*\ 
boli  fi  confiruano  ytnettendoi  dogli  fiotto  terra  :ipoffonti  fi  tengono  fiopra  terra» 
Non  s’hanno  nud a riempiere , cr  quel  che  riman  uoto , ungafi  con  uin  cotto , me* 
fcolandouigruogo  yCr  pece  uecchia  con  fiapaicrcofi  fi  medicano  i coperchi  de’ 
dogli  y aggiugnendoui  maflice  cr  pece . Non  uogUono , che  s’aprano  il  uerno,  fi* 
-non  quando  è fiereno  ; ne  quando  trahe  uento  ctofìro , o che  la  luna  è piena . Il  fior 
del  uino  quando  è bianco  y è tenuto  buono  ; quando  roffoggia , è cattino , fi  però . 
non  c tale  anchora  il  color  ddt  uino  » c'  cattiuo  figno  anchora  yfie  i uafit  fi  rifialm 

diano, 
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imo  ,ofei  coperchi  fmi^iio . il  nino , che  prcjimsììtc  incomincU  x fiorire  , c a 
piglure  oJorc , non  può  dursi-  motto . Vogliono  nneherx  , che  il  uhi  cotto , cr  U 
fipx  non  Ji  cuoca  ,)c  non  tjuando  U luna  non  fi  uede , per  ejfire  congiunta  col  f(^ 
kiCrche  fi  cuoca  in  uafi  di  piombo  j cr  non  di  rame  ^ mettendoui  dentro  noci,  . 
perch’eOe  teuano  il  fumo,  l uini  r.obilifumi  di  Tara  di  lauoro  fi  mettono  allo 
feopato  nelle  botti  j accioche  fieno  pacofii  dal  fole  y dalla  luna,  dalle  pioggicjCr 
da'  uenti  : cr  ciò  hanno  per  ottima  cofa . 

Rimedi  per  non  ubbiiacarfi . Cap.  XXII. 

HO  K A /è  noi  uorremo  confidaart  diligcntemente,in  neffuna  altra  cofa  e piu 

occupata  la  ulta  noflra , come  fe  Ix  natura  non  ci  hxueffe  dato  taccata  utilifi-  ^ 
fimo  licore  per  acre , laquale  è ufata  da  gli  altri  animali . Et  noi  diamo  anchora  j|  ui^  beuu 
il  uino  a bere  alle  beflie  : tanta  fatica , cr  tanta  fpefa  fi  mette  in  cofa , che  ci  met= 
td  l'animo  in  trauaglio , cr  generi  furore  j in  modo , che  una  gran  parte  non  fa,  ic  io  aggmn 
che  altro  premio  ci  fia  della  ulta , dandofi  con  gran  dolcezza  a quefio  per  mille 
fieleratezze  • Et  per  pigliarne  piu  y rompiamo  le  forze  col  ficco  ,CT  uannofi 
ricercando  altri  incitamenti  : cr  per  cagion  di  bere  yfannofi  atubora  uelcni , e <ii=  ti  «orpo , fuf 
cum  pigliano  innanzi  la  cicuta , xccioche  la  morte  gli  coftringa  a bere . Alcun 
farina  di  pomiceyCT  altre  cofe , lequali  Io  mi  uergogno  a dire  ;.per  non  infegnarle. 

JJoi  ueggiamo  i piu  accorti  da  quefìi  bagni  effer  cotti , cr  efferne  portati  nuzo  ca,  e a'  ner* 
morti . Alcuni  altri  non  poffono  affettare  il  letto , ma  ne  ancho  pure  la  uefte  { “[j 
che  quiui  igmdi  cr  anfando  pigliano  tufi  grandi , quafi  come  in  quel  modo  uolcf-  pi» r»a.  ciò  è 
fero  far  conofcerc  le  fòrze  loro  : cr  bcono  a un  tratto  , per  hauer  di  fubito  a re*  fir«,'m5ua^ 
cere  > cr  dipoi  ribere  piu  uolte , come  fe  foffero  nati  per  confumare  il  uh:o  , cr  mÓji’upOTe^ 
come  s’cffo  uino  non  fi  poteffeuerfarcy  fenon  nel  corpo  htimano . A quefio  yine  iremort, ab. 
fanno  grande  efercitio , cr  rinuolgonfi  nel  fango , cr  dificndono  il  petto  e il  coUo.  u"'* 

Per  tutti  qucfli  efcrcitij  dicono  di  procacciar  la  Cete . Dipoi  ne'  ua.fi  da  bere  fono  j"' 

(colpiti  gli  adulterij , come  fe  l'ubbriaccheZza  per  fefleffa  non  inuitafji  alla  luffuzi  giunture,  i». 
ria . Cofi  i uini  fi  beano  per  luffuria , cr  tubbriachezza  è inuitata  col  premio  : 'ii'afforai'e?. 
cr  p.igafi  ancho  alcuno , perche  mangi,  quanto  ha  beuuto  : cr  egli  ricette  il  jj*,'*,"®  d JJj 

mio  fecondo  le  comentioni  deltubbriacarfi . Yn'altro  tanto  bee , quanto  egli  ha  nuli,  «he  o5 
mnto  col  dado  . Allhora  congran  deftderiogli  occhi  uagheggiano  le  donne 
tri , in  modo  che  il  marito  s'accorge  della  loro  fciocchezza . Allhora  i fegreti 
dell'animo  fi  uengono  a feoprire . Altri  fa  tejlamento : altri  parla cofemortifè^ 
re  y cr  non  fa  ritenere  le  parole , c'hanno  a tornar  per  la  gola  ; cr  per  quefia  uia 
molti  ne  fono  (lati morti  : cr  già  communemente  s'uft  dire , che  la uerit'a  Ha  nel 
uino . In  quefio  mezo , quando  n'efca  lor  benifimo , non  ueggono  mai  Icuare  il 
fole  y cr  uiHono  manco  tempo . Di  qui  uiene  la  paUidezz<a  » gli  occhi  ciffi , feero 
peUini  y cr  pieni  d'htmori , le  mani  tremanti , che  rouefeiano  i uafi  pieni . 1 fotmi 
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^ fono  pieni  di  furie , cr  li  notte  fenz<i  ripofo . E il  maggior  pranio  del  cuoccrft 
è una  luf  'uria  mojìruofa  ,euna  puceuole  fcelcrutczz<i  • L'Mtro  giorno  thaluo 
putc , car  la  mtnoria  è i^uafì  Jfenta . In  ^ucjio  modo  dicono , che  juraiKka  utta^ 
cr  f on  s'accorgono  i mefchini , che  piu  toflo  perdono  quel  giorno  , cr  taùro  an» 
eboraebe  fegue.  Al  tempo  di  Tiberio  ,gia  quaranta  anni  fono  ,fu  ordinato, 
che  becfjiro  a digiuno,  cr  che'l  bere  andaffe  innanzi  al  mangiare  : cr  ciò  fu  inuen» 
tiene  di  medici , iquali  uoleuano  acquiftarfi  gratia  col  trouar  nuouecofe . 1 Partbi 
' con  quefla  uirt'u  Ji  procacciano  gloria,  Alcibiade  fra  Greci  s'acquijiò  fama  ; c ap^ 

i,”  preffodinoi  fi  guadagnò  anthorail  fopranome  HouetUo  Torquato  Milanejè, 

ilquale  dalla  pretura  uenne  infino  al  proconfolato , battendo  beuuto  tre  congij  di 
uino  a un  tratto  in  prefentia  di  T iberio,  dquale  ilana  a ueder  ciò,come  per  miracom 
lo , benché  gii  per  uecchiaia  foffe  molto  feuero  , CT  foffe  fempre  {lato  crudele  ; 
?r?gi'o**qu»  giouanezza  era  {lato  grandemente  inclinato  al  nino . Ef  per  quem 

ifo  impt?a».  {lo  mede/inu)  conto  fu  creduto  anchora , che'l  medefimo  Tiberio  creaffe  L«c<o  Pù 
caUio  bÌi^  fone  curatore  di  Koma , perche  egli  haucua  continuato  di  bere  due  di  cr  ii«c  noiti 
^**rambio  Imperadore . ì^e  per  altra  cofa  piu  fi  {limaua , che  Dru^ 

Claudio  Ti.  fo  Celare  baueffe  rigenerato  Tiberio  fuo  padre . Rara  fu  ueramente  la  gloria  di 
bw  ^p0i(hf  ,jutjla arte. anchora  baie  fue  leggi,  cr  queflo  è , ch'egli  non 

perdejfc  punto  nel  faucHare , cr  non  fi  fcaricaffe  ne  per  uomito , ne  per  altra 
parte  del  corpo  ; cr  mentre  ch'e'  becua,  fempre  uegltaffe,  cr  beeffe  affai  per  uolta, 
cr  tu>n  raccogliejjè  thalito  nel  bere , non  ifputafjè , cr  non  lajciaffe  nulla  nella 
tazza , legge  fenza  dubbio  prudentemente  ordinata  contra  ogni  fallacia  de'  beitoa 
ri.  TergiUarinf acciò  a Cicerone  figliuolo  di  M.  Tullio,  eh' egli  beeffe  a un  tratto 
due  congij  di  uinoi  cr  ch'efjhido  egli  cotto  percotefjè  AL  Agrippa  con  una  tazza. 
Et  certo  quefie  fono  opere  dcU'ubbriachezza.  Ma  Cicerone  uoUe  torre  quejìa 
gloria  a AI.  Antonio , che  hauea  fatto amazzar  fuo  padre . Percioche  AL  An* 

^ tonio  hauea  defidaato  quefla  fama,  CT  già  hauea  fritto  un  libro  della  fua  uba 

briachezza,  nclquale  uolendo  difender  fi  ,dimoflrò , a mio  parere,  quanto  male 
perla  fuo  ubbriacarfi  egli  hauea  fatto  al  mondo . Egli  diimlgò  quel  libro  poco 
innanzi  aBa  battaglia  Attiaca  : onde  fuilmente  fi  uide , com'egli  era  già  ebro  del 
fangue  de'  cittadini , cr  tuttauia  n'haueua  piu  fete  che  mai . Percioche  queflo  di 
necefità  ne  fegue  , che  thabito  del  bere  n'accrefee  la  uoglia . Et  fu  arguto  motto 
quello  deQ'<wéafciador  de  gli  Scithi , che  i Parthi  quanto  piu  haueuano  beuuto  , 
ìJtanto  piu  haueuano  fete . 1 popoli  di  Ponente  anch'eglino  hanno  la  loro  ubbria» 
ehezza , perche  s'ubbriacano  di  biade  macere . Eafi  quefla  beuanda  in  Hifpagna, 
e in  trancia  con  diuerfi  nomi , ma  in  un  medefimo  modo . In  Hiffagna  hanno  già 
imparato  , in  che  modo  quefla  beuanda  poffa  inuccchiare  come  il  uino . L'Egitto 
.anch'fglihatrouatoUmododi  fare  fmiU  beuande  di  biade . Tanto  che  non  è oL 
^ ‘ ' cuna 
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eufid  pdrte  3H  mondo , douf  gli  huominì  non  s’ubbridchino  * Perche  heono  tpté 
puri  fenz'acqud , ne  gli  dimdcqudno  come  i uiiti . Et  uermente  pccreu«f,iht 
tt  terrà  quiui  partorifjè  le  biade , O quanto  è nucrmgliofà  U diligetUià  de'  uitij  , ‘ 
thè  fi  fu  tromto  anelerà , come  t acqua  ubbriacbi . Sonci  due  licori  gratinimi  cC 
eorpi  humani , quel  del  uino  di  dentro , quel  deWolio  di  fuori , cr  onMue  fono 
i principali , che  nafeano  de  gli  alberi  ; ma  tolio  è piu  neceffario . Et  certo , che 
la  indujhria  deWhuomo  in  ciò  s'è  molto  affaticata  > Nondimeno  è Hata  affai  piu  inm 
gegnofa  nel  bere , effendofi  trouate  cento  nouanta  cinque  forti  di  uino  :vfe  fi 
ricercheranno  le  ffecityfì  uedràfche  Cene  fono  inuefiigateil  doppio  piUfitUI 
tanto  manco  di  olio.  Del  qual  fi  ragionerà  nel  feguente  libro, 

* * » 

IL  ClVINDICESIMO  LIBRO 


DELL’HISTORIA  NATVRALE 
■ v DI  GAIO  PLINIO  SECONDO.- 


i * 'Della  natura  de  gli  alberi  fruttiferi . òp.  I . 


Heofrasto  uno  de' piu  Hlufbriauttori  Grecia 
intorno  all'anno  quattrocento  quaranta  deHedificam 
tione  di  Roma  d^e , che  tuUuo  non  nafceua  difeofta 
del  mare  piu  che  quaranta  miglia  : cr  EenefleOa  dU 
ce  > come  non  erano  uliui  in  Italia,  in  UiJfagM , ne 
in  Africa , quando  regnaua  Tarquinio  Prfeo,  cento 
ottantatre  anni  dal  principio  di  Roma  : cr  bora  fom 
no  paffati  fin  di  là  daHalpi , c in  Francia , cr  fino, 
in  mestai  della  Spagna . Percioche  ne  gli  anni  cinque 
cento  cinque  deWedificatione  di  Roma,  effendo  coifoli  Appio  Claudio , nipote 
t Appio  Cieco,  cr  L.  Giunio,  La  libra  dell'olio  fi  uendeua  dodici  afii . Et  poi  tanno 
feicentoottanta  M.S«b  figliuolo  di  Lucio  edile  curule  diede  al  popolo  Romano  per 
tutto  l’anno  dodici  libre  d'olio  per  ciafeuno  affé . Ma  molto  meno  fi  marauigUerà  di 
quefle  cofe , chi  faprà , come  dopo  uentidue  anni , nel  quarto  confblato  di  Pompeo 
magno  lltalia  mandò  tolio  nette  prouincie . Hefiodo  anch'egli  infegnando  l'agrim  >■ 
coltura,  diffètcbeneffino^cbepiaaaffkuliuo,colfinai  frutto deffò: cefi ti«n 
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aefctudno  HShord  gli  uliui . M4  d prcfenttgli  Jimiuno  dncbord  fra  le  pU^ 
te  tV^trapumtatotaltroauno  colgono  leulm.  Dice  Fabiano  ^ che  tuliuouon 
vTg  *d!  *Kt  ^ luoghi  molto  freddi , ne  in  molto  caldi  ancìjora . Dice  Vergilio , che 
foni’ dulia*  Itene  folio  di  tre  forti , orchite  ,crtadia  tCr  paufìa:cr  che  non  hanno  bifogno 
twn*.  di rajìreUi , di  falci  t ne  d'alcuna  altra  cura.  Et  fenza  dubbio  inefi  importa 
* grandemente  il  terreno . Nondimeno  fi  potano  attch'cfi , quando  le  uiti , CT  amom 
«roiMM  (wcf  no  dteffer  diradati . Seguita  dipoi  la  uendemia  loro , CT  e anchora  maggiore  arte 
f"ailli2l!*'*  4 temperare  tolio , che  i mojli . Ef  certo , chejtn  olio  medefmo  ha  diuerfi  fapori. 

Prima  di  tutte  è tacerba^CT  che  non  ha  comincierò  anchora  a maturar  e to'  qucjla  è 
d'ottimo  fapore . Et  in  oltre  la  prima  onda  di  quefia , ch’ejce  dello  infrantoio  , e 
lodatifima , er  dipoi  per  diminutione , o , come  s'è  trouato  di  nuouo , tenere  U 
^ie  rinchiufo  in  certi  regoli  fottili . Quanto  tuUua  è piu  matura  ; tanto  il  fugp 
e piu  grafo  t or  manco  grato.  Però  U miglior  tempo  di  eorle  è fra  tdondantU 
cr  la  bontà , quando  tuliua  comincia  a nerire . 1 nojhri  le  chiamano  drupe  ,ei 
Greci  dripete . Ma  bene  è diffèrentia , ch'elle  fi  maturino  nello  infrantoio  tofui 
rami  j fe  l'albero  era  bagnato , o fe  tuliua  haueua  folamente  il  fuo  fugo  ,crcbt 
non  haueffe  beuuto  niente  altro  che  rugiada . 

Ocirolio . Cap.  1 1 . 

La  vecchiezza  arreca  tedio  alt  olio , non  come  al  nino,  cr  ha  tffai  età, 
quando  egfi  è duno  anno  : cr  certo  la  natura  c Hata  in  ciò  molto  prolùda . 
Perche  non  è neceffario  ufare  i nini,  iquali  fon  nati  per  ubhriacare  { la  uecchiezza 
loro , per  laquale  diuentano  migliori , c'inuita  a ferbargli . Ma  non  uoOe , cbt 
folio  fi  ferbajfc , cr  fecelo  nel  primo  anno  uecchio , cr  commune  a ogni  qualità 
diperfone . L'Italia  in  quefto  bene  tiene  il  prinàpato , come  nel  uino , cr  mafia 
mamente  nel  territorio  di  Venafro  ,ein  quella  parte  ieffo  y che  fa  tolio  Lkiiùéa 
no  ; onde  l'uliue  Licinie  fono  perciò  in  gran  riputatione . E i prefitmi  hanno  dato, 
loro  quefto  uanto , perche  quefto  olio  ha  uno  odore , che  molto  gli  conuiene.  Diifti 
deg^e  anchora  il  palato  con  miglior  gufto  giudicandolo  effere  dottimo  fapore  ; 
nondimeno  neffuno  uccàlo  becca  l 'uliue  Licinie . Dopo  quefte  rimane  la  contea 
fra  t uliue  dHiftrùy  cr  di  Granata . Vicino  a qiufte  è tolio  delle  prouincie,  fuor. 
^ il  paefe  d Africa , doue  nafeono  affai  biade . La  natura  concede  tutto  quefto  4 
4c  Ltggi  Cerere , ma  non  ^i  ha  uoluto  compiacere  dedoUo  cr  del  uino , cr  molta  gloria  gli 

riuh^’ de*!  ^ conccjf/i nelle  biade . Valtre  cofe  fon  piene  d errore , ilquùt  dimoftreremo chf 
nùttoria  del  in  tteffuna  parte  della  ulta  è maggiore , ne  piu  infinito . 

* Della  natura  dcirultua , & deiruliuo . Cap.  III. 

I^Lir^'u!  T haimo nocciolo y olio, carne, cr  morchia.  Queftai unapiOrtm 

•tf  Oc  d«n«  ■■  / dine  amara  deWuliua  ,•  cr  nafte  d'acqua , cr  per  quefto  a'  tempi  ftcchi  e pou 
*“*  u,a’piouoficmoUa^  Ufugod^tdim  è tolio  IV"  quefto  s'irncttdemfimameiu 

tencdulm 
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leneJtuliue deerbe  ,ceme  dicemmo  dettonftcio . Crtfu  tolto  do^  S Mfcimento 
idi  aHeUd  d* Arturo , fino  a fediti  di  Settembre , dipoi  crtfcono  i noccioli  cr  U 
emme . Q»Wo  uengpn  le  pioggk , CT  tuliue  fono  cffettUe , CT  rifocche  , totio 
diuentd  morchia . 1/  color  teffa  fa , che  tnliua  diuenta.  nera  iZTperò  quando  con  , 

mincia  la  nerezzd  è poca  morchia  ftr  prima  non  uetf è punto . Etpnòleperfom  \ 

m f ingannano , credendo  che  quello  fu  princ^io  di  maturare , che  piu  s'apprtffk  ^ « 

ed  difetto.  Errano  anchora  minando  t che  toliocrefcd  per  la  carne  ^ìtidiua,perm  ’ “I 

àoche  tutto  il  fugo  diuenta  corpo , e »/  nocciolo  indurifu  : cr  però  alhara  molto 
fi  bagnano . Laqual  cofa  quando  o per  molta  diligentia , o per  pioggia  è interuem 
tutta , tolio  fi  confuma  yfene  uitn  dietro  il  fereno  t cb’affottigli  il  corpo . li  caU 
io , come  dice  Theofrafio  t è cagione  ddt olio  ìG"  peróne  ^òfoantoi  ^cr  ne' moa 
gazini  fi  cerca  col  fuoco.  U terzo  danno  auuiene  dalla  mafforitta  y perche  per  *.  lìb.  iitm 
non  iffendere  in  corle , s’ajpetta , che  tuliue  caggiano  da  loro  iteffe . Quegli , che 
in  ciò  uogUono  ufxre  la  uia  di  mezo  e le  battono  con  le  pertiche  yCT  fanno  danno  a **?•  4« 
gli  alberi, e alt  anno,  che  uiene.  Et  però  i cultori  dettuliue  hanno  quefia  antim 
ebifiàna  legge  : non  iflrigtKre  CT  non  batter  tuliuo . Coloro  che  u’ufano  diligenm 
Ha  cr  accortezza,  battono  leggiermente  con  c<ome , cr  non  rompono  i rami . Et 
cofi  anchora  fono  cagione , che  tuliuo  fa  di  due  anni  una  uolta , perche  fanno  au 
iere  i germogli . il  medefimo  auuiene  affettando, che  tuliue  cafebino  da  loro 
mffe . Perche  fopraftando  elleno  nelt albero  piu  che'l  tempo  loro , tolgono  il  num 
trimento  altuliue , cf  hanno  a ueiùre , e oca^hwo  il  lor  luogo . Et  il  fegfio  di  ciò 
è , che  s'elle  non  fi  colgono  innanzi  che  tiri  il  uento  fauonio , ripigliano  nuoue 
forze , cr  piu  difficUmente  cafeano . Le  prime  oàrnupte  fi  raccolgono  dopo  Ù i 

principio  deìt autunno , per  induflria  ,crnon  per  natura , cr  quefte  fon  le  pau^  ' , 
c'hanno  molta  carne  poi  torchite,che  ha  tolio:  ultimamente  le  radice . Perciom 
che  quefte  effondo^  tenerifiime  ,fono  preftiftimamenteoccupate,cr  fatte  cadere  dalla 
morchia.  S'indugiano  fino  a Marzo  quelle,  che  fon  adlofe,crrefiftonoalthum 
tmditàyCrperquefto  fon  minute,  quefte  fonola  Licinia,  la  Cominia,  la  Conm 
Ha,  la  Sergfo,  che  iSedini  chiamano  regia, ernonannerifeono  innanzi  a gli  otto  i , 

di  EebrHo . AUhora  fi  tiene , ch'elle  fieno  mature  ,cr  perche  diloro  fi  fa  buom 
nifiimo  olio,  pare  chela  ragione  anchora  feguiti  la  malignità.  Dicono,  che'l 
freddo  fa&erilitàycome  la  maturità  fa  douitia, effondo  quella  bontà  non  del 
tempo , ma  del  genere  di  quelle , che  tardamente  marcifoono  in  morchia . il  finale 
errore  fi  faaferbarte  colte  in  palco  ,crnon  le  premere  prima  che  fudinoiperm 
che  per  ogni  indugio  tolio  forma  ,cr  la  morchia  crefoe . Dicono  dunque , che  per 
opu  moggio  non  fenecaua  piu  che  fei libre.  Uiuno  colliderà  la  mifura  della 
morchia,  cr  quanto  fe  ne  troui  maggior  quantità  nel  medefimo  genere , fo  ui  fagm 
giungano  alcuni  giorni . Et  communemcntc  s'ingumano  tutti  coloro  che  crcdomtu 
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d)c  per  il  goitfim  àettuHue  toUo  crefcd  ; mfiùtunKnlc  ueggcu'dofi  ,•  che  ttMi^ 
per  effer  piu  grojjè , non  fimo  piu  olio , fi  come  fono  quelle , che  fi  chi  mm 
gù,<Li  (deuni  maiorine , da  diri  fiudie  i lequdi  come  che  fien  grmiifionet  hunmh 
però  pochifiimo  fugo . E in  Egitto  quelle , che  fon  carnofifiimc , fanno  poco  olio,. 
E in  Decdpoli  di  Sorix  deune , che  fon  molto  piccole,  ne  punto  nuggiori  de  exppe^ 
ri , hanno  però  di  molta  carne . Et  per  quefta  cagione  le  uliue  d oltre  mare  fonoi 
riputate  migliori  da  mangU’^c , che  le  ìtalime , lequatifiumo  piu  CT  migliore  olio^ 
E in Itdia  quelle  della  Marca  d'Ancona  ,0"  le  Sidine . Quelle  priuatamente  fit 
conciano  cd  fide,  ey  come  td  tre , con  la  morchia  ,o  con  la  fapa . Et  alcune  aU 
tre  con  tolio  laro  fenza  deuna  arte  piacciono , come  fono  le  colimbade  ; ej  UH 
medefime  otKhora  fi  fèndono  fi  concianocol  fapor  iherbe  nerdi , Eannofi 
anchora-k  primaticcie  bagnandole  con  acqua  boUita,inchora  ch'elle  non  fieno  pun^ 
to  mature . Et  egran  marauiglia , che  t uliue  beano  il  fugo  dolce , CT  piglino  fa^. 
pare  ddtrc  cofe . Sonci  ancho  deU’uliue  purpuree , cr  in  quefìe  come  nell'uue  k. 
paufic  trapaffano  in  cdornero.  Et  dtra  le  già  dette  forti  , ci  fono  k fuperbe , 
Sonccne  ddU  mdto  ddei  ,feccate  folamenteperfeftejfe,  mdto  piu  dolci,  che  l'uuo 
pdffe  ; molto  rare  in  Africa,c  intorno  a Emerita  città  di  PortogaUo . L'olio  fi 
libera  col  file  dal  difètto  della  graffizza . Et  taghata  la  buccia  deUuliua  piglia 
odore  di  medicamento  yCr  non  dà  alcuna  gratia  d palato , come  il  uino . Et  non 
uene  fono  tante  differente  i che  per  lo  piu  non  fi  truoua  piu  che  di  tre  bontà  a 
Vdio  Cottile  ha  odore  piu  poffente , cr  l'ottimo  anchora  n'ha  ben  poco , 

Polla  natura  dcU’olio . Cap.  IIII. 

La  n a t V «.  a dell'olio  è di  rifcaldare  il  corpo , cr  fortificarb  contra  ii 
freddo , cr  di  r in fre fiore  ancho  il  bollore  del  upo . I Greci , padri  di  tuttt 
i uitif , riuoltarono  l'ufo  d'effo  alla  luffuria , putìUandolo  ne'ginnasij . Et  trucm 
tufi  per  cofa  certa , come  i nugiflrati  di  quello  honore  uenderono  ottanta  fiflcrtif 
gliérigmenti  delC olio , cioè  quella  fi>orchezza  dell olio, che  fi  tiraua  giu  dd 
lottatori , che  s'ungeuano . Et  la  grandezza  de'  Romani  diede  grdn  riputatione 
aHuliuo,  coronando  d'effo  le  compagnie  de' caualieri  a' quindici  di  Luglio,  Cf 
quegli  anchora,  che  haucuoTiO  i trionfi  mnori,iquali  fi  chiamauano  ouationi. 
In  Athene  fimUmnte  i uincitori  fi  coronano  d'uliuo  ,ei  Greci  nc'  giuochi  Olùtto 
piddiuliuo  fduatico. 

Della  cultura  dcU’uliue , Cap.  V.  , 

HO  K.  A ragioneremo  de'  precetti  di  Catone  intorno  a gliuliui , Egli  uuole  , 
che  nel  terreno  caldo  cr  graffo  fi  piantino  le  radice  minori , U fakntine , U 
orchite , le  paufite , le  firgiane , le  cominiane , cr  talbicere  : cr  con  fingolar  prua 
iafi  ia  u'aggiugne , qu4  d'effe  fia  ottima  ne' luoghi  uicini.  La  Licinia  uuole  il 
tfit  fft  freddo  cr  magro  : perdoche  nel  graffo  cr  cabdD  l’olio  d'effa  fi  guafta ,.  cr 
: i i " tafbexù 
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Valbcroifìeffo  perla  fèrtilitk  fi  uiene  aconfuntare . Oltradicih  Umufchioroffo 
h molefta.  Etuuole  ,che  g^iuliueti  fieno  in  luogo  folattiotey  uoUiuerfoU 
uento  fauonio. 

Co  me  fi  ferbanoruliue,&  come  fifa  l’olio.  Cap.  VI. 

Dice,  cht'l  miglior  modo  di  conferuar  tuliue  orchite , cr  le  paufie , c *** 

terleuerdi  nella  fdxmoia  ^o  rotte  nel  lenti  fio . Et  che  quanto  tuliua  è piu  po«o  trtìfl* 
acerba,  tanto  fa  migliore  olio.  Vuuole,  che  tuliua  fi  raccolga  tofto  da  terra,  cr  ^rrediw» 
fetta  è imbrattata,  che  fi  laui . Bafia  tre  dì  a ficcarle.  Se  fono  i ghiacci,  fi  «n*niCTe 
priemano  il  quarto  giorno  ,cr  ch’ette  s’infalino.  L’olio  in  palco  fiema,crdi=  ^n'*u’*utje 
nenta  peggiore . Et  fimdmente  netta  morchia  cr  nella  peftotura  : quefie  fono  le  J'j 
carni  ,cr  dipoi  le  fèccie . cr  però  fpe/fe  uolte  il  dì  fi  debbono  trauafarein  con»  oioclor, 
che,  e in  tauole , 0 uafiòi  di  piombo , perche  fi  guafiano  nd  rame . Et  tutte  que» 
ftecofe  fi  facciano  ne gtinfra  tàoi caldi  ,crehiufi,cr  non ifuentUati.  Etperò 
nonbifoffia,  che  quiui  fi  taglinole  legtte.  Et  per  quefla  cagione  de’ noccioli  loro 
fi  fabuonifiimo  fuoco.  Et  detta  cortina  fi  mettano  in  uafi  larghi , acci  oche  U 
pelatura  cria  morchia  fi  uengano  a disfare . Perciò  i uafi  s’hanno  ffefjòanet» 
tare , cr  a nettare  le  gabbie  con  la  fimgna , accioche  l’olio  fia  piu  fchietto  cr  pi» 
pu’ito  . Fu  poi  trouato  che  tulhc  fi  lauaffero  con  acqua  cdJa , CT  fubito  fi  metm 
tejjèro  fiode  jòtto  il  torchio  ( percioche  a quefio  modo  ne  uien  fuora  la  morchia  ) 
dipoi  rotte  fi  premeffero  ne  ^'infrantei . Et  non  approuano  ,che  fine  priema» 
ilo  piu  che  cento  moggi  : cT  chionafi  fattura . Et  quello , ch'è  dopo  la  mola , e 
H fiore . Et  è ragioneuol  cofa , che  in  un  dì , e in  una  notte  quattro  huomini  nc 
facciano  tre  fatture . 

DeH’olio  fittitio . Cap.  VII. 

NOn  era  aJlhora  tedio  fittitio , cr  però  tengo , che  Catone  non  ne  ragionafi 
fi  punto.  Mora  ce  ne  fono  di  piu  forti.  Et  prima  ragioneremo'fii  quegli , 
òe  fi  fanno  de  g^i  alberi , e innanzi  a tutti  gli  altri  deltuliuo  faluatico . QMfto  ^ 

è fottÙe,  cr  molto  piu  amaro , che  quello  deltuliuo , cr  folamente  utile  per  me»  ^ 
dicina  . Molto  fimileaquefioèqueUo,che  fi  fa  di  chamelea , ch’è  tuliua  terra» 
gnola , che  non  è piu  alto , che  un  palmo , con  foglie  cr  coccole  (tuliuo  faluatico. 

Vn’altro  fine  fa  anchora  del  Cici , ch’è  albero  copiofo  in  Egitto  ,•  alcuni  il  chia» 
mano  crotone , altri  trifi , e altri  fifamo  faluatico  : cr  quiui  non  era  per  il  paffa»  hro.ei 
to.  Et  in  Hi/pagna  uiene  in  un  tratto  alt  altezza  d’uno  uliuo  , e ha  il  gambo  come  fa 

la  ferula,  la  fogli  a Multe , crii  femed’uue  fittili  cr  pallide . 1 noflri  la  chia» 
mano  ricino  dotta  fomiglianza  del  firme.  Q»f)?o  fi  cuoce nett acqua,  crtolio, 
che  n’efie , andando  agalla  fi  to^ie . Ma  in  Egitto  doue  egli abonda  ,fenza  fuo» 
eoe  acqua  ficaua  fuore , fpargendoui  fopradd  fole  : è cattino  a mangiare,  cT 
buono  per  le  lucerne . ' Fafii  tolio  di  mandorle , ilquale  alcuni  chiamano  metopio  » 

G.  P L I N I O.  FF  iij 


4J4 


LIBRO 


di  mMiàorh  mire  fecche , e7  pejle  ; lequiU  fi  riducono  in  psfie  fi>irfccon  toc» 
qui  j cr  di  nuouo  pefit . Yif.i  ntcho  oUo  d'alloro  , mcfioUndoui  olio  di  coccola 
d'altri  alberi . E deuni  lo  cauono Jhlamente  delle  coccole , dtri  delle  fogliCy  dami 
delle  foglie  cr  deUu  buccia  delle  coccole . Et  ecci  chi  u’aggiugne  lo  Borace , e d* 
QBtdo  Jice  °<^ori . Ottimo  a far  quejìo  olio  è talloro  fduatico , che  ha  le  fo^ie  larghe , 
ucho  del . cr  le  coccole  nere . fi'fe  iic  amhora  di  mortine  nera , cr  quella , che  ha  le  foglie 
no''Diófeor”.  c migliore . Pcjlan fi  le  coccole  bagnate  con  acqua  edda , poi  fi  aiocono . 
bró**”ca'*''^  A/cMm'c«ocono /c  foglie  piu  teiwrc  nell  olio  ,cr/c  priemono.  Altri  le  mettono 
&acap!’i4;  neWoliOyCr  prima  le  maturano  d fole,  il  mede  fimo  fi  fa  della  mortine  dome» 
delllno’ié^i  ^i^<i  »tnamigliore èli  fduatica  y che  ha  minore U fané  y dt'dcuni  chiamano  ofi» 
m "rci''e  chomanirfine , cr  certi  acaron  dalla  fomiglianza  '•  CT  quefia  è cord 

■ppreiTo’  il  tiyCr  cefpugliofa . fofii  di  cedro  anchora  , di  cipreffo , cr  di  noci  uno  olio,  che 
Ma«h!oii**fó  carlino  : cr  de’  pomi  del  cedro , quello , che  fi  domanda  cedreleonc . Et 

pra’i  tnedfiì.  dcl granello  Gnidie  purgato  yCr  pejlo  : cr  fimdmctUe  dilentifeo  . il  Ciprino 
no  eapiioio.  £gitùxca  per  hauere  odore . Dicefi , che  gtìndiani  afono  fu 

re  olio  di  caftagncy  di  fiifama , CT  di  rifa  : e gt  Ittiofagi , popoli  co  fi  chiamati  per» 
che  uiuono  di pefei , n:  finn  o di  pefei . Et  p:r  carejlia  fenc  fa  ancho  tdhora  di 
coccole  di  platano  y macerate  nell'acqua  zr  fole  y per  far  lume.  F.tfii  tolto  enan» 
tbinodell'en.mthe  ycome  gias'c  detto  ragionando  de' profumi.  ColQleucino  fi 
cuoce  il  mojlo , a fuoco  lento  : alcuni  lo  fanno  fenza  fuoco , mettendo  intorno  le 
uinaccie.  per  uetuiduc  giorni  yZT  fi  mefcola  ogni  di  due  uolte  : e'I  mojlo  fi  confu» 
ma  nell'olio . Alcuni  ui  mefeoLmo  non  folmciUe  la  perfx , ma  anchora  de  gli  altri 
piu  pretiofi odori . Etite  ginnasij  anchora  s'acconcia  con  odori y ma  uilifiiini.- 
Eifii  parimente  olio  ita^alatho , di  almo , di  balfamo  , d iri , di  cardamo  no  , di 
mtldoto  y di  nardo  gallico , di  panace , di  fanfuco , di  helenio , di  radice  di  cinna» 
mo.  Tutti  quejli  fughi  fi  macerano  neU  olioyCr  pre.nonfi . Eafi  ancho  tolto 
’ ’ ’ rhodiuo  di  rofe , e'igimcino  di  giunco , ilquale  è molto  finiile  a quello  di  rofe . 
Et  di  hiofeiano  y di  lupini y cy"  di  narciffo . Faffcne  affaijiim}  ùi  Egitto  (fi  feme 
di  rafano , o d'herba  gr miglia , che  quiui  fi  chimx  chortino . Et  di  fcfxma  cr 
Di  queftì  d'ortica  fi  fa  uno  olio  y chi  fi  chimi  cnedno . Eaffenc  in  alcuni  luoghi  di  gigli , 
menie*’ie^  miccrd/iJj/o  xll  aru  y d fole  y e alla  brina . Tra  la  Cappadocia  cr  la  S deucia  di 
Diofeor.  nel  loro  hcrbc  fuiino  olio  yche  fi  chima  Selgitico , nualto  utile  a' iKrui  i fi  come  òi 
diaeril**^^  Italia  di gomna . Di  pece  fafii  to  Ho  y che  fi  domanda  picino  : ilquale  quando  fi 
cuoce  3 fi  difende  al  fumo  fuo  difopra  la  lana , cr  poi  fi  preme . cacio  fare  e 
ottima  la  lana  di  CMauria , perch'è  molto  graffa  cr  piena  di  ragia . li  color  del» 
tùlio  è giallo . tìifeeda  fé  meiefimo  ne' luoghi  maritimi  di  Boria  y quello  che  fi 
chiama  deomdi . Qt^iflo  BiBa  da  gli  alberi gjrajfo  , piu  groffo  cke'l  mele , piu 
fittile  che  la  ragia , d i fapor  dolce , cr  ciò  ferue  aHe  medicine  . L'olio  uecchio 

anchora 
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inchord  c utile  d molti  nuli  : cr  tienjì  che  conferui  tduoHo  id*  tarli.  E/  la  ftatua 
il  Saturno  in  Roma  è piena  d’olio , 

Della  morchia . Gap.  Vili. 

Aro  NE  celebrò  fopra  ogni  cofd  la  morchia  luuole  3 che  con  ejjàs'imbiua 
tino  i dogli  cr  gli  orci , accioche  non  beano  t'olio . Con  la  morchia  fi  dcbbo^  foor*oei  iib* 
no  appianar  l’aie  y doue  fi  battono  i grani , perche  non  ui  fieno  ne  formiche  ne 
fefii . Vuole  anche , che  gtintonichi  delle  mura , c i pauimenti  de'  granai , cr  de'  «hioii  nei  im 
luoghi,  doue  Hanno  i panni , s'ungano  di  morchia  centra  letigmole,craltri'^'^‘°*^' 
animali  nociui  i cr  che  anchora  con  effa  fi  bagnino  i femi  delle  biade  ; cr  che  con 
effa  fi  medichino  le  infermità  de  gli  animali  di  cjuattro  piedi , CT  de  gli  alberi,  cr 
cb'cÙa  fia  ottimo  rimedio  a guarire  t ulcere  di  dentro  della  bocca  delihuomo . Dice 
fimilmcnte , che  con  effa  cotta  s'ungono  tutti  i coiami,  e il  luogo  net  carro , che 
entra  nella  ruota,  cr  tutte  le  cofe  di  rame , accioch’cUe  h abbiano  miglior  colore , 
cr  tutti  gli  amefi  di  legname  ,euafi  di  terra,  doue  fi  ferbano  i fichi  ficchilo 
fi  fi  uogUono  confiruar  le  foglie , cr  coccole  nelle  uerghe  di  mortine , 0 altra  coa 
fa  fimde.  V Itimamente  le  legne  macerate  nelli  morchia , ardono  fenza  farpuna 
iodi  fumo.  Scriuc  Vairone, che  fila  caprarode,o  lecca  tuliuo  nel  filo  primo 
germogliare , lo  fa  Herile . Ef  bafti  haucr  detto  fin  qui  deltuliuo  cr  dettolio  . 

Delle  forti  Renature  di  tutti  1 pomi.  Gap.  IX. 

IF  K.  V T T I degli  altri  alberi  appena  fi  poffono  contare  per  iffecie , 0 figure , 
cr  non  folamentc  per  fàpori  cr  fughi  tante  uolte  mefiolati , e infetti . ueder  rhtfto 

Quattro  forti  di  pini . Gap.  X.  & delie  fu« 

Grandissimo  è il*  pino , e altifiimamente  fofiefò  con  le  fue  pine,lequa= 

li  hanno  dentro  i pinocchi  piccoli , rinchiufi  come  in  piccole  foffe , cr  uefìiti  bei  *’d^ccrfo 
duri  altra  tonaca  come  di  color  di  ferro , per  la  marauigliofa  cura , che  ha  hauuto  f 
U natura , di  gouernar  dilicatamcnte  i fimi,  rii  quefii  è una  forte , che  fi  chia= 
ma*  T aremino , iquali  fono  fi  teneri , che  fi  rompono  con  le  dita , cr  perciò  gli  lioride  ! ' 

lucegli  ne  beccano  a lor  piacere . La  terza  forte  è il  Sapinio , che  nafee  dettalbe^  It. 

ro  chiamato  picea  domeflica  ; cr  quefii  hanno  il  gufilo  tanto  tenero , che  fi  mangia  buio  d«i  Mat 
infieme  col  frutto . La  quarta  fiiecie  fi  chiama  Pitida  de' pini  faluatichi,laquale  quello,  cb*e* 
è ottimo  rimedio  contra  la  toffe . I Taurini  chiamano  aquiceli  i pinocchi  cotti  nel 

TrouaeC  io 
Italia  hofqri 
Ite  forti  di 
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mele . Coronanfi  di  pino  quei  che  uincononeU'lJìhmo . 

Del  melo  cotogno . ' Gap. 

I c 1 N E a quefie  di  grandezz<t  fono  le  mele , che  noi  chiamiamo  cotogne , 
e i Greci  (idonee , portate  dadifola  di  Candia.  Quefii  frutti  fono  tanto  quii  aèdi  a 
grani , che  tirano  giuirami  ,CT  nonlafciano  crefeere  la  madre  loro.  Sono  di 
molte  forti.  Alcune  fi  chiamano chrifomole  ,difìinte per  intagliature , col  colos  praieap.i|t. 
re , che  tira  adoro . Quelle , che  fon  piu  bianche  ,fi  chiamano  nofhrali , e hanno  vioìiotìa^. 
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tccdUntifiimo  odore.  Et k Hapoletaae  ancb'efjè  fono  inriptUatione . LemU 
nori  deOu  medefìm  forte  fi  chimono  fhuthee , kqttoli  gettono  grande  odore^ 
fono  ferotine . cr  primoticcie  fono  cjueUe , che  fi  chiomono  mujiee . Et  fe  li  com 
togne  s'ùmeftono  fuQc  iiruthee , fanno  uno  jptcie , che  fi  chimo  muluiano  , km 
quali  fokdiquejli  frutti  fi  mangiano  onchoro  crude.  Et  già  tutte  fi  tengono 
nelle  camere , doue  fi  dì  audicntia  a quegli , che  uengono  a falutare , cr  fono  pom 
He  ne' fimulaa  i con/àpeuoli  delle  notti . Sonci  anchora  delle  ihuthee  piccok  faU 
natiche , dì  grandifiuno  odore , kquali  nafeono  nelle  fiepi . Chimimo  anchora 
mele , benché  di  diuerfa  jfetie , k pefche , cr  melagrane , dclk  quali  babbiamo 
parlato  nelle  none  forti  de  gli  alberi  punici . Qu hanno  t acino  dentro  la  cor» 
feccia  i^queUe  hanno  il  nocciolo  in  corpo.  Et  certe  pere  anchora  fi  chiamano 
librali , cofi  chiamate  per  il  pefo  cr  grandezza  loro . 

* Di  quattro  forti  di  pefehe . Cap.  XII. 

FR  a tutte  le  forti  dclk  pefche , le  duracine  hanno  il  uanto . Sono  due  ffiecie 
dt effe , kquali  hanno  prefo  il  nome  da'  paefi , cioè  le  GaBiche  cr  k Afiatiche, 
Maturano  dopo  tautunno  : da  trenta  anni  in  qua  fi  fono  trouate  k primoticcie  > 
kqualimaturanolaflate  tCrda  principio  fi  fon  uendute  un  denaiotuna.  Lt 
pefche  fupemate  uengono  del pacje  de'  Sabini:  cr  le  popolari  dogni  luogo . qhc» 
Ha  frutta  non  è punto  nociua , cr  però  fi  dì  fino  a gh  ammalati  : cr  s'ègia  uenm 
duta  trenta  denari  tuna  : cr  ninna  altra  fi  uendè  mai  tanto  : cr  è gran  marauiglia, 
perche  non  c'è  fhtto , che  duri  manco  : perche  quando  è colta , non  dura  piu  ebe 
due  giorni  t onde  coflrigne  a farfiuendere. 

» Delle  fuiìne  undici  forti . Cap.  XIII. 

EC  c I poi  gran  moltitudine  di  fufine,di  diuerfi  colori,nere,  cr  bùnube . Vna 
fòrte  fi  chimo  hordearia , perclx  matura  quando  torzo . Vtf altra  del  medem 
fimo  colore  piu  ferotine  cr  maggiori,  chiamate  afimine  dalla  uiltì  loro . Sono  ana 
chora  delle  nere , cr  k migliori  fono  del  colore  <kUa  cera , cr  k uermiglk . Sonci 
k Armeniache , cofi  chiamate  per  effer  uenute  di  quel  paefe , kquali  fono  in  ripum 
tatione  folmente  per  todor  loro . Ecci  u/u  noce  inefiata , cìk  ritiene  la  forma 
fua,eil  fapor  della  fufina  detta  nocefufina . Quefia  cr  la  perfica , cr  la  ceràia  , 
cr  la  faluatica  fi  ripongono  l'autunno , come  tuue , cr  durano  fin  che  nafeon 
t altre.  Quelle  che  maturano  toflo  ,uannoanchotofiouia . Hon  ha  molto,  che 
in  Granata  fon  uenute  certe  fufine  chiamate  meline , effóndo  annefiate  ne'  meli , 
cr  alcune  altre  mandorline , annefiate  fu  i mandorli.  Quefte  hanno  dentro  nd- 
kgno  il  nocciolo  di  mandorla  : ne  alcuno  altro  frutto  è piu  ingegnefamente  rada 
doppiato . Tra  gli  alberi  forefiicri  habbiamo  ragionato  delle  Dmafcene , cofi 
dette  da  Damafeo  di  Scria , che  già  buon  tempo  è nafeono  in  ItaUa , anchora  che 
babbiano  ^an  nocciolo  ,CT  pocacame,ne  mai  feccano  ài  grinze,  perche  non 
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bjuwo  il  lor  fbU . Polfonò  aiichorafri  fucile  chianurfì  popohri  le  nttxe , ItifUJ» 
li ^b'efje  hanno  cominciato  a nafcere  in  Koma , cr  s'anneflano  ne’  for hi . Ei  if  tt 
fiicottofcc  (il/  nome  ijlcfjb  > come  la  pefcd  è forejhcre  deU'Ajìa  cr  della  <Jrcaa , cy 
ch'ella  fit  portata  di  Pcrfia.  Ma  bene  è cofa  certa,  come  m ogni  luogo  nafcono 
fujìmfaiuaticbi . Pt  però  mimarauiglio  molto  , come  Catone  non  habbiu  fatto 
mcntione  di  qucfto  frutto , mafrimamente  mojlrando  egli , come  alcuni  frutti  faluàm 
tkbi  lì  debbano  ferbare . Percioclx  i pefebi  tardi , cr  con  difjìcultà  fono  iloti 
trafportatiffi  come  quegli , che  non  fanno  frutto  alcuno  in  Rhodt , ilqualc  ufeen* 
do  efriiEgùto,  era  {lato  il  primo  loro  alloggiamento,  Etnonèuao,chelepen 
(che  nafcono  utlenofe  in  Perfra , cr  che  i Re  di  Perfta  le  mandaffero  in  Egitto  per 
gaftigo,  ne  ch’elle  fi  mitigaffero  quiui  per  hauer  cambiato  paefe . Perche  gli  fcritu 
tori  piu  diligenti  hanno  intefo  ciò  della  perfea , laquale  è un'altra  cofa , fimile  i 
tnifii  rofri  i ZT  non  uogliono , ch'ella  nafea  fuor  d'Egitto . Dicono  anchora  i dot*  lo  Gaiirae, 
ti , ch’tdli  non  fu  portata  di  Perfia  per  jupplicio  , ma  piantata  da  Perfeo  in  Menfi. 

Et  per  quejìo.  Alejfandro  ordinò , che  i uincitori  quiui  foffero  incoronati  d’efri , pra’i  capj4» 
inbonore  delfico  arcauolo . cxuejlo albero  ha  fempre  foglie  cr  frutti,  nafeen» 
ione  luttauia  de  gli  altri , Ma  bene  e cofa  chiara , óe  tutte  le  fufine  cominciaro» 
uo  a effere  dopo  Catone . 

Di  diuerfe  forti  (ii  mele , che  fon  ben  uentinoue.  Cap.  X 1 1 1 L 

SONO  di  piu  forti  mele . De  cedri  habbiomo  ragionato  con  t albero  loro . 

1 Greci  chiamarono  mele  Mediche  dal  nome  del  paefe . Sono  forefliere  anchoa  ^ 
ra  quelle , che  fi  chiamano  zizìfe , cr  tubcre , kquali  non  ha  molto  tempo  , che  no  le  g<M^ 
uennero  in  Italia . Quefìe  uennero  d' Africa , cr  quelle  di  Scria . Se  fio  Papinio , 
ilqualetioiuedemmo  confalo,  fu  il  primo,  che  portò  tunacT  l'altra  in  Italia,  coiu»eUa 
negli  ultimi  tempi  dell  Impcradòre  Augufio , piantandole  ne  gli  argini  del  campoi  “p.  f. 
CrfomgUano  put  coccole , che  mele  ;cr  fon  belle  ne  gli  argini , perche  crefeono 
ùifiiu)  a'  tetti . I tuberi  fono  di  due  forti , il  bianco , cr  quello  che  dal  colore,  ch't*  a «ap  . io  i 
^ha,fi  chiama  ferico  . Q^fi  foresìicre  fono  certe  nie/e , che  nafcono  fole  «e/ 
territorio  di  Veroiu , lequali  fi  chiamano  lanate , perche  fon  coperte  di  lana  : fi 
come  fono  le  mele  firuthee , cr  le  pefche , lequedi  non  bornio  altro  che'l  nome , che  daiiiMf  n; . 
U fauorifea . Ma  perche  non  debb’io  anchora  particolarmente  ragionar  drìi altre,  «p  | 

hauendo  elleno  acqutfiata  memoria  eterna  a chi-l’ha  condotte , come  fe  f^<tueffcro'^-^^-^^- 
ftìto  qualche  honoratapruoua  in  ulta  loroi  Et,  fio  non  m’inganno , quindi  fi 
conofeera  b ingegno  dcBo  mnefiare  ; cr  come  non  c’è  cofa  fi  piccola , che  nonpofo 
fa  acquifiar  gloria  altroue.  Hanno  dunque  origine  da  Matio,  da  GefiiocT  Man* 

Uo,cr  da  Claudio , da  iquali  fu  annefiata  la  mela  cotogna . D4  Appio  Claudio 
prefero  il  nome  le  mele  Apptane . Q«e/?e  hanno  odore  di  cotogne , cr  fono  gran» 
di  quanto  le  Clmiiane , cr  di  cobr  rojfo , E accioche  alcun  non  penfi  ^cheUaoo^ 
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biltk  itUi  famìglia  fa  cagione  Hauer  mejfo  qutfH  nómi , ci  fino  dhchora  le  mele 
ficptiane , lequali  prefero  il  rame  da  Sceptio  già  flato  feruo , cr  dipoi  fatto  flanà 
co  ,cr  fono  molto  tonde.Catone  u’aggiugne  le  ^uiriane^  cr  le  fiantianc , lequali 
nude , che  fi  ripongano  ne  dogli . vltimamente  fi  foro  ine  fiate  certe  mele  picco» 
le , di  gratiflimo  fipore , lacuali  fi  chiamano  petifle . Le  camerine  cr  le  grecule 
hanno  nobilitato  le  patrie  loro.Valtre  hanno  prejo  il  nome  da  diuerfe  cagioni:  aU 
cune  fono  Hate  chiamate  gemelle , perche  nafcono  accoppiate . Alcune  jèriche  dd 
colore  : c altre  melappie  dalla  cognatione . AJ  uflee  dalla  preflczza  del  maturare  ; 
Crrjorochr  ^ fi  domandano  melimele,  dal  jàpore  , che  hanno  di  mele.  Alcu» 

i(  mfìimrie  «c  fono  dette  orbiculote , per  effer  molto  tonde . Qjiefle  fi  tiene  ,chela  prima  uoU 
nafieflcro  , percioche  i Greci  le  chiamarono  eptrotiche.  Le  orthomafliche 
forma  di  poppe.  Sonci  alcune  mele,  che  i Fiamminghi  chiamano 
meirrofc:!»  fiadonic , perche hontto caftroto il  frme.  Le melofoglie, perche  hanno  unafo» 
yó/djcr  talhora  ancho  due.  Le  pannucie  diuentano  uizze  , fubito  che 
"**"«*€ iTf " . Le  pulmonee  pazzamente  rigonfiano  . Alcune  fino  di  color 
^doaJt  fangiiigiio  , per  effere  aimcflate  sul  moro . Tutte  le  mele  roffèggiano , che fon  uolà 
JSmo  * faluatiche , dilato  fapore , cr  d'odore  acuto . 

& Ji  lapcrè  Quefto  c proprio  fegno  della  maluagita  e acerbità  loro , cr  fino  fi  affre , che  guom 
i]runlr  al  gu  fiano  il  taglio  del  coltello . Le  mele  dace  fon  uihfiime , ma  però  fin  le  prime  a ma» 

Delie  pere,  &diucrfità  de’ nefti.  Cap.  XV. 

Diufrfamfo  quefiamcdefima  cagione  alcune pcTc  fi  chiamano  jUperbe , lequali  fono 

piccole  ,mamaturantofio . Aid  le  Cruflumine  fono  molto  piu  grate, che 
I*  Iiìttcrfe  • Depo  quefie  fino  in  riputatione  le  Faleme  : fino  cofì  chiamate  dal 

ferii  di  pfT«;  bere , perche  hanno  di  molto  fugo.  Quefie  fi  chiamano  lattee  yCr  fra  effe  ue  ne 
fino  alcune  di  color  nero,  che  fi  domandano  Sirie . I nomi  deU altre  fon  diuerfi 
Co  del  Mai.  fecondo  la  diuerfhà  de'  luoghi . Ma  molte  hanno  nobilitato  i loro  auttori . Sonci 
l^°'i'j?!’d*ei  pere  decimiane , ond'c  uenuto  poi  quefio  nome  pfeudodccimiano . Dolobelliaiie 
tómte  ' P^^  » c’hanno  lunghtfiimo  picciucdo . Et  le  pomponiane  per  fipranome 

mammofe  ; le  licinianc , cr  lefeuerianc , cr  /f  tiranniane , che  fin  nate  di  quefie  , 
cr  fino  differenti  per  la  lunghezza  del  picciuolo  : le  Fauoiuane  fin  roffe,cr  poco, 
maggiori  delle  fuperbe . Le  Latcrianc , le  Anitiane  ,cr  le  auttunnali  gioconde 
perii  fapore  agretto  , che  hani.  o . Tiberiane  fi  chiama  una  forte  di  pere , Icqucdi 
piacquero  molto  a Tiberio  Imperadcre  : cr  fi  il  file  ron  le  colcnffe  piu , cr  non 
diucr.t afferò  maggiori , ftrebbono  Liccriane . Hanno  il  nome  daUa  patria  le  pere 
Amcruie  piu  firotine  di  tutte  t’olire  ,le  picentinc , le  numantine , taleffandrine  , 
le  r.umidiane , & le  greche , cr  le  tarentine  ile  Signine  ficquAi  alcuni  chiamano 
udacce  dal  colore , fi  come  le  cnichwe , V le  purpuree . DaiTodore  hanno  prffò 

il  nome 
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i noni:  le  inirxpic  > le  Uurce , cr  /e  nurdùie . Dii  tempo  le  hordexrce  ; dd  collo 
leMHptilUcee , cr  le  carici  me . DdU  fdmiglk  de  Brjiti  le  cucurbitjnc  : le  pere 
aùduk  luvtoprefo  il  nome  dd  fugo  f non  bdimoceru  cagione  del  noni:  loro  k 
bjxbxriche  cr  le  tienerce , UquaUjì  chumino  colorxte  ; ne  le  regie  aiKborx , le» 
qudi  bxnno  piccolo  picciuolo . [onci  xneboru  k pere  pxtricie , k uoconie , le  nera 
di  iCr  le  lunghe . Vergilio  prefe  k uolcme  dx  Cdtone  , ilquxle  nominx  anchorx  k 
fonentinc , cr  le  mcijlee . Qj*  rji  t pxrte  di  uitx  i gix  un  tempo  uenutx  in  colmo , 
hd’tendo  gli  buomini  fxtto  pruoux  di  tutte  le  cofe . Pcrcioche  Vergilio  dice , che 
it  corbezzolo  s'è  inncjixio  fui  no:e , il  plxtxiM  fui  melo , cr  l'olmo  fu'l  ciriegio . 
Hifipuotrouxrepiuxltrodinuouo,  'Etnonfipoffonomcfcobre  tutte  le  cofe 
tmncjìxte , come  non  fi  può  xncho  xiinefìxre  il  primo , poiché  difficilmente  fi  pof 
fono  ejfiarc  i folgori  : cr  quxntt  generi  furono  xnncjlxti , txnti  folgori  fi  pronun- 
tuno  in  un  colpo . Hxnno  k pere  Ix  figurx  piu  tondx , pauicndo  nell'appuiuxto , 
frx  quejle  le  ferotinejìxnno  fu'l  pero  fino  xl  uerv.o  , mxcurxndofi  per  il  gelo  ; co« 
me  xnebo  k greche , ixmpuQ  icee , cr  le  Ixurec  ; cr  delle  m:k  l'mcrine , cr  k fcxn 
tixne . Coifcruxnfi  k pere  come  l’uue , cr  per  txnti  modi  ,•  ne  xltro frutto  fi  meta 
tene' uxfi,  fuorché  kfufine.  Le  mele  o"  le  pere  hxnno  proprietà  di  nino:  or 
fimihncnte  I media  ne  gli  xmmdxti  u'hxnno  curx:  cuocoifi  nel  uinocj-neU 

txcqux  i cr  fono  in  luogo  di  mincjìrx  ,chc  non  hxmio  altre  t che  la  cotogiUj 
cr  Ix  sìruthex . , 

Di  confetuarc  le  mele . Cap.  XVI. 

AConferuxre  i pomi  dt^ii  qitcjìo  uniuerfdc  ammxejhxmento , che  il  luogOyh» 
ue  fi  mettono , fix  freddo  cr  ficco  , cr  di  txuolxti  ycr  che  da  trxmontxnx  k 
fiiiefirc  Siteno  aperte , quando  il  di  è fereno  ; cr  che  non  u'entri  il  ucnto  dx  mezoa 
giorno , xnchora  che  Ix  trxmontxnx  faccia  xuuizzire  le  mck . Dcbbonfi  corre  le 
mek  dopo  tequinottio  dcU'xutunno , ne  prima  che  xfedici  di  dcllx  luna  , ne  innaiu 
zi  la  prima  bora . Le  cadute  fi  mcUono  di  perfe  foprx  ftrxmxzzi , ^uoie , o pxm 
glix  : cr  mettonfi  ra  k , xcciocht  gli  ff>xtij  Ixfcixti  piglino  l’aria  cguak  . L'amei 
fine  durano  affai , CT  It  melimele  poco . 

Del  modo  di  confcruarc  le  mele  cotogne , le  melagrane , le  pe- 
re, le.  Torbe,  &ruuc.  Cap.  XVII. 

Le  cotogne  àieno  riiichiufe  ,/ì  ch'cUe  non  habbixno  jpirxglio  xkuno , o utr 
bifogna  cuocerle  nel  mek , o tuffamele  dentro . Le  melagrane  indurano  con 
t acqua  marina  bollita , dipoi  ùieno  tre  giorni  al  fole , cr  tenganfi  appiccate , in 
nodo  che  non  habbixno  la  rugiada  della  notte . Qtiindo  fi  uogliono  adoperare  , 
lauinfi  con  acqua  dolce . M.  Varrone  uude , cb'elk  fi  conferuino  anchorx  ne  do» 
gli  con  l’arena  : cr  quelle , che  non  fon  mature  ,/ì  mettano  fotte  terra  in  una  pena 
toU , che  bahbia  rotto  il  fondo , m però  che  taria  non  u’entri  ,e  il  picciuolo  fia 
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im[>eciato.  VtrciochcdqucfiomoàoMchord  crefiono  in  mggiar  grdndezzd  I 
ch’elle  tion  fxrehbono  fultulbero  . L’altre  mele  fi  rinuolgono  nelle  foglie  del  ftco^ 
che  non  fieno  cudute , cufcund  di  per , cr  ripongonfi  in  ccfie,o  uermcnte  s’inu 
bitUino  con  terra,  dafiouiglie . Le  pere  fi  mattono  in  fòjjè  in  uifi  di  terra  uolti 
fottofopru  c impeciati . LeTarentinefiricolgontardi.  Le  dtitùne'fi  conferuom 
no  nel  uin  cotto . Le  forbe  fi  mettono  in  fojjè  in  uafi  col  coperchio  ingcfjùto , m 
uolti  i uafi  fottofopra , in  modo  che  ftieno  due  piedi  fbtterra , in  luogo  folattio  j 
€T  ne'  do^i s'appiccano  come  tuue  co’ rami.  Alcuni auttori piu  nuoui  ci  ufano 
maggior  cura  ; cr  uogliono  ,chea  quefio  effetto  fi  potino  fubito  i meli  cr/c  wiWj, 
dluna  feemay  dopo  tre  bore  di  giorno,  effendo  taria  fercna,ei  uniti  afeiutti. 
Vogliono  anchora , ch'elle  fi  colgano  di  luoghi  fecchi , e innanzi  che  fieno  mature 
affatto , cr  di  piu , che  la  luna  fin  fiotto  terra  : cr  che  tuuc  s’appicchino  col  traU 
do  duro  delfiarmento , leuandone  con  la  forbice  gli  acini  piu  guafli,  in  un  doglio 
impeciato  di frefico , turandofi  col  coperchio  cr  col  gejfio  in  modo  che  non  u’entri 
aria  alcuna  : cr  cofi  le  fiorbe  cr  le  pere , impeciando  lor  prima  i picciuoli  o irot 
mi . Che  i dogli  fieno  dificofto  dall'acqua , Alcuni  le  ripongono  co’  tralci  nel  gefi 
fio , cr  ficcano  i capi  lor  di  qua  cr  di  la  nella  fidila , ch’è  fpede  di  cipolla . Altri  le 
mettono  in  botti  doue  fia  nino , doue  però  tutte  non  tocchino  il  uino . Alcuni  mct* 
tono  le  mele  in  piatti  di  terra , doue  nuotano  nel  uino , e in  quefio  modo  tengono', 
che  il  uino  n’acquifii  buono  odore . Altri  uoglion  piu  tofio  confieruxre  tutte  que* 
fie  cofic  nel  miglio  : cr  mol  ti  altri  in  fòfifie , ch'entrino  due  piedi  fra  terra  , hauena 
do  meffio  arena  nel  fondo , cr  con  coperchio  di  tefio  , cr  dipoi  lo  cuoptvno  [ditera 
td . Certi  anchora  imbiutano  tutte  di  terra  da  fiouiglie , cr  le  fèccaito  al fide*,  poi 
quando  le  uogliono  mangiare , leuano  la  terra  : cr  la  medefima  mettono  fiotto  alle 
mele  col  uino . Et  le  mele  piu  nobili  nel  medefimo  modo  incrofiano  con  geffò , o 
con  cera  ; lequali  fie  non  fi  maturano , creficendp  rompono  la  crofia  ; cr  fiempre  le 
pongono  in  fiu'l  picciuolo . Alcuni  le  colgono  col  ramicello , dotte  fono,  cr  lo  metm 
tono  nella  midolla  del  fiambuco , cr  dipoi  lo  fiofterrano , come  s'è  detto  di  fiopra . 
Alcuni  danno  il  fitto  uafio  a ogni  mela  cr  pera , e impeciano  i coperchi , cr  mctton» 
^neldoglio.  Alcuni  gli  mettono  in  caffè,  lequali  imbrattano  di  fango  con  la 
paglia . Alcuni  fanno  quefio  medefimo  in  uafi  di  terra  : alcuni  in  fojjè , mettendo 
t arena  nelfiondo , cr  cofi fiecca  poi  la  cuoprono  con  la  terra . Alcuni  fanno  una 
couerta  di  cera  pontica  alle  mele  cotogne , cr  poi  le  irattono  nel  mele . Scriuc  Co» 
lumeUa , tuffarfi  ne  pozzi  o nelle  cifierne  in  uafi  di  terra  on  diligente  cura  impe» 
date . La  riaiera  di  Genoua  uicina  all  alpi  fiecca  lune  ai fole , dipoi  le  auuiluppa 
in  fiaficie  di  giunco  ; cr  mettele  in  uafi  tttrati  col  geffio . \l  medefimo  fanno  i Greci 
foglie  del  pbtano , o dellifiefjk  uite  ,o  di  fico , tenute  prima  un  di  al  rezoa 
feccarfi , cr  mettonle  nel  uafio , tramezzando  fra  l’uno  cr  tdtro  la  uinaccia . Et 

cofi 
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c^fi  niifràd^Ql’uut  CoiitCìrUBarùidt^lcquili  fono  moit(ti!Ucite . 'A.Uun\ 
frim  che  quejlo  pààxno , le  utj^to  o aclU  ee/urc , p nel  ranno  fkbuo  eh  thaiiai 
no  colte  1 poi  lejcccano  al  fole  : poi , coinè  s'c  Atto  di  {opra  , Muiluppaniolc  in 
faglie , le  rinolgono  nelle  uinaccie  .•  Alcuni  uogUono  piu  lofio  coifcruar  tuue 
ndle ^e  f‘C  Le  tagfUbtre  A abete  pioppo , cr-  A fre^o . Alcuni  attaccano 

fune  ne  granai  » giuAcando.,  che  quando  die  prendono  la  polucre , fia  loro  ottima 
iouerta-  Kimediocoutraleuejfòièdp-^wcctn^fuokoconbocca,  DdlepaU 
mcnMnbMiixoparlatoaltroue,  . . . i 

, - Di  ueiuinouc  forti  di  fichi . Cap . X V 1 1 1 . 

Ne  l rcfto  A frutti  d fico  c molto  grande  ,•  c alcum  concorrono  di  ffrandeZa  .*  • o 
za  con  le  pare . Delle  nwauiglie  del  ficoAEgitto  cr  di  Cipri  fe  n'è  parUm 
to  fra  gU  aiberi  Jlranieri.lt  fico  Alda  ro)Jèggia,ff-ande  quanto^  una  uliua,  ma  piu  «b.  ij!a  capi 
tondo , e ha  fapor.c  di  neffola . Quiuifi  chiama  Aleffandrino  : ha  il  pedale  grafi 
fo  un  braccio , pieno  A rami , forte  di  legno , piegheuole , fenza  latte  • la  feorza 
(jcrdc , la  foglia  A tiglio , ma  tenera . Scriue  Onefiarito  , che  ùi  lUrcania  i fichi  • eap.  1 4 « 
fono  molto  pA  dolci , che  i nojlri , er  pA  ferì  A anchora , cr  che  ciafeuno  albero 
fa  dugentofittanta  moggi  di  fichi.  Auoifonopaffati  fichi  da  altri  paefifcome 
(U  Hegroponte , CT  da  Scio , iquali  fono  di  pA  forti , come  quei  di  Lidia  * che  fon 
uermigli , e i maimndlam , che  hanno  fomi^anza  di  poppe  : e i caAjiruthif  , :j 

iquali  non  banno  troppo  buon  fapore,zr  fono  pA  fiedditche  gli  altri  fichi,  * 

Perciocbedegfi  Africani  jiqualidamoUifonmefiimnanziatuttigli  altri  fichi,  ,,  . ' *, 
c'è  gran  dubbio  : perche  eJfenA  nuouamente  pajfata  quefta  forte  di  fichi  m AfrU  i 

C4t  ritengono  il  nome  del  paefr.  Perche  tAkjJàndrmoède‘neri.,con  un  fiefi  . » 
fo , che  biancheggia , chiamato  per  fopranomc  delicato , il  fico  Kbodiotto  anch'tfi 
fo  è nero  ,ed  T Aurtino  è A' primaticci . Soncene  alcum  anchora , c'hanno  prefò 
il  nome  A'  loro  auttori , fi  come  fono  i fichi  LAij , e i Pompei , iquali fon  buonifi 
fimi  A feccarfi  al  fòle  per.bifbgnoA  tutto  l'anno , infieme  co'  marifei , a iquali  fi 
danno  certe  macchie  con  lejogUe  Acanna . Bui  ancho  U fico  Herculaneo  > l’albicem  ’ ^ 
rato,€rtaratiobianco,cheèlarghifiimoiehapiccol  piuAoh,  il  porfiritec 
fico  primaticcio.,  ehahii^hifiim  picciuolo , lu  compagnia  A quello  ua  U fico  a . j 
popolare , ch'è  molto  piccolo  zxud^Umo . il  fico  chcUdonio  è de  gli  ultimi,  CT 
fimaturaAuerno.  Sonci  fichi  bianchi  cr  neri, che  fanno  due  uolte  tanno,  CT 
maturano  conia  mietitura  cr  conia  uenAmia.  Sancii  fichi  ferotini  ,^hannÒ 
prtfb  il  nome  dal  cuoA  Aro  : e alcuni  fichi  Chalcidici , iquali  fanno  tre  uolte  tana 
«0.  In  Taranto  folo'nafcono  fichi dolcifiimi,  iquali  fi  chiamano  ome.  Catone 
ragAna  A quejlo  modo  A fichi . PianterM  i fichi  marifei  in  luogo  magro , cr 
Ito  Ito  at  fole  : ma  A luogo  molto  graffi) , o concio  col  graffiane , pAnterm  i fichi 
AfrkdttifgU  berculaneitifaguatiiùti  HWKr<(ciiitsllaAteinqri,<^haimÌ 
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pkciuol  lungo . Sono  utnuHpoi  tunti  altri  nomi , cr  forti  ii  fidìi,  che  ^otfio  fo* 
lo  ci  può  bene  far  conofcere , che  Unita  fia  mutata . Sono  anckora  i€  fichi  uert 
nerccci  in  certi  paefi  ,fi  come  fono  i lAesij , ma  piu  tojlo  opera  d'arte , che  di  no* 
tura.  Sonci  de  ^ alberi  piccoli,  cr^uejU  dopo  tautunno  ficuopronodi  litom 
me , e in  quel  ten^o  hanno  fichi  acerbi.  Dipoi  a primauera,  quando  tariaèad» 
dolcita  gli  difatoprono , iquaU  come fe  di  nuouo  foffero  rinati , riceuono  il  nuoua 
fole  ,cr  diuerfo  da  queUo , nel  quale  efiinofcqimo  icr  ndtamio  nuouo  fon  fichi 
primaticci,  anchoraebe il poj^fia freddo.  Ma  perche  Catone  fa  mentione  dd 
fico  Africano , mi  fa  ricordare , come  egli fe  ne  fariù  cantra  i Cartbagfnefi . Po^ 
Ooefto  btto  hauendo  egUprefo  grande  odio  cantra  Carthagine  ,cr  defideraudo  molto  di 
^ Catoac  prouedere  alla  ficurezzn  di  coloro , chehaueuano  a nafeered^o  lui,cr  effendo 
Arìn^incdc  finato , per  perfuadae , che  Carthagine  fidouejje  disfare , portò  un  giorm 
*’*p?nIar*o  primaticcio , ch'era  uenuto  di  quel  paefi , Et  motìr ondalo  a'fim 

nel  fine  deu  notori , diffi  loTO , lo  ferrei  uolentUri  da  Voi , di  quanti  di  credete , che  quefio 
«he  fi*  f dalt albero  i cr  accordandoli  tutti , cbe'l  fico  fbffi  molto  frrfcof 
Mrduioda'sc  diffi ifappiate,fignori,cheboggièilterzogiomo ,cbe  quefio  fico  eraaCarm 
tbagineicofìpre^  alle  mura habbiamo  il  nimico.  Per  ùqualcofa  fubito  fi  fk 
«^l’fo^un  terza  guerra  Carthaginefi , nella  quale  Carthagine  fu  disfatta, 

<«.n  anchor  che  tanno  figuente  Catone  moriffi . Che  cefo  dunque  giudicheremo  pm 

^'è^eoiio  degnadimarauigliainlm,oU  prontezze  deUo'ngegno  ,o toccafionc  fortuita i 
tK*gieruìc  ° ^ uelocità  delnouigore  ,ola  uehementia  di  tale  buomo  i lo  fopra  ogni  altra  com 
ptrnarc  i6,  fa  reputo  gran  marauiglU , che  cefi  gran  città , Uquale  cemo  uenti  anni  bauea 
^ ' combattuto  timperio  del  mondo , ruinaffeper  mezo  dun  frutto  : quello  che  non 
poterono  fare  Trebbia , Trafimeno , ne  Canne , nobilitati  per  U uccipone  di  tasm 
tiRomani  tuoni  campi  Carthaginefi  pofii  tre  miglia  preffiaRomaine  meno  . 
Annibak , Uquale  caualcò  fin  fidda  porta  Collina . Tanto  piu  eppreffò  a Cartha» 
gine  s’accofiò  Catone  con  un  frutto . adorato  talbero  del  fico  nel  foro  cr  nd 
iìonc^u*'  *fi^<>P^^fi^S‘^^^**hUfotterrati,ma  molto  piu  per  la  memoria  di 
«ho  Piotar  « quel  fico,che  fuchiamato  balio  di  Romtdocf"di  Remo,  perche  fitto  effò  fk 
« ywanìiff*  la  lupa , che  dotta  a q/uefiifanciuBi  rumai , cefi  fi  cbiamaua  lapoppa , de» 
dicatoui  appreffo  il  miracolo  fatto  di  bronzo , come  fe  uedontariarneme  foffi  pafi 
fato  nel  comitio.  Et  accofiatoui  il  nauilio  fubito  fi  ficca , cr  di  nuouo  fi  pianta 
perUcurade'facerdoti.  fu  anchora  un  fico  innanzi  al  tempio  di  Saturno  tanno 
dugento  feffanta  dopo  teàificatione  di  Roma  leuato  uia  , effendo  fatto  il  luogo  fom 
ero  dalle  uergini  Vefiali , perche  ruinaua  U fimulacro  di  Siluano . il  medefimo  fk 
co  piantato  a cafo  uiue  inmezo  il  foro , per  doueCurtio  per  fiual  portento  riem» 
pie  i fondamenti  deltimperio  congrandtfiimi  beni  , cioè  con  uirtìi , cr  coti  pietà  » 
Xr  con honorata morte,  HcUifieffoluogoi uuuiteeunooUuo  natoacafidalk 

diligentia 
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iilìgentu  detif  pUh»  per  fjsre  ombru . ' F«  di  quel  luogo  Itualo  uno  altjre  ne  gli 
^tuMigiadutorij  dcD'l  lìiperu  Jor  Giulio  , iqiuli  gUiiAtori  furono  gli  ultimi  » ••  i| 

(he  comhMcrouo  nel  foro . hVinuigliofi  c U prejkzz-i  di  quejlo  frutto , percljt 
ejfo  fola  fra.  tutti gU altri  s’jfiretta  di  maturarfi  per  l’arte  della  natura . 

Del capritico,  (Se  della  capri ficatiouc.  Cap.  XIX. 

CA  p R 1 E I c a fi  chiama  ii  fico  faluatico , ilqiuUnon  matura  mai , ma  quel»  n^ci 
.loch'eip>ttonba,bdàagliaitriipcrc^ilpaffàggiodaunacaufa  aU'altrx 
iìutur^f  cr -dalle  cofe  putrefatte  fette  genera  alcuna  altra.  Egli  fa  dunque  le  w,«hefi»6- 
T^tnzare , Uquali  non  hauendo  alimento  neUa  madre  , nella  putredine  ieffa , uo» 
lano  al  fico  dimefltco  tor  parente , CT  f^ejfo  mordendo  i fichi , do  e ingordamente 
p^ndofì , aprono  le  bocche  d'efiit  cr  cofi  penetrando  mettono  dentro  feco  il  foky  i.  iib.  «it u* 
fiche  per  U porte  aperte  entra  taria\d}egli  matura.  Confwmano  poi  il  latte , y 

cb’è  la  fanciullezza  del  frutto  i ilcbe  fi  fa  anchora  da  fe  fleffj . El  perciò  tra  i fu  “P-  “• 
cbr/i  fi  lafcia  il  caprifico  uerjo  onde  mene  il  uento , acdoche  porti  il  fiato  che  uoU 
oc’ fichi . Et  per  quejlo  s'c  trouato  di  pigliar  le  zanzare  da  gli  altri  fichi , CT 
legate  porle  fu  i fichi , iquali  uogliono  che  maturino  : laqtud  cofa  non  accom 
iti  che  fi  faccia  nel  terren  magro  t O"  uolto  a tramontana  ypercioche  da  loro 
&cfUfi  jiccMioper  L qualità  del  luogo  yO"  le  figure  fanno  quel  medefimo  e fa  # 

fette  yche  le  zanzare:  cr  fimilmente  dou'è  di  molta  poluere , ilcbe  intcruiene 
a fichi  y che  fono  prejfo  a qualche  uia  frequentata  . Percioche  la  poluere  ha  ‘ " J 
forza  di  feccare  y cr  di  confumsre  il  fugo  del  latte  : laqual  ragione  fa  anchora , 
ahei  fichi  non  cargiono  confumato  il  terreno  burnire  con  certa  fragilità 
ponderofo  . Tutti  i fichi  fono  paflofi  a toccare  : CT  quando  fon  maturi  y 
hanno  dentro  legraneUa  : quando  tuttauiam-iturano , hanno  il  fugo  del  latte , cr 
quando  firn  ben  maturi , di  mele . Inuecchiano  fiJt albero , cr  fatti  uecchi  gettoa  pi  <h«  quH 
no  una  lagrima  a modo  di  gomma , cr  fi  feccano . Vhonore  conferua  i migliori 
fichi  nelle  caffè  1 tK^ifol  a di  leuiza  fono  ottiìuiyCr  grandi  fimi  yO"  dopo 
nett  Abruzzo . Quando  fe  ne  lecca  a douitia  yfe  n'empiono  gli  orciycome  in  Afiai  «ap.  1 4».  Àe 
tie  botti  in  Ruffiina  città  deW  AfrUa  : ej  cofì  fecchi  feruono  in  luogo  di  pane  cr  d^u 
di  companatico.  Et  Catone  y ilquale  quafi  con  giufla  legge  ordina  quanto  cibo 
S'habbia  a dare  cJt  opere  della  uCLx , uuole , che  nel  tempo , che  i fichi  fon  maturi , 
fine  dia  minor  quantità , pache  i cU>i  frefehi fieno  uiuanda  da  mangiare  col  pom 
ne  : Cffecchiy  come nuoHomentet'èaouatOy  fono  in  luogo  di  cacio.  Di  quefìa 
fòrte  fono , come  habbiamo  detto , i cottani , cr  le  carice , cr  /e  caunee  y Uquali 
fieno  augurio  a Craffò  » quando  egli  montò  in  nane  pn  andare  cantra  i Parthi , 
pnche  uno  gridando  domandaua  chi  ne  uoieffè  compnare.Tutte  quefìe  conduffè  di 
Scria  nella  fua  uiUa  d'Alba  L.  VitelUo , ilquaU  fu  poi  cenfore , quando  egli  nu 
UgUo  di  quella  prouincU  tJiegfiultm  dnni  di  Tiberio  hnper odore , 
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■ Delle  herpoIe,&  di  tre  (Òrti  loro.  --Cap.  X5T. 

Le  nejpok , cr  /c  forbe  fi  pofjono  rdgioneuolmentt  annouerartfra  le  nule  CT 
le  pere.  l,eneffiole  femo  di  tre  forti,  tanthedone^O’ldfetmU.  Ldtercé 
tnligììx,  benché  fio.  piu  fintile  altanthedone  t crchimxfi  gJlicd . La  fetanUé 
ìnuggiore,er  piu  bianca, erba  gli  acini  e il  legpo  piu  tenero.  Valtre  hanno 
minor  frutto , ma  piu  odorofo , cr  durano  piu . L'albero  è d€  grandifiimi Le 
foglie  innanzi  eh  caggiano,  diuentano  roffe:  hanno  molte  raéci, 
te,  cr  per  quefio  non  fi  poffono  fueUere.  Quedo  ciberò  non  era  in  Ifttft'4 
al  tempo  di  Catone.  • ' 

Di  quattro  forti  di  forbe . Capa  XXf.  - *• 

Le  forbe  fono  di  quattro  forti  : percioch  alcune  dejfe fono  tonde  come  mele 
alcune  aguzze  come  pere , cr  altre  ouate , come  fon  certe  mele  : quefle  ràii. 
forzano  toflo . Le  tonde  fono  piu  odorofecr'piu  dilicate , che  taltre . L'altrt 
hanno  fkpor  di  uino  . . EcceOentifiimefòno  quelle,  c'hanno  le  foglie  tenere  intorrio 
il  picciuolo.  La  quarta  forte  fi  chiama  torniinak , quefle  folo  fon  buone  per  rii 
medio  medicinale:  cr  ne  fanno  molte , cr  è piccolifiimo  frutto , è albero  differenì 
iiato , con  le  foglie  come  di  platano.  ìHeffuna  di  quefle  forti  fa  frutto  innanzi  i 
ferzo  anno  . Catone  uuole , eh  le  forbe  fi  conferuino  nella  fàpa , •- 

Delle  noci.  Cap.  XXII.  ' -a 

DO  p o quefle  f hanno  acquiflato  il  luogo  per  la  grandezza  loro  le  noci, tea 
quali  cederono  aU'auttorità , benché  anchora  effe  fieno  compagne  ddk  \coft 
nuttiali , cr  benché  fieno  motto  minori,  chele  pine  in  uniuerfih , Cr  le  medefimè 
per  proportione  maggiori  di  nocciolo . Hanno  quefle  anchora  peculiare  honott 
di  natura , che  hanno  due  couerte , la  prima  come  di  calice  piumato,  tcdtra  un  gnu 
filo  di  legno.  Laqual  cagione  le  fece  religiofè  nelle  nozze  3 effendi  in  tanti  modi 
fortificato  il  parlo  loTo  ; il  ch'è  piu  uerifimile , eh  perch  cadendo  facciano  flreiè 
pitoerfuono.  Et  che  quefle  fiderò  trajfiortate  di  Perfia  da  iKH*,ne  fanno  jh 
gno  i nomi  Greci . Percioch  efli  chiamano  lamiglidr  forte  Per  fica , cr  Bafilica  f 
Et  quefli  furono  i primi  nomi . Corion  dalla  grauezza  del  capo  ,fu  cofi  detta  doli 
la  grauità  dcU'odore . Tingonfi  con  la  corteccia  loro  le  lane , cr  col  mallo  di  ejfit 
tKci  fi  fanno  rofligni  i capegli.  Et  quefio  s'è  trouato , eh  le  mani  fi  fporeano  col’ 
maneggiarle.  ìngraffanoperlauecchiak.  Lddifferentiiloroèfolo  nel  gufiio 
0 duro , o fragile , fonile  o graffo , grinzofo  o pulito . Cìueflo  frutto  folo  fu  dah 
b natura  rinchiufi)  in  un  giìfció  comeffo  di  due  pezzi  • Percioch  i gt  fei  fono  co» 
me  due  nauiceUe , cr  quel  di  dentro  è compartito  in  quattro  ,fr omettendo  fi  tra  te 
parti  una  petlicina  di  legno . L'altrt  noci , chiamando  tutti  i frutti , c'hanno  gu* 
feto , hanno  quello  di  dentro- intero , come  le  ntei  aucUane , cioè  nocciuole , lequom 
li  in  Grecia  eh  Afta  aiàmero  di  Pònto ,cr  peto  fi  chiamano  Jtoci  Pontichi 
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QgtfU  fono  teptrtt  andìora  una  mera  bitrba  ,•  m Ugujao  e ìt  di  dentro  è 
tondo . ArrofUconft  : hanno  il  bdlico  dentro  a mezo  U uentre . La  terza  natura 
è <pteUa  deìk  mandorkt  Uquali  hanno  la  couerta  di [opra  Jbttile  jìmile  a quella  deU 
k noci,  € il  fecondo  gufcio.  il  di  dentro  è difiimile,piu  largo , cr  piu  fodo , 
non  fi  fa  ,fe  quefìo  albero  fofft  in  \taUa  al  tempo  di  Catone , perche  fa  mentione 
ielle  (irecibe , lequali  alcuni  mettono  nel  numero  delle  noci . Oltra  di  do  aggium 
gne  le  aueSane  > te  galbe  ,preneftine , lequali  loda  grandemente , cr  dice , che  fot» 
terrandole  in  pentole  di  terra  ,ft  nuntengon  uerdi . Hora  fon  celebrate  le  Thafe, 
cr  k Atbenfi . Sonci  due  forti  anchora  delle  Tarentine,che  hanno  il  gufcio  tenero, 
cr  duról,  lequali  fon  grandifime , cr  non  tonde . Sonci  anco  le  moUufche , lequali 
rompono  il  gufcio.  Sono  di  quei,cheinterpretano  il  nome  in  honore,cr  dicono, che 
ùtglandejmÀ  dire  ghiande  di  Gioue.  Et  non  è molto, ch’io  intefi  da  uno,  ch'è  dato 
confilo , cb'effo  ha  nod,  che  fanno  frutto  due  uolte  l'anno.  De'  pifìacchi  habbiamo  ubr.  im  op. 
ragionato  altroue  : e il  primo , che  gli  portafjè  in  Italia , fit  ViteUio  nel  medefmo 
tettoie  in  Hiffagna  Elacco  Pompet  caualier  Romano,il<juale  militaua  co  effo  lui.  »»  «*i  i|.  a ». 

D’otto  forti  di  caftagnc . Cap.  X X 1 1 1 . 

CHiamiamo  noci  anchora  le  cadagte , benché  piu  accommodatmente  fde» 
uefjèro  mettere  nel  numero  delle  ghiande . Quefle fono  armate  di  deccato , 
che  d'intorno  gli  fa  il  riccio,  ilquale  fu  principiato  tulle  ghiande.  Et  è marauim 
gfia , come  elle  fieno  uilifime , haucndole  la  natura  afcofe  con  tanta  cura . Sono 
tre  il  piu  delle  uolte  in  un  riccio  ,cr  hanno  piegheuùgifcio  : cr  preffo  il  corpo 
hanno  un  pannicolo , ilquale  fe  non  fi  Icua , gutfla  il  fdpore , come  neUe  noci . Le 
cafiagpe  arroAite  fono  cibo  molto  grato  : ftffène  anchora  farina , cr  molte  donne 
ne  mangiano  in  cambio  di  pane . Quefio  frutto  uenne prima  da  Sardi  : cr  perciò  r.t  Dioiv.  mI 
j Greci  le  chiamano  bidoni  Sor  diani . Dipoi  Tiberio  Imperadore  pofe  quefio  n<h> 
me  balano  a quelle , che  per  ine  fiore  erano  fatte  migliori . Hora  ce  ne  fono  di  mol  ghUndc  sar« 
te  fortiik  Tarentine  fon  facili , cr  finza  fatia  fe  ne  fa  cibo  : fono  di  figura  piana. 

Piu  tonda  è quella , che  fi  chiama  balanite  ,ZT  per  fe  'medefima  efce  d^  buccia . j| 

Pura , cr  piana  è la  falariana . La  Tarcntina  è manco  trattabik . Piu  lodata  è u dimorfo 
UCoreOiana , cr  quella , che  nafce  ieffa , come  diremo  nel  trattato  de  nefii  : cr  è 
detta  meterana , laquak  una  corteccia  roffaprepone  aJk  triangulari , e alle  popom 
lari  nere , lequali  fi  chiamano  cottine . Le  migliori  cafiagiu  nafcono  a Taranto , 
r a napoli . Vdtre  fono  pafio  di  porci  di  buccia  fcrupulofa , laquale  entra 

gnebora  dentro  oda  cafiagpa . 

Delle  lìlique , de’  pomi  cirnofi , delle  more , de  gli  acini , & u cuqM fe 
dcllecoccole.  Cap.  XXI  III. 

Non  fono  gran  fatto  differenti  daAecafiagnekfiìliquedoki,fe  non  che  in  ow*. 
quefte  fi  mangia  anchoralacorteccia.  T^efono  lunghe  quanto  k dita  de 
G.' PLINIO.  GG 
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gli  huomiìd , CT  fon  Ulhord  piegate  cr  larghe  come  il  dito  grofpt , Le  biande’ 
non  fi  poffono  annoucrare  tra  i pomi  : cr  però  ne  parleremo  al  fuo  luogo . Gli 
altri  fono  carnoft , cr  fono  difj^enti  per  le  coccole  tcr  per  la  carne . Altra  carm 
ne  homo  gli  acini , altra  le  more , altra  le  corbezzole  * altra  gli  acini  tra  la  pelle 
e il  fugo , altra  le  miffe , altra  le  coccole , come  le  ulùù . Lr  more  hanno  il  fugo 
uinofo  nella  carne , Soia  di  tre  colori  y tl  primo  è bianco  y il  fecondo  roffo , cr 
Mundo  fon  mature  nero . Le  more  fono  tultbne  a fiorire , cr  le  prime  a maturar» 
fi . Q»  indo  fon  mature , tingono  le  mani  col  fugo  ; cr  quando  fono  acerbe , le 
lauano . I;i  quejio  albero  gl’ingegm  hanno  poco  profittato  j ne  con  nomi , ne  con 
nefli , nc  per  altro  modo  ,chefxrla  grandezza  del  frutto  : foim  differenti  le  mo» 
re  d'Ojlia , cr  le  TufeuLtne , da  quelle  di  Roma . lìafcorto  anchora  ne'  pruni , 
molto  differenti  di  callo . Altro  corpo  hanno  le  fragole  tcrrelhri , cr  altro  le  cor» 
bezzole  loro  congiunte , ilqual  fohfhttto  fi  genera  tale  fui  frutto , che  fuUa  terra. 
Q^flo  albero  è ceffugliofo . il  frutto  fuo  fi  matura  in  uno  anno  ,cr  parimente 
fiori fee  quello  che  gli  nafee  fatto , cr  maturafi  il  primo . Gli  auttori  non  fanno , 
fe  quel  ch’è  flerile , è il  mafehio  ,ola  fèmina . il  frutto  è dishonorato , il  che  dU 
mojìra  bene  il  fuo  nome , che  un  filo  fe  ne  mangi . Nondimeno  i Greci  lo  chiama» 
no  in  due  modi , cioè  com  tro , cr  memecilo . E^  di  qui  fi  conofee , che  appreffi 
di  noi  anchora  ne  fono  due  fòrti  : cr  noi  per  altro  uorabolo  lo  chi  uniamo  arhuto . 
Scriue  Giubaydfe  in  Arabia  fino  corbezzoli  ahi  cinquanta  braccia.Gran  differen 
ti  a è negli  acini  anchora  : pròna  fra  effe  uue  per  lo  callo, tenerezza,  groffizza  nel 
nocciolo  ; perche  dtre  uiti  l’hanno  piccolo , (óltre  n'hanno  due  » leqtuU  fanno  poco 
nino . Et  molto  fino  differenti  gli  acini  delteUera  cr  del  fambuco  t cr  quegli  deU 
le  melagrane , ic^uali  fili  fino  angulofi . Nc  hanno  buccia  alcuna , fuorché  la  com» 
ntune , laquale  e bianca  cr  tutti  hanno  fugo  ZT carne;  mafrimmente  quegli  c'haii» 
no  piccol  nocciolo . Gran  differenti  a anchora  è nelle  còccole  : pereióche  ètun  moi 
do  Hanno  gli  uliui , cr  gli  allori  : (fun  modo  il  loto , e il  corniolo  ; cr  d'mfaltr& 
Umortine  e il  lentifco , VaquifoUo  cr  U fiina  hanno  le  coccole  finza  figo . li 
cirùgio  è in  mezo  tra  le  coccole  e’I  pomo,  il  colore  in  tutte  le  coccole  è primi 
bianco  ,cr  dipoi  diuenta  uerde,come  nelluliuo  ,cr  nclt  alloro  : ma  nelle  mo» 
re,  ciriegi  e,  CT  corniole  roffiggU.  Depot  fi  fa  nero  nelle  more,  nelle  càrie» 
ffe , cr  neUe  uliue . 

Otto  forti  di driegie,  Cap.  XXV. 

NO  N furono  ciriegi  in  Italia  innanzi  la  uittoria , che  L.  LucuOo  hé>be  con» 
tra  Mithridate . Egli  fu  il  primo , che  gli  portò  di  Ponto  feicento  ottanta 
anni  dopo  la  edificatione  di  Roma , cr  di  Va  a cento  uenti  anni paffarono  oltre  ma» 
re  fino  in  Inghilterra . In  Egitto , come  dicemmo  , per  diligentia , che  ui  fi  met» 
(effe  fUonpoteròne  nidi  uiuere*  Le  driegie  apremne  fino  molto  roffeicrk 
•'  . dUie 
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étìtfonntrl^im.  Ltceciliant  fon  tonde,  Legiulùmefonoidff^ofifortintt 
fotta  t albero  fuo , tanto  tenere  ,tbenonfì  poffono  pur  portare . il  principato 
ottagono  le  duracine , lequdi  in  Terra  di  lauoro  fi  chiamano  Pliniane , e in  Pian* 
dra  hufitane , cr  cofi  anchora  futie  riue  del  Rheno  . Hatmo  un  terzo  colore  fati» 
di  nero , roffo , cr  uerde , CT  pare  che  non  fieno  mature , ma  per  maturare . 
Hanco  di  cinque  anni  fono  > che  furono  le  lauree  , cioè  inefiate  fuU'aUoro , cr  fon» 
grate  per  un  certo  amarognolo  > che  ritengono  deltaUoro . Sonci  anchora  le  cirice 
gie  dette  Macedoniche  talbero  loro  è piccolo  t et"  rade  uolteèpiu  alto  ^ che  tre 
braccia  : cr  deHt  minori  anchora  t che  fi  chiamano  chamecerafe . Quefio  è deprU 
m frutti  > che  renda  gratie  tanno  al  fuo  lauoratore . Amai  luoghi  jreddi , cr  fet* 
tentrionali.  SeccafialJòle,crfió>nferuatComctuliua,ne'uafi. 

* Del  corniolo,  £c  del  icntUco.  Cap.  XXVI* 

Me  T T E s I anchora  gran  cura  cr  diligentia  nel  corniolo , cr  nel  lentifco  , 
accioche  non  cifia  cofa  alcuna , laquaìe  non  paia  effer  nata  per  il  corpo  deU 
thuomo , Mefcolanfi  itfieme  i faporijcr  cofi  tuno  è sforzato  a piacere  per  rifletto 
d/dt altro  : et  mefcolanfi  conducendogli  di  diuerfi  paefi. Perche  altra  forte  di  cibo  fi 
caua  d’ìndia  altra  dEgitto , di  Creta , di  Cirene , cr  di  dafeuna  contrada . Ne 
anebo  la  uita  noihra  fi  guarda  dalle  cofe  uclenofe , pur  ch'eOa  diuori  ogni  cofa . D< 
quefio  fi  ragionerà  piu  diffufamente  nella  natura  dell  herbe , 

Delle  forti  de  fughi , Se  deU’odore . Cap.  X X V I L 

Tredici  fi  truouay  che  fono  le  forti  de' ftpori  communi  a frutti  yeatulu 
ti  i fughi , dolce  yfoaue  y graffo , amaro , aujlero , agro , acuto,  acerbo,acem 
lofi) , crfalfo . Olirà  di  quefio  fono  tre  forti  di  mbrabil  natura . Vna , nella  quA 
te  parimente  fifentono  piu  ftpori , fi  come  fono  i uim . Percioche  in  efii  è taufie% 
ro , cr  l'acuto , e'I  dolce , e'I  foaue , tutti  alieni . Ecci  udaltra  cofa , che  ha  il  firn 
pare  alieno,  ma  anchora  un  certo  fuo  proprio  e come  il  latte.  Percioche  egUhu 
uonfo  che , che  ragioneuolmente  non  fi  può  dir  dolce , cr  graffo , cr  foaue , mu 
uni  certa  delicatezza , laquale  fiuccede  in  luogo  di  fapore . L'acqua  non  ha  fapoa 
re  alcuno , zie  aixho  fugo , nondimeno  in  modo  che  per  quefio  Heffo  fi  faccia  alcua 
no , faccia  U fuo  genere . Percioche  il  fentirfi , che  lacquahabbia  fapore , o fua 

go  alcuno , è difitto . Tutte  quefie  cofi  hanno  momento , cr  fomiglianza  grande 
ndt odore , ilquale  non  è nell'acqua  ,ofeft  finte , è difitto . Et  c gran  marauiglia, 
che  tre  principali  elementi  della  natura  fieno  finzA  fapore  ,fenza  odore , cr  fetrzA 
fugo  ; t acqua , tarla , e'I  fuoco . 

De  fughi , colori,  e odori  de  frutti.  Se  de  gli  alberi.dclla  natura  de’  po- 
mi , & della  commendatione  de'  frutti.  Cap.  X X V H I. 

Hanno  fugo  uùiofo  la  pera , la  mora , cr  la  mortine  :cr,quel  che  pare 
gran  marauigliu , tuue  n'hanno  pocbifiimo, . Sugo  graffo  ha  tuliua  ytaUou 

' ' GG  if 


Le  artif  8c 
le  ercilianc 
a»  noi  ioa 
«J»i«e  cerbio 
or;  Ir  gtuiu. 
Iiaar  arqua. 
iuoir;  ma  ta 
po«o  prrr  » 
so  prc/iodi 
noi . 

Lr  MacrJo. 
n’chr  po . 
crrbbono  cf 
frr  Ir  «irìr. 
gtrfimili  al« 
le  Vrrule  . 
che  naboDo 
in  quel  di 
Tremo  , le 
«ui  piiteroa 
nane,  Oc  po* 
che  alle  qui 
<0  un  palmo. 
ie  Del  eor« 
molo  de  dri 
leoiirco.lrg. 
gi  Oioreor. 
nell. a cap, 
7*.*  IH. 


ro , U noce , er  le  mMiork  : dolce , tuue , i fichi , cr  le  pjbne  idajuoJÒ  lefitfine, 
cr  gr«w  iifferentk  è anchora  nel  colore  del  fugo . Singuigno  è (juello  delle  more 

delle  cùriegie  t delle  corniole  tU'ddììuue  nere . bumco  quello  dcUe  bùiKhe . li 

Mpo  de' fichi  bx  fugo  di  latte  ^nunonguil  corpo  : le  mele  hanno  fugo fchiumofot 
U pefche  non  hanno  fugo  ueruno  j anchora  che  le  duracine  n habbian  molto,  macbi 
dirà , che  eUe  babbùno  colore  alcuno  i L'odore  anchora  effo  ha  i miracoli  fuoi . 
Le  mele  l’hanno  acuto  » le  pefche  più  dijfufb , le  cofe  dolci  non  n'hanno  tùuno . Et 
però  il  uin  dolce  non  ha  punto  d'odore , e'ifottile  e molto  odorifero . Et  molto  più 
prefio  le  cofe  tali  uengono  al  tufo  y che  le  graffe  non  fanno  . QKcBe,  che  fono  odo» 
rifere , non  fono  tenere  al  gufio , perche  non  fono  parimente  t odore  e il  fàpore  » 
Però  i cedri  hanno  odore  agro , cr  fapore  molto  offro , cr  le  cotogne  anch  effe  fi» 

no  a uncerto  grado  :ei  fichi  nonhanno  odor  ueruno.  Et^ucfiobafii  qu^.toaU 

ie forti  de'  pomi  '.perdoche  delle  nature  fiabene  ragionarne  unp^piu  rijlrettOf 
Alcune  fi  generano  ne'  bacegli , iquali  fono  dolci , e ilfeme  loro  e amaro  : cr  ben» 
fhe  in  molte  cofe  piaccia  il  feme  y non  piace  quello  della  carruba . D altra  natura 
fono  le  coccole , lequali  hanno  toffo  di  dentro , cr  la  earne  difuoray  cometuliue^ 
cr  U ciriegie . Alcune  hanno  le  coccole  di  dentro , cr  di  fiora  il  legno  y fi  come 
quelle , ch'io  difU , chenafeono  in  Egitto . Di  quella  natura  che  fono  le  coccole  » 
della  medefima  fono  i pomi . Alcuni  hanno  il  corpo  di  dentro  > cr  di  fuora  il  le» 
gno  y come  le  noci . Alcuni  di  fuora  il  corpo  yCfdi  dentro  il  legno 
fihe  cr  le  fufinei  e il  uitio  coperto  dal  frutto  ybenclK  in  alcuni  altri  il  frutto  e 
cinto  dal  uitio . Le  noci fono  coperte  di gufeio , le  aflagne  di  cuoio . quefiofi  co» 
Ni  loro  t cr  nàie  neffole  fi  mangia . Le  ghiande  hanno  corteccia  ^ 

tuelagratie  cuoio  cr  pannicolo . Le  more  hanno  carne  cr  fug^t  ^ ciriegie  pelle  CT 
fugo . Akune  Cubito  fi  fficcano  dal  legno , conu  le  noci  cr  le  palme . Akune  s'ac» 
cofiano  ycome  tuliue  cr  gli  allori . Akune  fono  delTunacr  deltaltranaturaye^ 
me  U pefche . Perdoche  neìU  duracine  s'attacca  il  corpo , cr  non  fi  può  kuar  dal 
Ugno  i doue  neìt  altre  ageuolmente  fi  f^icca . Akune  ne  di  fuora  ne  di  dentro  han» 
no  kgno , come  fono  una  forte  di  palme . in  alcuni  s'adopra  il  legno  in  luo^  di 

• pome  y come  nella  mandorla  ylaquaU  dicemmo  y che  nafee  in  Egitto.  Alcuni  frmttt 

hanno  di  fuoridoppio  uitio ,/?  come  fono  cafiagne , mandorU , cr  noci . A/ck« 
hanno  triplicata  natura , come  U pefche , prima  corpo , poi  legio , CT  dipoi  df^ 
me  nel  kgno . Akuni  nafeono  folti  cr  f^efii , come  tuue  yCr  leforbe , lequali^ 
condate  d'ogii  parte  a modo  (tuua , aggrauano  i rami . Altri  rari  > come  le  pefche»^ 
Certi  fi  ritengono  nel  uentre , come  k melagrane . Akuni  Hanno  attaccati  co 
picciuoli  y come  le  pere . Alcuni  pe' grappoli , come  fono  tuue  Cjle  palme  : or 
altri  pe’  pkduoli  cr  grappoli , come  teUcra , e i fambuchi . Altri  Hanno  attac» 
€4ti  d rmo , <om  cr  i’alfro  modo , come  ti^uc: 
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ptrcht  hcmno  ì picàuoli  cr  corti  er  ùètghi . Certi  {tanno  come  in  Udfi , come  k 
melanine  itS"  le  nefpcle,  e iloti  inl^gittoZT  nettEufrate . E in  oltre  non  un4 
mede/ìiruco/k  piace  in  cia/cuno,  Ptrcioche  le  palme  piacciono  per  U carnet  le 
tMaicbeneHa  corteccia , tuuecT  le  cariote  nel  figo  ; nelle  pere  cr  nelle  mele  U 
caOo  : il  corpo  nelle  meluncle  i nelle  more  la  cartilagine . In  alcune  carice  in  EgiU 
tcrjaiace  La  pelle . Quefit  fi  caua  a fichi  frefehi , come  gufeio  : cr  ne'  fecchi  piace 
molto.  ìHe' papiri  y ferule  tCrfiÙK  bianche,  effò  gambo  èli  frutto.  Sonaan» 
thora  i gambi  a fico . Uel  genere  de  gli  arbufli , il  cappero  piace  col  gambo  : ma  ' ^ 
nelle  coTube , che  altro  fi  mangia , fe  non  il  legno?  ne  perciò  s'ha  da  paffare  La  prò* 
prieta  del  feme  loro.  Percioche  non  fi  può  chiamare  ne  corpo,  ne  legno,  ne  carm 
tiUgine  , ne  truoua  altro  nome . 

Del  tnirco , c undici  forti  d’cflb . Cap.  XXIX. 

La  natura  de'  fighi  è di  gran  marauiglia  nel  mirto , perche  (teffò  filo  fi  fan» 
no  due  forti  dì  olio , cr  di  nino . Paffene  anchora  il  mirtidanofcome  habbiam 
detto  altroue . Vfifri  ancho  in  un'altro  modo  la  coccola  da  gli  antichi , prima  che 
fi  trouafjè  il  pepe , cr  firuiua  in  luogo  ^effi  ; cr  fecefene  una  nobil  uiuanda , la* 
quale  hoggi  anchora  fi  chiama  mirteUo . Di  quefla  fi  fa  un'intingolo  molto  fapo*  "«tir'  do"* 
rito  per  la  carne  de'  cinghiali,  doue  le  piu  uoltc  fi  mette  deOa  mortella . Qmfro 
albero  in  Europa , fitto  il  piu  freddo  cielo  , ilquale  incomincia  da'  monti  della  Ci* 
mera , la  prima  uolta  fu  ueduto  a C irceo  nella  fepoUura  itElpenore  : cr  ritiene  an*  , 

chora  il  nome  greco , e ben  fi  conofee , come  egli  è albero  foreflùro  » Fn  doue  è m»Vi 

hoggi  Ronw , aWvora  ch'ella  s'edificaua . Percioche  con  le  uermene  della  mortine; 
fecondo  che  fi  dice , i Romani  e i Sabini  fi  paceficarono  infieme , hauendo  pofte  po  "Wpn 
giu  tarmi  per  le  fanciulle  rapite  in  quel  luogo , doue  è bora  la  flatua  di  Venere 
Chiacina.  Percioche  gli  antichi  diceuano  duere  purgan . In  quefro  albero  an*  * “«»•'«»  ag* 
àtora  è ««  certo  profumo , ilquale  è eletto  a quefro,  perche  Venere  èfopra  La  con*  |!ifto'Ma*dci 
^untione , cr  parimente  fipra  quefro  albero . Et  credo , che  quefro  fra  il  prmo 
aftero , che  fofjè  piantato  a Roma  in  luoghi  publki,  per  un  certo  fatidico  cr  no*  paf'*»®  j*  «« 
tabile  augurio . Perciotljc  fritruoua , come  fra  gli  antichifrimi  tempif  di  Quirino, 
cioè  di  Romulo,  furono  confdcrati  due  mirti  innanzi  al  tempio  iiìrjfi  per  lungo  MLth*%*ì 
tempo  y tuno  chiamato  patritio , t altro  plebea . ìlpatritio  durò  per  molti  anni , fi»  difiictfo.' 
fiorito  cr  lieto , doue  t altro  andaua  tuttauia  mancando  : cr  mentre  che't  fenato 
frette  in  riputatione , effo  fu  fempre  uerde , cr  il  plebeo  mezo  [ecco  cr  brutto:  di*  , 

poi  cominciò  a effire  il  contrario  neUa  guerra  Marfìca , neUaquale  tauttorità  del 
fatato  uenne  in  dedinatione.  Ci  fu  ancho  uno  altare  antico  dedicato  aVer>ert 
Mirtea , laquale  bora  fi  chiama  Murtia . Catonemette  tre  ferii  di  mirto  yilne* 
ro , il  bianco  y e U coniugulo , detto  forfè  cefi  da  coniugif , cri  di  quella  forte 
Ùuacina . Mora  fi  fa  un'altra  difrintione  , cioè  filuatico , cr  dhnefrico , cr  ntU 
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luna  CT  tdltrd  forte  u'i  U UtifogUa , cioè  <jueQu  c'bd  le  foglie  larghe . Ncflj  foL 
Wtica  c propria  la  oxùnirpna . Delle  piantate  fanno  piu  fpecie  coloro^  che  accon* 
cimo  i giarPni.La  tarentina  ha  le  fòglie  tnintUejla  nojlrale  le  foglie  aperte  jla  effo 
tua  do  è foreftiera  le  foglie  folte  con  fei ordini . ^ tn  ufo  ; amendue 

Quello  della  romofe . La  congiugula  tengo  Io , che  fu  queìUyC'hoggifi  chiama  noa 

minine  d’E*  firole . La  mortine  ^Egitto  ha  grandifimo  odore . Catone  ùifcgtù)  a far  umo 
§a*'i^èofràt  > fcccondola  ol  rczo  infin  ch'eÙa  diuatti  arida  , cr  dipoi  mettendola  nel 

rhiS*'  deMe  iCr  fele  coccole  non  feccato  yft  fa  olio . S'è  trottato  poi , che  della  bunca 

piSfè,  a «ap.  anchora  fi  fa  uin  bianco  ; togliendo  due  feftarìj  di  mortine  peiìa , cr  mettendole 
Liu  «agtoD  ^ tnacero  in  tre  hemine  di  uino  yCr  poi  fi  preme . Fafii  polucrc  anchora  dello  fòm 
àtUt  a »ap.  glie , laquale  leggiermente  mordendo  fona  nel  corpo  humano  le  ulcere , cr  rinjrem. 
fca  i fudori . Ma  che  piu  i t olio  anchora  ha  un  certo  fapor  di  uino  yO"  euui  un 
licor  gjraffo  molto  pojjènie  a correggere  il  umo , per  le  fiacca  auanti  bucate . Per» 
che  ritiene  la  feccia  y ne  lafidapaffar  fuori  altro  yche'l  licor  puro^’.zrdafii  per 
compagno  a quello  illiquidito  con  ottima  commendatione . Le  bacchette  anchora 
di  mortine  portate  in  mano  giouano  a chi  camina  a piedi  per  lungo  uiaggio . Et  di 
. piu  t ancUa  di  quefie  uerghe  fatte  fenza  fèrro  giouano  aU' enfiato  deU’anguàtaglia . 

I Quefto  albero  anchora  s'è  intromefjo  nelle  cofie  di  guerra  : però  trioi^ando  de'  Sa* 

bini  Pofthumio  TiAerto  confiolo , ilquale  fu  il  primo , ch'entraffe  ouando  in  Ko* 
ma  t percioch'cgU  hauca  hauuto  quella  uittoria  fenza  fiangue , entrò  coronato  del 
; mirto  di  Venere  uincitrice , cr  fece , che  quefio  albero  foffe  da  efifer  defiderato 

anchora  da'  nimici . Qu:fla  fu  poi  la  corona  di  coloro  cìk  ouauano , eccetto  JHL 
Crafifo  y ilquale  s'iiuoronò  pur  d'alloro , hauendo  hauuto  uittoria  de'fierui  fuggi* 
tiui  y cr  di  Spartaco . Scriue  Mafiurioy  che  quegli  anchora,  che  trionfauano  fui 
• carro,  ufiarono corona dhnirto.  L.Pifione  fcriue,come  Papirio  Mafp>ne,il* 

quale  primo  nel  monte  Albano  trionfò  de'  Corfi  ,Jòlcua  filare  liKoronato  di  mirto 
autiere  i ginocchi  Circenfi , Quefio  fu  auolo  materno  4 Africano  minore , Et 
' M.  Valerio  usò  due  corone  , tuna  d'alloro  cr  l’altra  di  mirto , perche  cofi 
hauea  fatto  uoto . ‘ , 

oflTefuaC  aii  , Di  tredici  forti  d’aJloro . Cap.  XXX. 

wftrT  *u?(^  T ' ^ pfopriamente  dedicato  a'  trionfi,  ilqual  folo  adorna  le  porte  d^  Ce» 

wftume,  *o>  Lj  fari  y cr  Pontefici , e innanzi  a gli  ufei  ucglia . Catone  ne  mette  due  fòrti  ,•  il 
«fd™  gcni'r.  Delfico  y € il  Ciprio . Pompeo  Leneo  ue  n'aggiunfie  tm'altro  , ch'egH  chiamò  nm* 
H,  d’adornar  fioce , perche Jì  mette  folto  a'  mufiacii , iqusli  fono  una  certa  uiuanda  di  farina  cr 
leehiete  nel  diai/JO . Et  qucjto  foa  le  foghe  molto  grandi , tenere , CT  biotKhe . il  Delfico  c 
<lt  colore  eguale,. piu  uerde,  di  ^andifiime  coccole  ,lequali  roffeggiano  fiuluer* 
gaiaaaidjfe  de  . DÌ quefto  s'incoronauono  i uincitori in  Delfo, e i trionfanti  in  Roma.  Il 
d'Xra  .**  eij^iotto  ha  la  foglia  corta , cr  nera , e informa  d’mhrUi  peri  fuoi  margini,  cT 

tereffio. 
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l ortfj^ . Vhdimo  poi  aggiunto  altre  forti , fi  come  è il  tino  ; qutflo  uoglior.o  ah» 

(uni , che  fia  t alloro  fduatico , e (deuni  altri  un'albero  dd  fin  genere . Sob  è difu 
ferente  di  colore , percioch’^  fa  la  ^coccola  rojfa . Ecci  t alloro  regio , dquale  co» 
mnciò  a chiamarfi'Augufio  j grandi  fiimo  d'albero  cr  di  foglie , cr  ancho  le  fiue 
coaok  non  fono  molto  a ffre . Al  cuni  dicono  > che  quefio  albero  non  è il  medefiu  ^ 

no , cr  fanno  ilfuo  genere  al  regio  di  foglie  piu  lunghe  O"  piu  larghe . I medefiu  •* 

ni  ò>  diro  genere  lo  chiammo  baccalio  > dquale  è uulgatifiimo  ,0"  fa  douitia  di 
coccole . Et  i alloro , dx  non  fa  coccole  , di  che  molto  mi  marauiglio^  dicono  ch’i  J 

il  trionfale  yCy"  che  i trionfanti  l'ufano  ife  già  quefio  non  cominciò  l'imperadore 
Augufto  t come  dimofìreremo  , da  qutWf  alloro , che  gli  fu  mandato  dal  culo  ,iU  ‘ 

quik  è piccolifiimo , di  foglie  crefft  cr  corte,  cr  truouafi  di  rado , Eccene  un'aU 
tra  fòrte , per  adomarne  i giardin  i , che  fi  chiama  Caffo , di  foglia  piccola,  che feem 
ma  nd  mezo , come  frappe  di  foglia . Ef  fenza  quella  l'alloro  Spadonio , con  mou 
rauigUofa  patientia  di  frefeura , perche  empie  il  terreno  fotto  quanta  ombra  fi  uo» 
glia . Ecci  ancho  il  ChamedafhearbufceUo  fxluatico , cr  t Aleffandrino , ilquale 
alcuni  chiamano  ideo , altri  hippoglotio , altri  dafhite , altri  carpofiUo , cr  altri  tned*fa*  pu 
ÌHpdate . QSffio  ^‘«'gc  ifuoi  rami  dalla  radice  piccoli,  atti  a acconciargli  in  uom  w"p“u  di  fou 
rie  opere  ,cr  da  far  corone , con  foglie  piu  acute , che  il  ntìrto , piu  dilicate  cr 
piu  bianche , cr  fa  maggiori  coccole , che  fono  roffe , tra  le  foglie . Di  quefla  oiot»  nfi  4. 
fòrte  ne  fono  mo  Iti  in  Ida,  e in  Heraclea  di  Ponto , cr  non  nafee  fenon  ne'  ùtogbi  'p^ 
montuofi  .'Et  quello  anchora , che  fi  chiama  dafhoide , ha  di  molti  nomi  : perciom 
che  alcuni  lo  chiamano  Pelaf^o , altri  eupetalo , altri  befano , cioè  corona  ctAlef  87.  *’  * 
fandro . Et  quefio  fhrpo  e ramofo , cr  fd  fogtie  piu  groffe , cr  piu  morbide , 
che  taQoro , cr  affaggiandolo  accende  la  bocca  ; cr  ha  coccole  nere , che  pen» 
dono  in  roffo . Gliantichi  offeruarono  ,che  in  Corfica  noneraniuna  forte  d'ai» 
loro , e hoggi  piantato  ui  <dligna  bene . e'  albero  pacifico , di  marnerà  che  quando 
fi  mofira  anchora  fra'  nimici  armati,  è fegno  di  quiete . i Romani  t'hanno  per  mefu 
figgerò  d'allegrezza  cr  di  uittoria  : ponfi  aUe  lettere  ,cr  aUe  lande  de’  foldati. 

Adorna  i fafei  de  gtìmpcradori . Ponfi  in  grembo  di  Gioue  ottimo  cr  mafiimo , 
ogni  uolta  che  qualche  uittoria  porta  grande  allegrezza  . Et  quefio  albero  nof^è 
da  effer  meffo  innanzi  altuliuo , perche  fempre  fia  uerde , 0 perche  fia  fegno  di 
pace , ma  perciocb'è  beUifiimoful  monte  Pamafo , cr  per  quefio  ègnUoad  ApoU 
line , doue  i Re  Romani  ufauano  mandare  i lor  doni , tefiimone  di  do  L.  Bruto  : 
cr  forfè  ancho  è konorato  in  Roma  in  fegno  della  libertà  publica , che  quiui  Brm 
to  acquifiò , baciando  quella  terra  taurifera  fecondo  la  riffofia  deWoracolo  : cr 
anchora  perche  quello  albero  fole  piantato , cr  riceuuto  nelle  cafe , non  è percoffo 
dal  folgore . Per  quefie  cagioni  aederò  lo  piu  toflo , cb'e'fia  honorato  ne'  triom 
fi,  che  perche  fia  profumo  atto  a purgare  tucdfiondd  nemici,  come  fcriuelAafMu 
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rio . Et  c tiUtto  uletato , che  l’aBoro , cr  l’uliuo  non  fi  mcchi  nt' fcrid^i  profani, 
che  pur  iefi  non  fi  pofjono  accendere  gli  diari  per  placar  gli  dei , oUr^,  di  do. 
taUoro  con  lofioppio [caccia  il  fuoco , cr  quafi  con  una  certa  mlcditione  , rùor» 
cendo  il  legno  que'  nerui  delle  foglie  » cr  delle  lor  durezze  . Dicono , che  Tibem 
ptrtiochc  fÌQ  imperadore , quando  tonaua  ,foleua  incoronarfi  d'alloro  conira  la  paura  delle 
Sr^*om*eaS^yirtrt.  ItUeruennc  onchora  al  tempo  d’ Augitjìo  coft  degna  di  memoria.  Pcrciq^ 
"utRo*^  aquila , laquale  hauea  ghermita  una  gallina  bianca , da  alto  la  getto  ,fiiia 

?oto,cherau  za  alcuna offiefiyO-lafcioUa  cadere  in  g^mboaLiuia  DrufiUa , laquale  dipoi 
X,ird!Ì  prefo  il  nome  del  matrimonio , fi*  chiamata  Augufta,  quando  era  aiubora  promef 
I a iàeiu pi  ^ ecfore . 'Et  mentre  ch'ella  ficuramentc  flaua  guardando , ui  s'aggiunfc  un^ 
tro  miracolo , perche  quefia  góHina  haueuanel  becco  un  ramo  d'alloro , carico 
le  fue  coccole . Allhora  glindouini  commandaror.o , chef  coiferuaffe  la  gallina,  4 
i polli , che  nafceuano  deffa , cr  che'l  ramo  fi  pìaiUaffe  ,cr  [offe  ben  cullodko  , 
lUhe  fu  fatto  nella  uiOa  de'  Cefari , poftaful  Teucre , nouc  miglia  preffo  a Roaw  , 
nella  uia  Flaminia  } laqual  per  quefio  fi  chiama  aOe  Galline  ; cr  quella  felua  rnarom 
uigliofamaite  crebbe  Doue  Cefare  poi  trionfando  tenne  in  mano  un  ramo  daUom 
[ ro  di  quella  felua , e una  ghirlanda , cr  cefi  dopo  lui  fecero  tutti  gli  <i/frj  Imperom 

dori . Et  fi  prefe  per  ufanza  di  piantar  quei  rami , ch'efii  teneuano  in  mano . Et 
,1  durano  onchora  hoggi  le  [due  nate  di  ciafeun  ramo  da  p^fe , co  fuoi  nomi,  cr  per 

quefio  forfè  mutati  itrion fidi  attori.  Qi^fto  albero  è folo,  a cui  la  lingua  latùu 
ha  pofto  nome  dhuomo  : cr  le  foglie  di  quefio  folo  fi  difiinguono  per  Uno, 
me ‘.perche  la  chi  jtniamo  laurea.  Dura  anchora  in  Roma  il  nome 
pofio  al  luogo , perthe  in  fui  monte  Auentino  fi  chiama  laum 

reto,  doue  fit  la  felua  del  lauro.  Vfafi  onchora  P,atto0  ■ 

ro  nette  purificationiicruoglio  ancora  afferu 
• mare  cofi  di  paffagglo  * come  Moro  fi  , . 

^ pianta  col  ramo,  perche  di  do  dum 

. ' bitarono  Democrito  et  Theo  . ■ 

fiafio . Ragioneremo 

' bora  detta  naiu»  • ‘ . 

* . radegli 

alberi  faluatichi»'  ' ti  * 
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NATYRA  DE  GLI  ALBERI  SALVAflCHI. 

Li  ALBERI  fruttiferi , er <jucgli iquaU con  piu 
pidceuoU  fughi  da  principio  apportarono  diletto  j 
CT  infegnarono  a mefcoLxr  le  delitie  con  talnnenlo 
neceffitrio , o ^uegU  che  da  per  fi  ^o  da^huomo  oc* 
quifiarono  diUtteuoli  fapori  per  adottione , o per 
matrimomo  i e ilquale  ufficio  demmo  onchora  alk 
fiere , c <»  gli  uccegli , quefli  tali  dico  confifìono  fin 
i predetti,  Kcflaua  a ragionare  de  gli  alberi  j che 
_j  producono  le  ghiande  tiquali  furono  i primi  ,cfce 
diedero  il  uiuere  alle  perfine  ; c?*  furono  nutrici  della  pouera , cr  fiera  forte  no» 
fira  i fi  la  marauiglta  non  ci  sforKAjfi  a preuertire  le  cefi  trouate  daltufo  a confi» 
derare  come  cr  quale  farebbe  la  ulta  humana  fir»:a  alcuno  albero,ct:  finza  piante» 
X Genti  fenza  alberi, & marauiglic  negli  alberi  del  paefe 
• fectcntrionale . Cap.  I. 

NO  I babbuino  già  detto , come  in  leuante  ffu'l  mare , fono  di  molti  popoli , 
iquJi  non  hanno  alberi  : ma  Noi  habbim  ueduto  onchora  fitto  la  tramontai» 
tuipopoU  Cauchi,iqudi  fi  chiamano  maggiori  cr  minori.  QwuitOceano 
aHargandofì  molto , con  interuaUo  di  due  giorni  cr  due  notti  fi  diffonde , coprem 
do  teterna  cottirouerfia  della  natura  delle  cofi  t di  maniera , che  fi  Ha  in  dubbio , 
S'/tla  è parte  di  terra  ,odi  mare . Qgi«i  quelle  tmfere  genti  fi  Hanno  in  fu  i mon» 
ticeUi  rileuati , o fatti  a mano , per  fuggire  taltifiime  onde  del  mare , con  piccole 
eafitte  sfimilia  nauicantit  percioche  tacque  le  cuoprono  alt  intorno  : cr  poi  quam 
^0  il  mare  feema  pigliano  i pefei  y che  fi  figgono  dietro  alt  acqua.  Cojloro  no« 
hanno  beftiame , non  uiiiono  di  latte , come  i lor  uicini , ne  nonno  a caccia  di  fiere^ 
perche  non  hanno  alberi  ne  flerpi . fcuwo  fini  di  Hranba , cr  di  giunchi  per  piu 
gfiare  i pefii  ì cr  qufflù  thè  pigliano  terròfi  ficcando  piu  al  uento  ycheal  file  ^ 
U terrà  e i freddi  di  tramontana  riardono  i lor  cibi . Efii  non  beono  altro , cbt 
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dequa pioudndfAe  ferbanoin  fofft  fatte  dinanzi dlkc^e:  e qutjli  mefehini,  fi 
hoggi  fojfero  uinti  dal  popolo  Romano  , fi  dorrebbono  ^effer  firui.  Ecofiè 
wermcnte , che  la  fortuna  perdona  a'  molti  ,per  piu  lor  gajligo . Vn'altra  ma» 
rauiglia  è nelle  felue , percioche  effe  riempiono  tutto  il  refio  di  Lamagna , e ag» 
giungono  t ombre  al  freddo , cr  noniuneno  poco  lontano  a i fopr adetti  Cauchi , 
mafiimamente  intorno  a due  laghi  t fono  alt^ime  quercie , lequali , canate  fotta 
dall  onde  del  mare , o crollate  da’  uenti  i con  le  radici  loro  tirano  fico  grandifiimc 
ifole . E cofi  dando  fojpefi  nauicano  con  gtormeggi  de  lor  rami  grandi, fio» 
ucntando  fiejfo  fi  nofirc  armate , parendo  loro  che  le  foffero  jpinte  in  prona  daU 
tonde , contra  le  prode  de  lor  nauili,  di  modo  che  elle  fcarfi  di  rimedio , ueniuano 
a battaglié  nauale  contra  quegli  alberi , 

Della  grandezza  della  felua  Hercinia . Cap.  II. 

Qwfta  Wiia  1 N Qjv  E L mede  fimo  paefe  di  Tramontana , la  gjrandezzd  de'  roueri  della  feluà 
* Hereww  antichifiima , cr  nata  quafi  inficine  col  mondo , mofira  le  fue  rarifiime 
Btperlafiior  tallre  cefi , che  non  farebbon  credute , trouafi  che  i . 
6.  ubro  de’  poggi  fi  ucngono  a imalzore  dal  ripercotimento , che  fanno  le  radici  tra  loro , ò 
^ comme  p ucngono a intrecciare  infieme , e piegarfi a 

guifa  di  porte  aperte , fi  che  ui  paffan  fitto  le  bande  intere  di  cauagli . 

De  gralberi,  che  &nno  le  ghiande.  Cap.  III.  ^ 

Gl  I aUicri,  che  fanno  ghiande  fono  dati  perpetuamente  honorati»  cr  héudti- 
in  pregio  dal  popol  Romano . 

Della  corona  ciuile , & di  coloro , che  hebbero  in  dono  la 
corona  di  frondi . Cap.  1 1 1 1 . 

Cena  coro,  I o^v  e i T I alberi  , fi  fanno  le  corone  ciuili , chiariamo  ornamento  della 
kcnulioo  L'  de’  faldati,  cr  teftimonioanchora  della  clementiade  gtlmper adori, 
Mos  trai  lo  poiché  findo  uenuto  a noia  il  uituperio  delle  guerre  ciuili,  cominciò  a effir  merito 
fln»,uctrm.  li  npn Uccidere  i cittadini . Cedono  a quefie  corone  U corone  murali , lequali  fi 
fileuano  dare  a coloro,  che  crono  i primi  a falire  fullcmura,le  uaUariche  fidom 
oaiidii  (ufo , uano  a chi  era  il  primo  a montar  fui  uado , cioè  deccato  de’  nimici,  cr  quelle  d’oro 
anckora  i benché  elle  fieno  di  maggior  pregio . Cedono  le  rofirate , benché  infino 
■orli  ^bJu  ^^^fi^  tempo  elle  fieno  date  molto  honorate  in  due  perfine  : cioè  in  Marco  Varm 
tcrc  Cwcm.  rone , a cui  Pompeo  Magno  la  diede  nella  guerra  de’  corfali  i e in  Marco  Affripu 
pa , a cui  la  diede  Augufio  nella  guerra  Siciliana , laqualt  fu  fatta  anch’effa  comi 
tra  i corfali . Dianzi  i rofiri  delle  nani  attaccati  al  tribunale , &ano  ornamento 
del  fóto,  quafi  che  il  popolo  Romano  foffi  incoronato . Ma  poiché  per  le  fidia 
tioni  de’  tribuni  incominciarono  a effire  contaminati , e calpefii , e iattadiii  coa 
minciaronoautderpiutoftoacquiftarle  forzeperfi,  cheper  dcotmme ,emiffia 
roinifiompiglio  tutte  le  cofi  fante,  alberai  rofiri  dit  fidi  del  popolo  falircmo 

fui  capo 
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fui  Citpo  de'  cittsdini.  Augujlo  diede  quejla  coroni  ad  Agrippi  ; Mi  egli  hebbe  U Hrbbe  gìu. 
ciuiu  dilli  gencTMoiK  himxnd . Atuicamente  non  fi  duui  corona  fe  non  i gli  ^ 
lèdei:  per  cfuefio  Homero  U diede  folsmente  al  Cielo  e aUa  battaglia  uniuerfale,ma 
inparticuUre  a neffuno  : e dicefi  che  il  primo , che  portò  corona  fa  Bacco , ilqual  mo  pretore 
la  portò  di  eOera . Dipoi  quelli , che  facrificanoagli  ìddei , la  portarono  anche 
efii, e inghirlandarono  ancora  le  uittime . Vltimxmcnte  fi  fono  pofteinufo  ne' 
ftiri  abbittimenti , ne’  quali  hoggi  non  fi  dì  U coroni  al  uincitore , ma  fi  dice 
che  U patria  è incoronata  da  lui . Ef  di  qui  è nato  che  ancho  coloro , che  fon  per 
trionfare  le  portano  per  dedicarle  ne’  tempii , CT  dipoi  per  mojhrarle  ne  gli  jfet-. 


tacoU . Lungo  farebbe , e fuor  di  propofito  il  dire  qual  primo  de’  Komani  fòffe 
honorato  di  alcuna  forte  di  coroni  , perciò  eh’ efii  non  conobbero  altre  corone,che 
quelle  di  guerra . Mi  bene  è uero  che  quefia  nation  fola  ne  hebbe  in  ufo  piu  forti,  w tutte  i* 
che  tutte  t dire,  Komulo  incoronò  di  corona  di  fòglie  Hoflo  Hofidio  , perche 
egli  filli  primo , che  entrò  in  Fidena,  coflui  fu  auolo  di  Tulio  Hoftilio  Ke . tefer^  m*«ì*^^* 
cito  di  Cornelio  Caffo  confalo , nella  guerra  de’  Sanniti  coronò  di  corona  di  firondi  ceiiìo  nei  t. 
Publio  Decio padre , Tribuno  de’ faldati , per  effer  dato  faluato  da  lui.  La  co»  bìooSò* ne! 
rena  ciuka  prima  fi  fece  di  ifchio , dipoi  piacque  piu  tofio  farla  di  leccio , dedU 
Cito  a Gioue . Tolfero  ancora  alcuna  uolta  la  quercia , per  farla  di  queU’dbero , voiiier.  nei 
che  era  in  paefe , purché  produceffe  ghiande . Furono  poi  fatte  leggi  drette  , cr 
però  fuperbe , lequalifi  potrebbono  agiiagliare  a quella  fomma  de’  Greci , laquale 
è data  fotta  Giòue.  Colui , ilquale  i’t  primo  a falire  fuUe  mura  della  patrUfCr 
mazzi  il  nimico , che  fiali  le  mura  , e colui , che  uuol  piu  tofio  faluare  il  cittoa 
diiu>,  che  uccidere  il  nimico,  cr  che  il  nimico  hibbia  ottenuto,  in  quel  giorno  il '■  " 
luogo, doue  egli  ha  fatto  tal  prona  , CT  cioè  colui , che  è dato  faluato  lo  confefii , 
altrimenti  i tejhmoni  non  giouan  punto , che  colui  foffe  cittadino  i perche  anchora 
che  fi  faluafie  la  uita  a un  Ke^on  fe  ne  acqtiifia  tale  honore . E per  ben  che  fi  faU 
uafie  il  Capitano  , non  però  fiiacquifiaua  maggiore  honore:  percioche  i facitori 
ielle  leggi  hanno  uoluto  che  teffere  cittadino  fila  il  fupremo  grado . Colui  che  ha 
acqui  fiata  la  corona  cima  la  può  fempre  ufare . Qt^ando  egli  entra  a uedere  i 
giuochi , fino  il  fenato  fteffo  ha  per  ufanza  ài  leuarfi , e fargli  honore  : egli  può 
federe  appreffo  U femtto , e non  pur  effo , ma  il  padre , CT  t auolo  paterno  fono 
rfentt  da  ogm  copi  che  fi  hauefic  a fare  per  il  comune . Quattordici  di  quefie  co» 
rane  guadagnò  Siedo  Dentato , e Capitolino  fei , ilqual  n'hebbe  una  per  hauer  faU 
Ciato  Seruilio  Capitano . Africano  nella  rotta  di  Trebbia  non  la  uoUe , benché  egli 
bauefie  faluato  fuo  padre . O cofrumi  eterni , iquali  non  uolfero  che  tanto  benifreio 
hauefie  altro  premio  che  thonore,  cr  benché  ladre  corone  fi  faceffero  d’oro , non 
però  uolfero,  che  U fklute  del  cittadino  fi  acquifiaffe  per  prezzo;  facendo  conofee» 
re  come  tra  eafk  uile , fiikar  I4  uita  a un  huomo  per  Jferanza  di  guadagno , 
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• Tredici  forti  di  Ghiande.  Cap.  V. 

VEggiamo,  che  anchord  ditetd  noftrd  le  ghunie  fono  le  riche7:ze  di  moU 
te  ndiioni , che  lUubno  in  pace . Oltra  di  ciò  per  careftid  di  biade  fi  fa  patte 
• di  farina  di  ghiande  : cr  hoggidi  anchora  in  Hiffagna  le  ghiande  fi  mettono  in 
tauola  per  frutte . Ma  molto  piu  dolci  fono  arrojlite  nella  cenere . Ordinarono 
le  leggi  deUe  dodici  tauole , che  offùunojpoteffe  r accorre  le  ghiande , lecjitali  fofi 
fero  cadute  nel  fuo  campo,  l^jfe  fono  di  molte  forti:  perche  fono  differenti  dt 
frutto,  di  fito , di  fcffo , cr  di  fapore . Percioche  altrimenti  fon  fatte  quelle  det 
faggio , altrimenti  quelle  della  quercia,  altrimenti  quelle  delfifchio  ; cr  fra  fefiejjè 
, anchora  ciafcuna  fi>ecie  ha  qualche  differentia.  Oltra  di  ciòuene  fono  alcune- 
fduatiche , alcune  piu  dime  fiche,  fecondo  eh' elle  fono  in  luoghi  lauorati.  Sema 
anche  differenti  ne'  luoghi  montuofi , cr  nt'  piani  :cr  tra  effe  ni  fono  i mafehi  cr  > 
tefemine.  Cè  diffaentix  di  fapore . lìolci piu  che  tutte  taltre  fono  -quelle  dei- 
faggio , cr  fecondo  che  ferine  Cornelio  Alefiàndrogli  huomiiu  di  Chic  affidiati' 
tUffiroun  ffon  pezzo  di  ghiande.  No»  pofitamo  dare  a ciafcuna  forte  il  fuo 
proprio  nome , percioche  hanno  diuerfi  nomi  fecondo  i luoghi . Veggiamo , chc'l 
f rouere  cria  quercia  nafeon  per  tutto',  ma  non  il  leccio.  Et  la  quarta  della  mede^ 

finta  ffteie , che  fi  chiama  ceno  ,noncpur  conofeiuta  nella  maggior  parte  d'ité» 
Ua . Diftingueremo  dunque  fecondo  la  proprietà  CT  la  natura  : cr  doue  farà  bim 
fogno  anchora , tfiremo  i nomi  Greci . '' 

Delle  ghiande  di  iàggio , & dcH’altre  ghiande , Se  del  carbone , 

& della  paiciona  de' porci . Cap.  VI. 

Lnte|  T A ghiande  del  faggio  fi  rinchiude  in  una  pelle  triangolare  : ha  la  foglia fot» 
wT.vJuo'ìffo  L tdecrleggierifiimacr  fimile all'oppio , laqual  toflo  ingialla, cr  mafiimo», 
tnente nel mezo i facendo difopr a una  picciola  coccola  uerde  e appuntata.  La, 
di  bioftori^  ghiande  del  faggio  piace  molto  a’  topi  ,cr  per  ciò  tale  animale  uiene  ùtfieme  con 
“**  ' effa.  Ingraffa  ancho  i ghiri;  cr  fimilmente  è bramata  da'  tordi.  Quafi  tutti  gli 

alberi  fanno  frutto  di  due  anni  tuno,  cr  mafiimamente  i fag^  . qbc/Iì, 
che  proprio  fi  chiama  ghiande , nafee  nel  rouero , nella  quercia , n^ifehio , nel 
Uccio  , nel  cerro , cr  nel  fuuero . Hanno  tutte  un  uafo , o uuoi  dire  boccia , doue 
cDe  fon  pofie  dentro , piu  CT  meno  ajfro  fecondo  le  ffecie . Qife^o  Abbraccia  le 
pian  foglie , eccetto  che  iKU'ifchio , lequali  fon  graui , camofe , grandi , cr  ripiegate 
hel*'ut  jT'"  • cr  quando  elle  cafeano , non  ingiiUano , come  quelle  del  faggio , CT  fo» 

Thfofr.  «ri  piu  lunghe , 0 piu  brcuì , fecondo  la  differentù  dcHe  foecie.  Due  fono  le  forti 
dfUe  piarne  dcl  Itccio . Qu^cftì  ili  Italia  fono  poco  differenti  nella  fogfia  da  gli  uliui  , chioma» 
qMria'met"  ^ pTouincie  aquifoglù . La  ghiande  delTuno  et 

te  fra  Ir  fpr>  tolfro  Icccio  c piu  corta , CT  piu  fiottile , laquale  Homcro  chiama  odio  ,cr  con 
M del  kc . ^ dtfitngttt  dalla  ghiande . Dicono , che  l'ifohio  mafehionon  fa  ghùm, 

• de.  La 


SEDICESIMO.  ‘ 47  7 

de . La  quercia  fa  ottima  ey  grandif  ima  gbiandt , dipoi  il  leccio  ; quella  del  roA 
nero  e piccola . del  ccrro  è amara , e ajpra  ^ erba  la  fua  boccia , come  il 

riccio  della  cajlagna . ALj  nàia  quercia  quella  dalla  femina  c piu  dolce , CT  put 
tenera  ; quctU  del  mafchio  piu  f^ffa , cr  piu  foxia . M4  fopratutto  piace  quelli 
deila  latifoglia , cojt  detta  daUa  fua  forma . Sono  differenti  nella  grandezza , CT 
fottigliczzi  del  gufcio  { cr  perche  ancbora  alcune  (otto  il  gufilo  hanno  la  buccia 
rugginofa  ruiUda  : e alcune  fitto  il  gufilo  hannoxil  corpo  bianco . Piace  quell» 

tachora  le  cui  parti  efircmdaJU  lunghezza  fino  dure  quaft  come  pietra;  mai 
migliore  t^ai  quella , che  ha  tal  dureixa  nel  gufilo , che  quelli , che  l’ha  nel  cor* 
po  ; cr  tuna  cr  takra  cofa  non  tha  fi  non  il  mafchio . Oltra  di  ciò  alcune  ghiaiu 
de  fono  il  forma  ouata,  alcune  tonila  alcune  aguzza.  Et  fmilmente  c'èdiffea 
renila  nel  cobre , perche  tuna  è piu  nera , cr  l'altra  piu  bianca  : cr  quefia  è tenua 
ta  la  migUore . V amaro  è nella  efiremità , cr  nel  mezo  il  dolce . Ecct  ancho  difa 
farentia  nd  picciuob , piu  lungo , o piu  corto . Et  de  gli  alberi  quello  ,che  f» 
piu  frutto , è chiamato  hemeri  : quefio  è piu  corto , e ha  la  chioma  tonda  j citale 
de'  rami  in  molti  luoghi  incauati . La  quercia  ha  legno  piu  forte , cr  manco  cor» 
ruttibilc  : cr  effa  anchora  è ramofa , cr  piu  lunga , cr  di  gambo  piu  groffo . At 
tifima  è quella , che  fi  chiama  egibpe , laquale  è amica  de'  luoghi  incolti . 'Dopo, 
queftagrande  è la  latifoglia , ma  è meno  utile  ne  gli  edifici  : fa  di  molto  carbone , e 
ha  in  fi  difetto . E/  però  ufano  il  carbon  fodo  filamente  nelle  fdnriche  de'  mea 
talli  t perché  di  manco  fiefaipercioche  affando  il  fiato  del  mantaco  yfubito  fi 
ffegne , cr  puofii  adoperar  piu  uolte  ; ma  fa  di  molte  fcintiUe , cr  quefio  urbane 
è miglbre  delle  gbuani . Le  maffi  di  quefie  fi  ricuoprono  di  paglia  frefia  jCr  dim 
fopra.fi  fa  fornace  di  fango  : cr  quando  bmajfi  c accefa , forano  con  le  pertiche, 
la  calcina  indurata;  e in  quefio  modo  mandano  fuoriil  (udore.  Trifiifiimadà 
far  carbone  cr  legname  è quelLxy  che  fi  chiama  halifìeotche  ha  la  corteccia  e il 
gambo  grofitfiimo  ,cr  per  b piu  cauo  cr  fungofi  : cr  effa  fola  in  quefio  genere 
f infracida , anchora  quando  uiue . Spefiifiime  uolte  anchora  è percoffx  dal  folgoa 
re , benché  non  fu  molto  alta  : cr  perciò  il  legno  fio  non  fi  può  ufar  ne' facrificL 
Rade  uolte  produce  ghiande  f lequali  fino  amare  ; cr  non  ne  mangia  altro  am» 
male , fuor  che'l  porco  : cr  effi  anàio  non  la  tocca , fegli  ha  altra  cofa  da  man» 
giare.  Et  quefio  anchora  è tra  Coltre  co  fi  deUa  religione  ffrezzatay  perche  fi 
ficrifìca  co'  carboni  fienti.  La  ghiande  del  faggb  fa  U porco  graffo,  cria  cara 
ue  facilmente  fi  cuoce , cr  c baierà  a fmaltcre  : quella  delCifchio  lo  fa  Hretto  » 
rilucente  ,fetoluto,cr  ponderofi  : quella  della  quercia  b difiende,cr  faJb  pea. 
finte  yCrè  dobifiimi  ghiande . Scriue  Kigidio , che  quella  del  certo  é poco  meno 
buona  di  quefia , ne  JCdtra  ghiande  fi  fa  carne  piu  foia , ma  c dura . QSfUe 
(btH'ifibio  nuocono  a'  porà  ,fe  non  fi  danno  bro  apoeo  apoco , cr  q^fio  fino 
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tultim  d cadere , Vifchio , U rouero , e'I  fouero  fdìtno  U ame  fungojk . Tutti 
gli  dlberì  fche  fmno  ghiande , fanno  anebora  gaUa , cr  ghiande  di  due  anni  uno. 
Ma  themeri  fa  buoni  finta  gaUa , cr  molto  apropoftto  per  conciare  le  cuoia . Si» 
mite  a quejia  è la  latifoglia , ma  piu  lieue , cr  molto,  manco  lodata . Produce  ana. 
chora  U nera  : perdaci  ue  ne  fono  di  due  forti  : cr  quefla  è piu  utile  a tingere  l 
Della  galla  ,&  quanto  molte  colà  oltra  la  ghiande  ^nno 
quelli  mcdelimialbcri . Cap.  VII. 

NAt  CE  la  galla  > quando  il  fole  efee  de'  Gemini cr  nafee  di  notte , cr  finta 
pre  tutta  a un  tratto . Crefee  in  un  giorno  molto  bianca  : ma  s’eUa  è tocca  dal 
caldo  tfubito  ficca  tCr  non  aggiugne  al  fuogiujìo  acaefiimento  : cioè  che’l  fuo 
di  dentro  fix  ff-ande  j quanto  una  fona . ha  nera  lungamente  uerdeggia , cr  crea 
fee  in  modo  > che  talhora  è grande  come  una  mela . Ottima  è la  Comagena , cr 
triftifima  quella  del  rouero , 1/  fegno  fuo  è , che  le  caueme  tralucono . Il  roue* 
ro  oltra  il  frutto  fa  di  molte  altre  cofi  : pcrcioche  produce  galla  di  due  forti  yCT 
certe  altre  cofi , che  fomiglian  more  ,/c  non  foffiro  differenti  per  la  loro  ficcd 
durezza  iejUpiu  uolte  paiono  capi  di  toro  » nelle  quali'è  il  frutto  fintile  a'  noe* 
eioli  deltoliua . Nafiono  in  effo  anchora  certe  pallottoline  filmili  alle  noci , leqiuba 
li  hanno  dentro  alcuni  fiori  teneri , buoni  per  far  lumi  di  lucerne . Percioche  or* 
dono  fenza  olio , come  fa  la  galla  nera . Produce  anchora  un'altra  palla  difutiUp 
crcon  capegli  ima  però  di  primauera  hanno  fapor  di  mele , Vali  de'  rami  fuoi 
fanno  deialtre  palle,  che  fono  attaccate  al  corpo  ,cT«on  fono  appiccate  peri 
picciuolo , bianche  nel  bellico , cr  altroue  macchiate  di  nero . Le  parti  di  mezo 
hanno  color  di  grana . Aperte  fono  nane  e amare , ¥a  talhora  anchodeBe  pomi» 
ci,  c alcune  pallottoline  rinuolte  nelle  foglie  ; cr  nella  foglia  roffa  hanno  certi 
noccioli  acquofi , che  biancheggiano , cr  fono  trafparenti , mentre  che  fono  moUft 
ne’  quali  nafiono  le  zanzare  e indurifeono  a modo  di  galla . 

Delle  Cachile , Cocco  grano , Agarico , e Suuero . Cap.  Vili. 

Fanno  anchora  i Roueri  una  pallottola , che  fi  chiama  Cacri , laquale  in 
medicina  ha  forza  intendere . Nd/cc  anco  nell'abete , larice , picea  , tiglio  , 
noce , e platano , e dura  il  uerno  poiché  le  foglie  fon  cadute . Ha  quefla  palU 
dentro  a fi  pinocchi  fintili  a le  pine . Crefee  il  uerno , e a primauera  s'apre  tutU 
U palla . poi  cafia  quando  le  foglie  cominciano-a  crefeere , e tante  cofi  portano  i 
roueri , e tante  cofi  fanno  oltra  le  ghiande , e uuouoli,  e porcini , ultimi  trattcnU 
menti  della  gola , i quali  nafiono  vitomo  alle  radici.  La  quercia  gli  fa  buonifiimi  , 
ma  il  rouero , il  cipreffo , e il  pino  gli  fanno  male  fichi . 1/  rouero  fa  ancora  il 
sufico , e'I  mele , come  ficriue  Efiodo . E trouafi  che  la  rugiada  di  mele , laquale , 
come  io  d^i  altroue  ìcafea  dal  cielo  i fi  firma  piu  fu  quefìo  albero,  che  fiopra 
alcuno  altro , Et  fitha  per  cofia  chiara  che  la  cenere  del  rouero  arfò , è nitrofia  , 

ma  nondimeno 
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tHi  nondimeno  tutte  (fuejie  yciò  è dotiuiiice  tifchio  yco'l  foto  cocco.  Qucftoèun 
gTicniUo  , che  di  principio  è come  feme  di  picciolo  arbufceUo , della  acquifogluy  t 
cbiamnfì  cujchuglio , ilqu.tle  da  a'poueri  di  Spagna  una  altra  penftone  di  tributo. 

Del  gratiojò  ufodiquefìo  cocco  hahbiamo  ragionato  altroue  facendo  mentione 
delle  porpore . S xjce  anchora  in  Galatia,  in  Africa , in  Pifida,  in  Ctiicia , e peg*  41. 
gior  di  tutti  in  Sardigna.  in  fronda  gtalberi,che  fanno  ghiande,  fanno  an= 
chora  l'agarico . QjteJlo  è un  fungo  bianco , odorifcro,buono  nelle  medicine , il»  ndl  ai  cap! 
q^  nafce  in  cima  a gli  alberi , cr  riluce  la  notte.  Et  quefto  è il  fegno  fuo,cbe 
fi  cog/ic  al  buio . Di  tutti  gt alberi , che  producon  ghiande  folo  quello , che  fi 
chiama  egilope  produce  alcuni  pani  feccbi , bianchi , con  ueUi,  quafi  comemua 
fchio , iquali  non  folamente  nafcono  nella  forza , ma  Hanno  attaccati  anchora  £ 
rami  grandi  un  braccio , odoriferi , come  dicemmo  tra’ profumi . ìlfoueroèun  d*i 
albero  molto  piccolo  , che  fa  la  ghianda  triftifiimx  e rada , il  cui  frutto  ,folo  è la  ItSiL 
corteccia , laqiiale  è groffa  e tuttauia  rinafce , e iffiatiafi  in  modo  che  fa  ben  dieci 
braccia  per  ogni  uerfo . Vfafì  molto  neU' ancore , e nelle  reti  da  pefcare , e a turare  io  m.  <ui  t . 
I tufi , e altra  ciò  nelle  pianelle  che  le  donne  portano  il  uerno,  cr  però  facetamen» 
te  i Greci  lo  chiamano  ; albero  di  corteccia , alcuni  dicono , che  tifchio  è femina , 
edoue  non  nafce  tifchio  afono  in  quello  fcambio  il  fugherò , e mafiimamente  ile» 
gnaiitolì , come  intorno  a Elide , e hacedcmona . Di'  quefto  albero  non  ne  rMjjce  in 
tutta  Italia , e in  fronda  pochi . 

Di  quali  alberili  ufi  Lfcorza.  Cap.  IX. 

La  feorza  del  faggio , del  tiglio,  dell  ohe  te , cr  della  picea  e molto  adopera» 
ta  da'  contadini , iquali  ne  fanno  tufi , corbe^ , cr  certi  altri  tufi  maggiori 
da  portar  la  ricolta , e la  uendemmia  » cr  ne  cuoprono  ancora  le  loro  capanne . U 
file , cr  le  fcolte  detti  eferciti  faiuono  al  loro  Capitano  in  quefle  feorze  frefche . 

Adoperafi  la  feorzA  del  faggio  in  certi  bifogtu  de'facrific^ , ma  t albero  fpogliato 
a effa  non  dura  molto . 

Delle (candole , del  pino, del  pino  (ài uarico, dell'abete, della 
picea , del  larice , della  teda , & del  ta(To . Cap.  X. 

Se  A N o o L s , onero  afferegli  fon  buonifiimi  di  roucro , cr  poi  di  tutti  gli 
altri  alberi , che  fanno  ghiande  : fono  ageuoUfiime  di  faggio  ,cr  di  tutti  g(i 
alberi , che  fanno  ragia , ma  non  duran  punto , fitenrehe  di  pino . Scriue  Cornelio 
Nipote  , che  Roma  dette  coperta  di  tali  fcheggk,  0 affé  quattrocento  fettanta  anni 
fino  alla  guerra  di  Pirrho.  Et  certamente  la  difiinguono  co’fegni  dette  fdue. 

Ecci  anchora  hoggi  un  faggio  confacrato  a Gioue  ìtalo , dotte  fu  già  una  felua  di 
f ggio . Et  la  porta  querculana  nel  cotte , doue  il  popolo  andana  per  le  uermene  i 
Q.  Hortenfio  dittatore , effendofi  ritirata  la  plebe  nel  lanicolo , fece  una  Ugge  nd 
befeo  de'  Iccà , che  i Romani  fodero  obligati  a fare  tutto  quetto  » ch'egli  common» 
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daffè . il  pino  » er  té>ete , pcrcht  'non  m^cetmo  éppreffò  U murd , pdreiùno 
«Bhord  forejlieri , cr  cofi  tutti  gli  altri  ^ cìx  fanno  pece , de’  quali  ragioneremo 
bora  t accioche  fi  [oppia  tutto'l  modo  itauonciare  i uini . Alcuni  de  già  detti  al» 
beriinAfia,0’ nelle  parti  di  leuante  fanno  pece.  In  Europa  fono  di  fei  forti 
patenti  fra  loro , che  fanno  ra^ . Era  quejli  il  pino , e'I  pino  faluatico  haimo  la 
fof^aguifa  di capegU , cioè  molto  fottUe , cr  lunga  > e appuntata . il  pino  fa 
pochifiima  ragjia , cr  talhora  la  fa  nelle  pine , in  modo  che  appena  fi  può  contare 
il  numero . Pinafiro  altro  non  è , che’l  pino  faluatico , di  mirabile  altezza , CT 
nel  mezo  ramofo  ,fi  come  il  pino  nella  cima . Quefio  fa  di  molta  ragia  nel  modo  , ^ 
cfcc  diremo . mafie  anchora  ne'  piani . Molti  tengono , che  i medefimi  alberi  fie» 
no  per  Italia , iquali  chiamano  tibuli  ; ma  fono  fattili , cr  fimza  nocchi , cr  buo» 
ni  a far  certa  forte  di  nauili , che  fi  chiamano  liburniche , cr  fono  quafi  finali 
ragia . La  picea  è uno  albero , che  ama  i luoghi  montuofi  cr  freddi  : ponfi  a gli 
ufii  delle  cafe , doue  i il  morto , cr  uerde  fi  mette  tra  le  legne , doue  ardono  i cor»- 
.V  pi  morti . tienfi  anchora  ne  gli  orti , perche  fi  può  ridurre  in  ogni  forma . Que» 

(h  albero  fa  ajfaifiima  ragia , con  c^i  bianca  gomma , che  mefiolata  con  tincenfo, 
non  fi  difierne  da  quello , cr  per  quljlo  fi  fafifica  Jfeffo  con  la  feplafia . In  tut» 
tequefie  /fede  le  foglie  fono  come  fetole  corte  ,grc>(fe , cr  àire , come  di  cU 
prefio . La  picea  comincia  hauere  i rami  quafi  in  fuBe  radici  piccoli  come  braccia 
ne’  lati . Et  cofi  è tabete  buono  per  far  nauili  izr  quefio  albero  Ha  ne’  monti  aU; 
ti , come  s'egli  fuggijfe  il  mare , ne  ha  altra  forma . il  fuo  legno  è buono  a far 
troni  t e a molte  altre  cofi . Et  la  ragia  gli  è per  difetto , ond'è  frutto  folo  della 
picea } cr  talhora  ne  fa  poco  tabete  > quando  egli  è tocco  dal  fole . Per  il  contro» 
rio  U legno,  che  tabete  fabeìlifiimo,quel  della  picea  è folamente  buono  a fora 
coprir  tetti,  e a tafferie  ,ea  poche  altre  cofi . La  quinta  ffiecie  ama 
àmo  Mi  Gio  il  medefimo  fitto  ,cr  ha  la  nuidefima  fama , cr  chiamafi  larice  : il  cui  legfto  è 
7°'  buonifiimo , e incorruttibile , cr  non  manca  mai,cr  oltra  ciò  è roffo , e ha  g^aa» 
nofìiorldi**  odore . Qjtefio  fa  un  poco  piu  ragia , di  colore  di  mele , cr  ufiofa , ne 
* mai  fi  raffoda.  La  fefta  fpeckè  la  teda,  laquale  ha  piu  fugo,  che  t altre,  cr 
manco  che  la  picea , cr  piu  liquido , grata  per  far  fiamma  cr  lume  ne’ facrificij . 
Solo  i mafihi  di  quefii  alberi  fanno  ragia , cr  quella  altra  ragia,  che  i Greci  chta» 

' mano  fice,  dì  grauifiimo  odore  . ìluitio  del  f orice  è,  ch'egli  diuentiteda.  Et 
tutti  quefii  accefi  con  molto  fwpo  ,fubito  fiutano  il  carbone , cr  con  ifioppio  lo 
gettano  di  hntìno , infuor  che  il  larice , ilquale  non  arde  ,ne  fa  carbone  ,ne  in 
modo'è  confitmato  dal  fuoco  ,chc  fi  fia  la  pietra . Efii  tutti  fiatino fempre 
ir«ifr  <8tra  medi,  cr  difficÙmente  fi  conofiono  nelle  foglie  da  perfine  pratiche  anchora  ,•  cofi 
fono  eglino  quafi  (tuna  ifieffa  natura  ; ma  la  picea  non  c tanto  alta^quanto  il  lari» 
et , QijeHU  è piu  groffa , e ha  piu  pulita  corteccia  ,thala  foglia  piu  pilofa , cr 
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c piu  > piu  foitd , cr  piu  pitgheuole . Ma  la  picea  ha  le  foglie  piu  rare  > 

. piu  fecche , piu  fottili , cr  piu  fredde  iCT  è tutta  piu  affrra , cr  piena  di  ragia. 

Mi  il  legno  fuo  c piu  fìmile  aìt(òete . Il  larice  arfe  le  fue  radici  non  rimette,  ma 
U picea  fi , come  auuenne  in  Lesho , efjhtdo  arfo  il  bojco  Pìrrheo . Ecci  anche 
un'altra  differentia  fra  loro  : perche  il  msfchio  è piu  corto  cr  piu  duro  , la  frmina 
piu  lunga , e baie  foglie  piu  graffe  ,femplici , CT non  ajfire . I mafehi hanno  il 
legno  duro  ,cra  ùuorarlo  torto , quello  della  frmina  è piu  dilicato  ,crla  feurt 
ne  fata  pruoua.  haqude  feure  in  qual  fiuoglia  forte  di  legno  non  s'appicca 
nel  machia  fenza  ibrepito , cr  con  piu  fatica  fi  caua . il  legno  de'  mafebi  é moU 
to  piu  rifecco , cr  la  radice  piu  nera . intorno  al  monte  Ida  nel  paefe  di  Troia  c'è 
un'atra  dijf  'erentiu  dalla  maritma  aSa  montuofa  : percioche  in  Macedonia,  in  Ara 
eadia  , cr  circa  Elide  mutano  i nomi  ; cr  gli  auttori  non  fanno  difeemere  che  nou 
me  diano  piu  all'uno , che  all’altro  ima  Hoi  gli  diflinguiamo  fecondo  il  giudido 
Komano  . L’abete  fra  tutti  gli  alberi  è grandiJUmo , cr  la  frmina  anchora  è -piu 
lunga , chel  mafehio  : S legno  fuo  è piu  tenero  cr  piu  utile , t albero  piu  tondo  ; 
la  foglia  appuntata , cr  fi  folta , che  La  pioggia  non  paffa , e al  tutto  è piu  lieta, 

D<(’  rami  di  quefli  alberi , infuorche  dal  larice , pendono  certe  come  p ine  in  guifa 
di  ptmnocchie , fatte  come  fraglia . Quefle  negli  abeti  mafehi  hanno  i pinocchi 
nella  prima  parte , ma  non  cofit  nelle  fonine  : ma  la  picca  ha  quefle  pannocchie 
minori  cr  piu  fottili , e hanno  i pinocchi  neri  cr  per  tutto  : cr  perciò  i Greci  la 
chiamano  ftiroforo . I medefimi  alberi  mafehi  hanno  quelle  pine  piu  rijhrette,cr 
manco  rugiadofe  per  la  ragia . Simile  a quefli  è anchora  , accioche  non  fi  Lfri 
adietro  nulla , ihajfo , Hquale  è manco  uerde , fattile , cr  maninconico , e affrro , 
fenza  alcun  fugo  i cr  effo  folo  fra  tutti  gli  altri  detti  difopra  fa  coccole  : U ma=  •«  piante  a 
fchio  le  fa  nociue , maf  imamente  in  Hifragna . In  Francia  s'è  trouato , che  fare  Sofe>r.‘nH 
I fiafehi  da  uino  del  taffo , quel  uino  è uelenofo . Dice  Sefiio , che  i Greci  chiama»  ^ 
no  queflo  albero  tmlace  iCT  che  in  Arcadia  è talmente  uelenofo  , che  coloro  che  c ap.  i *.  co* 
dormono, o mangiano  fiotto  effo, fi  muoiono.  Alcuni  dicono, che  i uelcni,  m^SuoU*.* 
c'horachiatniamo  tofrkhifOnde  fi  tinganole  faette,fi  domandarono  taf ichi  da 
queflo  albero . Truouafi , che  queflo  albao  non  è piu  noduo  ,fe  fi  ficca  in  elfo 
unchiodo  dirame . 

In  quanti  modi  H fà  la  pece , & come  H fà  il  cedrio , & come  lì  fa  la 
pece  fpcfla , c in  che  modo  fi  cuoce  la  ragia . Cap.  X I . 

La  pece  liquida  in  Europa  fi  cuoce  della  teda  perbifogno  delle  naui,cr  ine?" 

di  molte  altre  cofr , Tritafi  il  legno  fuo  ,cr  minuzzato  fi  mette  ne' forni  ; 
e intorno  fi  pone  il  fioco  , in  modo  che'l  fudore , ìlquale  n’efre  ,fi  ricolga  a guU  Theofr.  nei 
fa  d'acqua  per  canale  : queflo  in  Soria  fi  chiama  ccdrio , ilquale  è di  tanta  forza  » Ma«b!oéi 
che  in  Egitto  bagnando  con  efi  i corpi  morti  uengono  a confrruarfi.  Il  fecondo 
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Ucor  poi , ch'è  pìugrojp) , nundi  fuorlx  pece  : hquiU  poi  rMvkCta  inbjjl  Hi yt&. 
me  yji  rxffoix  con  l'Aceto , cr  com'è  rxppreft , fi  clyixmi  brutid , utile  folMucnte 
d dogfi , GT  tdtri  uafì , efjcndo  differente  dsH^dltra  pece  nclk  uifeofìù  ; cr  per  il 
color  rojfo , che  hx , er  pcrch'eUx  è piu  grxjjk . Tutte  tjuejle  cofe  fi  fumo  di  te» 
dx . Dehi  pieex  fi  fx  Ix  rxgix , cottx  con  pietre  calde , in  uxjt  inolio  forti , cr/è 
non  fono  uxfì , in  un  monte  di  legiie , come  fe  s'hxuejfero  x far  carboni . QBejìd 
macinata  a ufo  di  farina  fi  mette  ìkI  uino  tCr  diuentx  di  color  piu  nero.  EtU 
mede f ma  ragia  fe  leggiermente  fi  cuoce  con  l’acqua  , Cr/r  cola , piglia  color  rofm 
figno  iCrfì  fa  uifeofa  ; cr  chixmxft  fHUaticcia . Kipongonfì  per  fare  quefla  i 
uitif  deUx  ragia  tCT  della  corteccia . Et  è un'altro  temperamento  allx  crapula . 
VerclKil  fior  crudo  deUxragia  /ficcato  con  molte  bacchette  corte  fottUi,f%_ 
trita  in  modo  jche  fi  pojfa  uagliare  ; d’poi  fi  bagna  con  acqua  calda , fin  che  c 
cotto . Il  graffo , ch'ejce  di  quefla  ,fl  preme  ,crfi  fa  finifima  ragia , cr  rar4_, 
fe  non  in  pochifimi  luoghi  itUalia  fotta  l'Alpi  ^ creai  propofito  per  li  medici^ 
Vn  cangio  di  ragia  bianca  fi  cuoce  in  due  d'acqua  piouana . Alcuni  tengono , che, 
fìa  meglio  cuocerlo  finza  acqua  a fuoco  lento , tutto  un  giorno , e in  un  uafò  di 
rame  bianco . Et  cuocono  la  trementina  in  una  padella  frigente  ; cr  uogliono, 
ch’ella  fta  la  migliore  deU'altre . Dopo  quefla  è quella  di  lentifco . 

Della  zopiHa,&  fapio,&  alberi,  il  cui  legno  è in 
prezzo . Cap.  XII. 

Ha  * s I ojKho  da  fapere , come  appreffo  i medefìmi  zopifft  fi  chiama  U 
pece  rafa  con  la  cera  dalle  naui  maritime , poiché  l'ingegno  humano  ha  fatta 
efferienza  di  tutte  le  cofe  : cr  quella  è tnolto  piu  pofjcnte  a tutte  lecere,  allcquaU 
gioua  la  pece  CT  la  ragia , pcrclK  hx  già  riceuuto  il  callo  del  fale . La  picea  s'apre 
dalla  parte  del  fole  y non  per  percoffiti  ma  con  una  ferita  ddla  corteccia  leuatay 
larga  al  piu  due  piedi , accioche  ella  fìa  lontana  un  braccio  almeno  da  terra . 
fi  lafcia  ^intaccare  il  corpo , come  ne  gli  altri  alberi , perche  l'aflicciuola  è in  flut» 
to . Ma  quefla , ch'è  uicina  a terra , c lodata  : cr  qucUa , ch'è  piu  alta , e amara . 
Dipoi  tutto  l'humoxf  di  tutto  l'albero  feende  nella  ferita . il  medefimo  auuien 
nella  teda  :cr  quando  ella  non  getta  piu  humore  yfimilmcnte  fi  rompe  dalt altra 
parte  ; dipoi  fi  taglia  tutto  talbero  ,crla  fux  midolla  s'arde . Et  cofi  in  Soriafì 
léua  la  corteccia  al  terebinto  ,•  ma  quiui  fi  leua  da’  rami  CT  dalle  radici , perche  I4 
ragia  non  è buona  da  quelle  parti.  In  Macedonia  ardono^  il  larice  mafebiotO" 
della  femina  fedamente  le  radici . Saiue  Theopompo  , che  nel  territorio  d"  ApoU 
ionia  fi  caua  della  pece  di  fatto  terra  y laquale  è buona  quanto  <^Ux  di  Macedoà, 
nia . La  pece  è ottima  ne'  luoghi  folattij , da  qutUx  parte , cife  uolta  uerfo  tra» 
montana . Ne’  luoghi  ombrofì  è piu  affra , cr  ritiene  di  udeno . Qnando  H 
tKrno  ua  freddo  , è manco  buona  » manco  copiofa , cr  piu  fcolorita . Alcuni  tetti 
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gotto , che  Ite*  luoghi  montuofi  ella  uenga  in  piu  iouitia , piu  colorita , cr  piu  dol% 
ce , cr  piu  ffojta  ioiore , mentre  ch'è  ragia  ; cr  quando  è cotta , dicono , ch'ella 
fa  manco  pece  ,percbe  feneua  in  fumo  ; cr  che  gli  alberi  quiui  fon  piu  fottili , 
che  ne’ piani  i ma  quefti  cr  quegli  t quando  è ferenotfono  piu  Herdi.  Alcuni 
fanno  frutto  il  primo  anno , che  fono  intaccati  ; alcuni  il  fecondo , e alcuni  il  ter»  ^ 

ZO . La  ferita  fi  riempie  di  ragia , cr  non  rimette  feorza  , ne  fa  margine , per*  ! 

che  non  rtfalda . fraquefle  forti  d'alberi  certi  ne  fanno  una  propria  3 cr  chiù* 

mania  fapio  ^ perche  dal  parentado  di  quello  fi  trapianta.  Et  le  parti  baffi  di  . 

quefìo  albero  fi  domandano  tede , non  offèndo  quello  albero  altro  che  piceay  ejfina 

dofi  mitigata  alquanto  la  fica  fahtatichezKimt^  trapiantarfi . E il  legno  del  fapino 

fi  fa  del  genere  di  quello , come  mofireremo . 

Di  q iiattto  forti  di  Iraisino . Gap.  X 1 1 1 . ^ ^ 

La  natvka  ha  fattigli  cdtri  alberi  folamente  per  l’utilità  del  legno , e il  tr.  11(1  ).  dri» 
frafiino  n’è  copiofijumo . quefìo  è grande , cr  tondo , e ha  le  foglie  a guifa  di 
penne  : ere  molto  nobilitato  per  lapenna  ctHomero  ,cr  perla  lancia  d'Achille . «p.  > « . oe 
il  legno  fuo  è utile  a molte  cofe  : cr  queQo  y che  fi  fa  in  Ida  di  Troia , è tanto  fi^  i.l  tap.<  «5. 
mile  al  cedro , che  leuatone  la  corteccia , inganna  i compcratori . I Greci  n'hanno 
fatto  due  forti  : l'uno  è limgo , cr  fenza  nocchi  ; l’altro  corto , piu  duro , cr  piu 
nero  ,eha  foglie  d'alloro . In  Macedonia  chiamano  Bumelia , cioè  gran  fraftnoi 
quefìo  è molto  groffo  t cr  facilmente  fi  piega.  Altri  l'hanno  diutfb  fecondo  il 
luogo , cr  dicono , che  ne’  piani  c crejpo , cr  ne'  monti  è di  legname  fodo  cr  ffefi 
fo.  Scriuono  i Greci  y che  le  foglie  loro  fono  mortifere  a'  cauedUyafim  yCT  fcriutiiMai 
muli  ,e  a gli  altri  animali , che  rugumano , non  fanno  mal  ueruno . In  Italia  non 
nuocono  ne  ancho  alle  beftie . anzi  il  fugo  loro  e utilifimo  a berlo  contra  ^ morfi  *** 
udaiofi  i e a porlo  auebora  in  fuUe  ulcere  ; cr  non  c’è  cofa , che  tanto  gioui . Et  no**i'uofiò^  * 
è tanta  la  forza  loro , che  ogni  ferpe  le  figge  y ne  mai  da  fera  ne  da  mattina  s’ap» 
preffa  all'ombra  loro . Et  quefìo  affermo , perche  Io  tho  prouato . Se  delle  fron»  •' 
difuefift  un  cerchio  ,crui  fi  mette  dentro  il  fuoco  cria  ferpe , ella  fuggirà  piu  animail  che 
toflo  nel  fuoco , che  nel  frafiino. . Certo  marauigliofà  c la  benignità  della  natura, 
laquale  fa  ,che'l  frafiino  fiorifee  innanzi  che  le  ferpiefeano  fuori,  ej  non  lafcia 
le  fogfie  ,fe  non  quando  effe  tornano  nelle  cauerne . 

Di  due  forti  di  tiglio . Gap.  XI  III. 

Itigli  fono  per  ogni  modo  diffèrentiyil  mafehio , cr  la  femina  : percioche  il  Quefloi  »nt 
legtio  del  mafehio  è duro , cr  piu  roffo , cr  nodofo , cr  piu  odorifero  : e baia  Ju 
corteccia  piugroffa , cr  cauata  daWalbero  non  fi  può  piegare . Et  non  fa  feme , 
ne  fiore , come  ìa  femina , laquale  è ^u  groffa  d'albero  i e il  fuo  legno  è biaiKo , i.di  oiorcor. 
cr  buonéfiimo  , Cofa  marauigliofà  e di  quefìo  albero , che  ninno  anhntde  tocca  **  ****'  , 

àtl  fuo  frutto  ,cr  nondimeno  U fugo  delle,  foglie  cr  dcHa  forza  è dolce , Fr4 
• : * ' HH  ^ 
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là  fcorzd  ejl  legno  fono  foUtVfime  coperte  con  molte  pellicòte , djJle  <jiuH  fi  dU 
cono  le  Ugdture  del  tiglio  ,1  piu  fottili  di  cfuefii  fichidnuno  fUire  y celebrati  per 
fiocchi  di  corone , CT  per  thonore , che  gfi  antichi  faceuan  loro il  legno  fuo  non 
intarla  ; è molto  picciolo , ma  utile . 

Di  dieci  forti  d’acero . Cap.  X V . 

r ’ A c E R o c quafi  della  medefima  grandcTXa  y fecondo  dopo  il  cedro yper 
l'hiftonaJ»!  fitrt  louori  bcOì  CT  fottUi . SonceiK  di  molte  forti , il  biatKo  ych'è  dinota* 

bianchezza , fi  chiama  gallico , che  nafee  in  italia  di  la  dal  Pò  y e oltra  l'Alpi  : 
eccene  un’altra  forte  con  riglae  creffe  dtkmacchie  yilquale  quando  fu  piuuagOy 
dalla  fomiglianza,  ch'egli  ha  con  lacod»  de'  pauoni , prefe quel  nome,  cr  è ottimo 
in  Ijìria , e in  Rhetia . D'un'altrdfiu  mi  forte  è quello , che  fi  chiama  crafiiue» 
nio . I Greci  gli  diflinguono  da'  luoghi . Dicoim  che  quello  de’  piani  è bianco , CT 
non  creffo , CT  lo  domandano  glino , quello  de'  monti  piu  crefpo  yCT  piu  duro  ,•  e 
il  mafehio  anchora  è piu  crefpo  per  fare  Uuori  piu  dilicati . La  terza  forte  fi 
chiana  zigio  y roffo , di  legno  fendibile , di  forza  liuida , cr  ruuida . Alcuni 
uoglion  piu  tofo , che  quefto  fila  una  propria  forte  di  legno , e in  latino  lo  cliom 
mano  carpino. 

Del  brulco,mollu(co,(la(ìlodendro,&  di  tre  forti  di  beilo.  Cap.  XVL 

Bellissimo  è il  brufeo , ma  molto  piu  ccccUaUe  anchora  c il  moUufo. 
Et  amendue  quefli  alberi  hanno  nocchi  : ma  il  brufeo  c piu  torto  nel  crefpo  : e 
, iLmoUufco  piu  fempUcemente  fparfo  . Eti'egli  foffe  fi  glande  y che  fenepotef 
fe  far  tauolc , fenza  dubbio  farebbe  piu  in  pregio , che'l  cedro . Uora  s'ufa,  ben* 
che  di  rado  ya  far  tauolelle  da  fcriuere  , e omoìnenti  da  letti . Di  bnfeo  fi  fan* 
no  anchina  tauole  p che  pendono  in  nero  : Truouafi  anchora  nell'alno , ouero  on*- 
tono  unm>zzuolo  ; tantopeggioreyquanto  l'ontano  cdifferaite  dall'acero  . L'ace* 
ro  mafehio  fiori/ce  prima  : CT  quegli  y che  nafeonoin  luoghi  afeiutti  fono  tenuti 
L^o  (Uf3o<K'  migliori  y che  gli  acquatici , come  otKhora  i frasfini . Oltra  talpe  c uno  albero 
Bo*  molto  filmile  nel  legno  all'azero  bianco , ilquale  fi  chiama fìafilodcndro : quefto 
•he  h ? pi!  albero  fa  bacegli , e in  efti  frutto , che  ha  fapor  dijiocciuole . Ma  il  baffo  è leffio 
nacchi  fsiua  molto  honorato , poco  crelpo , cr  nella  radice  foto  c dilicato , cr  commendabile 
Ju  perla  fua  durezza  cr  pallidezza  :cr  doue  è piantato  fi  può  fameogrà  figura. 
wVtthioii^fo  '^f'tèdi  tre  forti:  il  Gallico  y che  fidiftendein  lunghezza  e in  grandezza  ila 
Pfa  icap.i4i  feconda  forte  fi  chiama  oleaftro  y ilquale  non  s'adopra  in  cofa  alcuna  y perche  ha 
D^òr.  ' & cattino  odore . 1/  terzo  fi  domanda  noftrale  : quefto  {limo  Io , che  fia  faluatico , 
**  1B4  /Ì  dimeftica  piantattdolo  cr  diftendefi , cr  diuenta  buono  a ueftir  le  mura  y e 
fopra'i  «ap.  a condurlo  in  Ogni  figura  yCT  Ha  fhnpreucrdc.  Sono  molti  bofti  fui  monti  Pi* 
fc  rene» , cr  fui  monte  Citerò , cr  in  Berecintbo . I»  Corfica  fono  grofiif  imi , cr 

quiui  fumo  fiori  : cr  ciò  è la  cagione , che'l  mele  ut  c amaro , il  freme  fruo  e hauut» 
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à noia  id  tuHi  gli  tmmali . Queflo  ntl  monte  Olimpo  ii  ìUdeeìonU  i molto 
fiatile , ma  corto . Ama  i luoghi  freddi , e i'foldttij . Nc/  fuoco  anchora  ha  la 
medefima  òrrezxa,  che'l  fèrro,  crnonè  buono  ne  per  far  fiammate  per  carbone. 
Di  quattro  forti  d’olmo.  Cap.  XVII. 

FR  a quejti  CT  gli  alberi  fruttiferi  è poflo  tolmo  , perrifpetto  dcllegro  fuo, 
CT  deWamicitia , ch'egli  ha  con  le  ulti . I Greci  n'hanno  di  due  forti  : il 
tuojò  , ch'è  il  piu  grande  : cr  <jntl  de'  piani , che  ha  piu  dcUo  arbufceUo . L'Italia 
chiama  gli  altif imi  olmiattinei%o-  di^uefìiiìima  piui  Siciliani,  tqualinon  fi 
adacquano , L'altra  forte  eU  gallico . La  terza  i nojhali , c'hanno  le  foglie  piu 
,zrdam  medeftmo  picciuolo  ne  pendono  molte . La  quarta  forte  è il  fal:^ 
uatico.  Gliattincinon  fanno  famara , cioè  il  fané  delTolmotcr  tutti  nafeono 
dalle  piante  delle  radici , gli  altri  dal  feme . 

Della  natura  de  gli  alberi  fecondo  i luoghi.  Cap.  XVIII. 

HOra  che  s'è  ragionato  de  gli  alberi  pm  eccedenti , s'hanno  da  dire  alcune 
cofe  in  uniuerfak  di  tutti . Amano  i monti  il  cedro , il  larice , la  teda , cr 
g/i  altri  alberi , che  fanno  la  ragia . Et  coft  taquifoglia , il  baffo,  pifehio , il  ghie» 
prò  3 il  terebintko , il  pioppo , tomo , il  corniolo , e il  carpino . SuB'Apennino 
anchora  nafee  uno  axbufctllo , che  fi  chiama  catino , buono  fole  a far  lineamenti, 
Cbellifimo  fole  per  il  colore,  ch'egli  ha  come  di  porpora.  Amano  i monti  CT 
le  uaUtt abete , il  r onero , il  caflagno , il  tiglio , tifehio , e il  corniolo . Amano  i 
monti  acquofi  l'acero , il  frafino , il  forbo , il  tiglio , e il  ciriegio . Fanno  ancho 
bene  fu  monti  i fu  fini , i melagrani,  gli  uliui  faluatichi , i noci , i mori , e i fanu 
buchi . Stanno  baie  anchora  ne'  piani  il  corniolo,  il  roeciuclo , la  quercia , l'orno, 
l'acero,  il  frafino,  il  faggio , il  carpino . Fanno  fmilnente  ne' monti  tolmo , 
il  melo  , il  pero , t alloro , la  mortine , il  fanguine , tifehio , c?  la  gineflra  , 
buona  per  tignere  i panni . Amai  luoghi  freddi  il  forbo , cr  mollo  piu  anchora 
la  betulla . Qtufto  è uno  albero  della  CaHia  bianchi  fimo  cr  molto  fattile , cr 
terribile  per  le  uerghe,  che  i magi  frati  fanno  ctefjò.  \l  mede  fimo  è pitgheuole 
per  far  cerchi , corbegli , cr  fronte . E in  CaUia  lo  choc  oro , cr  ne  fanno  bitu= 
me.  He'medefimi  fui  gli  accompagna  la  frina , della  quale  fi  fanno  facellinedi 
buonif imo  augurio  per  le  nozze,  pcrcioche  di  quefale  fecero  i paftori , iouali 
rapirono  le  Sabine , come  fcriue  Ulafurio . Mora  il  carpino  e'I  nocciuolo  s'adopra 
mito  a far  quefle  faceUine . Hanno  a noia  tacque  i ciprefi , i noci , i cafagni , 
il  laburno , doè  anornio , ilquale  nafee  anch'egli  fultalpi , crnonè  noto  al  uulgo, 
di  legno  duro  , cr  bianco , il  cui  fiore  lungo  un  braccio  non  è tocco  dalle  pecchie. 
Jìa  in  odio  anchora  tacque , quello , che  fi  chiama  barba  di  Cioue,  alto  a ridurfi 
in  uarie  forme , cr  tondcndolo , cr  freffo  in  rotondità , e ha  foglia  come  dtar^ 
'golfo  . Non  rnfeono  ft  non  in  luoghi  acquofi  i falci,  gli  ontani,  i pioppi  ^ il  flatd, 
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i Ugufhri  d giuoco  delle  uuole  : e i tucin'f  a/Khou  ,'iqu.di  inltMix  fi 

pÌA’ìtjmo  neUttueUxie , mi  in  GxHù  ne  fumo  nncho  color  roffo  , per  tignere  i uci 
pimenti  de' fer nidori . Tutti  gli  alberi , che  fono  coinnuni  a'  monti , e a'  punì  ^ 
diuaitxno  maggiori  cr  piu  begli  a uedere  ne'  piani  ; migliori  di  legno,  cr  piu  crea 
ffi ne' monti , fuorché  i meli , ciperi.  • 

Diiiifionc  delle  forti  de  gli  alberi.  Cap.  XIX. 

OLtra  di  ciò  fono  alcuni  alberi,  a cui  cafean  le  foglie,  e alcuni,  chele 
tengon  fempre . Mt  c neceffario , che  la  prima  differentia,  che  noi  ponema 
mo , uada  innanzi  a quefia . Alcuni  alberi  fono  faluatichi  affatto , alcuni  piu  eia 
uili,iquali  fi  pojfono  dijìinguere  qui  co'  lor  nomi.  Quegli  adunque , clx  ci 
feruono  o per  frutto , o per  alcuna  dote , o per  ombra , meritamente  fi  poffon 
chiamar  ciuili.  < 

Di  quegli  alberi , a cui  non  caggiono  le  foglie , & del  rho- 
dodendro . Cap.  XX. 

AQ_v EST!  alberi  non  caggiono  le  foglie,  cioè  aU'uliuo , all'alloro , aHa 
palma , aUa  mortine , al  cipreffo , al  pino , aU’eUera,  ne  al  rhododendro . Et 
benché  therba  fabini  fi  chiami  rhododendro , come  fi  uede  dal  nome , ukne  però 
da' Greci.  Alcuniihanno chiamato nerio,  alcuni rhododafiic,  ha L foglia  fimite 
alla  rofa , cr  è ccfpugliofo . Qu:Jlo  è ucleno  a'  giumenti , alle  capre , e alle  pecoa 
» «ìp.  re  ; ma  a gli  huomini  è rimedio  contri  il  ueleno  deSc  ferpi . * 

• Jd  A q“^^‘  alberi  non  caggiono  le  foglie,  a quali  alberi  non  caggion  tut- 
te,  & dotte  elle  non  caggiono  a neflu  no  albero.  Cap.  XXI. 

E g/t  aU>eri  faluatichi  non  perdono  le  foglie  l’abete  , il  larice , il  pin  fola 
uatico , il  ginepro , il  cedro  , il  terebintho , il  boffò  , tifehio , taquifòglio  -, 
il  fouero , il  tafjo , ne  la  tamxrige  . Fra  Cuna  cr  l'altra  ffecie  fono  in  Grecia 
tadrachne , cr  per  tutto  il  corbezzolo . Percioche  a quefti  caggiono  tutte  t altre 
foglie , fuorché  in  fuHa  cima . Fra  gli  ilcrpi  quegli , che  non  linciano  le  fòglie  , 
* fono  il  rouo , cr  la  canna  . Ne/  territorio  Thurino , doue  fu  già  la  città  di  Sim 

bari,  fi  uedcua  da  effa  città  una  quercia , Ltquale  mai  non  perdeua  le  foglie , cr 
non  metteua  innanzi  meza  Hate . Et  quejh  c marauiglia , come  gli  auttori  Greci 
thabbiano  fcritto,z7cheinoJlri  poi  non  ne  dicano  nulla . Percioche  tanta  è la 
Di  «Io  forza  de'  luoghi , che  intorno  a'  Menfi  d'Egitto , cr  Elefantina  di  Thebaide  nefi 
funo  albero,  perde  le  foglie , ne  ancho  le  ulti . 
deuc  «aule  Della  natura  delle  foglie , che  caggiono , & quali  alberi  hanno^ 
foglie  di  piu  colori . Cap.  XXII. 

Vtti  gli  albati  infuorchei  predetti  ( percioche  troppo  lungo  farebbe  4 
uolergli  contar  tutti  ) perdono  le  foglie  : cr  s'è  offeruato , che  non  feccano 
fenonle  foglie  fattili,  larghe,  tenere . ^ quelle , che  non  caggiono , hannp 
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U callo  graffo  t GT  Jbno  iirctle . Et  non  è ucro  quel  che  alcuni  dicono , che  quegli 
alberitiquali  hanno  il  fugo  molto  graffo;  non  perdono  le  foglie . Perche  chi 
può  intender  ciò  nelT^chtoi  Scriue  Thimeomathematico  che  le  foglie  caggiono 
a gt alberi  quando  il  folepaffaperlo  fcorpione  ,per  la  forza  di  quel  fegnoyiU 
quale  c come  un  certo  ueleno  deltaria . Ragionenolmente  dunque  ci  pofiamo  ma» 
rauigliare , come  la  medefima  cagione  non  uaglia  cantra  a tutti . Caggiono  le  fo= 
glie  alla  maggior  parte  degtalbai  nello  Autunno , e alcuni  le  perdono  piu  tardi , Th» ©fr.  mi 
e indugiano  fino  al  uerno  tela  differentia  non  Uà  perche  le  mettano  piu  tojlo , ^ja 
paciò  che  alcuni  alberi  germogliano  prima  chegl'altrie  pur  fono  de  gt  ultimi,  * « **p.«r. 
che  lafciano  le  foglie , come  i mandorli , i fra  firn  , e i fambuchi . E il  moro  è 
l'ultimo  a germogliare , cr  de'  primi  a perder  le  foglie . in  queflo  ancora  gran 
forza  ha  il  terreno',  percioche  prima  caggiono  ne' terreni  fecchi,emagri 
prima  a gt  alberi  uecchi  ,ea  molti  ancbora  innanzi  che  il  frutto  maturi . Nel  fico 
ferotine,  e nel  pero  uernereccio,  e nel  melagrano  fedamente  fi  ueggomi  i primi , ma 
^i  alberi  fenza  foglie . New  quegli  anchora , che  Hanno  fempre  uerdi  durano 
le  medefime  foglie , ma  nafeendo  delle  altre , le  uecchie  fi  feccano  , e ciò  auuiene 
atintornoa  meza  Hate.  Grandifitma  ila  unione  delle  foglie  a ciafeuno  albero 
fotori  cheneltoppio,ellera,e  crotone  ilquale  dicemmo  anchora,che  fi  chiama  ricino. 

Di  tre  forti  di  oppio,c  di  quelle  ioglie,che  mutano  figura.Cap.XXIII., 

TR  e fotu)  le  forte  iett oppio , bianco , nero , e quello , che  fi  chiama  Sibico,  Leggi  Tbr» 
ilqude  ha  le  foglie  piccole , e nerifiime , cr  è HirmUo  molto  per  li  funghi , d**I 
che  prtkluce , Il  bianco  ha  le  foglie  di  due  colori,  difopra  bianco , cr  di  fotta  ^ p'“'* 
in  pari:  ucrde . queflo  ,eil  nero  come  il  crotone , quando  fon  giouani , hanno  le  Maìih.  nei 
fòghe  perfettamente  tonde  ,•  quando  fon  uecchi  ffuntano , e fanno  canti , per  lo  ftorfoU^ai 
contrario  tedierà  prima  le  fa  a' canti,  e poi  tonde.  Le  foglie  de  gtoppi  hanno 
gran  lana . Quella  del  bianco  uola  per  taria , come  lanuggine  flottile , e dicefi  che  hot.  doue** 
il  bianco  fa  piu  fogfie.  Le  foghe  del  melagrano , e del  mandorb,pendonoin.'^°^fff^l^ 
roffp  : cr  c gran  marauiglia  quello , che  interuiene  altoimo , al  tiglio , altuliuo , p pu».  •'i 
altoppio  bianco , e al  fahioi  perche  le  foglie  loro  fi  riuoltano  dopo  meza  Hate , “**“**‘®  • 
ae  con  altro  fegno  piu  certo  fi  conofee  che  il  Jolflitio  fia  paffato. 

Quali  foglie  fì  uoltano  ogni  anno , c a quel , che  fi  adoperino 
le  foglie  delle  palme  > c altre  cofe  marauigliofc  delle 
foglie.  Cap.  XXIIII. 

TV  T T B le  foglie  anchora  hanno  una  certa  pubhca  differenza  tra  loro , pera 
cioche  la  parte  di  flotto  uerfo  terra  uerdeggia , cr  ha  colore  come  d'herba,  CT 
dalla  medefima  parte  è piu  ^lita , e haimo  i nerui , e'I  callo  nella  parte  difopra , 
ma  le  riciditure  di  flotto  come  la  mano  detthuomo . L'uliuo  difopra  le  ha  piu  bian*. 
che,  e manco  di  litote  tCr  cofi  teìkra , ma  U/ogfic  di  tutti  gt  alberi  ogm  di  s'aproa, 
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HO  d fole , come  fe  defìderujfero  di  rifeddare  le  pjrti  dì  dentro . Ld  pjcrle  difot- 
Pj  prs  di  tutti  gl’dberi  hi  un  certo  poco  di  Unugine,  Uqudle  nc  gli  dtri  alberi  ò 
pari»  phi  di  lilui  delle  genti , Habbumo  detto  dtroue , che  in  kuatUe  fi  fanno  fortifitme  fu» 
w * a "«p*  i'  pdma , lecjiali  firn  piu  utili  nelihumido . Et  apprelfo  di  noi  quafi 

ikILì  mietitura  fi  colgono  delle  palme . Di  quefte  fono  mgliari  quelle , che  noi% 
fi  diuulono . Seccanfi  al  rezzo  in  quattro  dì , poi  fi  difendono  d fole , e Lafciin» 

• fi  inchora  la  notte  infin  che  imbiancano , e feccanjì , dipoi  fi  diuidor.o  , crjì  adou, 

t>tVu  difTr^  perano . Larghifiime  foghe  hanno  il  fico , Li  ulte , c il  platano  ; frette  la  mor» 
giTrl  ddfe  fó  > d melagrano , e tuliuo  ; come  capegU  il  pino  , e'I  cedro  ; appuntate  l'acqui^ 

foglio  t e Cifchio'.U  ginepro  ha  lo  /pino  in  luogo  di  foglie  i carnofe  fono  quelle 
I.  Jcirhiiio.  ddcipreffoedeUatamerigia  ip-ojfe  fono  quelle  dell'ontano  ; lunghe  dehacamu  e> 
«eVcip.^l»*  » doppie  quelle  della  palma  ; tonde  quelle  del  pero  i aguzze  quelle  dd^ 

melo  s fatte  a canti  deU'elUra  ; diuife  del  platano , la  picea , t l'd>ete  hanno  le  fo» 
glie  a gicifa  di  pettini , il  roucro  ha  le  foglie  piegheuoli  d'ogn'intorno , U rogo  ha 
le  foglie  con  la  pelle  /pino  fa . Alcuni  l hanno  mordaci , come  l'ortica . Pungenti 
thanno  il  pino  , la  picea , td>etc , il  larice , il  cedro  , cr  iacquifoglio . L’uliuo  , 
cr  l'ifchio  ha  corti  picciudi  : le  ulti  lunghi  : l’oppio  tremanti , cr  tra  loro  ihrepi» 
tofi . Del  mezo  di  certe  mele  efeono  piccole  foglie  alcuna  uolta  due  ; in  alcuni  al» 
beri nafeono  intorni  a'  rami , in  alami  dtri  nella  cima  d'efii  : e U roucì'o  le  mette, 
f - anchora  nel  pedde . Alcune  fono  folte , alcune  rade  ; cj^fempre  le  rade  piu  lar»' 
' „ ghe . L4  mortine  ha  le  fòglie  con  certo  ordine  : il  boffo  concaue  : i meli  difordi» 

. . Mti . I meli  e i peri  n'hanno  molte  infiwne , eh' efeono  d'un  medefimo  picciuolo  . • 

Volmo  e'I  citifo  hanno  le  foglie  ramofe . A quefie  aggiugne  C afone  queUc  che  ca»i 
fcano  dagli  oppi , cr  dalle  querele , cr  uuole , ch'elle  fi  diem  aU:  bejìie , m i non  _ 
Jècche  affatto  : a buoi  le  foghe  del  fico , dell'ifchio , cr  dcllhellcra  : dannofi  loro 
ancho  quelle  della  canna  yCr  dcU'alloro.  Al  jorbo  caggioiio  tutte  le  foghe  a m. 
tratto  , a gli  dtri  apoco  apoco . Et  que/lo  ba/ii  hauer  detto  delle  foglie  . 

Dell’ordine  di  natura  nelle  piante,&dcl  fiore,  conccttione,  1 
& gerniinarione&  parto  de  gli  alberi,  fic  con  che  or-  .. 

dine  fiorifeono . Gap  .XXV. 

jW  dò’  f«  oe  T • o R D I N B di  natura  ogni  anno  /la  in  quejio  modo . Il  primo  è la  conctt» 
tormitloM  i—a  tione , quando  comincia  a trarre  il  uento  Fauonio , quafi  intorno  a gU  otto 
^«ofr  dfi!  ^ lèebraio,  perche  in  quefio  uento  fi  maritano  le  cofe , che  uiuono  fopra  Li  terra  ; 
u cagione  fy  con  effo  onchora , come  dicemmo , le  cauaUe  in  Hifpagna . Qjiejìo  è lo  /pòri» 
t punte.  gineratiuo  del  mouiìo , coft  detto , come  alcuni  uogj^no , perche  fotte , cioè  ri» 
fedda  y cr  ricrea . Soffia  da  ponente  equinottide , zr  da  priiKipio  alla  primauem 
ra . 1 contadini  lo  chiamano  catulitione , perche  la  natura  dcfidcra  riccuere  il  fe». 
mi  cr  effo  dXtamu  uegctatm  x Miele  piante , Cmcpono  le  cofe , e impre» 
V-  * ‘ guano 
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in  turij giorni , & cùfcum fecondo U ftxpróprik nOurx . Àlcmo fubiio'^ 
tonte gUMÌmdli;jlcitne  aUre  cofeptu  txrdi  tZrpiu  lungo  tc,npo  portano  il  parto: 

CT  do  fi  chiana  germinare  CT  germogliare  . Partorifcoiio  poi  quaiAo  fiorifeoHO ,» 
perche  U fiore  efee  delle  bozeie , come  del  corpo  aHi  maire  : ma  poi  il  nutrimento , 

CT  quejlo  è germinitione . 1/  fiore  de  gli  alberi  è indido  della  piena  prinauera , 

CT  dell  anno , che  rinafee  : il  fiore  è ailegrczzx  de  gli  alberi . Allhora  fi  mojlrano  (r..Ki  i.Jeiis 
tfit  nuoui  i e ditto  che  non  fono . A’boraconuarupitturaqujfitra  loro  co  a 

battono  di farfi  piu  begli . Mach  none  conceffi  a molti.  Pcrcioche  tutti 
fiorifeono , e alcuni fonmanincoiUchifCy  non  fcntouol‘aUcg;rezzd dell'anno.  Per*  ** 

che  l'ifchio , la  picea , il  larice , e il  pino  non  fi  rallevano  con  alcun  fiore , ne  mo* 
firxno  gli  annuali  natali  de  pomi  auucnire  : ne  andrò  i fichi  e i caprifichi . Per* 
aocbe  i fiori  fuhito  fanno  il  frutto . 1 fichi  fumo  mirabilmente  delle  fconciature  , 
leepuh  non  mdurano  mai . He  i ginepri  fwrifeono  : benché  alcuni  dicono  efferui 
ftnepro  di  due  forti  : htno , che  fiorifee , cr  no/»  fa  frutto  ; l'altro  non  fiorifee, 
tr  fa  le  coccole , lequtdi  tiene  due  anni . Ma  quefìo  è faifi  : perche  tutti  quejli  al» 
beri  Hanno  fempre  maninconichi  a un  modo . (Lofi  ancho  la  fortuna  di  molti  huo» 
mini  è fenz*  fiore . Ma  però  tutti  gli  alberi  germogliano , ey  quegli  anchara  cht 
non  fiorifeom  : ma  tuttMiia  grande  è la  dijfèrcntia  de’  luoghi . Pcrcioche  d'un  me», 
iefimo  genere  quei, che  fono  ik'  luoghi  paludofì  -,  fono  i primi  a germogliare , di» 
poi  quei  delle  campagne  ,.g/t  ultimi  quei  de'  bofehi . Et  per  fe  piu  tardo  ì peri  fai» 
uatichi . Al  primo  joffiar  di  fauonio  germo^  il  corniolo , dipoi-  taìloro , cr. 
poco  innanzi  aU'cquuiottio  il  tiglio , or  tacerò . Et  fra  i primi , l'oppio , tolmoj 
il  falcio  t l'ontano  ,eil  noce . Alfrettafi  aiubora  il  platano . 'Gli  altri  comincian* 
do  la  prÌMOucra , comet acquifoglioy  il  tcrebintho , il  paliuro , il  cafiagno , cr  le 
ghiaiide . li  melo  è fcrotino  a germogliare , e ti  fuuero  tardifiimo . Alcuni  ger* 
mogliano  due  uolte  l’anno , quaiklo  il  terreno  c molto  graffo , o quando  la  clemcn» 
tia  deltaria  a do  gl' inni  ta,  ma  do  auuien  piu  tojìo  ncU  herba  delle  biade  .Me  non* 
dimeno  il  troppo  germogliare  Hanca  gli  alberi . Alcuni  alberi  naturalmente  ger* 
mogliano  altra  la  primanera  , fecondo  il  corfo  di  certe  loro  JleUe  : di  che  piu  oc»- 
comiHodatamentc  ragioneremo  nel  terzo  libro  dopo  quello . il  germinare  ucrne* 
reccio  fifa  nel  nafeere  dell  aquila , quei  della  flae  nel  nafeimento  della  canicuLt , il 
terzo  quando  nafee  Arturo . Alcuni  tengono , che  quefìi  due  tempi  fieno  commit* 
ni  k tutti  gli  alberi , cr  che  do  principalmente  fi  fenta  nel  fico  , ncQa  uite  ne* 
melagrani  ; rendendo  la  cagione  j perche  in  Thcffagliatcin  Macedonia  nafeono 
éUyora  moki  fichi . Ma  fopra  tutto  in  Egitto  fi  truoua  effer  uera  quefia  ragione. 

Gli  altri  alberi ,/?  tojìo  che  hanno  incominciato , continuano  di  germogliare  : U 
rouero , l’abete , e U larice  intermettono  tre  uolte , cr  fanno  tre  gmninationi  ; cr 
jper  quefia  jfiargo:»  Ufiorzn  tra  la  buccia  : iUhe  auuiene  a tuttigU  cdberi , qujut* 
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io  cfUgermoglidM , perche  fi  rompe  U Jcorz<t  et  quei  che  fon  pregni . Let  prìnut 
uolu , che  quefìi  alberi  germogliano , è al  principio  deOa  primauera , cr  dura  in» 
tomo  a quindici  giorni . Germogliano  un'altra  uolta , quando  il  fole  paffa  nel  fe» 
pio  de  Gemini  : cr  per  quefto  auuiene , che  aprendofv^  la  punta  della  prima  meffé, 
rimane  un  nodello  tra  quella  cr  la  feconda . La  terza  meffa  è breuifima  nel  folfii» 
tio , cr  non  dura  piu  che  fette  giorni  : e aHhora  chiaramente  fi  ueggono  i nodcgli, 
iquali  fono  tra  una  meffa  cr  l’altra . La  ulte  fola  partorifee  du»  uolte , prima  ,■ 
quando  ella  mette  tuua , dipoi  quando  tordina . Quegli  che  non  partorifeono  » 
folamente  fiorifeono , cr  maturano . Alcune  piante  fubito  germogliando  fiori» 
fiotto , ma  tardi  maturano  , come  le  ulti . Alcune  fono  fcrotinc  a germogliare,  cr 
fiorire , cr  maturano  lofio , come  fa  il  moro  , ilquale  c t ultimo  de  gli  alberi  de 
gli  horti , che  metta  ; cr  do  non  fa,  fe  prima  none  paffato  il  freddo  iCT  perciò 
i chiamato  il  piu  fauio  albero  ,chefia.  Ma  quando  comincia , talmente  germo^ 
glia  per  tutto , che  in  una  notte  ha  meffo  in  ogni  parte  ; cr  do  non  fa  fenza  qual» 
che  firepito . Di  quegli , che  germogliano  di  uemo  , e intorno  al  nafccre  deìftut 
quila  , come  dicemmo , il  primo , che  fiorifea , è il  mandorlo  ,*  ilquale  fiorifie  di 
Cenalo , cr  di  Marzo  matura  il  frutto . Dopo  quello  fiorifie  tOmeliaco  : dipoi  t 
pefchi  primaticci.  Quegli  fon  farefiieri , cr  quefii  coflretti . Tr<t  gli  alberi  falua» 
tichi  per  ordine  di  natura  il  primo,che  fiorifea,  è il  fambuco,  ilquale  ha  molta  mi» 
doBa  i e il  corniolo  mafehio,  che  non  n'ha  punto  : de  gli  alberi  domelHcln  U melo^ 
cr  poco  dipoi , perche  infieme  fi  poffa  uedere,  il  pero , il  ciriegio,  e ilfufino . Se» 
guita  f alloro , cr  dopo  quello  il  cipreffo,  dipoi  il  melagrano,  e il  fico . Ma  le  ulti,' 
cr  gli  uUui  mettono  quando  quefii  già  fiorifeono , Concepono , quando  nafeona 
k Vergilie  : cr  quefie  fono  le  loro  HeBe . Ma  la  ulte  fiorifie  nel  folfiitio , cr  po» 
co  dipoi  tuliuo . Tutti  quefii  sfiorfeono  in  Cede  giorni , cr  non  prima  ; alcuno 
piu  tardi , ma  ninno  (k^a  quattordici  giorm.  Et  tutti  innanzi  a gli  otto  di  Lu» 
glio , quando  già  hanno  regnato  Cetefìe , cioè  i uenti  da  terra . Et  in  alcuni  non 
feguita  cofi  tofio  il  frutto . 

Del  corniolo, e in  che  tempo  cialcuno  albero  produce, & di  quegli  al- 
bcri,che  non  fanno  frutto,&  de  gli  alberi  infelici , & di  quegli , 
chc£tcilinìmamente  perdono  il  frutto',  6c  di  quegli  alberi, 
eh  e &nno  il  frutto  innanzi  le  fòglie.  Cap.  XXVI. 

IL  corniolo  intorno  a mezA  fiate  prima  fa  il  frutto  bianco , poi fa  nguigno  . La, 
femina  di  quefio  genere  dopo  t autunno  mette  le  coccole  acerbe , tdehe  neffuno 
animale  ne  può  affaggiare  leilfuo  legno  anchora  è fungofo  cr  difutile , anchorebt 
il  mafihio  fia  de'  fortifiimi  legni  : tanta  differentia  è in  un  genere  ifieffo . il  tcre» 
biniko  anch'egli  matura  il  fime  fuo  al  tempo  dcBa  mietitura  ,cr  l’acero , e'I  frafii» 
no  : i noci , i meli , e i peri , fuorché i uernaecci ,oi primaticci,  tautumio . ositi 
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'che  fjmno  le  ^hmie  ,'piu  Urdi  anchord. , nel  trjmoiUjr  diJle  VcrgHe  : il  leccm 
■follmente  nell' dutur.no . LU  comutìUndo  tl  unno  alcune  forti  di  mdi  > di  peri , 
e'I  founo  . L'abete  fa  i fori  del  colore  del  zafferano  intorno  al  foljìitio , e'I  fem 
dopo  il  tramontar  deUe  VergUie . il  cedro , il  ginepro , et  tifchio  producono  ogni 
anno , cr  tutto  tanno  hanno  nuouo  frutto . JVlt  però  il  pinoè  in  ffrandifiima  ma* 
ratiiglia  : pcrciochc  egli  ha  il  frutto , che  matura , ha  quello  che  uiene  a maturarfì 
l'anno  profritm , cr  quello  del  terzo  anno  anchora . tic  alcuno  altro  albero  piu 
ingordamente  fa  le  fuc  mejfe . l/>  quel  mefe , che  da  ejfo  fi  colgono  le  pine,  in  queU 
tìfle/fo  ne  matura  ded' altre  : CT  cojì  fi  comparte  , di  maniera,  che  n'ha  deUe  rnatum 
re  d'ogni  mefe . QueUe , che  s'aprono  in  fuW albero,  fi  chiamano  zamie;  cr  offen* 
dono  l'altre,s'eUe  non  fon  colte.  Soli  quejli  alberi  non  fanno  frutto  alcuno,  ma 
ne  ancho  feme , dot  la  tamerigia , che  nafee  folamente  con  le  feope , toppio , l'onm 
tono  ytolmo , t attinia  ,talaterno  , ilquale  ha  la  foglia  fra  l'echio , cr  tuliuo , 

Infelici  fono  fiimati , cr  dannati  per  La  religione  quegli  alberi , iquali  non  fi  piana 
tono  , ne  fanno  mai  frutto . Scriue  CreìmUio , che  l'albero , a cui  fiUi  s'appiccò  « 
non  uerdeggia  mai . Quegli , che  fanno  gomma , s'aprono  dopo  che  hanno  gera 
mogUato  ter  lag  'mma  non  fi  raffoda  ,fenon  poi  che'l  frutto  è colto . Gli  alberi 
nuoui  y fin  che  crefeono , non  fanno  frutto . Sacilifiimamente  perdono  il  frutto  inm 
rsanzi  che  fra  maturo , la  palma , il  fico , il  mandorlo , il  melo , e'I  pero  ; e'I  rneifm 
grano  atufiora  , ilqu^  per  le  troppe  rugiade  cr  brine  perde  il  fiore . Et  'perciò 
piegano  i rami  fitoi , accioche  {landò  ritti  non  uengano  a pigliare , cr  ritenere  il 
aattiuo  humore  c il  pero  e'I  mandorlo  , anchora  che  non  pioua , ma  tragga  ucnto 
di  mezogiorno , 0 fia  nugolo  , perdono  U fiore , e i primi  frutti  aiKhora , fe  quan* 
do  sfiorirono  furono  giorni  tali.  Mt  il  falcio  molto  tofto  perde  il 
<be  maturi  punto  ,•  cr  per  ciò  Homero  lo  chiama  perdifeme  : doue  teta , ch'è  fe*  ptu  Ji  fono 
guita  poi , con  la  fua  fceler aggine  ha  interpretata  quefta  fentenza  ,perche  fi  i!b.*** 

chc'l  feme  dei  falcio  faccia  le  domae  ilerili . Et  cofi  in  quefio  otKhora  la  natura  fu 
molto  accorta , laqnale  diede  al  falcio , che  facilmente  nafee  cr  alligna , il  fané , 
ebe  tojlo  fi  perde . Dicefi  nondimeno , che  fi  truoua  un  falcio , ilqude  è ufato  di 
fare  cr  condurre  il  feme , cr  quefio  falcio  è in  Candii , nello  fendere  della  ffielun* 
ca  di  Gioue  ,•  cr  tal  feme  è legnofo , grande  quanto  un  cece . Alcuni  alberi  ancho* 
ra  non  fanno  frutto  per  difetto  del  luogo,  fi  come  neWifota  di  Paro  una  felua  di 
taglio , che  non  fa  frutto  alcuno . 1 pefchi  in  Khodi , non  fanno  altro  che'l  fiore , 

Fafii  ancho  differentia  tra  t albero  mafehio  cr  la  fmina , percioche  il  mafehio  non 
fanuUa.  Alami  dicono  il  contrario , cioè , che'l  mafehio  è quello  che  fa  il  frutto , 

La  JpefJfizza  anchora  fa  iter  ilità.  Alcuni  tdberi  di  quei  che  fanno  frutto,  lo  prò* 
ducono  da'  lati  de'  rami , cr  nelle  cime , come  il  pero , il  melagrano , il  fico , e'I 
mòrto . Gli  altri  hanno  la  natura  delle  biade  : percioche  effe  anchora  fanno  la  ffik 


r 


LIBRO 

gj  fuUd  cmà  ì ty.  te  àmie  Hi' tati . SoU  la  pabrut  » come  s'e  Httto , ha  U frutto  mi 
colttUi , pendendo  ne’ grappoli . Gli  altri  hanno  il  frutto  (otto  la  frogia , perche 
flia  coperto , eccetto  il  fico  » tlquale  ha  la  foglia  grandifrima  e ombroftfrima , CT 
.perciò  u'ha  il  frutto  [opra  ,•  CT  fa  piu  lofio  il  fi  ulto , che  la  fòglia . Dicefi  d’uM 
marauiglia  in  certa  forte  di  fico  di  Olicia , di  Opri , cr  di  Grecia , che  fa  i fichi  ^ 
che  fi  maturano  folto  le  foglie , cr  quegli , che  non  maturano , dopo  le  foghe . il 
fico  anchora  ha  i primaticci , iquali  in  Athene  fi  chiamano  prodromi  iCfquefH 
mafrimamente  fono  ne' fichi  Laconici. 

De  gli  alberi , che  fanno  frutto  due  & tre  uolte  l’anno,  & di  quegli 
che inuecchiano  torto  ,& deirctà loro . Cap.  XX  VII. 

SO  N c I anchora  de'  fichi  che  fanno  due  uolte  l’anno . N eltifola  di  Cca  i fichi 
fa!  uatichi  fanno  tre  uolte  tanno  : perche  al  primo  parto  fuccede  il  fecondo , cr 
dopo  il  fecondo  il  terzo . A quefio  modo  i fichi  dc<meflichi  infiduatichifeono . E i 
caprifichi  nafeono  anchora  delle  foglie  oppojìe . Sonoci  anehora  meli , cr  peri  , 
(quali  fanno  due  uolte  tanno , come  anchora  i primaticci  . Il  melo  faluatim 
co  fa  due  uolte  tanno  : il  fuo  fecondo  frutto  uiene  dopo  il  nafeimento  d’Ar* 
furo  t mafrimamente  ne’ luoghi  folatij . Trouanfi  fimi  limnte  delle  uiti,lequali 
fanno  tre  ucUe  tanno , cr  perciò  fi  chiamano  pazze  i parche  in  effe  alcune  uue 
maturano , alcune  ingrojfano , cr  alcune  fiorifcono . Scriue  W.  Varrone , come 
4.  imirnaful  mare  fu  già  una  uite  di  due  uolte,  cr  nel  territorio  di  Cofenza  un  atra 
lo  , Et  ciò  auuiene  di  continuo  nel  paefe  Tacapenfe  d' Afr  ica , di  cui  ragioneremo 
tm'dtra  ucìta  piu  allungo  : tanta  è la  fertilità  di  quel  terreno . Il  cipreffo  anch'ea 
gli  è di  tre  uolte  : percioche  le  coccole  fue  fi  raccolgono  di  Gennaio , di  liaggio,CT 
\ di  Sette  mbre  : cr  fono  di  tre  forti  grandezz<t . C’c  ancho  una  differentia  particom 
lare  ne  gli  alberi  carichi . il  corbezzolo  fa  fempre  piu  fr  utti  in  fuUa  cima:  le  queru 
eie  , te  noci , i fichi  ,cr  le  marifce  da  baffo . Tutti  gli  alberi  quanto  piu  inueca 
chiaro , tanto  piu  tolto  producono  il  frutto , cr  ne’  luoghi folattij , cr  nel  terrea 
magro . Et  tutti  gli  alberi  faluatichi  fono  piu  tardi . Alcuni  d'efri  non  maturano 
affatto . Et  quegli , che  s’arano  (òtto , o che  s'annaffiano,  uengcno  affai  piu  tofìo, 
che  quegli  che  fi  draccurano  ; cr  fono  ancho  piu  fertili . e'  ancho  differentia  nelm 
tota  : percioche  il  mandorlo , e il  pero  nella  uecchiaia  loro  fono  piu  fertili , fi  come 
gli  alberi , che  fanno  ghiande , e una  certa  fòrte  di  fichi . Gli  àtri  nella  giouanez* 
za , cr  maturano  piu  tardi  ; UcIk  fi  uede  mafrimamente  effer  uero  nelle  uiti . per* 
che  le  uiti  uecchie  fanno  miglior  nino , cr  le  giouani  ne  fanno  piu . il  melo  inuecm 
ckia  teflo , cr  quando  egli  è uccchio  ,fa  peggior  frutto  : perch’egli  fa  le  mele  mia 
non  , cr  ucrminefe . Uafeono  anchora  i ucrmini  in  effo  albero . Solo  U fico  fra 
lutti  gli  altri  alberi  fi  fa  maturare  con  artificio  : cr  c cofa  mcflruofa , che  i prirnom 
.àeofitUQ  molto  maggiori  de  gli  altri . Et  tutti  gli  alberi  più  fertili  iouecchiat» 

piu 
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piu  lofio . E alcuni  anchora  fabito  mancano , quando  taria  aiktia  fuori  tutta  U 
fuondità  : <jr  do  f^ctiabnaut  interuienc  alle  ulti . 

Del  moro.  Cap.  XXVIII. 

PE  R.  /o  contrario  il  moro  inuecchia  molto  tardi  t non  lo  affaticando  molto  i 
frutti . Et  tardi  anchora  inuecchiano  quegli  (Uberi , c’hanno  U legno  cre  fpo, 
fi  come  è l’acero  , la  palma , cr  toppio . Et  quegli , che  fono  arati  da  bafp) , inm 
ueccbùmo  prcHiflano . 

De  gii  alberi  faluatichi . Cap.  XXIX. 

IStUuatichi  inuecchiano  tardifiuno  lein  fama  ogni  cultura  mena  fertilità  > cr  la 
fertilità  fa  inuecchiare  : cr  per  ciò  ueggiamo,  che  tali  alberi  fiorifcoiw,  CT  metm 
tono  affli  prima , cr  fono  affatto  primaticci , perche  ogni  infermità  procede  daU 
tara . Et  molti  generano  piu  cofe , come  dicemmo  ne  gli  alberi , che  fanno  le 
ghiande  : tra  Ujuali  l'aQoro  produce  le  fue  uue , cr  è molto  fteriUt  fi  come  quello  , 
che  non  fa  niente  altro  ; cr  perciò  da  alcuni  è {limato  mafehio  , 1 nocciuoli  aiKhom^ 
ra  fanno  i lor  fiocchi , che  non  fon  buoni  a nulla. 

Del  bollb  ,&  delia  £iua  Greca , oucr  Loto . Cap.  XXX. 

IL  baffo  produce  molte  cofe  : perdo  ch'egli  fa  il  fuo  feme , e alcune  granella , che 
fi  chiamano  carthogon , da  trotnontana  fail  uifeo  , da  mezo  giorno  lo  hifear  ; .mcho  ai  fo. 
deSequ  ili  cofe  parleremo  a lungo  poco  piu  di  fatto  . Et  talhora  anco  hanno  tutte  §ó* 
quejle  cofe  a un  tratto  . Alcu:u  alberi  fono  femplki , cioè  hanno  un  pedale  fido-  »<»  • 

COI  di  molti  rami  , come  t uliuo , U fico , cr  tt  uite  . Alcuni  fono  cefpugliofì , co» 
me  U paliuro , cr  la  mortine , c'I  nocciuolo , ilquale  tanto  c migliore  cr  piu  copio» 
fi  y quanto  in  piu  rami  fi  ffiandf . In  alcuni  non  è neffuno , come  nel  baffo , cr  lo» 
to  oltram  trino . Alcuni  hanno  due  forche , cr  fono  ancho  diuift  in  cinque  parti . 

Alcuni  fon  ditifì , ma  non  però  ramofi , come  il  fambuco . Alcuni  indiuidui , cr 
tamofi , comeia  picea . Aiutiti  hanno  ordine  ne'  rami , come  fono  gli  abeti  < alcu» 
ni  non  I hatuto , come  il  mdo  el  pero  : t abete  ha  la  diuifìone  diritta , e i rami  uan» 
no  in  alto , cr  non  chinati  da’  lati . Cofa  marauigliofa  è di  queflo  albero  , che  ta» 

^ndogli  le  nette , fi  fecca  i cr  troncandole  tutte , non  feeex  dtrimciui . Et  fe  fi 
taglia  [otto  i rami , qiuUj  che  rimme , uiue  ; mafie  fi  gli  lena  folamente  la  cima , 
tutto  m tare . Alcuni  dberi  dalle  radici  hanno  i rami , conis  tolmo  . Alcuni  Co*  ^ 
no  ramofi  in  cima , come  il  pino , il  loio , onero  futa  Greca  ; laqttale  in  Koma  per  ■ brro  loio  ha 
lafoauità  del  frutto  faluatico  certo , ma  qnafi  della  natura  de’  driegiyfi  chiama 
loto  . Qjj-’fto  albero  è molto  defìderato  ne' giardini , perche  da  corto  gambo  mm* 

Ile  lunghi  rami , iquali  fanno  grande  ombra , cr  ffeffe  uolte  paffuto  fin  nelle  cafe 

wcme . Uefftno  altro  albero  ha  piu  brene  ombra , ne  toglie  il  fole  il  uerno  ,.per» 

che  gli  cafeano  le  foglie . N inno  ha  feorza  piu  giocoitda  > ne  che  piu  diletti  all'oca  <ii  DioCior.a 

(bio , Hcjfuno  ha  rani  n:  piu  lnng%  ne  piu  forti,  ne  piu  a nonero , di  maniera  , **‘*‘”‘ 
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che  fi  può  dire  » che  piu  tofio  fieno  altrettanti  alberi . Con  la  fiorza  fua  fi  tingono 
le  pcUi , con  la  radice  le  lane . Le  mele  hanno  il  lor  proprio  genere  : perche  effe 
rafflhmigliano  i griffi  delle  fiere , accoftandofi  i minori  a un  maggiore . Alcuni  rom 
mi  fon  ciechi , i<ju<di  non  germogliano  : CT  ciò  fi  fa  per  natura  ,fo  non  rifanaronof 
0 per  pena , quando  la  ferita  ha  indebolito  i potati . QueOo , che  tutti  gli  alberi 
fanno  nel  mettere  diuifi  nel  ramo , la  uite  fa  ncJt occhio  fCrla  canna  nel  nodo  . 
Tutti  gli  alberi  uicini  alla  terra  fon  piu  ffrofi . Crefeono  in  lunghezza , t abete  > 
il  larice , la  palma , il  cipreffb , l'olmo , cr  tutti  quegli , che  uanno  fu  diritti  in  un 
pedale . Et  de  gli  alberi  ramofi  fi  truoua  il  ciriegio , ilquale  fa  traui  lunghe  quota 
ranta  braccia , eguali  per  tutto, groffe  due  braccia . 

De’  rami , (corza , & radice  d’alberi.  Gap.  XXXI. 

AI^c  V N I fubito  fi  jfiargom  in  rami , come  i meli . Altri  hanno  la  feorza 
fiottile , come  l’alloro , e'I  tiglio . Alcuni  l’hanno  groffa , come  il  rouero . 
Alcuni  Ufoia , come  il  melo , e'I  fico . Et  chi  l'ha  ruuida , come  il  rouero  ,0"  la 
palma . Tutti  quando  fon  uecchi , l’hanno  piu  crefoa . A certi  fi  rompe  da  fo^ 
medefima , come  alla  uite  : ad  alcuni  atubora  cade , come  al  melo , e al  corbezzo» 
lo  : carnofa  l’hanno  il  fouercr,  CT  toppio  : la  uite , cr  la  canna  t hanno  a guifa  di 
mcmbraiu  o pannicolo  : il  ciriegio  ha  la  fiorza , quafi  come  gli  altri  alberi  haimo. 
la  buccia  di  dentro  : la  uite , il  tiglio  ,CT  tabete  hanno  di  molte  buccie . Alcuni 
thanno  fimplice , come  il  fico  ,CTla  canna . Gran  differcntia  anchora  è nelle  roM 
dici  : percioche  copiofi  thanno  il  fico , il  rouero , e il  platano  : brcui , cr  fircttc  > 
ilmelo:  una  r adùce  hai  abete,  e il  lar  ice , benché  rihabbiano  alcune  piccoleda  la», 
to . L'alloro  l'ha  molto  groffe , cr  difiguali  ; cr  tuliuo  l’ha  ramofi  : il  rouero 
carnofi . il  rouero  manda  le  fue  radici  molto  <ébaffo . Et,  fi  uogUamo  credere  4 
"Vergilio  i il  leccio  quanto  è fopra  terra , tanto  manda  le  radici  fitto  terra.  Gtuli» 
ui,  i ìndi,  e iciprefii  fanno  cefouglii  cima  della  terra.  Alcuni  uanno  ritti  con 
U radice , come  fanno  tuliuo , e taUoro , alcuni  la  piegano  in  piu  modi,  come  Ufi» 
co , deuni  fanno  a guifa  di  capelli , come  t ebete  , e molti  alberi  fUuatichi,  de'  qua» 
li  i montanari  fanno  certi  lor  uafi  da  colar  nino . Alcuni  non  uanno  piu  abbuffo 
cpn  la  radice  di  quello  ch'entri  U caldo  del  fole , cr  per  qucRo  alcuni  dicono, die  il- 
fitto  del  luogo  le  fa  piu  groffi  » t piu  fittili  ,■  ilche  credo  che  fia  fdfo . Trouafi 
appreffb  a gli  autori  i che  un  ebete  trapiantato  ficauò  conia  radice  lunga  otto 
braccia , cr  iK>n  era  intera , marotta . Grande  jfiatio  occupa  ancora  la  radice  del 
cedro , cr  dopo  effe  il  platano  , il  rouero  ,0"  gli  altri  dbcri , che  fanno  ghiande 
'L'alloro  ha  le  radici  molto  uiuaci  in  fuperficie . Et  però  quando  il  tronco  ficco  fi 
tagfia , rimette  piu  folto  cefouglio . Alcuni  dicono , che  la  breuhà  delle  radici  fé', 
inuccchiare  talbero  tofio  : ma  do  fi  conofee  efferfdfo  ne'  fichi , iquali  hanno  le  ' 
rjidui  lunghe  j cr  pure  itutecchiano  tolto . 'tengo  perjalfo  anchora  quello , che* 

alcuni 
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ékutuikom;chckr<dkià<ghidUrifcmimpfr  LuaChuti.  Vcrdochc 
ceduto  ulìi  (Uitichijitttu  (jutreii  gettdtx  u ttrr u <UUx  ttmpcjix  occupxrc  un  tuga  o 
di  terra.  Alcunittolug^i  alberi  gettati  a terra  da'  uenti  riimcrdifcomicr  (juc» 
fio  è fatnigliarijUtHO  de'  platani  j itjuali  rieeuono  molto  uento  per  la  Jptjjbzza  de 
tanti  i i tjuali  taglicUi  i rami  fi  rimettono  nella  lor  fojja . fajii  (jnejlo  mede  fimo  ne 
noci , negli  ululi  * e in  molti  altri  alberi . 

. De  gli  alberi  prodigiofijC  in  che  modi  da  loro  ftcfìlnafconoflc  • 

j'  come  tutte  le  cola  non  nafeono  in  tutti  i luoghi , & di  que- 
gKalbcrr.chcnon  nafconoaltroue.  Cap. XXXII. 

Tr  V o V A s X jeritto  nelle  hijlorie , come  molti  alberi  fuvc<t  di  uenti , o 
dcuiu  altra  cagione fenon  di  prodigio  ,fono  caduti  da  loro  fìefi  ritti  . 

Qjufto  augurio  interuenne  al  popolo  Romano  nella  guerra  de'  Cimbri , a Hocera 
nel  bofeo  di  Giunone  : dotte  un'olmo  rovinato , aUjuale , perch'tra  fopra  taltatre , 
fra  )ÌJtJ  tagliata  la  cima  » fubito  fi  rizzò  da  fe  jlejfo , cr  fiorì . Ef  da  (jiiel  tempo 
in  poi  la  maejià  del  popolo  Romano  fi  rileuò , laquale  dianzi  era  ilota  molto  tr  a* 
tiagliata  e afflitta . Ofie/lo  medefimo  anchora  auiieiine  nelle  campale  filippiclie 
in  un  falcio  caduto,CT  tagliatOie  a Stagira  nel  Mufeo  in  uno  oppio  bianco.  Et  tutti 
quefii  furono  figni  di  felice  augurio . Miafucofi  molto  marauigliofa  in  Antandro 
doue  UH  platano,  dquale  era  già  fiato  piallato  , ritornò  uerde.Era  qiiefio  platano 
lungo  quindici  braccia , cr  ff'offo  quanto  quattro  huomini  poffono  abbracciare . 
Gli  alberi  naturabnente  lufcono  in  uno  de'  tre  modi  :o  da  Je  fiefii  ,o  perii  feme , 
6 dalla  radice . QjtegU , che  nafeono  per  diligentia , CT"  cura  Humana  ,fono  di 
piu  numero , CT  di  do  parleremo  nel  fuo  particoLr  uolume . Percioche  bora  tutu 
tp  il  ragionamento  nofiro  è della  natura , laquale  è memorabile  per  molti , cr  mom 
rauigliofi  modi . Percioche  noi  habbiamo  già  mofiro  , come  tutte  le  co/e  non  na* 
[cono  in  tutti  i luoghi , crfe  fono  trafflortate , non  ci  uiuono . Et  do  auuiene, 
9 per  ilfajìidio  ,o  per  la  contumacia , cr  ffeffo  per  debolezza  di  quelle  cofe  * 
^he  fi  trasfirifeono , o perche  l'aria  non  le  comporta , o perche  il  terreno  contr a» 
flaloro.  il  balfamo  non  nafee  fenon  in  un  luogo , cr  cofi  fa  il  melo  <f  Afiiria  j cr 
la  paima  anchora  non  uuole  nafeere  per  tutto , o poiché  u'è  nata , aUignarui , ne 
ancho  uuole  aOeuar  quei  frutti , che  quafi  contra  fua  uoglia  u'ha  partoriti . Lo 
^po  del  cinnamomo  non  ha  forza  di  far  bene  ne'  luoghi  uicini  alla  Boria . No» 
[apportano  le  delitie  del  nardo , ZT  dell'amomo  di  uenire  pur  per  nane  d^lndia  in 
Arabia , come  fi  prouò  di  fare  il  Re  Seleuco . Ma  quefio  è ben  cofa  piu  maraui» 
gliofa , che  molte  uolte  s'ottiene  da  gli  albai , il  pregargli , che  uiuano  cr  trapafm 
fino  i cr  talhora  s'impetra  dal  terreno , che  nudrifea  gli  firani , cr  allieui  i fore» 
fiieri  : cr  tarla  per  nejfuii  modo  fi  può  piegare . Viue  in  Italia  l’albero  del  pepe; 
or  la  cajiia  nel  paefe  fcttentrionale . "Viffe  ancho  in  Lidia  l'incenfo , M4  non  poti 
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gi4  produrui  U lagrima . Ma  qutflo  c ben  gran  marauigtia  ^ che  la  natura  fi  mu» 
ti  ne'  mcdefmiluoghi  tC  indifferentemente  produca.  La  natura  diede  il  cedro 
aUc  parti  calde , ma  però  rafie  ne’  monti  di  Licia  cr  di  Frigia . Ella  haueua  fatto 
il  freddo  nimico  alt  alloro , ma  nondimeno  non  è luogo  , doue  ne  nafta  piu , che  nd 
monte  Olimpo . 1/  Re  Mitridate , cr  molti  altri  del  paefi  i'affatuarono  affai,per 
rifletto  de  Jacrifrtijd'hauer  de  gU  allori  cr  de  mortini  nella  città  di  Panthicapeo 
intorno  albosforo  Cimmerio , e non  poterono , e nondimeno  ui  fono  melagrani , e 
fichi , e mdi  > e peri  ecceUentifrimi  y ma  non  ui  fono  abeti , e pini,  e picee  g i quali 
alberi  nafiono  in  luoghi  freddi . Ma  che  accade  andare  in  Ponto  f appfeffo  a'  Kom 
ma  i cafiagni,  e i ciriegi  difficilmente  uiuono , e i pefrhi  in  Tùfiulano  : diffrcilmenm 
te  ancora  quiuifr  anneftano  i mandorli , e a Terracina  ne  fono  le  felue  intere . 

Del  cipreflb , c come  della  terra  fpcfso  nafeono  àlcuhe  cofe  nuoiM , 
che  prima  non  ui  erano  Hate.  Cap.  XX  XI II. 

IL  ciprejfo  fu  albero  foreflicro , e difficilmente  allignò  ùt  Italia , del  quale  meU 
to  piu  diffufamente , che  degli  altri  alberi fcriffe  Catone,  quefto  albero  i tediom 
fo , e bizzarro  a nafeere,  fuperfìuo  nel  frutto , fpiaceude  nelle  coccole , amaro 
nelle  foglie , uiólento  nell’odore , poco  gratiofo  per  fare  ombra , e rade  uolie  arem 
fee  tanto , che  il  fio  legname  fi  poffa  adoperare  ,•  cr  c confacrato  a Plutone , CT 
perdo  fi  mette  innanzi  agtufri  delle  cafre  per  far  conofeere , chequiui  è il  morto . 
il  cipreffo  feminaè  lungo  tempo  Aerile , e non  è rifiiUata  per  termine,  a dim 
ftinguere  gli  ordini  de’  pini . Hora  fi  ne  fanno  pareti  cr  conducefi  in  modo , che 
ne  figurano  caccie , e nani,  e dire  cofe  cr  ciò  è molto  ageuole  a fxrfi,per 
rijpetto  delle  fue  foglie  fiottili , e uerdi.  Sono  di  due  ragioni  la  femina , laquale 
fi  chiama  meta , perche  orefice  fu  con  rami  chiufi , cr  è appuntata  a gufa  di  meta , 
Il  mafichio  difende  i rami , e potafi , e riceue  la  uite , e tuno , e taltro  fa  pertiche 
e affé  tagliandone  i rami , i quali  il  terzo  dedmo  anno  fi  uendono  un  danaio  Puno . 
Le  felue  di  quefii  alberi  fono  di  gran  guadagno  a piantarle , cr  gli  antichi  ufiauano 
darle  per  dote  alle  lor  figliuole . La  patria  di  queflo  albero  fu  l'ifola  di  Candia  t 
ancora  che  Catone  U chiami  Tarentina  ; forfè  perche  la  prima  uolta  uenne  quiui. . 
E netifiola  dtlfchia  quando  egli  è tagliato  rimette  da  pie . In  Candia  ,•  in  qualunque 
luogo  la  terra  fi  Lxuora , fie  non  uifi  mette  altra  cofa,  nafreono  ciprefii , e fienza  Um 
uorare  ancora , naficono  da  loro  Stefii , e mafiimamente  ne  monti  Idei , e in  quelli , 
che  chiamano  bianchi , c molti  fimi  ne  fono  ne  gli  alti  gioghi,  doue  di  contim 
nouoHalancuc:edò  par)narauiglia  ,nonufrtndodi  nafierqu€Ìh  albero  fie  rum 
ne  luoghi  temperati , cr'effèndo  molto  fafiidiofio  ucrfio  la  fius  nutrice . Ne  fiolam, 
mente  intorno  a quefii  alberi  bifiogut  la  conuenienza  del  terreno  e dell'aria,  ma  anm 
cora  una  certa  temperata  uirth  . Alcune  piogge  ffreffo  apportano  certo  ficmee  . 
proprio , alcune  incogtito , cr  do  auueime  al  paefe  Cirenaico , quando  da  priau 
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là  nàcque  therbdchioiutd  IdftrpUìo  y ictd  qudle  ragioneremo  nel  trattato  deU 
therbe . N acque  ancora  una  felud  uicina  d queUa  città , per  pioggia , di  colore  di 
pece , e grc^dy  neU'anno  quattrocento  trenta  dopo  la  edificatione  dt  Koma . 
DeirHcllcra.  Cap . XXXII  II. 

DI  c B 1 1 ebetheUera  boggi  nafee  in  Apay  doue  Tbeofi-ajio  faiffe  gidycbe  eUd 
non  ui  nafeea , ne  ancora  in  India  yfe  non  nel  monte  Mero . Dice  ancora  ebe 
Arpilo  fi  affaticò  affaiy  ma  fempre  in  uar.o , per  piantarla  in  Media;  cr  ebe  Alef* 
fandro  ritornò  itìndia  , con  tejircito  incoronato  di  quejìa  yper  la  rarità  fua  yfe» 
guitando  inciòtefempiodiBacco  yealprcfente  ne  cuoprono  i tirfi  diqucjlo  Id» 
dio  y ey  gli  elmi  y e gli  feudi  in  Tracia , ne’faaificij  folcnni . VbcUcra  è nimica 
a tutti  gli  alberi  y e rompe  le  fepolturt  y e le  mura  yCr  molto  grata  alla  natura 
fredda  deOe  ferpi  ; di  maniera  ebe  è da  marauigliarfì  come  le  fta  fatto  alatno  bono» 
re . Sono  di  due  forti  beUera , mafebio  et  femir.a  : il  mafebio  è maggiore  di  corpOy 
e ba  la  foglia  piu  dura  cr  piu'graffa  ; e il  fiore  tiene  alquanto  del  color  por  pori» 
no.  E il  fiore  debutto  cr  l'altro  è fimile  alla  rofa  faluaticafe  non  ebe  non  ba  odo» 
re . Le  ffieck  di  quefte  tre  forti  fono  tre  : percioebe  u'è  heUera  bianca  cr  nera , CT 
la  terza , ebe  fi  chiama  belice . Quefie  fpecie  anchora  fi  diuidono  in  altre  : perm 
che  ue  n'c  alcuna  bianca  folamente  nel  frutto , alcuna , cb'è  bianca  nella  foglia  an» 
ebora  : cr  di  quelle , che  fanno  il  frutto  bianco , alcune  hanno  i grappoli  folti  y 
maggiori  y cr  tondi  yCrchiamanfi  corimbi . L'altra  ffieck  fi  chiama  felcnitio , 
ilquale  ha  minore  acino , cr  grappolo  piu  rado . Il  medefmo  è nella  nera . AU 
cuna  ha  il  feme  nero , alcuna  di  colore  di gruogo  ; quella  di  cui  i poeti  fi  fanno  le 
corone  y con  le  fòglie  manco  nere  y alcuni  la  chiamano  Dionifia  y altri  Bacchica  y 
con  grandi  fiimi  corimbi  fra  le  nere . Certi  anchora  appreffo  i Greci  fanno  due  gè» 
neri  di  quefta  , tuno  eritrhano  , cr  taltro  chrifocarpo , dal  colore  de  gli  acini , 
Quella  y che  fi  chiama  helice  y ha  molte  differentie , perche  è molto  differente  nel» 
le  foglie . Sono  piccole,  accantonate , cr  piu  affettate , doue  quelle  de  gli  altri 
generi  fono  femplici . E'  differente  anchora  nella  lunghezza  (Cun  nodo  fra  t altro  , 
ma  Jfecialmente  per  la  fierilità , perche  non  fa  frutto . Alcuni  tengono , che  do 
proceda  dalletà , cr  non  dal  genere  : cr  dicono  , che  prima  è helice , dipoi  fi  fa 
heUera  per  la  uecchiaia . ^^a  terrore  di  coftoro  manifeftamente  fi  conofee , per» 
che  fi  truouano  molte  forti  delthelicejna  tre  fono  molto  notabili . Vberbacea , cr 
uerde , che  n'e  affai , Poltra , che  ha  la  foglia  bianca , la  terza  di  piu  colori , la» 
quale  fi  cl  iamaThracia . Vherbacea  anchora  ha  le  foglie  piu  fiottili , cr  fimiU 
mente  ordinate , cr  piu  folte . Ueltaltra  forte  tutte  quefie  cofe  fono  diuerfe . E 
in  quella  di  più  colori  ytuna  ha  le  foglie  piu  fiottili  ,cr  fimilmente  ordinate  ,CT 
piuffieffe.  nell'altra  tutte  quefie  cofe  fono  con fufe.  Le  foglie  anchora  fono  mag 
■ • giori  cr  minori , cr  differenti  per  habito  di  macchie . Et  nelle  bianche  alcune  fio» 
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no  piu  bimbe . Vherbictd  crefce  molto  in  lunghezza  : m li  bìMtu  dnuzKd  gli 
alberi  » cr  portandone  tutto'l  fugOtdiueuta  tanto  grojpi , ch'cfja  fi  fa  albero  . I J'e^ 
gni  fuoi  fotte  le  foglie  grandifime , CT  Itirghifime  : CT  rizZ't  le  poppe , lequali 
nell' altre  fono  chinate . 1 grappoli  fono  ritti  ; CT  benché  ogni  forte  d'IxQera  fa 
' piena  di  piccole  radici , nondimeno  qttejla  ha  le  braccia  molto  ramofe , (T  robufte. 

Dopo  qucjla  è la  nera  : ma  il  proprio  della  bianca  è di  mettere  i raim  tra  le  foglie^ 
CT fempre  abbraccia  tuna cr  l'altra . Qn^fla  è anchora  neUe  mura , benché  lon 
le  poffa  circondare . O ide  benché  in  molti  luoghi  f tagli , pur  uiue  , er  ha  tanti 
I principij  di  radici , quante  ha  braccia , con  leqnali  faccia  er  fbrangoLi  gli  alberi . 

Oltra  di  do  tra  l'heQcra  bima  cr  la  nera  è differenza  nel  frutto  : perche  la  nera 
i è tanto  amara , che  gli  uccegli  nonne  beccano  . Ecci  mhora  theUera  , laquale  per 

fe  fteffa  fra  ritta , er  per  quefro  chiamata  ciffos . Et  un'altra  per  il  contrario,  la» 
quale  non  ua  fe  non  per  terra , detta  chamecifjhs . 

Deirhcllcra , che  fì  chiama  fmiiacc . Gap  . XXXV. 
fta'*?mfucé  Q ****>■  ® aU'heUcra  èia  fmilace , laquale  uenne  pròna  di  Cdicia  , ma  in  Grecia 
•rpra  in  Tbo  3 c in  piu  douitk  i ella  ha  di  molti  gambi , cr  èfpincfa , cr  ceffugliofa , cr  ha 
rpmora^e^n  d'hcUera , cr  piccola , cr  non  cantonata . 1/  fio  fore  è bianco,  cr  ha  odore 
a^i  luo  - di  giglio . 1 fuoi  grappoli  aguifa  di  labriifca , cr  non  TheUera , di  color  roffo , 
nino  °Dr^*ft4  cr  ne  gli  acuti  maggiori  ha  tre  noccioli , ne'  minori  uno  ,ncricr  duri . e'  di  catm 
Jr*neil  d*el-  augurio  in  tutti  I focrificìj  , e in  tutte  le  corone,  perche  è lugubre  ; attefo  che 

niiflor.  j«iit  già  una  fanciulla  di  quefro  nome  , per  troppo  amore , ch'eUa  portane  a un  giouu 
Smo  «ap.'à  ne  chiamato  Croco , f conuerti  in  quefro  ilerpo . Ma  il  uulgo , che  non  fa  quefro, 
aeip  147  ?i  ^ f^  frflt  » co^iendo  quefra  ùi  cambio  d'hclkra , come  intrauiene ne' 

diùwro  d(i  poeti,  0 insacco  ,0  òt  SiUno , perche  non  fi  fa  di  che  fieno  incoronati.  Della 
ddu  f auou  finilace  fi  fanno  tauokUe  da  fcriuere  : cr  è proprio  di  quefro  legno , che  accon 
unil'ouidto  alt orecchio  ,fa  frntire  leggi  er  filano . L'hellera  fi  dice  , eh' è di  mirabil 

nel  4.  jtiit  natura  a far  pruoua  de' uini  : perche  facendo  un  uafo  d'hcllera , cr  mettcndoui 
«asf  ornutio  ^ inacquato , il  tana  trapela , cr  n'efce , cr  l'acqua  rimane . 

De’ calami  acquatici,&  de  gli  fterpi . Gap.  XXXVI. 

FR  a quelle  cofe , che  amano  i luoghi  freddi , habbiamo  a ragionare  de  gUfrer» 
pi  acquatici . Et  fra  quefri  terranno  il  principato  le  canne , neceffarìe  ne  gli 
ejfcr intenti  della  pace , cr  della  guerra , cr  grate  anchora  nelle  dclitie . I popoli 
fettentrionali  cuoprono  con  effe  le  cafe  loro  : cr  gli  alti  t etti  durano  di  molti  aitni, 
Hdtaltre  parti  del  mondo  ne  fanno  leggnifiùne  uolte . ì calami  feruono  alle  carm 
te  yCr  mafrimamente  quei  d'Egitto , per  certa  conuenientia , c'hanno  col  papiro . 
Sono  nondimeno  i migliori  quei  che  nafeono  in  Gnido , e in  Afra  intorno  al  lago 
• Anaùieo . 1 nofrrali  fono  piu  fungofi , cr  hanno  cartilagitte  fugante , laquale  nei 
toncauo  corpo  iUntro  fi  rijicu,  cr  di  fuori  con fottU  legno  fendibile,  fen^  acum 

tanrlU 
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U ticHd  puntd Còli  rodigli . Et  Ufua  fottigUczz^  t iiflìntd  per  rodi,  e iffottU 
glUft  in  dm , congrojjd  pannocchia  ,•  ne  quejla  anchora  è fuperfìua . Perche  o ^ 
gli  ho/iÙK  riempiono  i letti , in  cambio  di  pium o quando  ha  piu  duro,  callo , la  tamrmc,^ 
pejiano , come  fi  fa  in  Fiandra  { cr  con  effa  turano  le  feffure  dette  naui , cr  fanno 
un  contejìo  piu  tenace , che  la  cotta  , cr  piu  fedele  detta  pece  nel  riempiere  i felli . “one , 

In  Lcuante  guerreggiano  co  calami:  cr  aggiungono  punte  a calami  noceuoli , con  & dei 
imo  hamo , che  non  fi  può  trarfuora  > ejjendo  le  punte  auncinate . E^  coft  affretn 
tano  la  morte  con  la  pena  aggiunta  al  calamo  :ey  di  effp  /pezzato  nette  ferite  y?  d*  Thtofr*. 
fa  un' altra  freccia.  Con  qutjìe  armo  furano  il  fole:  CT  per  quefto  defideranoi 
di  freni , e hanno  in  odio  i uenti , cr  fc  pioggie , iquali  cojhingono  ,che  fra  loro 
fa  pace.  Et  fe  alcuno  diligentemente  uorrà  conjtdcrare  gli  Ethiopi , l'Egitto  ^ ao«ho 
g/i  Arabi , gflndi , gli  Scithiy  i Battri , tante  genti  de'  Sarmati , cr  di  Lcuante , 1'“  oio^r! 
cr  tutti  i regni  de’  Parthi , uedrà , che  la  mtà  de  gli  huomini  del  mondo  è uinta 
dalle  canne . E in  Candia  quefa  ufxnza  ha  fatto  pi  incipalmcnte  rumare  i fuoi 
guerrieri . Ma  in  quefio  anclu>ra , come  neltaltre  cofe , tltalia  refta  di  fopra  , 
perciochc  nùmo  altro  calamo  è migliore  a far  fette , di  quello  che  nafe  nel  Khe» 
no  fumé  di  Bologna , perche  egli  ha  molta  midolla , cr  pefo  > che  può  refiftere 
coiitra  il  ucnto  . La  doue  quei  che  nafiono  in  Fiandra , non  hanno  la  mede f ma 
gratia . Queg/<  di  Candu  fono  piu  commendati  in  quefto , anchora  che  gl'ìndi 
fieno  mcjii  umanzi  > iquali  ad  alcuni  paiono  d" un'altra  natura  ; perciochc  metten» 
doui  in  cima  d ferro , gli  adopr ano  in  cambio  ethafle.  Sono  le  canne  in  ìndia  VedrB  hogé 
grandi  come  gli  alberi , quali  per  tutto  ueggiamo  ne'  tempij . Dicono  «wcfcord 
gtìndiani , che  in  quefte  è differentia  tra  i mafhi  cr  le  femine  ,•  cr  che  il  mafehio  «sp»» 
ha  corpo  piu  folto  tCr  la /emina  piu  capace:  talché  un  bucciolo  d’effe  (.s'eglt  è ^TiiSìefl 
‘aofa  da  credere  ) fa  uiu  barchetta . Hafono  per  lo  piu  intorno  al  fiume  Acefine  : 
c ogni  canna  da  un  ceffo  multiplica  in  molte  : cr  fetta  uien  tagliata , rimette  molto  «omc  è ii 
piu  che  prima . La  radice  è di  natura  uiuace , e anchora  effa  ha  di  molti nodegli . Sh  rllo  ulae 
Et  t Indiane  hanno  le  foglie  piu  corte } cr  tutte  le  mettono  da'  nodi,  e abbr acciai 
no  la  canna  fino  a mezo'l  bucciuolo  : cr  quando  lafiano  di  ueftire , pendono  att'in*  a ”!ii  s.csi 
giù . La  canna  e U calamo  hanno  due  lati  in  rotondità  fopra  i nodi , con  ifeambie^ 
noie  genitura,  di  maniera  che  fe  tuno  uiene  da  man  ritta.  Poltro  nafe  a man 
manca.  Di  quiui  talhora  efeono  rami , iquali  fono  calami  fiottili.  Sono  di  piu  B'*i*ib*io.dè 
forti  : perciochc  alcuna  ha  i nodali  piu  fpefi  ,e  i bucciuoli  corti  : alcuna  gli  ha 
piu  ràdi  cr  maggiori , cr  effa  è piu  fiottile . Ma  de'  calami  alcuno  è tutto  noto , 
cr  quefto  fi  chiama  firiuga , buono  a fare  fampogne , perche  non  ha  ne  panno, 
ne  carne . il  calamo  Orchomenio  è per  tutto  egualmente  forato , cr  chiamafi  aua 
letico  : perch'e  buono  a far  zuffoli , come  quello  altro  a far  fampogne . Ecci  d'uà 
n’altra  forte  calamo , c'ha  il  legno  piu  groffò,tutto  pieno  di  midolla  fungofa  : ak^ 
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no  piu  corto  t alctncr  piu  lungo , piu  fattile , cr  piu  grojfo  . Molto  germogliojò 
è cjueUo , che  jì  chumt  Jc.ux , ilquxle  non  nufce  fe  non  ne'  luoghi  acquutici  ; perm 
cioche  u'è  quejlx  diffèrentU  anchorx , effenio  molto  piu  flimtte  le  oxnne , che  nu 
[cono  ne'  luoghi  ficchi . Ecci  uni  propris  forte  di  caLuni , ch'è  bua  na  i far  faeU^ 
te  y come  dicemmo , mi  quel  che  nifce  in  Candii  y ha  i buxiuoli  lunghijiuni  y cr 
rifcaldito  fi  lafcii  piigxre  , co:ne  l'hitom  uuole . Panno  diifercntii  ancho  le  foglie, 
no  1 per  moltitudine , ma  per  durezXA  cr  colore . 1 Laconici  t hanno  dure  ytr  da 
una  parte  piu  folte  : quali  Him  ano  y che  ìuf ano  intorno  a gli  {lagni , diuerfì  da 
quei  y che  nafcono  ne' fiumi , cr/bno  uefiiti di  lunghe  foglie , Icquali  abbracciano 
la  canni  con  piu  lungo  ffatio , Ecci  una  forte  di  canne , Icquali  non  crefcono  mol^ 
to  in  alto  ,maa  guifa  di  fierpo  fi  dijlindono  per  terra  ; cr  quejla  canna  per  la  fua 
tenerezz  < piace  grandemente  a gli  animali  : cr  da  alcuni  fi  chiama  elegia . Uafee 
anchora  in  Italia  una  canna , che  fi  chiami  adarcha , pdujlre , che  non  ha  fenon 
la  feorza , cr  appreffo  la  pannocchia , utilifiima  a'  denti , perche  ha  la  mede  fimi 
fòrza,  che  la  fenape.  Ds’  canneti  del  lago  Orchomenio  l'antica  mar  aiùglLa  ci 
sforza  a parlar  piu  diligentemente . Characia  fi  chiamaua  la  canna  piu  antica  CT  ' 
piu  grò) fa  y CT  plotia  la  piu  fottile  : quefla  dicono  ejfer  nata  ncU'ifole  , che  fanno 
a nuoto , cr  quella  file  riue  dello  'pa:iofo  lago . L t terza  forte  di  canne  è di  calao 
mo  buono  a far  zuffoli , ilquale  fi  chiami  auletko  . Qurfio  nxfceua  l'anno  nono: . 
perche  il  lago  anchora  ojferuaua  i fuoi  accrefeimenti , in  quello  fiiacio  di  tempOyCTx 
era  prodigiofo , che  talhora  continuaua  due  anni  il  fio  uccrefeimento  : ilche  fu  ofi> . 
feruato  nella  infelice  giornata , che  gli  Atheniefì  perderono  a Cheronia  yCrjpejf^, 
s'ojferua  a Lebaida  nel  fiume  Ce  fifo . Q»  indo  dunque  la  innondatione  dura  uno 
anno , le  canne  crefiono  in  tanta  lunghezza , che  fon  buone  per  uccellare , CT  chioo 
mauanfì  zeugi  te . Ma  per  contrario , fe  tacque  tornano  piu  tofio  al  luogo  loro , 
Jì  chiamano  bombicie , che  fon  fonili . Le  frnine  hanno  piu  larga  foglia  yCT  piu 
bianca , cr  con  poca  lana , o non  punto  ,cr  fono  notabili,  per  ejfer  chiamate 
doni . Di  qui  erano  gli  Uromenti  a canti  chiufi , emoni  da  tacere  il  mracolo  , 
àie  rejla  della  cura , accioche  fi  perdoni  a chi  uuole  piu  lofio  fonare  con  t argento, 
\fauafi  tagliar  quefie  canne  a tempo  conuen  ùnte  fino  aTetà  ^ Antigene  fonatore , 
quando  s’ufaua  anchora  la  mufiu  fempUce , intorno  al  nafiimcnto  tt  Arturo  ; cT. 
cofì  preparate  comincia'uno  a efpr  buone  alcutù  anni  dipoi . Ma  aUhora  anchora 
Jì  do  nauano  con  molto  efercitio , cr  e fi  zuffoli  fi  fxceuano  canori  nel  comprimere 
fi  le  legature  frafeiil  ch'era  piu  utile  a que'  coflumi  de'  theàtri . Ma  poùhe  ne 
uemeli  uarùt'a , cr  la  lafciuk  del  canto , fi  fono  incominciatoa  tagliare  innanzi 
d folftitio  y e a ejfer  buone  il  terzo  anno , perch' erano  piu  aperte  le  ungieUe  bro  a 
ratiere  i canti , Icquali  fono  cofì  anchora  hoggi . Ma  aUhora  Jì  teneua , che  eia» 
JiunafoJfe  buona  folarumtc  della  fua  coiinu  i cr  .cbe'lbuuiuob  ubino  alla  radice 
. 1 conuenijjè 


J E D 1 C E J 1 M o;  fòt 

(ùnumfji  di  zuffoh  fimfbro , e U mino  dlU  uettd  di  zujjfòlo  ieflrt . Et  è mi» 
rdmglid  t qmnto  erdno  piu  Hmidte  aueBe , che  hdgttdua  U fiume  Cefijò . ììoggi 
tpteììe  ,cheiTofcdni  ufato  ne'fdcrificij  ,/òijo  di  bojjò  : quelle  che  s'ufimone'giuom 
chi  j fono  di  loto  yO(tofp>dtdfino,oéargento.  LdcdmddducceUarendfceottU 
ma  A Pdlermo  : cr  queit  dd  pefcdre , uiene  da  Abdritd  città  d’Africà . In  ìtdùt 
k canne  s' Adoperano  molto  nelle  uigne  : GT  Catone  uuole , ch'elle  fi  pongano  ne' 
luoghi  humidi , ma  che  prima  fi  confi  il  terreno  con  la  uanga  ytl-rche  jrauno  ocm 
dno  cr  l'altro  fio  Jfiacio  di  tre  braccia  : cr  che  infieme  fi  metta  la  corruda , deBa 
quale  nafconogli garagi , perche  naturalmente  fi  confanno  tra  loro . 

Di  otto  (òrti  di  falcio  d’altre  cofe  citta  il  falcio,  che  fon  buo>  • 
nc  per  legature  , & de'  roui . Cap.  XXXVII.  * 

IL  falcio  è il  piu  utile  di  tutti  gli  alberi  dt acqua , benché  gli  oppi  piacciano  moU 
todUeuitiyCrfoftenganoilCecuboity  benché  gli  ontani  facciano  fìepi,ej 
quafi  muro’dfofienere  La  furia  de'  fiumi  effendo  tagliati  rimettano  con  mag* 

gior  numerosi  falcio  piantato  neW acqua , cr  tagliato  multiplica  affai . Sonci  piu  ij  cÌ'dioS* 
forti  di  falcio  : perche  alcuni  crefeono  in  alto , cr  fanno  paliy  cr  patiche  utili  aU  "*i  * *n*X 
le  Ulti , cr  deUètcorteccia  fi  fanno  cintole . Alcuni  producono  utrmcne  fiottili  per  c»n*ioat.  ij«t 
tefferCofebtUe'.alcunigroffeper  far  ce ficyCr  fimilicofe  per  bifopto  de' contadi^  ‘ . 

ni , lequali  monde  fanno  topere  bianche  i cr  piu  belle , per  uafi  piu  uili  ,che  fe  fi 
fdcefjtro  di  cuoio , cr  fono  anchora  buonifime  a far  feggiole  deliciofe Et  none 
dà  jfrezzàre  la  fertilità , ch'è  nel  tagliare  i falcia  perche  multiplicano  nel  tagliar» 

He  u'ènefjuno  altro  albero  di  rendita  piu  ficura  tCT  di  manco  ffiefity  ne  piu  ^ 

ficuro  daOetemprfie . Et  Catone  gli  affegna  il  terzo  luogo  nelTagricoltura , cr  ' 

lo  mette  innanzi  a gli  uliueti , al  grano , cr  a'  prati  ; non  perche  manchino  altre 
cofe  da  legare . Percioche  cr  leginefire  , cr  glt  oppi , cr  gli  olmi,  e il  fanguU 
ne,  ey  la  betula , cr  la  canna  fejja , cr  le  foglie  deÙe  canne , come  nella  riuiera  di 
Cenoua  , e i pruni  tagliate  le  lor  punte , fon  buoni  da  legare , e i nocduoli  ritorti 
anchora.  Et  è eofamarauigliofa  ,(ome  fendo  quefio  legno,  egli  habbia  nondim 
meno  maggiori  forze  a legare . Ha  quefia  c pcculiar  dote  del  falcio . Pcndefi  d 
falcio  Greco,  Ùquale  è rojfo,  e quel  di  Amelia  è piu  bianco  , e alquanto  piu  fi'agi» 

Ir , cr  perciò  lega  piu  fodo . In  Afa  hanno  tre  forte  di  falcio , il  nero  dicono  ef» 

/ère  utile  per  far  uimini , il  bianco  perbijogro  de' contadini , il  terzo , ch'è  cor» 
tifiimo , chiamano  elice . Midti  ancora  appreffo  di  noi  pongono  i medefimi  nomi, 
timo  chiamano  uimine , e porporino , t altro  nitelino  dal  colore , ch'egli  ha , iL 
quale  è molto  fiottile, il  terzo  gallico , ilquale  èfottiiifiimo . I giunchi  di  palude  -, 
ne  Herpi , ne  pruni , ne  herba  fi  poffono  chiamare  ,ma  fanno  fpetie  da  per  fe^. 
quefii fono  utili  a far  cappone , e coprirle , de  quali  leuata  la  fcorza-,fe  ne-  fanno 
candele , thè  firuono  i lumi,  ed!  mortori,  inaiami  luoghi , perche  fono  alquan» 
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De'  giuochi, 
Se  JcUc  Tof' 
(I  d'erii  leggi 
Theofr.  nel 
4.  dellliia  . 
delle  piante 

acap.  I).  5; 

Diole.  0(1 4. 
a cap  r4.co'l 
difeorfo  del 
Maiib. 


Serhie  Theo 
fr.  ad  t.drl> 
Aieagioadel 
le  piarne , a 
cao.iS.ehr  le 
piante  bino 
ibetiio  tre 
partt  di  Tu> 
goidelle  qua 
Il  egli  ragion 
na  <o  quel 
luogo. 


te  piu  fortt  p dèlòperMO  per  uele  »•  non  foLimentc  in  Pò , ufi  tpffceitóri'Ji  Africa, 
tufmo  HKo/rx  in  mxre,e  appiccino  attalbero  tdi  uele  al  contrario  . Im  BirberU  « 
ne  cuoprono  le  cappone . E chi  uorrk  ben  confìderoret  trouerX  , che  efucjii  ginn» 
chi  "nella  piu  biffa  porte  del  Hilotferuono  in  canbio  di  papiro.  Fra  gli  alberi 
iacquafono  iroghi,eifonbuchiyfitngop,ma  però  dirimenti  che  le  ferule,  petcha 
llfmbuco  ha  pitf  legno  e pùt  fugo , dcUa  quale  il  pxjlor  fa  tromba,o  corno,  e tiene 
che  fìa  piu  fonerà  quando  è tagliata  in  luogo , do.ue  tal  albero  non  pojfa  fentire  <4 
tonto  del  gjflo.  1 pruni  fanno  le  more,e  un'dtra  forte  di  pruno,che  fi  chioma  cino^ 
hitos  fi  rofe.  La  terza  forte  chiamano  i Greci  ideo  d.d  luogo  ; quejìo  è pm  fittd^ 
cr  di  minori  ffini,e  meno  auncinati.  Il  fuo  fiore  gioua  contro  la  cijfa  de  gli  occhi, 
Cr  contro  il  fuoco  facro,meftolandolo  col  mele.  Beefi  fi-Kora  cotto  nell  acqua  con* 
tro  i dolori  dello  Jìomaco . I fambuchi  hanno  gli  acini  neri , e piccoli  di  bumor  uta 
feofo,  buoni  per  tignerei  cjf/gli , e quejii  ancora  fi  mangiano  cotti  ned' acqua  * ì 
De  fughi  de  gli  alberi , e della  natura  de*  legnami , & dei 
tagliare  gli  alberi . Cap . XXXVIII. 

Le  feorzede  gli  alberi , hanno  fugo , il  qud  s'intende , chejìa  il fangue  loro, 
ma  però  tutte  non  Cbaiwo  ad  un  medefmo  modo . I fichi  I haijflo  come  l atte , 
cr  ha  forza  di  prefame , per  fare  il  cacio . I ciriegi  l'hanno  gommofo . Gli  olmi 
fdiuofo.  lmeligraffo,euifcofo . Leuiti,e  ipcriacquqfo.  Sono  piu  uiuaci  glf 
alberi , che  t hanno  piu  uifeofo . E in  tutto  il  corpo  degli  alberi  come  de  gli  altri 
ammali  è pelle , fangue , carne , ncrui , uene , offa , e midoUe . Per  U pelle  fante 
la  corteccia . Marauiglia  è nei  moro , che  quando  i medici  uogliono  il  fugo  fuo,  lo 
intaccano  con  una  pietra , intorno  aUe  due  bore  di  giorno  cr  efeene  il  fugo  : nu  fè 
fi  facejfe  piu  profonda  intacc.ttura,pxr  che  fu  fecco.  La  fogna  dell'albero  oda  maga 
gior  parte  è molto  in  pelle  ".iquejh  dd  colore  fi  chiami  alburno  j cr  è morbida  & 
pefiima  parte  del  legno,  laquile  nel  roucroanchora  facente  s'infracida,  e ina 
tarla.  Pcròfemprcfidebbetaglure.  Sotto  queflo  è la  carne  ,trfotto  ^lacarnf 
toffa  : cr  do  è il  miglio  del  legno . Odigli , che  hanno  il  legno  piu  ficco  , fanno 
frutto  uno  anno  fi , cr  tdtro  no , come  fa  l'uliuo  ; piu  che  non  fanno  quegli , eh* 
l'hanno  carnofo , come  c il  ciriegio . Ne  tutti  gli  àlberi  Ixanno  U graffo  cr  la  cara 
ne  in  abondantia  , come  ne  ancho  gli  ammali  robufU . Ketuno  ne  l'altro  hanno  il 
boffo , il  corniolo , cr  tuliuo , iqudi  non  hanno  anchora  niidoOa,  cr  poco  fangun 
fi  come  i fòrbi  non  hanno  offa , i fambuebi  carne  ; ma  timo  cr  t altro  ha  molta  m(a 
doUa  : Ite  anchora  la  nuggior  parte  deile  canne . N efle  carni  d'alcuni  alberi  fono 
polpe  cr  uene  : cr  facilmente  fi  conofee  tim  dall'altra  { perche  de  uene  fono  piu 
bianche  cr  piu  Larghe , cr  la  polpa  ha-mo  quegli , che  fi  fendono . Di  qui  uiene 
che  dccoAwdo  t orecchio  d capo  d'uita  traue , fu  lunga  quanto  effer  fi  uogUa  ,fi 
fdite  il  colpo  dato  neU’dtro  capo  ddk  traue  » per doche  il  fuono  puffi  per  quei 


T 


S E B 1 C V S 1 M O.  $t>t 

èntdmtitì,  OniepconofKtffequclkgpoètorto  j errici foif  nodi.  Alcuni 
nlbtrihcmo  nocchi  tfi  come  gli  animdi  hanno  le  gat^leiquefiinon  homo  ne 
uena  » ne  polpa, , perite  fono  un  certo  callo  dì  come  rauuiluppato  infe  jleffo . "Et 
^uefio  è prtciofìfmo  nel  cedro , cr  ncltacero . Gli  altri  aÙ^i  fi  fegftno  penfar 
tauok  iCrpoifene  piglia  il  tondo  nella  polpa;  perche  altrimenti  la  naia  dcltalm 
bero  ftrAbe  pigile , ricidendola  in  tondo . Gli  antichi  faceuano  i pettini  di  fagn 
gfo  per  il  trauerfo  della  polpa  : cr  cofi  ne  faceuano  ancho  beUifimi  uaf . hlano 
Curio  giurò  di  non  hauer  tocco  nulla  della  preda , che  s'era  fatta  tfuor  che  un  uà» 
fn  di ftggio  > per  furifear  con  effh . U legno  ua  ondeggiando  per  la  fua  lungherot 
za,  di  maniera  t che  la  parte  piàuicina  alla  radice  è piu  ferma.  Alcuni  hanno 
pó^fenza  uene , laqualc  è di  fame  puro  cr  fonde . „ Quejli  molto  facilmente  fi 
fendono . A/cwu  altri  fono  piu  prejli  a romper f , che  a fender  fi , che  non  hanno 
polpa , come  gli  uliui  cr  le  uiti . Ma  per  il  cantre^ , il  fico  ha  tutto  d corpo  di 
come.  Tutto  offa  fono  t ifchio , il  cornioto,  il  rouero  ,d  citifo,il  moro, Vele» 
no , il  loto , cr  quegli , che  noi  dicemmo , che  non  hanno  midolla . Gli  altri  hanm 
no  color  nero . li  ccrrJolo  è giallo  ,cr  ne  gli  jpùdi  è bcUo  ; cr  fafi  co'  nodi . U 
<tdro , il  larice ,ed ginepro  rojjèggiano . 

■ Del  larice  , deli’abcte , & del  làpino , & di  limili  altri  al- 
' beri  da  cagliare . Cap . X X X 1 X . 

IL  Lerice  ha  la  femina , laquale  i Greci  chiamano  egida , di  colore  di  mele . I 
pittori  di  quefto  legno  fanno  tauole , lequali  durano  in  eterno,  cr  non  fi  ficndon 
Inai,  e'  uicinoalla  midolla:  e i Greci  nell’abete  lo  chiamarono  leujbn.  il  cedro 
anebora  c durifiimo , prefio  alla  midolla , come  l'offa  ne/  corpo  : cr  le  parti  di  den» 
tro  del  fambuco  fi  dice , che  fon  molto  fiode  : percioche  coloro  , che  ne  fanno  foie= 
a ,gli  tengono  per  migliori  di  tutti  gli  altri  : perche  c di  pelle  cr  ioffo . Qwc» 
.gtfS  che  i' hanno  a fcortecciare  per  ufargli  tondi  ne'  tempif , cr  per  altri  bifogni , 
fidebboiiota^iare , quando  germogliano;  altrimenti  non  fi  può  leuare  loro  la 
buccia  ; cr  nafceui fiotto  il  tarlo  , e'I  legno  diuenta  nero . Le  traui , cr  que'  lem 
fui , che  i' acconciano  con  la feure  ,fi  tagliano  da  mezo  Dicembre  infin  che  cominm 
‘tia  duento  Fauonio  : crfo  pur  fiamo  sforzati  farlo  prima , nel  tramontar  ÌAr* 
turo,  c innanzi  a effo  della  L ira , cr  per  Cultima  ragione  nel  folflitio . De’  giorni 
dUquefie  fteUe fi  ragionerà  al  fuo  luogo . Communemente  fi  tiene , che  bafìi  ofo 
feruart , che  gli  alberi , iquali  s'hanno  a piallare , non  fi  taglino  prima  c'hobbia^ 
no  fatti  i lor  frutti . li  rouero  tagliato  U primauera , intarla  ; ma  di  uerno , non 
intarla , cr  non  fi  fende  : altrimenti  fi  torce  ,crfi  fènde  ; il  che  interuiene  nel fum 
uero  , anckoracb’e'  fa  tagliato  a tempo . La  ragione  della  luna  importa  affaifiU 
mo  ; croton  uogliono , che  fi  tagli  fe  non  dal  uentefmo  giorno  della  luna  Jino  al 
trentefimo . Ma  però  tutti  s'auordaao,  che  nella  congiuntione  della  luna  fa  buon 
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nifiàao  Uglixn  i legni  i Uqual  giorno  dcwd  chknuno  interlunio , altri  di  luna  fi» 
lente . Et  cofì  Tiberio  imperadorct  effondo  arfo  il  ponte  de'ginocbi  nMuli,uoOe^ 
che  in  tal  di  fi  tagluffero  i larici  di  RhetU  per  rifiodo . Alcuni  dicono , che  fi 
debbono  tagliare  nelUcongiuntione  della  luna  ytna  ch'ella  fia  [otterrà , ilche  non, 
fipuofarefe non  di  notte.  ULts'egliauuiene  y che  la  congiuntone  fiai’ ultimo  di- 
della  bruma , quel  kgnme  farà  eterno . Alcuni  eC  fopradetti  di  delle  /ielle  aggiun» 
gpno  il  nafeimento  della  canimlt , cr  cofi  dicono,  che  fi  tagliò  il  legname  per  Ufo» 
ronì'Augufto , Et^i  alberi  giouani  non  fono  molto  buoni  per  far  Ugnarne , ne  i, 
uecchi  utAifiimi . • A.lcuni  tagliano  gli  alberi  intorno  fino  dia  midolla , cr  Lafcian» 
Teftiflea  jj,  [‘tori  Ogni  bumor  fbuerchio . Cofa  mxrauigUofa  è_ 

oKiinfir  ct.  che  le  nani  di  Duellio , nella  prima  guerra  Carthaginefi  nauigarono  il  fcjfantefi»-^ 
corametarK  f^gìorno , chc  il  Ugnane  era  {iato  tarlato . Scriue  Lucio  Fifone  che  dugento 
^órm'd'o°po  ttenti na  ti contraHicrone  Re diSicilu  furono  fatte  iit  quaranta  cinque  giorni. 
«he  gli  aibc>  Oltra  di  do  U naui  della  armata  di  SeipioneineUa  feconda  guerra  Carthaghtefcyna» 
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RiialiVece*  ttigarono  in  quaranta  di , da  che  furono  atterrate  nella  felua . Tanto  è utiU,  e leg» 
far*  doJi«i  gicri  U tempo  del  tagliare , etiandio  nella  fretta . Catone  huomo  fingolare  in  ogn^ 
«oDira  j Mar  ^ojà , aggiunge  queflo  de  Ugnami , farai  il  •torcitoio  di  fapino  nero . E quando 
• taglierai  olmo , pino , noce , e ogm  legname , che  tu  fuegli,  caualo  a luna  [cerna  do» , 
po  mezo  di  y efinza  uento  di  oHro . Albera  farà  il  tempo  da  tagliare  t albero- 
tpunio  il  fuo  finte  fari  maturo . Guardati , che  non  lo  traini  in  fuUa  rugiada  , ò 
che  non  lo  pialli  in  effa . Et  poco  dopo  dice  ; non  toccare  d legname  ,■ fe  non  dopo 
tremefit  ycy  che  laluna  fia  amexzata  ydhotanpnlo  toccare  ynon  U>  fuerrcyCT 
noti  io  tagliare  da  terra . Qjiattro  di  dopo  la  luna  piena  tu  lo  puoi  cauare . Guar» 
diti  al  tutto  di  tagliare , ne  condare , ne  toccare  il  legname  nero  , qunid'è  o gè» 
latOyO  rugiidofo  '.  Tiberio, in  edificare  il  Campidoglio  offeruò  la  congiuntione  del» 
la  luna . Marco  Vairone  contra  a flufii  uuole  che  fi  offerui  il  di  dopo  che  la  luna  c 
piena . -Intaccando  U larice , e piu  l'abete,  n'efce  affai  tempo  l'humorey  quefiifono  i 
piu  lunghi  yZTpitt  diritti  alberi . Mi  per  gli  alberi  per  l' antenne  delle  naui, 
piu  toflo  fi  toghe  tSete  yper'cht  egli  è'pùi  Uggieri . Q^'Mi  ycUp  ino  hanno  ì 
difcorjò  delle  uene  partito  in  quattro , o indue,  o in  uno . Qtj  il  legnaiuolo 
adopera  il  midollo  dentro , buono  è a fegarb . il  Ugnarne  diuifoin  quatro-uene, 
è migliore  > cr  piu  tenero  de  gli  ètri  : cr  chi  u’ha  prattica,lo  conof  ce  aUa  feorza. 
N ed’ abete  la  parte  ch'è  di  uerfo  terra  , non  ha  nodi , e fcortecciata  -,  nel  modo  che 
* habbUm  detto , fi  chiama  fapino . La  parte  di  [opra  è nocchiofa , e piu  dura  > e 
chiamafi  fuHerna . BnegU  alberi  iiefii , U parti  uolte  uerfo  tramontana  Cono  piu 
iure  y e finalmente  fon  peggiori  ne  luòghi  hwnùdi'e  ombrofi , e nefolatij  piu  dure» 
noti , cr  piu  fòie . Et  perciò  in  Roma  gli  abeti  uolti  al  mare  di  [otto  ,fi>ao  ripu» 
tati  migliori  di  quei,  che  fon  uolti  al  mare  di [opra  j è differentU  ancora  in  efii  fe» 
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C0n.ìoi  pic/J.  Ncfl’rf^pt»e  fuHApennim  fono  molto  buoni ;.òfi  in  Frj  KUt 
fui  Mongincucr.t  > 4 VoggiV/ò , ia  Cwfiu  Jn  Litinu , in  Ponto , t in  Mxcedom  • 
nU . Men  buoni  fono  li  EncMici , cr  gli  Arcddici . Pefimi  poi  fono  in  Pjrnifo , 
eia  Euboid  { perche  tu  fono  torti , e pieni  di  stocchi , e mxrcifcon  tojia . Ottimo 
il.Cedro  è in  CundU  ,inAfria , e in  Sorii . Se  il  <tdro  è unto  con  olio , non  in* 

UrU . Ld  meJeJhnu  uirtu  hu  il  ginepro , che  il  cedro , cr  e grande  inSpagM^efi 
coccole  grandi.  Lt  fua  midoiU  ut  ogni  paefe  è piu  foli  che  il  cedro.  U publico  di» 
fetto  di  tutti  fi  chùtm  fpirdy'jiundo  fi  auUupptno  inficmclc  uencye  i nocchi  Tro* 
u^t  in  alcuni  albcriycom:  nel  msrmo , certe  durezze  i fimili  a uno  aguto , molto 
tùmiche  alle  feghc,e  talbora  ancho  un  albero  hxrà  prtfo  e incorporato  qualche  pie» 
truzzt>,  onero  un  ramo  di  un'altro  albero . In  MegarafuUa  piazza , ilette  lui^ 
tempo  un  uliuo  fduatico , alquale  gli  huo  nini  uibroft  haueuano  appiccate  tarmi 
loro  ,cr  la  corteccia  per  /patio  di  tempo  le  haucua  ricoperte . Fu  quejìo  albero  fa»  * 

tale  alla  fua  patria , dicendo  l'oracolo  ; che  quella  cittì  hauca  a rouinare , quando 
un  albero  purtori/fe  tarmi , e ciò  auueane  perche  fèndo  tagliato  qucflo  albero  ui  fi 
trouarotto  dentro  Hiniàri , Grebnetti  . Dicono  che  le  putre  ritrouate  ne  gli  aU 
beri,  fono  buone  a far  riteniti'il  parto . 

.Do’ legnami,  c grandezza  d'alberi,  e qaai  legnami  non  intarlino^  . 
e della  perpetuità  de’ legnami'.  Cap.  XXXX._ 

FR  a tutti  gli  altri  alberi  infino  a quejla  età  ueduti , grandifiimo  fi  turk , che  scriue  Thw 
fioffe  quello , ilqudc  effendo  portato  a Roma  col  rejlo  del  legname , fu  pefio  jin, 
per  m£rauiglùu.da  Tiberio  imperadore  ikI  già  detto  ponte , ilquale  durò  fino 
ifi'anfiteatro  di  Nerone . Q^Jla  fi*  una  traue  di  larice  lunga  cinto  uenti  piedi , , Menfi  è an 
cr  groffa  eguabnente  per  tutto  dm  piedi . Onde  fi  conofceua , come  ella  era  (tuna 
incredM  lunghezza  a chislimauail  rejlo  infino  aSa  netta.  Anojhritempi  fu 
m'altra  traue  minore.dieci  piedi'»  lafciata  da  At,  Agrippa  per  miracolo  ne’  portici  ^ 

de'  Setti  groffa  un  piede  cr  mezo . Molto  maratdglicfo  anchora  fi*  uno  abete  nella 
ttaue , laquale  per  commifiione  di  Giulio  Cefare  condufiè  d'Egitto  quello  obelijco , Srorfo  dri 
Uqude  fi*  pojh  nel  circo  di  Vaticano,  con  quattro  tronconi  della  medefima  pie» 
tra , cIk  fojkneffero  tobelifco . DeUaquA  naue  è certo , che  la  piu  marauigUofa  ^ 

cofa  non  fu  mai  ueduta  in  mare . Quefla  naue  portò  aHhor a cento  uenti  mila  mog»  piìo.  in’que# 
giadilentiperZ'Motra.  Xa  fua  lunghezza  in  gran  parte  occupò  lo  (patio  de/ 
porto  d’Ojha  dal  lato  mance/*,  parche  Claudio  ìmperadorela  fece  affondar  qum, 
cr  /opra  effa  edificarono  tre  moli  àlti  quanto  torri  sfatti  di  poluere  Pozzolana . Cao%h>ra 
Era  groffo  queUo  albero  quanto  quattro  huomini  potrebbono  abbracciare . Dicefi  *®“***®- 
m n^i  luoghi , che  gli  alberi  delle  naui  fi  uendono  ottanta  denari  l’uno , cr  pm  j 
gii  fùfio  in  molte  naui  cofla  bene  quaranta  fefiertij . Et  di  piu  fi  dice,  che  in 
Egitto , t in  Sorta  i Re  per  cartfUa  d'abete  fi  fono  feruUi  del  cedro  a fare  le  loro 
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àm<ae,  TdglioJJine uno perutut  gdled  JtmiUibMchi di  Tkmetrìo  lungo cmt(^ 
fle^G  fo2r  ^ » ^dMto  trt  fmomini  poffono  abbrdccienre . Gli  ajpjiini 

irouatf  rfler  dt  Lanugru  fomo  lului  d’uti  Itgtio  folo , ilquàlt  jcduatto  y e alcune  d'tfjè  portano 
drci/onoc  perfonc . Vtbeno  e'I  beffo  fono  legname  molto  fedo , vperciòff-auifmot 
dtù'!l^aie'‘o«  > cr  non  iftanno  a galla  nell’acqua . Ne  ancko  il  fuucro  , ■ 

•Mrnuti  fco  j^i  fi  ^ Iftta  la  corteccia , ne  il  larice . 1/  piu  fecce  di  tutti  gli  altri  alberi  è il  bto,  • 
pfiXiT'  t^^ofi  fi  chiama  a Roma.  Dipoi  il  rouero  yCr  queftohail  colorcyche  pende 
in  nero  i ma  piu  il  cithifo , Uquale  s’accofia  molto  altebeno  : anchora  che  <deuni  db 
cono  ychti  terebinthi  di  Scria  fono  molto  piu  neri . e'  molto  celebrato  un  certo 
Thericle , ilquale  foleua  fare  calici  di  terebinto  al  tornio,  per  loquele  fi  conefee  il 
legname . Solo  qucjlo  albero  mole  effere  unto  rCr  con  tolio  fi  fa  migliore , il 
fuo  colore  ficontrafà  mirabibnente  col  noce  ,cr  col  pero  fiduatico',  cotti,  cr 
tinti  in  certa  tinta.  Tutti  quefti  c’habbiamo  detto,  fono  molto  fedi  Cf  forti. 
Dopo  quefti  e il  comido  i bendje  è fi  fiottile , che'l  fuo  legname  non  fi  può  uedert 
per  nffetto  della  fottigliezza  i ma  il  legno  filo  non  è qiiafi  buono  a akro , che  * 
farle  punte  delle  ruote,  ofe  fi  hanno  a mettere  ccrnq  in  alcuno  altro' legno,  9 
conficcare  come  con  chiodi  di  ferro,  li  medefimoc  tifehio  ,tuliuo  faluatico^ 
tuliuo,  il  caftagno  yilcarpino  ,cr  toppio . Rt  quefti  fono  crejpi,  come  tacerò-, 
fi  quel  legname  foffe  buono , tagliando  Jfeffo  i rami  : perche  do  è come  eaftrargli, 
cr  torre  loro  le  forze . Nei  refto  molti  di  toro , cr  maf  imamente  il  rouero  i 
fono  tanto  duri , che  non  fi  poffon  forare  ,fenon  bagnati  ; ma  ne  ancho  cofi  fi  può 
C4u<tre  il  chiodo , f egli  è pajfato  adentro . Per  lo  contrario , il  cedro  non  ritiene 
il  chiodo . il  tiglio  c molto  tenero , cr , fecondo  che  fi  dice , è caldifiimo  anchoroi 

• cr  ne  danne  quefto  figpo,chetofto  ingrojja  il  taglio  deltafcia.  Caldi  fono  il 
moro , t alloro , telkra , cr  tutti  quegli , di  cui  fi  fa  fuoco . Hanno  tróuato  ciò 
coloro , che  fumo  le  guardie  ne  gli  eferciti , e i paftori , iquali  perche  non  hanno 

' ■ fimpre  toccafione  delle  pietre  da  far  fuoco , ^opicciano  tun  legno  con  taltro  t 

i>  cr  con  quel  fregare  fi  uiene  attaccare  il  fuoco , ilquale  facilmente  s'apprende  in 
materia  fecca  di  fungo , o di  foglie . Ma  non  c’è  meglio  deltcìlera , che  fi  ^om 
- picei  con  l’alloro,  cr  Sropicci  l’alloro.  Approuafi  anchora  per  ciò  una  ulte 

faluatka,chenonètabroftina,a’effaancho  faglie  fultalbero  ,comc  fa  telkra. 
f Ogni  albero  acquatico  è frigidi  fimo , cr  molto  agcuole  a piegarfi  ,•  cr  perciò 

• btumif.imo  a fare  feudi  ì la  cui percojfa  fubito  fi  rifa , crritorna , cr  rinchiude 

ix  . la  fila  ferita  per  quefto  piu  difficilmente  fi  paffano  : di  quefta  forte  fono  il 

' ■ fico , il  fatuo  ,il  tiglio , la  betula , il  fambuco , cr  toppio , Leggitrif  imi  fono 
oleum  di  quefti , come  il  falcio , cr  perciò  utilifiimi.  Tutti  fono  piegheuoli,  cr 
buoni  per  farne  diuerfi  uafi . H4«no  bianchezze , rigore , cr  facilità  nelle  feuU 
4ure . il  platano  i pitghcuole , ma  bagraito , come  tonfano . E'  piu  ficco , efit 

tolmo. 
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ttólmo , p-d^ino  i moto , cr  ciriegio , ttu  piu  pefaite  ; L’olmo  non  fi  torce  putito^ 
Cr  perciò  e baoiw  a.  fare  cjrdùuli  , e ùnpojie  di  porte  : foto  s’hx  dx  por  curjychcl 
pedale  (tU  difoprd , ZT  U netta  difetto . Li  psìmi  è molle  » e il  legname  del  lune* 
ro  è ffteffo , cr  cofi  Umelo , il  pero , cr  l'acero  { nu  fi  fchiantano  yCr  cefi  ft 
ogni  «Ihero  crcjfo . In  ogni  albero  fa  dijferaitia  l'effer  fduitico  ,ZTm^fchio  : 
cr  gli  Aerili  fono  piu  forti , che  i fertili , fuorché  di  quegli  alberi , che  i mafehi 
producono  ffi  come  fono  il  cipreffò , e'I  corniolo.  Non  intarlano,  cr  non  inm 
uecchiano  mat  il  ciprcjfo , il  cedro , l’ebcno,  il  loto,  il  baffo , U naffo , il  ginepro^ 
Culmo  faluatko  ,neil  dimefiico.  De  gli  altri  tardifiimo  Mariano  il  larice,  il 
roucm , il  fimero , il  cafiagno , e'I  noce . Et  non  fi  fèndono  il  cedro , il  cipreffoy 
ne  l'uliuo . Tienfi , che  fiato  molto  eterni  il  boffo , tebeno , c il  cipreffo , e'I  cem 
dro , effindo  di  tutti  queJU  legni  chiaro  giudicio  nel  tempio  di  Duna  E/èfia , ila 
quale  concorrendoui  tutta  l'Afia  fu  edificato  in  quattrocento  anni . il  tetto  ieffoy 
per  parer  d’ogniuno , è di  troni  <Ù  cedro . Della  Hatiia  deda  fi  Uà  in  dube 
bh  igU  altri  farittori  dicono , ch'ella  è d'ebeno  ; ma  JSlutiano  stato  tre  uolte  con= 
fola  , uno  di  quegli  che  hauendolauedutadi  frefeo  n'hanno  ferino,  dice  ;ch'c  di 
Ulte  i CT  che  con  tutto  che  il  tempio  fi  fio  rifatto  ben  fette  uolte , non  s'è  però  mai 
mutata  : cr  che  quejìo  legname  eleffe  per  ciò  fare  Canctia  , che  cofi  fi  chiamò 
l'artefice:  diche  molto  mi  marauigUo , pcrcioche  gli  attribufee  maggiore  antU 
ehità , cIk  non  folo  a Bacco , ma  i:Khora  a ^\inerua . Aggiugne , che  per  molti 
buchi  fi  bagna  col  nardo , acciochetdc  humore  mitrifca , cr  ritenga  le  congiunm 
ture,lequdli  mi  marauiglio , come  fieno  fi  poche.  Dice, che  le  porte  fon. di 
cipreffo,  cr  che  già  quattrocento  anni  fon  durate  come  nuoiie . Etqucfìo  anebo 
c da  confiderare , che  quefie  porte  ilettero  ben  quattro  anni  in  mafiice , per  le 
commeffure . Et  fu  eletto  il  cipreffo  per  effe , perche  olirà  alt  altre  cofe  non  è lem 
gnome  alcuno , che  conferui  piu  tanpo  lo  fi>lendore,  cr  pulitezza  fua.  Orno» 
dura  edaanchora  la  {tatua  di  (àioue  di  cipreffo  in  Capitolto , fatta  nel  principio^ 
di  Roma,  cr  fono  hoggi  cinquecento  cinquantuno  amici  MarauigÙofacofae 
anchora  il  tempio  <t  Apolline  in  ’Vtica , doue  durano  le  traui  de’  cedri  di  Nwiii» 
dù  , cofi  come  ede  furono  pojìe  nella  prima  origine  di  quella  cittì  già  mille  cento 
ottantotto  anni . Et  a Sagunto  in  Hiffiagna  dicono  effere  d tempio  di  Diana  por» 
tata  quiui  daltifoU  del  Zante  > con  quei  che  l'edificarono , dugento  anni  innanzi  la 
* .ruma  di 'Eroia,  fecondo  che  ferine  Bacco ’.crqueflo  tempio'e  fotta  Li  città  :iU 
-.quale  moffo  per  la  religione  non  fu  guafio  altrimenti  da  Annuale  ; cr  le  traui  dei 
ginepro  ui  durano  anchora  hoggi . Ma  fopra  tutto  c in  fama  il  tempio  dtUa  me* 
..defimaDea  in  Aulide , edificato  alcuni  fecali  innanzi  alla  guerra  Troiana , il  cui 
. kjgname  , perche  non  fi  conofee  i non  fi  può  defermere  apieno . Maglialberi , 
> x^anno  tntgfiort  «dorè  tfono  piu  eterni . Dopo  qu^i  molto  è lodato  il  moro  , iU 
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^de  per  uecdnezZd  iìuentd  nero . Alcuni  in  certe  opere  iurato  molto  piu  chi 
gt altri.  L'olnw  refijle  <C  uenti  » e'I  rouero  dura  fotterrato . La  quercia  affondata 
neU'acqud  dura  affai  » e fuor  deitacqua  fi  fende  e torce . il  larice , e tentano  non 
durano  affai  nell  humido . il  rouero  fi  guafianett  acqua  marina,  il  faggio  yC'l 
noce  anch'efii  Hanno  bene  fotte  acqua , e fono  de'  principali  , che  fi  mettono  fot* 
to  terra  , e cofi  il  ginepro , UquaU  è però  buono  anche  oBo  feoperto . Il  faggio, 
e'I  cerro  infracidano  lofio . £7  leccio  anchora  non  dura  neWacqua , doue  meffk 
folto  terra  lungo  tempo  dura . De  gli  alba  i di  pantano  tentano  è eterno , cr  rega 
ge  ogni  pefo . il  ciriegio  è fortej  l'olmo , e'I  fiafiino  fono  pkgheuoli , efacilmen* 
te  fi  fendono  y e fe.fon  tagliati  reflano  ritti y e fecchi  fono  piu  fedeli.  'Dkefi  i 
che  il  larice  nelle  nauièmolto  foggetto  al  tarlo,  e tutti  gt  altri  legni  yjitorcht 
tuliuo  faluatico , e’I  domeflico . Percioche  alcuni  albai  piu  facilmente  figuaflia 
no  in  mare,  e alcuni  in  tetra.  - * 

De’ tarli.  Cap.  XXXXI.  , 

Thtofr  ikI  V A.T  T R o fono  le  forte  de  gli  animali , cheguaflano  glialberi , U tarlo  * 

f .a  eap.V  Jci  ouero  teredine , queflo  ha  grauifimo  capo , alla  proporzione  del  corpo , « 

P?Ìbic,'*€1k  rode  co’ denti  : queflo  fola  fi  fenteinmare’.e  tienfi  communemente  ,che  queflo 
ulS  proprio  la  taedine , Sonci  poi  le  tigninole  terreflri , es"  le  tripe  ,fimili aBe 
■mho  il  Mai  zonzore  i U quarto  è una  forte  di  uermine , e alcuni  nafeono  di  fugo  del  legname 
mtdefirno  fradicio . Alcuni  nafeono  di  quegli , iquali  fi  chiamano  cerafle  : quando 
rfib^di  Dw  ^ ^ ^ muouere,  ne  produce  un  altro . L’amaritudine  in  alcuni 

fiori  tic . alberi  è cagione  che  quefli  ammaluzzi  non  ui  poffon  nafeerr , come  nel  cipreffo  < 
in  alcuni  la  durezza , come  nel  boffo  : dicono  anchora  che  t abete  fcortecciato  ncRa 
. luna  , laqual  difii,  non  fi  può  guaflar  neWacqua . 1 faldati  di  Alcffandro  magno 
differo  ycomein  T ito,  ifola  del  mar  roffo , fono  alberi,  de'  quali  fi  fumo  naui, 
ttrouafiche  quefli  nauili  fono  durati  ducento  anni,  e affondando  non  fi  fono 
maiguafli.  SonoatKhora  certi  Herpi  quiuiche  noningroffano  piu  che  unba* 
iloiK , diflitito , e indanaiato  come  le  tigri,  O"  è grane ,&  fe  cade  fopra  cefi 
dure , fi  rompe  come  uetro . 

De’ legnami  d’architetto , eguale  legnamela  buono  a (are  una  • 
cola , c qual  piu  forte  a far  tetto . Cap.  X X X X 1 1 . 

P p K E s s o di  Noi  alcuni  legnami  fi  fendono  da  fe  Hefii , cr  per  queflo 
gli  architetti  li  cuoprono  di  fango  ,crli  fanno  ficcare , acèhche  i uenti 
non  miochino  loro . L’jòctc , e il  larice  fon  buoni  a foflenere  il  pefo , anchòr  che 
fieno  pofli  attrauerfo . 1/  rouero  , cr  tuliuo  fi  piegano , cr  cedono  al  pefo . 
Quegli  refiflow , ne  fi  rompono  , fe  non  intarlano  : cr  t albero  detta  pdma  è inu 
potente , cr  fi  p/ega  al  contrario . L’oppio  cantra  tutte  te  cofi  inferiori  s’apre . 
U pino  e il  cipreffo  non  foro  offefi  dalle  tigninole . Il  tace  facttmente  s’apre , CT- 
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con  lo  strepito  preJice  U ftu  rnùu  : cy  ciò  diiucime  in  Antjoulro  , doUT  shi^otMt 
itilo  feoppìo  fuggirono  fuor  dello  feoppio  prinu  che  ruinujfe . Pini  > pices , e 
ontani  fi  cauano , cr  uota  io  per  far  doccie  cr  condotti  ,cr  canali , CT  durano 
fiotto  terra  molti  anni . Se  non  fi  cuoprono  lofio , marcifeono  : cr  fono  andio 
molto  piu  forti  y fi  l'humore  le  toccadi  fuori.  L'ahete  dura  affai  al  coperto  ne' 
tetti,  nelle  ilanghe  de  gli  ufei,  e a ogni  opera  coperta  ; cr  riefee  molto  bello  la= 
uorato  altufanza  o Greca , o Campana  , o Siciliana  : cr  fanpre  fa  anelli  di  fi 
nel  uelose  tratto  della  b.tUa . Et  è molto  acconcio  a congiugner  fi  col  mafiice  ìk' 
carri , di  maniera , che  piu  lofio  fi  fende  dtroue , che  non  fi  fpkca  nella  cona 
giuntura . 

Come  s'incolli  il  legname , & de’  legni  da  fegare.  Cap.  XXXXIII. 

Gran  mxefiria  certo  c il  commettere  il  legname  col  mafiice , cr  per  queflo 
cuoprono  con  fottilifiime  piafire , anchora  di  diuerfa  forte  i alberi  : cr  a 
far  ciò  tolgono  la  uena  Haminea , Lujuale  è per  lo  lungo  del  legno , CT  per  teffeta 
to , ch'ella  fa  , la  chiamano  fertile , percioch'è  creffia , come  con  lagrime . in 
ogni  fòrte  d'alberi  fono  alcune  cofi , che  non  ritengono  la  coUa,  ne  f appiccano 
tra  loro  , ne  con  altri , come  il  rouero . Ne  quafi  fi  congiungono  ,fi  non  que^i 
appunto  ,chc  fono  filmili  di  natura , come  fi  alcuno  uoleffe  appiccare  il  legiio  con 
la  pietra . li  forbo , il  carpino , il  boffo , e il  tiglio  affettano  il  corniolo . Tutti 
gU  alberi  piegheuoli , che  noi  dicemmo  lenti  ,foiio  fucili  a ogni  opera , infuorche 
il  moro,  e il  fico  faluatico.  Durcuoli  fono  cr  da  figarfi  quei,  che  fono  poco 
tumidi  : percioche  i ficchi  cedono  affai  meglio  alla  figa , che  i uerdt  non  fanno , 
fuorché  U rouero  e il  boffo , iquali  molto  ojlinatamente  refifiono , cr  riempiono  i 
denti  delle  fighe  : cr  perciò  con  ifcambuuole  inclinatione  uot  jio  la  fegatura . il 
frafiiiio  è ubidientifiimo  in  ogni  opera,  cr  per  hafie  è migliore  affai , cÌk'I  nocciuom 
lo , piu  /eggim  che'l  corniolo , cr  piu  piegheuole , chel  forbo  . il  gallico  fi  pica 
ga  aiKhora  per  li  carri . L'olmo  imiterebbe  la  uite , Ce  il  pefo  non  l'nupediffe . il 
faggio  è facile  anch'egli, benché  fragile  cr  tenero  : ma  il  medefimo  è anebo  pieghe^ 
mie , fegato  in  lame , cr  c folamente  utile  in  caffi  cr  forzieri . L'ifchio  fi  figa 
anebora  in  affiregfi  molto  fittili,  cr  non  ha  brutto  colore,  ma  molto  fedele  in 
quelle  cofi  , che  fi  Ihoppicciano , come  negli  afii  delle  ruote  , a iquali  è utile  il 
frafiino  perla  fua lentezza  ,come  è tifehio  perla  fua  durezz<t  :cr  Colmo  fi 
eleggepertunacr  Coltra  cofi.  Et  fono  notabili  per  piccolo  ufide'bifogm  fom 
brili . Trouafi  che  fi  fanno  i manichi  de'fucchiellini  (tuliuafiro , di  boffo , di 
leccio , d'olmo , e di  frafiino.  De' medefimi  fi  fanno  i magli,  cr  maggiori  aita 
ebora  di  pino , e d'ifchio , e a uoler  fare  quefie  cofi  piu  forti , bifbgna  che  i legna» 
mi  fieno  tagliati  piu  tojìo  a' tempi  debiti  loro , che  acerbi , perche  deU'uliuo  ,le» 
gno  imfiim  > durano  affai  i cardinali  delle  porte,  pur  che  le  piante  habbino  ger* 
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fa  Mtico  di  Ronu , nel  quAe  e un  titolo  fcritto  di  rd'tìc  in  lettere  tofane , iU 
quuldimoflrjiiComcqueJlojtba-opcr  religione  tru  molto  honor4to  fino  u quel 
Umpo . Tùtoli  anchord  hx  ^origine  fitx  molto  iwunzi  di  Romx , CT  quiui  Jono 
tre  ifcbi  piu  antichi  aneborx  di  Tiburto , che  edificò  quclU  città , perclx  fi  dice  > 
che  egli  fu  ÙKoronxto  apprejfo  a quegli . Et  dicono  che  egli  fu  figliuolo  di  Atf 
fixrao  , ilqual  morì  fiotto  Thebe , una  età  innanzi  alla  guerra  di  Troia . Sono  al» 
culti  auttori , che  dicono , come  in  Delfo  i un  platano  piantato  per  mano  di  Ago» 
mcnnojte , e un  altro  in  Caffi  bofeo  di  Arcadia . Sono  hoggi  di  rimpetto  alla  città 
di  Troia , preffo  aU'EUejfionto  nel  fepolcro  di  Protefilao  alcuni  alberi , iquali 
nella  loro  giouanezzx  crefeono  tanto  che  ueggono  Trota , cr  dipoi  feccano , CT 
di  nuouo  ringiouanifono , c preffo  alla  città  è una  quercia  ncHa  fepoltura  di  ilo  , 
Lqualc  dicono , che  fu  piantata  aÙhora , che  fi  cominciò  a chiamare  ifìo . Dicefi, 
che  in  Argo  hoggi  anebora  è uno  uliuo , alquak  Argo  legò  Io  mutata  in  uaccx  . 
lA  ponto  intorno  a Hcraclea  fono  altari  di  Gioite  cognominato  Stratio  > cr  quùd 
fono  due  querele  piantate  da  Hercole  • Nei  medcfiino  paefe  è il  porto , illuftre  per 
Amico  Re  de' Bebrici  t che  fu  morto  quiui . La  fiua  fepoltura  è coperta  da  uno 
alloro , infino  daltultimo  fuo  giorno , ilquale  fi  chiama  furiofo  j perche  fe  da 
effo  c colta  alcuiu  cofa  yfiéito  nafeono  brighe  fin  ch'ella  è gettata  uU . Noi  bob» 
bioJio  parlato  del  paefe  iAulocrene , per  loquxle  fi  ux  d'Apamia  in  Frigia  : quU 
ui  è un  platano , jdquale  fu  impiccato  Marfia  uinlo  da  Apolline  ilquale  fu  ekt» 
tOy  perche  fino  alÙior a egli  era  di  conuenicnte  grandezza . Vedefi  anchorauna 
palma  m Deio  dcHetà  del  medefmo  Dio . L'uliuo  faluatico  ctolùnpia , dclqualt 
li  pruno  fu  Hercole , che  s'incoroiiajfe , hoggi  anebora  religiofameiite  fi  guarda . 
.1/»  Atbenc  dura  anebora  uno  ulùio , ilquale  fi  dice , cb'è  quello , che  fu  fatto  nom 
fiere  da  Minerua , quando  eUa  tienne  a contefa  con  Hettuno . Per  contrario , bre^ 
uifiiiua  Ulta  haimo  i melagrani , i fichi , e i meli  : CT  fra  quefli  uiuono  manco  i 
prunaticci  yche  i fcrotini  ii  dolci  y che  gli  acuti  ìO"  de' melagrani  quei  che  fon 
dolci  : il  medefimo  è nelle  ulti , cr  mafiimamente  nelle  piu  dolci . Scriue  Grecino  , 
che  una  uUe  durò  feffanta  anni . Et  uedefi , che  gli  alberi  acquatici  mancano  piu 
fofto . Imiecchiano  molto  prejio , ma  rimettono  dalle  radici , t alloro , il  melo  y e 
iLmclagrano . Gli  uUui , fecondo  che  gli  auttori  s'accordano , uiuono  dugento  ano 
pi.  inunauiUa  di  Thufculano  yticl  colle  che  fi  chiama  Corni, è un  bofeo  per 
pitica  religione  confacrato  a Diana  da  tutto  il  Latio  , ilquale  pare , che  per  indù» 
firia  bununa  habbu  chioma  ardficiofa . In  quefio  bofeo  e un  beUifiimo  moro  > di 
fui  fit  innamorato  Pafiieno  Criffioàato  due  uolte  confob,  oratore, ilquale  fit 
patrigno  di  NcrotK , perche  bebbe  per  moglie  Agrippina . Cofiui  non  folamentt 
Ktfiaua  fiotto  alt  ombra,  ma  lo  baciaua  ,e  abbraccimi,  e inaffiaudo  col  nino, 
Preffo  al  bofeo  f tmo  ifchig  » U cui  pedale  gira  trentacinque  piedi  : quefio  foUt  ofr 
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fhprd  ftàunó  che  pd  ntdndato  dal  cielo , cr  che  ciò  fìd  un  fepio  dettMero  eletta 
di  Iddio . Et  è molto  raro  quefto  albero  a effer  troudto , cr  trouato  ch'egli  è , fi 
tiene  in  gran  religióne  e minimamente  nel  fefto  dì  della  luna , ilqual  fa  loro  i prind 
c^ij  de'  mep , e de  gli  anni , & del  fecolo  dopo  il  trentefmo  anno  : cr  quefo  è 
perche  già  la  luna  incomincia  ad  hauer  forza , e non  è anchora  meza , cr  chia» 
mania  in  lingua  loro , quella , che  fona  tutte  le  cofe . Apparecchiato  dunque  il  fa* 
crificio  tCrle  uiuande  per  ordine  fotto  talberoj  tengono  due  tori  bianchi , le  cui 
coma  fi  comincino  aHhoraa  legare  ; dipoi  il  facerdote  ueftito  di  bianco  ^ faglie  in 
fulTalbero  tG"  miete  iluifeo  con  una  falce  d'oro,  ilqual  uifeo  è riceuuto  difetto 
m un  uef  mento  nklitare . Allhora  facrifeano  i tori  pregando  Iddio , che  faccia 
S fuo  dono  projfero  a chi  lo  ha  dato . E cofi  tengono , che  beendofi  queflo  uifeo 
ogni  animale  Herile  diuenti  fecondo, O"  che  farimedio  centra  tutti iudeni,^ 
Tanta  religione  molte  uolte  hanno  le  perfine  in  cofe  anchora  che  deboli . 

IL  DICESETTESIMO  LIBRO 

DELL’HISTORIA  NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


De’  pregi  mirabili  de  gli  alberi . Cap.  I . 

lA  HABBTAMo  ragìonoto  dcUa  natura  degli  aU 
beri , e quali  da  loro  Uefi  nafeono  in  terra  ; e in 
mare  ; rimane  bora  a parlare  di  quegli,  che  per  arm 
tificio , cr  per  humano  ingegno , piu  ueramente  fì 
può  dire  ,che  fì  facciano , che  nafehino . M4  prU 
ma  non  pojfo  far  che  io  non  mi  marauigli,  per  qual 
carejlia  noi  habbiamo  tolto  alle  fere  le  cofe  pofjèa 
dute  con  effonoi  per  indiuifi,  combattendo  con 
loro  thuomo  per  li  frutti,  che  cafcano,cr  per  queU 
li , che  {hanno  fultalbero , con  gli  uccegli , cr  che  fieno  ucnuti  in  tanto  pregio , fi 
come  io  {hùno , per  il  chiarifimo  efempio  di  Lucio  Craffo , cr  di  Gneo  Domitio 
Enobarbo . Fu  Craffo  oratore  Romano , e un  de'  primi , cr  hebbe  una  magnifica 
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w/j , m ritolto  piu  betU  fu  quelli  nel  màefmo  colle  PiLtlno'di 0uinto  CUulo  ;< 
ilquJe  infieme  con  Gjìo  MJrio  ruppe  i Cimbri.  M.i  bcUifinu  d giudicio di ognU 
uno  d quéLi  cù  fu  quella  di  G tio  Aquilio  Cmdier  Konwio  ft^l  c(Me  Viminale ^ 
piu  fxmofa  aiKhora  per  tffa , che  per  U fcientU  di  ragion  ciuilc , e nondimeno  d 
Crafofu  rinfaccUu  Ufua.  Di  nobilifime  famiglie  erano  ambedue  Graffo  c Do» 
mitio , cr  furono  infteme  cenfori,  dopo  il  confolato  tanno  feiccnto  feffautadue  do» 
po  tedijicatione  di  Roma , ilqual  magiftrato  fecero  mal  if  accordo  infeme , per. 
la  differeniia  de'coflunù  loro . E dllhora  Gn.  Do»w7io  ejfndo  di  terribil  natura  » 
cr  oltra  ciò  accefo  (Podio  yilquale  la  emulatione  fuol  fare  ingordifiimo , graue» 
mente  riprefe , che  un  ceifore  habitajfe  in  cafa  di  tanto  pregio  : cr  cofì  gli  offerft 
per  quella  alfa  milk  migliaia  di  fefltrtij.  Dotte  Graffi  y fi  cotne  quello  y che  fu 
fempre  proiUo  d'ingegno , afiuto , cr  faceto , rifpofe  ; che  glie  ne  baurebbe  dota 
rSuffto  nrC.  per  quel  pregio  3 fuorché  fei  alberi.  Et  dicendo  Domitio,ehe  cauatone  quegli 
fo.iie^'Mar-  alberi  yUon  thaurebbe  pur  compera  per  un  denaìo  yfoggiunfe  Graffo;  fono  lo 
Cnàb  nrii!'.  dunque  3 0 Domitio , di  eattiuo  cjcmpio , cr  da  effr  notato  dcHa  mia  cenjura , che 
rw*dic?Jo*  > 0 f M > che  Himi  fei  alberi  tante  ma 

Era  ‘ craiTo  gUaU  di  feflcrtij  t Rt  quegli  erano  lothi , che  con  rami  lunghi , c ombroft  s’aQar» 
uit?,  & «n  gatiano  molto  icr  mofhomigfi  ff>cff> , quando  Io  eragiouauc , ncUafua  cafa  Cccim 
ciii  haufua  i^argOyUno  de' primi  huomini  di  Roma . Et  quefìi  alberi  durarono , perche  Io 

a cma  p-a*  difi , come  e'  u'erano  de  gli  alberi  di  lunghifima  uita , fino  aU  incendio  di  Nerone 
wa"oru'*D*  Imperadore  3 quando  egli  arfe  Roma  3 cento  ottanta  anni  dopo  yUerdiCT  firefehi 
nrt  dnchoray  fe  quel  Prcncipe  non  haueffe  ancho  affrettata  la  morte  de  gli  alberi . Et 
l q«fta  accioche  alcuno  forfè  nonsred4y  chela  cafa  di  Graffqjoff^crciò  uUc  nel  rcflo,egU 
CraTto*&  di  haueua  poflo  nel  fuo  atriio  quattro  colonne  di  marmo  Hi>rff«/o,  lequali  crono  con» 
ósiniiìoau  (dotte  pff  ornar  ti  feena  nella  fua  edilità:  e in  quel  tanpo  non  era  oiKkoninpUa 
r»«5««  da  hlico  alcuna  colonna  di  marmo . Tanto  frefea  a quefla  fontuofit'a , cr  tomo  ma^ 
rté’Domitfe  dignità  dauoito  gli  alberi  alle  caft , che  ftnza  queÙe  Domitio  non  uoUc  offerm 

rimprourrò  uareìlprczzo  delle  nimicilie.  Gli  antichi  acquiflarono  fopranomc  da  quefìi. 
rètenn'rdi*  Eronditio  fi  chiamò  quel  faldato  , Hquale  pafftndo  il  fiume  Vultumo  con  le  fivn» 
wf  («To  eh’*/  ht  capo  3 fece  cofi  honorate  prodezze  contro  Annibaie . NeP.a  famiglia  de’  Li* 
Eli  hwcua*  cinif  fu  il  nome  de  gU  Stoloni  3 perche  ùoloiK  fi  chiama  lo  inutile  fruttificare  & 
Srcaiirrul"  germogliare  de  gli  alberi  : però  fu  trouato  lo  ffmpanare , che  diede  il  nome  al 
Bi  crafso  a prÙMO  Stolone . Le  leggi  antiche  anchora  bebbero  cura  de  gli  alberi  : cr  fu  ordk 
rl,ehf  Dond  noto  per  la  legge  delle  dodici  tauole,  che  chi  per  ingiuria  tagliano  gli  alberi  altruit 
wn  *u*cafa  ciofcuno  albero  pagaffe  uenticinque  fieli  di  rame . Grediamo  noi  dunque , che 
r«rs«Dta  mi-  quegli  antichi  penfaffero , che  quttfli  alberi  ueniffero  a quella  Hima , nella  quale  efii 
tafftronoi  fruttifera  Et  non  è punto  minor  marauiglia  nel  frutto  3 percioche 
Sai'""'*  ticUe  HiUe  HÌcine  tfia  città  fimomoUialberi  tali^he  de' frutti  dtUuno  pigiimo  ogni 
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ómo  ìue  mgtiaid  di  nummi,  Ondtimggior  rendiu  hoggi  bd  uno  d'e/Si  fcbean* 
ticamcnte  non  rendeua  tutto  il  podere . Per  quejìo  fono  Unti  trouMi  i nejli , CT 
gii  adulteri^  de  gli  Meri , dceioche  i frutti  non  nafceffero  per  li  poueri , Diremo 
dunque , in  de  modo  tanta  rendita  fi  pigli  di  quefli , c infegneremo  la  nera, CJ" 
perfetta  regola  di  gouemargli . Et  perciò  non  ragioneremo  di  cofe  uulgate  t ne  di 
queOe , de  fon  diare  a ogniuno , ma  delle  incerte  cr  dubbio fe , nelle  quali  grana 
demente  s'inganna  la  ulta  bumana . Percioche  noi  non  uogliamo  ufar  diligetuia  in 
cofe  nane . Ma  pròna  tratteremo  unìuerfdmente  di  quel  che  s’appartiene  a tutti 
^ alberi  in  commune  y cr  deU'aru  O"  deUa  terra. 

Della  natura  del  ciclo  quanto  a gli  alberi,  & a qual  parte  del 
ciclo  debbono  efler  uolti . Gap.  1 1 . 

Gli  (Meri  amano  molto  iuenti  aquilonari  i perche  d foffCar  d’efi  fi  fanno  cioripugi<i 
piu  folti  yCrpiu  fertili , cr  di  Ugno  piu  fedo . Nella  qud  cofa  molti  s òia. 
gamano , percioche  neUe  uigne,ipdinon  fi  debbono  porre  incontra  a quel  uena 
tozerc/ò  folamentes'ha  da  offeruare  da  fettentrione . Anzii  freddi  ne' tempi  i«  piante  a 
toro  confrrifeono  affai  alla  fortezza  de  gli  albcriy  cr  cofi  germogliano  benifiima: 
altrimenti  feiuentidimezogiorno  gli  uanno  addolcendo yfiorifconoòmanzitem^  ilnrigo£*& 
pOyCr  rònangpno  nani . Perche  fe  quando  fono  sfioriti , fubito  feguono  le  piog*  nfecea  ii  ter 
gUy perdono  affatto  i frutti  i tanto  che i mandorli  ye i peri  ancborayfe  fi  fa 
nugolo  y 0 trahe  uento  di  mezogiorno  perdono  i frutti , Il piouere  intorno  al 
Mofeònento  delle  Vergilie , è molto  contrario  alle  iòti , e 4 gli  uliui , perche  aUhora  ^ eon'aud 
concepono . Quefli  fono  i quattro  giorni  ordinati  per  gli  uliui  ; queflo  è tarticoa 
lo  aufhròu}  y cr  del  nugolo  nociuo , che  babbiamo  detto . Le  biade  anchora  mutua  ^,o  frcthe^i 
tono  peggio  y quando  regna  oflro  y ma  piu  lofio.  Nociui  fon  quei  freddi  y che  mejiwoftro 
uengono  da  tramontana , o non  fono  a tempi  conucnicnti.  WtiUfiòno  è a tutte  le 
piante , che*  il  uerno  fia  aquilonare  : cr  in  quel  tempo  anchora  le  pioggie  s’hanno  gn»  oei^a 
I da  de  fiderare , percioche  gli  alberi  uoti  dal  parto  de'  frutti , cr  languidi , per  haa  eap^lSio!"  '' 
uer  perduto  le  foglie,  è cofa  naturale , che  habbiano  fame  : e il  do  loro  è la  pioga  *vt  JiHieo 
già  . Et  però  fi  uede  per  effer  lentia  , ch’egli  è molto  dannofo , che’l  uerno  fu  tiea 
pido  y accioche  finito  il  parto  de  gli  alberi,  fubito  fegua  la  concettione  ycioè  la  m delie  pua 
germinatione , e un'dtra  euacuatione  per  il  fiorire . El  s'egli  auuiene , che  pafiU  “•**?  *• 
no  molti  anni  di  queflo  modo , gfi  alberi  fi  ficcano perche  tutte  U cofe  mancano 
per  la  fame . Colui  dunque , che  diffe,  che  il  uerno  fi  doueadefiderar  fertno , 
non  pregò  per  gli  alberi.  Non  fono  ancho  gioueuoli  le  pioggieaUe  ulti  nel  foU  i 

' flitio  ; e il  dire , che  per  la  pcluere  del  uerr.o  le  biade  diuentino  piu  fertili,  fu  deta 
' io  per  la  fertilità  della  naturaluffurittite.  Ma  il  defidrrio  comniune  de  gli  alberi 
cr  delle  biade  è , che  le  neui  durin  molto  ; la  cagione  è non  folo , perche  ritengoa 
jiOyCr  rincbiuggono Vanòna dtUa terxa , (aquale per  tfalatione. uerrebbe  meno , J 
w ..  ■ * ' KK  ^ • 
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er  ritir aitU  neUe  forze  deUe  biade  ; nu  perche  danno  il  licore  apoco  apoco , CT 
puro , perche  haneue  è fchiuma  delle  acque  del  cielo  . L'humore  adunque , cho 
non  s'inghiottifce  tutto  a un  tratto , CT  non  dilaua  le  radici , ma  gocciola  come  ha 
fete , quafi  da  poppe , nutrice  tutte  quelle  cofe , che  non  innonda . Et  la  terra  in 
quel  modo  fi  fermenta , cr  piena  di  fugo , cr  pigliando  il  latte  le  cofe  fenùr.ate.t 
non  perciò  fi  nota , cr  quotilo  s'apre  il  tempo , comincia  a ridere  la  primauera 
Et  cofi  ingraffano  molto  i grani , fuorché  douc  torio  c fimprc  caldotcomc  in  Egita 
to . Perche  la  continuatione , cr  tufanz^  fa  quiui  il  medefimo , che  altrouc  U 
modo . Et  affai  gioua  in  ogni  luogo , che  non  ui  fio  cofa , che  moca . NcHa 
maggior  parte  del  mondo,  quando  per  la  dolcczzà  dcìtarii  mettono  innanzi 
tempo , effauio  noti  fi  riardono  ,fe  feguono  i freddi . Et  però  i ucmi  ferotini 
nuocono  anchora  alle  felue  ,lequali  maggiormente  fi  dolgono , efjindo  oppreffi 
dall'ombra  loro  ; cr  la  medicina  non  le  aiuta  ,*  percioche  nelle  felue  gfi  alberi  tem 
neri  non  fi  poffon  ueflire  con  paglia , o con  iflrame . Sono  dunque  a tempo  le  piaga 
gie  del  uernOidipoi quelle  che  uengono  innanzi  che  l'albero  germogli,  il  terzo  tema 
po  è , quando  efi  nutrifeono  i frutti  già  crefeiuti . Quegli,  che  tengono  affiti  d 
frutto  defider ano  cibi  piu  lunghi, amano  tacque  fratine,  fi  come  fono  le 

ulti , gli  olmi  ,ei  melagrani . Quefìe  pioggie  in  diuerfi  tempi  a diuerfi  alberi  foa 
no  utili  ,perch'efii  maturano  in  diuerfi  tempi.  Però  le  medefinte  pioggie  ad  ala 
euni  fono  utili, ad  alcuni  nociue;ein  una  mtdefima  forte  d'alberi , come  per. 
cagiondefempio  ,i peri , in  altro  dì  uogliono  la  p-oggia  i primaticci , in  altro  di 
i ferotini . Ma  acciochc  parimente  tutte  le  cofe  defi  devino  il  ucrno , uuole  efferc 
innanzi  che  mettano , ilquale  fa  tramontana  piu  utile , che  ofhro . La  medefimd. 
ragione  mette  innanzi  i mediterranei  a'  maritimi , perche  il  piu  delle  uoUe  fona 
; piu  freddi , e i montuofi  a'  piani , cr  le  pioggie  della  notte  a quelle  4el  giorno  t 

Darsi  per  perche  i feminati godono  piu  dcU'acque , Icquali  non  cofi  tofio  toglie  loro  il  fole . 

Hafii  da  por  cura  anchora , uerfo  che  parte  del  mondo  debbono  ejfer  udteleuia 
M "he'né’  **  pofiicci  degli  alberi.  Vergilio  non  uuole,  che  fienouoltia  ponente., 
fcitihi  freJ.  Altri  lo  commendano , ma  la  maggior  parte  approua  il  mezodì  : ne  credo , che  in 
ti  0 deb*bano  fi  perpetuo  precetto  : perche  bifogna  , che  la  indufiria  t.ofira  s'ada 

por  le  uiiiiir  drizzì  o^i  natura  del  terreno , cr  del  paefe  , cr  dettarla . In  A fica  fi  richiede. 
Se  iwM^oBbi  che  le  uigne  ficn  uolte  a mezogiomo , perche  anchora  che  ciò  fia  inutile  aQa  ulte  , 
LruamV**&  è gUmuolc  al  lauovotore  i pcrcioch'efjà  è fiotto  mezogiomo  : però  chi  piantevi 
fe  fia  necriTa  quid  a ponente , 0 a tramontana , mcfcoleri  beni  fimo  la  terra  con  l’aria , benché 
roJIwrtat^  'V ergdio  biafimi  il  ponente . N on  però  pare , che  fi  Ufi  dubbio  di  tramontana . 

'*Je  '^^frfioVt^ientiakamofro,cheleuignecofipofein  Lombardia  fono  fertia 
S^'ioJ^Sna  Ufime . Molto  s’ha  da  confidaare  anchora  la  qualità  de’  uenti . Tienfì  per  gofà 
die  iwìua . /«J'W  in  Proutnzti , in  riuitr4.di  Gcnoua , e w petrte  di  Tho/cana  piantare  contri 
. . d uento 
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S Mento  Cirào , cr  per  contrario  prouidcntia  riceunlo  per  trauerjb . Perche  quii  ' 
ui  fa  la  {tate  temperata , ma  con  tanta  uickntia , che  porta  uia  i tetti . 

Della  compagnia  deU’aria  & della  terra  a gli  alberi . Cap.  I I I.  ybidifeer*. 

Al  c V N I uogliono  che  torta  ubbidifea  aUa  terra , e quelle  cofe , che  fi  pian*  M*;*p*rti*oV 
tono  in  luoghi  fecchi , ficn  uolte  a Icuanteje  a tramontana.  QtteUe  ,che 
nafeono  in  luoghi  humidi,guardino  amezogiortu> . fimilmcnte  ftguono  le  cagioni  prr  fona  rà 
lequali  fimo  nelle  uiti  f piantandole  primaticcie  in  luoghi  freddi  yOcciocbe  eUe  j"*on'cfiart 
maturino  prima  che  uenga  freddo.  Alenante  piantano  i frutticele  uiti,  che  '«J»  «f'® 
temono  le  rugiade,accioche  il  fole  tofìo  le  confumi  cr  quelle  che  le  amano , le  pon=  nto^che^f» 
gono  a ponente , oucro  ancora  a tramontava,  accioche  piu  lungo  tempo  lagoda^  o“”dicc 
no.  Gli  altri  feguendo  làragioncdelLt  natura  configlia' ono,  che  le  ulti,  e gli  al^  Tbteit.  nei 
beri  fi  metteffero  uerfo  tramontana . E Democrito  tiene  che  tal  frutto  habbia  gioj*'dfii'e  * 
molto  maggiore  odore  . 

Della  qualità  de’ paci! . Cap.  II II. 

NEi.  fecondo  libro  habbiamo  ragionato  del  fito  d"  Aquilone,  e de  gli  altri  Tutti  eo(o« 
ucnti,encl  figliente  libro  ragioneremo  molte  cofe  del  cielo,  in  quefìome^  f^^Io d'agri 
Zo  è manifefia  la  dimofirationc  dcUa  falubrità  : pcrcioche  quegli  alberi , che  gitar^ 
dano  a mezogiorno  fono  femprei  primi  a perdere  le  foglie,  il  filmile  auuiene  il  principale 
anchora  ne  luoghi  maritimi.  In  alcuni  luoghi  i uenti  marini  fanno  danno,  ma 
nella  maggior  parte  fono  utili.  Alcuni  hanno  per  cofa  piaceuole  uedere  il  mare  agrwoiiore, 
di  lontano , e d'appreffar  l'alito  del' fide  a molti  altri  nuoce . Quel  medefimo  è de'  1u,c*d  que. 
fiumi , e deUi  {lagni  pcrcioche  riardono  con  le  nebbie,  ouero  rinfirefeano  con  /'om=  eioVnr* 
bra  : però  è bene  a credere  aUa  fpcrientia . Dopo  tarla  fi  confiderà  la  qualità  del  conòrccreia 
terreno,  che  non  c punto  piu  facil  trattato,  perche  le  piu  uolte  una  medefima  terra  pacri'.Llri. 
non  conuiene  a gli  alberi, e aUe  biade  : ne  in  ogni  lato  è utile  la  terra  nera  alle  uiti , 
come  in  Campagna , 0 quella , che  getta  uapori  fiottili . Et  la  roffa  anchora  non  c pindlittria , 
molto  lodata . Lodafi  la  terra  creta  nel  contado  d'Alba  : er  per  le  uigne  dicono , 
che  l'arzilla  è molto  migliore , che  tutte  t altre  terre , benché  quejìe  fieno  gnaffe , 
ilche  fi  caua  fiora  i n quel  genere . il  fabbion  bianco  nel  territorio  di  Pauia  , e in 
molti  altri  luoghi  il  nero , e il  roffo  anchora , mefcolato  con  terra  graffa,  è {ierile. 

Et  ffieffe  uolte  anchora  i fegni  ingommo  coloro , che  giudicano . Ne  ogni  terrea 
no  è fertile , doue  fono  alberi  grandi , fenon  appunto  a quegli . Peràoche  quale 
albero  è piu  alto , che  t abete  i CT  nondimeno  quale  altro  albero  uiuerebbe  nel  me» 
defimo  luogo  i Nc  ancho  la  pafeiona  abondante  è fiempre  figno  di  terren  graffò: 
perche  quale  altra  cofa  è piu  lodata , che  i pafcoli  di  Latnagna , cr  nondimeno  fot» 
la  fottilifima  pelle  deUa  terra , nelk  quale  fono  i cefi  dherba  ,ft  truoua  la  rea 
nai  Ne  fimpre  la  terra , doitc  fonotherbe  alte , ècopiofa  d'acque  ; ne  jempre 
graffa  quella, che  s'attacca  alle  dita:  ilche  fi ripruoua  neltarzUbti  perche  non 
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rìmpie  U foffx  ionie  e ufciU , di  mmien , chi^‘  cfu;jlo  moìoft  po(fi  coitofure, 
S'è  folti  yOrjri;cr  cUfeum  fi  ruggine  nel  fèrro . Ne  fi  co.tofce , s'elU  e gn» 
ue , 0 leggini  col  ghjlo  pefo  , perche  quii  pefo  di  terra  fi  può  inteiuUr  giujlo  ! 
Neinchoè  fempre  buona  quelli  ycb'è  riuniti  da'  fiu-nì  y perche  certi  feminati 
talhora inuecchimo per  rifletto  deU'acqui . Mine  quelli , ch'è  lodati , a lung» 
andire  è utile  ; fe  non  al  falcio . Vno  de'  buoni  fegni  c L groljèzza  dedi  piglia , 
‘^uile  in  terra  di  Liuoro  c fi  grande , che  s'adopra  in  cambio  di  legne . ^\l  qu  c- 
fio  terreno  per  tutto  è diffìcile  a lauorare , cr  difficile  a coltiuare , cr  affatica 
molto  chi  lo  Liuora  piu  giglurdxmente  co' fuoi  beni , che  non  farebbe  co'  difetti . 
Et  tienfi  yche  il  carbonado  y terra,  che  cofì  fi  chiama,  fi  corregga  con  Unite 
magra . Perche  il  tufo  ruuido , che  per  natura  fi  diffolue , c accettato  anchora  dei 
gli  auttori.  Yergilio  non  biafina  per  le  ulti  quella  terra , che  produce  felce . Et 
molte  cofe  fi  feminano  meglio  nella  terra  falfa  yCrpiu  ficureda'  uitij  de  gU  ani» 
mali  nafccnii . Ne  i poggi  rimangono  ignudi  per  le  opere , fe  fon  lauorati  con  dU 
ligentia . Ne  tutti  i piani  riceuono  manco  ifoli , e i uenti  di  quello , che  bifogna. 
Noi  hibbiamo  ancho  detto  ,•  che  deune  uiti  fi  pafeono  di  nebbia , cr  di  rugiada . 
Et  tutte  le  cofe  hanno  certi  fegreti,checiafcuno  le  debbe  preuedere  col  proprio 
ingegno.  Et  piu  che  fpejfo  fi  mutano  queUe  cofe,  lequdi  fi  fono  giudicate  ,crdi 
lungo  tempo  comprefe.  In  TheffagUa  intorno  a Ltriffa  quel  paefediuentò  piw 
freddo  y rifecco  che  fu  un  certo  Ugo  ; cr  gli  uliui  Lodarono  di  proiurui , che 
primi  uen'erano.  Et  leniti  fi  feccarono  , ilche  non  era  auanti.  EtEnocit* 
tà  in  Thracia  fentì  quefìo  medefimo , leuato  che  fu  l'Hebro . E intorno  alla  cam» 
pigna  di  Filippi  il  paefe  fecco  per  U coltura  mutò  l'habito  dell  aria . A Sracufi 
peruennero  nuoui  Uuoratori,iquali  nettando  i campi  da' f^i , uiderOyche  quel  tem 
reno  non  produffe  biade  yfe pròna  non  r ipofero  i fafii . in  Soria  fanno  poco  aden» 
tro  il  folco  y perche  di  fiotto  è faffo  , che  U Hate  abbruccia  i femi . In  deuni  paefi 
fanno  il  medefimo  effetto  i troppi  caldi , e freddi  gratuli . La  TbracU  è douitio» 
fi  di  biade  y per  rifletto  deWaJf  rezza  del  freddo , cr  l'Africa  cr  l'Egitto  per  il 
'molto  freddo . .In  Cdcia  ifola  di  Rodi  è un  luogo  tanto  fecondo , cl>e  dia  Hagiom 
ne  ui  mietono  terzo , e fubito  ue  lo  rifeminano  , cr  mictonlo  quando  il  grano . 
il  terreno  ghiaiofo  a Venafro  èottònoper  gli  uliui  y e il  terreno  ff-afiifiimo,^ 
Granata  di  Spagna . I uini  Pucini  nafeono  fu  fafii , i uini  Cecubi  nelle  paludi  Poiu 
tòte . Tanta  è U uarietà , e diffèrentia  de'  terreni . Cefare  Vopifeo  difèndendo  una 
fua  caufa  dinanzi  a'  cenfori , diffe , che  le  campagne  di  Rofeia  erano  U grafeia  di 
ìtdia  y nelle  qudi piantando  una  pertica^' altro  di  t herbe  con  labro  altezza  l'ha» 
ueuano  ricoperta.  Ma  quefii  terreni  non  fon  buoni  fenon  perpafcoli.  Lanjm 
tura  però  ci  ha  fatti  auuertiti  ,cr  ci  ha  fitto  conofeere  i difètti , dotte  anchoré 
dk  non  bma  fatto  certi  i beni . B però  ragioniamo  prima  de'  difètti . 

/ Delle 
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Delle  forti  (li  terreni . 


Cap.  V. 


IL  TERRENO  amaro , oucr  magro  fi  conofee  daltherhe  nere , e tralignate , 'n>»ofr- 
equclkiche  fono  abbronzate  daimo  fegno  diterrcn  freddo.  Le  amare  dimo=^  pioramcme* 
Urano  la  terra  uliginofa , cr  tarziOa  fi  conofee  a gli  occhi . Quejle  fono  molto  ?é'càgicn/* 
difficili  da  lauorare  ,cr  fempre  appiccano  zoUe  grandi  allo  aratro , e agli  altri 
fctramaiti:  benché  ffieffo  non  nuoce  al  frutto  quello,  che  nuoce  alt  opera,  il  afufhituSs 

enntr^rin  è nel  tnrrrnn  rmrrjonnin . f nel  ùbbinne  hi^nm  • tterfi'nrhe  nueU-t  ter.,  ditff lècie  ile' 


terreni  : guardati,  dice  egli;  che  tu  non  muoua  con  carro,  ne  con  befiieU  terra 
intarlata . Che  uogliamo  noi  dire , che  egli  intenda , con  quefìa  parola , biafinuni  mo , & che 
dola  in  modo , che  non  uuol  pure  che  ui  fi  ponga  i piedi  f Kitorniamo  al  tarlo  del  li^pufnucw 
legno , e intenderemo , che  quefii  fono  uitij  di  terreno  arido  ,Jfiugnofo , ruuido , »u*  P'»««  . 
confumato , e quafi  come  pomice . Piu  diffe  egli  in  una  paróla , che  con  gran  quan» 
tità  di  parole  non  fi  potrebbe  effirimere . Percioche  la  terra  è uecchia , per  una 
certa  intepretatione  di  uitij,  laquale  non  fi  può  intendere  in  effa  ; non  per  età , ma 
per  fua  natura  , cr  perciò  è Aerile , e debole  a tutte  le  cofe . il  mede  fimo  dimofira 
il  campo  effer  fertile , apprefjò  alk  radici  de'  monti,  quando  il  piano  è uolto  a 
mezogiorno  ,fi  come  è il  fino  di  tutta  Italia , cr  la  terra  tenera , Uqual fi  chiama 
puUa , cioè  nera . Quefìa  dunque  farà  ottima , pur  che  intendiamo  quale  con 
mrabil  fignificato  fia  quella , che  fi  chiama  tenera  ; e in  quel  uocabolo  fi  trouere 
rà  quello , che  dcfidcrar  fi  deue . Quefìa  è di  temperata  fertilità , quefia  è mora 
bida  , e facile  a lauorarfi , ne  molle , ne  troppo  afeiutta . Quejìa  dopo  il  uomero 
rifflende,  quale  Homero  fonte  de  gli  ingegni , diffe  efjere  fiolpita  nell  armi 
da  lui,  cr  ui  aggiunfe  il  miracolo  ,cbe  ella  fi  faceua  piu  nera , benché  foffe  nel» 
toro  i quefìa  è quella  terra , che  ricercano  fempre  gli  uccegli  ,feguitando  fempre 
il  uomero , e i corni , bezzicando  quafi  i piedi  delt aratore . Dicefi  in  quefio  luo* 
go  anckora  toppcnme  della  fflendidczza  e alcune  altre  cofe  a propefito . Ve» 
rumente  Cica  one , lume  ,c  ffilcndore  delle  dottrine  diffe;  che  fono  migliori  gli 
unguenti , che  fanno  di  terra , che  quelli  che  fanno  di  zafferano . E quefio  uolfe 
egli  piu  tofio  dire , che  rendono  odore , e cofi  è neramente , che  ottima  farà  queU 
la  terra , che  faprà  di  unguenti . E fi  noi  uorremo  ftpere  qual  fia  quefio  odore , 
che  fi  ricerca  della  terra , accade  ffieffo  anchora  pofindo  quella  fui  tramontare 
del  fole , in  quel  luogo  doue  l'arco  baleno  gittò  i capi  fuoi,  e quando  dopo  un  con» 
tinuo  ficco  fu  bagnata  dalle  pioggie  ,aUhora  manda  fvora  quel  feto  alito  diurno, 
concetto  dal  fole , alquale non  fi  può  uguagliar  fuauità  alcuna . Quefio  deurà 
effer  t odore  nella  terra fmoffa , e quando  fi  troua , non  ingannerà  alcuno , cr  cofi 
todore  ottimamente  darà  giudicio  della  terra , £ quefio  tale  odore  fi  finte 
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nc  Lmrccci , doue  fi  è tdglìxto  un  bofco  Mitico. , che  di  tutti  fono  temiti  per  bom 
tUjiim.  Eli  inedefinutcrn  ft  tiene  che  fu  migliore  per  femmruibiide,ogfii 
uolti  che  fi  è Ufciiti  ripofire , ilche  non  ùiteruiene  delle  uigne . £ Unto  piu  diti* 
gentemente  s'hi  di  eleggere , icciochc  non  fu  nera  U opinione  di  coloro , iquali 
s'hiiino  dito  i credere  che  il  terreno  d’IUlii  fiu  iìracca . La  facuUÌ  del  liuon* 
rcMichord  negli  altri  generi  pende  dal  cièlo  t ne  alcuna  fette  può  arare  dopo 
li  pioggia , perche  per  la  fertilità  diuenta  uifeofa . Per  lo  contrario  in  Bfatio  di 
Africa  i quel  campo  fèrtile  di  biade , che  fa  cento  cinquanta  per  uno , quando  è 
fecconon  fi  può  arare  da  tori  t dopo  le  pioggia  da  unuile  afinellOjC^  dalt altra 
parte  del  giogo  una  uecchiercQa , che  tira , hobbiamo  ueduto  cite  fi  ara . Emcn» 
dare  la  terra  conia  terra,  come  uogliono  deuni,  e fopra  la  fottde  metter  la 
graffa , o fopra  thumida  la  magra , e arida  c cofa  di  (tolti . E che  cofa  può  fpca 
rarne  chi  lauora  tal  terreno  i 

Della  terra,  laqualc  ama  la  Inghilterra,  da  Francia.  Cap.  VI. 

Altra  ragione  e quelli  , che  la  Inghilterra , e la  frMtcia  trovarono  per 
nutrimento , laqualc  efii  chiamano  marga , Piu  denfa  fertilità  fi  conofa  in 
effe . Et  è ciò  un  certo  graffò  della  terra , e come  fono  i fugucci  nc'  corpi , rajjo* 
dandofi  quiui , come  noccioli  di  graffo . 

• Della  dottrina  de’ Greci  circa  quello.  Cap.  VII. 

Hanno  trattato  i Greci  anchora  di  quefla  cofa  : cr  che  cofa  è rimafta  adiem 
tro , ch'efi  non  habbiano  tentata  ? Efii  chiamano  LeucargiUon  l'argilla  biaiu 
ca , laquile  ufaiio  nel  territorio  di  Mcgara , ma  fclamcntc  nelU  terra  btimida , C7* 
frigidi . Ma  diligentemente  s'ha  da  parlare  di  quelle , che  arricchifeono  la  Frana 
eia , cr  l'Inghilterra . Erano  prima  due  forti  ; ma  dapoco  in  qiu  fc  ne  coìmiuia» 
rono  a efercitar piu  , profittando  gl'ingegii . Perch'c  biadici , roffa , colombina , 
argidofi , tufofa , cr  arenofa . La  natura  è doppia , offra , o graffargli  cjperia 
menti  d'amendue  fbno  neda  mino  : C2T  l'ufo  è doppio , o che  nutrifcono  folamente 
biade , o biade  cr  fieni . Le  biade  nutrifee  la  tufofa  bianca , laquale  fi  &a  tra  i 
fonti , è fèrtile  in  infinito , ma  afpra  a maneggiarfi  : cr  fe  ne  getta  troppa , riarde 
il  terreno . Vicina  a quefia  è la  roffa , laquale  fi  chiama  capnumarga , laquale  ha 
fafii  mefcoUui  con  terra  arenofa  cr  minuta . Le  pietre  fi  rompono  nel  campo , e'I . 
primo  anno  diffìcilmente  fi  taglia  la  paglia,  per  rifpetto  delie  pietre . tiondimeno 
perche  tal  terra  è la  metà  piu  leggieri,  con  pochifiima  ffiefa  fi  porta  nc' campi. 
Quefia  fi  ffiarge rara, come  fe  foffe  file.  Amendue  quejle  ffieck gettate  una 
Sfolta  bafiano  per  cinquanta  anni , per  fertilità  di  biade , cr  di  pafiure . 

Di  piu  (òrti  di  terre . Vili. 

DI  Qj/  E t L E terre , che  fi  conofeono  effer  graffe , la  bianca  è dede  princU 
pdi  lerce  oc  Cono  piu  forti,  ^rdacifiimaqucUa, che  dicemmo  di  fopra, 
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Vn'Jtltn  forte  di  crcfa  binna  fi  chijmu  argentjru . CMufl  di  profoiih , aiidjuia' 
do  folto  fino  a cento  brxccLt  ; cr  U bocca  dclU  catta  fi  fa  frettai  cy  dentro  s'aUar* 
ga  ncUa  ttcna  jpacioja , come  ne'  metalli . QJ  fa  i'ufa  motto  in  I ighilterra , cr 
dura  ottanta  anni  : <y  non  fi  troua  memoria  di  ninno  , che  due  notte  in  fua  nita 
hahbia  ffiarto  cjiiefla  terra . La  terza  forte  dcUa  bianca  fi  cbiam  glifchomargo  : 

^uefta  e creta  da  purgo  mefcol.ua  con  terragraffi , affai  piu  fèrtile  di  paQure,che 
di  biade  idi  maniera  f che  fatta  la  mietitura  innanzi  altaltra  fementaui  fi  fega 
aboniantipimo . M;/»frc  ch'c  in  biade , non  manda  fuor  a alcuna  altra  herba.  D/<o 
ra  trenta  anni  ; cr  jf  fi  mette  piu  folto  , che'l  douere , a modo  dd  cimino  Urango» 

U il  terreno.  Ltlèranciachiamaper  il  fuo nome  La  colombina  ^eglecopala.  Fa 
zolle  come  pietre , cr  rifoluefi  dal  fole , cr  dal  gelo , di  maniera  che  uiene  a far 
fòttdifimc  piaftre . Quefla  c del  pari  fertile , tifano  tharcnacea , quando  non  ue 
n’c  altra  ; ne'  luoghi  uligi  noji  anchora  eh:  itene  fu  dell' dira . Soli  i popoli  Vbif 
ho  conojciuti , iqttali  lavorando  firtiliftino  terrenojn  qualunque  terra  cau.Ua  fot» 
to  tre  braccia , cr  che  l'alzi  in  fui  campo  un  braccio , la  fanno  fertile . Ma  quel» 
la  nongioua  pi:i , che  dicci  anni . 1 popoli  Hedui , e i Pittoni  fecero  i campi  fer» 
tilifimi  con  la  calcina , laquale  ueramtiUe  fi  truoiu  utilifima  a gli  uliui , c die  ui» 
ti . o^ni  marga  fi  debbe  mettere  nel  campo  arato , accioche  il  terreno  poffa  tira» 
re  afe  la  medicina  , cr  dcftdera  alquanto  di  letame  quella^ , che  prima  c piu  afpra, 
cr  qucUa , che  non  fi  /porge  in  herba  : altrimenti  qualunque  fi  fu  per  la  nouita 
nuoce  al  terreno  : nc  cefi  certo  anchora  è fèrtile  dopo  il  primo  anno . C'è  anchora 
diffèrcntu  in  quale  terreno  fi  uoglia  mettere , perche  la  fccca  è migliore  ncU'bumi» 
do , la  graffa  nell’arido . Et  la  creta , cr  la  colombina , perche  fon  temperate  ,/ì 
eonucngoìio  a ciafeuno , 

D.H’uIo  della  cenere,  & del  lirame,&  quali  cofe  feminatc  facciano 

la  terra  piu  grafia , &c  quali  l’abbrucino  . Cap . IX.  , u»  Jeiniift. 

QV  E c L I di  la  dd  PÒ  ufano  fi  uokntieri  la  cenere , che  la  /limano  molto  , «p  s^JoJe 
meglio , che'l  litame  dell:  beftie , ilqude  per  effer  leggerifiimo  , tardano . 
Konàtmeiio  non  ufano  tutto  cr  tdtro  nel  medefimo  campo , ne  in  certi  arbufccgU  mente  gio^ 
tifano  la  cenere , ne  a certe  biade , come  habbiamo  detto . Alcuni  credono  anche»  ha 

ra , che  le  uue  fi  mtrifeano  di  poluere , cr  coft  mentre  ch'eUe  crefeono , le  impoU 
ucrano , cr  fpargonle  aUe  radici  deUc  uitì , cr  de'  gli  alberi . Et  do  fi  tien  per  u cenere  a 
certoinProuenza  ,crèpiucerto  ychcleucndemie  fi  maturano  per  La  poluere 
perche  quiui  piu  conferifee  la  poluere , che  il  fole . Molte  differentte  ci  fono  del 
litame,  cr  la  cofa  è antica '.perche  fi  truoua  in  Bomero,come  un  uecchio  regio  Rrnjè  disio 
ingraffaua  il  campo  con  le  fue  mani . Et  dicefi , che  il  Re  Augea  in  Grecia  trouò  xh[^r?'Bei 
queflo  : cr  » c/?c  'tìercole  lo  diuulgò  in  Udia , ilche  attribuì  la  immortalità  per  i delie  eaufe 
quefio  trouito  a StercHtio [ho  Re  figlmlo  di  Emo,  M,  Yarrone  de*  ferbatoi  die  i «p.  a'al“* 


Di  sio  fi  può 
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ilpjp.{uero  rùrJòno  U tcrrs . I Uumì  fi  dóbono  mettere  xHo  fcoperto  in  luogo  v*rro» 

. concMto , CT”  che  pofft  r accorre  humore  ; CT  cuoprunp  di  p igi ù , acciochc  il  fole  nr , che  nud 
«ongli  rùrdu . Vuole  ancho , che )i  ficchi  in  efi  un  pxlo  di  rouere  ; cr  q'icjìo 
dice fitrfi , dccioche  non  ui  nxfcxno  ferpi . e'  molto  utile  mcfcolxrc  il  litme  con  Ix 
terrx , quxndo  fofjix  il  uento  Fxuoiuo  , <y  Ix  luta  è feemx . E xlaini  non  intendo:  n,ogUt  , i 
no  bene  quejìo  douerfì  fxre  dxl  nxfcere  di  Fxuonio  , CT  nel  mg/é  di  Fcbrxio  : per  = 

, ciocÌK  molte  xltrefemente  richieggono  che  qiteflo  fi  ficcix  in  (litri  mefì . In  qtiJ:  Se 

luaque  tempo  dunque  fifxccix  y fi  dee  fare  dx  ponente  equinottule , fo^xiido  il  jJ}  f<,it  eoa 
imito , (yjccmxndo  Lx  luna . Et  certo  che  con  tale  offeruxtione  molto  mrxbilmens 
te  s'accrefee  la  fecondità  yCrt e ffettofuo.  che 

Drl  piantar  gli  alberi , & come  per  ifiicrgli  ne  nafeono  de  ‘ jffoiV'lfciu» 

gli  altri . Cap.  X . delu'°ml^ 

POICHÉ  diffujxmente  s'è  rxgionxto  dtUx  qualità  del  ciclo  , CT  deSx  terra , 
tratteremo  bora  di  quegli  dberiyiquali  crefeono  per  cura  cr  diligentia  d huoa 
mini . N fono  quxfi  punto  meno  le  forti  di  qitefli , tanto  benignamente  hxbbixmo 
vendute  grafie  aUx  natura . N xfeono  gli  alberi  o per  fcijte  ,o  per  piante  di  ra  dim 
ce  yO  per  propagine , o per  ifuerre , o per  marza , o per  innefìare , cr  tagliare 
del  tro  nco  deÙ'albero . Mi  ben  mi  mxrauiglio , come  Trogo  creda , che  in  B ibU 
Ionia  fe  ninandojt  le  foglie  delle  palme,  ne  lufca  quello  albero . Certi  alberi  fi  pianm- 
tana  per  piu  di  qucjli  modi , e alcuni  per  tutti . Et  certi  di  qitefli  La  natura  ifìeffa 
gli  ha  infegnati  yC^  prima  a feminare  il  feme  y perche  cadendo , CT  riceuuto  in 
terra , rinuerdifee . Ma  alcuni  non  altrhnenti  peruengono , come  i cafiagni  ,e  i 
noci  y fuor  folsmcnte  quegli  y che  rinafeono  fuUe  tagliature.  Hafcono  di  /eme, 
benché  diuerfo  , queglianchora  che  fi  producono  per  altro  modo  ,/ì  come  fono  uU 
ti  y peri  y cr  meli  : percioche  il  feme  di  quefU  fono  i noccioli , onero  le  graneUa,CT 
non  il  frutto  y cane  i detti  difopra . Le  nefpole  poffono  nafeere  di  feme . Tutti 
queflt  uengono  tardi , cr  tralignano  ; cr  reflituifconfi  con  lo  innefìare . Alcuna 
Molta  anchora  i cafiagni . Et  per  contrario , certi  hanno  per  natura  al  tutto  di 
non  tralignare , in  qualunque  modo  fi  piantino , come  il  tipreffo  , la  palma , ZT 
PaHoro . Percioche  t alloro  fi  pianta  in  piu  modi , CT  gù  diffufamente  habbiamo 
ragionato  delle  fue  forti . Di  quefli  tauguUo , il  baccale , e il  tino  fi  piantano  in 
quefio  modo . Colgonft  le  coccole  del  mefe  di  Gennaio , quando  foffa  il  uento  di 
trainontcuia , che  rifecca , acciocU  effendo  ammaffate  non  fi  rifcaldino . Dipoi  cer» 
ti  ha'iendole  preparate  a feminar  col  concime,  le  bagnano  conlurina.  Altri  in 
una  cefla  in  un  fiume  corrente  le  calcano  yfn  ch'elle  leuino  la  buccia . Altrimenti 
quel  mucido  le  noia  ; ne  le  lafcia  nafeere  ; pongonlc  in  un  folco  cauato  adentro , aU 
to  un  palmo , quafi  uenti  infieme  , cr  del  mefe  di  Marzo . Qjtcftì  medefimi  atta 
éjora fi  piantano  per  propagine , cr  il  trionfale  folo  col  tronco , Tutti  le forti  d^ 


5S4  LIBRO 

mirti  fi  pLmtdno  in  Cdtnpdgnd  con  le  coccole , n Komd  con  U ^opjgine  Tdrentì* 
nd . Democrito  infegna  piantarp per  un'altro  modo  ; cioè , che  le  coccole  mag* 
giori  leggiennente  fi  pefino , in  modo  che  i gramUi  non  fi  rompano , cr  con  que» 
gli  triti  impiccarne  una  fune  copi  feminarp . Et  quefta  dice  fare  come  un 
muro  di  daifità  , delquak  fe  ne  pojfono  trafporre . Cofì  fi  feminano  anchora  i 
pruni  per  far  le  fiepi , impUfhrando  una  fune  con  le  more  de’  pruni . e'  tempo 
conueneuole  dopo  tre  anni  trapiantar  l’alloro , e il  mirto . Era  quegli , che  fi  pon^ 
gono  col  feme , Magone  molto  s’affatica  ne'  noci  : cr  uuole , che  le  mandorle  fi 
mettano  in  terra  argilla  molle , che  guardi  a mezogiorno . Et  dice , che  amano  il 
terreno  duro  cr  caldo  ,cr  nel  grafie  e humido  muoiono  , cr  diuengono  HerUi. 
Et  dobbiamo  feminar  quelle , che  fono  piu  curue , cr  d’albero  giouane , cr  rnacem 
rate  per  tre  giorni  con  litame  temperato  i o prima  che  fi  fiminino , fieno  neltaca 
qua  melata  : cr  ficchinfi  con  la  punta  ; e'I  taglio  del fuo  lato  guardi  a tramontana, 
Debbonfi  piantarne  tre  infume  come  in  triangolo  feffindo  lontane  un  palmo  tuna 
dall’ altra  : cr  debbonfi  per  dieci  giorni  annaffiare , fin  ch’elle  crefeano . L e noci  fi 
feminano  per  lo  lungo , di  maniera , che  le  congiunture  fi  Alieno  a giacere . Le  pia 
ne  fi  feminano  con  fitte  pinocchi  mefii  in  una  pentola  forata , o come  t alloro , che 
fi  femina  con  le  coccole . 1 citri  uengono  col  granello , cr  con  la  propaginc  ; i fora 
hi  col  feme  ,cr  con  le  piante  tolte  dalla  radice  iCr  con  piante  fuelte.  Ma  quelle 
in  luoghi  caldi  yiforbi  in  freddi  e humidi.  Et  la  natura  ha  moflro  il  piantare  t 
perche  delle  radici  di  molti  alberi  porgono  fu  molti  rampolli  ; cr  la  madre  produm 
ce  quegli , iquali  uccide , cr  con  t ombra  fua  nuoce  a tutta  la  pululatione  difordU 
nata , come  negli  allori,  melagrani , platani,  ciriegi , cr  fujìni.  E i rami  di  poa 
chi  alberi  in  que fio  genere  confcruano  la  lor  meffa,  come  trami  de  gli  olmi,CT 
delle  palme . Et  niuno  di  quefiifa  meffa  ,fènon  quegli , le  cui  radici  per  defidcrio 
del  fole , cr  della  pioggia  fi  allargano  nella  fuperficie  dcUa  terra . Tutti  quefii  non 
5 ’ujà  di  porgli fubtto , doue  hanno  a Bare , ma  prima  fi  danno  atìa  balia , cr  crea 
feono  in  certi  fanitutrij , or  dipoi  fi  trapiantano . llqual  trapiantare  dimeBica 
grandemente  i faluatichi  anchora  ; o perche  La  natura  de  gli  alberi  è anchora , eoa 
me  quella  de  gli  huomini  , bramofa  della  nouità , cr  dd  tramutarfi  ,*  onero 
perche  partendofi  del  luogo , lafiiano  il  faluaticume , cr  s’ addirne fiicano  col  tocm 
care , come  le  fiere , quando  la  pianta  fi  fficca  dalla  radice . Yn’altra  fimil  fora 
te  n’ha  infegnato  la  natura,  perche  fuelte  da  gli  alberi  quelle  mefjé,che  uengoa 
no  fuori  ne  tronchi , hanno  fatto  frutto . Kelqual  genere  fi  ffiiccano  anchora  col 
fuo  pedale  ,es"  portano  feco  alcuna  parte  delLt  madre.  A quefio  modo  fi  piana 
uno  i melagrani , i nocciuoli , i meli,  i forbi , i ncfpoli , i fraf  fini , i fichi  ,crfoa 
pra  tutto  leniti,  l cotogni  piantati  in  quefia  maniera  tralignano.  Del  medefia 
-n^  tnodpé  farefè  trouato  piantarci  piantoni  ffiiccati  4aU’<tlbcro . Et  quefio 

prima  fi 
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prim  fi  fece  per  far  [tepidi  futibuchiyCr  cotogni  tCr  pruni  pUnUti.  Dipoi 
cr  ntfle  culture  d'oppi  t à'onUnitey  di  falci,  i'quali  (ì  piantano  con  la  punta  uoU 
ti'in  giu . Et  quejìi  fi  piantano  appunto  doue  fi  uuole , che  ilieno . Però  hifoa 
> gna  parlar  prima  della  cura  del  feminario,  che  fi  pafi  a altri  generi.  Percioche 
I a que fio  principalmente  bifogna  eleggere  il  terreno,  attefo  che  comiene,  che  U 

bàlia  fìa  piu  amoreuole , che  la  madre.  Sia  dunque  il  terreno  afeiutto , crfu» 
gpfo  rZT  canato  con  la  uanga , cr  che  facilmente  nceua  le  piante  forefhcrc , cr 
mdto  fimile  alla  terra , doue  s'ha  a trapiantare . Sopra  ogni  altra  cofa fìa  purga=  Jì,,  cdo»fi 
to  da’ fafii , cr  ferrato  in  modo , che  anebora  non  ui  poffano  entrare  i polli , che 
' non  habbia  crepature , accioche  trapelandoui  il  fole  non  arda  le  radici . fra  tuna  rio  «i«u*  uiii 
or  taltra  ui  fìa  fpacio  d'un  piede  cr  mezo , accioche  non  fi  tocchino , cr  nuocano  *’  * 
tuna  t altra . Et  perche  non  ui  najeano  uermini , noi  gli  farchieremo  ffeffo , cr 
fuerremo  l'herbe  i O' poteremo  le  [upcrfluitì , accioche  comincino  auuezz<irfi  a 
patirlafaUe.  Catone  uuole , che  con  graticci,  gt  copritura  di  paglia  fi  difenda*  ' 

no  dal  troppo  fole , cr  dal  troppo  freddo  : e in  queilo  modo  fi  ntàdrijcono  i femi  ■ - 

ie'  peri , cr  de'  meli , cr  de’  pini , cr  de’  ciprefri  ; iquali  femi  fono  molto  mùiuti . , J 

Ef  fenza  dubbio  c marauiglia  di  natura , come  d’un  feme  affai  piu  piccolo,  che  non 
i quello  del  grano , nafeano  alberi  fi  grandi , iquaU  in  mare  fofiengono  t antenne , i 
cr  nelle  guerre  fanno  gli  avuti , che  gettano  a terra  le  mura  cr  le  torri . Ma  fo*. 
pra  tutto  è , che  d'una  lagrùiu  nafu  qualche  cofa , come  diremo  al  fuo  luogo.  Co/»* 
te  adunque  le  coccole  del  ctprcffo  femina  , percioche  U mafehio  , come  dicemmo- 
non  le  produce  i le  feccheremo  ne  me)!  già  dettijequalicfjcndo  rotte  dal  fole  get*^ 
tono  il  feme  defìderato  grandemente  dalle  formiche.  E queflo  accrefee  la  marauU- 
^ia  ,cbe  cofi  piccolo  animale  confumi  il  feme,  ilquale  ha  da  produrre  un  albero- 
tofi  grande . Spianafi  il  terreno  di  Aprile , con  ijirumcnti  lunghi , e tondi , poi  . * » 

ui  fi  femina , cr  con  uagU  ui  fi  ua^ia  fa  terra  tanto  che  ella  alz*  un  dito  groffo , ^ 

perche  trouando  il  terrawfodo  , quando  nafte  fi  ritorce  in  giu,  cr  per  quello  fi 
ha  da  bauer  cura , che  non  fieno  calpefli . Amufjianfi  tre  giorni  nel  tramontart 
il  fole  leggiermente,  inmodochenon  fi  diLtui,ma  ugualmente  beala  terra,  fino 
a tauo  che  nafiano . L’<tnno  fegueiue  fi  trapiantano , me  fri  a corda , cr  eleggefi  U 
iCTipo  temperato , e [treno , e fenza  uento . Et  è gran  marauiglia  che  quel  di  fo*  ' , 

lo  è pericolo,  per  ogni  minima  pioggia,  cogiti  minimo  uento,  e dipoi  fono  fem* 
pre  ficuri , c hanno  in  odio  tacque . I giuggioli  fi  pongono  col  nocciolo  del  mefe 
di  Aprile,  gli  albercoabifì  annestano  meglio  nel  fufino  faluatico , nel  melo  colo* 
gito,  cr  nel  calorico , queflo  è la  ^uu  faluatica . E ogiù fufino  riceue  benifitm 
iudiachi,eiforbi. 
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LIBRO* 

Cotncil  trarpongonodegli(ca{E,comefipiantjaogL*ol>  ^ 
mi , c delle  folk  . Cap  .XI. 

I O iìimo.chc  e fu  precetto  mollo  fxticofo  orditure  che  le  piante  fi  trapiantino^ 
CoiumHU  ^ un'altro , prima  che  fi  trasferifcaiio  nel  luogo  doue  hanno  da  fta» 

■ti  T.Tb.  a re , benché  nel  tr  aporie , le  foglie  diuentino  maggiori . La famara  feme  degli  oU 
fot  Agrliln-  ^ quando  comincia  a imbiancare,  intorno  a colende  di  Marzo , prima  che. 
tura  inma  tolmo  fi  uefla  di  fogfie , dipoi  due  di  [ecco  all’ombra  fi  femina  folta  nella  terra  bai 
rtVa«e°'*déi  trita,e  di  Copra  col  uaglio  ui  fi  getta  la  terra  alta,  qu anto  dicemmo  ne  ciprefii.  E ft 
rTgU  fcaoi  ^ annaffia . Dopo  tanno  fi  trajpongono  ne  gli  olmarq  difcojìo  un  pie 

de  gli  olmi,  tun  dall’altro.  Gli  olmi  mariti  delle  ulti  fi  piantano  meglio  tautunno^erche  inanm, 
ìi^p.iTjel  eanodifeme.  E tolgonfi  le  piante  intorno  a Roma  che  fi  trafpongono  in  cinque, 
'”*'!or  ™ nel  ^ uogliono  dcuni,  quando  elle  cominciano  a effer  di  uenti  brac» 

lib'  de  gli  al-  eia , in  un  folco  , che  fi  chiama , nouenario , alto  tre  braccia , cr  largo  altrcttaim. 
palla  di^m  ^ anchora  piu  intorno  alle  piante  tre  braccia , da  ogni  parte  del  fodo  della  ter», 

alberi , eue  ra , fi  debbono  accumulare . QBffle  in  Campagna  fi  chiatnano  aruLe . Lo  Jfiatio, 
u uir?.***”  fi.lafcia  fecondo  la  qualità  del  luogo  . Le  piu  aride  ,fidcbbono  piantare  in  luoghi 
piani . Et  perche  i frafiini,  e gli  oppi  mettono  piu  preùojbifogna  ancora , che  piu 
prefio  fi  trapiantino  ,•  do  è dopo  i tredici  di  febraio . Mei  porre  gli  alberi , CT 
le  ulti  fi  ojferua  in  ogni  luogo  la  mìfura  chiamata  i quinquionce  laquale  r.on  fom 
tornente  è utile , ma  grato  anchora  all’occhio  ipercioche  da  ogni  parte,  che  gli 
ueggiamo  i filari  riffiondono  per  ordine  . Gli  oppi  fi  trapongono  come  gli  olmi, 
e la  prima  ddigentia  c che  tu  gli  trapianti  in  terra  filmile, ò miglior  di  quella  donde 
tu  gli  hai  canati,  cr  nonli  traj^or  tare  da  luoghi  folatij , caldi , e primaticci , a 
luoghi  bacij, freddi , e ferotini , ne  anco  da  quejìi  in  quegli . Se  fi  può  farai  le  fof» 
Qnefta  opi.  fi  (culto  ùmonzi  > cheft  ricuoprano  di  herba.  Magone  uuole  che  fi  facciano  uriaitm 
innanzi  » accioche  le  poffano  fucchiare  le  piogge , e i caldi  ,cr  fi  non  fi  può  , 
■ella  nel  uticl  che  ui fi  faccia  due  mefi  fuoco  nel  mezo,  ne  dipoi  fi.  piantino  innanzi  U piogm 
i^ncóllura*  profondità  di  effe  nel  terreno  argillofo , e duro  uucle  che  fila  tre  broccia 

diVutÓTiwo  »cr  nei  fufini  un  palmo  piu , cr  che  lafoffa  fia  a guifa  di  forno».  ^ 

frafto  nel  a . K ,ma  hibbio  la  bocco  piu  firetta  .MeUa  terra  nera  fia  dt  due  braaia,  e un  palmo, 
de»e ’piMK  ^ canti  quadrati . MeUa  medefima  mifura  fi  accordano  gli  fir inori  Greci  , 

■«p-7.  che  non  debbano  effere  ne  piu  alte  di  due  braccia , e mezo , ne  piu  larghe  di  due  , 
ne  in  luogo  alcuno  maiKo  profonde  che  un  braccio , e mezo  : perche  nel  terrenm 
tumido  uiene  uicino  adacqua  . Cacone  dice , che fil  luogo  è acquojò  fieno  larghe 
tre  piedi  injbocca , e in  fondo Mn  braccio  e un  palmo . L'altezza  ha  da  effer  quatm 
tro  braccia.  Enel  fondo  metterai  delle  pietre,  CT  fi  non  baurM  pietre  tor.^. 
rai pertiche  di  falcio  ucrdi , e non  hauendo  falcio , mettiui  tanti  fermenti  che  ui 
fieno  alti  un  mezo  braccio . A noi  pare  di  aggiungerui  che  fi  mettano  piu  affondo 

quelli. 
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qu^,  che 'Mino  U fr  perfide  dtHt  terra  ; fi  come  fono  gfi'uliui , efrufiinì,  Qwr» 
jtiduiujuee  ^ miti  altri  alberi  bifogna  metterli  fiotto  quattro  braccia:  gli  altri 
hsfitra  che  file  fiotto  tre  braccia . Diljè  Pafitrio  Curfiore  ; taglia  quefìa.  radice-^ 

i Ifiiuento  del  Pretore  di  Pren  efie . Per  lo  cui  teilimonio  è piu  ficura  cofia  leuar 
fc  parti , che  fi  ficuoprono  della  terra . Alcuni  uogliono  piu  tojlo  che  fila  meglio 
mettere  in  fondo  fiajii  tondi  j perche  ritengono  thumido , e fanno  che  la  terra  fico» 
la  r non  cofi  fanno  i piani , iquali  non  laficiuio  penetrare  la  radice . Metter ui  deU 
la  ghiaia  c tra'lpro , e'I  cantra . Alcuni  uogliono  che  l’albero  non  fi  trapianti, 
dbabbiamoncodidueannijnepiuditre.  Altri  uogliono  che  egli  habbia  uno 
anno . Catone  uuole  che  fila  graffio  cinque  dita , e nude  ancora  che  fiuUa  corteccia 
fi  fegua  la  parte  di  mezogiorno , accioche  l'albero  trajfiofio  rimanga  uolto  in  quel 
medefimo  modo  che  era  prima  : accioche  le  parti  auuezze  <t  tramontana , non  fi 
nengano  a fendere  per  il  fole , cjficndo  uolto  a mezo  di  ,e  quelle  di  mezo  di  non 
palifichino  freddo , pofic  a tramontana . Ma  alcuni  ftudiofiamente  fanno  il  contrae 
fio  nella  uite  cr  ikI  fico , perche  pofie  a quel  modo  sfanno  piu  fdte  foglie , e ana 
cho  ne  gettano  meno  j e il  fico  a quefio  modo  meglio  fi  può  montare . Alcuni  ofi 
fcruano , che'l  taglio  dcUa  cima  tagliata  guardi  a mezogiorno , ir  non  ueggono  , 
che  r oppongono  alle  feffiure . Ma  lo  uorrd  piu  lofio , ch'ella  foffie  uolta  aUa  quinm 
ta , o aii'cttaua  bora  di  giorno . tìafii  anche  da  por  cura , che  le  radici  non  fi  feca 
chino , cr  (he  da  tramontana  cr  da  quella  parte  del  cielo  infimo  al  naficimento  brua 
pule , quando  trahe  uento , gli  alberi  non  fi  canino , o almanco  le  radici  loro  non 
fi  mettano  incontra  a quelli  ucnti . Perciocht  efii  per  ciò  pcrificono , e i contadini 
di  do  non  fanno  la  cagione . Catone  biafima  tutti  i uenti , CT  la  pioggia  anchora 
in  tutto'l  tempo  del  trapiantare . Et  quefio  gioucr'a  molto  ncBa  terra , doue  appea 
ni  fi  pofjono  fermare  con  le  radici , cr  legarle  con  tutto'l  ceffuglio  : per  do  uuol 
(ditone , ch’eUe  fi  trajportino  in  uxfì  i cr  c contento  udltfiimamcnte  mettcrui fiotto 
la  terra  ych'c  Hata  in  fiupcr fide . Alcuni  dicono  , che  jtKttendo  un  fiaffio  fiotto  la 
radice  del  melagrano , i frutti  non  s’aprono  in  fuWalbero . Et  è meglio  porre  le 
radici  piegate . e'  neccjfiario  por  t albero  in  mezo  della  fòffia . Se  il  fico  fi  pianta 
ton  la  ficUla  ( quefia  è una  forte  di ficalogni  ) dicono , che  produce  tojlo  il  frutto  , 
cr  non  finte  uermini  j ilqual  uitio  hamo  però  tutti  gli  altri  frutti  piantati  in  quel 
modo . e'  d'hauer  cura  aixhor4  nelle  fine  radici , che  paiano  canate , cr  non  fueb» 
fe  : cr  chi  non  fa  perche  cagione  i lo  non  parb  delle  cofe  coiKcdute  da  tutti , co^ 
può,  che  la  terra  fi  pefti  bene  intorno  aUe  radici  : ilche  Catone  fiima  in  quefia 
effier  la  prindpal  cofia , ilquale  uuole , che  il  taglio  s’impiafiri  di  terra  molle , cr 
iegbifiiconle  foglie. 
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De  (»li  alberi , che  fi  lafciano  tra  eli  alberfnel  piantargli , deH’ombrf , 
Jclle  grondaie,  &doue  fi  debbono  piantare.  Gap.  XII. 

PA  a T E di  quejìo  luogo  è confida  ter  lo  /patio , che  fi  dee  Ufeiare  tra  uno  aU 
bero  cr  t altro . Alcuni  uogliono  , che  i melaff-ani , i mirti , O'gti  itHori  fi 
piantino  jpejii , ma  che  pah  fra  l'uno  cr  tolao  ui  fila  /patio  noue  piedi . I meli 
habbiano  un  poco  piu  /patio , ma  piu  i pai , i mandorli , e i fichi  : cr  do  fi  gium 
dichak  benifiimo  dalla  grandezza  de’  rami  cr  de’  luoghi,cr  dalla  qualità  deltom* 
h‘edeglialbai:paciochequeftoanchorabifognaoj/auare.  Breui  fonotontm 
bre , anchorache  d'albai  grandi  j pache  le  fanno  tonde , come  de’  melicr  de’  pea 
ri.  \l  contrario  è ne’ ciriegifCr  negli  allori.  Olirà  di  quefio  non  fono  tutte 
t ombre  d'una  medefima  natura . 1/  noce  fa  ombra  graue , cr  nociua  al  capo  deU 
thuomo , e a tutte  le  piante  uicine . Vccide  le  me/fe  anchora  il  pino , ma  l'uno  cT 
taltro  refi/le  a’  uenti . Le  gocdole , lequali  ncHa  pioggia  caggiono  da’  pini , dalà 
le quacie tCr dagli ifchi, fono ^auifiime . llcipre/fonon/àonéra  fenon  pic^ 
cola . L'ombra  del  fico  è leggiai , benché  /parfa , cr  paciò  fi  comporta  y che  fi 
piantino  tra  le  uigne . L’ombra  de  gli  olmi  non  è punto  graue , ma  r.odrifce  ogni 
<ofa  y ch’ella  ricuopre . Ma  ad  Attico  anchora  quefia  pare  delle 'piu  nociue  : ne 
dubito  yfe  la  lafcieremo  fare  i rami  ; mafie  la  manterremo  firetta , non  credo , che 
t ombra  fua  nuoca . Diletteuole  è lombra  del  platano , anchor  ch’ella  fia  groffa  t 
cr  non  è albero  y fiotto  evi  therba  piu  crefica . L’oppio  non  fa  ombra , perche  le 
foglie  fiue  non  i/ìanno  ferme . L’ontano  fa  t'ombra  g^a/fia , ma  nodrifice  therbe. 
La  vite  bada  a fe  /ìe/fia , perche  mouendo  le  foglie , non  toglie  tutto'l  fole , ma  lo 
tempera  yCrneRag;ran  pioggia  fa  buona  coperta.  Quafi  tutti  quegli  alberi , le 
cui  foglie  hanno  lungo  picciuolo  y fanno  ombra  leggieri . Et  non  è da  flimarpoco 
queda  ficicntia , come  alcune  ombre  fono  mitrici , alcune  matrigne}  percioche  tom* 
tra  del  noce , del  pino , della  picca , cr  dcITabete , è ueleno  a ogni  cofia , che  tocca . 
nelle  gocciole  conchiudiamo  quedo , ch’ogni  volta , che  le  gocciole  non  fi  /porgo* 
no  tra  hdbero , ma  tutta  l’acqua  g^ondeggia  di  fuori , tali  gronde  fon  nociue. 
Molto  è da  confidcrare  adunque  nel  ricercare  lo  /patio,  ilqual  fi  dee  lafcixre  fra  aU 
bero  e albero , quanto  fia  fiofjìciente  a nutrir  la  terra , neÙaquale  trapiantiamo  gli 
alberi . I colli  ricercano  manco  /patio  : cr  ne'  luoghi  uentofi  fi  poffiono  pLintari 
piu  folti  : ma  ne  gli  ulivi  fi  dee  lafciare  molto  /patio , de’  quali  Catone  da  quefio 
parere  in  Italia;  che  almeno /ratunocr  taltro  fia /patio  di  uenti  ckque  piedi, 
ey  di  trenta  al  piu . Maciofiuaria  fecondo  la  natura  de’  luoghi.  In  Granata 
non  c’I albero  maggior  di  quefio . In  A/rica , fie  fi  può  credere  a gli  ficrittori , di* 
cono , che  molti  ulivi  fi  chiamano  milùxrij , dal  pefio  deltolio , ch'e/d  fanno  ogni 
anno . Et  perciò  Magone  vuoi , che  fien  lontani  l’un  daUt altro  ficttanta  cinque  pie* 
di  y e nel  terreno  duro , magro , cr  uentofio , almeno  quaranta  cinque  piedi . La 

Granata 
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€rmt d mette  utràtnente  fra  gli  uUui  grafrifrime  ricolte  :cr  però  uergogrofri 
U ignorantiu  de' l(Otoratori  nel  piantar  gli  alberi  fi  fedii,  che  bifoffli  piu  che  il 
giuflo  tagliare  de’  rami , ey  fargli  tofto  diuentar  uecchi , o taglurgli  affatto:  conm 
frifsndo  il  piu  delle  uolte  la  fciocchezza  loro  per  tal  modo , quei  che  gUpiantarom 
Et  non  c'è  piu  brutta  cofa  a'  contadini , che'l  pentirfi  della  cofa  fatta  : CT  pCm 


no 


rò  è manco  moie  peccare  nel  troppo  ffacio . 

Quali  alberi  crcicano  cardi , & quai  collo  & della 
fauina.  Gap.  XIII. 

Al  c Y N I aUxri  di  natura  crefeon  tardi , cr  mafiimamente  quegli , che  not 

feono  fola  di  finte , cr  che  durano  lungo  tempo . Aid  gli  alberi,  che  muoion  ihe*M^n 
lofio , crefiono  lofio  anchora  ,fi  come  il  fico , il  melagrano , il  fufino , il  melo , 
il  pero , il  mirto , il  Jalcio  ; cr  nondimeno  uanno  auanticon  le  loro  ricchezze  ’•  fr  «>»'».  atu 
perche  in  tre  anni  cominciano  a far  frutto , cr  mofirarlo . Fra  quesìi  il  pero  è il  a «p! 
piu  latto  ; e il  piu  prefio  di  tutti  è il  cipiro  , e il  falfo  cipiro  arbufiello  ; pcrcioz  t-  fono 
ch'egli  finito  fiorifee  ,crfail  fime . Tutti  gli  alberi  crefiono  piu  toHo,*  leuando  1: 7 tmo  , 
loro  t rampolli , cr  riducendo  tutti  gli  alimenti  a un  gambo  filo.  La  medefitma  fco'nTmaVM 
natura  infignò  anchora  a fare  le  propagini  : perche  i pruni  inclinati  per  la  fottU  *'  , 

gliezza , cr  per  la  troppa  lunghezza , ficcano  di  nuouo  in  terrai  capi,  cr  di  padri . 
nuouo  nafeono  da  loro  fief.i  ; cr  ftrebbono  per  riempiere  di  loro  ogni  cofa,  fi  non 
fajfe  la  cultura  ,•  in  modo,  che  poffono  parere  gli  huomini  nati  per  cagion  della  ter»  « , i* 
ra . Et  cofi  quefla  pefiima  cr  Àomineuol  cofa  ha  nondimeno  infegnato  la  propa^  Ihlli! 
gine , e acquijlar  radice  uerde . DeUa  medefima  natura  è theUera . Catone  oltra 
la  uite  uuole , che  fi  propagini  anchora  il  fico , tuliuo , il  melagrano,  tutte  le  form  btìi,  ^«he 
ti  di  meli , l'alloro , i fufitni , i mirti , i nocciuoli , e il  platano . Sono  propagini  “f, 
di  due  forti  i tutto  piegare  il  ramo  dtJt albero , cr  mettere  il  capo  in  una  foffa  di 
auattro  piedi , er  dopo  due  anni  tagfiarlo  fuQa  piegatura,^  il  terzo  anno  traffor=  pu”«fo  no^ 
lo:  cr  fi  uoleffi  portarlo  di  lunge , metti fubito  la  propagine  in  cefie  piene  di  ter» 
ra,  e in  tufi  di  terra , accioche  in  efiifi  trasferifia . L’altra  forte  è piu  luffurio»  adojxr»' 

fa  , colfolecitare  a pigliar  le  radici  fuS; albero , perche  ineffo  fi  fanno  paffare  i ra»  ” 
m per  uafi  di  terra,  o per  cede  piene  di  terra,  cr  molto  bene  ricalcai  conia 
Una  attorno  ,•  cr  con  quefio  allettamento  fi  fanno  loro  fare  le  radici  : cr  fra  efii  bon®  ìroppo 
frutti  tCrle  cime  loro , perche  a quefio  modo  nelle  nette  fi  ricercano  tali  propa»  “ 
gini , con  animo  ardito  fi  fa  un’altro  albero  difiofio  da  terra , tagliandofi  la  prò» 
pagine  in  capo  a due  anni , come  quella  di  fopra , cr  le  piantationi  con  quelle  ce» 
fte . L’herba  fauina  fi  pianta  con  propagine , cr  con  lo  fuerre . Et  dicono , che 
con  la  feccia  del  nino , o co’  mattoni  pefii  marauigliofanente  crefee . in  quelli  mo*  piru  pUi  di 
di  fi  pianta  il  ramerino , cr  col  ramo , perche  ne  tuno,ne  l’altro  ha  fime,  il  rho» 
dodendro  con  la  propagine , cr  col  fime . 

G.  P L I N I O.  LL 
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Del  feminarc  tic  gli  alberi,  & dello  inncftarc,  5:  còme  G ila  trouaft 
la  tenera  maniera  dello  inniiftarc . Cap.  X 1 1 1 1 . 

La  tuUurd  inftgnò  anchoru  4 inndittre  col  fme , itqude  ejpndo  perii  fmt. 
inghiottito  di  gli  ucccgli , e intero  bigmto  dalli  tiepidezzi  del  corpo,  infìt» 
atwM  °nr  ^^^^Gerco  loro  lo  rigettino  in  certe  inticature  tenere  di  alberi , zr  fi>effò 
di  aiimnuo,  incho  di'  ucnti  c poTtito  Ìli  cjuilche  fejjb  i onde'bih^am  ucdltto  tm  ciriegie  in 
*ur‘à'^  C 'd"io  /«  «rt /jdclo , un  platano  fu  uno  alloro  , e uno  alloro  in  fu  un  cirfegio . Dicono , che 
loro  iDiìcrae  ig  mulacchie  riponendo  i femi  ncUc  buche  de  gli  alberi , fono  cagione  di fhnili  effetm 
pio  dj  «eoe.  ti . Di  qui  e uenuto  il  nefio  a occhi , doue  tagliando  la  corteccu  nell  albero  s apre 
l'occhio  con  una  lefina  jìmile  a quelli  del  calzolaio , cr  donde  queUo  fi  caua,fi- 
”'i>*iT**  qitcHo  } che  col  medeftmo  injlromento  haurai  /ficcato  da  un'altro  albero. 
sa  nel  ' ueo'  Qscfio  fu  il  modo  antico  ne'  fichi , cr  ne'  meli . Mi  Vcrgilio  cerca  un  ricetto  net 
«lu ,*a|euo*r  f^odoydoue  è tocchìo  , leumdone  la  corteccia , cr  quiui  metta  la  gemma  tolta  da 
•où è,eht  io  un'altro  albero . Quefìo  modo  l’ha  infegnato  L natura . llcafo  fu  maejlro  d'uà 
Sicura  "d’au  d altra  forte  di  neflo  di  quefla  maniera . Vn  contadino  attorniò  la  fua  cafa  con  fìeà 
**«eael*"  cnl  piufìcuro , cr  fece  la  fòglia  dhellera , perche  le  jlanghe  non  marcii 

appig  iao.di  fero  . Perche  quefla  heUera  con  uiuace  morfo  attaccatafì , fece  fua  uita  di  quello 
«fto  naciiJa  ' ^’^^cfeft , che  altheUera  quel  troncone  feruiui  in  cambio  di  terra . Segaft 

**  • dunque  egualmente  il  ramo , cr  dipoi  ft  ripulifce  col  fegolo . Sono  dipoi  due  modi 
dinnejlare  : il  primo  d'inncfiare  tra  la  corteccia  e'I  legno , perche  gli  antichi  non- 
s'afiicuraaano  a fèndere  il  legno . Prefero  poi  ardire  di  forare  il  legflo  fui  mezo , 

! cr  mettere  um  marzi  n:Ui  midolli  ,*  perche  non  n:  capcuano  piu  fuda  midolla  foU 

~ tile . Li  ragione  mojlrò  dipoi  a fodere  il  legno  per  il  mezo  ,c^  col  conio  tenere 

!•  aperta  la  ffftra  , infn  che  ui  metteffero  fno  in  fei  marze . Qui  fono  da  conftde» 

\ rare  piu  cofe.  Pr i 'Uri  thè  t albero  ,Z7  le  marze  f confacciano  infieme , cr  con» 

giunganf . Oltra  di  llo  diucrfi  alberi  in  diuerfiluoghi  hanno  piu  fugo  : perdo» 

! che  nell:  ulti , cr  ne’ fichi  le  parti  di  mezo  fono  piufecche . cr  nelle  dme  c il  fu» 

® go  ; cr  quindi  fi  debbon  torre  le  marze  : gli  uliui  hanno  Ufugppiu  a mezo  falbe» 

ro  ,cr  di  qui  fi  tolgono  le  marze  ,perchele  cime  fono  afeiutte . Pacilmente  s’ap». 
Kteap.  d.  piccano  ) cr  crefeono , quando  le  corteccie  fno  d'una  medefima  natura  , cr  quan» 
do  fiorifeono  a un  tempo  ,eaun  tempo uengono  in  fucchio  : perche  tardamente 
crefeono , ogni  uolta , che  le  cofe  fecche  contraHano  con  thumide  , cr  le  corteccie 
iure  con  le  tenere . L’altra  offeruatione  è,  che  la  fffura  non  fi  faccia  fui  nodo-; 
perche  la  fua  durezza  non  ricette  la  mxrza  ; cr  ch'elli  fila  in  parte  nettifiima , ne 
mito  piu  lunga , che  tre  dita , ne  torta , tie  rilucente . Vcrgilio  non  uuole , che 
■ s’innefli  della  cima . Et  certo  è , che  le  marze  fi  debbono  pigliare  dalle  falle  de 

: gli  alberi , che  fn  uolte  a leuante  di  fiate,  CT  da  gli  alberi  fertil  i , cr  dalle  meffe 

giorni  ff  gknon  fi  innefiano  in  albero  mchio:percio:hequefii  debbono  efjèr 
■'  . r : piu 
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Tchkfii . 0/rr4  ii  quefto  come  (nregnxntit  cioè  gonfi  per  la  germìnationc,  iqua» 
lifienoperfitr  frutto  quello  anno . Etcbtfienodue  ymanonpiuJbttili,che'ldi> 
to  mignolo  . E ùmefianfi  fiozzopra  quando  fi  fa  quejìo , accioche  la  minore  altez=  d inndiare 
za  fi  diffonda  in  lar^yezza . E/  [opra  ogni  altra  cofa  bijògna , che  le  marze  fie=> 
no  nette  yCr  che  non  ui  fia  alcuna  tacca , o aridità . Fa  buona  Jperanza  ,fe  la  mU  coium.  mi 
doUa  della  marza  filcongiugìK  con  la  commeffwra  nella  madre  del  legno , cr  dcU  b,i, 
la  buccia  : perche  do  torna  meglio , che  di  fuori  pareggiare  alla  buccia  .Filo  ap^  iDÌtgnt*tln 
puntare  della  marza  non  dee fcoprire  affatto  la  midolla  y nondimeno  con  fiottile  diiit,c(ia  tot 
ùiftromcnto  fi  debbo  fcoprire , CT  con  un  conio  appuntato  leggiermente  difcendcrcy  *'  ‘ ' 

non  piu  che  eredita.  La  marza  fi  mette  fino  alla  fua  corteccia  jCrguarJafij  che  ■ 
non  s'allarghi , mentre  che  ui  fi  mette , cr  che  la  buccia  non  fi  ripieghi , cr  faccia 
creffie  : cr  per  quefto  bifogna , che  le  marze  non  fieno  in  fucchio  , che  lagrimino . 

Il  che  non  nuoce  meno , che  quando  fono  atuora  aride , perche  in  quefto  modo  la 
buccia  /ugge  per  il  troppo  humore  ,e a quell’altro  modora>n  s'incorpora  per 
'mancamento  di  humore . ojferuafi  anchora  per  religione  di  premer  la  marza  con 
ambe  due  le  mani  a luna  crefeente , e altrimenti  in  quefta  opera  due  mani  infieme  ■> 

non  fi  accordano  molto  bene . Percioche  fe  molto  gagliardamettìe  fono  me  fife  fanno 
frutto  piu  tardi , ma  piu  forte  durano , e’I  contrario  è in  altro  modo . Habbiafi 
aura  y che  U feffo  non  fi  apra  troppo , c che  tì'oppo  largamente  non  lo  riceua , o 
non  lo  Aringa  poco  ; o troppo  fretto  t'uccida . Hafii  da  offeruare  anchora  che  il 
feffo  fia  in  mezo  del  tronco . Alcuni  fanno  il  principio  del  fiffò  col  pcnnato,e  poi 
ni  legano  intorno  co' falci  ,•  cr  dipoi  col  conio  fanno  la  feffura  : cr  qi^l  legame  fty  ^ 

che  non  s'aprc  troppo . Alcuni  il  medefimo  giorno , c'hanno  fatto  il  neflo,  lo  tram 
fpongono.  Se  il  troncone , che  tu  uuoi  mcflarejC  affai  groffòy  meglio  è non  / 

fèndere  il  legno , ma  mettere  la  marza  tra  la  corteccia  e'I  legno , cr  aUargare  la  ' , * 
corteccia  con  un  conio  d'offo , accioch'cHa  non  fi  rompa . I ciriegi  fi  fendono  lem  • 

stata  la  buccia , v'quefti foli  dopo  il  mezo  ucrno  s'inncflano . Leuata  labuccia  . U 
bornio  a gufa  dtuna  lanugine , laquale  fe  comprende  il  neflo , lo  infiacida . Ftbem 
nifiimo  ffinto  col  conio  fi  ftrigne . Torna  bene  inneflare  quanto  piu  fi  può  preffo 
a terra , pur  che  la  ragione  de'  nodi  cr  del  trotuo  lo  comporti . Ft  le  marze  non 
debbono  /fumar  fuori  piu  che  feidita  per  lun^czZA.  Vuole  Catone  y che  con 
iargiUa,  o creta  fi  mcfcoli  rena , cr  Herco  di  bucy  cr  di  quefti  fi  face  ùy  come  uno 
ùucco  y cr  quefto  ui  fi  ponga  attorno , cr  s'impiaftri . Et  da  quefte  cofe , ch'egli 
ha  detto , facilmente  fi  uede  ,chea  quel  tempo  ufauano  ùmeftare  ffa  il  legno , CT 
U fcorzay'y  non  in  altro  modOyO  mettere  le  marze , piu  che  due  dita  per  Ltrgbea^ 
za.Vuole  ttncho , che  i peri,  e.i  meli  s'inneftino  di primauera , cr  dopo  il  folftitio 
cinquanta  giorni  dopo  la  uendemia . Gliulmi,  e i fichi fole  di  primauera , a luna 
• afcùutsei  Oltra  di  do  dopo  mezo  giorno  » cr  fenza  uepto  d'oftro . Ft  è rnarauim 
. . ' , LL  ' ij  ‘ 
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glix,  che  non  coiUetUo  cthiucre  fortijìaUo  il  ncflo , come  s'è  detto  , CT  hiuerlo  co» 
perto  ddU  pi  oggia , CT  da’  freddi , con  l'acqua  « cr  con  teneri  fafei  di uinchi  fefSi^ 
che  mede  ancho , che  difopra  fi  cuopra  con  la  lingua  bouina  ,*  CT  quefìa  è una  for» 
te  dtherba . Ef  che  qiteÙu  fi  leghi  coperta . Ma  bora  tengono , che  bafii  imbiutare 
di  loto  impagliato , di  modo , che  la  marza  ananzi  due  dita  [opra  l'impiaflrature. 
Li  primauera  ffiigne  quegli , che  inneflano  , perche  le  gemme  mcttow , fuorché 
neltuliuo  i i cui  occhi  iranno  lungo  tempo  grofii , e hanno  poco  fugo  fiotto  la  cor» 

' teccia  ; ilquile  effindo  troppo , nuoce  a’  nejìi . E il  melagrano  tcil  fico  , bencht 

fieno  aridi , non  è utile  indugiare . Il  pero  fi  può  anchora  aimejìare , quando  fio» 
rifice , e ancho  fi  può  prolungare  il  nefio , fino  al  mefie  di  Maggio . E fic  marze  fi 
portano  di  lontano,  tengono  che  il  fugo  fi  conferui  benifiimo,  ficcandole  in  ima  R4a 
pa . Confieruanfi  fra  due  tegoli  di  qui , e di  là  turati  con  la  terra , appreffio  a rim 
ui,opefichicre . 

Dello inncflarc la  uitc.  Cap.  XV. 

QV  E L L E delle  ulti  fi  pongono  in  fioffie  aficiutte  coperte  di  {brame , e dipoi 
fbpraui  della  terra  , tanto  che  paia  fuori  fiolamente  la  cima . Catonf  anne» 
!niic  inaho  Jtx  U uitc  iti  tre  modi . il  primo  uuole , che  ella  fi  fenda  per  midolla , cr  neùa  fefr 
la  Tb*  >^ttano  le  marze  appuntate , cr  come  fi  c detto  fi  congiungano  le  midolle . 

deU'Agnaoi.  L’altro  modo  è fiele  ulti  fi  tocchino  fra  loro , rader  luna , e l’altra  da  quel  lato  , 
i?!*vejran^  chc  fi  guardano , cr  congiunte  le  midolle  legarle . il  terzo  modo  è forar  le  uite 
°dti  trauerfb  fino  alla  midolla , e aggiunger  marze  lunghe  due  braccia , cr  cofi  hom 

le  «agióai  mnido  legato  il  nefio , e impiaflrato  con  terra  trita , coprirlo  con  le  marze  diritm 
a «p.  «*dld  te  • A tempi  noflri  fi  ufia  un’altro  modo  ; do  è fare  il  fioro  col  fiucchieUo  GaJUm 
h!b  ^ ‘ * perche  ogni  arfura  nuoce , e come  incomincia  a 

bu  iiano  metter  tocchio  leghifi  la  marza , e non  habbia  piu  che  due  occhi , cr  leghifi  eoa 
“ di*q«  di  olmo , e da  due  parti  fi  tagli , con  due  tagli,  accio  che  di  la  goccioli  thum 

more,  ilquale  fa  molto  danno  aUe  Ititi.  Dipoi  quando  hai  mefUi  tralci  lunghi  due 
braccia , taglifì  la  legatura  nel  nefio , accioche  poffia  ingroffiare  e far  frutto . Efii 
affiegnato  il  tempo  di  innefiare  le  ulti , dallo  equinottio  deU'  Autunno , fin  che  eUe 
comóiuanoa  mettere.  Le  piante, che  fi  inneflano  delle  faluatiche , s’innefiano 
in  fiuUe  radici , per  natura  piu  fiecche . Se  quelle  , che  fi  debbono  innefiare , s'ia» 
Hehano  in  fiuUe fialuatiche,tralignano  al  fduatico . il  refio  fi  gouerna  fecondo  U 
qudità  dell  aria . Gioua  affai  il  ficco  a’  nefii , perche  in  rimedio  di  do , pongono 
uafi  di  terra,  da’  quali  per  la  cenere  fi  &idi  humor  temperato . Ma  lo  innefiare  a 
occhi  ani  le  rugiade  leggieri . 

Dello impiadrarc  i aedi . .Cap.  XVI.* 

IL  modo  dello  impiajlrare  par  che  fi  fia  prefio  daUo  innefiare  a occhi , e do  fi 
confà  molto  con  la  ficorz4  fi  <^Oìm  hanno  i fichi . potati  dunque  tutu  i 
L . raaif 
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rjmi  ) dedo  che  e non  tirino  a loro  il  fugo , nelk  piu  netta  parte , e ioue  fi  uede 
piuuigore  ,/>  leua  uno  fcuiicciuolo  di  corteccia , ma  però  in  modo  che  U ferro 
tm  pifi  troppo  adentro  ,er  quiui  fi  imprime  la  corteccia  di  uno  altro  albero  , 
pari  a quella , laquale  habbia  l'occhio  del  fuo  germine , e fia  cofì  ben  raffodata  , 
che  non  rimanga  luogo  olla  corteccia , e fiòito  fi  faccia  la  unione , che  non  riceua 
ne  bumorne  uento . h\a  pero  è meglio  impiafirar  con  terra,  e legare.  Quefio  mo* 
do  di  fare , dicono  coloro , che  fauorifeono  le  maniere  nuouc,  che  non  è molto  che' 
fu  trouato.  Ma  do  fi  troua  anchora  ,apprejfo  a gli  antichi  Greci,  e a Catone, 
ilqudie  uuole , che  il  fico , e tuliuo  fi  innefiaffero  di  qutfla  mainerai  e difinifee  anm 
thora  la  mifura , fecondo  la  ufata  fua  diligcntia . D/cc  egli  ; che  con  lo  fcarpeUo 
fi  dee  tagliare  la  corteccia , quattro  dita  per  lunghezza , e tre  per  larghezza  $ 
e dipoi  congiungerfi  , e cefi  tmpiafirarla , ccn  la  fua  terra  intri  fa , e in  quefio  mou 
do  ancora  uuol  che  fi  faccia  il  melo , Certi  a quefio  modo  d’innefiaremcfcolarom 
no  la  feffura  nelle  uiti , leuatone  la  corteccia , c mettono  la  marza  dal  lato  piano . 

E per  tanti  modi  habbiamo  ueduto  apprefjò  a'  Tigoli  un  tiglio  iniicfiato,  carico  d i 
ogni  forte  frutti  ; che  in  un  ramo  hauea  fichi , neWaltro  noci , nelt altro  uliue , neU 
tdtro  uite , fichi , pere , melagrane , cr  piu  forte  dimele  ,•  ma  quefio  albero  heb» 
be  poca  ulta, ne  però  pofiamoconfeguir  tutta  la  natura  con  gli  efferimenti, 

Cerche  alcuni  non  pofiono  nafetre  in  alcun  modo,  fe  non  da  fe  fiefii,crqueiH 
folmente  fanno  in  luoghi  ajfri , ediferti . ‘Dice fi  che  il  platano  riceue  benifiU 
m tutti i nefii , dopo  effoil  rouero,ma  tuno,e  t altro  corrompono i fapori» 

Certi  fi  annegano  con  ogni forte  d’alberi , come  il  fico , e'I  melagrano . La  uite 
non  riceue  gVhnpiaflri , ne  alcuno  albero , ilquale  habbia  la  corteccia  fattile , co» 
duca,  CT  con  fejfure . He  gli  alberi  aridi  riceuonoi  nefii  a occhi.  Quefio  modo 
di  inne fiore  a occhi  è il  piu  fertile  di  tutti , e poi  quello  dell impiafirare . Ma  tua 
no,etaltroèdipochifiimauita  fi  come  quegli  che  fi  appoggiano  folamente  alla 
corteccia  ,CT  per  poco  uento  tolto  fan  gittati  a terra . E lo  fimefiare  è fortifiU 
»o,cr  cofa  piu  feconda , che  il  piantare , 

Efempio  di  queftecofe.  Cap.  XVII. 

NOn  ida  lafciore  adietro  la  rarità  duno  efempio . Corellio  caualier  Konua 
no  nato  in  Atefie , innefiò  un  cafiagno  con  le  fue  mcdefme marze  nel  conta» 
do  di  napoli . Et  cofi  ne  nacquero  cafiagne  motto  lodate , lequali  prefero  il  nome 
da  lui . L’herede  poi , ch'era  fuo  Uberto , di  nuouo  innefiò  la  CoreUiana . E^  que» 
ftaè  la  dijferentia  fra  loro , che  quella  è piu  copiofa  ,eyla  CoreUiana  è migUore. 

L'altre  forti  fono  Hate  trouate  dal  cafo  col  fuo  ingegno  ; cr  ejfofu , che  infegnò  a 
innefiare  i rami  rotti,  hauendo  i pali  fitti  m terra  fatte  le  remici . Molti  dunque  ™ 
fi  piantano  in  tal  modo , cr  mafiimamente  il  fico , ilquale  nafee  in  tutti  gli  altri  ub . t.  drUa 
modi,  fuor  che  per  piantone  ,•  cr  ^appicca  benifiimo , fe  togliendo  ungran  ramo,  » Apf 
G.  P L I N I O,  LL  iij 
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t aguzzandolo  a guifa  di  palo , fi  ficca  adentro , lafiialo  un  piccolo  capo  [opra  U 
terra,  cr  copertolo  con  l’arena . 1 melagrani  anchora  fi  puntano  col  ramo , aJlarm 
gatido  pritna  il  foro  co'  pali  ; cr  cofi  d mirto . Siena  tutti  quefii  lunghi  tre  pie» 
di , cr  ffrofii  manco  che  un  braccio , cr  conferuifi  diligcrJcmente  la  corteccia , e 
appuntato  il  troncone , Viantafi  il  mirto  anchora  co’  piantoni:  il  moro  fola  co’ 
piantoni , perche  la  religione  de' folgori  prohibifee  piantarlo  co'  rami . Et  però 
bora  s'ha  a ragionare  del  piantare  de'  piantoni . Et  fopra  ogni  altra  cofa  in 
' do  s'ha  da  ojfcruar  quejìo , che i piantoni  fi  tolgano  ^alberi  fertili, che  non 
fieno  torti , ne  fcabrofi , ne  forcuti , ne  fonili , di  maniera , che  non  empiano  la 
mano  ; ne  minori  (l’un  piede  ,cr  chela  forza  non  fia  offefa  ,cr  che  la  tagliatu» 
ra  fempre  fi  ponga  di  fiotto , cr  quello , che  farà  uerfo  La  radice  ; cr  rincalzinfi  le 
meffe  con  la  terra , in  fino  attanto , che  la  pianta  fi  fortifichi . 

cultura  de’  piantoni, & a che  tempo  fi  fanno  i nefii  Cap.XVIII. 
lecoiumeu  Vello  che  Catone  uolfe,  che  s'ofjeruaffe  intorno  aUa  cultura  de' pianto» 
d*H»  %Til  comprauierà  benifiimo  per  le  fue  parole . 1 piantoni  d'ulino , iquali  ' 

•oli.  a «ap.j.  tu  fei  per  piantare  nella  foffa , fa  che  firn  lunghi  tre  piedi.  E uferai  diligentia , 
che  la  buccia  non  ricetta  offefa , quando  lo  fegher ai , o taglierai  con  tafeia . QKf« 
gfi , che  tu  uuoi  piantare  nello  fcaffo , fa  che  fieno  lunghi  un  pie,  cr  cofi  gli  pian» 
ter  ai . Fa,  che  il  luogo  fia  ben  uangato , ZT  ben  trito:  cr  quando  tu  metti  il  pian» 
tene , calcalo  giu  col  piede  :crfcua  poco  fiotto , caccialo  col  maglio  , o col  maz» 
Zo  i e babbi  cura , che  tu  non  rompa  la  buccia . Quando  tu  lo  ficchi , farai  prU 
ma  illuogo  col  palo,  che  tu  ui  metta  il  piantone  ;cr  cofi  il  piantone  uiuerà  me» 
glio . Et  quando  efii  fono  di  tre  anni , aUhora  hauerai  ben  cura , doue  la  buccia  fi 
uolga . Se  tu  pianti  in  foffe , o in  folchi , porrai  tre  piantoni . Et  feparagli  fio* 
pra  la  terra , fi  che  non  puntino  fuor  a piu  che  quattro  dita  trauerfe , o pianta 
gli  occhi.  Eifogna  diligentemente  cauartuliuo  ,cr  portare  con  la  terra  molte- 
radici  :cr  poiché  tu  haurai  coperte  ben  le  radici , calcale  bene,  acci  oche  nulla 
faeda  loro  danno . Et  fe  alcuno  uorrà  fapere  il  tempo  di  piantar  tuliuo , nel  coma 
po  fccco  fi  dee  piantare  per  la  fementa , cr  nel  campo  graffò  per  la  primauera . 
Comincierai  a potargli  uliui  quindici  giorni  innanzi  tcquimttio  della  primauera: 
cr  potrai  continuar  benifiimo  per  quaranta  giorni . Et  poterai  in  queflo  modo 
I3oueeil  luogo  fertile , pota  quelle  cofe , che  fono  aride  ; cr  fe  il  uento  n'haueffi 
rotta  alcuna , leuale  tutte  uia . Doue  non  è luogo  fèrtile , quiui  pota  piu,  e ara 
bene  { cr  dinoda  ,cr  rimonda  il  tronco  ; tautunno  fa  delle  foffe  intorno  a gli  uU» 
dcBo  ilerco . Chi  lauorcrà  ffieffo , e arerà  folto  l’uliueto,  leuerì 
^ uia  le  fòttUifiime  radici . Se  le  radici  udranno  allo  infu,  fi  faranno  piu  g^offè, 

’ cr  perciò  le  forze  dell' uliuo  andranno  alle  radici . Quante  fortini  fieno  d’uliui, 
...  :•  ò.ù»  che  forte  di  terra  debbano  uiuere , e porfi , c uerfo  doue  gltdiueti  debbono 

effer 
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tljèr  polli  i gii  thabhimo  detto  dotte  fi  è tr^ttuto  deJtolio,  Mdoone  uolfi  che  . , 
giulm  fi  piantaffero  in  poggio  ,ein  terreno  afciutto , cr  ncUe  arzim  fr<t  tdu<>  iib  if.  a cap, 
tunnote  l uemo . Ma  in  loco  Raffio , o humido,  o che  fia  adacquato  dafia  mietitura,  * • 
al  uerno , e tienfi  che  egli  habbta  intefo  che  ciò  fi  faccia  in  Africa . Vercio  che  th 
tdlia  ufa  di  far  quefto  la  primauera . E fi  pur  fi  fa  l’autunno  ,fi  debbono  pianta» 
re  quaranta  giorni  dopo  tequinottio  nel  tramontar  delle  fteUe  Virgilie,cr  quattor 
dici  di  foli  ut  fono,ne'  quali  non  è buono  piantare , in  A frica  s'ufa  ine  fiore  nell' di» 
ito  faluatico . Inuecchiano  gli  uliui  con  una  certa  eternità  rinafeendo  mioua  ucrga 
per  adotione , e cofi  di  un'altro  albero  dal  medefimo  ringiouanifee , cr  di  nuouo , 
e quante  uolte  bifogna  do  fi  può  fare , di  maniera , che  i medefimi  uliucti  fi  man» 
tengono  lunghifiimo  tempo.  VuUuo  faluatico  s'inncfia  con  la  marcate  a occhione  ma 
le  fi  pon  tuliuo , donde  fia  Hata  canata  la  quercia , perche  alcuni  uermini,  iquali  fi 
chiamano  rance , nafeono  nella  radice  della  quercia , c p affano  ncHuliuo . E//  tro» 
nato  molto  utile  il  non  fotterrarc  i piantoni , o ficcarli  pròna  che  fi  piantino  ,c  * 

trouafi  per  cofa  certa , che  l'diuelo  uecchio  fi  debbe  radere  ogni  terzo  anno  dallo  • > 
equinottio  della  primauera , infino  al  naf cimento  delle  Virgilio , e il  mufikio  rajb 
dia  gli  uliui  metterlo  intorno  alle  radici . E ogni  anno  fi  debbe  zappare  intorno 
dopo  il  folfiitto , con  foffe  di  due  braccia , cr  profonde  un  braccio , e il  terzo  an» 
no  darli  il  concime , Magone  uuole,  che  i mandorli  fi  piantino  dal  tramontar  e di 
Arturo , fino  al  uerno  . Ma  non  tutti  i peri  in  un  medefimo  tempo  , perche  non 
fiorifeono  tutti  a un  tratto . ì peri , che  fanno  le  pere  lunghe , o tonde  fi  debbono  ‘ ' 

piantare  dal  tramontare  delle  Virgilie,  al  unno.  Valtre  forti  di  mezo  uemo , . ! 

dal  tramontare  della  faetta,e  hanno  a effer  uolti  uerfo  il  uento  tramontano.  V alloro 
dal  tramontar  delt  aquila  al  tramontare  della  faetta  ; Perche  è congiunta  par  imen»  < 

te  la  ragione  del  tempo , cr  del  piantare:  e far  fi  quefio  nella  primauera , cr  nello 
autunno , fine  accordano  la  maggior  parte . Ecci  anco  uno  altro  tempo  intorno 
al  nafeimento  della  canicula  conofeiuto  da  pochi  ; percioche  tu>n  fi  troua , che  fia 
egualmente  utile  in  tutti  i luoghi  : ma  non  però  noi  debbiamo  trapaffarlo  fi  come 
quegli , che  non  andiamo  difecrrendo  fopra  la  qualità  di  un  paefi  filo , ma  piu 
tofto  di  tutta  la  natura . N el  paefi  Cirenaico  gli  piantano  quando  fiffano  i uenti, 
chiamati  Etefie , efimilmente  in  Grecia , mafiimamente  tuliuo , nel  paefi  de'  La» 
cedemoni.  L'ifoladiCoo  pianta  allora  leniti.  Gli  altri  appreffo  de  Greci  fi 
e^icurano  inneflare  a occhio  ,e  a marza,  ma  non  piantano  alberi.  Molto  può  la 
natura  de  luoghi  in  quefto . Percioche  inEgitto  piantano  fogni  mefe,edouun» 
que  non  pioite  la  fiate , come  in  India , e in  Etiopia . Keceffariamente  dopo  que» 

He  cefe  fi  piantano  gli  alberi  nell autunno.  Sono  adunque  tre  tempi  della  germi» 
natione , la  primauera , e'I  nafeimento  della  canicula , e dcUo  arturo . Nc  gli  ani» 
muli  foló fitto  bramofi  del  coito , ma  molto  maggiore  ancora  è la  luffuria  della 
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(crr ii,c  delle  piante  ;t(t<juaUfe  fi  ufd  a tempo  debito  giouxafjài  a!  conectlo.  '£< 
queflo  ucramciile  è peculiare  ne'  utili , che  l'uno  cr  taltro  d'ef  . habbia  gran  deftm 
/Bchora  che  congiugner  fi  infieme . Coloro , ch'approuano  Uprimauera , comincia* 

di  CIO  molti  no  [libito  dopo  tcijuinoUio  , dicendo  che  le  piante  mettono , cr  perciò  fono  faciU 
lorUamoT  abbracciamenti  delle  corteccie . Quegli , ette  lodano  piu  l'autunno , comincia» 
babbi  ano  ;jo  quando  iiofce  Arturo  ,<  perche  [ubilo  mettono  qualche  radice , cr  uengono  alU 
«i:  nondirae^  primoucra  già  apparecchiati  ; cr  la  meffa  non  Ima  loro  [ubilo  le  forze . biondi 
meno  alcune  piante  hanno  in  ogni  luogo  certa  cr  determinata  fiagione  delTanno , 
M di  funi  come  fono  i ciritgi , e i mandorli  , di  piantare  e inneflare  intorno  la  bruma . Di 
d ha"  mo/fe  piante  ottimo  giudice  farà  il  luogo . Percioche  i luoghi  freddi , e acquidofì 
a?trTl*  iiaio  ^ primaucraj  i fecchi  cr  caldi  l'autunno . Vufanza  commne  d’Italia  di* 

fcrifio , lo  ri  flribuifee  i tempi  in  quejìo  modo  : i mori  da  tredici  di  Febraio  fino  altcquinoUio  : 
forra  ueJeV  ' ncWautunno , ma  però  innanzi  la  bruma  almeno  quindici  giorni . Meli  ftom 
De  quanio  terecci , cotogiù , [orbi , cr  fufini  da  mezo  uerno  fino  a’  tredici  di  Febraio . Le 
fa  oeMib”^!  carubc , e I pefchi  t autunno  innanzi  la  bruma  : i nóci , i pini , i nocciuoli  ,eica>» 
/»^*eohura  ^^2'“  calénde  di  Marzo  fino  a quindici  del  medefimo  : il  falcio , cr  la  ginejlra 
' intorno  a colende  di  Marzo . La  ginejlra  dicemmo , che  fi  feminaua  col  feme  nt' 
luoghi  afdiitti . il  falcio  fi  pone  la  uerga  in  luoghi  humidi . 

Quali  alberi  amino  la  compagnia  )&  delia  maceria  dello 
fcalzarc , & accumulare . Cap . XIX. 

La  (irioe  Co  T7  C c I oncho  un'altro  nuouo  modo  di  inneflare',  per  non  bfeiare  adietro  coft 
iiuoua*ma**  -Lr  okunx , cb'io  ftppia  ,*  CT  quejla  fcriue  Columella  haiier  trouata  egli  i per  lo* 
Sw  * '*n  b*  pofiiamo  accompagnare  infieme  gli  alberi  di  diuerfe  cr  contrarie  nature , fi 
f.  d*e»a  nià  come fono  fichi  e uliui , Egli  uuolc , che  appreffo  aìtuliuo  fi  pianti  il  fico,  in  mo= 
• M ”ii**^*  do  che  lo  pojfa  ben  toccare  il  ramo  deU'uliuo,  ilqiiale  in  quejìo  è fcguace  e ubidien» 
te  : cr  ejfo  m quel  mezo  con  ogni  dìligentia  s'auuezza  a piegarfi . Poi  quando  il 
fico  ha  acquijiate  le  fòrze , ilche  auuiene , quando  egli  ha  tre  o quattro  'anni , tta 
glia  la  fupcrficiè , cr  potala  ; cr  radi  la  cima  deU’uliuo  , cr  ficcalo  neUa  croce  del 
fico , cr  legalo  bene , accioche  la  cur natura  non  fi  parta . Que/Lt  adunque  è una 
terza  forte  tra  la  propagine  c il  nefto , cr  tre  anni  fi  lafcia  cr  efedre  fra  due  madrii 
e il  quarto  anno  tagliato  rimane  tutto  nelTalbero , ilquale  l'ba  adottato  : quejla 
marnerà , perche  non  è anchora  diuulgata , non  m'è  molto  nota . Ma  quella  mede» 
Vedi  Theo,  fima  ragione  detta  di  [òpra  de'  caldi , cr  freddi , Intmidi , cr  fecchi,  m'ha  inj'egn^ 
fb!ft!  dctie"  io , come  fi  debbano  far  le  [offe . Percioche  ne'  luoghi  acquidofi  le  [offe  non  uoc 
**^S*c^*um’  ^ larghe  ; d altra  maniera  nel  terreno  caldo  cr  [ecco , accioche 

Ki  6.  ìr”i  riceuano  di  moka  acqua , cr  la  ritengano . Quejla  è la  maniera  de  gli  antichincl 
* ***’  ■ gpueruo  de  gli  alberi . Percioche  ne'  luoghi  caldi  ragunano  la  fiate  le  radici , cr 
le  euoprono , accioche  il  addo  del  fole  nonle  abbruci . JJtroue  gli  [amo  imomp 

fofiicelle. 
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fofiiccUi , dcdochc il uento penetri . £ il  tterno  accumulandoui  U terrd,gli <f/> 
fendono  dui  freddo . Per  il  contrario  quegli  taprono  il  nano , CT  cercano  dare  *,0  Theotr. 
buinore  a quegli , che  fono  affetati . In  ogni  luogo  s’ufa  lauorare  il  terreno  intor^^  5, !i/cal|w^4 
no  agli  alberi  tre  piedi  s cr  ciò  non  fi  fa  ne'  prati,  perche  per  rijfietto  del  fole  delie  ptiuie 
feorrono  nella  fuperficie  deUu  terra . ht  quejlo  bajìi haucr  detto  in  uniuerfale  de  ne'ren le  u 
gli  alberi  del  piantargli , c innefiargli  per  cagione  de' frutti . e^'c^ìi^ 

Del  falceto , & caancco , 6c  altci , che  li  cagliano  per  far  pcr>  nei  iib.  4 à 
riche,  & pali.  Cap.  XX. 

Rimane  bora  a parlar  di  quegli , che  fi  piantano  per  altri , CT  mafiima^ 
mente  per  le  uigm . Fra  quejìi  tengono  il  primo  luogo  i falci,  iquali  fi 
pongono  in  luogo  molle , cauando  però  il  terreno  due  piedi  cr  mezo , col  piantone 
d'm piede  cr  tncio , onero  pertica , laquale  quanto  è piu  piena , tanto  è miglio* 
re . Debbono  effer  difeofto  fri  piedi  l'un  dall  altro  ; cr  quando  hanno  tre  anni , fi 
potino  due  piedi  alti  da  terra , accioche  in  quel  modo  fi  uengano  aUargaiulo  j cr 
potinfi  fenza  fiale . Percioche  il  falcio  è tanto  piu  fecondo  , quanto  egli  c piu 
prejfo  alla  terra . 'Vogliono  anchora,  che  ogni  anno  del  mefe  é Aprile  fi  lauori 
la  terra  iefU.  Qj^efla  è la  cultura  de  gli  alberi  buoni  a far  legature . nella  me* 
defìma  fojfa  fi  pianta  per  pertica , per  uerga , cr  per  piantone . Et  da  effe  il 
quarto  anno  fi  poffono  tagliare  le  pcrtuhe . Et  quefte  quando  inuecchiano , ri* 

•nuouano  il  luogo  per  propagim , ficcandofi  la  pertica  in  terra , cr  tagliandofi  do* 
po  uno  anno . Vn  lugero  di  falci  <Lt  legare , bafla  a uaUicinque  iugeri  di  uigne . ^ 

Per  qiufio  effetto  medefimo  fi  pianta  l’oppio  bianco',  zappando  la  terra  due  pie*  nione  di  Ai. 
di  adentro  col  piantone  d'un  piede  cr  mezo , ficcato  due  giorni,  con  ifpatio  <f«n  c^um'^isei 
piede , e un  palmo , gettandoui  di  fopra  terra  alta  due  braccia . Le  canne  poi  ama*  f- 
no  il  terreno  pin  dolce . Piantafi  l'occhio  della  fua  radice , dtfiojlo  un  braccio  cr  » eap  jo”  ‘ 
.mezo  hin  didt altro;,  cr  fi  rifa  da  fi  fieffo  ,fueglicndo  il  canneto  uecchio  : cr  ciò 
fi  truoua  affli  piu  utile  , che  il  cajìrarle  , come  fi  fiacca  prima  : percioche  le  radkir 
fintracianoinfiemetzr  tunaamazzatakra.  Tempo  è da  piantare  il  canneto  oe«H 
innanzi  a caleiuie  di  Marzo,  prima  che  gli  occhi  delle  canne  comincino  a ingrojfi* 
re . Li  cawu  crefie  fino  a mezo  Dicembre , cr  rejla  di  crefiere , quando  eUa  co*  ji  deirV^’ 
niincia  a indurire . Quefto  è il  fegno , che  fia  tempo  di  tagliarlo  : cr  uogUono , *®*'"*‘ 
<h'eìla  fi  lauori  appiuito , quando  le  uigne . Piantafi  a trauerfo , cr  non  molto 
fiotto  ; cr  quaiui  fono  gli  occhi , tante  fono  le  mejfi . Cauafi  ,CTpoi  fi  ripianta 
in  un  folco  d'un  pie , fotterrando  due  occhi , di  maniera  , che'l  terzo  nodo  tocchi  * « 
terra  con  la  puma  in  giu , accioche  non  ritenga  la  rugiada . Tagliafi  a luna  ere* 
ficentc , et  per  le  ulti  è piu  utile  ficca , che  uerde . il  cafiagno  i meffo  innanzi  a 
.ogni  altro  legname  utile  a foflener  le  ulti,  perche  facilmente  s'acconcia  : dura 
, cr  rimette  in  maggior  copia , che'l  falcio , Am  il  terreno  facile , e bare» 
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nofOi  cr  nujiùìixmente  il  fébione  bumido , cr  farina  di  tufo  in  ogni  fuo  freddo, 
cr  fcttdUionale , cr  anebora  chino . Rifiuta  il  terreno  gallico , roffo , creta , e 
ognigraffexxA  di  terra , </o«e  «ftremmo , che  fi  piantano  i noci . Ma  non  nafee  ft 
non  delle  poffe , cr  che  fieno  feminate  cinque  per  pofta . Debbefi  rompere  il 
terreno  difopra  da  Nouembre  fino  a Febraio , quando  aprendofi  da  lor  medefime 
Ciggiono  dall  albero , cr  nafeono  di  fiotto  . Lo  /patio  fia  per  tutto  (tun  braccio^, 
con  un  folco . D4  quefio  fcaffo  fi  trafpongono  in  un'altro , con  ijpatio  al  piu  di 
due  piedi  in  due  anni . Ef  neffuno  albero  ha  piu  facili  propagini  : perche  fioperm 
ta  la  radice,  tutto  t albero  fi  fottcrra  nel  folco . Et  allhora  rinafce , cr  dalla  cimi, 
kfeiata  foprala  terra , e un'altra  dalli  radice.  Ma  quando  è trapofio  ,non  fa 
alloggiare  in  cafa  d altri , cr  teme  la  r.ouità . Et  quafi  due  anni  dopo  mette . Et 
perciò  i piantar ij  da  tagliarfi  delle  caftagne , s'empiono  piu  tofio  di  cajìagne , che 
di  radici . Et  non  s'ha  a fare  altra  cultura , che  le  dette  di  fopra  del  zappare,  cr 
potare  per  due  anni  idei  refio  ella  da  fenudefima  fi  coltiua;  percioche  t'ombra 
fiu  am^za  tutte  le  meffe  fiiperfìue . Tagliafi  in  fitte  anni  ; c i pali  itun  iugero 
di  quefii bafia  a uenti  iugeri  di  uigna  ,•  perche  anchora  fi  fanno  due  d'un  fe(fo,ey 
durano  fino  all'altra  tagliatura  della  fua  felua . il  leccio  fi  taglia  anch'ejfo , ma  . 
tre  anni  piu  tardi , cr  c molto  fafiidiofo  a nafeere . in  qualunque  terra  fi  fimina, 
nafee  di  ghiande , ma  fi  non  di  leccio  ,con  foffe  con  /patio  di  due  piedi  fi  fimina 
leggiermente  quattro  uolte  tanno . Qticfio  piantone  non  marcifie  punto,  cr  s'egli 
u ; • 7 tuttauia  germoglia.  Oltra  quefii^  che  habbiam  detto  , fi  tagliano 

anchora  il  frafimo , l'alloro  > il  pefeo , il  nocciuolo , il  melo , ma  piu  tardi  nafio* 
no,  e appena  fitti  comportano  la  terra , non  che  thumore . Per  lo  contrario  il 
famouco  è ferinifiimo  al  palo , jcr  piantafi  co'  piantoni , come  toppio . Perche  dei 
ciprejjohabbiomo  rag/onato  abajianza. 

I ritore  a uc  Delle  culture,  & deila  difciplina  del  lauorar  le  uigne.  Cap.  XXI. 
ao"SÓ«inÌ.!  I-}  ««'^0  de' predetti,  come  armamenti  dette  uigne\ 

^rmec^  1 irinune  a dire  detta  Principal  cura  crculturaite/fe.  Le  uemtene  dette  ulti  , 
luao  ii^  ZT  di  certi  alberi , iquali  hanno  la  natura  dentro  fungofa,ricingono  la  midotta 

^ > o fi  piu  tofio  è anima  uitak , fi  difiende  innanzi  , 

non  haucjo  CT  pigne  Li  lunghezza  iifino  al  nodo , ma  quando  il  nodo  poi  rinchiude  la  uia  rim 
» ^fi^  fu°^i  ,ouogliamo  dire  germoglia  dalla  parte  piu  baffa  appreffo  al 

^ iu  un'altro  da  man  manca,  come 

kifogno . :4ice}nmo  delle  caime  , cr  detta  ferula  :eUpiu  baffo  nodo  mette  dalla  ritta  ,eilpù$ 
Mctno  da^  manca  ; cr  cofipoi  a uicenda . Quefix  netta  uite  fi  chiama  gemma  , 
quando  fa  quiui  ce/pugUo  ,•  ma  prima  che  lo  faccia  , netta  parte  concaua  fi  dimanm 
^ occhio,  cr  netta  punta  germine  . Cefi  nafeono  i tralci , e i nipoti , tuue  le 

foghe,etpampani.  Tutte  le  afe  nate  nellaparteritujon  piu  gagliarde.  Bia 

foffu 
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fogni  dunque , quMdo  fi  piMuno , fegxre  quejU  nodi  per  inezo , iccioche  U mù 
doUi  non  cadi  ; cr  nel  fico  fi  piatiuiio  paletti , aprendo  il  terreno  col  frf'o , cT 
netti  di  fotta  la  parte , che  toccaua  l albero  , due  occhi  rimangano  fuor  della  fcr» 
ra.  eli  occhi  fi  chiamano  proprio  nelle  uermenc  donde  mettono  . Per  quefia  co» 
gione  fanno  talhora  frutto  il  medefimo  anno  , ilquale  haurebhono  hauuto  a fare 
nell'albero . Qu.tnio  fi  fficano  già  pregncttllkora partorifeono ncQo  fcaffo . 1 
fichi  cofi  piantati  fi  pojfono  poi  traffiorre  il  terzo  anno . Et  la  natura  ha  concefn 
fo  a quejìo  albero , perch'egli  topo  inuccchia , che  lofio  anchora  faccia  frutto  ; 

Il  piantar  delle  uiti  ricerca  maggior  diligentia . Perla  prima  non  fi  pianta  nulla 
d'effe  ,fe  non  cofa  difutile , CT  fermenti . Potafi  quello , che  poco  dianzi  ha  fatto 
frutto . Soleuafi  piantare  il  magliuolo  tolto  del  duro , cr  da  ogni  parte  capitatOy 
CT  per  quefio  anchora  al  prefente  c chiamata , cioè  martellino . Cominciofi  poi  a 
fiiiccarlo  col  fio  zoccolo , come  nel  fico  ; cr  non  c'è  altro  piu  uiuace . Efii  aga 
giunto  il  terzo  modo  anchora  piu  effieditiuo  fenzet  zoccolo , però  fi  chiamano 
faette  , quando  fi  ficcaiw  ritorti , I medefimi  quando  ricifi  , cr  non  tagliati , 
trigemini . Et  per  quefio  modo  fe  ne  fanno  molti  da  un  medefimo  tralcio . il 
puntare  da'  femin  or  ij  è cofa  iterile:  zrnon  bifogna  piantare  fi  non  da  quei  che 
fanno  frutto.  Quegli  t che  hanno  inodi  rari  y fono  tenuti  iterili.  Mi  gli  occhi 
fficfii  fono  fegno  di  fertilità . Alcuninonuogliono  y che  fi  piantino  yfe  non  qìie' 
tralci  y c'hanno  fiorito . e'  cofa  iterile  a piantare  le  faette , perche  nel  trafforh 
facilmente  fi  rompe  quello  ych'èitato  torto  ^ Pongonfi  non  piu  corte,  che  un 
piede  di  cinque , o di  fei  nodi , e in  quefia  mifura  non  potr.inno  effere  manco  di  tre 
gemme . E'  utile  porgli  il  dì , che  fi  potano  : cr  fe  bifogna  indugiare ,/?  debbono 
puntare  cufioditi , come  habbiamo  infegnato . Et  è d'hauer  cura , che  pofii  fo» 
pra  la  terra , non  fieno  rifecchi  dal  fole , cr  non  fieno  ofjifi  dal  uento , cr  ded 
freddo . Quegli  eh:  lungammte  fono  itati  in  fecco  prima  che  fi  pianrùto  , per 
piu  giorni  fi  tengono  nell'acqua , accioche  ringiouenifeano . Ne/  feminario  % o 
deUauigna  ficauiiltmrenopofioal  fole , aperto  tre  piedi  adentro , (T  fi  ri» 
getti  fopra  con  la  marra , di  maniera  che  lafoffi  proceda  in  due  piedi . Et  affof» 
fato  fi  debbe  purgare , cr  diftenderfi , accioche  niente  rimarca  crudo . Ma  fi  ri» 
chiede  ancho  la  mifura . Le  pancate  difeguali  mofirano  il  terreno  ejferfi  miai  ca» 
nato . Dcbbefi  mifurare  anchora  quella  parte , ch'è  in  mezo  fra  folco  ZT  folco . 
IvugUuoU  fi  pongono  e in  folfette,ein  folco  piu  lungo , fopra  iquali  fi  mette 
tenerifima  terra  ymain  terreno  fiottile  yO"  magro  ,però  inuano,  fi  nonni  fi 
mette  fiotto  terreno  piugraffi . Ne  manco  che  due  ne  bifogna  coprire  cr  toccare 
Uprofiima  terra , cr  col  medefimo  palo  premergli , cr  ffefjàr^ . Ne  gli  fiafii 
fu  ffiatio  lit  una  pianta  altaltra  un  piede  cr  mezo  per  larghezza , cr  per  lun» 
gbezzt  fei . I m tgliuoli  cofi  pofii  fi  tagliano  in  due  anni , fino  all' ultimo  occhio,  • 


/ 


S4-f>  LIBRO 

fegid  effo  non  fi  UfcU . U mdterU  de  gli  occhi  tfcc  di  G , con  Licitale  il  terzo 
anno  la  uiua  radice  fi  trafpone . Et  è lufjitriofa  maniera  di  piantare  magliuoli 
quella  t per  lacuale  legano  quattro  magliuoli  con  legami  itretti  nella  parte  lufju*  ■ 
riofa  ; cr  cofi  per  tojja  d'uno  Hinco  di  buetoin  colli  di  uafi , cr  turar.fi  tCrla» 
fcianfi  di  [opra  due  gemme  per  magliuolo . A quefto  modo  inhumidifcono  ,crta*  . 
gliati  mandano  fuor  a i tralci . Rotta  poi  la  cannella , la  radice  Uberamente  pigliar 
forze , cr  produce  uua  » cr  gU  acini  di  tutti  i corpi  fuoi . In  un’altra  forte  per 
una  nuoua  foggia  fi  fende  il  magUuolo , cr  rafia  la  midolla  ^ fi  legano  infieme  effe 
parti , in  modo  però , che  gli  occhi  non  uengano  aguafiarfi . E il  magliuolo  aUho*  . 
ra  fi  pianta  ncUa  terra , meficolata  con  lo  Herco , cr  quando  comincia  a mettere , 
fi  taglia , cr  zappafi  ffeffio . Dfcf  ColumcUa , che  tali  acini  dune  non  hauranno 
dentro  noccioli  ; anchora  che  fita  come  un  miracolo , che  i ficmi  uiuano , cr  nafeam 
no  , effiendo  leuata  la  midolla . Hafiiancho  da  por  cura , in  quali  uermene  deWaU 
bcro  fita  la  lunghezza  . Perche  pigliandone  cinque , o fiei  del  boffio  fiottilìfiime , 
legate  infieme , cr  piantate , uiuono . Già  s'offieruaua  , che  fie  non  fi  Jficcauano 
dall'albero  non  potato , non  fi  aedeua  ,che  deueffiero  uiuere  altrimenti  ; ma  la 
proua  chiarì  quefio  dubbio . Rcfia,  che  noi  moftriamo , tfpmc  ci  fiono  cinque  fior» 
ti  di  uigne . Vna  è , quando  le  ulti  mettono  i tralci  per  terra  iO  per  fie  &ejfe  fi 
reggono  ,•  o quando  elle  fiono  palate  dun  fiol  palo  fienza  giogo  ; o quando  elle  ham 
no  un  fitmplice  giogo  ; o quando  elle  hanno  quadruplicato  giogo  j o ch'elle  fiono 
ripiegate  di  fiopra  a modo  di  pergola . Vn<<  medefima  forma  ha  quella , ch'è  fititm 
za  palo  3 oche  ha  il  palo  fienza  giogo  : perche  ciò  non  fi  fa,  fie  non  per  carefiia 
di  pali . Semplice  giogo  fi  fa , quando  le  ulti  danno  per  ordine  diflefio , cr  quem 
‘ de  fanno  miglior  nino  ; perche  non  fanno  ombra  a loro  fieffie  ; cr  l'uua  fi  ricuom 
ce  dal  fole , cr  finte  piu  tofìo  il  moto  deltaria , cr  piu  tofìo  ne  cade  la  rugiada  ; 
cr  è piu  facile  a ffompanarle , cr  a ribatterle , cr  a ogni  altra  cultura . Et  fio* 
pra  ogni  altra  cafia  allegano  anchora  meglio.  Fafi  il  giogo  o con  pertica,  o con 
canna , o con  crini , o con  funi , come ueggiamo  farfi  in  Hifpagna , o a Brundum 
ùiMìu  fio . Le  compluuiate  fanno  piu  uino , cr  fiono  cofi  chiamate  dalla  forma  delle  co* 
fie  ,lequali  piouoiio.da  ogtii  parte . Hiuidonfi  in  quattro  par  ti,  e in  altrettanti 
* Diremo  la  maniera  di  piantar  quefìe  uigne , laquale  ha  a ualere  in  ogni 
t€oci4.ub.  ffecie  ,mainqueftaèpiunumcrofia . Piantafiin  queflitre  modi,  ma  il  miglior 
fucito,  dipoi  nel  folco,  il  terzo  modo  nelle  foffie.  Dello  fiuelto 
gias'c  ragionato. 

Del  folco , & potatura  delle  uigne . Gap.  XXII. 

IL  I o I.  c o bafìa , che  fa  largo  quanto  la  pala  : le  foffie  fieno  tre  piedi  per' 
ogni  parte . L’altezza  in  ogni  fòrte  tre  piedi  i CTptrctò  non  fi  debbe  trafform 
re  minor  ulte  : fuor  della  terra  fieno  due  occhi.  U fondo  fioffia  hohbia  il  _ 

terreno 
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tcnaM  trito  , cr  mtjtolxlo  col  litjtm . I poggi  rkcrcxno  fhjfe  piu  profonde  ; cr 
nclli  parte  piu  bufa  fieno  gli  orli  piu  alti . Qtugli  > che  à quefii  fi  faranno  pm 
lunghi , accioche  piglino  due  ulti  al  rincontro , fi  chiameranno  aluei . Bifogna , ^ 

chela,  radice  della  ulte  fila  in  mezo  della  foffa , ma  ch'effa  appoggiatali  fui  fodo 
fu  uolta  a leuante  equinottiale . Et  debbe  hauere  i primi  pali  di  canne . Le  uigtie 
nella  uia  principale  debbono  hauere  diciotto  piedi  di  larghezza»  accioche  due  carri 
ÙKontrandofi  ui  pojfaiio  poffare . Et  t altre  uie  di  trauerfo  fi  debbono  diftingue» 
re  di  dieci  piedi  permezoiiugeritO  fe  pure  il  modo  è maggiore  » fieno  di  tanti 
piedi»  quanto  La  uia  maeflra.  E in  ogni  quinto  palo  fieno  U congiuntiomde' 
gioghi . nel  terreno  fi>e(fo  non  fi  dee  piantare  » s'egli  non  è canato  j ne  ui  s'ha  anta  moi» 
mettere  magliuolo , che  non  habbia  radice . Ma  fe  il  terreno  è tenero  » o (tritola^. 
to,  pianterai  il  magliuolo  nel  folco»oncUa  fofja.  He'poggi  torna  meglio  fare 
i falchi  per  trauerfo  »che  cauare  il  terreno , accioche  quelle  cofe , che  menano  tac^  wnjtnr  oui 
que  » fieno  ritenute  da' pali  loro . Piantinfi  i magliuoli  t autunno  » quando  l'aria 
è piena  d’acqua  » o il  terreno  lecco , fegia  la  qualità  del  paefe  non  ricerca  <dtrU  colio  ii  m». 
maui.  Perciocheil  feccocrxaldo richiede d'efferpiantatotautunno,crthumi. 
do  » cr  freddo  aH'ufcir  della  primauera . Nei  terreno  fecco  anchora  inuano  fi 
pianta  quella  uite  ch'è  di  uiua  radice  . Et  male  fi  pianta  il  magliuolo  ne'  luo=  m Agti«oU 
ghi  fecchi  » fe  non  dopo  la  pioggia . Ma  ne’  luoghi  acquofi  anchora  la  uite  con  '**  * 
la  fronde , e itifino  al  folftitio  fi  pianterà  bcnjfiimo  » come  in  Hifpagna . Et  è 
coft  utilifiuna , che  nel  giorno  che  fi  piantano , non  tiri  uento  alcuno . Molti 
defiderano  i uenti  doftro  ; cr  Catone  non  gli  uuole . Et  bifogiu  » che  lo  fi>a» 
tio  di  mezo  fra  le  due  uiti  fiu  cinque  piedi } ma  nel  terreno  gjraffo  quattro  piedi 
almeno:  nel  fiottile  otto  al  piu.  In  Vmbria»ZT  nel  paefe  de'  Mar  fi  lafciano 
fjtatio  di  uenti  piedi,  perche  uogliono  poter  ui  or  are,  in  quegli  » eh' efii  chiom 
mano  porculeti.  He' luoghi  piouofi  cr  nebbiofi  fidebbon  porre  piurari,CT 
nel  fecco  piu  fpefii . La  fottigliezz*  delia  majferitia  ha  trouato  lenità  » per» 
cioche  neÙo  fuelto  » doue  fi  pianta  la  uigna , fa  anchora  feminario , cr  mette 
la  pianta  con  le  fue  radici  nel  fuo  luogo,  cr  tra  l'ordine  delle  uiti  poned  ma» 
gfiuolo»ilqualepoi  fitrafponga.  Queflo  modo  di  fare  dà  in  uniugero  din» 
torno  a feiici  nula  uiti  con  le  radici»  e m due  anni  fa  frutto , perche  piu  tardi 
uiene  nel  piantalo , che  nel  trapoflo . La  uite  piantata  con  le  radici  nella  uigna  in 
capo  dvlLìuir.o  fi  taglia  fino  appreffo  terra  » fi  chi  P<da  fuori  folo  uno  occhio  » 
piantandole  appreffo  un  palo  »ct  dandole  del  litame.  Hel  fimilmodo  fi  taglia 
anchora  U fecondo  anno  ; cofi  piglia  forze,cr  dentro  a fiele  nodrifee  » perche  elle 
poffano  fopportare  ilpefo  ; altrimenti  per  la  fretta  di  far  frutto  inuan^ce»CT 
jc  non  fi  raffrena  con  tal  cafligo  ,fe  netta  tutta  in  meffe . Non  rufee  cofa  alcuna 
piu  ingorda  della  uùe , crfi  non  fi  riferuano  le  fue  fòrze  per  far  frutto  ^ diuem 
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Ututupmpinicr  foglie,  t migliori  pdlit  che  fi  fiucidno  Jbn  quegli  che  hét 
buono  detto , o di  rouero  ,o  tuliuo  , o pdi  di  ginepro , di  cipreffb , di  Ltburno  • 
odifunhuco.  Le  pertiche  de  gli  idtriMberi  fi  taglilo  ogni  anno.  VtiUfiàné 
nelle  trauerfe  è k canna , ma  che  fien  piu  canne  legate  infietnCy  perche  bafla  cinque 
anni . Quando  i tralci  jòn  corti , fi  legano  infieme  con  un  farmento  a guifa  difum 
nr , crperciò  tali  archi  fi  chiamano  funeti . La  uigna  il  terzo  anno  mette  il  trai*  ' 
ciò ueloceer  gagliardo  yilqual  col  tempo  fi  fa  ulte.  Quefio  tralcio  fole  nel gio* 
gp . Alcuni  gli  tagliano  aUhara  uia  gli  occhi  col  pennato , accioche  quella  ingiù* 
riapi  faaia  crefcere  piu  rigogliofi . Percb'è  piu  utile  k ufonza  del  partorire  fc 
Cr  è meglio  leuare  i pampani  a queìk , ch'c  nel  giogo , in  fino  dche  fi  uogUa  for* 
tificark . Alcuni  non  uogliono , ch'ella  fi  tocchi  nel  fecondo  anno , ch'è  trafpofUy 
ne  Ole  ui  s'adopri  intomo  la  falce  fin  ch'cUa  non  ha  cinque  anni  : & aUhora  iaa 
fckno  tre  occhi . Alcuni  altri  la  tagliano  il  fecondo  anno , ma  in  modo , che  ogni 
anno  u'aggiungono  tre  o quattro  nodi  ; cr  finalmente  il  quarto  anno  k conducono 
al  giogo . QMfia  <xft  fa  luna  cr  t altro  fivtto  tardo , CT  oltra  ciò  abbronzato 
crronchiofo . Et  c molto  meglio , che  k madre  fia  ferma  cr  gagliarda , che  fa 
poi  il  firuttorigogliofo . Et  non  è molto  ficuro  quello  ych'è  pieno  di  margini  y 
con  grande  errore  dlignorajUia.  Et  tutto  quello  y ch'è  tale  , nafte  dalle  tagUaturey 
cr  non  doBa  madre  : percioch'eBa  ha  tutte  le  forze , mentre  che  fi  fortifica , CT 
tutta  concepe ogni  anno  il  frutto , mentre  che  fiele  kfeia  crefcere . Non  partori* 
fu  k natura  cofa alcuna  per  portioni . Quando  farà  dunque  crefeiuta  a bafianzA 
ferma , fubito  fi  deurà  mettere  nel  giogo . Et  fe  pure  ella  anchora  farà  poco  ga* 
gliarda , Hiafì  rccifa  fiotto  il  giogo  : perche  fe  ne  dee  far  giudkio  dalle  forze  » 
cr  non  dal  tempo . Et  è cofa  temeraria  uolere  raffettare  la  uitCy  innanzi  ch'ella 
ftagroffa  quanto  è il  dito  grojfo . L'anno  feguente  fi  debbono  Ufeiare  i tralci  fe* 
eondo  le  forze  della  madre  , o uno  yO  due  :o"  quei  medefimi  tralci  kfciifi  ere* 
feeri  U fecondo  anno  yfe  pare  che  k debolezza  delia  ulte  lo  ricerchi:  cr  finalmen* 
te  il  terzo  anno  aggiunganfene  due . He-però  fi  glie  ne  hanno  mai  da  lafciare  piu 
che  quattro . Et  breuemente  non  è dakfciargli\ire  come  uogliono  , ma  fempre  fi 
da  raffrenare  k fecondità  loro  : perche  la  lor  natura  è piu  to fio  di  uolere  far 
frutto  y che  uiuere . Tutto  quello , che  fi  leua  aUa  materk  y s’aggiugne  al  frutto 
cr  elk  uuol  piu  toflo  partorire  i fimi , che  fare  il  frutto  f perche  il  frutto  è cofif 
xaduca . Et  cefi  dannofamente  ua  luffuriando , cr  non  s'aggrandifce , ma  fi  uotA. 
£t  k natura  del  terreno  in  quefio  ci  darà  configlio.  nW  terren  magro  anchora,  fi 
ia  Ulte  haurà  forze,  recifa  fi  ritenga  entro  del  giogo , accioche  tutta  k meffa  e^ 
fiotto  di  quello  . Et  quefio  debbeeffere  pochifiimo  interuaUo , accioche  tocchi  Ì 
•giogo  , cr  fuperi , cr  nd  tenga  in  modo,  che  non  ricafichi  in  efj(),nc  dilicatament^ 
ìjfi  fiarga.  Cojfì  fi  temperi  qtiefto  modo  che  piu  tofio  uoglia  aeficereyche  partorir^ 

Il  troie» 
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ìltrjlciolkbbe  hsucre  dut  o tre  occhi  fotto'l  giogo,  de:  ^ujU  lufielinutcru  i o* 
dhoTA  dijìenderfi  per  il  giogo , cr  legarjl , accioche  fu  foilenuU  d*l  giogo , CT 
*ofl  pcndA . Stretto  poi  dal  legame  ,fì  debbe  legare  dopo  il  terzo  occhio , perche 
cefi  fi  raffrenerà  l'impeto  della  materu , cr  di  qua  dalù  legatura  inette  i pampani 
piu  fUti,fi  che  non  bfciano  legare  la  cima  . La  natura-è  qutfia^he  la  parte  rnanm 
data  giu  ,0  quella , che  ha  la  legatura  dia  il  frutto , cr  mafiàmmentc  ndk  piega» 
tura . Qudìo , che  refia  di  qua , mette  la  materia,  credo  perche  lo  fpirUoofftnde, 
CrquelUmidolU,chenoidicanmo  . QiieHi  materia, che cofi  mijè,farà  frutto 
fanno  feguente  ,cr  cofi  fono  due  forti  di  tralci.  Quello  , ch'efce  dal  duro  , cr 
promette  la  materia  l’anno , che  uiene  ,fi  chiama  pampinario,  ofeè  fopra  la  mar» 
gine  ,fi  chiama  fruttuario . L’altro  nafee  dal  tralcio  d'uno  anno,  cr  fempre  fi  la» 
fiia  il  fhutuario  folto  il  giogo  ,<yche  fi  chiama  cuftode . Quefto  è un  trai» 
ciò  noucQo  ,ncfi  lafcia  piu  che  con  tre  occhi  ; il  quale  farà  per  tanno  ,che  uiene, 
fe  la  ulte  per  troppo  mettere  foffe  confumata  , E un’altro  appreffo  a effo  g;randt 
-quanto  un  porro  nel  uifo , ilqude  fi  chiama  furunculo,fe  per  cafo  il  cujlode  man» 
caffè . La  urte  innanzi  a fette  anni  s'è  chiamata  dalle  meffe  al  frutto  ,fi  fecca  : ne 
fw  piace , che  il  tralcio  uecchio  uada  per  lo  lungo  infino  al  quarto  palo  ; ilche  aU 
<uni  chiamano  dragoni , alcuni  giuniculi,  per  far  quegli  ch’efii  chiamano  mafeu» 
leti . Qitmdo-  la  uite  è indurata , è cofa  molto  malfatta  difienderla  nella  uigna. 

1 tralci  anch'efii  fi  piegano  il  quinto  anno  ciafeuno  fi  lafcia  mettere , cr  dipoi 

de’  piu  aicini  fi  tagliano  i primi  : cr  è fempre  meglio  lafdxre  il  cuflode , ma  bifo» 
gru , che  fia  preffo  aHi  uite , ;ic  piu  lungo , che  noi  hahbwno  detto  .Et  fei  trai* 
ci  baueffero  meffo  troppo , fi  potranno  piegare , accioche  nafeano  quattro  tralci  A 
due  ,fe  la  uig^ia  f^à  ne’  gioghi . Se  la  uite  s’affetterà  da  fe  fleffafaiza  palo,  ktua 
rà  nondimeno  bffbgno  da  prima  di  qualche  fofìegno , tanto  che  s’auezzi  a fior  fu  , 
TC  a crefeere  diritta . Ghaltri  fono  i medefimi  principij.  Et  quando  fimili  uitifi  pOm 
tono,  bifognabiLmciarle  da  ogni  parte,  accioche  il  frutto  non  k agg^aui . Sia  tal» 
ttzza  di  quefla  uite  tre  piedi , perche  altrimenti  non  fi  reggerebbe  : t altre  fieno 
alte  cinque , pur  che  non  pafiino  la  datura  dune  huomogiujìo . A quelle  ulti  poi, 
che  fi  ffargono  per  terra,mettono  quakbe  fofiegito,  facendo  loro  intorno  fofJi,acm 
xiocke  i tralci  difìendenlofi,  non  s'incontrino  con  quegli  deU'altre  uiti , cr  contro» 
fiuto  inficme  : cr  la  maggior  parte  del  mondo  tiene  le  uigne  baffi  in  quefto  modo. 
Perche  in  Africa , in  Egitto,  in  Scria , per -tutta  l'Afia,  e in  molti  luoghi  deU  Eu» 
npa  è quefta  ufaaza . QUiiui  dunque  fi  debbe  ritenere. la  uite  preffo  a terra,  CT 
Ite/  medefimo  modo , cr  tempo  nutrita  la  radice , che  nella  uigna , che  ha  igioghii 
di  maniera  cfce  nel  terreno  graffo  fi  lafcino  fempre  con  tre  occhi , e nel  magro  C09 
cinque  : cr  è megfio , che  fieno  molti , che  lunghi . Quelle  cofi,  che  noi  babbiamo 
date  della  iHtwu  del  terreno, tanto  piu  gagfùrdamnufi  femiraim,quantop^^ 

'4. 
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c6fc«iono a fi  debbono  mtttrt  dppttrttcte  fuonìo  le  ffièé 

«iò  teli  strii.  c/e  , che  fono  , cr  piantarfi  di  per  fe  ; perche  UmefeoUtàid  di  diuerfe  forti  non  li 
coltura,  che  accordare  infeme  t non  foto  ntlmofle  ,maneluino  anchora.  O fe  pure  fi 
SmcrfziTa  fi  dcbbono  metter  injìeme  fer.on  quelle , che  maturano  a un  me. 

ha  le  UHI, DO  dejìmo  tempo . 1 gioghi  éUi^  fi  conuengono  ed  terreno  graffo  <y  piano  i e al  rum 
co'io'rf  Ina  &-f<^ofo  onchora , 4 titbHofo , e al  manco  uentofo  icrperU  contrario  nel  terrem 
oriie^quah»  ,/o  f)ttile , aridoy  caldoy  cr  uentofo  fieno  baffi . Legherai  firettiffimmente  i gio» 
proprietà  di  ghi  al  palo , ma  per  contrario  U uite . Già  habbiamo  rauonte  le  ffecie  deQe  kit 
Iho  itwoó  ^ 9“**^  terreno , e etere  ciafeuna  ieffe  s'haueffè  a porre , quando  ragionam 

fatto  di  di.  mo  delle  nature  loro  ,0“  de'  nini.  Ne/  refto  del gouemo diuerfi  fonoi  parem 
"ruUi/ha  w ri . Percioche  molti  uogliono , che  la  uigna  fi  lauori  tutta  la  fiate  dopo  ogni  r«« 
^oD  pKcota*  . Alcuni  non  uogliono , ch'ella  fi  tocchi,quando  bagli  occhi  ; perche  gli  oc» 
Mriic  tagiò  chì  cafcano , tocchi  da  chi u’entra  : cr  per  quefio  non  uogliono , che  u'entri  alcun 
Ior^o'*'*a  Vii  befiime,cr  maffimmente  quelle  che  hanno  la  lana,perche  facilmente  leuano  glioc 
cdiin.  nel  (hi . Tetigcuo  anchora  ychc  le  zappe  ficnc  nimicke  alla  uite , quando  eUaccrninm 
il.  Di  *q  ”Si  eia  a crefiere  ; cr  che  fia  a bafianza  y che  la  uigna  fi  laucri  tre  uolte  tanno  , eice 
unVufilgii  di  primaucra  fino  al  nafcimen'.o  delle  Vagilie,cr  dipoi  quando  nam 

Il  in  quetio  fie  la  contccla  yO"  la  terza  uclta , quaiìdo  gliacini annerifcono . Alcuni  uogliono, 
rfiu'^ó  ' Col  <he  la  uigna  fi  lauori  una  uolta  dopo  la  uendmmia , e innanzi  la  metà  del  uernoi 
^ tergano  che  bafii  fcalzarla , cr  darle  del  liteme  : cr  dipoi  da  ilredi» 

**  ■ ci  d’A  prilefino  a dieci  di  Maggio  : dipoi  quando  cUa  comincia  a fiorire,  cr  quanm 

do  è sfiorita , cr  quando  tuua  comincia  a colorirfi . 1 piu  prattichi  affermanoyche 
fe  la  uigna  fi  lauora  piu  ffeffb , che  non  fi  conuiene , gliacini  diuentano  tanto  fe» 
neri , che  fi  rompono . Vogliono  anchora , che  quando  ella  s'ha  alauorare,  do  fi 
faccia  innanzi  aU'hore  calde  del  giorno , come  Ù loto  non  uogliono  che  s'ari,  ne 
che  fi  zappi . Dicono  anche , che  la  poluere , che  fi  lena  nel  zappare  ygioua  alk 
uue  cantra  il  Sole,  cr  cantra  la  nebbia . Egli  è parere  ctogniuno , che  la  uigna  fi 
Che  gleni  Io  debba  ffomponore  da  quindici  di  Maggio  fra  dieci  di  innanzi  ch’ella  fiorifea , cr 
*^i*racohlm  ^^*‘^0  fi  faccU  dal  giogo  in  giu . Della  feconda  uolta  non  s’accordano  inficme: 
» dice  Theo  perche  alcuni  uogliono , che  do  fi  faccia , quando  la  uigna  c sfiorita  ; alcuni  intor» 
o^^*ie  no  almanturarfi . Ma  di  do  ci  rifolueranno  i precetti  di  Catone.  Olirà  di  do  s’ha 
piiaBie.  •**'  da  por  mente  circa  la  forma  del  potare , perche  la  benignità  deltaria  lo  comporta, 
piMii  a . dopo  la  uendemia . Ma  fecondo  la  ragione  della  natura  non  fi  dourebm 

be  cominciare  innanzi,  che  nafea  taquila  fiella,  come  dimofireremo  nel feguente  lU 
bro  nelle  caufe  delle  HeOe . Anzi  piu  lofio  in  ¥auonio,percbe  la  colpa  dello  affretm 
tarfi  è dubbiofa . Se  una  certa  rugumatione  del  uerno  rimorde  le  i iti  già  firiie 
per  la  nuoua  medicina , certo  è , che  gli  occhi  loro  perdono  la  forza  per  il  freddo, 
cr  le  tagliature  fi  fendono , cr  gli  occhi  riardono  per  la  lagrima , che  gocciola . 

Et  non 
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Et  non  e dubbio  alcuno  t eh:' Igd  agli  fi  fchianture.  QuefU  fretta  non  IcgittU 
m detti  natura  nelle  poffef  ioni  granii  è un  conto  delTopere  : nut  guanto  piu  tojlo  ' 

fi  potano , tanto  meglio  mattono  ; cr  quanto  piu  tardi , piu  uue  fanno . Però  ^ 
bifogna  potar  prima  le  ma ff"e  y e in  ultimo  le  rigogliojè . E ogni  taglio  fi  faccia 
torto  y accioche  piu  facilmente  le pioggie  cafchino  : cr  uoltiiift  alla  terra  con  pie»  ^ 

celifiima  tagliatura , col  taglio  detta  falce . Taglifi  fempre  fra  i due  occhi , ac» 
óoche  netta  parte  ricifa  il  taglio  non  fia  nell  occhio . Stimano  yche  fia  nera , cr  X 

che  fi  debba  tagliare  j infino  che  fi  truoui  la  materia  fincera , perche  di  materia  f 

uitiofa  non  nafee  cofa  buona . Se  la  uitc  magra  non  ha  capi  ,fie  bene  tagliarla  d<C 
piedi y accioch'eUa  rimetta . Quando  tu  ffampani,  non  Icuar  quei , c'hanno  hua; 
perche  ciò  nuoce  aH’uue  y fuorché  nette  Ulti  nouctte . Inutili  fono  i tralci  nati  atto»  broj.aca^ 
tOyCr  non  dell'occhio  ipercioche  anchora  tuua  nata  nel  uccchio  yC  dura  ytie  fi 
può  fficcare  fenon  col  ferro . Alcuni  tengono , che  fila  meglio  porre  il  palo  fra  ^ ’ 
due  ulti  ; cr  cofì  piu  ageuolmcnte  fi  fcalzaiio  ; cr  c meglio  netta  iiigna  d'un  gio»  <' 

go , pure  ch'effo  &ia  forte , c il  paefe  non  fia  trauagliato  da'  uenti . biella  qua»  i 

dripartita  il  palo  debbe  effere  apprefjh  al  pefo;  e accioche  non  riceua  impedimen»  ;,.J| 

to  yfcalzifi  difeofìo  un  braccio , cr  ron  piu . Vogliono  anchora , che  la  uigna 
prima  fi  fcalzi  yCr  poi  fi  poti . Catone  intorno  al  lauorare  dette  ulti  dà  quefii 
precetti . Fa  la  uigna  alta , cr  legala  diritta  ; ma  non  la  {Iriffiere  ti  oppo . Tota 
icapi  delle  ulti  : zuppa  intorno . Comincia  ad  arare , cr  di  qua  cr  di  là  tira  i fol»  ■ • 

chi  continuati . Propagina  tofìo  k ulti  tenere  : cr  caftra  poco  le  uecchie  ; cr  piu 
lofio  bifo^ando  mettile  giu  ; cr  dopo  due  anni  le  taglia . Atthora  è tempo  di  ta»  ^ 
gliare  la  uite  nuoiu , quando  ella  è gagliarda . Se  la  uigna  farà  diradata  di  uitiy 
fauui  per  entro  delle  fofjè , cr  piantaui  magliuoli  con  le  radici  ,•  difeofla  t ombra  . J 
dalle  fofjè  cr  lauoraui  fpeffo  . bietta  uigna  uecchia  feminerai  deltocimo . S'etta  ^ 

farà  magra  , non  ui  feminare  quello , che  fa  il  granello  ,•  e intorno  a'  campi  metti 
litame , paglia , uinaccia  , cr  fmili  cofe . Quando  la  uigna  comincia  a far  le  fai 
glie  yCT  tuia  ffiampàna . Legherai  fpefjo  l(  uiti  nouelle , accioche  i tralci  non  fi 
rompano  : cr  leggiermente  lega  i pampani  di  quella , laquale  è già  ita  in  frulla  per» 
ticà , cr  dificndigli . Lcquali  cofe  quando  floranno  bene , cr  quando  tuua  comiru* 
cierà  a effere  nel  palo , lega  la  uite  di  fatto . La  uitc  s'annefla  una  uoltd  di  prima» 
u&a  y e un'altra , quando  tuua  fiorifee  ; cr  quefio  c il  miglior  ne  fio . Se  tuuor» 
rai  trasferire  la  uigna  uecchia  in  m' altro  luogo , pota  foLmente  il  braccio  groffoi 
cr  lafciale  due  occhi , cr  non  piu . Cauala  bene  con  le  radici y cr  gua»-da,chc  non  le 
tagli  i cr  potila  netta  foffa  ceffi  come  cOaerayO  nel  folco , cr  cuoprila , cr  calcala 
bene . Etnei  mede  fimo  modo  rincalza  la  uigna , legala , e allargala  come  ella  era  »• 
lauorata  jfieffo . VochnOy  che  egli  uuolcy  che  fi  femini  netta  uigna,  è una  herba, 
ihe  gli  antichi  chiamano  pabulo  ; laquak  non  tane  t uggia , cr  prefiifrimo  crefee  » 
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La  ragione  de  gli  arbufcegli.  Cap.  XXIIl.  ,, 

«ib“n*i€^o  O a ragioture  del  modo  di  mettere  leniti  fuga  jlheri  yil^ad  modo  I 

no.dif  liano  Av  molto  biifmato  di  Sxrfetvx  padre  cr  figliuob , ma  lodato  da  Scrofa  , antU 
di'!  chinimi  dopo  Caterve , cr  peritifimi , ma  ne  da  Scrofa  anchora  conceffo  feim 
no  ’ cìl*c  mi*  lunga  ctà  fi  tTuoua  y come  tutti  i migUori  unii  non 

gimre , piu  itafcoiio  fcnon  in  fu  gli  alberi  : cr  di  ijuejìi  anchora  i pili  ecallcmi  fi  fanno  nelle 
delibile  Ile  ,ei  piu  obondcuoU  ncUe  bajfe  i in  modo  profitta  per  t altezza . Et 

cieggónGa*!'  fi  eleggono  gli  alberi  ycr  piu  che  altro  Colmo  y infuor  che  Colmo 

beri  duna  fé  attlnio  , ilqualt  ha  troppe  foglie . Dipoi  l'oppio  nero  per  la  medefima  ragione , 
ro”e**roppró  P^^^  ^a,  poche  foglie . Molti  non  rifiutano  il  fi’afiino , e'I  fico , cr  Culiuo  aau 
habbu°  'le  ch'egli  non  fia  ombrofo  per  troppi  rami . AU  coinè  quefii  fi  piantU 

radjei  raccoi  no , CT  gouernino  y a baflanza  s’e  ragionato  altroue . N on  uogUqno , che  fi  toc» 
di  tó  mollo  falce  yfe  non  hanno  tre  aiuii.  Lafeianuifi  Jcambieuolmcntc  le  brac» 

fparrr.aeem  cù CT  fi potino Ogni tcTzo oniio i il  fijìo  omto  fi  maritano.  L'Italia  oltrail 
br  teoria  Po  y apprejfo  a gli  alberi  già  detti , tifa  ne’ campi  il  corniolo  y l'oppio  y litigio  , 

'Vo'nero'ìlJi  > Corno , il  coTpino  y cr  la  quercia . La  Marca  Treuigiana  ufa  il  falcio  per 

mo.iifràrsu  rijfietto  della  humidezzd  del  terreno.  Et  Colmo  feapezzato  dal  mezo  in  fu  fi 
St  frcólk  11  rompane  in  ordini  dirami  ;C7quafi  lUjfuno  albero  ufar.o  piu  alto  di  ucnti  bracm 
b5tà  del  ler*  cU . I primi  p4chi  cominciano  all'altezza  d otto  braccia  ne'  poggi , cr  ne'  terre» 
meno  >iian'  ni  afciHtti  ; CT  di  dodici  braccia  ne  piani , cr  ne  luoghi  humidi . 1 capi  delle  ulti 
crefeMe'ln  ^ mezogiomo . I rami  a guifa  di  dita  forgano , cr  tondanfi , accioche 

^«f=*a.Que  non  facciano  ombra . Lo  ffatio  giuflo  degli  alberi  yfe  U terreno  s’ara , [ìa  di» 
•ttua/’mi  nanzi  cr  di  dietro  quaranta  braccia , cr  da'  lati  uenti  ,■  ma  fe  il  terreno  non  s'aray 
eorTdM^l'..  jfid  uenti  per  ogni  parte . Speffe  uolte  intorno  a uno  albero  aUeuano  dicci  uitiy  cr 
•ojcura . è biafimato  il  lauoratorey  che  ne  aUeua  manco  di  tre . N on  torna  punto  bene  rnarim 

far  gli  alberi  yfe  primanon  fon  baie  gagliardi , perche  leniti  gli  affogano . e' 
neceffario  piantare  in  una  foffa  di  tre  braccia , cr  /c  uiti  fieiu)  difeofte  Cuna  daU 
taltra  yCr  dalCalbero  un  braccio . Quiuinon  fono  magliuoli  y o fucilo  yCr  non 
c'è  ueruna  ffefa  nel  canore  ; percioche  Calbero  ha  queflo  uantaggio , perche  femU 
tiando  nel  medefimo  terreno  le  biade  y fi  fa  utile  alle  ulti.  Ut  le  uiti  fu  gli  alberi 
non  hanno  bifogno  di  foffenedi  fiepi  y che  le  guardino  da  alcuno  animale  y come 
le  uigne . La  fopr adetta  ragione  è fola  del  magliuolo  con  le  radici , o della  pro»_ 
pagine , cr  quefla  doppia , come  habbiamo  detto . Vn  ramo  della  uàe  fi  piega  in 
terra , cr  fotterrafi  la  punta  ; cr  leuanfigli  gli  occhi , che  fon  fuor  della  terra  » 
accioche  non  metta . Sotto  terra  non  fi  mettono  meno  di  quattro  occhi , accioche 
non  facciano  le  radici , cr  di  fuori  fi  lafciano  da  capo  due . La  ulte  neU albero  è 
in  lungo  quattro  piedi,cr  ogni  folco  è largo  tre , c alto  due  cr  mezo  .‘Dopo  tan* 
fio  la  propagine  fi  tagfia  fino  4U  midolla  > accioche  apoco  apoco  s’auuezzi  alle  fue 

radici  : 
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rdiici:  et  U tneffn  fi  taglùtdd  capo  fino  a due  occhùnel  terzo  anno  fi  taglia  affatiOt 

cr  ripiantafi  piu  fiotto:  quefto  fi  debbe  leuar  fiubito  dopo  la  uendcmu.Nuouamente 

5*è  trouato  piantare  il  tr agone  appreffio  altalbcro  ,•  che  cofi  fi  chiama  un  tralcio  im 

durato  di  piu  anni . Quefto  tagliato  con  grandifiima  amplitudine , hauendo  le  tre 

parti  della  lunghezz<t  rafia  la  corteccia^  per  quanto  ne  fiotterrano,onde  lo  chiamano 

aiKhora  r afide , mettono  giu  nel  falco , effiendo  l’altra  parte  ritta  all'albero , è pre» 

fiifiimo  nella  uite.Sela  ulte, 0 il  terreno  è fiottilCfUfiafi  di  tagliarlo  molto  prclp>,finm 

che  la  radice  fi  fiermi  come  ancho  non  fi  dee  piantar  rugiadofia,  ne  dopo  il  uento  di  * 

Tramontana . Debbono  le  ulti  effier  uoltea  tramontana , e i capi  loro  a mezogior» 

no . Non  è d'affirettarfi  a potare  le  ulti  nouelle , ma  da  principio  s'ha  da  collegare 

la  materia  in  cerchio  ; cr  non  la  poteremo , s'ella  non  farà  rigogliofia . Gli  alberi 

fono  piu  tardi  uno  anno  a far  frutto , che  non  è la  ulte  di  uigna . Alcuni  non  uom 

gliono , ch'eUe  fi  potino , finche  non  aggiungono  alla  cima  dcWalbero . La  pròna 

volta  y che  la  uite  fi  tocca  col  fègolo , tagliafi  fiei  braccia  fiopra  terra , Lodando 

di  fiotto  una  vermena , cr  coftrignendola  a naficere  per  piegare  : ty  quando  è poa 

tato  y non  fie  gli  bficino  piu  che  tre  occhi . 1 tralci , che  mettono  da  quefti , tanno 

che  viene  fi  mettano  nel  primo  palco , cr  dipoi  ogni  anno  fialgano  piu  fu , laficiaiim 

do  fiempre  un  ramo  in  ogni  palco , e un  tralcio  , ilquale  fialga  infino  a quanto  ci 

piacerà  ; cr  dipoi  fi  tagliano  le  mejfie , che  Udranno  ; c i nuovi  capi  tagliando  da 

ogni  parte  i viticci  fi  difendano  pe'  palchi  delt albero . il  modo  ordinario  delpoa 

tare  /porgendo  per  li  rami  i crini  delle  uiti,uefie  talbero . Sono  alcuni  ignoranti , v r i 

ch’appiccano  la  ulte  fiotto  il  ramo  con  un  legame , laquale  ingiuria  l’affoga  ,•  per» 

che  La  vite  fiì  debbe  ritenere  con  la  legatura  yCr  non  efficre  {Ir  etto.  Machepiui  “ 

coloro  che  hanno  falci  iauantaggio  y vogliono  piu  tofìo  far  ciò  con  un  tenero  • ' 

legame  ,0"  con  una  herba , che  i Siciliam  chiamano  ampelodefimon  :ma  tutta  la  ‘ ^ 

Creda  ufia giunco , cipero , e uulua . Lafidanla  Hareanchora  parecchi  giorni, 

fenza  altrimenti  legarla , cr  fienza  ordine  diflenderfi  in  terroy  hauendola  rifiguara  V : ^ J 

data  per  tutto  l'anno . Perche  fi  come  alle  belile  da  fioma  giova  cefjàre  dal  giogo,  \ 

t a' cani  daliorfio  , ^ fi  gioì  a alle  ulti  difenderei  lombi.  Gode  talbero  anchor a 

ieffiere  alleggerito  dal  continuo  pefio , cr  pare , che  in  un  certo  modo  rejpiri  • E/  ^ 

r.on  è cofia  al  mondo , che  con  l’efiempio  del  giorno  cr  della  notte , non  habbia  caro  vul 

di  ripofiarfi  talhora . Et  per  quefo  non  è buono , che  le  ulti  fiubito  dopo  la  uetia 

denUa  fien  potate , effiendo  elleno  anchora  {lanche  dal  pefio , rihanno  portato , acs 

cioche  potate  di  nuovo  fi  leghino  in  un’altro  luogho . Percioche  non  è dubbio  aU  chùmano’ai 

cunoyche’l  fiegno  della  legatura  fia  danno  affai.  1 lavoratori  della  CaUia  ufiano 

porre  due*  traduci  di  qua  cr  di  là  da’  lati  , fie  u’è  quaranta  piedi  di  fpatio  ,•  cr  fe 

ve  n’è  venti  3 ui  fienemeficclano  quattro , iquali  s’incontrano  infieme  ; CT  cofi  fi  eheG  iira^ 

legano  accoppiati  con  la  compagnia  de’  uirgftUi  intorno  legati,  per  doue  man»  „ 

HJA  a 
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.edtio  :o  fek  hreuitì  loro  noi  comporta  » fi  dijìtfuiono , cr  Icganfi  aJtalkro  uc^ 
douo  . il  trasferito  s'ufxua  tagliare  di  due  anni  : pcrciochc  a gU  aggrauati  daQjt 
uecchiaia  c meglio  donare  il  tempo , accioche  facciano  la  mejfay  lacuale  ha  da  pafi 
far  in  un'altro  luogo,  fe  la  groffezza  lo  confetUe  : altrimenti  è molto  meglio  pafee» 
re  le  /p.dle  di  cfucìlo , che  ha  a effer  dragone . Ecci  ancho  un'altra  Jpecie  di  mezo 
fra  (jueflo , CT  la  propagine , iltjuale  è fottcrrare  tutte  le  uiti  in  terra , cr  fenderà 
leco'conij,einpiu  folchi propagiiure  ,cr  fortificare  la  fottigliezzadiciafcu= 
na  con  uermene  legate  attorno , cr  non  recidere  la  meffa , che  fanno  da  i lati . 1 
contadini  del  paefe  di  Houara  non  contenti  aUt  moltitudine  de'  trasferiti , tic  alla 
copia  de'  rami , auuolgono  anchora  i tralci  a bronconi  pojliui  ; cr  cofi  oltra  i dU 
fetti  del  terreno , per  tal  modo  di  coltura  i uini  fi  fumo  affiri . Fanno  ancho  uno 
altro  errore  apprcfjò  alla  città  nelle  uiti  Varacinc , Icquali  fi  potano  uno  atmo  sì , 
cr  l'ab-o  nò , non  perche  ciò  fia  utile  alla  ulte , ma  perche  per  la  uiltà  del  uino  le 
ffefe  auanzerebbono  tcntrata . Ma  nel  paefe  Carfcolano  tengono  la  aia  di  mezo, 
potando  folo  le  parti  della  uite , che  compiano  a intaritre , cr  lafciando  l'altre 
parti  a fare  uue  : cofi  ne  leuano  il  pefo  fouerchio , onde  auuicne , che  la  rarità  de' 
* Bifogni  nudrùnento  . Ma  fe  il  terreno  none  graffo , tale  cultura  traligni 

tire,«hequS  ui  labrufca  . Gli  alberi  ,fu  iquali  fi  mandano  le  ulti , amano  defjcre  profonda^ 
mariure“a'  mente  arati , onchora  che  le  biade  non  ricerchino  tanto . Et  non  s’ufano  ffiampa^ 
gli  alberi  lì  ^ ^ quefio  onchora  c uno  auanzar  fatica . * Potanfi  inficme  con  la  uite  U 
u ioro°^Va!  .denfità  de  gli  interualli  de'  rami , iquali  fieno  foucrchi , cr  confumino  l'alimento . 

prò*  habbiamo  già  detto , che  le  tagliature  non  debbono  effer  uolte  a tramontana.  ^ 
f6Ja,&  «rop  ne  a mezogiorno . Et  c meglio  anchora , ch'elle  non  guardino  a ponente  : perche 
SwcoTnià  fo/j  fatti  tagli  dolgono  lungo  tempo,  e:y  difficilmente  fi  fddano  per  rifixtto  del 
io  freddo , 0 del  troppo  caldo . Non  c la  medefima  libertà  mila  uite , che 

do  eh*  I «a.  ne  gli  arbufli  ; perciochc  qui  fi  poffono  piegare , cr  nafeondere  molte  parti . Le 
tagliature  fi  uogliono  uolgere  in  giu , accioche  non  ritengano  tacqua . Alla  uite 
fi  debbono  mettere  i fofìegni , fu  per  liquali  falga , pigliandofi  fe  fieno  magpori. 

' “*  Del  confcruar  l’uuc,  &:  dèlie  infcrraiià  de  gli  alberi . Cap. 

E pergole  dclt uue  eccellenti  fi  debbono  potare  intorno  a uenti  di  J Urzo, 
CT  quelle  delle  quali  tu  uorrai  firbar  fune  j a luna  feema.  Dicono  anchora^ 
che  quelle  uiti , che  fi  potano  nel  far  della  luna , neffuno  animale  nuoce  loro . Per 
altra  ragione  fi  debbono  potare  di  notte , quando  la  luna  è piena , cr  quando  elU 
t in  lione , feor pione , fagittario , cr  tauro  : cr  'in  fomma  uogliono , ch'elle  fi 
piantino , quando  ella  è piena , o crefeente . In  Italia  dieci  lauoratori  baftano  a ccum 
Dì  ibpn  od  to  iugeri  di  uigne . Ma  effndofi  a bafìanza  trattato  del  piantare  ,cf  culto  de  gli 
4.  Ite  4"**  > perche  copiofamente  anchora  habbiamo  parlato  della  palnu  , cr  del  citifo 

negli  alberi  forejìieri  > accioche  non  manchi  coffa  alcuna,  s'ha  da  trattare  dcHalira 
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Mtlhiru  loro , lacuale  appjrticn  molto  d tutte  quelk  cofe  : perche  gli  alberi  tmchord 
fcotno  le  lor  malattie . Et  qual  cofa  è nel  mondo , che  non  patifea  di  quejli  mali  i 
TuUautAtinfèrmità  degli  alberi  fduatiebi dicono , che  non  fono  dannofejty"  ucHc  d«  pii 
che  folamente  fono  trauagliati  daUa  gragnuola , quando  germogliano , ouero 
quando  fìorifcono . Riardono  anchora  per  il  caldo , o per  uento  piu  freddo , che  «o««  &iua^ 
non  comporta  la  Cagione  i perche  atichorai  freddi  a' lor  tempi  giouano  3 come  todj^ib* 
hAbiam  detto . Or  non  muoiono  ancho  le  ulti  per  il  freddo  i Et  auefio  è queUo , 
àx  fa  conofeere  il  difetto  del  terreno , perche  ciò  non  aumene  fenon  nel  freddo  . Th»ofr.  «i 
Di  uemo  dunque  approuiamo  il  freddo  deltaria , ma  non  quello  del  paefe.  Nc 
folamente  gli  c^eri  debili  per  foono  perii  freddo,  mai  grandifimi  anchora:  i 

offendo  eglino  di  qucjlo  modo  trauagliati , feccano  loro  le  prinx  cime , perche  thua  «p. 
more  non  può  aggiugnere  fno  a quel  luogo  rijìrctto  dal  ghiaccio . Alcune  in frr*  tìmo*l<iu*io! 
mità  fono  communi  a tutti  gli  alberi,  alcuni  particolari  a certe  forti  d'alberi.  «iJoueirM 
Commune  è lo  inuerminare , cr  lo  afiderare , e'I  dolor  delle  membra . On<ie  la  u d*«  gì 
debolezza  delle  parti  chiamiamo  anchora  co'  medejìmi  nomi  chela  miferiadegli 
huomini  : cr  diciamo  gli  occhi  delle  gemme  effer  riarfì  : cr  molte  altre  fimili  cojt.  & d«ue  ma. 
Gli  alberi  adunque  patifeon  fune  ; alcuni  fono  crudi,  cioè  non  fmaltifcono , ZT 
ciòauuiene  fecondo  la  quantità  dell  humore,ch'èf  in  loro.  Alcuni  fono  troppo 
grafi  j fi  come  fono  quegli , che  fanno  la  ragia  ; iquali  per  troppa  graffezza  fi 
mut  ano  in  teda  : cr  quando  ancho  le  radici  hanno  cominciato  a ingraffare , fd/fcé» 
ro  pnifee , fi  come  fanno  gli  animali  per  il  troppo  graffo . Alcuna  uolta  anchoa 
ra  entra  la  pefUlentia  fra  gli  alberi , come  tra  gli  huomini , c'kora  ne  patifeono 
fchiaui  i bora  i cittadini , cr  bora  i contadini . De  gli  alberi  chi  piu , cr  chi 
mio  patifee  de'  uermini , ma  però  quafi  tutti  ne  fentono  : cr  ciò  conofeono  gli 
uccegli picchiando  la  corteccia  loro , ch'è  canata  di folto . Ma  anchora  in  quefto 
fè  cominciato  già  ufare  fplcndidezza  cr  magnificentia  ipcrcioche  fi  marciano 
certi  uermini  de' roueri  molto  grandi , iquali  fi  chiamano  cofii,zr  s'ingraffano 
conia  farina.  Ma  piu  che  tutti  gli  altri  alberi  patifeono  de’  uermini  i periti 
meli , e i fichi  ,•  cr  meno  quegli , che  fono  amari , e hanno  piu  odore . I uermini, 
che  fono  ne' fichi , parte  nafeono  in  efii , parte  fon  generati  da  quello , che  fi  chioa 
ma  cerafte , ouero  forfecchia  : ma  però  tutti  xiefeono  in  forfecchia , cr  fanno  un 
fuonodipochifimoromore.  il  forbo  anch'egli  patifee  di  certi  uermini  rofi  cr 
fùlofì  ,a’cofì  fi  muore . il  nefoolo  anchora  nella  fua  uecchiaia  è foggetto  a que» 
fla  infermità . Vafiderare  procede  tutto  daWaria:  cr  perciò  anchora  la  gragnuoa 
la  fi  debbe  intendere  in  quefla  cagione  ,•  cr  cofi  lo  incarbonchiare , cr  quel  che 
auuiene  per  ingiuria  delle  brine . Percioche  quefla  mettendofi  la  primaucra  nelle 
meffegiouani , tenere  , cr  di  latte , riarde  gli  occhi , che  germogliano  ,•  cr  queflo 
■ nel  fiore  fi.chùmcarhnchio . Ma  piudannofaaffaie  la  qualità  ddU  brina^ 
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((crch'etU  fi  fermi , (y" congeli  tCT  none  fcoffi  per  alcun ucnto  ; percioche ndn* 
uien  mii  feiion  neWarid  fcreniyCy  fenza  uento.  Nondimeno  proprio  è nello  afide* 
rare  il  uapore  del  fccco  intórno  al  mfeimento  della  canicola , quando  gli  alberi  no* 

, udii  muoionoyZ7  nitf imamente  ifchiyCr leniti . L’uliuo altra iuerminiy<h'e^ 

patifee  come  il  fico  y finte  anclìora  il  mal  del  chiouo , o uogliam  dire  fungo , o pi* 
della . Et  quejlo  è adufiione  di  fole  . Dice  Catone  anchora,  che  il  mufihio  roffo  gli 
Che  «ofaHa  nuoce . Etfpejfe  uoltc  la  troppa  fertilità  nuoce  alle  tiiti , c agli  itliui . La  fiabbia^> 
uoiauche  * ’ fogni>c  commune  a tutti  gli  alberi . Le  impetigini , o uogliam- dare  uoUtiche,, 
& '^ir°eV  ' danno  a'  fichi^ry  certe  chiocdokylcquidi  nafiono  in  efi,  ma  non  in  ogniluom 
fermiti  ne  go  : pcrcióchc  ulcunc  infermità  fono  proprie  de’  luoghi  : cr  fi  come  a gli  huomini 
§!**ThcóVtJ*  «c/igo/w  dolori  di  ncruiycop  a gli  alberi  egualmente  in  due  modi.  Percioche  la  uioa 
fio  ad  luogo  lenza  del  male  alcuna  uolta  gli  efee  ne’  piedi,  cioè  nelle  radiciy  o ne’  nodi , cioè  ndle 
opn  iquali efiono  molto  lontano  dal rinunente  del  corpo,<y  ficcanfii  e i 

Greci  hanno  i nomi  propri  d-amendiie  quefii  mali . Prima  nafee  il  dolore  da  ogni 
luogo, dipoi  L magrezza  di  quelle  parti,(y  fragilità;  cr  fìnabnente  corruttio* 
ne  cr  morbo,  perche  il  fugo  non  u'entra:  cr  di  quejlo  male  principalmente  patifee 
i l fico . il  fico  ftluatico  non  finte  alcumt  di  quejte  infermità , c'habbiam  detto . L4 
fcabbia  s'ingenera  di  rugiade  lente  dopo  le  Vcrgilic:  lequJi  s'elle  fon  molto  rare, 
fenion  talbero,cy  non  gli  danno  pizzicore  per  ifeabbia.  M ifi  caggiono,o  fi  fono 
troppo  pioggie,d'un'altra  maniera  il  fico  ammala  per  le  radice  bagnate . Le  uiti  dn 
tra  lo  initcrminarc,  cr  lo  afiderarft,  hanno  un'altra  infermità  particolare,  per  tre 
cagioni.  La  prima , quando  perla  furia  de' temporali  caggiono  loro  le  mejfe: 
la  feconda , come  Theofrafio  firiffe , quando  cUe  fono  tagliate  in  fupino  : la  ter* 
za,  quando  la  ignorantia  del  lauoralore  lojfende . Tutte  quejle  meommo  diti 
patifiono  elle  ne'  nodi.Ecci  un’altra  forte  ctafideratione  in  quelle, che  sfiorifiono,o 
quan.ìo  gli  acini , prvna  dn  fieno  ingroffati , s'incuocono  , cr  fanno  callo . Am* 
inalano  anchora , quando  elle  infreddano , ZTgli  occhi  fono  offefi  dalle  incotturo 
. delle  tofate . Ciò  auuiene  dal  caldo  troppo  prejlo , perche  tutte  le  cofe  fono  per* 
fette  nel  fuo  temperamento , cr  quando  hanno  il  debito  modo . Et  è colpa  de’  La* 
uoratori , quando  elle  fono  troppo  frette , come  già  s'è  detto  : onero  quando  chit 
intorno  le  lauora , le  percuote  con  ingiuriofo  colpo;  o quando  il  lauoratore  per 
ignorantia  ha  tirate  troppo  le  radici , cr  sbucciato  il  corpo . La  falce  anchora 
le  ammacca , quando  ella  ha  il  taglio  groffo . Et  per  tutte  quejle  cagioni  piu  dif* 
ficibmnte  fopportano  il  freddo , o il  caldo  , perche  tutta  La  ingiuria , che  uien  di 
fuori,  tr apela  mUa  piaga.  Dcbolifimo  anchora  è il  mclo,ej  majiimamente 
qucUo , ch'è  dolce . La  debolezza  ne  fa  alcuni  Aerili , ne  però  gli  uccide  ifi  co* 
mt  è ,fe  alcuno  leuala  cim  t al  pino , o alla  palma  , perche  efi  diuentano  {lerili  , 
V non  muoiono . Ammalano  mbo  talhora  i frutti  daper  fe  fenza  l’albero  , ft 
- • • 4’  tempi 
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d’ tanpl  ntccffjxi  mancano  loro  o le  pioggic , o i caldi , o i uciitì  i CT  per  lo  cena 
trario  ^fe  n’hanno  troppo  . Percioch'efii  frutti  caggiono  jO  fi  fanno  peggiori . 

Pcftmo  è piu  che  tutti  gli  altri  difetti , quando  la  pioggia  mene , chetuliuo  3 ola 
Ulte  e allegata  y perche  xade  il  jriàto  in fictne  col  fiore . Perla  mede f ma  cagione 
aachora  nafeono  bruchi , iquali  rodono  le  foglie , t i fori , cr  lafciaro  gli  uliui 
tofi  in  quel  modo  i ilch'è  cofamolto  brutta  a uedere  : conte  auucnne  inMilcto, 

Hafce  quefto  animale  al  tempo  humido,ej  lento iO-  di  quefio  ne  nafee  poi  un  altro y 
ogni  uolta  che  uieneapprejfo  un  fole  ardente  che  riarde.  E'  peculiare  anckora  alle 
urti,  e a gli  uliui  quello  y che  fi  chiama  ragno  yquando  certe  cofea  guifaditele  d:ciwfo»ite 
mtuluppano  il  futto  , cr  lo  confumano . Certi  uenti  ancho  le  abbruciano  moltOy  uliui  UCUl 
C^gU  altri  frutti  anchcra . Ptrcioche  fmilmentei  fr  utti  da  loro  iìcfi  inucrmU 
nano  in  certi  anni  ,fì  come  fono  mele , pere  ,ncfpolc , cr  melagrane  : ma  nell  ulta  tr  dfiiib.ci* 
ueconuario  fucceffo  , quando  i nati  entrano  neUidiua , leuano  il  fr  uito  ; ma  fe 
6anno  tul  nocciolo , rodendolo  aarefeono  il  frutto . Ora  le  pioggte , che  uengo=  Pj*' 
:jto  dopo  Arturo  y non  lafciano  nafeere  quefli  animaletti  : cr  fele  mede fimc  piega  ,ia’ quali  due 
'gie  uengono  co’  uenti  di  mezogiorno  ygli  fanno  nafccre  ; e in  qmlle , che  non  fo= 
no  anchora  mature,  poi  che  fono  ricolte,  cr  mafrimamente  le  caduche.  Ciò  lutioiuó.e- 
principalmente auuicne  ne'luoghi  acquo)! , doue  fc  anchora  i.on  cadejjtro  ,jOno  flofuo«ap. 
fafridiofe.  Sono  ancho  cate  forti  di  zanzale  mole fre  ad  alcuni  alberi , come  alla 
ghianda  , e al  fico , Icquali  pare  che  nafeuno  ePun  certo  humor  dolce , che  fra  fatto 
lacorteccia.  Et  la  infermità  confi  fre  quafi  in  quefrecofe.  Alcune  cagioni  de  Unu 
pi  y 0 de  luohgi,  non  fi  chiamano  propriamente  malattie , perche  fubito  uccidono; 
fi  come  quando  la  putrefattione , 0 Ì incottura  uiene  fuU' albero , 0 ueiUo  proprio  ‘ 

dalcun  paefe , come  c in  Puglia  atabulo  , e in  Euboia  olimpia . Perche  fe  quefro 
. uento  foffra  intorno  a mezo  uerr.o  , riarde  gli  alberi  per  lo  freddo , che  gli  rifeca 
- ca  y di  maniera , che  non  fi  poffon  poi  rihaucre  per  fole  alcuno . Quefro  danno 
. batifeono  le  uaUi , e i luoghi  pofri  appreffo  i fumi , cr  mafrimamente  le  ulti , gli 
lini,  e i fichi.  Et  quando  ciò  auuicne , fubito  fi  fcuopre  nel  germogliare  ; ne 
li  uliui  piu  tardi.  Ma  in  tutti  gli  alberi  c feguo  di  rihaucrfi  yjc  hanno  perdute 
e foglie '.  altrimenti  quegfi , che  tu  credi  y che  fi  rihabbiano , fi  muoiono . TaU 
, yora  le  foglie  feccano  , cr  poi  rinuerdifeono  . Alcuni  alberi  ncHc  parti  Settena 
rionali , eome  in  Ponto,  e in  Frigia , patifcpno  per  il  freddo , 0 per  ilgiclo,  s’cgli  no  a Pani« 
'■i continua  quaranta  giorni  dopo  la  bruma . Et  quiui  anchora , cr  nelle  altre  TiJ’,oir"nH 
.farti  yfe  fubito  chei  frutti  fon  nati , Teguita  un  gran  giclo , per  pochi  giorni 
i anchora  gli  uccide  . I danni , che  nafeono  dalla  ingiuria  de  gli  huemini , hanno  & irg^i  an* 
le  feconde  caufe . La  pece  , l’olio  , e'I  graffo  fono  molto  contrari  a gli  alberi 
ueUi . Leuandogli  anchora  la  forza  d’intorno , t’albero  perifee , fuorché  tlfuiic= 

; ro  7 perche  quella  ingroffando  lo  ùrigne , e affoga  ^ Non  s'offende  ancho  t albero, 
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thc  fi  chumi  <xirxchntt  fe  non  s'intdccd  anchord  il  corpo . Mi  ancho  il  cirùgio,  U 
tiglio,  cr  U uitegetUno  U buccù,  mx  non  gk  Ix  uitsk,^  <jueUx,che  toccx  il  cor- 
po, m qudUtch'è  fofpintx  dx  un'dtrx.  Liquide  le  nxfce  fotto , Alcuni  alberi  hanno 
li  cortecck  piena  difejjure , come  i platani . Ai  tiglio  rinafee  poco  manco  che  tata 
ta . Quegli  alberi  dunque,  che  rammarginxno,  fi  medicano  con  terra , cr  con  beU 
letta  i cr  txlhora  gioua,  quando  però  non  fegua  gran  furk  di  freddo , o di  caldo  , 
Alcuni  muoiono  piu  tardi , fi  come  fono  le  querele,  e i roucri . cè  diffèrentk  ana 
ehora  netta  Cagione  dell anno  : percioche  sbucciando  il  pino , cr  t abete , quando  U 
fole  c in  tauro , o in  gemini , che  cominciano  a germogliare  ,fubito  fi  muoiono , 
Mi  riceuendo  efi  la  medefmx  ingiuria  di  uemo , piu  lungo  tempo  la  fopportano. 
Siimlmente  tifehio , d rouero , cr  la  querck  .Majib  sbucciato  fix  ihetto , non 
nuoce  loro  punto , fuorché  fe  faranno  poco  ga^iardi , o in  terren  magro , perche 
anchora  che  fieno  sbucciati  fola  da  una  parte , fi  muoiono . Simile  effetto  anchora 
fa  lo  fucttare  nel  cipreffb,  netta  picea,  cr  nel  cedro  : percioche  quefti  alberi  lenona 
do  loro  la  (iinx,o  ardendola , fi  feccano . 1/  medcftmo  fa , fe  fono  pxfciuti  da  gù’ 

Ri  pir  qne*  animali . Percioche,  come  habbiam  detto  altro  ue,fcriue  Varrone,che  la  capra  fola 
^cfi*«heu  che  lecchi  tuliuo,  lo  fa  Aerile . Alcuni  fi  feccano  per  quefla  ingiuria . Alcuni  fola 
**rci»IX*  peggiori , come  i mandorli  ; perche  di  dolci , ch'erano  prima , fi  fanno 

n a Minerà  amari . Alcuni  anchora  diuentano  piu  utili,  come  in  Scio  il  pero,  che  fi  chiama  foa 
fojira  cide . Lo  fcapezzxrgU  habbiamogk  detto  a che  gioua.  Peri/cono  molti  alberi,  efa 

bro  8.  a «ap.  fèndofì  fvlfo  U gambo,eccetto  la  ulte,  d melo,  il  fico , e il  melagrano . Certi  feccano 
/uiioìc  ttef-  per  una  paga  fola . Il  fico  non  teme  quefla  ingiuria,  cr  tutti  quegli, che  fanno  roa 
• gk.Et  non  è marauiglk,che  gli  alberi  fi  muoiono, quando  fono  tagliate  bro  b rOa 

dici  : cr  molti  anchora  muoiono,  fc  bene  non  fono  tagUate  tutte,  ma  le  maggiori,o 
quette,  che  fono  fra  le  uitali . Vccidoiifì  gli  alberi  tun  Poltro  con  l'ombra  ,o  per  la 
denfità,operleuarfi  il  nudrimeiito . V bitter  a anchora  abbracciandogli  alberi  gli 
uccide  : ne  gioua  bro  U uifchio,ne  d citifo,ne  quetto,che  i Greci  chiamano  alimon. 
La  di  certe  cofe  non  amazza , ma  offende  con  l'odore , o con  la  miflura  dd 
QoeHo  è ea-  fugo,co'ne  U r.ifano  cr  l alloro  noU  la  ulte.  Percioche  fi  conofce,ch'etta  fente  quello 
nio  odore, et  però  (Quando  le  fiapreffo,etta  fi  riuolta,et  difcofla,0‘  frgge  il  fapore  a lei 

4Tbro*jci-  nimico.  Di  qui  Androcide  prefe  la  medicina  contro  tubbrUchezzatO"  cofì  ordinò, 
k 'di  /*  il  rafano . Etta  ha  ancho  in  odio  il  cauob , e ogni  kerbaggio,  c ha 

Theofrafto . ^ nou  U nocciuolo  icrfenonle  flanno  difcoflo,è  trifU,cr  paffa . il  nitro,Pallunie, 
tacqua  marùut  calda,igufci  dette  faue,'0' dette  ruuiglie,  fono  gli  ultimi  fuoi  ueleni. 
Didiuerfi  prodigi}, o miracoline  gli  alberi,  &d’uno  iiliucto,che. 
pafsò  già  una  uia  publica  . Cap.  XXV. 

FR  A I difetti  de  gfi  alberi  hanno  luogo  anchora  i prodigij:  perche  noi  trouioa 
moiche akuni a^ifono natifenza  foglie ìO'che  U uite,ed  melagjratto 
‘ • hanno 
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hjnno  fitto  fruHo  nd  p:iMe , fenz^^  tralci , o rami  i cr  la  uite , Puua  fenz-t  le /ò» 

g^:<yche  gli  uUui  anchora  hanno  perdute  le  foglie , cr  ritenute  tuliue . Sono 

Mchora  miracoli  a cafo  : perche  uno  uliuo  effcndo  arfo  affatto , rimeffe  : e in  Beou 

tk  i fichi  rofi  da'  bruchi , germogliarono  un'altra  uolta . Mutanfi  gli  alberi  di 

colore , cr  diuentano  di  bianchi  neri  ; cr  do  non  è tuttauia  prodigio  ; mafirnom 

mente  fe  fono  nati  di  granellv perche  toppio  bianco  d uenta  nero.  Alcuni  dicono , 

che  fei  forbi  fono  trapuntati  in  luoghi  troppo  caldi  , non  fanno  frutto . Ala  con 

prodigio  i frutti  dolci  diuentano  acerbi,  cr  d'acerbi  dolci  ; cr  di  fico  faluatico  fi 

fa  fico  dimefiico , cr  cofii  per  il  contrario . Cattino  augurio  è , quando  fi  mutano  di  doid’do- 

ù peggio  ; come  t uliuo  dimefiico  infaluatichifce  ; cr  tuua  bimca , o il  fico  diuens 

ta  nero  : fi  come  auuenne  a Laodicea  nella  uenuta  di  Serfe , che  un  platano  diuentò 

uliuo . Di  quefli moUri  è ripieno  il  libro  d'Arijlandro  fcrittor  Greco  , per  non  «gìom  delie 

andare  in  infinito , e in  Latino  ci  fono  i commentari  di  G.  Epidio , doue  fi  truoua, 

come  gli  alberi  hanno  faueUato . Hel  territorio  di  Cumt  rientrò  fotta  terra  «no  »'i  »• 

„ ® . I • . . _ , . - ' . <iuu  parie 

albero , di  numera , che  pochi  rami  fe  ne  uedeuano;  cr  ciò  fu  poco  tempo  innanzi  di  prodigio  t 
alle  guerre  ciuili  di  Pompeo  magno . Et  trouofii  ne'  libri  S ibiUini , che  do  fignifu  ^*nc 
aua  grande  uccifione  d'huomini , cr  tanto  miggiore , quanto  piu  prejfo  a R.oma  «oUur*. 
poi  foffe  fatta . Sono  prodigij  anchora , quando  gli  alberi  nafcono  fuor  deltufato, 
come  ne'  capi  delle  flatue , o ne  gli  altari , cr  quando  uno  albero  nafce  fopra  un'ala 
tra . nacque  un  fico  in  fu  uno  aHoro  inruuzì  l'afjedio  della  città  di  Cizico . Et  fi^ 
milmente  a Triflt  nacque  una  palma  nella  bafi  della  iiatua  di  Cefare  dittatore  ina 
torno  allcfue guerre  ciuili.  EaKo  nancHaguerradi  Perfeo  He  di  Micedo.iia 
nacque  due  uolte  la  palma  in  Capitolio , la  juale  annuntiaua  uittoria  cr  trionfi  : 
cr  effendo  ella  poi  fuelta  dalla  tempejla , ut  nacque  un  fico , nd  luflro  di  M.  M.:f> 
fida,  cr  di  Gaio  Cafiiocenfori.  nel  qud  tempo  fcriutPfone  ,a'ottor  graut, che 
thonellà  delle  donne  mancò  affatto . Sopra  tutte  le  cofe , che  fi  fono  mai  intefe , 
farà  il  prodigio , cb'a  tempi  nofìri  nella  ruùia  di  nerone  Imperadore  auuenne  nel 
contado  Marruccino  ; doue  tutto  uno  uliueto  di  Vettio  MtrceUo , uno  de'  pftni 
caualieri  di  Roma , trappafiò  la  uia  publica , e i campi,  eh’ erano  dalt altra  parte , 
paffarono  doue  era  t uliueto . 

De’ rimedi  alle  infcrmità  de  gli  alberi.  Cap.  XXVI. 

Ha  V E N D o noi  ragionilo  delle  infermità  de  gli  alberi , fia  bene  anchora , 
che  fi  parli  de'  rimedi  loro . Di’  quelli  rimedi  alcuni  ue  ne  fono  communi  a 
tutti  gli  alberi,  e alcuni  propri  di  certi . Co  n n ini  rim: li  fono , lo  fcalzorgli  « 
taccumularui  terra , lo  feoprire  o coprir  le  radici , annacquare  i fecchi , o leuarla 
a'  troppo  humidi , rijìorargli  col  litante , cr  col  potargli  alleggerirgli  di  pefo . 

Fendere  li  feorza  anchora , per  farne  ujcire  il  foiicrchio  fugo , come  fe  fi  trahefjè 
boro  fangue  tajfjttiglianio  k uititCT  (tornando i traici.  Et  feti  freddo  bauri 
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rkrfi , 0 dnicàdtì  gli  occhi , far  loro  d guifd  $mx  ripoliturd . De  gli  alberi  aU 
cimi  kamo  piu  bifogno , e alcuni  meno  dt  quefìe  cofe  ,fì  come  il  cipreffo  , ifquJc 
non  fi  cura  ne  d’acqua , ne  di  litame , ne  chegUfia  lauorato  Mono,  nc  d'ejjcr  f o» 
tato  :cyhdd  noia  tutti  i rimedi,  tanto  che  uiene  uccifo  da  efi.  Le  uiti , e i me* 
Ugrani  fono  principalmente  nodriti  daìì acque . L'albero  del  fico  piglia  nodrimen* 
to  dalt acqua , ma  il  frutto  fuo  ne  marcifee . 1 mandorli  ,fe  fi  lauorano , perdono 
il  fiore . Noh  bifogi:a  ancho  lauorare  intorno  a gli  alberi  inneflati,fe  prima  non 
fon  gagliardi,  e incominciano  a far  frutto.  Molti  alberi  uogliono  ejfer  potati 
nelle  cime , che  gli  aggrauano , come  fanno  noi  l'ugna  , e i capegli . 1 uecchifi  td* 
gliano  affatto , CT  dinuouo  rimettono  da  qualche  rampollo  ,ma  non  tutti  ; ey  fem 
non  quegli , la  cui  natura  habbiamo  detto , che  lo  comporta . J luoghi  acqiiofi  fo* 
no  utili  ne'  caldi  della  frate , nimici  il  ucrno , t autunno  uari  j cr  do  freondo  la  no* 
tura  del  terreno  : percioebe  in  hijfagna  l'uue fi  uendemiano,  anchora  che  il  terre* 
ro  fia  coperto  d'acqua . Ma  nella  maggior  parte  del  mondo  ,bi fogna  deriuare 
Tacque , che  piouono  ncìl'autunno . 1 luoghi  acquofi giouano  grandemente  iniar* 
no  di  nafeere  della  ranicub  ,*  ma  nc  ancho  aUkora  uogliono  effire  troppo  acquofi^ 
perche  effondo  ubbr  ideate  le  radicfnuocono . Et  la  età  tanpera  il  modo  : perche  le 
piante  gioiiani  hanno  manco  file . Ma  fopra  tutto  amano  d'effer  annaffratique^t 
che  di  già  ui  fonoduuezzi.  All'incontro  quei,  che  fon  nati  in  luoghi  fccchi,non 
defidcrano  humore , fenon  il  neceffario . 1 uini  molto  affrri  amano  d’effere  aimaf* 
frati , nel  contado  di  Sulmona  in  Italia , nella  mila  Fabiana , doue  s'adacquano  an* 
chora  le  campagne  ; er  è gran  marauiglia , che  con  quelTacqua  l'herbe  fi  ffengo* 
no,ty  le  biade  fi  noèti  feono  : cr  cofi  lo  adacquare  fcrue  in  cambio  di  farchiarc . 
Nc/  medefimo  paefe , di  mezo  ucrno , cr  maggiormente  fe  la  ncue  è fopra  la  terra, 
0 gield , accioche  il  freddo  non  riarda  le  uiti , le  circondano  di  rigagnoli  d’acqua  i 
cr  do  fi  chiama  quiui  tiepidare , con  memorai  natura  in  un  fiume  fola . Ma  il 
medefimo  la  fiate  ha  un  freddo , che  a fatica  fi  può  fopportare . 

Della  caphficationc , &c  ftcrcorationc . Cap.  XXVII., 

IR  I M E D I contra  lo  incarbonchiare  gli  habbiamo  mefiri  nel  profiimo  libro  ;ma 
c’c  anchora  un’altro  ottimo  rimedio  all’albero , che  è il  caprificare . Quefio  è 
fendere  la  corteccia  dclTalbero con  Tugna,cr  continuate  feffure, quando  la  ueg* 
giamo  magra , cr  rifecca , cr  che  troppo  firigne  t albero , cr  lefiue  forze  uitali . 
Segno  farà , che  do  habbiagiouato  , quando  uedrtmo  le  feffure  allargate , cr  che 
in  quel  mezo  fia  rinata  la  corteeda  : cr  quefio  è , come  tagliare  la  pelle . Ef  ue* 
ramente  che  la  medicina  degli  alberi  famiglia  in  gran  parte  quella  de  gli  animali  , 
perche  a quegli  anchora  foriamo  lofjà . Le  mandorle  amare  diuentano  dolci,  fe  fi 
fcalza  Tolbcro  da  piede , cr  foratolo  intorno  fi  purga  da  una  certa  fianma  , che 
xfefce.  A gli  olmi  fi  caua  il  frigo  iimtUct  forandogli  fopra  terra  infino  al  midoOf  ^ 

quando 
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^iihiò  Jh'n  uccchi , o qmi-io  bxMO  troppo  humorc . A’  fichi fì'tx^U  U corta»* 
cuitrrxtrfo  tOfciocheriefcxl'humor  Jbucrcbio- ; cr  ciò  fx^chc  non  cxggiono' 
loro  I frutti . A gli  .Uberi , ebe  mettono , cr  non  fxnno  frutto ,/?  fende  U rudU 
ce , cr  metteuifi  un  [afro , cr  fxnnofi  fertili . il  medcjlmo  fifix'  mxmiorli , cxca 
cundoiti  un  conio  di  rouero . He' peri  cr  forbì  fix  di  tedx , cr  coperto  di  cenere-, 
cr  di  tcirx . G loux  xnchorx  circoncidere  le  radici  delle  uiti , cr  de'  fichi , quxndar^ 
fon  troppo  rigogliofi , cr  a quelle , che  fon  circoncile , mctterui  cenere . I fichi  fi 
fanno  jerotini , leuxndo  loro  i primi , quando  efii  fono  grandi , quanto  una  faux  : 
perche  fatto  efii  ikfcono  quegli , che  fi  maturano  piu  tardi , I medefimi , quando 
comiìKixno  a mettere  le  fiondi , leuandofi  le  cime  di  ciaf  un  ramo  ,fi  fanno  piu 
férmi , cr  pùt  fertili . Perche  maturata  la  fcarnatura , nafeono  in  efii  le  zxnza*  dì  «ìBo  che 
re  : pcrcioche  quando  fon  uolate  fuori  ,nonuifitrouano  dentro  le  grancUa,lex 
quali  fono  conuertitc  in  quelle  . Et  hanno  fi  gran  uoglu  d'ufir  fuori , che  ffefjo  uio  Ji  fopra 
lafciandoui  il  piede , ola  penna  infume , uolan  fuori . Ecci  un'altra  forte  di  zxn=  ”ap  '/•,* 
Zxre , Uguali  fi  chiamano  ccntrine,lcquali  in  pigritia  c in  m.ilatia  fomigliano  moU  '»  >“<>' 

to  i fuchi  delle  pecchie , con  danno  delle  Kcrecr  utili , perche  gli  amazZAno , cr  m poHiiia 
efii  anchora  muoiono . E ancho  le  tignuolc guaflano  i fimi  de'  fichi , contra  lequa^  ^ *dcnc  « 
lis'ufa  per  rimedio  mettere  ticUa  medefima  fòffa  il  Icntifco  Italiano  con  la  punta  Rioni  Jcii* 
difotto.  Se  tu  porrai  alle  radici  delfico  morchia  roffa  flcmperata  col  ra?'****^' 

quando  efii  incominciano  a far  le  foglie  , far. inno  fertilifiimi . Tra  i fichi  faluatis 
chi  molto  lodati  fono  i neri , ne'  luoghi  petrofi , perche  hanno  affai  granella , C3* 
efft  caprifiationc  c dopo  la  pioggia . Ma  fopra  tutto  è da  guard.trfi , che  i rimea 
di  non  fieno  cagione  del  male  : ilcbe  auuiene , quando  la  medicina  è troppa,  o fuor 
di  tempo . 1/  diradare  i rami  gioua  molto  a gli  alberi , ma  noni  già  bene  tagliar^ 
gli  ogni  .inno . Sola  la  ulte  ha  bifogno  d'effer  potata  ogni  anno  ,•  il  mirto , il  mca 
iagtano  , zri'idmodi  due  anni  l'uno  ,•  perche  mettono  tofro . Gli  altri  alberi  fi 
potano  piu  di  rado  : mai  non  fi  potino  neltautunno  ; ma  ne  ancho  fi  radano 
fe  non  nella  primauera  nella  potatura.  Tutte  le  tagliature  nuocono  fe  non 
incile  parti  foucrchie.  Simile  edareU  graffume  ,maèda  guardare  che  non  fi 
dia  ne’ gran  ceddi , ne  troppo  to&o , ne  in  gran  quantità . Il  litame  porcino  riarde 
.la  uigna  ,fe  non  u'è  ffiacio  in  mezo  di  cinque  annifaluo  fe  non  fi  (tempera  con  tacs 
qua . E'I  mede  fimo  fa  la  ffiazzatura , cr  le  brutture  de'  coiai , s'ellc  non  fi  mefeoa 
■Uno  con  t acqua . Tienjì , che  bajìino  in  dieci  piedi  quadri  tre  moggi , ma  di  que» 
fio  fa  giudiao  la  natura  del  terreno . Con  U colombina  con  quella  del  porco  fi 
medicano  le  rotture  de  gli  alberi . Se  le  melagrane  fono  agre , farai  foffa  intorno 
alle  radici,  metter auui  (ierco  di  porco  icy  quello  anno  faranno  fugofi , cr 

l'anno  feguente  dolci.  Alcuni  dicono  , che  s'anttaffiano  quattro  uolte  l'anno 
eon  f urini  bumm , mefeoLua  con  l'atqui , uni  anfora  per  uolti  ; o;icro  bagna 
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U cime  ceti  uìno  flemperatouì  dentro  bfère . Se  fi  fèndono  e aprono  fuU  albero  i 
cr  tu  torci  il  picciuolo , A' fichi  darai  la  morchia  : agli  diri  alberi  ammalati 
feccia  di  nino , o uero  femina  lupini  intorno  alle  radici . Gioua  anchora  £ pomi  l» 
cocitura  de’  lupini  fpargendola  intorno . Quando  tuona  n£  facrific^  di  Vukam> 
i fichi  caggiono  : il  rimedio  è,  che  innanzi  a quefli  fi  cofbringa  il  terreno  intorno 
dd’albero  con  paglia  d'orzo . La  calcina  pofiaalkradki  del  ciriegio,fa  che  k 
ciriegie  fieno  primaticcie . Quefli  piu  che  tutti  gli  altri  alberi  fi  uogUono  dirada» 
re , acciochc  quegli  che  rimangono  sud albero , ingrofiino . 

Di  diucriì  rimedi  de  gli  alberi , contra  gli  animali  uelcnoii,  & contra 
{ le  formiche,  Scontra  gli  animali  nocini,  Cap.  XXVII I. 

Al  c V N I alberi  fi  medicano  con  la  pena , o s’eccitano  col  morfò  , fi  come 
fono  palme , cr  lentifchi , che  fi  nodrifeono  con  acqua  di  fole . La  cenere  ha 
^''piìniodai  » cr  per  queflo  fi  mettono  £ fichi  e olla  ruta,  perche 

libro  delle  lion  inucrminino , cr  le  radici  non  marcifeano . Vogliono  anchora , che  le  radici 
s’innaffino  con  acqua  [alfa , s’cUc  fono  lagrimofe  :crfeil  frutto  loro  co» 
Theofr  aea-  de  ,mcttiui  intomo  Cenere  con  aceto  itrfe  tuua  infracida , impialhrale  con  la 
KDdZuM-  fondar aca . Ma  s'clk  non  fon  fertili , piglia  aceto  forte  con  cenere , e innaffiale , e 
t ufi  u trae*  i>npiafhraU . Se  non  maturano  il  frutto  innanzi  che  fi  fecchi , tagliale  in  fuUe  ra» 
re , o’i  bu . dici , cr  bagna  la  tagliatura , cr  le  radici  piccole  con  aceto  fòrte , cr  con  urina 
uecchia  , cr  ricuoprile  con  quel  loto , cr  lauorale  ffieffo . Se  gli  uliui  non  fanno 
frutto  ,fogliono  fcalzarc  il  ucrno  le  radici , accio  ch’elle  fentano  il  freddo  ,•  cr  di 
queda  maniera  fi  medicano.  Tutte  queflecofe  fi  fumo  nedanno,opiu  tardi, 
fecondo  che  tanno  ua  o piu  caldo , o piu  freddo . Gioua  alcuna  uolta  il  fuoco , eoa 
me  alle  canne  : percioche  quando  cQefono  abbronzate , crefeono  piu  folte , erme» 
no  faluatiche . Catone  compone  anchora  certi  medicamenti , cr  diftingue  la  mifu» 
ra , dando  agli  alberi  maggiori  una  anfora  di  morchia  ,£  minori  una  urna  con 
altrcttantaacqua:mauuole,cheprimafi  faccia  la  foffà  intorno  alle  radici,  es" 
dipoi  fi  metta  a poco  a poco . Alt  uliuoqueiio  fi  fa  di  piu,  che  intomo  nifi  mette 
paglia  : cr  cofi  fi  fa  al  fico  ; alquale  gioua  molto  ammontargli  la  terra  uecchia  in 
.JfuUe  radici  : do  fa , che  i fichi  acerbi  non  cafeano  ; cr  fanne  maggior  douitia  ; fi 
fichinon  faranno  ronchiofi . Contra  a quei  bruchi,  che  s'auuolgono  nella  fo^, 
pigliano  due  congi  di  morchia  cotta , tanto  che  tomi ffiefja  come  il  mele , dipoi  di 
mono  con  la  terza  parte  di  bitume  ,crla  quarta  di  Jolfo , fanno  bollire  aÓo  fio» 
perto , percioche  al  coperto  arderebbe , Con  quefio  ungono  le  uiti  intorno  £ cobi 
pi  fotto  le  braccia  ; cr  non  nafeono  tali  uermmi . Alcuni  col  fumo  di  quefla  mifita 
ra  profumojto  le  uiti  tre  giorni  continui  alla  feconda  del  uento , Alcuni  tengono , 
che  twngioui  cr  nodrifea  punto  meno  tur  ina , di  quello  che  dice  Catone , che  fa^ 
, da  la  morchia , pure  che  ut  s'aggiunga  egual  parte  et  acqua;  perche febietta  fartha 

hedanno 
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he  dMìM . Alcuni  chiMìmo  uoluofe  quello uiwiude , che  rode  t uue  crcfccnti , i/» 
che  dccioche  non  mtengu , quando  hanno  arr notato  il  pennato  per  potare , lo  fre  » 
gano  con  una  pelle  di  cajlronc , cr  cofi  potano . Altri  fregano  le  uiti , .poi  ch'elk 
fon  potate , confuigue  d'orfo . Le  formiche  anchora  fono  molto  dannofe  a gli  aU 
beri  : cr  qucjh  > cacciano  con  lafenopia , cr  pece , ungendone  i gambi . Appicp 

■cono  anchora  un  pefceprcjjo  in  un  luogo  ,doue  fi  rauiuno  ;o  tritando  lupini  con  uJim  iJo- 

nlioy,  ungono  le  radici . Molti  amazzano  U formiche,  cr  le  tdSpe  con  la  morchia:  Sf  " “ °ónJS 
.cr  corura  i bruchi , cr  perch'clU  non  mardfeano , toccano  le  cime  col  fiele  di  lu= 
cmola  uerde . Et  particolarmente  cantra  i bruchi  fanno  circondare  ciafeuno  aU  & do  m»m’ 
'bcro  da  una  donna , c'habbia  il  fuo  tempo , erfiafemta,  crfca'z-i  da'  piedi . E oc. 
■ciochelebefUecon  uelenofo  morfononpafeano  lefi-onii , inératf^  le  foglie  con 
bouina  fiempcrata , quante  uolte  s'abbatte  a piouere , perche  cofi  fi  lena  il  puzzo 
, delL  medicina  : cr  ueramcntc  è grande  la  indufiria  humatu , che  ritimoua  rnnedio 
a tante  cofi: . Perc/jc  alcuni  tengono , che  co'  uerfi  fi  pojfmo  ccjfarc  le  gragnuolc,  uoi 
kquali  parole  non  ardirei  raccontare , benché  elle  fieno  recitate  da  Catone  : ilqua»  p*ó«Ju“o 
Icuuok , che  a far  ritomurele  membra  ufcitedcl  luogo  loro  ,/j  congiung.tno  alle 
• fejfure  delle  canne,  il  medefmo  uuole , che  fi  taglino  gli  alberi,e  i bofehi  furi , ma 
che  prima  fi  faccia  facrificio  j la  ragione  dcUa  qual  cofa  diffe  nel  medefmo  uolttmt. 
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l'habbiagiadifefa . Mi  perche  la  materia  arreca  ficco  anchora  cofe  no.iue,ne 
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<tUi  imputimo . "Effi  produffi  i utltni  : md  thi  gli  ti  ouò  Jénon  thuomo  f Noi 
utìghiamo  anchora  le  [dette  ,ed  ferro  per  fe  fiero  dggiugnimo  ditchora  cofd  piu 
nociud . N oi  duuelen  idtno  fino  d’ fiumi , cr  gli  elementi  deSa  ndtura  ; e infino  dU 
tdrid , per  Idqudl  uiuUmo , conuertiamo  in  difiruttione , Et  non  è da  credere  , 
che  gli  dJìimdli  non  fappidiio  i udeni , i^udi  fi  prepardno  contrd  i Jirpenti , cr 
dopo  Id  bdttdglid  ricorrono  d'  > medi , come  habbimo  detto  di  fopra , Et  non  c 
alcuno  y fuorché  l'buomo , ilqude  in  bdttdglid  ufi  altro  ucleno , che'l  fuo . Con» 
fèfiiamo  ddunque  Id  colpa  tjfir  tutta  nofìra , perche  non  content^oci  deOa  natum 
ra  y con  le  nodre  mani  faccimo  de  gli  altri  in  molti  modi . Ma  chi  può  negare^ 
che  molti huomim  non  fieno  nati  a'  udeni  i Quedo  muoue  la  fua  bombii  lingua  , 
come  i ferpenti , cr  U marcia  delTanimo  de  gl’infxmanti  tocca,  arde  tutte  le  cofe  j e 
a guifd  di  crudeli  uccegli,dnckora  nelle  tenebre  loro  con  gemito  (tinuidiofi  al  ripom 
fo  delle  netti  ; ilqual  pianto  è foto  ucce  di  quegli  ,•  di  maniera , che  in  luogo  d'anim 
mali  di  cattiui  auguri,opponendofi  metano  operare , o giouare  alla  ulta . Ne  hatim 
no  alcuno  altro  premio  di  abomineuolc  fi>irito , che  hauere  in  odio  ogni  cofa  . M4 
in  quefio  anchora  la  medefima  maefìa  dcUa  natura , ha  generati  tanti  piu  buoni , e 
utili , quanto  ella  è piu  fertile  in  quelle  cofe , che  generano , cr  nodridono  ,•  per 
tefiimatione,  cr  allcg^ezz<t  de'  quali  noi  anchora  lafciando  trauagliare  quejli  me» 
[chini  nella  rabbia  loro , continueremo  in  ornar  la  uita  ; cr  tanto  piu  faldamente , 
quanto  piu  noi  cerchiamo  maggior  ffratiadi  fama,  che  di  opera.  EerciocheU 
parlar  nodro  c intorno  a'  poderi,  cr  bijògni  della  uiHa  , ma  però  tali  ,cheperrU 
[[etto  loro  fu  ingrandifiima  [lima  cr  honore  apprejfo  a gli  antichi . 

Quale  fii  la  prima  corona  in  Roma.  Gap.  II. 

RO  M V L o fitil  primo , che  ordinò  i [acerdoti  delle  campagne , cr  chiami 
[e  tra  loro  duodecimo  fratello , ejfendogli  fiata  data  da  Acca  Laurentia  fiud 
balia , una  corona  di  [fighe , laquale  fi  Icgaua  con  una  benda  bianca , per  una  re» 
ligiofifiima  infegna  di [acerdotio  ; laquale  fu  la  prima  corona , che  s'usò  in  Koma: 
cr  quedo  honore  dura  quanto  la  ulta , benché  altri  foffe  in  efiglio , cr  prigitme 
ancho  de'  nimici . Allhora  due  iugeri  badauano  al  popolo  Romano  , cr  a niuno 
diede  maggior  mifura  : e i ferui  di  Nerone  non  fi  contentarono  di  quefio  fratio  per 
un  giardino , che  ucl  fcro  ancho  hauere  i uiuai  maggiori  : e ancho  do  fi  farebbe 
comportato  ,fe  alcuno  non  haueffe  fatto  le  cucine  molto  maggiori . N«m<<  infepvt 
a riuerir  gli  dei  con  le  biade  , cr  fupplicar  loro  con  una  [chiacciata  falata , cr  » 
come  dice  Hemina , abbronzare  il  [atro , perche  co/?  abbronzato  era  cibo  piu  fu 
no . Et  do  fu  datuito  per  un  modo , ordinando  non  effer  puro  quel  faaificio  , 
fe  non  abbronzato . Egli  ordinò  anchora  le  frrie  fomacali  dello  abbronzare  il 
farro  ycrfinnilmente religiofe a'  termini  de'' campi.  Percioche  efii  conofceuano 
allhora  principalmente  quedi  per  dei , Et  chiamauano  Seia  dal  feminare , Segefta 

dalle 
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ijlU  bLxk , Iccuì  jhtue  horj.  fi  tieggoiio  nel  circo . L4  tcrz4  di  quefie  è rchgio» 
ne  4 nomiturU  fotta  d tetto . Mi  cjii  non  affii^ÌMWto  pure  le  nuoue  Bude , tic  i 
uini  tfeprinu  i fxcerioti  non  hmetuno  ficrifiuto  le  primitie . 

Del  iugero,  dell’atto,  & delle  leggi  intorno  a’  bcftiami,&  quante 
uoltc , & a quai  tempi  le  uettouaglie  uallero  poco , & di  colo- 
ro,che  furono  illuflri  pcd’agricoltura.  Cap.  IH. 

IV  li  t K.  o fi  chUnuiu  quinto  terreno  un  puio  di  buoi  poteui  unre  in  un  gior^ 
no  . E Atto  quello  , douc  fi  meitetuno  i buoi , quMido  s'dru , in  uno  impeto  giu^ 
fio . Quefio  eri  cento  ucnti piedi , cr  ruddoppUto  in  lunghezza  ficcux  un  iuge» 
ro . Et  erano  doni  grandifiimi  de  gt  Imperatori  iteferciti,  cr  de’  cittadini  ualo» 
rofi  3 quanto  alcuno  in  un  giorno  hatieffc  potuto  arare  ; cr  quando  riccueuano  dal 
popolo  una  quarta , o una  mina  di  farro . Et  di  qui  i primi  cognomi  kebbero 
principio , come  di  Pilummo , cl?e  trono  il  pilo  , cioè  il  peHeRoicrPifime  da  que= 
fio  uocabolo  pinfo , che  uuoldire  pefiare . Cofi  furono  chiamati  fabij , LentuU, 
cr  Ciceroni , da  quelle  ciuaie , Icqualiefi  feminauano  molto  meglio , che  gli  aUri . 
he  foniglie  de'  Giunij  chiamarono  Bubulco , quello  ch’era  miglior  bfiolco . Ne' 
facrifici  anchora  non  era  cofa  alcuna  piu  religiofa,che'l  uincolo  della*confarratio= 
ne  y cioè , mettere  il  farro  a commune  : c innanzi  alle  donne  noueUe  fi  portaua  il 
farxeo  , ch'era  una  iiuianda  fatta  di  farro . Chi  lauoraua  male  il  terreno  era  taffaw 
to  d'infamia  dacenfori . Et , come  ferine  Catone  ygrandifima  lode  era  data  a co* 
lui , ilqualc  fojjfe  fiato  chiamato  buon  cultiuatore . Et  però  i ricchi  fi  chiamauai 
no  locupleti  yquafi  pieni  di  luoghi  y cioè  di  campi  . Et  la  pecunia  prefeil  nome 
dilla  pecora . Et  hoggi  anchora  ncBc  fritture  de'  cenfori,  pafeui  fi  chiamano  tuU 
ti  quei  luoghi , de  quali  il  popolo  ha  t entrate , pcrciòche  per  lungo  tempo  non  u’ea 
ra  fiata  altra  gabella , che  quejìa . Le  multe  anchora , cioè  le  condannagioni,  non 
erano  fe  non  di  pecore  cr  di  buoi , per  non  lafciare  la  beniuolenza  delk  leggi  antU 
che . Et  era  ordinato  per  legge , che  colui , che  pronuntiaua  la  multa , non  nomU 
tiafe  primi  il  bue  y chela  pecora:  crchiamauano  bupetij  certi  giuochi  ordinati 
per  cagione  de  buoi . Scruio  Re  fu  il  primo , che  fiampò  la  figura  delk  pecore  cr 
de  bugi  nelle  monete  di  rame . Era  pena  la  ulta  , fe  egli  era  huomo  fatto , a chi  la 
notte  di  nafeofo  baucjf  fatto  pascere , o fegato  alcuna  biada , o altra  cofa , laqiUa 
le  foffe  fiata  femitiata . Era  impiccato  cofiui  in  uendetta  di  Cerere  dea  delle  bia* 
de  y affli  piu  afr amente  y che  s'cglihaueffe  commejfo  homicidio . S'egli  era  fin:: 
za  barba , era  battuto  fecondo  la  uolontà  del  pretore , cr  filmato  il  danno , (j 
condannato  nel  doppio . Et  in  oltre  la  difiintione , cr  thonore  della  città  non  «e» 
niua  altronde . Le  tribù  delle  uiBe  lodatifiime  erano  di  quegli , che  coltiuauano  i 
campi  : cr  quelle  della  città , ncUequali  era  uergogna  trasferirfi , erano  tajfate  di 
pigritia . Erxio  dunque  quattro  fole  chiamate  dalle  parti  della  città , la  fuburrom 
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ru , fi  pMtind , Id  coUind , cr  U csquiUtu . Vm'Mdno  i contadini  neUa  citta  aln 
le  nundinc , cioè  d' mercati  serper  ciò  era  ordinato  per  le  leggi , che  i comitij  fi 
factffero  neUe  nundtne , uccìocIk  i contadùii  non  foffero  leuati  dalle  lor  fMcende . 
DormmnofuUo  Ararne  ; cr  lagloria  chiamauano  adorea  dal  farro , perche  ador 
ftgnifica  farro . Et  certamente , ch'io  ammiro  affai  le  parole  delt antico  fignifica:^ 
to  : perche  cofì  fi  truoua  fritto  ne'  cormnentari  de'  Pontefici:  ordiv.infi  alcuni gior 
ni  per  fare  t augurio  canario , imaivd.  che  le  biade  efeano  delle  fpighe , c imutnzf 
che  u'entrmo . A quefli  co&umi  dunque  non  folamente  erano  a bajìamza  le  biade 
d'Italia , fenza  che  ne  foffero  fatte  uenire  altronde , ma  anchora  erano  molto  uilL 
Manio  t'Iartio  edile  della  plebe  fu  il  primo , che  donò  iterano  al  popolo  per  uno  * 
affi  il  medio . Llinutio  Augurino  , ilquale  baueua  accufuo  Spurio  Mclio , n» 
dujfc  il  pregio  del  farro  in  tre  mercati  a qucUa  moneta , che  fi  chiamaua  affe^  cjfn» 
do  egli  undicefimo  tribuno  dcUa  plebe  : cr  però  gli  fu  fatta  una  iìatua  jfuor  della  ' 
porta  trigemina  alle  Jfcfc  del  popolo  . Trebio  emendo  edile  diede  il  grano  al  po:.  • 
polo  per  il  medefimo  pregio . Per  laqual  cagione  a lui  anchora  furono  fatte  fta»  * 
tue  nel  capitello , e in  palazzo  '.eyejfo  alla  fila  morte  fu  portato  a fepelirfi  in  fu 
le  ffiaUe  del  popolo . Ma  in  queWanno , ehe  la  dea  Cibele  fu  condotta  a Roma, 
dicono  efjcre  èata maggior  douitia  quella  Hate , che  dieci  anni  innanzi.  Seriue 
M.  Vairone , che  quando  L.  Metello  conduffe  affaifiimielefanti  in  trionfofil  moa 
dio  del  farro  non  ualcua  piu  che  uno  affé , e il  congio  del  uino , cr  trvita  libre  di 
fichi  fecchi , cr  dieci  libre  d'olio , cr  dodici  libre  di  carne . Ne  accadeua , che  i 
uicini  fi  dilungajjiro  dalle  pojf fiioni  ^andi  de’  particulari . E anchora  per  la  leg»^ 
ge  di  Licinio  Stolone  era  Hate  prouijìo , che  alcuno  non  haueff  piu  che  cinque  iu= 
geri  di  terra  ; cr  egUfleffo  fu  condannato  per  la  fua  legge  j pache  ne  poffcdeitM. 
molti  piu  fiotto  il  nome  del  figliuolo . Et  quejlafu  la  mifura  dcUa  Republica,quan*  ' 
do  cUa  già  cominciaua  afguazzare . Et  è già  molto  diuulgata  toratione  di 
nio  Curio , dopo  i trionfi , c il  grandifiimo  impaio  , ch’egli- haucua  acquiftato  al  ' 
popol  Romano  , ilqtialc  hebbe  a dire , come  fi  poteua  chiamare  ficandalofo  quel  cita 
ladino , a cui  fette  iugai  di  terra  nonfoffao  Hatia  baftanza . Et  quefìa  mifura 
fu  affegnata  alla  plebe , poiché  i Re  furono  cacciati . Quale  aa  dunque  la  cagioa 
ne  di  tanta  douitia  i Erano  aUhora  i campi  Lucrati  dalle  mani  de  gli  Impaadori 
de  gli  efaciti , rallcgrandofi , pa  quel  che  fi  può  aedae , la  terra  dell’aratro  lau» 
reato , cr  dell'aratore  trionfale  : o ciò  era  pure , pcrch’efii  con  la  medefima  cura 
maneggiauano  i femi , che  faccuano  la  guerra  ; cr  con  l’iflcffa  diligentu  goucrna* 
uano  i campi , che  gli  efirciti  : onero , perche  tutte  le  cofe  fatte  dalle  mani  honos 
rate  uengono  affai  meglio , perche  aneho  piu  curiofamente  fi  fanno . Cli  honori 
^ dati  trouarono  Serrano , che  feminaua , cr  quinci  s'acquiHò  egliquefìo  cognome . 
Mentre  che  Cincinnato  araua  quattro  fuoi  iugeri  di  terra  in  Vaticano , che  fi  chic» 
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mMdttoipTi^Quìiuijfilincffò  del  mgijhrato  gli  portò  li  dittatura  yeffèndo 
egli  f per  quello  che  p dice  yonchoranudotcr  col  uifo  tutto  carico  di  poluere. 
A cui  il  meffo  di(fe  ; cuopriti  il  corpo , perche  lo  ho  da  farti  una  anéafcUta  del 
Senato  cr  del  popolo  Romano . Et  tali  erojio  allhora  i uiatcri  oucr  mefi^che  que= 
fio  nome  fu  poflo  bro,perch'efi  chiamauano  il  fenato  , e i capitani  d^  campi . 
Ma  bora  quefii  medefmi  campi  fino  lauorati  da  chi  ha  legati  i piedi , cr  condan* 
nate  te  mani , cr  marchiato  il  uifi  : ma  pero  non  è firda  la  terra , laqualc  f:  chu> 
ma  madre  tCrejfa  anchora  fi  dice  effer  colmata  ; elfendole  tolto  thonore  da  que» 
fti , ma  non  però  fi  crede  > che  do  fi  faccia  contra  fua  uoglia , cr  ch'cjfa  mal  uo= 
lentieri  lo  fipporti . Ma  noi  ci  marauigUoìno  poi , come  gli  fchiaui  non  facciaraa 
la  medefima  douitia , che  foleuano  fare  gtlmperadori . Tu  dunque  cofa  da  princU 
pi  apprejfo  gli  firanieri  anchora  il  dar  precetti  d'agricoltura  : perche  alcuni  Re 
do  fecero  ,fi  come  furono  Uierone , Tilometore , Attalo , e Archelao  ; cr  de’  ca= 
pitoni  Senofonte , cr  Magone  Carthaginefe  anchora  i a cui  il  nojlro  Satato  dopo 
la  prefa  di  Carthagine  fece  tanto  honore , che  donando  le  librerie  a’fiffìorotti  (f 
fica  ì fece  tradurrei  Africano  in  Latino  iluolumefuo  ,ch’è  diuentiotto  libri 
anchora  che  M.  Catone  hauejjègia  fritto  ifuoi  precetti . E^  uoUe , che  quefla 
imprefa  fi  deffe  a huomini  bene  intendenti  di  quella  lmgua,nella  quale  opera  il  prin 
dpal  fu  Dedo  SiUanOyhuomo  di  nobilifiima  famiglia.  Et  mclti  (àui  habbiamo  nomi 
natiyiqualifeguiamo  inquejlo  uolume,facendo  grata  mentione  anchora  di  M.  Vara 
rene , ilquale  ejfendo  in  età  ^ottant’uno  annofi  mife  a fcriuere  deltag;ricoltura , 
Ragione  deiragricoltura . Gap.  1 1 1 1 . 

Appresso  de’  Romani  cominciò  molto  tardi  la  coltura  dcHe  ulti  : cr  efii 
prima , come  era  ben  neceffario , colti uarono  i campi . La  ragione  de’  quali 
horafia  trattata  da  Noi  con  modo  non  uolgarey  ma  come  infino  a qui  habbimfat 
to , con  ogpi  dilmntia  ricercando  le  cofi  antiche  ,cr  /c  trouate  dipoi  con  ogni  cu» 
ra,cauandone  infieme  la  cagione , cr  la  ragione  delle  cofi . Ragioneremo  anchora 
ieUe  ficUe , cr  daremo  manifeftifegni  terre  fri  di  effe  flette . Percioche  quegli, che 
infino  a qui  hanno  piu  diligentemente  trattate  quefte  cofi , pare  che  piu  lofio  hab» 
hiano  fritto  a gli  oratori , che  a gli  aratori . Et  prima  per  la  maggior  parte  trat» 
teremo  la  cofa  per  gli  oracoli , iquali  fino  molti  piu  cr  piu  certi  anchora  in  que» 
fio , che  in  alcuno  altro  modo  di  uita . perche  non  parranno  efii  oracoli , prom 
fedendo  eglino  da  certifiimo  tempo , cadauno  ufo  molto  ueridico  t Et  piglicrcm 
mo  ilpnrindpio  da  Catone . 

Lode  degli  agricoltori , & quali  cofe  fi  debbono  oficrua- 
re  nel  preparare  il  campo . Gap . V . 

Gl  I huomini  fortifiimi , e i ualentifiimi foldati  fi  fanno  de'  contadini  yfTefm 
fi  non  penftno  punto  male , Non  comperare  poderi  troppo  ingordamente . 
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Ui' bifogiùdeW(tgri(oltur4mnrij]>xmUrfjUic:i,Cr  molto  meno  . in  cpmpcrijrt 
U cxmpo . Di  qiuUo  che  i'è  mil  comperuto , altri  fempre  fi  pente . Coloro  , chi 
uogliono  comperare  il  campo  ,fopra  ogni  cofa  bifogna , che  confiderino  bene  li 
qualità  dell acqua , CT  /i  conditione  del  uidno  ; perche  ciafeuna  di  quejle  cofe  hi 
grandi  interpretationi , CT  non  punto  dubbile . Catone  uuole  queSto  di  piu  ne^ 
uicini  , che  fi  conjidcri , in  che  modo  ej?i  jìieno  bene  accommodati  : perche 
dice  , che  nel  paefe  buono  fi  {la  bene  accommodato  . Kegulo  Attilio , chi 
fu  due  uolte  confolo  netta  guerra  Carthaginefe , ufaua  dire  ,•  che  non  fi  do» 
ueua  preparare  poffej^ionej  doue  fòffe  cattiua  aria  yOnchora  ch'ella  fojfc  in  luoghi 
frrtilij^imi  tneaiKhofanau’  falutiferain  terreno  Herile.  La  ftnitàdel  luogo 
nonficonofee  fempre  al  colore  de  gli  habitatori^percioche  chiu'è  auezzo  duri 
anchora  ne'  luoghi  peflilenti . Olirà  do  fono  alcuni  luoghi  fimi  a certe  jlagiom 
dell'anno  : ma  non  fi  può  dir  fono , chi  non  c fatto  per  tutto  t aiuto . Cattino  ter* 
reno  è quello , co'l  quale  il  padrom  ha  da  combattere . Catone  per  la  prima  cofà 
uuole  t che  s'auuertifca , che  il  terreno  fia  fertile  perfefleffo , fecondo  quella  poi, 
fitionc , che  s'è  detto  ; cr  ch'egli  habbia  appreffo  copia  d'opere , er  qualche  terra' 
groffa  : ch'egli  habbia  commodità  di  portare  per  acqua  , o per  terra  : che  fia 
bene  edificato  er  lauorato  ; nettaqual  cofa  ueggio  , che  molti  piJ:ar,o  cr« 
rore  . Vcrcioch'efii  fi  danno  a credere , che  la  dapocaggine  del  primo  pa  • 
drone  faccia  per  il  comperatore  . Et  non  c'è  cofa  di  maggior  danno  , che 
comperar  terreno  mal  lauorato  . Configlia  dunque  Catone  , che  fi  comperi 
da  diligente  padrone  to'  che  non  fi  dijfrezzi  ^ difdplina  altrui.  La  pof*' 
fejiione  è come  thuomo , laquale  benché  apporti  guadagno  t fe  nondimeno  c di 
ffefa , non  fe  n'auanza  molto . Egli  tiene , che  la  uite  fia  di  grandtfiimo  gua* 
dagno  nel  campo , cr  c/o  non  indarno  ; perche  innanzi  a ogni  altra  cofa  hebbecu* 
ra  atta  ffefa . Dopo  quejle  mette  gli  horti , che  s'annacquano , cr  dice  il  uero , 
mafiimamentc  quando  fono  apprejfo  atta  città.  E i prati , iquali  da  gli  antichi 
furono  chiamati  parali  . il  mcdefmt  Catone  ejfendo  demandato  t qual  fojj'ecer* 
tifiimo  guadagno , rijfofe  ; fe  bem  pafiuri . Et  quale  dipoi  i fe  medioaemente 
pafluri . Ma  la  fomma  di  tutti  i precetti , è in  riguardar  qucjìo , che  quel  frutto 
foffe  grandemente  approuato , ilquale  cofli  meno , cr  con  manco ffcfa . Et  qucjlo 
diuerfamente  auuiene  dalla  occafione  fecondo  la  qualità  de'  luoghi . A quefto  me- 
defimo  propofito  fa  anchora  quello  che  diffe  j che'l  lauoratore  bifogta  che  fia  uen* 
dace . Et  che  neUa  giomtnezza  bifogna  piantare  nel  podere  fenza  dimora  ,•  cT 
che  non  nifi  debbe  edificare  ,fe  nonni  s'è  piantato . Et  ancho  ollkora  do  fi  faccia 
adagio  : cr  è cofa  ottima , come  communemente  s'ufa  dire , godere  la  pazzia  de 
gli  altri , ma  però  in  modo , che  la  tutela  della  uitta  tum  fia  a grauezzd . N ondi» 
meno  colui  che  babita  bene  ua  piujfiejfo  aìU  mila  ; cr  la  fronte  del  padrone 
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tu  4jpU  piu  che  U.  coUottotd  : e in  meflo  non  mentono . 

Come  fì  debba  edificar  la  uilla  > & precetti  degli  antichi 
intorno  a lauorare  i poderi . Cap . VI. 

Lodasi  queflo  modo,che  U uilùt  non  dejideri  piu  terreni,  ne  i terreni  nutgm 

gioruiSj  : cr  non  fare , come  fecero  già  L.  LucuUo  , cr  Q.  Sceuola , iqua^  co*u^i.^ 
ti  furono  a un  medefmo  tempo  : percioche  il  podere  di  Sceuola  non  haueua  uilla  ; 
cr  la  uiBa  di  LucuUo  non  hauea  podere . Et  perciò  era  tuffato  da  cenfori , che  ha=  «o  aUsi^oa 
wtua  piu  da jfazzetre , che  da  arare . Et  queflo  non  f fa  fenza  arte . Gaio  h\a=  fùm'qttflf * 
rio  flato  fette  uolte  confolo , edificò  una  uiÙa  nel  paefe  di  Mifeno , con  queUa  rego= 
là , ch’egli  ufaua  fare  gli  alloggiamenti  deWefcrcito  ; fì  come  anchora  fece  SiSa  /è=  l'Agrieoliura 
lice , ilquale  in  ogni  cofa  merita  (teffergli  pari  ; iquali  giufla  cofa  è dire , che  fofì  **' 
fero  ciechi . Non  farai  la  tua  uiUa  apprefìh  a paludi , nc  contra  il  fiume  ,*  benché 
Homero  uerifìimamente  dica  ; che  i uenti , iquali  innanzi  di  uengono  da'  fiumi , 
fieno  fempre  mal  foni . La  parte  fettentrionale  debbo  effer  uolta  a’  luoghi  caldi , e 
itmezo  di  a freddi  ; e il  leuante  equinottiale  <£  temperati . Et  benché  a badanza 
Gabbiamo  ragionato  deWottima  qualità  del  terreno , nondimeno  porremo  alcuni 
pgni , per  liquali  fì  potrà  conofeere  la  bontà  fua . 'Dice  dunque  Catone  ; che  teb» 
bio , il  fufìno.  faluatico , il  pruno  moraiuolo , i cipollini  faluatichi , il  trifoglio 
herba  pratefe , la  quercia , il  pero  faluatico , e'I  melo  fono  fogni  di  terreno  fertile  '.f 

igeano . Ef  cofì  la  terra  nera , cr  di  colore  cenerognolo . E ogni  creta  matura, 
fé  non  è molto  magra . il  fabbione  anchora,  fe  non  c molto  fottile , cr  molto  piu 
M’ piani , che  ne  poggi . Stimauano  gli  antichi , che  douefìimo  hauer  modo  ncHe 
pofjèfìioni:  cr  chef  offe  bem  feminar  poco , e arare  meglio . UeUaqitale  openione  pcc- 
tteggo  effere  dato  Vergilio . E a confèffare  il  ucro , le  poffefìioni  grandi  hanno  gH.' tó* 
tuinata  tltalia , cr  di  già  le  prouincie  anchora . Percioche  fei  fìgnori  poffedeua» 
no  la  metà  deU' Africa , quando  Nerone  Imperadore  gli  uccife,non  togliendo  però  granJ» , ma 
quefìa  fua  grandezza  anchora  a Gneo  Pompeo , ilquale  non  comperò  mai  campo  pKcouT,  é 
a lui  uicino . Magone  fu  di  parere , che foffe  cofa  crudele , cr  contra  t utilità  deU  ^ 
lo  fiato  publico , uendere  la  cafa  hauendo  comperato  il  podere , hauendo  con  que^  di  qi  &aio, 
fio  efordio  cominciato  a dar  i fuoi  precetti , in  modo  però , che  fì  uede , come  egli 
defìderò  di  continuare . Kafìi poi  dfhauer  cura , che'l  fattore  della  uiDa fìa  intcìu  •’* 

ànte  della  agricoltura , cr  intorno  a quefii  tali  Catone  diede  motti  precetti . A AW<aiii 
Noi  bafterà  hauer  detto , ch’egli  fìa  uicino  al  padrone  di  prudentia , cr  nondimea 
wb  non  paia  a fìfìeffo.  Egli  è molto  mal  fatto  far  lauorare  le  poffefìioni  aglifchka  ««i»  deb» 
w > cr  tutto  quello  che  fifa  da  differati . Parrà  forfè  temerario  porre  una  uoce  deb^'d*!" 
* gli  antichi , cr farà  forfè  tenuto  cofa  incredibile  affatto  : cr  quello  è , non  effer 
(ofa  manco  utile , che  lauorar  bene  il  campo . Lucio  Torio  Kuffo  nato  di  uilifìU  «i  bb.  i.  • 
nofangue , haaendofì  per  induUria  militare  acquiftato  il  confolato , in  tutte  le  fke  ***’' 
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ìd  gr^U  iti  <dmpo . B<  gli  altri  prefetti  ragionermo  aìfuo  luogo , riftrendom 
gli  in  quella  jorte  di  cojè , nella  quale  fono  dati . Al  preferite  porrmogli  uniuer» 
foli  i Cr  prima  quello  di  Catone , Uquale  è humanifimo  e utilifimo . Cioè , che 
facciamo  ogni  cofa , perche  i uicini  ci  uogliano  bene . Et  egli  ne  rende  le  cagioni^ 
iequali  io  penfo , che  fieno  note  a orni  uno  : cifrale  prime  cofe  uuole  ancho , che 
ìferui  uohri  non  fieno  cattiui . E commune  precetto  di  tutti , che  non  fi  faccia 
twUa  ferotino , ma  ogni  cofa  al  tmpo  debito . 1/  terzo  precetto  è , che  le  cofe  pre» 
termeffe  indarno  fi  rifacciano . Habbiamo  detto  a baflonza , quanto  Catone  habm 
hia  a noia  il  terreno  ffugnofo , cr  quafi  intarlato . Bench'egli  non  ceffa  di  dire  ; 
che  do  che  fi  può  fare  con  t'afineUot  è pochifiima  ffefa . L4  felce  muore  in  due 
anm'  ,fe  non  fe  le  lafcia  far  la  foglia  : cr  do  fi  fa  benifiimo  y afe  con  un  bafione  pa  di  rotto 
tu  farai  cafcarc  i rami  germogliati . Percioche  il  fugo , che  nafee  da  effa , amaz^ 
età  le  radici . Dicono  anchora , che  s'elle  fi  fuelgono  intorno  il  folftitio  » non  rU 
nafeono , ne  fe  fono  tagliate  con  la  canna , o arate , mettendo  la  canna  fui  uomero . iib  y.dtinu- 
Vogliono  anchora , che'l  canneto  s'ari , mettendo  la  felce  fui  uomero, fe  uogliamo, 
che  non  ui  nafea  la  felce . il  campo  pieno  di  giunchi  fi  debbe  uangare , ma  il  fafi  «i  Dìofiì.  nei 
fofo  lo  dobbiamo  lauorare  col  beccaftrino . I pruneti  fi  leuano  benifiimo  coi  fuo=  «•  * w^fibioii 
co . Il  campo  acquofo  è cofa  utilifiima  diuiderlo , e afdugarlo  con  le  fojfe  ; dia*  ^ 

fiiare  le  foffe  aperte  ne'  luoghi  cretofi.UcUa  terra,che  piu  fi  rifolue,fi  debbono  efm 
fi  fojfe  fermare  con  le  fiepi , acdoche  non  raggiano , o con  le  fpine  chiudere  tom 
pritura , certe  turarle , cr  dirizzarle  in  altre  maggiori , cr  piu  patenti  :dfi' 
u'è  toccafiìone  ydiUenderui  fafii , o ghiaia . Et  fermare  le  bocche  loro  condua 
pietre  di  qua  cr  di  ld,d  con  un'altra  coprire  di  fopra . Democrito  dice  la  rom  . ' . 
gione  deUo  fueglter  lafelua  , cioè , che  fi  maceri  il  fiore  del  lupino  nel  fugo  deBj  ’’ 

cicuta  per  un  di  yd  che  fe  ne  /porgano  le  radici,  • 

Delle  forti  Snatura  rielle  biade.  Cap.  VII. 

Et  perche  già  s’è  ordinato  il  campo,  fi  ragionerà  bora  deUanatura  delle  bU*  rbtm 

de . Due  fono  le  pròne  forti  d’effe  ,•  frumenti , come  grano , e orzo  ; d le*  deiu'efgììS  i 
gumi , come  la  fitua , e'I  cece . Et  la  differaitia  loro  è tanto  chiara , che  non  acca»  ^uai« 

de  parlarne , per  uolerla  mofirare . Et  del  frumento  fino  altrettante  forti  diuifi  *****'  ' 
fecondo  i tmpi  da fiminare . lucrnerecciyiqualiefJèndofcminatiintomoaltrOM 
montare  delle  Vergilie , nel  uemo  fino  nodriti  dalla  terra , come  il  grano , il  farm  ‘ 
ro , cr  torzo . Gli efliui , iquali  fi  feminano  la  fiate  innanzi  U nafeimento  deOè  , \ 

Vergilie , come  il  miglio , il  panico , la  fifama , Vormino , cr  tirio  fecondo  il  com  * » > 

fiume  d Italia . Ma  in  Afia  y e in  Grecia  fi  feminano  tutti  nel  tramontare  delle  «TS 

Vergilie.  E in  Italia  alcuni  nettuno  d taltro  tempo.  Et  alcuni  di  quefii  neUa  ; 

primauera.  Alcuni  uogliono , che  di  primauera  fi  feminino  il  miglio  y il  panico,  ’ _ * 
ìaUnte,iceci,d bellica.  DifementaèilgranOyPorzo,la  fauyil  n<rpo^,cr*? 
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U-r  jpi . Et  ncHu  forte  del  grano  è uni  parte , che  fi  femii-i  'per  htrhà . per  le  le», 
file , come  è b farragine  ,•  fìmiimente  ne'  legumi , come  è b ucccU,  e il  lupùtd, 

commune  a gU  buomtni  e alle  bejlie . Tutti  i legumi  non  hanno  piu  che  una  radi» 
ceyfuorcl)cbfau4yO'(]uc!bcramofa:eilcecel'haprofondijUma,  I fiumenti 
hanno  certe  come  uenoline  in  luogo  di  radice , L’orzo  najee  in  fette  giorirì  ; le  ciaf 
naie  in  quattro , o al  piu  tardi  in  fitte  : le  faue  da  cjuindici  a uenti  giorni  : le  ciuxa\ 
ie  in  Egitto  in  tre  giorni . Ncfl  orzo  l'un  capo  del  granello  fa  b radice  : l'altro  fa, 
therba , tatuale  prima  fiorific . il  grano  fa  b radice  dal  grojjb , c il  fiore  dal 
fonile . negli  altri  fimi  una  medefima  parte  fa  U radice  e i fiori . J grani  il  uerm\ 

* no  fono  in  herba , cr  b primauera  fanno  le  cime  con  le  fioppie , fi  fono  uernerecm 

* ; . ci  : ma  il  migUo  cr  il  panico  fa  pannocchia  : il  fuftmmo  fa  come  b ferub . T «/- 

' te  le  cofi  fiminate  tengono  il  frutto , o nelle  ffighe , come  il  grano  cr  l'orzo  ,*  Icn 

. . ifighe  fono  difefi  da  quattro  ordini  di  refle  ; o ne’  baccegli , come  fono  b 

: ' faueeiceci;oinuafiyComcbfifama,eilpapaucro.  Solo  il  mglio  e il  pamety 
“-i  per  iiuiiuifo  rimangono  in  preda  atchora  a piccoli  uccegli.  ìnondifefi  fono  ri^ 

i . = tenuti  da  panniculi . E il  panico  è cofi  chiamato  da  paniculi , con  b fua  d na  bn*, 

i. f clxfi  muQue , c apo:ò  apoco  s’ajfottiglia  la  ci'm i > e accumulafi  con  grani 
'•  molto  jpefii  i cr  è appuntata . OUra  di  ciò  fi  lUshngue  al  colore , perche  c'è  pam, 

nico  bianco y nero  yrqljòycr  porporino ahchora . ilpaneft  fain  moltimodtCT 
di  miglio  y cr  di  panico  piu  di  rado . Ma  neffuno  frumento  è piu  pefante , o che  * 
cucendolo  piu  crefea , perche  d'un  medio  fi  cauano  fiffanta  libre  di  pa'K  i e il  mon 
dio  deUi  pulte  era  di  tre fifiarij  bagnati.  Il  miglio  da  dieci  anni  in  qua  c fiato  por<t 
Il  migno  tb*  d'india  in  ItaUa , nero  di  edere , groffo  di  gr.uieUo , cr'di  gambo , come  U 
qM«o  ‘ fette  piedi  d'altezza , con  gran  cima , cr  chiamànb  loba  > 

luo^oJa  PII  cr  e fèrtilifiimo  piu  che  tutte  le  biade . "Di  un  granello  ne  nafiono  tre  fcàarij  ìCT-ì 
IheNoì’jo”  debbefifiminare  in  luoghi  humidi.  Certi  frumenti  cominciano  fareb  Jfiga  nel 
terzo  nodo , certi  nel  quarto , ma  anchora  afiofa . 1/  grano  ha  quattro  nodi , «I 
ajgioa.f  w farro  fii  ,CT  l'orzo  otto . Ma  la  ffiga  non  nOfee  innanzi  al  fopradetto  numero 
a come  ha  data  fieranza  di fiy  quattro  o cinque  giorni  al  piu  tardi» 

viBfiUedM  comincbno  poi  a fiorire  le  ffiighe;ein  altrettanti  y o poco  piu  sfrorifeono  ; CT 
l'orzo  al  piu  tardi  in  fitte . Dice  Vairone , che  in  trenta  fii  giorni  le  biade  hanno' 
throtr.  o«i  U loro  perfettioiu  y CT  ch  eUc fi  tagliano  Ut  nouc  mcfi . Le  faue  efiono  fuori  in 
^ P®*  mandano  fuori  il  gambo  finza  difiintione  dedeun  nodo . L'cdtrt 
•e  a «ap  ) id  ciuoie  fomvo  piu  romicegU . Kamofi  fono  il  cece  , b ruiiiglb , cr  la  Unte . I gam 
2n«  bta*Jt!e  hi  di  jdeuni  fi  fpiiiiono  per  terra  y fi  non  hanno  foftegno , come  i pifigli . Et  fi 
rnaiTr*^' fi-  thanno  y diuentano  peggiori.  DelU  ciuaie , U faua  fida  »cU  lupino  ha  il 
fniam?ce^ic  gomho  y gli  altri  honno  ramicegU  fottili  ; cr  tutti  hanno  cffii  gambo , come  canom 

-Akuni  mettono  U fogfia  dxdlaraiUe  ,aUuni(Lilbcim..  Il  grano  »cr  l'orzo 
V . 1 . ' . - f«no 


D I C I 0 T T E # 1 M 0.‘ 

tmoG‘taltro;a‘ tutto qucUo,ch'è in  ijloppU,hd  una  foglU  ntlU  h,i, 

terzo  tbd  ruuide  > cr  gjlidltri  delicate . La  faua , il  cece  ,eil  pi/eOo  ne  ha  molte.  bi»to  i rm< 

H grano  ha  foglie  di  canna  : le  faue , cr  grandifima  parte  delle  ciuaie , le  hanno 

tonde . Le  ruuiglie  e il  pifello  piu  lunghe . il  fagiudo  tha  uenofe  : la  fefma  cr 

Pinone  fmguigne . Le  foglie  caggicno  folo  al  lupino  ^eal  papiuero  . Le  duo*  ruiodi 

ic  lungamente  foriCcono , cr  di  quefli  la  rmiglia , e il  cece  ; ma  lunghiftmamente 

té  faua  fino  in  quaranta  giorni . Ma  non  cefi  lungamente  in  ciafeuna  boccia , per*  |am<nt*,£he 

che  quando  tutta  finifee , t altra  comincia  ,ne  parimente  tutte  le  biade , come  del  «i  , CORK  al» 

grano . Et  tutu  fanno  i baccegli  in  diuerfi  giorni , cr  prima  dalla  parte  bafja , 

fdendo  apoco  a poco  il  fore . I gratUj  quando  fono  sfioriti,  crefeono  ,cr  per  Dotaio,c  fpc 

lo  piu  fi  maturano  in  quaranta  giorni  : co]t  fanno  le  faue . il  cece  in  pochifimi  Ijrciba  «u* 

giorni  ; perche  dopo  ch'egli  è femiiiato , uicne  a perfettione  in  quaranta  giorni . il 

miglio  } il  panico , cr  lafeftma , cr  tutti  quegli  della  fiate  ,fi  maturano  in  qua*  driir  nuaif,  ' 

tanta  di  dopo  H fiore  ,•  ma  gran  diffcrentia  c della  terra , cr  dell'aria . Perciochc 

in  Egitto  l’orzo  fi  miete  fei  mefì  poich’è  feminato , e il  grano  in  fitte . in  Grecia  gtófBiefio-' 

torco . nella  Morta  V ottano,  e il  grano  anchora  piu  tardi . 1 grani  nella  fiop*  fi  mcdrCn». 

pii  fanno  la  ffiiga  con  contefto  ainito . Le  faue , e i legumi  fanno  baccegli  daltuna 

parte  cr  dÀ'altra  del  gambo  ,maa  uiccnda . il  ucrno  fino  piu  forti  in  cibo  i «agiooì  J»ue 

grani , e i legumi  : il  grano  ha  piu  uefie . L’orzo  è molto  ignudo  ,crtalica , cr 

molto  piu  tauena . il  grano  è piu  alto , che  terzo , ma  thorzo  ha  refe  piu  mor»  • > 

daci.  aeltaiafi  battono  il  gxano , la  figaia  iCrtorzoicofi  anchora  fi  feminano  f 

puri , come  fi  macinano , perche  non  fino  abbronzati . Ma  il  farro , il  panico , e j 

d miglio  non  fi  poffino  purgare , fi  non  fi  mettono  nel  forno  caldo  : però  fi  fimU  • 

nano  crudi  nelle  loro  uefie . E il  farro  fi  confirua  ncQe  fue  guaine  per  fiminare  , \ 

tS"  non  tarrofifeono.  Leggieri  fimo  fiaquefii  è terzo, ZT  rade  udtepaffaquvu  • 

dia  libre  ; cr  la  faua  uentidue . il  ferro  pefx  piu,  ma  molto  piu  U grano . 1/ 

farro  in  Egitto  fi  fa  di  fielda  ,•  cr  quefia  è una  terza  ffecie  in  quel  paefi . In 

trancia  anchora  è un’altra  forte  di  ferro,  che  quiui  fi  chiama  branca , appreffi  di 

noi  fendalo , di  bianchifiimo  granello . Ecct  un’altra  diffcrentia , che  quello  fa 

quafi  quattro  libre  di  pane,  piu  che  tdtro  farro . Scriue  Verrio,che’l  popolo 

Komano  per  trecento  anni  non  usò  altro  grano , che  farro . Sono  piu  forti  di  grò» 

no , fatte  da’  paefi . Ma  nùmo  è d'aguagliarfi  allo  Italiano , cr  per  bianchezza , ao 

cr  per  pefi  ,fi  fi  fiora  comparatione  dal  forefiiero  al  noftro  nato  in  luoghi  mon=> 

tuofi . De’ foreflieri  il  primo  è quello  di  Etotia , dipoi  Siàlia , dipoi  A frica . i/.i'hifto.  deue 

terzo  pefi  è quello  di  Thracia , cr  di  Soria , cr  poi  d’Egitto , con  decreto  de  gU 

atbleti , la  capacità  de’  quali  nel  cibo  fimili  a’  cauaUt  ha  fatto  tardine  già  detto . ”'®'® 

La  Grecia  loda  quello  di  Ponto , ma  di  quefio  non  è uenuto  in  Italia , Ma  in  tutm  -m  rauLo.*" 
to  quefio  genere  digraiielh  degnp  è ildragpnUo,  bftrangio,  e’f filenu fio,  pigliane- 
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doUpruoiaiJgmhe  ,Utjudeègrofiij?imo . Però  dffegtuui  qutflc  ff>ecìe  al 
. terreno  grafp) , cr  uoUiM , che  il  leggieri  fiimo  , CT  moUo  uotOj  o quello , che  hu 

ueffe  fottilifiimi gxmbi , fi  femmfjè  in  luoghi  humdi  ,•  perche  hi  bifogno  di  moU 
to  nutrimento . Qutjlc  furono  le  fententic , regnando  Alcfimiro  Magno , quMm 
do  U Grecia  fu  chùrifiima , cr  potentifionaintutto'l  mondo , di  mamera  però , 
Tinto  bfoi^  che  innanzi  la  morte  fua  quafi  cento  quaranta  cinque  anni , Sofocle  poeta  nella  fom 
lìamra^*&*  wo/i  di  Trittolemo , lodò  il  frumento  d’Italia  innanzi  a tutti  gli  altri,  effendo  tra* 
^ fèntentia  di  parola  in  parola  >• 
iiani!  clic  gli  Etfut  Italia  onchor  detta  felice , 

^uik*iat j candido  gran , ch’ella  produce . 

d!  l^ual  lode  è hoggi  propria  anchora  del  grano  Italiano . Et  però  ‘tanto  piu 

per  uiurre  mi  mxrauigUo , che  i poflcri  de’  Greci  non  habbmo  fatta  alcuna  mentione  di  que» 
£t«ie*d'ogoi  gruno . Hori  di  quelle  forti , che  fono  portate  a Roma , il  piu  leggieri  di  tut» 
altra  nano/  ti  c il  GaBico , CT  queUo  y ch’è  portato  dal  Cherfonefò  ; percioche  quelli  non  pafr 
mTeriuniftt’  fino  ucnti  libre  il  moggio , chi  uorrk  pefar  le  granella . il  Sxrdefco  è piu  fri  libre: 
CAleffandrino  la  terza  parte  : cr  queflo  medefìmopefa  il  Siciliano.  U Beotico 
erano  per  ci  u'aggiugne  una  libra  intera  ; cr  l'Africano  è piu  la  fella  parte . stella  Italia  di  là 
ri*r'oo’ui**«i  dalPofo  yche  il  moggio  del  farro  pefa  uenti  cinque  libre , intorno  a Chi  ufi  CT 
ra<H  natura  è,  che  in  qual  fi  uogka  forte  di  grano , ikI  pane  mia 

ic  altre  «oft;  litore  s'oggiunga  la  terza  parte  al  pefo  del  grano  : fi  come  ottimo  grano  dicono 
aMnsa°iul.  cffrrqueUo  , chericeue  un  cangio  d'acqua  . Alcuni  grani  hanno  il  pefo  per  fr,  co» 

moggio  del  grano  rende  trenta  libre  di  pane, 
maraufgna'  Alcuni  in  due  mefcolatiycome  il  Cipriotto , cr  /o  Alejfandrino , che  non  paffano 
huomo  Gre*  ^ Ci^ioKo  è bruno,  crfail  pan  nero:  cr  cofi  fi  mefcola  tAlefm 

aoiottó  rito  fàndrino  bianco,  cr  rendono  uenticinque  libre,  il  Thebaico  u’aggiugne  unalim 
iipMo  Ita*  ^ Mo/fj  impajlano  il  pane  con  t acqua  marina , per  guadagnare  il  fole , ilck^è 
cofa  uilifiima . Ne  per  altra  cagione  fono  i corpi  hoflri  piu  fuggetti  <fle  infermia 
ta . In  Francia  e in  iffagna  rifoluendo  il  grano  in  beuania  ne'  modi  che  h:d>biamo 
' detto , quella  fchiwna  cofi  raffòdata  s'ufa  per  fermento . Et  per  quefla  cagione  efr 
fi  fanno  il  lor  pane  piu  leggieri , che  gli  altri . Eccj  differentia  anchora  ne’gama 
' hi  : percioche  il  piu  grofjb  è di  miglior  forte . li  grano  di  T brada  ha  di  molte  uea 

* fri,  cr  do  è fiato  per  rifpetto  de’  freddi  grandi  di  quel  pax  fi . Per  quefia  cagione 

anchora  fono  fiati  trouati  i gratù  marzaiuoli , ùjuali  maturanefin  tre  mefi , fiana 
io  fino  a quel  tempo  le  neui  in  terra  ; ilqual  grano  quafi  in  tre  mefi , da  ch’è  frmia 
nato , cr  neWaltre  parti  del  mondo  fi  miete . Qflf/id  forte  di  grano  s’ufa  per  tuta 
te  talpi  i o*  nt’  paefi  freddi  niuno  altro  grano  fa  meglio  di  queUo . Oltra  di  do 
non  f apiu  che  un  gambo  ,CTnonfi  femina  fenon  in  terreno  leggieri . Nafce  aia 
<■  eboramitorrìiodgolfoThracio grano  di  due  mefì,Uquale  matura  quaranta  di 

poicb’c 
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poicb’c  feminitoiCTcmuruuiglUtcbeniunoidtrogiriinopeftpìadiquejlot^ 
tìonhAcrt^u,  WjltfiqucjlogrMtoMKhora  in  SiciliUttin  AchdXyt  in  luoghi 
nontuofi  nett'unx  zTtdtru  purte . UeUx  EuboLx  tmchon  intorno  n C^rifto . I/i 
tanto  ColumUi  f inganna , il(juaU  non  ifiinu,  che  [offe  proprio  genere  del  mar»  cotun.  aef 
zaiuolo  fejjèndo  egli  antichifiùno . 1 Greci  lo  chiamano  trimeno . Dieejì , che  in  pieoitOTl^* 
/bno  granella  (.Ulto  grandi , cIk  pareggiano  le  nojlre  /pighe.  il  pròno  a «»P  >• 
femnarfì  d.  tutti  i frumenti  et  orzo . Ajjigneremo  anchora  i giorni  del  femin-t» 
re  a ciafeuna  forte , esponendo  la  natura  diciafruno . In  India  è l’orzo , che  fi  fe» 
mna,e'l  faluatico anchora , del ijuale quiui  fi  fa buonifrono pane . Etgl’ltdia» 
ni  amano  molto  toriza , di  cui  fanno  t orzata , laquale  gli  altri  fanno  (t orzo . 

Ix  foglie  dcUoriza  fonocamofe  ffimlia  quelle  del  porro , ma  piu  larghe  ila 

fua  altezza  c un  braccio  ; il  fiore  porporino;  la  radice  è tonda  come  perla . L'or» 

zo  è antichifrimo  ne'  cibi , come  dimofira  Menandro,  fecondo  l'ufanza  degli  Athe» 

niefi  i cr  per  il  cognome.de'  gladiatori , iqu^di  fi  chiamauano  ordearij . I Greci 

anchora  non  d'altronde  propongono  la  polenta.  Quifia  fi  fa  in  piu  modi.  1 

Greci  ficcano  l'orzo  bagnato  con  t acqua  in  una  notte , cr  taltro  giorno  lo  frig» 

gono , cr  dipoi  lo  macinano . Alcuni  fono , iquali  hautndolo  gagliardamente  or»  Q.urfto  paflò 

rofiUo , lo  spruzzano  con  un  poco  i acqua , cr  prima  che  lo  macinino  lo  ficcano. 

^uni  altri , quando  le  fpighe  fono  anchora  uerdi , purgano  torzo  frefcOjfcoP> 
foyCJ'bagnatolo  pefluto  iO"  dipoi  b pongono  ne' corbegli  y o"  feccod  fole  lofopraita. 
un'altra  uolta  lo  pefrano , cr  purgato  lo  macinano . E in  qualunque  forte  fia  ^ 
preparato , in  uenti  libre  d’orzo , tolgono  tre  di  finte  di  Uno , cr  meza  libra  di 
coriandoUy  cr  file , c abbronzando  pròna  tutte  quefle  cofiyle  mefcolano  ntUa  ma» 
una . Quegli'che  b uogUono  conferuare piu bngamente , lo  mettono  in  uafi  di 
terra  nuoui  con  fior  di  farina  y cr  la  fuacrufea.  ha  Italia  fenza  bagnarlo  al»  • 
trimeiiti  y effendo  arrofiito  in  forma  fottiley  lo  macina , aggiugnendoui  le  medefi»  *'  l 
mc.cofe  t cr  il  miglb  anchora . li  pan  d'orzo  ufato  da  gli  antichi , hoggi  piu  non  j "U 

s'ufiyma  fidàaOebeJlie.  Maiorzata  fatta  d'effo  è coft  utiUfiimay  tanto  che 
mppocrate , ilquale  fu  medico  ccccBcntifrimo , compofe  un  libro  delle  bdi  d'effa. 
h f migliore  orzata , che  fi  faccia , è tenuta  quella  (tvtica . E in  Egitto  queÙa , ^ 

che  fi  fi  dell'orzo  y che  ha  due  canti . In  Granata , e ùi  Africa  è una  forte  ctor»  ,, , 

ZOydicui  fi  fa  y che  Turannio  chiama  glabro  d'orzo.  Eilmedefimotientyche  . 
toUra  cr  toriza  fieno  una  cofa  ifieffa . li  modo  di  fare  t orzata  è molto  uulga»  • 

to . Nei  medefimo  modo  di  fime  di  grano  fi  fa  il  trago  yfolamente  in  Campagna, 
e.  in  Egitto.  Et  l’amib  fi  fa  et  ogni  grano  yCr  di  fegale,  ere  buonifiimo  di  tre 
mefi . Dicefi , che  fu  trouato  neltfola  di  Scio , cr  hoggi  è di  là  ecceUeiuifiimo , l. 

cofii  chiamato , perche  fi  fa  fenza  macina . Nei  fecondo  grado  è quello  di  grano  . »,  • 

mko  leggieri  di  tre  mefi , che  i’immolU  con  acquai  dolce  ,ùtuafidi  legno , di  mou  > 
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Ihe'TilJrù  eùujue  uolte  il  giorno . Et  meglio  fi  Jf, 

”®^^f»«wo<iocAe  yim<ryco/j  p^mente  » nucùmdolo  prinutche  rinforzi.  Et 
fctmtuiìtiP^^^^o  fu’ knzttolitOiieUeJporte,  fi  mette  fu  tegoli  imptjjbrati  di  fermento  i 
Mi  libro  »°t  ^5°-^  yó/e . Do/jo  queUo  di  Scio  è lodato  molto  il  Candiotto , CT' 

diUorf<;  *drl  ?*’'  ^ Ifggierezza  CT  ddicatezza  fua,crche  fu  fre^ 

Mininoli . > come  guMijfe  Citane . Apprejfo  di  noi  s'uft  U farina  d'orzo  per  medicare 

diKhora . Ef  e nurauiglia , come  per  feruigio  delle  befìie , indurato  col  fuoco , 
tj poimoUificato , cr  fattone  fchiacciate , cr  mejjèle  conia  mano  nel  uentre 
faccu  loro  magiari  forze , cr  mufcoli  di  corpo . Alcune  foighe  hanno  due  or» 

^ dini , alcune  piu  fino  in  fei . Et  nel  panello  anchora  è piu  dijferentia  per  efftre' 
piu  lungo  , piu  corto  ,piu  tondo , piu  bianco , piu  nero , o tenere  di  porporino , 
Vultimo  e buono  a far  polenta,  perche  regge  a'  tempi:  e U bianco  non  dura.. 
L'orzo  e moUifiimo  piu  che  fotte  Poltre  biade  ,ey  non  fi  può  feminare  fenon  in 
terreno  pecco , ^ trito , e ingrajfato . Lo  {brame  fuo  è migliore , che  tutti  gli- 
al^i.  L'orzo  e meno  danne^iato  ,che  gli  altri  ^rani, perche  fi  miete  prima 
che'l  grano  tncarbonchi . Però  i lauoratori  accorti  feminano  il  ff-ano  folamente 
per  mangiare  , cr  l'orzo  dicono , che  feminano  per  il  farchiello , perch'c  fertU . 
Itfimo , cr  uien  toflo.  Quello  che  in  Carthagine  di  Spagna  fi  raccoglie  del  mefe • 
diAprik , in  Celttberia  regione  di  Spagna  fi  fimitu  del  medefimo  mefe , cr  nafee 
due  uolte  tn  un  medefimo  anno . Mietefi  ogni  orzo  fubito  ch’i  nella  prima  rnatum 
1-.. . ^ preM^ , che  Poltre  bude  ; perche  ha  gambo  fragile , e infotm 

tUifiima  paglia  &a  il  grankUo . Dicono  anchora , che  fa  miglior  polenta  ,fe  non 
fi  lafcia  maturare  affatto . 

Come  in  ogni  luogo  non  nafccogni  frumento  ,&  dcJlalcrc  ford  di 
■ihaonouo''  gi^^no , cuc looo in ieuantc . Cap,  Vili. 

V]  p**  yó/lom  ogni  luogo  le  medefime  forti  di  grano  :cr  douee'fimo,non- 

Sd“  tìniMr  ^ ^ fono  U farro , che  gli  antichichia» 

da  qucfto  ci  marono  adoreo , la  fegala  ,e  il  grano . QMfti  fimo  communi  a molti  paefì 

f » e <^onda  tn  Italia  anchora . Ma  in  Egitto , in 

fi  fio  non  er.  Soria , in  Cilicia , in  Afta  , e in  Grecia  fono  peculiari  la  zea , Polirà , cr  la  tifa.’ 
rò  0 doiii^.  L’Egirto  fa  la  fìmilagine  del  fuogr-ano  ,che  noni  punto  pariaUa  Italiana:' 
tofol*",?.  la  zea,  non  hanno  il  farro.  Quefta  anchora  è in  Campagmf 

fooflo  t qu«  distaila,  cr  chiamali  feme . Quefto  nome  baunacofa  eccellente , come  moflre* 
fffiim^’io*’*  rem  poi,  per  laquale  Homero  diffe  xgispCL;  non  come  uogliono  alcuni;- 

^f^io , piu  fodo  diqueUo  di  prima. . 
«orfo  lópra-i  Et  M cfola  quefta  differcntia . D'ogni  forte  è dunfiimo  il  farro  ,CT  formi  fimo 

?b*!à.<u  bioi  ^ uerao.  Egli  patffee  luoghi  freddi  fimi , cr  manco  coltiuati , o caldi , e 
boriile . flutti . Qiufio  fu  il  primo  cibo  de  gfi  antichi  ùt  Italia  > etw  grande  argomento- 

ne  doni 
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n«  Jòni  JeUx  glórid , coiàe  hsbbimo  ietta  ^ Et  è cofu  chhrd  y che  i Romru  uiffU  • 

ro  lungo  tempo  non  di  pMe  ,rrudi  pultiglLi , perche  di  Id  anchard  hoggi  fi  chiù 

nuno  i pulmentar^  . Et  Ennio  poeta  dntichijiòno , uolendo  defcriuert  U fame 

iTuno  dfpidio  dice , che  i padri  toglieuano  una  focdccid  a.'  figliuoli  y cheptangeudm  ' 

no . Et  hoggi  i fdcrificij  antichi , cr  de'  natali  fi  fanno  con  pultigUa . Vedefi 

bene  » che  la  pultigUa  è fiata  tanto  incognita  aUd  Grecia , quanto  la  polenta  aUd 

Ualia . Nuoto  <feme  è piu  ingordo  di  quello  delgr.mo , nc  che  tiri  a fe piu  mitri* 

Mcn/o.  lo  chiamerei  b fìUgine  propriamente  deliticdel  grano  : c bianchezza 
fenza  uirtU , cr  fenza  pefò , conuenieiUe  a'  luoghi  humidi , quali  fono  in  Italia  , fuo  di(«>rfo 
cr  mafiimamente  in  Lombardia . Mj  di  la  dalì'alpi  anchora  foUmente  nel  paefe  i,b.  ». 
di  Sauoia , cr  d'Wuemb  fa  moUo  bene . Mi  quoti  neU'altre  parti  in  due  anni  di*  •*'  Oioiwr. 
nenia  grano . il  rimedio  è , che  fi  femintno  tutte  le  fue  grandifiime  granella  . 

De’  mugnai , dolla  macina , ìfc  della  tarina . Cap.  I X . 

DI  «E  GAL  A fr  fa  dilicatifiimo  pane  y con  l'eccclUntijiima  opera  de'  mulini. 

e'  eccelletUe  in  Italb  ,/é  fi  mefeob  quella  di  Campagna  con  quella  che  nafee 
tVifd,  Quitbè  piur^ofiigkiymala  Pifanaèpiu  bianca  : ma  la  cretacea  è piu 
grotte.  Kagioneuoimente  del  granello  di  quella  di  Campagna  ylaquaie  fi  chiama  ^ 

eadrata , efeom  quattro  feflarij  (fun  modio  , ma  deUa  ordinaria  fenza  cafiratu*  V , 
(4  cinque  feflarij  ; c un  mezo.  moiio  di  fiore . Ed  del  cibario , che  fi  chiama  fe* 
eondario  , quattro  jefiarij  ■,  e ^aItretta^ti  di  crufea . Dada  Pifana  efeono  cinque  ^ j si» 
fèflu^di  fegala.  L’aùrecofe  fonpari.  La  di Chiufi  a- d’ Arezzo  aggiungo*  ' = , -’a 
no  un  fefùrio  di  fegalt , <T  nel  rejìo  fon  pari . Et  fe  fi  uolejfe  fare  fior  di  fa* 
fina,  tornano  fidici  libre  dipaiKyCr  tre  di  cibar  io,  e un  mezo  modio  di  aufea.  ■ i 
QUfjlx diifèrentia  uiene dada  matina . Percioche le  cofi  , che  fi  macinano  ficche,  , 

fanno  piu  fiirinaiquede, che  fi  ffruzzano  con  acqiufalfa,  fanno  bmidoda  piu 
(tinca , ma  ritengonnepiu  neO.1  crufia . La  farina  e cofi  chiamata  dal  farro  ,/i  , 

come  mofh-o  il  nome , II-  modio  deda  farina  di  fcgala  di  Francb  rende  uentidue 
libre  di  pane  : queUa  d'ìtalb  due  otre  libre  piu  : cr  quefio  è nel  pane , che  s'arrom 
Hifce . percioche  nel  forno  in  qual  fi  iio^i  i forte  fono  di  piu  due  libre . 

Della  fimilaginc , della  legala , & d’altre  Ipecie , Se  della 
pidura.  Cap.'  X« 

La  fimilagute  fi  fa  eccedentifiima  di  grano . D:H  Africano  $un  modio  n'efie 
mezo  modio , cr  cinque  fefiarij  di  podine  : che  cofi  fi  chiama  nel  grano  quel*  d»ri«s 
fo  che  fiore  neda  figala  . QmJÌo  adop^ano  le  fahruhe  de'  rami  cr  dede  carte  ' fono  quattro 
altra  di  ciò  quattro  fijìarij  di  fecondano , cr  quattro  di  crufia . Del  modio  deda  P***^,^ 
fmilagine  efeono  cento  uentidue.  pani,  cr  del  modio  di  fiore  cento  dicifette.  il,,. 
prezzo  di  quefio , quando  la  uettouag^ia  non  è molto  cara , uale  il  modio  deda  fa* 
rina  quaraata  afU  : U fimtbgine  cafirata  otto  afri  di  piu  : U filigine  coflrata  M 
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doppio . Ecci  dncho  un'aUrd  diftintionc . Ld  fimiUgine  ha  rtfo  cìn/juMd  lihrft  ■ 
e U fior  dcUa  farttu  dicijhtte  libre  di  pane , di  grano  trenta  col  terzo , cr  del  pam 
ne  fixondario  cinque  lil^ecrmezOiCT  altrettanto  del  cibario,  cr  fei  Jèflarijdi 
''dtl'  ^ fi  matura  mai  infieme , ne  alaaia  altra  forte  di  biade  patim 
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Jrl  I.  lib  di  bito  il  granello  le  Jpighe , che  fon  mature . Ma  quefto  ha  di  piu , ch'ella  menù 
Dwftondr . che  gli  altri  grani  figuafta  ne'  gambi , perche  ha  fempreU  ffiiga  diritta  ; crnoit 
; ritiene  la  rugiada , che  la  faccia  incarbonchiare.  Della  arinca  fifa  doleifiime  pom 

‘ ne:tUae  piu  ffieffit , che'l  farro  ,cr  di  maggiore  /figa , O"  piu  grane  aixhora  <• 

Rade  udte  è , che'l  medio  del  grano  non  fa  fidici  libre . In  Grecia  difficilmente 
fi  monda  ; v per  quefio  Hemero  dice , ch'ella  fi  dà  alle  befiie . Percioche  queflé 
è quella,  che  chiama  olirà.  l,a  mede  fina  in  Egitto  è facile,  e fertile.  Il  farro 
è finza  refìe , tarla  figaia  onchora , fuorché  quella , che  fi  domanda  Laconica  ; 
Aggiungonfi  a que/ìe  alcune  altre  forti,  fi  come  fono  il  bromo  ,U  filigine  eccetm 
titia , il  trago , tutti  Uranieri , portati  di  leuante , cr  fimili  altoriza . La  tifi 
anch’effa  è della  medefima  forU , della  quale  nel  noftro  paefe  fi  fa  Coriza.  1» 
la  *»* i •»'  èUzea.  Et quiut dicono , cb'efja , cria  tifi,  perche  tralignano , diuenm 

Bnteccninu  tono  grano  ,fi  fi  fiminano  pefie , cr  dò  non  fubito  ,mail  terzo  anno . Non 
£"u*  f^i!  Sr<ino  : cr  ciò  gli  ha  conceffo  la  natura , percioche  d'efjh  i 

«la  D'S"*?»  piu  che  d'altro  nutr fie  thucmoicr  del  medio  di  quefio,  s'egli è pofloinhuon 
libro  a terreno , come  in  Bizacio  paefe  d Africa , nafeono  cento  cinquanta  modij . U fata 
toredeU'imperadcre  Augufio  mandò  di  quelluogo  a Roma  poco  meno  diquattrom 
Maiib.  ikjna  coi/o  gambi  dun  filograncUo , cofa  incredibile  adire  icr  anchcra  hoggi  ci  jbnù 
diabiarai  k lettere  di  quefiacofa.  Mandò  fimilmcnte a Herone  trecento  quaranta  gambi 
grnnfi/o . I campi  Uontini  di  Cicilia  rendono  cento  per  uno , cr  degli 
S»io , altri , cefi  fa  anchora  tutta  la  Granata , cr  tEgitto . fertilifime  fono  quelle 
forti  di  grano , che  fi  chiama  ramofo , ouero  centigrano . Efii  trouato  anchora  , 
che  una  fila  pofia  di  bacce^i  in  un  gambo , nel  quale  fono  affai  pofie , ha  hauuto 
cento  faue.  Habbiomo  ragionato  de' frumenti  di  date , ciò  fiordo  la  fefama,il 
miglio  ,eil  panico . La  fifama  uicne  d'india , cr  quiui  fine  fa  olio . il  colore 
dejfa  e bianco . Simile  a quefia  in  Afta,  e m Grecia  è lo  erifimo  -,  cr  il  medefinto 
era  , fi  non  foffe  piu  graffo , quello  che  noi  chiamiamo  irione , da  effere  piu  toflo 
atmouerato  tra  le  medicine , che  tra  le  biade . DeOa  medefima  natura  è quello,  che 
i Greci  chiamano  hormino , ma  fimile  al  cimino , cr  fi  fimina  con  la  fifama  : di 
quefio  cr  deWirione , quando  fon  uerdi , neffuno  animale  ne  mangia . Il  rnondarm 
• . gli  non  è ageuok  in  tutti . La  Thofiana  toglie  le  /fighe  arrofiite  del  farro  i cr 
nuttele  in  una  pila  ferrata , doue  fi  a una  cannella  dentata  come  figa , è una  fieVa 
'to^dnui  5 cr  /e  chi  pefia  non  fià attento,  infrangono  le  graneBa . La  maggor 
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pjrtc  i’iiiilii  ufi  U [>iU  rjuidi , cr  le  nucine  u icqtu . i>\igone  Offe  ,•  che  Ugni* 
tip  primi  fi  dee  bdgiurc  con  molu  acqui , poi  Jfijrgere , dipoi  feccato  al  fole  ri» 
Metterlo  ncUa  pila . Et  cofi  fifa  deltorzo  : di  cui  uenti  Jeflarij  fi  ffiruzz^no  con 
due  feftjrij  Sacqua . Le  Unti  prima  leggiermente  %'xrroflifcono , dipoi  con  la 
crufca  fi pefiano  ; ouero  iniicnti  fejlirif  fi  mette  un  pezzo  di matton  crudo ^ e un 
luezo  moJio  di  terra . il  nudefimo  fafii  deUi  ruuigUa  , che  delLt  lente . La  /efa^ 
m.1  fi  rucen  uiitacqua  calda , cr  poi  fi  dijlcnde  : dipoi  fi  itropiccia , cr  tufiafi 
nella  fredda , acciocòe  le  mondiglie  uenganoa  galla  ;cr  dinuouo  fi  difende  al 
fole  fulk  lenzuola . Et  fe  ciò  non  fi  fa  tojlo , muffa  ,cr  piglia  color  liuido. 
Et  quegli  UejU , che  fi  uagliam , macinanfi  in  piu  modi . Ago  fi  chiama , quan» 
do  la  Jfiga  fi  batte  i cr  quejìo  folamente  ufano  gli  orefici.  Ma  fe  fi  battendo 
l'aia  col  gambo , fi  chiatna  paglia , cr  c buona  per  U beflie . Le  mondiglie  del  mU 
glio , del  panLo , cr  della  fefami , fi  chiana  .tppluiia , cr  altroue  ha  un’altro  ;:oj 
mi.  In  Terra  di  lauoro  ufano  molto  il  miglio , cr  fanno fene  quiui  biaiulte  puU 
tiglie . Eaffcne  anchora  pan  dolce . 1 Sarmxti  popoli  di  Scithia  ufano  quefla  ms» 
defima  pultiglia  > cr  mangiano  anchora  quefla  farina  cruda , mefcolsndola  co'l 
latte  d:lk  ca  uUe  fO  col  /angue  tratto  delle  uene  delle  gambe . Gli  Ethiopinon 
cono  fono  dira  forte  di  biade,  che  di  miglio,  CT  d'orzo.  Alcune  parti  della 
Erancia , cr  mafiimamente  la  Guafeogna , ufa  U patiico . il  mtdefimo  anchora  fa 
quella  parte  d'ìtalU , ch'è  intorno  al  Pò , ma  u'aggiungono  la  fatta  ,fenza  laquale 
non  fumo  cofa  al.una . Le  genti  di  Ponto  hanno  il  panico  per  U miglior  uiuanda 
che  fu.  I friuncnti  dcUa  Hate  amano  piu  i luoghi  annaffiati  ,clxU  pioggie.  il 
miglio  , c il  panico  non  uogliono  acqua , quando  metton  le  foglie . Nora  uoglioa 
noaneboeffer  feminatitraleuiti,  cr  gli  alberi  fruttiferi , perche  fi  crede,  cht 
dimagrino  le  terre. 

Del  Ucuito , & del  modo  di  fùrc  il  pane.  Se  di  quante  forti  ne  Co- 
no , Se  quando  prima  furono  i fornai  in  Roma , & de’ 
uagli , Se  deiralica . Cap.  X I . 

La  farina  del  miglio  c ottima  a fare  il  lieuito  : impaftafi  col  mofio , cr 
dura  wto  anno . Fafii  fimilmente  di  minuta  e ottima  crufca  di  grano , impa» 
Hata  col  mollo  bianco , cr  fecca  al  fole . Dipoi  per  fare  il  pane  le  Hemperano 
conia  fimilagine  del  femc,t:^  fanno  bollire  ,ZT  dipoi  la  mcfcoknoconla  fari* 
tu , tenendo , che  quefio  fu  ottimo  patte . 1 Greci  in  un  modio  di  farina  mettono 
otto  onde  dì  fermento  ; ma  ciò  fi  fa  folo  per  la  uendemia . Ma  per  gli  altri  tem 
pi  fi  fanno  d'orzo  cr  d'acqua  focaede  di  due  libre  ,CT  fui  focolare  caldo  in  una 
Uggia  di  terra  fi  tengono  tantoché  arrofl^cotio  ; dipoi  fi  cuoprono in uafi  tanto 
che  diuentino  forti  ; cr  di  quefle  fi  fa  fervKnto . Quando  fi  focena  già  pan 
forzo  » lo  licuùauano  mefcolandoui  farina  di  rmiglu , o di  cicerchie  ,*  cr  due  Ha 
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tre  bajldUMo  in  cinque  femodij.  HoruilUeuito  fi  fit  deSd  medefinta  farind,  che 
s'impafta , prima  che  ui  fi  metta  il  fole  » cr  cuocefi  in  modo  di  pulti^ia , cr  la*^ 
(ciaji  ilare  tanto  che  diuenti  forte . Communemente  non  fi  faboQireyma  ufano' 
quefia  materia  /erbata  del  dì  dinanzi . Etècofa  chiara  t che  la  natura  filieuita 
per  tacetofità  : cr  quegli  corpi  fon  piu  gagliardi  j che  fi  nutrifeono  di  pan  UcuU' 
tato  i anchora  che  gli  antichi  Himaffero , che  il  grano  /offe  tanto  piu  [ano , quan» 
to  piu  pcfaua . Sono  diuerfe  forti  di  pane , tanto  che  farebbe  fouerchio  racconm 
targli . Perche  talkora piglia  U nome  dalle  uiuande , come  ofireario  : alcuna  uolta' 
dalle  delitie , come  artolagano  : alcuna  uolta  dalla  uelocita , come  il  pane  ff  cu  fico, 
cofi  dalla  maniera  del  cuocere  y come  è pane  di  fornace  yO  deU'artopticio  y O' 
cotto  ne' forni  : CT  non  è molto  anchora , che  fu  portato  dal  paefe  de'  Parthi  queU 
loy  che  fi  chiama  acquatico , perche  fi  diftende  con  t acqua  y fonile , uoto , er  ffuu 
gnofo  ; cr  alcuni  lo  chiamano  Varthico . La  fuprtma  fua  lode  confifte  nella  bonm 
tà della  filigine y cr  nella  fottigliezza  dello  faccio.  Alcuni  lo  impafiano  con 
uuoua  i cr  con  latte , E^  le  genti  pacifiche  lo  impafiano  col  burro , trappaffando 
picfiina  Ct,  la  cura  a' generi  deltopera  del  pifiore . Dura  anchora  nella  Marca  d^ Ancona  U 
nr«i'r*e  cr**  fi*^  gratU  nella  inuentione  del  pane  della  materia  di  allea  : efii  lo  macerano  per  none 
tee*  'ta  fpoD  s'impafia  con  fugo  dCuua  paffa  i poi  lo  mettono  nel  forno  in  pentom 

già  lurgf  I le  y lequalifi  rompono  quiui  ; cr  cofi  lo  arrofiifeono . Et  quefio  pane  non  fi  man^ 
w«iiàt*  del  >fi  prima  non  s'immoOa  ,*  cr  ciò  fi  fa  fopra  tutto  con  latte  melato . Non  fiia^ 
war«a*tf11fl  ro/ioi/jRomi  fornai  fino  aUaguerraVer fica  y cinquecento  ottanta  anni  dopo  che 
wu . ella  fu  edificata . I cittadini  ifiefii Romani  faceuano  il  pane  ; cr  quefio  era  ope* 
ra  di  dome , come  anclmra  hoggi  s'ufa  in  piu  luoghi . Plauto  chioma  artopta  neU 
k comedia  y ch'egli  intitolò  AululariaiCT  per  quefio  g;ran  differentia  è tra  gli 
huomini  litterati  yfe  quefio  è uerfo  di  quel  poeta . Et  è certo  ^fecondo  il  pareri 
i Atteio  Capitone , che  fufaua  cuocere  il  pane  folamente  a' piu  dilicati  : cr  quem 
gli  foli  fichiamauano  pifioriyche  pefiauanoil  farro.  Non  haueuano  anchora 
cuochi  tra'ferui  loro , ma  gli  conduceuanò  a prezzo  dalla  beccheria . In  Erancù^ 
trouaror.o  fare  gli  {lacci  da  nettarla  farina  di  fetole  dicauaUi’.ein  Hi^agni 
Ih  ifb  ^ Egitto  di  papiro  cr  di  giunco . Md 

«ap.  af.  l'Ilo,  ragioniamo  un  poco  deU'alica  ottima  cr  fanifiimay  laquale  in  Italia  tiene  il  primo 
«a , ch'ciu  è iNogo  fi-a  le  biade . Fajst  anchora  in  Egitto  y ma  none  da  farne  Stima . Ma  m 
■a*;  ma  non  ^ P^  luoghi , CT  mafiimomente  nel  Veroneji  yCr  nel  Pifano  ; nondimeno' 
però  aoiica  t in  Tetra  di  lauoro  uiene  ccceUentifiima . qkìki  è una  pianura  fatto  cern  monti 
cib^oTMaD  piouofi  di  quaranta  miglia . Et  per  dichiarare  la  qualità  di  quel  terreno  y la  fum 
an«n'”  "di  P^fi^^  ^ poluere , di  fatto  è fimgnofa  quafi  come  pomice  : cr  la  colpa  de’ monti' 
Pompeo  Ma  gli  torna  in  bene  ,*  perche  fi  beeyCr  fuccia  tacque , che  uengono  da  efiiy  ne  uuede 
f|(/Jr  baffiato  ne  lauato  per  facilità  di  coltura . Smaltifce  tutto  thumore , cr  ri* 
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mne , come  jk  thiueffe  rigittato . Smitufì  tutto  tuono , una  uolu  di  panico,cy 
djKUoUedi  farro.  Et  nondimeno  a primauera,in  quello  jpatio  ,che  le  terre  fi 
rjnungono  fenza  feme , ui  nafcoiio  rofe  di  migliore  odore , clx  le  piantate  i tanto  o,',”,*  ^*114 
^ontÙMumente  produce  quel  terreno . Onde  è un  prouerbio  uulgato  ,•  che  in  Ter» 
ra  di  Uitoro  najie  piu  unguaito , che  olio  altroue . Et  quanto  U paefe  di  Campai  amt  farro . 
g/uuince  gli  altri  terreni  i tanto  quejìa  parte  uantaggiail  rimanente  di  quella 
contrada  : chiamaci  terra  bboru , er  i Qreci  lo  domandano  flegreo . e'  termi» 

Ulta  terra  di  lauoro  da  due  ni  e confulari  : da  uiu  parte  èia  uLa,  che  ua  da  Poz»  irl^tiibla. 
Zuolo  a Capoua , er  dalt altra  è quella , che  ua  da  Cuma  pure  a Capoua . Valica  o*®*'*- 
fi  fa  di  zea  , laquale  chiamammo  feme . 1/  fuo  granello  fi  monda  in  una  pila  di 
Ugno  : pcrcioche  la  durezza  della  pietra  lo  infrangerebbe;  CT  piu  nobilmente  nel» 
la  pila  de'  legati  fcrui , sforzati  a far  quefto  lauoro  in  luogo  di  gajiigo  . Uif» 

Li  prona  c un  boffolo  di  ferro . Ltuati  dunque  i gufici  dal  granello  ,fi  torna  di 
nuouo  a rompere  nella  medefima  pila.  Etcojì  fi  fanno  tre  forti  italica , cioè , 
minima  ^ feconda , cr  mafiima , laquale  fi  chiama  aferema . E/  per  anchora  non 
l^no  il  loro  color  bianco , per  loqual  fono  prcpofict  ma  pure  cofi  uanno  innanzi 
alla  Alejjàndrina  : dipoi  ui  mefcolano  la  creta  : er  è cofa  marauighofa , che  quefla  D«bb»fi  m 
s'fiKorpora  con  quella  »<yle  dà  il  terreno , c anchora  il  colore  bicmeo . Quefla 
jiiruoua  fra  Pozzuolo , er  napoli  in  un  poggio , che  fi  chiama  Lcucogeo  . Et  {),*,“ 
boggi anchora  ftiruouaundeactodcltlmperadore  Auguflo  ydouede'fuoi  dena»  dalia  creta, 
ri  fece  contare  per  queflo  ucnti  mila  a Napoletani , mandando  una  colonia  a Co»  Sa  poflaw’ 
ppua.  Et  u’uggiun/'e  la  cagione , perche  i Capouani  haueuano  detto  ^ che  talica  «cSdiiig»* 
non  fi  potcua  fare  fenza  queflo  metallo . Nel  medefimo  luogo  fi  truoua  ancho»  làfiST itTtr 
ra  il  jolfo  ; cr  fonui  i fonti  Orafi  ottimi  alla  uifla , a medicar  le  ferite , e a fèr»  ISrefta*,'aé* 
mare  i denti . Valica  contrafatta  fi  fa  dimea , laquale  traligna  in  Africa . Le  f ^«he  maa^ 
file  ffiighe  fono  piu  larghe , cr  piu  nere , cr  hanno  gambo  piu  corto . Peflanla  |e*iSr?oppi^ 
cpn  tarenOi  er  pur  cofi  difficilmente  rompono  i gufici  ; cr  tun  modio  torna  mezo..  jj, ‘“beVdice 
Poiui  fi  ffiarge  foprala  quarta  parte  di  geffo  ^cr  quando  è rapprefo,la  ua»  ìiMaeth.nd 
gfiano  con  lo  Rauio . Et  quello , che  rimane  ,fi  chiama  eccettitia  ,cr  è la  piu  *‘‘**®* 
groffiafCy"  fUiauiiinuno  {laccio  piu  fìtto  ;cr  chiamafi  fccondaria.  Eteri» 
braria  queUa  yche  in  fimil  modo  rimafe  nel  terzo  uaglio  Rrettifiimo  t cr  che 
foLmente  paffa  tarena . Per  un'altro  modo  fi  contrafà  in  ogni  luogo . Tolgo» 
no  le  maggiori  CT  put  bianche  graneUe  del  grano , cr  hauendole  mezo  cotte 
nelle  pentole , le  ficcano  poi  al  fole  ; cr  dipoi  di  nuouo  leggiermente  bagnan» 
ifile  le  macinano . La  zea  fa  piu  bel  granello , che'l  grano , benché  ciò  fia  di» 
fitto  dell: allea  : e il  latte  mefeoLito  e incotto  con  effa,Udà  bianchezza  in  luo» . 
gp  della  creta , V. 
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De’ legumi,  oacrociuaie.  Cap.  XII. 

SE  G V E Id  mturd  de'  legumi , frd  iqugli  in  grande  honore  fono  le  ftue  ; per» 
cioche  dteffei'è  gu  prouato  inchora  far  pane.  Lomento  fi  chiama  queU 
la  farina  , e il  pefo  s'aggraua  con  effa  con  ogni  legume . Vendefi  anchorapcr  pam 
fio . La  fiua  è buona  in  piu  modi  a ogni  animale  di  quattro  piedi , ma  molto  pit4 
althuomo  . Mefiolafi  anchora  col  grano  appreffo  a diuerfe  nationi , cr  mafiima» 
mente  col  panico  cofi  foda , come  infranta.  Et  gli  antichi  anchora  ufauatw  di  far 
facrificio  agli  dei  delle  ftue  chiamati  fabacij . Frenale  ne'  pulmentarij , cr  pera 
che»  fa  ingrojftre  i fintimeli , tienfi  ch'ella  faccia  fog^re . Et  perciò  per  dem 
aeto  di  Pithagora  è uictata , onero , come  hanno  detto  alcuni , perche  t anime  d€ 
morti  Hanno  nelle  faue . Et  per  quejìa  cagione  tufauano  ne’ facrifici , che  fi  fanno 
pe’ morti.  Dice  Varrom  anchora  y che  per  quefìo  rifi>etto  i facerdoti  non  ne 
mangiiuano , perche  nel  fior  delle  faue  fono  certe  lettere  luttuofe . Nefle  ftue 
aiKhora  è peculiar  religione  y per  cioche  nelle  biade  s'ufa  far  mentione  delle  faue 
per  cagione  d'aujpicio  ; ZT  per  qneflo  fi  chiama  refrina.  Credefi  anchora  y che 
fìa  guadagno  hauerla  nelle  uendite,che  fi  fanno  aWincanto.  Effa  fola  fra  tdi 
tre  biade , anchora  che  fra  mezo  mangiata , a luna  crefrente  fi  riempie . Con  acm 
quamarvuiyO  con  (dtra  acqua  falfanon  fi  cuoce.  Seminafi  innanzi  che  le  Verm 
gilie  tramontino  per  il  primo  legume , accioche  preceda  il  uerno . Vergilio  uuom 
le  y ch'ella  fi  femini  di  primauera  y fecondo  tufanza  deltltalia  intorao  il  Po . Mà 
la  maggior  parte  Hogliono  piutofto  i fauuli  maturi  y che  hauere  il  frutto  di  tre 
mefi  i percioche  i baccegli  e i gambi  fono  gratifiimo  cibo  alle  beflie . Amano  moU 
to  t acqua , quando  fono  in  fiore  ; ma  quando  fono  sfiorite , ne  uoglion  poca . 
Ingrajfano  U terreno  doue  fonfeminateaufodilitame.  Et  però  in  Macedonia, 
e in  Tbeffaglia , quando  fiorifeonoy  arano  il  umpo,  cr  le  cacciano  fiotto . Nafeono 
anchora  da  loro  Heffe  in  piu  luoghi , come  neUìifiole  del  mar  fettentrionale , Icquali 
fono  per  ciò  da' nojbri  chiamate  F(éarie.  In  Mauritania  ancho  nafiono  faluatU 
che,  ma  molto  dure,  che  non  fi  poffon  cuocere . Nafiono  fimilmente  ih  Egitto 
co'  gambi  ffinofi  : cr  perciò  i crocodili  le  friggono , per  non  farfi  male  a gli  oc* 
chi . il  gambo  loro  è alto  quattro  braccia , cr  fono  molto  grojfe  : e hanno  otto 
nodi . Hanno  il  capo  fimUe  al  papauero , di  colore  di  rofi  : e in  effo  non  fono  pi» 
che  trenta  faue . Le  foglie  loro  fono  grandi . il  frutto  è amaro  altodore  : fa 
gran  radici , cr  fimili  alle  canne  ; cr  quefto  è il  cibo  de'  paefani  crudo , cr  cotto . 
Ni^ce  ancho  in  Soria , m Caramania , e in  Torone  lago  di  Chalcide . Delle  ciuak 
fiminanfi  di  nouembre  le  lenti,  e in  Grecia  i pifigli . La  lente  ama  il  terreno  fot* 
file  y piu  toftoche  graffo,  cr  l'aria  afiiutta.  In  Egitto  ne  fono  di  due  forti, 
l una  tonda  y cr  piu  nera , l altra  di  fua  figura . Onde  per  uario  ufo  è trasferito 
U nom  ikU(  Unti . lo  truouo  àppreffo  gli  aHttori , che  chi  ne  mangia  acquijta  p4* 
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tuntù  t MÙtio . Il  piJiUo  fi  debbe  fminxrc  d foUttìo , perche  egli  non  può  putir* 
punto  il  freddo . Bt  perciò  in  Italia. , cr  doue  l'aria  è piu  fredda , non  lo  fiminano  ' 
feaon  nella  primaucra  ^ein  terreno  facile , cr  ben  trito . La  natura  del  cece  è di  * 

nfrtre  con  lafalfedine,  cr  perciò  abbrucia  il  terreno  .Et  non  fi  debbe  feminare  , ' 

fellone  bagnato  la  fera  innanzi.  Bedifferentie  fon  molte,  per  mondezza , per  ' * 
figura , per  colore , cr  per  fapore . Ecceneiuna  forte  fimdeal  capo  del  montone, 
onde  cofi  fi  chiama  bi^o , cr  nero.  Ecci anche  il  colombino , ilqualc  alcuni  cbiom  ' 

mano  uencrio,  bianco , tondo , leggieri,  minore  di  quello  ,ch'èfimile  al  capo  di  ‘‘ 
montone , ilquale  la  religione  ufa  nelle  lunghe  uigilie . Ecci  la  cicerchia  fpeck  di  - 
cece  minuto , laquale  ha  gli  anguli  inequali , come  il  pi  fello . Dolcifiimo  è quello, 
cb'èfimile  alla  ruuiglia , cr  piu  fermo  quel  ch’è  nero  cr  rofiigno , che'l  bianco  .1  ^ 

baccegU  del  cecejqn  tondt,l'altre  cuuie  gli  hanno  lunghi,cr  larghi,  dUa  figura  dd  ^ 

feme.  il pifeUo  ha  forma  di  cilindro . Que' de' fagiuoli  fi  mangiano  infieme  co* 
ffom . Et  poffonfi  feminare  in  qual fi  uoglia  terreno  da  quindici  d’ottobre  fino  4 
colende  di  aoucmbre.Leciuaie,quandocomiiKÌanoamdturdrfifono'‘ifialeuare,perm  ,, 

^ efeono  icfrofuor  del  gtfcio,cr  caduti  fi  flannQ  occultiicome  anebora  il  lupino  « • 

DeJlerape,  & nauonid’Amiterno  . -Cap.  XIII. 

AN  c H o R A che  prima  fi  deueffe  ragionar  delle  rape , nondimeno  i nofiri  ^ 
ne  parlarono  cofi  di  paffaggio  ,ei  Greci  un  poco  piu  diligentemente,  ma  pe* 
rò  efii  anchora  fra  le  cofe  de  gli  horti  ; tuttauia  ,fe  fi  uuol  pigliare  t ordine  giu»  2b.7?d»rml 
&o,fene  dee  trattar  fubito  dopo  il  grano  cr  la  faua , perche  dopo  effe  non  ce  co»  *?"» 
fa  piu  utile . Percioche  innanzi  a tutte  le  cofe , quefie  nafeono  per  tutti  gli  anima»  4**di*  qSSj 
li  ; ne  fra  tultime  cofe  anchora  , ncUa  uQU  fatiano  molte  forti  ctuccegU,  cr  mafi  ^ ^ 

fimamente  fe  fi  cuocono  con  l'acqua . Et  le  beflie  di  quattro  piedi  anchora  amano  “ pRn’toU. 
le  lor  foglie . E appreffo  gli  huomini  non  hanno  minor  gratta  a’  tempi  loro  le  fio»  Io 
glie  delle  rape , che  le  cime , cr  che  quelle  delle  appafiite , cr  morte  ne' granai , 0 {,* , 
anchora  maggiore , che  delle  uerdi.  Effe  durano  conferuate  anebora  nella  Icr  ter»  «ap.  IO».  c1 
ra , cr  dipoi  paffe  quafi  fino  alle  nuoue , tanto  che  non  baciano  fentàre  la  fame . d!ftoi*l 
Dopo  il  uino  ,cr  le  biade  fono  le  rape  il  terzo  ricolto  de  gli  huomini  di  là  dal  PÒ , ^ 

AmoTiO  il  terreno  fenza  alcun  fafUdio,cr  quafi  doue  niente  altro  fi  può  fimi»  ativAgiko^ 
nare.  ÌHutrifconfi  di  nebbie  cr  di  brine,  cr  per  lo  freddo  crefconoinmirabil'^%*,^^: 
grandezza . Et  Io  n'ho  ueduto  di  quelle , che  paffxno  quaranta  libre . Ne’  no»  •*  ^ 

Àri  cibi  s'adoprano  in  piu  modi , cr  durano  fino  alt  altre , domandole  con  tamaro  *^*'*°'**  * 
della  fènape , dipinte  anchora  con  fri  altri  colori  oltra  il  lor  proprio , cr  ancho 
dd  uermiglio  i ne  d'altro  conuiene  tingerfi  i cibi.  I Greci  fecero  due  le  prime 
forti  loro  , cioè  il  mafrhio  cr  la  feminaicr  quefio  Ha  nel  feminare  ,facendofì 
tunocr  l'altro  del  medefimo  freme.  Percioche  del  frme  piu  freffo  fi  fanno  ima» 
fichi 3,cr  cofi  in  terreno  diffictle . il  Jtmeloro  quanto  è piu  fbttile , tanto  è nò» 
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gliore.UtU  J^ccie  Si  tutte  fono  tre '.perdòchto  Jòn  larghe  CT  ^iaccidte  j otom 
*nioT ra''  dc , CT  fJuitiche CT  queflc  fono  lunghe  quafi  aguift  diradice , cr  foghe  con* 
ptNorcine,  fonxte  Z7  Tuuide  yZT  SÌ  fugo  agro , ilquale  pigliandoft  intorno  aUa  mietitura, 
iw  pio  Joici,  pwrgi  ^li  occhi  i cr  ìncfioLUo  con  /irte  di  doivn  c ottuno  Titncdio  dite  ucrti^ini  • 
Diuentano  piu  dolci  cr  maggiori  per  il  freddo  :cr  quando  è tempo  dolce,  fe  nc 
IiC.r*  «ftl  in  foglie . Dafi  il  uanto  aUe*rape  di  Uorcia . Vagliano  un  fefiertio  la  lU 
bella  lauou  bra , c a tempo  dicorejHa  duc . 'Dopoquefìe  fono  {limate  quelle  che  nafeonoin 
kiaS^i^n"  Algido.  Ma  inauoni  dì  Amiterno,  iquali  fono  quafì  d'unamedefima  natura, 
do,&c6pf«  amano  anch'efii  luoghi  freddi.  Semùmft  innanzi  a colendi  di  Marzo  quattro 
JraVo  ’diw"  feflarij  in  un  iugero . I piu  diligenti  feminano  il  nauone  nel  quinto  folco , la  rapa 
rUL'  nel  quarto , e aitano  e altaltro  danno  il  litame . La  rapa  diuenta  piu  graffa  ,fe 
•oàia  Theo-  ^ femino  con  la  paglia . Vogliono , che  chi  le  femina  fa  nudo , cr  preghi  di  f* 
fé  minarle  per  fe^  per  li  uicini . L’uno  cr  t altro  fi  femma  bene , fiale  fefie  di 
bifo^'thi  » «of  dimtuno , cr  di  Vulcano . Et  dicono  con  fattile  offeruatione,  che 
fi  maiadiea  fi  fi  fimittono  nel  detto  tempo , nel  giorno  di  tante  deità , quante  hauea  la  luna , 
ni,  aw^hé  nel  precedere  il  uemo , dopo  che  la  prima  neue  cade , che  fanno  marauigliofò 
uenga  bello  ^ Seminonfl  anchora  di primauera  ne’  luoghi  caldi  e humidi . 

Del  lupino.  Op.  XII  II. 

Dfi  lupino  Oro  la  rapa  s'ufa  il  lupino , effendo  egli  commune  althuomo , e agli  ani» 
frfiliTib”'  L'  mali  di  quattro  piedi,  che  htomo  ugna,  il  rimedio  Sìeffo  per  fare,  che  e 
dcuiiift.deu  fiQfi  figga  quei  che  mietono  fatando,  è,  che  fi  colga  dopo  la  pioggia.  Ne  aU 
cuna  altra  cofa , che  fi  femini,  ha  piu  mbrabil  concordia  per  la  natura , laquale 
t m ‘on  la  terra . Per  la  prima , tutto’l  dì  fi  uolge  infieme  col  fole , di  maniera , 
wp.ij.eiDei  che  anchora  che  fia  nuuolo  ,mofbra  thora  a’ contadini.  Olirà  di  ciò  tre  uolte 
urì^l  l^.fiorifce . Ama  la  terra  ,cr  da  e ffa  non  uuole  effer  coperto . Et  folo  effo  fi  fi» 

no.  101.  «o'i  non  uuole  effer  lauorato . Ama  tanto  la  terra , eh  gittato  fu  pruni  difende  taU 
MiuhioUA  mente  le  radici,  che  le  ficca  nella  terra,  ’tioihabbiamo  già  detto , come  que fai 
^lum.  oei yónenfd  f a ingr affare  i campi ZT  le uigne: non  folamente  dunque  non  habifogno 
•o  ; ■ * di  litame , ma  lo  porta  fico  . Et  non  c’è  altra  cofa , che  fi  fimini  con  manco  f^pt 

di  quefa  : pcrcioche  cadendo  nafee  da  fifeffo . Egli  è il  primo , che  fi  femina , 
. ’ " cr  t ultimo , che  fi  coglie  : cr  tuno  cr  l’altro  quafi  di  Settembre  : percifi  fi  non 

peruiene  il  uemo , il  freddo  gli  fa  danno . Maperlafua  amaritudine  fi  Ha  fi» 
‘ turo  fi , che  alcuno  animale  non  lo  danneggia . Ma  pure  talhora  fi  ricuopre  con 

unpiccol  folco  :cr  de’ terreni  grofii  egli  ama  piuilroffo.  Per  inzaffar  dun» 
que  queflo  terreno , fi  debbe  cacciare  fitto  dopo  il  terzo  fiore , cr  nel  fabbionc 
dopo  il  fecondo.  Egli  follmente  ha  a noia  il  terreno  cretofo  cr  fango  fi,  e in 
«i  f*  • -Mtffcritfo  neHacqua  calda  c cibo  degli  huomini . vn 
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moSioiìtupini  fitumbue^cr  tienlo  gagliardo  :cr  pofto  onchora  fui  corpo 
aC  fanciulli , è rimedio  al  dolore . Kiponfi  al  fumo , percioche  ncltbumido  i utr» 
mini  lo  cdjlrano , CT  fomob  Herile  , Se  fi  dà  a pafeere  in  herba  »fubito  bifo» 
parare  la  terra.  nunoMail^ 

Della ueccia,& della* robiglia . Cap.  XV. 

IC  A M p I anchora  ingj’affano  con  la  neccia,  laquale  non  è però  di  molta  fatica  robigita,  «r. 

contadini  : perche  feminatainun  folco,  non  fi  farchia,ne  feledà  litanie,  rtfol/fopr**’i 
ne  fi  fa  altro,  che  coprirla.  Ella  fi  fcmlna  di  tre  tempi,  uno  circa  Utramonta^ 
re  detta  fletta  (torturo , accioche  fi  pajca  di  Dicembre  ; aUhora  ottimamente  fi  fe^  rròr.'  che  Ca 
mina  per  fané  ; perche  ejfendo  pafeiuta  parimente  produce . La  feconda  Cementa  domiunamo 
r del  tnefe  di  Gennaio  : t ultima  di  Marzo , CT  atthora  è utilifiima  in  herba . Di  ^oco  t 
tutte  le  cofe , che  fi  famnano , ella  ama  molto  il  fecco  ,cr  non  rifiuta  anchora 
t ombra . Et  del\  Cerne  fuo , tetta  è colta  matura , la  paglia  fi  prepone  alt  altre . dénwft  diu 
*"1x00  il  fugo  atte  uiti,cr  le  fa  appafiire , fe  fi  femina  fio  effe.  No/i  molto  '*  p**®»*  ■ 
p-an  fatica  fi  mette  anchora  nella  robiglia . Qtuefiaha  piu  detta  neccia,  che  fi  uee£ 
fueglie , CT  è coft  medicinale . Perche  con  la  robiglia  fu  medicato  lo  ìmperados 
re  Augujlo , come  fi  legge  nette  fue  lettere . A un  paio  di  buoi  baflano  cinque  p«’iap  j|7. 
moggi  teffa  femmati . Quando  etto  è feminata  di  Marzo , dicono , che  fa  male 
tf’  buoi , cr  nelt autunno  anchora  è pane  ima  Ce  fi  femina  di  primauera  è utile , 

Del  fiengreco,  della  farragiDCydcU’ocimo^  della  medica,  * ****'”’ 

& del  citifo . ^ Cap.  XVI. 

La  s I l X c 1 a anchora , cioè  il  fien  peco , fi  femina  in  un  folco  non  piu  Dei  Ani  grr« 
alto , che  quattro  dita  ; cr  quanto  peggio  fi  tratta , tanto  nafee  meglio . Ra^ 

- de  uolte  auuiene , che  fi  troni  cofa , a cui  la  negligentia  gioui.  Ma  quella , che  fi  “if "P-**- 
chiama  fegala  cr  farragine  ,bafta  che  fola  fi  ricuopra.  I popoli  di  Turino  nei*dSi«ìfoI| 
nel  Piemonte  chiamano  la  fegala  afia , cofa  brutta , ma  utile  fedamente  per  caccia^  * 
re  la  fame . Infertile , ma  ha  il  gambo  fiutile  : cr  molto  nera , cr  paue . Con  «•?•««•  «iwie 
ejfa  fi  mefeda  il  farro , per  temperare  la  fua  amaritudine  : cr  tuttauia  cefi  ann  £^t 

chora  è cibo  poco  piaceuolb . Hafce  in  ogni  forte  di  terreno  ,*  cr  rende  cento  per  •*' 

uno ,e inpajfailcampo . Hafcela  ferranadi  rimafugli  di  pano,cr  fembuft  iwni  di  pa< 
folta , e alcuna  uolta  mefcolata  con  la  neccia . E alcuna  uolta  in  Africa  fi  fa  dCofa  u"*faÌTag?J« 
KO . Tutte  quejle  fi  ìnangiano  per  le  beflietecci  un'altra  cofa, che  fi  chiama 
crocea , laquale  è tralignata  da'  legumi , tanto  pota  a'  colonéi , che  mangiandone  difeorfe  fo. 
efii  non  fi  cacciano  mai  di  quel  luogo . Gli  antichi  haueuano  una  forte  di  pafiura , d«M^ 

che  Catone  chiama  ocimo  ,col  quale  riflagnauano  il  corpo  a' buoi.  C^fiafi  p*»* 
mieteua  ucrde  , innanzi  che  fi  congfiaffe , Sura  Manilio  interpreta  ciò  altrimena 
ti , cr  dite , che  dieci  modij  di  fané  ,crduedi  neccia  ,tr  due  di  robigUe  fi  rnefeom 
Uno  inficine , cr  nell'autunno  fi  feminano  in  un  iugero . Meglio  (otchora  fi 
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non  cade  il  Jane.  Quejlo  fi  chiana  ocimo  t^e 
i;rniirs.Mai'  ufaft  faninare  per  conto  de' buoi . Dice  V airone  y ch'egli  è cofì  chiamato  daU^ 
fofo*praw  (àKÓS  in  Greco  figni^a  uelóce . La  medica} 

pilo.  i}3.  del  straniera  anebo  aUi  Grecia  t fi  come  tjueUa , che  fu  portata  quiui  da'  Medi  neUe 
fiord;  Jdia  f^^  da  Dario . e'  di  quefla  qualità , che  feminata foto  una  uolm 

pui' Ìj5*  del  dura  piu  di  trenta  anni . ’ e'  fimile  al  trifòglio  nel  gambo  ey  nelle  foglie . Tut» 

dettò  iib.  Si  lo  il  fugo , che  uiene  nel  gambo ,/?  confuma  nelle  foglie , Anflocho  compofe  un 
£^o“iiuio  cr  dd  citifo  infieme . li  terreno , doue  fi  femina ,/?  purga  da' fafi, 

di  fopra  del  cr  <Ì4  altre  cofe , cr  s'acconcia  neVì autunno  : dipoi  arato  cr  fbionato , di  nuouo  fi 
tt.Si  rheo.  ripiana  con  l herpice  due  ey  tre  uoltejmettendoui  cinque gwrm  in mezo , cr f>ara 
delle  «agbd  Utome . Vuole  il  terreno  fugofo , fegU  c fecco altrimenti  bifogna  annaf 

delle  piante  farlo . Dipoi  cofi  ordinato  fi  femina  di  Maggio , perche  teme  le  brine . Bifogtu 
*•****■  **■  fhninarla fólta , cr  cauame  tutte  therbe , che  ui  nafeono  .fieno  dunque  uenti  mq» 
dij  in  un  iugero  di  terra . Sarchiafi  il  terreno , accioche  non  riarda  ; cr  lofio  ^ 
ice  coprir  di  terra . Et  fe  il  terreno  è humido , ouero  herbofo , lofio  diuenta 
prato  ; però  bifogna  nettare  la  terra  fino  in  una  oncia  folto  da  ogni  herba , cr 
piu  lofio  con  mano , che  col  farchieUo . Segafi  quando  incomincia  a fiorire , CT 
dipoi  quando  rifiorifie . Ciò  auuiene  fei  uolte  tanno , o almeno  quattro . Habm 
bufi  cura , ch'ella  non  fi  mieta  fino  al  terzo  anno , perch'è  miglior  pafiura . il 
tempo  detta  fua  fementa  è la  primauera  ,crda  purgarla  daltaltre  herbe , radenm 
do  la  terra  ; perche  in  quefio  modo  tutte  t altre  herbe  muoiono  ,fenza  danno  dtefi 
fa  f perche  ha  le  radici  molto  profónde.  Et  fé  pure  therbe  la  foprafanno  t ecd 
un  rbnedio  fola , arare , cr  riuolgere  ffeffo  la  terra , fin  che  tutte  t altre  radici  fi 
muoiono . Quefia  non  fi  dà  alle  hfiie  fin  che  ne  fieno  fatotte , perche  riempieum 
dofene  motto  ^ bifognerebbe  trarre  loro  fanguc  '.  ^ piu  utile  uerde  : percioebe 
’’  ' feccandofi  non  rimane  fenon  fefiuchi , cr  col  tempo  diuenta  poluere . Del  citifo, 
itquale  tiene  anch'effo  il  primo  luogo  fra  gli  tirami , habbiamo  ragionato  a baftanm 
. nel  trattato  de  gli  fierpi . Uora  s'ha  da  trattare  detta  natura  di  tutte  le  biade  » 

' e in  quefia  parte  fi  ragionerà  anchora  de' difètti  loro*. 

De’  difetti , & rimedi  delle  biade  > & quello , che  fi  dee  feminare  in 
ogni  forte  di  terreno . Cap.  XVII. 

*¥  L PRIMO  uitio  del  frumento  è taueni , cr  torzo  anchora  tralignando  dim 
1 uaua  aueha , come  anchora  effa  diuiene  aguifa  di  frumento  : percioc^  i popoli 
di  Laimgna  la  feminano , cr  non  uiiiono  d'altra  pultiglia . Auuiene  quefio  uitio 
principalmente  daWhumore  del  terreno  cr  dell'aria . Dipoi  n'è  cagione  la  debom 
Uzza  del  feme , quando  lungamente  è ritenuto  netta  terra , prima  ch'efca  fuori  . 
"La  medefim  ragfone  è i ^egf  i fi$  intignato,  quando  fi  femina.  Et  fubito  fi  co» 
^(c^ch’egfl  incomwkd  uenire  fuori  tonde  fi  uede,  cbe'l  difetto  uiene  dalU 
^ " radice. 


•ti 

; t 

,t  i 

■Il  : > 
,cV'  t 


« 

I 

» 

•tì 
.»*.<■ 
oti 
•olà  >' 


DICIOTTESIMO. 


S9  t 


radice . Ecci  anchora  un'altro  difetto  nel  grano  uicino  aStauend , quando  il  gra^ 
nello  cominciato  a aefcere , ma  non  anchora  maturo  prima  che'l  corpo  fi  forti» 
fichi , per  deuni  uenti  nocini , diuenta  uano , cr  noto  neìk  Jfiga , come  una  feonm 
datura . E i uenti  nuocono  al  grano  in  tre  tempi , e a^orzo  : nel  fiore , o fubito 
che  fono  sfioriti , o quando  iiuominciano  a maturare . percioche  aUhora  i granelli 
diuentano  nani , cr  non  pojfono  nafetre  impediti  dalle  prime  cagioni . NKOce  an» 
eborail  fole»  che  JfieJfo  uiene  dopo  la  nuuola.  Hajcono  fimilmente  uernUceUi 
nella  radice  » quando  dopo  la  fementa  feguitarono  pioggie  ,cr  che  un  repentino 
ealdorinchtufe  thumore . Hafconoanchonel  granello , quando  il  caldo  dopo  le 
pioggie  ribolle  nella  ffiiga . Ecci  il  cantharo  detto  fcarabeo  piccolo , che  rode  il 
grano . Et  tutti  quejìi  animali  mancano  col  cibo . L'olio , la  pece , e il  feuo  fono 
contrari  a'femi  ; cr  è thauer  cura  » che  non  fi  feminino , quando  fon  tocchi  da 


quefte  cofe . La  pioggia  gioua  folo  quando  è m herba  ; ma  quando  il  grano  cr 
‘ -^l'orzo  fiorifeono , nuoce  loro  : aÙe  ciuaie  non  nuoce  , fuorché  d cece . 1 gram 


quando  maturano  »fono  offèft  dalla  pioggia , cr  molto  piu  l'orzo . mafee  ancho» 
ruma  herba  bianca , ftmde  d panico  » laquale  occupa  i campi  > cr  c mortifera  a' 
befliami . Percioche  il  loglio , i triboli , il  cardo , cr  le  lappole , non  manco  che 
i pruni  ffi  poffono  piu  tojlo  mettere  fra  le  infermità  delle  biade , che  fra  le  pefli 
detti  terra . Qelefie  mde  delie  biade  cr  delle  «igne , cr  non  manco  noceuole  d'd» 
cuno  dtro  »èlo  incarbonchiare . Queflo  auuiene  ffcfjh  ne'  luoghi rugiadofi , cr 
nelle  udii , cr  doue  i uenti  non  hanno  riufeita . Per  lo  contrario  i luoghi  uentofi 
cr  rileuati  non  patilcono  queflo  difetto . Era  i uitij  delle  biade  anchora  è la  luffua 
ria»  cioè  quando  ricaggiono  aggrauate  dalla  troppa  fertilità.  Mailcommune 
vitio  di  tutte  le  cofe  feminate  » c la  urica  » cr  del  cece  anchora , quando  la  pioggia 
dilauando  la  fua  fdfedine , lo  fa  piu  dolce . Ecci  una  herba , che  fuffoca  il  cece, 
cr  la  robiglia  » auuolgendofi  loro  intorno  , cr  chiamaft  orobanche  : coft  fa  l'her* 
ha  era  d grano  :crt  herba  fèfluca,che  fi  chiama  egilops  altorzo'.e  dia  lente 
therba  fecuridaca , laquale  i Greci  dalla  fomiglianza  chiamano  pelecihon . Et 
quefle  herbe  con  lo  abbracciare  affogano . intorno  alle  campagne  Filippiche  è una 
herba  in  terrengraffo  » che  fi  chiama  ateramon  ; laquale  amazza  la  faua  : e un'aU 
tra  chiamata  teramon , che  fa  ilmedtfimo  eff  etto  nel  terren  magro»  quando  effen» 
do  humida  foffia  un  certo  uento  in  effa.  La  era  ha  il graiKUo  pUcolo  nella  fiorai 
appuntata . Quando  ella  è nel  pane , fa  prefìamente  le  uertigini  : cr  dicono , che 
in  Afia  e in  Grecia , quando  i bagnatori  uoglion  cacciare  la  turba , mettono  qud 
fime  fu' carboni.  Hofceanchoranellerobigfieunabefliuola  ,di  ffeciediragto, 
quando  il  uerno  ua  acquofo . Hafcono  le  lumache  nella  neccia , cr  tdhora  aiubo 
dalla  terra  chiocciole  minute , lequdi  la  rodono  molto . Et  quefle  fono  quafi  tutte 
le  infèrmità  : ma  tutti  i rimedi  loro  » ch'appartengono  dtherbe  » fono  nel farchieL 
• G.  P L IHl  O.  ' 00  i^ 
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h jO’tielli cenere  ^ minio  Jì  femim.  m quegli,  che  con/iflono  nel  feme,e 
intorno  iUx  ridice , p ripiruno  col  próueierui . Ejjcndo  i fimi  fpruzzuti  prU 
m di  uino  , uoglion  dire , ch'e' peno  nunco  fuggetti  dllc  ntiùttie . Vergilio  uuoa 
le  y che  le  fitue  p fpjrgmì  col  nitro  , cr  con  la  morchia , cr  cop  afferma  che  dU. 
uentano  grandi . Alcuni  dicono  , che  jetre  giorni  auamiih'eUc  p femùwiOyp 
tengono  a molle  nella  orina , cr  con  tacqui , grandanente  crefeono , cr  tre  uolte 
zappate , rendono  un  modio  della  pcfla  , del  modio  della  Coda . Et  che  fe  gli  altri 
femi  pmefcolanoconle  foglie  pepe  del  ci preffo,  non  farnuiooffcp  da’  uermini{ 
ne  ancho  ,fe  p feminano  fra  la  lunauecchia  cr  la  lutoua . Molti  ne’  rimedi  del 
. miglio , uo^iono , che  prima  che  p forchi , una  botta  di  notte  p porti  intorno 

al  co  npo  ycyche  p fotterri  nel  mezo , in  un  ua/o  di  terra , cr  cop  ne  le  pajjère, 
ne  i uermini  gli  nuocono  ; mi  quefa  tal  botta  p dee  cauare  innanzi  che'l  mig/io  p 
raccolga , altrimenti  e' farebbe  amaro . Et  di  piu  dicono , che  toccando  i femi  con 
la  ffiUi  dedi  talpa  yiiuent  ano  piu  fertili.  Democrito  uuole,  che  tutti  i femi  p 
q^riìr,  €he  bagnino  col  fugo  deltherba , che  p chiama  aizoon , laquale  nafee  fu  i tetti . Conu 
Noi»hi»mia  muncmcnte,fe  la  dolcezza  nuoce,  e i uermini  fono  intorno  ode  raiici,ufanoff  or* 
gerelamorchia  pure  fenza  fole,  cr  dipoi  farchiareiCT  pie  biade  hanno  fatto 
il  no  do,  mondare  l'herba  con  la  mano , accioche  l’herba  non  uinca . lo  fo,  che  gli 
Hornegli , cr  le  piffero  p cacciano  dal  miglio,  cr  dal  panico , fotterranio  in  quota  • 
tro  canti  del  campo  un.t  herba , di  cui  non  p fa  il  nome  ; cr  è cofa  ìnarauigliofa , 
che  ninno  uccido  u’entri.  1 topi  p fcacciano  temperando  la  cenere  della  donnola, 

0 deda  faina , e ugnendone  i pini  con  tacfua , dono  peno  cotte  : ma  il  pane  ritie» 
ne  poi  dell'odore  di  quegli  ottimali  : cr  perciò  dicono  effer  molto  meglio  fpargere 
ìr^ri  m>  V bue . U urbonchiare  è di  grati  danno  ode  biade  : ma  pccando 

delia  htft.dei  rami  (t  adoro  per  il  campo , tutto  quefo  male  pajfa  nede  foglie  loro . La  lujfuria 
dede  biade  preprime  jblamaite  a mettere  le  befie  a pafeer  l'herba  ancitora  tene» 
ra , cr  cop  pafeiute  le  biade  anchora  piu  uolte  non  piUono  danno  neda  fpiga. 

. quando  ancho  le  biade  p tafano  una  uolta  feda , fanno  il  grancUo  piu  lungo , 
ma  luno  , e ilquale  feminandop  non  nafee . Ma  però  in  Babilonia  due  uolte  il  pp 
gano , cr  la  terza  iti  mettono  dentro  a papere  le  bePie , altrimenti  p farebbe  tuta 
to  foglie . Et  cop  doue  il  terreno  c graffo , la  ricolta  rende  cinquanta  per  uno , 
ma  i diligenti  lo  conducono  a cento  cinquanta . Et  ciò  non  è difpcil  cura , percioa 
che  uogliono  effer  di  continuo  atmaffiati , accioche  il  troppo  graffo  uenga  a idu 
UiTp.  L’EHpate,e’l  Tigre  non  conducono  bedelta,  come  il  bìilo  in  Egitto . E 
il  terreno  non  genera  herbe  ; cr  nondimeno  fono  tanto  grafi , che  l'anno  feguentc 
da  lor  mcdepme  rinafeono  U biade  da' pani  ne'  campi  calpepi  : laqmU  tanta  diffcm 
rentia  di  terreno  m'auuertifcc , ch’io  deferiua  le  forti  d'effo  fecondo  le  biade . Lx 
pntentia  dunque  di  Catone  è quefa  ♦ Ne/  terren  forte  cr  graffo  p fmina  ilgrjta 

no.  Et 
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no . 'Et  s'egfièncbbiojò , radici . li  miglio  e'I  panico  fi  debbono  femintr  prim 
nd  terreno  freddo  e humido , dipoi  nel  caldo  . Ma  nel  terreno  roffo , o nero , o 
harenofb  ,fe  non  è humido  ,finuna  i lupini . Ne/  cretofo  cr  rojf/ó  ; O”  doue  è piu 
acqua  , il  farro . Ne/  [ecco , cr  non  herbofo , ne  ombrofo  ,ne  herbofo , t/  gr<yio. 

Ne/  terreno  gagliardo , la  faua . L,a  ueccia  uuol  terreno  manco  humido  e ber  boa 
fo  che  fi  poffa . ì.a  fegda , e il  grano  in  luogo  aperto , rilcuato  , </o«c 
batta  il  fole  . La  lente  in  luogo  cepugliofo , cr  prunofo , che  non  haSd>ia 
berbe . L’orzo  in  maggefe , e in  campo , che  fi  poffa  refìituire  di  tre  mefi , doue 
non  poffa  farcia  femente  matura  yCr  lacui  ffroffizza  fi  pofft  feminare  ogni 
eumo  . Et  quella  fententiaè  fotlUe  y quelle  cofe  douerfi  feminare  in  terren  fonia 
le  y lequali  non  hanno  bifogjno  di  molto  fugo , come  il  citifo  , e d cece , eccettuati  ì 
kgumi  y che  fi  fuelgono  della  terra , cr  non  fi  fuclgor.o . Et  perciò  fono  chia>i 
moti  legumi , perche  fi  colgono . Ma  nel  terreno  ffraffo , femina  quelle  cofe  y che 
Jbn  di  maggior  cibo , come  fono  herbaggi , grano  yfegala , cr  Imo  • Cofi  dunque 
d terreno  Cottile  fi  darà  aU'orzo  , percioche  la  fua  radice  ha  bifogno  di  manco 
nutrimento  ; cr  la  terra  piu  leggieri  cr  piu  denfa  al  grano . In  luogo  baffo  fi  fem 
mina  piu  tofio  il  farro , che  U g^ano  i nel  temperato  il  grano , cr  torzo . I poga 
gi  fanno  U grano  piu  gagliardo  y ma  ne  fanno  manco.  U farro  la  fegaU 
uogUono  d terreno  cretofo , cr  humido . 

■De’  prodigi)  delle  biade , della  maceria  deli’arare , 6c  delle  ma- 
niere  de’ uoraeri . Cap.  XV  III. 

Nelle  biade  anchora  auuenne  una  uolta  un  prodigio , fecondo  ch'io  ho  trom 
nato  y effendo  confoli  P.  E//o,  cr  Gn.  Cornelioftanno  che  Annibaie  fu  uinto. 

Perche  fi  dice  y che  aRhora  nacque  il  grano  fugli  alberi.  Et  perche  l\oihabbiaa 
tno  ragionato  a baflanza  delle  forti  deUe  biade  cr  della  terra  yragioncremo  bora  V,,  • ' 
della  maniera  deltarare,nominando  innanzi  a ogni  altra  cofa  la  facilità  deO!Egitto.  ^ 

Quiui  U Udo  y in  luogo  di lauoratore,  comincia  a traboccarftycome  Noi  habbiamo 
detto  ydopo  il  folfiitio , o la  luna  nuoua , cr  prima  lentamente , poi  piu  gagliara 
damente  yfinche'l  fole  è in  Lione  i dipoi  effendo  entrato  in  Vergine  y comincia 
allentare , cr  nella  Libra  fi  férma . Et  fe  il  fiume  non  alza  piu  che  dodici  brac*  niIo  ’mfn 
eia  y è fegno  certo  dt  carefiia  : cr  fimdmente  fe  paffa  i fediti . Et  tanto  piu  tara 
damente  ritorna  al  fuo  letto , quanto  piu  copiofamente  ufcì  fuori  ; cr  non  lafcia  è informe 
feminare.  Era  openionecomìnuney  che  quiui  ufaffero  feminare  y poi  che  d fiume  couJo^cóio^ 
foffe  feemato  , orche  fubito  ui  ffiigneffiro  i porci  , che  co’  piedi  calcafftro  i fendi 
cr  nel  terreno  molle  credo  y che  anticamente  fi  fu  fatto  queflo.  Maalprefénte  CfrUcanioi 
anchora , benché  con  poca  fatica , pare  arato , gittato  prima  d feme  in  ferrd,  cr  fu  chiamalo 
queflo  è al  principio  di  Houembre . Dipoi  pochi  fono , che  fuelgono  l’herbe  cata 
tiue  y ilche  chiamano  botanifmon . Gli  altri  non  ui  tornano  fenon  con  la  falce , tio. 
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poco  innanzi  <i  esimie  i Aprile . Et  è fìnits  U ricoUs  del  mefe  di  UUggio  tCrU 
psglis  non  è piu  sltSyche  un  brsccio  : percioche  u'è  fatto  il  fsbbione , e il  grsneOo 
■ è folsmente  nelU  beUetts . ]AoUo  migUorrp’sni  fono  nel  psefe  di  Thebe , che  ne' 

luoghi  psntsnofì  d'Egitto . Simil  msniers , ms  mxggiore  felicits  è in  Bsbilonist 
in  Scleucis,  doue  l'Eufrste  e il  Tigre  edUgsno  i percioche  (fuiui  l’opere  de'  IsuotSm. 
tori  fsnno  che  il  fiume  bsgns  piu  cr  meno  fecondo  il  b fogno , Li  Sorùi  ancho» 
rs  fu  piccolo  folco  neUsrsre  ; e in  certi  luòghi  d'itslis  quattro  paia  di  buoi  tirsno 
alle  uolte  uno  aratolo . In  ogni  maniera  di  lauorare , CT  mf  imamente  d'arare 
iha  da  por  cura  a quel  che  ricerca  la  natura  dd  luogo . Sono  piu  forti  di  uomerL 
Sfrato  Co/tro  fi  chiami  quello , che  taglia  il^erreno  prima  che  fi  rompa , v col  fuo  tsm 

liteeuierafo  gUodifegns  tarme  ne' falchi  y che  s'hanno  a fare;lequali  poi  il  uomero  fupino 
^opkI'io*  neltarare  morde . Vn'dtra  forte  è uolgare  y cr  quefio  uomero  è appuntato  com 
-del  coltro,  jtifun  palo,  il  terzo  è per  terreno  facile  ,cr  non  èdiftefo  con  tutto'l  dentom 
le  y ma  con  piccola  punta  ; cr  nel  becco  è piu  largo . La  medefima  punta  ha  la 
quarta  forte  di  uomero , mi  piu  aguzza , cr  tagliente  in  cima , cr  col  medefimo 
coltello  taglia  il  terreno , cr  col  taglio  da'  lati  taglia  le  radici  delt herbe , non  ha 
molto  tempo  trouato  in  Rhetia . In  Francia  u hanno  aggiunto  due  ruote , cr  quea 
„ fio  fi  chiama  pianarato.  La  punta  ha  figura  di  palli  y ma  non  feminanocofi  fe 
non  in  terreno  ben  gouermto  y cr  quafi  nuouo . La  larghezza  del  uomero  arro» 
uefeia  le  zoQé . Subito  gettano  il  feme , cr  dipoi  herpicano  con  herpice  dentato . 
Ne  bifogna  farchiare  i campi  feminMi  in  quefio  modo , cr  cofi  arano  per  due  o 
tre  porche . Vn  paio  di  buoi  bafia  a arare  l'anno  quaranta  iugeri  di  terra  yfi  il 
terrmo  è facile  ,•  cr  s'egli  c diffìcile , trenta . 

De’ tempi  d’arare,  & del  congiugnerci  buoi.  Cap.  XIX. 
Lr^i  Ji  ciò  V 1 ell’arake  s'hs  molto  da  ojjèruare  il  precetto  di  Catone . Q^i/e  è la 
Hb.tacipj.  prima  cofa  i coltiuar  bme  il  campo.  Quale  è la  fecondai  ararlo  bene. 
A^oif*&  è terza  i Ingraffarb . Habbi  cura , che  i falchi  fien  pari . Ara  al  tempo 
^cofr.  nel  debito . Ne’  luoghi  caldi  bifogna  rompere  la  terra  dopo  mezo  Dicembre , cr  ne’ 
freddi  dopo  niezo  Marzo . Et  piu  tofio  nel  terreno  ficco  y che  nell'humido  yCF 
piante  a cap.  ngl  renicelo  , cr  «e/  graffo  che  nel  magro . Domc  le  fiati  fono  ficebe 

cr  grandi , cr  il  terra  cretofa , o fbttile , quiui  s'ara  molto  meglio  fra  il folfìUiOy 
cr  tequinottio  delt  autunno . Doue  i caldi  fono  leggieri , le  pioggie  fpeffe , e il 
^ - terreno  graffò  e herbofoy  meglio  è ararui  ne' caldi,  il  terreno  fondato  cr  grane 

nel  uerno  anchora  fie  bene  ararlo  : cr  quello , ch'è  molto  fbttile  cr  ficco , poco 
innanzi  il  tenq>o  della  fimenta.  Qui  fino  anchora  le  proprie  leggi . UontoccOa 
f . relaterra  fangpfa.  Ara  con  ogni  forza  :cr  prima  che  tu  ari,  rompi.  Que» 
’ ' ftogioua  affai , perche  uolto  fottofopra  il  cefiu^o  le  radici  deltherbe  s'mazxM 

NO  * Aìrnii  uogkono , che'l  terreno  fi  rompa  dopo  tequinottio  della  primauero, 
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QucUo  cfc’è  fiuto  uruto  uiu  uoltu  tu  primuucru , dulturgomento  dd  tempo  fi  chùa 
nu  ueruutto . Qjte/lo  c neceffitrio  nel  empo  nuouo  cr  ripofuto . Nouule  e queU  «oot  pare 
losche  fi  feminx  di  due  unni  l'uno . I buoi  fi  uogliono  giunture  fretti , ucciocbe 
arino  co'l  capo  aito  ; perche  a auefto  modo  logorano  manco  il  collo  .Et  fe  fi  ara  q"»i  Ji«« . 
fraleuutcr  gliMberi , metti  loro  le  gjbbie , perche  ejii  non  rodano  le  tenere  mej*  i qu,i 
fe . Porta  teco  da  tagliare  le  radici , perche  quejìo  è affai  meglio  che  fuerle  con  ta* 
ratro , cr  faticare  i buoi . Einifcano  il  folco , ne  Jfeffo  fa  raccauuUare  il  folco . Et  fcmes** . 
bafia  tagliar  la  terra  co'l  folco  un  iugero  in  un  giorno , CT  nella  feconda  aratione 
uno  cr  mezo , fi  il  terren  o è facile  : ma  s'egli  è difficile , rompere  un  mezo , e «• 
intero  arare  nella  feconda  uolta  ,*  perche  la  natura  ha  ordinate  le  leggi  anchorà 
alla  fatica  de  glianimali . Ogni  campo  fi  dee  arare  prima  per  il  diritto , cr  poi 
per  il  trauerfo . Ne’  poggi  s'ara  folamente  per  il  trauerfo  del  monte , ma  uolgono 
il  uotmro  bora  in  fu  y e bora  in  giu  : cr  c tanta  la  fatica  deU'huomo , ch'egli  hi  a 
fare  anchora  t ufficio  de'  buoi . Glihuomini  di  montagna  finz4  quejìo  animale  la* 
uorano  la  terra  con  le  ztppe  • Voratore , fe  non  ua  chinato,  lafcia  il  proprio  foU 
00  y cr  trafiorre  nelt altro.  Però  quejìo  difètto  è paffuto  anchora  negiudic'ij.  Eug 
gufi  dunque  quejìo  doue  fu  trouato . Et  di  continuo  purghi  il  uomcro  col  pungetm 
to  appurato  y che  habbia  la  paletta . Non  fi  lafcino  fra  due  falchi  luo^i  non  ara* 
ti  y ne  rimmgano  le  zoUe  intere . Male  arato  è il  campo , ilquale  quando  è fimina* 
to  bifogna  che  fi  triti . Et  ^dtra  parte  quello  fi  potrà  chiamar  ben  lauorato , neU 
quale  non  fi  conofeerà  donde  U uomcro  fid  ito . Egli  è ufanza  lafciare  tra  il  cam* 
po  alcun  folco  aperto , fi  cofì  richiede  il  luogo , con  piu  largo  folco , ilquale  con* 
duca  l'acqua  nelle  foffe . 

: Del  ricoprire  il  (eme,  & di  certa  maniera  d*arare,  & della 

iterationc , & rifccatione . Cap.  XX. 

PO  I c H H fi  farà  arato  per  trauerfo , fegue  il  tritar  le  zoUe , doue  il  bifogno  Coi*. 

lo  ricerca , con  t erpice  o col  rafìrcllo , cr  fiminato  cb'è  il  fime  tornare  a co*  ^'J'* 
prirlo . Et  quejìo  doue  lo  patifie  tufanza , con  l'erpice  dentato , o con  una  tauola  4.  frion«io 
congiunta  altaratro,  ikhe  fi  chiama  lirarey  coprendo  i jcmi  ; onde  poi  è nato  il  de* 
tirare , ch'è  ufeir  del  folco . Stimafi , che  foffe  openionedi  Vergilio , che  fi  fi* 
minajfe  nel  quarto  folco , quando  diffe  ; che  queUa  è ottima  biada , laquale  finte 
due  uolie  ilfoleyCr  due  «o/te  il  freddo . il  piu  jfieffo  terreno , come  il  piu  dcQe 
iiolte  in  Italia , è meglio  fiminarb  nel  quinto  folco , e nella  Thofeana  nel  nono . 
ma  la  faua , cr  la  neccia  ,fenza  rompere  il  terreno , fi  può  jèminare  finza  don* 
no  y ilche  leuaUfpefa . Non  lajcieremoancho  adietro  un'altra  maniera  dar  are, 
trouata  in  Italia  di  là  dal  PÒ  per  la  ingiuria  deOe  guerre . I popoli  di  Saluzzo 
facebeggiando  i campi  del  Piemonte , tentarono  il  panico  e il  miglio , che  già  ere* 
fceua  : Et  poiché  uidero  di  non  poterlo  hauere , per  la  natura , che  noi  compor* 
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UUdytoix arotlo . Cefi  qutUe  rkoUe  raddoppute  ii^cgpwrono  qutUo  che  bora  fi 
chtjnui  dr tr ire  j cioè  or dtr care  t come  lo  credo  y cofi  detto  aUhora.  Q^fio  fi 
fi  y quando  il  gambo  comincia  y e ha  già  meffe  due , o tre  foglie . Noo  tacerò  anm . 
chora  uno  efempiofrefeotrouato  tre  anni  fono  nel  paefidi  Treueri.  Perche  efi 
fendofi  perdute  le  biade  per  rijfetto  del  uerno  molto  freddo , rifrminarono  , r^rm 
chiando  i campi , nel  mefe  di  Marzo , cr  hebbero  grandifrima  ricetta , Ma  tempo 
è dimofrrarc  il  refto  deUx  coltura  fecondo  le  forti  delle  biade . 

Della  coltura  della  terra.  Cap.  XXl. 

La  fegati  y il  farro , il  grano , il  fme , cr  Vorzo  coprirai  yfarchierafy  CT 
netterai  daU'herba , in  quei  giorni , ch'io  ti  dirò . In  ciafeuna  di  quefte  cefi 
ballerà  una  opera  per  iitgero . il  farchiare  apre  una  certa  triSitia  del  terreno 
indurata  per  tl  freddo  del  uerno  ,a- fa»  che  il  fole  di  primaucra  u'entra  dattro . 
Hibbia  cura  chifarchia  di  ncn  toccare  le  radici  del  grano . e'  bene  farchiare  due 
volte  il  grano , l orzo  y il  feme , cr  /e  fave . Kuncare  e fuegliere  l'herbe  con  mtbi 

no  y quando  le  biade  hanno  fatto  il  nodo  :zr  do  libera  le  radici.  Il  cece  defidera 

quel  medefvno  che'l  farro . Le  faue  non  hanno  bifogno  d'effer  runcate , perch  cU 
le  vincono  t herbe . il  lupino  vuole  folainente  effer  rumato . Il  miglio  e il  panico 
s'herpica , effemina  ,•  cr  non  fi  itera , ne  fi  ruma . La  fagina  e i fagiuoU  foLu 
mente  uogliono  effr  herpicati . Sono  alcuni  terreni , la  cui  gramezza  fa , ch'egfi 
e bifogno , che  ijiminato  in  berbafì  pettini . A queflo  eff  etto  adoperano  herpici 
confriU  dentati  di  ferro  i cr  nondimeno  f^o  pafeere  in  herba  quefte  biade . Ma 
quando  fan  pafciuteybifogna  di  nuovo  foUeuarle  co'l  farchieUo.  in  Battriayin 
Africa  y'e  in  Cirene  tutte  quelle  cofefono  fuperftue  per  tamoreuolezza  deltaria. 
Quiuibafta  tornare nouemefi  dopo lafementa  a mietere y perche  il  ficco  faegne 
therbe , cr  la  rugiada  della  notte  nutrifee  le  biade . Ottimo  è , come  dice  Vergi» 
Ho  y a chi  ha  molte  poffeftionifeminare  il  campo  ogni  anno . Ma  fila  conditione 
no'l  comporta  yfeminift  farro  donde  fi  fono  leuati  U lupino,  o la  veccia , o la  faua, 
cr  quegjii  y che  ingrajfano  il  terreno  . Et  fopra  tutto  s'ha  da  confiderare  quefto\ 
che  Noi  habbiamo  detto  nel  libro  dinanzi , alcune  co  fi  feminarfi  per  cagion  d'altre 
biade  ,ma  poco  profittare , per  non  hauere  a dire  utyi  medefima  cofa  piu  volte  • 
Percioche  affaifitmo  importa  la  lutura  di  ciafeun  terreno . 

D’unagran  fertilità,  & della  uite,chcfà  due  uolrc , 6c della 
differcntia  dell’acquc . Cap.  XXII. 

TA  c A p H città  in  Africa  y è nel  mezo  delle  arene  , che  fono  fra  le  Sirti , CT 
la  città  di  Lepti , dove  fopra  ogni  maraviglia  è un  terreno  fertilifiimo  ; cr 
quafi  per  tre  miglia  per  ogni  parte  abonda  un  fonte  , ma  in  certi faatij  d'hore  è di» 
faenfato  fra  gli  huonuni  del paefe  per  annaffiare . Quivi  fatto  una  gran  palma  fi 
pianta  uno  uliuo , cr  fatto  l'ulivo  un  fico,  cr  fatto  il  fico  un  melagrano,  cr  fiotto  il 

melagrano 
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mUgrvto  und  ulte . Sotto  U ulte  fi  fiinùu  il  grano , dipoi  le  ciuaie  ; filialmente 
^iherhuggi  de  gli  horti . Tutte  (juefiecofe  fi  raccolgono  in  un  mtdcfmo  anno, 

C3T  tutte  fi  nutrifeono  dell  ombra  d'altri . Quattro  braccia  quadre  di  quello  terre» 
no , Icquali  non  fi  mifurino  con  le  dita  dijlcfe , ma  ritirate  in  pugno , fi  ucndono 
quattro  denari . Ma  fopr'a  tutte  l'altre  cofe  , u'c  una  uite  di  due  uolte  , laquale 
Jì  uendcmta  due  licite  laino . Et  fenoli  fi  nota  la  fua  fertilità  per  il  multiplicato 
frutto  , tutti  i frutti  perifeono  per  la  troppa  dòuitia . Ma  anchora  in  tutto  tanno 
fi  miete  alcuna  cofa  : cr  nondimeno  gli  huomini  non  poffonó  riparare  alla  fèrtili^ 
tà.  Grande  c anchorala  dijfcrentia  deU'acque  ncUo  annaffiare.  InProuenzaè 
un  fonte , che  fi  chiama  Orge , nelqualc  nafeono  herbe  tanto  grate  a'  buoi , ch'efU 
tuffandoui  il  capo  con  tutte  le  lor  forze  le  cercano . Ma  bene  è uno , che  ancho» 
ra  che  quelle  tali  herbe  firn  nate  ncll'acque , non]però  fi  nutrifeono  fe  non  delle 
pioggie.  Per  laqual  cofa ogniunconofeai terreni,  O" tacque fue  . 

Della  qualità  del  terreno  ,&  del  litanie  . Gap.  XXIII. 

SE  farà  quel  terreno  , che  Noi  habbiamo  chiamato  tenero , Icuato  torzo  po»  ' 

tremo  feminarui  il  miglio  ; cr  Icualo  quefìo  feminarui  radici  : cr  dopo  quefie  , u 
anchora  mctterui  orzo  o grano, come  fi  fa  wj  Terra  di  lauoro  : cr  qiieflo  tal  terre» 
no  è affai  bene  arato , quando  fi  femina . Vn'altro  ordine  è,  che  La  terra , doue  è 
flato  il  farro , ripofi  quattro  mefi  di  ucrno  , cr  riceiia  la  fona  di  primauera  ; oue» 
ro  femiiiaui  le  fané  innanzi  il  uerno  ,fe  tu  non  uuoi  pure , ch'ella  ripofi . Quel» 

Jo , cb'è  mcngxuffo  anchora  fi  può  fcambiare , c ogni  terzo  amio  Icuato  il  grano 
feminarui  ciuaie . Il  piu  magro  fie  bene,  che  ripofi  fino  al  terzo  anno.  Alcuni 
non  uogliono , che'l  grano  fi  femini  fe  non  in  quella  terra , ch'c  ripofata  tanno  in» 
nanzi  • Ma  gran  parte  di  tutto  quello  confijìe  mi  litame,  delquale  hauemo  ragio» 
nato  nel  libro  di  jbpra . Ogniuno  tiene  queflo  per  fermo , che  non  fi  debba  femi» 
nxre  fenza  litame , benché  in  do  anchora  fieno  le  proprie  leggi . Il  miglio , il  pa» 
nico  , le  rape  ,ei  nauoni  non  fifeminano  fenza  litame . Nel  campo  non  . ngraffa» 
to  femina  piu  toflo  il  grano , che  l'orzo . Simdmnte  mUe  maggiatiche , benché  in 
quefie  uogliono , che  fi  feminino  le  fané , cr  cofi  in  ogni  luogo , doue  il  litaim  fia 
neffo  di  mono . Quando  Tu  uorrai femìnare  alcuna  cofa  nell  autunno,  ara  di  Set»  i-fggJ  Coig. 
tenóre  il  litame  dopo  la  pioggia . Et  quando  alcuno  ha  da  feminare  la  primaue»  bro  x j"  um* 
ra  ,diffiongaillitamc  per  duerno . Et  per  ogni  iugero  di  terra  uogliono 
àieiafette  trahini  di  litame . Et  debbefi  ffiargere  innanzi  ch'egli  inandifea , o che  libro  xi.  a 
fi  fia  gittato  il  feme . Etfed  litame  non  fida  in  queflo  modo , refla  ,che  fi  dia 
pr  ima  che  fi  fèmini,  innanzi  alla  poluere  . Et  per  ultimare  anchora  quello  ra» 
gionamento  , egiufìo , che  un  tralnno  di  litame  uada  in  ciafeun  befliame  minore  ,* 
ne'  maggiori , dieci  : cr  fe  do  non  è , uedefi  che'l  lauoratore  ha  fatto  male  i letti 
•fatto  i befiimi , Alcuni  tengono , che  i campi  a baftanz*  iingrafiino  « tenendo  i 
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piaggii  j 0 s’«g/f  e thitgro . Mi  Jhprtt  tutto  è di  conJìdcrare  ^t4eQo  orjcolo , cift 
dice , non  ingmni  -e  d cjntpo  di  fcme . A queiti  precetti aggiunfe  Attio  poeta  nel 
^■^dico  t che  )i‘ fintini , quando  Ix  luna  e neH’xrietej  in  gemini,  in  Itone,  in  libra, 
in  acquario  : cr  "Zoroafiro^  quando  il  file  baurà  paffato  i dodici  gradi  di  fiorpio 
ne  iZT chela lunafìa in t auro . Qui nafie una conjìderatione del fiminare  le bia 
de,laqualc  babifipio  dig^andiligentia,o'è  per  la  maggior  parte  congiunta 
con  U cognUione  delle fieOe . Però  efiorremo  tutte  le  opinioni,  che  appartengono  OcUc'Jglòai 
■é  quefio . Hefìodo , ilquaUfu  d primo , che  firijfi  delfagricoltura , diffi  ,•  che'l 
.tempo  del  fiminare  e dopo  il  tramontare  delle  Vergilie . Cofiui  fcrifje  in  Beotia  h»ufàj 
p«yé  di  Grecia , doue  dicemmo , che  cofi  fi  fimina . I ddigentifiimi  s'accordano , l^uTbcUi^ 
che  come  neOa  gener ottone  de  gli  ucccgli  cr  de  gli  animali  di  quattro  piedi,  cofi  in 
quefio fiano certi  mouimenti della  terra  al  concepere . Qnefii  difjìnifiono  cofii  » peopeUta 
Greci , quando  eOaècaldae  humida . Vergilio  uuole , che'lgrano  i il  farro  fi  fi 
mini  dopo  il  tramontare  delle  Vergilie , cr  torco  fra  tequinottio  delì  autunno  cr 
la  bruma  ; la  neccia , i fagiuoli , cr  la  lente , tramontando  Boote . Et  perciò  i 
n^canenti  cr  ghoccafi  di  quefiefieUe  fi  debbono  difiinguere  ne'  lor  giorni.  Alcuni  ,r 

nogl  tono,  che  fi  femini  innanzi  al  tramontar  delle  uergilie,  filo  nel  terreno  ficco,  ' 

. cr  ne'  paefi  caldi . Percioche  il  fané  fi  confirua  , corrompendolo  thumore  , cr 
dopo  la  prima  pioggia  uien  fuora  in  un  giorno . AUuni  dicono , che  fubito  dopo 
i tramontare  delle  Vergilie  uengono  le  pioggie  , quafi  dopo  il fittimo  giorno . Al 
^mti  uogUono , che  ne’ luoghi  freddi , dopo  tequinottio  deltautwmo , ne'  caldi  piu 
tardi , accioche  non  crefi^  troppo  innanzi  il  uerno  a .Tutti però  conuengono  in  ’ : 

che  non  fi  Jemint  intorno  la  bruma,  con  grande  argomento  i perche  i fimi  ■ 

uernerecci  quando  fon  fiminati  innanzi  la  bruma  , in  fitte  giorni  efion  fuori  ; cr  3 

fe  dopo  la  brutna , appena  in  quaranta . Sono  oleum' , che  s’affrettano , cr  dico» 

«o , che  U Cementa  affìrcttatafpejjo  inganna , cr  ti  firotina  fempre . Alcuni  altri 
per  il  contrario,  cr  piu  tofto  uogliono  fiminare  nella  prìmauera,  che  male  ncltaiu» 
tuono. . Etquandofianeceljario,trafauomo,0'lo  equinottìo  di  primauera» 

Certi  lafitando  la  cara  del  cielo  come  inutile , diffrnifiono  per  li  tempi . Laprtmoa 
tura  il  lino , taluna  , e il  papauero  i cr  come  anchora  offiruano  quegli  di  là  dal 
Pò  , fino  aiutai  di  Marzo  ; la  fatta,  &la  figaia  di  l^oiumbre  ; il  farro  nella  fine 
di  Settembre  fino  a mezo  Ottobre . Alcuni  dopo  quefio  giorno  fino  a colende  di 
Kouembre . Et  cofi  quefii  non  hanno  alcuna  cura  i/eÓi  natura,zr  quegfi  troppà } 
fTper  quefio  e cieca  fottigUezzA  ,*  come  che  la  cofa  fi  tratti  fra  contadini,  huomia 
ni  ignoranti  , non  che  habbiano  cognitione  delle  fteOe . Et  nondimeno  è da  conftf, 
fare,  che  tal  dottrina  ftaneUa  cognitione  del  cielo,  poiché  Vergilio  innanzia 
ogni  altra  cofa , uuole  , che  fi  fappiano  i uenti , e i coftumi  deBe{kne,cr  che  s'ofi 
firuino  ^ come  fanno  i nwrinari  ♦ Difficile  Meramente , cr  fmifurata  ffieranzd  » 
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potere  mefeoLare  U iùtìmtk  cekfie  conia  igaorantia;  malia  tentarp  per  il  granii 
utile  iella  ulta . Ma  prima  andremo  conia  contemplai  ione  aUa  cognitione  deOc 
fleUe , laquale  fi  iebbe  anchora  mettere  imuovzi  aUa  contemplatione  a quegli  che 
fanno  feminare  ; acciocht dipoi  la  mente  piu  lieta  fi  parta  dal  cielo , tyfenta  qudm 
le  cofe  ejfcr  fatte , Icquali  non  fi  poffino  faper  prima  • 

Netaiivoia  delle  ftellc  in  notti  c in  giorni . Cap.  X X V. 

trr.aorae  itr  Rima  e quafi  ineiiimabile  la  ragione  di  tutti  i giorni  ieU'anno , CT  <W  mom 

G^rew  "uo?r,  A to  del  fole  I pcTcioche  a trecento  fejfanta  cinque  giorni  aggiungono  anchora  Ut 
fc»  <ii , Cr  iuna  notte , che  chiamano  intercalari . Etcofi  auMene^ 

ceiciH  * che  non  fi  pojfono  dare  certi  tempi  di  felle . Oltra  di  ciò  maniftUamcnte  fi  uedt 
ìtó  Pofeurità  deàe  cofe  ,percioche  la  ftgnificatione  de'  tempi  auuenire  bora  firacorrt 
•ogoinooe  di  molti  gioriU  ùmonzi  > ilche  i G reci  chiamano  prochimazin  ; bora  uiene  dipoi , 
che  da  lor  a fi  chiama  epichimazin  : cr  taUhora  piu  tofio  t o"  talhora  piu  tardi, 
IwBGJrrare  fi^ondo  del  cielo  fi  difende  «dii  terra '.Onde  uolgxrmente  fi  fuoldùrr, 

le  Jiuiiìoiii  c quando  fi  è fatto  fereno , la  fella  ha  fatto  fuo  corfo . Oltra  di  quefo  hauendo  noi 
pi'*JaHe*qua  offeTUore , ctTca  tutte  quefe  cofe , le  felle  fife  al  ciclo , con  detemùnati  corfi, 
ljuai*habbia  ^ gragmole , pioggic , cr  non  con  leggiero  e^ 

da  eflet  Pan^  fitto , coffic  hobbiomo  mofro , iquali  turbano  l'ordine  della  concetta  fferonza . 

giorno.Ei  p^che  tion  crediamo , che  ciò  folamente  auuenga  a noi , gli  altri  animali  anchora 
aieuni  *^'a”  ^ fff<tno  ingannati , benché  fieno  piufagaci  circa  quefo  y perche  ne  conferuano 
titolari  *^nci  la  uita  I comc  ueggiamo  interuenire  oDe  rondini  ,ea  gli  altri  uccegU  flaterecci,  le» 
i^oaiimll!  9“'*^  ingannate  o prima , o poi  uengono . Et  però  Vergilio  ci  auuertifce  a doue» 
anso  da  Ver  bauere  otKhora  cognitione  de'  pianeti , ricordandoci , che  s'offerui  il  corfo  del» 
ot^'ea*  lit  fcQa  fredda  di  Saturno . Sono  alcuni , che  tengono  certifiimo  fegno  dÀa  pii» 
maucray  la  uenuta  della  farfalla , per  effire  ella  animale  molto  debile  contra  il  fred» 
fio  . Per  quefo  tanno  appunto , ch’io  fcriueua  quefe  cofe  yfi  offeruò , che  lane» 
tutta  loro , tornando  il  freddoytre  uolte  fu  ffenta . Et  gli  uccegli  fiore  fieri  a uenti 
fette  di  Gennaio  hauer  portata  ffieranza  di  primauera , dipoi  effire  fiati  combat» 
tuti  da  crudeli  fimo  uerno . Cofa  dubbiofaè  prima  domandar  fi  leggie  dal  cielo,  o* , 
che  eUapoiihabbia  a cercare  con  gli  argomenti.  Mafopratuttelecofièladiffe» 
rentia  della  conuefiita  del  mondo , cr  del  gioto  deUa  terra , di  maniera  che  la  me» 
defima  fella  s'apre  oRe  biade  a chi  in  un  tempo  ,e  a chi  in  uno  altro . Et  perdi 
la  fua  confa  non  produce  l’effetto  fuo  per  tutto , ne'  medefimi  di . ’V’hanno  gli  atU» 
tori  anchora  aggiunta  un'altra  difficuU  'a , perche  in  diuerfi  luoghi  hanno  offirua» 
to  quel  che  fcriuono , CT  dipoi  anchora  ne'  medefimi , adducendo  cofe  diuerfi . Et 
• tre  fono  fiate  le  fette  ila  CbaldeaytEgittia,cr  la  Greca.  AppreffodinoiCefa» 

re  dittatore  aggiunfe  a quefe  la  quarta , riducendo  ciafeuno  anno  al  corfo  del  fide, 
firuendofi  in  do  di  Sofigene perito  di  tale fcimtia , Lattai  ragione  dipoi,  trotta» 

to  terroh 
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to  terrore , fu  corretta , in  modo  che  per  dodici  anni  continui  non  corrcfje  il  bife» 
fio  i perche  tanno  haueua  incominciato  ad  aff>ettar  le  fteUe , Uguale  prima  andana 
ùmnzi . Sofìgene  anch'egli  in  tre  fuoi  commenti , benché  e' [offe  piu  diligent$ 
de  gli  altri , nondimeno  non  cej?ò  di  dubitare , correggendofi  da  fe  jìcjfo . hanncf^ 
gli  auttori  ofjèruate  quejle  cofe , ch'io  ferino  in  queHo  uoùme , anchora  che  radf 
uoltc  tuno  s'accordi  con  t altro . Mi  egli  è manco  mxrauiglia  in  coloro , iquali  fi 
poffono  fcufxre  per  effere fiati  in  diuerfì  paefì . Ma  io  per  cagion  iefempio  por» 
tò  una  difeordia  fola  di  coloro , che  fono  fiati  in  un  medefimo  paefe . Saiue  Hc- 
fiodo , ibquale  ha  fatto  un  libro  (tAfhrologia , che  toccafo  matutino  delle  Vergilie 
€ ndtequùiottio  de^ autunno . Tbalete  loft  uenticinque  giorni  dopò  Tequinottio. 
Anafimandro  uentinoue . Eudemone  quarant'otto . tioifeguiremotofferuatione 
di  Cefare , laquales'accommoderà  molto  altUalia . Ma  tuttauia  diremo  anchora 
topenione  de  gli  altri , per  effer  noi  interpreti  non  /l'un  paefe  folo , ma  di  tutta  la 
natura  ; non  mettendo  altrimenti  gli  auttori , perche  farebbe  troppo  lungo  ,mai 
paefì  y accioche  il  lettore  fappia , quando  hauremo  per  breuità  nominato  Attica  j, 
che  s'intendano  anchora  infìcme  con  effa  le  ifUe  Ciclade  : cr  quando  noi  diremo  di 
Macedonia , s'intenda  parimente  la  Magnefìa  cr  la  Thracia  : cr  quando  farà  no» 
minato  l'Egitto  y s'intenda  Fenicia  y Cipri  yCr  Cilicia:  quando  diremo  Beotia , 
Locride , focide  yCr  le  contrade  uicine  ; quando  Hellefponto , il  cheronefo , cr 
terra  férma  fino  al  monte  Atho  : quMdo  la  Ionia , l'Afta  yCrlefue  ifole  : quando 
la  Marea  ytAcbaiayCr  le  terre  pofte aPonente . I Chaldeiti  dimofbreranno 
tAfitria  y cr  la  Babilonia , cr  l'Africa . Ma  non  farà  marauiglia , che  fì  pafii 
con  fìlentio  la  Spagna  y cria  Francia  iperciocheniuno  ha  offeruato  in  effe  il  na 
feimento  delle  fteUe . Non  farà  però  molto  diffìcile  a conofcerlo  anchora  in  que' 
paefì  per  l'ordine  de'  circuii , ilquale  io  feci  nel  fefìo  libro  i per  loquale  fì  conolce 
non  folo  il  cielo  delle  genti.y  ma  anchora  delle  città  particolari y noto  da  quelle  ter» 
rcy  ch'io  nominai  ypigfiando  la  conuefìità  del  circulo  appartenente^  qualunque 
Urrà , che  fì  cerchi  ,ZT  al  nafeimento  di  quelle  felle  per  V ombre  pari  di  tutti  i 
circuii . Hafìi  ancho  da faper  quefìo , che  i tempi  hanno  i loro  ardori  ogni  quat» 
tro  a'MÌ  y C i mcdefimi  ritornano , non  con  gran  differentia  del  fole  j e i medefìmi 
ertfeono' ogni  otto  anni  y ritornando  la  ccntefìma  luna . Et  tutta  quefìa  ragione 
tefferuaper  tre  modi  y dal  nafeere  ,0"  tramontar  delle  fìtUeyCrper  li  cardini 
d'efìi tempi.  InafcmcntiyCr gli occafì s'intendono  in  due  modi.  Percioche  le 
fteUe  0 s'afcondono  per  tl  foprauenire  del  fole , cr  lafciano  di  uederfì , o fì  dima» 
ftrano  nel  fuo  partire . Et  do  fì  potrebbe  chiamar  meglio  uno  ufdre  fuore , che 
nafeimento  quell' altro  piu  tofìo  occultatione  y che  occafò.  Per  altro  modo  ‘ 

qud  giorno , che  cominciano  apparire , o mancano , leuando  o tramontando  il  fo» 
kjfì  cbiamanp  m^utinioue^ertmi, fecondo  cbei'unool'csUromieneùdamau 
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tìndyodii  ftrd . E alrtkOKO  tre  quarti  tbord  homo  d’intaruaSo  ìntuatzi  U wfce» 
re  del  fole  ,o  dopo  il  tramontiore  » d fare  che  fi  poffaio  ucdere . Olir  a di  < io  cerm 
te  fteÙt  nafcono , CT  trmontaio  due  uolte . Et  tutto'l  noftro  rdgionanetUo  è di 
quelle  fieÙe , lequali  habbimo  detto , che  fon  fiffe  nel  cielo . 1/  cdrdine  de'  tempi 
confifie nelUdifiint ione  quAdripartitddeU' amo  per  lo dccrefamento  deUd  luce, 
QueftA  crefce  dopo  il mezo  uerno , cr pareggUfi alle  notti  neW equinozio  in  t.om 
uantA  giorni , cr  /re  bore . Dipoi fuperd  le  notti  fino  d folfiitio  in  nouaUa.  tre 
di  9 cr  dodici  bore  ,fino  aitcquinottio  delt autunno , £ aUora  pareggiao  il  di 
procede  da  effo  fino  a mezo  uerno  in  ottantanoue  giorni  » cr  tre  bore . Qui  in* 
tendiamo  deWhore  equinottidiicr  tutte  quelle  diff  erentie  fi  forno  neU' ottano  gra* 
do  di  ciafeuno , cioè  di  mezo  uerno  in  Capricorno  a uenticinque  di  Dicembre  ; te» 
quinottio  di  primauera  in  Ariete:  il  folfiitio  nel  cancro  ; tètro  equinottio  nellà 
libra . I quali  di  rade  uolte  e , ebe  non  babbiano  qualche  fignificato  di  tempefiu  • 
Anebora  igia  detti  cardini  ciafeuno  co  fuoi  articoli  di  tempi  fi  diuidono  pe'l  mlzo 
deUo  jfiatio  di  tutti  i giorni , perche  tra  il  folfiitio  cr  Vequinottio  deltautunno  > il 
tramontare  della  fidicula , comincia  t autunno  il  giorno  quaranta  cinque . da 
quello  equinottio  alla  bruma  toccafo  matutino  delle  Vergilie  fa  il  uerno  di  quaran» 
tatre.  Eralabrumaes'tequituìttio  fono  quaranta  cinque  giorni.  Soffia  Eauo» 
nioiCr  è primauera . Dalt equinottio  di  primauera  è il  principio  della  fiate  dì 
quaranta  otto  il  nafeimento  matutino  delle  Verghe . Noi  comincieremo  dalle  fe» 
mente  dei  grano , cioè  neWoccafo  matutino  delle  Vergilie . Et  non  s'ha  da  inter» 
rompere  tardine  prefo  da  noi  con  far  mentione  delle  fieUe  piccole , mafiimamentt 
perche  accrefcercmmo  la  difficuUà  delle  cofe , concio  fita  che  la  terribile  fieUa 
d'Orione  ne'  medimi  di  con  lungo  intcruallo  fi  difeofii . Molti  pigliano  i tempi 
iella  fementa  undici  di  dopo  tequinottio  deltautunno  , cr  feminano  le  biade  ; per» 
che  uenendone  il  nafeimento  della  Corona  è quaft  certa  promeffa  di  pioggia  conti» 
nuota  per  piu  giorni.  Senofonte  ferine  ^he  non  fi  debba  cominciare  prima  che  Dio 
dia  ilfegno . Quefia  tiene  Cicerone  9 che  fio  la  pioggia  di  N ouembre , percioche 
li  uera  ragione  uuole , che  non  fi  femini  prima  che  le  foglie  comincino  a cadereiCT 
quefio  fiimano  > che  auuenga  nel  tramontare  delle  Vergilie . Alcuni  cattano  gli 
undici  di  Nouembre , come  dicemmo  > percioche  quefia  fieUa  è offeruata  anchora 
da  i uenditori  de'  panni  ; cr  è facile  a uederla  in  cielo . Daltoccafo  fuo  dunque  pi» 
gliano  augurio  del  uerno  quei  che  uo^iono  porre  infidie  cr  c^uati  oltauaritia  dd- 
mercatanti . Se  toccafo  fuo  è nubUofo , fignifica  il  uerno  douere  effere  piouofo  , 
fy  dffubito  crefeono  i pregi  alle  uefti  dette  lacerne . Se  egli  è fereno9Ìl  uerno 
farà  offro , fS’ rincarano  t altre  uefii . Ma  quel  contadino , che  non  può  impara», 
rèi  fegni  del  cielo , guardi  i fuoi  ffini  9^7  la  fua  terra , quando  uedct  che  le  foglio 
caggiono , Cefi  fi  giudica  la  temperanza  d^amo  in  akun  luogo  piu  tardi , e in 
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dcwne  piu  tojio . Vercioche  cofi  fi  [ente  come  fu  U ruUurd  del  luogo  cr  del  cielo  ; 
cr  ciò  (ounzd  in  quejli  ragione  : perche  U medefìim  è publica  nel  mondo,cr  par» 
ticolxre  in  ogni  luogo . Ma  nwrauiglifi  di  ciò  chi  non  fi  ricorda , che  nel  di  detti 
bruma  il  puleggio  fiorifce  ne'  carnarij , tanto  ha  uoluto  la  natura  > che  non  ci  fia 
nulla  occulto.  Delfeminare  adunque  ha  dato  anchora  queflo  fegno  . Quejìacue 
ra  interpretatione , laqude  arreca  feco  l’argomento  deUa  natura . Et  certo  la  ter* 
ra  ci  perfuade , che  lo  domandiamo , cr  promette  certa  cofa  in  luogo  di  litanie  ; e 
annuntia , che  la  terra , e i feminati fono  ricoperti  da  lei  per  difefa  del  freddo , cr 
ci  auifa  che  affrettiamo . Varrone  uuole,  che  nel  feminare  le  fauc  s'offcrui  quefio* 

Altri  uogliono , ch'elle  fi  fiminino  a luna  piena  : ma  le  lenti  d£  uenticinque  di  del 
ia  luna  a'  trenta . Ef  la  neccia  anchora  ne'  medefimi  giorni  dcUa  luna  : perche  a 
queflo  modo  farà  fenza  lumache . Alcuni  per  paflura  uogliono , che  fi  fcmini  in 
quefto  modo , ma  per  feme  ncQa  primauera . Ecci  anchora  un'altra  ragione  piu  ma 
nifrUa , con  piu  marauig^iofa  prouidenzfdi  natura , neUaquale  fottofcriueremo  la 
fententia  di  C perone  con  lefue  medefime  parQle . 

il  fempre  uerde , e ogn'hor  carco  lentifro  ‘ 

Tre  uolte  fi  fiuol  far  grande  col  frtUto  ì - ' V 

^ Et  tre  ttolte  facaido  i frutti  fuoi , 

NLojlra  barare  anchor  tre  tempi  buoni . 

' Et  di  quejli  farà  uno  il  medefimo  per  feminare  illino  e H papauero.  Catone 
del  papauero  dice  in  quefto  modo.  Le  uinciglie , e i farmenti , che  t'auanzano  nella 
femente , arderai  per  le  biade  j cr  doue  gli  haurai  or  fi , quiui  feminerai  il  papaue 
ro  faUtatico , ilquée  c in  marauigliofo  ufo  cotto  col  mele  a'  rimedi  delle  Hretture 
deUa  gola . Et  hà  forza  di  far  dormire  dtrui , come  il  domeftico . Et  fino  a qui 
baftideUa  femente  del  uerno. 

Replica  di  tutta  la  coltura , & quello  , che  in  cialcun  mefe  bi(b« 
gna  Atenei  campo . cap.  XXVI. 

Ma  p E K refdicare  fotto  breuità  tutta  la  coltura',  nel  medefimo  tempo  con  ^ 

uiene  dare  anchora  il  litame  a glialberi , e incalzar  le  uigne , cr  per  ogni  fcorfocoiu^ 
ittgero  bafta  una  operaicr  doue  comporterà  la  natura  del  luogo,  potar  gliarbujli,  "*0^,  “òp* 
cr  le  uigne  ,crne'  feminarij , preparargli  folo  alla  uanga , aprir  le  fojfe  ,fcac= 
dar  l'acqua  del  campo,  lauar  il  torchio , cr  riporre . Zaffato  colende  di  Nouem*  Sjbbia  da  (a 
bre , non  mettere  tuoua  fotto  la  gallina  fin  che  finifea  la  bruma . Et  da  quel  gior  'V/n  «ufai« 
no  innanzi , per  tutta  la  fiate , mettine  a couare  tredici  per  gallina,  di  uerno  man 
co, ma  non  però  meno  di  noue . Democrito  tiene , che'l  uerno  habbia  a ejfer  tak,  ,■ 
quale  fu  il  giorno  della  bruma , cr  tre  altri  giorni  intorno  aejfo  ,crcofi  la  fiate 
per  il  folftitio . Molti  dicono,  che  quattordici  giorni  intorno  la  bruma  fono  quie* 
ti  de’  uenti , cr  Paere  è molto  dolce  per  la  figliatura  de  gliuccegli  halcioni . Ma  in 
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quc^icr  tutti  gli  altri  iiUendcrmoU  forca  delle  fleUe  dai  toro  effetti,  tT  non 
affetteremo  temine  prefimto  della  ì de'  tempi . Non  coUiuare  le  uiti  rtcIU 
bruma . Vuole  Higinio , che  i uiiii  fi  purghino  aWhora  dalle  jtccie , o"  anebora fi 
tramutino  il  fittimo  giorno  poi  dbe  la  bruma  farà  entrata , fc  farà  il  fettimo  di . 
della  luna . I ciriegi  fi  piantino  intorno  il  meco  uerra>  : e aHhora  fi  danno  Icghian 
de  i buoi  un  inolio  per  un  paio , cr  fe  piu  fi  ne  deffi  > farebbe  lor  male  : c in  qua 
lunque  tempo  fi  dieno , fi  fi  gli  danno  per  manco  d’un  mefi  continuo , fa  uenir  lo . 
r«Inu' w*  ro  la  rogna  a primauera . Quefio  tempo  è buono  anchora  a tagliare  i legnamLVal 
haoao  i tu  tre  facende  fi  poffono  affai  bene  fare  di  notte  tempo , effindo  le  notti  tanto  lunm 
di  notte . ^ Tejfono  graticci , cefi , cr  corbegli . Fendono  faceUine , preparano  il  gior 

no  trenta  pertiche , cr fiffanta  pali . Nella  uc^ia  la  fera  cinque  ridiche , er  dieci 
pali , c altrettanti  innanzi  giorno  . Dalla  bruma  infino  al  uento  Fauonio , a 
re  figmficano  nobili  itclle , tramontandola  canicukla  mattina  a trenta  di  Dia 
cembre . Nelqual  giorno  fi  dice , che  taquila  tramonta  L fiera  al  paefie  d’Athene, 
cr  alle  contrade  uicine . A’  quattro  di  Gennaio  a Cefiarc  nafice  da  mattina  il  dclfi» 
no , cr  l’altro  di  la  fidicula  ; nelqual  di  tramontala  fiera  la  fiaetta  alTEgitto . A 
gli  Otto  di  Gennaio , nel  tramontare  della  fiera  del  delfino , in  Italia  fono  continui 
giorni  di  uerno , cr  quando  fi  fiente  paffiare  il  Sole  in  Aquario  ; ilche  auuiene  a 
dicifiettedi  Gennaio.  A uentidnque  la  fiella  regia  chiamata  Tuberone , nel  petto 
del  Leone , tramonta  da  mattina . E a quattro  di  Febraio  è tocafio  ue/fertino  deU 
la  lira.  Negliultimi  giorni  di  quefio  tempo , doue  la  natura  dell'aria  lo  comporm 
terà , bifiogna  uangar  la  terra , per  piantare  rofid , cr  uiti , cr  ficffimta  opere  ba 
ftano  per  un  iugero . Allhora  le  foffie  fi  nettano  ,o  fie  ne  fumo  delle  nuoue  . E 
innanzi  di  s’arruotano  i ferramenti , s'affettano  i manichi , fi  racconciano  i uafi 
rotti,  erpurganfi  le  loro  lame  pulendole,  o fannofi  delle  nuoue . Dopo  Fauonio 
neltequinottio  della  primauera  fignifica  a Ctfare  a quattordici  di  Febraio  tre  gior 
ni  uariamente.  E a mntidue  nel  comparire  delle  rondini,cr  l’altro  giorno  nel  nafice 
* re  ueffertino  torturo . Et  Cefiare  offitruò  ftrfi  quefio  a’  cinque  di  lAarzo  nel  no» 

ficere  del  cancro . La  maggior  parte  de  gliauttori,  neW apparire  del  uendemùtore, 
a gli  otto  , nel  luficere  del  pefee  aquilonare  ,e^  nel  fieguente  dì , per  il  naficimento 
d'Orione . Nel  paefe  d’Athene  s’offierua , cbe'l  nibbio  apparifice . Et  Cefiare  offierm 
uòfchei  quindici  di  Marzo  gli  erano  mortiferi  per  toccafio  dello  ficorpione.Ma 
in  Italia  non  fi  uede  il  nibbio  HeUa  fie  non  a' diciotto  di  Marzo  ter  a uent'unoè 
toccafio  matutino  del  cauaDo.  Quefio  jfiatio  di  tempo  è pieno  di  faccende  per  li  con 
tadini  i ma  efii  in  ciò  grandemente  s'ingannano . Perche  non  fono  chiamati  quel 
giorno  alle  faccende , neiquale  doueua  fioffiare  Fauonio , ma  quando  cominciò. 
Bt  quello  diligentemente  s'ha  da  offieruare.  Et  ciò  è il  fiegno  che  Dio  dà  in  tal  mefi, 
mofermiownonpimtofdUce,Qdi(bbiofa,fie4cunoiUHmàpormcnte.m 
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ionie  fl>irì^uejlouent0tcrd^  qud  parte  t'uengAithjbbimoàtHontlficonn  Neiiih.i.a 
io  libro  * cr  itrentoh  piu  diffufmente  poco  di  fono . Quel  giorno  dunque , che 
egli  comÓKierìi  regnare,  fta  quale  ftuoglk,  benché  non  fieno  gli  otto  di 
febraio , nw  innanzi  o dopo  ch’egli  jìa , i contadini  comincieranno  a ejfer  <iggr4- 
mtid: infinite  faccende , cr  efii  daranno  principio  a quelle , che  non  fipoffono 
prolung)Xre . Semineranno  il  grano  di  tre  mefi  altrimenti  Marzaiuolo . Poter anm 
no  te  Ulti  nel  modo  che  habbiam  detto.  Affetteranno  gliuliui . Pianteranno  e an 
nefleranno  i pomi . Paranno  poflicci  di  ulti . Trafforranno  glialberi,  iquali  fom 
no  nel feminario , CT  rifarannoU  feminario  dinuouo . Pianteranno  canne , falci, 
crgineflre,crtaglicrannole.  Pianteranno  anchora  olmi , pioppi,  cr  platani, 
come  s’è  detto  . AUhora  bifogna  ancho  nettar  le  biade , cr  farchiare , CT  mafiim 
Hiamente  il  farro  { ilquale  ha  una  certa  legge , che  non  fi  forchi , fin  che  egli  non 
hi  quattro  foglie  , cr  la  fata  fin  che  non  n'ha  tre  : e allhora  piu  tolto  nettom 
re  con  un  leggieri  farchUUo  , che  zappare  . Ma  quando  eUa  fiorifee , non 
fi  debbo  toccare  ne’  primi  quindici  giorni . Non  feminar  t^o , fe  non  è fecco. 

Et  haurai  fornito  di  potare  nelfequinottio . Quattro  opere  potano  cr  legano  un 
iugerodiuigna:cr  fe  fono  fu  glialberi , una  opera  affetta  quindici  alberi.  I» 
quefto  mediamo  tempo  fi  lauorano  gli  horti , e i rofai , dequali  feparatamente  ra 
gioneremo  ne'  feguenti  libri  : cr  nel  medefimo  tempo  anchora  s’acconciano  boffom  Commaidi 
ti  cr  ginepri  in  uarie  forme  cr  figure . Allhora  fi  fanno  benifiimo  le  foffe . Et 
U terra  fi  rompe  per  la  fementa  auuenire,  come  comanda  Vergilio,  perche  il  So»  pa  DrlcomI« 
te  ricuoca  le  zoUe . Ma  molto  meglio  la  intendono  coloro , che  dicono  ,cheame»  ^ 

ZAprimaueranon  fi  debbeUuorare  fc  non  il  terreno  temper^o , perche  nel  ter» 
ren  graffo  therbe  jubito  occupano  i falchi , cr  nel  magro  i caldi , che  uengono  ap  ,umciu  nei 
preffo , lo  rifeccano  : e aUhora  Icuano  il  fugo  a’  femi  auuenirt . Tali  terreni  adun 
que  è molto  meglio  arargli  nell'autunno . Catone  diffnifee  in  quefto  modo  l’opere  no  iib.u.  • 
di  prmauera . Eaccianfi  le  foffe:  dfiendatfi  i feminarij  in  luoghi  grafi  cr  hurnim 
di  :dùfi  il  litame  a gliolmi , a’  fichi , a’  meli  e a gliuliui , cr  a’  prati  a luna  feema. 

Et  quegli  che  non  s’annacquano , difèndanfi  dal  uento  Eauonio  : nettinfi  therbe, 

Cr  jutlganfi  le  cattine  dalle  radici . Nettinfi  i fichi  fra  i rami , Uuandone  i foper 
chi.  Paccianfi  nuoui  feminarij , cr  rifaccianfi  i uecchi,  cr  quefii innanzi  che  la 
vigna  comùtei  a fiorire . Et  quando  il  pero  fiorifee , comincifi  arare  i terreni  ma» 
grt , e harenofi  ; cr  dipoi  i grani  cr  acquofi . Et  cofi  ultimamente  arerai . 1 fegni 
dunque  di  quefla  prima  aratione  faranno,  quando  il  lentijco  mofirera  il  primo  frut 
to , e’ipero  fiorirà . firauui  ancho  il  terzo  nel  feminare  la  cipolla  maligia , cr 
pe'  coronamenti  di  Narciffo . Pcrcioche  quefle  cofe  fiorifeono  tre  uolte , cr  nel 
primo  fiore  dimotbrano  il  primo  tempo  d'arare , nel  mezo  il  fecondo , nel  terzo 
tiAtmo . Et  cofi  Auuiene , che  fra  fe  altre  cofe  danno  a dire  altri  fegni . Dc6n 
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k hefì  Mcho  duutrtirCf  ii  non  toccar  theUera,  quando  le  faue  fiorifcono  : pcrcioch 

' qucflo  tempo  tè  molto  nocino  cr  mortale . Et  certe  cofe  hanno  i loro  fegnim'fc, 

come  il  fico . Quando  alcune  poche  foglie  gli  germogliano  in  netta,  aUbora  s'han 
no  da  piantarci  fichi.  L'equinottio  di  primauera  pare  che  finifcaa  uenticinque 
di  Marzo . Di  effo  al  nafcimento  matutim  delle  ucrgdie , a Cefàre  lo  moflrano  a 
di  primo  <t Aprile . Nelpaefed'Athenea'trectAprileleuergilie  tramotìtano  dà 
fera.  Et  le  mede fìme.t altro  giorno  inEeotia.  Ma  a Cefare  e a' Chaldci  a di  cin 
que  m Egitto  Or  ione,  ey  la  fua  fpada  cominciano  a nafconderfì.  A Cefare  a gli 
otto  è fìgnificato  di  pioggia  per  tocc^o  della  libra  : a’  diciotto  d"  Aprile  in  Egitto 
le  fucole  tramontano  da  fera , {iella  terribile  e in  terra  e in  mare  turbulenta  ; à 
fediti  nel  paefe  (f  Athene , a dicifette  a Cefare , cr  per  tre  di  continui  fgnifica . 
Ma  in  Afiria  a'  ucnti  quefia  (iella  uolgxrmente  fi  chiama  Patilicio , percioche  a' 
ttent'uno  d" Aprile  e il  di  natale  di  Roma  detto  palia , neiquale  communemente  torm 
na  il  fereno  : diede  dunque  chiarezza  alla  offeruatione,  per  targomento  delle  piog 
gie  : percioche  i Greci  chiamano  quefie  (ielle  biade , prche  hin  fignifiu  piouere. 
E i Latini  ingannati  dalla  fimiglianza  del  nome , credendo  che  foffero  cofi  chiom 
mate  da  qucflo  nome  hit , che  fignifica  porco , le  chiamarono  fucoTt , quafi  por» 
cellette  : perche  fus  in  Latino  uuol  dire  porco  . A Cefare  è notato  il  di  uentefimo 
^ • quarto  ; a'  ucntifei  in  Egitto  nafono  i capretti  ; a'  ucntifette  in  Beotia  cr  nel  pae» 
fed"  Athene  il  cane  uà  fiotto  la  fera,crU  mattina  nafte  la  fidiculaid"  uentifette 
in  Af.iria  Orione  tutto  fi  nafeonde , e a’  ucntinoue  il  cane  : a'  due  di  Maggio  à 
“ Cefare  nafeono  le  fucole  da  mattina , e a gli  otto  la  capretta  piouofa . Ma  in  Egit 

to  quel mdefmo giorno  il  cane s'afcondc la  fera . Quefio  è quafi  ilcorfo  deUefid 
le  fino  a'  dieci  di  Maggio , nelqual  giorno  nafeono  le  uergilie . Ne'  primi  quindici 
giorni  di  quefio  fpatiodi  tempo  fiudinfii  contadini  di  fare  quelle  cofe  , lequali 
non  poterono  fare  innanzi  aWequinottio,pur  che  fappiano  come  di  qui  è nata  la  ui 
CiKuio  qoL  riprenfionc  di  coloro , che  potano  le  ulti , /vr  effer  imitati  a ciò  dal  eoa 

do  è ftiuUoi  to  dell'uccello  tanporario , che  fi  chiama  il  cuculio . Et  è tenuto  grandifiimo  uiht 
^^auónu  potatore  nella  uite , cr  per  quefio 

^^^.«henóyó/io  dati  tTouoti  i miti  pungenti  di  primauera , Ma  nondimeno  pareycù  fie» 
lokuic/r*  no  di  cattino  augurio:  di  maniera,  che  tutte  le  mmimecofe  nel  campo  fi  tirano 
con  naturali  argomenti . E in  quedo  efiremo  tempo  fi  femina  il  panico  e il  mi» 
glio.  Etcragioneuolcofa,che  fi  femini effendo maturato lorzo ,crnel mede» 
fimo  campo  aiKhora . Etèfegnocommune  ,chequcUo  fia  maturo,  cr  da  fimi* 
tiare  quefii,  quando  la  fera  fi  ueggono  le  lucciole  per  li  campi . Perche  cofi  chia 
mano  i contadini gliuccegli  deHui , e i Greci  lampiride,  per  la  incredibile  benigfii 
tà  dada  natura , 
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Che  i contadini  non  guardino  Je  Aclle,  ma  piu  toAo  itempi  del  fcmi?T 
narc  le  biade.e  il  na£ccrc,c  il  tramontare  delle  ftellc  in  certe  ber 

bc  & del  nafccre  & tramontare  delle  ftellc.  Cap.X  XVII.  ^ 

Ha  V E V A U rutwrd  fitte  U uergUie  in  Qielo , fffw  notabile , ma  non  con  ‘ ' 

tenta  a dò,  ne  fece  altre  terrejiri , come  fe  uoleffè  gridare,  cr  dire.  Perche 
gHordit»  contadùio  il  Cielof  perche  cerchitu  le  felle  ? Già  ti  premono  le  netti  fan 
co  da  breite  fonno . Ecco  che  io  fra  le  tue  herbe  jfargo  felle  peculiari  le  ti 
moflro  la  fera , quando  tu  torni  da  lauorare  ; cr  acciochc  tu  non  le  poffa  pafàm  .1 

re , ti  JòlecitQ  con  marauiglia  a guardarle . Or  non  ueditu , come  uno  jflendore  ' 
fimUe  al  fuoco  fi  ricuopre  dal  riflrignimcnto  deWali , cr  riluce  anchora  la  notte}  ' 

lo  t‘ho  dato  l'herbe  dimpfratrici  dcH'hore  : cr  acciochc  per  il  Soletunonlieui 
Rocchi  tuoi  dalla  terra , io  ti  ho  dato  l'helitropio , e'I  lupino , che  girano  ùitor» 
no  con  effo . Perche  adunque  guarditu  in  alto , cr  uagheggi  il  Cielo , hauendo 
le  uirgilie  innnnzi  a tuoi  piedi  i Quefic  uengpno  in  certi  giorni  diterminati , cr  vengono  le 
dttrano  con  certa  legge  di  quefa  fella  ; cr  è chiaro , che  quelle  fono  parto  di  que» 
fa.  Peròogniuno,  che  innanzi  a effe  fminàrai  frutti  della  Hate , rimarrà  da 
fr  medefimo  ingannato . In  quello  jfatio  di  tempo  le  pecchie  ufeendo  alla  pafua  ra,  de  a*  *ìò 
ra , dimofrano , che  le  faue  fiorifrono , perche  i fiori  delle  faue  le  chiamano.  Et  ^ TOme  i & 
per  darti  un'altro  fegno , che'l  freddo  fia  finito , ogm  uolta , che  tu  uedi,  che  il 
gelfo  mette  et  germoglia , non  temerai  piu  la  ingiuria  del  freddo . Lauora  duna  moicftc  a*  na 
que,  pianta  i piantoni  degliiMui,  radi  gUuliui , e annaffia  i prati  ne'  primi  giorni  |SS*imeme** 
deWequinottio . Quando  l'herba  ha  fatto  il  frfiuco , non  dare  piu  aeaua . Spam 
pana  le  uigne , E in  queflo  anchora  u'è  certa  legge , che  i pampani  fieno  prima  aquofas 

lunghi  quattro  diu . Vna  opera  ffiampana  un  iugero . Pala  feconda  aratme. 

Sarchiafi  uenti  giorni . Stimafi  ,chela  farchiaturadopo  tequinottio  nuoca  alle  vede  crini 
uigne , e alle  biade . In  quefo  medefimo  tempo  lauerai  le  pecore . Dopo  il  nafcù>  ub]^a*à.i«I 
mento  delle  uergilie  fignificano  a Cefare  il  di  feguente  glioccafi  matutini  ctartua  ^ 
ro,a  gli  undeci  di  Maggio  il  nafeimento  dcBa  fidicula . A’  uent'uno  di  Maggio 
la  capra  s'afconde  da  fera , e il  cane  nel  paefe  ctAthene  a'  uentidue . A Cefare  co 
mincia  a tramontare  la  ffiada  ctOrione  : a'  tre  di  Giugno  a Cefare  e in  Afiiria  nom 
fee  t aquila  da  fera  a'  fei  dì  Arturo  tramonta  U mattina  : bi  Italia  a'  dieci,  e a'  do 
deci  il  Delfino  nafee  da  fera  : a'  quindeci  di  Giugno  nafee  la  jfiada  d'Orione,  ilch'è 
in  Egitto  quattro  dì  poi:  a' uent'uno  del  medefimo  la  ffiada  d'Orione  comincia  a 
tramontare  a Cefare . Ma  a'  uentiquattro  di  Giugno  U mggior  dì  dell’anno , CT 
la  notte  breuifima  fanno  il  folfiitio . In  quefo  Jfiatio  di  tempo  le  uigne  fi  ffiam 
panano , cr  la  uigna  uecchia  s’affoffa  una  uolta , la  nuoua  due . Le  pecore  fi  toa 
fono , i lupini  s'arrouefciano  per  ingraffar  il  terreno  ; la  terra  fi  rompe } le  ueu 
eie  fi  fegano  per  pifcolo  ; la  fona  fi  miete , cr  poi  fi  batte , 
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De*  prati , & come  il  prato  fi  ripari,  delle  pietre  d'arruotàre  , Se  delle 
r . .liti  r -,  ^lci>&  dcicrittionc  delle  biade  & delle  Aellc.  Cap.  X X V 1 1 1* 

«he  Jtbbe  I P K.  A T I )i  jcg^no  Mtorno  d caUnae  di  Giugno , ncqudli  i contadini hdmo  pò* 
Un  *pra!/*  * ^ ^ tnanco  fpefd.  : e?*  bajìd  che  fc  ne  dica  quejlo . I prati  fi  debbono 

pb',  &‘o“i’ra  ® ® <tnnafjTarfi , er  con  ^neOt  ^<^«4  p/oM<u 

dici  > nel  ri*  ^ * > che  uenga  dalla  uia  publica.  Vtilifiimo  anchora  è per  therba  arare , dipoi 
pM«nargii!  jfemtnore  il  fiore  prefo  da'  femli , cr  prima  che  fi  herpichi  f^gent 

re  i"fitno°t  * ^ ‘ ^ w<f«/o  dalle  mangiatoie . Non  s'adacquino  i prati  il  primo  «mno,  ne  fi 
Riiacojcde*  pafcanoinnantiila  feconda  fcgaturadel  fieno  tocàochetherbenon  fi  fitelganoo 
Imndia  oH*  tton  fi  guafiino . I prati  inuecchiano , cr  debbono  rinouarfi  fetnim 

'rie  * ® ® miglio . L’ioino  feguente  poi  grano , e il  terreo  fi 

tura  a cap.  iafei  per  prato . Oltra  di  queflo  ogni  uolta  che  i prati  fon  fegati è bene  ficiti» 
17  ‘8.  Oc  if.  fc  ^ (log  j'fg^  therbe  lafcùte  da  figatori . Percioche  è toro  di  molto  danno , che 
ui  nafeano  herbcj  Icquali  habbiano  a femenxire . Ottona  htrba  nel  prato  è il  tri 
fòglio , poi  la  gramigna , cr  la  peggiore  di  tutte  è il  mir amalo  . L<<  filiqua  i 
molto  dura  a' fegat ori , cr  la  equifeli  è odiofa  > taqude  fomigUa  utU  fetola  di  ut» 
^ • uaUo . 1/  tempo  di  fegare  è , quando  la  fpiga  comincia  a sfiorire , er  a indurire^ 
G"  è da  fegarfi  prima  che  inaridifea . D/ce  Catone  ; non  fegherai  tardi  il  fieno, 
, ma  fegato , prima  che  il  feme  fila  maturo . Alcuni  il  giorno  innanzi  che  feghU 

» no,  gli  adacquano , doue  fi  poffhno  adacquare . Ma  egli  è meglio  fegar  nelle  notti 

’ i . rugiadofe . Alcuni  luoghi  d'Italia  afono  fegare  dopo  la  mietitura . Fu  quejlo  an 
• chora  di  maggiore  jpefa  appreffo  gliantichi,  perche  non  ufauano  pietre  da  arruo* 

tar  falci  fc  non  di  Candia  ,cr  d'oltre  a mare , cr  che  non  fanno  taglio  alla  falce, 
fi  non  con  l’olio . Onde  il  figatorandauaco'l  corno  legato  alla  gamba  per  tolió. 
j i/italia  poi  ha  trouate  le  pietre,  ch'arruotano  con  l’acqua , lequali  affettano  il  fiv 

ro  in  luogo  di  lima . Ma  la  pietra , ch'arruota  con  l’acqua , fubito  uerdeggid. 
Sono  due  forti  di  falci . L'italiatu  è piu  corta  ,CTpuofi  adoperar  ancho  tri 
pruni . In  Francia  s’ufano  maggiori , perche  hanno  a fegare  maggiori  prati  j C7 
tagliano  therbe  per  mezo,  CT  lafciano  le  piu  corte . 1/  fegat  ore  Italiano  figa  fo 
io  con  la  man  ritta . "Vna  opera  ordinariamente  figa  un  iugero  il  giorno  ,cr  lem 
gi  milledisgento  fafi , di  quattro  libre  tuno.  Quando  il  fieno  c fegato , bifogna 
uoltarlo  al  Sole  non  fi  può  ammontare  fi  prima  non  è fecco . Et  fi  ciò  non 
è diligentemnte  offèruato  , efala  la  mattina  una  certa  nebbia , cr  poco  dipoi  il 
Sole  accende  le  biche  ,•  cr  c certo , ch’egli  arde . Bifogna  poi  adacquare  i p>rati 
fegati , accioche  fi  poffa  fegare  il  fieno  deìtautunno,ilquale  fi  chiama  cordo.  A 
Temi  città  deltWmbria  fi  figa  il  fieno  quattro  uolte  tanno , anchora  ne’  prati, 
che  non  s’adacquano . Ma  in  molti  luoghi  fi  figano  tre  uolte  : cr  non  c meno  uti 
le  poi  nella  pajlura  iche  fi  fia  mi  fieno  , Qmjìo  è cura  de gliarmenti , cr  U 
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propigJtione  ie' giumenti  dark  U fuo  confìgUo  ottimo  d tufcuno 

mente  il  gudddgno  de' carrettieri , Noi  habbimo  detto  t come  il  foljtitio  forni» 

(ce  ne  gli  otto  ffadi  di  Cancro , c <i’  uentiquattro  di  Giugno.,  C^e/ìo  è il  grm  ri 
uolgimento  dell’anno , er  gran  cofa  nel  mondo . Dalla  bruma  fino  a quefto  tm* 
po  i giorni  fono  crefciuti  fei  mefi . Et  quiui  il  Sole  falendo  a fettentrione , quan» 
do  gtugne  a quejlo  termine , comincia  a dar  uolta , cr  calare  a mezo  dì  ,zrfar  ' 

U notti  maggiori , per  altri  fci  meft , cr  fare  i giorni  minori . Dopo  quejio  uie 
ne  il  tempo  di  corre  fCr  potar  altri  frutti , cr  di  prepararfi  cantra  il  crudtl  uer  ■ 

HO.  Et  fu  ben  cofa  conueneuole , che  la  natura  moflrajfe  quella  differetitia  con 
fegni manifrejli  ; crper  ciò  gli pofe  nelle  mani  de'  contadini  j cr  uoUe , che  in  quel 
di  le  foglie  fi  uolgeffcro.jCT  deffero  fegno , che'l  Sole  ritorna  . Ne  ciò  auuie=  parche  ir  fo 
ne  ne  glialberi  feduatichi  cr  lontani , ma  accioche  non  habbiamoairc  ne'  monti 
per  ueder  ciò  tgliuliui  piantati  innanzi  tuoi  piedi  uolgcno  le  foglie . Volta  le 
foglie  il  tiglio  utile  a mille  cofe  , cr  toppio  bianco  anebora  ch'egli  fia  maritato  bro  1.  driié 
aUe  ulti . Cìuefio  ancho  ti  par  poco , dice  la  natura , che  tu  hai  t olmo  dotato  del  "1”^ 
la  ulte  ycr  le  fue  foglie  già  uolte  raccogli  per  le  befiie , cr  cogliendole  lo  poti.  ‘>«0  «p. 
Guardale , cr  uedrai , che  fa  il  Sole , perch'ejfe  rifguardano  (altra  parte  del  eie 

10  fCT  nonqueUache  guardauano  il  giorno  innanzi . Co’/  falcio  leghi  tutte  l'aU 
, tre  cofe , ilquale  è bafiifiimo  , cr  minore  di  le , cr  nondimeno  le  fue  foglie  fi  itola 
gono  , come  habbiamo  detto . Perche  ti  rammarichi  Seffer  contadino  i Non  reHa 
dame , che  tu  non  intenda  il  cielo , cr  foppia  le  cofe  celefti . lo  ti  darò  anchora 
un  fegno  de  gliorecchi  ; Tu  odii  colombi  faluatichi  : non  creder  che  il  folftiuo 
fia  paffuto , fe  tu  non  gli  uedi  couare . Dal  folflitio  infine  al  tramontare  della  lia 
ra  a'  uent  frette  di  Maggio  a Ce  fare  nafee  Orione , cr  la  cintola  fua  a'  due  di  Giua 
gno  in  A furia  ; e in  Egitto  il  procione  da  mattina  tutto  auampato , laquale  della 
appreffo  i Romani  non  ha  nome  , faluo  fe  non  uogliamo  credere,  che  quefla  fia 
la  canicola , cioè  il  con  minore  ; come  fi  dipigne  nelle  delle . Ma  è molto  apparto 
nenie  ,fi  come  mofìreremo  poco  dipoi . A'  tre  di  a'  Chaldei  tramonta  la  corona 

■ da  mattina . Et  nel  paefe  d’Athene  quel  giorno  nafee  tutto  Orione . A'  quattor» 
dici  di  Luglio  offEgitto  non  nafee  piu  Orione  . A' diefrette  di  Luglio  in  Afta 
ria  nafee  il  procione . L’altro  giorno  quafi  per  tutto  tutta  la  della  apparifee,  cr 
chianufi  il  nafeimento  del  cane , quando  il  Sole  è nel  primo  grado  del  leone . Que 
fio  auuiene  trentatre  giorni  appunto  dopo  il  folditio . Sentono  ciò  il  mare  cr  la 
terra , cr  molte  fiere , come  s'è  detto  a'fuoi  luoghi . Ne  punto  minor  riueren= 

Èia  fi  porta  a quefla  della , che  a quelle , che  fono  defiritte  ne  gli  dei . EUa  accetta 
de  il  Sole , cr  è cagione  di  gran  caldo . A’  fidici  di  Luglio  in  Egitto  (aquila  fa 

11  fuo  occafo mattutino  ,cr  aUhora  cominciano  iuenti da  terra,  llche  ecfore 

.tenne,chetltidiaf€ntiffea'u<nt'unodtlmfrej.  L’aquila  tramonta  da  mattina  nel  ^ 
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puefe  (tAtbcnca' treiUuiUfìcIUregU  nel  petto  di  leone  s'ufcondea  Zeftrcii 
matttii.i  i e a'fei  (fAgpflo  mezo  Arturo  trmontA  . A'undici  d'Agoilo  L liré 
co'l  fuotrmontJredÀ  princìpio  ^Autunno  j fecondo  ch'egli  nota.  Ma  U nera 
ragione  troia , che  ciò  fi  fa  a gli  otto  del  mefe . In  quefio  /patio  di  tempo  k uU 
ti  fono  in  gran  pericolo , facendo  incarbonchiare  l'uue  quella  llelU  » che  noi  ckid 
«ibóthiarS  canicola.  Onde  fi  dicono  incarbonchiare  t in  modo  che  uengono  riar/èt 
iiu  detto  di  come  con  un  carbone . Non  fi  paragonano  a quefia  fcixgura  k gragnuole  ,nek 
S*uto  d'°uo  > lequali  non  fecero  mai  careflia . Percioche  qucìk  fono  feiagurc  de' 

nel  nhTjrf’  t incarbonchiare  piglia  gràndi/iimo  paefe , cr  difficil  cofa  è rimediar 

•■hiftor.deik  nif  fe  gUbuomùti  non  uolejjcro  piu  toHo  calunniare  la  natura  ìCÌk  giouarafe 
piSie  a tìf.9  ^ j (ijf  Democrito , ilquale  fu  il  primo , che  intefe  s cr  moftrò  U 

compagnia  del  cielo  con  la  terra , ad  akuni  ricchifiimi cittadini,  iquali  fi  faceud* 
' no  beffe  di  quefia  cura  cr  diligentia  di  lui , hauendo  preuijla  la  urefiia  dell'olio 

dal  nafeimento  auuenire  delle  uergilie , per  quella  ragione , che  già  habbiamo  detm 
, ,j . tOiCTpiu  largamente  anchora  mofireremo , quando  glialtri  fperauano  douitia, 
comperò  tutto  lolio  di  quel  paefe  i takhe  fece  marauigliare  molto  di  fegUhuomi 
ni, iquali  fapeuano  come  egli  amaua  piu  totio  cr  La  dottrbu,ehe'l  guadagno.  Mani 
ftfiandofi  poi  la  cagione,  cr  la  ricchezza  grande ,ch'€gti  haueua  fatta , re&itui  il 
prezzo  agliauari  cr  ingordi  uenditori,  iquali  fi  penti uaru)  hauer  ucnduto  fi  uile, 
contentandofi  d" hauer  fatto  lor  conofeere , che  ageuobnente  haurebbe  potuto  gua 
dagnare , quando  baueffe  uoluto . Q^llo  medefimo  fece  poi  Sefiio  Romano , 
huomo  Hudiofo  cr  fauio  in  Athene  nell'ifieffo  modo  ,•  tanta  c l'occafione  deUe  ku 
tere  : kquali  mi  sforzerò  tuttauia  di  mcfcolare  tra  i negocij  contadinefehi , qmu 
to  io  piu  chiaramente , cr  piu  apcrtanunte  potrò  fare . Motti  dicono  ,chelam 
■ giada  abbruciata  dal  Sole  gagliardo  è cagione  di  fare  appafiire  k biade , e incar 
bonchiar  le  uiti  ; ilche  credo , che  in  parte  fia  falfo  ; cr  che  ogni  abbruciamento 
' uenga  /blamente  dal  freddo,  fenza  che' Isole  u'habbia  colpa  alcuna.  Etciòuea 
dranno  chiaro  coloro , che  ui porremo  mente . Percioche  per  la  prima  cofa  truo 
- uafi  che  ciò  non  auuiene  fe  non  di  notte , cr  innanzi  all'ardore  del  Sok , cr  tutm 
to  pende  dalla  lima perche  tal  danno  non  fuccede  fi-a  la  luna  uecchia  O'ia  nuom 
' ua , 0 quando  ella  è picmt^,  come  ffeffo  habbiamo  detto . Ma  quando  è fra  ucca 
chia  cr  nuoua , tutto'l  lume , ch'ella  riceue  dal  Sok , lo  rigetta  al  cielo . La  diffe 
rentia  dell  uno  cr  laltro  habito  è grande , ma  però  manifefia . Percioche  la  ùoa 
te  quando  è fra  uecchia  cr  nuoua , è caldifiima , e il  uerno  fredda . Per  lo  conm 
trario  la  Hate , quando  la  luna  è piena  ,fa  le  notti  fi  edde  e il  uerno  tiepide . La 
cagione  di  ciò  è chiara , ma  Pobiano  gliauttori  Greci  ne  danno  un'altra . Per 
che  la  Hate , quando  è fra  la  uecchia , cr  /d  nuoua , c neceffario , ch'ella  corra 
co'l  Sok  per  il  circulo  profiimo  d noi , cr  fid  calda  per  r^te  del  fuoco  pure 
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iJlhòrj.  d4  lui  riccuuto  ; cr  U medcfiau  fu  lontuiu  di  Herno , quando  c lo  ’ùucr* 
timio , ejjhtdo  lontiiioinchora  il  fole.  Et  di  Hate  qu.tndo  Llunaè{>iau,neua 
iifcojlo  t offendo  oppofla  al  fòle , e il  uerno  s'apprejfa  a noi  per  il  circulo  cjUuo . 

Ejfcndo  dunque  U luna  per  fe  Btedejhna  humida , infinito  c quanto  allhora  congela 
le  cadenti  brine.  Ma  innanzi  a ogni  altra  cofa  noi  dobbimo  fapere  j come  di  due 
forti  fono  le  ingiurie  del  cielo . Vna , che  noi  chiamiamo  tempejle , nelle  quali  s'in* 
tendono  gragnuole , procelle , CT  altre  ftmili  ; lequali  qiiaiìdo  uengono  > chiamafì 
mggior  forza . Quefte  procedono  da  Helle  horride , come  fpeffe  uolte  habbiumo 
ietto  t cioè  da  Arturo  ^ Orione  y e Capretti.  La  feconda  ingiuria  uiene  fenza 
uetUi  y cr  nel  ciclo  tacito , cr  nelle  notti  ferenc , cr  non  fi  fente  fenon  quando  è 
uemta . Qgf/ii  c publica , cr  molto  differente  dalla  prima  ,•  cr  alcuni  la  chiama^ 
no  rubigine,  altri  ureiine,cr  altri  carbonchio  :ma  coinmuncmente  a tutti Herilita, 

D(  qucjìe  cofe  dunque  ragioneremo  , poiché  diri  non  n'ha  parlato  innanzi  a noi  g 
cr  priìoa  afj'egneremo  le  cagioni . 

Delle  cempede  dell’uno  & rolcro  tempo , Se  de’  rimedi  delle 
t fterilità . i Cap.  XXIX. 

DV  B fono  le  cagioni  oltra  la  lunaylequali  fono  in  pochi  luoghi  del  cielo, 

Ptrciocht  le  uergilie  particolarmente  appartengono  £ frutti , perche  nel  no» 
feimento  loro  comincia  la  Hate , cr  nel  tramontare  il  uerno  icr  cofì  in  fpacio  di 
fei  me ft  abbracciano  fraloro  laricolta  cr  la  uendemia,  cria  maturità  di  tutti  i 
frutti . oltra  di  ciò  in  deb  è il  circolo  latteo  , affai  facile  da  conofeere . Daltùu 
fiufp)  di  quefìo , come  da  qualche  poppa , tutti  i feminati  riceuono  il  latte , neU  ofi  tto  y come  0 
feruatione  di  due  Hdle , cioè  dellaquiU  ncUa  parte  fettentrionale , cr  della  canicua 
UneU'aufhrale  idicui  facemmo  mentione  al  fuo  luogo.  Paffa  quefio  circolo  per  fopn 
il  Sagittario  ,cr  per  li  Gemini , tagliando  due  uolte  il  circolo  equinottiale  nel  cen=  «eio  du^c 
tro  del  fòle , ottenendo  le  commiffure  loro  di  qua  ì aquila  ,cr  di  là  la  canicula . 

Et  per\ciò  gli  effetti  damendue  appartengono  a tutte  le  terre  futtifere  : perche  in  sigiuario,  a 
quefU  luoghi  foto  conuengono  i centri  del  fole  cr  della  terra . Ne’  giorni  dunque  abld^im? 
di quefle  flette  ,fe  quello  aere  puro  cr  manfucto  infonderà  netta  terra  quel  genU 
tak  fugo  latteo  3 tutti  i feminati  abondeuolmaUe  aefeono.  Se  la  luna,  per  late  utiioit. 
tagione , che  t’è  detta , fparfe  feddo  rugiadofo , quella  amaritudine , mefcolata 
come  nel  latte,amazza  la  creatura . Et  è il  modo  di  quefìo  danno  nette  terre,  qual 
fece  in  qualunque  conuefità  la  compagnia  dell' una  cr  t altra  caufa . Et  perciò 
non  fi  fente  egualmente  per  tutto'l  mondo , come  ne  ancho  il  giorno . Noi  hab» 
bùm  detto , che  taquila  nafee  in  Itdia  a'  uenti  di  Dicembre . Ne  comporta  la  roa 
gione  detta  natura  deuna  cofa  ne' fermiti  effere  di  certa  fperanza  innanzi  a quel 
giorno . Et  fe  la  luna  s'abbatte  effere  fa  uecebia  cr  nuoua , è neceffario,  che  tuta 
fiitternereccitiT  prinuticci  fi  guafiino,  Lauita  degli  antichi  Juroza^GT 
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fenzi  lettere , nondimeno  fi  uede , che  in  ej?i  non  fu  punto  meno  ingegnoft  U ef* 
f.TU4tione  t che  horA  fi  fidila  noftra  ragione . Perciocbe  efii  ttmeuuno  tre  tempi 
V f II  n de' frutti , cr  però  ordinarono  ferie , cr  fefre , fi  come  furono  Rm> 

dro,cht  a IO  > tioruUt  cr  Y inali . Numd  ordinò  i /acrificij  Rubigali , tundecimo  anno 

.VJ  *rn.l;a  “ ucntidnque  <r Aprile  / />«rci!>r  quafi  in  quel 

UIC  amiche  tmpo  U rubigine  occupa  le  biade.  W airone  determina  quefro  tempo,quando  il  fole 
chniSàfuia  ^ decimo  grado  di  Tauro,  come  aUhora  portaua  la  ragione . Ma  la  ueracaupt 
fa  ha  .W*ó  * * diemut  di, dopo  l'equuiottio  della prhnauera  per  quattro  giorni,  fe* 

moli*  fiere  «0”^®  » t*or  iaoffcr  Un'ione  delle  genti , ùtfino  cCuentiotto  d"  Aprile  t il  Canetroo 
Jl^tda'Se : f f "■  cibile  » C innanzi aOa  quale  è neceffrrio , cheU 

aàno"!’rmie  tramonti . I medefmi  dunque  ordinarono  i Florali  a'  ueruiotto , neWanno 

■’noftri  tepi  frdici  dopo  tedifreationediRoma,  fecondo  gli  oracoli  della  SibiBa, 

Snirehe'  le ci^e  fiori fero  be^  Quefto  di  determina  Yarrone,  quando  il 

lì  fanno  in.  fole  e ne  quattordici  ff-adi  del  Tauro . S'egliauuerrà  dunque , che  in  quefli  quota 
là , & terre,  fi  U luna  fia  piena , le  biade , cr  tutte  quelle  cofe , che  fioriranno , fia  necef» 

irmcV^irpon  ‘*i»<ili  primi , che  fono  innanzi  a quefti  dì  £ 

dano  f noci  ucntitrc  d"  Aprile  » furono  ordinati  per  affjggìareiuini,  non  appartenendo  puBa 
ri,  &:  da  Noi  ^ fr^^i  • quelle  c(^e , che  infino a qui  habbiamo  dette , alle  Ulti ,ea gli uìiut^ 

S’^a^tiónil*  uergilie,a' dieci  di  Maga 

gio  , come  habbiamo  moftro . E in  quejlì  altri  quattro  giorni  non  uogliono  hauer 
' rugiada , perche  temono  la  {Iella  fredda  <f  Arturo  ^ laquale  tramonta  t altro  giora 

• no  ,zr  molto  manco  la  luna  piena , A'  due  di  Giugno  nafee  di  nuouo  taquila  in 
fuDa  fera , giorno  giudUmo  alle  uiti,  era  gli  uliui , che  fiorifrbno  ^ fe  ineffo  cau 

* • de  la  luna  piena . Et  diro  efjère  in  finii  cafb  il  folfritio , ilquale  e £ uentiquattró 

di  Giugno , e il  nafeimento  del  cane , ilquale  è ucntitre  giorni  dopo  il  folfritio  ; mi 
fi  ui  cade  lo  interliuuo , perche  la  colpa  uiene  dal  caldo  , cr  gli  acini  fi  ricuocono 
; incollo . Dinuouola  lunapiena  nuoceaquattro  diLuglio , quando  la  caniculanom 

i.  fc<i  itt  Egitto,  0 a dicifette  di  Luglio, quando  nafee  in  Italia.  Etcofì  anchora£ 
i uenti  del  mede  fimo , quando  l'aquila  tramonta , fino  £ uentitre  del  mefe . Fuori  di 

. • quefre  cagioni  fono  gli  altri  uinali , iquali  fi  fanno  £ uenti  d'Agofro . Et  Varrò» 

ne  gli  metu , cominciando  la  lira  a tramontare  da  mattina , ilche  uuole , che  fia  i 
principio  deir autunno  ; cr  quefro  giorno  è {lato  ordinato , che  fia  frfra , per  pia» 
cor  le  tempefre . Hora  s'offerua , che  la  lira  tramonta  a gli  otto  d’Agofro . Fra 
quefre  cofe  confifre  U {ìerilitk  , che  procede  da'  cieU . Ne  negherei , ch’eOa  fipo» 
teffe  tramutare  fecondo  Mitrio  delle perfone , che uogliano  confìderare  lena» 
ture  de'  luoghi . Mabafri,che  noi  habbiamo  mofrro  la  ragione . L’altre  cofe  {ta» 
tanno  fecondo  t offeruatione  di  ciafeuni  , cr  non  farà  dubbio  turo  de  due  hauer» 

K a efrir  cagione,  cioè  ola  luna  piena,  ola  luna  tra  uecebia  jCf'nuoua.  Eindè 
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pofìÌMo  condderjrc  U mlrdbiU  bcmgniù  deOa  ìutnrd  ; perciothc  qitcflo  danno, 
non  può  interuemre  ogni  anno , per  li  corfìiordinati  deOe  fleUt  ; ne  Jènon  per  po« . 
tbenottijCrciò  fìciliìiente  fì(onofcei<pundohadiieffire,  ht  uccioche  non  fe 
Ile  temeffe  in  tutti  i nufi , dtichoru  per  U lor  Ugge  fi  è compurtito , nelld  ihate  gli 
nterlunij , fuor  che  due  giorni , ej(/èr  ficuri , CT  di  uerno , i pknilunij  ,•  cr  non  fi 
temere  ,fe‘non  nelle  notti  breuijSime  di  (late,  CT  ne'  giorni  non  iutiere  il  medefmo. 
Olirà,  di  ciò  tanto  f vilmente  s'intende  ^ chela  formica , animale  pkcolifiimo,  neU 
tinterlunio  fi  ripofa , cr  nel  plenilunio  opera , la  notte  anchora . L'uccello  chia* 
muto  parrà  m^cendo  la  canicula , non  campar ifce  piu  il  giorno t fin  ch'ella  non  tram 
monta  . Per  lo  contrario  il  uireone  ,fegno  celeftejfì  moflra  il  dì  del  folfìitio. 
Iha  ne  l'uno  ne  l'altro  ilato  della  luna  è noceuole , ne  anchora  nelle  notti  fenon  fem 
rene , cr  quando  non  è punto  di  uento  : perche  quando  è nugolo , cr  non  tira  uenm 
to,  non  caggiono  le  rugiade  ,•  cr  coft  anchora  non  fenza  rimedio . Perche  tu  tcm 
Pierai  di  qualche  difordiney  tu  potrai  ardere  farmentiyO  monti  di  paglie  y& 
herbe  fuelte , CT  ceffugli  per  le  uigne  cr  per  li  campi , e il  fumo  loro  medicheri 
a tutto,  il  fumo  delLi  paglia  anchora  aiuta  contra  le  nebbie  yO"  douele  nebbie 
faceffero  danno . Alcuni  uogliono,  che  s'ardano  tre  ponchi  uiui,  doué  le  uiti  fono 
fu  gli  alberi  accioche  eUc  non  inrarbonchino . Altri  riardono  lentamente  la  carne 
ielpefee  filuro  al  uento  y accioche  il  fumo  fi  ffarga  per  tutta  la  uigna.  Scriue 
Vairone  y fé  nel  eramoiitar  della  lira,  ch'èli  principio  delt autunno  ,ft  confacra 
tuua  dipinta  frale  uiti,  che  le  tempefle  fanno  poco  danno.  Archibio  fcriffead 
Antiocho  KediSorUyfe  fi  fotterra  nelmezo  delle  biade  una  botta  inunuafo 
nuouo  di  terra , che  le  tempefle  non  fono  per  far  danno . Le  opere  de'  contadini 
inqueflo  ffatio  di  tempo,  fono  riandare  la  terra,  lauor  are  intorno  a gli  alberi , 
accumulare  la  terra  a'  pedali , doue  il  paefe  caldo  lo  ricerchi . Le  cofe , che  ger* 
mogliano , non  fi  debbono  piantare  fenon  in  terreno  molto  graffo . I feminarij  fi 
nettano  col  farebieUo . Mietono  forzo . Acconciano  foia  per  la  ricolta  con  la 
creta  : ma  freondo  l'openione  di  Cdtone , con  la  morchia  temperata  : cr  queflo  è 
piu  fatica  ì che'l  modo  di  ’Vergilio . M « la  maggior  parte  folamente  pianano 
taia  y cr  la  impiaflrano  con  iflerco  di  bue  flemperatoi  cr  ciò  par,  che  baflipcr  ri» 
■medio  alla  poluere . 

Della  miccituca , & come  fi  conferua  il  grano , & la  paglia , e 
il  frumento  . Cap.  XXX. 

VA  H.  1 o cil  modo  della  mietitura . Nelle  pofjifioni  della  trancia  ufano  pali 
gjrandiy  c'hanno  nell'orlo  denti  contrarij,CT  fono  tirati  da  due  rote]per  le  bia* 
ie,col  giumento  congiunto  al  contrario:  cr  cofi  le  ffighe  rapite  eaggiono  fui  pah. 
Altroue  con  la  falce  fi  tagliano  le  paglie  pel  mezo  ; cr  la  ffiga  fi  ftrignefra  due 
CMoai , lOiiUut\o  altro  luogo  le  fuelgono  daUt  radice  : cr  quegli  che  ciò  fumo , 
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p€nfmo  cofì  mietenio  rompere  U terrd , cr  cautrne  il  fugo . Et  eceì  queJU  dif^ 
ferentU , che  doue  cuoprono  lecafeconU  pàglii , la  conferuano  lurtghijiima . E* 
dotte  è careflia  di  fieno , t^ano  la  paglia  in  luogo  di  ihrme . Non  cuoprono  già 
con  gambi  del  panico , cr  ardono  quei  del  miglio . La  paglia  delPorzo  fi  conferua, 
per  effere  cOa  ffatifima  £ buoi . La  Francia  ricoglie  il  punito  e'I  miglio  a gambo 
a gambo  col  raftrello  manuale . Et  la  ricolta  doue  fi  batte  con  le  treggie , cr  doue 
con  lo  fcorfo  delle  cauaUe , e in  qualche  luogo  co'  correggiati . il  grano  quanto  piu 
coium.  nel  tardi  fi  miete , tanto  piu  copiofo  fitruouaima  quanto  piu  prejlo  ^ tanto  è piu 
di1*pr»!c*ó^  > cr  piu  forte . E il  me^io , che  fi  poffa  fare , è mietere  il  grano , innan» 
JoteS  opii  f indurifia  , cr  quando  di  già  ha  prefo  il  colore  .Et  non  è dubbio  tdeuno» 

iaiù%io  che  che  piu  toflo  fi  dcbbe  mietere  dut  giomi  prima  ,che  due  dì  dipoi,  e' anchora  U 
mirare  *«  ' ragione  della  fegala  cr  del  grano  neltaia , cr  «e/  granaio . il  farro , perche  difm 
^ci/mcnlc  fi  caua  delle  ffiighe , conuiene  che  fi  riponga  con  la  fua  paglia , cr  fo» 
g»  ut»ei!i!&  Lmente  fe  gli  leua  le  refie , e il  uelo  dcUa  paglia . Molti  paefi  ufano  la  paglia  in 
^<>tnbio  del  fieno . QucUa , cb'è  piu  fiottile  cr  piu  minuta , è la  migliore , cr  pw 
fiuore  Jc'  u?  ulcina  aHi  poluere  : cr  perciò  ottima  è di  miglio , dipoi  d'orzo , cr  pefiima  quella 
^ftV:itquaii  di  grano , eccetto  che  alle  beflie , Icquali  fono  in  continua  fatica . Ne’  luoghi  fafr 
kÌtV*  fi'fi  » quando  il  gambo  c fecco , lo  rompono  con  un  bafione  per  far  letto  alle  befiie*' 
eoo  non  ptt-  Alcuni  ardono  le  feccie  ne'  campi  : Oche  Vergilio  molto  loda . Et  tutto  fi  fa  per 
del  jY  feme  deU'hcrbe , Ld  grandezza  della  ricolta , e i pochi  mietitori  fa  dim 
ucrfe  ufanze . A quefia  cura  è congiunta  quella  di  coibentar  le  biade . Alcuni  uom 
gliono , che’l  muro  del  gyanaio  fia  di  mattoni  tCr  graffo  tre  piedi , cr  fia  fcnz4 
f ufei  0 fineflre  ; ma  empiafi  difopra , accioche  non  u’entri  alcun  uento . Alcuni 

• ' fanno  le  fineflre  yoda  Leumte  efìiuo  toda  tramontana , cr  murano  fenza  calcia 

' fid , perciùch'cUa  è inimicifiima  al  grano . Ef  queUò  che  molti  dicono  della  morchia^ 
giathabbiamomofiro . Alcuni  fiumi  granai  di  legname  alti  da  terra  fuOeccdonm 
ne , cr  uogUono , che  fentano  il  uento  da  ogni  parte  anchora  di  rotto . Altri  d 
tutto  gli  f offendono  t credendo  t che'l  palco  fcemiil  granello  tCr  fe  fi  mettano 
tegoli  ài  [otto  ribollano . Molti  non  itogli  ano , che'l  grano  fi  muoua , dicendo  , 
che  le  tigwole  non  uanno  piu  fatto  che  quattro  dita  tCr  fol  quello  è in  pericolo . 
Jdjoico  ^«ui  Co/«TOcfld  firiue , che  il  uento  Fauonio  gioua  molto  al  grano , di  che  molto  mi 
iib.  ».  >1  «ap.  marauigUo , effetto  egli  fecco  affatto . Alcuni  pongono  nella  figlia  del  granaio 
una  botta  appiccata  per  uno  de' piu  lunghi  piedi . A me  pare  t che  tutta  la  hnporm 
tanz<tquafi  fia,  che'l  grano  fi  riponga  al  tempo  debito  ; percioche  s'egli  firicom 
glie  poco  fecco , afe  fi  ripone  addo , bifogna  ch'egli  ingeneri  chi  lo  roit . Molte 
fono  le  cagioni  di  farlo  durare . Perche  o è perla  feorzd  del  graneUo , quando 
^ ne  ha  piu , come  U miglio  o per  lagraffezzd  del  fugo , ilqualeè  a bafianzd  per 
thum^e  t come  ha  la  fefama  ; o per  tamaritudine , come  il  lupino , cr  la  cUerm 

ehù» 


M 


DICIOTTESIMO.  6of 

chU . Htl  grano  crefcom  grandemente  gli  anùnalif  pcrcioche  egli  fi  rifcalda  per 

U fua  ì O"  uejkfi  et  una  forfora  grojfa . L'orzo  ha  U paglia  piu  fotti» 

le  y cr  fonile  il  legume  ; cr  per  quejio  non  generano . Li  faua  ha  piu  graffa 

buccia , cr  per  ciò  ribolle . Alcuni  per  fare  bajlar  piu  il  grano,  lo  /porgono  con 

la  morchia , e un  quadraiUale  bafla  per  mille  moggi . Altri  pigliano  creta 

dica , 0 carica , ouero  anebora  ajfcntio . e'  anebora  in  Olintho , e in  Cerintho  di 

Eubea  una  terra , che  non  lo.lafcu  guajlare . 1 g^ani  anchor a ripofìi  nelle  fpighe 

non  hanno  quafi  danno  alcuno . Nondimeno  fi  conferuano  utilif  imamente  nelle 

fojfe , Icquali  fi  chiamano  Sir  i , come  in  Cappadocia,  e in  Thracia.  In  Ap'icd  c i,bro  i.  dtiic 

inHiJpagna  fopra  ogni  olirà  cofa  curano  ^ che  fien  fatti  in  terreno  afciutto, 

mettefi  di  fotta  la  paglia , cr  ripongonlo  con  le  fpighe  i cr  fe  fono  ben  turate  si, 

che  l’aria  non  u' entri,  ncffìnio  animale  nocino  ui  iiajèe . StriucV arrotie , che  I gra»  j,*  rauaco 

no  ripoflo  a queflo  modo  dura  cinquanta  anni , e il  miglio  cento . Le  faue , cr  le  j'"* "j®. 

ciuaie  meffe  in  uafi  da  olio , cr  turate  con  la  cenere  dice , chef  mantengono  lungo  cScofdWofi 

tempo . Et  egli  medefimo  ferine , che  in  una  fpelunea  in  Ambracia  fi  confcrua^  " 

rotto  U faue  dall’età  de!  Re  Pirrho  fino  d tempo  della  guerra  di  Pompeo  contra  i 

corfali  y che  ui  corfero  cento  uciiti  aiwi . Solo  il  cece  non  genera  alcuna  beftiuola . cuni^nri^^ 

Alcuni  pongono  fui  monte  delle  ciuaie  uafi  £ aceto , fatto  iquali  fila  cerere , 

cojì  credono  che  non  ui  ndfoi  ukuìux  bcJìiuoU  nociuu . Akufù  le  mettono  in  udji  > Barbari, 

doue  fila  ilato  fàlfume , impiaflrati  di  geffo . Altri  Jpruzzano  la  lente  con  tacem 

to  y che  ha  fugo  di  laferpiiio , cr  ficcata  la  ungono  con  Colio . Ma  ^li  c molto 

meglio , cr  di  minor  fatica , cogliere  quello  che  tu  non  uuoi , che  fi  guafli  fiala  ^ 

Unauccchiaerlanuoua.  Però  è dijferentia  grande , che  alcuno  uoglia  ferbare,  f 
o uendere , perche  a luna  aefccnte  i grani  ingjroffano . 

Della ucndcinia,&  de’ tempi deirautun no.  Cap.  XXXI. 

SE  G V E t autunno  dalla  diuiftone  de’  tempi  dal  tramontar  della,  lira  all'cquinot» 
tio  y cr  dipoi  al  tramontar  delle  uergilie , cr  principio  del  uerno . In  quefU 
ùUcruÀi  di  tempo  fi  dimofiraa  dodici  ctAgofio  il  cauaHo , che  najce  nel  paefi 

£Athene  yCrfuUajèra  in  Egitto,  e a Cefarc  il  Delfino,  che  tramonta  a uentidue,  ‘ 

A ecfore , e aU'Afiiria  la  HeUa  , che  fi  chiama  il  uendemixtore , comincia  a nafeo  > 

re  la  mattina  iCrqueflafieUa  promette  la  maturità  dclkt  uendemia.  Di  ciò  fa» 
ranno  fegno  gli  acini  mutati  di  colore . A uentiotto  aH’Afiiria  tramonta  la  fact» 
ta  yCrreflatmi  uenti  da  tetra,  il  xendemiatoreaU  Egitto  nufeea  cinque  di  Seta 
tentbre . Al  paefe  d’Athene  arturo  la  mattina , cr  la  faetta  tramonta  k mattina . 

A none  di  Settembre  a Ceftre  nafee  k capra  k fera . Et  mezo  arturo  a'  dodici , 
con  grandifiimo  figiùficato  in  terra , e in  mare , per  cinque  giorni . Et  la  ragia» 
tiediaò  fi  dice  Ter  quefta . Se  tramontando  il  delfino  faranno  pioggie , non  fa» 
fdiuio  nJtanuco . U jegtio  del  aafeimentodi  quefiadeUa  fari  k partita  delle 
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renimi  » perche  fe  fono  foprigiunte , muoiono . A feiici  di  Seltenérein  Egitto 
nafte  da  mattina  la  jfiga , laqualc  tiene  la  uergine  ; e i ucnti  da  terra  refiano  . U 
medefmo  e in  Italia  a diciotto  yeinA firia  a dicinoue . A ucntiuno  a Cefare  tram 
monta  la  congiuntura  de'pefci,crla  fleUa  deWequinottio  a uentiquattro  di  Scttanm 
hre . S’accordano  poi  infieme,ch’è  cofa  rara,  ¥ihppo,Calippo,  T>ofitheo,  Earmcnim 
fio , ConoiK  tCrùone,  Democrito , Eudojjò , e Ione , che  a uentiotto  di  settema 
hre  la  capra  nafea  la  mattina,  e a uentinouei  capretti,  A due  d'ottobre  net 
paefe  d'Athene  la  corona  nafee  da  mattina . in  Afta  e in  ìtalia  a uentifette  tramom 
taheniocho  la  mattina . A uentinoue  in  Italia  comincia  a nafeere  la  corona , & 
t altro  giorno  tramontano  i capretti  la  fera . A gli  otto  d'ottobre  nafee  ùi  Italia 
la  flcUa  fflendente  nella  corona.  E atredicileuergiliela  fera.  A quindici  tutta 
la  corona . A uentifette  ctOttobre le  fucole,ouero  biade nafeono la  fera ,e a frena 
t’uno  in  Italia  tramonta  arturo , cr  le  fucole  nafeono  infteme  col  fole . A due  dì 
Nouembre  arturo  tramonta  la  fera . A none  di  Houenibre  comincia  a troìnontam 
re  la  fpada  d'Orione . Dipoi  a gli  undici  tramontano  le  uergilie . In  quejìi  tem 
pi  le  faccende  de'  contadini  fono  feminare  rape  cr  radici , in  quei  di  che  habbia* 
mo  detti . I contadini  communemente  tengono  , che  jìa  male  feminar  le  rape  dopo 
la  partita  delle  cicogne.  Uoial  tutto,  dopo  la  fejiadi  Vulcano  ,cr  le  primoa 
tUcieinfìcmecol  panico.  Dopo  il  tramontare  della  lira  fi  feminano  le  ueccie  ,i 
f agùtoli,  ey  le  paflure.  Et  quejia  uogliono,che  fi  femini,  quando  la  luna  è 
folto  terra . Et  queflo  è il  tempo  di  preparare  le  foglie . Vno  sfogliatore  ragion 
neuolmente  empie  in  un  giorno  quattro  corbe  di  foglia . Se  le  foglie  fi  prepar  a* 
no  a luna  feema , non  marcifeono  mai . Non  bifogna  corre  le  fecche . Gli  antichi 
non  penfarono  mai , che  la  uendemia  foffe  matura  innanzi  tequinottio  : ma  hoggi 
ueggp , ch'ella  per  tutto  s'affretta . Per  laqual  cofa  fe  bene  fegnare  con  certi  fin 
gni  queflo  tempo . * Le  leggi  della  uendemia  fon  quefle . Non  uendemiare  Vuut 
calda , cioè , s’eQa  non  ha  prima  la  pioggia  : non  la  uendemiare  ancho  rugiadofa  , 
cioè , fe  prima  il  fole  non  rafcùtga  la  rugiada . Comincierai  a uendemiare , quan» 
do  il  pompano  comincierk  a giacere  in  fui  tralcio , o quando  rimojjò  uno  acino  dd 
grappolo  molto  ffleffo  , quel  luogo  non  fi  riempie  de  gli  acini  uicini , perche  non 
ìngroffano . Gioua  molto  all'acino  , s'egli  fl  uendemia  a luna  crefeente . Vna  psa 
giaturadebbe  empiere  uenticulei:  cr  queflo  è il  piè  giuflo.  Eatanticuleicr 
laghi  in  uenti  iugeri  bafla  uno  iirettoio . Alcuni  Uringono  con  uno , ma  molto 
meglio  è con  due , benché  uno  fa  molto  grande . in  quejìi  fa  la  lunghezza , CT 
non  la  ^offezza . Gli  jfatiofì  premono  affai  meglio . Gli  antichi  ufauano  fimi, 
cr  fafeie  di  cuoio  ,ey  pali . Da  cento  anni  in  qua  fi  fon  trouatii  Greci,  iqutJi 
premono  nel  mezo  con  un  legno,  con  intaccature  a modo  di  ff>ire,meffo  in  un 
tronco  di  legno  fatto  a ulte  ,doueè  affjft , come  una  ffeOa , nella  quale  fono  polii 

cr  dd 


DICIOTTESIMO. 


607 


rr  iS  pdU  intlz^  fico  quello  Albero  cofi  futo  a ulte , li  miffx  delle  pietre  : dqS  Coi^t..  «a 
modo  è molto  lodato . Da  ucntidue  aivit  in  qui  hanno  trouato  con  minori  itangne,  < jo^gn*  co 
cr  minore  Hrcttoio , cr  piu  breue  edijìcio , cr  con  l'albero  in  inezo  iggrauare,cr 
premere  difopra  le  uinMcie , leqmli  fieno  nelle  gabbie . Quefio  è il  tempo  ancho^ 
ra  di  r accorre  le  mele  : e il  fegno  è , quando  effe  cominciano  a Oddere  per  maturU  più  copiofA^ 
Ù , cr  non  per  tcmpejìa  : Lucrai  anchora  le  feccie  : cr  cocerai  la  [api  di  notte  a ^ 
Uuia  [cerna  ,ofe  fia  di  giorno , a luna  piena . negli  altri  giorni , 0 innanzi  il  moflriioco. 
nafeere  della  luna , 0 dopo  toccafo . Nc  fia  di  ulte  nuoua , 0 di  pant4no , nefenon  p*r 
iuua  matura  ìG"  non  fi  debbe  fchiimare  ,fe  non  con  le  foglie  : perche  feiluafo 
fi  tocca  col  kffio  y tengono , che  pigli  fapore  adufto , cr  fumofo . il  tempo  giu=  » deiu  fu» 
fio  della  uendemia  è dall  equinottio  al  tramontare  delle  ucrgilie  per  quaranta  quat:> 
tro  giorni.  Dopo  quel  giorno  occorre  l'oracolo  y che  impeciarlo  freddo  non 
gioui  nulla.  Ma  io  Im  già  ueduto  per  carefìiadi  uafi  uendemiare  in  colende  antichi 

Gennaio  yCr  riporrei  mofli  nelle  pifeine  y 0 canore  de'  uafi  i nini  di  prima  yj^r  s«won* 
mettcrui  i dubbi.  Et  ciò  auuiene  ffieffo , non  tanto  per  le  troppa  douitia  del  nino, 
quanto  per  la  malignità  di  coloro , che  fanno  uenire  in  pruoua  la  carefìia . Ma 
il  ragioneuole  padre  di  famiglia  fi  dee  contentare  di  ufare  la  uettouaglia  anno 
per  anno . Che  ciò  gli  è di  grandifiimo  guadagno . L'altre  cofe  de'  uini  fi  fon 
detteabaflanza.  Et  che  fatta  lauendema  fi  debbono  corre  l'uliueicr  quelle 
cofe  y che  appartengono  alt  olio , cr  quelle , che  fi  debbono  fare  fino  al  tramon» 
tare  delle  uergiHe . 

Della  ragione  della  lunat.  Cap.  XXXII. 

Aq^v  e s t b cofe,  che  fi  fon  dette , aggiugneremo  quelle  , che^  fon  ncceffa» 

) ie  y della  luna , cr  de'  uentiy  cr  de'  preftgijy  accioche  s'habbia  perfetta  tutm 
ta  la  confideratione  delle  iicUe . Perche  Vergilio  anch'egli  pentòy  che  alcune  cofe  fi 
fàceffero  a numeri  diluna yfegutndo  la  dimofiratione  di  Democrito.Noi  quella  uti* 

Utà  delle  leggi,  che  in  tutta  i opera  ci  ha  moffo , ci  muoue  anchora  in  quefia  parte . 

Tutte  quelle  cofcy  Uquali fi  taglianOy  fi  colgonoy  cr  fi  peftano , con  men  danno  fi 
fanno  a luna  ficma , che  a luna  crefeente , No/t  toccare  il  Utame  fenon  a luna  feem 
ma . Verri , giouenchi , montoni,  cr  capretti  cafra  a luna  [cerna . Porrai  l'uoua 
alma  nuoua.  Pale  fajfè  la  notte  a luna  piena . Cuopri  le  radici  degli  alberia 
luna  piena . Ne’  luoghi  humidi  [emina  fra  la  luna  uecchia  yCT  la  nuoua , CT 
ftattro  giorni  intorno . il  grano  cr  le  ciuaie  fi  uogliono  uentilare , cr  ripor» 
re  d fin  della  luna . laccianfi  i feminarij , quando  la  luna  è [opra  terra  : cr 
pigifi  il  mofìo  y quando  ella  è [otto  terra.  Taglifi  il  legname  yC7  t altre  cofe, 
come  habhiamo  detto  al  fuo  luogo.  Et  non  c'è  piu  facile  ojferuatione , che  quel» 
la  y che  dicemmo  nel  fecondo  libro  : ma  accioche  i contadini  anchora  la  poffano  in» 
tendere  i ogni  uolu  cb'eHa  fi  uede  doue  il  foU  tramonta , cr  riluce  nelle  prime  ^ 
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bore  dctk  notte , dHhord  è crefcente . Mi  quando  etU  nafce  in  kuante , quando  il 
fok wt  folto  tdllhora  farà  Iwia  piena.  Quando  ella nafce dopo leuata di  fok, 

■ CT  non  rtluce  ncUe  pròne  bore  della  notte , ma  produce  il  lume  nel  dì , /Mora  fotm 
ma  i CT  di  nuouo  diuenta  meza , cr  farà  congiunta  col  fole  ’.  Uche.jì  chiama  inm 
terlunio , quando  ella  non  fi  uede  piu , cr  farà  fopra  terra  tanto  quanto  il 
fole  ncHo  interlunio , cr  nel  primo  di  tutto , a due  bore  di  notte  ,farà  deOe  dodici 
parti  d’una  bora , cr  dipoi  la  terza , cr  faltre  fino  alla  quintadecima  multiplica 
la  mede  fimi  portione  dclthore . Li  quintadecima  c tutta  fopra  la  terra  di  notte  ^ 
di  dì  tutta  folto  terra . Li  fefiadecùna  farà  folto  terra  a dieci  dodicefimi  deUà 
prima  bora  di  nottCf  e arrogerà  ogni  dì  le  medefime  portioni  dcU'horefino  allo  inm 
terlunio  . Ef  quanto  torrà  alle  prime  parti  della  notte  ilando  folto  terra , altretm 
tanto  neU'ultime  aggi  ugnerà  del  dì  lìando  fopra  la  terra . Et  fcambiando  una  uoU 
ta  farà  trenta  dìi  e un'altra  uoltauentinoM.  Etquefta  fiala  ragione  della  luna» 
Della  ragione  de’  uenti . Cap.  XXXIII. 

La  ragione  de'  uenti  è un  poco  piu  fcrupulofa . Offeruato  il  leuar  dei 
fole  in  qual  fi  uoglia  giorno , quegli  che  daranno  nella  fcfta  bora  del  giorm 
nifi  in  modo  che  habbiano  ilnafcer  fuo  daman  manca  per  faccia  mezo  dì, 
haurà  fopra  il  capo  fettentrione . U limite , che  cofi  corre  per  il  campo  ,fi  chioa 
ma  cardine . Dipoi  è meglio  uolgerfi  al  contrario , accioche  ciafeuno  uegga  la  fui 
ombra  i altrimenti  farà  dietro  atthuomo . Cambiati  dunque  iloti,  in  modo  che't 
nafeere  di  quel  dì  fi  faccia  da  man  ritta , cr  toccafo  da  man  manca , aUhora  fari 
thora  fejìa , quando  tombra  fi  farà  piccolifima  contro  l’huomo , ch'i  in  mezo  » 
Per  mezo  dunque  di  quejla  longitudine  fi  fa  un  folco  col  farchicUo,o  una  linei 
con  la  cenere , laquale , per  cagione  d'efempio , fia  uenti  piedi . Et  nel  mezo  deUi 
mifura , cioè  nel  decimo  piede,  fi  defaiue  intorno  un  piccai  cerchio , che  fi  chiom 
ma  umbilico . qucSì  parte , che  fia  dalla  cima  dell  ombra  farà  uento  di  tramom 
tana , Adunque  tu , che  poti , fa,  che  le  tagliature  non  riguardino  là,  ne  anchom 
ra^i arbujli , ne  k taglie  ,fe  non  in  Africa , in  Cirene , e in  Egitto . Quando  il 
uento  uiene  di  là , non  arare , ne  fare  ninna  di  quelle  altre  cofe , che  t'habbiamo 
ordinato.  Quella  parte  dcUa  linea,  che  fu  da  piedi  d^  ombra,  riguardando  a 
mezodì , quefra  darà  il  uento  iofiro , ilqualc  dicemmo , che  da'  Greci  è chiamato 
noto  i Quando  foffra quefro  uento , non  trafeinire legname , ne  uigne . in  Italia 
. ihumido,ocaldo . In  Africa  porta  fcco  arfura^'^ny  tempo  fercno.  À quefro 
uento  Hanno  bene  uolti  i tralci  in  Italia , ma  non  le  tagliature  de  gli  alberi , ne  delk 
uiti.  Quefro  riguardi  chi  pianta  gli  uliueti  in  que' quattro  dì  deUe  uergilie.  A 
quefro  habbia  cura  chi  innefta  a marze , o a bucciuolo , o a occhi . Mora  bifogtia 
auucrtire  dcHhora  del  paefe . Et  cofi  dico , che  chi  fa  fiondi , non  tagli  la  froom 
di  nel  mezogiorno . Quindo  il  pafrore  fentirà  effère  mezogiomo,  la  Hate  ritta 
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tdnioji  t ombra  j^mga  il  btfiimc  dal  fole  in  luoghi  frtfcbi . Quando  palerai U 
date  , rifguarda  a ponente  innanzi  a mezodi  t4opo  mezodì  a leujiite . A Itrimen» 
ti  è nocino , comefe  di  uemo , o di  primauera  tu  menafi  i befiùnni  a pafchi  rugiom 
dofì.  He  pafccr ai  contra  tramontana  detta  difopra.  Perche  cofì  facendo  y le  bem 
ftie  chiuggono  gli  occhi , cr  diuentano  cijpe  da  quel  [off  are , CT  muoiono  diftufu 
/odi  corpo.  Et  tu  y che  uuoi  che  ingrauidino  di  /emine  y falle  montare  ucltca 
qucflo  uento. 

Del  terminare  de’ campi.  Cap.  XXXIIII. 

O t habbiamo  detto,  che  nella  linea  dimezo  fi  difegnaffe  t imbilico.  Vn'aU  cii  iwictii 
tra  corra  a trauerfb  per  queflo  mezo . Quefta  farà  da  leuanteeduinottiale 
fino  a ponente  equinottiale . E il  termine , che  cefi  diuide  il  campo , fi  chiamerà 
decumano . T ir  infi  poi  due  altre  linee  oblique  in  rifecamenti  a modo  di  dieci , di  lotut*ec^ 
maniera , che  dada  deftra , cr  fmiflra  di  fettentrione  difcendano  oda  defira , cr  p 
finifira  d’ofiro . Corrano  tutte  per  il  medefimo  umbilico , CT  tutte  fieno  pari  tra  «fnniBi,  uno 
toro , cr  gli  interuaUi  di  tutte  eguali . Laqual  ragione  fi  debbe  fare  un  tratto  in 
cidfcuncampOyofe  piu  jfeffo  uuoi u farla,  fi  debbe  fare  uno  drumentodilegnoycon 
regole  pari  in  piccolo  timpano , ma  tiratele  linee  a fefia . Et  con  quefta  ragione,  auoo^iiJ^ 
per  laquale  io  infegno , è da  fupplire' a gt  ingegni  rozi  de  gtig^oranti . Bifogiut , dur,!^,!  Ì3 
che  fi  ricerchi  il  mezodì , perche  qucfto  è fempre  il  medefimo  : ma  il  fole  non  nafte 
mai  nel  medefimo  luogo  l'un  di  che  l'altro:  cr  per  qucfto  non  fi  può  pigliare  la  mi=  * meiSaf* 
fura  da  quella  parte . Tro«<itrf  dunque  cofi  la  parte  del  cielo,  il  capo  della  linea,  iU 
quale  e uicino  al  ftttcntrione  dalla  parte  di  Icuante , haurà  il  leuante  Jblftititde , ***'J*' 

• cioè  di  piu  lunghi  dì , e il  uento  Aquilone , chiamato  da'  Greci  Borea . A quefto  ^ S n?oS 
metterai  gli  éberi  cr  le  uiti . Ma  quando  c?/i  trahe , non  arare , cr  non  piantaci 
re,  cr  non  gUtare  feme , perch'egli  riftcca  le  radici  de  gli  alberi , iquali  tu  uuoi  P"  dtitoOe 
piantare  ; cr  babbi  a mente , che  altre  cofe  giouano  a'  robufti , altre  a'  noueUini . 
lo  mi  ricordo  anchora  che  i Greci  in  quefta  parte  porgono  un  uento , che  chiama*  ‘^o  «nu 
no  Cecia . Ma  U medefimo  Ariftotile , huomo  di  fottilifiimo  ingegno , ilquale  que*  Ìr««o"W*i 
fio  medefimo  fece , rende  la  ragione  della  conuefiità  del  mondo  ; perche  aquilone  è 
oppofto  ad  Africo,  nondimeno  il  contadino  non  lo  teme  in  quefte  cofe  in  tutto  tan*  • Astad» 
Ito . Percioche  la  Qate  egli  mitiga  le  àeUe , cr  mutando  nome  è chiamato  Etht*  hio“°ire*Ì6 
fia . QWindo  dunque  tu  lo  finti  freddo , guardatene , cr  da  qualunque  parte  è 
detto  aquilone , tanto  è piu  pernitiofo  il  fettentrione^  A quefto  fono  uolte  le  uU 
gne,cr  gli  arbufti  di  Afta , di  GrecU , di  Spagna , cr  dette  maremme  drualia , di  Joi  .““dìi 
Campagna , cr  di  Puglia . Se  uorrai  far  naftere  mtfthi , pafei  uerfo  quefto  uen»  ^ ***“* 
to , cr  cofi  gli  fa  montare , AWincontro  d' Aquilone  daltoccafo  brumale  è Afri*  ' . » 

tOy  iquali  da'  Greci  è chiamato  Libe . Et  quando  il  mafehio  /montando  dal  coito 
fi  uolgc  a qucfto  uento  ,fappi , ch'egli  baingrauidato  di  /emina.  La  terzalùm 
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ìli  fcttentriónc , ht<]Uile  è tinti  per  k Utrghizza  > cr  chìmift  àeewkmi  flriurk 
Uuiiite  equinottkle  ,e  U uento  fubfokno  t Usuile  i Grra  chiimina-Apeliote^ 
I4e'  luoghi  fitti  le  uiUe  cr  le  itigne  hanno  aeffcre  uoltc  a xjucjio  uento . Qucflo. 
fi  pioggie  leggieri , cr  nondimeno  è piu  /ècco , che  ftuonio . All'incontro  di 
^uejìo,cr  diltoccafo  ecjuìnottiile è Zefiro: a ^ueflo  uento  uuole  Catone  y che. 
fieno  uolti  gli  uUueti.  Egli  dì  principio  alk  primxuera  ydj  apre  le  fcrrcjcr 
con  piccolo  freddo  è [ano . Ejfo  dori  il  modo  di  potar  le  ulti , di  nettar  le  biade , 
di  piantare  yCr  ineflare  gli  alberi:  et"  col  fuo  ffirito  arreca  nutrimento.  La 
. I quarta  linea  dal  fèttentrione , cr  uicina  a oflro  daUa  parte  di  leuante , ha  il  lenona 

■*  ' te  brumale  ,eil  uento  'Vulturno , chiamato  da’  Greci  Euro , ilcjuale  c piu  [ecco  , 

CT  piu  caldo.  Aquefio  debbono  efferuolte  le  cafedeOe  pecchie  yCr  leuignein 
Italia , e in  Francia . Altincontro  di  Vulturno  è choro  dall'occidente  folfìitiale  , 
cr  dalla  parte  di  Settentrione  chiamato  da’  Greci  Argefie  ; ilqutde  è de’  freddifiié 
t > mi,  fi  come  fono  tutti  quegfi , che  uengpno  da  tramontana . Se  "Vulturno  comntm 

[ da  a trarre  daOa  parte  ferma  del  cielo , non  durerà  fino  a notte . Ma  quando 

•'  ’ fubfolono  fi  diflende  nella  maggior  parte  deUa  notte , agni  uento , che  trarrà  ,fè 

! fia  caldo,  durerà  piu  giorni . Quando  la  terra  fi  rafciugOyfigni fica  aquilone^ 

‘ feinhumidifee , lignifica  ojlro. 

Pronoftichi  de’ tempi . Cap.  XXXV. 

\yTO*TRATA  che  hobbiomo  li  ragione  de'  uenti,  tratteremo  degli  altri 
Ramare  & IVI  fcgni , CT  prefagij  delle  tempefie , perche  io  ueggo , che  ciò  molto  piacque 
uragionSe*  <<  VcrgiUo  ,dicendoegli  ycome  jpeffe uolte in  fuUaricoUaè  accaduta  fubita  tem 
**  pe/ia  a gli  ignoranti . Dicono  anchora , che  mietendo  Damajb  fratello  di  Demom 

Se* "empi , aito  in  tempo  molto  caldo , Democrito  lo  pregò  che  lafciajfe  di  mirtire,  cr  fubité 
««iMoirr  poftajfe  al  coperto  quel  ch'era  mietuto  ; cr  poche  bore  dopo  «ernie  una  crudà 
fe  * mti"  approuò  le  fue  parole . Vogliono  anchora , che  i canneti  non^ 

Hi  nòuSh*  pongano  ,fe  non  quando  è per  piouerCyZT  le  biade  fi  femmno  ,^ndo  dipoi  hà 
f;^.CTgii"co^  dapiouere.  Et  però  breuemente  ragioneremo  di  quefti  pronofticlH , cr  primi 
»io&rre;per.  coììincieremo  dd  fole . llquale  nafeendo  puro,  cr  non  caldo , lignifica , che  quel 
5^  Theo7r  giorno  farà  fermo . Se  farà  pallido , lignifica  gragnuok . Se  la  ftrà  dinanzi 
{r*  M !onV^  tramonta , cr  poi  nafee  fereno , tanto  è piu  certo  pronoftico  di  firenità . Qtw»» 
delle  piante  do  nafccndo  è cotuauo , minaccia  pioggia . Se  innanzi  ch’egli  ntfeai  nuuolirofi 
M*  affàf!°ó  foggiano , lignifica  uento  : cr  fe  co’  rofii  fi  mefcolano  i neri  , farà  uento  cr  piog* 
to«imewe  ^ ' Stiraggi  fuoi  cr  quando  nafee  ,cr  quando  tramonta,  rofièggiano , fai 
trewiTaria  la  ratino  pioggie . Se  intorno  il  tramontare  i nuuoli  arrofiifcono , l Àro  di  fia  fe» 
Si  UB^*.  reno  :ma  fenel  nafeimento  fuo  i nuucli  fi  ffargeranno  parte  a oflro , cr  parte  4 
tramontana , benché  d'intorno  a effo  fia  puro  fereno , lignificano  pioggia  cr  uem 
ti.  Sconti  traaontare  , o nel  nafeert  bmrà  i fuoi  raggi  corti  ,farà  pioggia  * 
X ’ • Senti 


Se  nel  trmontetr  pioue , o i fuoi  raggi  tirano  a fe  i nugoU , il  di  feguente  mir.ac» 
eia^ro  tonpcrale . Se  quando  nafcei  fuoi  raggi  non  faranno  chiari,  Icncke  c|u»bii  medi 
lun  fieno circondatidanuuoh, farà  pioggia.  Se  innanzi  ch’egli  nafcainuucli 
t'auutluppano , minacciano  afpra  tempejta . Se  faranno  cacciati  dal  leuante , O* 
andranno  el  ponente , promette  ferino . Seie  nuuole  circonderanno  il  fole , quan» 
to manco  lume  lofcicranno  , tanto  fora  piu  torbida  tcmpejla . Et  fequd  cerchio 
farà  doppio  yfarà  anchora  piu  terribile . llche  fc  nd  nafccre  faxa  ài  modo , che 
k nugole  ro foggino  ,fi  dimoflrerà  grauifàna  tempefia . Se  non  circcndcrafmo  , 
ma  fi  poferanno , da  qualunque  uento  fieno , quello  dànofirano  ; fe  da  mczodi  'x 
inchora  pioggia,  Senafeendo  ,farà  cùUoda  un  cerchio,  da  quella  parte  donde 
tapre  fOffiettifi  uento  : ma  fe  ffarfee  tutto , af^ettifi  egualmente  fercno . Se  nom 
fiendodiftendeiraggii  perle  nugole  difcofto,eil  mezo  ne  fia  fenza,fignifica 
pioggia . Se  innanzi  che  e’  tkifea  fi  dmofireramo  i fuoi  raggi , fignifica  acqua  , 

^ uento . Se  intorno  al  ponente  fiora  bianco  il  cerchio , fignifica  lieue  tempefia 
idla  notte.  Se  nebbia,  piu  terribile.  Se  d fole  farà  caldo , fignifica  uento.  Se 
U cerchio  fia  nero  da  quella  parte,  dalla  quale  quefio  fi  ruppe , fignifica  gran 
uento.  Profiimi  fonoaquefHipronofiichi  della  luna. 'L'Egitto  offerita  molto 
il  quarto  dì  dleffa.  S'cUa  nfceriflendendo  con  pura  chianzzà , fignifica  fere* ' 
no  :fe  roffa  -,  uenti  : fe  nera , pioggia . U quinto , s’eUa  ha  i fuoi  comi  ottufi , fi» 
pUfica  pioggia . Se  gli  ha  rUeuati , cr  contrari , fimpre  fignificano  uenti  ,CT 
mafitmamente  il  quarto.  ìlquale  fe  ha  il  corno  fuo  fettentrionak  bene  appunta» 

4o , cr  rigido , predice  quel  uento  fettentrionale  : fe  t altro  , fignifica  oflro  : effen»  ’ 

io  amendue  rileuati , fitpùficano  la  notte  ucntofa . Se  il  quarto  farà  cìnto  da  ub 
ttrehio  roffeggiante , minaccia  uenti , cr  pioggie . Varrone  ferine  cefi . Se  il 
piarto  giorno  la  luna  farà  diritta,  minaccia  gran  fortuna  in  mare,  fe  già  non  ha» 
wà  una  corona  intorno  a fe,cr  qutUa  finccra  i perche  in  tal  modo  dànoflra , che 
non  ha  a effere  tempefia  ùinanzi  adu  luna  piena . Se  quando  la  luna  è tonda , farà 
pura  per  la  metà  ,figmficherà  i di  fereniz  fe  roffeggiante , uenti  :fe  nera , piog» 
gie . Se  la  caligine  del  tondo  rinchiude  in  fe  la  nuuola  ,figiufica  uenti  per  doue  fi  ' 

ruppe  tfrdue  cerchi  la  cingono , maggior  tempefia . Et  mdto  piu  fe  faimno  tre, 
o interrotti, odiflratti.  Selalunanafcendo  uerrà  fu  col  corno  dfopra  nereg» 
giunte  , darà  pioggie  feemando  : fe  con  quel  di fotta , innanzi  al  plenilunio  : fi 
quella  nerezza  fia  nel  mezo , fignifica  pioggia  ncUa  quàUadccima . Se  piena  ha» 
itrà  intorno  un  cerchio , dimofhrerà  uento  da  quella  parte , doue  piu  riffilenderà . 

Se  nel  fuo  nafeimento  haurà  le  corna  molto  grandi , minaccia  afj>ra  tempefià . Se 
innanzi  la  quarta  non  apporne , cr  tira  uaUo  Eauonio , piouti  à tutto  quel  mefe , • 

Se  nel  fedicefimo  di  farà  molto  infiammata , predice  affiro  terreo . H<t  la  funa  an» 
fh’tfì'a  otto  articoli , quante  uolt^  cUa  cade  ne^  anguli  dfl  fole.  Et  fra  quegfi 
. .0.0,  ^ 
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i élcuni  offeriuno  foUmcnte  i fuoi  proito/lichi , cioè  il  tcrzp  dì  dtILt  lutu , it  fin 

OiTfviMri» . * tundccimo , il  qumdictfmo , il  dicianouefimo , i!  ucntitrnfimo , il  ucntU 

interlunio . Ld  terza  ojfiruatione bifogna  rcbe  fia  queUa  delk, 
por»u  imic'  i lequili  alcuna  uolta  pare , che  /corrano , cr  Jubito  feguono  uenti  in  queU 

Iji parte , che  hanno  dimo/hro . Quando  il  cielo  farà  egualmente  tutto  ffilendido , 
per  gli  articoli  de'  tempi , iquali  habbimo  propoflo , prediranno  t autunno  fere* 
no  cr  freddo . Se  laprimauera  yCTla  Hate  tum  faranno  paffue , fenza  alcuna 
^ ^umidità  y faranno  t autunno  fereno , cr  den/b  , cr  manco  uentofo . Vautunno 

fereno^  fa  il uemo  uentofo . Quando  in  un  fubito  lo  JplendortdeUe  Selle  s'ofcura, 
er  ciò  ne  per  nugolo  y ne  per  caligine , minaccia  pioggia , o graui  tmpcjìe . S< 
parr  ày  che  piu  Selle  uolino  yiida  quelle  parti  dòue  uannofignificano  uenti . E^  fc 
far anno  intorno  pure , fignifìcaMo  certi  uenti , Se  ciò  faranno  in  piu  parti , fignim 
ficano  uenti  ittcojìanti.  Se  alcuno  de' pianeti  haurà  intorno  a fi  cerchio  yfigtUfU 
capioggia.  Sono  nel  figlio  del  Cancro  due  Selle  piccole  chiamate  gliApneUif 
cr  tra  loro  è breue  Jfatio  occupato  da  un  certo  albore , a modo  di  nuuola  y laqua» 
ie.chtamatw  mangiatoia  ^ Se  quejia  quando  è.  fereno  y non  fi  uede^farà  crudel 
‘ Archi  eriffli  tvnpcjla . Se  alcuna  caligine  ci  toglie  luna  delle  dette  Sék  t laquale  è fittaUriom 
due , «he  fi.  nde  y farà  uento  d'ofiro:.  fi  ci  torrà  l'aufiralc  yfarà  tramontana  . Qyando  fono, 
gn  Mno , pioggia  y cr  dopo  le  pioggie  fereno , ma  non  cofi  certo . 

liuoui  cerchi  intorno  ad  alcuna  Sella  yfignificano  pioggia.  Quando  la  Sate  to* 
nerà  piu  forte , che  non  balenerày  faranno  uenti  da  qucUaparte . Se  fa  il  controm 
rio  y faranno  pioggie . Quando  balena  per  fereno , fignifica  uento  y cr  pioggia  % 
esr  faràtempe/UyCr  piu  terribUe  y quando  "da  tutte  le  parti  faranno  i baleni. 
Se  filo  da  tramontana , l'altro  dì  pùmerì . c^uando  da  tramontana , farà  uento . 
Qt^xndo  nella  notte  frena  balenerà  da  ofiro  yO  da  coro , o da  .fauonio , figmficd 
uento  ,cr  pioggia  daQe  medefimc  parti,  ì tuoni  da  mattina  fignificano  uenti  s 
quegli  da  mezodì , pioggia Quòido  effindo  fereno  i nuuoli  cominciano  a fi» 
minxrfit , faranno  uenti  da  quella  parte . Se  firagunanoin  un  mede  fimo  luogo, 
apprcjfandofi  il  fole  y fi  dijfolueranno  ; cr  fi  ciò  farà  da  tramontana  y fignifica 
uento . Se  da  mezodì , pioggia . Et  fenel  tramontare  del  fole  il  cielo  fir.àapern 
to  daU'una  cr  l'altra  parte  y fignifica  tempefta . Se  i nuuoli  faranno  molto  neri  in 
Icuante  ypioucrà.  Se  in  ponente  ypioueràt altro  giorno,  Sedaleuante  fi /far» 
geranno  molti  imoliy  come  ueUi  di  lana  ypiouerà  Sterzo  giorno.  Qj^ando  le 
jtuuole  fi  pofano  in  cima  de' monti , fia  tempe/la . Et  file  cime  de'  monti  fi  ria 
«>”«he’d<no  fihwcranno  yfia  fereno . Quando  ilnuuolo  farà  bianco , ilcht  chiamano  tem» 
M . ptjla  bianca  , minaccia  gragnuola . Ne/  cielo  fereno  una  nuud^ta , benché  picco* 
la  y darà  uento  tcmpejlofo . Se  le  nebbie  odano  da  monti , o cdggior.o  dall’aria  y t 
fi  fermMU)acRtiùtl{,prQmctjono Jermo,  Dopo  quefie  fi. figmficanoi  fiochi 
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imeni  dì  profumo  : perciochequcmdo  ej?i  fono  pnUidìt  o momoyjntì,fi Jintono 
mtfii di  tmpefle . I funghi n^e lucerne  j fono  fegno  di  pioggia.  Seia  fiamma 
fi  piega  in  molte  parti , figmfica  uento . E i lumi , quando  da  loro  Scfii  mandano 
fuor  a fiamma , o con  difficulta  s'accendono . Et  quando  in  efii  fi  ragunano  fcin^ 
tiUe  pendenti,  0 quando  leuando  le  pentole  dal  fuoco,  ui  rimangono  appiccata 
carboni  : o quando  il  fuoco  coperto  fcuote  da  fe  la  fauiUa , cr  fihizza  : o quam> 
do  la  cenere  crefce  nel  foiolare  ; cr  quando  il  carbone  molto  riluce . Ecci  ancho 
U pffùficato  delt acque . Se  il  mare  fi  ferma  dal corfo,  come  in  porto  tranquiU 
/o,cr  mormora  fia  fe,  minaccia  uento . Se  continua , fignifica  tcmprfla,  cr 
pioggia . Se  ititi,  C"  le  riue  rifuonano , efjendo  il  mare  in  cairn , minaccia  affra 
tempefta.  il  mcdefimo  tffendo  tranquillo  il  fuono  d'effo  mare , cr  le  fchiumc 
ff>arfe,oleacquerigpnfianfiaufi>di  fonagli.  ì polmoni  marini  nel  mare  fignU 
ficano  fortuna  di  piu  giorni . Et  ffiejfo  finca  iìrepito  rigon fia  il  mare  ,cr  perii 
rigonfiamento  maggiore  che  tufato , già  conftffa  effer  ucnti  entro  a fi.  Et  certo 
ancho  il  fuono  de'  monti  ,crle  mugghia  dclk  fieluc  lo  predicono . Et  quando  le 
foglie  fi  muouono , finca  fintire  pure  un  piccol  uento . Et  quando  la  lana , ch'é 
ne  gli  oppi , uola  i cr  quando  le  penne  nuotano  nelPacque . Nelle  pianure  anchom 
ra  fi  finte  un  certo  fuono , cr  mormorio  d'aria , ilquale  non  è dubbio  pronofiU 
co.  Hanno  ancho  gli  animedi  prefagio  della  tempefta  auuenire . Quando  i delfi^ 
ni  Hanno  fchercando  fultacqua , annuntiano  il  uento  da  qucUa  parte . Et  cofì 
quando  /porgono  l'acqua . Et  la  loligine  notante , cr  gli  echinni , onero  ricci  rnam 
rini,  quando  fi  percuotono  tra  loro  ; e i ranocchi  quando  cantano  piu  deWufato  : 
cr  quando  le  folighe  cantano  da  mattina.  Significano  uento  gli  fmerghi,  cr  tanim 
tre,  quando  fi  nettano  le  penne  col  becco  ;cr  quando  gli  altri  uccegli  d’acqua 
combattono  tra  loro  ; cr  quando  igru  nolano  fra  terra  ; cr  quando  gli  fmerghi 
fuggono  il  mare , o lo  Hagro . Quando  i gru  nolano  alto , cr  cheti  ,fignifica  fim 
reno . Se  la  ciuetta  canta  nella  pioggia  ,fignifica  fireno  : fi  nel  fereno , pioggia , 
Quando  i cèrbi  con  un  certo  fìnghiozzo  abbaiano,  cr  fi  dibattono , fe  contim 
nueranno , figmfica  uento  ; ma  fe  farà  interrotto , cr  quafi  inghiottito , pioggia 
eon  uento . Le  mulacchie  quando  tornano  tardi  di  paftura , fignificano  tempefta , 
cr  fmilmente gli  uccegli  bianchi,  quando  fi  ragunano  : cr  quando  gli  uccegli  di 
terra  fanno  ibrepito  inuerfo  tacque  baciando  fi,  mafiimamente  la  cornacchia. 
Et  la  rondine  quando  uolando  rafenta  tanto  t acqua , che  la  percuote  con  pale  : cr 

rio  gli  uccegli,  che  habitano  ne  gli  alberi  rifuggono  ne' lor  nidiicr  Poche 
di  tempo  fanno  continuo  Strepito  ; cr  quando  l'uccello , che  fi  chiama  Arm 
dea , nel  mezo  deU'arcne  Sla  maninconofo . Et  non  è marauiglia , che  gli  acquatici, 
o qual  fi  uoglia  altro  uccello  fenta  i prono ftichi  deltaria  : percioche  molte  beftit 
inettamente  fiutando , cr  fiberzando  hanno  la  medefima  fignificatione . Ciò 
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prcucggono  ibuoi  fiutando  farà  cr  Uccandofi  cotUru  pdo  : c ì lordi  porci  Ucom 
rundo  i couoni , che  ritrouMio  f Et  le  formiche  IcntMnente  fCr  contri  il  folito 
dcth  induftru  loro  tufcofe  tri  loro  fcontnndofi  > oucro  cMundo  fuor  l’uoui  * 
Et  cofi  i [ombrici  ufcendo  fuor  ddU  tem . Egli  c certo  ancbon  > che'l  trifon 
glio  ùufprifcc  jCrle  fue  foglie  fi  rizzato  contri  Li  tcmpcjli . Ne’  conuiti  inm 
chori  e alle  tiuolc  nofire , i tufi  » doue  fi  mettono  le  uiuaiide , fudmo , it(jud  fum 
dorè  annuntii  griui  temporali . 

IL  DICI  ANOVESIMO  LIBRO 

DELL’HISTORIA  NATVRALE  . 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 
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|N  F I N o i <jui  con  modo  facile , cr  chiaro  per  gii 
pignoranti  anchon , habbiamo  dimoftrato  la  ragione 
delle  Helle  : ma  a coloro , che  intendono , non  giouim 
no  manco  le  uiBe , per  conofcere  il  ciclo,  che  la  fcicnm 
tii  delle  fleUe  nel  lauorare  il  campo . Molti  hanno 
fatto  Micini  a quefie  la  cura  de  gli  borii . Ma  a me 
non  pare,  che  cofi  fubito  fia  da  poffare  a quefli , 
Et  marauìgliomi,come  alcuni  per  cagione  della  fcicnm 
tia , ricercando  da  quefie  cofe  gloria  della  lor  dottrim 
‘ ni , n'habhiano  tralafciate  tante  ,fenza  haucr  fatta  alcuna  mentionc  di  tante  cofe , 
lequali  uengono  daper  fe,oper  cura , che  ui  fi  mette } mafiimamente  ejjènio 
fai  di  quelle , lequali  per  prezzo , e ufo  di  uita  fono  di  maggiore  utilità , che  le 

biade.  Ma  per  cominciare  da  quelle  utilità,  lequali  ogniunconfeffa , e hanno  rim 

■pieno  non  folo  la  terra , ma  il  mare  ; il  Uno  fi  jimina  ,ne  fi  conta  fra  le  biade  , 
ne  fra  gli  hortaggi . Ma  quale  puoeffere  maggior  miracolo  ,ch'una  herbafia 
quella , laquale  faccia  fi  uicino  l'Egitto  altltdia , che  Galerio  dallo  ihetto  di  SicU 
lia  in  fette  giorni  fia  ito  in  Aleffondria , cr  Babilio  in  fei , iqualLgrano  amendue 
.prefètti  i cr  la  Hate  paffata  Valerio  Mariano  dato  pretore  cr  fenatore  ui  pafiò 
da  Vozzuolo  in  none  giorni  con  leggier  uento  ? Oltra  di  ciò  quefia  medefima  herm 

U dalle  colonne  dUfrcolc  in  fette  giorni  conduce  a ofik , in  quattro  in  Hifpagtum 
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miri  in  Prouenz^ , e w due  in  Afried  : Oche  duuenne  con  pochijUmo  ucnto  a G, 
fiacco legitodiVibio  Crijpo  proconfolo.  Troppo  arrifchUU  uitd,cr  piend 
<fogm  fcelerdtezKà  yfiminar  coft , che  riceua  i uenti , cr  It  tmpejle , come  fe 
poco  fcfjè , che  l'onde  ci  portino . Non  ci  bdjlano  anchora  le  uele  maggiori , che 
i nauili  : cr  benché  aJk  grandezza  deWantenne  uno  albero  bafii , [opra  quelle  non» 
dimeno  fi  pongono  uele  Me  uele , cr  oltra  quefte, altre  uele  fono  a prua , cr  alm 
modi  fi  ua  cercando  L morte.  Et  finalmente  di  e<^ 
pìcrrd  jeme  nafee  cofa , che  porta  il  mondo  hor  qua  hor  là:  CT  ciò  fa  un  ben  pie» 
colo  ,er  fi  poco  Iettato  da  terra  gambo , cr  non  già  per  fue  fòrze , pcrchch’egU 
fi  fraine  ,CT  fi  pefia  > riducendofi  in  lana  morbida  con  ingiuria  della  natura , & 
con  fingoLxre  audacia , cr  doue  nejfuna  inaledittione  bafla  cantra  il  fuo  inuentoret 
di  quefio  habbiamo  noi  ragionato  al  fuo  luogo  ; a cui  non  ponte  bafiare,  che  thuo» 
mo  moriffe  in  terra , s’egli  non  moriua  ancho  fenza  effer  fepolto . No/  nel  libro 
difopra  auuertimmo  gli  httomini , che  fi  guardaffero  dalle  pioggie  cr  da'  uenti  per 
cagione  delle  biade  cr  del  uitto  ; ma  con  la  mano  dcU'hitomo  fi  femina , cr  con  lo 
ingegno  delthuomo  fi  miete  ctfa , che  in  mare  defidera  il  uento . Oltra  di  ciò  perm 
énfappiamo chela  penaci  ha  fatto  fauore , neffuna'eofa  piu  facilmente  figo* 
nera  j cr  accioche  intendiamo  che  quefio  fi  fa  cantra  lauolontà  della  natura  t il  Coium,  dUe 
uno  riarde  il  campo  ,cr  lo  fa  piu  stenle , «»p.  le.tjuf- 

Del  reminare  il  lino , & di  quante  forti  uc  n’è  come  e’  fi  condu 

ce  ,&  del  lino,  che  non  arde,  Acquando  la  prima  uoltas’ufa  mc’jciiiao 
!•  . rono  le  uele  ne’  theàtri.  Cap.  I . ^ fc 

IL  LINO  fi  femina  ne' luoghi  fabbionofi  yCr  con  un  folco  iCT 
che  uenga  piu  tofio . Quello , cÀ’è  feminato  nella  prtmauera , fi  fucile  la  Hate,  & (ti  gnò 
fjnondimeiu)  anchora  quejla  ingiuria  fa  alla  terra.  Ma  nondimeno  alcuno  può  ^fur%Tao 
perdonsreaU  EgittOyfelo  femùiOt  percioche  con  quefio  arreca  le  mercantie  dìAra^  nuoce 

hia  cr  dlndia . Ma  ha  però  ancho  la  Francia  d'hauere  il  cenfo  per  tale  entrata  do°a-  camp^ 
cr  ricolta  ? ne  bafia , che  i monti  fieno  oppofii  al  mare , CT  daUa  parte  deWoceano 
tffere  oppofio  quello , ilquale  chiamano  uacuo . I popoli  di  Chaors , di  Calejfe , di  (o,  Se  d-tut; 
Roder  , di  Burges , e iPiccardi  riputati  gli  ultimi  huomini  del  mondo,  anzi  tutta 
la  Francia  teffe  le  uele  ; cr  quegli  anchora  , che  fono  di  là  dal  Kheno . Ne  altro 
piu  bel  panno  conofeono  le  loro  donne . ìlche  mi  riduce  a mente  ciò  che  fcriue  M. 

Varrone , che  nella  famiglia  de' Serrani  le  donne  non  ufkno  uefiimenti  di  Imo. 

In  Lamapu  fatto  terra  efercitano  quefia  arte . Similmente  in  Italia , ma  per 
altra  ragione  , tra  i fiumi  Po  cr  Tefino , doue  dopo  queVo  di  Setabi  il  lino 
ha  il  terzo  vanto  in  Europa  : percioche  il  fecondo  grado  hanno  i lini  chiamati  te* 
touini , nel  paefe  uicino  a gli  aUiani  ,•  e in  Romagna  i lini  Faentini,  iquali  per  ri* 
ffittto  deUa  loro  bianchezza  fono  mefi  innanzi  a quegli  degliallme  yche  fono  finta 

Q.Q.  iiii 
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pn  crudi . iHni  ntouìnì  fono  molto  fottili , cr  folti , cr  hmchi  come  ! Fdnu 
tini , mx  non  hxnno  Unugine , Laquxl  cofi  a cln  pUcc^ea  chi  nò,  E il  filo  hi 
uni  neruofuì  eguale , quafi  piu  che  U teU  de'  ragmteli , cr  rifuom , quando  fi 
tma  col  deiue  ,•  cr  per  quejìo  e di  maggior  prezzo , che  gli  altri . Et  la  Spioni 
^ hi  un  lino , che  rUuce  moka , per  L lutura  <Tun  fiume , dou'egli  fi  pulifee,  ilLu 

le  bagni  Tarneom . Et  e molto  Jbttile  j cr  quitti  furono  prima  trouati  i cara 
bifi , che  fon  uele  fotti  li  fiime . e'  già  buon  tempo , che  deUa  medefigta  spaont 
uenne  il  lino  Zoelico  in  Itilia , utilijiimo  per  ftr  reti . Qjiefii  è citta  di  GavL^„  . 
cr  pojU  fuUa  marina . Q«eflo  da  Cuma  in  terra  di  laupro  è ottimo  per  far  reti 
di  pefei  cr  da  uccegli  ,•  cr  ancho  reti  da  caccia , Percioche  noi  non  facciamo  mi* 
nori  agnati  col  lino  a gli  altri  animili , che  a noi  ilefii . Mi  le  reti  Cumane  tiglUa 
no  i cingiili  f uincono  il  taglio  del  ferro.  Etgian'habbiamo  uedute  di  tanto 

fattili , che  con  iarma  iur a fono  pajfate  per  uno  anneUo  ihuomoieun  folonr 
portiui  tante , che  tutto  un  paefe  fi  circoniaua  con  effe , Et  ciò  non  fu  grin  nut» 
rauiglia  tma  fi  bene,  che  le  cordelle  loro  foffero  di  cento  cinquanta  fila  t come 
hebbe  Giulio  Lupo , ilqude  mori gouernatore  elEgitto . Ma  marauiglinfi  di  quea 
fio  coloro , che  non  fanno , che  nell  ifola  di  Rhodi  nel  tempio  di  Minerua  fi  mom 
1-*  jira  la  corazza  d'Anufi  Re  ^ Egitto  tU  cui  fila  fono  di  trecento  feffantacinque 
‘ d'hauere  nuouamaite  ueduto  in  Roma  Mutiano  {lato  tre  uolte 

• ’ coitolo , cr  afferma , che  la  detta  corazza  è già  logora.  ,*  tanti  fono  quegli , che 

^ ■ n'hanno  uoluto  fare  efferientia In  \talia  fono  anebora  molto  filmati  iltni  >Aba 

il'"  -1.  brwzzcfl  ttna  fidam'.ìUe  per  ufo  de'  purgatori . Honc'èlinò  piu  bianco  t ne  piu 

Il  fimile lana  > che  quello  da  chaors  tilquale  è molto  lodato  nelle  coltrici . QKé 

i fio  s'c  trouato  in  franciitcr  fimilmcnte  le  dmature.  in  Italia  dura  anchorà 

l' ufuiza  di  chiamarlo  firamento . UlinotEgittoèpoco  durabile , ma  di  molto 
guadagno . Qitiui  ne  fono  di  quattro  forti  : il  Tanitico,  il  PclufiacOy  il  Butico,e  il 
Tentiritico , co'  nomi  de'  pie  fi , doue  e’  nafeoM . La  parte  difopra  deltEgitto;  che 
> • ' confina  con  l'Arabia , produce  uno  fierpo,  ilquale  alcuni  chiamano  grofiipiopnolti 

? "uf’i  *^chè  ‘ ^«•pa  è piccolo  yCrfaun 

Norjo^*  frutto  fimile  alle  nocciuole  ; cr  deUa  parte  di  fuori  fi  fila  una  certa  lanugine  t 
biTa“,\‘7n  ^ hruouacofa  piu  bianca , ne  piu  morbida  di  quefìa . Di  queflo  i facerdoti 
notti  luoghi  d'Egitto  fi.  fanno  gratifiime  uefti.  La  quarta  ffiecie  fi  chiama  OrcbonKnio . Fafii 
\t.i°c\J'\^.de'  pxnnkolid'tmacertacofaychenafcene'  pdudi  yfitmile  aUe  canne.  ìnAfia  fi 
8»/'  **Matth  glnejlre , ottimi  per  reti  da  pefatre  : tengono  le  ginefhre  in  macero 

foprai  cap,  dùci  giorni . 1/J  EtbiopU  cr  in  India  fanno  i lini  di  meli  : in  Arabia  di  zucche 
V nate  ne  gli  alberi  » come  habbiamo  dettò . Appreffo  di  noi  fi  conofee  il  lino  quana 

dòa^i  è matterò  a due  fegni , quando  il  feìnc  rigonfia , o quando  ingiaUa . AQhot 
fi  fi  fuelle  a cr  fejfene  fafcttti  amudi  » cr fcccafi  al  fole  con  le  radici  in  fu  p& 

im  giorno  i 
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m giorno  ; poi  il  tri  cùujut  giorni  Ha  uolto  olcontTitrio , di  muniti  A ihe  le  ucttt. 

Zittìo  injìmcy  c il  feme  uggii  nel  mezo . vfuftj^cr  mcdicind  y(y  per  un  comuit^ 
nefco  cr  dolcijiimo  cibo  in  Itulu  di  lì  dal  Pò  ,•  mi  giu  buon  tempo  e , che  tufuno- 
fUo  ne'fucrijìcij . Poi  che  il  gruno  è mietuto,  i gmbi  del  lino  fi  mettono  in  muce» 
ro  ncWucqui  rifculdutu  dd  Sole , cr  tengonfì  [otto  con  quukhe  pefo  ; perche  non- 
u'icofu  piu  leggieri . il  fegno,  che  fìu  mucerò,  e,  (jtando  Li  biicciufijpiccd . Et  di 
nuouo  riuoltiycome  primu,fi  fcccuno  al  Sole,cr fecchifulk pietra-,  fi  battono  co  l 
nuscco.  Qgeflo,  che  è piu  prejfo  aUu  feorzu,  fi  chiama  {loppa:  CT  e men  buonOyO" 
piu  atto  a’  lumi  ddle  lucerne  : cr  nondimeno  anch’effi  fi  pettina  con  pettini  di  fer»^ 
royfin  twv  ».  f frnrtùhi.  La  midolla  ha  piu  numcrofa  difìintione  per 
bianchezza,  CT  per  morbidezza . Eilar  il  lino  non  )i  aisJice  4<trho  a glihuomini.- 
Le  Ufche  fono  utili  d forno.  L'arte  di  pettinare  il  lino  è, che  di  cincjuanta  libre  tor  ture  a Uoo. 
ni  quindici . Vn'altru  ttoUa  poi  fi  ripulifce  nel  filo , percotendolo  molk  ffieffo  fui 
la  pietra  ; cr  coperto  di  nuouo  fi  battei  cr  quanto  piu  fi  batte , tanto  diuenta  mi 
gliore . Efii  trottato  una  forte  di  lino,  che  non  arde  nd  fuoco  : qucjlo  fi  chiama  ui  tinochr  n*i 
uo:  e io  ho  ueduto  touagliè  fatte  di  quefto  lino  leuate  da'  conuiti , cr  gittate  nel  noa  ar 
fuoco  ardere  le  macchie,  cr  effe  rimaner  fatue,  cr  piu  bianche,  che  fe  foffero  Hate 
meije  in  buaUo . D«  quefto  lino  fannofi  le  usfte  a'  Re  morti,  perche  quando  i cor» 
pi  loro  ardotu) , tali  uefte  gU  feparano  dall'altra  cenere . Nafce  nc'  diferti  dlndia  , 

arfi  dd  Sole,  cr  pieni  di  ferpenti , doue  non  pioue,  CT  auuezzafi  a uiuere  arde/h  ' ^ 
io.  Truoaafi  di  rado,  cr  diffìcilmente  fi  teffe,  per  effere  molto  corto . e'  di  co'or  ■ ■ i 

roffo,  cr  diuénta  lucido  per  d fuoco . Qyllo , che  fi  truoua , pareggia  il  pregio  ' ' ì 

dehe  perle  fine . 1 Grecilo  chiamano  afuejtino.  perch'egli  è incftinguibilc-,  clx  co  fi 
èia  fàa  natura . Scriue  Anafilao , che  fe  uno  albero  i'inuolge  con  un  lenzuolo  di 
quefto  lino,  fi  taglia,  cr  non  fi  fentono  i colpi.  Quefto  lino  adunque  ha  il  uanto  di  Uoo  birth* 
tutti  glialtri  lini  del  mondo  . Dopo  quefto  è il  bifiino , ilquale  nafee  nella  Morea, 
appreffo  la  città  di  Eli,  per  delitie  delle  donne,  cr  già  un  gambo  di  quefto  è udum 
to  quattro  denari,  come  fe  foffe  flato  oro . Truouafi  una  certa  lana  mafiimamente 
neUe  ucle  de'  naudi , molto  utile  nelle  mediduc  iCT  la  fua  cenere  ha  forza  di  quella 
cenere  dcUa  fornace , che  fi  fiacca  d€  muri . Ecci  ancho  fra  i papaueri  una  certa 
forteftoiqude  fa  molto  bianche  U lenzuola . Efii  prouato  anckora  a tingere  i panni 
lini,  cr  pigliare  la  pazzia  delle  uefte,  prùnamaUe  ndP armate  d'Aleffandro  Ma» 
gpo,  nauicando  per  il  fiume  indo  quando  i fuoi  capitani  in  una  certa  battaglia  ua» 
riarono  le  infegtte  delle  nauti  tanto  che  i liti  flupirono,ueggendofi  al foffiar  de'  uen 
ti  di  piu  colori . Venne  Cleopatra  con  M.  Antonio  ad  Attio  con  uele  roffe , cr 
con  Le  medefime  fi  fuggì . Et  quella  fu  la  infegna  della  naue  imperatoria . Dipoi 
ne'  theatri  fecero  foLamente  ombra;  ilche  fu  inuentìone  di  Quinto  Catitlo,  quando 
dedicò  il  Ct^Uolio , Il  primo  poi,  che  conducejfe  uele  carbafine  nel  tkeatro. 
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fi  dice,  che  fu  Untuto  Spintere,  ne'  giucchi  et  Apodine . Tììpoi  Cefm  dittatore  co 
perfe  tutto  il  foro  Konuno , cr  U uìafacra,  du  cafa  fuu  fino  aUu  fedita  deltCapitom 
ho;  cr  dicono,  che  ciò  parue  affai  maggior  marauiglia,  che  lo  J^tacolo  de  gladU 
tori . Et  fenza  i giuochi  poi  MarceUo  figliuolo  iOttauiaforcUa  d'AuguJ}o,effen 
do  edile,  neltundecimo  conJbUto  di  effo  Auguflo,  in  colende d'Agoflo,coperfe  U fo 
ro  di  ucle,  accioche  i litiganti  ui Ueffero piu  foni . Quanta  mutatione  fk  adunque 
da' cojhmi  di  Catone  Cenforio,  ilq^  haurebbe  uoluto,  che'l  foro  foffe  doto  lo» 
fincato  di  triboli  { Du  poco  in  qua  fi  ueggono  uele  di  color  cileflro,  piene  di  &eU 
le  per  li  canapi,  cr  la  terra  ancho  roffeggiaua  ne'  theatri  di  Nerone:  cr  ncUe  cane 
del  palazzo  difendono  il  mufehio  dal  Sole  . Tuttauiala  'vtwr 

bianco  l’honorew'tu  guerra  ai  ’iroia  . lAaperche  non  debbe  egli  trouarfi 
nelle  battaglie,  trouandofì  ne'  naufiagij  i benché  fecondo  Homero  pochi  ui  combatti 
feffiro  con  le  corazze  di  lino . Tengono  anchora  gli  huomini piu  dqtti,che  pur  di 
luto  foffero  gliarmcggi  delle  naut  appreffo  U med^mo  Uomerozperciochc  quando 
e'  diffe fparta , intefe  de'  fiminati . 

Della  natura  dello  fparto,&  quando  prima  c’  fo  ufato,&  come  fi  eoa» 
ducei  & delle  cole, che  na(cono,^c  uiuono  fiinza  radice.  Cap.II. 

L’vso  dello  /parlo  s'è  cominciato  dopomclti  ficoli;ne  innanzi  alle  prime 
» l*’?*^*  i Carthaginefì  fecero  alla  Spagna . Quefia  è una  herba , che 
na/ce  da  fi  fieffa , ne  fi  può  jcminare  ; cr  è proprio  giunco  di  terreno  arido , CT 
f^no  n *1  Ji  uitio  doto  oUa  terra . Percioche  quefio  è difètto  del  terreno , ne  ui  fi  può  fimina 
Mtilhiotr Vo  • Nii/ce  ùi  Africa , ma  piccolo , cr  d^utile . Solamen». 

prai  «sp  ie?  te  è buono  in  Carthagine  di  Spagna  , cr  non  per  tutto , ma  doue  ha  i monti , que* 
Diofconae!  ^iricuopre  di  /parto.  Di  que/io  i contadini  del  paefi  fanno  i letti , G"  legno» 
cr  facctline  : di  quefio  i calzari ,ei  ueflimenti a'  ^ori : è nocino  alle  beftie  , 
fuorché  U tenerume  della  cima . Per  taltre  cofi  con  fatica  fi  fucile  con  gli  fiiuom 
litCr  co'  guanti , o con  ripari  toffo , o di  legno  t or  cofi  anchora  con  difficultà 
fi  coglie  il  ucrno:  ma  fi  bene  ageuolifimiamente  da  mezo  Maggio  a mezo  Gingilo, 
percioche  queSia  e la  fua  fiagione . Suelto  due  giorni  fià  ammontato  : il  terzo  fi 
fparge  al  Sole , cr  feccafì  ; cr  poi  di  mwuo  fine  fa  couoni , cr  riponfi  al  coper 
to . Dipoi  fi  macera  meglio  con  t acqua  marina , ma  con  la  dolce  anchora , douc 
non  è della  marina , cr  rijècco  al  Sole  fi  bagna  un'altra  uolta . Ma  fi  la  necefiU 
t'a  ti  firigne , bagnalo  con  T acqua  calda  , quando  ha  le  foglie  : cr  fi  ficco  fià  rit 
to , lo  puoi  adoperare . Ma  accioche  fia  utile , fi  batte  : mWacqua , cr  mafimot 
mente  in  mare  è inulti 0 . Neltafiiiitto.  dicono  e/fere  migliori  le  funi  di  canapr. 
Ma  lo  /parto  fi  nutrifce  anchore  tuffato  neltacqua , quafi  per  uolere  ccmpenjkrt 
la  fete , ch'egli  ha  patita  nel  fio  nafiimento . Et  è la  natura  fia  rinouabile , o" 
di  nuouo  quanto  fi  uoglia  uecchio  ,fi  mefiqla  co'l  nuouo . Ma  confeguiraUo  con 
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Ix  menu  chi  iiorrx  coufidcrarc  ii  mrdcolo , qtuiito  e'  fu  utile  in  terra  e i;i  ìiure 
e X gUamcggi  delle  tmi , e alle  macchine  dcgUcdijicij  , e a giialtri  bfogrj  ddU  ut 
ta.  E 4 tutu  ijucjle  cofe  bafti  uno  /patio  ((j  maico  di  trciua  migUa-pcr  larghtz* 

ZA  dal  lito  di  Carthagine  nuoua , CT  per  tunghezza  fi  trouaranno  ejjer  meno  : per 
che  condurlo  piu  di  lontano  non  .franca  la  /pefa . 1/  nome  ci  mojbra , come  i Gre» 
fi  faccuano  le  funi  di.  giunco , perche  le  chiamano  fchene , cr  cofi  ehia-nar.o  cf.i 
il  giuiKO  : poi  di  foglie  di  palma , come  dimoibra  qucjìo  nome  fllira  -.créda  ere 
dere , che  imparalfcro  da’  Carthaginefi  a farle  di /parto . Scriue  Theofi ajìo , co 
me  lungo  le  riue  de'  fumi  nafee  una  forteti  cipolle , Icquali  tra  la  prima  buccia^  ^ 

cr  U parte , che  fi  mangia , hanno  una  certa  latu , dellaijuah’ già  s’ufauatio  fare 
tenaglie , CT  uefimenti . Ma  ne'  libri , ch’io  ho  letto , non  fi  truoua , ne  in  che  ' 

pae/è  fo/fe  que/ìo , nc  altra  cofa  ,/c  non  che  fi  chiamauano  erioforon  : cr  non  fa  , 

mcnlionc  alcuiu  dello  /parto , anchorx  ch'egli  con  gran  dUigentia  hobbia  ricer»  . j 

co  ogni  cofa  quattrocento  nouanta  anni  innanzi  a noi , come  habbiamo  già  detto 
xUroue . Et  perciò  fi  uede , che  tufo  dello  /parto  cominciò  dopo  quel  tempo  .Et 
perche  noi  habbiamo  cominciato  da'  miracoli  delle  cofe,  feguiremo  tardine  di  quel  ‘ 
fe , nelle  quali  è g;ran  marauiglia , come  alcuna  cofa  nafea  o uiua  fenza  ninna  radU 
ce.  Qutjìi  fi  chiamano  tuberi , cioè  tartuf , circondi  per  tutto  dalla  terra,  ne 
hanno  alcune  barboime , aUequali  s'appoggino , o d manco  capdkmenti  : cr  rU  pirirwm*» 
gon/ia  il  luogo , doue  fi  generano , ne  fa  fc/fure , nc  efi  fono  appiccati  alla  tcr^»  ’frgu  *me 
ra . Sono  anchora  rinchiufi  da  corteccia,  in  modo  che  del  tutto  non  pofiiamo  dire,  cap.  & uio- 
che  fiano  terra  , ne  alcuna  altra  co/a , che  callo  di  terra . Et  quefti  nafeono  in  luo  Veap! 
ghi  fecchi , fabbionofì  ,cr  pieni  di  (ter pi.  Paf/ano /pcf/ò  L grandezza  d'una 
mela  cotogiu , anchora  di  pefo  d'una  libra . Efi  fono  di  due  forti , ktrenofi,  nU  uoimcr*  ori 
piici  (t  denti , cr  glialtri  ftneeri.  Difinguonfi  anchora  per  color  roffo  ,cr  ncm  f«o 
ro  ,cr  bianco  dentro  : cr  fono  eccellenti  fimi  in  Africa . Se  crefeono , o fe  pur 
ciò  è difetto  delia  terra  (perche  non  fi  può  intendere  diro)  che  qudlafubito  /ì 
faccia  in  una  palla , fecondo  la  grandezza , che  ha  a elfere  ,cr  fe  uiuono , o no, 
credo  che  malagieuolmente  fi  po/fa  fipere  . S'infracidano  come  il  legno . Pochi 
'anni  fono  auuenne  a Exrtio  Licinio  pretore , ilqude  rendeua  ragione  in  hi/pa* 
gna  a Qarthagine , che  mordendo  egli  un  tartufo  , fi  guadò  i demi  dinanzi , tf* 
fendoui  dentro  una  moneta . Però  fia  mani/ifro , la  natura  della  terra  per  fe  rat 
(orfi,  ilch'è  certo  da  quelle  cofe,  che  nafeono,  cr  non  fi  poffono  feminare . ^ 

De’  inifi , & tartufi , de’  funghi  pczici , del  laferpido , Se  magi- 
dati  ,&  robia  ,&  radicula . Gap.  111. 

SIMILE  c quello , che  nella  prouincia  di  Cirene  chiamano  mift , cofa  rara  per 
foauità d'odore  ,cr  di  ftpore  ,ma piu carnofo , ilquale in  Tlnracia  fi  doman 
fa  Ccraunio . De’ tartufi  jì  dicono  quefre  cofe  pcculumente , E/ii  nafeono  allbo 
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r<t , qujmio  utngono  le  pìoggie  deltdutunno , cr  tuom  , (T  mjlmanctite 
tuoni  i cr  non  durano  piu  che  uno  anno , ma  quegli  di  primauera  fono  tenerifim 
KM  . Ih  aUutii  luoghi  annacquatili  fi  dicono  fiminojfi  come  in  Mitilene , dout 
r.on  nafcono  fe  non  quando  i fiumi  traboccano , cr  portano  feco  il  fetne  da  Tiom 
ri . Quefio  è luogo , doue  molti  ne  nafcono . In  Afta  fono  nobilifiimi  intorno 
a Lampfaco , c Alopcconefo  città  ; e ut  Grecia  intorno  a Elide . Sono  anchcra 
Bti  iifr r i n^tnero  de' funghi  quegli , che  i Greci  chiamano  pezki , iquali  nafcono  fcnz* 
Ilo  leggi  co-  radice  o picciuolo . Dopo  quejìi  è in  grandifióna  riputatione  il  laferpùto , che  i 
mente' Tdi.  Grcci  chiamano  ftlfion , trouato  nella  prouincia  di  Cirene  ; il  cui  fugo  e chiamato 
horfo  del  e'«  Ijfir , magnifico  in  ufo  e in  medicina , v pefato  a pefo  d'un  denaio  d’argento . Già 
ihi^h  fopr* 'i  molti  anni  fono , ch'egli  non  fi  truoua  in  quel  paefe  : percioche  quegli  che  cornpcm 
So  fdfDio  paflurej  guadagnano  piu  deUe  paflure , che  di  quello  , onde  il  befìiamt  lo 
icoride  i & guafìa . Vn  gambo  folo  n’è  fiato  trouato  a’  tempi  nofrri  » che  fu  mandato  a Nf» 
iihAJeìrhil  rotte  ìmperadore . Conofeefi  quando  t animale  lo  truoua , ch'egli  è fu'l  nafiae , 4 
ae*"  j • pfrc'ocfcc  quando  la  pecora  tha  mangiato , fubito  s'addormenta, tT 

la  capra  darnutifee . Et  è già  lungo  tempo , che  a noi  non  è portato  altro  lafcró, 
fuorché  quello , che  douitiofamente  nafee  in  Perfia  ,o  in  Medialo  in  ArmeniOs 
ma  molto  piu  uile,  che  quello  di  Cirene  : cr  effo  anchora  è falfificato  con  gomma^ 
r ^ o con  fagopcnio , o con  faua  infranta . Et  però  non  è da  paffare,  come  effendo 
(onfoli  Gaio 'Valerio  ,v  Marco  Herennio , da  Cirate  furono  portate  aRoma  in 

• publico  trenta  libre  di  laferpitio . Et  Cefare  dittatore  ne'' principif  della  guerrd 
ciuile  fra  toro  cr  targcnlo  cauò  dell'erario  cento  undici  libre  di  laferpitio . Et 

* • apppeffo  chiarifiimi  auttori  Greci  trouiamo  quello  effer  nato  nella  terra  bagnata 

i da  fubita  pioggia  di  pece , circa  glikorti  deltHefperide  cr  la  fitrte  maggiore,  fette 

•"*  • ■ ami  innanzi  aUa  città  di  C treno , laquale  fu  edificata  tomo  centoquorantatre  del 

la  città  noflra . Et  quella  forza  non  fi  diflefe  in  Africa  piu  che  cinquecento  mU 
glia . In  effa  è folito  nafeere  il  laferpitio , cofa  fiera  cr  contumace  ;cr  fe  fi  col 
tiuaffe,  fugge  ne’  diferticon  molta  cr  groffa  radice,  con  gambo  di  fmtta,rM 
diligente  di  groffezz^  • Le  foglie  fue  fi  chiamano  maffeto,  molto  fimili  altap 
pio . il  femeera  come  foglia , cr  la  foglia  cadeua  neUa  primauera . 1 befliami 
fono  tifati  di  pafcerlo , cr  prima  fi  purgaua , dipoi  ingraffaua , con  carne  mira» 
htlmcnte  gioconda . Dopoché  fon  cadute  le  foglie  ,cr  glihuomini  mangiauaro 
il  gambo  cotto  arrogo  cr  leffo  : cr  effo  purgaua  i corpi  loro  i primi  quaranti 
giorni  da  tutti icattiui  humori.  il  fugo  p pigliaua  in  due  modi,  dalla  radice, 
cr  dal  gatnbo . Et  quefli  erano  due  nomi , rhizia , cr  caulia  : quello  era  piu  ui» 
le,cr  figuailaua.  La  corteccia  nella  radice  è nera , e atta  a falfificarfi . Et 
effo  meffo  ne'  uafi,  mefcolato  con  la  crufea , cr  di  continuo  sbattendo  lo  conduce» 
nano  alU  maturità,  fe  non  baueffero  fatto  cefi  ,fi  putrefaceua . 1/  ftffw  della  mi 

turiti 
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tmiiii  cts  il  colort  ycrU  ficcìtì  perdiffinito  fudort . Altuiii  Scotio  Lt  rtdictx 
dfl  Ij^èrpUio  cjferc  maggiore  dun  cnbUo  tCr  in  effa.  cfprt  un  ngot^iimtn-^ 
to  foprJiU  terru  .•  Bt  qutjio  tagktto , effcrc  foluo  colar ( fugo  come  UtUi  cr 
défaprx  njfcerc  un  gambo , ìLjualc  chiamnQ  magidurì . Haueua  foglie  di  co/orc.^ 

(foro  in  luogo  di  fenu , Itcfuidi  adoimo  dopo  il  nafeimauo  dclU  cMikoU , quatu  ^ 
dp  fojfUux osiro  , ZT di quclU mfceuu- il Ujerpitio perjjfatio inno  anno ìCTU 
radice  e'I  torfo  fi  coi^uinuua . Szriuono , c^  intorno  i qucfto  fi  kuoraud . N«)i  ** 

pnrgai^Uht^imetnu  gìturiua quegli ycà'oraKoaimeddtitofidji^  ^anu^  Jt 

imuimxciòintzrueiuuaapocbi»  Vopetùone  di  prima  fi  confinai  fi^di?cra  " 
fin . Vn'altra  fioxU  ,fhc  fi  chimo magidari  piu,tejieroy  cr  UMJko  poffiente  fien»  *'  ' ■» 

znfugOyilqihdenafceinSarùttg\nmnàfi^eiinQirtnf,.l^af<xaiKlforadiuitio  , 
fmciUeinVariu^9i.tJ’Àadcunièìd}ixmatQlafi<rpitiOip(rlt<)ualiMUcofiefi  ‘ 
fàlfifica  iauttoriù  di  cofa  fi  fidutifiira  y e utile.-  CottoCcefi  il  nera  prima  d colo»  , v,  ,> 
rx^  y ch'i  un  poco  rofifio cr  quando  fi  rompe  è bianco  dentro , dipoi  traluce  , poi^  j 

fagpceiolAiCacquatra^areiite  %<7.fi  disfiaconUi/difta,  Yjàft in poUe medicine» 

Soncene  due dtre  forti anci>or4ylequdi non  JònoLConofeiute  JinoudduulgoroM. 

zo , perche. non  datino  guadagno . • k rohbk  y^laqude  t.  neeefforiaa  roi^  ’ 

rehlanee  icuoi  ,■  EcceSentifiin/aè  u.  lU  Italia , cr  «dj?mwcrttó^M(oriia  4 Ro;jM,.bi*  ■ 

cr quafi  tutti i paefì  ne  fanno  douitU , Hafceda  fe  jìeffia , cr  fminafi  come Ug'J^  M«t 
robigUa  ,•  ma  U fuogantbo  c foinofo , ch'hai  nodi  < e intorno  a efiiha  cinque  fo* 
gfoi  in  tondo . il  feme  fuo  è rojfo'»  cb'eUa  ferua  nelle  medicine , io  dirc^jib.di  oÌoCm 
mod  fuo  luogo»  Qi^eUtyclìe  fiichiOmaradiculay  ha  fugo  atto  a lauar  le  Late.  *"**■ 
Marauiglia c quanto  le  fa  bùaicbe ZJ" •morbide . Puofii  fominare nafee  per, 
tutto  y ma  di  fe  fìejja  molto  nafee  in  Afta  e in  Soria , in  luoghi  faffòfi  cr  aforù 
nudila  daU'Eufoate  è mito  lodata  : ha  il  gambo  fattile , come  la  faula  }eipae 
funi  l'ufano  per  cibo  grato  ; cr  tinge  tutto  quello , con  cui  fi  cuoce  ytyha  foglia  ; 
ttjtUuo  - i Greci  la  chiamano  jlruthion  : fiorifee  la  Hate  i cr  è uaga  a uedercyma  , 
fenxA  odore , foinofa  » cr  co'l  gambo  lanuginofo.  pMa  non  ha  ninno  femet  ha  gran  ^ 
radiae  > Uqude  fi  taglia  per  il  bifogno , d?e  hoffoiamo  detto.. , , 

. DeiU  fiuta  de  gLihorci,  $c  dil^iunone  delle  co(eyche  nalconp  in  tfix^  ' 
oUr^, le  budfiiii /rutti . ,,  1HI<  -, 

DO  r o quefoi  rimane , che  noi  torniamo  alla  cura  de  glihorti^Uquale  per  fua  ^ 
natura  è memoranda.  Et  perche  l'antichità  non  hebbe  di  che  put  marauigliar 
fi  y che  glihorti delle  Hefoeride , cr  de  t Re  Adone  cr  Alcinoo,  cr  de  glihorti  pen  ‘ 
fili  y iqudi  furono  fatti  0 da  Smirami  y 0 da  Ciro  Re  etAfiiriOydeltopere  de'qua 
U re^ioatrem  mi  fogucke  libro  ; i Re  Romani  di  lor  propria  mano  lauorarono  ^ 

^iborti.  EtTarijuiao  fuperbo  rimandò  d figliuolo  quel  crudele  cr  fangfonoa^ 
rio  mjjfio  ddl'hqrfo . JHeile  dodici  tauofod/^  tmfirole^i non  fi  i\omk4m4iuiU  ' 
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li , m Jhnpre  in  ^Ufl  jìgnificdto  horto  nel  lignificato  àelthorto , quello  àe 
gliheredi.  Laqualcofahadccòmpag^aunseerta  religione: perche  negamo,' 
che  foUmentegUhortiyZT  te  porte  fono  cotfacrate  centra  il  mal  d’occhio  de  gl' in 
uidiofi.  In  rimedio  di  tiò  fattoi  fegni  fatirici , benché  Plauto  afftgni a Venere 
la  tutela  de  gli  horti . Et  già  alcuni  fatto  quefìo  nome  (thorrì  in  Roma  ijkffa  han 
Di  q»i  no  poffefioni , cr  uiUe . E il  primo  che  ordinò  queflo  in  Atbene , fu  Epicuroy> 
tTuefìro  dcOlocio  I e infitto  lui  tion  t^ufaua  hauerle  uiUe  dentro  aQe  citta.  ARo- 
Aro  d<  pii'  jtia  fhorto  per  fi  era  il  campo  ttun  pouero  » E i plebei  haueuano  la  loro  becchetta 
«e7ò‘  rifrri"  rti  mU'hoTto , CT  quonto  piu  coftumata  ulta  era  do , che  tuffarfi  nel  fondo  dot 
ha'u  *a 'a  ho  ^ andare  cercando  diuerfi  forti  tofbriche  ; cr  mandare  fi^ 

u ntii  hor-  nooltra  il  fiume  Taf  per  gUucce^ y ftatri  per  U fauobfo  fftaueiUo  y anzi 
^«o*f'nioJ  queflo  piu  pheiofi  cr  piu  cari , o utro  fino  in  Numidia , cr  nelle  fepolture  <fE« 
® ^otubattere  con  le  fiere,  come  fi  defiiderafiimo  ctefjèr  mangiati  da  queU 
Siano  Ji  iu*S  le  fiere,  leqùali  hanno  aeffer  mangiate  da  altri  { Ma  quanto  fino  uili  queUe  cofiyt 
f^i  cr  quanto  apparecchiate  al  piacere  e alla  fatietk  yfem  quefla  , come  neltahre  cojè 

Ae  fcpicure  jff)„  ^ occoTt^  sdegtto?  Et  cetto  fi  potrebbe  fipportare,che  nafieffero  tanti  frutti 
efquifiti,  erdigrandézzOy  CT  di  fapore,  CTperun  certo  mbfrro,  iqmìi  fiatp  u» 
tati  a'  poueri  ; cr  che  i uini  fi  faceffero  inuecchiare , cr  feemaffiro  dei  lor  fu^ 
cr  che  non  ci fòffe  alcun  fi  uecchio , che  non  beeffe  de  uini  nati  innattzi  a lui  i CT 
che  delle  biade  anchora  la  morbidezza  haueffi  trottato  un  certo  alimento,  ilquale  i 
filanKitte  della  midolla  d’effe , di  maniera,  che  alcuni  uiuono  del  pane  de’  nobiliyOU 
cuni  di  quello  del  uufgo,fcendendo  tuttauia  la  uetloua^a  per  tante  forti  fino  aOa 
piu  bafja  plebe . Or  non  s'è  egli  anchora  trouato  difftrentia  neHherbe,  cr  le  rici. 
chezze  non  hanno  fatta  differentia  in  un  cibo,  che  non  uale  piu  che  un  foldo  t di 
maniera , che  alcune  pouere  perfine  dicono , che  quelle  tali  herbe  non  nefeouo  pài- 
loro  . Li  naura  haueua  fatto  gli  fiaragi  faluatichi  cr  affici,  e ogfiuno  ne  potmé 
corre  : bora  s'è  trouato  modo  d’ingraffargli  : cr  Rauenna  ne  manda  di  quegli , che 
tre  pefanouria  libra . O prodigi  di uentre . Sarebbe  marauigliay  fi  non  foffeleàtù 
al  beftiame  pafeere  i eardoni  , cr  ueggiamo , che  non  è lecito  alla  plebe . Le  acque 
anchora  fi  Jépàrano,cr  la  forza  del  denaio  fi  differentia  ne  glirlcmentideOa  no» 
tura . Qttefri  beono  la  neue,  quegli  il  ghiaccio,  cr  le  pene  de’  monti  uolgono  in  dù 
letto  di  gola . Serbafi  il  freddo  ne'  caldi , cr  truouafì  modo , chela  neue  rinfrtfcà 
fuor  di  ftjgione  . Alcuni  cuocono  tacque,  poi  le  fanno  agghiacciare . Et  cefi  tbuu 
mo  non  ha  nuUa,  fecondo  che  piace  aOa  natura . Or  non  c'c  egli  ancho  qualche  beta 
hit,  che  nafee  filmente  per  li  ricchi  i Neffuno  guardi  intorno  ne’  monti  Sacri  CT 
né  gli  Auentiniytiela  doue  fi  ritirò  la  plebe  adirata:  perche  la  morte  pareggia  qu$^ 
gliy  che  le  ricchezze  fanno  differenti . Però  neffina  gabella  del  macello  fu  rnagghm 
re  a Roma  per  lepida  deBa  fiche  f laquaie  fi  ne  dokua  con  tutti  i nobili  fino  at* 

tanto 
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fÌN/0  che  taU  g4èeH<  noit  fit  tcMUi  & trouojih  cbe  in  neffuho  altro  modo  fi  poti. 

tu  fare  bo  pia  ahoaduntc^iK  piuftcuro  ffiadagno^te  meno  [oggetto  alla  fi>rtuna,Jh 

mando fube  ciò  fia  gabelli  <f«'  pàkcri . Qi^J  hanno  U malkuadorc  nel  terreno , 

a’tentrata  e il  frutto  èaiSok;crLifuperficiegode  d'ogniejualità  d’arw.  CatoÀ 

ne  loda  i cauoli  de  gUhorti . Et  da  quefh  ermo  {limati  glugrkoltori  antichi  ; CT 

coftfiéitò  facciano  giudicio,che  nella  cafa  [offe  cattila  e infingarda  madre  di  fami 

glia,  doue  Ihorto  era  mie  a ordine,  perche  di  ciò  hauaiano  cura  le  donne.  Perciò 

%e  quiui  i’biueiu  a uiuere  del  macello.  Nc  lodauano,  come  [armo  hoggigUhcrbag 

gl , c'hanno  il  gambo,  anzi  biafimuano  quelle  uiuande,  lequdi  haueuano  bifogno 

ialtrt  uiuande,  cr  condimenti . Queflo era  rijfur^  di olio  : cr  era  una  uergcu 

ffu , defìderare  come . Et  [opra  tutto  gli  borti  pùceuano , perche  non  haucuàno  ^ 

bifogno  di  fuoco , cr  rifparmiauano  le  legna  a tracofa  efpedita,  cr  fempre  in  ro  f6iiiod«i_ 

piloto  : cr  però  fi  chiamarono  acetarij,  facili  a cuocerfi,  iquali  non  hauenano  ag« 

granare  il  fenfo  co'l  cibo,  e iquaii  non  accende  nano  d defiderio  del  pane  .Vna  par  . . ^ 

te  di  quefU , ch'appartiene  a'  condimenti,  fi  canfcjja  non  effere  auezza  a far  debU 

to:  ne  fi  ricercaua  tl  pepe  Indiano,  ne  l altre  cofe  oltre  a mare.  Et  già  nelle  fut'Jìne . 

ère  la  plebe  della  atti  teneua  tale  imagine  d'horti,  che  tutto'l  giorno  fi  poteua  uede 

re , innanzi  che  la  crudele  ladronceUerù  dcUa  inmmtr abile  moltitudine  cofir ignei 

fé  a perderfene  tutta  la  uiHa . Et  peràò  facciafi  anchora  qualche  poco  d'honore  a 

glihorti,Gr  la  ubinoli  tolgaaffxttolaripiUanoneaUecofe,mafiimamentechenoi 

utggùaao  anchora  i cognomi  de'  nobili  effere  di  qui  uenuti  : che  nella  famigl ia  d€ 

'Valerij.non  fi  uergognarono  effer  chiamati  Lattughim . Hobbia  ancho  alcuna  gra  ‘ 

tiatopera,cr  cura  noflra,mafiimamentehauendo  detto  Vergilio,  quanto  fiadifm 

ficHe  fare  honore  di  parole  a cofe  tanto  piccole . Egli  non  è dubbio  alcuno  che  gli 

borti  fi  debbono  congiugnere  con  la  uida,  cr  fopra  tutto  fi  debbono  potere  annue»  '■ 

fiore,  cr,  fe  pofiibile  è,  hauer  preffo  il  fiume  .Etfenon  fi  può  altro  , annafpnfi  ' * 

9on  l'acqua  del  pozzo , laquaU  t'attinga  o con  la  pertica , o co'  mantici  ,o  con  le 
trombe . Lauorifi  il  terreno , quando  [offa  il  uento  Fauonio  : cr  debbefi  prepara 
re  fin  neWautimno,  cr  quattordici  giorni  dopo , cr  di  nuouo  innanzi  mezo  uerm 
no.  Et  con  la  uanga  fe  ne  poffono  lauorare  fino  a otto  iugeri . il  litame  fi  mefcola^ 
tre  piedi  fotta  con  la  terra,  cr  diBinguefi  l'horto  in  piazze^  cr  flieno  come  rane» 
fido,  gonfie  nel  mezo,  CT  circondate  da  falchi  di  uiottoli,  per  doue  pojfa  ir  l’huo» 
mo,CT  fcarrett  l'acqua  delle  cofe,  che  nafeono  ne  glihorti:  ^alcune  piace  la  cipoU 
la,  d’dcune  il  capo , d'alcune  il  torfo,  d'aUune  la  foglia,  df alcune  l'uno  cr  l'altro, 
dtalcune  il  feme,  d'alcune  la  buccia,  d' alcune  la  pelle,  d'alcune  la  cartilagine,d’alcu» 
ne  la  carne,  d alcune  le  feorze  earnofe . Alcune  fanno  il  frutto  in  terra,  alcune  an» 
chora  di  fuori;  e alcune  fi  non  di  fuori . Alcune  giacciono  cr  crefeono , come  U 
t(ftccbe  e il  cocomero . Et  le  medefimt  pendono  molto  piu  grani , che  i frutti  Itati 
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fi  glialbéri . ctxcneroha  urtiUgine . Ld  cortcccU  d ^uefio  feto , qudnh 

tgU  è maturo , diuenU  lepio . Sotto  terra  jlanno  ràdici,  imeni,  cr  rape , e inai* 
tro  modo  U inoU , il  fifero,  CT  k paftinache . Alcune  herbe  fono  feruUcee , come 
l'diKtho,  cr  U maluà.  Scriuono  glmcttori , che  in  Arabià  k nudue  in  fette  mefi  di 
nentano  alberi,  cr  fuffene  bajloni . Md  anchord  in  Barberia  nelk  lagune  della  cita 
tà  di  Liffo  iu  malua  è albero,  doue  fi  dice,  che  già  furono  gUhorti  deU  He^feridcp 
dugento  pafi  lontano  dal  mare , prejfo  al  tempio  d'Hercok , piu  antico  che'l  G<<» 
iitano,  come  dicono . Ejfa  è alta  uentLpiedi,  cr  tanto  groffa , che  neffuno  la  può 
abbracciare . In  fmile  genere  fi  terrà  anchora  la  canape . .Chiameremo  anchoré 
alcune  altre  cofe  carnofe  , come  k Jfugne,  che  nafeono  neWhumore  de'  prati . Ef  il 
^ . . callo  de' fungili  dicemmo  nelk  mtura  del  legno,  cr  de  glialbéri,  crr^’altrogpa 

SI  nere  de’ tartufi  poco  auanti . 

Natura^gcncri  ,c  bifloria  delle  cofejche  nalcono  neglihorti.  Cap.V. 

DI  /pecie  di  tenerume , cr  fuor  delk  terra  e il  cocomero , ricerco  con  gran 
diletto  da  Tiberio  ìmperadore,  tanto  ch'egli  ne  uoUe  hauer  ogni giorno,per 
ifhoThUm"'  fb’crd/io  in  borii  portatili  con  le  ruote  i cr  glihortolani  gli  cauauano  fuor  a al  Sot 
,o  da  Plinio,  Igj  e il  uerno  gli  tir auano  al  coperto . Et  di  piu  gliauttori  Greci  fcriuono  , che’l 
Noi  fané  loro  fi  tiene  due  giorni  in  macero  nel  ktte  mekto,  accioche  diuenttno  piu  del 
“‘^Thofeana  ^ ' <^Tefc6no  Ut  qucUd  forma , che  fono  cofirctti  a crefiere . In  Itidia  fono  uerdi  CT 
domid  amo  piccolifiimi,  nelle  prouincù  grandifiimi,  citrini,o  neri.  In  Africa  piacciono  copio* 
rii*  fifiitni , cr  grandifiimi  in  Mefia  : ma  quando  hanno  paffuto  uno'certa  grandezcot 
•oeomtroi^  fi  chiamano  peponi.  Vi  nono  netto  jìomacho  fino  aWaltro  giorno,  ne  fipojjim 
difto^dci'  fmaltirei  ma  però  fono  affai  bene  fani . Haturabnente  hanno  in  odio-tolio,cr  amà 
lo  t acqua . Et  tagliati , Hando  poco  difcoflo  àal[ acqua, fe  tappreffkno,  CT 

pr*n  per  contrario  friggono  tolio  ; o fe  akuna  cofa  s’oppone,  o fe  pendono,  fi  rifhringo 

plor^àc . no  .Et  ciò  fi  truouatffere  uero  in  una  fola  notte  ichefefi  mette  loro  fatto  un  udm 
fo  con  acqua,  difcoflo  quattro  dita , innanzi  altaltro , difeenderanno  aeffkimafk 
tolio  Ad  nel  medefimo  modo , fi  ripiegheranno  a guifa  ihami . 1 medefimi , fèd 
fiore  frmette  in  un  bucciuolo , crefiono  in  marauigliofa  lunghezza . Et  ecco  che 
' in  Campagna  uemie  fiora  una  nuoua  foggia  iefii,cio'e  configura  di  mek  cotogna* 
E odo,  che  prima  ne  nacque  uno  cofi  a cafo,  dipoi  da  quel  feme  fe  ne  fece  tl  gene* 
re;  cr  chiamanfi  malopeponi.  QKf/ii  non  Aanno  fojpefi,  ma  in  terra  fi  fanno  ton 
di.  Et  è marauiglia  in  quefli , altra  la  figura , il  colore , cr  todore,  che  quando 
fon  maturi,  benché  non  pendano,  fubito  fi  partono  dal  picciuolo . ColumeOa  fi 
' una  fua  inuentione,  accioche  ne  fila  per  tutto  tanno . Egli  toglie  uno  fterpo  di  pnt 

no,  quanto  fi  può  hauer  grande  cr  piantalo  in  luogo  uolto  al  Sok  intorno  aWequi 
I etottio  della  primauera,  cr  dipoi  lo  taglia,  lafciandone  folamente  due  dita  cr  netta 
fiùdotta  mette  il  feme  i cr  con  terra  trita  cr  graffume  rincalza  k radici , acciocbt 
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^ reggMo  dfhddo . l Greci  pongono  tre  forti  di  cocomeri;  Uconico,  Scitali^ 

, cr  Beotico.DiqueftLfob  ilUeonico  ma.  l’acqua . Alcunimcttono  ilfcme  in  a? 

«4/^4  anchora  eia  zucca , ma  folamente  nel  nafcere. 
infreddo.  tacqua  e U grajfume . Amendue  ftfeminano  in  fof 

c nc  Parili . Aicum  dicono  m colende  di  Marzo  le  zucche , e a’ fette  , e a'  uen^i 
«voww-i  Vanno  impiglilo,  cr  falgono  fino  a'  tetti , emendo  deftderoftmoko 
fare  m alto ..  AJu  non  fio  fenza  appoggio . e'  ueloce  nel  crefeere  ,crcon  leggieri  «i"»' 

Ondenefonodiduefortduna 

^hiomata  corner aria,t altra  plebea,  laquileua  per  terra.  Lazucca  crefceinaua^  «na«iciiaf»H 

àam  uolta  fino  u,  non,  piedi  dibmpknxi.  il  eocomm  non  fiorifie  n m ‘ ' 

t>‘'U‘«l^mme  .Sopfmui  luoghi  piu  fiochi,  co^ 

Jh‘S«ii‘l^loZuccb,ml^otorauob,crgUhuonpcZKo  fine  runm 
uafidaumo  M ten^a  corteccia;  nondimeno  firadene’  cibi,  il  cibo  fuo  perpm 
^c^Pfilmufiuu,  i/,Wc  iunfi  pofii  finuUirc  nel  corpo  dctlmoeno , m/non  ri. 
gon^  .Ijmi,  che  fono  umnid  colo,  le  finno  grondi , er  colè  me-  che  fono  in 
fir^.^r'i‘‘‘Mo^nnnlo,u.-dicinu.Scccunfiultond^^^ 

fr,S^òZ.  ’^rT”  '“”«wp4(.  r.?;  sa 

diU,  tanto  fono  migliori  da  mngure  .Et  perciò  fono  piu  fané  quelle , che  penden  !!  f 

^fonp  crinite  ,j  hun^pocofenee . Et  U durc^  lori  teminu  UgrutU  A 

iorp  ne  cibi . che  fi  ferbano  per  fané , non  fi  colgono  innanzi  U wmo. 

fi  fi((<tnod  fumo,  erferuono  per  tufi  da  riporrei  foni  de  glihorti.  Efiitro  “«<«»»'*'• 

moMchora  U modo  da  ferbd^k  per  mangiare  ;crcofifi  fa  de’  cocomeri  ; àuafi 
, finche  negano  gUaltri:zf  ciò  fi  fa  neVa  morchia.Ma  inuna  ft>jfa,in  luogo  ^efeo 
. coperto  di  r«w,  cr  dipoi  coperti  di  fieno  fecco,  cr  poi  con  la  terra;  cr  Icomicli 
in  quejio  modo  fi  conferiumo  uerdi.  Sono  le  faluatiehe  neU’uno  cr  tètro  genere 
cr  quafi  in  tutte  le  cofe  degli  horti . Ma  quefle  folmente  fon  buone  nette  medici, 

« : Crpcrciofeneragioneraèfuo  luogo . Valtre  cofe , che  hanno  naturaditene 
rume,  fi  occultano  tutte  fotterra.  Era  lequaU  ci  parrebbe  hauer  ragionato  a baftan 
^dcttcrape,fymedicinonhaueffero  fatte  fi-a  efi'e  le  tonde  nel  genere  delZ. 

fchio,  cr  le  piu  larghe,  ^ concaue  detta  fimina,  cr  quefle  migliori  da  mangiare, 

^#o/«n/>w/ep4^no  inmafchio.  1 medefimiatu 
chora  hanno  fatto  cinque  forti  di  nauoni  ; Qorinthio , cleonco  , Uothafio  ,Beo- 
tico  ,cr  qucttogchedijferopcr  feuerde . Di  quefli  crefee  in  grandezza  il  Corim 
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thio , qudjì  di  nuda  rddlce , Perctocbc  ^uefla  forte  foU  M idtinfu , Cf  non  come  ' 
glultri  par  terrà . li  Liotbàfìo  certi  io  chiàmano  Thràcio , ch'è  patieritifmio  del 
.«  freddo . Dopo  quello  il  Beoiico  c dolce , er  notcdiile  per  breue  rotonditij  ne  lungo 
come  il  Cleoneo . E infommà  tutti  quegli,  c'hàtmo  le  fogfie  piu  fattili,  fono  incbo» 
rà  piu  dolci  : quc^i  che  le  hunno  ruuidc,  angulofe , cr  roze  fimo  piu  amari . OU 
tra  di  quejU  ce  n'c  una  forte  di  fduatichi , le  cui  foglie  fono  fnnili  alla  rucchetta . 
lu  Rohm  fi  dà  il  uanto  alle  rape  Amiternine , poi  a quelle  di  Sorda , poi  alle  no.. 
Vili»  ptitoi®  ftre . Valtre  cofe  circa  U fementa  loro  fi  fono  dette , ragionando  delle  rape . ì rafit 
M nì,ouer  radici  hanno  corteccia  cr  tenerume  ì cr  molti  ctefii  hannoda  fcorza  pi» 

ij.  Ma  «kii«  graffa,  che  certi  alberi  : cr  quanto  è piugroffa,  tanto  piu  fono  amari . Sono  <dcà 
■ci^iaor.ia  na  uoltalegnofi . Hanno  mirabil  forza  a far  rihauereil  fato , cr  cdlargare  il  rut 
^T^a^  lo . Et  perciò  è cibo  poco  gentile , mafiimamente  fe  con  effo  fi  mangiano  herbe  atta 
4.4eii’Wftor.  con  tuUue  fomo  piu  radi  rutti , cr  manco  puzzolenti . In  Egitto  fono  molto  frea 
& nddiftw  quentatiper  la  fertilità  dell'olio , che  fi  fa  del  lor  feme . Onde  piu  uolentieri  fmU 
h del  Ma«-  nerebSon  radici , che  grano  ,fe  foffe  lor  conceffo,  perche  guadagnerebbono  titoUo 
«p!''o4f?èi  piUf  cr  pagano  men  tributo  : cr  neffuno  olio  c piu  copiofo  ^ 1 Greci  fanno  tre  fot 
Dio  ^ ^ radici,  fecondo  la  dijferentia  della  foglia  creffa,  o dijìefa  { cr  la  terza  è fiduk 
tkha , cr  quefla  ha  le  foglie  pulite;  ma  piu  corte,  cr  piu  tonde,  er  eopiofè,  cr  fa 
tnofr . llfapore  e offro  ',  cr  fcrue  per  medicina  a muouere  il  corpo  ,*  cr  neBc  pri» 
* me  è alcuna  differaUia  nel  feme , perche  alcune  ne  fanno  poco . Qnefli  uitij  no» 

■ . > , taglino  fi  non  in  quelle,  c'hanno  le  foglie  crefpe . I noflri  n'hanno  fatto  altre  far 

. ti  .•%*algidenfe,  ceffi  chiamata  M luogo  doue  € nafee,  lungo  cr  lucido , L'altra  i» 
, forma  di  rapa,  che  fi  chiama  Siriaco,  foaiUfiimo,ey’teherifiimo,cr  che  comporttt 

il  uerno'.  Sondimcno  il  migliore  e quello,  che  non  è molto  uenne  di  Soria,  perche 
u .«  • non  fe  ne  truoua  fatto  magione  da  gliauttori , cr  dura  tutto'l  uerno . Eccene  ath 

**  eboun  faluatico , che  i Greci  chiamano  agrion,  i PoiUifid  armon  ; glialtri  leuctìi 
tiofiri  armoracia,piu  copiofo  di  fronde,  che  di  corpo.  Et  tutti  fi  cono  fono,  fi  fon 
buoni,  a'  torfi . Percioche  quegli  che  fono  piu  offri,  fow  piu  tondi,  CTpiu  grofii, 
cr  dilunghi  canali.  Le  foglie  fono  piu  amare',  crpiu  ruuide  pe' cantoni.  Vuole 
> effer  feminata  la  radice  in  terreno  trito  e humido . Hd  in  odio  il  graffarne , cr  co» 

tentafi  della  paglia . Ama  talmente  il  freddo , che  in  Lamagna  crefee  quanto  è un 
hand>ino . Seminafi  dopo  i tredici  di  febraio,  accioche  uengala  primauera;  e una 
altra  uolta  intorno  a'  uenti  di  NLarzo  ; er  quefìa  fementa  c migliore . Moiri  te  fim 
minano  di  Marzo , (t Aprile , cr  di  Settembre . Quando  comincia  a erefeere,  èie 
ne  fotterrargli  intorno  bora  una  fòglia  bora  un'altra,  cr  accumulare  efii . Perdo 
che  quello  , ch'efce  fuor  della  terra , diuenta  duro,  cr  fungofo . Arijìomacho  uuo» 
le  , che  di  uerno  fi  leuino  uia  le  fo^ie , cr  rincalzarle  di  terra , accioche  t acqua 
00»  ui fi  fermi  : cr  co/?  la  Jìate  diuentano  grandi . Alcuni  hanno  detto , che  facen 


H 
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diciottesimo 


I io  una  hucd  co'lpikolot  profonda  fei  dito,  cr  ammaffando  poi  nel jèmt  il  concime, 

I cr  la  terra , che  arefce  oQa  grandezza  della  fojjk . Ma  nondimeno  crefcono  grana 

irniente  per  k afe  fife , E per  quefto  anchora  s’annaffiano  con  acque  [alfe , cr  in 
Egitto  fi /porgono  di  nitro,  douej^foauifiimi  in  perfettione.  Et  U fole  leualoa 
tro  affatto  t amaritudine,  cr  diuentano  come  cotti.  Percioche  quando  fon  cotti  ina 
iokifcono , cr  diuentano  di  natura  di  nauoni . I medici  lodano  le  radici  crude  a 
( raccorre  k cofe  agre  dell interiora  : cr  dannofi  co'l  fole  a’  digiuni  i cr  cofi  prepom 

I trono  la  uia  al  uomito . Dicono  anchora , che  queflofugo  è neceffario  aHinteriora, 

I percioche  s'e  trouato  in  Pgitto,  facendo  fare  i Re  notomia  de’  corpi  morti  per  uea 

I dere  tinfermità,  che  il  male  del  tifico , ùquale  fi  ferma  dentro  al  core , in  neffuno 

I altro  modo  fi  può  fmre . Et  fecondo  la  uanità  de’  Greci , dicono , che  mi  tempio 

I Apponine  in  Delfi  la  radice  è talmente  fiata  meffa  innanzi  a glialtri  cibi , ch’cUa 

I quiui fupofiad'cfro,labietolatargento/2r larapadi piombo.  Quiuinonnacque 

; Marco  Curio  Capitan  di  gfterra,  ilquak  gliambafciadori  de’  Saimiti,  offerendogli 

^ oro,  trouarono , ch’egli  mangiaua  rape  arrofiite  nel  fuoco,  come  fi  legge  neUe  no  clino  Por® 

■f  fire  hiftorie . Scriffe  anchora  Mofehion  Greco  un  libro  del  rafano . Sono  filmati 

jf  eailifimi  da  mangiare  il  uemoi  majanpre  fon  nemici  a’  denti,  perche  gli  confuma*  "««già» 

I no.  Rene  e uero , che  danno  il  Ufeio  altauorio . Efk  hanno  grandifiimo  odio  con  i^^cobmii 

( U Ulte , laquale  gU  figge  ,s’efi  kfonfeminatiapt^effo . L’altre  cofe  pofte  da  me 
g fra  queOe  * ^hanno  tenerume,  fon  piu  legnofe . Et  è marauiglia,  come  tutte  babbia 

jl  no  cofi  granfpore . Era  queflc  una  forte  di  paftinaeafduatica  nafee  da  fi,CTcbia  mebe  b<Uc 

I,  mafi  in  Greco  fiafiUno.  Valtro  fi  fanina  con  la  radice,  o co’lfcme  al  principio  del  “bj 

g la  primaueta , o nell’autunno  ; ma  come  uuok  Higinio , di  Eebraio , ctAgofio , di  3««i . 

i Stttembre , O"  d'ottobre,  e in  terreno  uangato  molto  ben  /òtto . Comincia  in  capo  d«iié  paflH 

^ dell’anno  a effer  buona  ; ma  in  due  anni  é migliore . E^piu  grata  neWautuimo , cr  « 

g anchora  cofi  ha  un  fugo  intrattabik . il  pafbicciano  è differente  dalla  pafiinaca, 
p per  effere  piu  fòttik . e'  poco  filmato  per  mangiare  ; ma  utile  in  medicina . Ecci  dliie  piaa»e‘ 

. una  quarta  f^ecie  filmile  a quefli,  da’  noftri  detta  Gallica,  da’  Greci  Dauco  ,•  laqua*  ^ 

^ le  anch'efpi  ha  quattro  ffecic.Erakcof  medicinali  fi  può  mettere  il  fiJiro,nchilita  pr»i«*p»4. 

^ lo  anchoraefjò  da  Tiberio  lmperadore,  ilqualefelo  faceua  uenire  ognìanno  di  La 
^ m agna . Geldobafi  chiama  un  cafieUo  pofìo  fui Rheno , doue  é nafee  in  fuprema 
^ tcceUentia . Onde  fi  conofee , ch’egli  ama  i luoghi freddi.  Ha  per  la  lunghezza  fua 

, il  tallo,  chefe  gli  caua,  quando  egli  è cotto,  e aUhora  lafcia  gran  parte  del  fio  ama 

J ro  : laquak  temperata  nel  nino  melato  riefee  poi  buona  a mangiare.  Il  medefimó  tal 

^ lo  ha  anchoraU  pafiinaca  maggiore , quando  eUa  ha  uno  anno . il  fifiro  fi  fitnina 
^ di  Eebraio , di  Marzo,  d" Aprile,  <tAgofio,di  Settembre,  cr  d'ottobre . Piu  cova 

ta  di  quefte  ; ma  piu  graffa , cr  quafi  piena  di  mufcoli , cr  piu  amara  è la  EUa, 

J per  fe  molto  nimica  allo  fiomaco  ,•  cr  quando  è accompagnata  con  cofe  dolci , è fom 
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nijiim . Li  fui  iufìerkì  jt  uince  in  piu  modi , dinumeri  ch'dLt  diaenti  piaceuc» 
It . Percioche  quando  i feeUyjt  pejìi  co'l  fiore  della  fiarma,  &'  licniparAfi  concofg 
dolce  CT  liquidi  ,*  cr  dipoi  cotti,  o maceri  in  piu  modi , e allhora  tnefcoiata  co^l 
uin  cotto,  0 doma  co'l  mele,  o con  uue'paffe,  o con  uin  groffo  di  palme . Et  altrU 
menti  con  mele  cotogne,  o forte,  o fufine . Alcuna  uclta  uariatuon  pepe/>  con  tbi 
mo  rifueglii  i mancamenti  dello  ffomacho . Fu  nobilitati  molto  da  Giulia  Augum 
fla,  laquale  uftua  mangiarne  ogni  giorno . il  fuo  feme  è fuperjhto,  perche  fi  pianta 
come  la  canna,  conglioahi  tratti  dalli  radice . Etquejìa , t'Vfifèro,  ZT  la  pajiina» 
Ci  fi  feminano  nell uno  cr  t altro  tempo,  cioè  la  primaaerd,  cr  Cauhtnnoy  con  gran 
di  interuaUi  di  femi,  cr  ueffuna  manco  di  tre  piedi,ptrche  fiutwfjmente  fruttijrcd. 
Et  è meglio  trafforre  il  fijèro . Quafi  fintile  a quefie  è la  naturi  delle  cipolle  mali 
gie , Icquali  Catone  uoUe  che  fi  feminafjèro , celebrando  i Megarici . Ma  nobihfii 
Orila  r«nu  macia  fcilU,  cioè  cipolla  groffa,  benché  nata  per  medicina,tT  per  rinforzare  foM 
fr**neiTib*7/  ecto . Nc  uc  n'è  alcuna  altra  maggiore , ne  di  pyt  o^a  forza . Due  fino  le  forti 
medicinale . il  mafehio , tfha  le  foglie  bianche,  cria  fimina  nere  : cr  la  teru 
forte  ch’è  buona  a mangiare,  fi  chioma  Epmcttedio,che  hi  tìrctta  fo^a,tf 
Wo ’fo^a  tutte  di  molto  finte  ffìondimeno  uengcno  piu  prefio  a por» 

a «b  re /ecf^flrnifrtmJorno<«’/a//,  Eacciocbe  crcfiànolc  fopie  ylequalicffebann» 

ìwfiJ».  grandi,  cr  ripiegate  ^fi  fbtterrano  intorno  ; Ét.cofi  icapi  tirano  in  fi  tutto  l fm 
go.  Ucfcono.da  loro  fopiofifiimamente  neHifole  di  Maiolica,  cr  di  Minclica , tT 
t'i.  i.‘o  néHifplà  di^ltùiza^  cr  per  tutta  la  Spagna.  EtPkhagora  filofofocompofe  un  lù 
i-  j ‘ V,  » racco^ièndo  le  loro  fUrze  medicinali  ^ iéquali  noi  mofireremo  nel  fi*_ 

• »*•**'  guentelibrb.ValtrefortidicipeBefmocUfferentidicolore,dtgrandezza,Crà 
.H.«q  t fòauità.  Perdoche  alcune  fi  mangano  crude,  come  neHa  TaurieaCbcrrontfò.Iìo 
a\y  po  quefie  molto  lodate  fino  quelle,  che  ntficcmo  ih  Africa,  poi  le  Pugliefi.ìGrem 

■n*  ci  n'hanno  queilefortiì  bulbinc,fitanio,pithio,acrocorio,  egilopa,  fifirinchio.  b» 

'*'  ] qutfio  è da  marauìgliarfi , che  le  radici  loro  crefeano  il  ucrno  : cr  la  primauera, 

* - ?»■  Il  ! quando  le  uiole cominciano  a cómp’xròre  ^effi  fetmano  cr  raccorciano  : e dlhora  k 

.♦»  V '■'i  icipolkingrofJànotTraqueHcinEgittoèunafpccie,chefichi4maaroif,.finile^ 

%b*  t ; I ‘la  fquillx  di  grandezza,  che  ha  foglie  di  lapoto,  cr  gambo  diritto , e alto  due  brte 
.eia,  sgraffi  quanto  un  bafione  ; cr  ha  radice  morbida , laquale  fi  mangia  ancho 
ra  cruda . Càmfi  le  cipolle  innanzi  primauera , o fubito  diuentano  peggiori . U 
fegno,  eh' tìk  fieno  mature,  è quando  le  foglie  loro  fi  ficcano  da  baffi . Sono  tenute 
maiKo  buone  le  troppo  uecchie , cr  cefi  le  pUede  cr  lunghe.  All'incontro  k rofi 
fi,  le  tondCy  Cr  le  grandi  fino  piu  limate . La  maggior  parte  hanno  i* amaro  in  cit 
ma  f cr  mlmezo  fin  dolci . Gliantichi  teneuano , che  U cipolle  non  nafeeffiro ,ft 

riòn  di  fide . Manelle  campagne  di  Pekftrina  cr  di  Remi  nafeono  da  lorofieffe . . 

* 
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Delle  radici,  foglie,  fiori,  & colori  delle  herbe  degli  borri.  Cap.  V I. 

Qv  A 1 1 tutte  l’berbe  de  gli  horti  non  hanno  piu  cb’una  radice  ,Jt  come  è ra» 
dice,  bietola,  appio,  cr  maUu . qmIU  del  lapato  è grande,  cr  uà  fotta  tre  i« 
braci.ia . 1/  fduatico  tha  minori  cr  pi u graffi  : cr  canate  uiuono  affai . iJcune 
herbe  hanno  le  radici  capiQate,  come  tappio,  cria  moka . Alcune  t hanno  ramo* 
fi,  come  il  bffilico . Alcune  camofe,  come  la  bietola:  ma  molto  piu  ilgruogo.  Al*  moBcllib  I. 
tufte  thanno  di  corteccia,  cr  di  carne,  come  le  radici  cric  rape.  Alcune  fatte  a no  f 
di.  come  la  gramigna . Qiicflr*  che  non  hanno  la  radice  diritta  ,fubito  fanno  moU 
ti  capiOamenti , come  t atriplice,  e'I  blito  ; ma  la  fquilla , le  maligie,  le  cipolle , cr  «♦.*  **  *****^ 
gli  a^i  non  hanno  radici fe  non  diritte.  Delle  herbe , che  nafeono  da  loro  ftejfe , al 
cune  hanno  piu  radici,  che  foglie,  come  taffalace,  ilperdicio , e'I  zafferano . fio* 
rifiono  infieme  co'l  frafino  il  ferpiUo,  tabrotino,  i nauoni,  le  radici,  la  menta  cr  lé 
ruta}  taùre  quando  cominciano,  sfiorifeono . Ma  il  bafilico  particolarmente  inco» 
tnincia  da  baffo;  cr  però  lung amente  frorifee . Quejlo  medefìmo  auuiene  ncUberm 
ha  helitropio . Alcune  hanno  il  fior  ikanco , alcune  giallo , e alcune  roffo  .Le  fò» 
glie  caggiono  dalle  cime , aJTorigano , aUa  inula,  cr  talhora  ancho  alla  ruta  offefa 
dalli  uiolentia  .Molto  concaue  fono  le  cipolle,  e ilgethio . L'Egitto  ha  le  cipolle  Delie  tìpou' 
Crgfi<tgli  perJei  nel  giuramento . Hanno  i Greci  piu  fòrti  di  cipolle,  fi  come  fo*  M^txhe» 
no  fardia,famotracia,  alfidena,fetania,fchifta,  e AJcalonia , coji  chiamata  da  una 
cùtà  della  Giudea.  Hanno  tutte  odore  lagrimofo  ,crmaf imamente  le  Cipriotte;  d*u«  pian» 
ma  non  già  quelle  di  Gnido . Tutte  hanno  il  corpo  ficuro  con  tenerume  della  loro 
graffèzza . La  fetania  è la  piu  piccola  di  tutte  t altre,  fuorché  la  thufcolana  ; ma  è 
dolce . La fchijìa,  cr  la  fcalognafì  ferbano . Lafebifìafi  Ufeia  il  uerno  con  la  fua  aa 

chioma,  la  primauera  le  leuano  le  foglie,  CTuene  nafeono  fitto  dell altre  coniente 
iefìme  diuifure  : cr  di  qui  s'hanno  prejo  il  nome  ; cr  perciò  uogliono,  che  ancho» 
ra  aWaltre  fi  leuino  le  fòglie,  accioche  il  capo  crefea,  piu  tofio  che  il  feme . Le  fra» 
lagne  hanno  come  propria  natura,cr  fino  come  Serili  dalle  radici;cr  perciò  i Gre 
ci  uogliono,  che  il  finte  fi  Jparga  in  terra,  cr  non  fi  pongano  : cr  poi  a primauera 
quando  germogliano , fi  trafiongano  : cr  cofi  ingrojfano , cr  rifiorano  il  tempo 
paffato . e'  ncceffàrio  affìrettarfi  con  effe,  perche  fi tefio  che  fono  mature,  s' infra»  i 

cidano  . S'eQe  fi  pongono,  perdono  il  gambo  e'I  finte,  cr  effe  inuanifeono . Ecci  an 
ebo  differentia  di  colori . Percioche  in  Santo  f e in  Sardi  uengono  bianchi  finte . So» 
no^ffai  in  pregio  le  Candiotte  ,deUe  quali  fi  dubita,  s'eUe  fono  le  medefime  .chele  « 

fcalogne,  perche  ingrojfano  affai  leualii  gambi  e i finti,  nondimeno  fino  differenti 
nel  fapore,  ilquale  hanno  dolce . Apprefjò  di  noi  fono  due  ffecìe  principali  : luna  ’ 

è condimentaria,  laquale  ifireci  chiamano  gethio,  e inoflripaOacana.  Seminafi 
ielmefe  diMarzo,d’Aprile,crdiMaggio.  L'altrafichiamacapitata,cr  fimi  * 
tufi  dopo  teqmoHio  dekaututtno,  o dopo  Fauonio . Le  fine  (fede  per  ordine  iou  ' 
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J^rczZJi  jó'W  Afrkdiid,  GaUicdy  TufcuUiu , Amitemìtu . Mi  k inigìiari  fono  <f  ’ 
>•  tottdc.EtUrojJefonopiufhrtiycbelehiinche  icrU  feuljc , cks  le  tardi  ì O"' le 
^ (rude  che  le  cotte  ; cr  l’afciutte,  che  le  condite , V AmUerninn  ft  fcmim  w luoghi 

freddi  e humidiy  cr  effifoU  come  gli  agli  co'l  capo , t altre  co'l  feme . Ef  Li  profii»  . 

I «u  fiate  non  fanno  feme  ;mn  capo,che  fi  fccca.  L’anno  fegumte  per  lo  contrario  fa fi . 

me,e'l  upofi  corrompe.  Ogni  anno  dunque  feparataiticnte  fi  femina  il  fané  per  far 
^ le  cipoUe^et  le  cipolle  fiparat  amente  fi  pongono  per  far  finte.  Confcruanfi  benifiim» 

. nella  paglia.il gethio  è quafi  fins^a  capo,e  ha  il  collo  lungOiO'"  perciò  è tutto  in  fo^ . 

glie;  cr  ffieffo  fifiga,come  il  porro.Seminafi  dunqucyCr  non  fi  pone.ìt  terreno,  do . 
ue  fi  fiminano  le  cipolle,  fi  uanga  tre  uolte  cr  nettafi  di  tutte  le  radici  deUerbc.  Die 
frn'cT  luogo  ^ hafiano  a un  iugero.  Mefiolano  co'l  fané  La  faiitoreggia,percbc  ucn 

*''rThhitco  ^neglio . Oltra  di  ciò  fi  nettano , cr  fi  farchiano  quattro  uolte  almeno  . I «o»  . 

«aì)o  ftri fiminano  la  fcalogna  di  febraio . Cominciando  il  finte  delle  cipolle  afarfi  nero, . 

po^cofte!  & ^ colgono  imtnzi  che  marcifia . B fogna  anchora  dire  alcuna  cofa  del  * porro  in 
prrqiiffto  è quefio  genere  ; mafiinwnente  hauendo.,  non  i.molto  tempo , Nero/te  Impcr odore 
wiJe  rpetib’,  dato  riputatione  al  porro  fettiuo , per  far  buona  noce  ; perche  certi  giorni  d’ogni 
roTr  gV>  mangiano  co  n l'olio,  cr  mente  altro,  ne  p.tne  ambora . Seminafi  co’l f tme  ' 

po.iiehedi.  dopo  Lequinottio  deU'autwmo ’.  cj  fi  fituuol  fare  il  pone  fettiuo,  fi  fiminapin 
ciò  hi  J»Tu'  jfcffo . Et  nel  medefimo  luogo  fi  figa  tanto  che  manchi  i cr  fanpre  figli  dà  grafi 
STparohln  nutrfcefi  ne'  capi  innanzi  che  fi  fighi . Qjj,ando  egli  è crefiiulo , fi  traf^ . 
parola . neinuno  altro  luogo,  taifiando  lieuemente  le  foglie  difopra  innanzi  la  nUdolla,cT 
j^o  ritratti  i capi,  onero  le  buccie  di  fuori . Glidnticbi  mettendo  lor  Copra  o pietra , o 
r**  TiTirr  faceuano  allargare  i capi . E’I  medefimo  faceuaiio  aRc  cipolle.  Hora  co'l  far  ’ 

ir^ri  chUUo  leggiermente  fi  sbarbano  le  radici, accioche  dilombate  lo  nutrifianoi  cr  no» 
«p  & nri  ^ ^ ^^fi-  ifot'fhile , che  bench’egli  ami  il  concime , e'I  terrcn  graffo^ 

€ip.  fcgufie  non  perciò  uuole  effare  adacquato  ,•  cr  noitdimcno  defidera  propria  natura  di  terf. 

reno . Hafiono  i porri  ecceUentifiimi  in  Egitto , dipoi  a Orti , e a Lariccia . D«i|^ 

« fettiuodo  herbaceo  con  foglie, c’hanno  manifijle  rigature,  ! 

fijo  Jifeirio  iUjuale  fifa  nelle  medicine.  Vn’altra  forte  ha  la  foglia  piufoaue , cr  piu  tonda,cr 
v'iS!  con  piu  leggieri  iiUagliature . Dicefi,  che  Mela  caualicr  ejfindo  dato  chiamato  da 
dr,^.Ipfai  ìmperadore  a render  conto  del  fuo  maiuggio , trouandofi  per  ciò  ing-an] 

•ap.i4i  differatione,  con  fugo  di  porri,  che  prefi  a pefo  di  tre  danari  d’argento,morì  Cubi , 
mn^one  tOyfinzA  tormento.  Sefoffidato  maggior  quantità,dicono,cke  non  gU  bar  ebbe  fà 
fr^thncd'fi  tnaie.Dkono,  che  taglio gioua amolte medkine  di cqntadini.Pnma  tutto  il  capp 

è ueftito  di  Cottilifiime  buccie,  dipgi  tutti  gli  Jpicchi  fimo  uefiiti  ciafamo  di  per  fif  ' 
’Q^intpgli  jfkchifon  piu,  tanto  è piu  forte . Fa  cattino  halifo , come  lacipolUt 
qulio  iwra.  non  quando  è cotto.  La  diffèreptia  delle  fue  jfecic  è nel  tempo,  il  primaticcio 
g»tm  infirmine  didnemfi . lòt  eofi  j Ji  &fci  cbiaiiiiana 
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CiprÙMO  to  ulpico  i altri  lo  chisnano  anttfiorodoj  ufato  molto  in  Africa  nelle  ui» 

Monde . Mettendo  taglio  trito  neWaceto , CT  neltolio , nuarauigliofa  cofa  è quanta 
fchiumo  faccia.  Akuninon  uoglionoy  che  taglio  ulpico  fi  femini  in  piano  ; ma  pon 
gafi  lontano  tuno  dall'altro  tre  piedi . Tra  tungraneUo  C7  taltro  debbe  effereffrt 
tio  di  quattro  dita  ; cr  quando  egli  ha  meffe  tre  foglie , è da  farchiare . Quando 
piulpeffo  fono  farchiatiy  tanto  diuentano  maggiori . Quando  maturano , fottcrrd 
i gambi,  perche  a quefio  modo  il  uigore  non  fe  ne  u'a  nelle  foghe . ì^e' luoghi  fred 
a è meglio  fetmnargli  la  primauera,  che  t autunno . Ma  accioche  tutte  quefic  < oji 
non  habbiano  odore,  uogliono  ejjère  feminate,  quando  la  luna  e fottcrr a,C^  raccol 
te , quando  è in  congiontione . Scriue  Menandro  auttor  Greco , che  fenza  qut&o, 
fc,mangiato  taglio,  tu  mangierai  una  radice  di  bietola  arrofiita  fuUe  brage , cefjcri 
ogni  cattino  odore . Alcuni  tengono,  che  la  buona  pofta  cr  fomenta  de  gliagli , cr 
degliulpkiyfia  tra  le  fefie  compitali , cr  le  di  Saturno . Vaglio  nafee  ambora  di 
freme  ,•  ma  tardi , percioche  il  primo  anno  fa  il  capo  grojfo , quanto  un  porro  ; il  ft 
condo  fi  diuide , il  terzo  uiene  a perfettione  ,•  cr  certi  tengono,  che  quefto  tede  fu 
migliore . Non  debbono  ufreire  in  freme  : ma  fi  debbono  torcere  ne’  gambi  per  cagiom 
ne  della  fementa,  accioche  il  capo  fi  faccia  piu  poffrente . Se  uorrai , che  taglio  cr  le 
cipolle  durino  affai , bagna  i capi  con  acqua  falfa  tiepida . Cofi  durano  eglino  piu, 
cr  fon  migliori  i ma  non  nafreono  ponendogli . Alcuni  fi  contentano  ctappiceargli 
jul  fuoco , e a quefto  modo  non  tèUifcono . Tercioehe  fi  uede , che  tagUo,  cr  la  cU  ' 
poUa  tahifeono  anchora  che  fieno  fuor  della  terra,  cr  come  fon  talliti  fuanifeono, 

Jilcuni  tengono , che  taglio  fi  conferui  benifiimo  neBa  paglia . Ecci  un'aUro  aglio, 
eh  nafee  da  fe  {beffo  ne’  campi  i cr  quefto  fi  eh  iama  alo  ; ilquale  fi  cuoce , perche 
non  nafta,  cr  dipoi  fi  getta  ne'ftminati  contragliucceglifthe  beccano  il freme}  iqua 
ti  fubito  che  thanno  mangiato,  isbalordiftono  di  modo,  che  fi  laftiano  pigUare  con 
nano  ; e ogni  poco  che  {latino,  s’addormentano . Ecci  ancho  taglio  faluaticc , che 
fi  chiama  orfino,  c’ha  molle  odore,  il  capo  molto  fiottile,  cr  le  foglie  grandi . 

In  quanti  giorni  naicono  Therbc  *,  la  natura  de’  femi , & c ome 
cialcuna  herbafì  fcmiDl  quali  fono  d*una  forte  i 
Se  quali  di  piu . Cap.  VII. 

Fr  a therbe,che  fi ftminano  neglihorti,nafcono  preflifiimo,il  bafilico,il  blito^ 

nauone,  cr  la  rucchetta,iquali  nafreono  in  tre  giorni ;tanetbo  il  quarto,la  lattuga  dciriiiit. 
il  quintOyla  radice  il  frefto,il  cocomero,cr  la  zucca  d ftttmo,ma  prima  U cocomero,il 
tkfiurtio  et  la  ftnape  il  quinto, la  bietola  di  fiate  ilfrefto,d  ucrno  il  decimo,tatriplice 
tottauoyli  cipolla  in  dicianoue  o uenti giorni,il  gethio  in  dieci o dodici,  piu  tardi  U co 
riandoloyla  cur.ila,et  t origano  dopo  trenta  dì.E  il  piu  diffìcile  di  tutti  è t appio,  per 
che  uiene  in  quaranta  giomi,quandouien  tofto,etle  piu  uolte  nafte  in  dnquaata,Gio 
IM  tnchofa  detm  cafra  tela  de’ frernUperche  d porro jd  gethio, d cocomero,et  la  zite 
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u ìufcoao  in  m Jtico  tempo,  quanio  fono  piu  fr efebi  UH  tdppio.  Li  bietoU,  il  asr 
dmo,  b cuniU,  ^origano,  e il  coriàndolo  ndfeono  piu  tofio  del  fané  uecchio . Mi 
rauiglk  è del  fané  delU  bietola , perche  non  nafee  nel  medefìmo  anno  in  tutto  ; ma 
una  parte  nel  fecondo,  e un'altra  nel  terzo . Però  deUa  copia  del  fané  ne  nafee  pò» 
CO . Alcune  herbe  nafeono  folamente  neltanno  loro , alcune  ptu  uolte , conte  Papa 
pio,  il  porro,  e il  gethio . Percioche  quejìi  anchora  che  non  fieno  feminati  piu  che 
D«ne  Jiffer?  » rimettono  piu  uolte , Molte  herbe  hanno  il  fané  tondo , alcune  lungot 

ac  dine' Ji*  ^^^‘Ano  come  le  fòglie,  zr  largo,come  Patriplicc.  Alcune  hanno  il  fané  ^ret 
urrfe'  Hfturc  CT  accanoloto , Come  il  cornino . Sono  anebo  diffaenti  di  colore , perche  chi  è 
plU*  ^ bianco , cr  nella  durezza  anchora . Le  radici , la  fen.tpe , cr  le  rape 
poiTJii  fc  or  hanno  il  (ente  in  baccellini . Uudo  e il  fané  dell'appio,  del  corùindolo , deltanetho, 
finocchioyZr  dd  cornino,  il  blito,  la  bietola,  Patriplice,e  il  bafilico  lo  cuoprono 
ft^deiii  pUn  ^ ^ lattughe  le  tengono  in  lana.  Non  c'è  cofa  piu  fertile,  che  il  bafilicot 

(c  di  piiofr.  dicono,  che  fe  quando  e' fi  femina,fi  bejlemmia,zr  dicefigU  uiUania,  che  fa  meglio: 
£ oluilo  d f*^>ihiato  ch'egli  è,  fi  pafee  di  terra,  laqual  terra fegli  accojla . Et  quegli , che  fimi 
qSìfiTMid!  ^ cornino,  pregano  ch'e'  non  nafea . il  feme,  ch'è  in  corteccia,  di^ilmente  fec 
loio  lomedi  ca,  CT  mafimomnte  il  bafilico  c'I  githio . Tutti  fi feccano,  quando  fanno  il  Jane, 
blMo*d«to  ^ ^feono  migliori  piufefi  feminano  folti,  che  radi.  I porri  cr  gli  agli  fi  fonino» 
no , legando  il  feme  loro  in  pezze . All'appio  fanno  fofiiceUe  co  l pinolo,  cr  met» 
tonni  dd  litame . Tutti  nafeono  o di  Cerne,  o di  pianta . Alcuni  o di  fané  ,edift» 
ftuebi,  come  la  ruta,  lorigano,  e il  bafilico,  perche  lo  tagliano,  crqueHo,  quando 
egU  è alto  un  palmo , Alcune  nafeono  diradice,  cr  di  feme  ,fi  come  gli  agli , cr  le 
' dpotte , cr  glifcalogni , cr  fe  alcune  dire  ui  finto  d'un'anno , che  lafcino  radice, 

i,  Qìtegli}  che  nafeono  delle  radici,  hanno  le  radici,  che  durano  affai,  O"  fonoger» 

mogliofe,  fi  come  fono  fcalogm , maligie,  cr  fquiUa . Alcune  germogliano,  cr  non 
fanno  capo,  come  Cappio,  cr  la  bietola . Tagliando  il  torfo  quafi  tutte  Iherbe  ri» 
mettono , fuor  che  quelle , che  non  hanno  il  torfo  ruuido  : fono  in  ufo  il  bafilico,  la 
radice,  cr  la  lattuga  : cr  quejla  anchora  {limano  effer  piu  foaue , quando  e rimefi 
' fa.  La  radice  è piu  dUetteuole,  leuandole  le  foglie  innanzi  che  faccia  ilgandto . li 
^ medefìmo  auuiene  delle  rape , percioche  anch'elle  leuandofi  loro  le  foglie , cr  rko 

prendofi  di  terra,  crefeono,  cr  durano  la  Hate,  il  bafilico,  il  lapato,  il  blito,  il  «i« 
fiwrtio , la  racchetta , t atriplice,  il  coriandolo,  cr  tanetho,  non  fono  fe  non  (Cuna 
ffecie  : percioche  efii  in  ogni  luogo  nafeono  a un  modo',  ne  funo'è  migliore  ddtaU 
tro  in  luogo  ueruno . Dicono,  che  la  ruta  crefee  meglio  s'dla  è data  furataìin  con» 
trario  fanno  le  pecchie . Ntfeono,  anchora  che  nòn  fieno  feminati,  il  mentudro , la 
nepitella,  il  radicchio,  e'I  paleggio . Per  lo  contrario  fono  piu  forti  di  queQe,x'bah 
hùmdetto,crd(rmo,crprimdelt’appio. 
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. Naturale  forti,  hiilorie  a condimento  delle  cofe  femi- 
nate  nell’horco . Cap.  Vili. 

QV  E L L o , cheds  fe  tufee  in  luoghi  humidi , fi  chimu  bcUofclino , c/» 
hu  uax  foglU  foU , cr  non  è hirfuto . QutHo  hippofcUno , clx  nafee  «e* 
luoghi  ficchi , hu  piu  foglie , cr  fomiglia  lo  heUofiUno . li  terzo  è lo  oreofilim 
no,  con  foglie  di  cicuta,  con  fittile  radice,  con  feme  di  anetho  ,filamente  piu 
minuto . Qgc/Zo , che  fi  fimina  anchora  ,•  è diffcrcntiato  ncUa  fogfix , folta , cren 
0 piu  rara  ,CT  piu  lifiia . Et  di  gambo  piu  fittile  ,o  piu  graffo . Alcuni 
hanno  il  gambo  bianco , alcuni  raffi , altri  uario.  I Greci  fanno  tre  forti  di 
lattuga  : una  di  cofi  gran  torfi , che  dicono , che  di  efii  fanno  alcuni  uafetti  da 
dio . Le  foglie  di  quejle  fino  poco  maggiori , che  t altre , cr  {hrettifiime,  perche 
lo  accrefeimento  fi  corfima  dtroue . La  feconda  forte  ha  il  torfi  tondo . La 
terza  tha  baffi , ilquJe  chiamano  Laconico . Alcuni  diflinguono  il  genere  dal 
colore  ,tydd  tempo  del  feminxre  : cr  dicono , che  quelle  fin  nere , che  fi  fimi» 
nano  di  Gennaio  ; bianche , di  Marzo , cr  raffi , d' Aprile . Et  che  le  piante  di 
tutte  quefle  fono  differenti  dopo  due  mefi . 1 piu  diligenti  ne  fanno  piu  forti, 
raffi,  crefie , Cappadoci , Greche , Que&e  hanno  piu  lunghe  le  foglie , e'I  torà 
fi  Largo , cr  lungo , cr  (hretto , fimile  alla  endiuia . Vna  forte , laquale  è arnom 
ra , chiamano  Picrida , perche  TTiK^òe  in  Greco  uuol  dire  amaro.  Ecci  ancho  una 
altra  diflintione  della  nera,  laquale  fi  chiama  meconi,  dalla  copia  del  latte,  che 
Wiette  fanno , anchora  che  fi  creda  , che  tutte  portar ifeano  fanno . Appreffi  gli 
eintichi(lUalia,quefio  filo  fu  il  genere  bro,cr  perciò  acqui flarono  nomedi 
lattuga . La  roffa , che  ha  grandifiima  radice , fi  chiama  Ceciliana . Ma  la  tona 
da , laquale  ha  piccola  radice , cr  foglie  larghe , afUlida  : e alcuni  la  domandano 
tunuchio , perch'ella  raffrena  molto  la  luffuria . Percioche  naturalmente  tutte  le 
lattughe  fino  rù^efeatiue , cr  perciò  effendo  la  ùate  g^ate  allo  ilomaco , leuano 
il  fiflidio , cr  fanno  uetùre  uogUa  di  marciare . Dicefi , che  Vlmper odore  Aua 
gufo  effendo  ammalato  fi  guarì  con  la  lattuga,  per  prudentia  del  medico  Mufa, 
la  doue  i primi  per  riffetto  della  religione  non  ufàuano  mangiarne  : bora  è uenuta 
in  tanta  riputatione , che  s'è  trouato  modo  di  conferuarla  fuor  di  fua  Hagione 
nello  efimele . Dicefi  anchora , che  la  lattuga  accrefee  il  fangue . Ecci  ancho  una 
forte  lattuga,  che  fi  chiama  caprina , della  quale  parleremo  fra  l'herbe  medU 
cùtali . Et  ecco  quando  ella  comincia  a ferpeggiare , è Sata  approuata  fra  le  ferma 
natine  quella , che  fi  chiama  Cilicia , con  le  foglie  come  le  Cappadoci , s’eHa  non 
fiffipiucrefpa,^  piu  larga.  Ne  fi  poffono  dire  della  medefima  forte , ne  itala 
tri , i radicchi  piu  impatienti  del  uerno , arche  mandano  fuori  il  fimore,  ma  non 
manco  grati  per  il  gambo . Le  piarne  loro  fi  feminano  la  primauera , e alla  fin* 
della  prinmera  fi  traffongono , Ecci  ancho  una  forte  d’intubo  erratico , ilquée 
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^ flchÙMd  cìcerio , di  cui  ragionermo  un'altra  uoUa  piu  aHungi, 
nel  lih.  XI.  t Ej?i  trouato  di  coiftruare  tutti  i torft , o foglie  di  lattughe  mefU  ne  gli  orci , cr 
ta.it  A a 17.  fefchi  cuocergli  nelle  pentole . Sminanfi  le  lattughe  tutto  tanno  He'  luoghi  graf» 
ft  , adacquabili , e ingraffati  per  due  mep  fra  il  feme  , cr  la  pianta , cr  la  rnatum 
rità . nondimeno  la  propria  Cagione  di  fmir.arlc  è dopo  niezo  ricmbre  , CT 
trapiantare  la  pianta  al  foffrare  di  Fauonio  ; o il  fmeal  foffrare  di  Fauonio , erti 
pianta  neliequinottio  di  primautra.  Le  bianche  fopportano  meglio  il  freddo.  TuU 
^ tele  cofe  de  gli  horti  amano  t acqua  e il  litame , maf imamente  le  lattughe^  ma  moU 

to  piu  tendiuia . Gioua  anchora , quando  fi  trafpongono , tuffar  le  barbe  nel  Ita 
fame , cr  lafciarui  cauerne , lequali  dipoi  fi  riempiono  di  terre . Alcuni  le  fanno 
\ crefccre  ricidendole , quando  eÙe  fon  crefeiute  un  mezo  piè  tVle  rinuolgono  nclm 

ìoUcrco  porcino  frefeo.  Alcuni  tengono  j che  folamente  quelle  lattughe  fieno 
bianche , lequali  fon  mae  di  fme  bianco , fe  s'amaffa  la  rena  nel  primo  fuo  crea 
feimento  nel  mezo  d’effe , cr  rileganfi  le  foglie  contra  fe  fkffe . La  bietola  è pùt 
Th^ofr*  d'horto , cr  di  quèfìa  i Greci  fanno  due  fpecie , cioè 

rhiftoM'dr"  «fr<i  cr  bianca , laquale  {Umano  piu , di  pochifrimo  feme  : cr  chiamanla  Siciliom 
it  a nayCr  per  rifletto  dcHa  bianchezza  la  mettono  innanzi  alla  lattuga.  1 noflri 
ii^at  bietola , una  di  primauera , cr  t altra  d! autunno , coft  chiamalo 

thio\ihpt3:id.ttmpiyquando  fi  fminano  y benché  fi  fminino  di  Giugno . Qyfie  ancho* 
Dio  fi  trafpongono , cr  le  radici  loro  amano  di  effere  impiaftrate  col  litame  , o* 
fimilmente  il  luogo  humido . Vfanfì  con  le  lenti  yCr  con  le  faue  ; e U medefìmo 
che  quello  dell her baggio  yoccioche  la  foauità  fi  rifuegli  con  tagro  della  fenape* 

1 Dicono  i medici , che  il  cauolo  è manco  noceuole . Per  laqud  cofa  ciafeuno  per 

\ [ religione  fi  ritiene  di  guflargli  quando  fon  pofli  auanti , accioche  piu  toflo  fiemr 

cibo  a gagliardi . Sono  di  doppia  natura , cioè  di  fogfie  ,cr  di  quello , ch'efcc 
dal  capo.  Quanto  le  cipolle  fimo  piu  larghe  y tanto  fon  tenute  piu  belle.  Que» 
fio  auuien  come  nelle  lattughe , cr  però  quando  cominciano  a pigliar  colore  yuifi 
pone  fiopra  un  pefio  leggieri . Et  non  è altra  cofa  ne  gli  horti  di  piu  Urghezz4 
Alcuna  uolta  faprono  in  due  piedi , conferendogli  molto  la  natura  del  terreno . 

• Etnei  campo  Circenfè  uengono  grandifiimi . Alcuni  tengono , che  la  Cagione  di 

feminar  le  bietole  fia  appunto , quando  fiorifee  il  melagrano , cr  fi  trapiantano  , 
quando  cominciano  a effere  di  cinque  fòglie . E'  marauigliofa  difiirentia  > fè  uem 
ra , chele  bianche  apoco  apoco  muouono  il  corpo , cr  /c  nere  lo  fhringono , Et 
douc  il  cauolo  corrompe  il  fapor  del  uino  nella  botte  yfi  refiituifee  per  l'odore  deU 
la  bietola , tuffateui  le  foglie . Io  non  truouo  effere  Rati  in  honore  appreffo  df 
, Greci  gli  herbaggi , iquali  ottengono  bora  il  principato  ne  gli  horti . Ma  CatOm 

tie  da  al  cauolo  grandifiime  lodi  y lequali  noi  conteremo  rxl  luogo  delle  medicine  »] 
Egli  nc  mette  tre  finti  i una,  che  fate  fòglie  difiefi , ^grande  il  gambo  i l'altrit 
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CM-la  /ògttrf  crf,^i  ) Lqialc  chùmdopùtu  :Jj  tcì'ZA  hi  i torfì  mùtuti , teneri , ' 
or  morbidi  ,cr  no.*»  l'ipproui . il  duolo  fi  fmim  tutto  l'inno , perche  tutto 
ténno  fi  coglie . Nondimeno  U migliore  siiUione  c dopo  te^uinottio  dett  iutun=  f4(cótitt  da 
no . Tn/fonfi , quando  c di  ciiìque  foglie , /k/c  cune , cjuindo  prmier mente  fi  h^! 

coglie  nella profinm  pi- ùniuera.  Quejìoc  torfiìdicfiitorfi  piu  dilicato  ^ cr  piu-^°^'* 
tenero  ; nondimeno  li  luffuria  d'Apicio , cr  per  quello  Drufo  l'hebbe  infajhdio , 
non  fenza  gajìigp  di  T ibcrio  fuo  padre . Dopo  la  cima  del  medefmo  torjb  tufco=  "Óh  fuo* j1 
tiomeffe  tenere  efliuc  CS"  autimnali , poi  le  uerncreccie , cr  di  nuouo  le  cime  : cr 
nonc'ècofapiu  fertile  yinfino  a che  fi  confuma  con  la  fua  fertilità.  La  terza  c “b  VVdì» 
mtornod  foljìitio  y delLi  quale  y fe  d luogo  è humido  lailateyCT  [ecco 
no  fi  pianti . Se  nafee  in  luogo  afeiutto  • cr  magro  , c piu  faporito  : fe  d terreno 
è graffò  y e humido  , nc  fa  piu  douitia . il  letame  dell' afino  molto  gfi  conuiene , • 

Et  quefto  cauob  è anchcrra  fra  l'operc  della  gola , cr  però  non  cideurà  increm 
fiere  parlarne  addungo  . il  canaio  diueiita  eccellente  di  grandezza , cr  di 
faporc  y primieramente  fe  fi  pone  in  terreno  fuelto  ; dipoi  fe  tu  taglierai  i 
torfi  y iquoH  figgono  la  terra , cr  rincalzeragli  con  altra  terra , di  modo  che 
nonefeano  fiora  piu  che  con  le  uette . Quefia  forte  di  caudo  fi  chiama  Tritiom 
rio  y goiiemato  con  doppia  ffefa , cr  faftidio . Valtre  forti  fono  affai . il  Cn« 
nuno , c'ha  le  fogfie , che  rifeggono , col  capo  aperto  ; l’Aricino , ilquale  non  è 
molto  alto  y piu  numcrofo  di  foglie , che  d fottde . CXB^fi<>  fi  ^hna  utilifiimo  ; 
percioche  quafì  fotta  tutte  le  foglie  germoglia  con  peculiari  torfetti . ìlPompciom. 
no  è piu  grande , con  gambo  fattile  dalla  radice , cifrale  fqglie  ingroffa . qhc« 
fti  fono  piu  rari , cr  piu  fretti,  ma  la  tenerezza  è la  bontà  loro  yfe  non  compara 
tail  freddo  ;dalquale  fono  nodriti  anchora  i Calaurefi  y iquaii  hanno  le  fo^io 
grandi , d torfo  fottile , c il  ftpore  acuto . il  fabellico  ha  marauigliofamcnte  le 
foglie,  aeffe , la  cuigroffezza  affottiglia  il  gambo  ; ma  tienfi , che  fieno  piu  dolci 
di  tutti  gli  altri . Sono  nuouamaUe  uemtti  fu  della  ualle  Aricina , quegli  che 
chiamano  lacuturri , doue  fu  già  un  lago  ycuna  torre , laquale  hoggi  anchora  ènt,  «he  filnó 
in  piedi  { iquaii  cauoli  fono  grandi  di  capo , e hanno  di  molte  foglie . Alcum 
no  difìefi  in  cerchio  y alcuni mufculofi  s'aQargano  in  grandezza . Non  ce  n'è  nefi^}*tao  cauo^ 
fitno  y c'habbia  maggior  capo , che  d tritiano , ilquale  è tedhora  alto  un  piede  i cr  ‘ ’ 

neffuno  fa  piu  tardi  quelle  cimole . En  ciafeuna  forte  di  cauolole  brine  danno 
gran  foauità  i cr  fi  non  fi  difende  la  midolla  con  alcune  fiffure  torte  y affai  fono 
•ffefi.  Quegli  che  fono  riferuatiper  femcynon  fifuettano.  Alcum  cauoli, 
per  effere  begli  da  uedere , piacciono  affai  yZT  fi  chiamano  hebniridi , perche  non 
tktfcono  finonmluoghimaritimiyCr  fi  conferuano  anchora  uerdi  portandogli 
molto  lontano  per  mare . Quefli  fubitoche  fon  colti  yaccioche  non  tocchino  I4 
tcrraffimettominuafìjdoue  fu^o  toUoii  fitfiOfCr  UtrangU,(he  taxié 
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^onu'entri.  Alcuni  ^tumio  tra^ongono  i cmoU  , mettono  /otto  le  rubici  oAt 
ga , 0 nitro  pefto , qu<uUo  fe  ne  può  pigliare  con  due  dita  ; cr  cofi  tengono , che 
vengano  piu  tojìo  maturi . Alcuni  altri  /f>argono  fuUe  foglie  del  cavolo  feme  di 
trifoglio , cr  nitro  injìeme  pefto . E il  nitro  anchora  nel  cuocere  gli  mantiene  uerm 
di  : ouero  , fecondo  àie  gli  foleua  cuocere  Apicio , glimacerano  contolio  ,crcol 
fole , prima  che  ficuocano . ’Vfafi  anchora  un  modo  d'anneftar  therbe  ^ pereto 
fi  tagliano  i germogli  del  gambo  ,0"  nella  nddoUa  fi  mette  feme  Coltre  herbe, 
Ecci  anchora  cavolo  faluatico  di  tre  fòglie , celebrato  da'  uerfi  di  Giulio  Cefare  , 
crmoltopiupcr  certi  motti  militari.  Percioche  facevano  uerfi  j rinfacciando  , 
com'erano  ui^uti  dilapfana  fiotto  Durazzo , calunniando  in  quefto  modo  d!effert 
{iati  mal  premiati . Et  c quefta  cima  di  cavolo  faluatico . Ma  fra  tutti  gli  borm 
hedl  dilicatiftima  è la  cura  de  gli  ffaragi . Dell'origine  loro  habbiamo  ragionato 
fepno'hab'  a lungo , quondo  trattammo  de' faluotichi  y & come  Catone  uolcuayclx  fi  fcrnim 
naffero  ne’  canneti . Ecci  un'altra  forte  piu  inculta  ,che  lo  ffarago , cr  piu  gem 
«Ir  ti/c  y detto  corruda , cr  nafte  per  tutto  ne’  monti , effendone  pieni  anchora  i cantm 
piu  di  fono  pi  di  Lamagna  alta , come  facetamente  difjè  Tiberio  Imperadore , che  quivi  nom 
ap!*io.  * ftftia  una  herba  molto  fìmile  allo  ffarago . Percioche  quello , che  nafte  in  Ueftde 
tfola  di  Campagna , c tenuto  molto  migliore . Piantano  le  fue  /pugne , perche  ha 
molte  radici  ycr molto  germoglia.  Verdeggia  primi  col  fuo  torfoyche  uirn 
fuore  yCrpereffo  tempo  appuntato  s’adopra  ne'  letti . Puofti  anchora  feminar* 
col  feme . Catone  di  neffuna  altra  cofa  piu  diligentemente  ragiona , cr  c l'ultima 
parte  del  fuo  libro  : onde  fi  uede , che  ciò  fu  tultima  cofa , diche  egli  penfaffe . 
"Vuole  egli  dunque , che  lo  ffarago  fi  ponga  in  luogo  humido  cr  graffò , cr  che 
fi  femini  difeofto  mezo  pie  tun  daltaltro  , perche  non  fi  calpefti . Et  che  fi  ponm 
gano  a corda  col  pinolo  due  otre  granella  y percioche  aUhora  s'ufauano  ftminare 
folamentecol  feme.  Et  che  ciò  fi  faccia  dopo  tequinottio  della  primavera.  Som 
*■  tianfì  di  litame , cr  fpe/fo  fi  nettano  ,•  ma  hi^biafì  cura  di  non  ifuerre  gli  fparagi 

infìeme  con  therbe , Il  primo  anno  ficuopronocon  lo  {trame  dal  freddo.  La 
primauera  fi  ftuoprono , fi  farchiano , cr  fi  nettano . La  terza  primavera  s'arm 
dono . Et  quanto  piu  tofto  è accefo , tanto  meglio  viene . Convengono  dunque 
molto  bene  co’  canneti , iquali  s'affrettano  d'effere  or  fi . il  mede  fimo  vuole , che  fi 
forchino,  ma  non  già  prtmache  gli  fparagi  fìen  nati , accioche  nel  farchiarele 
rodicinon  fiueni/ferodguaftare'.cfperqueftolo  fparago  fi  sbarbi  daHaradU 
ce.  Perche  fe  fi  rompe,  germoglia  yCr  muore.  PeròuHole,che  fifuelgOyfìn 
ch’e’  va  in  finte  : ilquale  matura  la  primauera  : cr  aUhora  s'accende . Poi  quando 
gli  fparagi  mettono , di  nuouo  fi  farchiano , cr  dafii  loro  il  graffiane . Et  dopo 
noue  anni , quando  faranno  invecchiati , acconcerai  la  terra , cr  gli  riporrai  con 
k fpugK, laftion^tratunocr tètro  fpacioiun  picicr  foprotutto  dklon 
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lì  ktmc  ielle  pecore , perche  lìeltro  ^ekht  troppa  herbx . N<  lippo  C itone  ul(>  ; 

CHtto  altro  ha  ftputo  trouaredi  meglio , fe  non.  cb’ intorno  a tredici  ii  febraio 
pongono  U feme  macero  nel  Utame  $ dipoi  dopo  i'eqninottio  autunnale  tolgono  le  ^ 

Jjmgne  già  fatte  con  le  radici  coUegflteinfieme  , tr  trafpongonle  , lafcianio  U gU  . 
detto  Ipacio  ;0"(ofi  fono  fertili  dieci  anni . ì^on  amano  neffuno  altro  terreno' ^ 
piu  che  quello  de  gli  horti  di  Hauenna . Habbiamo  ambo  dato  a conofccre  la  corm 
rudaiqucjloè  lo  Jparagp  faluotico-yilquale  i Greci. chiamano  ormino,  onero 
miacantho  ,o  con  altri  nomi  Truouo  dnchora , che  gli  fforagi  nafcoiio  di  corna 
di  montone  pefk  cr  fotterrate . ìnjin  qui  paretta  » che,  noi  \hoHe fimo'  parlato , 
d^ogni  cofa , cb'i  in  prezzo  > ma  per  ci  rimane  anclpora  una  cofa  di  gran  guada» _ 
gno , laquale  non  fi  può  dire\  (ènzft  uergogna-.  Certo i fche  ^preffo  a Cariba»} 
gine  la  glande , CT  Cordona  cardi  dipiccol  luogo  danno  fèi  nula  fefiertij  tanm^ 
no  d’entrata , percioche  noiriuolgiamo  anchora  oda  gola  i tnoftri  dejla  terra , er . 
quelle  herbe , Icqualt  fono  bauute  a jwiu  dade.bejìie . I cardi  dunque  fi  fcMinano 
indue  modi  ; tautumto  con  lapiéitAircr  col.Jèmaùwanzi  iCfe(te,di  Marzf.:  cr  jeii  hift.dcu 
U piante  (Pefi  fi  traffiongonoSnnanzJia.trediti  di  tiouembre  ,one'  luoghi  freddi, 
quando  comincia  a regnare  il  ucntodi^uo’oiQ  u B<ttrai  anchora , parendoti , dar. 
loro  il litamcytr.  uerrafino  meglio:  cr,fi  cpnJdiondnell'(UetOi^emperato,coimele,  prt-i,ap.,}^, 
aggiugnendouiradice  di  lafert  ,tsr  di  cornino , perche  ogni  giorno  fipojfahMe» 
re  de’ cardi.  IT  altre  cofi. fi  po/jfòno  dire  per. t^corfo.  Dicefi , che  il  bafiUco  fi 
famna  benifiimo  perhfèfie  ParM  Jequali  fi  fanno.a'  uentùmo  d; Aprile . ..Aku» . 
ni  dkono<anchora  per  l'autuwo.  ;<r  nogUoio  * quando  e’  fi  femiua  di  uano,  ebe't . 
finte  fi  bagù  d'aceto.  La  rucd^ita^etl  uifiurtip  nafcono  facilifiimamenttU. 
ènte  -,  0 il  uerno  ■.  La  rucchptu  teme  poco  il^  freddo  i or  < di  natura  diuerfa  dada 
lattuga  i crrifiegUà’kluffurU '..perciò  i'accompagtu  quafirjcmpre  coneffa  ne’. 
cibi  Mciotbe  nejcolandofiima  cofa  moltojcalda  conuna  fredda  ,fi  uenga  af  fare . 
temperamento  ^ li  naflurtip  acquiftò  quefro  nome  dal  tormento , ch'egli  dà  al,  nafo . 

Et  di  qufprefe  la  fignificaiiànedel  uigore  per  protterbio  quefro  uocabolo , come 
^.t^nfnegUaffelapigritia.:  Dùxfi,(h'eglinafccmoìto.grande  in  Arabia, 
rttUancy^a.fi  femina.iquandà, regna  U uento  FrfMowt) , cr  dopo  Tequinottio  u « Maau. 
dei'auttmo  j cr  ha  in  odio  il  uerno,  l'bumore , e li  litame . Ama  i luoghi  folattif 
cr  ficchi , cria  terra  da  far  mattoni.  Vuole  effere  nutrita  con  la  cenere  :c7 
quefta  fi  mefcolacol  frme,  * acchebe  non  faccia  bruchi..  Ella  fu  anchora  in  gran*  ^“ne*  V JeS 
de  auttoriti  apprtffo  a gli  antichi . lo  truouo , che  dornelio  Cethego  diede  uino  ,'i^'p 
acconcio  con  la  ruta  al  popolo , effendo  egli  confolo  in  compagnia  di Quintio  fla=  ».«  «•  j J«i 
minio , effrndofi  fatti  i comitq . Hi  grande  amifrà  col  fico , tanto  ch’ella  non  uien  i*  S*dv^ 
meglio  aitroue  i che  fatto  quejìo  alberò , Piinfi)?  ineWi  con  «n  rimj</ceflo,  er 
negfio,fi  firtKttein  una  faua  forata, laquale  mUrifceil  fugo, comprendendo 
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il  rmufcctlo . Sminajt  dncbo  dd  fefieffk  : perche  pìegaiio  U etmd  t àtomo  ie* 
fuoiràmi  tfubito  che  ha  tocco  la  terra , mette  leraàia . Detti  medefhm  naturai: 
il  bafilico  yfenon  ch'egli  piu  difjictimente  crefce . Ma  quando  è indurita , non  fi  ■ 
netta  dall'herbeffenon  con  di^cuka , perche  fa  uenirele  feffure  nelle  mani  y fi 
ciò  non  fi  fa  con  le  mani  coperte  ,odifefe  con  tolio . Ripongonfik  fue  foglie, 
ey  faluanfi  in  fafcetti.  L’appio  fi  femina  dopo  l'equinottio  della  primauera  , 
effendofi  fòpptfto  un  poco  il  feme  fuo  nel  mortaio  : cr  cofi  tengono , cb’e’  uengà 
piu  crejpo  : o s’è  feminato , calchifi  col  cilindro , o co'  piedi , Il  proprio  fuo  è di 
mutar  colore . Netti  Marea  s'incoronano  teff»  per  bonore  i uinriiori  dei  giuochi 
Ncmei.  Nel  medefimo  tempo  fi  mette  la  menta  con  la  pianta;  e s'cQa  non  germa» 
glia  anchora , con  la  /pugna . quefia  ama  manco  thumido . La  Hate  è ucrde',  ii 
turno  ingialla . La  fua  fpecie  faluatica  è il  mentaftro  : cr  quefto  fi  propagina , ■ 
come  la  Ulte,  0 Ji  riuolgendo  i rami  fi  pianta*  La  foauità  deOo  odore  mutò  il 
‘ ’ nome  della  menta  apprejjò  i Greci,  doue  ella  fi  chiamaua  mintha  ; onde  i nofirì 
‘ ‘ antichi  declinarono  il  nome.  Lamenta  fcorre  la  tauolacon  odore  molto  grato' 
, nelle  uiuande  contadinefche.  Bt  feminata  una  uolta,  dura  gran  tempo.  Confafii- 
col  puleggia  , la  cui  natura  ie  detto , che  ffieffo  rifiorite  ne’  carnarij . Sentati 
1^  n <U'  in  fimil  genere  la  menta , il  pukggio  ,0"  li  nipitella . Nondimeno  il  cumino  è 
amicifiimo  di  tutti  i condimenti.  Najce  nella  fuperficie  dsUa  terra , di  modo  che  apm 
S[*lb  ***  f attacca  ,eyuain  alto . Ne’  luoghi  putridi , cr  molto  caldi  fi  femaut 

Diotioridc . da  mexa  primauera . Eccene  d'un’altra  forte  faluatico , che  fi  chiama  rt^ico,eT 
da  alcuni  Thebaico  ; ùquale  fe  pefto  fi  bee  con  tacqua , gioua  al  dolore  dello  Hoa 
maco . e'  Himato  molto  quello  de’  noftri  paefi , che  nafee  in  Carpetania  ; altria 
menti  il  uanto  fi  di  a quello  d"  Africa,  er  dtBthiopia.  Alcuni  mettono  tEgittio 
innanzi  a quefio , Ma  principalmente  l’olufaro  c di  marauigUofa  natura . l Crear, 
ci  lo  chiamano  hippofelino , aUri  fmimeo . Nafee  ddla  lagrima , ch’efce  del  fko 
gandfo.  Et  ponfì  anchora  con  la  radice . QS^U,  che  raccolgono  il  fugo  fefjò^ 

, , ^cono  , ch’egli  ha  il  fapore  della  mirrha . Et  Theofrafio  ferine , ch’egli  è nato 

V,.,  di  mirrha.  Gli  antichi  feminauano  lo  hippofelino  in  luoghi  inculti  cr  fafjòfk 

.'  prejfo  a’  muri  a fecco . Hoggi  fi  femina  in  terreno  fuelto , cr  quando  tr<^  F<*» 

iv  . nonio  dopo  tequinottio  deWautunno . 1 capperi  fi  feminano  ut  luoghi  fecchi,tT> 
' gli  cingono  intorno  di  macia  di  fafii  : altrimenti  fi  /porgono  per  tutto’l  campo, 

cr  fanno  Herile il  terreno . 1 capperi  ficarifeono  la  Hate,tr  Hanno  utrdi  fino 
' ai  tramontare  delle  uergflie  : e amano  molto  il  fabbione . I uitij  di  qutUo , che  non 

'V  fee  oltr’a  mare , gli  dicemmo  nel  trattato  de  gli  Herpi  foreflicri . Eorefiiero  è anm 

cho  il  coreo , cofi  chiamato  perche  pafee  in  Caria  ; cr  è molto  adoperato  nelle  cum 
f 'f  : cine»  In  qualunque  terreno  uuoU  ejfer /minato , per  la  ragion  medefimacho 
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folu/ófro . 'Eccitkntij^imo noHdimem è queUò  di  Caru  poi fpuUo  di  .frigia  • 
qhcIJo  di  LigarU  i ftluaìico  t che  lufce  quiui.  ne'  monti  :ftminaji  per  tutto , e i>i 
cgni  luogo  è piu  foaue  quello , che  fi  fimina , ma  non  ha  fotxu  - Alcuni  lo  chiom 
mano  Panace . Cnitcua  firittor  Greco  cofit  chiama  U cun^  bouina . Gli  altri 
chìamaiìó  tonizoide , C7  cunilagine , cr  timbra  quella , ch’e  la  amila . Quefia  . jj 
apprcjjb  di  noi  ha  un’altro  uocabolo , cr  chiamafi  fantoreggia . feminafi  di  Ft»  ftorS  dei  * 
^aio , cr  c nimica  dclTorigano  : ne  mai  fi  pongono  infieme , perche  fanno  ilme» 
defimo  effètto . Ma  toriato  d'Egitto  è mtffo  ùmanzi  ‘dia  cunila . Fk  fimàìmenM  dei  ^ 
te  forejiiero  unaherba  t che  fi  chiama  lepido . Seminafi  quando  traheFauonio: 
poi  quando  ha  meffo  ,/ì  taglia  rafente  terra  : aìUmra  fi  netta  daltherbe , cr  dc^ 
fegU  d gr^ume  : cr  quefio  fi  fa  due  anni . dipoi  l’ufano  ,Ji  tafinrezza  del  uemo  I 

non  tonpedifce , perche  non  regge  al  fhddo . Crefce  alto  un  braccio  j e ha  le  foglie  ‘ 

fimdi  aàaUoro  > ma  morbide  : e ufafi  col  latte . Vherba  githe  nata  per  li  fornai  : , . 

gli  anici  ZT  gli  anethi  per  le  cucine  yey  per  le  medicine,  il  fagapeno  anch'tfjò 
tkfce  ne  gk  horti  > ma  folamente  per  La  medicina . Sono  alcune  herbe , ch’accomm 
pagnano  ^altrui  feme , come  il  papauero  : perche  fi  femina  col  cauoloy  cr  la  porm 
ceQana  cria  ruct  betta  con  la  lattuga.Di  tre  forti  è il  papauero  feminediuo;  il  bianm 
cOydcui  feme  arrojìito  fi  daua  nelle  feconde  taude  apprejjogli  antichi . Spór» 
gefianchora  fuUa  corteccia  del  pane  contadine  fio  ymefcolandoui  uno  uouOyddue 
la  corteccia  difetto  condifiono  con  tappio , ZT  con  gith . L'altra  forte  di  papa» 
uero  c nero , il  capo  ddquale  tagliato  fa  fugo  come  latte . La  terza  ffecie  è chiom 
ttuUa  da'  Greci  rhea  ,zfda'  noflri  erratico . ìiafie  da  fifiefjò  ^ ma  molto  meglio 
ne'  campi  infieme  conl'orzOsfimile  alla  rucchettay  alto  un  braoeio  : ha  il  fior  rofm 
Jòychedi  fubito  cade  : onde  prefi  quefio  nome  da'  Greci . Dell altre  forti  di  pi» 

. pauero.y  che  nafie  da  fifiefjò , ragioneremo  nel  luogo  della  medicina . Hora , ch’e' 
foffe  finire  in  honore  appreffo  de'  Romani , lo  mojhò  Tarquinia  Superbo , iL 
qiUe  a gjiandfjfciadori  mandatigli  dal  figliuolo  ydiuettando  i piu  alti  papaueri 
■ nedihorto , diede  quella  fimguinofa  riJf>ofia . Di  nuouo  in  un’altra  compagnia  fi 
, Jèminano  neltequinottio  dell’autunno , il  corianddo , tanetho,  l'atriplice , la  mal* 
udyil  lapatho , il  cerefilo , che  i Greci  chiamano  pederota  ; ilquale  ha  fi  gran  fa» 
pere , cr  effetto  focofo , ZT  falutifero  al  corpo . Alla  finape  non  accade  alcuna 
cultura  y nondimeno  quando  la  pianta  è tropo fia , uiene  affai  meglio  : ma  per  con* 
trario  appetu  è fiminato  una  uoUa  fola  y che  il  luogo  non  fi  può  liberare  da  effoi 
perche  il  feme , che  cade , fubito  nafie . Vfxfi  anchora  per  uiuanda  cotto  nella 
padella  y di  maniera  che  appena  fi  finte  il  fuo  forte . Cuoconfi  le  foglie  fue, 
come  de  gli  altri  herbaggi.  Sono  Afre  forti:  uno  fonile  italtro  filmile  alle  fo= 
gUe  dcHe  rape  ; il  terzo  alla  racchetta  : ottimo  finte  è l'Egittio . Gli  AthenUjt  lo 
ahùmano  napi , aleuti  thapfi , zrdtri  fturion . Molti  monti  fon  pimi  di  ftH 
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mollino , CT  di  ftfhtério , cowe  m ThracU , Jo«c  tdcqut  portane  i rami  Jjficcaii 
da  qucjii  ,cr  fi  feminano . Enne  in  Sicione  , utnuto  da.' fuoi  monti , t in  Athcnc 
di  Hmetto  . In  fmil  modo  /minano  anchora  il  fifimbrio . btUifióm 
nelle  muragjUe  d^  pozzi  > « intorno  le  pefchiere , e gli  Bagni . 

' Del  fìnocdiio  ,&  del  canape . > Cap.  IX. 

difopr*^*Drl  T ' di  forti  di  ferula  ,come  il  finocchio,ilqualet'.ome  ho  già  detto, 

lib.  8.  a «ap,  JL/  è gratifimo  alle  jerpi  i cr  quando  egli  è /ecco , c buono  a condire  piu  coji . 

-A/  finocchio  è molto  filmile  la  thapfìa , della  quale  s'è  ragionato  fra  gli  Berpi  fio» 
ii*b  ^Wofe  EccipoiUcanape,utilifiimoa  far  fiuni,ilquale  fifiemiaadopofauem 

«on  rersami  Qnonto  è piu  ffeffio , tanto  è piu  tenero . U'fime  fiuo , quando  egli  è nuta 
Su«h  et  del  ifì  ricoglie  dopo  l'equinottio  delt autunno  i cr  (èccafii  al  fede  ,oal  ucnto , 6 
di  fumo,  il  canape  fi  fiuegliedopolauendmia^criieUeucglie  fioriicandolo  fi 
felibro*.  * " purga . iSottimo  c tAlcdundico , cr  mafiintamente  per  far  reti.  Quiui  fono 
tre  forti  di  canape  : non  c tenuto  buono  quello , cb'c  prefj'o  alla  corteccia , e alU 
midolla  : ottimo  è queUp  di  mezo-,  che  fi  chiama,  mefia . ÌLa  feconda  fpecit  , mi» 
lajeal  Quanto  alla  grandezza  yla  rofea  del  tnritorio  Sabino  crefceaìlaltezz^ 
. de  gUalberi.  fra  gli  Slerpi  foreftieri  habbiamo  .ragionato  di  due  fiirti  di  fierum 
■ la.  il  feme  fuò  fi  mangia  iti  Italia  i Riponjì , cr  dura  ne  gli  ora  per  uno  an» 
no . Sonò  di  due  forti  : i gambi , e i racemi . Quejla  fi  chiama  corind>ia , cr 
corimhiciueglicbetipongono  > 

^ Delle  inferro  itàde  gli  borrì,  e i rimedi  contro  le  formiche 


bruchi , & le  zanzare . 


Cap.  X . 


JT  ’Hehse  de  gli  hor  ti  anchora  hanno  delle  infermità,  come  tidtre  cefi  prei» 
> l_y  i 


La  «agioiie 

Pi  .•  dTier.  l_y  dotte  dalla  terra . Percioche  il  bafilico  inuecchiando  traligna  in  fennolinoj  e 
fifimbrio  in  calamintha.  E il  feme  uecchio  de’  cauoli  fa  rape,CT<ofi  peri 
^ofr^nei  fi  fficgne , fe  non  fi  purga . Quefio  fa  un  gambo  foto,, 

«a.  8.  del  uh.crbt  radice  è filmile  alla  cipolla  ìCT  non  nafee  fenon  in  terreno  graffio . il  cornino 
5^'piawe  infermità  ch’c  come  ffecic  di  rogna . E il  bafilico  intorno  al  nafom 

mento  della  canicola  impaUidifee . Et  tutte  l'berbe , quando  s'apprefja  loro  donna, 
c'habbia  il  fud  tmpo , ingiallano . Hafccno  in  effe  anchora  molte  forti  di  uer» 
mini . Ne'  nauoni  le  zanzare , nelle  radici  tarli c altri  ucrminuzzi  > <ofi  ndk 
lattughe  cr  nel  cauolo  : cr  nell’uno  cr  nell'altro  nafeono  lumache  cr  chiocciole . 
Et  nel  porro  la  primauera  fi  trouano  animali,  iquali  facilmente  fi  pigliano  get» 
tondoni  dcQo  Berco , perche  fi  ripongono  in  efjò  Scriue  Sabino  Tirone  in  un  Um 
hro,  ch’egli  intitolò  a Mecenate , che  non  è bene  toccare  col  ferro  la  ruta , la  cunf» 
la , U menta , ne  il  bafilico . il  medefmo  infignò  un  rimedio  contrale  fomdcbt , 
'lequali  fanno  damo grandifiimo  agli  borii,  fe  non  s’adacquano , ilqualerimedi9  è 
di  turare  i.lor  buchi  o con  mota  di  mare , o con  cenere  . Ma  molto  meglio  s’uctim 

dono  con 
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tono  con  therbd , che  fi  (hiam  gìxafolc , Alcuni  ImgoAo  ,à>cjì<i  molto  nirnim  ■ 
ca  tdcqua  deue  pa  {temperato  un  nutton  crudo . La  medicina  d€  nauoni  è femU 
nareconepHefiUquctComeilcecec  mediana  de' cavoli: perche  leuai  bruchi i 
{quali  fe  fono  già  nati , ugni  il  luogo  loro  col  fugo  deU'aJJcntio  cotto . Ecci  una 
^ba , che  fi  chiama  aizoo  : fe  il  fané  di  cavoli  fi  fanina  bacato  nel  fugo  teffa^ 
dicono , ch'aUuno  di  quefii  animali  non  potrà  nuocere  a quei  che  nafccranno . S§  > 

neglètti  fi  ficca  fu  un  palo  il  tefehio  d’uva  cavalla,  non  uinafeeno  bruchi. 

Dicono  anchora , che  un  granchio  di  fiume  appiccato  nel  mezo  deUhorto , è riirem 
Ho  contrai  bruchi.  Alaini  ujàno  toccare  con  verghe  di  funguine  quelle  herbe  ^ 
che  non  uogliono , che  fieno  danneggiate  da  quefii  animaluzzi  • Le  zanzare  anm 
chora  fanno  a gli  horti , che  {"adacquano , maf  imamente  fe  ui  fono  arbufcegli  » ! 

Et  quefie  befiiuole  fi  cacciano  abbruciandoui  galbano , 

Quali femi  fono  piuo  manco  forti, & a' quali  giouano 
Tacque  falfe.  Cap.  XI. 

HO  K A quanto  appartiene  olla  mutatione  de' femi , oIl  uni  defii  hanno  magi 
gior  fermezza , come  il  coriandolo , la  bietola,  il  porro , il  nafiurtio  ,U 
fenape , la  rucchetta , la  cunila,  cr  quafi  tutti  gli  agrumi.  Piu  deboli  fono  fatrim 
plice , d baftlico , la  zucca , e'I  comero  : cr  tutti  gli  {latcrecci  durano  piu  che  i 
uemerecci , ma  non  il  gethio . Ma  di  quegli , che  fono  piu  forti , neffuno  è buono 
piu  che  quattro  anni , folamcnte  a feminsre , inf  uorche  la  cuniU.  La  propria 
medicina  deOa  radice , della  bietola , della  ruta , cr  della  cunila , è nelt acque  falfe,  Thcerr.  mi 
tequaUgiouano  molto  aUa  foauità , e alla  fertilità . Altaltte  torna  meglio  adacm 
quark  con  tacque  dolci . Et  di  quefie  utilifiime  fonok  frigidifime,(yquelk, 
che  fon  migliori  da  bere.  Manco  utili  fono  quelle  dello  &agno  quelle,  che  »oiuc  falle 


conducono  i falchi , perche  ne  portano  i femi  deltherba . Ma  fopra  tutto  tacque 


piovane  fon  buone , perche  elle  amazzano  le  befiiuok , che  ui  nafeono . 

Modo  d’annaffiar  gli  horti,  & di  quelle,  che  trapolle  fon  mi- 
gliori, & de’ fughi  &(àporidelTherbe.  Cap.  XII. 

L*  H o K a del  dar  tacqua  fono  la  mattina , cr  la  fera , accioche  non  ribolla 
per  il  fole  .folo  il  bafilico  s'annaffia  anchora  da  mezo  giorno  : ilqualc  quando 
i feminato , tengono , che  nafea  tofio  ,fe  da  principio  s'innaffia  con  tacqua  boQU 
ta  . Ogni  cofa , che  fi  irafpone , diuenta  maggiore , cr  migliore , mafimmentt 
I porri , e i nauoni . Nr/  trafporre  è anchora  medicina , ne  fintone  piu  ingiuria 
alcune  herbe , come  il  gethio , il  porro , k radici , t appio , le  lattughe , k rapte,  e 
il cot omero.  Tutte  le  faluatiche  quafi  hanno  minori  foglie  cr  gambi,  CT  font* 
piu  agre  di  fugo , fi  come  è la  cunila , t origano , cr  la  ruta , eccetto  che  il  lapato 
foluatko  ,ck'è  migliore , che  thortolano.  Quefio  fiminato  fi  chiama  romice, 
cr  nafee  fortifimo  i cr  dicono  , de  una  colta  fiminato  dura , ne  mai  è vinto  dai 
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terreno , miJiimmeHtc  sppreffo  tacqtu . Vfafi  ncitucqui  d'orzo  » cr  foLanentt 
ue'  cibi  fi  piu  leggieri  CT  piu  fodue  fipore . U fduatico  e buo  no  4 moke  medici* 
nc . Et  U diligenti^  deWhuomo  c {luta  tanto  grande  » che  io  truouo , che  forando 
lo  Herco  deUu  capra , cr  mettendo  in  ciafeuno  d feme  del  porro , della  rucchetta , 
dclU  lattuga  , dell'appio , deltmidia , cr  df/  nsjìurtio , utngono  marauigliofa* 
Che  cor»  fu  fUuatichi  dipoi  [minati  fono  piu  fecchi  »cr  piuacit* 

u^ore , Se  ti.  Uabbiamo  a ragionare  anchora  di  Uà  dijfercntia  de'  fughi , cr  de' fxpori , la* 
?r~babbia  « maggiore  in  quejk  herbe , che  nc'  flutti , Agre  fono  adunque  ù cunila  , 
***r^’^ ffe-  ^ uajlurtio , cr  la  feiupe . Amari  taffentio  la  centaurea . Af« 

r*n=c,  ueJi-  quatiU , U cocomcro , /4  :?Mcc4 , cr  /4  . Acttfj  folamente  la  cunila . Acuto 

& nt‘ fegiiJl  < odorato  t appio , tarntho , c d finocchio . So/o  1/  /ipor  falfo  non  nafcejna  s'apm 
«i  aci  hb.  «.  pieex  fuori amodo  di polucre , cr  folamente  in  cerchi  d’acqua , accioche  s'iom 
Bi*jeiie*p^n  tenda  nana , come  il  piu  delle  uoltc , la  perfuafioiK  della  uita . La  paiiacc  ha  feu 
por  di  pepe  » ma  molto  piu  il  filiquaflro  ; cr  perciò  s'ha  prefo  il  nome  di  p^m 
mola . il  libanoto  ha  odore  d’incenjb , la  murra  di  mirrha . Dcda  panace  s’è  rdm 
gionato  a baflanzi  • il  libanoto  fi  [emina  col  feme  in  luoghi  putridi , nugriy  cr 
rugiadoft.  HalaradicedeUolufatroyiion  pmto  differente  daWincenfo.  L'ufo 
d'effo  dopo  uno  anno  è utilifuno  alla  Homaco . Alcuni  per  altro  nome  la  chiamaa 
no  ramar  ino , E d ca'iolo  Smirnio  fi  femina  ne'  mede  fimi  luoghi  jCr  fa  di  mii^ 
rha  nella  radice . Co/?  fi  femitu  anchora  il  ftliquaflro . Valtre  cofe  fono  difm 
ferenti  fra  loro  cr  d'odore , cr  di  fipore , cometanetho . Et  tanta  c la  diuerfit^ 
cr  la  forza , che  non  folamente  tuno  fi  cambia  nell'altro , ma  anchora  fi  letta  afm 
fitto . I cuochi  leuano  tacetofo  alle  uiuande  con  tappio  ; cr  nel  medefmo  modo  i 
uinatticri  co’ ficchi  danno  grane  odore  al  nino . E infrno  a qui  s’è  ragionato  de  gli 
berbaggi,  follmente  per  cagione  de'  cibi . Ma  molto  maggiore  opera  dcUa  natura 
rcfli  tulle  medefime , perche  infino  a qui  habbiamo  folamente  trattato  del  prò» 
, uciUo  loro , cr  di  certe  cofe  fupcrficiali . Ma  la  nera  natura  di  ciafeuna  non  fi 
può  conofeere , fe  non  con  gli  effetti  della  medicina  ; cr  do  è opera  grande , o* 
fegreta  della  diuinità , cr  di  citi  non  fe  nc  può  trouare  alcuna  altra  nwg^brr. 
Et  ha  fatto  una  giujìa  cagioiK , ch’io  non  ho  dimoflro  U medicina  in  ciafeuna 
berba;  perche  la  cura  deUi  medicina  s’ajfictta  ad  altri  y iquali  non  uorrebbono, 
che  fi  proceieffe  con  tanta  dilatatione  ; ilche  hauremmo  fatto , s'io  mefcolafiicon 
le  dette  cofe  quelle  dtUa  medicina . Hor4  ciafeuna  {lari  da  fe  con  le  fue  parti , o» 
coloro , che  uorranno , le  potranno  congiugnere  irfieme . 
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Rande  Optra  di  natura  al  prejcnte  noi  comincie* 
remo , cr  racconteremo  althuomo  i fuoi  cibi  ; cr  lo 
faremo  confeffare , ch'egli  non  conofet  le  cofe , dtUc 
quali  e'  uiue . Ne  fa  alcuno , che  perche  i nomi  fitm 
no  uili , Himi  effer  quefla  piccola  cofa  : conpderato , 
che  in  quefli  fi  ragiona  della  pace  cr  della  guerra  , 
che  la  natura  ha  con  effolui , cr  gli  odij  cr  tamicU 
tie  delle  cofe  forde , cr  che  mancano  di  fen(ò . Et , 

quello  tch'è  piu  da  marauiglurfi  y tutte  quefiecofi 

fon  fatte  per  cagione  de^huomo . ilche  da'  Greci  è chiamato  fimpathia , delle  quom 
li  fono  fatte  tutte  le  cofe  ; doue  t acqua  jpegne  il  fuoco  ,e  il  fole  diuora  t acqua; 

la  luna  la  partorifie  ;cr  quefli  due  pianeti  mancatto  t uno  per  ingiuria  dettai» 
tro.  it  per  lafciar  le  cofe  alte , cr  ragionare  delle  baffe , la  calamita  tira  afe  il 
fèrro , cr  tocca  con  taglio  lo  faccia  ; e il  fangue  del  ^cco  rompe  il  diamante , iU 
quale  da  neffuna  altra  forza  può  effer  uinto , cr  taltre  marauiglie  pari  a quefle , 
o maggiori ylequali racconteremo  a' fuoi  luoghi.  Siaci  folamente  perdonato y fi 
comincieremo  dalle  minime , percioch'eUe  fono  le  piu  utili  :cr  prima  parleremo 
de  gli  herbaggi . 

•Del  cocomero  Ciluatico  ,& dell’elaterio.  Cap.  I. 

NOI  habbiamo  gii  detto  yche'l  cocomero  faluatico  è minore  ychc'l  dimejli» 
co . Di  queflo  fi  fa  una  medicina  chiamata  elaterio , cauando  il  fugo  del 
feme.  Et  fe  per  ciò  fare  non  fi  coglie  il  feme  molto  maturo , il  fme  fchizza 
fuori  con  pericolo  de  gli  occhi . Et  tagliato  fi  ferba  una  notte , taltro  giorno  lo 
tagliano  con  le  coirne,  il  fme  anchora  fi  ffarge  conia  cenere y a riflrignere 
tabondantia  del  fugo , ilquale  fi  prme  in  acqua  piouana  yCruaal  fondo  : dipoi 
fi  rappiglia  al  foUy  cr  faffene  paflegli  perbifogni  grandi  delle  perfòne . Gua* 
rifee  tofeurita , e'I  difetto  degli  occhi , cr  le  crepature , che  fono  intorno  a efii , 
Vicefi  y che  toccandqfi  le  radici  delle  uiti  con  queflo  fugo , che  gli  uccegli  non  beou 
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ano  di  qucUc  mt.  Et  U radice  fua  cotta  con  l'accio  fi  mette  fuUc  gotte  ; o*  col 
fugo  fi  medica  il  dolore  de’  denti . Secca  con  la  ragia, guafifce  le  uolaticke , v li 
fcabbia , cria  enfiatura  del  mento , CT  l'enfiature  o pofìemc , che  nafcono  dutro  i 
gli  orecchi , cr  gli  enfiati  ncUa  gola , cr  rende  il  colare  alle  margini  dcUe  piaghe . 
DifiiOafi  anchora  il  fugo  delle  foglie  fue  con  l'aceto  negli  orecchi  de' fardi,  il 
tempo  deHelaterio  c l autunno . Et  nonc’è  cofamcdicinale , che  duri  piu  di  qucfìa. 
Comincia  il  terzo  anno . Se  alcuno  lo  nude  ufare  piu  frcfco , domi  i pafleglicon 
ck>  Ccriac  taceto  ùt  uafo  nuouo  di  terra , a fuoco  lento . quejìo  quanto  è piu  ueccbio , 
•rilTv».*  «I  ^ migliore  già  fu  ferbato  dugento  anni , come  ferine  Theofrafìo . E 
I htao.  delle  ùtfno  a cinquanta  ffegne  ilumi  delle  lucerne . 1/  nero  effernnento  di  quefìo  c , fe 
appreffandolo  allume  prima  che  lo  ffenga,lo  faccia  sfauillarc  difopra  CT  difoU 
«jp'"i»”*dei  pallido , cr  polito , è migliore  deltherbacco  cr  rozo } cri  un 

poco  amaro . Tengono , che’l  feme  legato  aiuti  la  grauidonza  ,fenon  ha  toc^ 
dimorfe  dd  co  terra,  f!^  ch'egli  aiuti  il  parto  ,s'egli  è legato  in  Una  di  montone  alle  reni 
wanhiou.  jjQj  donna , ch'effa  non  lo  fappia  : ma  bifogna , che  fubito  dopo  il  parto  fi  leni 
uia,cr  portifi  fitor  di  cafa . Coloro , clx  magnificano  il  cocomero , dicono,  che 
‘ nafee  in  perfxttione  in  Arabia , dipoi  in  Cirene  : altri  dicono,  che  in  Arcadia  nafee 
fimile  afthelitropio  ; citrale  fòglie  e i rami  fa  feme  ^ànde , quanto  una  noce  : 
cr  c fimile  a uno  feorpione  con  U coda  ritorta , ma  bianca  ; onde  alcuni  lo  chioa 
mano  cocomero  di  feorpione  ; cr  ha  grandifiima  uirtù  cantra  il  morfo  de  gli  feorm 
pioni  t cofi  il  feme , come  t dato-io  : cr  purga  il  uentre , cr  U matrice . il  modo 
è fecondo  la  proportione  delle  forze  deÙ'huomo  dalla  metà  d'uno  obolo  fino  a uno 
obolo  intiero . Se  fe  ne  piglia  piu  quantità , amazza . Cofi  fi  bee  anchora  coim' 
tra  il  mala  de’  pidocchi , e’I  ridruopico . Et  mefcolato  con  mele , cr  olio  uecchio 
gftarifee  la  fprimanzia . 

Del  cocomero  ferpentino , oucro  erratico , del  feminato , 

& del  popone.  ^ Cap.  II. 

Molti  credono , che queflo  fia  quello , che  noi  chiamiamo  ferpentino, 
onero  erratico , del  quale  cotto  bagnandone  alcuna  cofa , i topi  non  ne  toc* 
cono:  ere  fubito  rimedio  a' gottofi  cotto  nell’aceto.  Al  dolore  delle  retdgioua 
il  feme  feccod  fole,  dipoi  trito , pigliandone  trenta  denari  in  unahemina  dac* 
qua . Et  mefcolato  con  latte  di  donna  guarifce  le  finite  enfiagioni . Lo  elaterio 
purga  le  donne , ma  fa  fconciare  le  grauide . Gioua  afujpiriofi,  e a quegli  ^han» 
no  fparfo  il  fiele , mettendolo  nelle  nari  del  nafo . Leua  le  kntigini , cr  le  rnacm 
chic  dd  uifo , bagnandole  al  fole . Molti  attribuifeono  le  medefime  uirtù  al  dine* 
fluo,percioch'effo  anchora  è di  gran  udore.  Percioebe  pigliando  dd  feme  fuo 
quanto  ne  può  ìlare  fu  tre  dita , cr  trito  col  cornino , cr  beuuto  col  nino , gioua 
alla  toffe , Gioua  anchora  d farnetico  nel  latte  di  donna , e dponiU , pigliaadom 
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^ìnSict  Srdgnte  d mtfurd . E d chi  Jputu  marcii , prefo  con  ultrtttMo  cornino , 

E al  f^dto  con  acqud  mcliita . Taorimrc  dandolo  col  uin  dolce . AlntaldeUerem 
ni  fi  mette  nel  crifieo  col  cornino . Qn«  che  fi  chiamano  peponi , rinfrefcano 
grandemente  nel  cibo , cr  mollificano  il  corpo . La  carne  loro  fi  mette  fu  i lagrU 
mtoi  de  gli  occhi , o [opra  i dolori . La  radice  guarifee  le  ùianze , incrofiate  4 
modo  di  fialone , Icquéi  chiamano  ceria . La  medefima  fi  fecca  contra  il  uomifo, 
tydafiiin  farina  pejìa  quattro  oboli  inacqua  melata  yO"  colui  che  bee  y camini 
poi  cinquanta  pafii . Quefia  farina  s'adopra  anchora  negli  empiafiri.  LtU 
corteccia  fua  muoue  il  uomito , O"  purga  la  faccia . Ciò  fanno  anchora  le  foglie  -•> 

di  qualunque  domefiico . Le  medefime  tolte  col  mele,guarifcono  i mali  repentini  de 
g/i  occhi  cr  notturni  humori  ; cr  col  uino  il  morfo  del  cane  y cr  del  mille  piedi , c . " 
Greci  lo  chiamano  Jcpa  y lungo  y co’ piedi  pilofi  y molto  nociuo  al  befiiame.  Et 
ione  morde  fubito  uiene  enfiato , e il  luogo  infracida . L’odore  del  cocomero  fa 
fitenirc  altrui . Sono  buoni  cotti , leuando  loro  la  buccia , con  olio , aceto,Cf  mele» 
Dcllazuccafaiuarica,&  della  rapa.  Cap.  III. 

Tr  V o V A 1 1 anchora  la  zucca  faluatica , chiamata  da’  Greci  fonfos , uana, 
onde  ella  prefe  il  nome  j cr  è grojfa  un  dito , cr  non  nafee  fenon  in  luoghi 
faffofi.  il  fugo  ^effamafiicatagioua  molto  oBoflomaco.  Ecceneun’altrayche 
fi  chiama  colocinthide , piena  anch'effa , ma  minore  della  domejìica . Piu  utile  è la 
pallida  y perche  (Tejjk  fi  fanno  le  medicine . Laherbacea  fecca  per  fe  medefima  3hrap*ij? 
nòta  il  uentre . Et  mejfa  ne’  criflei , medica  i difetti  di  tutti  gtintefiitUy  cr  delle  j|b  d?&ofr. 
reni , CT  de’  lombi , cr  del  parietico , cauandone  il  feme . Cuocefi  con  effa  t acqua 
melata  i fin  che  torna  per  meta , cr  dajfene  a cht  ha  la  tojje  quattro  (moli . Gioua  chiari&.Maf« 
allo  ilomaco  pigliandone  pillole  di  farina  fecca  yCT  con  mele  cotto.  I fimi  fuoi*^'*^- 
giouano  al  mal  caduco  yCr  fubito  tacquamelata . La  carne  fuacontajJèntioyCT 
col  fole  lena  il  dolore  de’ denti:  e il  fugo  rifcaldato  con  t aceto  y ferma  quegli  che 
fi  muouono . Gioua  a’  dolori  deUa  fchiena , delle  reni , cr  delle  cofeie  yfe  fi  frega 
con  tolio . olirà  di  ciò , marauigUofa  cofa  è a dere  ,che  fei  femi  fimi  fono  di  nom 
tetro  pari , cr  legati  a coloro  che  hanno  le  febre  y fanano  quella  febre , che  i Gre» 
fi  chiamano  periodica . Et  ancho  il  fugo  deUa  rofa  domejìica , rijcaldato , medi* 
ca^i  orecchi.  La  come  fua  di  dentro  Jènza  feme,  gioua  a chiodi  de’ piedi  yO 
i figlioli  y che  i Greci  chiamano  apoftemata . E il  fugo  di  tutta  cotta  ferma  i dai* 
ti  y che  fi  dimenano , cr  lena  il  dolore . il  uino  rifcaldato  con  effa , guarifee  an* 
fhora  i repentini  humori  degli  occhi . Le  foglie  fuepefleycon  le  foglie  frefche 
del  ciprcfj'o  y cr  anchora  effa  arrofìita  in  argilla , cr  trita  col  graffo  deli  oca , me* 
dica  le  ferite . co’  pezzi  deUa  corteccia  rinfrefea  le  gotte  frefche , trgli  ardo* 
ri  del  capo , mafiimamente  de’  fanciugli  : e il  fuoco  facro  anchora , o pofloui fi* 
quefiCiOi  femi.  Il  fugo  fuo  impiaftrato  delle  fue raftiature » con  olio  rofato^ 
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e àceto , rinfrefcd  gli  drdori  deh  fibre . La  cenere  deh  zuccu  ftccd  tnierduigUa^ 
fmente  rifuu  le  incotture  pojUui  fopra . Chrifìppo  ìnedico  le  bUfimMM.  ne'  cibi: 
m nondimeno  per  comnwne  openione  fono  tenute  utiUfune  allo  Homaco,e  alle 
pidghe  delle  interiora , cr  deÙa  uefcica . La  rapa  anch’eh  è medicinale . GuarU 
Jce  i pedignoni  ejfendoui  meffa  fu  calda  : cr  cffndo  cotta  nell'acqua , caccia  il  fi'cd* 
do  de'  piedi . E il  fuo  brodo  bollente  gioua  aiKhora  aQc  gotte  fredde . Et  crucU 
peflacol  fole  gioua  a ogni  difetto  de' piedi.  Dicefi  tche'l  fané  fiiobcuuto  co^ 
Dtierfcie  uw>  c Utile  contra  i ferpenti , e i ueleni . Et  molti  tengono , ch'egli  habbia  forzd^ 
d'antidoto  nel  uino , cr  ne^olio . Democrito  le  biafimò  affatto  ne'  cibi  per  rijfiet^ 
ùiuifM  enfiagioni . Et  all'incontro  Diocle  diede  loro  grandifiiìne  lodi , dicendo  in^ 
Soft.Xap . fino  t ch'elle  rifuegliano  la  luffuria  : il  medefimo  dice  Dionifio  anch'egli  * mafiauim 
da\b'l('ì^i  /•  coniifeono  con  la  rucchetta.Et  arrojlite colgraffo,dUe,  che gicmana 

k dolori  delle  giunture  de'  piedi.*  La  rapa  fduatica  nafee  principalmente  ne'  carnm 

■aie  copioDi  pijgemogHofa , di  feme  bianco , maggiore  il  doppio , che'l  papauero . Et  quefté 
**  dilUata  la  pelle  del  uifo , cr  di  tutto  il  corpo , mefcolandoui  orina 
ic  le  note  da  ^/j  pxri  mi  fura , La  radice  deh  ruuiglia , delTorzo  j del  grano , cr  del  lupino  è 

lul^  a/Tegna*  ^ ^ ^ 

Delle  dìfFerentic  de*  nauoni , & del  rauano  faluatico , & del  do- 
melHco  y & della  paflinaca . Cap.  1 1 1 1 . 

I'Gkeci  fanno  due differentie di  nauoni  neh  medicina.  Quegli ,c'hatma( 
gambi  deh  foglie  accantonatiyCr  fiori/cono,  iquali  chiamano  bunion , utili  cotti 
oSc  purgagioni  deh  donne , cr  deh  uefcica  » cr  deh  crina , beuuti  cor»  tacqu-i 
melata  ,0  con  una  draffna  del  fugo . il feme  fuo  arrofliio  gioua  a qutgfi  che  ban^ 
no  male  di  pondi  td"  trito  nell' acqua  calda,  cr  daffaie  quattro  bicchieri  di  dieci 
. dragme  l’uno . Ma  rifirigne  t or  ina , fè  non  fi  bee  infume  con  effo  il  feme  del  lino. 

. Vc^a  forte  chiamano  buniada , cr  è fimile  al  rauano , e alla  rapa  : il  fuo  fimo 

c ottimo  contra  i ueleni , cr  perciò  tafano  ne  gli  antidoti . Habbiamo  detto , che 
ci  fono  aiychora  radici  faluaticbe  ottime  in  Arcadia , benché  altroue  nascono  piu 
utili  yfolxmente  a fare  orinare , ma  purgano  ancho  la  colera  ,•  cr  oltra  queUo,cbe 
habbiamo  detto , purgano  lo  Hotnaco , ajfottigliano  la  flemma  , cr  prouocano 
torina . Ecci  in  Italia  lo  Patereccio , cr  chiamafi  r amoraccia  dotnejìica . Le  ra» 
dici  domeftiche  cotte , beendone  la  mattina  tre  bicchieri  rompono , cr  fanno  gfitOf 
re  la  pietra . Cotte  con  pofia  , ilche  e beuanda  fatta  d'acqua  cr  (faceto , fi  pongpm 
no  fu' morfi  delle  firpi.  Se  fi  mangiano  la  mattina  a digiuno  col  mele,  giouotia 
alla  tolfe . il  fime  loro  arroflito , cr  maflicato  gioua  a'fofpiriofi , e al  male , che 
fi  chiama  lagonopono . Et  cocendo  in  acqua  le  foglie , cr  beendo  tale  cocitura , o 
il  fuo  fugo  a mifura  di  due  bicchieri , uale  contra  la  malattia  de'  pidocchi , quando 
il  corpo  ne  genera , ìmpiaftraifi  anebora  pejìi  fultapojlcm  caldo . Et  nel  Uuim 
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iere  frefco  pongono  U certeccia  col  mele . Cioud  a ritruopichi  tiungùanK  de' pm 
Af}nricr  piu  pungenti.  A' fojpiriofi  è utile  iiuingiAreil  feme  arrojlito  crpefto 
tdmde.  Giouano  tmchoTA  contru  i ueleni . EtdihaueffiimbrAttAtekmAiÀcol 
Jme  » può  fenzA  danno  toccAre  i cerAfli , cr  gli  fcorpioni . Se  fi  mette  U radice 
fitOo  feorpione , muore . Sono  parimente  utdi  contrA  i udmi  de' funghi , cr  deU 
tberba  dettA  fuua  porcina , come  fcriue  Hicandro . Dannofi  anchora  cantra  il 
mfeo , fecondo  i due  ApoOodori:  ma  Citieo  uuole , che  fi  dia  il  feme  pefto  cat 
pAcquA , cr  T trentino  il  fugo . Ajfottigliano  la  milza  : giouano  al  fegato , e a* 
dolori  de' lombi.  E tC ritruopichi  anchora  prefi  con t Acetoso  con  la  fenape, 

WToffagora  uuole , che  fi  dieno  a quegli , c'hanno  dolore  di  fianco  »cr  o*  ictargim 
ù . Plijionico  anchora  a'  colici . Guarifeono  le  piaghe  de  gli  ùttefiini , cr  le  puz* 

Ze  de  gii  interiori , mangiandofi  col  mele . Certi  olirà  a quefte  coji  uogh  on  piu 
tojlo  che  fi  cuocano  intrifi  nel  loto , cr  cofi  dicono , che  le  donne  fi  purgano  con 
tfii . Et  prefi  con  tacete  tCTcol  mele  > fcacciano  i uermini  del  corpo , Et  la  loró 
decottione  fatta  fino  alla  terza  parte , cr  bcuuta  col  nino , gioua  alle  crepature  • 

Et  cofi  anchora  cauano  fiora  il  fangue  cattiuo . Medio  uuole  anebo  » cine  fi  die* 
no  cotti  a chi  ffiuta  fangue  stalle  donne , che  hanno  partorito , per  far  crefeert  , ^ 
toro  il  latte.  Hippocrate  contrai  dolori  della  matrice  frega  co'rauanii  capegli 
del  capo  delle  donne  > cr  uuole  » che  fi  pongano  fopra  il  bellico . Leuano  anchom 
va  lemarpni  delle  ferite . il  feme  fuopofto  con  tacquajriflaffìa  quelle  piaghe, 
che  fi  chiamano  ftgtdene , cioè  fifiole  molli , che  gittano  marcia . T>emocrito  è 
di  porne , che  a mangiare  quefio  cibo  la  lujfuria  fi  rifacci , cr  pnciò  alcuni  foi>m 
fe  diffno  3 ch'e'  nuoce  aUa  uoce . Dicono , che  le  foglie , che  crefeono  foh  ne'rom  ' ^ 

nani  lunghi,  aguzz<mo  la  uifta.  Et  quando  fi  data  medicina  dirauano  troppo  • i 

Agra , uogliono , che  fubito  fi  dia  t hiffopo  : perche  effo  opna  come  al  contrario , 
ìnftiUano  anchora  il  fugo  del  rauano  alla  grauezza  de  gli  orecchi . Et  è utili  fimo, 
thè  quefio  cibo  fia  t ultimo  a coloro  c'hanno  a uomitare . L'hAtfco  fimila  alla  pa»  * 

fiinaca , che  fi  chiama  moloche  agria , cr  da  alcuni  plifiolocljia , nrdica  le  piaghe  *Scfu€ 
della  cartilagÙK , cr  toffa  rotte . Le  fòglie  fiue  beuute  con  tacqua  ,finuouono  U 
corpo , cr  fcacciano  le  ferpi . Et  fregate  fopra  il  luogo  offefo  guarifeono  i morfi 
delie  pecchie , delle  ue/fre , cr  de'  calabroni . Et  la  radice  fua  canata  innanzi  cIk 
fi  leui  il  fole  3 rinuolgpno  in  lana  di  colore , ilqualt  chiamano  natine , e in  lana  di 
pecora,  c'habbia  partorito  fmina,cr  t appiccano  alle  gauine,o  doueè  rota 
tolta  puzza . Alcuni  per  quefio  effetto  uoglmo , ch'ella  fi  fuelga  con  oro  , 
erbifogna,  che  non  tocchi  terra.  Celfo  mette  U radice  fua  cotta  nel  nino  aOt 
gotte  f che  non  fono  enfiate. 
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Pcllo  (lafìlino  oucro  padiuaca,  del  gingidio,dcl  fircre,dcircrelc, 
della  inula  della  cipolla  (aluatica . Gap.  V. 

E e e I un'dtrd  forte  > che'jì  chùaru.  ùdfìlino , oucro  pafUiucd  erratica . 1/ 
fuo  fme  pefio , CT  beuuto  col  uino , mitiga  d corpo, gonfiato  , cr  /c  fojfoca» 
tioni  della  matrice , cr  /c  doglie , intanto , che  corregge' la  tnatricc  : cr  ungendo 
con  (juefio  gioua  alle  doglie  del  corpo  .Et  a gli  buomini  gioita  pefio  con  altrettan^ 
to  pane  beuuto  col  uino  contra  i dolori  del  corpo . Fa  ormare  : cr  poflo  firefeo  col 
mele , rijlagna  le  fijlole , che  gettano  marcia , onero  la  poluere  fecca  della  fua . 
radice . Dieuche  uuole , che  la  radice  fua  fi  dia  con  acqua  melata  contra  i difetti  -, 
del  fegato  « della  milza , de'  lombi , cr  delle  reni . Cleofanto  dice  , che  gioua  an» 
chora  al  male  de' pondi . Flifiione  lo  cuoce  nel  latte , cr  contragli  dlranguglioni,- 
cioè  mie  di  ferratura  di  gola , dà  onde  quattro  della  radice  ; cr  nell'acqua  a'  ri» 
truopiebi  ,ea  quegli , che  non  pojj'ono  piegare , o uoltare  il  capo  i per  la  pelle , o 
nerui  del  capo  di  dietro , che  fon  ritirati , a quegli , c'hanno  dolore  di  fianco  , cr-, 
al  male  caduco . Chi  ha  quefia  addojfo , dicono  che  non  è morfo  delle  ferpi o chi 
prima  n'haurà  guftato , non  farà  ojfefo  da  effe . A percofii  fi  mette  fu  con  la  fua 
gna . Le  foglie  fue  fi  nujlicano , quando  non  s'ha  fmaltito . Orfeòidiffe , che 
OmbJo  fri  fare  amare  càtrui  y forfè  perche  tal  cibo  aiuta  cr  dejla  la 

^ hoiMgg!  luffùria  i cr  perciò  alcuni  differo , ch'egli  aiutaua  il  parto . La  domeftica  è utile 
delle  alt  altre  cofe . nondimeno  la  faluatica  ha  piu  forza  > cr  quella  rnaggiorm 

€he,  lo  ho  mente  j ch'è  nata  fra  le  pietre,  il  femedcUadomejlica  naie  ancho  contra  il  morjò 
fé”i-o  denti  de  gli  feor pioni , con  uino , o con  pofea , Lena  il  dolore  de'  denti  buzzicandogli 
wanh^o^Tfo  fiiarodìce.  LaSoria  'emoUo  indufiriofane  glihortiicr  di  qui  è nàto  il 
pri’icap  u.  prouerbio  do' Grifci  ;.molti  fono  gli  herbaggi  di  Soria.  QH^‘  fi  femina  una 
rHorc.'i'iqua!  herba  fimile  allo  bafilino , laquale  akuni  chiamano  gingidio.,  fòlamente  piu  fóto 
je  traila  dd>  tUe , CT  piu  amara , cr  dH  mcdejìmo  effetto . Et  mangiafi  cotta , cr  cruda  co» 
grande  utilità  dello  bomaco  > perche  purga  tutti  i fuoi  humori . ri  fifero  errati* 
co  è fimile  al  domefiico , cr  atubora  in  effetto  rifuegUa  lo  dowaco-,  cr  Uua  à 
' fafiidio.  Frefo  con  tacetolaferpitiatOtO  col  pepe  fCr  uino  melato  ycr  cicerbU 
ta , muoue  l'orina , cr , come  Crede  Opione , ancho  la  luffùria . Del  medefimo 
parere  c Diodc  j cr  di  piu  dice , che  gioua  al  core  di  coloro , che  fono  in  atto  di 
guarire  j cr  c utilifiimo  dopo  molti  uomiti . Heraclidc  lo  diede  contra  l'argento 
uiuoyc'l  mali  dello  sfilato  y e agli  ammalati,  quando  incominciano  arihauerfi. 
Hicefiodiffe  y che  pare , ch'egli  fia  utile  allo  bomaco , perche  neffùno  continua  a 
piangiare  tre  fiferi  ; nondimeno  è utile  a coloro , che  rifanam , cr  uengono  al  id* 
no . Il  fugo  del  domefiico  beuuto  con  latte  di  capra , forma  il  corpo . Et  pmAe 
la  fomiglianz4  de'  nomi  Greci  confonde  molti  i foggiugneremo  del  fefile  j ma  que* 
fio  è conofeiuto  da  ogniuno . OÙimo  è il  biarfiUefe , perche  egli  ha  il  granello 

ìà^o. 
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, cr  g{jHo . il  fecondo  e l'Ethiopicot  ch'è  piu  nero . il  Ciniiotto  hd  inuggicm 
re  odore  di  tutti . Li  radice  fua  ha  foaue  odore . Dicono,  che glianoltoi  beccano  il 
fané  fuo.  Gioua  aU'huomo  aUa  toffe  uecchia  : cr  doue  f^e  crepatura,  o alcuna  co» 
fa  ujcita  del  fuo  luogo  ,fi-beein  uin  bianco . E a quegli  che  non  poffono  piegare,  o 
uolgere  il  capo  per  la  pelle , o nerui  del  capo  di  dietro , che  fon  ritirati , e al  nule  ' 
del  jegato,e  a gli  {trangugUoni , dandone  la  mifiira  di  due  o tre  cucchiai.  Sono  aru 
cho  utili  le  fue  foglie , cr  perche  aiutano  il  parto  anchora  de  gliat  imali  di  quattro 
piedi,  Dicefi,che  leceruc,quando  hanno  a partorire,  fi  pafeono  di  qucflo.V gnefene 
etiandio  il  fuoco  facro.Et  confèrifee  molto  allo  fin.tltire  ne  tultimo  cibo,o  con  la  fo 
glia,  0 co’l feme . ferma fmilmente  il  uentre  alle  beflie,fe  pejlo fì  mejiola  con  l'acm 
^ua , che  beano,  ofe  lo  mangiano  co'l  fole.  Jnfondefì trito  nelle  malattie  de'  buoi, 

V'inuU  anchora  manicata  a digiuno,  fcrm.i  i denti,  fe,  come  ella  è canata,  non  toc»  to  uiriu  or* 
Cd  terra  ; cr  condita  lena  la  toffe . E il  fugo  ddh  fua  radice  cotta  caccia  le  tignuc» 
k . Secca  al  rezo,  cr  fattone  farina , gioua  alla  toffe  { cr  medica  glifconuoUi , le 
enfiagioni,  cr  le  arterie . Lena  le  morfìcaturc  uelenofc  : le  foglie  fue  col  nino  s'odo 
prono  a’  dolori  dc'lombi.CipoUe  faluatiche  non  ci  fono . Le  domeniche  con  l'odora 
to,  cr  con  figniBO/iw  medicano  i bagliori , cr  molto  piu  con  la  uiUìoik  del  fugo. 

Dicefi  anchora  ch'elle  fanno  uenir  fanno , cr  gu  mfeono  le  fefure  , o piaghe  delLt 
bocca,  mangiate  co'l  pane;  e i morfi  de'  cari  intpiafrateui  uerdi , bagnate  neWace» 
to,  0 fecebe  co'l  mele,  cTuino,  in  modo , che  f fciolgano  dopo  il  terzo  giorno . Et  , 
eoft  trite  fanano , ArrofUte  ikIU  cenere,  cr  con  farina  d'orzo  molti  l'hanno  ado»; 
errate  a guarire  tepifore,e  i taruoli  delle  parti  genitalLEt  ecflfugo  ungono  le  cica 
ètici, cr  le  maglie  de  gUocchi,cr  quando  fono  fanguinofi  attorno  attor no,e  i morfi 
delle  ferpi,cr  tutte  le  piaghe  co'l  mele.Etglioretchi  anchora  infieme  co'l  latte  delle  • ’ 

donne  : cr  ptarifsono  i medefimi  orecchi,  quando  u'è  fuono,  o grauitk , fc  fi  mefeo 
tono  co'l  gn^oji'oca,o  co'l  mele.  Dafii  a bere  con  t'acqua  a chi  in  un  fubito  foffe 
mnutoUto . InfliQafi  anchora  per  bagnare  i denti,  quando  dolgono,  e alle  piaghe 
di  tutte  le  beflic,  o"  particolarmente  de  gli  fior  pioni . Stropicciartp  con  le  cipoUe 
pefie  le  malattie  ncUa  cotenna  del  capo , cr  la  rogna . Et  danno  fi  a mangiar  coN 
te  a chi  ha  il  male  de'  pondi , e il  dolore  delle  reni  : CT  le  loro  mpitdaturt  arfe , CT 
fattone  tenere  con  tacete,  fi  pongono  fu'  morfi  delle  ferpi:  cr  con  taccio  giouano 
noi  morfo  del  midipiedi . ìlelt altre  cofe  gran  diuerfità è fra  i medici . imcdki  mo» 
dcmihMvm  hamtto  a dire,  ch'elle  fono  inutili  alle  interiora,  e dUo  fmaltire;  crche  I‘K 
fanno  rigonfiare,  e hanere  fete . La  fcuola  ctAfclcpiade,  dice  che'l  mangiare  ddk  . ' ^ 

tipoUe  aàtts  a far  buon  colore . Et  fe  fi  mangiano  ogni  dì  a digiuno,  che  mantengo 
! fio  altnti  fono  ; ch'citeiòno  utili  aHo  ilomaco , e olia  agitàtione  dello  fririto , che 
moHifreano  il  uentroi^/sr  g^tìrifeono  te  motici  : cr  che'l  fugo  loro  infieme  có'lfu^ 
t del  finocchio  feinàn^  effetto  per  coloro  che  (omincLuto  d effère  ritruopiebti.  Ét 
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che  con  U rutdi  & co'l  mekgiowmo  al  male  iella /primanzid , Hiceno , che  te  nt 
dejìme  fanno  desiare  i letargici . Dice  Marrone  , che  la  ci^  pe&a  co'l  fole , ef 
con  t aceto,  cr  rifecca,  non  è tocca  da'  uermini. 

* Del  porro  fcttiuo,&  del  capitato, & dell’aglio . Cap  .VI. 

IL  roKKo  fettiuo  rijìagna il  fangue  del  nafo , hauendolo trito , cr  turatone 
il  nafo,  0 mefcolato  con  I4  gatU,  0 con  la  menta . Kiftagna  anchora  U fangue  ndm 
la  fconciatura,beendo  il  fugo  fuo  con  latte  di  donna  . Gioua  fmilmenteallatoffe. 
uecchia,  e a'  difetti  del  petto,  cr  del  polmone . Con  lefue  foglie  fi  guarifeono  iju  " 

gnoli,  che  ingrojfano  la  uijla , cr  thumore , ilquale  efee  di  continuo  dall'anguio  de 
glioccbi.  Alcuni  con  quefio  medefimo  nome  chiamano  certe  uefciche  liuide , lem 
quali  la  notte  danno  pafiione . Et  altre  nafeenze  anchora  trito  co'l  mele  : e i morfi 
delle  bejiie  con  t aceto . Et  quegli  delle  ferpi . E 1 difetti  degliorecchi  co  l fiele  di 
capra,  0 con  eguale  mifura  di  airo  melato . Et  gli  {hridori  con  latte  di  donna.  Gu4 
rifee  anchora  il  dclore  del  capo , mettendolo  nelle  nari  : crachi  ha  a dormire,  neU 
torecchio  con  due  cucchiai  di  fugo,  e uno  di  mele . il  fugo  fiuo  fi  bee  co'l  uino  conm 

tra  il  morfodeUeferpi,o  degli fcorpioni,cr  conunabeminadiuinocontraUblom 

ri  delle  reni . Il  fugo , 0 il  cibo  d’ejfo  gioua  a coloro,  che  fiutano  fangue , a'  tifici,, 
r alle  lunghe  dijUUationi.  E a coloro,  c'hanno  jfarfo  il  fiele , e a'  ritruopuhi  E 
dolori  delle  reni  pigliandolo  con  fugo  d'orzata  alla  mifura  <tun  bicchiere . il  mede 
fimo  modo  co'l  mele  purga  le  matrici.  E arroftito  fi  mangia  contro  il  ueleno  di 
funghi  i cr  mettefifopra  le  ferite . Kifuegfia  la  luffurU  ; Ueua  la  fete  : erguaria 
fee  tubbriachezza.  Ma  dicefi,  ch'egli  ingroffa  la  uijìa  de  glioccbi,  cr  che  fa  enfiam 
pone , laquale  però  non  nuoce  allo  Homaco , cr  mollifica  il  corpo . Kifchiarafim 
vilmente  la  noce . 1/  porro  capitato  fa  maggiore  effètto  ncUe  medefime  cofe . llfitm 
gofuo  con  farina  di  galla,  0 incenfo,  0 fugo  canato  di  mele  fi  da  a coloro,  che  rigeà 
tono  il  fangue . Hippocrate  uuole,ch'e'fi  dia  fenza  altra  mifiura,  cr  è anebo  di  pé 
rere,  ch'egli  allarghi  le  matrici  riferrate,  cr  che  quefio  cibo  faccia  te  donne  fteem 
de . Trito  co'l  mele  purga  le  tufeenze  crepate . Guarifee  la  toffe,  cr  le  di fitMkm 
del  petto,  e i difetti  del  polmone,  cr  dell'arteria,  dato  in  beuanda  diorzata , 0 crm 
do,fuor  che  i capi  fenza  pane,in  modo,che  fi  pigli  de  i due  diluno;o  uero  fi  fifbu 
tono  cofe  puzZ(dentLCofi  molto  aiuta  anchora  la  uocefa  lujfuria,e  il fotmo.  l capi 
eotti  mutando  due  uolte  laequa, fermano  il  corpo,  cr  lenfiagioni  ueccUe.  La  cot^ 

Ji«0  ■ «tir  teccia  cotta,  cr  ^appicciata  fu  i capei  canuti , gli  tigne . L'aglio  ha  ff-anfbrzdm 
cr  grande  utilitàcontra  la  mutatione  dellacque,  cr  de'  luoghi . Con  t odore fiaxeié 
le  ferpi , CT  gli  feorpioni  ; cr  come  dicono  alcuni , guarifie  i morfi  dogm  befiia, 
beendofi  ; 0 mangiandofi , 0 ugnendofi;  cr  particolarmente  gioua  alle  moricU  co'l 
vino  rende  il  uontito . E accioche  non  ci  marauigliamo , chegmi  centra  i morfi  ve 
finofi  de'  ragni, cr  de'  topifcaccia  anchora  l aconito, >lquale  per  altro  nome  fi  cbia 
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nu  piriiliincht.  E il  Wojcùino,  i morft  de  caiìi,ntUe<juaU  ferite  ft  mette  co'l  ine» 
U . Beefi  conte  fue  refe  contrA  il  mrft>  dcQe  ferpi . e'  pojjcnte  rimedio  a /urne 
empUfro  con  olio  ulte  percojfe  del  corpo,  e alle  enfiagioni  della  uefcica.  Dice  Hip»  ^ 
pocrute , che  il  fino  profumo  fa  uenire  le  fecondine  aUe  donne  di  parto . La  cenere 
fita  con  loglio  guarifee  il  Uttime . Dannalo  alcuni  cotto,  e alcuni  crudo  a'  fojfiirio 
fi . Diock  lo  dà  a'  ritruopichi  con  la  centaurea , o in  fico  doppio  a purgare  il  cor» 
pò:  ma  c piu  pojfente  a berlo  uerde  col  unto . Alcum  lo  danno  pcjìo  co'l  latte  a'  fo 
ffiiriofì , frafiagora  lo  mcfcola  co'l  nino,  a coloro  a cui  s'è  ffiarfo  il  fiele . Allega» 
$ùne  ne  fa  pultigUx  con  t'olio . Gliantichi  uftuano  darlo  erudo  a’  furioft . Dioclt 
lo  daua  leffo  a'  farneticanti.  Gioua  cantra  la  /primanzia,  poncndouelo  fu  pejlo,  CT. 
gargarizito . Lena  il  dolore  de'  denti,  tritandone  tre  capi  nello  aceto  ,ofe'  fi  lauim 
no  conl'aijua  del  cotto,o"  aggiungafi  effo  nelle  concauità  del  dente.  Stilbfi  ancho» 
t4.  il  fugo  ne  gliorecchi  con  graffo  (toca . Satta  il  male  de'  pidocchi  nafeenti,  e i pùc 
Zàcori  beuHto,  CT  pefto  con  l'aceto,  cr  co'l  nitro  le  ffiegne , cr  ic  difiillationi  cotto 
€o'l  lattea  tritOyO"  mefcoLxto  co'l  cacio  tenero,co'l  qual  modo  rifehiara  anchora  U 
noce  fioca.  E infarituta  di  faua  guarifee  il  tifico.  E in  fornna  è piu  utile  cotto,  che 
arudoyO"  leffo,cht  rofiitOiCt  cofi  gioua  alla  uoce.Scaccia  le  tignuole,ZT  gli  altri  ani 
a.di  de  ^'interiori  cotto  nell'aceto  melato.ln  poltiglia  guarijce  il  male  de'pondùEt 
deffo  impiafirato  medica  i dolori  delle  tempie,  cr  cotto  co'l  mele  fona  le  u^ciche,o 
itknzjc  dipoi  trito.Et  la  toffe,  cotto  con  graffò  uecchio,o  con  Utte.ofe  fputafiefan 
pttfi  marcia,  cotto  fatto  le  bragie, cr  prefo  con  pari  modo  di  mde.Prefo  con  faleje 
olio  Sfiorì fee  gli  fconuolti,et  rottUperche  prefo  con  graffò  fana  gUenfiati fofpettiCé 
naia  marcia  aSefiUole  con  zolfo  cr  ragUxT  le  canne  con  la  pece.Guarifce  la  leb» 
traje  lichene, CT  le  lentigini  con  l’origatur.o  fe  terrai  L fua  cenere  con  olio,cr  goto 
mefcolata . Cofi  anchora  il  fuoco  facro  ; cr  arroflito  co'l  mele  riduce  le  comi  figU 
iate,  0 liuide  al  loro  colore.Et  fe  egli  è ufato  in  cibo,  e in  beuanda , tengono  alcuni^ 
tbeguarijca  il  mal  caduco . Se  fe  ne  bee  un  capo  con  uno  obolo  di  laferpitio  in  uin 
trufeo,  caccia  la  quartana . S.(n4  la  toffe,  cr  per  altro  modo  anchora  doue  ha  fot 
io  marcia  quanta  fi  uoglia  cotto  in  faua  infranta , cr  cofi  mangiato , infino  a che 
reflituifce  la  foniti . Trito  co'l  coriandolo  uerde , cr  beuuto  co'l  uino  de  fa  la  luf» 
furia . 1 uitij  fttoi  fono,  ch'egli  ingroffa  la  uifia  j fa  tnfiagionii  offende  lo  Homacoi 
cr  quando  fe  ne  mangia  affai , galera  fete . G ioua  anchora  mefcolato  nel  lor  man» 

, jgiare  con  farro  a' poUi  cantra  la  pipita.  Et  dicono,  che  fa  orinare  i giumenti,  Cf 
ebe  non  fentono  dolore,  fe  fi  tocca  loro  la  natura  con  taglio  peflo . 

Delia  lattuga  faluarica,  ouero  caprina,  deirefopo,  deirifati,  & det 
la  lattuga  domenica.  Cap.  VII.  t 

La  prima  forte  della  lattuga,  che  nafee  da  fe  Heffa,è  queUa,  che  fi  chiama  tft 
prina,  laquak  (om'c  gettata  inmare,  ipefei,  che  fono  quiui  prefio , fubitofi 
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moiono . il  latte  fuo  ralfodatot  cr  meffo  neltdcetOf  a pefo  di  due  ohoU,  aggiunlOd 
ui  un  bicchier  d'ac(jua,jì  dà  a'  ritruopichi . Le  foglie , c i gambCpefli  co'l  fole  ffar  ' 
foui foprjtguarifcom  inerui tagliati . La medeftma  lattuga pefta  con  tacete , lea ■ 
Kibpo  6i  Tur  ua  il  dolore  de'  denti . L'altra  forte  è quella , che  i Greci  chiamano  efopo  : le  cui 
uumrat*i:«i  e impiaflratc  eon  la  polenta,  guarifeono  le  nafeenze , o rotture.Quem 

jìa  nafee  ne'  campi.  Ecci  la  terza  forte , che  nafee  ne'  bofcl7Ì , CT  chiamafi  ifati . Lf 
foglie  di  qurjhpefle  con  la  polenta,  giouano  alle  ferite.  La  quarta  forte  fi  don 
manda  glajìo,  e ufatila  i tintori  delle  lane  ; cr  c filmile  nelle  foglie  al  lapato  fiduatim 
co,je  non  che  le  ha  piu  ncre,c  in  piu  numero . Ferma  il  fangueiguarifie  le  nafeen» 
ze,  che  rodono,  C7  U piaghe  putride,  che  ferpeggianoiZT  cofì  gli  enfiati  innanzi 
«he  facciano  nuiraa . Gioua  con  la  radice,  o con  U foglie  contea  il  fuoco  facro  : cr 
heiiuta  c buona  al  male  dcHa  milza . Et  quefle  fono  cofe  proprie  a ciafeuna . Ma  le 
con  numi  a tutte  quelle , t he  nafeono  da  loro  ùeffe , fono  la  bùnchezzet , il  gambo 
luTgo  tolhora  un  braccio,  cr  ejfo,ey  le  foglie  ruuidc  di  qurfteiqutlla  che  ha  le  fò 
glie  tonde  cr  corte,  c chiamata  da  alcuni  hicracia;  pcrciocke  gli  Jparuieri , iquali 
fi  fi  chiamano  hieraci,  grafitandola , cr  co'l  fugo  d'effa  tignendofi  gtiocchiy 

rifihiiiiico  fi  rifehiarano  la  uifia , quando  fila  fintone  ofiurata . 1/  fugo  di  tutte  è bianco  ,CT 
!•  nifii.  yjjnJc  al  papsucro  di  uirfu  : ricogliefi  per  le  mietiture,  tagliando  il  gambo  i cr  ria 
fon  fi  in  un  uafo  nucuo  di  tara , per  effir  buono  a molte  cefi . Qo'l  latte  di  donno 
guarifie  tutti  i difetti  de  fiocchi . Leua  le  maglie , i panni,  le  margini,  tutte  le  ara 
fieni,  rjr  mafiimamente  le  caligini . Vonfi  anehora  fu  gliocchi  in  lana  centra  tepi 
fare  . il  medefimo  fugo  purga  il  corpo , beuuto  in  pofea  alla  mifura  di  due  oboli, 
■Beuuto  in  uino  guarifie  il  morfo  delle  firpi . Beonfi  anehora  le  fue  foglie  arrofiia 
te,  e ithorfipejii nell'aceto . ¥ affine  impiafiri alle  ferite,CT  mafiimamente  coita 
tra  il  morfo  de  gli  fiorpioni  j ma  centra  i ragni  uelenofi,  fi  mefiela  il  uino  con  toa 
.ceto . Refifiotto  anehora  agli  altri  uelenì , in  fuor  che  a qucgli,che  Brangolando 
amazzono,  o a quegli,  che  nuocono  alla  uefiicai  cr  eccetto  qucUo , che  fi  chiama 
ffimmithio . Pongonfi  fu'l  corpo  leuati  del  mele  cr  deWaceto , a medicare  i difetti 
d'efio  corpo . U figo  Icua  la  difiicultà  della  orina.  Crateua  uuolc,ch’egli  fi  dia  a'  ria 
truopichi  con  due  oboli  di  aceto, e un  bicchier  di  uino . Alcuni  raccolgono  anehora 
il figo  de'  domcfiichi,  ma  non  è tanto  poffente . Et  le  loro  peculiari  forze  fi  fono 
già  dette,  kquali  fono  di  far fonno,  di  rajfredare  la  luffuria,  di  rinfiefiare,  di  pur 
gar  lo  Homaco,  cr  d'acre  fiere  il  fanguc  .Ma  ce  ne  reftano  anehora  di  molte  altre, 
fcrcioch’cOe  Iettano  tenfiagioni,  fanno  i rutti  leggieri,  e aiutano  lo  fmaltire . Ef  tf 
fi  non  fanno  indigefiione . Nc  ci  è alcuna  altra  cofa,che  defii  tanto  l’appetito  ne’  ^ 
hi,  cr  li  meiefima  lo  raffrena  ; cr  ncltuna  cr  taltra  caufa  è il  fio  modo  . Et  cpfi 
mangiandone  abondeuolmente  muouono  il  corpo,  cr  poche  lo  rifìagnano . SmtdtU 
fieno  la  ufcofiù  della  fic^iu , cr  come  alcuni  diffiro , purgano  i finfi . Aiuta» 
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tUUijUmxmtiUt  gli  Homchi  dif>(Uuti\  cr  in  ejjb  ufo  tanpcrdto  txjprczz^  con  loj^ 
poro,  liquide  c un  certo  liquame  di  pejce , aggiunto  allo  intingere  deli'acao  :feU. 
fiegnu  è molto  offa,  fi  da  con  t aceto,  doue  e ilota  infufa  la  ciptdla  per  medicina, 
o con  uino  di  ajfentio . Et  fe  fi  fente  la  tojje,  mefcolifì  con  nino , fatto  con  lo  biffo» 
po . Dafii  a'  deboli  di  ilomxco  co'l  radicchio,  e alla  durezza  de  gli  interiori . 
nofi  le  bianche  piu  copiofamente  a'  maniconici , e a’  difetti  della  uefcica . Vrafago»  ' 
ra  ufaua  darle  ancbora  a quegli , che  hanno  U male  de'  pondi . Giouano  ancho 
éQe  cotture  frefche , prima  che  fieno  leuate  le  uefciche,  mettendouele  fu  pejle  co'l  fa 
k . Raffrenano  anchora  i taruoU,  che  impigliano  da  principio , con  la  fchiuma  di 

nitro,  dipoi  nel  uino.  Btpejìe  fi  mettono  fu'lfitoco  facro.l  gambi  triti  con  polen 

ta  in  acqua  fredda,  giouano  aUe  membra  pelle , cr  fuolte . Dannofi  aiubora  cotte 
neda  padella  contra  la  colera , aUaqual  cofa  fono  utilifiime  quelle , che  hanno  gran 
gambo,  cr  fono  amare . Certi  infondono  latte . duefli  gambi  bolliti  fi  daimo  uti» 
lijiimi  allo  koinaco,  come  al  fanno  è utilifiima  la  lattuga  domeflica , cr  amara , cr 
che  habbia  di  molto  latte,  laquale  chiamammo  mecomde . Qitefìo  latte  co'l  latte  di 
donna  dicefi,  eh' è utilif  imo  anchora  a rifehiarare  la  uifla,  quando  fe  n'ugne  tl  capo 
a tempo  debito . Guarifu  anchora  i difetti  de  gliocchi  uenuti  per  freddo . lo  truo» 
uo  anchora  ddl’altre  fue  mxra:Uglwfe  lodi,  cr  fra  l’dtre,  ch'egli  è molto  utile  al  co 
fiolame  del  petto , come  fia  tabruotino  co'l  mele  Athenlefe  .Et  che  le  donne  fi  pur 
gano  con  quefìo  cibo . il  feme  delle  dimefliche  fi  dà  contra  gli  foorpioni . il  feme 
loro  peflo,  cr  beuuto  co'l  uino , leuxle  imxginationi  notturne  della  luffuria . Vac» 

^ tentanti  non  nuocono  a chi  mangia  la  lattuga . Menni  però  tengono  , the'l  ma» 
g^e  fpeffo  della  lattuga , faccia  danno  alla  uilla . 

Pi  piu  forò  di  bietola , della  cadiuia , della  cicoria , Se  del  feri 
duelbrti.  Cap.  Vili. 

L*  V N A cri  al  tra  bietola  anchora  effa  ha  il  fuo  rimedio . La  radice  cofi  della 
nera,  come  della  bianca  frefu,  cr  bagnata,  e appiccata  con  un  filo,  dicefi,  che  ^ 
ha  uirtu  contra  il  morfo  delle  ferpi . La  bietola  bianca  cotta , cr  mondata  con  ta»  uinu  nKtlM 
glio  crudo , è contra  le  tignuole . Le  radici  della  nera  cotte  nell acqua , leuano  U 
pizzicore  j e in  fomna  dicono , che  la  nera  ha  piu  forzd . il  fugo  fuoguarifee  i do  P*®*^^* 
tori  uecchi  del  capo,zrle  uertigini;e  infufo  ne  gliorecchi,  leua  il  fiuono  d’c/5i.  Muo  mm*. 
ue  t orina  : medica  il  male  de'  pondi,  cr  coloro  c'hanno  fparfo  il  fide . il  fugo  fuo 
tnpiaHrato  fu  i demi,  mitiga  tl  dolore  : cr  uale  anchora  contra  il  morfo  delle  fer» 
pi  ;mauuoÌeeffere  fola  CMiatodcUa  radice.  La  bietola  cotta  è utile  a' pedignonù 
il  fugo  della  bietola  bianca  fregata  fuUa  fronte  fina  la  lagrima , che  idene  da  glioc» 
chi  : cr  mefcolandoui  un  poco  d'aUme,  guarifee  il  fuoco  facro . Etpofìa  fenzé . 
elio , (ima  le  cotture.  Et  cotta  è contra  le  rotture  delle  bolle i cr  la  meddefima  s'im» 
pia^a, per  medicare  le  rotture  , che  impigliano . Et  cruda  è buona  alla  pelartBét 
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CT  aJle  rotturty  ehejconono  nel  capo . Et fe  il  fugo  fuo  fi  mette  co'lmelen^  buchi 
del  mjo,  purgu  il  cjpo . Et  cuocefi  con  la  UntCy  aggtugnendoui  deltacctOj  per  mol 
lijicar  il  corpo.Cotta  piu  gagliardamente  ferma  i ribollimenti  dello  ftomaco,cr  dd  ‘ 
corpo . Ecci  anchora  una  bietola  faluaticd , laquale  fi  chiama  limonio,  cr  da  alcuni 
neuroide , c'ha  le  foglie  molto  minori , piu  fonili , cr  piu  folte , cr  fpeffo  è iTun» 
dici  gambi . Le  foglie  fue  giouano  alle  cotture , C7‘  riflringono  le  rotture,  che  gocm 
dolano . il  feme  fuo  prefo  a mfura  d'un  bkchiere,gioua  al  mal  de'  pondi . Dico» 
no,  che  l'acqua  della  radice  della  bietola  cotta,  lena  le  macchie  delle  uefii , cr  delle 
PnJiiria  & anch’ella  ha  i fuoi  rimedi . 1/  fugo  fuo  con  olio  rofato , cr  aceto, 

lut  uiriu  me  mitiga  i dolori  del  capo , E il  mede  fimo  beuuto  co'l  uinogioua  aliato , e alla  uè» 
dieinaii.  ^ Ltgrimatoie  de  gliocchi . La  faluatica  è chiamta  da  alcuni  am 

bugia.  In  Egitto  la  chiamano  cicoria,  per  effere  faluatica:crla  domcjtica  feri,laqué 
le  c minore , e ha  piu  uene . La  cicoria  rinfrefea . Prefa  nel  cibo  ,crpoHa  doue  fi 
fa  raccolta  di  puzza , la  rifolue  ,■  cr  il  fugo  della  cotta  muoue  il  corpo . Gioua  al 
fegato,  alle  reni,  e allo  ilomaco  .Et  fe  fi  cuoce  ntH aceto,  leua  i dolori  deW  orinate 
il  mal  caduco,  prefo  co'l  uino  melato,  fe  chi  tha , è fenza  febbre . Aiuta  la  uejcica: 
cr  cotta  ne^ acqui,  gioua  talmente  alle  purgagioni  delle  donne , che  tira  fuori  ait» 
chora  i parti  morti . Dicono  i magi,  che  quegli , che  fono  unti  co'l  fugo  del  tutto, 
hawto  affai  fattore,  cr  piu  facilmente  impetrano  ciò  che  uogliono . ìlche  per  la  fin 
golarc  falubritk  fua  alcuni  chiamano  chrefio , alcuni  altri  pancratio . li  faluatico  è 
chiamato  da  alcuni  hedipnoida , che  ha  la  foglia  piu  larga . Cona  rifirigne  lo  Ho 
ma  0 diffoluto  : cr  cruda  ferma  il  corpo . Gioua  a coloro,  c'hanno  il  nude  de'  poti  ‘ 
seri  & fue  CT  mafiùnamente  con  la  lente . La  cruda  cr  la  cotta  aiutano  le  cofe  rotte  cr  mof 
Mina  nt  «it  fe  dal  fuo  luogo . Et  fimilmente  gioua  a quegli , che  fino  sfilati . L<<  feri  anchora  è 
**'  ■ fimde  diZu  lattuga,  cr  è di  due  forti  ; ma  la  faluatica  è migliore . Quefla  è nera^ 

, Hatereccia  : quella  è uemereccia  ,cr  piu  bianca . Ma  nondimeno  luna  cr  t altra  c 

N ; utilifiima  allo  Homaco,mafiinumente  quando  thumore  lo  trauagUi.Mangkte  con 

taccio  lo  rinfrefeano  anchora  impùfirandouele  ; cr  diffoluono  il  uento  anche  aU 
ìT*m  troue,  che  nello  dormo . Beonfì  le  radici  della  faluatica  con  la  polenta  per  cagiom 
ne  dello  dormo . A’  cardiaci  ne  fanno  impiaflro  con  tacete  fipra  la  poppa  man» 
'\ica.Tuttequeflefonoutilia'gottofi,eachirigetta  fangue, cachi  foffe  sfililo, 
beatdone  di  due  di  l'uno . Petronio  Diodoto , ilquale  firiffe  antdegomena , biafi» 
mò  a fatto  la  feri , riprendendola  in  molti  modi . Ma  topenione  di  tutti  gli  altri 
glie  contraria.  ' 

Dclcnuplo,dellalap(àna,<lcIcauoIo  mirino,  dellaicilla,  de  . 
gli  fcalogni  della  cipolla  maljgia . ‘ Cap  . IX. 

T V N c o farebbe  a uolere  raccontare  le  lodi  del  cauoto , pèrcioche  Chrifippo 
X-/  medico  ne  fariffe  un  uolum  diflinto  fecondo  tutti  i membri  de  l’huomo,  cr  «i 

(boré 
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cfcoru  Oieuchc  ; mi  [opra  tutto  P 'ubigorx  cr  CtUone  nc  r^gioturono  pii*  cIk  gli 
altri.  Li  cui  opinione  riconterò  piu  diligetUemente,  acciochejì  conofcu  qiul/ofs 
fe  l'ufo  delU  medicina,  già  fei  cento  inni . Gluntichifimi  Greci  lo  diuifcro  in  tre  ^ ^ 
./}>ecie . il  crej^Oy  ilquile  chiinurono  fclinadi  a fmilitudine  delle  foglie  dclt appio,  n»  hittoru. 
utile  allo  ffoimco , cr  temperatamente  mollifica  il  corpo . La  feconda  lea  » di  larm 
ghe  foglie,  Ictjuali  efcono  del  gambo  : cr  quefla  alcuni  la  chiamarono  caulode,  che 
ytton  è di  ueruna  impcrtanza  nelh  mediana . La  terza  è propriamente  chiamata 
xrambe,  c'ha  le  foglie  molto  fottili,  cr  femplici , cr  ffiefiifiime,  cr  piu  amara,  ma 
molto  poffciUe . Catone  loda  molto  il  cauclo  crejpo,  dipoi  il  pulito  di  foglie  gran» 
idi,  cr  di  gran  gambo . Dice , che  gioua  a'  dolori  del  capo,  a'  bagliori,  e alle  feinm 
■JilUtioni  de  gnocchi,  e allo  ftomaco,  e a gl'intcriori . Pigliafi  la  mattina  crudo  ila 
•io  nclt aceto  cr  nel  mele , con  coriandoli,  ruta,  menta,  e una  piccola  radice  di  lafeu 
-ro  i mifura  di  due  bicchieri  : cr  idi  tanta  uirtu , che  chi pejla  quefie  colè,  fi  fente 
.pm gagliardo . Bcefi  dunque  pejlo  con  quefta , o fi  piglia  intinto  nell'olio . A’  got 
4ofi  fe  ne  fa  empùjlro  con  ruta,  coriandoli,  un  granello  di  fole,  cr  farina  <f  orzo, 
lAidecottione  fua  mirabilmente  aiuta  inerui,  cric  giunture  ^e'‘  ottima  fornentom 
tme  anchora  alle  ferite  frefche  cr  uecchie,  c a'  cancheri,  iquali  con  neffuna  dira 
maicina  fi  pofjòno  medicare . Prima  mole , che  fi  faccia  fomentatione  con  acqua 
adda,  cr  dipoi  ui fi  ponga  il  cauolo  pejìo . Similmente  curano  le  fiflole , cr  ghenf 
fiati,  iquali  fu  bifogno  far  ucnire  a capo  .prjea  digiuno  fe  ne  mangia  affai  cotto 
COI  olio  cr  fale,  Icua  le  uigiliee  i fogni . Sanano  i tormini,  cioè  dolori, di  corpo,fe 
C^ti  un'altra  uolta  fi  cuocono,tggiugnendoui  olio,  fole  ,comino,  cr  polenta.  Se  fi 
piglia  cofi  fenza  pane,  gioua  più . Fra  tdtre  cofe  beuuto  co'l  uin  nero,  purga  thu 
more  maninconico . 'Vuole  anchora , che  fi  ferbì  t orina  di  colui,  c'haurà  mangia» 

$o  il  cauolo,  perche  fcaldata  gioua  a’  nerui . Porrò  le  fue  parole, per  cauarne  la  fen» 
ientia  : fe  tu  lauerai  con  quella  orùu  i bambini,  non  faranno  mai  deboli . Vuole  an» 
chora , che  U fuo  fugo  co'l  uino  fi  metta  negUorecchì  ,•  affermando  che  gioua  a chi 
•éa  tudir  groffo  ,•  cr  c/w  guarifee  le  uoLxtiche , fenza  ch'elle  uengano  a capo . Bifo» 
gna  anchora  mettere  topemoni  de'  Greci  per  cagione  di  Catone , in  quelle  cofefo» 
lo , che  Catone  ha  lafciate  adietro . Ejii  tengono , che  quaitdo  il  cauolo  non  è cotto 
affatto  , purghi  la  colera  ; cb'e'  muoue  il  corpo , cr  due  uolte  cotto  io  riftrigne, 
che  fij  contrario  d uino , come  nimico  alle  uiti . Et  che  chi  lo  piglia  innanzi  man» 
giare,  non  poffa  ubbriacarfi  ; cr  prefo  dopo  mangiare  leui  la  crapula . Et  uoglio* 
no  anchora,  che  queflo  cibogioui  molto  a rifehiarar  la  uifta , cr  che'l  fugo  fuo  cru 
do  co'l  mele  Atheniefe  faccia  maggiore  effetto , con  toccare  folamente  languii  de 
gliocchi . F. vilmente  fi  fmdtifca,  cr  con  queflo  cibo  fi  purghi  il  fenfo . La  fcuoU 
tiEnfiìirato  grida  , che  non  c'è  cofa  piu  utile  allo  Somaco,  e a'  nerui,  cr  perciò  lo 
da/moat  parlettco,  e a chi  trema,  e ichi  /fiuta  fangue.Hippocrde  mole,  che  fi  dià 
1,  1 
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à'  deboli  di  HomJcOy  e al  nule  de’  pondi  cotto  due  uolte  co’l  fide . E étndorà  d chi 
ha  gran  uoglia  fondar  del  corpo  con  premiti  fenza  andar  co/i  alcuna  tea'  dolori 
delle  reni  : cr  tieìK  anchora , che  queflo  cibo  faccia  uenire  douitia  di  latte  a quelle 
donncy  c'hanno  partorito,cr  lapurgagione  ode  donne . Et  fe  tlfuo  torfo  fi  mangia 
erudoy  caccia  fuora  anchora  il  parto  morto  in  corpo.  Apollo  doro  uuote,  che  fi  bea 
il  fané  o il  fugofito  contro  il  ueleno  de'  funghi . Tiliftione  d\  allo  ffiafimot  che  per 
ritirare  i nerui , tira  la  tejia  alt  indietro  uerfo  le  fpaUe , il  fugo  tenuto  nel  latte  com 
pròto  co'l  faUt  ej  co’l  mele . Truouo  anchora,  che  fi  fono  Ideati  dalle  gotte  colo» 
ro  che  t hanno  mangiato , cr  beuuto  il  brodo  del  cauolo  cotto . Et  efii  dato  ancbom 
ra  a’  cardiaci  tealmal  caduco  co’l  fole.  E a quegli , c’hanno  il  male  della  milza  iti 
«in  bianco  per  quaranta  giorni.  Eaquegli , c'hanno  fi>arjb  il  fiele,  e f frenetichi 
anchora  è utile  a bere , cr  gargarizare  il  fugo  deBa  radice  cruda . Et  cantra  i firn 
piazzi prefo  co'l  coriandolo , cr  con  tanetho , cr  mele,  cr  pepe  tuffato  neltacem 
to . Et  impiaflrato  anchor a gioua  alt  enfiagioni  deUo  Homaco . E a’morfi  delle  firn 
pi  e a piaghe  fordide,  cr  uecchie,  t acqua  fua  con  farina  forzo . il  fugo  fiuo  hato 
ndtaceto,  o co'l  fienf^grcco.  Et  cofi  alcutù  b pongono  fuHe  giunture,  cr  fuUegotm 
ie  . Eeua  anchora  le  epùiittidc,  ciò  fono  alcune  macchie  roffe  rileuate , che  uengo* 
no  piu  la  notte,  che'l  giorno  con  ardore,  cr  prurito,  cr  tutto  queBo,che  firpe^ii 
per  il  corpo,  fe  ui  è pojlo  fopra  .Et  fe  fi  mangia  con  taceto , leua  i repentinibom 
^iori . Et  poftoui  fu  puro  guari fee  i fuggeBati , e altri  liuidori  .Et  la  lebbra , CT 
ia  rogna,  con  allume  tondo  tuffato  neB'aceto . Et  cofi  ritiene  anchora  i calgli, -ht 
eafeano . Epicarmo  dice , che'l  cauolo  è utilifiimo  al  nude  de'  tefUcoU , cr  del 
hro genitale  ; ma  molto  maggior  uirtù  ha  con  le  faue  pefle  . E agli  fconuolti con 
la  ruta . Centra  tardare  deBe  febri  ,ei  difètti  deBo  Homaco  co'l  feme  della  ruta; 
e a fare  ufeire  le  feconde  oBe  donne . E a’  morfi  del  topo  or  agno  è utile  la  poluere 
deBe  fue  foglie  fecche  daltuna  cr  t altra  parte . Era  tutte  le  forti  di  cottoli  jòMÌfÌÉ 
ma  è la  cima , anchora  che  fio  tenuta  d futile , diffiede  nel  cuocerfi , cr  contraria 
j/dk  reni.  Qucfto  non  è ancho  da  tacerfi,  che  tacqua  del  cauob  cotto , lodato  a ta» 
• H bifogni,  puzza  fe  fi  uerfa  per  terra.  La  cenere  deBe  fue  radici fecchefi  mette  fré 
i rottorij  medicamenti adufliui , Gioua  alle  doglie  deBe  cofiù  con  fugna  uecebù, 
Ka  con  la  fere  cr  aceto , in  cambio  dcB’unguento  da  leuare  i peli , fregato  f peli 
fuelti  ,non  ue  ne  lafiia  nafeere  piu  de  gli  altri. Beefi  con  olio  alquanto  bollito  fi  lefjò 
per  fe  (beffo  a’  membri  fcommefi,cr  rotti,  e a chi  foffe  caduto  da  alto . Dirai  odia 
que,hor  non  hanno  ancho  i cauoli  alcun  difèttoi  anzi  fi',  cr  fa  gli  altri fanno  ad» 
tino  alito  ittuocono  a'  denti,  e aUegcngiue,e  in  Egitto  non  fi  ne  mangia  per  riffiettb 
deWamaritudinc  loro.Catoncloda  affai  piu  gli  effetti  del  faluaticofi  erratico,dimt 
riera  che  la  farina  d'ejjh  ficco,  pofìa  al  nafo , folamente  per  lodare  prefo  co’  buchi 
del  nafo,afjfirma  cbcguxrifie  i difètti, e il  puzp^oloro.Quefia  forte  di  cauolo  aicm 
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ni  lo  chidnuno  pctrto,moUo  nimico  al  uino,  perche  la  uite  [opra  tutto  lo  sfugge  iO 

Ji  noi  puofuggircyfì  muore.Ha  due  fo^e  per  pojloy  piccole,tonJeydilicate,  fimi» 

li  a'  cauolini , piu  bianco  cr piu  ajfro,  che'l  domeflico . Quejìo guarifceienjiagio 

rUyCrla  maninconuy  cr  le  ferite  fi’efche  coi  mele , pur  che  non  jì  fciotgano  innan 

zi  il  fettimo  giorno . Peflo  nelt acqua  guarifce  legauinct  cr  le  fìfloUyfì  com  fcrim 

ue  Chrijìppo  : cr  altri  dicono , che  fa  tornare  adietro  i inali  del  corpo , che  fcorm 

tono , iquali  ft  chiamano  nome , CT  lena  quegli , che  crefcono . Riduce  le  margini 

al  piano . Leua  le  bolle  della  bocca , maflicandolo  cotto  > cr  gargarizando  U fugo- 

coi  mele . Guarifce  anchora  la  rogna  yCrla  lebbra  uecchia , facendone  empiafiro 

con  aceto  forte , cr  togliendo  le  tre  parti  <f  ejf/ò , cr  due  d'allume . Epicarmo  dice,  ^ 

che  balla  folo  a porlo  al  morfo  del  cane  arrabbiato . Ma  molto  meglio  è,feft  meta 

te  con  laferOy  cr  aceto  forte . Dicono  anchora , ch'egli  uccide  i cani  yfeftda  loro 

con  la  carne . 1/  fané  fuo  arroHito  gioua  cantra  le  ferpiy  cr  ueleni  de’ funghi , cr 

[angue  di  toro.  Le  foglie  fue  date  a mangiare  giouano  a chi  ha  il  nude  della  milza, 

cr  giouano  anchora  crude , fattone  empiaflro  con  zolfo  cr  nitro  : e anchora  alla 

durezza  dcUe  poppe . La  cenere  delle  fue  radici , coi  toccare , medica  neUe  canne 

della  gola  lo  enfiato  della  ugula  ; cr  le  pofieme  dopo  torecchie , impiaflratoui  eo'l 

mele  ; cr  fona  i morfì  delle  ferpi.  Aggiugncremo  anchora  un  grande , cr  marauia 

gUofo  efempio  della  uirtu  del  cauolo . Se  i uafi,  ne'  quali  bollono  Ìacque,fimno  den 

tro  crojla , di  maniera  che  non  fi  poffa  /ficcare  yfeuifì  cuoce  il  cauolo , fi  ffica 

ca . Era  i cauoli  faluatichi  c'è  quello  anchora,  che  fi  chiama  lapfana,  alto  un  piede,  o«f  utmte 

con  foglie  ruuide,  fintili  al  nauone  : non  c'è  altra  differentia  ,fenon  ch'è  piu  biana 

co  di  fiore . Quocefi  per  mangiare , cr  leggiermente  mollifica  il  corpo . 1/  cauolo  r«  ti  inogo  d 

marino  molto  piu  che  tutti  gli  altri  cauoli  muoue  il  corpo . Cuocefi  per  lo  fuo  agro 

con  la  carne  graffa,  cr  è inimicifiimo  allo  ftomaco . Delle  cipolle  chiamate  feiUe  la 

bianca  in  medicina  è il  nufchio  ,crla  nera  è [emina . La  piu  bianca  è migliore.  A d«i  nunno 

quefla  fi  leuano  le  feorze  fecche , cr  l’altre  s'infilzano  in  modo  che  non  lì  tocchU  m*medi «u 

tto  ; dipd  fecche  fi  tuffano  in  aceto  fortifiimo , di  maniera  che  da  nejfun  lato  toca 

chino  il  tufo.  Quefto  fi  fa  quaranta  otto  giorni  innanzi  il  foljìitio . Poi  il  uafo  u . Ma  deli» 

rato  co'l  geffo  fi  mette  fattoi  tegoli,  che  riceuano  il  fole  di  tutto'l  giorno  : dopo  c,'latò**gn* 

quel  numero  di  giorni  fi  lena  uia  il  uafo  ; cr  cauafetK  la  cipolla  ; cr  l’aceto  ft  ceda. 

Queflo  rifehiara  molto  la  uifia  : e'  fono  allo  flomaco , e al  dolore  del  fianco  ,pi  «ap.r. 
piandone  due  dì  poco  peruolta  . Ma  egli  è di  tanta  forza,  che  pigliando» libro  it. 
lo  con  troppa  auidit'a  per  un  momento  di  tempo,  thuomo  pare , che  fia  mora 
tq.  Gioua  anchora  mafticandola alle gengie,  era' denti . Prefacon  tacetocTi 
cq'l  meleamazza  le  tigmUc , CTcitriuermini  del  corpo . Et  mettendola  firefea  fot 
to  Li  lingua, fa  in  modo,  che  i ritruopichi  non  fentouo fete.Cuocefi  in  piu  modi  nel 
U pentola , leuale  fi  mette  nel  forno  ir^piaiirata  o co'l  Raffio,  q col  loto,  o fatti 
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•c  pezzi  in  ratini . Et  cruda  fi  fecca,  cr  cuoccfi  nell'aceto,  cr  allhora  fi  mette  ff 
morfi  delle  ferpi . Et  anchora  arrojìitafi  purga,  e il  mezo  d'ejfa  fi  terna  a cuocer 
nell’acca  ; cr  cofi  cotta  è utile  <C  ritruopichi  . A prouocar  l'orina  heendene  tre 
»boli  co'l  mele , cr  con  taccio  « Et  a cfuegli,  che  hanno  il  male  della  milza,c^  ina» 
le  di  Homaco  , fe  non  fentono  la  piaga,  a'  quali  nuota  il  cibo . A'  tortnini , a chi  fi 
f^arge  il  fiele , o c diucnuto  giallo  cr  uerdc , e aSa  lojfe  uecchU  con  fo/fiiro . Le 
fue  foglie  guarifeono  le  gauiiie,  tenendouele  fu  quattro  giorni , innanzi  che  fi  jciol 
gano.  Cotta,  cr  fattone  empiafiro  con  oliojcua  la  forfora  del  capo,  cr  lattunc,che 
getti.  Cuocefianchoranelmclcper  mangiare ,crmafiimamenteaccioehc  faccia 
fmaltire  ; cr  cofi  purga  gtinteriori . Cotta  nell'olio , cr  mefcolata  con  la  ragia  ^ 
guarifee  le  crepature  de' piedi . U feme  fuo  fi  mette  co'l  mele  al  dolore  de' lombi. 
Vofjlono  al  Pithagora , che  tenendo  la  fcilla  appiccata  fopra  la  porta  , non  lafcia  entra 
euot , chf  le  rc  in  cafa  ne  malie,  ne  ineantefmi . 1 bulbi , che  fono  una  forte  di  cipolle , con  tace  » 
gn^o'ci^wé  ^ > tncdicano  le  ferite  nel  ufo . Ef  triti  da  per  fc  medicano  i nerui  ri 

TO  i^u*b*je  ^ pizzicore  ; co'l  mele,  i morfi  de’  cani . Erafifirato  uuole  oc 

gli  andehi  : compagnoTui  la  pece,  il  medefimo  dice , che  impiafirati  co’l  mele , fermano  il  fan» 
opin^n^ri!  • Altri,s'egli  efee  del  tufo , u’aggiungono  coriandoli , cr  farina . Theodoro 
«eìfe"nci&irao  dnchoru  il  male  del  mento  con  le  cipolle,  CT  con  taccto  { cr  i mali,  ìqutdi 

Miith.  nel  " rompono  nel  capo , co'l  nino  brufeo , o con  tuouo . Fanne  anchora  empiafiro  alla 
loprfì'^Mp*  » che  uiene  da  gli  occhi , e a chi  ha  gli  occhi  ciffii . Medica  anchora  i uit  'if 

lib.»  rofii  nella  faccia , dropicciandola  al  Sole  con  mele  cr  nitro cr  le  Icntigini  cotti 
d«;iuiui*rin  co'l  uino,  0 co’l  cornino . Giouano  molto  per  fi  medefimi  alle  ferite,  ouero,  fecondo 
ìwlà  debili  > co'luin  meitto  , fi  fi  fciolgonò  il  quinto  giorno . Medica  anchcrra  con 

bi,  & delle  ejii  gfiorecchi  rotti , cr  la  ftegma  de’  tcfiicoli . Nel  dolore  delle  giunture  mefcolano 
loto  uinu . f trina . Cotti  nel  uino,  cr  fattone  empiafiro  fu’l  corpo , mollificano  la  durezza 

degli  interiori.  Dannofi  al  male  de’  poiidi  nel  uino  temperato  con  t acqua  piouana. 
Alkcofifconcic  di  dentro  fi  pigliaijo  co’l  fUfio,cr  fannofine  pillole  gro^e  quanto 
una  faui . Al  fudore  fi  pefiano , crfaffine  empiafiro . Sono  utili  a'  nerui , crper 
queth  fi  danno  al  parietico , (Quegli,  che  fon  rofii,  co'l  mele  cr  co’l  file  fonano  prc 
fiifiimo  toffa  feontmeffe  ne’  piedi.  Et  quei  di  Megara  defiano  grandemente  la  luffiim 
ria . Quegli  de  gli  horti  prefi  con  fapa , o con  uin  cotto , aiutano  il  parto . i fahut 
fichi  prefi  con  lafirpitio,  cr  fattone  pillole , mitigano  le  piaghe , e i difitti  de  gU 
interiori . E il  feme  de’  domefiichi  fi  bee  nel  uino  contra  i ragni  uelcnofi . impia» 
Hranfi  con  taccto  contra  il  morfo  delle  ferpi . Gli  antichi  uftuano  dare  a bere  il  fi» 
mccCfuriofi . il  fiore  delle  cipolle  trito  kua  le  macchie  dette  gambe,  fatte  co’l  fior 
to.Qiocle  è di  parere,ch'ette  iiigrofiino  la  uifia  -,cr  aggiugne,che  i Itfii fono  manco 
utili,che  gli  arrofiiiCT  difficilmente  fi  fmaltifcono, fecondo  la  forza  di  ciafeuna  no* 
tura,  1 Greci  chimono  bulbine  uno  herba^be  ha  le  foglie  iiporro/y  cipolla  rofii 


blClANOVESIMOr  ^!9 

pu.Qntftdp  dice  nuarMÌgliofmente  gioiure  aQe  ferite,  foLanente  frefchc.  il  bui 
bo,che  duU'effetto  fi  chiama  uomitorio , ha  le  foglie  nere  piu  lui^lH,chegli din. 

Dcglurparigi>dclla  corruda,dcl  libico, & dell  orminio.  Cap.  X • tuonici cap. 
T L CIBO  dello aJparago,Ji{ondo chef  dice,  è utiUfimo  allojlomaco  : c uggiun 
1 toui  il  cornino  caccia  l’cnfaminagioni  dello  Hotnaco,  cr  del  budeUoì  cr  rifehiara 
éttcho  la  uijla.  Gli  ffaragi  mollificano  leggiermente  il  corpo,gioujnoa'  dolori  dii  ho  o<'<4io 
petto  cr  dclUfehiena , e a’  difetti  de  glinteriori , quando  fon  cotti  co'l  uitio . E a'  «“f 
dolori  de’  lombi,  cr  delle  reni , beendo  il  feme  loro  a pefo  di  tre  oboli , con  dtreU  mx  Jcuo  «. 
tanto  comuu> . Dejìano  la  luffuria  : muouono  utilijiimjmentc  l’orma  ,•  ma  rodono 

Uuefcica.  1^  lor  radice  anchora,  fecotdoclx  molti  dicono  ,pefia  a- lanuta  in 

MÙt  bianco , rompe  la  pietra , cr  mitiga  i dolori  de  lombi , cr  delie  reni , Alcuni  mo  co'IJu^ 

danno  U radice  con  uut  dolce  d dolore  dcUa  matrice . La  mcdcjtma  cotta  nell'aceto 

gioua  contra  telefantia,  ch'è  fpecie  di  lebbra . Dicono , che  chi  è mito  con  gliafpa^ 

figi  pefii  con  lolio}  non  c punto  dalle  pecchie.  Lo  afparagp  faluatico  alcuni  lo  chU 

mano  corruda , deuni  Ld>Uo , cr  gli  Atbcnicfì  orminio  , E^  la  forza  di  queflo  e j 

piu  pofjinte  a tutte  le  cofe  fopradette,  cr  maggiore  l’ha  il  piu  bianco . Ajfottiglia  ,t 

il  male  di  coloro  c'hanno  fparfo  il  f eie . Alcuni  bcono  lafua  cocitura  per  deflare  la  ,.,1 

luffuria,  a mifura  d’una  hemina . a queflo  medefmo  itale  anebora  ilfemc  c on  l'ane»  , / ^ 

tho,  l'uno  cr  taltro  a mifura  di  tre  oboli , Et  il  fugo  fuo  cotto  fi  da  contra  il  morfo 

delle  frrpi . La  radice  anebora  fi  mefcola  con  la  radice  del  marathro  fra  i potentini  , 

mi  aiuti . S'efcefangue  con  t or  ina , Chrifippo  uuok , chi  fi  dia  ilfcme  dell’afparom  | 

go,  cr.  dell'appio,  con  tre  oboli  di  commo,in  due  bicchieri  di  uino,  per  cinque  gior 

ni . Ma  cofi  dice,  ch'è  contrario  a'  ritruopichi,  anchora  cjt’e’  prouochi  t orina;  cr  J 

contra  la  luffuria  anchora . Alla  uefcica  anchora  ,fenonè  cotto  : laquale  acqua,  fi 

fi  da  a’  cani , gli  -nnazza . il  fugo  della  Jua  radice  cotta  nel  uino , tenendolo  in  boc 

ca  ,fana  i denti . r 1 ^ v t 

DcU’appio,dcirappiaftro,dcll’hcliofeIino,&orcofolino.  Cap.  XI. 

L’Atrio  ha  gratia  nel  utUgo  : pcrciocbe  i rami  fuoi abondantemente  nuota»  * 

no  nel  brodo , cr  hanno  peculiar  gratia  ne’  condimenti . Oltra  di  dò  m 'trabil  JtSKi; 
mente  gioua  a gli  occhi  impiailrato  co'l  mele  ; ma  dipoi  fi  bagnano  co’l  fugo  cotto,  wiq^chv^ 
cr  molto  caldo  ;Cr  cofi  a gli  altri  membri . Aiuta  grandemente  la  lagrima  , che 
mene  dagU  occhi,  pefìo  femplucmente,  opoftouifu  conpane  cr  polenta  .Eipe» 
fei  ammalati  ne'  uiuai , fi  ricreano  con  t appio  ucrde . Ma  fi  a gli  buomini  dotti  ooOre  p«n 
non  c’è  alcuna  altra  cofa  canata  dalla  cerr a in  maggior  uarieta  della  terra . Diflin» 
guefi  perfèffo.  Dice  Crifippo  , che  U femina  ha  U foghe  piu  crefie  , il  gambo 
grofjò,  cr  japore  forte  tr  putrente,,' Dionifìo  dice  , che'l  mafehio  ? piu  nero , ha 
piu  corta  radice , cr  genera  lurr/enf-zzi  • Et  amendue  dùono  che  ne  l’uno  net  al 
(ro  fi  dee  mangiare  ,\Cr  cu  egli  ècofiabomintHole  aff  atto  i perche  egUt  dedicata 
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éUeuiuande  de' morti , CT  è nimico  anchoru  alU  uifti . it  gmbo  delU  feminjft 
uenninuzzi  > cr  pw  qitefh  cUfeuno  , che  ne  mangia , o ìn^chio  o femina  diuenta 
aerile . Et  quegli  bambini , che  poppi.no  le  donne , che  ne  mangimo , pigliano  il 
male  cidiKO.  Ma  meno  nocino  è il  mafihio:  cr  per  qucjìa  cagione  egli  non  è pojlo 
fra  gli  {ter pi  nefajìi.  Le  foglie  fue  poHe  fuUe  poppe  indurite  moUi frano  la  durez 
za  loro.  Cotto  nell'acqua  la  fa  piu  foaue  a bere,  il  fugo  fuo , cr  mafrimmente  del* 
la  radice  coi  nino , mitiga  la  doglia  de'  lombi  ,•  er  la  grauexZA  de  gli  orecchi  . li 
freme  fruo  prouoca  t'orina,  le  purgagioni  delle  donne,  cr  le  fecondine . Et  fe  coi fe* 
me  cotto  farai  fomento  a'  frugeUati,  ritorna  il  colore . Mefrcolato  eòi  bianco  dell'uà 
uo , 0 cotto  con  t acqua , cr  beuuio , medica  le  reni . Pojlo  in  acqua  fredda  guari» 
free  gli  ulceri  lieìla  bocca . 1/  freme  fruo,  ola  radice  coi  uin  uecchio  rompe  le  pietre 
nella  uefrcica.  il  freme  fi  da  a quegli  che  nonno  chinati,  co'l  uin  bianco.  Higino  ehm 
ma  l'appiajh-o  meliffrofrllo  ,•  ma  in  Sardigna  co'l  tejlimonio  dtogni  huomo  è ueleno» 
fro  : però  uoglio  raccontare  tutte  queUe  cofe,  lequali  appreffro  i Greci  hanno  fromU 
glianza  con  quefìo  nome  . Vherba  olufratro , chiamata  da  alcuni  hippofrelino , è ri 
'medio  a'  morfì  dello  freorpione . 1/  freme  fruo  beuuto  rimedia  et  dolori  de  gtintefUri. 
Eanchora  il  fané  fruo  cotto  nel  uin  melato , è buono  alle  diffrcultà  della  orina. Lé 
radice  fica  cotta  nel  uino  ffrigne  fuor  a la  pietra , CT  guarifree  i dolori  de'  lombi, cf 
del  froìKO.  Et  beuuto  e impiafìratoui froprajnedica  il  morfo  del  cane  arrabbiato  . li 
frugo  fuo  beuuto  rifcalda  coloro,  che  hanno  freddo . Alcuni  fanno  del  medefrmo  un 
quarto  genere,  ch'è  toreofelmo;  queflo  ha  il fruo  gambo  alto  un  palmo,  cr  diritto, 
frmile  nel  freme  al  cornino , poffrente  alt  orina  , e alle  purgagioni  delle  donne . L'he* 
liofrelino  ha  particolar  uirtu  contra  i ragni . Ma  le  donne  anchora  fi  purgano  con 
toreofrelino  prefro  co'l  uino . 

Del  petrofelino , & del  baHlico . Cap.  XII. 

Al  c V N I chiamano  d' un'altro  genere  il  petrofrelino  nato  ne' fkfri,  ottimo  aU 
le  piaghe,  che  gettano,  mettendo  due  cucchiai  del  fruo  frugo  in  un  bicchiere  di 
frugo  di  marrobbio,cr  cofi  con  tre  bicchieri  d'acqua  calda.  Alcuni  altri  u'banno  ag 
giunto  il  bufrelino, differente  daldomeflico  nella  breuità  del  gambo,cr  nel  color  rofr 
fìgno  della  radice,  del  medefrmo  effetto.  "Dicono,  che  beuuto  cTpoHoui fropra  uale 
contrale  frerpi.  Cbrifrppoanchorabiafrma  molto  il  bafrtlico , come damtofro allo 
Homaco,  aSa  orina , e alla  uifra  de  gli  occhi.  Oltra  di  ciò  dice,  che  fa  impazzare, 
fra  uenire  il  letargo , CT  nuoce  grandemente  al  fregato  : cr  per  quefìo  te  capre  lo  ri 
fiutano  : cr  cofr  confrglia  anchora  gli  huomini,  che  lo  debbano  fuggire . Aggiutt 
gono  alcuni,  che'l  bafrlico  pefìo , CT  meffroui  fropra  una  pietra,  produce  freorpionii 
cr  maflicato , cr  nleffro  al  fole, produce  uermini . Dicono  gl  i Africani,  che  fre  alai 
HO  fra  morfo  dallo  frorpione  in  quel  giorno , ch'egli  haurà  mangiato  del  bafrlico, 
bOHpotra  guarire,  di  piu  dicono  (deuni^he  pe fiondo  un  mozzo  di  bafrflico,con 
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*cn  iteci  gTMchi  nurinitO  di  fimiytutti  gli  fcorpioni  uicùti  qului fi  ragutumo.  Dke 
Dioioto  negli  empiria,  che  ufjndolo  per  cibo  genera  pidocchi . Veti,  chefegui 
tò , tha  gagliardamente  difefo , cr  dice , che  fino  alle  capre  ne  mangiano  , Nc 
manco  chela  ruta  cr  la  menta  medica  il  morfo  de  gli  fcorpioni terrejlri  ,e  il  utlem 
no  de'  marini  co'l  uuio , aggiuntoui  un  poco  d’aceto . Eft  truouato  anchora  per  eu 
Jf>erientia,  ch'egli  è falutifero  a fiutarlo  con  l'aceto,  a chi  foffe  ucnuto  in  angofcia, 

Rinfrtfca  fmì^nte  i letargici,  cr  gt infiammati.  Impiaftrato con  olio  rofato  a* 
dolori  del  capo , o con  olio  di  mortine,  o aceto  . Gioua  andjora  alla  lagrima  de  gli 
occhi  pofloui  fu  co'l  uino . Dicono  anchora , ch'egli  è utile  allo  fiomaco , cr  che  ri 
/blue  le  infiajnmagioni,e  il  rutto.Che  firma  il  corpo  pofloui  fopra,cr  che  prouoco 
farina . che  cofi  gioua  a coloro,  c’hanno  ffarfo  il  fiele,  e a'  ritruopichi.  Et  che 
egli  riftagna  le  colere  cr  le  dtjlillationi  dello  Homaco.  Però  EiUflione  lo  dà  ancho 
ra  a'  deboli  di  Homaco  ; cr  PliUonico  lo  dà  cotto  al  male  de’  pondi  e a'  colici , Al 
ami  lo  danno  nel  uino  a chi  non  può  andare  del  corpo , hauendone  gran  uoglia , e 
^egli  che  fiutano  fanmte,  e alla  durezza  de  gli  àiteriori.  impiaftraft  fuHe  poppe^ 
cr  fa  fcccarc  il  latte,  e utilifimo,  mafonamente  con  graffò  doca,  a gli  orecchi  df 
fanciugli . Jl  femefuo  pefto , CT  mcffo  nel  nafo , muoue  gli  Carnuti  t e anchora  U 
diftiUationi  impiujlrato  fui  capo . Purga  le  matrici  mangiato  con  tanto..  Et  me* 
fcolato  con  cera  da  calzolai  leua  i porri . Kifutglia  la  luffuria  i cr  perciò  fi  dàa^. 
eauagli  e a gli  afìni , quando  hanno  da  montare . 

Del  badiico  laluatico,  della  ruccbetta,dcl  nallurtio,&  del- 
la ruta.  Cap.  XI  lU 

IL  bafilico  faluatico  ha  piu  forzd  « tutte  le  cofegia  dette  iCrUfua  propria  uir  w ffg»' 

tic  è contra  i difetti , che  nafeono  per  gli  fpefSi  nomiti  .Et  la  fua  radice  nel  uino 
è potentifiima  alle  piaghe  delU  matrice,  cr  contra  il  morfo  delle  befiie.  \l  feme  deU 
da  rucchetta  medica  il  ueleno  de  gli  fcorpioni  cr  del  topo  ragnoyfpegne  tutte  le  he  «»«•«>,  u»*!*' 
fiiole , che  nafiono  nel  corpo  : e impiaftrato  co'l  mele  leua  i difetti  della  pelle  nel  S 

uifo , cr  faceto  le  lentigini . Co'l  fiele  di  bue  fa,  che  le  margini  nere  tornano  biath 
che . Dicono  alcuni , che  chi  ha  da  effere  battuto , fe  prima  lo  bee  nel  uino , non  ^qaiione  dri 
fente  le  battiture . In  condir  le  uiiunde  tanta  è la  foauità  fua , che  i Greci  lo  chia=  u Vùaiwr» 
nutrono  euzomo.  Tengono  alcuni,  che  il  fomentare  gli  occhi  con  la  rucchetta  pejìa 
tòmi  U uedere  : cr  che  guarifea  la  toffe  a'  bambm . La  fua  radice  cotta  nell’acqua  lo . ma  doue 
tira  fuori  toffa  rotte . Già  habbiamo  detto  ch'a  rifuegliar  la  lufiuria  faccia,  il  cor 
re  tre  fòglie  ai  rucchetta  faluatica  con  la'man  manca,CT  berle  pefle  in  acqua  meUta, 

Per  il  contrario,  il  najìurtio  raffrena  la  luffuria  ; e aguzza  l'animo . Come  dicem  ddf  urlare  é 
ino , egli  è di  due  forti . il  bianco  purga , cr  beuuto  nclt acqua  a pefo  di  dieci  dena  Jfj, 
ri  ffiegne  la  colera  .Se fi  ne  farà  empiafìro  con  farina  di  faue,  cr  porrafii fulle  ga*  '‘»- 

fune , cr  coprir afii  co'l  cauolo,  le  guarrà  benifiimo , L'atro  è piu  nero,  che  purga 
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u faTurii.eo  i iifuti  del  cdpo , TÌfchidrd  Id  uifld  : cr  prefo  con  t detto  dcquetd  U mente  trdudé 

incbennou  ^ ' . , rr-  . 

il  Maiih.  nel  gildtd  . Bcuuto  CO  l uuto  ,ocol  fico,  gudrifu  Id  muzd . LCUd  dnchoTd  Id  tojje , pi 
Chia^rmo  ntdUind  d digiuno  co'l  mele . il  feme  fuo  prefo  co'l  nino  cdccid  ogm 

Noi  uoigar^  dnimMe  degli  interiori , cr  bd  mdggior  uirtìi  dggiugncndoui  il  mentdfìro . Giotu 
fiunió  dtuhord  con  l'origdno , cr  co'l  uin  dolce , d'fojpiri,  e dSk  toffe . Cotto  hi  Lute  di 

**  • Cdprd,  tC  dolori  del  petto . lAefcoUto  con  Id  pece  leud  i pdnni^  tr ohe  gli  iìeccbi, 

fdcendone  empidjhro  con  l'dcetOy  Imx  le  nucebie.  Contru  le  cdnerene  ui  s’dggiugne 
albume  (tuono . aJLx  miltd  farai  empiajlro  con  t detto  inui  bambini  co'l  mclei 
Stjìio  diccy  che  drfo  cdccid  le ferpi , cr  refìfte  d glifiorpioni . Peflo  guarijee  le  d» 
glie  del  capo  ; e dggiugnendoui  fenape  medicd  Udlopicit , qutjle  fono  Hianzt  brut 
te  nel  capo  : cr  mettendouelo  fu  pejlo  co' fichi , lena  Id  grauezzd  de  gli  orecchi. 
Spegne  il  dolore  de’  denti , infondendo  il  fuo  fugo  ne  gli  orecchi . Co'l  ^affo  delta 
Cd  leud  il  pizzicore  del  cdpo , e'I  bttime . Conduce  i carbonceOi  d far  capo,  cr  gli 
rompe.  Co'l  mele  purga  le  nafeenze.  Con  polentdcrcon  aceto  faffimeempidftrod 
le  cofciti  e d' lombi . £ aìU.  milza,  e altugne  affire , percioche  Id  ndtura  jud  ha  far 
Zd  di  cauterio . Ottimo  è il  nafiurtio  Babilonioi  e il  faluatico  a ogni  cofa  già  detti 
poffente . Fra  t ottime  medicine  è Id  ruta  : U domefìica  ha  le  foglie  piu  Lxr» 
n»  ghe  yti  rami  piu  germoglianti  : la  faluatiea  è offra  a 'gli  effetti,  cr  piu  gagliardi 
Bica , 8c  ùù  a tutte  le  cojè . Trafjene  il  fugo  bagnandola  un  poco  con  acqua,  cr  poi  pefiandoUy 
^•'47  a£*4*  ^^^‘*dlefugo  fi  ripotK  in  boffolo,  0 alberello  di  rame . cxuefio  dandone  affai  fa  ef* 
del  ).  iib.  di  feito  dì  ueleno  i cr  mafihnamente  la  ruta  di  Macedonia , ùqudle  nafee  apprejjò  il 
Be°d^eor^  fi>ftt  Alidcmo . Et  c marouigHd  , che'l  fugo  della  cicuta  la  fftgne,  onde  è ueleno  dd 
i«/c«o  j cr  il  fugo  deUd  cicuta  gioua  alle  mani  di  chi  coglie  U ruta . Tra  le  prime 
«ho  ho  ciu'  cofe  fi  mefcold  ne  gli  antidoti  ; cr  mafiimamente  qucUa  di  GaUatia.  Qualunque  ru 
(o  di  fopra.  antidoto,  cr  con  le  foglie  trite  prefe  co'l  uino,  cr  mafiimo» 

mente  contra  t aconito,  e il  uifeo . Contro  i funghi  anchora  ,fe  fi  da  in  beuanda  ,• 
Ok  u dote  bi  cibo . Similmente  contra  i morfi  delle  ferpi  ; talché  le  donnole,  hauendo  a com« 
■ola  G prepa  batter  coti  effe,fi  fortificano  prima  co’l  mangiare  deUa  ruta.'Vagliono  anckora  con 
u tra  i morfi  degli  feor pioni , contra  giughi  de’  ragni,  delle  pecchie , de’  calabroid, 

rha  delio  G.  ^ ueffe,  contro  le  canterelle , cr  ftlamandre , e i morfi  de’  cani  arrabbiati  : 
niimenic  Pii  beefi  co’l  uìno  aHi  mifura  d"  un  bicchiere,  cr  le  fue  foglie  pejle  0 maflicate  ui  fi  pon 
a «pV.  eo-  gono  fopra  con  mele , cr  con  fiale , ouero  cotte  con  aceto , 0 con  pece . Et  quegli, 
di^in  ® l'hanno  addofjh,  dicono,  che  non  pofjhno  effert  ofiìfi 

do  ella  Ui»  da  fintili  maleficij.  Etfela  ruta  s’arde,  k ferpi  figgono  dal  fuo  odore,  nondimeno 
ha  radicefaluatica  prefa  co'l  uino  è potentifiima,0‘  dicono,  ch'ella  ha  anchora  mag 
gior  uirtìi  beendoft  allo  feoperto  deltaria . Pithagora  d f cerne  in  quefia  il  mafehio 
dalle  foglie  minori,cr  di  color  d'herba,0‘  quella  di  foglie  graffe,et  colore,  li  mede 
fmo  s’ingannò  molto  a credere , eh’eUafia  nocim  a gli  occhi  ,perche  i pittori,  cr 

gli  feritori 


^ fcultori  ufmo  iì  mmgidrU  per  conto  de  gli  occhi . Vfafi  ttnchortt  ìd  domtjlica.* 
Cr  U jdmtKd  co'l  pane,  o co'l  nafturtio  per  cagion  degli  occhi.  Et, come  dicono, 
molti  unti  co'l  fugo  fuo  co'l  mele  Athenieje  leuarono  i bagliori , o co’l  latte  di  dona 
na,  c’habbia  partorito , o co'l  puro  fugo , toccando  gli  anguli  de  gli  occhi . Leud 
dnchora  la  la/grima  de  gli  occhi  meffaui  con  la  polenta . Beuuta  co'l  nino , o con 
faceto  mitiga  i dolori  del  capo , ouero  ugnendoji  con  olio  rofato.  Et  fe  foffe  cefom 
lea,  cioè  dolore  cronico  , cr  pejiimo  di  capo  ,ft  mefcola  condanna  d'orzo , o con 
aceto . Gioua  a'ritruopichi , beendoLi  cotta  nel  nino  co'  fichi  infin  che  tomi  per 
metà . Helmedefimo  modo  fi  bee  per  le  doglie  del  petto,  de' fianchi  ,crd^  lombi, 
per  la  to/fe , per  li  fojfiiri,  per  li  difetti  del  polmone,  del  fégato,  cr  delle  reni:gU4 
rifee  anchora  i capricci  freddi.  Et  olia  grauezza,  cheprocedeffe  per  efferfi  troppo 
pieno  di  cibi,  cuoconfi  le  foglie  a chi  le  ha  a bere:  cr  gioua  anchora  in  cibo  cruda, 
or  cotta,  0 condita . Et  cotta  nelT hifjòpo,  o co'l  uino  gioua  a'  tormini . Cofi  rifiom 
.gpa  ilfangue  interiore,  cr  dé  nafo . Gioua  a'  denti,  bagnadogli  con  ejfa.  Vale  alla 
doglia  degli  orecchi , mettendoui  dentro  il  fuo  fugo,  cr  offeruando  il  modo,  come 
s’è  detto . il  fugo  deda  faìuatka  è centra  la  tardità  > cr  /o  Crepito  de  gli  orecchi 
con  olio  rofato,  o olio  laurino,  o cornino  cr  mele . Il  fugo  d'effa  peHa  neltaceto,fi 
pone  fuUe  tempie  a chi  haueffe  il  farnetico . Alcuni  Raggiungono  il  JérmoHino  CT 
talloro,  ugnendo  il  capo,  e il  coQo.  Dafii  con  faceto  a fiutarla  a'  letargicLDannofi 
al  mal  caduto  a bere  quattro  bicchieri  di  fugo  di  ruta  cotta  innanzi  ^uenga, il 
tui  freddo  é infopportétile  . HafU  cruda  a mangiare  centra  i fìnghiozzi  • Cauùt 
fuor  a farina  ancora  che  fanguinofa . Et , come  dice  Hippocrate , beuuta  nel  uin 
dolce  nero , caccia  fuori  le  purgagioni  delle  donne , cr  le  feconde , e i parti  morti 
anchora . Et  cofi  impiafirata  uuole , che  fi  faccia  profumare,  per  cagione  deOa  ma 
trite . Diocle  ladàR  cardiaci  con  aceto,  mde,  cr  farina  iorzo . Et  cantra  il  ma 
ie  de  gli  intcriori  cotta  con  farina  neU'oUo , cr  rifìretta  con  uetU . Molti  danno 
a cohro,che  Jfiutano  marcia , due  dragme  di  ruta  fecca  ,eunacr  mezA  di  zolfo; 
cr  a chi  Jfiutafangue , tre  rami  cotti  nel  uino . Dafii  anchora  al  mate  de'  pondi  tri 
ta  co'l  cacio  nel  uino . Diederla  ancho  pejla  co'l  bitume  a bere  per  fare  buono  alia 
to . A quegli,  che  fono  caduti  da  alto,  fi  dà  tre  onde  del  feme . 'Vna  libra  dolio,  e 
un  fejìario  di  uino  s’impiaftra  con  folio,  con  le  foglie  cotte  per  quelle  parti,  lequa 
li fon  riarfe  dal  freddo . Se  muoue  farina , come  Hippocrate  dice , è marauiglia  , 
efee  alcuiU  la  dieno  a chi  non  può  ritener  farina . Impiafirata  co'l  mele,  cr  con  foa 
I lume  guarifee  la  rogna  CT  la  lebbra.  Et  quelle  macchie,  che  uengono  per  tutto' l cor 
po  , i porri,  le  firofi,  cr  fimili  mali,  con  tìrichno,  graffo  di  porco,  cr  feuo  di  toa 
ro.  Et  il  fuoco  facro  con  aceto , e olio , o pfimmithio  ,•  eli  carbonchio  con  faceto. 
Alcuni  uogliono  , che  fi  ponga  infieme  con  effa  Uleferpitió , finca  ilquale  curano 
•.  certe  pifiule,o  bolloline,  lequdi  uengono  léinotte.  Pongoida  anchora  cotta  fuJlA 
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poppe,  ch'enftMO,  CT  con  k cera.  alU  fìe^nd . Et  a gli  huntori  che  colano  de'  tcfHm 
coll,  con  rami  teneri  d’alloro,^  modo  è peculiare  quejlo  effetto  nelle  uifcere,che  di 
cotto  U ruta  faluatica  con  [ugna  uecchia , guarir  i mali  de’  tefticoli  tocchi  da  ejfa . 
E^  le  membra  rotte  anchona  co'l  feme  trito  pojìoui  fu  con  U cera . La  radice  dcHd 
ruta  guarifee  il  fangue  ffarfo  per  gli  occhi,e  in  tutto'l  corpo  le  margini , CT  altrt 
macchie  jìegatoui  fopra . DeÙ'altre  cofe , che  fi  dicono,  ì marauiglia, , ch'effendo 
la  natura  della  ruta  calda  ,fe  fette  cuoce  un  fafeetto  neltolio  rofato , con  una  oncia 
ialoereprime  il  fudoreacoloro,chefcneungono.Dicono  anchora,  che  a mangiart 
k ruta,  s'impedifce  la  generatione/:  per  ciò  fi  dà  a coloro,  che  fono  sfilati,o  che  in 
fogno  hanno  imaginationi  uencrce.'Da  qucHo  cibo  s’hanno  a guardar  molto  le  don 
ne  ff'ouide, perche  io  truouo,ch’egli  uccide  k creatura.EUa  fra  tutte  Poltre  herbe  è 
molto  utile  alle  infirmità  de  gli  animali , o quando  efii  con  dtfficultà  halitano  , o 
quando  e'  fono  punti  da  cofe  uelenofe,  mettendola  boro  per  le  nari  co'l  nino , oeon 
faceto,  fe  haueffero  inghiottito  mignatte;  e in  ciafeuna  altra  forte  di  fitmili  makt» 
iie , come  neWhuomo  temperato , 

Del  jnentaflro , & menta,  & puleggio,  & nepitella,  & co 
mino.  ^ Cap.  XIII I. 

Mentastro  è menta  faluatica , cr  è differente  nelk  forma  delle  foglie, 
lequalifono  quafi,come  quelle  del  baftlico,di  colore  di  puleggio . Et  per  ciò 
■alcuni lo  chiamano  puleggio  faluatico . Q^fle foglie  mafiicate  guarifeono  k eie» 
■ fonila  ; ilche  fi  uide  per  pruoua  al  tempo  di  Pompeo  Magno,perche  un  certo  huo» 
mo  per  coprire  il  malore  fe  le  pofe  a ufo  fu'l  uifo,cr  guarinne  . f affette  empiafhro 
contro  i morfi  delle  cento  gambe,  cr  delle  ferpi , beendone  due  dragme  in 
due  bicchieri  di  uino . Pigliafene  a’  morfi  de  gli  feor pioni  con  fole,  olio,e  aceto.Et 
^ cocitura  contro  le  cento  gambe . Et  le  fue  foglie  fècche  a modo  di  farina  s’d» 
, doperano  contro  tutti  i ueleni.  Spargendofene  k terra  ,o  facendone  profumo  ,fi 

dciu  meon.  cacciano  gli  feorpioni . il  fuo  fugo  beuuto  purga  le  donne , quando  hanno  partorù 
to,ma  uccide  le  creature . A quegli,  che  non  poffono  mandar  fiora  thalito  ,eiC 
tormini  colerici  è potenti  fimo  ; cr  cofi  pojlo  fu’  lombi,  cr  fuUe  gotte . U fugo  fuo 
fi  mette  ne  gli  orecchi  uermino  fi . Beefi  per  coloro , c’hanno  fparfo  il  fiele . E affé» 
ne  empiaflro  alle  gauine . Raffrena  i fogni  amorofi . Beuuto  con  faceto  caccia  i 
uerminu  Et  con  faceto  anchora  gioua  al  pizzicore,  ugnendone  il  capo  al  Sole.L'o 
dorè  delU  menta  defla  l'animo,  e il  fapor  fuo  rifueglia  tappetilo  ne’  cibi;cr  per  ciò 
j’ufa  molto  ne  gtintingoli,  ouer  manicaretti.  EUa  non  kfck  rinforzare,  ne  rappi* 
gl  iarfi  il  latte , perciò  fi  mette  neOe  beuande  di  latte , accioebe  per  k beuanda  ief» 
fo  rapprefo,  altri  non  uenga  a fhrangokrfi.  Per  la  m edefima  uirtu  refifle  oQa  gene» 
rratione,  pigliandok  con  t^qua,  cr  co'l  uin  melato,  perche  rappiglia  il  feme.  Rk 
fkgna  il  fangue  egualmentecfmfcbi,  e dUe /emine , cr  rifkgna  le  purgagioni  dei 
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te  donne . Se  fi  bee  con  wu  mifturj.  di  gruno  cr  di  latte , che  fi  chiama  amilo  « 
nell'acqua , raffrena  t empito  de’  coliaci . Siriatione  medicò  già  con  effa  le  fiftole 
della  matrice , cr  ancho  i difetti  del  fegato , dandone  tre  oboli  col  uin  melato . 
Lo  forfe^Luto  anchora  quegli , che  fiutano  fangue  . Guarifce  mirabilmente  i 
malori  nel  capo  de’  bambini . Secca  l'arterie  hunude , cr  rifirÌ2pe  le  fecche . Col 
nino  melato  cr  con  t’acqua  purga  le  flemme  corrotte . il  fugo  fuo  è utile  alla 
noce  jo'a  nenie  nel  tempo , che  hai  a cantare . Gargarizzafi , quando  t ugola  e 
ùigrojfata , aggiugnendoui  ruta  , cr  coriandoli  con  latte . e'  utile  coiura  gU  en* 
fiati  della  gola  con  alcune  j e alb  lingua  ajpra  col  mele . Et  per  fe  foU  gioua  alle 
cofe  fconuolte  dentro , e a' difetti  del  polmone . Democrito  dice , che  con  fugo 
di  mdagrjna  lena  i fingkozzi , e i nomiti . il  fugo  della  menta  frefea  guarifee 
i difetti  del  tufo  i cr  effa  pcjla , cr  beuuta  con  l'aceto  purga  U colera , e flufi  del 
fangue  dentro . E anchora  il  nude  del  fianco , pojìaui  fu  con  la  polenta , cr  yè  /e 
poppe  fi  difendono , o fono  enfiate . Fregafi  ancho  alle  tempie , quando  duole  il 
capo.  Pigliafi  fimilmenie  contrale  cento  gatnbe,gli  feorpioni  marmi tCT  le 
ferpi . Vngonfene  le  bgfimatoie  degli  occhi  ycy  tutte  le  rotture  del  capo  tCidU 
fitti  del  federe . Rimedia  anchora  a certi  mali  di  membri  y che  fi  toccano  infici 
me , cr  (tropiccianfi , onde  n’efce  a modo  di  fudore , pur  folamente  a tenauela 
fopra . Infbndefi  ne  gli  orecchi  col  uin  melato . Dicono , che  guarifee  la  milza , 
gufata  nelìhorto  fenza  furia  y fe  colui  y che  la  mangUydice  per  none  giorni, 
dx  medica  la  milza . Sanali  dolore  dello  (lomaco  y prefa  bpoluere  della  fecca, 
con  tre  dita  nell'acqua  ; cr  fimilmente  ffarfa  nella  uiuanda  caccia  i uermini  del 
corpo . H.1  gran  conuenientu  col  pideggio  a ricreare  la  ^anchezz*  delt animo , 
mettendo  le  fue  foglie  in  ampolle  di  uetro . Per  laqual  cagione  s’è  data  fententia 
nelle  no fr e camere , che  la  corona  del  paleggio  fia  migliore  alla  uertigine  ,che 
quella  deBe  rofe . Perche  ruffa  fui  capo  dicefi , che  lena  il  dolore . E^  truouafì 
jmcho  ,checol  fiutarlo  foloconferua  il  capo  «ontrala  uiolenza  del  freddo  ytj" 
del  caldo,  cr  della  fete . Dicono  anchora , che  quegli , che  Hanno  al  fole , non  feti» 
tono  troppo  caldo,  fe  hanno  due  mazzetti  di  paleggio  pofli  ite  gli  orecchi.  ìnu 
piafrafi  anchora  ne’  dolori  con  polenta , cr  con  aceto . La  femiiu  è piu  pojfente: 
cr  quefta  ha  il  fior  roffo , il  mafehio  tha  bianco . Beuuto  col  fole  ,cr  con  la 
polenta  nell'acqua  fredda , non  Ijfcia  uenirei  fiaftidi  di  Homaco.  Et  cofi  anchoa 
.ra  leua  i dolori  del  petto  cr  del  corpo . Et  con  acqua  ferma  le  rofioni  deUo 
Homaco , cr  /e  uomitationi  con  aceto  cr  polenta . Cotta  con  mele , cr  con  nitro 
guarifee  i difètti  de  gli  interiori . Et  col  uino  muoue  torina  icrfeU  uino  è amU 
neo  y leua  i mali  della  pietra , cr  tutti  i dolori  di  dentro . Col  mele  cr  con  taceto 
riflaffu  le  purgagioni  dcOe  donne , cr  fe  feconde . Fa  tornare  la  matriceal  fuo 
lùogoy  HLmda  ^oraiparti,  li  ftme  fuo  fi  dà  a fiutarti  quegli, chemnm 
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tolifcono.  A quegli  c'hdnno  il  male  caduco, Jì  dà  ntU’acttodmifurad’unhic» 
chine . E t fe  fojjè  bifogno  bere  acqua  mal  fona , ut  fi  Jj>arge  dentro  trito . 

. fi  fi  dà  con  uino , mitiga  gli  humori  falfii  del  corpo . Et  per  cagione  de' 
nerui  cr  rattrappatione  fi  frega  con  fole , aceto , cr  mele  a chi  ha  ritirati  i 
nerui  dal  collo  al  capo  , che  lo  fanno  ilare  come  rattrappato.  Beefi  cotto  conm  . 
tra  il  morfo  delle  firpi , A quegli  degli  fiorpioni  trito  nplàmo  ,mafiimarnenm 
Ue  quello , che  r.afie  in  luoghi  ficchi . Titnfi , ch'egli  habbùtmrtu  per  le  fiffure» 
cr  nafienze  della  bocca  ,0"  per  la  toffi , il  fiore  del  frefio  amazza  le  pulci  pute 
con  t odore . Senf'crate  dà  a fiutare  un  mazzo  di  paleggio, rinuolto  con  la  lana , 4 
chi  ha  la  terzara  > innanzi  la  remifiione . O lo  mette  fiotto  i panni  del  letto , C 
cofi  ui  pone  fu  l'ammalato  i cr  queflo  mette  fra  i rimedi . il  fialuatico  ha  maga 
gior  forza  nelle  medefime  cofie,  cr  è filmile  all'origano  , cr  ha  foglie  minori  cbe’l 
domfUco  i cr  da  alcuni  è chiamato  dittamo . Mangiato  dalle  pecore , cr  dalle 
v«<i«G  mini  fi  belare  : onde  alcuni  Greci  mutando  le  lettere  lo  chiamarono  belcho  * 

frnaincmr,  £'  dittatura  fi  coldo , che  doue  fi  ilropiccia , fa  uenire  le  cocciole.  HeUa  toffi 
ha  inifo  conuiene  far  le  fregagioni  innanzi  i bagni  ; cr  negli  ficonuolti  ; e a tormini  ,ft 
dà  innanzi  il  capriccio  delle  rimefiioni . Gioua  mirabilmente  alle  gotte , Bafii  4 
Ser*'*J»  "lo  ^ iZr  fa,  che  le  marcie  dal  polmone  fi  pofji^ 

M *tap?'»r  fputare . E'  utile  alla  milza  col  fiale  : e alla  ueficica , a‘  fiuffiirofi , e aUfenfiagioni 
Dtofeotide'^!  cof/o  egualmente  col  fugo  ; e indirizza  la  matrice  : cr  gioua  contra  la  ficolopenm 
iiquaic  da  al  dra  terrefhe , o marina , cr  contra  gli ficorpioni,  cr  uale  particolarmente  contra 
Sf*uir.»  me*  il  morfo  deU'huomo . La  fiua  radice  frefica  è potentifiima  contra  le  piaghe , che 
^ua'ncpu*  o-c/coro.  Et  Li  ficca  fa  leuare  le  margini.  Il  puleggio  ,CT  la  nepitella  hanao 
(cUa  iif£i  il  compagnia  infieme  : percioche  cotti  nell'acqua  fino  alla  terza  parte  leuano  il  fred» 
dniic  II  do , ergiouMo  alle  pur  gagioni  delle  donne . Et  la  {late  temprano  il  caldo . L4 
rlfltifo^iiuo  anchora  ha  uirtu  contra  le  fierpi  : perch’effie  friggono  il  profrano  CT 

del  «omino  todor  fiuo . Et  i buotto  ancho  porla  fiotto  a chi  ha  a dormire , s'egli  haueffi  pam 
r4 . Pefla  fi  mette  fiopra  una  ffecie  di  mal  d'occhi , che  uiene  ne'  peli  del  coper» 
MwihSiU****  dcU'occbio  : cr  fi  efica  fi  pone  alla  doglia  del  capo  con  la  terza  parte paiK  tam 

per  alo  con  t aceto . Stando  fiupino , cr  riceuendo  il  fugo  nelle  nari  ,fia  rifiagna» 
re  il  fiangue  del  nafio . La  fiua  radice  in  uin  cotto  tiepido , cr  con  fané  di  morti» 
ne  gargorizandola,  guarificei  ferramenti  della  gola.  Il  cornino  fialuatico  è fot» 
tile  i cr  di  <iuattro , o cinque  fòglie  per  pofla , lequali  fono  a modo  di  fègé, 
il  domefiico  ( molto  utile , mafiimamente  allo  domaco , leua  la  flemma  ,crla  uem 
tofixtà  peflo  cr  mangiato  co'l  pane  ; cr  beuuto  nedacqua,o  nel  uino  leua  i torminit 
cr  le  doglie  delle  budeDe  { ma  fa  pallido  chi  lobee.  Et  certo  dicono , che  idi» 
ficepoli  di  Portio  Lutrone  huomo  molto  eccellente  fra  i maefiridel  dire , imitarono 
la  ficmigfknz*  del  colore  acquifìato  da  gli  Sudi  : cr  poco  auanti  Giulio  "Vindice 
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aJlhrtoredelLilAertd  da  Nerone  y usò  quejìo  colore  y come  aUettMento  a' tejljm 
menti . Et  frefco  con  taccio  riflagna  il  jangue  del  nafo , mejJoM  pajkgli . 

^uarifce  le  lagrime  de  gli  occhi  pojloui  per  yè,cr  a^i  enfiati  giouaco'l  mele, 

Si/La  a'  bambini  porlo  fui  corpo . A quegli , c'haimo  j^xrfo  il  fiele,  fi  cU  a bere 
nel  uin  bianco  dopo  i bagni . 

Del  cornino  Ethiopico , che  (Irigne  Torina , & del  cappato , Se  del 
. iiguftico,opanace,& della cunilabubula.  Cap.  XV. 

IL  c o M I N o Ethiopico  s’impiaftra  nella  pofea  col  mele . Alcuni  tengono  > 
che  t Africano  habbia  gran  uirtù  di  riftagnare  il  fiuffo  della  orina . 1/  domejlico 
f adopera  arroftito  a'  difetti  del  fegato , cr  trito  nelt aceto . Et  è anchora  contra 
il  capogirlo . A quegli , che  fono  grauemente  trauagliati  dattorina  yfidà  pefto 
con  uin  dolce . a'  difetti  delle  matrici  nel  uino  ; cr  in  oltre  pofte  le  foglie  in 
iteUi  di  lana  a'  gonfiamenti  de'  tejUcoli  arroftito , cr  trito  con  mele , olio  rofato , o 
cera . U fiduatico  ha  molto  maggior  uirtù  a tutte  le  medefìme  cofe . Oltra  di  ciò  fi 
con  olio  contra-  il  morfo  delle  ferpi , de  gli  feorpioni  yCT"  delle  fcolopendre  » , 

col  uino  ferma  U uomito , e i faftidi  dello  Homaco , dato  quanto  fe  ne  può  pia 
gliare  con  tre  dita.  Beefi  anchora  per  li  dolori  colici  y e impiaftrafi  y o fattone 
come  penneOi  yfì  ilrigne  con  fafeie . Beuuto  nel  uino  apre  le  ibrangolationi  della 
matricey  pigliandone  tre  dragme  in  tre  bicch  ieri  di  uino.  ìnftiUafì  ne  gli  orecchi  a 
cxAoro  y a cui  rifuonano , con  feuo  di  uiteUo , o con  mele . Impiaflrafi  a’fuggeUoa 
ticonmeUyUuapajfayeaceto.  Alle  lentigini  nere  con  taceto . Somiglia  molto 
al  cornino , quedo , che  i Greci  chiamano  ammi . E alcuni  tengono , ch'e"  fu  il  com 
nòno  Ethiopico . Hippocrate  lo  chiama  regio , perche  lo  giudicò  di  maggior  uir* 
là  in  Egitto . Altri  del  tutto  lo  {limano  d'altra  natura , perch’egli  c piu  fottik , Dtofeor"ai 
<3T  piu  bianco . Et  fìmile  a quefto  è l’ufo  . Perche  in  Akffandria  fi  mette  nel  pa^ 
ne, e adoperafi ne’ condimenti , Scaccia g^i enfiati , e i tortmni . Prouoca  tori»  va . 
na , cr  le  purgagioni  deUe  donne . mitiga  ifuggeQati,crklaffrime  de  gli  occhi.  » 

Beuutone  due  dragme  nel  uino  con  fané  di  Uno , medica  il  morfo  de  gU  feorpioni;  , 

cr  particolarmente  quello  delkcerafte,  con  eguakportione  di  mirrha.  Ea  fintilo  p 

piente  uenire  paUidi  coloro  che  lo  beono . Battone  profumo  con  uua  paffa  ,o  con 
ragjk  purga  le  matrici . Dicono , che  quelle  donne , lequali  ufando  il  coito  lo  fiu=» 
tano  y facilmente  ingrauidano . De'  capperi  habbiamo  ragionato  a baftanza  fra  Dlfopra  m1 
g/i  kerpi  foreftieri . Non  è da  ufare  toltramarino  ; cr  t Italiano  è manco  pericos 
tofo . Dicono  y che  chi gU  ufa  ogni  di  non  finte  il  parktico , ne  dolore  di  milza . » «»p-  A 
La  fua  radice  Uua  leuitiUgini  bianche , cioè  morfea  yfe  pefta  ui  fi  {bropiccia  fu  i 
al  fole.  La  corteccia  della  radice  apefo  di  due  draginebeuutaneluinoygiouaa 
quegli  y c'hanno  il  male  della  milza , leuato  l'ufo  de’  bagni . Et  dicono,  che  in  trem 
. taaitque  giorni  per  [orina  cr  perii  corpo  fi  getta  tutta  la  mihcd  ♦ ^fi  per  U 
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ioglid  3e’  lombi  tO"  per  il  ptcrlttico . 1/  fme  fuo  pejlo , cr  cotto  ntit detto,  m» 
tigu  il  dolore  de’  denti , oucro  nufUcando  U radice . Mettcfì  ne^i  orecchi, tjuanm 
do  dolgono , cotto  nell'olio . Le  fuc  foglie , O"  la  radice  frefea  col  mele , guarU 
fee  quelle  piaghe , che  fi  chiamano  fagedene . Manda  anchora  uia  le  gauinc  : o* 
cotta  nelt acqua  le pojlcme intorno  agli  orecchi,  t i uermini . Medica  parimente 
i mali  del  fégato . Dafi  con  t aceto  , cr  col  mele  contra  le  tignuole  e i uermini  • 
Cotta  neW aceto  fona  le  uefciche  della  bocca  laccordanjì  gli auttori,  ch’elle  fieno 
inutili  allo  ilomaco . Il  liguftico  è chiamato  da  alcuni  panace  utile  allo  flomaco  t 
e alle  cormulfioni , e alla  uentofità . Alcuni  anchora , come  habbiamo  detto,  thana 
no  chiamata  cunila  bubula , ma  è faljò . 

Della  cunila  bubula  gallinacea , oucro  origano  heracleotico  , 
della  cu  nilagine  molle,  della  libanotidc , della  cunila  do- 
medica  & faluarìca  . Gap.  XVI. 

Elia  cuniU  altra  la  domefìica  fono  piu  forti  in  medicina . Quella , che 
fi  chiama  bubula , ha  feme  di  puleggia  : c utile  alle  ferite  maflicata , cr  pom 
tìaui  fu , cr  fciolta  il  quarto  giorno . Beefi  anchora  in  uino  contra  le  ferpi , cr 
pefto  fi  vtette  fuOa  piaga  : cr  le  ferite  da  quelle  fatte  fi  (tropìcciar.o . Le  te* 
Muggini , quando  hanno  a combattere  con  le  ferpi , fi  preparano  con  quefia  her* 
ba  ; cr  alcuni  in  queflo  lo  chiamano  panace . Mitiga  gli  enfiati  ,ei  mali  del  mem» 
bro  uirile . Secca , cr  le  foglie  pejle  col  uino  è ottima  in  ogni  ufo . Ecci  un’altra 
tfriof  il  Mal  cunila , chiamata  da'  nofiri  gallinacea , da’  Greci  origano  heracleotico . QueflM 

^ ^ ' ‘ difètti  del  fegato  : cr  la  doglia 

r fi^tneo  con  farina , olio , cr  aceto  temperata  da  bere . ET  fopra  tutto  guartm 

a DiU.  che  Jet  i tnorfi  delle  ferpi . La  terza  forte  è chiamata  da'  Greci  mafehia  ,crda'no* 
«"o  cunilagine , di  brutto  odore , di  radice  legnofa , cr  di  foglie  offre . Et  dico» 

luogo  del.  no , che  in  tutta  generi  fuoi  ha  grandijuma  forza:  et  anchora,  che  gittatone  un 
racieoueo***  mozzo  per  terra , tutte  le  piattole  della  cafa  fi  raunano  a effa.  Et  particolar»' 
mefcoiVio*  contra  gli  feorpioni . Et  thuomo  unto  con  tre  foglie  ba» 

tragorìBino  gnotc  neltolio , fa  fuggire  le  ferpi . Per  il  contrario  quella , che  fi  chiama  moU 
dwiong?."*  le,  baie  fo^e  piu  pilofe , e i rami  appuntati  : pefia  ha  odore  di  mele , percioebe 
*ó  s'appiccano  infieme  a toccarla . L’altra , che  fi  chiama  libanotide , ha  odo* 
quiuj  prò  j-ìjjggjjjg  _ L’Mfid  CT  t altra  con  uino , o aceto  , uale  contra  le  ferpi . Etfle  , 
cr  ffarfe  con  l'acqua , antazzano  le  pulci . La  domefìica  anchora  ha  le  fue  utrtù. 
il  fugo  fuo  con  olio  rofato  gioua  a gli  orecchi . Beefi  contra  le  percojjè , Eafii 
di  quefia  la  montana , fintile  al  fermoUino , pofjènte  contra  le  ferpi . Muoue  fori* 
na  : purga  le  donne  dal  parto . Aiuta  mirabilmente  la  dige filone , cr  fa  uenire 
appetito  di  mangiare . L'una  cr  Poltra  fi  dà  nel  bere  a digiuno  a chi  non  Jìaaltim 
yre . utile  anchora  a quegli , che  hanno  i membri  ufeiti  del  luogo  loro , Con 
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farmi  forzo  cr  pofa  è utilizimi  contri  le  uej^ , CT  fmili  punture . Deltaltrt' 
forti  deUi  Itbinotide  fi  rugionerì  al  fuo  luogo , 

Del  piperite , & origano , & onici  praìio , & tragorigano,  & heraclio, 

& lepidio,  & del  gith,  onero  mclanthio,&  anifo . Cap.  XVII. 

IL  HPERITE,  ilquale  chmuamo  anchon  filiquijìro , fi  bee  contri  il  mia  • 

leciduco . Caftore  lo  mofiraui  altrimenti , dicendo , ch'egli  hi  U gambo  roffo, 
cr  lungo , con  nodi  jpefii , cr  foglia  fiUoro,  con  fané  bianco  cr  fiottile , con  gufo 
di  pepe  t utile  alle  gingie , a'  denti , alU  foiuitì  della  bocci , CT  a'  rutti . L’ort=  f,  ,,h 
gano , Uiquak  nel  fapore  è filmile  aU  t canili  ^ ha  piu  fincie  in  medicina , cr  chU^  fé  . 

mafi  onitijouero  prafio,crè  poco  differente  dalthifiòt^.  Quejìo  è utile  allo  *.  &.  oiofi?'. 
Somjco , e aHa  erudita  con  tacqui  tiepiia , cr  contri  i rj^^  cr  gli  ficor pioni  col 
uin  bianco,  l membri  ficonci,  o ammaccati  in  aceto , olio , cr  lana . 
ginoè  filmile  al  fiermoUm  fialuatico.  Muoue  l'orina  ilcua  gli  enfiati:  è potentifi«  u leóihca, 
fimo  a berlo  contri  il  uifico , e al  morfio  della  uipcra , e allo  Homaco , che  fa  rutti 
aceto  fi , e a gt  intcriori . Dafii  alla  toffe , e a quegli , c'hanno  il  male  del  fianco , e ni©  ha  cm* 
a quegli,  hanno  male  al  polmone.  VberacUo  anchora  di  tre  ragioni . \lpiune* 
rohi  le  foglie  piu  larghe,  ere  glutiofio . il  fecondo  ha  foglie  mnori,  cr 
morbide, cr  non  è differente  dii  fianfiuco , ilquale  alcuni  uogliom  piu  tofio  chiamoa 
re  prafito . La  terza  Jfiecie  è in  mezo  di  quefle  due , ma  è meno  pojfietUe . Il  Zana 
diotto  è ottimo , perch'egli  ha  migliore  odore . Dopo  queflo  è lo  Smimeo , cr 
dipoi  in  Heraclea , ilquale  chiamano  otbimino  ,CT  è piu  utile  a bere . Communea 
mente  è buono  per  cacciar  le  fierpi , cr  per  darlo  cotto  a mangiare  a' percofii  con 
radice  di  panace . Muoue  torina  a chi  lo  bee . Cotto  infino  alla  fiefta  parte  con 
fichi,  cr  con  hifjhpo  a mifiura  d'un  bicchiere , medica  i ritruopichi.  U fugo  fiuo 
con  latte  di  donni  fi  mette  ne  gli  or eedìi.  Guarifice  ficabbia,  rogna,  cr  pizzico* 
re  nella  partiti  de'  bagni  : cr  ancho  le  doglie  del  capo . Medica  gli  enfiati  della  goa 
té , cr  deUi  ugola . Cotto , cr  beuuto  con  cenere  in  uino,  ffiegtte  U ueleno  delt opa 
pio , cr  del  geffo . Beuuto  a mifiura  d’un  bicchiere  mollifica  il  corpo.  Yaffiene 
empiaflro  a'  fiuggeUati . E al  dolore  de' denti,  cr  con  mele  cr  con  nitro  gli  fa- 
bianchi  . Kiftagna  il  fangue  del  nafio . e'  buono  con  farina  forzo  alle  pofìeme 
de  gli  orecchi.  All' agrezza  deUe  arterie  fi  pefla  con  galla  cr  mele.  AUa  milza 
giouano  le  fine  foglie  col  mele  cr  col  fiale . Cotto  con  t aceto , cr  col  fide , cr  prea 
fio  apoco  apoco  affiottiglia  la  flemma  graffia  cr  nera . Trito  con  Polio  fi  mette  tvt 
buchi  del  nafio  a coloro , c'hanno  ffiarfio  -il  fiele . Gli  fianchi  s'ungono  con  effio  t 
tua  però  in  modo , che'l  corpo  non  fit  tocchi . Sana  le  couiole , o boUoline  roffie  , 
che  uengono  Jul  doffo , mefcolato  con  pece . Trito  col  fico  apre  i ciccioni  : cr  cotp 
dio , aceto , cr  farina  d'orzo  fiana  le  ficrofe . Impiafhrato  cd  fico  guarifice  i doa 
lori  del  fianco.  Etpefio  fona  il  fiuffiodel  fiangue  nelle  parti  genitali, impiafiroa 
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to con dccto:crUreIi<]uìc delle  purgagioni del  parto,  llleptdio  s'intende  fra  té 
cofe  i che  riardono . Et  cofi  emendala  pelle  nella  faccia  rompendo , che  nondiniem 
no  con  la  cera , er  con  iolio  rofato  facilmente  fi  foni.  Et  cofi  fempre , cr  facim 
meute  Icui  uia  la  lebbra , er  la  rogna  , cr  le  rotture  delle  margini . Dicono , che 
Il  isiiTi  è *n-  lena  il  dolore  de'  denti  legato  al  braccio  da  quella  parte , daUaquale  duole . il  gith 
chiamano  melanthio , altri  mela/fiermo  . Ottimo , cr  di grandifiU 
to  mo  odore , cr  nerifiimo . Medicale  piaghe  delle  firpi^cr  degli  feorpioni.  la 

iià  'niVfcpr.  truouo , ch'egli  s'impiaftra  col  mele , cr  con  faceto , cr  ardendolo  fa  fuggire  le 
!j*I  }”ib  & dragma  contea  i ragni . Pefio  e odorato  in  un  lenzuob,  rifU» 

cfiarainato  gna  le  dijìiUitioni  del  najò . Et  impiajhrato  con  l'aceto , e infufo  nelnafo  ,ltuaii 
"po  • Conio  ir  ino  guarifee  le  lagrime  de  gliocchicr  gli  enfiati.  Et 
cotto  nell'aceto  il  dolore  de' denti.  Pefto  o mafiicato  guarifcele  crepature  deOa 
bocca . Et  con  taccio , la  lebbra  cr  le  lentigini . EI  beuuto  col  uino  la  dijficuUà 
^ del  reffirare . Et  impiaftrato  guarifee  le  durezze  > gli  enfiati  uecchi , cr  /e  puz» 

•f  ze-  Prefone ogni  giorno  accrefee  tl  latte  delle  donne . Raccogliefi  U fugo  firn, 

come  quello  delthiofciamo . Et  fimilmente  in  troppa  abondanza  è uelcno , di  che 
mimarauiglio  molto  f per ciocht  il  fané  fuo  fi  mette  per  cofa  dilicatifuma  nel  pou 
ne . Purga  gli  occhi  anchora , prouoca  farina , cr  le  purgagioni  delle  donne . Et 
di  piu  truouo , che  legatone  in  una  pezzolina  ,folo  trenta  granelUf  caua  le jeeoth 
de.  Dicono  anchora, che  pefto  nelforina  guarifee i chiodi , ouero  ciccioni  ni 
piedi.  Il  fuo  profumo  amazza  le  zanzare  cr  le  mofehe.  Et  gli  anici  fi  beono 
col  uino  cantra  gli  feorpioni . Pithagora  gli  loda  molto  o crudi, o cotti.  Et 
Leg(H  oiofr  ^ dcfiderati  in  tutte  le  cofi , che  fi  condifeono , cr  che  s'intingono,' 
w^uvro  i.  » Mettonfi  fiotto  la  trofia  del  pane.  Aggiungonfi  anchora  a' /occhi  da  colare  il  uU 
• fanno  iuini  migliori  con  le  noci  amare . Et  di  piu  fumo  ancho  miglio/t 
fe  den'xaUà'  ^ ^ Heuano  il  puzzo , mafticati  la  mattina  con  Smimeo , cr  un 

•'ìMvOiMi  poco  di  mele,  dipoi  bagnati  col  uino.  tanno  parere  Uuolto  piu  giouane . Et  fé 
■j^fuo  di*  s' appiccano  fopra  il  piumaccio  ,in  modo  che  quegli , che  dormono , gli  fiutino  p 
Ituano  i fogni,  tanno  uenire  appetito  di  mangiare , poiché  le  delitie  fecero 
quefto  anchora  tra  gli  arttficif,effendofi  lafciatodicercearef appetito  conia  fitti» 
w , cr  con  feferckio  . Et  per  quefta  cagione  alcuni  chianuarono  quefio  aniceto . 
Eccellcnttfiimo  è il  Candiotto , poi  fEgittio , Quefio  ferue  ne'  condimenti  in  luo» 
go  del  liguftico . Fattone  profiano  al  nafo  leua  i dolori  del  capo . lolla  pone  la 
fila  radice  pefta  fuQe  lagrime  de  gli  occhi . Et  effo  con  gruogo , cr  uino , cr  pe» 
fio  di  per  fecon  polènta , dà  grande  abcmL  ntia  d humore , cr  caua , fe  ulcuna 
<oft  foffe  caduta  negli  occhi.  Et  bagnato  con  l'acqua  corfuma  le  putrefattioni 
del  nafo  come  ff  cete  di  camkcri.  Stato  nell'aceto , cr  gargarizato  con  mcle& 
hijfopo , lena  gli  ùrarguglmi . MiUtfi  re  gli  orecchi  ccn  l'olio  rofato , Arro» 
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fiUopurgitb  fìemm  del  petto  ,cr  itKglio  pigUandob  calmele^  Pc/ld  nel  mele 
cinquinU  noci  mitre  purgate  con  m bicchiere  d’anici  cantra  la  tojjè . Yacilifiimaa 
mette  tre  dngme  d’anici  ,crdueà  papaucri  fi  mefcolano  col  mele  quanto  è una 
faua , O”  piglunfi  in  tre  giorni . Et  jofra  tutto  c utile  4’  rutti , CT  perciò  medica 
le  enfiagioni  dtUo  ihmaco , i tormini  deic  budelie , e i celiaci . Cotto , CT  bcuuto 
leua  U fingkiozzo . Con  le  foglie  cotte  fa  fmaltire  le  indigefiioni , il  fugo  fuo 
cotto  con  l'appio  ex  fiutato  lcu.i  lo  Hxrnuto.  Beuuto  fa  dormire:  fa  gùtarc  la 
pietra  : ritiene  il  uomito , eX  tenfiagioni  de  gli  intcriori . e'  utili fiinw  aitbora  i 
difètti  del  petto  t e a quegli  nerui , da’  quali  il  corpo  è fucciiUo . U fugo  de  gli 
araci  cotti  neltoliogiouj  a infiiUarlo  alla  doglia  dd  capo . Non  c'è  cofa  piu  utile 
ai  corpo  i c a gtirteriori , cr  perciò  fi  danno  arroftiti  al  m.de  de’ pondi , c a quel 
male  del  corpo , ihe  non  può  mandar  fuori  il  cibo  Jmaltito . A Icuv.i  u' aggiungo» 
no  tre  pillole  dtppio  per  giorno  t grandi  quanto  un  lupino  {Icmperate  in  un  bic» 
chier  di  uino . Dieuche  usò  il  fugo  alle  doglie  de'  lombi  : e il  feme  diede  a’  ritrtio» 
pubi , e a quegli , c’hanno  lo  ièomaio  debole , trito  con  la  menta  nel  uino , cr  la 
radice  alle  reti . Dalione  ber  bar  io  uè  fece  mpkfiro  con  appio  alle  donne , che 
partortfeono  : t a’  dolori  delle  matrici  : (ir  dicdelo  bere  con  lo  anetho  alle  donne  di 
parto . impiaftraiio  i’effo  anchora , ejjatdo  frefeo  con  la  polenta , i frenetichi . 
E/  cofi  i fatciugli  iC'habbiano  il  male  caduco , 0 rattrappino . Vithagora  affer» 
ma  t che  quegli , che  lo  tengono  in  mano  , non  fono  affatiti  dal  male  caduco . Et 
per  quefto  c da  feminarne  affai  in  ,ùifa . Et  che  piu  ageuobnente  partorifeono 
quelle , chela  fiutano . Et  fubito  dopo  il  parto  fi  debbe  dare  a bere  ,ffiarfaui 
jgpra  la  polenta . Sofimene  tusò  con  iaeelo  centra  tutte  le  durezze  > CT  cantra  le 
^tebezze  i cocendolo  nell'olio , agguntoui  in  nitro . E il  fugo  fuo  beuuto  aiu» 
ta  molto  coloro , che  caminano . HeraiUde  lo  diede  contra  le  uentofità  dello  Ho» 
ntaco,  quanto  fi  piglia  con  tre  dita  y co*  due  oboli  di  cafioreo  Hata  nel  uinmeloa 
to.  Et  fimilmente  alle  enfiagioni  delorpo,CT  de  gt interiori.  Età  quegli , 
c'hanno  l’afima , quel  tiWto , che  fi  piglitcon  tre  dita  del  feme , cr  altrettanto  di 
hiofeiamo  con  latte  afinino . Molti  confijimo  yche  fenedia  a bere  fra  la  cent  a 
quegli  i c'hsntìo  a uomitare , cr  dieci  fo^e  d'alloro  triteneU'acqua . Se  fi  mafii» 
ca , cr  fi'cgafi  caldo , leua  le  Jbjfocatiori  della  matrice  iofe  fi  bee  col  cafioreo 
ned  aceto , er  mele  , le  mitiga . Leua  i cpogirli , che  uengono  dopo  il  parto , pi» 
gliandone  quanto  fé  ne  toglie  con  tre  di t con  feme  di  cocomero , cr  di  lino  » con 
cgual  mifura  » con  tre  biuhieri  di  ubi  biaco . Tlepolemo  usò  il  feme  de  gli  acini , 
crdel  finoedm  alle  quartane  y quanto  jne  può  pigliare  con  tre  ditay  in  aceto 
con  *n  bicchiere  di  mele . Impiufhrato  co  noci  amare  mitiga  le  gotte . Sono  deu» 
ni  y che  credono , che  la  natura  fua  fia  coirà  il  ueleno  dedaf^ido . Mmouc  tori» 
naijficgnc  la  fetc:  pefta  la  lujfuria,  ìrefo  col  uino  fa  leggiermente  fudtre, 
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difende  le  licJU  dalle  tignude . il  frefcoè  fempre  piupojjènte  tquMoegUè^ 
nero . N ondimeno  è inutile  allo  Homaco , fuorché  al  uentofo . 

Dciranctho  6cfagapeno,&dcl  papaucro  bianco  òc.  ncro,&  come 
s’ha  da  ricorre  il  fugo  dcU'hcrbc , & dell’oppio . Cap.  XVIII, 

T anch'egli  muoue  il  ruttoycr  mitiga  itormini.  lermailcc^, 

71.  del  iib.  }■.  L-/ le  fue  radici  fanno  impiaflro  alle  lagrime  de  gli  occhi  con  acqua , 0 con  uino. 
^•1  cintandoli  fané  fuo  caldo  ritiene  i finghiozzi^  Prefocontacquajfa  fmaltire. 
& de  1” V'?:  ^ 2®^'*  * ingroffà  lauijkye  indebolifce  la  genitura . 

peno,  chi**  Il  fagapeno  noflrale  è differente  affatto  daitoltramarino . Pcrcioche  quello , ch'c 
c del*o's«L  iag?-ima  dell'ammoniaco , fi  chiama  fagapeno . Gioita  a'  dolori  delfian, 

Cd“  il'rfiVho  ^ fconuolti , alla  tojfe  uecchia , e a gli  enfiti  dett interior  a , 

ifbró  c&ia°  Guarifee  i capogirli , i tremiti , gli  ffafmi , che  per  ritirare  i nani , tirano  la  tem 
i e&nfó'  indietro  ucrfo  le  /falle , le  milze , e i lombi . Dafi  a fiutare  amhora  con  tacem 

Maiihjoii . to  nella  fujfocatione  della  matrice . A gli  altri  mali  fi  dà  a bere  ,CT  fi  ihopiccùi 
con  olio,  Giouaanckora  contri  le  malie.  Hoihabbiamo  raccontatile /fede  d^ 
papaueri 3 che  fi  feminano  tCrhabbiamopromeffo  altre  cofedi  quegli, che  nom 
jfeono  da  fcjìefii . Ula  il  calice  de'  domcjlicbi  fi  pefia , cr  beefi  per  ùormire . il 
feme  medica  una  /fede  di  lebbra,  che  fi  chiama  elcfxntia . Del  papaiuro  nero  fi 
genera  fapore , intaccando  la  boccia , quando  in o/fa  ,•  come  Diagota  : ma  I0H4 
uuole,checiò  fi  facci  a in  tempo  freno , cioè  quando  la  rugiada  è rajeiutta  ,uom 
gliono , che  fi  tagli  fotto’l  capo  e il  calice . Ne  in  altra  /fede  fi  taglia  il  capo . 
Q^fio  fugo , cr  d'ogni  altra  herba  fi  ricette  nella  lana  : 0 l’è  poco,  neWugna  del 
dito  gro/J'o  come  nella  lattuga  : cr  il  giorno  feguente  quello , clf’è  rifecco . il  fugo 
delpapaueroinahondantia  fi  rappiglia, cr  in  paftegli  fi  fecca  alPombratcr 
chiamafi  oppio , ilquale  non  folamente  fa  tormire , ma  anchora  pigliandone  tropm 
po  fa  morire . Qofi  fappiamo , che  mor  il  padre  di  Licinio  Cecina  dato  pretore 
in  Ui/f  affla , e/fendogli  per  la  fuamaladi/fofitione  uenuta  m odio  la  uita  ; o» 
molti  altri . Per  laqual  cagione  è (lata  fan  differente . Diagora , cr  Erafifirom 
to  lo  uietarono  affatto , come  cofa  mortivra  : cr  di  piu , perche  nuoce  alla  ui/ìa . 
Scriue  Andrea,  che  non  accieca  fubito  perche  egli  è falfificato  in  Ale/fondria» 
Madipoi  l'ufo  d’e/fo  non  è flato  biafinuo  per  un  nobile  medicamento , ilquale /i 
chiama  addicn  . Yfafi  anchora  per  foÀormif  e il  feme  fuo  pefio  con  latte  in  pa* 
flegli.  Et  anchóaÙa  doglia  del  capo  co  olio  rofato.  Con  quefto  fi  fiilU  ne  gli 
, orecchi , quando  dolgono . Ponfì  fuUigotte  con  latte  di  donna . Cefi  anchora 
ufanole  fue  foglie  al  fuoco  facro.  E con  l'aceto  alle  /trite,  lo  biafimereichi 
ne  mettejfe  nelle  medicine  da  occhi , crnolto  piu  quelle , che  fon  medicine  da  fèb* 
bri  ,CT  da  fmaltire , cr  al  fiuffo  del  erpo  per  debolezza  di  flomaeo  : nondimeno 
il  papauao  nero  fi  dà  col  uino  a'  celiai . Qtitgli , che  fi  /minano , tutti  fam» 

icapi 
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i capi  piu  tonii.  1 faluatìchilo  fanno  lungo,  crpiaob , e ad  ogni  cofa  haniìc 
piu  forza , C«oc«r/? , CT  bttfi  contra  le  uigilie  i cr  con  quelli  acqua  fi  bugna  U 
bocca  . Sono  ottimi  in  luoghi  fecchi , cr  doue pioue  di  rado . Qt^ando  efii  capi, 
cr  foglie  fi  cuocono , chiamano  U fugo  mcconio , molto  piu  debole  che  loppio.  ,0*# 
il  primo  cjperimento  dell'oppio  cncltodore  ipcrche  il  fmc&onon  fi  può  patire;  br0«&<ijn. 
dipoi  nelle  lucerne  ,accioche  la  fiamma  riluca  pura,o  finalmente  fiiento  ge«t 
odore  ; lequM  cofenon  auucngononcl  fdfificato . Et  in  oltre  piu  diffìcilmente 
f accende, cr  /peffo  fi  ffegne.  Eafii  ànchora  lejferimento  dello  fcbktto  neU  4. 'fi  f»  drf 
(acqua  , perche  U uerogaUeggii  fopra  l acqua  a guifa  di  nugola  : il  fdfificato  fi  ft"* 
raccegfie  in  boUe . Mi  c gran  marauiglia , ch'c’fì  conofea  al  fole  di  Hate . Per» 
ctocfcc  lo  Jchictto  fida  ,cr  fi Ibru^e , finche  fi  fa  fimde al  fugo  frefeo  . Al/ie»  , Se 
fiele  dice,  che  fi  conferua  benifiimo  aggiugnendoui  feme  dhiofeiamo  : altri  lo 

conferua  nella  fxua . cfsl^ 

DcU’crrunco  &c  ceratiti , & del  glaucio  ouer  paralio , & dcirhcraclio  'le 
oucroafro,  dcldiacodioScdcltithiaj.iIo.  Cap.  XIX. 

TR  A » domejiichi  e i faluatichi  c'è  una  Jpecie  di  mezo , cr  perche  nafeereb^  iir$.  Manhio 
he  ne’  campi  ,mada  feflejfo , lo  chiamammo  rkea  cr  erratico . Certi  fubito 
che  thanno  colto , lo  mangiano  con  tutto'l  calice.  Cinque  api  cotti  bcu:Ui  in  tre 
bemine  di  nino , muouono  il  corpo , cr  fanno  dormire . Eccene  una  ff>ecie  di  ftU  habbia  (ctic« 
tutichi,  ilquule  fi  chiama  ceratiti , nero , alto  un  braccio , con  la  radice  groffa , 
fjcortecciofa  ,.col  calicetto  ripiegato , come  coriiicina . Quefto  ha  le  foghe  wU  i«. 
fiori , cr  piu  fottili , che  gli  altri  faluatichi  : il  feme  è minuto,  e utile  a'  menfhui;  eam?ii;  uch« 
cr  purga  il  corpo  aUamifurad'un  bicchiere  nel  uin  melato.  Le  fue  foghe  trite 
con  olio  guarifeono  le  nafienze  de' giumenti.  La  radice  cotta  aSa  mifura  d'uno  i«iutPiiiii« 
acetabolo , cioè  di  diciotto  dragme  in  due  fefìarij  d'acqua , fin  che  uenga  alla  metà, 
fi  dà  a' difetti  de' lombi  cr  del  fegato.  Le  foglie  col  mele  guarifeono  icarbon* 
celli . Alcuni  chiamano  quefla  ffccie  glaucio , altri  paralio . Pcrciocke  nafee  don 
ue  Umore  percuote,  0 in  luogo  nitrofo.  Vn'altra  forte  de  fdwkichi  fi  chiama 
heraclio  ,cr  da  alcuni  afro , le  cui  foglie  a uedcrle  di  lontano  paion  paffere  ; cr 
la  fua  radice  è nella  fuperficie  delia  terra  ; cr  ha  il  feme  ffumofo . Di  quefìo  i 
lini  la  Hate  pigliano  Jflcndore . il  feme  fuo  fi  pefla  nel  mortaio  ; cr  dafii a bere 
a mifura  di  diciotto  dragme  col  uin  bianco  al  male  caduco , perche  fa  uomitare,  cr 
i lUilifiimo  al  medicamento , ilquale  chiamano  diacodio , cr  artcriace.  Eafii  di 
quefto  papauero  cr  de  gli  altri  faluatichi  con  cento  uenti  capi  tenuti  due  giorni  in 
macero  in  tre  feftarij  d'acqua  piouana , dipoi  fecchi , cr  cotti  a fuoco  lento  col 
mele,  infinche  tornino  per  metà . Hannoui  aggiunto  poi  fei  dragme  di  gruogo , 
d^hipociftide , tincenfo , cr  d'acacia , e un  feftario  di  uin  cotto  di  Ctuidia . Di 
quefia  dimoftratione  è quella  fcmplice  e antica  Jalubrità  di  papauero  cr  mele . Là  ^ 

G.  P L I N I O.  VV 


Dig;.. 


L 


^74  LIBRO 

ilb.'»*»  e"p*  * tithinulo  , che  fi  chimi  mecone  ,cr  di  alcuni  parMo , c'ha  foglie 

Il  jeii  hino.  pulite  cr  bianche  , e il  capo  grande  quanto  una  faua . Ricogltefi , quando  tuua 
pone  irffor  porijce . Seccajt  olrezo . Il  jeme  fuobeuutoamifuradi  mezo  buchterein  utn 
lòf&'DiorV  Il  forpo . E^  il  capo  uerde , o /ecco  di  qual  fi  uoglta  papauero 

l'b*’’  lagrime  da ^i occhi . L’oppio  con  uin  puro  fe  fidi  fubito , medica  il 

affrgiu^rci*.  morfodegli  fiorpioni.  Alcuni  athibuifeono  queflo  Jolo  al  nero  ,fe  il  capo,  9 

fcjeiioccaci  * Dclu  porcellana  oucr  pepilo , del  coriandolo  ,&  del- 

irats<s.Mai<  ^ /•'  w 

<h.  Mi  Pila.  ^triplice  • C.^p«  X X • 

Be'*  ariiót  C ^ * ancho  la  porcellana , Lqiaale  fi  chiama  pepilo , non  molto  piu  poffinte% 
piofamtnit  che  queSa , che  fi  [emina  { della  quale  fi  contano  notabili  uirtù.  Perche  cQa 

«p  8 l ^rleni  delle  faette , cr  delle  ferpi  hemorroide  , cr  de  prejiri  ,•  CT  maiu 
giata  yCT  pofia  fuUe  piaghe  gli  caua  fuori.  Etbeuutaanchoraco’l  fugo  del  hiom 
■kociiifOT.  feiamo  premuto  con  uin  cotto.  Quando  effanon  fi  truoua,  il  feme  fuo  gioud 
“fip“i“.dei  • ^ffifl^  *'  difetti  deli  acque,  al  dolore  del  capo,  e alle  crepature, 

*wiJc  uino,cr  poflaui  fopra.Guarifce  anchora  Poltre  piaghe  maflicata  col  mele, 

Aorfo*  del  ' eofi  fi  mette  fui  cerueUo  de'  fanciugli,e  al  bellico,  che  cade.  E^  per  le  lagrime  de 

i«*uhioii . gli  occhi  di  tutti  fi  mette  fuUa  fronte , cr  fuUe  tempie  con  polenta . M.a  [opra  gli 
occhi  fi  mette  con  latte , cr  con  mele . La  medefima  ,fe  caggiono , gioua  con  le 
foglie  pejìe , con  le  corteccie  della  faua . Alle  bolle,  o uefciche  con  polenta,  cr  fa» 
le,  e aceto . Maflicata  cruda  mitiga  le  crepature  della  bocca , cr  gUenfiati  delle 
• ' , e il  dobre  de'  denti,  il  fugo  detta  cotta  lena  il  dobre  dette  gangole.  Cer» 

ti  u'aggiunfcro  un  poco  di  murra . Percioche  maflicata  ferma  ancho  i denti , che 
fi  dimenano . Mitiga  le  indigeflioni  : ferma  la  uoce  : cr  lena  la  fete . Con  gatta , 
cr  feme  di  lino  per  equal  mifura  ripara  a'  dolori  del  cotto . Con  mele,  o con  creU 
eimolia  , laquale  ufano  i tintori,  lena  i difetti  dette  poppe . e'  utile  anchora  d 
fofpiriofi , beuuto  il  feme  fuo  col  mele . Prefa  ne  gliacetarij  conforta  b {ìomaco, 
Ponfi  con  la  polenta  atte  fibri  ardenti.  Et  altrimenti  maflicata  rinfrefea  gtin» 
teriori . Ferma  il  uomito . Al  male  de'  pondi  ; e atte  pofleme  fi  mangia  con  Pace» 
to,o  fi  bee  col  cornino.  Cotta  gioua  al  male  de’ pondi . A quegli  c^aimo  il  mal 
caduco  gioua  a mangiarla , o berla . E atte  purgagioni  dette  donne  netta  fapa , alla 
mifura  fune  acetabulo.  Gioua  aUe  gotte  calde , impiaflrata  col  fole,  e al  fuoco  fa» 
ero . Il  fugo  fuo  beuuto  gioua  atte  reni , e atta  uefcica . Scaccia  i termini  del  cor» 
po . Ponfi  a'  dolori  dette  ferite , con  polenta  bagnata  neltolio . Mollifica  la  dit» 
rezza  de'  nerui.  Metr odoro  uuole , che  fi  dia  atte  purgagbni  dopo  il  parto . 
Raffrena  la  b/furia , e i fogni  amorofi . Il  padre  duna  lìato  pretore , de’  primi 
huominidiSpaffia,peruna  infopportabile  malattia  delP ugola,  porta  la  fuara» 
dice  attaccata  con  un  fibai  cotto , eccetto  che  ne'  bagiU  j cr  co/t  c liberato  da  ogni 

iiKommodo, 
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incoimoào . Et  di  piu  ho  traudito  dpprtffo  auttori , che'l  capo , ch'è  impiaftrat» 
con  tffk , non  fentc  per  tutto  l'anno  cattano  : nondimeno  Jt  penfa , che  ingrofii 
lauijia.  il  coriandolo  non  fi  truoua  fia  le  cofe  faluatiche,  Tuttauia  quello 
d'Egitto  è il  piu  Himaio . Vale  centra  una  forte  di  ferpi , che  fi  chiama  an/efim  runjojo,  as 
bena,beuuto,crpoflouifopra.  Sanaanchora  ialtre  ferite.  Guarifee ancho:. 
ralecpinittide  ylequali  fono  alcune  macchie  rojfe  rdcuateyche  ucngor.o  piu  la 
notte , che’l  giorno  con  afdore  cr  prurito  » cr  le  uefciche , cr  cofi  tutti  gli  enfiai  uòro  fopr«i 
ti,  e ogni  male , che  fa  raccolta , con  mele , o uua  paffa . E i pani  pefto  con  t ace^  d^Dtól 

to.  Vogliono  alcuni , che  fi  mangi  tre  granella  del  fuo  teme  nelle  terzane , in^ 

n ° n r-  _ I • I • I *®pni'0«  di 

aanzt  hi  remifiione , o piu  impiafirarne  aua  fronte . Sono  alcuni , che  innanzi  u caif do  (ui«« 
lufcere  del  fok  {Ornano , che  fia  cofx  poffente , metterne  fotto  i guanciali . il  uer. 
de  ha  gran  forzi  <t  rinfirefeare  gli  ardori . Et  le  rotture , che  uanno  impigliando,  ^Auitns 
fona  col  mele , o con  tuua  paffa , c i tefìicoli , e i membri  incotti , i carbonceìli , gli 
orecchi, le  lagrime  degù  occhi,  col  latte  di  donna.  I fiufii  del  corpo, ey  de 
gtmtejlini  guarifre  il  feme  beuuto  conPacijua . Beefi  centra  la  colera  centra  Li 
ruta . Scaccia  i uermini  del  corpo  il  feme  beuuto  col  fugo  di  melagrana , cr  con 
folio.  Senocrate  dice  una  cofa  marauigliofa  ,s'eUaè  uera.  Cioè,  che  il  menm 
frruo  fi  ritiene  un  giorno , cioè , fi  le  donne  ne  beono  un  granello , cr  due  giorni , 
fedue , o"  tanti  giorni,  quanti  grani  n'hanno  pigliato.  Marco  Varrone  tiene  , 
che  il  coriandolo  pefto  con  faceto , conferui  la  {late  la  carne  incorrotta . VatrU 
pLcec'è  fducUicoCT  dimeftico , biafimato  da  Pithagora , come  fe  facefji  altrui  iio.driubV. 
éuentar  ritruopico , cr  trabouare  il  fiele , cr  pallido , per  ifmaltirfi  molto  dif» 
ficilmente  : biafimoUo  anchora  dicendo,  che  ne  gli  horti  non  gli  nafte  appreffo  cofà 
édeuna  fenon  languida . Aggiunfero  Dionifio , cr  Diocle , ch’egli  fa  nafeere  ao  aci  rmi. 
^aifiime  infermità.  Et  che  non  fi  dee  cuocere  ,fe  non  fi  muta  ft»effo  f acqua:  Sx.d/n?ii; 
eh'egli  è contrario  allo  Homaco , cr  genera  lentigini  cr  boUe . Marauigliomi , *ii«  pii«c. 
come  Solone  Smirneo  habbia  detto , ch’e’  nafta  diramente  in  Italia . Uippocrom 
U lo  infonde  con  la  bietola  a’  difetti  della  matrice . Lieo  napoletano  lo  diede  a 
bere  contra  le  canterelle . Et  tenne , ch’utilmente  s'impiaftraffe  fu  gli  enfiati  della 
gola,ey  fui  figioli,ZT  ciccioni,  quando  incominciano , or  fopra  tutte  le  dum 
rezze , o cotto  , o crudo . Et  che  con  mele  , aceto , cr  mtro  guarifca  il  fuoco  fa» 
ero  : CT  fiimlmente  alle  gotte . Dicefi , che  caua  tugna  affre  fenza  ferita , Al» 
cimi  danno  il  feme  fuo  col  mele  a coloro , c'hanno  traboccato  il  fiele , e aggiu» 
gfieiidoui  il  nitro  ne  {broppicciano  U arterie  ,ei  mali  della  gola , che  non  lafciano 
inghiottire  ; muouono  il  corpo  col  cotto , o per  ftftefjo  ,oconla  malua  ,o  con  le 
l^i  concitano  il  uomito . Col  faluatico  tingono  icapegli,0"f adoperano  anche» 
ra  alle  cofe  dette  di  fopra . 
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Della  malua , della  malope , deiralcbea , dei  iapatbo , e olìlapatliO , 
&hidrol3patbo,chippolapatho,&biilapatho.  Cap.  XXI. 

PE  K /o  (ontrario  molto  lodata  è U muluu , L doinejìica  CT*  U JjÌiuùcu  . DM 
fono  le  forti  iTtffu , che  fi  conofeono  alle  foglie . 1 Greci  mettono  U nulope 
nelle  domefiichc . L\dtra  perelx  moUificd  il  corpo  uogliono , cIk  fi  chimi  mdu 
che . Frale  faluatiche  qudU , c'ha  le  foglie  grandi , CT  le  radici  bianche  fi  chiam 
ma  althea , cr  dalla  eccellcntia  dell  effetto  da  alcuni  arifialtkca . ìngraffàno  ognt 
terreno , doue  elle  fon  feminate . Quefia  ultinu  ha  grandifiinu  forzai  contri 
tutti  i colpi  di  punture  yfymafiimamcnte  de  gli  feor pioni , dc&e  ucjpe  y et"  di  fi» 
mili  y cr  del  topo  ragno  . Et  di  piu  che  quegli  che  fono  unti  di  quale  fi  uoglia 
dìeffe  y pcfta  coni  olio , oche  l hanno  addoffò , non  fono  mai  punti . La  foglia 
pojìa  fu  gli  feorpioniy  gli  fa  SordireyCr  rimanere  fenza  forze.  "VagUono 
contra  i ueleni  ; cauano  ogni  ago , impiafirandouela  fu  cruda  col  nitro , cr  beuuta 
cotta  con  la  fua  radice  : ffengono  i ueleni  della  lepre  maritu  ; cr , come  dico» 
no  alcuni  ffc  fi  uomita . Kaccontanfi  anchora  altre  cofemarauigliofed'ejjà.  Et 
mafiimmenteych^  chi  bee  ogni  giorno  un  bicchiere  cr  mezo  di  qual  fi  uoglia 
d'ejje  y mai  non  fentirà  malattia  alcuna . Putrefatte  nell’ orina  guarifeono  le  rotm 
ture  y che  colano  nel  capo . Adoperate  eoi  mele  mcUcano  le  aepature  della  bocca. 
La  radice  cotta  guarifee  le  forfore  del  capo  yCT  fermai  denti  y che  fi  dimenano. 
Conia  radice  d’effe , che  ha  un  gambo  folo , fi  buzzica  intorno  al  dente , che  duo* 
le  y infino  a che  ceffa  il  dolore . Quefla  fenza  farina  infieme  con  la  feiliua  purga 
le  fcrofe  , le  pofleme  dietro  a gli  orecchi  , e i pani . il  feme  bcuuto  in  uin  nero- 
gnxrifce  la  flemma  yC  i fiftidi  dello  stomaco.  Laradice  legata  in  lana  nera  me* 
dica  i difetti  delle  poppe . Cotta  nel  latte , cr  prefa  a modo  di  bere  per  cinque  ■ 
giorni  y guarifee  la  toffe . Seflio  nigro  dice , che  nuocono  allo  ffomaeo . Olimpia  ' 
Thebana  dice , che  la  malua  prefa  col  graffo  d’oca  fa  fcondxre . Alcuni  dicono , 
che  le  donne  fi  purgano  con  le  foglie  loro  prefe  alla  mifura  duna  piena  menata , in 
olio  cr  uino . Et  non  è dubbio  alcuno , che  le  donne , che  partorifeono  , effendo- 
meffe  fiotto  di  loro  le  foglie  ypartorifeon  piu  lofio;  ma  fubitodopo  il  parto  fi 
debbo/u)  lcuarc,accioche  la  matrice  non  uengafuora.  U fugo  nel  uino  a mifitr io- 
duna  hemina  fi  dà  a bere  a quelle , che  partorifeono . Ef  di  piu , Ugifi  il  feme 
pefto  al  braccio  a coloro , che  non  ritengon  lo  fferma . Et  fono  tanto  appropriom 
te  alla  luffuria , che  il  feme  di  queUa , c'ha  un  gambo , fparfo  fui  membro  genitale,  ■ 
fecondo  che  dice  Senocrate , accrefee  in  infinito  tappetilo  delle  donne . Et  tre  rom 
dici  legate  infieme  con  grande  utilità  s’adoperano  al  teiutfmo  > ch'è  ffecic  di  mal  di 
pondi  icrgiouanoancho  a’ difetti  del  federe,  fcui  fon  fomentate.  Dafiilfugo 
d' maninconici  tiepido  in  tre  biahieri  di  uino , cr  quattro  a quei  che  imp.izzano . 
£ 4 quegli , c’hanno  il  mal  cdimo , una  htmm  (U  fugo  della  cotta  . Et  quefto  tiem 
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piio  fbnpufhrd d mde deHa  pietrd , o dU  uetUoJìù »ed tornirà , e oBo  f^dfìm 
MOy  che  per  ritirare  i ntrui , tira  U tefU  alt  indietro  uerjò  le  fpdk . al  fuoco 
furo  ,ea  ^mcotti  p pongono  le  foglie  cotte  neltolio  » CT  crude  col  pane , contrà 
gli  empiti  delle  ferite . il  fugo  dtUa  cotta  gioua  a'  nerui  ,ealLi  uefcica  » e a'  ropa 
camenti  delle  budella . MoBipca  le  matrici  col  cibo , infondendo  neU’olio , In  tutte 
le  cofe  dette  di  fopra  ha  piu  fòrz<t  la  radice  deWalthea  ,•  mapimamente  a'  rotti,  er 
ponuoUi . Cotta  neltacqua  ferma  il  corpo . Col  uin  bianco  U gauine , le  pofeme 
dietro  a gli  orecchi,  cric  poppe  enpate.  Le  fogliecotte  neluino,c  pofe  fui 
pani , gli  leuan  uia.  Et  le  fecche  cotte  nei  latte  guarifcono  prePifiim»  qual  p uon 
gUagrantofJè . VLippocrate  dona  a bere  il  fugo  deUaradicedeltalthea  cotta  a' fèm 
riti , e a quei  che  haueuano  fete  per  dipttodi  fangue,cr  metteuala  fuDe  ferite 
con  mele  cr  ragia , Vadoperaua  ancho  a'  percofi , a quegli , c'hanno  le  membra 
fuolte,  a ^enfiati,  a' mufcoli , a' nerui,  e alle  giunture.  Et  la  dii  a bere  in  uino  > 

alt  dina  ,ed  md  de'  pondi . Cofa  marauigliofa , che  mettendo  la  fua  radice  neU 
tacqua,  laquale  &ia  alt  aria,  tacqua  p rappiglia  a guifadi  latte.  Et  quanto  è 
piu.  pepa,  tanto  è piu  poffente.  il  lapatbo  anch'egli  fa  pmiUeffettì.  E i/ ySJ»  ^ 
uatico , ilquale  alcuni  chiamano  ofalide  ,i  pmile  a quello  ,che  p /emina , con  fo=  io  é 
glie  acquofe  ,cr  di  colore  di  bietola  bianca , cr  di  piccola  radice . 1 ntofbri  lo  chiom  ^ 

mano  romice , alcuni  lapatho  cantherino , potentifimo  con  la  fugna  die  gauine . «i*»!**  «* 
Bcci  un'altra  fpecie  chiamata  oplapatho . e'  piu  pmile  d dimefico  ,crhalefo»  neditiiuw 
glie  piu  aguzze,  cr  piu  rofp.  Non  nafce'fenon  in  luoghi  pantanop.  Alcuni 
pongono  thidrolapatbo,  ilquale  nafce  neltacqua . Ecct  ancho  thippolapatho  mag*  <»  Dk>(it<ir. 
giorc , che'l  domejìico  ,cr  piu  bianco , cr  piu  folto . Il  fduatico  medica  le pum>  MiioM*dei 
ture  ddlo  por  pione  ,cr  chi  ne  porta , non  è punto . La  fua  radice  cotta  neltacem 
to,cr colato  il  fugo  gioua  a'dentiicr  p ftbee,achì  ha  Parfoil  pele.  il  Noi  dei» 
fané  guaripe  i diptti  inejhricabili  dello  Homaco . Il  pme  dclthippolapatho  beerim  • 
donedue  dragme  nel  uino , guaripe  il  mde  de'  pondi . li  pme  deìtoplapatho  lom 
nato  inacqua  piouana, gioua  a quegli,  che  fputano  fangue ,infteme  contacom 
eia , la  gxandezzn  di  una  lente . Le  radici  dclthippolapatho  particolarmente  com 
nano  tugpa  feabrop  : il  pme  beuuto  nel  uino  alla  mifura  di  due  dragme . EannoP 
ottimi  paflegli  delle  foglie , cr  della  radice , aggiunto  il  nitro , e un  poco  di  broa 
doicr  tìemperanlo,  quando  lo  uogliono  adoperare,  con  l'aceto.  MaildornePim 
co  s'impujbra  dia  ponte  nelle  lagrime  de  §i  occhi . La  radice  guaripe  le  nafeen» 

9», che  fanno  marcia,  cria  lebbra  i via  cotta  nel  uino, le  profo,le  pofeme  f, 
dietro  a gli  orecchi , e il  mde  della  pietra . Et  beendo  il  uino , gioua  al  mde  della 
milza,ea' deboHdi{tomaco,edmdede'pondi.  Atuttelemedepmecopèpiu  r> 
poffente  il  brodo  del  lapatho  : cr  fa  rutti , cr  prouoca  torma , cr  leua  la  caligU 
ne  de  gli  occhi:  e il  pizzicore  del  corpo  aggiunto  nelle  fogfie  de’hagni,o  pnZ4 
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r jfrópra  •L' ficondo  Pitbagora , U primo  luogo  tra  futile  ,L  cui  forza  file  in  altot. 
' b’  & i*  P'“  penetri  nel  ndfo  ,eal  cerueBo  » Pcyid  con  l'aceto  s’.adom 

‘ • ^ ^ tt  ^ • .1  t * ^ ^ f ._l*^  I*  >•  . 


olio  t prima  intpiafhratoeffi . La  radice  mafiicata  firma  i denti.  Cotta  col uiiio 
rijlagna  il  corpo  ; cr  le  foglie  lo  muouono.  Aggiunfe  Solone  (perche  nonrU 
manga  adietro  nuBa  ) il  bulapatho , ilquale  è fdamente  differente  neHakeKXA 
deBa  radice  , cr  uerfo  il  male  de’  pondi , per  effetto , beuuto  nel  «irto . 

Di  tre  forti  di  fenape  » del  marrobbio , del  fcrmollino  , & del  iilìm* 
brio,ouertimbrio,dclfcme  del  lino,  &:  del  blito.  Cap.  XXII. 

Ha  y A SENAPE,  dcBa  (pade  noi  ponemmo  tre  ffecie  fra  l herbe  domefrtch*t 

■apr 

fonie  ancho  peri,  4’  morfì  deBc  ferpi , cr  de  gli  feorpioni . Caccia  ii  udeno  de’ funghi , Con» 
«Ki.a^Mpl  frenóna  fi  tiene  in  bocca  ^o  fi  gargarizza  con  acqua  melata,  Mafttcafial 
Ih*n*Kuo*di  * Gargorizzafi  con  aceto  cr  mele  aB'ugola . e'  utilifrima  a tutti 

feòrfo  : Se  i difetti  dcBo  Bomaco , cr  de’  polmoni . Prefa  col  cibo  fa  ffurgare  facilmente  » 
Srwft"aca’  O"  dafiia’  foffirofi . Et  tiepida  col  fugo  di  cocomeri  al  mal  caduco.  Purgai 
••I  * <.  fetttimenti , cr  gli  ilamuti  del  capo  : moÙfica  il  corpo  ; cr  prouou  i mefi  deBc 

' donne  cr  l’orina , Ponfi  a’  ritruopichi . Pefla  con  fico  cr  cornino  dia  terza  par» 

te  t al  mal  caduco . Et  mefcolat  a con  aceto  fa  profumo  ^ che  ritorna  la  matrice  cJ. 

' fio  luogo  ; gioua  anchora  a' lethargici . Aggtugncuifi  iltordilio.  Etquefloèfe» 

me  del  fefili . Et  fi  un  gran  fanno  deffe  pur  noia  a’  lethargici  yfi  frega  aUe  gam» 
bcyOtd  capo  anchora  con  fico  nelt aceto . Le  doglie  uecchie  del  coftolame , cr  de' 
lond>i  > cr  dcBe  ffoBe  ,ein  qualunque  parte  del  corpo  s’habbiano  a cauare  i uitif 
dei]  profondo  con  uirtù  cauflica , Icua  facendo  uefiiebe . E in  una  gran  durezza 
s’adopera  finza  ficoyCT  fi  fi  temeffe  maggior  riardimento  per  doppi  panni, 
Vfafi  contra  la  pelatina , con  la  runica , cr  contra  la  rogna , lebbra , tade  di 
*^1  pidocchi , lithanici , cr  ffafimo  con  ritiramenti  de’  nerui  del  coBo . Vngonfi  a»» 
chora  i coperchi  degli  occhi  ruuidi , ogli  occhi  caliginofi  col  mele . E il  fané  fi 
preme  in  uafo  di  terra  per  tre  modi , cr  rifialdafi  in  effo  nel  fole  temperatamente, 
Efie  anchora  del  piccolo  gambo  fugo  di  latte , ilquJe  quando  è cofi  indurito , lem 
$ta  il  dolore  de’ denti.  Il  freme,  la  radice , quando  fon  bagiati  di  moflo^fi 
pefìano  ,cr  fi  bcono  alla  mifura  d’uni  piena  menata , a confermare  le  canne  defli 
•é  goÌ4 , lo  Bomaco , gir  occhi , il  capo,  cr  tutti  i fintimenti , e anchora  le  Banchez» 

Et  Zt  deBe  donne  con  util  medicina . Beuuta  con  t aceto , rompe , la  pietra . laffin» 

p«iic  impkfrro  a'  liuidori , e a'  fuggcBati , con  mele  cr  graffo  itoca , e ceri  Cipriaiut  • 
fafri  olio  anchora  del  fime  macetatomB'olio  ,ey-  prcmuto,ilquak  s'ufad  nam 
Oeiquair  par  fattrappoti , oBa  frigidità  de’  lombi , cr  deBe  cofiie . Dicono , che  fadarca  ha  U 
fonr!^ medefima  Mura , cr  effetti , che  la  fenape . Quefia  nafte  tra  le  filue . ♦ Molti 
Vi  miIÌlmÌ  f*>fnmendano  il  marrobbio  tra  le  prime  fccriic , ilquale  i Greci  chiamano  prafio  , 
In  cr  ditti  tìnofirofb  f (demi  filepedra , o frlochaxe , (b'è  affai  piu  noto  di  quella 
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che  fì  pud iimjhrare , Il  femecrU  fo^k  fuepejlègiouMOCòHtrd  te  ferpi,9 
àUe doglie  dcl^ petto  tcr deUe  cofìoU y e (tlUtojJè Uicchùié  EdquegUyche  get» 
tdno  il  fingue  y Leboecie  fuC  cotte  col  pànico  neltdcqud  fono  molto  utili  per 
mitigare  tefprez^  dd  fugo . Adoperafì  con  graffo  alle  gauine . Alcuni  a digiuno 
danno  a bere  cantra  la  toffe  tanto  feme  del  uerdCy  quanto  fi  può  pigliare  con  due 
dita  , con  un  pugno  di  farro  « e un  poco  d'olio  cr  di  fole . Per  lo  medefìmo  effetm 
to  tolgono  tre  fejìarij  di  fugo  di  marrobbio  cr  di  fnocchioyCr  fannolo  bollire 
fin  che  fcemi  il  terzo , dipoi  u’aggiungono  un  fejìàrio  di  mela  cr  dinuouo  fanno 
bollire  y finche  tomi  due  feflarij  ; cr  donnone  un  cucchiaio  il  giorno  con  un  bicm  ' ' ^ 
chier  d'acqua . Peflo  con  mele  gioua  molto  a'  difetti  del  membro  uirile . Con  tace» 
to  purga  li  mento , quando  egli  è enfiato . e'  utile  aÙo  ffiafimo  de’  nerui , Beuuto 
con  fide  y e aceto  muoite  il  corpo  :cr  cofi  i me  fi , cr  le  feconde  dcUe  donne . La  ' 
fua  farina  > cioè  > quando  egli  è ffioluerizzato  col  mele , ha  gran  uirtù  contro  la 
Coffe  ficca , Et  cofi  aQe  canchrene  y e alle  paboline , che  cuoprono  tocchio . il 
fugo  fuo  prefo  col  mele  gioua  alle  orecchie , al  nafo , a quegli , cabalino  traboccato 
il  fiele,  e a femore  la  colera . Et  frataltre  poche  cojeha  gran  uirtù  contrai 
ueleni . L’herba  in  fe  purga  b Comico , cr  tefereationi  del  petto . Con  ireo  , 
cr  mele  muoue  tarino . Ma  non  fi  dia  ,fe  la  uefcica  è fcorticata  yC;"  fe  le  reni 
hanno  difètto  . Dicono , che’l  fuo  fugo  rifehiara  la  uifla , Caftore  mette  due  form 
ti  di  marrobbio . il  nero , e'I  bianco , che  piu  gli  piace . Egli  mette  il  fugo  in  uno 
uouo  uoto , cr  tuono  infonde  in  mele  tepido  con  eguale  portione  ; e afferma , che  & cap.y.dtù 
rompe , cr  purga , cr  guarifee  le  pofieme . L'adopera  anchora  pefio  con  fugna 
uecchia  a’  morfi  del  cane . ♦ li  fermóUino  chiamafi  ferpiUo , perche  ferpe , cioè  fi 
difl<nde,zruaimpigliaìtdo  . Maquefio  intermene  nel  faluatico.  U dùneflico  4i.d(iiib*^ 
‘'Hon  impigfia , ma  crefee  aWaltezza  dun  palmo . Piu  graffo  è quelb , che  nafee 
da  fe  , e ha  lefogUcyC  i rami  piu  bianchi . Gma  contro  i ferpàui , cr  mafiima»  “«  <**' 
mente  queOoy  che  fi  chiama  cenchrtycr  le  fcolopendre  terreftri  cr  mar  ine,  cr  iUimbro  |» 
gli  fcorpioniycocendoi  rami,crle  fòglie  fue  neluino,  Ets'egU  t’arde, con 
todor  fuo  [caccia  tutte  le  ferpi.  Gbua  molto  contro  il  ueleno  de  gli  animali  ma^  iib.i».aeap. 
rini . Cotto  ned  aceto  fi  mette  aUe  tmpie , e alla  fronte  con  olio  rofato  contro  la 
doglia  dH  capo . Dafjène quattro dragnu al  farnetico , a’ lethargici,  a’ tormini, 

■ aUa  difficultk  dét orina , agli  Qtangugliom. , e al  uotmto . Beefi  con  acqua  per  le  a 

■ doglie  del  fegato . Dmnofi  quattro  oboli  deUe  fue  foglie  con  l'aceto  alla  milza . ^irhl^diu 
: Dafiiachi  [fiuta  [angue  peflo  in  due  bicchieri  d'aceto  crdi  mele,  il  fifimbrb 

fdmtico  chiamato  da  alcuni  thimbreo , non  uien  piu  alto  dun  braccio . Qne/io , t.Sèvc  «4<o 
che  nafeene  gli  acquitrini,  è fimile  alnafiurtb.  L’uno  cr  taUro  gioua  contro 
le  punture  de’  calabroni , cr  fimiU . QueUo , che  nafee  in  [ecco , ha  buono  odom  *■  > *«p.  117. 
^ re,  crmcttefi  nelle  ghirlande,  eba  piu  piaole  fòglie,  h'uno  cr  takro  mtiiga 
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U doglìd  d<l  zdpo  itycofì  le  Ugrùne  de  gli  occhi . Alaini-u'dggbm^o  il  pini  i 
ikri  lo  cuocono  per  fe  nel  uino . Guarifee  inchora  certe  macchie  roffe , Uquaìi 
vengono  piu  la  notte , che'l  gicfrno  con  pizzicore , e i difètti  ieìU  pefle  nel  ìtifo 
• ieUe  donne , in  quatti  o dì , meffoui  la  notte , cr  cauato  Ù giorno , Prejò  in  cibo , 
0 beuuto , firma  il  uomito , il  Jìnghiozzo  > i tormini , cf  le  difp^ioni  dello 
flomaco . Non  è da  darlo  a mangiare  alle  donne  gravide  , fatuo  fe  non  è morta  U 
creatura:  perche  anchora  a porlo  fui  corpo  la  manda  fuori.  Beuuto  col  uino  ^ 
muove  t orina . Et  il  faluatico  fa  gittare  le  pietre . ìnfufo  fui  capo  con  aceto,rà 
dd  coloTO , che  bifogni  che  ueglino . 1/  feme  del  lino  è in  ufo  con  altre  cofe , 

lino  jcfteffo  emenda  i difetti  dcHx  peOc  nel  uifo  delle  donne . Col  fugo  fuo  aiuti 

Dio  l<t  de  gli  occhi . Con  incenfo  e acqua , ouero  con  mirra  cr  con  uino  ferma  le 
■Hini^on*”*  ìcig;>'ime  degli  occhi:  con  mele  yfugnay  o cera  guarifee  lepofteme  dietro  agUorecm 
del  Maiib.  chi  : cr  mejfo  a modo  di  polenta  le  folutioni  dello  flomaco . Cotto  neltacqua  CT 
neUolio  y e impiajlrato  con  anici  guarifee  gli  ihanguglioni . Arrofiifcefìperferm 
mare  il  corpo , Tonfi  con  faceto  a coloro , c'hanno  debolezza  di  fiomaco , e al 
• male  de’  pondi . Mangiafi  con  uua  paffa  alle  doglie  del  fegato . Del  feme  fuo  fi 
fa  ottimo  lattouaro  al  tifico . La  farina  del  fuo  feme , con  nitro  yfale , o cenerty 
mitigale  durezze  de' mufcoliy  de' nervi y delle  giunture,  del coHo, e i pannicoli 
del  cerueUo . Et  le  medefme  cofe  col  fico  cuoce , cr  matura . Et  conia  radice 
del  cocomero  faluatico  tira  fitora  tutte  quelle  cofe , che  Hanno  attaccate  al  corpo  i 
cr  cofi  toffe  rotte . Cotta  nel  uino  non  lafcia  ampliare  la  piaga  ; cr  col  mele  faU 
da  le  rotture  della  flemma.  Con  pari  modo  di  nafturtio  cura  le  ugna  affretti 
difètti  de’  teflicoli , cr  le  roficature  della  uefcica  con  ragia  cr  morchùiy  cr  le  gan* 
grene  con  t acqua . Guarifee  le  doglie  dello  flomaco  col  fiengreco  ycuocendofene 
Sei  nbrova  ^ fiftorio  dcltuno  cr  l’altro  in  acqua  melata . il  blito  pare  pigro , cr  fenza  fom 
*?ò'n  ha  * **  olcuna  acrimonia  : onde  i mariti  appreffo  Menandro  poeta  ne  fanno  uiHom 
aicuDo  ufo  nù  alle  donne . E'  inut  He  allo  flomaco . Travaglia  in  modo  il  corpo , che  ad  alcum 
w'pmi^e  colerli  - Dicefi  nondimeno , che  beuuto  con  uino  gioua  contra  gli  fiorpioni; 
roiamemcic  e a farne  empiaftroa'  calli  de’  piedi  iCr  con  olio  alla  milzaeaUa  doglia  dcQe 
poV  ma**w  tempie  . Hippocrate  tiene , che  queflo  cibo  riftagni  le  purgagioni  deUe  donne . 
CaJfh  wi  di  finocchio , dcll’hippomarathro , ouero  mirfinco,  della 

SnHfoda  hii  Canape , della  ferula , & de’  cardi . Cap.  X X 1 1 1 . 

Sm?  IL  M B V non  fi  femina  in  Italia  fe  non  da’  medici , cr  ben  pochi . Egli  è di 
idue  finti,  il  piu  nobile  ef  ilo  chiamano  athamantico  y quafi  che  foffetrouom 
todaAthamantezOyfecondo  alcuni  altri  y perch’egli  fitruoui  ottimo  in  Athom 
mania.  Selle  foglie  è fimile  a gli  anici  y cr  talhora  ha  il  gambo  lungo  due  bracm 
eia  y con  molte  radici  cr  nere  y cr  alcune  d’effè  alliflime . L’cdtro  è manco  rofiim 
. BemtcpeU'acqua  conia  radice pefta , o cotta  ,mouc  torina . Caccia  mù 
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rahi'm  ’iUe  U ucniofìtÀ  deUo  fiomico  ; cr  cofì  i torminit  e i difetti  dtiit  uefitc^t  tm  ujrT^ j. 
pùlhato  co'l  mele  a.  gli  articoli  della  matrice,  e a'  fanciuUini  con  t appio  nelL  W’  £ 

fetore  parte  dd  corpo  muoue  t orina.ll  finocchio  è Boto  nobilitato  dille  fèrpi,per 
eòe  effe  guftandolo  ringiouanifeono , cr  rifehiarano  la  uifla  co'l  fugo . Però  s’e  ,h.  Ma  j«i  k 
intefo , ch'effo  rimuoue  anchora  la  caligine  da  gliocchi degli  huomim . Quefìofi  ^ 
coglie  quando  il  gambo  gonfia . Seccafi  al  Sole , e ugnefi  di  mele  : CT  per  tutto  ne  ia«o^M’Uap, 
vafee . EcceOcntifimofi  fain  Hifpagna delle  fuelagrime/y  del  femefrefeo: /affé  uo  ll^ro  ói: 
ne  aiKhora  delle  radici  tagliate  it^a  prima  germùutione.  In  quefìo  genere  c’è  am 
eòo  il faluJtico , ilquale  a'cuni chiamano hippomarathro , altri  mirfìneo,  c'ha  lefò  iw 
gite  piu  grandi,  cr  f piu  forte ^ et  piu  aitò,  grofjb  un  braccio,  e ha  la  radice  bian  Ic^ulc  nd 
ca.  Hafce  in  luoghi  caldi  ima  faffoft . Diock  mette  un’altra  forte  dhippornarom'^^f^^^'^^f^^ 
tbro  , che  ha  la^lia  lunga  cr  Bretta , e il  fané  di  coriandolo . il  domefticojbeen  (o  Jd  mu< 
iofì  ilfuo  fané  nel  uinojnedica  i morfì  de  gli  feorpioni  et  delle  firpi.  Il  fugo  fi  Bil  '*““**• 

U ne  gli  orecchi , e amozza  in  efi  i ucrmini.  Ejfo  fi  mette  quafi  in  tutti  i condànen 
ti , cr  ponfi  fatto  le  corteccie  del  pane . 1/  feme  rifhrigne  lo  Bomaco  diffoluto,  prem  » 

fo  anchora  nella  febre . Trito  nell'acqua  leua  il  fafUdio  dello  Bomaco . e'  ottimo 
al  polmone , e al  fegato . Quando  fe  ne  piglia  poco  ferma  il  corpo , prouoca  forU 
tu , cr  cotto  mitiga  i tormini  ì cr  beuuto  riempie  k poppe  di  ladte . La  fua  radk  ' 

ce  prefa  con  t acqua  d!  orzo, purga  k reni , pigliando  il  fugo , o il  feme  cotto  .Et 
anche  la  radice  cotta  nel  uino  gioua  a’ritruopichiie  a gli  fconuolti.  Le  foglie  fue  con 
faceto  fi  mettono  fopra  gli  enfiati  ardenti . Cacciano  le  pietre  della  uefcica . Beuum 
to  in  qualunque  modo  fiuoglia  faabondanzadi  fferma.  e'' amicifìimo  alle  parli 
genitali , cr  Lt  radice  cotta  co’l  uino  a fare  fomeiUati  oni , o effondo  fi  pefta  a fame 
empiaftro  con  olio . Molti  Ndopcrano  con  cera  a gli  enfati , cr  fuggeUati.  Vftno 
nichora  la  radice  nel  fugo  co  l mek  contra  il  morfo  del  cane , cr  co’l  uino  cantra  il 
moltipiede . L'hippomarathro  è molto  piu  poffaue  a tutte  le  cofe  : cr  fopra  tutto 
fagettare  la  pietra . Gioua  alla  uefcica  con  uino  leggieri , c alle  purgagioni  dette 
donne , che  non  efeon  fuori . E in  ciò  ha  piu  uirt'u  il  feme,  che  la  radice . il  modo 
nett'uno  cr  l'altro  è berne  quanto  fi  piglia  con  due  dita . Vetridio , ilquale  fcrifjb 
tophiaca , cr  Mittioiie , che  fcriffe  rhizotomumena , tengono , che  non  ci  fa  cofa 
migliore  contra  le  ferpi , che  t hippomarathro.  Et  H icandro  anch'egli  gli  diede  in 
ciò  grandi  fimi  lode.  La  canape  nacque  prima  nelle  felue,con  la  foglia  molto  nera. 
cr  a^a . Dicono,  che  il  feme  fuo  ffegne  lo  ffe^  de  gli  huomini . il  fugo  “• 

caccia  i germini  de  gli  orecchi , e ogni  altro  animale , che  ui  foffe  entrato  ; ma  fai\  piìbiÓ*’ 
dolere  il  capo . Et  ha  tanta  forza , che  meffa  nelt acqua  f dice,  che  la  fa 
re . Ee  perciò  beuuta  neltacqua  gioua  al  corpo  de’  giumenti . La  rddice  cotta  nrlxoowhìo  ti 
tacqui  mottifea  k congiunture  rattrappite  ,zTcof  le  gotte  tCy  fintili  empiti 
Ddk  cruda  fi  fa  empù^o  atte  incotturc  i ma  ffeffofìmuta  prima  cb’ttta  fecchù 
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Della  ferula 
parla  piu  di 
l'olio  al  ca.i. 
del  I l>.X4.rt 
Del  l.b.iii.  a 
eap.i}  icriue 
Plinio  che  la 
einetc  della 
ferula  fta^na 
ilfangtic  Ma 
di  (opra  nel 
ij.a  ca.xa.5c 
Bel  if.acap. 
al.  & nel  17. 

I a cap.  11.  éi 
Bclxo  acap, 
19.  ha  delio 
le  coblidcra 
«Ioni  della 
ferula  albe' 
ro.  Leggi 
Throfr.  Bel 
lib.d.dcU’hi' 
C.  delle  pian 
•eacap.x  Bc 
Diofcor.  nel 
lib.i.  a tk.tj. 
c*i  difcorlb 
del  Maiihio 
li.Ma  del  car 
do  n'ha  par. 
lato  di  (opra 
nel  lib.19.  a 
aap.l.xt  n’ha 
Cniiio  aacbo 
TheofraBo 
■et  lib,a.del 
rbift.a  eap.4 
de  Diolcon. 
de  nel  }.a«a. 
§4.  c'I  Mai' 
•b.ncl  ,ruo  di 
ftorfo. 

•k  Della 
ihriaca  leggi 

nboBdeuo  I' 

mere  il  Mai' 
ih.  nel  diieor 
lo  (oprai 
probe  mio 
dalbb.ò.di 
Diolcor.  5c 
Ibpra'l  cap. 
'4o.dxiri(ler' 
felibro. 


La  ferula  ha  il  feme  fmile  aU'anetho . QmUdy  che  da  un  gambo  fi  diuide  ntOa  cU 
ma , fi  tiene , che  fia  la  femina . Mangiaufi  i fiuoi gambi  coiti , cr  fon  molto  lodati 
co  l mojìo , cr  co'l  mele,  che  fieno  utili  allo  ilomaco.  Ma  fefene  mangia  molto  fan 
no  dolere  il  capo . La  radice  apefo  itun  denaio  fi  bec  in  due  bicchieri  di  nino, con» 
tra  le  ferpi  : & mettiuifi  fu  la  radice  ; cr  cofi  media  anchora  i termini . Ma  con 
l'olio  cr  faceto  gioua  ne'  gran  fudor  ideila  febbre.  Il  fugo  della  feruL,mangundom 
ne  quanto  è grò ffa  una  faua , ferma  il  corpo . V»  ramujceUo  di  ferula  uerde  è utilt 
a tutti  quefli  difètti.  A fermare  il  fanguefi  beono  dieci  granelli  di  feme  pcfti  nel  ui 
no  ,0  con  la  midotta . Alcuni  la  danno  a chi  ha  il  male  caduco  il  quarto  ,ftfio,  cr 
fettimo  giorno  detta  luna,  a mifura  iun  cucchiaio . La  natura  dette  ferule  è inimi» 
cifiima  atte  lamprede , percioche  tocche  con  ejfa  fi  muoiono . Cafiore  tiene,  che’lfit 
go  detta  fua  radice  gioui  molto  a rifehiarar  la  uijìa . Del  feminare  de'  cardi  bahbié 
mo  ragionato,,quando  trattammo  de  gli  herbaggi,  cr  per  ciò  ragioneremo  gncha» 
ra  dette  lor  medicine . ifaluatichifono  di  due  jòrti.  Vna,  che  germoglia  fubito  ià 
terra  , f altra , che  fa  un  gambo  folo,  cr  piu  graffo  . L'uno  cr  f altro  ha  poche  fo 
glie , ffinofe  ; ma  funo  fa  fiori  rofii  netta  cima , àquMe  imbianca  tofto , cr  uaffetk 
con  l'aria  : i Greci  lo  chiamano  fcolimo.  Quejlo  pefto  innanzi  che  fiorifea,e  ugni» 
do  co’l  fugo  le  alopecie , le  ragguaglia,  cr  riempie . Dicono,  che  la  radice  d'amen» 
due  cotta  nelf  acqua,  fa  fete  a chi  la  bee . Fortifica  lo  Homaco , cr  dicono  (fe  lo  ito» 
glianw  credere)  che  gioua  anchora  qualche  cofa  alla  matrice,  per  fare  ingrauidare 
di  mafehio.  Cofi  fcriffe  Cherea  Atheniefe , cr  Glaucia,  ilquale  pare  diligentifiimo 
circa  I cardi . il  cardo  mafiicatofa  buono  halito. 

Compo/ìtionc  della  ihrìaca , & del  inedicanicnto  d’An- 
thioco.  Cap.  XXII  li. 

Ma  innanzi  che  ci  partiamo  daltherbe  de  gli  horti , fia  bene,  che  mettùouù 
una  compofitione  d'effe  nobilifiima  contragli  animali  uelenofi , fcolpita  ài 
uerfi  in  pietra  netta  foglia  del  tempio  dfFfculapio.  Di  fermottino  due  denari  a pefo: 
di  opoponaco , cr  di  miglio  altrettanto  di  ciafeuno  : di  trifoglio  un  denaio  : tfane» 
tho , di  feme  di  finocchio,  d'anici , èfammio,  cr  if appio  denari  fei  di  ciafeuno  : or 
di  farina  di  rubiglie  denari  dodici . Tutte  quefle  cofe  pefte  cr  facciate,  cr  con  ti» 
no  quanto  fi  poffa  dire  eccellente , fi  compartifeomo  in  paflegli  a pefo  d'una  moneta 
detta  uittoriato , che  faria  quanto  uno  feudo . Et  ciafeuno  di  quefli  fi  dà  mefcolato 
con  tre  bicchieri  di  uino . Dicefi , che  U gran  Re  Anthioco  usò  quefla  thriaca  enn 
tra  tutti  iueleni. 


IL  FINE  DEL  VENTESIMO  LIBRO. 


6S  t 


IL  VENT’VN  ESIMO  LIBRO 

DELL'HISTORI  A NATVRALE 

'*  DI  GAIO  PLINIO  SECONDO, 


'Della  natura  de*  fiori,  & delle  ghirlande , & della  marauigliolà 
uarictà  loro  . Cap . 1 . 


inn  VPrbcetto  di  Catone , che  ne  gli  borti  fi  do»  Jftie  gWru* 
' uefjcro  feminare  i coronamenti,cioè  l'herbe  da  fare  le  de,  u lagioo 
ghirlande , con  una  incjlimabile  fottiglkzza  di  fiori:  lbrl*fc«'*«rr- 
perche  ninno  piu  facilmente  ne  può  faueOare  di 
tOf  chela  natura  gli  fa  dipignere;mafiimamente  (juan=  Thcofr.nci 
do  ella  fchcrca  cr  fi  traHuUa  neWallcgrezza  di  fi  fl.jtn* 
gran  douitia . Percioche  ella  ha  fatte  l' altre  cofe  per 
bifogno  cr  per  alimentOf  cr  perciò  ha  uoluto  che  ui*  d eUe  ntiiib, 

^ uano  i fecoli  cr  gli  anni.  Ma  i fiori  crgli  odori  gene  ,2,^ 

ra  etti  di  per  di^on  grande jcome  fi  può  uedert,ammomtione  de  gli huomini,che  le  »* 
ccfejequali  leggiadrifiimmente  fiorifeono,  prefiifiimamentt  marcifeono  anchora.  ^oicimn» 
Maneaacho  la  pittura  è fofficiente  a rappr^entarela  imagìnt  de'coUrrijcr  la  uarie  ‘|^“*** 

tk  delle  mifiureyO  quando  fcambicuolmente  cr  di  diuerfe  forti  infieme  i' intrecciano j Ath*n«>  fai 
acquando  alcune  corone  jO  ghirlande  fatte  di  una  ragion  folojcorrono  per  altre  ghir» 
làide  in  tondo , o in  obliquo , o in  cerchio . u TOtona  « 

Della  ghirlanda  detta  (lrofiolo,&  chi  fu  il  primo  a mefcolar  in-  fogix  di  ai« 
fieme  i fiori,  Se  quando  la  prima  uolta  hirono  trouate , o 
• chiamate  le  corone,  & perche.  Cap.  11.  nion  d’Eiìhi 

Gl  i A N T 1 c H I ufauano  gÙrlande  molto  fattili , cr  le  chiamauano  firo/ìe,  « 
onde  i'e  detta  poi  Ibro fiala . Ma  quello  uocabolo  anchora  penò  affai  a diuuU  **'  ***‘ 
garjt , cr  folamente  ne  facrificif  cr  ne  gli  bonari  detti  guerra  s'ufauano  chiamare  f»ro  fatte  ic 
ghirlande . Ef  quando  fi  faceuano  di  fiori , perche  quegli  erano  ferti , cioè  intreca.  •*‘*** 
ciati , aUhora  le  chiamarono  feruie  ; ma  ciò  non  è molto  antico  apprefjo  de'  Gre» 
ti  : iquah  ujàrono  prima  fare  ghirLmde  di  rami  d'alberi  ne'  giucuhi  furi . Poi  com 
minciarono  a uariare  con  miflura  di  fiori , cr  la  città  di  Sicione  cominciò  accende» 
re  i colori  cr  gli  odori  de'  fiori . Et  ciò  nacque  dallo  ingegno  di  Paufia  pittorcyCT  ’ 

di  Giiceraficùrice  di  ghirlande  t <dla  quale  egli  uolk  grandifiimo  bene  ipercióebt 


libro 


li  ììcttopcrd  cr  ccmpcninunto  Me  fueghhUnde  con  U pittura  la  imitiM,  CT  ' 
ella  pr cuccandolo  s'ingeffiaua  di  uarian . Cefi  utniuaa  efjhre  un  conir afto  dettar 
te,  cr  tfefltf  ntOura:  però  anchora  ci  fono  fue  tauok  di  tali  pitture , cr  mafimamen 
te  quella , che  è chiamata  Sthefenoploco , neUa  quale  egli  ritrafjè  elicerà . Et  dò 
fu  dopo  la  centefma  Olimpia.  D/  queflo  modoefjèndofi  cominciate  le  ghirlande 
de'  fiori , poco  dopo  uennero  in  ufo  quelle  >1  che  fi  chiamarono  Egittie,  cr  dipoi  le 
uemereccie,  lequali  fi  faceuano  di  bruccioli  di  coma , quando  la  terra  non  fa  fiorL 
Et  a poco  a poco  ueime  quefto  nome  in  Koma,chiamandofi  da  principio  per  rifpet 
lo  dèUa  fottigliezza  loro  ceroUe  ; cr  poi  corolarijy  quando  fi  dauano  fatte  difòm 
glia  di  rame  indorato  o inargentato , 

Chi  fu  il  primo, che  diede  ghirlande  con  foglie  d’oro  & d’argen 
ro,&  aell’honore  delle  corone  apprellb  gli  anticbi,&  del- 
l’honore  di  Scipione,  delle  ghirlande  compone , & 
del  latto  della  reina  Cleopatra.  Cap.  III. 

CR  A * I o ricco  fu  il  primo , che  ne  fuoi  giuochi  diede  ghirlande  con  foglie 
(foro  cr  d'argento . V’aggiunfero  poi  i lemnifci:  qiiefte  erano  cintole  cr  lega» 
ture  d'efjè  ghirlandefquali  era  d‘honore,chc  i'aggiugne fiero  loro  per  rifletto  deL 
le  Thofeane,  alle  quali  non  fi  doueuano  aggiugnere  fi  non  dtoroiquefii  lungo  tepu 
po  furono  puri.  Il  primo , che  gli  facefie  fcolpirc,  fu  P.  Claudio  Fulcro  ,•  e ornò 
quelle,  che  fi  chiamano  filire,  di  piafire  o foglie  ialcun  metallo . Nondimeno  firn 
pre  hebhero  auttorita  quelle,  che  f'acquijìaimo  ne'  giuochi.  Perche  ancb'efii  onda 
turno  nel  circo  a uedere  i giuochi , cr  ciafeuno  ui  mandaua  i fuoi  fimi . Et  di  qui 
fu  quella  legge  delle  dodici  tauole . Qualunque  acquifia  corona,  efiò,  ola  fina  peat 
pia  ,fi  giudica  degno  d'honore . Et  non  è dubbio  alcuno , che  quella  corona,  che  i 
ferui , 0 i cauagU  s'hatmo  acquijìata  per  legge  ,fi  dee  dire  acquifiata  per  pecunia. 
Et  che  honore  adunque  f permetteua  la  legge,  che  quando  era  morto  o egli,  oÙpé 
dre  poteffe  tenere  detta  ghirlanda  cr  mentre  ch'era  in  cafa,  cr  mentre  ch'era  porta 
to  alla  fepoltura . Altrimenti  ne  ancho  le  ghirlande  da  giuoco  fi  poteuano  portare 
per  ogni  perfona . Et  di  qui  nacque  quella  gran  feuerit  'a . L.  Etduio  argentario, 
nel  tempo  detta  feconda  guerra  Carthaginefi , effindofi  intefo,  come  egli  di  giorno 
hauea  guardato  dalla  fua  pergola  nel  foro , con  una  ghirlanda  di  rofi , per  ordine 
del  fenato  fumeffo  in  prigione , doue  egli  flette  fino  al  fine  detta  guerra . P.  Mu» 
natio  hauendofi  mefia  in  capo  una  ghirlanda  di  fiori,  laquale  era  fiata  tratta  a Mar 
fia , i triunuiri  commandarono  per  queflo , che  foffe  menato  in  prigione , cr  efiò 
s’appettò  a'  Tribuni  della  plebe , Et  efii  non  concedettero,  ch'ella  fi  poteffe  ufare  d 
troue  che  in  Athene,  doue  i giouani  mangiando  innanzi  mezo  giorno  , frequentOm 
nano  anchora  le  raunanze  de'faui . Appreffo  di  noi  non  c efimpio  d,  quefla  licen» 
Sia  altro  ché  la  figliuola  deltìmperadore  Augufto  ; per  la  cui  luffuria  le  lettera  fue 

fi  dolgono 
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fa  o!gono  Ktrftj  {ÌkItc  corond'o  li  notte . il  popolo  Ramino  dttribuì  ihonore 
(k'  fiori  folmcnte  d ScipioiK . lìgi/  era  (ognomuhUo  Sinpione'f  perche  egli  forni 
glÌAUJi  molto  un  certo  mcratintc  di  porci  cofì  ebumito . Et  perUò  nel  tribiiiuto 
delb  plebe  eri  egli  molto  gnto  jlLt  plebe  ,cr  degno  delU  forni  giu  dcg'i  AfriarJ 
Bt  non  hebbe  tanto  potrimonio  , che  fc  gli  potcjfe  pagare  la  jpefa  del  mortorio . Il  . 

popolo  dunque  fece  quejla  Jpefa  delle  efequie , cr  per  tutto  douunque  pajfaua  il  poutt^ 
morto^  erano  gettati  fon.  Et  già  f no  aW)ora  le  ghirlande  er.tno  honoredegli 
dei  y cr  de'  lari  publici  CT  priuatiy  CT  delle fepolture , cr  dell'ombrc  de  morti.  Et  gn j^^*",** 
erano  in  gran  riputJtione  le  ghirlande  fatte  di  uarie  fondi  cr  fori . Trouiamo  cap'n*"'!' 
anchora,  che  m’facrifci  de’ facer doti  di  Marte  s'ufuiano  ghirlande  cucite, cr  fokn 
ni  ale  e:nc . ? affarono  poi  alle  rofe,  cr  crebbe  tonto  la  pompa , che  neffunaghir^  gni,&  «equi 
Landa  banca  grotia , fe  non  era  tutta  di  foglie  : furono  portate  poi  le  ghirlande  cu  ih«  “é  a"* 
lite  d'india  cr  di  là  dalTliuiia.  e'  tenuta  per  cofa  dclicatifma  darle  di  fòglie  di  nar 
do , in  uefte  di  feta , cr  di  piu  colori,  cr  profumate . Et  qucfto  è il  fne  delti  luffa  gui<’a  pone- 
ria  delle  donne . Apprejfo  i Greci  hanno  fritto  Ièri  particolari  delle  ghirlande  aò  *b'o"ui  h'  ' 
Mnejìhco , cr  CaUhnacho  m:dici , dando  a conojeere  quelle , che  tmocono  al  capo: 
ptrcioche  in  quefo  aiubora  c qualche  parte  di  finiti,  cr  nel  bere  cr  nell’aUegrez=  po?f 
za  fopì-a  tuttOyCntra  di  nafeofo  la  forza  de  gli  odori.  Et  perciò  M.  Antonio  nclfap 
parato  della  guerra  Attiaca,  temendo  la  fielerata  afutia  di  Cleopatra,cr  non  toc»  «h*  irìonfó 
cando  di  cèo  alcuno  ,fe  prima  non  fe  ne  faccua  far  la  credenza,  dicef,  eh' ella  per 
pigUarf  gioco  dcUa  paura  di  lui , f mife  in  capo  una  ghirlanda , di  cui  i fori  di 
faoràtrano  auuelenatiidipoicreficndo  l'allegrezza  cria  fifa  ,inuitò  Antonioa  Upljucro, 
bere  le  ghirlande . Et  chi  baurebbe  aHhora  temuto  di  tradimento  , o d'inganno!  bo'frfn*  eie 
Efjèndo  adunque  stritolate  le  ghirlande  nel  bicchiere  ,cr  comincmdo  M.  Anto  *8'^® 

■ , t ' > 1 t I/-  f . rr  I y t,  chi  funerali. 

nio  a uokr  berc,Cleopatra  gitele  tolfe  dt  mjno,cT  diffaecco  che  Io  fono  quella,  An  AriftiJe  c« 
tonio  mio  caro, da  cui  tu  con  tanta  ddigentia  ti  guardi  dal  pigliare  i cibiiben  s'io  po  Ìs 

tefiuiuerc  fenza  te , mi  mancherebbe  toccafìone  e il  modo . Fece  poi  trarre  un  di 
prigione,ilquile  beuuto  di  quel  uino  morì  fubito . * De' fori,oltr a le  cofe  dette  di  poiio.  cofl 
fopra , friffe  Tbeofrafto  appreffo  i Greci . EI  de'  nofiri  alcuni  hanno  intitolato  i 
lor  libri  anthologicon  ; ma  però  ninno , ch'io  fappia , ha  trattelo  de'  fori . He 
ancho  noi  bora  faremo  ghirlande , perche  ciò  è cofa  debole  ; nu  conteremo  quelle  ^,n*rh^ofr. 
cofe , che  ci  parranno  degne , de' fori . 1 nojlri  hanno  conofiuto  pocbifimi  fori 
negli  horti  da  fare  ghirlande , crquafi  foLanentc  uiole , cr  rofe . # & aiitoue 

Della  rofa  nelle  ghirlande , & de’  generi  fuoi , Se  douc  ella  fi  fc-  d^urofa*,'* 


mini. 


Cap. 


1111. 


ialìrnic  Dio 

N Ai  et.  la  rofa  piu  tojlo  fuUa  ffina , che  fuUo  Sterpo  , cr  uienc  anchora  nel  III.  Jet  lib.i. 

pruno  i cr  quiui  è di  foaue  odore , benché  piccolo  . Prima  germoglia  tutta 
«rtcl?.nj4  in  graneUojii  corteccia  , laquale  dipoi  gonfiando , e inner de  aUbaflro  fe- 
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ConMtraro  tie  uùne  ippiOìtiU  ; t d poco  d poco  i'dprc , roffcggidnio , C difiendcfi  : cr  nel 
fn  p«h'!ne  delù fud  boccid  dbbrdccù  U cimd gialk . Nelle ghirljinde  clù  s'udopcxd pom 

dd  **  ® ^ ® > cr  quejìo  s'usò  gix  fino  al  tempo  de’  T roùsa 

quaii  dur  (5  ni , fecondo  il  teftimonio  d'Homcro.  Pafiò  poi  ne  gli  unguenti , come  habbidmo  dei 
f«^it°dw'!n  to  j CJ'  è per  fe  medefima  medicinale  ,•  cr  mettefi  ne  gli  empujbrit  cr  medicine  d* 
iiue’iiori.che  gli  occhi  y per  U fud  mordace  fottigliezzà  : crnon  enociua  neftugncreledelitit 
ròtc'fsiimrfì  delle  menfe . 1 nofiri  n'hanno  dùe  forti  celcbratifiimey  la  Prenefiina  yfj  la.  Capoua  ■ 
li  wi  mc-o  • -A/cMn»  altri  u' hanno  aggiunta  U Milefia , Uquale  è iun  colore  molto  ncc^o, 
im  grandici.  e noii  pdffd  dodici  foglie . Dopo  quefid  è Id,  Tarchinia , ch’è  manco  roffa . Dipoi 
ràhrc  due  fo  l' Alabandicdydjfai  piu  uile,  le  cui  foglie  biancheggiano.W  ilifiima  e La  ffineoky  chd 
foft”ni«do  ^ minutifiime  foglie.  Sono  differenti  per  moltitudine  di  fogUe,  per 

di  luna  la  ro  affrezza  y per  morbidezzay  per  colore , cr  per  odore . Pochifiime  fono  di  cinque 
Manh^iK'l  foglia  t l’oltre  fono  di  piu  ; ejfendouene  iTuna  fortCy  che  fi  chiama  centofoglie , che  • 
luogo  «leaio;  ^ ^ campagna  d^ltalia  s e in  Grecia  intorno  a'  campi  Filippicii  ma  quiui  non  nafeo . 
rc&niM'!*  no . il  monte  Pangeo  quiui  uicino  le  produce  di  numerofeo"  piccole  foglie . Onde 
gli  huomini  del  paefe  trasferendole , le  feminano , creile  in  quejlo  modo  fi  fanno 
grandi . Ma  tale  non  è odoratifiima , ne  ha  larga , ergran  foglia . il  fegno  deWo» 
dorè  è la  ruuidezza  della  corteccia . Cepioneyal  tempo  di  Tiberio  Impaadore,  non 
uolle , che  la  centofoglie  fi  mettejfe  nelle  ghirlande , fuor  che  nelle  parti  ejhreme, 
non  ejfendo  ella  uaga  ne  per  odore , ne  per  bellezza . Ecci  ancho  quella  » che  i no* 
firi  chiamano  Greca  >e  i Greci  lichni , laquale  non  najceyfe  non  ne'  luoghi  humidif 
ne  nud  paffa  cinque  fogliey  della  gandezza  dcHa  uiola , cr  fenza  odor  ueruno.  £c 
tene  un'altra  chiamata  Grecala , laquale  è riuolta  da'  pannicoli  delle  fogliai  ne  mai 
fi  apre  ,fe  non  cojhretta  dalla  mano  i cr  pare  fempre , che  ffunti  oShora , con  fo» 
glie  larghe . Vn'altra  fi  /farge  co’l  gambo  di  malua  ; e ha  foglie  ctuliuo  ; cr  chU 
mafi  mofeeuto . Et  fra  quejle  di  mediocre  grandezza  è t autunnale  y che  fi  chiama 
coroncola . Tutte  fono  fenza  odore , fuor  che  la  coroneola , la  nata  nel  pruno: 

per  tanti  modi  fi  adulterano.  Et  la  uera  anchora  preuale  molto  per  ri/fetto  del  ter 
' reno . In  Cirene  è odoratifiima  iCT  per  quejìo  è quiui  beUifimo  unguento . In  Cor 

thagine  di  Jfiagna  per  tutto'l  uemo  è primaticcia . importa  anchora  molto  la  tem» 
perie  dell’aere . Percioche  fimo  certi  anni , ch’eUa  ha  manco  odore . Oltra  di  ciò  cià 
> feuna  è piu  odorofa  ne’ luoghi  ficchi , che  ne  gli  humidi . Non  uuole  terra  gaffa, 

ne  argUlofa , ne  uuole  effire  innaffiata  ; ma  fi  contenta  di  terreno  leggieri . Pro» 
, priamente  ama  la  terra  piena  di  calcinacci . Primaticcia  è la  Campana , firotina  la 

* Milefia . L'ultima , che  rimancy  è la  Prenefìina . Zappanfi  piu  fiotto  che  le  biade, 

t cr  piu  leggiermente  che  le  ulti . Penano  affai  a uenire  del  fime  j per  quejìo  fi  pon 

gono  gli  occhi  delle  radici  loro,  come  fi  pongono  le  canne . Eccene  una  forte  palli» 
thiy  cr  Jpinofa,  taquale  finneftay  e ha  cinque  foglie,  tylungbifiime  iierghe  : cr  è 

unaidk 
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M4  (felle  Greche . Tutte  le  rofe  dmMo  ieffere  potate  e arfe  ; tra^untandoU  <<«• 
chora,  come  U uite^uiene  tojlo  CT  bcne.Pon/ì  co'  gambi  lunghi  quattro  dita,o  piUj 
dopa  il  tramontare  delle  uergilie  : CT  dipoi  quando  regna  il  ucnto  Fauonio  fi  trM 
ffiianta^  con  if^acio  d’un  piede,  cr  fixfjo  fi  lauora  d'attorno.  Coloro,  che  uogliom 
no  fare  le  rofe  primaticcie , fanno  foffa  d’un  piede  intorno  la  radice , cr  mettoniU 
acqui  calia , quando  la  boccia  comincia  a germogliare . 

De’  gigli  (ii  tre  ragioni, & come  s’innelhno.  Cap.  V . 

IL  giglio  per  nobiltà  uà  dopo  la  rofa , cr  per  certa  fomigUanza  (t  olio  cr  d’un» 
guanto,  che  fi  chiama  tirino . Et  molto  fi  colf  a con  le  rofe,  coìninciando  a mezo 
il  tempo  d’effe . Ne  deuno  diro  fiore  crefee  a maggiore  altezza , effendo  egli  taU 
bora  lungho  tre  braccia , però  fempre  co’/  collo  languido,  cr  poco  fufiìciente  a fo» 
ftenere  il  pefo  del  capo . egli  è bianco  oltra  modo , con  le  foglie  uergate  di  fuori,cr 
dalle  parti  hrette , lequali  adargandofi  a poco  a poco , fanno  la  forma  d’un  picccl 
paniere , effendofi  rinuolti  alt  intorno  i labri , con fottU  fib , cr  co’/  fané,  (landò 
in  mezo  i z<tfferani . Cofi  ha  egli  odore  cr  colore  di  due  forti  ; ch’altro  è quello 
del  cdice,  altro  quello  delle  uergole,  che  uanno  per  lungo;  con  piccola  differentia. 
Le  foglie  fue  s'adoperano  anchor a per  ufo  deltunguento,  cr  deltolio . Ecci  un  fio» 
re  poco  differente  da  queflo  in  una  barba , che  fi  chiama  uilucchio , ilquale  nafee 
per  le  fiepi,  cr  non  ha  alcuno  odore , cr  forza  zafferano  dentro  , che  non  ha  nien 
te  altro , che  U biaiKhezza  : cr  c quafi  un  principio  della  natura , che  impari  a 
fare  i gigli . I gigli  bianchi  fi  feminano  par  tutti  i modi , che  /e  rofe , cr  queflo  di 
piu  con  la  lagrima  fua  ,come  l’hippofelino . Non  c’è  cofa  piu  feconda  : che  ffieffe 
ttdlte  una  radice  mette  cinquanta  capi . Ecci  anebo  il  giglio  roffo , ilquale  i Greci 
chiamano  crino . Alcuni  chiamano  il  fuo  fiore  cinorodo . HafieecceUentifiimo  in 
Antiochia , in  Laodicea  di  Soria , poi  in  Efelide . il  quarto  luogo  ottiene  quello, 
che  nafee  in  Italia . Sonci  anchora  i gigli  purpurei , iquali  hanno  talhora  due  gam 
hi,  con  radice  folamente  piu  corno  fa , cr  di  maggior  capo  ; ma  dun  folo , cr  chia» 
mafi  nxrciffo.  Di  queflo  c’è  un'altra  fòrte , c'ha  d fiore  bianco , e il  calice  roffo.  Et 
la  differentia  de’  gigli  è quefla,che  le  foglie  de’narcifii  fono  nella  radice,iquali  nafeo 
no  bufimi  ne'  monti  di  Licia . Ecci  una  terza  ffecie  della  medefima  forma , eccet* 
to  che  ha  la  buccia  uerde . Tutti  fiorifeono  tardi , cioè  dopo  torturo  ,crperte* 
quinottio  dell  autunno . Hanno  ancho  trouato  i marauigUofi  ingegni  de  g/t  huomi» 
ni  modo  ìinneflare  i gigli . Colgono  dunque  le  bocce,  che  fi  feccano  del  mefe  diLu 
g/io , e appiccano  i gigli  al  fumo . Dipoi  rimafi  fpogliati  i nodegli  fi  mettono  del 
mefe  di  Marzo  in  macero  in  fèccia  di  uin  nero , perche  piglino  il  colore  sO"  cofi  fi 
pongono  il  foflkeUe,  e intorno  a ciafeun  defli  fi  ffiarg<t  una  hemina  di  feccia.  E in 
queflo  modo  i gigli  nafeono  porporini  : cr  certo  è gran  marauiglia,  che  alcuna  co» 
fi  fi  tinga  di  maniera , che  nafea  tinta , 
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Delle  uiole,  della  caltha,della  baccare^del  combreto, dcll’a (aro,  . 
& del  zaft'crano  . Cap.  V I . 

1 hf  off!  tfha  ofoi  gigli  le  uiole  hunno  il  primo  luogo  ithonore  : delle  quali  ue  ne  fono  di 

ftritio  iD  di.  jórti,  roffe,  gialkt  cr  bianchcy  pofle  tutte  con  le  piante,  come  U cauo» 

ma  fpreiai.  lo . Etili  qucjte  quelle , che  nafeono  da  Je  in  luoghi  /datti)  cr  magri  fono  le  roffe^ 

diiliiXr'ir  ^ carnofa  ,•  cr  fole  per  il  nome 

a cap  « N-ha  Grcco  fi  difceritono  duWaltre  chiamate  U;  onde  da  effe  s'è  detta  poi  la  uejle  ìanthi 
nDio}^r°  na . Ma  fra  le  domejìiche  in  fxu  riputatone  f ano  le  gialle . Le  f/iecie  di  quefle  fom 
no  le  thufculane , cr  quelle,  che  ft  chiamano  marine  , con  la  foglia  un  poco  piu  lar 
Matih.  nel  ga  f ma  manco  odorata . Et  la  calathiana  non  ha  punto  d'odore,  cr  ha  le  foglie  mi 
Ve 0^»  di  nule  : quefìa  uiene  per  l'autunno , l'altre  per  la  primauera . Pro/Sima  a quefla  è U 
ciò  II  Volai . ^ f fj„,^  grandezza  cr  colore.  Auanza  di  numero  di  foglie  la  marina^he 
i fnoi  com.  non  nc  ha  piu  di  cinque  : cr  la  medejtma  e uinta  a odore:  peri  he  la  caltha  e graue, 
naViiia  Ne  di  piu  lieue  odore  è quella , che  fi  chiama  feoparegia , benché  le  foglie  gettino 
«rdi  il  difcor  odore,  cr  non  il  fiore . La  baccare  anchora  ha  foto  la  radice  odorifera , chiamati 
da  alcuni  nardo  rufìico.Saiuc  Ariflofane  poeta  antico  comico,  che  gli  antichi  ufo* 
hb’d’i  O'ó^  unguenti  di  quella  radice.  Onde  alcuni  pigliando  errore  fdfamcnte  la  chia 

Irci  Si  della  mauar.0  barbarica . L'odore  fuo  è fimitc  al  cinnamomo . Viene  in  terreno  fottilet 
roc?ci;mo  humido . Molto  fimile  a quefla  e quella  , che  fi  chiama  combreto , che  hi 

Otofeorlie^  /c  foglie  fiottili  quafi  come  filo,  cr  piu  lunghe,  che  la  baccare . Ne  quefle  cofe  fola» 
al  caT«.  del  mente  fono  da  correggere  ima  ancho  l'errore  di  coloro,che  chiamano  la  baccarà  nar 
beo  fa"eap*  r«ff/co . PcTcb'ella  c un'oltra  herba  cofi  cognominata  ,laquale  i Greci  chiamano 
>.douc  irai-’  afarQ,U  cui /fede  cr  figura  raccontammo  ragionando  del  nardo.  Anzi  truouo  io, 
firo  “eiamt  ch’egli  fi  ckioma  afaro , perche  non  fi  mette  nelle  ghirbnde . ìlgruogo  faluotico  ot 
quefto'lSl^só  ^ feminarlo  in  Italia  : perche  fi  pianta  con  la  radice , cr  co’l  capo . li 

di  Pilli.  Del  domeflico  è piu  largo , cr  maggiore  ,cr  piu  chiaro , ma  piu  facilmente  tràligjna. 
^*me7efl  “nchora  in  Cirene,  doue  i fiori fempre  fono  eccel 

mo  a eap.tf.  lentifiùni . La  prima  nobiltà  è data  a quello  di  Cilicio,  cr  quid  nel  monte  Corico. 
Dipoi  a quello  di  Licia , nel  monte  Olimpo.  Poi  ai  Centuripiiio  diSicilia . Alcuni 
hanno  dato  il fecondo  luogo  al  Tlegreo . Et  non  è cofk , che  fi  falfificbi  quanto  que 
fio . La  pruoua  del  /incero  è ,fe  pofloui  fu  la  mano  feoppia  come  fragile . Perdo» 
cheihumido , che  uiene  per  la  fidfificatione , acconfenteit altra  pruoua  è,fe  toccati 
do  il  zafferano , cr  diflcndcndo  la  mano  al  uifo , morde  leggiermente  la  faccia,  o* 
gli  occhi . \l  domeflico  èperfe  piaceuolifiimo  per  tutto , cr  quando  fia  bianco  nel, 
mezo,  lo  chiamano  dialeuco . Il  drcnaico  ha  queflo  difetto , ch'egli  è piu  nero,  che 
gli  diri , cr  toflo  mardfee . il  migliore  in  ogni  luogo  è quello , ch’è  piu  graffò , e 
ha  i capegU  corti , i/iprg^iore  c quello  , che  fiutandolo  fa  di  muffa.  Scriue  Muda» 
uOfChein  Licia  il  fcltimo  o tettano  am.o  fi  traffone  in  luogo  ben  coltiuato  ; CT 

quefto 
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to  ritiene , che  non  traligni . Non  fi  mette  mai  netk  ghirlande , perch'egli 
baie  foglie  {IretteyCrquaPi  come  capegU.  Mi  fi  confa  marauigUofamente  co'l 
uin  dolce,CT  cefi  pejio  riempie  iodore  tutti  i theatri.Vior^ce  nel  tramontar  delle. 
Mergilie  pochi  giorni , con  le  foglie , che  cacciano  il  fiore . Verdeggia , cr  raccom 
gjiefi  di  mezo  uemo . Seccafi  all'ombra , anchora  che  fia  di  uerno . raiice  carm 
nofiycrpiu  uiua , che  gli  altri . Giouagli  effer  premuto  cr  calpefl.tto , erperenm 
io  fa  migliore  pruoua . Et  perciò  apprejjo  alle  uie  O*  fonti  e belltfiimo . 

De'  fiori  antichi , & della  diuerlità  de  gli  odori , della  lùliunca, 

& del  polio,  Cap.  VII. 

FI  N o tf’  tempi  di  Troia  era  in  pregio  il  zafferano . E Howicro  loda  quefti  tre 
fiori  , cioè  il  loto,  il  zafferano,  e il  giacinto.  Tutti  gli  odori  cr  t herbe  fono 
afferenti  tra  loro  nel  colore,  netl’odore,  cr  nel fugo.  Rade  uolte  è,  chela  cofa,cbe 
ha  odore,  non  fia  amara  al  Capare  : per  il  contrario  le  dolci  rade  uolte  hanno  odo» 
re  : cr  per  quejlo  i uini  hanno  piu  odore , che  i mofii  : cr  tutte  le  cofe  faluatiche, 
piu  che  le  domejìiche . Alcuno  odore  è piu  foxue  di  lontano  , cr  dìappreffo  fiema, 
come  le  uiole . Larofafrefeagettaodore  di  lontano , crfe:ca  d'apprejfo  : cr  tuna 
cr  l'altra  di  primauera,  cr  la  mattina  ha  migliore  odore . Ogni  cofa  uolta  a mezo 
giorno  ha  m.tnco  odore . Le  cofe  noueUe  hanno  meno  odore,  che  le  antiche . Ma  di 
meza  Hate  ogni  odore  è potentifiimo.  Le  rofe,  e il  zafferano  hanno  maggiore  odo 
re , quando  fon  cotti  per  fereno  ; e ogni  cofa  piu  ne'  luoghi  caldi , che  ne'  freddi. 
Ka  però  in  Egitto  i fiori  hanno  poco  odore , perche  il  Nilo  ui  fa  l'aria  nebbiofa 
cr  ruggiadofa . Con  la  foauità  ^alcuni  fiori  è accompagnata  anchora  la  grauità. 
Alcune  cofe , quando  fon  uerdi , non  hanno  odore , per  riffietto  del  troppo  humo» 
te  i come  U bucero , cioè  il  fien  greco.  L’odore  acuto  non  è di  tutti  fi  non  il  fugo, 
come  deUa  uiola , cr  della  rofa , cr  del  zafferano . Ma  le  cofe  acute , che  non  han» 
tto  fugo , hanno  tutte  odor  grane , come  il  giglio  delTuna  cr  t altra  forte . Vabro 
tino,  cr  la  perfa  hanno  grande  odore . Alcune  cefi  hanno  filo  il  fiore  odorifero, 
fyt altre  parti  fon  finzaodore,comeèlauiola,0‘larofa.Tral’herbedeglihor 
tì  maggiore  odore  hanno  le  fecche , come  la  ruta , la  menta,  cr  tappio , cr  quelle, 
che  nafeono  in  luogo  ficco . Alcune  qudndo  fono  piu  uecchie,  hanno  maggiore  odo 
te,  come  fon  le  mele  cotogne cr  piu  quando  fin  colte,  che  fuB' albero.  Alcune  non 
hanno  odore  fi  non  fi  rompono , 0 Hropicciano . Alcune  non  l'hanno,  fi  non  fi  le» 
ua  loro  la  corteccia.  Alcune  altre  fi  non  s'abbruciano,  come  tincenfo  cr  la  nùrrha. 
Tutti  i fiori  fino  piu  amari  pefiù,  che  quando  non  fino  tocchi . Alcune  cofe  fecche 
mantengono  lungamente  t odore, come  il  meliloto.  Alcune  fanno  il  luogo  piu  odorife 
ro , come  t iride  ; anzi  tutto  uno  alberofilo  a toccare  le  radici . Vherba  heffitri  ha 
maggiore  odore  la  notte,e  di  qui  ha  prifi  il  nome.  No  c’è  ninno  animale  odorifero, 
faluo  fi  no  uogliamo  credere  quello  che  fi  dice  delk  pouhcre.  Ne  mi  pare  di  Lfcian 
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im'idtru  diffcrentid  digli  odori , cr  <]ueflo  è , che  mohifonOt  che  non  fdppirtcnm 
gono  X corone , cr  ghtrlxndcy  come  è tirios,  o'  Ix  filiuncx , benebe  bjbbixno  trd» 
i>ii’iri.fe  rxuigliofo  odorc . AU  l'irios  è lodxto  folo  per  U jix  rudue , cr  lufce  per  fxre  un* 
fo«o  io'”oe*  ^ medicine . ìAxfce  ecceìkntijimo  in  \fchixuonix . Et  quiui  xnJwrx  non  fi 
noitb  a«p.  ne'  luoghi  mxritimi  ; nu  ne'  fduxtichi  di  Drilonc , cr  di  iixronj . Dopo  c'c  quello 
ATbMfr"*  ^icedonii  : quejlo  c lunghifimo,  bixnco , cr  fonile  .il  terzo  luogo  ha  tAfrU 
«•  ''ij®  « cxnOy  nuggiore  che  tutti  gli  iltri,  e xm.irifiimo  al  gufo . Lo  SihUuone  xnch'egli  è 
JK-u  delle  * di  due  forti,  ilKhifinito  djtUi  fomiglixnzx,  ch'egli  hi,  ilquile  è xncho  d migliore; 
«ò  hi  ?ra*Io  * ^ ^hizotomo,  che  roffeggii . Ottimo  è qucUo , che  toccundolo  fx  Hirnulbre.  Hi 
Win.  e’ieap.  Ugmbo  lungo  un  braccio,  cr  diritto . Fiorijce  con  miniera  di  diuerf  colori , com 
ìiiofeir.' ei*  ttu  txTco  celefc , Onde  hi  prefo  il  nome . None  biafimato  ainhora  il  Piftdico . Et 
MiMb  l'hanno  a fuegliere,  per  tre  mefi  innanzi  lo  bagiuno  intonto  con  acqua 

' melata,  e in  un  certo  modo  con  qiiefi  uezzi  accarezzano  il  terreno , cr  fegnanlo 
alt  intorno  con  la  punta  i’un  coltello , con  tre  giri cr  come  t hanno  colto  fubito 
tidzano  é ciclo . e'  di  mitura  caLia,  cr  efendo  toao  fa  uefciclx  a modo  di  chi  fia 
incotto . Et  fopra  ogni  altra  co/i,  le  perfone  cade^  non  altri,  bamw  a corlo.Sea 
te  tofo  i tarli , non  folamente  ficco  ; ma  anckora  effendo  fopra  la  terra.  Qia  Hcnii 
ua  ottimo  irios  di  Lcucade,cr  <t  Elide,  perche  ha  già  gran  tempo,  che  ui  fi  femina^ 
bora  di  Panfilia;  ma  quello  di  Cilicia  è lodato  molto, e il  fettentrionalc  anebora . La 
fdiunca  è fogliofa  ; ma  corta^  cr  non  fi  può  annodare . Stà  appiccata  a numercffa 
radice,  crueramciUe  fi  può  piu  tofo  chiamare  herba,  che  fiore:  eri  riflretta  co» 
. ■ mefe  fioffe  ilota  premuta  con  mano  ; cr  breuemente  è cejpuglio  di  fua  ffiecie . Ni* 
fee  in  Vnghcria^  in  Bauiera,CT  ne'  luoghi  a folattio  dell'alpi,cr  nel paefe  i lurea; 
'■  ere  di  tanta  foauit. i,  che  ha  cominciato  a efjere  metallo . Vfafi  per  gentilezza  a 

t.*hHlor  del  r/d  fra  le  uefe . JE^  co  fi  fanno  i Greci  dcQ'hcrba  pollo , illuftre  per  le  lodi, 
pollo  è cani'  chejle  danno  h\ufeo  cr  Heftodo , iquali  dicono , ch'ella  è utile  a tutte  le  co/è  , cr 
deK.'del  fra  t altre  ad  acquifiarfi  anchora  fama  cr  dignità  : cr  certoi  cofamarauiglio/k 
ìoiwfr  di  di  ^ dicono)  che  le  fue  foglie  la  mattina  fien  bianche,a  mezo  gior 

ani  no  roffe,  cr  hi  fera  uerdi . e'  di  due  forti  ; ma  il  domefico  è maggiore,  ilfaluatico 
Sefi[l>r*j' di  w/nore . Alcuni  lo  chiamano  theutro . Le  foglie  fue  jbmigUano  i capei  canuti  deU 
Diofeor  <1  thuomo , CT  cominciano  fuUa  radice , ne  mai fono  piu  alti  d'un  palmo . Et  quefio 
Wiuhioii.*  bafi  hauer  detto  de' fiori  odoriferi . 

De’  ueftimcnti,  c’hanno  imitato  il  colore  de’  fiori.dcH’amaran- 
to,  del  chrifocomc,  onero  chrifiti . Cap.  Vili. 

Ha  V E N D o la  luffuria  nofira  uinto  la  natura  ne  gli  unguenti,  ha  cercato  da 
cho  di  uolerla  auanztre  nel  colore  delle  uefe  contrafacendo  que'  fimfiquali 
hanno  color  piu  bello . lo  truouo , che  quefi  fono  tre  principali  : l'uno  c deUa  gjrd 
jM  , eòe  rijfilendc  nelle  rofe:  cr  dkefi,ehe  non  c'è  cofa  piu  gratiofa  d uedere  di  quem 
.r  ..  . . . IU,ntlk 
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ftu  , nelle  porpore  Tirie , nelk  tinte  due  uolte , CT  neUe  Laconiche  : taltro  è nel» 
VamethijiOi  Uqiule  è delia  uiola  quefìo  è anchora  purpureo  y cr  quello, che  noi 

chiamumo  ianthino.  Percioche  noi  pogniamo  i generi , iquaii  fi  diuidono  in  molte 
Jpetie  . il  terzo  è propriamente  quello , che  s'intende  de'  cònchili  per  molti  modi. 

Vno  nel  girafole,e  in  alcuno  di  quefti  alcuna  uolta  piu  pieno.  Yn' altro  nella  malua 
che  pende  nella  porpora.Vn'altro  nella  uiola ferotina,che  fa  i conchilì  molto accefi. 

Al  prefente  fi  compongono  pari  y cria  natura,  cr  la  lufjuria  contendono  infieme. 

Trouo  thonore  del  giallo  eìfere  antichifiimo , conceduto  tutto  nelle  uejle  nuttiali 
àUe  donne . Et  forfè  perciò  non  è da  metterfi  fra  i principali,  cioè  communi  a'  ma* 
fchi  e alle  femine  j perche  la  compa^ùa  è Rata  quella , che  ha  dato  il  principato  a 
gli  altri . Ma  fenza  dubbio  noi  fiamo  uinti  dall'amaranto  : ilquale  è neramente  piu 
tofio  fpiga  por porina,che  fiore ;cr  non  ha  odore  alcuno.  Et  è cojà  nuarauigliofa  in 
effoyche  egli  ami  d'efjèr  colto,  CT  piu  abondeuolmente  rinafeer  poi  . Viene  del  ntejè 
èPAgofloyO"  dura  fino  all'autunno.  Valeffandrino  tiene  il  principato,Uqualc  colto 
fi  conferua . Et  è marauiglia , che  poi  che  tutti  gli  altri  fiori  fon  mancati , quefìo 
bagnato  con  l’acqua  rinuiene,cr  fa  ghirlande  di  uerno.  La  fomma  fua  natura  è nel 
nome , effendo  egli  cofi  chiamato , per  che  non  inarcifee . Ne/  nome  anchora  è U 
colore  del  ciano , cr  deU'holochrifo . Et  tutti  quefìi  fiori  non  furono  in  ufo  al  tem 
po  d’Aleffaniro  Magno , per  che  gli  auttori , iquaii  furono  poco  dopo  la  morte 
fua  , non  n'hanno  parlato  : onde  fi  uede,  come  eglino  fono  dipoi  piaciuti . Ma  pe» 
rò  chi  dubita,  ch'efii  non  fieno  Rati  trouati  da'  Grecil  poi  che  l'Italia  gli  chiama  fi* 
condo  i nomi  loro . La  Grecia  fimilìnente  pofe  il  nome  al  petilio,  ilquale  nafee  tau  * 

tunno  intorno  a'  pruni , cr  piace  fola  per  rifjxtto  del  colore,  ilquale  è di  rofa  foL  . v« 

natica . cinque  foglie  i ma  piccole . e'  marauiglia , che  quefìo  fiore  pieghi  la 
cima  ,cr  che  non  nafea  fi  non  con  la  foglia  torta  ; cr  ha  piccola  boccia  ,cr  di  ud 
rio  colore , laquale  ha  in  fi  il  fime  giallo.  Giallo  fimilmente  è il  fiore  chiamato  bel* 
iione,  ilquale  e coronato  di  cinquantacinque  barboline.  Quefti  fono  fiori  di  prato, 
t i piu  non  fono  in  ufo;  cr  perciò  non  hanno  nome,  0 thanno  diuerfò,  fecondo  la  di 
uerfita  de'  luoghi . Chrifocome , 0 uero  chrifiti , non  ha  nome  Latino . e'  alto  un 
palmo , cr  fa  chioma  di  coccoline  d’oro  ; cr  ia  radice  è nera  ,cr  ha  fapore  di  doU  Dioft^ic 
ce  brufio  { cr  nafie  in  luoghi  petrofi  e ombrofi . 

DcH’honore  delle  ghirlande,  del  ciclamino , del  mcliloto,  & di 
tre  fòrti  di  trifoglio . Cap.  I X . 

Ha  V E N o o noi  trattino  quafi  di  tutti  i piu  nobili  colori , ragioneremo  di 
quelle  ghirlande,  Icquali  piacciono  foto  per  la  uarietà  loro  . Effe  fono  di  due 
forti  : percioche  alcune  fono  di  fiori,  e alcune  di  frondi . Eiore  dirò  io,  che  fieno  le 
gfnefìre  ; perche  da  effe  fi  coglie  il  giallo:  zr  cofi  il  rhododendro  ; cr  le  zi  zifèan 
(bora,  kquali  fi  chiamano  Cappadock:  il  loro  odore  è fintile  a quello  de’ fiori  del* 
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toUuo  ,-U  ciclamino  tkfce  tra  pruni  j del  quale  un'altra  Uclta  ragioneremo  pan 
lungo . U fior  fiuo  cclofiino  fi  mette  nelle  ghirLmde.  Le  foglie  della  jmilacCf  ùcIìIhI 
lera  fCrdel  coriìnbo  vanno  nelle  ghirlande,  cr  tali  ghirlande  hanno  il  prinwlho» 
go.  Sonci  dire  ragioni  é ghirlande,  lequali  diremo  co'  nomi  Greci  ; perche  i L ali 
ai  non  fi  fimo  curati  di  porre  loro  nome.  Et  la  maggior  parte  d'eJJ'c  nafiono  in  pst 
fi  lontani  ,mada  noi  fono  Hate  ricerche , ejfindo  intcntion  nojhra  trattare  della  m 
tura  di  tutte  le  eofe , non  pure  d'Italia  fola . Vengono  ailunque  tulle  ghirlande  con 
te  foglie  li  melothro,  lo  ffiirco , il  trigono,  il  cncoro , che  Higino  chiama  cafia . Et 
cunilaginciqucUa,  che  fi  chiama  coniza,^  meUffofìlo,  quello,  che  fi  chiama  appio», 
ftrot  e il  meliloto,qucUo,  che  noi  chiamiamo Jcrtula  campana:  percb'c  ecceUentifiia 
ma  in  Campagna  ^Italia , e in  Sunio  di  Grecia  ; poi  la  Chakidica , cr  la  Cretuat 
cr  dottunque  cOa  nafee , nafee  in  luoghi  faluaticki , cr  affiri . Ef  di  quefia  antica» 
mentefifaceua.no  ghirlande , come  ce  ne  dà  figno  il  nome  difirtuLt,  ch'eOa  ha  pre 
L»wi  il  ji.  ^ ^ f a quello  del  zafferano  ,creffaè  bianca . Piace 

fcoePo  Jci  molto  quella,  che  ha  le  fo^ie  cor  ti  finte  CT*  grafiifiimc . Con  le  foglie  del  trifola 
tmchora  fi  fanno  ghirlande . Ecceiie  di  tre  forti:  l'uno  chiamano  t Greci  minianthe» 
lior  ^ ^<^‘*’^^‘tsfaltio;cheha  le  foglie  maggiori;  ufanlo  quegli,  che  fanno  le  ghirlande, 
tnroro  Uggì  li  ficondo,  c'ho  U foglie  acutc  chiamato  ofiitrifillo . Il  terzo , ch'c  il  piu  minuto  di 
iT^Mfirhu  quefie  fono  alcune  c'hanno  il  gambo  neruofo,'.omc  il  marathro,tippcma 

fio.  j«iu  pis  rathro,  c'I  miofono.  Vfano  la  ferula  Jc  coccole,e  il  fior  rojfo  deU'eUcra.  Ecci  un'àl 
«*i  ^ tra  forte  filmile  alle  rofe  faluaticlte  : c in  quefia  anchora  diletta  foLancntc  il  colore; 

A hanno  odore,  il  cneoro  è di  due  forti,  rt'of  nero,Z7  biatuo  : cr  quefio  è odo 

«ap  11.  S:  II,  rofo  ; cr  l'uno  <y  l'altro  è ramofo . Piorifeono  dopo  tequinotiio  dcltautunno  . 
Ow'fcoriOf!  DcHorij^ano , del  chimo , del  mele  Athcnlclc, della coniza,  del 
dor  Giouc,  dcirhclcnio,  dcilabrocino,  & del  leiicau- 
themo.  Cap.  X. 

Triporigir!'  A Ltkbttantb  fooo  U ffecU  dell'origano  nelle  ghirlande;  perche  Poltro 
/V  non  ha  fané  ueruno . Quello,  che  ha  odore,  fi  chiama  eretico . Et  altrettanm 
fih  13  a «3  te  del  thimo , cioè  bianco , cr  nero . Piorifie  ituorno  a’foljìitq,  quando  le  pecchie 
rafncf  t' /o  colgono , cr  quando  fi  fa  l'augurio  del  mele  : perche  quando  ejjh  abondeuolmen 
M v^atr  «H  » coloro , ch'attendono  aUe  pecchie , Jpctano  douitia  di  mele . Le  piog» 

« jtii’hittor'  gie  toff  elidono , cr  perde  U fiore . il  fuo  fané  non  fi  può  corre  ; ma  quello  deìtori 
fi-t  minutifiimo , non  ingatma.  Ma  che  rileuji , chela  natura  l'babbU 
ufij  a ca  }».•  nafiofo  i il  fiore  lo  manifèfta , cr  quello  feminato  nafie . Et  che  non  hanno  tenta» 
Uci'MMth!  togli  huomini  i U mele  Athcniefe  e in  gran  riputatione  tenuto  per  tutto'l  mondò. 
Hanno  dunque  condotto  il  thimo  del  territorio  iP  Athene  ; ma  il  tìnmo  Attico  aon 
dura  fe  non  in  luogo , doue  fenta  l'halito  del  mare . Et  quefia  era  topenione  de  gli 
, tatkhi  in  ogni  forte  dt  tbiatò , cr  perdo  tenerne  ,-che  non  nafiejfe  in  Arcadia, 
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iSSootà  ftOft  cnìttuno , che  tulùto  tuifctjje  piu  lontano  M n^  uenti  cùtqu»  «•  -, 

tniglù . in  Prouatct  fono  campi  falfoji  pieni  di  tbimo  ,•  iquak  qmfx  non  rendono 

altro  t fi  non  che  di  paefe  lontano  uengono  k beflit  a pafiere  il  tbvm . V^i  due 

fortini  coniza  tieOe  gbirlandct  cioè  il  nufihio  cr  Ufenuna  , La  diffm^  c nefle  ^ 

foglie.La  fimina  ha  lefi>gUepiufottiii,piu  Hrette,cr  piu corteiUmafcko Uba  in 

foggia  d'cmbrice^t  piu  ramofi.llfuo  fiore  ancho  piu  riluce,^  imo  etiMtro  lo  fa  ^|g,rmt»» 

ferotino  dopo  Vautunno.il  mafcbio  ha  piugraue  odoreCT  Ufemind  <^ore  acuto^ 

per  ciò  è migliore  contra  i morfi  delle  beflie . he  foglie  della  fentina  hanno  odore  di  •nu-zi  i« 

mele’,  la  radice  del  mafcbio  è da  alcuni  chiamata  libanoti,CT  n habbiamo  parilo . U Pjj 

fior  diGioue,  U prefa,  rhemerocaUc,  Vabrotino,  thekmO  yilftfimbrio,Ufci^ 

no,  filo  con  le  foglie  fanno  ghirlanda . TiUti  fono  ramojì,  come  la  roja . Il  por  dt  j, 

Cioue  piace  filo  per  rifletto  del  colore,  perche  non  ha  odore,  fi  come  quiUo,chei 

Grecichiamano  ftox . Tuttiquefii  fino  odorati  ne'  ramicrnelle  fo^ie , fuor  che 

H firmollino . L'helenio  fi  dice,  che’  nacque  delle  lacrime  <THc/cn4,cr  perdo  e cc»  fcoride , Oc 

ceUentifimo  nOVifola  Helena . onefio  è uno  Aerpo , ilquale  uà  per  terra  con  pie 

coli  rami  ,e  ha  le  figlie  filmili  a quelle  dd  JarmoUino . Vabrotino  ha  odore  giocon  ,bieii. 

do  ,C7"  grane  ifiorifie  la  Aute’.eilfioree  di colore  d’oro . trofie  da  fi  medefittM,  detto  uotgat 

da  fi  Aeffi  con  U punta  fua  fi  propagina . Ponfi  meglio  co’i  finte , che  con  roMce, 

c con  piante  iZTCo’l  fimeanchoranonfenzadifficulta  fitrafpone  .CofifaVadoa  piru» 

IMO,  cr  tuno  cr  Valtro  di  Ante  : perche  temono  il  freddo  ; e ancho  il  troppo  Sok 
gli  offende . Ma  quando  fono  apprefi , impigliano  come  U uite  . il  leucanthemoe 
fimik  d’odore  alVabrotino  ,cr  ha  il  fior  bianco  cr  figliofi . . ,o  «i  quefta 

*Dciramaraco,oucro  fanfuco,delnittcgrcto,dcl  mclil oto, della  uio- 

la  bianca, del  codiamino,dclle  cipolle  faluaticbe,dell  hcliociilo,  «ixhora  “ 
del  lichni,  & dcU’hcrbe  di  quadal  mare.  Cap.  XI. 

DI  o c L E medico , e i Siciliani  chiamarono  amaraco  quello,  che  VEgitto  cr 

la  Soria  chiama  fanfuco . Seminafi  alVuno  cr  V altro  modo , cioè  co  I finte,  cr  Mvth.5(  «W 
eo7  ramo  ; cr  piu  uiuace  è,chei  fipradetti , cr  di  migliore  odore . Vamaracofa  ^ 

molto  finte,  come  Vabrotino  ; ma  Vabrotino  ha  una  radice  fola,  che  ua  molto  fitto,  a «ap.u 

cr  Valtre  Aanno  nella  fuper fide  della  terra.  gU  altri  fi  fiminano  nel  principio  dd 
Vautunno , cr  neUa  primauera , in  certi  luoghi , ch’amano  l’ombra , cr  Vacqua,e’l 
graffume.  Tra  lecofe  rare  Hemoaito  ammira  il  mtegreto,  ck  ha  colar  di  fuoco,  cap.  14*.  d«i 
V figlie  di  fiina , cr  che  non  crefee  molto  alto , cr  dice,  ch’è  eccellente  in  Gedro  ^ 4/j 
fta . Dice , che  fi  caua  con  le  radici  dopo  Vequinottio  della  pr  intauera,cr  feccafi  aU 
la  luna  per  trenta  giorni, cr  cofi  riluce  la  notte . Che  i Magi^  i Re  de’  Parthi  raeo^o  (àuftì 

no  quefta  herba,qu  mdo  fanno  iuoti.Et  ch’ella  fi  chiama  anchora  chenomico,pcrche 
foche , come  la  ueggono  fibito  (ì  fiauentano  : alcuni  la  domandano  nittilopa,  pcr.pfrb.omai 
ah'tUa  riluce  I4  notte  di  lontano,  il  mcliloto  nafee  per  tuttama  però  è ecceUeotifit»  §'Tb(&, 
G.  F t 1 N 1 .0*  XX  Hi 


.0  ?'  IX?  1 ’B-  R O 


fh“(?.a  «7!  ^ . Eih  ogaihogo  è fhfco , cr  non  tMe^d  Xrtmtié 

doiie  ao«ho.  /iwtó  d z^fftrono,benche  in  Udù  fla  matto  odorifero  cr  bmcvi  # Ld  mìoU  bùm 
Ko(ano  iSc  printo.jiorejche  annuttt'tj  id  prtmauerd}ma  tte’ luoghi  cddi  uiene  anchofuo» 
^ ^ cbimx  purpurei . Dopo  U ftunmei , che  fi  chk, 

44  éc  nei.i.  wi  ducho  ftox  y jòldmente fdfujticd . Il  codiMiino  fi  due  uolte  l'inno , cioè  Li  pria 
^ro'dfftw  w*^wcr<<  crtdutnnno . Fitgge  la  dite  e il  uemo . Piu  ferotiniche  i [opri  detti  ala 
S™e  tipi,'  >*oè^fi>no  il  HxrcifJ'o  e il  giglio , oltri  mxre , c in  Italii,  come  dicemmo, ucngo 

u ancho  M.ff^‘<lopo  IfTofe , Ptrciochein  Grecia  fono  anchora  piu  ferotini , che  lo  anemone, 

‘ il  fiort  delle  cipolle fduatiche,  crdiuerfa  da  quelli,  di  cui  fi  pjrlerì  ncQe 
^^"^^’^*>^^>^*>ff^on^y&àe'filuitichitheltocrifo.Dipoiun'iltrd 
mina  ^^^fdt^d’itumonetche  fi  chiami  limonii.  Dòpo  quefia  il  gladiolo  iccompagnato  co* 
luogo . ^ giicinthi . L'ultima  c li  rofa . E#  la  medefima  c prima,  che  manca,  fuor  che  la  dom 

Jou  buwa  > deWdltrc  il  giacintho  dura  molto , cr  la  uida  bianca , cr  l’cnanthe . Mi 
aSie  T^uc  ìfifitelta  Jpeffo,  non  fi  lafcia  femenzire . ììafce  in  luoghi  cddi  icrha 

^*,Vo  Ji*€e*  medefimo  odore , c'hanno  tuue , quando  elle  germogliano  ; però  s'haprefo  il  no  ' 
L*1  Hb“!jd  Z'^^duhoèarcompagnatodadue  fauole,cioc,  ch'egli  fia  nato  da  quel  fatta 
l'hift  a «a7.  ciullo , et*  Apolline  amò,  0 del  fangut  d' Alice , perche  egli  ha  in  fe'alcune  uer,e,lea  ' 
p77raMo  * pilowo  lettere  Greche,  che  dicono  A I . L'hcliochrijò  ha  il  fiore  fimile  aWoa 
Sriu7”qul  ^ ^ minute,  il  gambo  fiottile,  cr  duro . Di  quefio  fi  fanno  i Magi  le  ghir 

delle  uiole.  l^à  ,fe  pigliano  tunguento  del  uafio  d'oro,  ilqude  chiamano  apiron  ; cr  credoa 
no:i  ficgiOMi  a procacciarfi  bmiuolenza,  CT  gloria  di  ulta.  Btquefiifiono  i fiori  di 
DhTcM^  della  fiate , cioè  il  Ikhnii  il  fior  diGiout 

teflàniiiuno  e ut^dtrà  forte  di  giglio,  è il  tifio , cr  tamoraco,  cognominato  Frigio  .Et  fra  gH 
IwoU,&*nfi  potho,  ilqudeè  molto  uago  da  uedere,  & è di  due  forti,  l'uno,  c’ha  il  fior 
i(b  + 'a  cap.  di  giacinthojt altro  piu  bianco,ilquale  nafice  per  lo  piu  né’poggi,perche  dura  moU 
d«i"gia«v  tirios aiKh'egli fiorifice  la  flcUe.Qwfiifie ne  uanno,ey  marcificonoiCr di nuà 

*<Ac'iKn"lmc  tengono  de  gli  altri  t autunno . La  terza  forte  di  giglio  è il  g^uogo,  neltuno 

dano  dique»  CT  toltTo  genere,  l'uno  fenza  odore,  cr  t altro  odorifero  : iquali  efeono  tutti fuoa 
dJnS^uak  P''^^  P'Pgg'f  • QHfgiG  che  fanno  le  ghirlande,  ufano  anchora  il  fiore  del 

eoi*  ^ ^ mettono  fica  te  uiuande  dilicate, 

iAj  tuogoci-,  (^ìtufio  è Lordine  de'  fiori  (Poltra  mare . In  Italia  dopo  le  uiole  uien  la  rofa , e in* 
Saft^^cta  ^ maiuhi , uiene  il  giglio  : dopo  la  rofa  uiene  il  ciano , cr  dopo  il 

ftin  ùuaii  ciano  tamaranto  .Percioche  la  uincaperuinca è fempreuerde,  circondata  di foglii 
iw  plxwol^  w modo  di  linea , cr  di  nodegli.  Qwfi^  f topiaria , di  cui  fi  fanno  diuerfi 
figure,  cr  tolhora  fupplijce  per  carefiia  di  fiori  1 Greci  la  chiamano  chamedafine. 
La  mola  bianca  ha  lunghifiima  uita , perche  dura  tre  anni . Da  quel  tempo  in  li 
a ‘ . .traligna . La  rofa  non  potata,  ne  arfa,  dura  cinque  anni  Perche  in  quel  modo  rinm 

i •’i*ww«5^  • Dicemmo  mbord  ,cbek  tara  importa  affai , percioche  tutte  quefh 
« * i 
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nft  in2gittononbanno  odor  uerunoiG" fole  le  mwtinehtmotpimgrandij^tmo  ^ . ^ 

odore . I»  qualche  luogo  tnchora  tutti  quefii  fiori  uengono  due  mefi  prona  .Irom  wi . 
fili  fi  lauoranOf  quando  comincia  aJolfiareFauonio,  t uif olirà  uolti  da  tneza  fiate,  * 

Et  ciòfifot  perche  fra  quefto  tempo  fieno  purgatici  netti. . " “ 

Della  cura  delle  pecchie , delia  paftura,  iufèrraid,  & rimedi  Vni,  >* . . 
d’clIc  • . Cap.  • X 1 1 • ; >» 

AG  L i horti  e aBe  ghirlande  fi  confianno  bemfimo  le  peccbie,d  iccaffe  loró^ 

cefi  di  guadagno  giandifiimo /quando  eUe  paffan  henc.Per  cagion  deffe<^fift  jiiià 

qm bifògna  feminare il  thano^Upplfiro^  kroja,  le  uioUtilgigfia^ iletùfoy  SJfi^a  jj!? 
Udy  la  ruutglfdy  la  cuniloyil  papaueroM  cc^a,  la  cafiiot  il  mcUloto»  il  melijfofilfl 
loyt'l  ceruithe  . U oeriathe  ha  la  foglia  bianca , ritortOy  lunga  m braccio^  il  ftìf»  und^eiroo. 
concauo , che  ha  fugo  di  mie . AÌk  pecchie  piacciono  kolto  quefii  fiori  : & quel 
itila  fenape  anchoroy  di  che  mi  marauiglio  ^tpUoy  ueggendo  ch'elle  non  ^cano  il  »f*  ». 
fior  deVuliuo.  Et  perciò  faria  bene,  che  quefio  albero  fojfe  loro  difcefiq  % ione  aU  * «”4, 

tiófontro  bifogpa  piantarueno  appreffo  oleum  altri,acciochegUfcanÌH  loro  poffou.  * P" 
no  uoLxrui  fópra , d iwt  habbìmo  4 ire  lonfano . Bif^na  aachofd  boMer  lor  eum 
ra  daU'albero  del  corniolo  : percÌQthe  quando  elle  affàggianode'  fuoifiori,fi  muo, 

Utiorotl  corpo,  dfi  muoiono\.  U rimedio  è dare  loro  'furbe  p^.coo  mle,:Ot 
or  ina  dhuomini,  0 di  buoi , 0 granella  di  mcla^anaffiruzzate  dime  amineo.  bJ 
cojk  loro  gratifiima  la gine^a  \ e'  cola  marauigliofa , d deffia.di eonfiderationi 
queBoyche  io  ho  trouato  de'  cibi  delle  pecchie,  e'  un  uiBaggio  fu'l  PÒyC^  fi  cbiai^^ 

Uoftiglta  ygli  huomini  di  quefio  luogo,  mancando  la  pafiura  alU  peccbie,poagom 
le  caffè  fuBe  naui , d.  la  notte  uanno  cinque  miglia  contrai  acqua.  Le  pecchie  ufik^ 
te  fuori  d far  del  giorno,  d pafeiute,  ritornano  tutto'l  di  alle  naui,  mutando  iuom 
gOy  infino  achedd  pefo  aggrauate  le  naui , conefeono  » che  le  ceffi  fon  piene , d 
che  ritornando  caueuioil  mele. 

■ Del  mele  auuclenato,  8c  de’  rimedi  del  mele  auuelenato , & del  ' v, 

mele  pazzo.  ;i.  Cap.  XI  11.  . i ^ ‘j 

IH  Hiffiagna  portano  le  caffi  fu' muUy  per  fìmil  cagione  ydUpafturaè  di  tema  > « 

ta  importjotza,  che  deuna  uolta  anchora  i meli  fi  fanno  uelenofi . Io  Ueraclea  di  ,1 

Pomo,  in  certi  anni  fono  pericobfifiimi,  faui  daÙe  mdefme  puchie . Ne  gfraut* 
tori  hanno  dettOydi  quei  fiori  fi  facciano  quefii  mli . io  dirò  quello , che  n'ho  tro  sirabooe  nd 
uato . Ecciuna  herba  chiamata  egolethroy  perch'ella  uccide  le  befiie , d mafiima^  }« 
mente  le  capre . I fiori dteffa  infradiciandoy  quando  la  primauera  è pumofty  diuen*  di 
tono  uelenofi . Et  cefi  quefia  feidgura  non  auuiene  ogni  amie . 1 fogni  del  mie  au»  d-»iUro'^ 
uelenato  fon  quefiiy  ch'egli  non  fi  raffodabene;cbe'l  colore  è piu  roffo,todorefira  w 

no,cr  fubito  muoue  lo  Barnutq,  ch’egli  é piu  graue  del  buono . Quei  che  ne  moneto  mele,  che 
gjunoy  fi  gettano  mjerra,  cercando,  il  frfeo  f perche  fidano  molto . i rònedi  lòtto 
/ XX  uf 
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Di  cjfto  mele  ^ 2^  Jircm  al  fuo  luogo.  Mi  perche  pur  bifogud  metterne  innanzi ahiaio,' 

eh»  (4  impix  in  ta/Uoperiiolo,  ottima  eofa  iiluin  melato  uecchio,  conbuonifimo  mele,  c/'eon 
r»**^»opillf^  ® * filami anchora  ìrihuttandogli  f^effb  'fuora . Et  è certo , che  quefìo  nule . 

^ s’appicca  a’  cani^  ch’efii  anctorane  fentono  trauaglio.Hondimcno 

icJe’rime  iluinnuLtto  fitto diquefio mde inUecchiàto , non  famalueruno . Li  peHe'deQe 
dIo  fo”  mu!u  altra  cofa  meglio  fi  fona,  che  con  coflo , fuggcllata  con  aloè . Nrf 
paefe-di  Ponto  è un’ètra  forte  di  mele , ilquate  in  certi  anni  fa  impaztd 
d»  tiri  <hmó  CT  per  queflofì  chiama  menomeno . credei  che  proceda  da'fioràdel 

Stóia  ni  ^Itododendro,  di  cui  fono  pieni  i bofchh  <XSjti  popoli  dèmo  a’  Kornani  la  cera  per 
bi  tributo  i CT  rten  uendóno  altrimenti itmelè , perch'egli  è' perkolofé  : In  Perfìa^ 
Mtuhòifdi*  nella  Mauritania  Cefariei^e , ein  Gdtalia , cÌk  eòrtfina  co’  Mafili^  nafiono  fècnt^ 
uelenojì  ; cr  certi  da  una  parte,  di  che  non  può  effere  cofa  piu  fallace  ,fe  nonché  fi- 
conofeono  per  il  làtidore , Et  che  cofterediamo  noi , che  la  natura  habbia  uoltUty 
' fare,  con  tanti  tradimenti , che  le  medefime  pecchie  non  faceffero  ogni  anno  il 
le  itelenofo,  tu  ancho  in  tutti  i fiatoni*  Poco  le  parcUa  hauer  fiuta  una  cefi,  neUaià 
quale  H ueUno  facilmente fì  pòteffedaré\ ch'effi  anchora  tha  dato  nel  mele  a tanti* 
animali . che  ha  uoluto  ella  per  ciò,  fi  nonfard'huòmo  pm  accorto , CT  meno  inm 
gordo  f Perche  non  al  mele  { ma  aUe  pecchie  diede  -tagOfC  auuelenato.  Et  certo, dm 
il  rimedio  contra  effi  non  è da  differire.  Molto  attlt  dunque  è ugnere  co’lfugo  deU- 
lamalua,  o deHa  hellera,  ouero,che  i percofiifi  le  beano . nondimeno  è da  maraui 
^harfì,  come  effi,  che  portano  il  ueleno  in  bocca , non  fi  ne  muoiano  : fi  non  che  la 
natura  <,fignora  di  tutte  k dofi , ha  dato  quefia  repugnantia  alle  pecchie  ; fi  come 
fila  gli  huomùU  ha  dato  uirtu  a'  popoli  pfidi  cr  Mar  fi  contra  le  firpi . 

Del  m«le,  che  le  tnofche  non  toccano , & delle  calle , & del  go-  • 
w ' uomo  loro , fé  le  pecchie  hanno  fame  ,&  cóme  lì  & la  ce* 
ra.  Cap.  XIIII. 

n dò  mede  f Candiaè  un’altro  miracolò  di  mele.  Cìsfuièilmonte  Carma,ilqualegira 
p^nrJoj^  1 noue  miglia  : CT  dentro  a queflo  ffatio  non  Hèmo  mofche  icil  mele  nato  quiui 
d£ino  Miu  in  niffun luogo  toccano . Qi^fióè  fingoìare  in  medicina  ,crfi  conofie  con  qutftu 
h.  P^V>ua . ^ifògiia,  che  le  caffi  iiicno  uoUe  a leuante  equinottiaie,  er  fuggano  aquU 
Sci  Kb  i*  lotici  cr  cofi.fauonio.  Le  caffi  fino  ottime  di feorza  : nd  fecondo  luogo  fino  le  fot 
te  di  fenda  t nel  terzo  di  uimùii , cr  molti  l’hanno  finte  di  pietra  trafiarente,per 
: , . uederle  lauorare  dentro . Ytilifiimo  è Huccarle  con  Aereo  di  bue  : il  coperchio  di 

' dietro  fia  fatto  in  modo],  che  ui  fi  poffa  ire  intorno , acdoche  fi  ri  Aringa  daUro, 

i fila  còffa  fta  grande,  cr  l'optratione  Aerile  ,■  fi  che  per  difieratione  non  Ufiino  U 

cura , cr  queflo  a poco  a poco  ridurfi  ingannando  lo  accrtjcimeiUo  delt opera . Le 
caffi  iluemo  debbono  effere  c operte  con  b Ararne,  cr  fieffo  profumarfì,  cr  mafi 
fimdmtnte  con  Aereo  di  bue,  fcrcbeqwfioidikromurOftjamv^Akb^ 

V. 
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Oìt  uìnifccìto  y àoi  ragiuttU , fà-filU , tignuok  ; cr  dcflu  le  pecchie  : e i ugni 
ficilmente  s'uccidono  i nuvmlto  mggior  peflc  c <juclb  delle  /àr/iiflc . CaccÌMiJi  le 
fxrftlli  y qumdo  U nubi  fi  mstun  di  notte , fri  bm  uecchk  CT  nuoui , ejjindo  p^ft"  & go- 
il  ciclo  fercnoycon  le  lucerne  accefe  innuizi  aUe  affé  y perche  s'indrizz^io  in 
queHi  franai.  Se  il  cibo  nuna  Mie  pecchie  ybifogm  porre  uue  pifJeyG’  fichi  m<iu 
fecchi  dinanzi  Mie  porte  loro , 0 Una  difiefa  bagiuta  in  uin  cotto , 0 in  acqua  mf»  agneoit, 
hta  ; 0 carne  cruda  di gaUrn . Alcune  itati anchora  s'hanno  a dar  loro  quefti  me=> 
definii  cibi , quando  il  [ecco  ha  fiiento  i fiori , ch'è  il  loro  alimento . Quando  fi  per  «uno  ìi 
catud  mele  delle  caffè  yb^ognsimpiajlrarei  loro  buchi  y con  mdiffofiUoo  gine* 
ftretrite  y onero  ciffkre  le  coffe  con  U uitalba , accioche  le  pecchie  non  friggano . f*»  ^ 
l uafi  del  mele  yoi  fiMoni  uogliono  ffjèr  lauaticon  tacqui  yCr  perire  giorni  noJodiUrt 
eqUuttial  buio  yt  il  quarto  di  fi  coUno  al  fuoco  in  uafo  di  terra  nuouo , coprenu  **  *“•  ’ 
do  tacqui  i fiatoni  y e aUhora  mefii  in  una  /porta . Di  nuouo  nella  i/lcffa  pentola 
fi  cuoce  li  ceri  con  li  medefinta  acqua , cr  pigliafeiie  deltaltra  fredda , fregando  i 
col  mele . Ottima  è quella  y che  fi  chiama  punica.  Voi  quella  ych'e  molto 
gialla  y cr  d'odore  di  mele , pura , cr  per  natioue  di  Ponto , laquale  mi  rnarauim 
^Oyconu  fi  fàccia  di  meli  auuelcnati . Dipoi  quella  di  Candii  ilaquale  ha  moU 
ti  propoli  y di  cui  ragionatmno  nella  natura  delle  pecchie . Dopo  quefle  la  Corfim 
ea  y laquale  perche  fi  fidi  hoffolo , fi  tiene , c'habbia  una  certa  forza  di  medici» 
na . Li  Punica  fi  fa  in  queflo  modo  : la  cera  gialla  fi  uentila  ff>ejfo  aWaria , dU 
poi  bolle  in  acqua  marina  attinta  d’alto  mare , aggiugnendoui  nitro  : poi  con  cuc» 
chiai  pigliano  il  fiore , cioè  quella , ch'è  piu  bianca , cr  uerfmli  in  un  uafo , do» 

Ite  ne  fra  un  poco  di  fredda  ; cr  di  nuouo  la  cuccano  a parte  con  la  marina , dipoi  t 

rinfitfeano  à uafo  t cr  quando  hanno  fatto  tre  uolte  quefle  co/è , li  feccano  aUo  ' " 

feoperto  in  fu  graticci  al  fole , e alla  luna  ; perche  quefla  fa  bianchezza  trifccm 
condola  ; e accioche  le  cere  non  fi  {hruggano , le  cuoprono  con  un  lenzuolo  fotti» 

U . Et  bitOKhijiimi  fi  fa  y fi  dopo  che  ha  hauuto  il  fole , di  nuouo  fi  ricuoce . 

Li  Punica  è utUfiima  alle  medicine . La  cera  diuenta  nerOy  aggiugnendouifi  cenere 

di  carte , fi  come  ella  roffeggiiy  mtfcolandoui  tanchufa . Et  tirafi  in  diuerfi  colori 

con  diuerfi  tinte  y per  rendere  le  fimiglianze  y cr  per  diuerfi  bifogni  delle  per-oifopra  bh 

fone  y cr  per  difiefa  anchora  delle  mura , cr  deU'armi . Valtre  cofe  del  mele , 

delle  pecchie  yfono  già  Hate  dette , ragionando  della  natura  loro . Et  cop  già  t’cpvuio 

detto  quafi  tutto  quello  , che  fi  può  dire  de  gli  horti . 

Delle  herbe,chc  nafeono  da  loro  fte(Te,&  fono  appuntate.  Cap.  XV. 

SE  G V o N o l’hcrbe , lequali  nafeono  da  loro  Htffe  ylequali  da  molti  popoli  fio» 
no  ufate  ne'  cibi , cr  mifiimamente  in  Egitto  abondantifiimo  di  biade;  cr  que» 
fio  paefi  jblo  ben  potrebbe  far  finza  effe , tanta  è la  douitia  deltherbe , che  ui  fi  ^ 

‘mangiano . 1a  Italia  poche  ik  conofiùamo , cr  fra  taltrck  fragole  » il  tono,  U 
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rufco , k hdti  nutrìnd  > k hdti  hortokna  » kqutlc  alcuni  chlmdno  aj^dgo  g&HU 
co . Oltra  di  quejle  k pajìiiìAca  prateft , il  lupo  fdittdrio  , cr  qucjìi  fono  pùt 
t*  foWafi»  trdttenimaiti  iigok , che  cibi . In  Bgitto  nobiUfinu  è k colocafia , laqualt 
* domanda-  aldini  chiamano  damo . Quefla  mietono  affreffo  il  Uilo , e ha  il  gambo  arciiofo  4 
giilo '*  d*f  ni  majlicarlo  ieil  torfo  , ch'efct  tra  le  foglie , c bello , cr  le  foglie  fono  krghifime  , 
T^*rófriRo*  foffcro  d paragone  di  quelle  de  gli  alberi  t a fomiglianza  di  quelle, 

al  «apio  del  che  noi  ne' no  fri  fumi  chiamiamo  perfonate . Ef  tanto  fi  rallegrano  deOe  «iort 
noru'**d^ie  colocafia  fanno  diuerfe  forti  di  tufi , cr  piace 

Siofi'àrt  molto  loro  bere  con  efii . Q^ejlaherba  fi  femina  anche  hoggi  in  Italia,  InEg^ita. 
»7°deì  lib.  1,  to  dopo  quefia  è in  riputatione  il  cichorio , ilquale  chiamammo  intubo  erratico ,, 
n<i”uo*’d!!  liafeedopo  le  uergiliew  fiorifee  aparte  aparte.  bakroMce  piegheuole  ,Zf  : 
fc«rfo.  perciò  tafano  anchor a per  legami.  L’anthalio  nafee  difeofìo  dal  fiume,  grande 

CT  tondo  come  neJpok,fenza  gufilo,  fenza  corteccia , e ha  foglia  dicipaOé 
Mangiafì  preparato  col  fuoco . l\angiafi  quello  anchora , che  fi  chiama  eto , cbe\ 
ha  poche  cr  piccoUfinne  foglie , ty' gran  radice . Ma  taracidna  torace , 4n»| 
chora  che  habbiano  radice  ramofa , non  hanno  però  fopra  k terra , ne  fo^a , ne. 
herba , ne  ùeruna  altra  cofa  . Sono  apprejfo  di  loro  altri  nomi^herbe  uulgari, 
che  fimngkno  ,fi  come  è k condrilk,  thipocheri,il  educali  ,tamhrifie  ,h 
fcandice , ilquale  alcuni  chiamano  tragopogo , che  ha  le  foglie  molto  fimili  a qud» 
k del  zafferano  ; il  parthenio , lo  Hrichno , il  coreboro , taface , che  nafie  per 
tequinottio  ,cr  t acino , che  fi  chiama  epipetro , cr  non  fiorifee  mai.  MaperJi 
contrario  taface  continuamente  marcendo  il  fiore , ne  mette  fuor  a un'altro , tutm 
. to'l  uerno , cr  tutta  k primauera  fino  aUa  fate . Oltra  di  ciò  hanno  molte  altre 
quello,  «iio>  herbe  ignobili , cr  fra  t altre  celebrano  affai  il  dùco , kquale  herba  non  è conofiiu» 
Sarao taffa  ‘ tCTnott  per  mangiarla . VoUo  fi. 

ranao^  Ura  fi  fitp  fine . La  prima  differentk  è della  faluatica , cr  detta  domeflica . Di 
At  uedi  il  faluaticlx  ce  ne  fono  di  due  ragioni:  una  piu  manfueta , cr  di  fimil  gambo , met 
hb*  df  ruuido  : cr  perciò  U donne  anticamente  tufauano  per  rocca:  però  akuni  k chiamom 

delle  piante  no  ottrotiUda . il  fimc  fuo  è bianco , grande , e amaro . L'altra  è piu  affira  ,hà 
Bo^i*mV.  Il  gambo  piu  geoffo , che  ua  quafi  per  terra , col  finte  minuto . Quefia  è delle 
*^'d1*Dwft  fpinofe,  perche  s' hanno  a difiinguerei  generi.  Alcune  herbe  dunque  fono  ffiinom 
■ò‘i  ditterò  fi  ^ alcune  finza  ffine.  Le  ffiinofe  fono  di  molte  ragioni.  Spina  affatto  è 1» 
Sei  Hb!*j.Vi  affarago  ,cr  lo  fiorpione , perche  non  ha  foglia  alcuna.  Certe  ffiinofe  harm» 
tfSi>rfo  'd*i?  i/cdr<io , lo  eringio , il  giicirrhizo , cr  t ortica , Perche  tutte  que» 

■icdeiimi.  fie  foglie  hanru)  una  mordacità  appuntata.  Alcune  hanno  k foglia  lungo  k Jfiit 
tid , come  il  tritolo , cr  temone . Alcune  thanuo  netta  foglia , cr  nel  gambo,  co» 
me  il  fleos , chiamato  da  alcuni  Hebe . thippofies  ha  nodegU  di  /pine  : cr  gli  e 
attribuita  proprietà,  perche  ha  il  frutto  ^inofp.  Di  tutti  queftigenai  tortici 

molto 
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"flèo  p cònqfcc , perche  bu  i pori  » che  P>argono  hiu  UnitgiiK  purpurea , Jpefjò 
piu  i!u  di  due  braccia.  Qyjlaèdipiu  jpecie.  La  faluatica  , laquale  cbuino: 
no  fmir.A , c piu  tnanfueta . EtneOa  faluatica  aiKhora  è qucUa  »cke  p chiama 
umia , piu  ajpra , c'ha  il  gambo  mordaccj  cr  le  foglie  (Iratagliate . > che  iJj,,  sìuf^ 

ha  odore , è chiamata  Hcrculaiiea . Tutte  hanno  il  feme  copiofo , cr  nero . Ef  è 
maraaiglia , cb’anchora  la  lana  loro  fcnza  alcuna  Jfina  c nociua , cr  doue  tocca , 
fa  cociore , cr  gallozzole . il  rimedio  è l'olio.  Mala  mordacità  non  nafee  fum  , 

bitoinpcmecon  therba  ^mail  foleèquciycheledà  forza.  QkjmJo Lt f»nw4a  * 

nera  iMa  comincia  a nafeere , non  è cito  p>iaceuole , cr  <<  molti  anchora  religioa  « 

fo , credendo  efi  con  quella  cacciare  le  infermità  di  tutto  tanno . La  radice  delle 
faluatiche  fa  ogni  carne  piu  tenera^  coccndola  inpeme . Quella  che  non  pugne , P 
chiama  lamio . Dfflo  feorpione  ragioneremo  tra  le  medicinali . 

Del  c.irdo , dcirhclfinc , del  tribolo  ,&  dcll’anchufa . Cap,  XVI. 

IL  CARDO  cr  nelle  foglie  cr  nel  gambo  ha  lanugine  fpinofa  ; e3‘  cop  tacere  ^ 
na , il  leucacanlho , il  chalceo , il  cnido , il  poliacatuho , tonopijfot  thelpnc,  cr 
b fcolimo . il  chamcleonte  non  ha  jpine  neUe  foglie . Ecci  ancho  quella  differene  Thtofr.  «i 
tia , perche  alcune  (teffe  hanno  piu  gambi , cr  fono  ramop , come  il  cardo . E 4'Ma  j* 
cnico  non  ha  piu  che  un  gambo , emoni  ramofo . Alcun  i fono  fpinop  Jolamen*  «o  “«J* 
te  nella  cima,  come  teringio.  Alcuni  porifeono  la  (late,  come  il  tetralice  ,cr  uh.),  ai  dìo 
thelfme.  Lo  fcolimo  anchora  pori fee  tardi,  cr  lungamente.  V acorna  p 
Pingue  fola  per  il  color  roffò , cr  per  effere  piu  graffa  di  fugo . il  medepmo  era  MauhioU . 
tattratùe  anchora  fenon  foffe  piu  bianca , cmonhauefjè  fugo  fanguigno  . Per 
bqual  cofa  alcuni  lo  chiamano  fono , e ha  odor  grane  ; e il  feme  fuo  matura  tare  dai 
di , ne  mai  innanzi  l'autunno  : benché  il  medepmo  p può  dire  di  tutte  therbe  fpU 
nofe . Ma  tutte  quePe  pofptno  nafeere  cr  di  feme , cr  di  radice . Lo  fcolimo , fopca  i cap. 
ch’è  della  fpxie  de'  cardi , è difjfèrente  da  efi , perche  la  radice  fua  mattgiandop  è d/  oiofeon. 
cotta . Et  è marauigUa  ,cht  fenza  interuaUo  per  tutta  la  (late , altro  in  quel  gc= 
nere  porifee , altro  concepe , altro  partorifee  le  punte . . Le  /fine  ,feccando  la  dj  fop«, 
foglia  , Lxfciano  di  pungere . Vhelpno p uede  di  rado , cr  non  ne  nafee  per  tutto: 
ha  la  radice  fogliofa  ,del  cui  mezo  epe  fuor  a rigonpando , come  una  mela  copcrm 
ta  dalla  fua  ponde . Nella  fua  cima  ha  una  lagrima  didolcifimo  fapore , laquam 
le  p chiama  acanthice  maPice . il  catto  anchora  nafee  foto  in  Sicilia  ,cr  e ffaanm 
djora  è della  fua  proprietà  i i gambi  della  quale  nonno  per  terra  , ufcaido  dcUa 
fua  radice , con  la  fo^ialarga  cr  j^inofa . 1 gambi  chiamano  catti,  cr  gli  manm 
giano  uolentieri , anchora  quando  fono  inuecchiati . Hanno  un  gambo  pio , che 
ua  diritto , Uquale  p chiana  pternica,  della  medepmapauità , ma  non  tnuecchia . 

Il  Jeme  fuo  è di  lanugine , laquale  chiamano  pappon  i cr  leuando  effo  cr  U cor* 
tfccia , truouap  una  tenerezza  pmilc  al  cerudlo  della  pdm } laqual  tenertZ!Zafi 
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D«1  iribdo 
parla  Th«o« 
Ir.alca.f.dcl 
bktf.ilcli'hi' 
fio.  & Diofe. 
al  cap.itf.tlcl 
Iib.4.c1  Mai 
ihioii  nel  Tuo 
difeorfo.  Ma 
cpiifta  hifto' 
na  dclfooo' 
ne  è (rana  di 
parola  in  pa 
rota  daltap. 

del  lib.  t. 
dcll'hiftona 
delle  piante 
di  Theoir. 
Vedi  Gniil« 
■irnie  il  cap. 
if.  del  lib.  f. 
di  Diaicori' 
de,  e'Idifecr 
fedelMaiih. 


Frefe  11  per» 
dieto  quefto 
none  dall  uf 
•elio  perdi' 
«c,ehe  uoUn 
doni  eauala 
Krra , e fco» 
per  qurfta 
berba  , eo» 
m*  irftilira 
Theofr.  nil 
Mb  I.  dell'li» 
•orla  d«lle 
piiicaca.il. 


chiam  afcalid . il  tribolo  non  tuifie  ftnon  ne'  luoghi  psluiop  : altroue  e cefi  ctì^' 
dele  ;apprefp>illiilozj‘loStrimone  fiumi  fi  fuole  mangiare  t inchinato  uerjòil 
fiume  : ha  la  foglia  fintile  a queUa  dei  olmo , e'I  picciuolo  lungo . ^eWaltre  par» 
ti  del  mondo  ce  n'è  di  due  ragioni , l’uno  ha  le  foglie  come  la  cicerchia , t altro  apm 
puntate,  Queflo  fiorifee tardi , CT fannone  fiepi aUe uille . il  feme  fuoèton* 
do , CT  nero  in  baccegli . L'altro  tha  come  rena . Ecci  un'altra  herba  Jfinofa  » 
che  fi  chiama  onone . Quefio  ha  le  ffine  ne'  rami , cr  la  foglia  alt  incontro , lom 
quale  e fimile  alla  ruta e il  gambo  è tutto  fiogliuto  a modo  di  ghirlanda  : uiene 
dopo  le  biade , e nimico  alt aratro , CT  molto  uiuace . I gambi  dt alcune  herbe  /pia 
nofe  uanno  per  terra , come  di  quella , che  fi  chiama  coronopo . Et  per  contrario 
Hanno  tanchufa  > la  cui  radice  è buona  a tignere  il  legno  CT  la  cera  ; cr  tanthemi 
piu  dilicdo  che  quefli , il  fiUante , tanemone , cr  taface . \l  crepi  yCr  tapate 
hanno  il  gambo  fogliuto . CXBefta  medefima  differentia  di  foglie  è qui , che  ne  gli 
alberi , cioè  nella  breuita  cr  lunghezza  de'  picciuoli , neUa  larghezza  o Hrettez* 
za  delle  foglie  j ne  gli  anguli,  intagliature,  odore,  cr  fiore.  Qui  dura  piu 
lungamente  in  alcune,  che  fiorifeonoa  parte,  come  fa  il  bafilico,il  girajbU, 
taface , cr  tonidchla . 

Differentia  deU’hetbe  fecondo  le  foglie , & quali  herbe  fio- 
rifeono  tutto  l’anno  «deirbaffula  regia , della  pisa- 
na, & del  gladiolo . Cap.  XVII. 

MO  t T 1 tra  quefte  hanno  le  foglie  perpetue , come  alcuni  alberi  ; cr  ma/m 
fìmamente  il  girafole  cr  tadianto . Vri altra  fpecie  è quella  delle  fpigatc, 
come  deinope  ,talopccuro  ,lo  Helefuro , ch'dcuni  chiamano  ortiga,  alcuni  piana 
taggine  ,di  cui  ragioneremo  a lungo  fra  therbe  medicinali;  erta  triaHi.  Era 
quefte  t alopecuro  ha  /piga  molle,  cr  lanugine  folta , fimile  aUe  code  delle  uolpi  , 
ond’eHi  ha  prefo  U nome , Simile  a quefta  è lo  Helefitro,fenon  che  quefta  non  fiom 
rifee  a un  tratto . li  ckhorio  cr  fintili  hanno  le  foglie  intorno  a terra , k^uoH 
germogliano  dalla  radice  dopo  le  uergilie . li  perduto  è una  herba , laquale  altri 
popoli  anchora  che  gli  Egittij  ufano  mangiare  : prefe  quefto  nome  da  uno  uccello  • 
ilquale  ne  caua  affai.  Ha  di  molte  cr  offe  radici . Ecci  tomithogde,  c'ha  à 
ganéo  tenero , cr  bianco , la  radice  di  mezo  braccio , cipoUofa , tenera , con  tre  » 
0 quattro meffe.  Cuocefi  nella  poltiglia,  lu  mar auiglia, come  therba  lotocT 
tegilopa  non  nafta  del  fuo  feme , fenon  dopo  tanno . Marauigliofa  ancho  è lana» 
tur  a deli anthemide , che  comincia  a fiorire  dalla  cima , anchor  che  tutte  tal  tre  , 
lequali  particolarmente  fioriftono , comincino  dalla  loro  piu  baffi  parte . E' fra 
milmente  cofa  notabile  nella  lappa , che  Ha  attaccata , perche  nafte  in  e fifa  d fiore , 
non  euidente , ma  ripofto  dentro , ergemoglia  entro  di  fe , come  gii  animali,  che 
fartoriftono  fra  fefttfii . Appre/fo  g OptuUe  nafte  una  berba , che  fi  chiana 
» opuntia. 
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btwiuù , Lottile  è do/ce  Meloni  althujmo . Et  e murduiglU  dette  Jite  foglie  firp  n eo«(fpnf« 
ridice , cr  cop  tufeere  qucui . li  ii^wne  ha  un  foglu  jota , ma  cojt  implicata , p^jo  e couo 
che  paion  mo’te . La  condriOa  è amara , cr  nella  radice  ha  fugo  agro . Amara 
canchora  l'aface , cr  quella , che  fi  chiama  picri , cr  cjfa  fiorifee  tutto  tanno:  cr  piante  Ji 
tanaritudme  le  mijc  quejlo  nome . notabile  è la  natura  della  fcifla , cr  del  zafi  ,i  ujuiù 
fèranoj  perche  anchora  che  tutte  l'bcrbe  mandino  prima  fuorala  foglia  y dipoi  fi 
ritonJino  nel  gambo , m qitefìe  fi  uede  prima  il  gambo , che  le  foglie . Et  nd  Jiffmoz» 
zafferano  , il  fiore  è ffimto  dal  gambo  , wa  ncUafcdla  il  gambo  efee  fuor  a,  dipoi 
Ulfiorecfie  da  quello.  Etlamedcfima  fiorifee  tre  uolte  y come  habbiamo  detto , 
Mnofbrxndo  tre  tempi  di  fementa . Alami  pongono  tra  le  cipolle  la  radice  del  cU  bi  fh  Jeu» 
pero  y cioè  del  gladiolo . Quefta  è dolce , cr  cotta  fa  anchora  il  pane  piu  gratioa 
Jo,e  impiafirata  con  effo  lo  fa  di  piu  pefo . Simile  a quefta  è quella , che  fi  chia= 
mathcfionyajpraalgufto.  L'altre  dcDa  medefima  fpecie  fono  diffcraui  ncBc  **’ 
foglie  : tasfoddo  ha  la  foglia  lunga  cr  ihretta  : la  fcilla  larga  cr  trattabile  : il 
dialo  fimilealnome . L'asfodelo  fi  mangUytil  feme  arroftito  y v L cipollai 
ma  quefta  arroftita  ncUa  cenere , poi  col  fole , cr  con  l'olio  : in  oltre  pcfta  co'  fichi 
fi  mangia  con  ffrandf  fimo  piacacy  come  dice  He ftodo.  Dicefi,  dHfeminatoinniuUf  i- 

zi  alti  porta  delle  uiUzy  c rtnudio  cantra  le  malte  cr  gt incanti . Hontero  fece  rnertm 
tione  dell'asfodelo . La  fua  radice  è fimile  a' nauoni  piccoli . He  uc  n'è  alcuna 
altra  fi  numerofay  hauendo  fiiejjo raccolti infieme  piu  J'oltanta  capi,  Tbeofrom  ;ì 

fio  y cr  q'ocifi  tutti  gli  altri  Greci , cr  Vithagora  chiamano  il  fuo  gambo  onAeria 
co  j cr  è d’un  braccio , cr  ffieffo  di  due , con  fòglie  di  porro  faluatico  ;crlaraB  a 
éce  y cioè  i bulbi  yO  capi , asfodelo . 1 nojlri  chiamano  qutllo  albuco  , cr  tasfo»  ' 
ielo  haftula  regia . Et  quefta  ha  il  gambo  acinofo . Et  fannota  di  due  ragioni . 

L'aJbuco  ha  la  bocca  d'un  braccio  , grande , puro  , pulito . Magone  uuola , che 
fi  colga  aWufctta  di  Marzo , e al  principio  d’ Aprile , quando  egli  è fiorito , cr 
che'l  fuo  feme  anchora  non  rigonfi  yV"  che  le  boccio  fit  fndanOyeil  quarto  di 
fi  mettano  al  fole . Et  cefi  quando  fon  ficchi,  /cj/»c  facciano  mazzi-E>ice  aiKhora, 
che  t Greci  chiamino  piftana,quclls,che  tra  Li  uulua  noi  chiamiamo  filetta.  Quefta 
uuole,  che  fi  fcortichi  da  quindici  di  Maggio  fino  alla  fine  d'OttobreyCrche  fi  feu 
chi  a fol  lento.  Et  t altro  gladiolo , ilquale  fi  chiama  cipiro,anch'effo  pJuftre  uuom 
ìt  che  per  tutto'l  mefe  di  Luglio  fifcgbi  fino  aUa  radice,e  il  terzo  dì  fi  fccebi  al  fo^ 
le,  finche  diuenti  biaiKo.  Et  uuole ych’ogni  giorno  fi  riporti  in  cafa,innanzi  che'l  foa 
le  tramonti , perche  le  rugiade  della  notte  fanno  danno  dH herbe  palujhi  fègate . , . . 

Di  Tei  ragioni  di  giunco  » del  cipero , delle  medicine  loro , del  cipiro»  - 
& del  giunco  odorato.  Cap..  XV  111.  " 

Le  MEoesiMB  cofe  uuole , che  fi  facciano  del  giunco , ilquale  fi  dtiaS^t  t 
nurifeo  ,per  coprir  capanne , ordinando  , che  fi  cani  del  wefi  di  Giuffio  fiipt  ^ 


?•»  Libro 

d mezo Luglio . L'aUreherh€,gMntoai  ficcarttJhnokmeJeftmetchenoiiU 
uulud  (d  fuo  luogo . Vn'uUrd  forte  di  giunchi  fa , ilquale  trono,  che 
SfafchfDo , fi  chiama  marino  ,crda'  Greci  ofiifeheno . Ejjò  è di  tre  ragioni , acuto , Herile, 
* che  noi  chiamiamo  mafehio , e i Greci  ofii  ; t altro  fèmina , che  ha  il  finte  nero  , 

^.ngjnriimo  che  fi  domanda  melancrani . Q^fio  è piu  groffo , cr  piu  germogliofo . Et  moU 
filo  dimorfo  to  piu  anchora  il  terzo  » che  fi  chiama  holofiheno . Di  quejìi  nafie  il  melancrane 
finz4 gli dltri generi.  Ma  tofii , cr  l’hobfiheno  del  medefimo  cejpo.  Vholom 
i^.diwofco^  fiheno  è utilifiimo  alle  cofi  delle  ulti , perch'egli  è tenero  cr  camofo.  Produce 
flln^GadroJ  frutto  a modo  iuoud , che  tìieno  attaccate  infime . Quello , che  noi  chiamiamo 
faJoUà'dè'*  wM/cfc(o , n<^e  d/  fiftejfo  tconlacima  piantata  in  terra,  e' l melancrane  del  fuo 
fempiiti  ; il  finte . Altr unenti  le  radici  di  tutti  muoiono  ogni  anno . L'ufo  loro  è a far  reti  di 
pefeatori , a'  bifogni  delle  ulti  ,ea'  lumi  di  lucerne, <:t  mafiimamente  quegli,c'han» 
nftt^’iuo  midolla  : cf  enne  di  cofi  grandi  apprejfo  tAlpi  maritime , che  tagliato  il 

go . uentre  fono  larghi  quafi  una  oncia  : e in  Egitto  ne  fanno  uagli . Alcuni  ne  metto» 
oif^l'iib.  uod'un'altra  forte  di  giunco  triangulo , che  chiamano  cipero.  Et  molti  non  la 
* i.  a eap.  ii.  dijliiiguono  dal  cipiro , per  la  fomiglianza  del  nome . Hoidiftinguermo  tuno  cr 
una  fpteie  d*i  toltTO . il  cipvro  è il  gladiolo , comc  hobbimo  detto , che  ha  la  radice  cipoUofa, 
dr«rfrai  ci  ^ ccctMentifiimo  neltifole  di  Candia , cr  di  Haffo , cr  poi  in  Fenicia . li 
ptTo  ; di  che  Candiottoc  bianco,  O"  d'odore  uicino  al  nardo '.quello  di  Haffoè  piu  agro:  il 
Itfrfo  'del'*  Fenicio  getta  poco  odore , cr  tEgitto  ninno  : percioche  nafie  quiui . Lena  la  du» 
Tezza  del  corpo . Et  già  ritorneremo  alle  medicine , perche  i fiori  cr  gli  odori 
di  fono  ufati molto  in  medicina . Quanto  appartiene  al  cipiro , Io  feguirò  Apollo» 

• doro , ilquale  diceua , che  non  fi  douea  bere  ; anchora  che  confefii , ch'egli  è po» 
tentifiimo  a rompere  la  pietra  : cr  dice  anchora , ch'e'  fa  fionciare  le  donne . Et 
mette  una  tnarauiglia , che  i barbari  riceuendo  il  profumo  di  quefia  herha  per  boa» 
ca , eotf umano  la  milza  : cr  non  efeono  di  cafa  ,fenon  hanno  fatto  quefto  profili 
mo.  Percioche  a que fio  modo  diuentano  piu  gagliardi  cr  piu  fòrti,  Guarifit 
gncho  i di  fitti  delle  intertrigini , cr  di  fiotto  le  faccia,  cr  le  foffregationi  con 
elio . il  cipero  è giunco , come  habbiamo  detto , angulofo , bianco  appreffo  ter» 
ra , nella  cima  nero , cr  graffo . Le  foglie  da  baffo  fono  piu  fittili , che  quelle 
del  porro , e in  cima  minute  ,fra  lequalx  è il  finte . La  fuaradice  è fintile  cdlulU 
udnero , laquale  quando  è lunga  ,fi  chiama  ciperide , di  grande  utilità  nella  medi» 
cina.  llmiglior  cipero  è t ammoniaco,  poi  il  Rhodiotto , il  terzo  ilThracio, 
t ultimo  lEgittio , ilquale  confonde  l’intelletto , perche  quiui  ancho  nafie  il  cipiro, 
foBo^  fti  Mi  U cipero  è durifiimo , e a fatica  getta  odore . Gli  altri  hanno  odore  fintile  a 
■oi^mtalc  per  fi*  una  herba  Indiana , laquale  fi  chiama  ci» 

arile  fpeiie^  peri , di  forma  di  gengiouo , laqude  mafiicata  ha  forza  di  zafferano . il  cipero 
wnima*."*  in  medicina  ha  forzA  di  pfilotro.  Falene  empióflroa  quelle  pelliccine,  cl?e  fi 

sfogliano 
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ifogluno  hlorito  MI  unghie  dJk  diu,  e Ml'ulcfnre  de'  membri  genitali , cr  eijutte 
ttd.crct.cbe  fono  in  Loghi  bumtdi  tcomea  qucQe  della  bocca.  Li  fua  radice 
gioua  contri  il  ;norfo  delle  ferpi , CT  maj^imamcntc  degli  feorpioni . ^euiUa  apre  ^ 
le  matrici  : CT  quando  fe  rx  bee  in  abondanza  > ha  tant.i  forza  « che  le  caccia  fuo» 
ri . Al  toue  Corina , cr  la  pietra , cr  per  quejìo  è utile  a'  ritruopichi . ìmpia* 
ftraft  fulC ulcere , che  uawio  impigliando , cr  maf  imamente  a quelle , che  fono 
nello  Comico , injlcme  col  uino , o con  l'aceto . La  radice  del  giuiKO  cotta  in  tre 
bemtne  d'acqiu  infitto  olla  terza  parte , medica  la  toffe.  Il  feme  arroftUotO" 
beuuto  nell acqua , ferma  il  corpo  , c i tnefi  delle  donne  > CT  fa  dolere  il  capo . Le 
cofcyche  fono  appreffola  raduedcl  giunco  chiamato  holojchenotfi  mangiano, 
centra  il  morto  de' ragni,  io  truouo  un'altra  forte  di  giunco  ^ che  fi  chiama  eum. 
ripice , il  cui  fané  fa  dormire  ; ma  bifogna  bauer  cura , che  il  fanno  non  fia  tropa 
po  . Per  quejlo  porr  ano  le  medicine  del  gimuo  odorifero , perciò  che  e'  nafet  an» 
ebora  in  Siriacele , come  habbiamo  detto  al  fuo  luogo . EcccUcntifiimo  uiene  di 
HMtatea  t cognominato  teucbìte'.profiimo  a quefìo  e il  BMtiloniOypefiimoC Afri» 
cano , crfoiza  odore . e'  tondo , cr  di  mordacità  uinofa  Mia  lingua . Lo  fchiet»  ^ 
to  (Iropiccbndolo  getta  odore  di  roja , c i fuoi  fir amenti  traggono  in  roffo  . Cac»  ^ 
da  le  uentofità , cr  perciò  gioua  allo  ilomaco  ,ea  coloro , che  ributtano  la  colera  • ■'♦i 
e U fingue . ferma  i finghiozzi  muoue  i rutti  : prouocatorina  ; cr  medica  la 
uefcica.  Cuocefi  a' bifògni  delle  donne . Adoperafì  a coloro  y c'hanno  ritirata^ 
nerui  del  collo , con  ragia  fecca , rifcMdatiua  cr  rofa . Kiflrigne , cr  rinjrefcd 
icorpi.  Diuidefì  in  foghe , cr  fiori . I capi  ddle  foglie , cr  le  parti  bianche  fi 
ebUmmo  ugna . Hd  fiore  altro  è il  Cerne , altro  il  capello  nel  capo , Mtra  la  cor» 
teccia , altra  la  boccia . La  foglia  fi  fecca , o in  tre  modi  fi  preme . Per  fe  quaa» 
dot  unghie  non  fi  leuano , percioche  quiui  è molto  humore.  O quando  leuatt. 
tunghie , Coltra  parte  fi  macera  o in  olio  yO  in  uino  al  fole  ut  uafi  di  uetro . Al» 
cuni  ui  mettow  ancho  il  fole , cr  Menni  Canchufa  » o CaffiMatho , o il  giunco  odo» 
rato  y percioche  tMe  gioua  molto  Mia  matrice , eoi  mMe  de' pondi.  Premonfi  k i ?.  t 
medefim:  foglie  leuate  uia  ['unghie , pefle  per  pannolino  fitto  in  un  tufo  di  rame  , ‘ ^ | 

e il  fugo  fi  cuoce  a fuoco  lento  yfinc^  fi  raffodi  come  Untele.  Eaquefìocffet»  ' 
to  fi  fcelgono  tutte  U foglie  pili  odorifere . V* 

Medicine  della  rofa , del  giglio , del  narcillb , della  uiola , della 

baccarà , del  combrcto,&  deU’afaro . Cap.  XIX.  ia«hrM«i» 

IN  c H B modo  fi  faccia  U uino  della  rofa , già  thabbiamo  detto  ragionando  de' 
nini . Vfaft  il  fugo  a gli  orecchi  y alle  crepature  della  bocca , alle  gingie , alle  rtu  dnto  <U 
enfiature  della  gola , gargarizdto  allo  Homaco , aSe  matrici , a’  difètti  del  fefjfo , e 
eàe  doglie  del  capo . Nella  fvbre  per  fcyO  con  C aceto , al  fanno  ye  al  fiiflidio 
deflo  SoRMco . Le  foglie  $'abbriKmo  per  medicina  bocchi  jCr  con  te  fecche  fi  » «Uiri . 


tlBRO 

vuiù4ne  i pettìgnoni.  Et  U àride  ànchoràguarifcono  le  làgrime  degli  occhi . Jl 
fiore  fd  formo  : rifidgrm  il  fìuffo  deOe  donne , cr  mafirmsmente  U bidnco,  beuuto 

conlapofrà;crlo  fiutare  del  [angue.  Leud  ancho  i dolori  deQo  ftontaco/juànm  ^ 
to  bifid  in  tre  bicchieri  di  uino . Di  quefli  il  miglior  feme  è il  giallo  ^nepiuuecm 
chio  (trino  anno  ,CT  feccajì  al  rezo.  U nero  è difutìle.  Mettefì  fui  dolore  d^ 
denti  : muoue  t orina  : ponfi  fuHo  flomaco  ; cr  guarifct  il  fuoco  fiero , non  uec» 
chio . Pojlo  [otto  il  nafo  purga  il  capo . 1 capi  fuoi  beuuti  fermai  U corpo  e il 
fanguc . Vugna  della  rojk  fono  utili  alle  lagrime  degli  occhi  : percioche  l'ulcere  de 
gfi  occhi  diuentano  fordide  per  la  rofa , fuorché  nel  principio  della  lagrima , pur* 
che  ui  fi  metta  fu  fecca  col  pane . Le  foghe  fono  utdifiime  a'  difetti  dello  flomam 
co , a'  roficMenti  cr  difetti  del  corpo  cr  dcQe  budeOe,  e aOe  interiora  ancl^a  am. 
piafhate . Condifcoifi  anchora  per  mangiare  a modo  di  ffiinaci  : e in  do  e d hom 
uer  cura  alla  mu^a , che  lofio  ui  s'attacca  fopra . Le  fecche  cr  premute  fon  fcwo- 
ne  a gualche  cofa.  Tannofene  certe  odorifire  compofitioni  per  riflrignerei  fu» 
dori  y in  modo  che  dopo  i bagni  fi  fecchino  nel  corpo , dipoi  freddi  fi  lauino  . li 
fduatko  col  graffo  giouamarauigliofmenteaUe  alopecie.  Le  radia  del  giglio 
per  molti  modi  nobilitarono  il  fior  loro  centra  i morfi  delle  ferpi  beuute  con  uino, 
5-  centra  il  ueleno  de'  funghi . Per  li  calli  de'  piedi  fi  cuocono  nel  uino  , cr  non 
fi  fciolgono  in  tre  giorni . Cotte  con  graffo , o con  olio  sfanno  rimettere  il  pelo 
a gtincotti . Beuute  col  uin  melato  mandano  il  fangue  d futile  per  il  corpo , cf 
giouano  alla  milza , e a'  rotti , cr  fcomioUi , c aOe  purgagioni  dcQe  donne . PI 
xotte  nel  uino , cr  pofieui  fu  col  mele , guarifeono  i nerui  tagliati , l'enfi^ure  del 
mento , la  lebbra , cr  le  forfore  nella  faccia . Leuano  le  aeffiea’  corpi . Le  fo» 
glie  cotte  neìTaceto  fi  mettono  fuUe  ferite . Et  nel  mele  con  hiofeiamo , cr  far^ 
ita  di  grano  giouano  al  male  de'  tefiicoli . U feme  s'impiafira  d fuoco  ft^o  : il 
fiore,  cric  fogfieaOe  piaghe  uecchie.  il  fugo  premuto  delfuo  fiore,  e cbia» 
moto  da  alcuni  mele , da  deuni  firio , cr  è buono  a mollificare  la  matrice,cr  prom 
M «rriffo  uocare  i fudori . Due  fpecie  di  narciffo  pongono  i media  , uno  di  fior  p^orim 
fcrio*  no , cr  tàUro  di  color  d'berba . Qnefio  è inutile  dio  flomaco , cr  pero  fa  uornim. 

■'«"«p  tare  : rifolue  il  corpo  : è nimico  a'  nerui , cr  aggraua  il  capo . Uarcifjò  è cofi 

chiamato  da  narce , non  da  quel  fanciullo , di  cui  fauoleggisno  i poeti . La  radU. 
sTa  eap.i«i.  dtltuno  O"  tdtro  ha  fapore  di  uin  melato . Con  un  poco  di  mele  gioua  a chi* 
cotto  :cr  cofi  die  faite , e a chi  ha  moffo  qudche  membro  di  luogo  : e a gfi  enfiàm 
mm «Waoffo.  ^ jj  . Quefio  trito  in  polenta , cr  peflo  CM 

olio  tira  /moti  le  co/e  fitte  nel  corpo  ; cr  guanfee  i percofi  di  pietra . Mefcol^ 
to  con  farina  purga  le  ferite . Leua  i liuidori  neri . Di  queflo  /ore  fi  fa  tolh> 
- Harcif  ino , buono  a mollificar  le  durezze  ,ea  rtfcaldare  le  cofe  infr^idate . B 

^ mCifimo  àgUoreubi , ma  faÀolere il  capo,  U uiole  fono  fduatUhe  cr  don»» 
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/fiche , Le  roffe  rinfrefcsno . S'impiiiftruno  fuUo  domco  étrdcnte  contri  tinm 
fieimnigione . Vongonfi  inchon  fuHx  fronte  al  dolore  del  capo.  EtparticoUm 
mente  s'adoprano  slk  lagrime  de  gli  occhi  y e alle  cofcyche  caggiono  del  fondu 
mento , o della  uulua , cr  doue  è raccolta  marcia . Tenendone  ghirlande  in  capo  , 
o fiutandole  leuano  la  crapuUy  CT  la  grauezza  del  capo . Beuute  con  l'acqua  giom 
turno  àUe  ibretture  della  gola . QB^l  roffo  > ch’è  in  effe , medica  il  mal  caduco,  cT 
maJUmamente  a’ fanciugU  beuuto  con  l’acqua . li  fané  dcUa  uioLx  è contra  glifcorn 
phni . il  fiore  dcUa  bianca  apre  dou'è  puzz<t  • la  bianca  cr  la  gialla  affottU 
gliano  U ma^uo , or  muouono  torina . Le  frefche  hanno  manco  forza  : cr 
perciò  i'ufano  le  fecche  dopo  tanno . La  giaUa , un  mezo  bicchiere  in  tre  (tacqui, 
prouoca le purgagioni delle  donne.  Le  fue  radici  intrife  con  taceto,  mitigano 
k milza  ter  le  gotte  ; cr  con  mirra  cr  zafferano  t enfiagioni  degli  occhi . Le 
/fòglie  col  mele  purgano  le  ulcere  del  capo  ; cr  con  la  cera,  le  feffure  del  feffo , cr 
quelle  y che  fono  in  luoghi  humidi.  Et  con  taceto  guarifeono  doue  è raccolta  mar* 
èia . La  baccare , neWufo  della  medicina , è chiamata  da  alcuni  de’  nojìri  pnpen*  g ^ 

fri . Aiuta  contra  le  ferpi , i dolori , cr  ribollimenti  del  capo , cr  ie  lagrùìu  de  iiMi 

^i  occhi.  Ponfì  fuUe  poppe  ych' enfiano  dopo  il  parto  y e agli  egilopi  quando  cot 
minciano  ,eal  fuoco  fiero,  il  fuo  odore  fa  fonno.  La  fua  radice  cotta  a bere 
è utile  a gli  JpaflUi , a’  membri  itrauolti , a'  membri  fmofri  ,e<£  fh^iojt . Per  tOs, m«iK 
U tofjè  uecchia  le  fue  radici  tre  o quattro  uolte  fi  cuocono  fino  aUa  terza  parte  * 
Qyjlibeuanda  purga  le  donne  della  fconciatura.  Lena  le  punture  del  fianco,  -i 
cr  la  pietra , Pejlafì  col  diapafma . mette  fi  fra  le  uefle  per  l'odore . Il  cambre* 
to , che  noi  dicemmo  effergli  fimile , trito  con  Ix  fugM  marauigliofamente  guari* 
fee  le  ferite . Dicefì , che  tafaro  è molto  utile  a'  difetti  del  fegato , pigliandone 
una  oncia  in  una  hemina  di  uin  melato  annacquato . Purga  il  corpo,  come  fa 
PAeboro  . Gioua <£  ritruopichi , a gt interiori , aUa  matrice  ,ea chi  ha  trabóc* 
tato  il  fiele . Se  fi  mette  nel  mofio  yfxiluinoatto  a prouocar  torma . Cauafi  , 
quando  comincia  a mettere  le  foglie . Seccafì  alt  ombra , cr  tofto  fente  la  muffa  . 

Del  nardo  Gallico , del  zadcrano  di  medicina  ,<dcl  crocomagma- 
'*  ce , della  faliunca , del  polio , deH’iri , dell'holochrifo , del 
' crìfocome , & del  meliloto . Gap.  X X . 

Et  perche  alcuni , come  habbùon  detto,  chiamano  It  radice  della  baccarà  nar* 
do  rufiico  y noi  ragioneremo  del  nardo  gallico  cr  de’fuoi  rimedi,  iquali  furo* 
no  lafciati  adietro , quando  trattammo  degli  alberi  foreflicri . Due  dragtne  (teffit 
beuute  nel  uino  fono  utili  contra  le  ferpi  ,■  e aUa  uentofità  del  dolor  colico  ,o  con 
acqua , o con  uùio  . Eoi  fegato , e alle  reni,  e a chi  ha  Jfarfo  il  fiele , e a’  ri» 
truopichì  per  fi  foto,  o con  tafjintio . Rifìagna  le  purgagioni  delle  donne , cr 
riempito , ilquale  nel  medefimo  luogo  chiamammo  fu.  La  fua  radice  fi  dà  pefia, 
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ocottaalle  fuffocdtìom  ^ e ddoglie  di  petto  CT  di  fianco . Prouocaimefì  col  nino, 
il  zaff  erano  non  fi  disfa  ne!  mele , ne  in  nejjuna  cofa  dolce , ma  facilmente  nel  uU 
no , cr  nelP acqua  ; cr  è utilifiimo  in  medicina . Conferuafi  in  boffolo  d'offo . Lem., 
tutte  tarfionijCr  mafiimamentc quelle  degli  occhi , mcfcolato  con  uouo . E ancho 
la  fuffocatione  della  matrice , icfulcerationi  dello  Homaco , dei  petto , ^ delle  ru 
ni,  del  fegato  , del  polmone  ,cr  della  uefcica , CT  e molto  utile  alla  infiammalo» 
nr  d'effa  : e alla  tojfe , e al  male  di  petto . Uua  il  pizzicore  { cr  prouoca  torma, 
chi  prima  bee  il  zafferano, non  fente  poi  la  crapula;  CT  co  i effo  anchorafi  refifit 
alla  ubbriachezzit  • Et  le  ghirlande  fatte  d’effo  giouano  a non  lafciare  ubbriacom 
re . fa  fonuo  : leggiermente  muoue  il  capo  ; C7  prouoca  la  luffuria . il  fior  fu» 
con  creta  cimolia  s'impiafira  fui  fuoco  facro . Mefiolafi  in  molte  medicine  : delle 
Cai  quali  una  fi  chiama  collirio,  fajfcne  unguento,  chiamato  aocomagma.  Baie 

«o*7criur^  Jitt  utilità  contra  le  ofeurationi  de  gli  occhi . Kifcalda  piu  l'orina , eh  effo 
«“irJfi  HK  . Ottimo  è quello , che  gufiato  tigne i denti . * La  iride  roffa  e migliore , che 
I eh*  il  bianca  ley  è cofa  molto  utile  legarla  intorno  et  bambini , mafiimamente  quando^ 

«"r & * noi  fanno  i denti , e hanno  la  toffe  ; e infliUafi  a quegli , che  hanno  uermim  . GU  altri 
Ju  « ”u^  differenti  dal  mele . Purga  le  ulcere  , mafiimamente  quelle 

iiutió?  deldapo  ,ZT  le  marce  uecchie . Pigliandone  due  dragme  col  mele  purga  il  corpo, 

Beendolà  guarifee  la  toffe  , i termini  ,Cfle  uentofita . Con  tacete  fina  • 

«o  Con  la  pofea  gioua  centra  il  morfo  delle  ferpi  cr  de’  ra^ . P/g/w/i  a pefo  di  due 

fin roiTi , drapoc  in  pane  o acqua  centra  gli  feorpioni . Contr a i morfi  de’  cani  fi  pone  con 
jVmo'®.!'.  tolio.Xofi  anchora  al  dolor  de'  nerui  : e impiafirafi  con  U ragfi  a'  lombi  calle  co» 
fopr»  inquf  ^ fùd uirtù c di rifcjldore . Meffa  fotto’l  nafo, muoue  gli  {hxrnuti,0’ 
*d»'iu  Vaia-  purga  il  capo . impiafirafi  alla  doglia  dk.capo  con  le  mele  cotogne . Rimuoue  la 
S'IriJc  'Slia  <r apula , cr  la  difficultà  dell  halite . Pigliandone  due  oboli , muoue  il  uomito. 
Bona,  dieen»  poJliM  fu  col  mele , tira  fìiora  toffa  rotte . La  fiiaf^inasufi  aUe  ftfjùredd» 
u tunghU  alle  lue  radici  : cr  col  uino  s’adopera  a'  chioui , ouer  ciccioni , e a’  porrii 
f« . ^ jf0i^  fi  fiioglie  per  tre  giorni . Maflicata  fa  buono  halite , cr  letta  il  puzzo 

dtfolto  le  braccia  i il  fugo  fio  mollifica  tutte  le  durezze  • fa  dormire , mafie» 

maio  fpcrma.  Guarifee  le  feffuredtl  federe  ,cr  tutte  le  cofa  che  crefiono  nd 
corpo.  Alcuni  chiamano  il  filuatico  firi.  Qwfio  leuauia  le  gauine,ipM, 

^ tanguinaglie . Dicono , che  quello  , che  s’ha  da  adoperare  a queflecofi,  fi  dee 

corre  con  la  man  manca , cr  chi  coglie  dica  per  chi , cr  perche  lo  coglie . Mani» 
fèjìercmo  in  quefla  parte  la  ribalderia  degli  herbolai , iqualifi  rifirbano  una  par» 
te  di  quefìa , cr  d’alcune  altre  herbe , cornei  piantaggine,  fi  non  pare  loro  Imuer» 
re  hauuto  conueniente  prezzo . Ut  per  hauer  piu  a fare , quella  parte , c’hanM 
fifirbata  , fotterrano  in  quel  mede  fimo  luogo  : er  credo  che  ciò  facciano  per  fir 
ribellare  i mali , cb’efii  hanno  guariti , La  radice  itila  JJuaiea  cotta  nel  uino , 
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ftmé  U umito , cr  fortifiu  lo  Homaco . M«/éo  >cr  Hefìchìo  dkono , cìx  chi 
s'ugne  col  polio  » c Htmto  affli , cr  chic  bramofo  di  gloria  > lo  tocca.,  cr  co//ia  ori  cap.  7.  »s 
MU.  il  polio  fi  mette  (òtto  i piedi , 0 fiportacotUrale  ferpi.  l medici  bcuom 
cono  frefco,o  /ecco nel  uino , cr  f annone  empiafhro  ;o  lo  danno  bere  neit aceto  a 
coloro  c'hanno  male  di  milza  ,€^nel  nino  a chi  ha  ff>arfo  il  file  ,0"  coft  a chi  (raomio  ch« 
comincia  ejfer  ntruopico  : cr  cofì  lo  pongono  anchora  fuUe  ferite . Egli  manda 
fiéori  la  feconda  delle  donne , e i parti  morti  : il  dolore  del  corpo , cr  la  uefiica . < 

Mettefi  parimente  fuUe  lag;rime  de  gli  occhi.  Et  non  c'è  alcuna  herba  ylaepialt  ! , .t 
piu  fi  confaccia  con  quella  compofitione , che  fi  chiama  defit farmaco . Et  nondi»  ' 
meno  alcuni  dicono , cb'e^  è inutile  allo  ièomaco , cr  empie  il  capo , cr  btendolo  n.  n 
fa  fconciare . Altri  u'aggiungono  per  religione , cr  dicono , che  doue  e^i  è tro»  \ 

nato  fubito  fi  dee  legare  cantra  l'offufcatione  degli  occhi , ^ hauer  cura  ,che 
non  tocchi  terra.  Q^efli  dicono , che  le  fue  foglie  fono  filmili  a quelle  deltbi» 
mo  yfenonche  fono  piu  morbide , cr  piu  lanofe . Se  con  ruta  foluatica  fi  pefia  ; 

bon  acqua  piouana , dicono,  che  mitiga  gfi  affidi  icrnon  altrimenti  che  il  citino 
nflrigne  ù ferite , cr  non  lafcia  impigliare . Vholochrifo  bcuuto  nel  uino  gua» 
rifcegliihranguglioni,crempiaflratoui  fopra  le  Udirne  de  gli  occhi.  Earfo 
con  feccia  di  uino , cr  polenta,  guarifce  U male , 0 enfiatura  di  mento . La  radice 
della  chrifocome  rifialda , cr  riflrigne  ^ D<^  a bere  a'  difètti  del  polmone , cr 
àd  fegato  cotta  in  acqua  melata  a' dolori  della  matrice..  Commouei  men»  '* 

ftrui , cr  fe  fida  cruda , l'acqua  de'  ritruopichi . Se  le  caffè  delle  pecchie  s'un» 

^no  col  meUiffofiUo  0 meUitena , elle  non  fe  ne  fuggiranno  mai  : percioche  non  c't 
fiore  alcuno, che  piu  le  rallegri  di  queflo.  DalTabondantia  di  queflo  facilmente 
fi  ritengono  gli  feiami . Il  medefimo  è prontifiimo  rimedio  cantra  le  punture  loro,  t.  • 

delle ueffe  ,de gli aragni , zr  de  gli  feor pioni,  cr  cantra  le  fuffocationi  della 
matrice  , aggiugnendoui  il  nitro . Cantra  i tormini  s'ufa  col  uino . Le  foglie  fue 
.iimpiaflranoaHe  fcrofe , a'  difètti  del  feffo  cotte  col  fole,  il  fugo  fuo  purga 
M donne  i caccia  le  uentofità  i cr  guarifee  le  rotture . i\itiga  le  gotte  ,ei  morfi 
del  cane . Gioua  al  male  de'  pondi  uecchi , a’  deboli  di  domaco , a gli  ortopnoici, 
dUa  milzA , e alle  ulcere  del  coflolame . e'  temUo  per  cofa  molto  buona  a.'  bagliori 
ugnere  gli  occhi  col  fugo  fuo  cr  col  mele . llmcUlotomefcoUtocon  latte , o con 
■ finte  di  lino , medica  gli  occhi . . Mitiga  anchora  il  dolore  delle  mafeeUe , cr  del  ai  cap.  9.  « 
rtapo  con  tolto  rofato  ,•  cr  de  gli  orecchi  col  uino  paffo . I dolori  deUo  domaco  2,“ 
cotto  nel  uino.,  0 crudo  ^ trito . cx&el  medefimo  fa  alla  matrice  frefeo  cr  cotto  ■'{ 

. nell’acqua , cr  nel  uin  paffo  medica  i teflicoU  ,eà  feffo  ricaduto , e i mali , che  j , > 

fon  quiui  : e aggiuntoui  olio  rofato  fi  mette  fuUe  canchrene . bolle  nel  uin  dolce  , ''f 

cr  particolarmente  h.i  gran  uixt'u  contra  gli  enfiati  rigonfiati , cke  uo.gono  ne  * 

, gomiti , orni  capo , chimati  0 figpoli,  0 cucioni . ^ 
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Del  trifoglio  y del  chimo , dcil’hemerocalle , dcirhcknio  ' A 
deU’abruocino . Cap.  XXI. 

^*p'ar^  I O » o , ch'egli  è openiow , che'l  trifoglio  uaglid  contru  il  morfo  delle  ferpi^ 
l^cr  de  g/i  fcorpioni  t beendo  uenti  grMcfU  del  fiu>  feme  inuino,oin  pofcdg 
mo  libro  a ouero  cocctiio  U foglie  i cr  tutu  therba  iCT  che  le  ferpi  non  fi  ueggono  nui  nd 
flòc  ’ * i^o  trifoglio . OUru  di  ciò  dicono  alcuni  auttori  famofi , che  cantra  ogjni  ueleno  fom 
i>o  (iuio^ii  no  [ufficiente  rimedio  uentkinque  grancUa  del  fuo  feme  > ilquaie  perciò  habbiamo 
* chiamato  minianthe . Et  molti  altri  rimedi  fi  gli  atrdm^cono . Ma  tauttorità 
d’ungrauifiimo  huomo  mi  muoue  cantra  l'openioni  di  coftoro:  percioebe  Sofbd$ 
«racio  l'hift.  poeta  dice  j ch'egli  è uelenofo  : cr  Simo  medico  afferma  yche  feil  fugo  ieffo  » 
,^oD^  cotto  y 0 pefio  s'infonde  i corpi  > fa  quei  medefimi  ardori  > come  fi  fi  mettefji  < 
•T»  BouM , percofii  lidie  ferpi . Però  fono  di  parere , ch'e'  non  fi  debba  «fare  fenon  contré 
I ueleni . Percioche  forfè  quejli  uekni  fono  di  contraria  natura  tra  loro , come 
di  moki  altri . lo  truouo  anchora , che'l  finte  di  quello , c'ha  le  foglie  molto  pica 
cole , è utile  a conferuare  la  pelle  fui  uifo  delle  donne . 1/  thimo  fofogna , fi 
T.  tolga  in  fiore  :cr  fi  ficchi  all'ombra . Egli  è di  due  ragioni  i bianco  y conta  rèa 
dice  legnofayche  nafee  ne' poggi  y (7  queftoè  tenuto  il  migliore:  un'altro  pi» 
nero  y che  ha  il  fior  nero . L'uno  cr  t altro  prefo  in  cibo , o in  medicina  fi  tiene , 
thè  gioui  arfihiarare  la  uifta . Con  l'aceto  cr  col  fole  falò  Jfiurgo  facile  a chi 
ha  la  toffe  lunga . Col  mele  non  lafcia  rappigliare  il  [angue . Affottiglia  le  lum 
ghe  diflillationi  della  gola , impiajlrando  di  fuori  con  la  fenape  ,■  cr  cofi  i difètti 
dello  Hornaco , cr  del  corpo  : nondimeno  è da  ufirlo  temperatamente , perche  tir 
[calda , benché  formi  il  corpo  {ilquale  fi  [offe  piagato , fi  ne'mette  un  denoto  é 
pefo  in  un  fi  fior  io  d'aceto , o di  mele  : e il  mede  fimo  y fi  u'è  dolor  di  fianco  yfi’olt 
foalleyodelcoflolame.  Medica  tinteriori  con  taccio  yO  col  mela  laqual  beuanm 
da  fida  anchora  nella  alienatione  di  mente , e a'  maninconici . Dafii  anchora  a chi 
ha  il  male  caduco  > iquali  quando  da  effo  fono  affaUtiyfi  dà  loro  a fiutare  » cr  gfi 
defta . Et  dicono , che  bifogna , che  dormano  in  tenero  thimo . Gioua  anche  é 
coloro , che  fi  non  Hanno  con  la  tefia  alta , non  poffono  alitare , alla  atdxiatione, 
. e a'  me  fi  delle  donne  ritardati  y o fi  fieno  i parti  morti  in  corpo , cotto  nell' acqua 

; finche  [cani  la  terza  parte . Eaglihuomini  contea  le  uentofità , col  mf/e,cr 
con  l'aceto . Et  fi  il  corpo  rigonfia  yO  fi  i teflicoli  y o il  dolore  detta  uefiica  lo 
richiede . Pofloui  fu  col  nino  leua  uia  gli  enfiati , cr  gli  impeti . Ef  con  tacete 
iTjf  Itua  i catti  y e i porri . Adopera//  alla  foia , e atte  gotte , a pefo  di  tre  oboli  in  trt 

ùitJJiwf  d”  biahieri  <t aceto  cr  di  mc/e,c  a chi  haueffe  perduto  il  gufo  pefio  col  fide . L'hentem 
«*  'i^drl  ^ ^ f^g^*  “1  pallido  y cr  morbida , la  radice  odorata 

Vb.y  di  bio..  cr  cipottofa  : laquale  poftu  fui  corpo  col  mele  » caccia  t acqua  e il  [angue  cattiuo . 
Le  foglie  fue  i'mpiafiratw  atte  Udirne  degli  txchi , e atta  doglia  dette  poppe  dom 
t t I peilparto. 
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po  U parto . Vlnknio  nato , cotnc  iUanmo  ia  HeUna , fi  tiene , à>e  faccia  btBe 
k donne  tCTche  mettendolo  loro  fui  u^o , crnc/  refio  del  corpo , mantenga  là 
peQe . Credefi  altra  di  dò , che  con  tujarlo  fi  nenga  ad  acqmjlàre  una  certa  prom  . , 

ttt  cr  kggiadria . Ef  beendoh  nel  nino  gli  attribuifcono  un  certo  effetto  d’alUm  - 

grezza  > CT  quale  hebhe  queUo  nepenthe  tanto  celebrato  da  Homero , perche  teua  « 

«gru  msninconia . Hi  dolcifiimo  fugo . Gioua  a coloro  3 che  fi  non  &amo  coi  j 

eapoaltotnonpofjònoheditarefbeendola  fua  radice  a digiuno  neltacqua.  e' 

Uanca  cr  dolce  dentro . Beefianchora  con  uino  cantra  il  morfo  delle  firpi.  Pf» 
fia  dicefi  3 che  omozza  i topi . Vabrotino  è di  due  ragioni , cioè  di  piano  CT  di 
poggio:  quefiamafchio  3 cr  quelt altro  fimina.  L’uno  cr  Poltro  e amaro  come  Thwfr.  ad 
tajfinrìo . Il  Siciliano  è ecceOentiJiimo , cr  poi  quello  di  Galatia . Vfanfi  ancho* 
w le  foglie  3 ma  piu  uirtk  ha  il  finte  per  rfialdare  f per  ciò  è utile  a'  nerui , aUa 
loffi  tO  quegli  3 che  non  poffono  haUtare  3fenon  Hanno  con  la  tefìa  aitata  g/t  dkrMgiooi 
fiomiolti  3 a’  rotti , «t  lombi , e aUa  Hrettezza  deU'orina . Dafiia  bere  cocendone  J, **,?;*;  5 
wuamenata  3 tanto  che  torni  U terzo,  Beefine  quattro  bicchieri . 
finte  fuo  pefìo  neltacqua  a pefo  d’uno  dragnu  ; cr  gioua  aUa  motrice . Con  foa  kÌ  ru« 
tini  dorzo  cuoce  i pani  ; cr  cotto  con  meb  cotogjna,  faffine  empiaflro  a gli  occhia 
Caccia  le  firpi  t cr  centra  i morfit  toro  fi  ber  coi  uino , cr  s’impiofhra . Hi  gronm 
afiitna  uirtù  contro  quegli onimali  y il  cui  ueleno  fa  triemito  CT  filddo , cówc  fom  . . . 

Ho  gli  fiorpioni  e 1 falangi  i cr  beuuto  gioua  anchoro  contro  gii  altri  uéeni  3 eé 
^'infreddai  i cr  0 tirar  fuoro  le  cefi  fitte  nel  corpo . Caccio  i moli  deSe  budcBe,  | 

Dicono  3 che  tenendofi  un  ramo  deffo  fitto  il  piumaccio , s'infiammo  lo  luffurio  : 
cr  è herba  potentifima  cataro  tutte  le  malie , ch’impedifiono  ufire  il  coito . , 

MeHicinedileucamhcmo,&  difanfuco.  Gap.  XXII. 

IL  kucanthemo  mefcolato  con  diue  par  ti  d aceto,  guarifeei  fofpiriofi.  Il  fan* 
fuco  fOuero  amaraco  cr  perjk , ecceQentifiimo  e odorati  fiimo  in  Cipri,  impia^  d«*o  daNd 
firotocon  aceto  cr  con  fòle,  è cantra  gli  fiorpioni.  Gioito  molto  onchoraa' 
mefi  delle  donne , pofioui  fopro . Ha  minor  forza  beuuto . Con  lo  polenta  rU  panato 
Ugnale  lagrime  de  gli  occhi,  il  fugo  del  cotto  Uuoi  tormini.  Et  è iUHe  olle  a!d^qu*fto 
urine  ,e 0' ritruopichi.  Secco muoue lo  Harnuto.  Eaffine  olio, che  fi  cWdmd 
ftnfucbino , 0 anurocino , buono  per  rifcaldare  cr  mollificare  i nerui  ; cr  rifcoldo  «<*< . 
oncho  le  matrici . Le  foglie  fue  con  mdegiouono  a’fuggeOoti  ,CT  con  cero  ocom 
loro,  c’harmoU membro  fiommeffi. 

Medicine  d’anemona.  Gap.  XXIII. 

I Ell*  ghirlande  ragionammo  ddtherbo  anemona,  parleremo  boro  delle 
■1^  y«e  medicine . Alcuni  lo  chiamano  fimo . e'  di  due  ragioni , la  prima  fida 
uotico/altro  nafice  ne’  luoghi domeflichi , ma  tuna  cr  l’altro  uuole  il  terreno  fiaba 
tkionofo . Et  quejU  antboro  è di  pi^  fiord . Percioche  ohoH  color  fmeto  ftT  ' ^ 
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L*  fpf  rie  Se  qucjU  c copiofij?imd , o psrporino , o lattato . Le  foglie  di  quelle  tre  Jòru)  fimi» 
«naii  del-  (1  all  appio  { CT  r<Mc  uoUe  fono  pm  alte , che  un  mezo  braccio  : hanno  le  punte 
*pmion°?K«  ^ asparago . il  fior  fuo  non  s'apre  mai  fenon  quando  tirq  uento , cT  di 
re  abódeuoi  qui  ha  pTcfo  U Moiwc . L ( joludtica  è maggiore , ha  le  foglie  piu  larghe , e U fio» 
i67.de!  lib  i!  re  feniccQ . Molti  s'ingannano credendo  ^ che  quefìa  fia  l'argenioiK  ; e Jtri 
■èi'^dAÓrfo  papaucro , che  noi  chiamannno  rhea  . Ma  c'è  gran  differentia , perche  amen» 
ueiMaiih.  duequefii  fiorifeon  pei.  Ke  hanno  fugo  d'anemona  j ne  le  bocce  , ne  altro,  (è 
non  cima  di  papaucro . L'anemone  giouano  alle  doglie  del  capo , alle  enjianmiaa 
gioni , alle  matrici , e al  latte . Et  prefe  con  t orzata , o pofìeui  con  lana  muouo» 
^ no  le  purgagioni  delle  donne . La  radice  fua  manicandola  tira  la  flemma  i fona  i 
denti  yZJ"  cotta  le  lagrime  degli  occhi.  1 nugi  hanno  attribuito  molto  a qucftt 
herbe  : efli  uogliono , che  fi  colga  iti  quello  annojubito  che  fi  uede,  ej-chc  fi  di» 
; ■*  ca,  come  ella  fi  coglie  per  rimedio  delle  terzane  cr  delle  quartane.  Dipoi  cbt, 

I * fi  ^ fl^^^  panno  rofato  ,crche  fi  conferui  all'ombra , per  feruirfene  poi 

A quando  bifogna . La  radice  di  quella , che  ha  il  fior  feniceo , pefta , cr  mtffa. 

" fopra  qualunque  animale , fa  piaga  roficatiua  ; CT  per  queflo  s'adopera  a pur» 

garle  piaghe. 

Medicine dcll’hcrbacnanihe.  ( Cap.  XXII  II. 
u^'i^eo!  T ’ H E R B ^ enanthe  nafee  fia  le  pietre  ; con  foglia  di  pafiinaca , con  gran  ra» 
dèn!b*ò’’dei  ^^^^^i^ftumerofa.  il  gambo  fuo,  cric  foglie  beuute  col  mele  cr  col  ui» 
rhift.  Se  Dio  «wo  Jànno  ageuolezza  di  partorire  ,•  cr  purgano  le  feconde . Col  mele  leuanò 
M^deì  ifh.^  » cr  prouocano  l’orina . La  fua  radice  medica  i difetti  delk  uefcica . 

«’iMiiihioM  Medicine  dcirhcliocliriib . Cap.  XXV, 

nel  Tuo  di-  ...  r. 

(corfo , 
deUo 
«Tifo 


> . Ma  T ’H  E L 1 o c H R 1 5 o , ch'alcuni  chiamano  chrifanthono,  ha  ramiceUi  bianchi, 
1-jCrle  foglie  alquanto  bianche,  fimili  adabrotino;lequali  ribattendoui  dety 
piriaio  piio,  troll  foU , rilucono  come  oro,  in  giro  come  con  coccole , che  pendono , lequaU 
^l%VJ^*ao,nonmarcifconomai.  Per  quefia  cagione  fi  coronano  gli  dei  con  effo.  Oche  dili» 
4 hb“ii  M*'  ofjèruò  Tolomeo  Re  d'Egitto . Uafee  fia  gli  Herpi . Bcuuta  col 

fp.e’i  MauE.  uino  prouoca  torma , cr  le  purgagioni  deUe  donne , Caccia  le  durezze  cr  ten» 
feorio**  del  fiammagioni . Ponfi  col  mele  fopra  le  incotture . Beefi  contra  il  morfo  delle  fer» 
g *dl  fopra*u  ^ * difetti  de'  lombi . Et  col  uino  melato  confuma  il  fangue  rapprefo  del  corpo 

n.  u. dt  que,  cr  della  uefiica.  Le  foglie  fueapefoditreobolineluin  bianco  ftrmanoi  flufii 
delle  donne.  Cotferualeuefle  con  buoni  fimo  odort. 

Medicine  del  giacinto,  & della  lichnide.  Càp.  XXVI. 

. I L giacintho  nafee  benifiimo  in  Francia  : con  queflo  fi  tipie  lo  hifgino  in  luogp 

1 di  grana . La  fua  radice  e cipoUofà , ben  conofeiuta  da  quegli  che  uendono  i fer» 
ni , perche  ponendola  col  uin  dolce , non  lafcia  mettere  i peli . Kefifle  a'  tormim, 
, # 4'  morfi  de'  ragù  . Muoue  torma  ,.11  fuo  feme  fi  dà  contra  tabrotino  con  le  fin» 

1,  - . p»,cr 
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pì,fTgli  jcorpìoniteadìiha  f^tcrfo  il  fitle.  Vberba  Uchni 3 colore  di 
fimm , tce/ì  il  fuo  feme  ptfto  in  uino  contra  gli  fcorpioni , cr  ferpi , Cf  «Hit»’  DicVcor.  »i 
troni  3 cy  fmilicoft.  Li  radice  della  falutUica  è inuttle  allo  llomaco.  Muoue 
il  corpo.  A pefoài  due  dragme  è potentifiima  a purgare  L colera.  £'  tanto 
contro,  gli  fcorpioni , che  quando  e^  ueggono  quejìa  radice , perdono  i fentU 
menti.  Gli  Apatici  chiamano  la  fua  radice  boUte  ,■  laquale  legata  a gli  occhi 
lena  l'albugine. 

Medicine  di  uincapertiinca,di  rufco^di  bati,&:  d’acino.  Gap.  XXVII. 

La  uincaperuinca  » onero  camedafne  3 [ecco  cr  pefla  fi  dà  a’  ritruopichi  neU  i-*  ui^ptr 
t acqua  a mifura  <tun  cucchiaio , cr  tojìo  gettano  l'acquo . Cotta  nella  cenere,  altramente 
cr  bagnato  col  uino  ficca  gli  enfiati . Il  fugo  fuo  medica  gli  orecchi . THcefi  an= 
chora , chegioua  a quegli , c'hanno  dolore  di  corpo . La  radice  del  rufeo  cotta  fi  tiiammte  ìi 
tee  di  due  dì  luno  al  male  della  pietra  3ea\ì'orina  fanguinofa.  Bifogna  cauar  la  HbVdioio 
radice  un  di  innanzi,  Cr  cuocerla  poi  taltra  mattina,  cr  con  un  fifiario  dtejfa  me= 
fcolare  due  bicchieri  di  uino . Alcuni  beono  lo  radice  crudo  pefia  con  l’acqua . Al  pia  <|ei  nn 
membro  uirile  tienfi , che  non  fio  cefo  piu  utile , che  i fuoi  gambi  teneri  pejìi  in 
tùno  e aceto . L'i^bi  boti  mollifica  il  corpo . Arrojlita.  cr  pefia  f adopera  alle  • 
gotte . In  Egitto  fi  fimina  therba  acino  per  fame  ghirlande , cr  per  mangiare . 

Sarebbe  bafilico , t'eUa  non  haueffi  le  foglie , e i rami  piu  ruuidi . Muoue  le  purm 
gagioni  deUe  donne , cr  forino . 

Medicine  di  colocafia . Gap.  XXV  HI. 

Gl  A V c I A tiene , che  le  cofe  agre  nel  corpo  fi  poffano  mitigare  eoa  U co» 

locafia  3 cr  ch'ella  gioui  allo  Homaco . ^ 

Medicine  dcH’herbaantbalio.  Gap.  XXIX. 

IO  N o w truouo  3 che  tanthalio , che  in  Egitto  fi  mangia  ,fia  buono  a niuno 
altra  cofa . L'herbo  onthiBo,  ch'alcuni  chiamano  anticeUio  ,èdi  due  ragioni  : 
luna  ha  le  foglie  e i rami  fimili  aUa  lenticchia , alta  un  palmo  ; nafee  in  luo^i 
jàbbionofi  ,cr  uoltial  fole,cr  ha  fapore  alquanto  falfo.  L'altra  è fimile  al 
chamepitio , piu  breue  cr  piu  ruuida , di  fiore  porporino , digraue  odore  ,naa 
fee  in  luoghi  faffofi . La  prima  è atta  alla  matrice , cr  con  olio  rofato  ,*  0 con  latte 
fi  pone  fuUe  ferite . Beefi  nella  dranguria',  cr  nel  dolore  dcBe  reni  a pefo  di  tre 
dragme . L’altra  fi  bee  per  la  durezza  della  matrice , per  li  tormini,  cr  per  il  mal 
caduco  3 quattro  dragme  col  mele  cr  con  faceto.  ^ 

Medicine  del  parthenio.  Gap.  XXX.  Noi  è deti* 

IL  parthenio  alcuni  lo  chiamano  leucanthe  3 e altri  tannaco.  ECCr/yó  óiLd»  ^aredM^e 
tiro  lo  chiama  perdicio  cr  muralio . Na/ce  nelle  fiepi  de  gli  horti , coti  fior 
bianco  3 odore  di  mela  3 cr  fapore  amaro.  Cuocefi  per  federai  fu  per  la  du^  Sfoorfo’ 
ttzxd  ddkmatrkeycr  per  le  ipfiammagioni . Secco  pofto  con  mele  croato  tira  MauUou. 
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fiioTA  thmHór  ntinìnconico  : cr  per  quefto  è utile  coutrn  i capogirli  , eil  mak 
deOu  pietra . ìmpUflrafi  al  fuoco  jacro  » e gauine  con  /ugna  uecchia . 1 magi  uOb 
" gUonOy  ch'dli  fi  fuelga  con  la  inanmanu  centra  U terzane  tCf  che  fi  dica  perche 

cagione  fi  fuelga  ,v  non  fi  guardi  in  effx . Dipoi  mettere  U foglia  fiotto  la  lùi\ 
gua  del'awnalato  f accioebe  la  inghiottifica  poi  ii\  un  bicchier  d'acqua . 
Medicine  delio  (Iricbno.  Cap.  XXXI. 

LO  UrichiiOj  ch’ale  uni  chiamarono  trichno  t uoleffie  Dio  t che  io  Egitto  noa. 

la  ufiafjtro  coloro  , che  fanno  le  ghirlande  t inuitati  a ciò  dalla  fiomi^ùaizd  » 
ch’eUa  ha  co'  fiori  della  bdlera , de' fimi  due  generi . Vano  ha  le  coccole  roffe,  esf 
Mp"  74*  dt'l  groììcìlofie , cr  quejìo  chiamano  balicacabo , cr  alcuni  callio . 1 noflri  I4 

iib.4.  Ji  Dio  chiamano  uefiicaria , perche  gioua  aSa  ueficica  e alla  pietra . E'  piu  tofto  Herpo^ 
&mina"iine  germoglia , che  herba  : ha  boccie  grandi  y e in  foggia  di  paleo  ; cr  dentro  u'i 

una  coccola groJpLy  Liquide  fi  matura  del  meji  di  Nouembre . il  terzo  ha  fo^ 
nio,  di  cui  come  dibafiUco  yUquali  non  fonodadimoflrarecon  molta  dUigentùty  perche  noi 
Jmo,  Sedili  ^ft'chiamo  medicine , cr  non  ueleni . Quefia  con  poco  fugo  fa  impazzare  , benm 
fle?  ***1'"  *'*  Scrittori  Greci  l’hanno  uolto  in  motteggio  i Efii  dicono , che  una  dragmé 

botto  del  ‘ diquefto  fugo  fa  t che  la  uergogna  fia giocata yCT  uane  imagini  uengono  perla 
««4*£iao.  fmtafia.  Se  fi  raddoppiaffe.il  pefo  ydiuenta  pazzo  affatto  y e ogni  poco  piu  yè 
mortale , Q^tfio  è il  lùleno , che  gf'innocentifiimi  auttori  hanno  chiamato  dom 
ricnio , perche  nelle  battaglie  s'ufauano  tignere  i ferri  delle  lande  con  effo , che  per 
tutto  nafee  J Quegli , che  pia  parcamente  lo  guardarono , lo  chiamarono  manicoi 
ftegli  » che  malitiofanunte  lo  nafcondeuanoy  lo  chiamarono  erithro  » 0 neutida  ; t 
alcuni periffo  ; ilche  io  dmofiro  con  piu  diligentia , accioche  ce  ne  pofiiamo  guaxu 
dare . taltra  ffiecie,  che  fi  chiama  h.dicacabo,fa  dormire,  cr  è piu  ueloce  aJU 
morte,  che  toppio:  e alcuni  lo  domandaimmorio,  alcuni  altri  moli.  Vero  è,  che. 
egli  è lodato  da  Diocle , da  Euenore , cr  da  Timarifio  anebora  nt’fuoi  uerfi  con 
Èiarauigliofa  oblkione  dinnoccntia:  perche  dicono,  ch'egli  è fùbito  rimedio  a ferm 
inare  i denti,  quando  d fi  dimenano,  fe  fi  bagnano  con  efjo  : ma  dicono,  f he  qudlo, 
che  fi.chiama  balicacabo , nonni  fi  dee  tener  molto , perche  farebbe  rimbambire. 
Mi  non  fi.uogliotto  dimoftrare  alcuni  rimedi,  te  cui  medicine  portino  ficco  pericolo 
, ài  maggior  male . Laterza  /fede  x lodata  per  mangiare , benché  tbortenfe  fia 
meffo  innanzi  ne'ftpori . Dice  Senocrate , che  non  è male  cdctino  nel  corpo  iaad 
^1,  ' lo  ilrichno  non  fia  utile . Nondimeno  gli  aiuti  loro  non  fono  di  tanta  importanza^ 

" che  io  noti  babbu  per,  cifa  malfatta  ragionare  defii  quelle  cofe , ebegiouano , mafi 
t % finumente  in  tanta  abondanzà  dntiU  medicamenti . Quagli , che  fono  afiuti  neÙo 
■'  j ^ indouinare,  beano  la  radice  dedhaUcacahoyperche per  confèmare  la  fuperfiitione, 
>'5  • . tfoglionaparere  furJofi  j Ma  dirò  uolentieri  il  rimedioa  dò,Uqualc  è dimoltaacu 

quam^  ^ dUHo  contrario  quefio  ifalMMho  alla  natura  deit 
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td/fniot  thi ipphffxrAà^ilxfitd  rdiice  fdddòmentdtCr^  coft.ldpjmcd  ^efJk<o'i 
forno  glranuzzd . Péflx  dunqut  con  olio  gioiu  d chi  è morfo  ddU'dfpido".  • 

' , Del  corcoto , & del  cnico . ' - Cip.  XXXII. 

IL  corcoro  è herbs  cibo  de  gli  Aleffmdrini:  hi  le  foglie  inaolletCtme  il  mroitjd 
dicono,  ch'egli  è utile  i gl’mteriori,alle  dlopeek,e  lentigini.  Truouo  dncho* 

fd  dppreffo  fiicdndro , cheguìrifee  h rogna  de'  buoi,  e i morjì  delle  ferpi,  innanm 
zi  Ch'e' fìorifcd.  Ne  ftrid  c^x  honefid  dir  molte  parole  del  ctuco,  onero  attratilide, 
herbd  d^Egitto,  s'egli  non  fòffe  di  grande  aiuto  contri  gli  anmali  uelenofi,  cr  con  n-  ho  ?iat« 
èra  è funghi  .-Trubuaf  che  chi  è morfo  dallo  ^feor pione , fnkh'egli  ha  ^uejia  her» 

(à  in  mano,  non  fente  la  pitone , ‘ < fio  libro,  jì- 

• Della  perfolura . Cap.  XXXIII.  -f.Noie/rt 

SE  M -r  N A j I la  perfolutane  gli  horti^Egitto,  per  fame  ghirlanda . EHa  è 
due  ragionijtioc  Vkifchio  CT  femìna.  Dicono,che  funa  cr  taUra  tenendola  foUr 
to , raffrena  la  luffuria,crmdf imamente  quella  de  gli  huomini. 

■ Delle mifurc  & de’ peli.  * Cap.  XX  X 1 1 II . 

Et  ^ekche  anchora  nelle  mijùre&ne'  peft  s'ufano  ffoffoi  nomi  Greci, 
porremo  in  queflo  luogoper  una  uolta  la  dichiaration  loro.La  dramma  Atht 
niefe  (perche  i medici  ufano  quafì  femper  la  oferuatione  Athenirfe)  pefa  un  denaio  Piioio  circa 
It argento.  Et  la  medefms  è fa  oboli  a pefo.  Et  t obolo  è dieci  chalchi.  il  ciatho 
tiene  in  fe  dieci  dramme  ; Q^ndo  fi  dice  la  nufùra  d'uno  acetabulo,  ftgnifìca  la>^ 
quarta  parte  d'una  hemina , cioè  quindici  dramme . La  nata , Uqmle  i nofhri  chia»  queft  o^ra 
mano  mina  j pefa  cento  dramme  Atheniefi . • . 

*•  ■ nomi  de  pc« 
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‘ DELL’HISTORIA  NATVRALE  S“SS£' 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO.  i«™<- 

. T K 0.  E M I O. 

O T B V A N o hauer  compito  le  nuraui^e  loro  la 
natura , eyla  terra  ,fe  folamente  fi  uorramio  confa 
derare  le  doti  del  palato  libro , cr  tante  forti  d’htra 
be  nate  per  utilità,  o diletto  de  gli  huomini;  ma  quan 
te  piu  ne  rimangono , cr  quanto  piu  marauigtiofe  a 
trouarfìi  Percioche  in  maggior  parte  quella  cornmen 
datione  di  cibò , o d'odore , o d'ornamento  ci  ha  conm 
dotti  a fare  innumeriAili  efferimenti . Dow  la  poten 
tia  deU' altre  cofe  approua,  che  la  natura  non  fa  lÀUà 


•fmz4  dlcuria  piu  occulta  cagione. 
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i Di  alcuni  popoli}  iquali  adopeuno  herbe  per  accrcfcere  bellcz  - 
za . Cap.  I . 

IO  T K ^ o vo , che fom,iLcum.  popoli  {hdnitrijiùudi  per  e jjer  piu  begliyufm 
ne'  corpi  loro  alcune  herbe . Et  le  donne  nt^  paeji  barbari  fi  lijdano  U uifo^chi 
con  una  herbOt  chi  con  un’altra  ; cr  gU  huomini  anebora  eppreffo  de'  DacitO'dà 
Sxrmati  nefegnano  i corpi  loro . In  Fr4ncà  e una  berba,  che  fi  chiama  glafio,fimi» 
le  alla  piantagine,  dtUa  quale  le  donne  Inglefi  s'uiigono  tutto'l  corpo , cr  uanv.o  in 
certi  facrificij  ignude , imitando  il  colore  de  gli  Etbiopi . 

Come  le  uefte,  fi  tingono  con  i’bcfbc.  Cap.  11.  . 

Sappiamo  anebora  , come  U uefte  fi  tingono  con  un  mirabil  fugo  : cr  per 
non  ragionare  della  grana  di  Gaktia,  d' Africa,  cr  di  Portog(dlo, dedicata  alle 
uefii  ùttpcrialr.la  Francia  tigne  con  herbe  il  colore  della  porpora,ct  dello  fcarlatto, 
cr  tutti  gli  altri  color  ber  non  cerca  nel  fondo  del  mare  il  pefee  murUe,ilquale  uiù 
ne  incontra,uolendo  torre  Cefca  aUe  bejìie  nurine.Percbe  fi  cercano  anebora  jpiagn^ 
•gie  non  tocche  per  alcun  tempo  daWanchora  per  trouar  cofit,  per  laquale  la  matro» 
na  piaccia  piu  al  fuo  adultero , e il  corruttore  btfingbi  le  donne  d'altri . Ma  carta 
mente  fi  poteua  trouarc  tanta  pompa  con  minore  ùmoccntia . Al  prefente  Io  inìen 
. do  inucjhgare  quanto  fi  può,  cr  trattando  cofe  piu  utili,  raffrenerò  la  luffurìa  cT 
•'‘ia  fontuofità,dimoftrando,che  con  quefle  fi  può  fare  quelmedefimo.Dirò  paràncn 
te,  come  le  pietre,  cr  le  mura  fi  tingono  con  t herbe . Helafcerti  adietro  la  forma 
eU  modo  del  tignere  cr  difignere , fe  quefia  arte  fojfe  mai  Hata  annoudÈht  fra  le 
■ liberali . E in  queflo  mezo  crefeerà  auttorità  oHherbe  anebora  piu  ignobili  : Per* 
fioche  gli  auttorio"  fondatori  dell  Imperio  Romano , prefero  di  qui  una  certa 
gran  cofa  : perche  non  uennero  ^ altronde  i fagminine' rimedi  publiciiey  certa 
mente  per  l'uno  cr  l’altro  nome  fi  fignifica  U medefimo,  cioè  gramigna  fucila  deSà 
rocca  conlafua  terra.  Etfempre  anchora,  quando  gli  ambafeiadorifi  mandauano 
iC  nómi , a ridomandare  le  cofe  tolte,  erauene  uno,  che  fi  chiamaua  uerbenario. 
Della  corona  di  gramigna . Cap.  111. 

Dfik  «ero."  IVI  E * * V M A coronai  Hata  piu  nobile,  che  quella  della  gramigna,  nella  maefià 
se  partMo  « i\l  dt/  popolo,  principe  del  mondo,  cr  ne' premi  deÙa  gloria . Le  corone  gemma 
wManó*A^  lauree,  le  uaUari,  le  murali,  le  roftrate,  le  ciniche,  cr  le  trionfali  furono  dopo 

!^o  * ^ “*^^*  cr  con  grande  interuaUo , cr  tutte  fono  molto  differenti . L'altre  tutte  gH 

Oo  nd  A.  ji  huomini  priuali,  o capitani  donano  a' fidati , cr  talhora  ancho  a'  loro  collegi . . 
fr.!uvS:  Della  rarità  fua.  Cap.  1111. 

fe^piinìa  1 ^ penfiero  della  guerra,  e il  popolo  fuor  di  pericolo  concedette 

«■ha  parUio  1 ti  tTioifo  i ma  la  corono  di  gramigna  fi  concedeua  quando  le  cofe  erano  in  eflre* 
”***  dijperatione. L'altre  corone  crono  date  da  gl'ìmper adori  de  gli  efcrciti,  cr  que 
fio  fola  là  donano  i faldati  allo  Imper odore . QjteJi^  medefima  fi  chiama  anchotà 
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ojHdio;uìer  tjiuaìdo  tatto  tcfercito  era  librrdto  (LtU'ajJèdio , CT  pericolo.  Sc 

^lujue  l'honore  dclU  comut  ciuica , Lxquide  fi  dAM  a chi  hiucua  fduAto  un  folo  ciirt.quaiu 
cittadino,  gnchpra  ch'e'  fofjk  di  bxffa  condittone  ; è riputato  jàcro  e honorato;.che  J.oucllljrre 
dobbiamo  noi  dtre,quando  la  uàrtù  iun  fola  libera  tutto  fefercitoiVfaujì  fare  cjut 
fta  coroni  di  gr.tmigna  utrdt  colta  nel  luogo ,do'u  tefercito  affcdùto  era  Aito  Ube  pora  qucrcu 
ro  datl'ifj'edio . Pcrchcbe  àppreffì)  gli  antichi  era  {limato  gran  jègnodiuittaria, 
quauio  il  uinto  porgeua  therba  al  uincitore  i perche  ftgjiificaua  ch'egli  gli  cedefjè 
ia  terra nojhra  nutrice , cr  qucUa , che  i morti  riceue  cr  ricuopre . Laqiule  nftn  uncni  Uiut 
za  fo , che  anchora  hoggi  dura  netti  Migai . 

■ Queglri’ quali  fu  clonata  quella  cotona . Cap.  ' V. 

LS  I c c I o Dentato  hebbe  una  uoltaquefhx  corona,  benché  n'hauefp  hauiito 
• quattordici  ciniche,  ZT  conAattuto  in  cento  iienti  battaglie  jhnptx  uittorio 
fa . Tanto  piu  rara  cofa  è , che  un  foto  faluatore  habbia  dono  dit  ftluati . Alcuni 
Capitani  hanno  ricceuuto  tal  dono  dall'eferdto , come  fii  P.  Decio  Miis , Tribuno 
de'  faldati  ,acui  l'efercito  diede  tal  corona  : poi  n'hebbe  un'altra  da  quegli  ch'efjin  r*paa!'^r«o 
do  in  preftdio  erano  i^ediiti.  Et  quanta  folfeiauttoriti  di  quello  honorejo  con* 
pfjo  con  la  religione  ; perche  per  effergli  donato  tale  honore , parificò  a Marte  nc»a  guerra 
un  bue  bianco , zT-cento  de  gli  altri , iquali  per  tal  uirt'u  g/i  erano  Hati  dati  dagli  ^ i Coff*v^ 
affediati.  CXaejlo  Decio  poi  effendo  confalo,  fece  noto  della  propria  aita  per  hauer  conò%K*a  ’ 
uàtoria.  fu  donata  ancho  quella  corona  dal  Senato  cr  popolo  Romano,  laqualco  loda*  nimict 
p tcng(¥^  fia  uno  de’  maggiori  bonari , che  fi  poffano  bauere  al  mondo , a quel  ** 

Fabio ,-  ilquale  fenza  combattere;  ma  temporeggiando  rhnife  in  pied-  tutto  timpe*  *6^ 

rio  di  Roma ..  fia  gli  fu  data , quaiulo  egli  faluò  il  Maejhro  de'  caualieri,  cr  tejer*  dioiche 
cito  fuo  i perche  allhòra  fu  meglio  coronarlo  di  nuouo  nome , effendo  chiamato  pa 
ire  daquegli,  ch’eli  fduò  : ma  pgli  data,  comes’è  detto  di  commane  confentimen  fpau«oi.j  i m 
kr,quando  Annibale  fu  cacciato  d'ltdji:laqual  corona  infiao  a qui  rfola,cbe  fia  po  mrza  ^fic 
fia  per  le  maiu  (defilo  Imperio, cr  quel  che  gli  è pecculiare,data  fida  da  tutta  ìtalis. 

Quale  centurione  fia  flato  coronato.  Cap.  VI.  ixrmrsod 

DL  T R A quefli  toccò  thonore  di  tal  corona  a M.  Calfitmio  fiamma , tribù* 
no  de' faldati  in  Cicilia  ; e infino  a queflo  tempo  a un  centurione,  ilquale  fu  '<*  • 

Gn.  Pfirco  Acinate  nella  guerra  de’  CimM.  Cojìui  fiotto  Catulo  pigliandoil  prùf 
mopiloì  cr  confortando  la  pa  legione  efcbifa  da  queflo , mozzò  il  fuo  tribuno,^»  “ 

quak  non  ardiua  di  farfifitr  la  uia  pel  campo  de' nimicitcr  fidandola  pèr  té  uia  ■ 
faluò  la  fua  legione . Tr«o«o  negli  fcrittori, che cofiui  medefimo  altra  queflo  ho* 
note  parificò  ueflito  dipretefia,ZTco'l  fuono  de’  pifèri^  effendo  aUa  pnftntia  ’ k/;') 
Ji44rfo  cr  Catulo  confoÙ . Scriue  Siila  dittatore  anchora  egli  bauere  hauuto  tal  do  ,,  Vc  'h 
no  daU'efercito  aHola,  effendo  legato  nella  guerra  de’  Mar  fi  J cr  ciò  dipitfc  ncUÀ  ' • wi 

. pa  utBa  Tupitlana , laqualt  fu  poi  di  Cùtronc , IUIk.^  ucro , merita  piu  ieffen  m 
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hUfimdo , percht  tgUmitfimo  poi  fi  tdfetdl  corotu  tietu  fKdenitlijSmp^ 
firittiont,  V Unto  piu  qudnto  fu  méggiore  il  aumero  dt’  citudini fiuti  morire  dé 
lui , che  di  quegli,  tb'egliftluòkUhorà.  Aggiungi  gncboruéquejidghru  il  )m 
perbo  fopranome  di  Felice  i nondimeno  effe  iffedùmdo  in  tutto'l  mondo  i prefirit 
ti,  cedi  queftd  corotti  i Ser torio . Scritte  Varrone,  che  Scipione  Emiùino  hebbt 
quefii  coroni  ofiidiomle  in  Africi , perche  fotta  liinho  confalo  filuò  tre  cobortii 
cràltrettantenemenò  fuori  ifaliktr  quelle  idchetìmperi^eAugttfio  ftcefcri 
uere  fatto  li  fui  Hatui  , Uquile  è nel  foro . 1/  femto  donò  quejii  corona  ad  Augii 
fio  i'  tredici  di  Settembre , tanno , ch'egli  fu  confido  infìeme  con  Cicerone  fi^Uuct 
lo  di  Cicerone  oratore, perche  la  corona  duica  non  g(i  pome  a baftanza . Ne  oUrà 
a quelli  trottiamo  niuno,  a cui  fia  Hata  donata  la  corona  ofiidionde . Ne  piu  und 
harba , che  un’altra  era  quella , di  che  fi  faceuMO  tali  corone  ; matogUcuano  quam 
lunque  herba  trouauanonel  luogp  ,doue  erano  Hatiaffediati:  ilchenon  mimtt 
J / ! rauiglio,  che  non  fi  fappia  appreffo  dinoi,ueggendo,  che  non  fi  tiene  conto  anebod- 

J..-.  ra  di  quelle  cofie , kquali  fono  utili  aconferuar  la  fiatiti , cr  leuarele  malattie,  ei 

"enji tormenti  del  corpo . Et  certo  ragioneuolmente  pofiiamo  riprendere  i mftri  cofhm 
M >•  ! mi,  Percioche  le  dilicatezzr  hanno  accrefeiutoi  prezzi  al  uiutre.  Hai  non  ci  fid 
■ maggior  defiderio  di  uita,  ne  minor  cura.  Noi  diamo  quefia  cura  adopera  dégjU 

j idtri,  cr.  penfiamo  efjèrci  prouifti  da’  medici,  che  altri  faccia  ciòfiuza  nofiro  comm 

.11  mandamento . Oh  uergogna  : noi  mangiamo  le  cofe  per  nofiro  diletto , cr  uìuiama 
® fotta  la  fperanza  daltri . HoUi  ridono  anchora  di  Me,  ch’io  feruta  quefie  cofe,  CT 

cb^lQ  fia  meffo  a una  imprefa  di  poca  utilità . Bench’io  habhiaqutfio  confortodéU 
grttndifiima fatica,  ch’io  fiafinrezzatoinfieme  con  la  natura,laqHaknufirerò,cb€ 
“ non  ci  manca,  cr  che  ndl  herbe  anchora  odiofe  ha  me fiii  rimedi  ,poi  che  anebondm 

4 tberbe  ffiinofe  ha  pofio  le  medicine . Perche  quefie  cofe  ci  rimangono  a trattare,di 
v:. . ‘ quelle  che  noi  dicemmo  nel  libro  di  fopra,  ndkquali  la  prouidentia  della  natura  nom 

può  e fière  a bafianza  ammirata  cr  comprefia  .Eliaci^  date  l herbe , che  noi  habm 
biamo  detto  teoere  cr  ffate  per  mangùre.  Ci  ha  dipinti  i rimedi  ni  fiori,  cr  iuuim 
tati  gli  animi  con  la  uifta,mefcolando  anchora  gli  aiuti  con  le  delitie.  Tùpoin’bé 
iuuefiigate  alcune  borride  a uedere,  e afinre  a toccare , accioche  gtingprdi  befiianà 
non  le  pafeano,  ne  le  ardite  mani  le  colgano , e i piedi  non  le  Hbnando  te  colpe fiinoj 
eaceioche  t uccello  pofiindouifì fu, non  k rompa  ; fortifkandokcon  quefie punte,t 
armdndole  di  tali  dardi,  accioebe.  fieno  ficure,  cr  fitlue  per  li  rimedi . Et  cefi  qu^ 
ancbora,cbeinefiè  ci  difi>iace,fit  trottato  per  cagione  de  gli  huomini, 

•oteamtM  MedicÌDc  dc altri  omamenri,  & dcirccinge . •'  Cap.  VII» 

riiibi?^  A tidtre  herbe  Jj/inofe  è lUufiretermgei  onero  eringio , ilquaknafcecoom' 
li:  tra  le  firpi,cr  tutte kcofiudenofi.  Et  cantra  k percoffècrmorfì  loro  fi 
beila  fiu  radice  nel  uinoapefòd:ima  dramma.  Etfe,  come  accade  il  piu  ddkuolè 
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iryche  dopò  uimorfì  uifóffe  U ftbrc,f\  bct  conl'tuqua.¥regjfifuQ€  pi  jgfec,CT  bé 
particoùr  utrtù  centra  i cbtrjìdri cr  le  botte ^ Heraclide  medko^ffenna,  che  cotm 
U in  brodo  d'oca,  ha  nutggior  uirtkyche  qual  fi  uoglat  altra  cofa  cantra  i ueleni  or 
g/i  acottUi . ApoBodoro  la  cuoce  co'  ranocchi  cantra  i ueleni  ; gli  altri  nell'acqua. 

Elfi  è duri,ramofa,  confogjlit  jfiinofe , gambo  co'  nodi,  aito  un  braccio , e alcuna 
Molta  maggiore . Alcuna  biancheggia,  alcuna  è nera,  con  radice  odorofa  ; or  femU 
nafi . Ma  nafee  da  fe  àeffa  in  luoghi  a/firi  or  falfofi,  cr  ne'  liti  del  mare  piu  dura, 
tXpiu  nera,  che  la  foglia  dffftfppw.v 

Dclt’bcEbachc  fichiaraacetuocipi.  Cap.  Vili. 

FR  a (piefte  la  bianca  è chiamata  da'  nojiri  cento  capi . Tutte  del  medefimo  efm 
fetta  del  gambo  cr  della  radice,  pre/e  in  cibo  da’  Greci  neltuno  or  l'Àro  mo» 
do,  oche  uogliamo  cuocerle,  o mangùcrk  crude . e'  coft  mofiruofa  ciò,  che  fi  dice 
deffa  i che  la  radice  fua  fomigìia  alluno  de  due  fefii  ,■  truouafi  di  r^io,  crfeilnu 
{(hio  s’abbatte  a quella , che  ha  il  feffo  mafcolino  : diuenta  amabile . Et  per  quejìo 
duo  .Qyche  faone  Lesbiofu  attuto  da  Sajfb.  Ef  molte  altre  uanità  circa  ciò  ne  dif 
fero  non  fola  i Magi  i ma  i Pithagorici  anchora.  Ma  per  firuigio  della  medicina, oi 
trale  cofe  fopradette,è  utile  alle  uentofità,a’  termini, a'  difetti  del  cuore,  allo  floma 
co,  al  fegato,  a gf  inter  ieri  nell’acqua  melata,  alla  milza  in  pofea.  Et  con  la  melata 
è utile  aUc  reni , alle  Ihangurie,  a quegli  e'haimo  ritirati  i nerui  del  collo, allo  fpom 
fimo,  a'  lombi,  a’  ritruopichi,  al  mal  maefiro,  al  mefbruofi  che  non  uenga,ochefia 
troppo,  e a ogni  male  di  matrice . Co’I  mele  caua  fuori  le  cofe  fitte  nel  corpo.  Con 
la  fugnafaìfa,  or  co'l  cerato , guarifee  le  gauine,  le  parotide  ,ei  pani  ,crla  carne 
/piccata  dÀ'offo,  craacho  le  rotture . Vigliandola  innanzi  pafio , non  lafcia  che'l 
. mangiare  aggraui  troppo , Rifiagna  il  corpo . Alcuni  nofiri  uogliono , ch’cBa  ■ 

fi  colga  nel  folfittio . Et  con  t acqua  piouana  fi  ponga  a tutti  i mali  del  collo . Dù  th.  ntirtJm 
cono  anchora , che  legaudouela  leua  le  macchie  de  g/i  occhi , 

Dciricano,&  della  giicirrhiza.  Ca^.  IX.  tib.i.coM 

Dicono  alcuni,  che  locano  è quel  medefimo,  che  teringio . e'  herba  /finofa, 
corta  ,cr  larga  i e ha  gli  /pini  molto  larghi . CXnefia  pofiaui  fopra,dkono, 
che  marauigliofunente  rifiagna  A fangue.  Altri,  benché  falfamente,  Bimarono^he  trgoUtia  fra 
anchora  la*glicirrhiza  fia  teringio:  però  bifogna,che  fubito  ragioniamo  d’effa.Et 
Jinza  dubbio  alcuno  anchora  ella  è fpinofa , ha  le  foglie  rUciute , giraffe , or  gow=  p®^ 
ntofi  a toccare , germogl  iofa , alta  due  braccia  : ha  fiore  di  giacinto  i e il  frutto  ii  fuo  dUfr. 
fuo  c grande,  come  coccole  di  platano . Li  ottima  è in  Cilicia , dopo  quella  in  Fon* 
to  i ha  la  radice  dolce  ; cr  quefìa  fola  è in  ufo . Rkogliefi  nel  tramontare  delle  uer  **  Th«ofr. 
plie:  (Uuì^a , come  ‘ài  uiti , cr  di  colore  di  beffo . Migliore  i la  nera , or  p/c»  ìfb.i’jca^t? 
■ gheudti  ebe  quella  .che  fi  • fi  hi, otta . L’ufo  fuo  è ne'fudditi . cuocefi  fin  che  fieemi 
. per.i^rZAparte,tyfia.ipeffacpmmik,AU\mMka  fi  pcfta,cr«fi  fi  mette  tì^smà 
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dSe  ferite,  e d tutti  i nuli  della  goU . U fugo  fuo  diuentato  ffefjò  è utik  aVa  ùoet, 
mettendolo  fotta  la  lingua.  E alle  cojìole  del  petto,  e al  fegato  Et  con  quefia  habm 
hiamo  detto,  che  fi  mitiga  U fete  cr  la  fame.  Et  per  ciò  alcuni  la  chiamarono  adia 
pfon,  cioèjenza  fete,cr  diederU  «’  ritruopiei,acciocbe  non  fenuffero  la  f'cte.Et  per 
quejìo  mafluata  é fiomatiu^  cr  fi>effo  ffarfa  alla  crepatura  della  bocca  la  guarifee, 
e U male  degli  occhi . Guarifee  anchora  la  fcabbia  della  uefcica  , i dolori  delle  reni, 

I condilomati,e  i taruoli  delle  parti  genitali . Alcuni  t hanno  data  a bere  nelle  quar 
tane  a pefo  di  due  dramme  : cr  co'l  pepe,  e una  hemina  d:acqua.  Mafìicata  ferma  U 
fangùe  della  fer.ita'.  Alcuni  dijfera,  che  conxffa  fi  fk  gettare  la  pietra. 

Del  tribolo,  & fpccic,  & medicine  d’e^o  . Cap.  X . ■ 

\/-  ^ ^^ihuhti4ce  ne  gli  horti,  un'altra  folamentem^  fiumi.  Il  fugo 

V di  quejìefi  raccoglie  alle  medicine  de  gli  occhi , perch’i  di  natura  refrigeraum 
Hb!< ‘jcn’hi-  te,crper quefio  c utilexontra le infiammagioni, cr raccolte^humori . Guarifee 
DiLfio  ^ rompono  per  fe  Hcjfe,cr  mafiimamente  neBa  bocca  co  l mele.Et  le  fer 

ri  jf  nel  4 a rature  della  gola . Et  beuuto  rompe  le  pietre . 1 Thraci , che  habitano  fiil  fiume 

icauaUicon  le  foglie  del  tribido,crefii  uiuono  del  fiutto  di 
difcorfe.  dentro,  facendo  pan  dolce,  ilquaU  rifirigne  il  corpo . La  fua  radice  puramente  CT 
ujlamente  tolta , leua  lefcrofe . U feme  fuo  peftó , cr  Jfiarfo  neWacqua , mitiga  i 
Udori  delle  narici , e uccide  le  pulci . 

Della  Hebe,  &■  fuc  medicine . :•  ^PP«  X I . 

A {lebe , ch'alcuni  chiamano  fleon,  cotta  nel  nino  guarifee  principalmente 
gli  orecchi,  c’hanno  colto  puzza,  crgli  occhi,  che  per  percofja  fono  fangfùm 
nofi , e anchora  le  morici,  e i pondi  infondendouela  [opra. 

Dcirbippofie,  &dcll'hippope,&  delle  lor  medicine.  Gap.  XII. 
Deirhippo.  T forte  nafee  in  luoghi  fabbionofit7marttimi,con /fiine  bianche.Fara 
ì—j  ctmoli  come  theOera,  crgli  acini fuoi  fonbiauchi,  cr  da  una  porterò  fi.  Là 
Cro'^ji  Dio  radice'è  fugofa,  o per  fe  medefima  fi  condifee,  o con  pafiegli  di  farina.  Que^a  pt& 
^ ^ benifiimo  co'l  uin  melato . L’altra  è 

«anhioti.  hippope  fenza  gambo,  cr  fenza  fiore , cr  ha  foglie  minute . il  fugo  diquefia  ma» 
rauigltofmitnte  gioua  a' ritruopici  . Debbono  efiire  accommodate  alla  natura  d^ 
caua^  » ne  per  altra  cagione  hauer  prefo  quefio  nome.  Et  certo  che  alcune  cofe  na 
feono  per  rimedi  d'animali , perche  la  diuinità  c ricca  a dare  aiuto . Onde  non  è dà 
marauigliarfi  ,s’eUa  difiingue  e ordina  ^iaiuti  ficondo  le  diuerfità  de  gH  animali, 
le  cagioni,  e i tempi , accioche  una  cofa  gioui a uari in  uarie  bore , cr  quafi  neffkn 
- dì  fi  triioui  fenza  rimedi . : 

Deirortica,& Tue  medicine.-  Cap.  XIII. 

CH  E cofa  può  effere  piu  io  odio , che  t ortica  ì ty  nondimeno  olirà  tolto  , ùm 
quale  dimofirammo,che  fi  fa  in  Egitto  ieffajncdtialtri  rimedi  ci  pargeJD^ 
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€t  N ìcJn^ro,  che'l  fané  fuo  è contrario  alla  cicuta^  e a'  funghi , e argento  uiuo. 

Apolodoro  firiue,che  cotta  in  brodo  di  tejìuggine  è cantra  L fdamandrOfe  ilhio  ddnhr* 

Jciamo , le  fèrpi , CT  gli  fcor pioni . La  fua  amaritudine  mordace  anchor a rijìrigite 
tuuo'.a,  CT  la  mirice^  cade,  e il  fefj'o  de'  bambim.  Difta  i letbargici  pugnendofi 
loro  con  ejfaleganéet  cr  molto  piu  L fronte . Giwifce  aggiugnenioui  ilfM  til 
morjo  de'  cani.  Pejla  cr  pojla  nd  nafo  rijhgna  d faitgue;  ma  piu  pojfaite  è la  fua 
radice . Col  file  gutrijce  le  canchrem,  CJ"1:  brutte  nafcettze , cr  le  membra  ufcU 
te  de'  loro  luoghi,  l' enfiature  deìa  gola,  le  p tro.‘i  cT  /e  carni,  che  cacano  da  gli 

ofi  ^Ufe  nefuobeu'ilo  con  la  fapa  apre  la  matrice  fu^outi  ; cr  poflo  nelle  nari  r i 
jlagna  il  fì  ilfo  del  nafo , Ef  p gUan  \olo  co  i acqua  mdata  a p:fo  di  due  oboli,  fa  U 
uomito  facile  dopocena.  B :en  ione  uno  obolo  co'l nino  ricrea  la  iìanclrezza,  e ima  * 

li  della  matrice  arrojiito , a mifura  d'uno  acetabu'o  : bcuuto  con  la  fapa  non  lafcia 
fare  uento  nello  firn  t:o . Gi  oua  a quegli,che  non  pojfono  mandare  fuor  a l halito,, 
cr  purga  il  petto  . E rimedio  al  fianco  con  (hn:  di  lino  . Aggiungomi  bijfopo  ,e  ■ 

un  poca  di  pepe  .Ponf  .fuda  milza  .MoUipcail  corpo  imauuole  efferc  arrojiito. 
liippoarate  ferine,  che  beendolo  purga  lu  nutrice!  cr  leuu  il  dolore  arrojiito  ami  - ’ , 
fièra  d'uno  a etabulo  bcuuto  co'l  dolce,  CT  pojloui  co'l  fugp  della  malua . Prefo  con  ^ 5^ 
bidromelite  CT  fole  uccide  i ucrmìni . fregandoui  il  feme  fa,  che  i capegli  non  coda  • 

no.  Ajfaifimi  tadoperano  alle  gotte  con  olio  uecchio.ouero  le  foglie  pejìe  con  grafm  ^ 

fo  diorfo.  Ma  la  radice  pejla  con  l'aceto  non  è meno  utile . Gioua  anchor  a co/?  pojla 
alla  milza . Mefcolata  confugn  i uecchia  infalata , lena  le  pojlem:  larghe  cr  piatte, 

Qtt^a  medefima feccai  unguento  depilatorio . Pania  ffeo  racconta  le fue  lodi  <Um 

€endo,che  uftndola  ne'  cibi  cotta,o  condita  è utilifima  aU’arteria,aUa  toffe,cdla  HiU 

latioiK  del  corpo,e  allò  ùomaco,alU  pofìeme  larghe  cr  putte,alle  pojleme  dopo  gli  • ì 

orecchi,a'pedignom:con  olio,prouoca  il  fudore;cotta  con  tojhriche,muoue  il  corpOi 

€on  orzata  purga  il  petto,  e i meft  delle  donne;  cr  co'l  file  ferma  t ulcere , che  uan  • - 

•no  impiglianio.U  fugo  fuo  s'ufaanchora  : cr  bagnandone  la  fronte,rijlagna  il  fm 

gue  del  najb.Beendolo  mno'oel'orina  ,cr  rompe  la  pietra , Gargxrizandolorijlrim 

gne  tuuo’a.  Il  feme  fuo  fi  uuol  cogliere  per  mietitura . Et  t Aleffandrino  è molto 

lodato  a ogni  cofa.  L'ortica  anchor  a , che  non  punge  ,ejt  tenera , ha  gran  uirtù, 

cr  mafiimamente  la  faluatica  : cr  beuuta  nel  nino  lena  la  lebbra  del  uifo.  Se  le  beJHe 

non  uengono  in  amore , fregherai  loro  la  natura  con  t ortica . 

Dcllamio,& Tue  medicine.  Cap.  XI 111. 

IL  lamio  è una  jfiecie  Xortica,  che  non  pugne , cr  quejlo  con  un  granello  di  ftk 
guarifee  le  cotture  j gli  ammaccati,  le  gauine,  gli  enfiati , le  gotte , cr  le  ferite. 

Hi  U foglie  bianche  nel  mezo  utili  al  fuo:o  facro  . Alcum  de'  nojhridiflinguono 
le  jpteie  loro  fecondo  i tempi . Et  nell'aitunno  dicono,  che  la  fua  radice  s'appicca  a 
^egfifC'banno  Utertnia^tguarifconoi  ma  hifogna^hequemdo  fi  fucQeJì  notmni 
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tdmuiLUo^  ilcdp  qudl  i^tptr  chili  medepmofxnudtmtrd  U (pu  ridtte.LUci» 
no  dnchordychc  k rddict  deHorticd  co'l  fde  cuud  fuori  k cofe  fìtte  net  corpo. Le  fo 
glie  con  k fugnx  leimo  le  gMineiey  s'hanno  colto  puzz^M  rodor,o,cmfal(tjno. 
Dello  fcorpionc,& lue  fpccic,  & medicine,  . Dap,  XV. 

E Cci  una  herha , che  fi  chiama  feorpione , perche  eSa  fc'tiglia  k coda  diQo 
fior  pione  : ha  poche  foglie  ,•  cr  uate  contra  l'animale  del  fuo  nome . Ecc»  una 
altra  herba  del  meiefimo  nome  cr  effettOt  cr  fenza  fogfie , ha  gambo  (taj^arago, 
cr  k cima  appuntata , cr  di  qui  ha  prefo  il  nome . 

Della  leucacantha,  & Tue  medicine.  Cap.  XVI. 

La  leucacantha  alcuni  k chiamano  fiUon,  akuni  ifchiada , altri  poligonatoi 
con  radice'' di  cipero , laqttale  manicata  leua  il  dolcrre  de'  denti  tCr  de' fianchi, 
cr  de'  lombi,  come  dice  Hicefio , beuendo  del  fuo  fime  otto  dramme  ,oàtl  fuga 
cr  k mdefima  guarifie  i rotti  cr  gli  fionuolti . 

Deirhclfine,  & del  perdicio,  del  paethenio,  del  liderite,  8c  del- 
le fue  medicine.  Cap.  XVII. 

L’ H E R B A chiamata  helfine,  alcuni  k chiamano  perdicio,  perche  k perdici  là 
mangiano  uokntieri.  Altri  k chiamano  fidcrite,CT  alcuni  parthenio.  Hi  /b 
<1.  Se  a«ap.  glie  mefiokte  fimili  alk  piantaggine , e al  marrobbio  : gambi  piccoli , cr  folti  che 
do|*douchó  roffeggkno  un  poco,  il  fime  è kppolofo , che  s'appicca  atte  ueflei  onde  uogliono, 
tóTui  d*”'*  /*'*  f^^**^**  helfine.Ma  noi  nel  libro  donanti  habbiamo  detto  quale  fié 

Thf  ofr.  Sca  k aera  helfine . Quefta  tigne  k lane  : guarifie  il  fuoco  facro;  cr  gli  enfiati,  e ogm 
dVi  raccoUa  di  marcia , cr  t incotture,  il  fugo  fuo  anchora  co'l  pfimithio  guar^cegfi 
difuT’lr  fi  enfiati  detta  gola,  il  fuoco  facro,  gli  enfiati,  tutte  k raccolte  di  marcia,  e i gorgoz» 
Trciicnii  due  ^uU , quondo  cominciano  a ingroffare . Et  k toffe  uecchia,  beendoneunbicchiere, 
w iib.4  di  ^ ^ humido , come  fono  tonfik , cr  uarici  con  olio  rofato . Ponfì  an 

chcrra  con  feuo  di  capra , cr  cera  ciprk  fopra  k gotte . il  perdicio , o parthenio 
(perche  la  fiderite  è un'altra  cofà)  da’  nojlri  è chiamata  herba  urceolare , da  altri 
afieri  ; di  foglie  fimili  al  bafilico  ; folamcnte  piu  nera,  cr  nafte  ne'  tegoli,  cr  ndk 
mura.  Medica  con  un  grano  di  fide  pefia  con  k medefime  cofe,  che  il  kmniojCT  ud 
Vifieffo  modo . Beuuta  co'l  fugo  fialdato  fana  le  fiflok . la  fìngokre  alle  cadute  O* 
pcrcoffe.  Vn  feruo  molto  caro  a Pericle  principe  dAthene,  edificando  egli  un  tem 
pio  netta  rocca,  cr  effendoui  falito  in  cima,  cr  dipoi  caduto, fu  guarito  con  quefta 
herba , laquale  Minerua  moftrò  in  fogno  a Pericle . Però  fu  cominciata  poi  a chia» 
marfi  herba  parthenio , cr  è dedicata  a quefta  Dea . Qtufto  è U feruo  ,UcuiSda 
tua  fu  fatta  di  bronzo,  cr  quel  nobile  Splanchnopte . 

Del  chameleone,  delle  (pecie,  & medicine d’elTo . Cap.  XVIIL 

IL  chameleone  è chiamato  da  akuni  ifiia . Egli  c di  due  forti . Il  piu  bianco  ha  k 
fogliepiu  affire  : ua  per  terra,  e ha  le  /pine  come  ttn  riccio,  è ha  la  radice  dolce, 
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fy  ffduìjiinu)  oHore.  1m  akunì  luoghi  gtnrrd  uifco  timo  [otto  te  foglie,  cr  mdji 

finuxmente  intorno  di  néfèere  ieUd  cdnicoLt , come  dicono , che  ndfce  lo  incenfo  : CT 

perciò  fi  chisnu  ifiid.  V/ìno  le  donne  ^uefto,  come  U mafice . E chiamMo  ch,-one  ^ 

leone  dalli  udrietk  delle  foghe , perche  muta  il  colore  fecondo  il  luogo  ^ moflr  ondo 

doue  uerde,  doue  nero , cr  doue  d’altro  colore . Di  ^uejli  d bianco  co  l fugo  deltu 

Tddice  cotta  gUiXriJce  i ritruoptchi , 'Beefene  una  dramma  co  l uin  cotto , Vccide  i 

ttermini  beendone  uno  acetabulo  in  uin  brufco  conjcope  d^ origlino. T a diff cult  a d'o 

rina . Qijf/^o  fugo  con  la  polenta  uccide  i cani,  e i porci . AggtugnaMcu  accjua  e ' * 

dio  chiama  afe  i topi , e uccidegli ,fe  di fubito  non  beono  accjua . Alcuni  fctiano 

la  radice  fui  concifa  appiccata  per  un  filo , cr  cuoconla  nel  céo  cantra  quelfiujfo, 

thè  i Greci  chiamano  rheumatifmo . De'  neri  chiamano  mafcki  quegli , c’hanno  il 

fior  roffo , crfemina  quella,  che  tha  di  colore  di  uiole . Hafcono  con  un  gambo  al 

to  un  braccio,  v grojfo  un  dito . Con  le  radici  lorofiguarijcono  le  lichene , cotte 

inpeme  con  zolfo  cr  bitume . Et  mafiicate,  o coìte  neU  aceto  fermano  i denti  mobU 

li.  Il  fugo  guarifee  anchora  la  fcabbia  delle  befìie,  e uccidono  le  zecche  de'  cani,cr  -U 

le  ferrature  deOa  gola . Et  però  alcuni  lo  chiamano  ulofono  , cr  cinozolo , perla 

grauità dell'odore . Quefle  anchora  producono  uifco  utilifiimo  alle  rotture.  Et  le 

radici  di  tutte  fono  contrarie  a gli  feorpioni . 

Del  coronopo,&fuc  medicine.  Cap.  XIX. 

IL  coronopo  è una  herba  lunga  con  le  feffure . Et  femìnafì,  perche  la  fua  radice 
gioita  grandemente  cotta  nella  cenere , a'  deboli  di  lìomaco . di&orfo  fo* 

* Dciranchu(à,&  pfeudanchulà,  & medicine  loro.  Cap.  XX.  praifap.ny 

VSasì  anchora  la  radice  deltanchufa,  laquak  è g^offa  un  dito.  Eendefi  a mty> 

do  di  papiro , cr  macchia  le  mani  di  color  fanguigno  ; cr  preparale  a finifiU  ««jjo 
tni  colori . Guarifee  le  rotture  co'l  cerato,  mafiimamente  quelle  de"  uecchi,  cr  le  in  coDcluilra  . 
cotture . non  fi  può  fhruggcre  neltacqua,  però  fi  disfa  neWolio:  cr  quefìo  è teffie 
rùnento  a conofeere  la  fchietta . Dafii  una  dramma  di  quegli  a bere  nel  uino  per  li  i-hf  chT 
dolori  delle  reni  ,ofe  u’è  febre,  con  decottione  di  balano,  e a’  mali  della  milza,  e a 
ehiha  ffarto  il  fiele . Eregafi  alla  lebbra , e alla  lentiggine  con  t aceto . Le  foglie 
trite  co'l  mele  cr  farina  /[pongono  fopra  quegli,  c’hanno  le  membra  ufeite  de'  luo  fi  ori  irg‘n;. 
ghi  loro . Et  beuutone  due  dramme  nel  uin  melato  fermano  il  corpo . Dicefì , che 
la  radice  cotta  neltacqua  amazza  le  pulci . Eccene  un'altra  fmde , chiamata  per 
queflo  pfeudanchufa,  cr  da  certi  enchufa , o dori,  cr  con  molti  altri  nomi,  piu  la» 
nofa,cr  manco  graffa  ,/cr  di  foglie  piu  fottili,cr  piu  languide.  La  radice  rio  manda  ha 

fuori  olio,ma  fugo  roffo.ìn  queflo  fi  conofee  dalla  u&a  anchufa,  Beendo  le  foglie  o , ,‘j 

tZ  feme,ha  grandifiima  ubrtu  centra  le  ferpi.  Le  foglie  fi  pongono  fu  Umorfo.  Caccia 
il  ueleno  delle  ferpi.  Beefi  anchora  per  la  ffiina.Yogliono  i magiche  le  fue  foglie fi  Vi 

etlgano  con  la  man  mancai  dicafi  per  chi  fi  coglie  e appicebifi  a chi  ha  la  terzana*  ~ ^ ^ 
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Dcli’onochìIo>  dciranthenii,(iel  loto,  & lotoroetra,  dd  girafhte^~ 
del  incocco,  deU'adianto,  oucro  callicrico.  Cap.  XXL  . 

Tre  fpede  'T?  C c 1 m'dltrd  hcrbii , il  cui  proprio  nome  è omcbolot  ch'àkuni  cbUnuno  aa» 
»e**oft<w !*  -tir  chufi  ; altri arcebiOi altri onochelU  altri hej?ia,  cr  molti cnchufa . Quejlafii 
1*  *d'’i  pjcco/o  ceJl>ugliOy  il  fior  porporino,  le  foglie  e i rami  ajpriy  U radice  per  la  mietit» 
di  ehMegRt'  ra  è fanguigna  y ne  gli  altri  tempi  nera  :nafce  in  luoghi  fabbionojì  ihauirtùcon» 
ile trd  le  ferpi , CT  maf  imamente  le  uipere , cofi  la  radice,  come  la  foglia,  e in  bere,  t 
• in  mangiare . Le  fue  forze  ha  nella  mietitura.  Le  fue  foglie  pefte  gettano  odore  di 
cocomero,  Hafi  in  tre  bicchieri,  quando  la  matrice  efce  fuor  a alle  donne. Con  thifm 
fopo  uccide  le  tignuole . A doglia  di  reni , o di  fegato  fi  piglia  con  acqua  melata, 
ejjindoui febre : non  u'cjj'endo ,fibee co'l uino.La fua radice s'impiajhra dfle lenm 
tiggini,e  alla  lebbra . Dicono,  che  chi  la  porta , non  può  ejfere  morfo  dalle  ferpi. 
Ecccne  un'altra  jìmile  a quefla , che  ha  il  for  roffo , cr  minore,  e baia  me^jìma 
Mirtu . Dicono,  che  fe  uno,  ilquale  thaueffe  maflicata , /}>utajfe  addojfo  aUx  ferpe, 
L’Anrheihi  è taìuozzcrebbc . Afclepiade  loda  molto  tanthemi.  Alcuni  la  chiamano  leucoìuhem 
* altri  leucanthemo,  cr  altri  eranthemo,  perche  fiorifee  nella  primauera . Altri 
di  che  leggi  chomemclo,  perche  ha  odore  di  mela . E alcuni  la  domandano  mclantbemo . Ecce» 
del 'mVmK  ne  di  tre  forti  ,folamente  differenti  nel  fiore , ne  paffano  un  palmo  di  lunghezza, 
'i^dd  lib^  piccoli  fiori,  bianchi  come  di  ruta , o di  colore  del  mele , o purpurei . Kel  term 

41  Dio&or,  ro»  magro,  o preffo  alle  uie  fi  raccoglie  nella  prnnauera,  cr  riponfi  per  fare  ghie 
' lande.  Et  nel  medejhno  tempo  i medici  pejlano  U foghe  in  paftegli,  e il  fiore,  cr  là 

radice . Dannofi  tutte  quejìe  cofe  mefcolate  al  pefo  duna  dramma  contra  il  morfo 
di  tutte  le  ferpi . Beendola  fa  ufeire  i parti  morti , e il  mcnflruo,  CT  torina,  CT  k 
pietre . Le  ucntofiù,  i mah  del  fegato , il  fiele  ffiarfo , cr  maflicata , lefifiole,  CT 
le  rotture,  che  gettano  .Et  di  tutte  quefie  forti  è potentifiima  ai  male  della  pietra 
quella,  che  ha  U fiore  purpureo,  laquale  ha  le  fòglie  e il  ctfpuglio  un  poco  maggio 
re.  Et  quefla  propriamente  certi  la  chioinano  eranthemo . QMgU,che  tengono, 
(he  il  loto  foLmentefia  albero,  fi  poffono  riprendere  con  l'auttariù  0(Khara  dtìo 
mero . Perch'egli  fra  l'herbc  ,che  nafeono  per  piacere  degli  dei , nomina  U prima 
loto . Le  foglie  fue  co'l  mele  Iettano  le  marginiti  roffori,  cr  le  maglie  de  gA’  occfcfc 
Ecci anchora  una  herba  chiamata'Jotometra , laqual  nafee  dclloto  feminatOi  del  cui 
feme , fimile  cd  miglio , fi  fanno  pani  in  Egitto  da'  paftori , impioto  con  l'acfU, 
CT  co'l  latte  . Dicono,  che  non  u'c  cofa  piu  falutifera  di  quel  pane , o piu  leg^trt, 
DeOtieiiin»  mentre  ch’è  caldo  ; raffreddato,  piu  difficilmente  fi  fmaltifce,  cr  p^a  molto.  Truo 
pio,®  jiafi,  che  coloro  che  ne  mangiano , non  /intono  mai  male  di  pondi , ne  altri  mah  di 

corpo  i cr  pirò  è tenuto  fra  t rimediloro.  ììabbiamo  detto  piu  uoltelanuaraui^ 
Ì^i,^.tìa\  deltMitropio,  ilquale  anchora  che  fra  nugolo , fi  gira  injìeme  co'l  Sole  ; tanto 
g .gnui  egli  quel  pianeta . Di  notte  come  per  defiderio  rinchiude  il  fuo  ceruleo  fiorii 
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^gliiiìlue  forti  , cioè  tricocco  > cr  htliofcopio,  QUjefìo  è piu  alto , betubene 
tutto  ne  l'altro  non  fìa  piu  alto,  che  un  mezo  braccio , cr  rmofo  fino  in  terra,  U 
firn  fi  ricoglie  per  la  mietitura . Non  nafce fe  non  in  terreo  graffi»,  cr  ben  lauora  * 

lo  : il  tricocco  nafce  per  tutto.  Cotto  piace  ne' cibi , cr  piu  diletteuole  è nel  latte, 

Kodifica  il  corpo  ; cr  beendo  il  fugo  del  cotto,  molto  lo  uota . il  fugo  del  maggio 

re  fi  piglia  la  fiate  nelthora  fefia , cr  mefcolafì  co'l  uino;  cr  cofi  é piu  fermo.  Con 

olio  rofato  mitiga  la  dogi  iadelcapo.il  fugo  delle  foglieco'l  fide  leuai  porr  i,CT 

le  uerruche,  ouero  fcroft , Et  però  i noflri  la  chiamano  la  uerrucaria , benché  eUa 

meriti  (teffer  nominata  per  altri  effetti:  percioche  co'l  uino,  cr  con  l'acqua  melata  uoigam.cie 

refifie  aBe ferpi , e a gli  ficorpioni , fecondo  che  dicono  ApoQofane  e ApoBodoro.  bai*  ponu 

Le  foglie  fiue  guarifcono  la  difiiBatione  de'  bambini  ,laqwde  fi  chiama  firiafi  ,ei 

ronnicchiamenti , anchora  che  uetiiffiro  co'l  male  caduco . e'  utilifiima  anchora  a 

é fieme  bagniuoli  a quel  medefimo  effetto . Bcuuto  caccia  le  tignucle,  i uermini,  cr 

la  renella . Se  ui  s'aggiugne  il  cornino,  rompe  la  pietra . Cuocefi  con  la  radice , la» 

quale  con  le  foglie,  cr  confeuo  di  becco  gioua  aUe  gotte.  Qjjcfio,  che  noi  chiamam 

mo  tricocco,  per  altro  nome  è detto  fcorpiuro,ey  non  fido  ha  le  fòglie  minori,  ma 

le  uolge  a terra . Il  finte  fuo  ha  forma  di  coda  di  fcorpione , cr  di  qui  ha  prefo  il  hb.4.  dt'o» 

nome . Hi  uirtu  cantra  tutti  ^i  animali  uelencfi , cr  mafiimamente  gli  ficorpioni,  *** 

Chi  ne  porta , non  è morfo  doBo  fcorpione . El  chi  faceffe  un  cerchio  in  terra  con  MaiUiioit  . 

thelitropio , dicono  che  lo  fcorpione  non  ufiirebbe.  Mettendogli  therba  addoffo, 

fubito  muore . Qui/tro  granella  del  fitto  fané  beuute  giouano  oBa  quartana,  cr  tre 

dBa  terzana,  oueramente  circondando  tre  uolte  l’ammalato  con  therba,  cr  poi  met 

tendala  fiotto  il  capo . il  feme  defia  la  luffuria . Co'l  mele  leua  gli  enfiati . Et  quefio 

belitropio  caua  i porri  infin  doBe  radici , e ogni  cofia , che  orefice  nel  fiffi» . il  finte 

fuo  facendone  empiafiro  fu'l  luogo,  o beendolo  cotto  in  brodo  di  poBo,  o in  bietole 

cr  lenti,  caua  il  fimgue  corrotto  dcBa  fchiena  cr  de'  lombi . La  forza  fina  rende  il 

telare  a'  liuidi.1  Magi  uogliono,  che  thelitropio  fìa  legato  dal  paticnte  oBe  terza»  Lfiidor.  aa* 

ne  tre  uolte,  e oBe  quartane  quattro,  cr  prieghi,  che  co'l  Sole  uada,.cr  con  nodi  fi 

liberi  i cr  cofi  fac'ia nonleuata  therba.  L’adianto  ha  un'altra  marauiglia,perdo»  p«kitii*r«è 

thè  la  Hate  fìa  uerde,  «•  >1  uemo  non  marcifice  ; benché  figli  getti  tacqua,o  fi  tuffi, 

non  fi  bagna  ,•  ma  runane  afidutto  i tanta  è la  difaguaglianza  tra  loro , cr  di  qui  ha 

prefio  il  nome  da'  Greci , altrimenti  di  ceffo  topiario . Alcuni  lo  chiamano  caUitri  il  Mauhiou 

tho  ,cr  altri poUtrid)o,tuSQcrtaltro  daJteffetto.  Percioche  tigne  icapegli,cr 

a fare  ciò  fi  cuoce  nel  uino  crn  fieme  ét appio  con  molto  olio,  perche  faccia  i capei 

folti  , cr  biondi  ; cr  non  gii  laficia  cadeft . Egli  è di  due  ragioni,  bianco,  cr  nero,  ftonJe  a(r« 

th'è piu  corto.Qudh  ch'è  maggiore,fi chiama  poUuricoJt altro  trichomane. L'uno 

'Cr  taltro  ha  rami  uerdi  di  color  nero  * crfogfie  di  felci  ,crle  parti  di fiotto  fono  6°  i» 

nere  e ajfime  hanno  ifu'cciuoli  uolti  tun  contra  taltro,  ne  hanno  radice , fiafice  in  xhlo&a^ 
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•muri  humidi , e in  Jpeluncbe  di  fonti,  e in  gmino.  ìlche  è in  nhtrduigUar 

fitnonfentetidolbumido . Qutjlo  caua  U pietra , e il  nero  la  rompe  . Et  però  efe 
iìofchc  i nojbri  lo  chLanino  fafijrago  piu  tojìo  per  ^uejlo,cheperch'e'  nafea  in  luo 
ghifaffofì . Beeft  co'l  uino  guanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita . Muoue  torinà, 
Keftjìe  al  uelcno  dcjkferpi  ,cr  de'  ragtù7 Cotto  nel  uino  riftagna  il  corpo . Eacen 
ione  ghirlanda  mitiga  la  doglia  del  capo . ¥ affine  anpiaflro  al  morfo  delia  fcolu 
pendra , cr  /pejfofì  lena , accioche  non  perifeano  i cr  queflo  ancho  nelle  alopecie, 
Leuano  kgaum,  cr  la  forfora  nel  uifo,  cr  tulcere  del  capo  , che  colano . La  fiu 
cocitura  gioua  a’fojpiri^,  al  fegato, alla  milza,  a chi  ha  ffarfo  il  fiele,  e a'  ritruo» 

I ; ^ i,  pkhi . Ponfì  con  affiiuio  alle  jìrangurie , e alle  reni . Prouoca  le  feconde  ,ei meji. 
delle  dowie . Beendolocon  aceto , o con  fugo  di  pruno  rifiagna  il  fangue . I bamhi 
ai , c'hanno  ro^ia,  o lattóne  s'ungono  con  quefìoi  ma  pròna  con  olio  rofato,  o cofk 
uino . Le  foghe  fue  pejle  in  oròu  di  fanciullo , con  fdnàro  Africano , e untone  il 
corpo  deUe  donne , fa , che  non  diuenta  grinzo . Le  lìarne  e i galli  mangiando  di 
guefio,  -diucngonopiu  fieri  a combattere , cr  dicono ^e  fono  utilifiimi  a'  befliam, 

^ ^ Della  picrilie,  del  tlvefio,  dcH’asfodcIo,  dcll’balimo,  dciracantho,  del 

buprcfle , dcH’ciafòboC'o',  dello  lcai>dicc,deliafionc»dclcauc^  'v 
* lidc,dcHìo,dcl  lilhbojdcllolcoliroooucr  limonio,  del fotKho, 

*icIcondrillo  ouercondrilli, Sede’ boleri.  Cap.  XXI I. 

la  piari Je  é T A pkride'c  cofi  chiamata,  come  dicemmo, per  la  fua  grande  amaritudine  : di 

marauigliofamcnte  i porri . il  thefio  noni  punto  meno 
^ neW acqua , L'asfodelo  è delle  mbilifiime  herbe^ 

jTawho  j»"  laquale  alcuni  chiamano  hernio . E/  Hefiodo  dice,  che  nafee  nelle  felue  ; cr  DionU 
nufchio  cr  lafmina . Le  fue  cipolle,  cioè  i capi  delle  radici,  che  net 
itwgo  A tono,  cotte  con  t orzata  fi  danno  a'  corpi  efienuati  cr  tifichi , e il  pane  ieffè  impa 

p a who  j?  f utihfòno.  meandro  lo  diede  nel  uino  a pefo  di  tre  dramme  con 

Sh  utw ‘i.  a gUfcorpioniyO  il  gambo  fuofdquale  chiamammo  antherico,o  il  feme^ 

0 i talli  iCr  le  pojc  fatto  a chi  dorme  cantra  quefle  paureJDafii  anchora  cantra  i uc 
« I Ji  eorf»  centra  le  fiolopédre  tcrrefiri.Le  chiocciole  in  Terra  di  lauaro  uto$ 

no  laarauigliofaineiUe  dietro  a queflo  goìnbo,  cr  fucciando  lo  feccano.  Le  foglie  eu$ 
ckora  fi  pongono  co'l  uùio  fulU  ferUe  uclenofe . Le  fue  cipolle  s’impLaftrano  a'  netm 
ui , e alle  congiunture  ptfle  con  polenta . Gioua  fregarle  a'  percofri  con  taceto,e  al 
le  lichene . Et  con  acqua  giouano  alle  piaghe  putrefatte,  cr  alle  infiammagionidd 
le  poppe , cr  de'  teflicoli . Cotte  nella  feccia  del  uino  guarifeono  le  Lagrime  de  gli 
occhi  y pofloui fotta  pezzoline . E i mciiki  tufano  cotte  quafì  in  ogni  malattia . E 
anchora  alle  piaghe  bruUe  deUe  gambe , cr  fèffkrc  de' corpi , pongono  la  farina  di 
quelle  frcche  in  qualunque  parte  del  corpo . Colgonfi  neWautunno  quando  poffono 
affai,  U fugo  anchora  deUepefkt  erdek  me  co'l  mdegioMoIUdoglkdel  coro 
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e ttmiefìrno  con  iride,  crconun  poco  di  fole , fa  giocondo  toiore  dd  corpo» 

Le  foglie  dnchord  medicano  le  cofe  fopr adette , cr  le  ferofe , cr  t enfiature , cr  k 
crepature  dfl  uifo  cotte  co'l  nino . L a cenere  deUa  radice  guarifee  le  alopecie,cr  le  i 

crepature  de'  piedi . il  fugo  della  radice  cotta  guarifee  i pedignoni,  cr  le  incotture» 

Et  i'infonde  ne  gli  orecchi  a chi  ha  tudir  grofp) . E al  dolor  de'  denti pojlo  neU'Om 

recchio  della  contraria  parte.  La  radice  beuuta  temperatamente  gioua  anchora  aU 

t orina,  (^menjirui,  e a'  dolori  di  fianco . Et  beuuta  nel  uino  a pefo  iuna  dramma 

gioita  a'  rotti , a gli  fconuolti , e alla  toffe . Et  la  medefma  mafìicata  facilita  il  uom  , 

mito . Vigliando  il  feme  fuo  fi  turba  il  corpo . Chrifermo , con  la  radice  cotta  nel 

uino  curò  le  pojìeme  dietro  a gli  orecchi , cr  le  gauine,  mefedandoui  la  cachri  co’l 

uino . Dicono  alcuni,  che  fe  mettendoui fu  quefla  radice,  una  parte  d’offa  s'appicca 

ai  fimo,e  il  quarto  di  fi  [doglie,  la  fcrofa  fi  [ceca  infieme  con  la  radice.  Sofocle  tuk 

sò  neWuno  cr  t altro  modo  cotta  cr  cruda  alle  gotte . Et  la  diede  cotta  con  tolio  et 

pedignoni  ,0"  nel  unto  a chi  ha  (parto  il  fiele , e a'  ritruopichi  .■  Dicono  anchora, 

che  s'accende  la  luffuria  a coloro,  che  fe  n'ungono , oche  la  beano  co'l  uino,  cr  co’l 

mele . Dice  Scnocrate,  che  con  la  radice  cotta  nedaceto  uanno  uia  le  uolatiche,  CT 

k rogne  .Etfei  cotta  con  hiofeiamo,  cr  pece  liquida  guarifee  anchora  i mali,  che 

uengono  [otto  le  braccia,  cr  ne'  pedignoni.  Et  fi  hauendo  prima  rafo  il  capo  ,uifi 

frega  fu  quefla  radice,  i capegti  fi  fanno  piu  crefpi . Simo  dice , che  cotta  nel  uino, 

cr  beuuta  lena  le  pietre  delle  reni . Hippocrate  dà  il  feme  deffa  a gt impeti  deUé  ’ 

mhà  .Et  la  radice  impiaftrata  guarifee  le  fcorticature , cr  lafcabbia  delle  beflie, 

cr  la  radice  cotta  fa  rimettere  il  pelo . Quefla  medefima  fa  fuggire  ì topi , iquali 

rinchiufi  nelle  buche  loro  fi  muoiono , Alcuni  tengono,  ch'ìifiodo  chiami  tasfode 

to  halimo , iUhe  non  è uero . Perche  c*è  thalimo  coi  fuo  nome , cagione  anch'effo  uj»! i<  nif» 

di  non  piccolo  errore  fra  gli  auttori . Percioche  alcuni  dicono , ch'egli  è un  cefpu=  neirai?^*^ 

glio  fdto,  bianco, [enea  fpina,  con  foglie  duliuo  ,•  ma  piu  tenere.  Et  queflo  fi  cuo 

€e  per  mangiare . La  radice  beuuta  in  acqua  melata  a pefo  duna  dramma  caccia  i Diorcor.  sc 

tormini  : erte  cofe  fconuolte  et  rotte . Altri  differo,  cb'è  cauolo  marino  falfo , cr 

di  qui  ha  prefo  il  nome , con  foglie  lunghe  in  rotondità,  tenuto  per  cofa  eccellente  mjuiWoU. 

da  mangiare . e'  di  due  ragioni , cioè  faluatico , cr  domeflico  ; cr  tuno  cr  t altro 

gioua  al  male  de'  pondi , cr  a chi  è [corticato  co’l  pane , e allo  ilomaco  con  tacete. 

Impiajlrafi  crudo  alle  piaghe  uecchie,  cr  mitiga  t empito  delle  ferite  frefche,  e i do 
tori  de’  piedi,ufciti  de’  loro  luoghi,cr  della  uefcica.il  faluatico  ha  le  foglie  piu  fot» 
tilt  i ma  ne'  medefimi  rimedi  fa  gli  effetti  maggiori , cr  nel  guarire  la  fcabbia  de 
gfi  huomini  cr  delle  beflie . Pala  pelle  rilucente,  e i denti  bianchi  ,fe  fi  fregano  con 
quella  radice . il  feme  pofio  [otto  la  lingua,  non  lincia  fentire  la  fete.  Qurflo  ancho 
ra  fi  mangia,  cr  con  tuno  cr  taltro  fi  condifce.Crateua  ne  mette  una  terza  ffecie, 
ton  foglie  piu  lunghe  cr  piu  affre,  con  odore  di  ciprefjo,  cr  mafihnamcntc  che  nou 
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fa  fatto  l'eUen  ; cr  quefo  dice,  che  gioud  allo  /fafimo,  che  per  ritirare  i nerui,  ti 
ra  U tejìu  aR’ indietro  uerfo  le  jfaUe  ; e a'  nerui  rattrappiti , prefo  4IL  mifura  di 
rhiftor  dfi-  fiji'trio  d'acqua . L'acantho  è herba  topiaria , cr  di  cuti , con  fo~ 

iVcMiho  tti  giù  glande  cr  lunga,  laquale  ricuopre  le  ripe,  doue  corre  tacqui,  e'  di  due  ragia 
lu  iMi.a  Jai  > appuntato , cr  aejpo , ilquale  c pin  corto  i l'altro  c ddicato , che  akuni  c^ 
dtnlbrtjf  pederote,  altri  mclanfillo . Le  radici  di  quejlo  giotuno  nùrabUmente  a gtuu 
uiofcor.  di  cotti , cr  a quegli  c'hanno  i membri  [conci.  Ed  chi  ha  carne  rotta , 0 crepata , a 
d!Ó  “‘iVcOT  mangiandola  cotta  con  la  orbata . f affate  anchora  empiajiro  alle 

gotte y fcaldandola,  cr  tritandola . I Greci  mettono  nel  numero  dettherbe , che  nom 
[cono  da  loro  ileffe  il  bupUuro , c'ha  el  gatnbo  lungo  un  braccio , cr  molte  foglie 
cr  lunghe , il  capo  ctanetho , lodato  ne'  cibi  da  Hi ppoaate , cr  nelle  medicine  dà 
Glaucone  cr  dati  leandro.  Il  feme  fuo  itale  contra  le  ferpi.  Pongonjì  le  fue  foglie  0 il 
fugo  loro  Hate  nel  uino  alle  feconde  delle  donne.  Et  le  foglie  co'l  fole  et  co'l  uino  s'odo 
prono  alle  gouine.La  radice  fi  dà  nel  uino  contra  le  fapi,e  a muouer  torina.!  Gru 
d con  gran  liggierexza  lodano  molto  d buprefU  ne’  cibi,  cr  uogUono  anchora,chf 
r ■ e'  fu  rimedio  contra  il  ueleno . V nome  fuo  dimofhra , come  egli  c ueleno  a'  buoi^ 
iquali  gufandolo  fono  forzati  [altare . Et  però  non  ne  diremo  piu  cofe  .Et  èco» 
gione,  perche  mofriamo  i uelenifra  le  corone  digr.tmigna,fe  nonparefjè  ad  alcum 
no  ricercar  fi  per  conto  di  luffurù , laquale  non  patfano , che  fi  poffa  injìananare 
i^i  11  ear.  pi»  f che  co'l  bere . Velafobofco  è come  ferula,  cr  ha  il  gambo  a bucciuoU , grofjp 
A Diofc«.*‘  .^«^0  <0(0 , cr  feme  come  coccole  d'hdkra , cr  pendenti  fimili  in  affetto 

Jifcorfo  non  amare  ile  foglie  fono  come  d'olufatro . Et  queflo  lodafì  fra  i cibi.  Tienfìan^ 
dciu  teLaùcbora  in  conferua  per  proitocar  l'orina , cr  guarire  la  doglia  del  franco , cr  e<^ 
**,“  rotte , 0 fficcatc . cr  per  leuare  la  uentofità,  cr  la  pafrione  colica  .Et  è contra  le 
ic  'difaorfo  ferpi , cr  o^i  puntura  de  gli  animali,  c'hanno  tago.  Dicono,  che  i ccrui  con  qucm 
liirmokiimi  refifiono  alle  ferpi . La  fua  radice  co’l  nitro  guarifee  le  frflole . Ma  prima 

fi  [ecco,  che  s’adoperi  alle  già  dette  cofe,  accioche  non  fu  moUe  del fuo  fugQ,  ilqua^ 
le  la  fa  manco  ualere  contra  i morfi  delle  ferpi . I Greci  pollano  onderà  tafrandf 
ce  fra  il  cauolo  faluatico , fi  come  dicono  Opione  cr  Erafiflrato , Cotta  rifìagaa 
il  corpo . il  feme  fuo  flato  nell aceto  ferma  il  finghiozzo . Ponfi  in  pt  cotti  : muo 
ue  t orina . il  fugo  della  cotta  gioua  a lo  fhmaco , al  fegato  ; aÓe  reni,  e alla  uefeim 
ca.  Q^fla  è quella  herba,  che  Ariflofane  rimprouera  a Euripide  poeta,  che  la  fua 
madre  haucua  uenduto  la  feandke  per  uero  cauolo . Lo  anthrifeo  feròbe  il  medtfi 
mo , s'egU  haueffe  le  foglie  piu  fattili  cr  piu  odorifere . La  fua  peculiar  uirtù  è, 
ch’egli  fouorre  al  corpo  a^aticato  ncUa  battaglia  amorofa , cr  defla  il  coito  gin 
jfrracco  per  uecchùia . RiflagnaUflufJb  bianco  delle  donne.  Uùfione  anch'egli  ò 
cauolo  fduatico.Va  per  terra  con  molto  latte  : fa  il  fior  bianco  : cr  chiamafi  cot^ 
'Cilio»  Qt^fhimhinrdckditQd  mdefim effetto à dtfiareU  luffurU.  Pr^ 
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iaUt  Jofmr  itdto  neB’actto  cr^c<  loro  U Utte . e'  utile  d chi  [ente  ii  tìfico . Poflo  „ 
fu'l  cdpo  di'  bmbim  mtrifce  i cdpegli , cr  /k  ù cotenru  piu  tenace . ì/ÌÌftgidJì  dn»  enKti»  nof» 
chora  il  cducdlty  ilcjuale  è fìntile  di  finocchio  :hdil  gasiti  corto,  H fior  bianco,  cr 
è utile  di  cuore , Beeft  il  fuo  fugo , accommoddto  molto  allo  fìomaco,  e aHorùta,  n •••of'iio  «ai- 
edcciatre  la  renella  cr  la  pietra , e il  pizzicore  deua  ucfctcd . Afjoni^ta  la  flemma  ncdi  u Ji(«r 
iella  milzdi  del  fegato t cr  deUe  reni . 1/  feme  fuo  aiuta  i mefì  delle  donne , cr  r<fo'  [^,01?'  hp!l 
feiuga  la  colera  dopo  il  parlo . T>sfi  anchora  a gli  huomini  sfilati . Chripppo  «c»  |J 
ne,  ch'ella  aiuti  molto  lo  ingrauidare . Beefì  co'l  uino  a digiuno . Paffene  empiom  r«oii.ie.M« 
firo  contra  il  ueleno  degli  animali  morir, i , come  fcriue  Petreio  ne'fitoi  uerfi . A 
quefh  aggiungono  il  fìon.  Uguale  nafieneffac^uj,  cr  è piu  largo  che  l’appio , piu 
gràjfoi  cr  piu  nero,  copiofo  di  feme , difapore  del  nafhtrtio . Gioua  aUe  reni,  alla  ù M«,h  «ti 
orina,  aBa  milzdi  e a'  mcfi  dtDe  donne , 0 a mangiarlo,  0 a bere  la  fua  cochura,o  il 
feme  cefi  uino  a pefo  di  due  dramme . Rompe  la  pietra , cr  rcfifte  alt  acque,  che  la  h*  «?«•. 
fanno . ìrfondefi  al  male  de' pondi . \mpiajhafi  alle  lentigm,CT  a’  difètti  nel  ui 
fò  delle  donne  s'impùjìra  la  notte,  cr  fubitofa  buona  bucda,mitiga  tenfiature  del  • 

Ir  parti  gcnitali.leua  la  rogna  de'cauagli . Il  fiUibo  è fintile  al  chameleonte  bianco,  d«i  mito’* 
Crcofi  Jpinojòi  ne  in  Cilicio,  in  Boria,  0 in  Fenicia , doue  nafee , franca  la  ffeft  a 
auoccrlo  ; tanto  è diffìcile  la  fua  cucina . In  medicina  non  è buono  a nuUa . Lo  fio*  <>•  Diokona 
limo  anchora  fufa  di  mangiare  in  Lcuante  ; cr  per  altro  nome  fi  chiama  Imonio.  ' 

Non  crefee  mai  piu  che  un  braccio . Ha  le  crefle  dtUe  foglie , far  la  radice  nerOima 
dolce . Eratofthene  lo  loda  affai  per  la  cena  fun  pouero . Dicefi  [opra  tutto , che 
egli  muoue  torma  : cr  che  con  tacete  guarifee  le  uolatiche  far  la  lebbra . Co'l  uino  , 
rifueglia  la  luffuria , fecondo  Hefiodo  cr  Alcco,  iquali dicono , che  quando  e'  fioa  '* 

‘rifee,  le  cicale  cantano  a piu  potere,  G"  che  gli  huomini  fono  pigrifiimi  al  coito,  do  '• 

me  altincontro  le  donne  ne  fimo  dtfiderofifiime , doue  la  natura  ha  preueduto  que» 
fio  per  ottimo  aiuto . Leua  l'odore  cattiuo  di  fiotto  le  braccia , togliendo  una  orna 
della  fua  radice  fenza  midolla  cotta  in  tre  hemine  di  uino  Falerno  fin,  che  fimi  per 
terzo  beuuta  a digiuno,  cr  dopo  il  cibo  fi  ne  bee  un  bicchiere . D/fc  Benoerate  ha 
iter  fatto  la  prucua,  che  quel  ciatiuo  puzzo  fi  ne  uà  per  torma.  KangiafiattM 
ehora  il  foncho , cr  CaUimacho  dice,  ch'Hecale  lo  diede  a Thefio , tuno  cr  taltro  ”, 
bianco,  cr  nero,  amendue  fimili  alla  lattuga,  fe  non  fioffero  fpinofi,  co'l  gambo  lun 
go  un  braccio,  a canti,  cr  uuoto  dentro  ; ilquée  rompendo  fi  manda  fuori  di  moU  che  ii 
io  latte , il  bianco  i ilquale  è del  colore  del  latte  ; è utile  a coloro,  che  non  poffono  Mauiìro^i 
halitare  ,fe  non  con  difficuUà,  a modo  di  lattuga . Erafifirato  dice , che  con  effo  fi  « «*p.uo  dei 
nkmdano  fuor  a le  pietre  per  t or  ina,  cr  mafiicato  fa  buono  halito . 1 1 fugo  alla  mi»  &otìué.°'* 
fura  di  tre  bicchieri  in  uin  bianco , cr  rifcaldatoaon  tolio , aiuta  i parti  in  modo 
fhe  k grauide  confinino  dopo  il  parto.  Dafii  anchora  a bere,  il  gambo  cotto  fa  do= 
muta  é latte  aUebcdìffGmigfior  colore  à' hambmi-Milifimo  aepteUe,  che  fifittu 
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tono  rdppiglUre  il  Utte . il  fugo  fi  HHU  ne  gli  orecchi , Cf  hceft  caldo  ùran 
guria  àlU  mifura  dun  bicchiere j cr  ne'  roficamenti  dello  Hotmco  co'l  finte  del  co* 
cornerò , CT  con  pinocchi,  t affine  cmpiaftro  anchoraaUe  raccolte  del  fiffo . Be^ 

' cantra  le firpi,  cr  gli  fior  pioni , cr  la  radiu  s'in^iajhra . Et  cotta  neU'olio  in  una 

buccia  di  melagrana,  aiuta  il  male  de  gli  occhi.  Tutte  quefie  cefi  diciamo  del  bian* 
co.  Clccmporo  non  uuole,  che'l  nero  fi  mangi,  perche  fa  male,  cr  del  bianco  accon 
fente . Agathocle  anchora  dice,  che'l  fugo  dejjò  uale  cantra  il  [angue  del  toro.  Non 
dimeno  bifiogna,  che'l  iKrohabbia  fior  za  di  r infrefeare  ,cr  perciò  è da  porlo  con 
lapolenta , Zenone  dice,  che  laradke  del  bianco  guarifice  gli  {trangu^ni.ll  conm 
i!l>ede**d*ra  condriUe,  ha  le  foglie  fimili  alla  endiuia,  il  gambo  manco  d'un  pie,  che 

*««hio,  & è gomola  fugo  amaro,  con  radice  fimile  aHa  fona,  alcuna  uolta  numerofa.  Ha  prefm 
iJtoJehi  ta?!  (ò  terra  maflice  grande  quanto  unafaua,luquale  pofìa  fu  i menfirui  delle  don* 

al  uedi^'w  ^ » che  gli  caua  fuori . Pefla  intera  con  le  radici  fi  diuide  in  pajlegli,  contra 

MI. del  lib.  i le  fèrpi  con  probabile  argomento . Percioche  fi  dice,  che  i topi  faluatichi  offefi  dal 
«•I  di  Wo  Iffifpi  t mangiano  di  quefia  herba . il  fugo  della  cotta  nel  uino , rifiagna  il  corpo. 
del  Manti.  Et  la  medefima , come  la  gomma , ejfìcacifiimamente  ritiene  i difordinati  peli  delle 
palpebre  . Dorotheone'  fuoi  uerfi  dijfi^,  ch'ella  gioua  aUo  fìomaco,  c aUa  digeUio 
ne  . Alcuni  hanno  tenuto,  ch'ella  fia  contraria  a'  pettignoni,  a gli  occhi,  e allo  inge 
ncrare  de'  mafehi . fra  quelle  cofe,  che  inconfideratamente  fi  mangiano,  a me  pare, 
che  meritamente  fi  debbano  porre  i funghi  boleti , cr  certo  ch'efii  fono  molto  dikt 
teuoli  al  guflo  ; ma  per  un  notabile  efimpio  dannati , rifletto  al  ueleno , che  in  efii 
Boietm  do  ^ **  CÙudio  Imperodore,  con  quefia  occafione  da  fua  moglie  Agrippina  { on* 

niao , fe  J de  ejfa  poi  auwAenò  tutto'l  mondo,  cr  molto  piu  fi  ileffi,  per  mezo  di  Nerone  fuo 
3»«*e^td?"  figliuolo.  D' oleum  iefii  facihnente  fi  conofee  il  ueleno,  quando  hanno  un  certo  rof 
{e  GmumaJe  fare  fi>arfo , con  affetto  rancido , cr  dentro  il  color  liuido , cr  pallido  l'orlo  dCitu 
■ . .torno . Alcuni  non  haimo  quefie  cofe , cr  ficchi fono  fimili  al  nitro;  cr  portano  co 
me  gocciole  bianche  ncUa  cima  della  tonaca . Et  la  terra  per  quefio  genera  prima  U 
^ uolua,  dipoi  nella  uolua,  come  neU'uouo  è il  giallo . Ne  piace  punto  meno  per  man* 

* giare  la  tonaca  del  boleto  giouanetto . Quefia  fi  rompe,  quando  prima  nafee , poi 
; « feneua  tutta  nel  gambo , cr  rade  uolte  accade , che  ne  fieno  due  in  un  piede.  Vo* 
^ . rigme  prima,  cria  caufà  è dalla  terra,  cr  dal fugo  della  terra  humida,cominciando 

\ . a iiuenire  acido,  o qu^  di  radice  gbiandifèra , cr  da  principio  piu  morbido,che 
la  fihiuma.DipoiU  corpo  fimile  a utiapeUolina,  poi  ne  uiene  il  parto.  Si  come 
I,  . hjbbiamo  detto , quefie  cofe  pericolofe  fono  da  effer  fuggite . Percioche  fe  nafee  do 

‘ ue  fia  alcuna  ruggine  di  ferro,  0 panno  marcio,  fubito  tutto  quel  fugocr  fapore 

■ * non  fuo  ricuoce  in  ueleno  : cr  non  lo  poffono  conofeere,  fe  non  i contadini,  cr  con 

loro  che  gli  colgono . Dicono  efii , che  i funghi  hanno  de  gli  altri  difetti,  cioè  fi  U 
finca  di  qualche  ferpe  ni  fioffipTeffo , o fe  quando  e'  tkfiono  ni  s'abbatte  a poffart 

accanto 
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éCcMilo  fcrpt  0 iltfo  jUiimM  u<lenofo , perche  U naturd  d’cjii  c upicipinu  d rict* 
uere  ogni  quJiÙ  di  ueleno . Però  bìfogiu  bduerfi  cura,  primi  cheleferpi  s'dfcotu 
danp . E i jegui  /ìtmuio  l'berhe , tinti  dbai  > cr  tinti  ilerpi , iquiU  di  che  le 
ferpi  efcon  fuori,  fino  i che  fi  ripongono  , {tanno  uerdiio  folmente  pure  le 
fqgjie  del  frafiino , lequali  ne  poi  mfcono , ne  auanti  uggiolio . Et  i boleti  co» 
tftindmo , cr  finifcona  in  fette  giorni . 

De’ lunghi,  del  fillio,  & del  lafcro  . Cap.  XXI  li. 

La  n a t V r a de'  funghi  è piu  lenti , iquali  fono  d'infinite  ngiom  ; cr 

Iprigmcloro  none  altro  fenon  fiemnu  d'alberi,  Sicurifiimi  fono  quegli,  8“°ltiiib.4. 
che  roffeggfdno , e hanno  il  callo  con  meno  diliuato  roffore , che'l  boleto , Dipoi 
i bianchi , iquali  hanno  il  gambo  bcUo , e ni  foggia  d'un  capello  di  facerdote . La  waeih  iqtuii 
terza  ffiecie  fonoi  porcini , accommodatifiimi  al  ueleno . Et  non  ha  molto,  che  »booa«ioi», 
hanno  morto  le  famiglie  intere , cr  quotai  fe  ne  trouarono  a un  conuito , cr  fra  ■*“*  • 
gli  altri , Annio  Sereno  Capitan  dclli  guardia  di  Nerone , e i tribuni , e i centum 
rioni.  Quanto  piacere  fi  piglia  tun  cibo  cofipericolofoi  Alcuni  gli  difiinguono 
fecondo  le  maniere  de  gli  alberi , al  fico,  alla  fènda , e a quegli , che  fumo  gonu 
ma  : cr  noi  al  faggio , al  rouero  ,oal  cipreffo , come  habbiamo  detto . Ma  chi 
ci  può  afiicurare  in  quegli , che  fi  comprano  i Efii  fono  tutti  liuidi . Q^to  fa» 

Xavio  piu  fimUi  al  colore  del  fico , tatuo  manco  faranno  pericolofi  di  ueleno , 

Habbiamo  già  infegnati  i rimedi , cr  ne  diremo  anchora  j percioche  alcuni  fono 
tra  quefti . Glaucia  tiene , che  i boleti , ouer  uuouoli , fieno  utili  allo  ilomaco . I 
porcini  fi  feccano  infilzati  in  un  ubico , e appiccati , come  fono  quegli , che  uen» 
gono  di  Bitbinia . Qucjìi  guarifeono  i fiufii  del  corpo , iquali  fi  chiamano  rheum 
matifini , cr  le  carni , che  crefeono  nel  federe  ; perche  le  confumano  col  tempo . 

cofi  le  lentigini , e i difetti  del  uifo  delle  donne . Lauanfi  ancbora,comc  il  piom» 
ho , per  farne  medicina  da  occhi . Eaffene  empiafiro  con  tacqua  alle  ulcere , che 
fanno  puzza , e al  morfo  del  cane . lo  uoglio  itfegnare  alcune  ojferuationi  coma 
mani  nel  cuocergli,  poiché  inojlriuezzi  con  le  proprie  mani  preparano  quefto 
cibo , e innanzi  lo  mangiano  col  penfiero  , cr  gfi  accompagnano  con  uafi  d’ambra 
p-  apparato  d'argento . I funghi , che  nel  cuocergli  diuentan  duri , fono  malefin 
fkio"  nocini '.meno  nocini  faranno , cuocendogli  infieme  col  nitro , pur  che  fi 
cuocanobene.  Piu  ficuri  faranno  cotti  con  la  carne,  o con  picciuoli  di  pera.  uc  trMuaJo 
Cioua  anchora  mangiare  fubito  dopo  efii  delle  pere . Et  la  natura  deWaceto  con» 
traria  a efii,gfiuince  . Tuuiqueflinafcono  perle  pioggie,CT  perla  pioggia  «o  h «qnoc 
nafee  anchora  il  fidfio  : ilqude , come  s'è  detto , uenne  la  prima  uolta  da  Cirene . 

Hora  uien  di  Soria , peggiore  del  Parthico , ma  migliore  di  quel  di  Media , effen^  MirSù 
dofi  Jpento,*comc  dteamno , tutto'l  Cireneo . il  filfio  s'ufa  nelle  medicine . Per»  timo  ib.dcU 
ciodbc  le  file  foglie  fi  cwcoao  in  uin  bianco  odorifero  ,amifm  d’uno  ofctabulo , p 
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^ndo  s'cfce  del  hdgno , d purgar  U mtrUe , V mandar  fuori  la  ereafird  mom 
' ta . La  fua  radice  gioua  atte  arterie  efa/perate  ; e impiajìrafi  aJk  raccolte  del  fam 
gue.  Ma  ne' cibi  malamente  fi  cuoce.  Fauentofitkcr  rutti.  Et  nuoce  Mchoré 
aWorina . Con  nino  e olio  è amicifiima  a'fuggeOati^  crcon  cera  allegaume . Manm 
““  ‘ f » profumandogli  jpeffo  con  effa . il  lajero , che  uiene 
«loiie  Io  ho  del  filfio , nel  modo  che  habbiamo  detto , è annouerato  fra  i fingotari  doni  dellé 
fó  drìhco.*  nattn-a , e adoperafi  in  molte  compofitioni  .Et  per  fe  rifcalda  i freddori.  Beuuto 
ta  di  dIX  ‘ difetti  de'  ncrui . T>afii  alle  donne  nel  uino  : cr  con  lana  morbida  s'acm 

& difcorfo'  ccfta  alla  matrice  t per  tirar  fucra  le  purgagioni . Mefcolato  conia  cera  canai 
d«iMaiih.  cJ}  iodi  de' piedi  [(alzati  prima  col  fieno.  Muouetorinafiemperandone  quaiUó 
c un  ccce . Andrea  dice , che  pigliandone  in  maggior  quantità t leua  te  uentofitd  , 
cr  gioita  molto  allo  fmaltire  de'  uecchi  cr  deUe  donne  j cr  ch’egli  è piu  utile  il  uem 
no  j che  la  Hate , ma  a chi  bee  acqua  ; cr  guardifi  bene  dì  non  hauer  dentro  alcuna 
piaga  . e'  buono  a mangiare  per  rihauere  chi  efee  di  malattia . Pcrcioche  dato  4 
tempo  debito,  ha  forza  di  cauterio , cr  gioua  piu  a chi  è auuezzo  a pigliarlo,  che 
a gli  altri . E'  utile  cr  ficuro  alle  cofe  efteriori  del  corpo . Ecuuto  ^egiie  i uem 
leni  delle  ferpi  cr  deltarmi . Eaffene  empiafiro  intorno  a tali  ferite  ,ma  che  fié 
fiato  neU  acqua.  Solo  per  gli  [corpioniuuole  effere  flato  ntlP  olio . AUe  najcenm 
Zfffhe  non  maturano , s’adopera  con  farina  «forco  > cr  fico  fecce . A’  carbone 
celli  fi  fa  con  ruta  o con  mele , o fenz<t  altro  con  un  poco  di  uifeo  /opra , perche 
t'appicchi  :cr  cefi  al morfo de' cani.  AUe malattie c^crefioro  intorno  al  fefjòi 
cotto  nell'aceto , con  buccia  di  melagrana,  e'  utile  anchora  tCchioui  de’ piedi,, 
squali  fi  chiamano  uolgarmcnte  morticini , impiaflrato  prima  con  nitro  rnefiolom 
to.  Riempie  le  carni  col  uino,  cr  col  zafferano  ,0  pepe,  0 con  bUerco  de' topi, 
cr  aceto . Col  uino  fomenta  i pedignoni , cr  cotto  con  Polio  ui  fi  pone  ; cr  cefi 
al  callo . e'  di  grandifiima  utilità  a'  chioui  de'  piedi  rafi  di  [opra . Centra  tacque 
cattiue , 0 paefi  pejlilenti  ,o  giorni.  Alla  toffe,aHa  ugola,  a chi  ha  /parto  it 
fiele  ,a'ritruopichi,a  quei  che  fono  fiochi  ; perche  fubito  purgale  coirne  della 
gola , cr  rende  la  uoce . Con  la  /pugna  fletnperato  nella  pofea  mitiga  le  gotte  ', 
r à /orfeggiare  £ pUuretici , che  hanno  a ber  uino , a’  rattrappamenti , aJh  ' 

V /pafimo,  che  per  ritirare  i nerui,  tira  la  tefla  alPindietro  uerfo  le  /palle , alla  gran» 

•*  • dezz>t  <Pnn  cece  con  cera  impiaflrato  intorno . Nella  /primaiuia  fi  gargariza . 

, A quegli , che  anfano , o hanno  toffe  uccchia  ,fi  dà  col  porro  nePPaceto  : cr  con 
'I  faceto  anchora  a quegli  che  hanno  inghiottito  prefame  di  latte . E in  uino  con  ac» 

I ^ qìia  melata  a'  mali  de  gP interiori , a' fintetti ci , a quegli  che  hanno  il  mal  caduco  ùt 

*■  HWO,ntltacqua melata iU  parietico  della  lingua.  A' dolori  dcÙe  coJcie,crd£ 

•'  lombi , i'impiafir  a col  mele  cotto.  E io  non  appruouo  quello,  che  dicono  gli  aut» 

. ..  . tori , che  neldclórede'  denti  fimette  conia  cera  ne'  buchi  d'e/!i,par  efferfi  trou 

Moto 
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Usto  uMtUtjmlc  pi}'  %jucfÌÀ  cagione  jìgcuòdaalro  a teri  j.  E coto,  h\i/ò  nijìanh* 
m i ton,  fregandogliele  al  iufo:et  mcfcoUniofi  col  nino  fa  fcoppurc  le  }api,i:!gor 
. difiimc  di  quello . Et  perciò  non  configlierd  juichora  ungerfene  col  mele  Athemefe^ 
ànchotdch'efliloco:mna:idùio . Lungo  farebbe  il  uolere  raccontare  ^ quante  uti* 
lùà  egli  habbia  accompagnato  con  altre  cofe , cr  noi  trattiamo  de' fvnplici  ,•  per  ■ 
fioche  Hi  quejU  fnnanifcjlt  effrui  la  natura,  e in  quegli  la  congicttura  ffeffe 
uoUe  tiiganiu  ; cr  niuiio  ha  ofjaruato  tanto  che  bajli  la  concordia  » CT  la  dijcorm 
dia  dcUa  natura  nelle  mijìurc , Della  qud  cofa  poco  piu  oltra  ccpiofamente 
ragioneremo . 

Pclla  natura  del  mele»  & Jeiracqua  melata,  & perche  i cibi 

mutano!  codumi, della  mclititc^  della  cera; & centra  '> 

le coinpolltioni  de’ medici . Cap.  XXillI. 

NO  N farebbe  in  minore  riputai  ione  il  mele , che'l  lafere,  s'egU  non  nafeeffe  in 

ogni  luogo  : quello  Io  fabricò  la  natura  ifl^a*  ma  a far  qucjlo , eome  dicane  < o Jrtu  ■*- 
no  , produjfe  li  pecchie  : egli  ha  infinite  utilità,  jè  uorrano  confìderare  , in  quaih 
4e  cofe  egli  fimcfcola.  Et  prima , quello  cheneUt  caffè  delle  pecchie  fi  chiama 
propolis , caua  tago , e ogni  cofa  fitta  nel  corpo  ; leua  gli  enfiati  : mollificale  du*  „p  ,4,' 
rezze  • mitiga  le  doglie  de'  nerui  : cr  rifcalda  t ulcere  già  dijfierate . Et  la  natura 
del  mele  è di  non  Lafciarc  putrefare  i cor  pi,  con  giocondo  f ipore , cr  non  afpro , poi’ì  è «1^ 
fon  altra  natura  che'l  file . Egli  è utilifiimo  alle  canne  della  gola  ,al  mde  dcUa 
Ugola alla  fujfocatione  della  gola , e a tutti  i bifogni  della  bocca,  e alla  lingua  ri-, 
fitcca  per  li  febre . Qotto  gioua  a quegli , c'hanno  male  al  pobnone  con  tofji , e ró  aiUhof  «e 
chi  ha  dolore  di  fianco . E alle  ferite  delle  ferpi . Et  cantra  i ueleni  de'  funghi . *5^ 

Ji' parietici  in  uin  melato , benché  effo  uin  melato  habbia  anch’e^ile  fit^  tiene 

fi  mele  s'infonde  ne  gli  orecchi  con  olio  rofato . Junazzii  le  lendini , e ogni  altro  ,1  *,p.  7. 
Otnimale  brutto  del  capo . U mele  fchiumato  è fempre  migliore  ì nondimeno  gonm  '***  '*•  “• 
fia  lo  {iomaco  i accrejfce  la  colera  i crea  il  fajlidio  : e alcuni  tengono , che  per  fi 
fia  mutile  a gli  occhi . Alcuni  uogliono , clx  col  mele  fi  tocchino  i lagrimatofchc 
gettano . DeUe  cagioni  del  mde , delle  differentie , nationi,  cr  dimojhraiioni  fue, 
babbuino  ragionato  nella  naturadeUe  pecchie,  O"  poi  in  quella  de' fiori , perche 
li  qualità  della  opera  ci  coftrigne  a diuidere  quelle  cofe , che  deureU^ono  acconta 
pagnarfi . Dt  nuouo , a quegli , che  uagliono  conofeere  U natura  delle  cofe , ntU 
topere  del  mele  & dell  acqua  melata  fi  dee  trattare . Due  fono  U ragioni  della 
natura  del  mele , quella  dtUa  fubita  cr  frefea , t altra  della  imeeebiata . Li  rcf 
pentina  fchiumato  il  mele  è di  grandi  fiima  utilità  nel  cibo  leggiai  degli  ammalati^ 
cioè  daliu  fUmperata , a rihauere  le  forze , a mitigare  lo  itomaco , cr  la  boeca^ 
cr  a rinjrefcar  ì or  dorè . Percioche  io  truouo  appreffo  gli  auttori,  ch'egli  è piu 
Mtie  darla  fredda  per  mollificare  U corpo  : CT.  (be  quefta  beuanda  fi  dee  dare  4 
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gf  infreddati  ,td  qutgUi  che  fon  ianàtto  debole , iquali  <r)8t  chiamarono  rnìcropfìm 
chi.  Ecciancho  una  ragione  molto  fottile  ^ laquale  mene  da  Platone  ,quefta  è » 
che  i lieui  corpi  delle  cofe  fono  offri , angulofi , tondi , piu  o manco , accofiandefr 
alla  natura  de  gli  altri  : per  quefto  le  medefime  cofe  a tutti  non  fono  dolci , o amoM 
re . Et  cofi  nella  Monchezza  cr  neUa  fete  chi  piu , cr  chi  meno  è inclinato  allà 
colera.  Et  però  queftaajfrezza  d'animo  tO  piu  lofio  delTanima  fi  mitiga  con 
fugo  piu  dolce . Et  rammorbida  donde  paffa  lo  ffirito , cr  mollifica  i meati , acm 
cioche  non  lo  rompano , quando  ua  yO  ritorna . Et  ciò  lo  pruoua  ogniuno  in  fi 
fteffo  y perche  tira , il  pianto , e d dolore  di  ciafcuno  fi  modifica  col  cibo . Et  per 
queflo  fono  da  offcruarfi  quelle  cofe , lequali  medicano  non  pure  i corpi  yrnaicom 
fi  'Vf  “rf“  tacqua  nudata  e utile  a coloro , che  toffono  ,•  CT  rU 

faldata  inulta  il  uomito . Con  tolto  gioua  contra  il  ueleno  del  pfimmithio  ; cr  anm 
If  cho  contra  il hiof damo  ymafiimamente  col  latte  afininoycr  contra  thalicacabo\ 

***  dicemmo . in  fonde  fi  anchora  ne  gli  orecchi  yCr  nelle  fijìole  delle  mcmbrà 

toif^oprii  genitali . Tonfi  fulle  matrici  con  pan  molle , cr  alle  fubite  enfiagioni , a quegli^ 
HbT  di  Dio!  i membri  ufciti  de'  loro  luoghi  yC  atutte  le  cofe , c'hanno  bifogno  iteffèr 
f«ond«,^ihe  modificate . L'ufo  deda  inuecchiata  è &ato  biafimato  da  gli  huomini  de'  noflri  tcntm 
Sii*d  tflà  ; pi  > fowe  quello^  ch'è  manco  innocente , che  tacqua , cr  manco  fermo , che  il  uim 
“If;  no  • Md  però  a lungo  andare  paffa  in  uino , come  fi  fa  per  ogniuno , inutili  fiimo 
fio  paru  d»j  «fio  Homaco  y cr  contrario  a'  nerui . il  mulfo  di  din  uecchio  è fempre  utilifiimo  i 
SrlSU'ifa'^d!  cr  facilifiimamente  s'incorpora  col  mele  j ilche  non  auuiene  mai  del  dolce . Pattò 
Ji  m„  brufco  non  empie  lo  domaco , ne  fatto  di  mele  cotto , cr  manco  enfia  j il 
che  qitafi  auuiene . Pa  uenire  ancho  altrui  uoglia  di  mangiare . Beuuto  freddo 
■ modi  fica  il  corpo,  creffendo  caldo  b forma.  Accrefe  i corpi , Molli  fono  in» 

,■  uccchiati  affai  ufando  il  uin  melato , piu  che  alcuno  altro  cibo  j col  celebrato  efem» 
pb  di  Komulo  Polkone;  ilquale  hauendo  paffato  cento  amùyfu  domandato  daltim» 
peradore  Augfifio , come  egli  haueua  fatto  a coiferuare  tanto  tempo  il  corpo  cr 
taiumo  nel  fuo  uigore . Et  egli  gli riffi^e , dentro  col  uin  melato  yCr  di  fuori 
tontolb.  Varrone  dice  y che'l  mal  regio  fi  chiama  arquato , perche  fi  medica 
ccl  uin  melato . Come  fi  faccia  il  melitité di  mofto  crdimeleythabbiamo  mo» 
flro  y quando  trattammo  del uino . Credoche  fieno  paffuti  di  molti-'cr  molti ana 
ni  y che  non  fe  n'è  fatto  yperche  f fa  gonfiare . ' Nondimeno  quando  egli  era  in» 
oecchiato  foleua  dar  fi  per  cagione  del  corpo  nede  febri , e ode  gotte  ,e  a coloro  « 
(he  haueuano  ùifermità  di  nerui , e ade  donne , che  non  Afferò  uino . A da  nata» 
ra  del  mele  è congiunta  la  cera , deda  cui  origine , bontà , cr  qualità  s'è  ragiona» 
io  al  fuo  luogo . Ogni  cera  modifica , r falda , cr  riempie  il  corpo , cr  b firfu 
òmigliore , che  t altre . Dafii  a bere  a chi  ha  il  male  de’ pondi , cr  efii  faui  in 
pultiglu  iodica , prima  arroflita . E'  contraria  adanatura  del  latte  ,•  cr  beendo 
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g^tàfeUd  di  ctrà  grandi  quanto  i un  grdtteQo  di  panico,  non  lafciano  ruppi^ 
gjiiare  il  latte  nello  Homaco . Se  tanpùnj^lia  s’enfia , il  rimediò  è metterai  fa  cera 
tfifmca . Non  può  la  medicina  contare  tutte  le  utilità , che  fila  cera  accompagna^' 
ta  con  altre  coje . Qjje/Je , fi  come  babbiamo  detto  ,fbno  fecondo  gtingegni  no»  “i‘ h 
^i . Non  fece  queOa  madre , a-diuiiu  arte  fu  di  tutte  le  cofe , cerotti , empia» 
firi , fomentationi  > colliri , e antidoti  : quefìe  fono  inuentioni  di  botteghe , anzi  «u  oi«(wr. 
trouati  della  nojhra  auaritia . Perche  topere  della  natura  nafcono  affhlute  cr  per» 
fette , poche  cofe  prefe  dalli  cagione , cr.  non  dalla  congiettura , come  con  qualche 
figo  fi  temperino  le  cofe  feccìfe , acciocbe  meglio  fi  forra  per  li  meati , o quana 
io  le  cofe  humide  fi  mefcolano  con  le  fecche , alle  coUegationi . Ka  raccorre  mi» 
autamente , €?■  mefcolar  le  forze  ,nonè  opera  di  congiettura  humans , ma  d’atta 
dacia  fenza  uergogna , Noi  non  ragioniamo  delle  medicine  delle  merci  Indiane , o 
Arabiche , ne  del  mondo  ùraniero . Non  ci  piacciono  per  rimedi  le  cofe , che  uem 
gpno  tanto  difcojlo  ; perche  non  nafcono  per  noi , ne  ancho  po’  loro , che  non  té 
ucttdercbbono . Compriamole  per  cagfonedodori,dunguenti,cr  di  defitie,cf  ^ 
fomprinf  anchora  per  fuperfitione , poiché  facciamo  facrifcio  a gli  dei  con  lo  r- 
ptunfo  , cr  col  cofto  » la  falute  nojhra  può  bene  ilare  fenza  quejli,  ildìt  ; • ^ 
gucbora  per  quefto  pr olieremo , acciocbe  tanto  piu  fi  uergognino  delle  Slitte  lo»  ; 
ro^.  Ma  poiché  babbiamo  trattato  delle  medicine,  che  uengono  da’ fiori,  cr  ’ 

dailherbe , che  fi  mangiano  ,crche  fe  ne  fa  ghirlande , in  che  modo  ùfcieremo 
noi  adietro  quelle  delle  biade  { Et  certo , ch'egli  è bene  infegnare  anchora  quefte 
Medicine  delle  biade . Cap.  XXV. 

2V  H o LI  animali  fono  tenuti  piu  futi,  che  gli  altri , iqudi  fi  pafeono  di 
biade . Le  Ranella  della  fgaìa  arroftite , cr  pefle  nel  uùw  aminco , e im» 
ate  a gli  occhi , mitigano  le  lagrime  : cr  quelle  del  grano  arrofUte  col  ferro,  jeiié  biaj", 
giouano  fubitoaqueUe  cofe, che  fono  incotte  ^ freddo.  La  farina  del  grano 
«otta  con  taccio , medua  i rattrappamenti  de’  neruì  ; cr  con  olio  rofato  -,  cr  fico  “«•  '** 
fecco,  gioua  a chi  cola  il  tufo,  a gli  enfiati  della  gola , cr  gargarizandola  alle  con»  ^ a «i*  ha 
ne  . Sefo  Pompeo  padre  duna  flato  pretore , prencipe  nella  Spagna  cite» 
riore, tjfendo  foprai  fUoi granari , per  ftrgU  fuentolare,fupre(b  dal  dolore  ri,i;qjaiiha 
delle  gotte  ,cr  fi  ficcò  nel  grano  fino  al  ginocchio  iCr  t^cinne  co’  piedi  marauU  *S'Xro«l 
jdiofamente  rifecchi  : cr  dipoi  fempre  usò  quefio  rimedio . Hj  tanta  forza , che  •*  » 

Jcccd  t bardi  pian  « Et  cbi  fw  prouuto  dice , ebeU  paglia  del  grano , cr  dr/J  or»  uoir  ,irh^i4 
Zfi  calda  gioua  a ogni  incommodo  deUx  borfa , cr  è finUlmente  buona  a fare  ogni 
Jòmentatione  con  l’acqua  , dou’òcotta . N»i  farro  è un  uermine  fimile  al  tarlo , 

^uale  rinchiudendolo  con  laura  nella  concauità  de’ denti,  fa  caderci  guafii,e  * '*  *' 
anchora  fi  il  mtdtfimo  effetto,  »fe  fi  fregano  con  effo  . Volira , ch’è  una  fi>tcie  * 

^fU^ddaidkemm,cbtfi(biam4riiKa,  Qonquejkcottaf^mmedicmen»  ,’l 
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TJ4  Libro 

fOychtgliEgUtij  chimdno  dtbardyUtilifiimo  d'bdmbiniimii  ditchorà. 
i’ungono  con  tjjo . Ld  fdrind  ddtorzo  cr  crudd , CT  cottd  rifolut gli  humorirdCd 
colti  tU"  gli  empiti  loro , CT  moUificd , cr  maturx . Cuocejì  dnchorn  con  tdcquà 
meLu , 0 co' fichi  fecchi.  A’  dolori  del  fegato  fi  cuoce  con  lapcfca , o cotuino, 
Mt  quando  la  cura  è frati  maturare  e il  rifoluere  , aB/ford  è meglio  nell’aceto  j ó. 
nella  f eccia  dell  aceto , o in  mele  cotogne , o pere  cotte . Gioita  al  morjb  del  cattò, 
gambe  col  mele , cr  neB' aceto  a queBo  deUe  ferpi , cr  con  ragia  cr  galla  cantra  li 
morde  contratte . A maturare  i malori , cr  aBe piaghe  uecchie  con  ragia . Atte 
durezze  con  Herco  di  colombo , o fico  ficco , p cenere . ABe  infiammagioni  d€ 
nerui  ,oa’  dolori  degtinteriori  y o de' fianchi , o de’  membri  genitali , con  papà» 
itero , 0 meliloto , cr  quante  uolte  fi  parte  la  carne  daltoffa . ABe  gauine  con  pe» 
ce  y e orina  di  fanciuBetto . Con  olio , cr  fien  greco  cantra  gli  enfiati  de  gNnte* 
riori  y 0 neBa  fibre  col  mele , o graffo  uecchio . Et  doue  è puzza  > la  farina  dH 
grano  è molto  piu  mite . ìmpiafbrafì  a'  nerui  con  fugo  di  hiofeiamo . Et  con  ace» 
*>«n*  lentigini . La  fpelda , di  cui  dicemmo  y che  fi  fa  talica  y è di  maga 

h*o*di  foprt  g'or  uirtù , che  queBa  deB'orzo ..  La  trimefìre , cioè  la  marzolina , è migliore  » 
«p doìie  ^^P^da  in  uin  uermiglio  al  morfo  deBo  feorpione , cr  a chi  fiuta  fanptet 
ho  (italo  gu  e aH' arteria . ABa  toffe  con  fino  caprino , o con  burro . QueBa  del  fien  grecò  i 
• morbidifiàna  piu  che  Poltre . Sana  le  ulcere , che  colmo , cr  la  forfora  del  corpo% 
I dolori  deBo  ilomaco , cr  piedi  cr  poppe  cotta  con  uino  cr  nitro . defli 

robigUe  piu  che  Poltre  purga  le  nafeenze  uecchie , cr  te  cancrene . Et  con  rafano^ 
fole  y cr  aceto  le  uolotiche . La  lebbra  con  zolfo  uiuo , cr  con  graffo  ^oca  . Ef 
pofia  fuUa  fronte  lena  la  doglia  deBa  tefla . Cotta  nel  uino  con  fterco  colombino, 
C7  con  fime  di  Uno  » matura  le  gauine , cr  le  pannocchie . Delle  fiecie  di  polen» 
ta  y htébiamo  ragionato  a baflanza  trattando  deBe  biade , laquale  è differente  daU 
la  farina  deB'orzo , perch'eBa  s’arrofiifie  , cr  per  ciò  è utùe  allo  Bomaco . Peni 
ma  il  corpo , cr  gU  empiti  deBhumor  roffo . ìmpiafhrafì  a gli  occhi , e al  dolore 
del  capo  con  la  menta , o alcuna  altra  herba , che  rinfrefehi . E a’  pedignoni , e 
tnorfi  deBe  ferpi  ; cr  a’  cotti  anchora  col  uino.  il  fiore  deBa  farina  hnpaftata  ha 
wrt'u  di  cattar  fuor  a Phumore , cr  per  quefto  a quegli , che  hanno  fiarfo  il  fan» 
gue  y lo  tira  fin  neBe  f afide  ; cr  con  maggior  uirtù  neBa  fapa . Ponfi  (opra  i calli, 
e i chioui  de’  piedi . Et  con  oUo  uecchio , cr  ficrr  di  farina  cotta  con  pece  mira» 
lanihi»  fi  guarifeono  i dilombati,  cr  tutti  gU altri  mali  del  fiffo , poftaui  fk 

fi  ^taoiuouiolto  calda.  La  fuapultiglia  riflora  y e irgraffa  il  corpo.  La  farina  ,con  età 
!a*d^  aii«  ! PiuooBano  le  carte  y fi  dà  a forfeggiare  tiepida  a chi  fiuta  fangue . Valica  è cofà 
dal  Manh.  Komona  szr  non  piu  ujàta  auanti , altrimenti  i Greci  non  haurebbono  piu  tofio 
felrìi^i^ra'i  fritte  le  lodi  deBa  orzata  . Non  credo  anchora , ch’etta  s’ufaffe  al  tempo  di  Ponto 
riiDbft^or'  biagbo  i cr  perciò  U fdipla  BAfclepiade  appena  ha  firitto  alcuna  cofa  Seffa, 
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•Gid  non  u*è  dubbio  demo , ch'eQd  non  fìa  utilijiim , o dUjì  Rmptrdd  contee* 
qiu  meUu  ,o  a bere  cotta  »o  in  pultigjUa , La  medefmx  s'arrojhfce  per  fermare 
a corpo , poi  fi  cuoce  con  cera  di  faui  > come  dicemmo  di  [opra . nondimeno  U 
fua  peculiar  uirtù  è di  rìhauer  coloro  che  per  lunga  malattia  fono  ridotti  alla  hoa 
bitudine , mettendofi  a cuocere  tre  bicchieri  di  quefto  apoco  apoco  in  un  feftario 
^acquay  finche  tutta  tacqua  ficonfumi.  Aggiuntoui  poi  un  fejìario  di  Lue  di 
pecora , o di  capra  per  piu  giorni  continui  : poi  ui  fi  mette  il  mele . Et  con  tal 
forte  di  beuanda  fi  guarifeono  tefireme  ejleiuMtioni . il  miglio  fama  il  corpo , 
cr  leua  i termini } e a quefto  effetto  s'arrojìifce  prima . A doglie  di  naui , CT  <ii»  J» 

(ri  dolori  fi  mette  caldo  in  un  facchetto  « ne  u'è  alcuna  aUra  cofa  piu  utile , pera 
ch'egli  è leggiaijiimo , morbidifiimo , cr  capacifiimo  del  caldo . Bt  paciò  a que» 
fio  modo  è utile  a tutte  quelle  cofe , alle  quali  può  giouare  il  caldo . La  fua  fari*  n.dei  iib.i.e 
na  con  pece  liquida  s'adopaa  al  morfo  del  centogambe , cr  delle  fapi . Diade  “ ^^,*“,,01 
chiama  ilpamco  mele  <iefle  biade . Egli  fa  i medefimi  effetti,  che'l  miglio . Bcuuto  »» 
nel  uino  gioua  al  male  de' pondi . Ponfi  caldo  fuUe  cofe  yC'hamioa  fuapor are . 

Cotto  nel  latte  di  capra  fórma  il  corpo , beendolo  due  uolte  il  giorno  : cr  cofi  gio» 
tfaanchoraa'tormini.  La  fefamapefiayC^r  prefa  col  uino  rijlagna  iluomito, 

Impiaftrafi  aSL  infiammagione  de  gli  oreuhi,ea'cotti.  il  medefimo  effetto  fa  jej  mtJcfl* 
anchora,  quando  ella  è in  herba.  Et  piu  cotta  nel  uino  fi  mette  fu  gli  occhi.  * 

QjKfto  è cibo  inutile  allo  Homaco , cr  fa  cattino  halite  ; è cantra  il  ntorfo  delle  fiaa . 
tarantole,  cr  gli  ulceri,  che  fi  chiamano  cacoethe.  Dicemmo  anchor a ,chetglio, 
che  fi  fad^effa,giouaa  gli  orecchi,  il  fefamoide  fu  cofi  chLmato  della  fornim 
glianza  ,cb'egli  ha  con  la  fefoma  ,ha  il  ^-anello  amaro , cr  L foglia  minore  « 

Hafie  in  luoghi  ghiaiofi . Beuuto  nell'acqua  purga  lacolera.  il  finte  fuo  faem* 
piajiro  al  fuoco  facro  : cr  leua  le  pannocchie . Ecci  anclyora  un'altro  fefamoide, 
che  nffee  in  Anticira , ilquale  fu  perciò  chiamato  da  alcuni  anticirico  : nelt altre 
eofe  fomiglia  therba  erigeronte , di  cui  ragioneremo  al  fuo  luogo . il  grcmcUa 
ieUa  fifana  fi  dà  in  uin  dolce  quanto  fi  ne  può  pigliare  con  tre  dita , cantra  teuam 
cuationi , cr  mffcolafì  con  effo  uno  obolo  cr  mtzo  ^elleboro  bianco . Et  queftx 
purgitione  principalmente  fufa  aHhumore  maninconico  furiofo , al  mal  caduco  , 
c alle  gotte . Et  uota  anchora  da  fifieffa  pigliandone  una  dragnu . L'orzo  quan* 

(0  egli  e piu  bianco , è migliore . Del  fugo  dcltorzo  cotto  in  acqua  piouana  fi 
fanno  paftegli , per  infònderb  a gli  intcriori  efulcerati  ,e  alla  matrice.  La  fua  oci  rnub. 
cenere  s'impiafira  alle  cotture , e alla  carne  fficcata  dallo ffa , cr  alla  flemma , e 
£ morfi  del  topo  ragno . U medefimo  ffargcndoui  mele  a"  fole  fai  denti  biatu 
chi , cr  buono  halito . Dicono , che  coloro , ch'ufano  pan  d'orzo , non  poffono 
bauere  male  a'  piedi . Et  fi  con  la  man  manca  circonderai  ciccione , fignolo,  agno, 

0 pannocebiacon  none  granella  dorzo  » àoc  ogniuno  tre  mite , gettando  tutte  le 
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htTbTfffli.  tfuhito  guitrifce , Etcì  dnchora  im  htrh  climtU  ìi  Greet 

er,  €hf  Noi  Fenicea , cr  da’  nojlri  orzo  di  topi  in  Tofcano  gioglio  faluatico . 'Laqual  pt» 
J’o"gfio  faTui  cr  bcuuU  col  uino , mouc  benijUmo  U purgagtont  dtUe  donne . Rippocrdle 
•leo , Uggj^i  faiffe  un  libro  delle  lodi  dclU  ptifana , che  jì  fa  con  l’orzo , Uguali  tutte  al  prtm 
Dio  l'ente  Jì  danno  all’diica . Et  at' incontro  quanto  è piu  innocente  tolicat  Hippoa 
cr^^^c/a/o^^ò  folo  perla,  gratta  del  bere  t perciocbe  effendo  tnorbida , facilmente 
wanhioii.  ua  giu  : perciò  Ima  la  fete , cr  non  rigonfia  nd  corpo , perche  ageuolmente  fi 
rende , cr  quejìo  cibo  folo  fi  può  dare  a chi  u]è  auuezzo  neUd  fibre  due  uolte  il 
giorno  i tanto  è remoto  da  quejiitch'efercitano  la  medicina  per  la  fame.  Ho» 
uolle  però , che  fi  dia  tutto  a forfeggiare  touero  altro  che  il  fugo  dcHorzata. 
Nc  uoQe  anche , che  la  beuanda  fi  dia  aUhora  mentre  che  i piedi  fon  freddi . Fafii 
fcB’è  parino  <tnchcma  di  grano  piu  uifeofa , cr  piu  utile  aU'arterie  piagate . L’amilo  inffroffa  li 
•'  uifia , cr  è inutile  alla  gola  contra  quello , che  fi  crede . Ferma  il  corpo  : Hagrt 
moUt  éwoi  le  lagrime  de  gli  occhi  t cr  guarijce  le  ulcere  :cr  anchole  bolle  cr  effufìoni  di 
*f!»o*ytlgo  fingue  i cr  mollifica  le  guancie  indurate . Dafii  con  uno  uouo  a quegli  ^ che  buttau 
■ Maiih  nri  fio  fuora  U fanguc.  El  nel  dolore  della  uefcica  una  meza  oncia  ctamilo  con  no* 
iai(o  «opra  I uo , CT  boUUa  di  uin  cotlo  con  tre  uoua  dopo  il  bagno . La  farina  della  uena  nenì' 
”**Diofc,*’’  ^^na  uia  i nei . Quejìo  pane , di  che  fi  uiue , è buono  a infinite  medicine , 
Stato  nell'acqua , cr  con  olio  rofato , mollifica  illuogo , che  ha  raccolto . Et  co» 
acqua  melata  mitiga  molto  le  durezze . Dafii  col  unto  a diffoluere  quelle  cefi , 
che  bifogna  rifbrignere , anchora  che  piu  operi  con  l'aceto  j contra  i fiufii  di 
flemma  acuta , che  i Greci  chiamano  rheumatifmi  xc  a’  membri percofii  e ufeiti  di 
luoghi  loro . Et  è piu  utile  a tutte  quefte  cofi  dano  lieuito , ilquale  fi  chiama  auà 
topino . Impiafìrafi  anchora  a un  male , che  uiene  fra  carne  e ugna , cr  chtamafi 
patereccio , e al  <aUo  de'  piedi  nell'aceto . 1/  pane  uecchio , o de’  nauuanti , pefìo  » 
cr  di  nuouo  cotto  firma  il  corpo . A quegli , che  fi  dilettano  d'hauer  buona  uom 
ee,crcontralediJliUationièutilifiimOtche  fia  ficco  per  primo  cibo.  Il  fitom 
IMO , cioè  il  marzuolo , col  mele , guarifee  benifiimo  il  uifo  pefìo , o fiorticato . il 
pan  bianco  bagnato  nell’acqua  calda  , o fredda , è cibò  leggicrifiimo  per  g/i  arnmau 
lati.  Adoperafi  col  uino  a gli  enfiali  de  gli  occhi.  Et  cefi  alle  pufhtle  del  capo  t 
e aggiugnefi  polvere  di  mortine  ficca . 1 medici  ccnfigliano , che  quegli , ^bann» 
il  parletico , mangino , quando  efeono  da'  bagni  a digiuno  pane  fiato  nell acqua  » 
Et  axfo  ncUe  camere  loia  il  cattivo  odore  <t<ffe,cr  del  uino , mettendolo  in  fac* 
chetti.  Aiuta  anchora  la  fava '.perche  foda , fritta , CT  bollente  meffa  in  aceto 
fòrte , medica  i termini . Infranta  in  cibo , cr  cotta  con  taglio  , fi  piglia  cantra 
ktoffediffieratCtry  le  marcie  raccolte  nel  petto  :cr  mafìicata  a bocca  digiuna  • 
('adoperata  anchora  a maturare  i fignoli,  cr  a leuargli  uvucr  tetta  nel  uino  agli 
tnfiati  de’  teflicoli , cr  deUe  parti  genitali . La  farina  di  fava  anchora  cotta  co» 

lo  aceto 
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lo  éctìo  nutura , cr  dprt  gli  enfiati  : cr  medica  i liuidori  cr  U incotture . Et  M. 

Varrone  firme , ch'ella  gioua  aUa  uoce . La  cenere  de'  gambi  fitoi  cr  de’baccem 
gli  gioua  aUe  cofiie  ,ea'  dolori  vecchi  de'  nervi , con  Raffio  vecchio  di  porco . Et 
U radici  per  fe  cotte  fino  alla  terza  parte  fermano  il  corpo.  Ottima  è cjucUa 
lente , cìx  facHifiimamente  fi  cuoce  jVquelU , che  fuccia  piu  acqua . Ella  in» 
grofi^  la  tiifia  de  gli  occhi , cr  gonfia  lo  àomaco  : ma  ferma  d corpo  nel  ciboy  cr 
'tnapmamtnte  cotta  in  acqua  pioiuna  : ma  cotta  meno , lo  rificlue . Rompe  le  bolUy 
tr purga , cr  rijhigne  quelle  cofe , che  fono  dentro  ia  bocca . Poftauijbpra  mi» 
tiga  tutte  le  raccolte , O”  mafiimamente  le  fcorticate  cr  crepate . Et  con  meldoto 
0 mela  cotogna  le  lagrime  de  gli  occhi . Ponfi  con  polenta  falle  cofe , c'hanno  fatto 
puzza.  Il  fugo  delle  cotte  s'adopera  allo  fcorticato  della  bocca  ,cr  de' genitali; 
t al  fondamento  con  olio  rofato , cr  cotogne  : cr  doue  fi  ricerca  piu  gagliardo  ri» 
medio , ui  s'aggiugnc  buccia  di  melagrane , e un  poco  di  mele  ; e accioche  non  fi 
fecchi  ,ui  s'aggiungono  foglie  di  bietola.  Guafeotta  con  faceto  fi  mette  fuQega» 
ulne , cr  pawiocchie  mature,o  che  cominciano  a maturare . AUe  feffure  con  ac» 
qua  melata  ; e aUe  cancrene  con  buccia  di  melagrana . Et  con  polenta  aUe  gotte  • 
aUe  matrici , aUe  reni , e a'  pedignoni , e aU" ulcere , che  difficilmente  fiddano . Per 
la  difjòlutione  dcUo  Uomaco  s’inghiottifiono  trenta  granella  di  lenti . AUe  colere  » 
e al  male  de'  pondi  fono  migliori  cotte  a tre  acque  ; e in  quefto  bifogno  fempre  è 
meglio  arroftirle , o pejlarlc , accioche  fi  dieno  piu  fiottili ,odi  per  fe^ocon 
mela  cotogna , o con  pere , o con  mortine , o con  endiuia  faluatica  yO  con  bietola 
nera , o con  piantaggine  . La  lente  è inutile  al  polmone  t e al  dolore  del  capo  tei 
tutti  i neruofi , e al  fiele  : ne  e facile  al  fionno , e'  utile  aUe  pufìole , e d fuoco 
furo  t e alle  poppe  cotta  in  acqua  marina . Cotta  con  faceto  leua  te  durezze  > cr  :'t 
legauine  :crpcrio  Uomaco  fe  ne  Jfiarge  in  fu  queUo , che  fi  bee , come  fi  fa  U 
polenta . Keza  cotta  con  f acqua  guar^ce  le  cotture , dipoi  macinata  cr  {taccia» 
ta;  poi  in  procejfodeUa  cura  ui  s'aggiugnc  il  mele.  Poich'è  ilota  nella  pofia  fi 
cuoce  per  la  gola . Ecci  anchora  una  forte  di  lente  paluflre , che  nafee  per  fe  in  ^ 
acqua , che  non  corra , di  natura  rinfrefiatiua  : per  quefto  fe  ne  fa  empiaftro  aUe  i J*» 
raccolte  de  gli  humori , cr  mafiimamente  aUe  gotte  ,cr  per  fecrcon  polentOt  cr  incmc  lcoii« 
r appicca  le  interiori , che  caggiono . Ecci  ancho  la  fiduatica , chiamata  da'  Greci  '|| 

difaco , cr  da  altri  fòco . Qi^fta  è affai  piu  leggieri , che  La  lente  domeftica , e cip  9o.«iei  li 
baie  foglie  minori  y piu  fccche  jcr  piu  odorifere . Ecccncun'dtra  forte  di  quel» 
la  fiduatica , digraue  odore  , cr  quefta  è piu  mite . Ha  le  foglie  fmdi  al  melo 
cotogno , ma  minori  cr  bianche  y che  fi  cuocono  co'  rami . Provoca  i mefi  delle 
donne  , cr  torinay  cr  guarifee  i morfi  dcUa  paftiraca  marina . Et  fa  intormentire 
U luogo  doue  percuote . Beefi  con  affentio  al  male  de'  pondi . Et  la  medefima 
beeuuta  con  uno  tira  fuori  il  menfiruo , che  foprafta cr  beendo  la  fua  decottio» 
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lit  fermali  juperftuo.  Et  therba  poflaui  fu  per  ftftcjfariftagndil  fangae 
ferite.  Guarifee ancho  il morfo  delle  ferpi.  Et  fe  fi  cuoce  nel  ubo  ^ mitiga  i 
pizzicore  de'  tefiicoli . Gli  Imbolai  de'  noftri  tempi  la  chiamano  b Greco  disfa» 
co , e in  Latino  falba  ,fimile  alla  menta , bianca  , odorofa  ; CT  mettcndouela  Jopra 
He  ut  ^ creatura  morta  : c i uerimui  de  gU  orecchi  cr  delle  rotture . Eca 

«olii  dt’cf-  ancho  il  cece  fduatico  ,fìmile  nelle  fòglie  al  domeflicot  di  grane  odore . Piglian» 
» mio*giulji’  quantità , muoueU  corpo , cr  genera  uentofìtà  CT  tormini.  Tienf>  >.rhe 
’ fcruìé'*  ftapb  falutifero  . La  cicerchia  ancharagbua  molto  al  corpo:  la  ju 

pioTc.  aiM.  rina  dell' una  ZT  l’altra  guarifee  le  rotture  del  capo,  che  gocciolano , ma  ciò  fé 
fopra'  "deu  meglio  quella  del  fduatico . E il  mal  caduco , e'I  gonfiamento  dd  fegato , c 
q“*i«  I morfì  delle  ferpi . Muouono  i nufì  delle  donne , cr  torfna , cr  mafibtanunte 
fco'rfo  del  * le  granella . Guarifeono  le  uolatiche , le  infiammagioni  de’  tefiicoli , U fide  Jpart 
Maubioti.  IO , e I ritruopichi . Tutte  quefie  ciuaie  offendono  la  uefcica  fcorticata , CT  /e  ren 
ni . Col  mele  fono  molto  utili  alle  cancrene , e alle  cacoethe . Tbti  i porri  fi  tocm 
cano  il  primo  dì  della  luna , cioè  ciafeuno  con  un  granello , cr  legano  poi  legroa 
nella  in  pezzalina,  crgettanfele  dietro  le  ffia.'Ie,credeodofìinqud  modo  cacciti 
re  i porri , l nofiri  uogUono , che  quello  che  fi  chiama  arietino  ,fi  cuoca  col  fd^ 
neWacqua  ,crfene  beano  due  bicchieri  nelle  difficult'a  ddl'orina  i cr  cofi  alla  pie^ 
tra,  e al  fiele  ffiarto . CucKonfi  le  foglie  e i rami  fuoi  neltacqua  ,<y  la  cocitUf 
ra  adda  quanto  fi  può  patire , f adopera  al  male  de'  piedi  : cr  effo  caldo  CT  pefitf 
impiafirandoudo  fa  il  medefimo  effetto . Dicono , che  la  cocitura,  del  ace  colom» 
bbo  fcana  i triemiti  della  febre  terzana  , cr  della  quartana . E i ceca  neri  pejU 
con  la  metà  di  galla  col  ub  cotto  guarijcono  l'ukere  de  gli  occhi.  Già  dicemmo. 
Di  ibpta  ne  alcuna  cofa  ddlarubiglLt  ,aUa  quale  gli  antichi  attribuirono  non  meno  uirtu , che 
MiiX'Va  coitolo.  Con  aceto  uale  al  morfo  delle  ferpi,de'aocoditi,CT  deglihuombi^ 
«*p  f-  Alcuni  abtori  affermano  per  cofa  certa  ,chefefi  mangiaffe  ogni  dì  a digbno  ddlt 

robiglu , la  mdza  fi  confumerebbe . La  farina  deffe , come  dice  Varrone , Icué 
le  macchie  di  tutto'l  corpo ’.CJ' non  lifeiatbeere  impigliare  pbauanti.  É molto 
utile  alle  poppe . Col  ubo  rompe  icarboiKeUi.  Arrofide,ej  quanto 'e  una  noce 
V àuola  prefe  col  mele , e inghbttite guarifeono  la  diffìcultà  ddTorba , la bfiajnmon 

''''  gione , i difettidd  fegato , Untai  de’  pondi , cr  que'  nudi  ,chenon  fentono  il  ci* 

• bo  ^chiamati  atrofi . le  uolatiche  cotta  con  l’aceto , cr  fciolta  il  quarto  dì . Poq 

' fia  col  mele  fiiHepannocchie,nonlafcia  loro  corre  puzza  ^ La  cocitura  fua  gjtm 

rifee  i pedignoni , e i pizzicori  fomentando  Et  chi  ne  bee  ogni  giorno  a digàta 
no , tengono , che  faccia  miglior  colore  b tbto'l  corpo . La  medefima  è aìiené 
al  cibo  delthuomo . Uluoue  il  uomito  : turba  il  corpo  : è graue  al  capo  ,eaB/é 
Homaco . Aggraua  anchora  le  ginocchia . Ma  tenuta  piu  giorni  b macero  dim 
uenta  piu  taitti  O’cutdifiimd buoi,e  tdiéUrt  befiU,  ifitoi  bacali  uerU 
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mmzìiht  kàmfcmo , pejli  col  fuo  gmbo  crfògUx  ftnrto  i cdpégU  neri.  I h 
pini  fdustichi  dnchord  fono  per  ogni  modo  minori , che  i domeftichi  , fuor  che 
deWamxritudine . Di  tutte  le  ciwtie , che  fi  mangiano , niuna  ue  n’ha , che  pefi 
manco , effendo  fecco , ue  di  maggiore  utilità  : addolcifcono  con  la  cenere  con 
t acqua  oMa . Et  t^andofi  ffieffo  in  cibo , rifchiarano  il  colore  deWhuomo . Gli 
muori  haimo  uirtìt  contra  gli  affidi . Secchi  ,fcorticati , cr  pejli , cr  mejU  in 
pezzalina , cr  pojli  fopra  piaghe  ofcure  le  ritornano  a uiuo  corpo . Cotti  neU 
(aceto  leuano  le  fcrofè , cr  le  pofleme  dopo  gli  orecchi.  La  cocitura  loro  con 
ruta , cr  con  pepe  anchora  neOa  fibre , fi  piglia  per  cacciare  i ucrmini  del  corpo 
aquegH  t che  pajfano  trenta  anni  ; ma  a' fanciugli pofii  fui  corpo  giouanoa'  dU 
giuni:cr  arrofiiti , o beuuti  nel  nin  cotto  , o prejì  col  mele . Fanno  uenire  ancho» 
ra  uoglia  di  mangiare , cr  leuano  il  faflidio.  Et  la  farina  loro  impajlata  eoa 
(aceto  lena  le  iiianze  > e il  pizzicore , cr  per  fe  ficca  le  rotture . Guarifee  i liuU 
dori  : mitiga  le  infiammagioni  con  la  polenta.  1 faluatichi  hanno  maggior  uirtù 
cantra  la  debilità  deUe  cofeie  cr  de’  lombi.  La  cocitura  loro  lena  le  IcntigmiiCT 
ranetta  la  cotenna  :cT  fe  fi  cuocono  in  modo  che  tornino  aUagroffezza  del  mele, 
michàra  i domeflichi , guarifeono  le  macchie  di  piu  colori,  che  uengono  per  il  cor« 
po  yCrla  lebbra . I ^meflici  anchora  pofliui  fu  rompono  i carbonccÒi , cr  mam 
turano , o diffoluono  le  pannocchie  cr  le  gauine . Cotticon  (aceto  rendono  il  co» 
hr  bianco  alle  margini . Et<fe  fi  cuocono  con  acqua  piouana,  quel  fugo  diuenta 
medicamento  , che  naie  a leiiar  le  macchie  del  uifo  ,•  col  quale  fi  fi>gliono  fomenta» 
re  le  cancrene  yCrle  flemme , cr  /c  nafccntie , che  gettano . la  utile  berlo  per  la 
milza  yCr  col  mele  per  li  metani  fopratenuti.  Fongonfi  alla  ndlz<t  crudi  cr 
pefH  con  fichi  fecchi  fiati  neKaceto . Et  la  radice  loro  cotta  neWacqua  prouoca 
(orina.  Cotti  con  therbachameleone  medicano  il  befliamebeendo  l'acqua.  Gita» 
rifconola  fcabbia  di  tutti  gli  animali  di  quattro  piedi , cotti  nella  morchia,  o (uno 
tr  (altro  liquore  dipoi  mefeoldto . il  fumo  de  gli  arfi  amazza  le  zanzare . Di» 
cemmo  ncUe  biade , che  lo  ir  ione  è filmile  alla  fefma  ,cr  che  i Greci  lo  chiamano 
erifimo , e i Francefi  uelaro . Egli  fa  ceffuglio  ; cr  le  fue  fogfie  fono  un  poco 
piu  firette , che  quelle  della  ruchetta , cr  ha  feme  di  nafiwrtio . ’Vtilifiimo  è col 
mele  a chi  ha  la  tofji , cr  a chi  ha  nel  petto  ^urgo  marcio . Dafii  anchora  a chi 
ha  ff  arto  il  fiele,  a' difetti  de' lombi,  amai  di  petto.,  a' tormini , e a' deboli  dì 
domaco.  E affeneempiaflro  (die  pofleme  dietro  a ^orecchi,  e a' cancri.  AKar» 
fione  de'  tefìicoli  fi  fa  con  (acqua , neK altre  cojè  col  mele . e'  utilifiimo  anchora 
a'  bambini . Et  con  mele  cr  con  fichi  a'  difetti  del  fondamento , e alle  gotte . Beco» 
to  ha  uirth  anchora  contra  i ucleni . Et  medicai  fojfiriofi.  Et  le  fifiolecon  fu» 
gna  ueccipip;  ^*03  in^odp  ; che  npif  s'aggiunga  d^trp . ; L’hormino  , conje  habbia» 
no  detto , è nel  fme  fìmile  al  cornino  , nel  refio  al  porro , alto  un  terzo  di  brac» 
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(io . e'  di  due  rdgiom  , tutto  de'  quJi  hi  il  fatte  nero , er  lungo . i 
, tuono  4 deftar  li  luffurii , cr  g<0M4  i' fiocchi  bianchi , eolie  macchie  binube  ne 
gli  occhi.  L’altro  hi  il  fme piu  bianco  3 O"  piu  tondo . Con  t uno eyt altro  pu 
fio  fi  emano  fuori  gli  aghi  del  corpo  ,CT  per  fc  impiafirato  con  t acqua . Le  fio» 
glie  Hate  neWaceto , cr pojle  fopn le pannouhie perfe,o col  mete , le leuano uu, 
4,1  ‘ ifigi'o^i  » jàccimo  capo  I cr  tutte  le  agrimonie . Et  le  pefli  delle  bua 

. «o-  de  hanno  qualche  utilità  in  loro . il  gioglio  da  Vergilio  c chiamato  infelice  : nona 
ho*  dimeno  mollificato  ncHaceto , cr  cotto , guarifee  le  uolatiche , pojìcui  fopra , CT 
•ap.si.derii»  tatuo  piu  tojlo , quanto  piu  ffieffo  fi  muta . Medica  anchora  le  gotte , e altri  doa 
Uorirì^'f.  lori  con  ofimele.  Quefta  cura  è differente  daltaltre.  Bue  onde  di  melebaflano 
a Hemperare  un  fejlarto  d'aceto  ; cr  cofi  temperati  tre  feftarif , cotta  la  farina 
del  gioglio  in  due  fifiarij  infino  a che  fi  rappigli , cr  effo  caldo  fi  mede  a'  mem 
tri 3 (^dolgono.  Lamcdefima  farina cauatojjà rotte . Ecciunaherbafche  fi 
ehiama  miliaria , laquale  oitiazza  il  miglio . Qmfta  trita  , cr  meffa eoi  nino  neU 
Pugna  de’  (Malli , (fini , cr  buoi , dictfi , che  gli  guarifee  delle  gotte , il  bromo 
€ ^e  duna  berba , che  fa  la  ffiiga , najce  fra  le  biade , cr  c Jpecie  dauena  ; CT 
nella  foglia , cr  ne'  gambi  fomtglia  il  grano  . Et  ha  nelle  cime  come  piccole  locm 
fie , che  pendono , il  feme  fuo  è utile  a fare  farinate , cr  fmili  cofe , come  L'or» 
■Bmint  z»  < Il  fugo  gioua  alla  toffe , Chiamammo  orobanche  una  berba  laquale  amazzt 
le  rubiglie , cr  le  ciuaie  ; altri  la  chiamano  cinomorio. , per  e fière  fmile  al  menu 
Al}  yro  genitale  del  cane  ; cr  ha  gambo  fcaza  foglie , graffo , cr  rofio . Mangufi 
iM*i  (Otto  leffb  3 quando  è tauro , Tra  U ciuaie  nafeono  alcune  befiiuifi  uelenofe , Uà 
4t  oioAor.  if  fanno  per  kob  alla  uita . Sono  della  Jpecie  di  quegli  anta 

mali 3 che  figgono  d fole  ."Contraquejle  uagliono  quei  medefimi  rimedi,  cbt 
infegnammo  contrai  ragni  e i falangi.  Quefìt  dunque  fono  le  mciicine, 
che  fi  fanno  delle  bade . BcUe  medefime  fi  fanno  U potioni  3 cioè 
il  zitho  in  Egitto  ; la  celia , cr  la  ecria  in  Hijfiagna  i la  cer* 
li*  * . uogiacr  molte  altre  in  fraacia  3 cr  neU'altre  prouioa 

de  3U  fehiuma  di  tutte  Uquali  fa  bella  pelle  nel 
r ' c . uifo  aQc  donne . Ma  hauendoa  trattare 

V 1'  del  bere  3 meglio  è uenire  olla  mata 

5^,  , . *,*  tione  del  nino 3 cr  comma  \ 

dare  le  medicine  de 

, é ,1 1 ^ ^ alberi  daU 

le  uiti, 
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S » I trdttdto  detU  medicùa , ch'i  ncUe  hUìCjCr  il 
tutu  le  cofe , che  produce  U terra  in  cito , o pep 
fiori  0 per  odorì , A ^uejli  non  cede  Pontona  , U» 
quede  ha  dato  anchora  uirtu  medicinale  a' fuoi  frutm 
ti  pendenti , non  contenta  di  coprire  CT  nutrire  con 
tombra  de  gli  alberi  le  eofe  già  dette  da  noi  : anzi 
come  [degnata , che  pa  maggiore  aiuto  in  quelle  co* 
fe  y lequali  fono  piu  difcoftedal  cielo  ,cf  dipoi  fo* 
^——~aB3ss===s==i!aa^  ^ Cominciate.  Percioche  iluitto  degli  huomini 
Henne  prima  da  gfi  alberi/y  cofi'fjii  erano  indotti  a guardare  il  culoytj  pafcerpyC 
anchora  a'  tempi  noftri  potrebbon  uiuere  fenza  le  biade . Moffa  dunque  a [degno 
quefU  Dea , diede  i [noi  artipeij  i gli  alberi , cr  ma[imamente  alle  ulti , non  con* 
tenta  hauerci  dato  in  quegli  tante  delicatezze , e odore , e ut^uento  ctonfacio , CT 
tumthe  y cr  maffare , di  cui  di [opra  hobbiamo  fatto  mentione  : cr  però»  dice  ella, 
ff-andif imi  diletti  pigliano  gli  huomini  per  me . lo  genero  il  fugo  del  uinOye  il 
liquore  dell'olio . Io  produco  te  palme , i pomi , cr  tante  [orti  di  frutti  ; ne  [a 
hifogno  y ch'io , come  la  terra , ogni  co[a  [accia  con  fatica , douendo  ejfere  arata 
to'  buoi  y battuta  [uWaie , cr  finalmenU  macinata  co' [afU , accioche  dopo  molto 
tempo  cr  fatica  i miei  pomi  diuentino  cibo . Ma  tutti  i miei  frutti  fono  pronti  e 
apparecchiati . Ne  bfogna  pregargli  con  faratob , cr  con  fatica  preparargli  : 
cr  [e  gli  huomini  per  pi^itia  non  gli  colgono , cadendo  da  [e  medefimi  a loro  fi 
danno.  Inquejla  forma  sforzando  di  uincere  [ejìefjàyhagencratoa  glihuomU 
ni  molte  piu  cofe  per  cagion  d’utilità , che  di  piacere . * Le  foglie  e i pampani  delle 
uki  mitigano  la  doglia  del  capo , cr  /e  infiammagioni  de'  corpi  con  la  polenta . Le 
foglie  per  [e&aUneWacqua  freddamUiganogliardorideUo  &omaco  yCr  con  fu 
ròta  d'orzo  medicano  le  gotte . I pampani  pefti  pofliui  [opra  [eccano  ogtU  enfia* 
gione.  Il  fugo  loro  guarifeei  pondi  infufìui  [opra.  La  lagrima  delle  uitiych'è 
come  gomma  > guarifee  la  lebbra , le  uolatiche  yCrla  rogna , preparate  prima  col 
G.  P L I N I O , A AA  iij 
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nitro..  Vgnethìo  /^Kjfoi  piedi  con  k medeJìmjfCy  contotio^ft  ft  il  mcitjìm  ; 
effetto  che  cqI  pfilotln-o , cr  mjj?imjmentc  con  tdcqui , kquile  fanno  le  uìti  «cr« 
di , ejnmdo  effe  ardono , C7  per  Uquale  fi  Icuano  uia  i porri . I pampani gionuio 
a chi  ffiiu  [angue  ,•  cr  beendogli  temperati  gioujno  a gli  sfinimenti  delle  donne» 
poi  c'hanno  partorito . La  corteccia , CT  le  foglie  fecclK  delle  ulti  fermano  il 
[angue  »vrifddam  le  ferite,  il  fugo  della  uite  bianca  uerde  pefla  con  tincenm 
fo  cacciale  uolatiche  . La  cenere  de' [armenti»  delle  ulti,  crdeQe  uinaccie  da» 
ti  nelTaceto  guarifee  i condilomati , e i difetti  del  [edere  ; cr  con  olio  rofato  » rum 
ta»e  aceto  medica  quegli  c'hanno  le  membra  fconcie  » le  incottwre  » cr  lo  affiato 
dcUa  milza  • E al  fuoco  [acro  fi  /farge  data  nel  nino  [enza  olio  » cr  confuma 
le  [corticature  della  pelle  per  caminare , o per  fregarfi  Pun  membro  con  Poltro  » e 
i peli . Dajìi  ancho  la  cenere  de' [armenti  /[ruzzata  d’aceto  a bare  d rimedi  dtlU 
milza  3 beendofene  due  bicchieri  in  acqua  tiepida,  cr  colui  che  bee,  giaccia  in  fuUa 
milza.  1 uiticci triti, erbeuuti con Pacqua leuano  Pufanza  del  uomitare.  La 
' cenere  delle  ulti  con  [ugna  uecchia  gioua  contro  gli  enfiati , purga  le  fifiok  » cr 
pciltri[Ma:lcuaUdogliede'nerui,ei  rattrappamenti  nati  perii  freddo  io" 
con  olio  guarifee  le  parti  infrante  nel  corpo  ; cr  con  l'aceto , cr  col  nitro  le  comi  » 
checrefcononclPoffaiCTconoliole  piaghe  fatte  dagli [corpioni  cr  ddcani. 
La  ceiìere  della  [orza  della  uite  farinafiere  i peli.  Uabbiomo  già  inficiato  nel 
fio  trattato  de  gli  unguenti , come  fi  fa  P unguento  chiamato  onfacio  deO'uua , quando 

ip*  comincia . Mora  ragiotieremo  delle  fue  medicine . Guarifee  dunque  le  nafccnm 
primo,  Jo . /fc , cr  le  ulcere , che  fono  in  luogo  humido  »come  della  bocca , delle  tonfilk,cr 
omf.tctm*  delle  parti  genitali . Gioua  molto  alla  uifia  degli  occhi:  alla  ruuidezza  d€  co» 
c«n'iiè**»ld  * alt  ulcere  della  lagrimatoia  ,ea'  patini  o maglie , e a tutte  le 

qiuiccóme  ulceTC , cke gcttono , ùi qualunque  p.trte  fieno, oHe  margini  morde  »e agli ofii 
doue  /ìa  marcia . La  [ua  uehementia  fi  rompe  col  mele , o col  uin  cotto . Gioua 
iwJuo  Jm  portff/ , a chi  /fiuta  [angue , e alla  ffirimantia . Con  Ponfacio  s'accom» 

mo  a cap.iS.  paglia  Penaiithe , prodotto  dalle  ulti [aluatiche , di  cui  s'è  ragionato  nel  trattato  de 
gli  unguenti . E'  ottimo  in  Soria , ma/ìimamente  circa  i monti  d" Antiochia  cr  di 
Laodicea  ;cr  di  uite  bianca  rin/re[ca,crriflrigne,cr  /fiargefi  fuUe  ferite,  CT 
ponfi  [uHo  ilomaco  : utile  aR'orina , al  fegato,  a'  dolori  del  capo,  al  mal  de'  poom 
di , a chi  è debole  di  ilomaco , e a’  colerici.  Contro  i faflidi  fi  bee  con  Pacete  a 
!,•  mfura  d’uno  obolo . Secca  le  rotture  del  capo»  che  gettano.  Potenti/?imo  a' ma» 

' li , cke  fono  nelle  p.trti  humide  ,cr  per  quefio  è utile  alle  crepature  della  bocu  » 

cr  nelle  parti  genitali , cr  nel  [effo . Col  mele  cr  col  zafferano  ferma  il  corpo  . 
Guarifee  la  fcìébia  de’  coperchi  de  gli  occhi , cr  col  uino  la  di/folutione  dello  Ho» 
macOtCr  con  acqua  fredda  beuuta  lo  /fiutare  del  [angue.  La  cenere  fuaè  buo» 
ttat  fare  medicamenli  da  occhi , e a purgare  le  rotture , e i paterecci  » cr  queOt 

peUkoU, 
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féllkoU^àt  ptfogtùno  attimo  iJtunghitd^  Ardcfind  forno,  fin  (ha 
fi  cuoce  a pane,  il  mdfpart  lutfct  filo  per  gli  odori , cr  tutte  quelle  cofi  fir.Q 
'4Ùte  nobilitate  dalTauidità  delTingegr.o  hunuvo , con  lo  affrettarli  d'imparare . 

Delle  medicine  dciruuc  frefehe , de’  farmenti  dcH’uue , delie  uinac-  ^ \ 
eie, dell'uua  thcriaca , dcU’uua  pafla , deH*aftafidc , & adafifa- 

gria , pituicacia , & labrulca , della  uitc  bianca,  8c  nera , fic  | 

de’ moAi,&  ragioni  di  uino,&  dciriccto  . Cap.  I. 

De  L l’  V V E , che  maturano , le  nere  fino  piu  gagliarde , cr  perciò  il  uin  '* 
loro  è manco  dilctteuole  : piu  fiaui  fino  le  bianche , perche  piu  facilmente 
fi  riceue  l'aria  per  il  truffar  ente . L'mhc  frefehe  gonfiano  lo  Homaco , cj  lo  fiU 
rito , cr  turboìvo  il  corpo  ; CT  perciò  ncUa  fibre  è biafìmata  la  troppa  copia  d'efr  qjj"o!o 
fe . Percioche  apportano  grauezza  al  capo , cr  fanno  il  male  di  lethargo . Nno» 
cono  meno  quelle , che  colte  fi’io  Hate  appiccate  qualche  tempo  ,per  laquale  ueo»  bro  » di  dì* 
iilatione  fono  anche  utili  allo  Homaco  ,ea  gli  amudati . Perche  elle  rinfrefeano  *‘®*‘** 
leggiermente , cr  leuano  il  fuflidio  dello  Romaco . Ma  quelle , che  fono  Rate  nel 
uin  dolce , offèndono  il  capo.  Profrime  fono  a quelle,  che  fono  Rate  t^pefi., 
quelle  che  fi  fono  confcruate  nella  paglia  ".percioche  le  conferuate  nelle  uimccie, 
offèndono  il  capo , la  uefcica , cr  lo  Romaco . nondimeno  fermano  il  corpo  , cr 
fono  utdifime  a chi  fiuta  fangue . Ma  quelle , che  fono  Rate  nel  mofto,  fono  anm 
ebora  peggiori  di  quelle,  che  fono  Rate  nelle  uinaccie.  Similmente  la  fapa  le 
fi  inutili  allo  Romaco  : i medici  tengono  per  utilifiime  quelle  che  fi  fon  firbate  in 
gcqua  piouana , anchora  ch'elle  fieno  poco  ddetteuoh  al  gufo  : ma  il  ddetto  loro 
fi  finte  neltardore  dello  Romaco , cr  nell amaritudine  dd[figato , cr  nel  uomito 
del  fiele,  cr  nelle  colere,  cr  ne'  ritruopichi,  iquali  hanno  ardori  di  fibre. 

Quelle , che  fi  fono  firbate  nette  pentole , deftano  la  bocca , lo  Romaco,  cr  l'ap* 
fetito . Sono  però  tenute  alquanto  piu  grani  rfietto  oR'hdito  dette  uùtaccic . Se 
fi  dark  a beccare  a’  polli  il  fior  dell'uue , non  toccano  poi  l'uue , I rafii  loro , mi 
quali  furono  gli  acini , homo  uirtu  rifirettiua , ma  piu  pojfinti  fon  quegli , che 
fono  Renette  pentole . Igufci  de  gli  acini  hanno  la  medejìmauirtìi.  Qu,cflincl 
uino  fanno  dolore  di  capo . Arroftiti  cr  triti  fono  utili  atto  Romaco . La  polutm 
re  di  quefii  fi  fiarge  in  potione  in  forma  di  polenta  a'  pondi , a'  deboli  di  Rornom 
co,  e a chi  ha  dijfiluto  lo  Romaco . Et  la  lor  cocitura  è utile  a fomentare  la  ro* 
pia  ,ed  pizzicore . I uinacciuoli  di  per  fi  nuocono  meno  al  capo , e alla  uefcica  , 
che  i gufici . Pejti  col  fiale fono  utdi  aSenfiato  dette  poppe . La  loro  cocitura  c utile 
ìt  pondi  uecchi , a'  ddtdi  di  Romaco  ,er  per  fomentare , cr  per  bere , Vuua  them 
riaca  , di  cui  habbiamo  parlato  al  fuo  luogo  ,fi  mangia  contra  il  morfo  dette  fera 
pi.  Dxono  anchora , che  i pampani  fono  utdi  a mangiargli  ,er  a porgli  fui 
Wiorfo  icrcheU  uino  cr  tacete  di  quefie  me  fa  il  medefimo  effetto . L'uua  pafjé, 
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u ‘^to7ir»1  ^ ajiipd4 , nocerebbe  aBo  Honuco , si  corpo , d gtinttriori  yfi  non 

ramale  le  fa  rimedio  in  cfii  dcini  i noccioli . Lettiti  qutfU , fi  tiene , cb'eBx  }ìi  ntim 

' cr  U bmu  è piu  utde  d<k  toffe.  Et  è utiU  altirterù , e aSeru 
^i«>r.  nel  ni.  il uino di quefte  pxrticoUcrmerUe y doue  fieno  Hate  ferpiyhd  uirtù  conM$ 
craJePim^hi  themorrhoide . Et  pongonfi  alle  infmmigioni  de'  tejìicoli , con  fscrmndico* 
fta  hm^ria*  ® coriindob . E a'  carhonccOi , c aOe  gotte , fenzd  noccioli  trite  con  rum 
edaiMatih*  . Bijogiìd  fomcntéT  primi  le  rotture  con  nino.  Guarifeono  alcune  rmcchit 
ìlotfT.  y àie  uengono  piu  la  notte , che  il  giorno  con  ardore  ^e  in  ThofcdJU 

fi  chiamino  la  porceUana , e il  mal  de’  pondi  co’  lor  noccioli  : cr  cotte  neWoUo 
f’impiifhrano  fuUe  cancrene  con  corteccia  di  nuano  crmcle.  AUe  gotte  ytaU 
t ugnamobili  con  panaceyZT  per  fe  a purgare  li  bocca  e il  capo  fi  mangiano  con 
' pepe , Vaflififigria , onero  {laji , lacuale  alcuni  falfamente  chiamano  una  tarnim 
nia , perche  ha  il  fuo  genere , con  gambi  neri  cr  diritti , con  foglie  di  labrufcd , 
produce  foglie,  piu  tojìo  che  acini  uerdi,fimili  al  cece  ; e in  efii  è il  nocciolo  tris»* 

^ gulare . Ultturafi , Krfdfii  nera  per  la  uendemia , doue  la  taminia  ha  gli  acini 

rojit  { cr  fappiamo , che  aucUa  nafee  in  luoghi  folattij , cr  quefia  fe  non  al  bado . 
lo  non  crederei y che  qucjti  noccioli  fidouejfero  ufare  per  conto  di  purgagionct 
per  rifletto  del  pericolo  dello  {Irangolarfi  ; ne  per  afeiugare  le  reme  della  frocM» 
perche  offendono  le  canne  della  gob . Pejli  Iterano  il  capo , e’I  rimanente  del  catm 
po  dal  male  de’  pidocchi , cr  piu  facilmeiUe  mefcolandoui  U fondar au , cr 
rogna , cr  dal  pizzicore . Et  a’  dolori  de’  denti  fi  cuocono  nell'aceto , sC  mali  tk 
gli  orecchi , a rema  di  cicatrici , cr  pughe , che  gettano . il  fiore  trito  nel  uiao 
fi  bee  contrale  ferpi  ; ma  non  tfcrei  già  il  feme  per  la  troppa  forza  d’ardore. 
Alcuni  b domandano  pituitaria  yCy  la  empiafir ano  fuQe  pbghe  delle  ferpi.  La 
labrufca  anchora  produce  tenanthcydi  cui  s'è  ragionato  a bajlanza , lsùju4e  fi 
chiama  da’  Greci  ampelofagrb , c’ha  le  foglie  ffeffe , cr  bianche  con  node^, 
ej  con  corteccia  piena  di  feffure  : fa  uue  rojfe  a modo  di  colore  di  grana , lequali 
purgano  la  pelle  nel  uifo  dcBe  donne , cr  diuerfi  mali  delle  coftole , cr  de’  lonM  , 
pejìe  con  le  fòglie , cr  fugo  giouano . La  radice  cotta  netCacqua , beuuta  in  due 
’ bicchieri  di  uin  Greco  > muoue  l'humore  del  corpo , cr  per  quejlo  fi  dia’  ritruom 
pichi . Quefia  crederò  lo  piu  tojìo , che  fia  queUa , che'l  uulgo  chiama  uua tandm 
nu . Vf^ì  in  luogo  d’amuleto , e a purgare  U fangue , non  piu  là , che  le  garg^ 
rizMioni  y accioche  non  s'inghiottifca  alcuna  cofa , aggiuntoui  fole , thimo , aceto, 
uin  melato  ; cr  per  quejlo  b tengono  dubbiofa  nelle  purgagioni . Eccene  un’sdtra 
fimtle  a quefia , ma  nafee  ne’ falceti , cr  per  quejlo  è dijìinta  per  nome , anchora 
ch’eUa  habbb  b medefima  uirtù  ; cr  chiamafi  falicajbro . Quefia  pefia  con  taceto 
‘ melato  ha  gran  uirtù  di  cacebre  b fcabbb  e il  pizzicore  de  gli  huomini,  cr  delle 
hefiie  di  quattro  pie . £cci  b HÙe  alba  t cbt  i Qrcci  cbianiano  mpdoleuce  ,ahmi 

efiofiajilo^ 
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cfiojLfìlo,  diri mHotrOy  diri  pfilotro,  dcuni  mhczoftriy  demi  cedrofliy  e dcH 
ni  nudro . I ftrrmUi  di  (juefU  con  lunghi  cr  fottiU  intcrnodi  fon  nodo  t . Ufo.  f.otfo  J- 
giù  fono  pjunpinofe  dU  gr4ndezz<i  delix  heUera,  CT  diuidonft  come  quelle  deUe  ut» 

tÌLxrMlUebÌ4iMgrmdefimlenelprincipiodrMcx,uy,a‘dsqueIUefcono^ 

bifimili  dlonfpurugo,  Q£e}ìi  cotti  cr  nunguti  muouono  il  corpOy  cr  I orina.  Le  ^ 
'/og//c,  e igambtrompono  t malori  del  corpOiCT  faffène  empiaflro  oJlefagedaKyt^ 
cancrenej  e al  fajUdio  delle  gamhe.  il  feme  neU'uua  pende  con  acini  rari,  c Ufugo  d4 
principio  rojfeggUtdipoi  è gidb.Saimolo  que'che  tingono  i cuoi,  perche  t adopera 
no.F#rte  cmpUjìro  alla  rogna,  e aOa  lehbra.Cotto  col  gratiOyCr  bcum  fa  douitié 
di  latte . La  radice  è nobile  per  molte  lUilitlPeJla  fi  bee  apefodidue  dr oinioc  coq»  ^ 
tra  Umorfo'ficlUferpi.Vale  a leuare  ogni  macchia  cr  margine,chefoffèfu'Luifo.E  il 
medefimo  fa  anchora  cotta  ncUolio.  La  fua  cocitura  fi  dà  a bere  a chi  ha  il  male  ca« 
iuco,a  chi  haueffe  la  mente  alterata , cr  a chi  hauejfe  capogirli  ogni  di  una  dram^, 
maicr  dura  uno  anno.Etfe fi  piglia  in  quantità, purga  ifentimenti.Hafimilmenee 
gran  uirtù,  che  pojla  neH'acqua  come  U brionia  tira  fuori  toffa  rotte  i cr  pero  al 
Cimi  la  chioinano  brionia  bian.a . Eccene  m' altra  nera,  c'ha  maggior  ucrtu  nel  me*  u ^ 
dtfimo  effetto  con  mele  e incenfo . Q^efla  diffdue  doue  fi  comincia  a far  colta  » ® la  ufie  bia»' 
fe  gu  è fatta  la  ragunata,matura , cr  purga . Prouoca  i mefi  delle  donne,  cr  l'ori  « 
na . Edfiidi  quefia pittima  a'  foj^iriofi , al  male  del  fian:o,i  glijconuolti  cr  rotti. 

Beendone  trenta  di  continui , ogni  di  tre  oboli , confuma  la  milza . F ajfene  empia»  u Mat 

firo  co’ fichi  aUe  peUicoU,  che  fi  sfogliano  intorno  aH  unghie  deSk  dita . PoneiuioU 

fu'l  luogo  col  Mooyfira  fiorile  feconde  delle  donne . Beendone  uiu  dramma  in  oc»  pra’iMp.<»jj 

qua  melata  purga  la  flemma  . il  fugo  della  radice  fi  debber  accorre  ùmanzaebelfe 

me  Ha  maturo  : ilquale  impiajlrato  per  fecT  con  le  rubiglie  ,fa  piu  lieto  colore,cr 
piu  bella  pelle  : cr  fcaccia  le  lerpi . La  radice  fi  pefia  con  fichi  grafi , cr  leuale 
grinze  di  tutto'l  corpo  ,fe  di  finito  caminerai  un  quarto  di  miglio  : altrimenti  riar 
de  ,fe  non  fi  laua  con  acqua  fredda . Quefio  medefimo  effetto  cr  molto  meglio  fa 
la  uite  nera , perche  la  bianca  apporta  pizzicore  . Ecci  dunque  ancho  la  nera , la^  oioficr . «i 
quale  propriamente  fi  chiama  brionia , da  alcuni  chironia , da  altri  ginecamhe , JJp 
ouero  aproma,  fimile  alla  prima  fuor  che  nel  colore . Perche  dicemmo,  che  il  colo  r» 
rediquejliènero . Dioclelodapiugfifi>aragid'effa , che  i turi  jparagi permana 
giargli  a prouocar  t orina , e a feemar  la  milza . Najic  per  lo  piu  ne’  pruneti , cr 
ne’  canneti.  La  radice  fua  di  fuori  c nera,  dentro  di  colore  dibofJò,cr  piugagliar» 
damente  tira  fuori  toffa  rotte  , che  le  fopradette.  lAalafua  principal  uirtù  è,  che  ’ « 
eUa  medica  unicamente  il  collo  de'  giumenti . Dicono , che  fe  con  effa  fi  tingerà  la 
cafa  diUa  uiUa,fa  fuggire  gli  ucugli  di  rapina,  e aficura  gli  uccegli  deUx  uiIU.Le* 
f>andda  al  tallone  gianfce  nell  huomo,  cr  nd  giumento  la  flemma , 0 il  fangue,  che 
f;  buia . £f  quefii^  bafii  quatUo  alle  jfecie  delle  uiti . Fra  i moJH  è quefia  naturai 
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iiffcrcntii , ch'elei  o fono  hUnchi  » onerilo  fra  tuno  cr  taìtró  i er  falcimi  lì  A 
Mwo , d'aUum  altri  uui  cotto  ; poi  U cura  fa  tra  loro  infinite  differentie . vJm 
forma  ogni  mofio  nuoce  aUo  iìomaco,cr  c dUetteuole  aUe  uene.lEgli  uccide  chi efee 
del  bagno,  ^ lo  bcefubitofenKa  pigliar  fiato . e'  contrario  aQa  natura  delle  conte, 
me,  cr  alle  fcrpi,  er  mafimamente  aU'hemorrhoide  e aUo  folamandra . Fa  deden 
a capo,  cr  c mutile  aUt  gola . Cioua  aUe  ucne , al  fegato , e agtinteriori  della  ue, 
fica , per  chela  joUicua . P articolarmente  uale  contro  ibuprejìi,fbecie  di  bruchi 
Pcuuto  con  olio , cr  mandato  fuori  per  il  uomito,  uaU  centra  ilmecono 
tpecie  d opto , il  rappigliar  del  latte,  la  cicuta  , i uelcm,e  il  doricnio . A tutte  le  A 
Hi  Mfcrwo  ^ uincotto  è piu  dikiteuole , cr  fa  manco 

Noì^4W,^;(,  racccnteaffaifiime  ragioni  cr  differentie  di  uino, 

■rrcii  di  io«  ^ ^ proprietà  di  ciafcuno . Ne  u'e  alcuna  parte  piu  diffìcile  a trattarli  ne 

^ 

«O  II  Mp.  ft.  cr  altra  CIO  con  guanto  dubbiofo  fucceffo  beuuto  hor  è aiuto  , hor  ueleno . Perche 
li  copioram?  noi  parliamo  horafolmcnte  della  natura,  ch’appartiene  a' rimedi . Afcltpiadepci 

rd':f^L“rdi  <l<«^lo,cognominatodalui:  molti  poi  hanno  dijhuta 

D-ofcoridt , woWe  cofe  di  (juefto  libro.  No/  diligentemente  difìingueremo  quejìe  cofe  con  ora 

cr  apparentia  d’arti  liberaU,  non  come  medici^  ma  come  giudici 
delia  fdute  bumana . E il  uolcre  particolarmente  difcorrcre  di  tutti  i generi  è cofa 
Aigrandifimo  trauaglio  cr  fatica , effondo  tanto  differenti  i medici  nelle  loro  oL 
V TZ  ' il  uin  Surrentino , cr  tetà , che  uenne  appreL 

• JolAlbano  Oli  Palano.  I^ipoi  chi  uno  cr  chi  un’altro , con  inicuifiimo  giudùio 

dijferaiti,  giudicando  ciafcuno  migliore  quello , che  piu  gli  piacrua . Ma  pognié, 
mo , che  tutti  s’accordajfao,  nondimeno  quanto  pochi  fon  quegli,  che  poffono  uftr 
quej  i i Ne  anche  gU  huomini grandi  in  aUun  luogo  poffono  kauagli  fchieUi.U 
a tdefon  uenuti  i coflumi,  che  folo  i nomi  delle  celle  fi  uendono , cr  fubito  ne’  tini 
della  uendemiafi  contrafanno . Marauigliofa  cofa  dunque  è a dire , che  piu  fincem 
rojtaquello  ch’cpiu  ignobde.  Le  fentcntic  piu  ferme  damioquefìo  giudicio.  lluùi 
Falerno  ne  nuouo , ne  troppo  uecchio  è utilifiimo  al  corpo . La  fua  mediocre  età 
IH  è eommeia  dal  quindicefimo  anno . Quefto  i utUe  allo  domaco , non  beuuto  freddo,. 
rid7iKi  anchora  caldo.  Et  utilmciUefi  beepuro  da’ digiuni,  nella  tojji  continua^  ncU 

^ H . EgU  ferma  U 

che  t!  ui  «a-  mentre,  cr  nutrifee  il  corpo . Alcuni  hanno  creduto  ch’egli  ofeurila  uifla  ,cr  che 

IT^f»trop  ne  oBa  ucfcica . I uini  Albani  fono  molto  piu  utili  a’ n:rui.  E i 

utili uUo  domacoi  i brufehifono piu  utili ,chei  FdernLGio 
lima  qiiefta  monco  allofinaltire , e empiono  moderatamente  lo  domaco . Ma  i Surrentini 

Sfr  !!;  «ut  "po  » cr  rifirmgono  i fìufii  dello  domaco , cr  dt 

« daiid . gl  Ulteriori . ì uini  Cccubi  non  fono  piu  in  cjfere  :e  ìSctuU,c’l:oggif’ufano  in  cam 

bio  loro  • 
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hio  loroy/MW  fmtdtire  ; Piu  forzai  hx  il  uin  Surrcntino:  tAlbMo  è piu  brufco; . • 

e il  f derno  piu  gentile.  Dopo  efueftiy  cr  poco  da  efli  differenti  fono  i uini  Stjtani^ 

ìiSignino  fenza  alcun  dubbio  ha  uirtà  di  fermare  il  corpo  mojfo . DeU’altre  cofe. 

fi  parlerà  in  commune . 1/  uino  mantiene  U forze»  H fangue»  e'I  colore  delle  perfo»> 

tie . Per  qucflo  anchora  è differente  il  mezo  del  mondo^  cr  paefe  piu  miifueto,cbc- 

gli  eflremi  i perche  quanto  la  ferità  fa  loro  di  fortezza»  tanto  a Noi  quejìo  fugo. 

if  bne  del  latte  nodrifee  toffa;  quel  delle  biade  i nervi  ; quel  deltacqua  le  carni.  Et 

per  ciò  manco  colore  è in  qiie'  corpi,  cr  manco  forza, cr  manco  paticntia  anchora 

cantra  le  fatiche . il  poco  uino  aiuta  i nerui , il  troppo  gli  offènde  » cr  coft  gli  oc 

chi.  Lo  Homaco  f ricrea;  l’appetito  de’. cibi  fi  r^ueglia;la  maninconia  fi  uà  feeman 

do , cr  l'orina  e il  freddo  fi  fcaccia  : acquifiafi  il  fanno . altra  di  ciò  firma  il  uo» 

mito  ; ponendolo  con  la  lana  humida , doue  fi  fa  raccolta , la  mitiga . Afclepiade 

hebbe  a dire , che  la  potentia  de  gli  dei  appena  fi  può  aguagliare  con  la  utOità  del  ''  ' . 

uino . il  uin  uecchio  fi  mefcola  con  piu  acqua , cr  caccia  piu  terrina  : cr  manco  ca 

ua  la  fete.  il  uin  dolce  ubbriaca  meno  ; ma  nuota  nello  ilomaco.  il  brufeo  piU  faciU  ' 

mente  fi  fm.iltifcc . ciucilo  c piu  le^ieri , che  piu  tofto  inuecchia . Manco  nuoce  a*  , . .*  ^ . 

Ttcrui’,  quello  che  inuecchiando  diutnta  dolce . il  uin  nero  graffo  c meno  utile  alla  . ■ \ ? 

fiomaco  i ma  dà  piu  nutrimento  al  corpo . il  uin  piccolo  cr  brufeo  dà  meno  nutri»  . . . . i . 

mento  ; ma  offende  meno  lo  Homaco  ; piu  prefiamente  paffa  per  orma  » cr^  tanto  ■ , , , 'i 

piu  nuoce  al  capo , cr  bafìi  dir  quefio  una  uolta  di  tutti  i fu^i . Se  il  uino  c fatto 

uecchio,  co’lfumo  è medio  nocino . 1 mercatanti  hanno  trouato  quefio  ne’  magazi* 

ni . Et  già  i padri  di  famiglia  tolgono  tetX  a quegli , iqudi  per  fe  medefimi  fumo 

d'in  orlato . Colqual  uocabolo  affai  ci  hanno  configliato  gli  antichi,  perche  nel  le* 

gnome  il  fumo  confuma  i tarli.  QH<^’  uini,chc  fonofcialbi,  inuecchiando  diuentano 

mal  foni . Quanto  c migliore , tanto  piu  per  uecekiaia  ingrojfa , cr  rappigliali  in 

amaritudine  nociua  al  corpo . Et  non  è cofa  utile  condire  con  effo  altro  uino  mcn 

uecchio . Ciafeun  uino  ha  la  fua  feiliua  fanifima , cr  ciafeuno  habfua  età  gratifi 

ma,  'ioc  qncUa  del  mezo  . Chi  uuole  accrcfccre  il  corpo,  o mollificare  il  uentrc,bea  • 

tra  il  mangiare;  ma  chi  uuole  fermare  il  uentre,  cr  fermare  il  corpo,  non  bea  quoti 

do  mangia,  cr  poi  bea  poco . e'  cofa  dattnofa  bere  a digiuno , fecondo  la  nuoua  ina 

uentionc  : perche  egli  impedifee  ipenfieri  e’Luigore  dcltanimoacbi  s’apparecchia 

a fare  de’ fitti;  ma  ciò  torna  bene  a chi  ha  da  dormir e,o  non  ha  da  penfire  a nuUa: 

come  ben  mofirò  Helena  in  Homero  innanzi  il  cibo  .Et  cofi  anchora  è paffuto  in 

prouerbio , che  la  fapientia  è ofeurata  dal  uino . Et  chiamiamo  gli  huomini  uinofi, 

perche  niuno  altro  animale  bee  fenza  fete.'è  cofa  utile  tramezare  il  bere  dell'acqua. 

"Et  c utile  anchora  berne  fopra  tubbriachezza , laquale  certo  beendo  fubito  dcUtac 
guafrefea  feneuàuia.  Configlia  Hefiodo,  che  fi  bea  il  uin  pretto,ucnti  giorni  ina' 
tunsii  (d  nafcerc  della  camcoli  cr  altrettanti  dopo . 1/  uin  ^tto  è rimedio  centra- 
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U cicutdy  il  corÌMÌolo^^ Monito , ù uifco,  il  meconio\  targnitó  uìuo , k pect^k» 
c uejpe , i calduroniy  ì falangi , centra  i morfi  dtUc fcrpi , cr  degli feorpiom, 
ty  centra  tutte  quelle  cofe,  che  nuocono  raffreddando . Et  particolrmente  centra 
themorrhoide , cr  le  prof  ere , ffecie  di  ferpi , f i funghi . Centra  l’en fiagioni  CT 
roficamenti  de gf  interiori;  cr  gioua  a quegli , il  cui  Somaco  è inclinato  al  uanito: 
cr  fe  il  corpo , o gl’intcriori  hanno  il  puffo . A chi  ha  il  male  de'  pondi,  a quegli^ 
che  fudano , nelLx  lunga  toffe , cr  nelle  lagrime  de  gli  occhi , gioua  il  uino  fchietto, 
A chi  ha  pacione  di  cuore  gioua  porre  il  uin  pretto  ncUa  poppa  ritta  con  la  ffttm 
gna  .Età  tutte  le  cofe  m^imamente  il  bianco , che  inuecchi . VtUmente  anchora 
fi  fomenta  co’l  uin  caldo  il  membro  genitale  a’  giumenti , colquale  anchora  infum 
fo  nel  corno  dicono  leuarfi  la  RanihczZA . Dicono,  che  le  feimie,  ty  gli  animali  di 
quattro  piedi,iquali  hanno  dita , auuezzandofì  a bere  uin  pretto,  non  crefcono.Ho 
rd  ragioneremo  de'  uini  intorno  alle  malattie . Ytilifiimó  a'  nobili  è tutto  queSop 
ch'è  Jottilifimo  in  Terra  di  lauoro  ; cr  al  uulgo,  quel  ch’è  poffente,  giouerà  a da 
feuno . Vtilifimo  a tutti  è il  uin  colato  per  li  fiacchi . Et  ricorderenci  quello  effier 
bollendo  di  mofto  s'acquifia  le  forze . Mefeofare  inficine  piu  fiwti  di  uim 
nniii  pf  ogo  no , non  è coft  molto  utile.  Qteflo  è fanifimo,al(juale  effendo  mofto  non  è £ato  ag» 
mo.  che  ué  gìunto  nuUa  : cr  meglio  anchora,  fe  il  uafio  non  e Hato  impeciato . Quegli,  die  fon 
iuìoì  mefeo  ^ geffio,  0 calcina  fanno  paura  anchora  a gli  huomini  ben  gagliarm  ■ 

di . Il  uino  concio  con  acqua  marina  nuoce  a’  nerui , aVo  ftcmaco,  e dUa  ucficictU 
1 conci  con  la  ragia  fono  tenuti  utili  a gli  Homachi  freddi  una  non  d nomiti , come 
ne  anchora  il  mofto , ne  la  fapa , ne  il  uin  cotto . Il  uin  nuouo  concio  con  la  ragia 
è inutile  a tutte  le  cofe  :fa  doglie  di  capo , cr  capogirli;  cr  per  quefto  è detta  era 
puLx . Le  cofe  già  dette giouano  al  ftuffo  del  corpo , e alla  tojjè  ,ea’  debili  di  Ho» 
maco,  al  mal  de' pondi  ,ea’  mefì  delle  donne.  In  quefto  genere  il  rofJh,e  il  nero  rU 
(b  ignè  piu,  cr  piu  tificalda.  Manco  nociuo  è queUo,ch'è  concio  con  la  pece  fiola.Ma 
dobbiamo  ancho  ricordarci,  come  altro  non  è la  pece  che  ftuffo  di  ragia  combufta, 
Quefta  (fede  di  uino  rificolda , fa  jmaltire,  cr  purga;  ty  è utile  al  petto,  e al  cor* 
po . E ancho  al  dolore  delle  matrici,  s’eQe  fono  fenza  febre , <d  ftuffo  uecebio,  oUa 
efiulccratione^'  rotti,ey  fficcati,alle  fiftole,alla  debolezza  de’  nerui^lla  uentofiti, 
a chi  halita  con  fatica,  e a quegli , che  hanno  i membri  ufeiti  de’  loro  luoghi,  pofto 
ui  fu  con  lana  fiucida . Ma  a tutte  quefte  cofe  è piu  utile  quello,  che  di  fua  natura  ri 
ceue  il fiapore  della  pece , cr  chimafi  picato  . Nondimeno  anchora  il  troppo  uino 
heluennaco  fa  dolere  il  capo . Quanto  appartiene  alle  febri,  certo  è,  che  non  fi  dee 
dar  uino  a chi  ha  febre,  fe  non  a'  uecchi  ammalati,  ne  ancho  fempre,  fi  non  quando 
. comincia  andarfiene  il  male . Ma  ne'  pericoli  acuti  nou  fi  dia  uino  a ninno,  fe  non  4 
chi  ha  manifefte  remifioni,(y  piu  tofto  di  notte:  perche  la  notte  c la  metà  del  peri* 
colo  a quegli,  che  beono  per  la  Jferanza  del  forno . Non  fi  dia  ancho  a dorma  di 

parto. 
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Pértà,  ne  i chi  p pi.  pondi  t ne  a chi  è Anandito  per  lufptrìAf  ne  d chi  hi  doglu  di 
€Apo  ^nedd  Altre  doglie,  lequili  uengono  con  peddo  dell  ePremtA,  ne  a qucgli^he 
iojfono  neUu  febre , ne  nel  tremore  de'  nerui , o dolori  di  gola , o fe  s' intendi , che 
intorno  A quelli  pi  milore  Alcuno,  ne  i chi  hi  durezzi  d'interiori , o uehanentU 
di  uene,  ne  i chi  hi  fpipmo,  che  per  ritir  ire  i nerui,  tin  li  tejU  iWindielro  uerfo 
UfpiUe , tetino,  o pnghiozzi , ne  i chi  hi  difpcultì  di  rejpvrjare  con  li  febre . Et 
molto  meno  i chi  hi  gli  occhi  iffri , cr  le  palpebre  immobili,  o graui  defetti,  ne  d 
quegli,  gli  occhi  de'  quali  Accennanti  rilucer  inno,  ne  alle  palpebre,  che  non  p con» 
giungono,  ofea color  che  dormono,  quePo  medeftmo  iuuiene  ,o  [egli occhi  fono 
Jparp  di  fingile  ,ofene  gli  occhi  farà  Lagrimi  congelala , che  p nppiglii  .Nei 
chi  hi  li  lingua  fungo fi,ne  graueAte  a quegli,che  non  poffono  per fettoinente  fauci» 
lire,  ne  anchora  fe  difpcilmente p manda  fuor  t orina;  ne  a quegli,  che  in  un  fubi» 
to p Jpiuentano,  ne  alh  Jpapino,  o a quegli,  che  di  mono  diuentaw  torpidi , ne  a 
chi  dormendo  getta  il  [ente  .Bene  è uero,  che  alU  nulattia  di  confumato  Jpirito^ 
remipione,  unica  Jperanza  cr  rimedio  è il  uino . Ma  alcuni  uogUono , che  non  p 
debbi  dare  fe  non  neltaugumcnto , altri  fe  non  ncUa  remifione . Quegli  uogliono 
quefo  per  riprignere  il  fudorc:  cr  quePi,  perche  peur  mente  penfano  neHi  dimU 
nutione  ddla  malattii  ; liquale  openione  ueggo  ejjcre  di  piu . Et  certo  che't  uino 
non  p dee  dare  fe  non  quando  p mangia,  CT  non  dopo  il  fanno,  nc  andando  innan» 
zi  altra  beuanda,  cioè  a quello,  che  ha  fete , ne  ancho  fe  non  in  ePrem  delperatio» 
ne.  Et  piu  facilmente  iU  huomo , che  alla  donna  ; al  uecchio , che  algiouane  ; e al 
giouane  piu  toPo,  che  al  fanciulb  ; cr  di  uerno , piu  toPo  che  di  Hate  ;e  a chi  u'è 
auuezzo , piu  toPo  che  a chi  non  u'è  auezzo.  il  modo  del  darlo  è fecondo  la  potcn» 
tii  del  uino , cr  li  miPura . Et  communemente  p tiene  , che  baPi  un  bicchier  di  ui 
no,  in  due  iacqua . Se  u'è  diffolutione  di  Homaco,è  da  darp  icrfeil  cibo  non  dU, 
pende  .Ira  le  forti  di  uino , iquali  habbiamo  moflrito  farp , ne  penfo , che  piu  p 
facciano,  o^the  l'uso  loro pa  fuperPuo , infegneremo  uftrp  con  quelle  cofe,  con  le 
- quali  p fanno . Et  già  in  quepe  cofe  la  oPentatione  de'  medici  hauea  pajfato  il  mo» 
do,  come  dire,  che  df'  nauoni  p faceua  uino  utile  alla  Hanchezza  dettarmi , cr  del 
tiualcare , CT  per  non  dire  dcU'altre  cofe,  di  ginepro  anchora.  Et  chi  uorrà  crede» 
re,  che  pa  meglio  ufare  U uin  d'affentio  iPeffo  ì Mi  bfcLtmo  anchora  pa  gli  altri 
il  uino  di  palma,  ch'è  nocino  al  capo,  cr  è buono  foLuncnte  a molli peare  il  corpo, 
c A chi  /futi  fangue . Eittitio  non  può  dir  fi  quello,  che  noi  chiamammo  bion,  per» 
thè  in  effo  la  petti  è in  luogo  d’arte . EgUgioua  dQo  Homico  dijfoluto , o che  non 
ifmaltifce,  aBe  donne  pregne,  a gli  ePenuati,  al  parietico , a’  capogirli , a'  termini^ 
éBe  fciitiche . Dicono  anchora , ch’egli  ha  gran  uirtu  nella  pePilentia  cr  ne'  uiag» 
gl.  1/  difetto  del  uino  ha  anch’egli  i fuoi  rimedi.  L’aceto  ha  gran  forza  in  rinpe» 
/care,  ej  non  nunore  nel  diJfolme.Et  però  quando  egli  è jfarto  in  terra  fa  fchim 
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tnd . Habbimo  gù  ietto  > cr  diremo  tmcbora , quando  fari  bijbgfto  ^ quantOjfll 
gioui  accompagnato  con  altre  cofe.  Ma  prefo  di  per  fe  leua  il  fajhdio  dello  Somai 
co . Raffrena  co'l  fiutarlo  il  finghiozzo , CT'  lo  Haniuto . Tenendolo  ne'  bagni  ùf 
bocca  rimuoue  t affanno  del  caldo . Ree  fi  con  t acqua.  £'  utile  allo  stomaco  di  moU 
tigargarizzitrlo  ; cr  con  t acqua  a chi  comincia  rihauerfi  dal  male,  cr  contra  gfi 
'ardori  del  Scie . Et  con  t acqua  è utile  a gli  occhi . La  fua  fomentatione  gfoua  mof 
io  dopo  gli  ahbruciamenti . Gioua  alla  lebbra , alla  forfora,  alt  ulcere,  che  colano^ 
(i  morfi  del  cane,  dello  fcorpione,  cr  delle  fcolopendre,  cr  delpipiftreUo , cr  con^ 
tra  tutti  i ueleni  de  gli  ammali , che  hanno  l’ago , CT  conira  i pizzicori . Guarifct 
i difetti  dtl  fondamento,  pofloui  caldo  con  la  ffugna , mettendo  un  fefiante  di  zoLì 
fo  in  tre  fejìarij  d’aceto , o una  menata  d'hijfopo . Adopera  nel  fiuffo  del  fungue, 
poi  ch’è  tagliata  la  pietra  ,ea  ogni  rodimento  di  fuori  fi  mette  con  le  ffiug^e , CT 
dentro  beendone  due  bicchieri  del  forte , diffolue  il  fangue  rapprefo . Ree  fi  contr4 
le  uolatiche , cr  ponfì  fu'l  male . Infondendolo  riftagna  il  corpo  : cr  le  cofe , cb^ 
efeono  fuor  del  feffo,  o dcUa  matrice . Reprime  la  tojfe  uecebia,  la  rana  deUa  gola^ 
torthopnea , cr  rafferma  i denti , che  fi  dimenano . Nuoce  alla  uefcica  ,eaUade^ 
bolezza  de'  nerui . 1 medici  non  feppero , quaiUa  uirtu  egli  ha  contra  gli  ajpidim 
Tu  non  c molto , morfo  daB^afpido  uno , che  portaua  uno  otro  d’aceto , cr  quanta, 
uolte  lo  metteua  giu,  fentiua  il  dolore  del  morfo  cr  quando  lo  ripigliaua,  era  corner 
fe  non  haueffe  mal  ueruno . Quiui  fu  conofeiuto  il  rimedio,  cr  medicato  colui  co’t 
dargli  bere  deWaceto , Ne  con  altro  fi  Lutano  la  bocca  coloro,  che  fucciano  i uclenLt 
E informa  la  uirtu  cr  forza  d'effo  non  fedamente  doma  i cibi  ; ma  affaifiàne  altre 
cofe  anchora . Rompe  le  pietre,  che  il  fuoco  prima  rompere  non  ha  potuto . Neffié 
no  altro  fugo  fa  piu  grati  i cibi,  e in  quefio  b fogno  fi  mitiga  o co'l  pane  arrofiitoe 
ò co'l  uino , 0 s’accaule  co’l  pepe,  o co’l  lafere  ; ma  co’l fole  fi  raffrena . None  d4 
paffare  in  effo  un  ^andeefempio.  M.  Agrippa  negli  ultimi  annifuoi  effindogrom 
ùemente  trauagliato  dalle  gotte^  non  potendo  fopportare  quel  dolore,  ufo  la  mo 
ftruofa  feientia  ctun  medico,  non  lo  fapatdo  lo  imperadore  Augufio,  petìfindo,  chi 
foffe  molto  meglio  mancare  dcltufo  CT  fentimmto  de' piedi , piu  lofio  che  fentin 
pafiione , cr  co  fi  teneua  le  gambe  in  aceto  for tifiimo  , quando  il  dolore  pù 
»i.  del  lib.  T.  lo  trauagliaua . : 

^ Deiraceto{ciIlino,dcironmclcy  della  fapa,&  della  feccia  del  ui-,  j 
S'di H*fog  * no,  dciraccto,&  della fapa.  ^ Cap.  II.  j 

giugne  iefa- V A N D o taceto  fciUino , è piu  uecebio,  tanto  è migliore, gioua  oltra  le  C0 
fel^ie'q'STil  c'habbiam  dette,  quando  i cibi  rinforzano,  perche gufiato  leua  uia  queU 

fe  u°e*dji*  " ^ ^ celerò,  che  reciono  a di  giuno perche  fa  callo  alla  gola,  e allo  iìomoe 

MaiihioH  £0 , leua  il  cattiuo  odore  deUa  bocca  : riflrigne  le  gengie  : firma  i denti  ;crfamim 
^teradore,  Gargarizxfitdqlo purga  la  tardità  degfiqre<ichi,cr^eiajtiadebf 

l'udito 
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ìkuto.Tutto  quejio  confiuò  Afckpùide,percIxlo  duumo  anchord  ncUef^i.  Dico 
m>  nonJùneno, ch'egli  giouò  contrai  le  ferpiycheft  chumsno  fipe,rontrd  il  mecmo, 
#7  uifio  gurgxrizdto  cMo,e  a gli  orecchi  e abijogfli  delU  hocuet  dcUi  goLdequx 
li  tutte  cofe  horx  fi  fmw  con  tofdme:cr  quejio  hx  piu  uirtù  co'lfule,et  con  l Aceto 


frefco.Lafdpx  è cognati  al  mno'.fafii  ài  mojio  cotto  fin  che  nc  fieno  confumti^c 
terzi-  e'  migliore  di  uin  bianco . VutiUtà  fua  è cantra  le  canterelle,  il  bupre{k,e  t 
bruchi  de’  pini , iquali  fi  chiamano  pitiocampe,  cantra  le  faUmand)-e,  zr  altri  aiif 
t^U  ufLmnR.  tht  mordono . Beuuta  con  cipolle  tira  fuori  la  fecondi,  cr  « crcatum 


ea,  0 bagnata  è utile  cantra  i falangi,  poppe,  o tejlicoli  enfiati , o m qual  fi  uoglia 
parte  del  corpo  ,fojfeÌenfiato . Cotta  con  farina  d'orzo  ,fiordifarini,d'uicaijO, 
in  uino  ,fi  arde,cr  feccifi . e'  loefferimento  della  cotu  a fuffìciciUia,  che  toccan>^ 
iota  con  la  lingua,  quando  è raffreddata,  paia  ch’ella  arda  la  lingua  a toccarlad^ 
fio  diuiene  nana,  non  ejfcndo  rinchiufa . Vxrderlx  le  dà  gran  forza  • Cotta  co  Iji» 
eo  e buona  a cacciare  le  uolatiche  cr  la  forfora;  cr  cofi  s’adoper a alla  lebbra,e  alle 
rotture , cite  gettano  ; CT  beuuta  è contraria  alla  natura  funghi;  ma  molto  put^ 
eruda . Uefcolafi  cotta,  cr  Lutata  nelle  medicine  de  gli  occhi . ImpiajhaUiu  fopra^ 
modica  i te/ìicoU,  e’I  membro  genitale . Et  nel  uino  fi  bee  contr a gli  ^rangugliont. 
Et  quando  èfuaporata  è utile  anchora  a lauare  i corpi  cr  le  uejU , e aHhora  fa  u^ 
manto  t acacia.  La  feccia  dell  aceto  è piu  gagliarda,  per  riffetto  della  mura 
fo  aceto , cf  molto  piu  rode . Kefifie  alla  puzza,  che  non  crefea;  gioua  impiajtroa 
ht  allo  Homaco , aRe  parti  interiori,  e al  corpo . Kifiagna  iflufii  di  quelle  parti,  e 
tmfi  delle  donne.Leua  le  pannocchie  non  anchora  aperte^t  le  ferrature  della  gola, 
é il  fuoco  facro  con  la  cera.  Et  la  med^ma  guarifee  le  poppe  mfiateper  troppo  lai 
ic.Leua  le  ugne  ronchioJi.Con  la  polenta  ha  grandifiima  uirta  contra  le  cerafie,  CT 
eo’t  mdanthio  uale  contra  il  morfo  del  crocodilo  cr  del  cane. Et  quefia  arfa  crefee  le.. 
ftrziCsEt  mefcolata  con  olio  di  lentifco^  impiaftr ata,in  una  notte  fa  rofiiicapeglU. 
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medcfwu  Hdtd  ncltdcqua,  cr  pofla  in  pezzalindy  purgd  ìe  nidtrìci.  Ld ftt 
eia.  dcUi  fipa  giurifce  le  meotture , CT  meglio  aggiuntoui  U Lxnuggine  delle  canne. 
La  mcdefima  feccia  cotta , CT  beuuta  guarìfee  le  tofi  uecchie . Cuocefi  anebora  nd 
tegame  co'l  fole  cr  co'l  graffo , quando  le  mafccUe , o il  collo  foffe  enfiato . 
DcU’uliue,  foglie,  fiori,  & cenere  loro,  dciruliua  bianca,  & del- 
la nera , & della  morchia . Cap.  III. 

PR  o s st  M A alle  Ulti,  è l’auttorità  deWuliue.  Le  fine  foghe  rifbringon  molto, 
purgano,  cr  rijìagnano.  Et  però  maflicate,  cr  pofieui /opra  medicano  le  idee 
tap.  117.  ilei  re , e impiajìrate  con  olio  guarifeono  la  doglia  del  capo  . La  fua  decottione  co'l  me 
fc^'r.«ongTi*  le  fi  pone  deue  i medici  hanno  dato  il  fuoco  ,atle  enfiammagioni  delle  gengiue,a'  pa 
■pprr 'trecci , e alle  ulcere  manie , che  aefeono . Mcfcolata  co'l  mele  riftagna  il  fangue 
a”  amorfo  ne' luoghi  ncruofi . il  fugo  loro  s’adopera  aU  ulcere, che  incarbonchiano  iniorm 
dó'oc  a «"IJ  no  a gli  occhi,  e alle  pujìole,  cr  gioua  alla  popilla,  che  cafea,  cr  però  fi  mette  neU 
liifa'aóru  " ^ guari fie  le  lagrime  uecchie , cr  le  rofioni  deUc  p4 

ihir  , a»ii*  pebre . Cauafi  il  fugo , quando  elle  fono  {late  in  acqua  piouana , cr  dipoi  bagnate 
u fflorihi?  co’l  uino  fi  pejlano  cr  fecco  fe  ne  fapajìegli . Quejìo  pojìo  in  lana  fuHa  matrice 
firma  il  menflruo  delle  donne . e'  utile  anchora  a quelle  cofe , che  gettano  puzza, 
a'  condilomati,  al  fuoco  facro,  e alle  nafeentie,  che  impigliano,  c ad  alcune  macchie 
roffe,  che  uengono  piu  la  notte,  che’l  giorno  con  pizzicore . \l  fiordelTuliuo  fai 
mede  fimi  effetti . La  cenere  delle  mejfe  fiorite  è in  luogo  di  cenere  di /podio . 
fia  dipoi  bagnata  col  nino  di  nuouo  s'arde,cr  quefla  cenere  fi  mette  doue  è marcùt^ 
e alle  pannocchie,  onero  le  foglie  pefte  col  mele  ;e  a gli  occhi  s’adopera  con  la  poa 
Unta . il  fugo  del  fuo  {Icrpo  frefeo , ilquale  accefo  dijiiUi , guarifee  le  lagrime , I4 
forfora,  cr  le  piaghe , che  colano . La  ragia  che  gocciola  dcHuliuo , mafiimarnenm 
te  delCEthiopico , e marauigliofa . Alcuni  dicono , ch’ella  fi  dee  porre  fuUa  doglia 
del  dente  ; e affermano , ch’è  contra  il  ueleno  ; cr  uogfiono  anchora  quella  deltum 
lino  faluatico . La  corteccia  dcQa  radice  dell'uliuo  tcnerameiUe  rafia , gufata  Jpe/fo 
nel  mele,  medica  quegli  che  gettano  fangue , cr  chi  ha  tojfe  con  marcia . La  ccnem 
dcltuliuo  con  fugna,  guarifee  gli  cnficUi,cr  letta  i malori  alle  fiflole,  cr  U fimo.  La 
uliue  bianche  fono  piu  utili  allo  Homaco,  manco  al  corpo . Hanno  in  loro  un  nota» 
bile  ufo,  prima  ch'elle  fi  mettano  in  concia , frefehe,  per  fe  mangiate,  a modo  di  ci» 
bo . Perche  guarifeono  t orina  arviofa,  e i denti  0 /pezzati , 0 Juelti . La  uliua  ot» 
ra  è piu  utile  allo  iiomaco , piu  facile  al  corpo  j non  conuiene  al  capo , cagli  oc» 
chi . L’una  cr  t altra  pefta,  e impiafìrata  gioua  a’  cotti . Ma  la  nera  fi  mafltea,  cr. 
fubito  canata  di  bocca , cr  poftaui  /òpra,  non  lafcia  far  puftole . L e uliue , che  fi 
chiamano  cclimbade,  purgano  le  piaghe,  che  gettano  marcia  ,*  cr  nuòcerò  a chi  ha 
difficultk  Corina.  Della  morchia  ci  douea  parere  d'hauer  ragionato  a bafianzaJ»A. 
tendo  fcguitato  Catone  t ma  habbiumooiKkoraa  ragionare  delle  medicine  tte/fi. 
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iftld  hd  Utriu  dì  gnor  ir  t le  gengie,  cr  le  crepature  della  bocca  ; CT  c utile  a ferma* 
re  i denti . Et  in^fa  medica  il  fuoco  furo  , cr  que'  malori , che  nonno  imptglLou 
io . La  morchia  della  uliua  nera  è molto  utile  a’  pedignoni  ; e a fare  fomentationi 
d' bandfini.  Et  la  morchia  della  bianca  in  lana  y s'accofia  alla  matrice  delle  donne. 
fJlolto  maggior  uirtù  ha  ognj  morchia  cotta . Cuoceft  in  uafo  di  rame , MUo  cl)e 
venga  foda  come  il  mele . L’ufo  fuo  è con  faceto,  o uin  uecchio,  o uin  melato  fecon 
io  che  ciafeuna  cofa  richiede  nella  cura  della  bocca,  denti,  orecchi,  piaghe,  che  co* 
tino  marcia,  membri  genitali , cr  a crepature  difeffo . Tonfi  alle  ferite  in  pezzeli* 
ne  i a quegli,  che  hanno  i membri  fuor  de’  luoghi  loro  in  lana,  e'  molto  utile  a mol 
te  cofe,  quando  egli  è inuecchiato:  perciochctal  medicamento  guarìfee  le  fflole.  In> 
fondef  aUa  efulceratione  del  feffo,  de’  membri  genitali,  cr  della  matriee . E impia* 
ftraft  alle  gotte,  quando  elle  cominciano,  e a’  mali  delle  giunture  .Etfefi  cuoce  con 
tonfacio  fn  che  fi  rajfodi , come  mele,  caua  i denti  c’hanro  a cadere . Con  la  coda 
tura  de’  lupini , cr  con  therba  chamcleonte , marauigliofamente  guarifee  la  fiaba 
Ha  de  gli  animali , che  fi  mettono  al  giogo,  e'  utilifiimo  fomentare  le  gotte  con  U 
morchia  cruda. 

Delle  foglie  deiruliuo  faluatico,  deH'olio  d’enanthc,di  grana, di 
mandorle, d’alloro, di  mortine,  di  camemirto,  di  cipreffò, 
di  cirro,  & di  cari/no . Cap.  1 1 1 1 . 

Le  poche  delfuliuo  faluatico  fono  della  medefima  natura:  cr  loffodiofat 
to  delle  mejfe  nouellc  rtftrigne  molto  gagliardamente  i pondi . Mitiga  la  in* 
fiammagione  degli  occhi  : purga  le  ulcere  : rimette  doue  manca  ; cr  leggiermente 
rode  la  carne  crefciuta  : difecca,  cr  fa  rammarginare,  cr  f altre  cofi,xhe  dicemmo 
nelfuliuo  .Mala  fiua  propria  uirtù  è,  che  le  foglie  fi  cuocono  nel  mele,  : daffiiK 
un  cucchiaio  a chi  fiuta  fangue . L’olio  fuo  ha  maggior  uirtù  ,cr  con  efjò  fi  ba* 
gna  la  bocca . Le  foglie  fue  fi  pongono  i denti  non  fermi,  a’ panarecci,  e a’  carbon 
celli,  cr  contra  ogni  raccolta  co’l  uino.  E a quelle  cefi,  che  fi  debbono  purgare,eol 
mele . La  cocitura  delle  foglie , e il fugo  dell'uliuo  faluatico  entra  nelle  medicine  da 
occhi . Infonde  fi  negli  orecchi  co'l  mele,  o fi  gettano  puzza.  Le  morici,  che  non 
gettano  jangue , cr  certe  macchie  roffe , che  uengono  piu  la  notte , che  il  giorno, 
con  pizzicore , s'impiafìrano  co'l  fiore  delfuliuo  faluatico  : e il  corpo  con  farina 
d’orzo,  ne’  pondi,  cr  la  doglia  del  capo  con  olio . Le  fue  mejfe  cotte,  cr  pofìe  co’l 
mele  reprimono  la  pelle,  che  in  capo  fi  parte  datfoffo . Quegli  delfuliuo  faluatico 
maturt,  cr  mangiati  fermano  il  corpo  ; ma  arrofttti,  cr  pefii  co’l  mele  purgano  le 
piaghe,  che  uanno  fernpre  impigliando , cr  rompono  i carbonceUi . Della  natura., 
cr  qualità  delfolto  habbiamo  ragionato  a baflanza . (^anto  aUa  medicina  dico, 
che  di  tutte  le  fòrti  d'olio  utilifiimo  è fonfacino , cr  dopo  quello  il  ucrde . Et  di 
piu, quanto  è piu  frcfio,tanto  c migliore,  fi  non  quando  fi  cerca  il  uecchifihno,fot. 
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j tHe  odoriftrOj  CT  che  non  morda,  al  contrario  di  quello  che  uuote  efjère  per  ntatim 
giare . Vonfacino  gioua  aHegengie,  Se  }ì  tiene  in  bocca , conferua  il  colore  de'  den 
ti  molto  piu  che  alcuna  altra  cofa  ; cr  rijhrigne  i fudori.  L'enanthino  fa  il  medefim 
mo  effetto,  che  il  rofato.  E ogni  forte  d'olio  mollifica  il  corpo,  cr  gli  dà  forza  & 
uigore  : il  contrario  fa  allo  stomaco . Accrefee  gli  accrefeimenti  delle  rotture.  Ina» 
fjnrifce  le  canne  della  gola,  cr  diminuifee  tutti  i ueleni,  cr  mafimamente  quello  del 
pfnmithio,  cr  del  geffo  neW acqua  mclata,o  beuuto  con  b cocitura  de'  fichi  ficchi; 
cantra  il  meconio  con  l'acqua,  contra  le  canterelle,  il  buprefle,  le  falamatuire^  le 
pitiocampe  beuuto  per  fi,  cr  ributtato  fitori  per  il  uomilo . Contra  le  già  dette  co» 
fe  è lodatifiimo  : cr  ricrea  gli  banchi . Leua  i tormini  beendone  fei  bicchieri , CT 
maggiormente  fe  ni  è infieme  cotta  la  ruta , cr  caccia  i uermini  anchora . Kifolue 
il  corpo,  pigliandone  a mifura  d’una  hemin  t , beuuto  con  uino  cr  acqua  calda , o 
con  fugo  d'orzata . E utile  agliempiaflri  dell;  ferite . Purga  la  faccia.  h\effo  per 
li  buchi  del  nafo  a'  buoi , infino  a che  lo  ruttino  , mitiga  le  uentofìtà . E il  uecchio 
rifcalda  piu  i corpi,  cr  molto  piu  uccia  il  fidare , cr  mellifica  le  durezze  • Aiuta 
grandemente  i lethargici,  cr  quando  la  m lUttia  comi.i  Aa  a inclinare.  Gioua  qual» 
che  poco  a rifehiaroreb  uifla,  prefo  con  cgual  portione  di  mele  purgato  dal  fumo. 
e'  rimedio  a'  dolori  del  capo,  cr  a gfi  ardori  nella  febbre  con  t'acqua.  Ef  fe  u'è  toc 
■oliKatna  cafone  del  uecchio,fi  cuoce,  accioche  rapprefenti  il  uecchio.  L'olio  àcino  fi  bee  per 
r a?*Dior«  purgagioni  del  corpo  con  cgual  mifura  d'acqua  calda  ; cr  particolarmente  fi  dU 
el  difeorfo  ‘ ce,  che  e^i  purga  gl'interiori . Gioua  alle  mbttie  delle  giunture,  a tutte  le  durez 
^1  “ pift*  ze,  alle  matrici,  a gli  orecchi,aUe  incotture . Et  con  la  cenere  del  pefcemurice,gio 
M driTo  del  fefjo , e alla  rogna  : fa  bello  il  colore  aJb  pelle  ,cr  fa  no» 

mini<^i/,di  fiere  douitiofvnente  i capegli . Del  firn  ; onde  egli  fi  fa , neffuno  animale  ne  toc» 
Mftnue  • * hfcignoli  fi  fanno  duna,  di  (ìngobr  chiarezza . Dedotto  uiene  il  lume  ofiu» 
■io,inuif  do,  ro  per  rifpctto  dcUa  troppa  gralfizz-t . Le  foglie  con  l'aceto  s'tmpiajirano  al  fuom 
lairnVoToU.  co  fiero,  cr  per  fi  frefche  alle  poppe,  e alle  lagrime  ile  gli  occhi . Le  medefiine  coi 
s'adoperano  alle  enfiammagioni  con  b polenta , cr  co'l  zafferano . Et 
pofie  per  fi  tre  giorni  purgano  il  uifo.  L'olio  deSe  mandorle  purga  ; mollifica  i 
corpi , leua  le  grinze  ; fa  b carne  lucente  : cr  co'l  mele  leua  delb  faccb  i figni  del 
uaiuolo . Gioua  anchora  a gli  orecchi  con  olio  rofato  , cr  mele , cr  coito  con  nuf 
fi  tioucUc  di  mcbgrano, , cr  aanazza  in  efii  i uermiceUi;  cr  leua  b grauezza  del» 
tudito,  i mormorij,  e i zuffobmenti  ; cr  facendo  ciò  anchora  leua  b doglia  del  ca 
po  ,cr  de  gli  occhi.  Conia  cera  guarifiei  fignoli,CT  chic  riarfo  dal  Sole.  Co'l 
uino  purga  le  ulcere  che  colano,  cr  b forfora:  co'l  m;liloto  le  morici,  che  non 
tanofangue.  Et  fi  con  quello  finzaaltra  miflura  ugni  il  capo,fauenirfonno.L'o» 
Ho  dedaUoro  è migliore  quanto  egli  è piu  firtfio , CT  piu  ucrde  di  colore . La  faa 
Mtrtù  c di  rifcaldart  » cr  perciò  è utile  a'  parlctichi , a gli  fpofinù , alle  fiiatiebe  , 
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it  fitggclUH , a' dolori  del cdf>o  f alle  dìfliìiationi  uecchie,ca  gliorecchi ^ impiO» 
firandolo  caldo  in  gufeio  di  melagrano . Della  medefima  natura  è tolio  di  mortim  ^ 
ae , perche  riflrigne , indura , è utile  alle  giengie , a’  dolori  de’  denti , a’  pondi, 
él  coQo  della  matrice  [corticato  , e alla  uefcicà , e alt  ulcere  inuecchiate , oche  C0:>  difc?rfo  dei* 
lino  , con  uerderame  cr  con  cera  . Et  alle  rotture , e incotture . Pefta  guarifee  ““ 
la  forfora  , le  crepature  del  fcffb , cr  /e  morie i , che  non  gettano  [angue , le  giunta  dcu'oiio  d'ai 
ture [chiauate , cr  todore  graue  del  corpo . e'  rimedio  alle  canterelle , al  bupre*  ^ 
fte,ea  gli  altri  ueleni , clx  [corUcano . L’olio  della  chamerirfina , o della  o/ì» 
mirfina  è della  medefima  natura  . L’olio  di  ciprejfo  [a  i medefimi  effetti,  che  queU 

10  della  mortine  : cr  cofì  ejuello  del  citro . L’olio  della  noce , dquale  noi  chiom 
mamtho  carijno,  è utile  a medicar  la  tigna,  cr  mettcndouelo  dentro  alla  tardità 
de  gliorecchi  : e impiafhrato  a’  dolori  del  capo  . Ma  è pigro  cr  graue  di  fipore  : 
perche  le  nel  di  dentro  è punto  di  magagna , tutto  fi  guajla . L’olio  [atto  di  gra^ 
no  gmdio , ha  la  medefima  uirt'u,  che’l  cicino . Il  fatto  di  lettifiimo  è utilifiimo  neU 
t unguento  acopo  , che  fi  [a  per  le  lafiitudini . Et  gioucrebbe  anchora  come  tolio 
ro[ato,[enonfofJèaU}uantopiuduro . vfafi  contrai  troppi  [udori,  t^oDepum 

fide  d'efii . É ottimo  a guarire  la  [cabbia  de’  giumenti . L’olio  balanino  purga  l'oII*  baia*! 

11  uaiuolo , i fignoli , le  lentigini , crlegiengie  . Che  co[a  fia  cipro , cr  come  fi  “"tgarawa 
faccia  olio  deffo , già  thabbiamo  vfegnato . La [ua  natura  è di  rifcaldare , cr  di  b»*  j 
mollificare  i nerui . Le  foghe  [ue  s’impiafirano  allo  ftomaco  ; e il  fugo  loro  t’adoa  oiofe  stii. 
pera  alla  matrice  alterata . Le  foglie  jrefche  mafiicate  medicano  le  rotture  del  co* 

po , che  colano , cr  quelle  della  bocca  ,cr  le  raccolte  di  puzza , CT  le  morici,  che  fu»  «iiftorfa 
non  gettano  [angue . JLd  cocitura  delle  foglie  gioua  a gtincotti^  a quegli,c’han» 

HO  le  membra [concie . Et  effe  foghe  pefìe  fanno  i capegli  rofii , aggiugnendoui  il 
fugo  della  mela  cotogna . I [uoi  fiori  impiafirati  con  l’aceto  leuano  la  doglia  del 
capo  ♦ 1 medefimi  arfi  in  pentola  cruda  guarifeono  le  piaghe  , che  uanro  [empre 
impigliando , cr  t ulcere  putrefatte  o col  mele , odi  per  [e.  L’odore  del  fiore  fa 
uainr  [onno . L’olio glaucino  rijìrigne  , cr  rinfrefea , come  tenanthino . il  balfom 
mino  è moho  più  preciofo , che  glialtri,  come  dicemmo  ne  gliunguentùcr  ha  uir» 
tù  con  tra  tutte  le [erpi . Gioua  affaifihno  a rifehiarar  la  uifla , CT  leua  i baglio^ 
ri . MoUifica  tutte  le  raccolte  di  puzza , cr  le  durezze  : non  lafcia  rappigliare 
ilfangue  : purga  le  nafccntie . E'  moho  utile  a gliorecchi , £ dolori  del  capo , a 
parletichi , a gli  ffiafimi , e a’  rotti , Beendolo  con  latte  refìùe  al  ueleno  aconito . 
Vgnendone  [infermo  , che  ha  fibre,  laquale  rimette  con  freddo  ,fa  affai  utile, 

MAaèda  ufarlo  temperatamente , perche  altrimenti  riarde , CT  accrefee  i difetti . 

Habbiamo  ragiotulo  anchora  deUa  natura  del  malobathro ilquale  commuouc  tom 
fina , cr  premendolo  col  uino  fi  pone  alle  lagrime  de  gliocchi,  cr  [uQa  fronte  di 
à)i  ttuol  dormire  ; ma  piu  uirtu  ba,fecon  effo  uberai  le  nari  ,ofe  lo  beraicon 
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ticaiu.  LdfoglùCuapofU fotta  U lingikifxbt4ono alito  ^ CT mefoUtatr^ fkuià 
ni  fa  buono  odore . L'olio  del  biofciamo  è utile  a moUiftare , ma  nuoce  a'  nerui , 
Ha  ragioaa'  Beaidolo  fa  moto  nel  cerueUo . Lobo  thcrmino , quefto  è una  fftcie  di  lupini  , 
l’oiio  Nir^f'  mofl<^c4 , cr  fa  quafi  i medefmi  effetti , che'l  rofxto  . Del  narcifiino  habbùmo 
S«°uirt'^*di  colfuo  fiore . 1/  rhafanino  guarifce  il  mal  de' pidocchi  acquifìato  per 

«opra  n«t  li . lunga  infermità , cr  lena  Ltpelic  ruuida  del  ufi . L'olio  fefxmino  guarifce  il  rfoa 
doue  gliorecchi , cr  le  nafientie , ch'ùnpigliano , cr  quelle , che  fi  chiamano  co» 

. aiuto  il  ioo<  coethe . U Urino , che  noi  chiamammo  fafelino  cr  Sirio , è utili  fimo  alle  reni , a 
go  DioÉr.  i fudori , a mollificar  la  matrice . il  fclgitico  duemmo,  ch'i  utile  a nera 

ui , come  lo  herbaceo  anchora,  ilquale  fi  ucnde  in  Enguino filila  uia  Elaminia.L’c» 
leomc/o  , ilqtialc  in  Scria  gocciola  da  gli  oliui , di fapor  di  mele , non  fetiza  fafH* 
dio , molUfica  il  corpo:  purga  la  colcrat  dandone  due  bicchieri  in  una  hemira  d’acm 
qua  : quegli  de  n'hanno  beuuto , impigri  fono,  cr  Jfiejfo  fi  rifentono . Quegli 
c' hanno  a combattere , ne  pigliano  prima  un  bicchiere , L'olio  pi  fino  ccrnmunem 
mente  s'ufa  a cacciare  la  rogna  de  glianima/i  di  quattro  piedi.  Dopo  le  uiticf 
DI  (òpra  nf  I gHuUui  la  profiinu  noliltà  c delle  palme . Lefiefcheubbriacano  :cr  quelle,  che 
"P-  non  fon  tanto  /ceche , fanno  dolere  il  capo , ne  fono  utili  aUo  flomaco  quanto  paio* 
»o  Plinio  ao-  noiinafperanolatoffe  ,cr  crefeono  U corpo.  Gliantichi  ufauano  dare  il  fugo 
5f  »*^a*imr,  ìhidromele  a gU  ammalati  per  rihauere  le  forze,  cr  per  iffit* 

*nnTIor*  ^ ^ bifogno  mcttcuano  le  Thcbaiche  innanzi  a tutte  taltre  . 
a lo  ho  ràa>  Sono  Utili  aiickcna  a chi  /fiuta  /angue , mafiimamente  mangiandole . Le  cariote  , 
di  ^^if^  > f‘‘  ottpiajìro  allo  flomaco , alla  uc/cica , d corpo , e a gtintem 

riori . Me/coLte  <;on  mele  coi ogne , cera , cr  zafferano  gnari/cono  le  parti  fugm 
geliate . 1 noccioli  delle  palme  arfi  in  pentola  nuoua,cr  lanata  la  cenere  fimo  l'^ 
[etto  dello  ffiodiojer  mc/colanfi  nelle  medicine  de  gliocchi,aggiugHendoui  il  nardo.  ' 
Del  luirobaiauo  palma,  & della  palma  dace.  Cap.  V. 

La  palma , che  fa  il  mirobdano , ottima  in  Egitto , non  ha  nocciedi , come 
l'dtre  ne  balani . In  uin  bru/co  ferma  il  corpo  e i mefi  delle  donne  ,crrim. 
falda  le  ferite . La  palma  dnamata  date , ouero  jfiathe , è buona  in  meduina  con 
tkerba , le  foglie , cr  la  corteccia . LefogUe  fi  pongono  a gli  intcriori , aUo  fio* 
maco  , al  feg.it  0 , die  piaghe , che  impigUano , cr  non  uogliono  rammarginare . 
La  fua  corteccia  tenera  con  ragia  cr  cera  guarifce  in  uenti  giorni  la  rogna . Dafii 
a bere  a' mdi  delle  reni , cr  della  uefcica  ,cr  de  gli  intcriori  seri  contraria  al 
capo , e a’  nerui . La  fua  cocitura  ferma  i fìufii  della  matrice , cr  del  corpoifj  là  . 
(mere  beuuta  in  uino  fi  da  a'  tortnini , potentifiima  ne'  mali  delle  matrki , 
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. Medicine  di  ciafcuna  force  di  fiori , delle  fòglie , de’  frutti  de* 
rami , della  corteccia , del  legno , del  fugo , della  ra- 
dice , & della  cenere . Cap . VI. 

Le  pTojiim  mrùù  de'  generi  cr  delle  medicine  yfano  quelle  c'hmno  le  mete . 

tra  quefìe  le  uernerecae , cr  t acerbe  fono  inuttii  allo  Homaco , diguazz^tno 
Ucorpo  t&Uuejcica  ;c  offendono  i nerui.  Cotte  fono  migliori . Le  cotog^ie 
fono  piu  foaui  cotte:  nondimeno  crude  folamente  mature  giouano  a quegli  che  ffu»  rfiià  delie 
Uno  fangue , al  male  de'  pondi , a'  colerici , e a’  deboli  di  flomaco . Non  hanno  "*ÓV 
queliamcdefmauirtìi  cotte , perche  perdono  la  forzA  dei  fugOy  che  rifhrignc. 

, Pongonjì  anchora  fui  petto  ne  gliardori  dellj  febre , cr  nondimeno  fi  cuocono  in  M*«hiob . 
iicqua  piouatu  aBc  medefime  cofe  y che  fi  fon  dette  di  fopra . Ma  a'  dolori  dello 
ftomaco  0 crude  o cotte  fi  pongono  in  modo  di  cerotto . La  lanugine  loro  guarii 
(ceicarbonceQiicottacoluinOyeimpLtflratacon  lacera  fa  rimettere i peli  olla 
pelareUa . Le  crude , che  s’acconciano  nel  mele  muouono  il  corpo , V aggiungo» 
no  molto  Mia  foauità  del  mele , cr  lo  fanno  piu  utile  allo  ftomaco . Et  le  cotte , che 
fi  tengono  nel  mele , alcuni  le  danno  a mangiare  pcfte  con  foglie  di  rofa , cotte  a' 
taali  dello  ftomaco , Il  fugo  delle  crude  gioua  alla  milza  ya  coloro  che  non  poffbm 
noreffiirare  ,fe  non  ftanno  col  capo  alto , c ritruopichi . E alle  poppe , alle 
inorici,  che  non  gettano,  e aUeuarici.  Il  fiore  cr  uerde  <y  ficco  gioua  alle  in» 
fiammagioni  degliocchiyd  quegli  che  ftmtano  f angue , e d mefi  deUe  donne.  Fafi 
fi  anchora  fugo  di  quefte  minute  con  uin  dolce  cMa  toffe , utile  a deboli  di  ftomaco, 
e al  fegato.  Et  fe  le  matrici  ,cr  ^intcriori  caggiono,fi  fa  una  fomentatione 
eoa  la  loro  cocitura . Eafi  anchora  olio  d’effe , ilquale  fi  chiama  melino , og« 
ussita  che  non  fieno  nate  in  luoghi  humidi . Etperquefto  uengono  utilifime  di 
Cicilia . Manco  utili  fono  le  ftruthie , benché  fieno  parenti.  Pigliafi  la  radice 
loro  ycirconfcriuendo  la  terra  con  la  man  manca:  ma  chilo  fa,  dica  quello  che  firwhieteno 
fa  yCr  per  cagione  di  chi  i cr  cofi  legata  oDe  gaiùne  le  guarifee . Le  melimele ,cr  lì^re'eom 
t altre  cofe  dolci  muouono  il  corpo , cr  lo  ftomaco  ; danno  fete  cr  caldana , ma 
non  offendono  i nerui . Le  mele  tonde , fermano  il  corpo , cr  muouono  il  uomU  Are  appmo. 
to,  cr  torma . Le  mele  faluatiche  fono  fimili  a quelle  della  primauera  acerbe,  cr  ^ taòlc  » 
fermano  il  corpo  ,•  ma  per  quefto  effetto  bifogna , che  fieno  acerbe . Le  citree  fi  **  • 
beonond  umo  contea  il  ueleno  yO  effe  ,0  il  feme . La  cocitura  loro  lanata,  crii 
fugo  premuto  fanno  foauità  di  bocca . 1/  feme  d’effe  uogliono , che  fi  dia  mangiare 
aDe  donne  pregne , quando  elle  hanno  uoglia  di  tante  cofe  ftrane  ,•  cr  fi  mafticc.no 
anchora  contra  la  infermità  dello  ftomaco , ma  non  facilmente  fenon  con  taccio . 

Sarebbe  hora  fouerchio  riandare  noue  forti  di  melagrane . Le  dolci , che  noi  per 
altro  nome  chiamammo  capirine  yfi  tiene , che  fieno  inutili  allo  ftomaco  ; parto» 
tfeono  uentofità , e offen^no  i denti  cr  le  giengie . QueBe  che  fon  dopo  quelle, 
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CT  chixminfi  uittofe  cr  di  mezo  faf>ore , hanno  piccolo  nocciolo , e fono  ùApo^ 
co  piu  utili . Ffirnujo  il  corpo  yZT  lo  {lomaco , ma  firn  poche , fi  che  non  ifìucm 
chino  altrui . Et  n on  fi  diaio,  anchorache  non  ui  fa  punto  di  fibre  ; perche  neU 
carne  de  gliacini , ne  il  fugo  non  è utile . GuarJifi  anchora  da  <jiiejie  chi  ha  il  uóm 
mito  ,0 chi fputafangue . \n  queft non  apparifee  ne  una, ne  moflo,ma  uino. 
L’Ulta  cr  l’altra  ha  corteccia  affra . Qucfla  acerba  è in  ufo  a molte  cofe . Il  uuU 
go  con  effe  concia  le  cuoia , cr  per  queflo  i medici  lo  chiamano  malicorio . Pro» 
uoca  t orina, tj’  cotta  nell'aceto  cr  con  gaUt  ferma  i denti , che  f muouono . Daf 
f alle  donne  grauide  ,cr  gufandola  muoue  la  creatura  nel  corpo  della  maire. 
Par  te f la  melagrana  , cr  tienfì  in  macero  tre  giorni  in  acefua  pio  nana  . Qncfa  ft 
bee  fredda  per  coloro , che  fon  debolidi  fornico , cr  per  <jue^i , che  fiutano  fan* 
gue . Dcltacerbe  fi  fa  una  medicina , che  fi  chiama  fomatica , utiL'fima  a’  moH 
della  bocca , delle  nari , cr  de  gli  orecchi , e a'  bagliori  de  gliocchi , e a queUe  peU 
licolc  ) che  fi  sfogliano  intorno  all' unghie  delle  dita , e alle  piaghe , che  uanno  fem* 
prc  impigliando , cr  lequali  crefcoito  ncUe  rotture . Vale  contra  La  lepre  marina 
in  quefo  modo . Pefanfi  le  granella , Ituando  /or  prima  la  eorteccia , cr  cotto  il 
fugo  fino  alla  terza  parte , con  una  meza  libra  di  zafferano , cr  ^idlinne  taglia» 

, io  , di  mhrha  ,cr  di  mele  Atheniefe . Altri  fanno  in  quefo  modo . Pefianomoè» 

te  melagrane  acetofe , cr  cuocefi  il  fugo  in  uafo  nuouo , tanto  che  fi  raffodi  cerne 
mele , a’  mali  del  membro  uirile , cr  delfrffo  ,e  a tutte  qucBc  cofe  , che  fi  curar» 
con  un  medicamento  chiamalo  L kio , a glioi  cechi , che  gettano  puzza  » alle  lagrU 
. » . me  de  gliocchi , che  cominciano , e alle  macchie  refe . 1 rami  del  melagrano  por» 

tati  in  mano  cacciano  le  ferpi . Con  la  buccia  della  melagrana  cotta  nel  uino , zr 
po fatti  fu  , fi  guari  fono  i pedignoni . La  melagrana  pcfla  con  tre  bemine  di  ut» 

" no , cotta  fino  a una  haninajeua  i termini  cr  le  tignuole . L a melagrana  meffit  in 

pentola  nuoua  col  copachio  fopra  , e arrofita  nel  forno , cr  pefia , cr  beuiUé 
go  d^feorda"  > firma  il  corpo  , cr  leua  i termini ..  il  primo  parto  di  quefo  frutto  coh 

liufif*ht*fcri  ^ fiorire , fi  chiama  da’  Greci  citino , è di  gran  ie  offeruatione  per  eficm 

ut  Dioi«.  al  rimento  di  molti . Se  alcuno  , fciolto  da  ogni  kganu  di  uefiimenti  , di  calciamea» 
iib*i  jirtelJ!  > cr  anchora  d'ancUo,  nc  coglie  uno  con  due  dita  della  man  manca , col  dito  grafi 
«a  II  Maiih.  yò , cr  col  quarto , cr  cefi  leggiermente  toccando  lo  tira  intorno  a gliocchi , cr 
' dipoi fi  lo  mette  in  bocca , e inghiottifee , che  non  tocchi  il  dente , s’afferma , che 
quel  tale  non  patirà  queU'amm  alcun  male  a gli  occhi . I medefimi  citim  ficchi  fT 
pefli , reprimono  le  carni , cIk  crefeono  ; medicano  le  giengie  e i denti,  aacborti 
che  fi  dimenino , col  loro  fugo  cotto . Efii  corpufculi  triti  guarifrono  gliulceri  , 
che  impigliano , 0 diuentano  putrefatti . Sono  anchora  utili  olii  infiammagiow 
de  gliocchi , cr  degl’interiori,  cr  quafi  a tutte  quelk  cofe , dou’i  utile  la  cortecm 
cù . Sono  contrari  a gli  feorpioni , Non  pofiiam  marauiglùtrci  tanto  che  bafU 
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ieUd  cuTd  er  iiligcntu  de  gliantichi , i(}UdU  non  Ufcùcrono  cofd , che  non  tentif* 
fero . In  (ptefio  citino  fono  alcuni  fori , iqwtli  efeon  fuori  ituuuizi  che'l  citino  dim 
uenti  meU , cr  chumnft  bakuiki . Hauernh  eglino  dunque  fattone  ejperientia  , 
trouxrono , che  fono  ottimo  rimedio  cantra  gli  feorpiom  . Beendogli  fermano  i 
mefì  delle  donne  ; guartfeono  le  ulcere  delU  bocca  , le  cienice  nella  gola , tuuola  « 
ehi  ffutx fangue , il  fìujfo  dello  flonuco  cr  del  corpo  i le  parti  genitali , cr  tutte  le 
tdeere , che  colano . Hanno  trouato  anchora , che  feccandogliy  cr  facendone  pdm 
wre  guarifeono  i pondi  mortali , cr  rijìagnano  il  corpo . Ne  increbbe  loro  fare 
efferientia  de'  noccioli  : iquali  arrofliti , cr  pejli  aiutano  lo  flonuco  ffargendem 
gli  nel  mangiare , o nel  ùre  . Beanti  con  t'acqua  piouana  a rijlagnare  il  corpo  . 
ka  fu  radice  cotta  fa  un  fugo , ch'amazza  le  tignuole , a pefo  d'uiu  moneta , che 
fi  chiama  uittoriato . Cotta  nell'acqua  fa  i nfedejlmi  effetti , che  il  lido  .Ecdanm 
ebo  il  melagrano  faluatUo  , cofi  chiamato  dalla  fomigUanza  : le  cui  radici  beuute 
eon  nino  a pep)  itun  denaio  fanno  fanno . 1/ feme  fuo  beendolo  afdtiga  tacqui  de* 
titruopichi.  il  fumo  delle  corteccie  delle  melagrane  caccia  le  zanKaye , _ . ,. 

MedicIncc^cpc^i,  & loro  o(lcmationi,&dclla  olTcriM- 
cione  de’  Echi , Se  del  capriAco , & crineo  y &dclle 
fpccic  de  glialtri.  Cap.  VII. 

IL  cibo  di  tutte  le  pere , anchora  a' foni  è graue  , e agliamnulatif  leua  come  il  ^ 

uino . Cotte  fono  molto  fané , cr  grate , cr  mafiiownente  le  cruflumine . Et 
tutte  quelle , che  fon  cotte  col  mele , aiutano  lo  ftomaco . E anno f empiaflri  delle  iato  aocbo 
pere  aUuare  i malori  de’  corpi  yCr  la  lor  cocitura  s'ujfa  alle  durezze  - Effe  s'op» 
pongono  cC  boleti , e a gli  altri  funghi , cr  fcacciangli  col  pefo , cr  col  fugo , che  *»• 
contraila . La  pera  faluatica  tardifimamente  fi  matura , intaccafi , e appiccata  fi 
feccaperfermareilcorpo’.CT  do  fa  anchora  la  fua  cocitura  btuuta.  Cuoconfi 
ÉUebora  le  foglie  col  frutto  per  fare  i medefimi  effetti  : cr  La  cenere  del  legno  ha 
moltomaggioruirtùcontraifungbi . Le  mele  cr  le  pere  fono  nurauigliofarnenm 
tegraui  a portar  fi  anchora  a'  giumenti , benché  poche . Dicono , che  il  rimedio  di 
do  è,  che  fe  glie  ne  dia  a mangiar  prima  alcuna , 0 fi  gli  moibri  almeno . 1/  fugo 
latteo  del  fico  ha  qualità  d'aceto , cr  però  a modo  di  prefame  fa  rappigliare  il  lata  atuoimtou: 
te . Pigliafì  innanzi  che'l  fico  maturi , cr  ficcafi  al  rezo , per  aprir  le  piaghe^  a ”nb.'t*iii 
muouere  i menfìrui,prefo  col  tuorlo  deltuouo , 0 beuuto  con  l’amilo . Impiafirafi 
aUe  gotte  con  farina  di  fiengreco , cr  con  aceto . Leua  i peli,  cr  guari fie  la  fiabm  M»«h, 
bia  delle  palpebre  ,cr  le  uolatiche  cr  la  rogna . Rifolue  il  corpo . La  natura  de 
latte  del  fico  è contrariaa’  ueleni  de’  edabroniy  cr  delle  ueffie , cr  fimili  animali 
V particolarmente  de  gli  feorpiom . Il  mtdefimo  con  la  jugna  leua  i porri . Le 
foglie  ,ei  fichi  acerbi  s’ùnpiaflrano  allegauine , e a tutte  le  cofi,  che  bifogna  mola 
b^re,a’kuqruky  Et  quello  medeftmo  effetto  fanno  anchora  le  foglie  perfe 
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ficjje  ; cr cofì de gliJtri  come  Jlropiccur  le uoktiehe  ,Cfte  éopecU , O"  tuttt 
quelle  cofe,  che  bifognxfcortiure.  Et  coiUru  i inorfi  del  cane . Le  meffètenerg 
de'  rami  fi  mettono  fuHi  toteiuu. . Le  mcdcjìine  eoi  mele  fi  pongono  fuUe  rotture  • 
che  fi  cbUnwio  cerie . Con  le  foglie  del  papuuero  faluutico  tirano  fuori  tofjd  rotm 
te.  Conia  foglia  pelUneltMetorifiringotioimorfi  de' cani  arrabbiati.  Le  tcm 
nere  meffe  bianche  del  fico  nero  s'impuftrano  a figlioli  ,ea'  inorfi  del  topo  ragno 
con  la  cera.  La  cenere  delle  foghe  loro  s'adopera  alle  cancrene  ye  a confumarg 
quelle  cofe  y che  crefeono . ì fichi  maturi  muouono  toriikt  y rifoluono  il  corpo  t 
vtuouono  ilfudore , cr  /c  pujlole . Et  perdo  non  fono  fimi  nell'autunno , perche  i 
corpi  y iquali  fudano  per  opera  di  quejìo  cibo , ucngoiio  a raffreddarfi . Hon  fi)» 
no  ancho  utili  aUo  fiomaco  ymacr  per  breue  tempo , dicefi  , che  fon  contrari  aU 
la  noce . Qliuhimifon  piu  foni , che  i primi , e i medicati  non  mai . Crefeono  U 
forze  de'  giouani  : f aiuto  migUor  complefiione  a'  uecchi , cr  manco  grinze . MU 
tigan  0 lafete , cr  rinfrifcaito  il  calore  : cr  per  ciò  non  s'hanno  da  negare  aUeftm, 
Tsr  flcfii  ff«  r*  * lequaUfi  chiamano  flegne . 1 fichi  ficchi  offendono  lo  Homaco  i nu 
•M  Diofeori»  però  fono  molto  utili  alla  gola . La  natura  loro  c di  rifialdure . Leuano  la  fitte  : 
nr  parlino  • mollificano  il  corpo  ^fouo  contrari  a fuoi  fìufii , e allo  Jlomaco.  Seno  fimpre  uti» 
rJdoHial'fo  ^ y^achianfiy  zrfofiira , c di  difetti  'dd  fegato , della  milza , CT 
OTiiiiehtio  dellereni.  Aiutano  i corpi,  le  forze  yCJ"  per  quejìo  i combattitori  ne'  giuo» 
rimJmf  (hifoleiuno  mangiarne . Pàhagora  efircitatore  fi  il  primo , che  gli  trasfiri  al» 
iib.i».  a «ap.  le  caì-ni . Sono  utilifiimi a chi  efie  di  lunga  malattia  y e al  mal  caduco  ,ea  tutti i 
ritruopichi  ; cr  pongoufi  a tutte  le  cofi , che  s'hanno  a maturare , cr  diffoluerfiy 
cr  piu  utilmente  con  la  calcina , o col  nitro  mefiolato . Cotti  con  lo  hiffòpo  pur» 
gano  il  petto  yCrla  flanma , cr  /u  tojfi  uecchia . Et  col  uino  fi  pongono  cotti 
alfieffo , cr  enfiato  dimafcelle  ,cr  fignoli , pannocchie , cr  pofìemt  dopo gliorec» 
chi.  Li  cocUura  loro  e utile  anchora  a fomentar  le  donne.  Etimedcfimi  cotti 
con  fiengreco  fono  utili  al  mal  di  fianco , e a chi  ha  difjìcultà  di  reffiirare . Cotti 
conrutagiouanoa'tormini.  Col  fior  del  rame,  alle  pia^e  delle  gambe.  Co» 
melagrana , a queUe  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  alt unghie  delle  dita . A gH 
incotti  y e a'  pedignoni  con  cera . A'ritruopichi  cotti  nel  uino,  cr  con  l'ajfintioy 
farina  (terzo  ycrmtro . Mangiati rijìagnanoU corpo . Pefti  col  faU  s'impia» 
flrano  a'  morfi  de  glifcorpioni . Cotti  nel  uino , cr  pojìiui  fu  tirano  fuora  i cor» 
bonceUi . Se  il  canchero  è finzA  piaga , utile  rimedio  è porui  un  grafiifUmo  fico  t 
cr  cofi  ohe  nafeentie , che  rodono . Honu'è  cenere  d'altro  albero , purghi  pi» 
gliocchi  : ella  rappiglia , riempie , cr  riihrigne . Becfi  anchora  per  leuare  il  firn» 
gi(c  rapprefo . Dafii  a'  percofii , a'  precipitati , a gli  fcouuolti  yCd  rotti  y conti» 
bicchier  i acqua  yCr  d'olio . Dafii  al  parietico  y e aUo  jpafmo . Etbeuutooiom 
debili  di  fiomaco,  e a' pondi.  Et  fi  demo  con  qu^a  onere, cf 
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^lio  tùfcidii . EtconldxtrdteoliorofatofA  fottilifiimd  mxrgmed  gtiiKotti\ 
ìmpidjfratd  con  olio  guarifcc  coloro , che  non  ueggono  al  lume , e i difetti  de’  dem 
ti  col  fregare  Jpefp) . Dicono  anchora , che  fe  inchinando  t albero , alcuno  jìando 
<on  la  bocca  jitpina  Icua  col  morfo  alcun  nodo  di  quello , cr  non  è ueduto  da  altri  ^ 

C legalo  in  fearpa , CT  con  un  liccio  t appicca  al  collo , diffblue  le  gauine , cr  /e 
pofleme  dietro  a glior cechi . La  corteccia  fua  trita  con  olio  guarifee  le  ulcere  dei 
aorpo . 1 grojli  » cioè  quei  fichi , che  non  fi  maturano  crudi , con  thbno , nitro  • 
cr  farina  cacciano  i porri . La  calere  de'  rampolli , ch’efcono  dalle  radici , è in 
luogo  di  jpodio . Due  uolte  riarfo , e aggiuntoui  ilpfimmithio  fenefa  pafie^i  al» 
l'ulcere  de  gUocchi  e al  ruuidore . il  caprifico  ha  maggior  uirtìt,che’l  fico.  Hj  men  Ha  trami* 
latte  icr  con  una  uerga  d'effo  il  latte  fi  rappiglia  in  cacio . Qnefio  riceuuto , 
cr  fatto  duro  dà  foauita  alle  carni . Stroppicciafi  con  queflo  mefcolato  con  tace^  **• 

K) , cr  mefcolafi  a gliunguenti  efulceratiui . Kifolue  il  corpo , cr  con  amilo 
apre  la  matrice  . Beuuto  con  tuorlo  d'uuouo  prouoca  il  menfbruo . lm« 
piafìrafi  alle  gotte  con  farina  di  ficn  greco.  P ur gala  lebbra y la  rogna,  le uo»  •> 
Ittiche , cr  le  lentigini  j cr  cofi  i morfi  de  gli  animali  udcnofiyCr  de’  cani . Que» 
fio  fugo  anchora  pofio  con  lana  gioua  al  dolore  de' denti,  ouero  mefp)  nel  loro  - 
buco.  Le  fue  mefje  tenere  cr  le  foglie  inficme  con  le  robiglie  giouano  contrai  '* 

ueleni.  Aggiungonui  anchora  il  uino . Mettendo  le  mejfe  tenere  con  la  carne  del  • » 

bue , la  fanno  cuocere  con  gran  rijparmio  di  legne . 1 fichi , che  non  fi  matura» 
no , impiafhrati  fuUe  gauine  le  mollificano  ,cr  diffoluono , cr  Icuano  tutte  te  rac» 
colte , cr  le  foglie  in  parte  fanno  il  medefimo  effetto . Le  piu  tenere  con  faceto 
guarifiono  le  rotture , che  gettano , cr  certe  macchie  roffe  rikuate , lequali  uen» 
gono  piu  la  notte,  che' l giorno  con  pizzicore , cr  le  forfore.  Et  col  mele  or 
conte  foglie  guarifiono  certi  malori , che  fi  chiamano  cerij , e i mar  fi  del  cane  j 
crcol  uino  le  piaghe  frefche . Con  le  foglie  del  papauero  canario  l’offa . I co» 
prifichi , che  non  maturano , col  profumo  Icuano  le  uentofita . Refiftono  ancho» 
raal  fangue  del  toro  beuuto , e al  pfimmithio , e al  latte  rapprefo  , beuuti . Et 
cotti  ncitacquaeimpiaflrati  guarifiono  le  pofiane  dietro  gli  orecchi.  Le  fin 
mffe  tenere , o i fichi , che  non  maturano , piccolifiimi , fi  beono  col  uino , a’  mor» 
fi  delle  firpi . Il  latte  fuo  aiuhora  s’infiiÙa  alle  piaghe , cr  mettonuifi  fu  le  foé 
^ie  : cr  eontra  il  topo  ragno . La  cenere  delle  meffe  tenere  mitiga  tuuola . Li 
cenere  deltalbero  col  mele  naie  alle  crepature  del  fiffo . La  radice  bollita  nel  uino, 
gioua  al  dolore  de’  denti . Il  caprifico  uemereccio  cotto  ned: aceto , cr  trito , letta 
uialeuolatiche.  Impiafiranfi i pezzi  del  ramo  fenza  corteccia, minutifiimi  a 
modo  di  fegatura . Aggiugnefi  anchora  al  caprifico  un  miracolo  d’uria  medicina , 

Se  un  ftuicùtUo , che  non  hahbia  anchora  meffo  pelo , rompendo  il  ramo  del  capri» 
fko,ìKUu4co'dcntilécortcccia,douc  non  fono  alcune  lanugini, cr  lega  ejfé 
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midolla , intktnzi  Uudta  dì  fole , leua  le  fcrofe . il  caprifco  chreonàato  d coBo  Si 
tori  quanto  jìuoglia  feroci,  gli  doma  di  tal  modo  ^ehe  gli  fa  rimanere  immobili,' 
Vn-r\to  è il  L'hcrba  anchora , che  i Greci  chiamano  erineo , per  riflètto  della  fua  nobiltà  da 
qi*a!'ict  ,dci  occafior.e  di  ragionare  dife  in  quejlo  luogo . Ella  è alta  un  palmo , cr  fa  cinque 
L>"ofcc*r"'*  i u- famiglia  il  bafilico  : fa  il  fior  bianco , il fané  nero , piccolo  : pefio  col 

iib.  4.  a tap.  tnele  htbenicfe medica  le  bg^imc  de  gliocchi:  cr  comunque  fia  tolta,  manda  fuori 
«1*01^11/.'*’'  cr  dolce . Vherba  è molto  utile  alla  doglia  de  gliorecchi,  aggiugpettm 

faerfo.  doni  un  poco  di  nitro . Le  foglie  refiflono  al  neleno.  Le  foglie  del  pruno  cotte 
medicano  le  cenicie , le  giengie , cr  l'ugola  ,fe  tu  le  cuoci  in  nino , cr  bagniti  U 
V bocca.  Effe  fufìttemuouono  il  corpo  , ma  non  fono  molto  utili  allo  fiomaco,nu 

in  breue  momento . Piu  utili  fono  le  pcfchc , e il fugo  loro , premuto  nell'aceto  » 
o nel  nino . Et  non  u'è  ch>o  manco  nocino  di  quefii  frutti . Ueffuno  ha  meno  odo» 
re , ne  piu  fugo  , ilqualc  nondimeno  limola  la  jete . Le  fue  foglie  trite , cr  pom 
fieni  fu,riftagnano  le  niorici . 1 noccioli  delle  pefche  in  aceto  e olio  fanno  impiaftro 
alla  doglia  del  capo . Le  prugnole  fabiatiche  ,0  lai  orteccia  della  raiiu  del  pru» 
gnolo  cotta  in  uin  brufeo  , di  modo  che  d'una  hemina  ne  rimanga  un  terzo , riUcu 
iffpliirtp  guano  il  corpo  ,ci  termini , Et  balìa  pigliarne  un  bicchiere  per  uolta.  In  quefii 
ZT  ne  fufini  dcmeULhi  è una  certa  belletta  d’alberi , che  i Greci  chiamano  licbenOk 
i rnaminaiio  utilijitma  alle  creppature  del  fcfjo , e aUe  morici , che  non  gettano . Le  more  m 
K del  Mai-  Egitto  , e in  Cipri  hanno  di  molto  fugo  ,fe  fi  leua  la  prima  buccia , ma  facendo  U 
ferita  piu  prof  onda,  fi  ficcano,  il  figo  loro  uale  contra  il  ueleno  delle  ferpi, 
Ctoua  a'  pondi  : diflclue  l’enfiaturc,  e ogni  raccolta  : rifalda  le  ferite  ; mitiga  It 
doglie  del  capo , cr  de  gliorecchi . Beonio  quegli , c'hanno  mede  di  milzà  • Ima 
piaftrafi  contra  i pizzicori . intarla  prefio  ,•  cr  non  è fugo  ap>preffo  di  noi , che 
s’ufi  manco  di  queUo . Bcuutoncl  uino,  è contrario  all'aconito  e a' ragni.  RU 
filue  il  corpo , ZT  caccia  la  flemma , le  tignuole , cr  fimiU  animali  del  corpo . ]J 
medefimo  effetto  fa  la  corteccia  trita.  Le  foglie  tingono  icapegli  cotte  con  fòm 
glie  dt  fico  nero , cr  di  uite  in  acqua  piouana . il  fugo  di  quejlo  frutto  fubito  rim 
folue  il  corpo . Et efri  frutti  fanno  fubita  utilità  alio  ftomaco  ,rinfrefcano  ,cr 
fanro  fite . Se  non  jì  mette  lor  fopra  altro  cibo , rigonfiano . Il  fugo  de  gliacerm 
bi ferma  il  corpo , come  d'alcuno  animale:  in  queilo  albero  fono  da  ojjeruarfii 
miracoli  , iquali  dicemmo  nella  natura  dteffo . Di  quefto  frutto  fi  fa  un  medicarne 
chiamato  panchrefi  0 Jlomatice , e il  medefimo  fi  chiama  anche  arteriace  , in  quefio 
modo . Tre fiftarij  del  fugo  leggiermente  fi  cuccano , tanto  che  fi  raffodano  come 
il  mele . Vi  s'aggiungono  poi  dodici  libre  d'onfacio  ficco , e undici  di  mirrba  » • 
undici  di  z^ffif atto . Quefii  infìemepefli  fimefcolano  conia  fua  cocitura.  Et 
non  c’è  alcuno  altro  piu  piaceuole  rimedio  alta  bocca , aR arteria , aU'ugpla , e aOe 
fimaco . fafit  anchora  in  un’altro  modo  ; due  fiéarij  di  fugo , un  fifiario  di  mtm 

UAthenùfit 
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le  Athenie/è  t cr  cuoconjì , come  htbbùmo  detto  d^opra . M:irMÌ^liofe  fow  oh 
tu  ciò  le  cofe , cl>e  jt  dicono . Qtttndo  il  moro  mette , pritit  ch'eli:  cfcmo  ri  fo> 
glie , con  U m.tn  nuncx  fi  colgono  (juetU  che  hanno  a cffcr  more  ,•  i Greci  gli  do* 
mindano  ricini . Quelli  ,fe  non  hxnno  tocco  terra  , legatiui firmano  il  fanone  , 
s'cgU  efce  o della  piaga , o-deUa  bocu , o del  nafo , o delle  inorici  : CT  a cjuejìo  fin: 
fìfduioio  ripofli . Dicefì , che’l  medeftmo  effetto  fa  il  ramo , rotto  a luna  piena  t 
quando  egli  comincia  haner  frutto . S'egli  non  ha  tocco  terra , legato  al  braccio 
delk  donne  t contratabondanza  de'  menjhrui.  Et  qucjlojin  qualunque  tempo  < 
fìa  colto  da  effe  donne , fa  tifieffo  effetto , pur  che  non  toccln  terra , cr  fu  lega» 
to  y coM'c  detto . Le  foglie  del  moro  pefle  o fecche  cotte  fi  pongono  [opra  i morfi 
delle finrpi . Et  beuuto  gnoua  al  medefmo . il  fugo  della  corteccia  della  radice 
tenuto  con  nino , o con  pofea , è contra  gli  feorpioni . Diremo  aiuhora  la  compo* 
fitione  de  gliantichi . Efi  coceuano  il  fugo  delle  more  mature  cr  delle  acerbe  ìih. 
fieme , mefcolato  in  uafo  di  rame  y fin  che  fi  rajjoii  come  il  mele . Alcuni  aggiu» 
gntndoiU  mortine  cr  ciprefjb  yfeccaitano  al  fole  nel  u tfo  ben  turato , mcfcolanio» 
io  con  la  /paiola  tre  uolte  il  giorno . Qu  :fli  era  la  Jlonatica , cr  rifajdaua  le  fcm 
Pfte . Premuano  anchora  il  fugo  delle  more  fecche , cr  l'ufauano  nc'le  uiuande , 
perche  dona  buon  fipore.  Et  in  medicina  è contra  le  piaghe  y che  impigliano  y U •*' 
fkmms  del  petto  , cr  douunque  bifognaua  rifirigiiere  le  uifeere . Latuuano  an» 
àma  i denti  con  effo  . \l  terzo  modo  era  cuocere  il  fugo  cr  le  foglie  yCrU  radi»  ‘ 

circrcon  queflo  , cr  con  olio  faceuano  unguento  <t*  cotti . Pongonji  anchorale 
foglie  di  perfe.  Le  radici  tagliate  per  la  mietitura  hanno  fugo  accommodatifUmo 
al  dolore  de'  daiti , cr  dou’c  raccolta  puzza . Purga  il  corpo . Le  foglie  del  mo^ 
ro  bagMte  nell'or  ina  cauano  i peli  del  cuoio . Le  ciriegie  mollificano  il  corpo,  ma  Lt^i  a r, 
fono  nociue  aBo  ftomaco . Le  medefime  [ceche  fermano  il  corpo , cr  prouocano 
torma . lo  truouo  appreffo  degli  auttori , che  cogliendole  la  mattina , quando  nìsfcor.  nti 
die  fon  ru^iadofe , c inghiottendole  intere  col  nocciuolo , allcggicrifcono  talmente  é- 

H corpo  , che  i piedi  fi  liberano  dal  male . Le  nefoole  fono  rifhcttiue , infiiorcht 
le fetame,  lequali  fono  piu  uicine  alla  natura  delia  mela  : effe  rifiringono  lo  ftomu 
€0,cr  fermano  il  corpo.  Cofi  fanno  ancho  le  forbe  fecche  y pcrciochc  le  jrefche 
ffouano  allo  fiomaco , e al  corpo  finoffo . 

De’  pinocchi , delle  mandorle , delle  nocciuolc,  delle  noci , de’  pi- 
fiacchi , delle  callagnc  ideile  carobe,del  corniolo, del  cor- 
bezzolo ,&  dcH’alloro  . Cap . Vili. 

Le  pine  y che  hanno  ragia , ammaccate  con  un  feftario  i acqua  yper  ciafeuna , tfgRi  ii  di 
cr  cotte  infino  a mezo , medicano  chi  /futa  [àngue , in  modo  che  iteffo  fe  ne 
beano  due  bicchieri . La  cocitura  della  corteccia  del  pino  fi  da  nel  uim  'contra  i <ip.  141  ; jei 
tomini.  I pinocchi  Uuano  U feto  iCr  Ugrimnia  dello  fiomaco , e i contrarij 
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bumori , che  pfmtuno  quiui  ; zj"  fortipeano  U icbolezKA  icUe  parli  uhriU^iti 
alle  reni , e aÙu  ucfcicd . Pare  i che  majprifcMo  le  canne  della  gola  tofjè. 
Purgano  le  colere  beuuti  con  l’acqua , o uino  , o uin  cotto , o cocitura  di  balani» 
UiefeoUp  con  quePi  centra  le  uehementi  ropeationi  di  Romaco , il pme  del  cocom 
mero , e il  fugo  dcUa  porcellana . E anchora  alle  fcorticature  deBa  uepica,  cr  deU 
le  reni  ‘.perche  atKhoramuouetorina . ha  cocitura  delle  raditi  delle  mandorli 
Oiofeof  net  uifoyeil  colore  piu  lucente.  Le  nóci  fanno  forno, e 

iib.i.»  capii,  auidità  ,muouono  torina , c i menfrui . ìmpiajìranp  al  dolore  del  capo , cr  maf» 
Ih.  nel  fuo  di  nella  febre . Ef  f 'e  per  ubbriachezza , con  aceto , e olio  rofato  ,eun 

ttoffo,  feRario  d'acqua . Et  fermano  il  fangue . Con  amilo  O"  menta  giouano  olla  letarm 
già,  e al  mal  caduco . Ef  ugtKndone  il  ca  po , gitarifeono  alcune  macchie  roffe  ria 
ieuate , che  uengono  piu  la  notte , che'l  giorno  con  pizzicore:  cr  col  uin  uecchio 
le  piaghe , che  marcifcoiio  ; e col  mele  i morp  de'  cani . Et  le  forfore  del  uifo 
preparate  prima  con  la  fomentatione . E^  beuute  con  t acqua  i dolori  del  fegato  , 
cr  delle  reni , cr  /pefo  con  lattouaro  con  ragia  di  trementina . A chi  ha  k pica 
tra,zr  difjìcUmeiite  orina  in  uin  cotto , cr  trite  i n acqua  melata  fon  buone  a pura, 
gare  k pelle . G louano  col  lattouaro  al  fegato , e alla  toffe,  e al  coflo,  aggiugnenw 
doui  alquanto  dill  berba  elelisfaco . Pigliap  nel  mele  quanto  è una  nocciuola . Dk 
cono , cIk  pigliandone  innanzi  cinque , i beuitori  non  s'ubbriacano . Et  fe  le  uoU 
pi  nt  mangiano , cr  fubito  non  beono  acqua , p muoiono . Le  doUi  uagliono  me». 
no  in  medicina , cr  nondimeno  anchora  effe  purgano , cr  muouono  torina . Le 
pefche  empiono  lo  fomaco . Dicono , che  pigliando  le  mandorle  col  feme  deU'ajm 
fentio  neltaccto , ceffi  il  mal  caduco . Et  perfe  mcdepme  guarifeono  i difetti  dd 
fondamento,  donano  anchora  aUa  toffe,  e a chi  /futa  fangue . I Greci  hanno  cofi. 
chiamate  le  noci  daUa  granita  del  capo  : percioche  la  potenzA  di  queRo  albero  cr . 
delle  fue  foghe  paffa  nel  cer  nello  : quefo , ma  con  minor  momento , fa  il  putto  lo» 
ro  a mangiarlo . Le  pejche  fono  piu  dilctteuoli  ; cr  le  fecche  fono  piu  uinofe , c 
inutUi  allo  fomaco  ; crfmaltifconp  con  difpcultà  ,cr  fanno  dolere  il  capo . Sono, 
contrarie  alla  toffe  ,eachi  ha  da  uomitare  a digiuno  ,■  cr  fono  utili  fokmente  a 
chi  ha  gran  uoglia  d ufeire  del  corpo , cr  non  può , percb'elle  cauano  k femma . 
Pigliandole  innanzi  lenone  k forza  a' ueleni . Et  con  ruta  e olio  guarifeono  U 
ffrimantia . KepRono  alle  cipolle , cr  mitigando  il  fapore  d'effe . Adoperanp . 
con  un  poco  di  mele  aOa  inpammagione  de  ghor cechi  : cr  con  ruta  alle  poppe  ,eé 
chi  ha  moffe  le  membra  del  fuo  luogo . Et  con  cipoQa  ,fale,ZT  mele  al  morfo  dd 
caneejdelthucmo . Col  gufciodelU  noce  s'incuoce  il  foro  del  dente'.  U medep» 
mo  gufeio  arrofito , cr  peRo  in  olio , o in  umo  ugnendone  il  capo  de’  bambini  , 
fa  mettere  i capegli , cr  è utile  alla  pclatina . Quanto  piu  noci  mangk  alcuno  a- 
tatuo  piu  facilmente  cauia  le  tignuole  del  corpo , Bt  le  noci  ueeehie  guarifeono  I» 
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edHcftne , / cdrbonccUi , e i fuggeUiti . Il  nuiUo  delle  noci  gioiu  aHe  uoltttiche  , 
gl  nule  de' pondi . Le  foghe  pejie  cott  l'aceto  giotkUtoilU  doglia  de  gliorecchi* 
Pompeo  Maffio  hauendo  làuto  Mithridate  trono  ne  fuoi  fmtuarij  ferina  di  manO 
di  lui  una  compofttione  d'antidoto  di  due  noci  fecche , cr  due  fichi  fecchi , cr  uen» 
ti  foglie  di  ruta . Tutte  qutfìe  cofe  fi  pejlano  infìeme  con  un  granello  di  fole  ; cr 
lìtffun  ueleno  può  nuocere  in  quel  giorno  a chi  a digiuno  piglierà  queflo  lattoua» 
ro . Al  morfo  del  cane  (arrabbiato  è fubito  rimedio , che  thuomo  a digiuno  mafia 
chi  una  noce , crucia  ponga  Jhpra.  Le  nociuole  fanno  dolore  di  capo  ,cr  urna 
tofìtà  di  Homaco , CTgiouano  a inzaffare  0.  corpo  piu  che  non  è ucrifìmile . Ara 
rof  ite  guartfeono  lo  sfiato . Pefìecrbeuuteinacquamelata  giouano  alla  toffe 
uecchia . Alcuni  Raggiungono  parecchie  granella  di  pepe . Altri  le  trono  col  uin 
colto . I pi f sechi  fanno  i mede f mi  effettiy  che  i pinocchi , fior  chea'  morjl  deU 
le  ferpif  o a bergli , o mangiargli . Le  caflagne  fermano  gagliardamente  i fliifi  del 
corpo , 0 dello  fomaco  : giouano  a chi  fputa  fangue  : fanno  come . Le  carube  frca 
fche  fono  inutili  allo  fìomaco  ; fìnimoiio  il  corpo , ma  fecche  lo  fermano  ; cr  fon 
piu  utili  allo  fomaco  yCr  prouocMio  l'orina . Cuoconfì  le  Soriane  in  tre  fé  fari 
d acqua  per  la  doglia  dello  fomaco . Alcuni  per  metà , cr  beonf  quel  fugo . Ri* 
eeuendo  il  fudore  della  uerga  del  corniolo  impiaShrata  di  ferro  rouentc , laquale 
non  tocchi  il  legno , cr  dipoi  con  la  ruggine  che  di  quiui  nafee , ugnendo  le  uolatia 
che , quando  cominciano , guari feono . il  corbezzolo  è diffìcile  afnaltire , e inua 
tiìe  aÙo  fomaco . L’alloro  rifcalda  cofi  la  foglia  cr  la  forza , come  il  frutto  : cr 
però  la  fua  decottione  , cr  mifmonente  delle  foglie , è utile  alla  matrice , e aHi 
uefica . F4i<  ilone  impiafro  refi f e molto  al  ucleno  delle  uefpe , cr  fìmili , cr 
delle  ferpi  anchora , cr  maf.imamente  a quelle , che  fi  chiamano  fipe , cr  dipfi,ej’ 
nipere.  Cocendole  con  l'olio  giouano  a’  me  fi  delle  donne,  Et  pe fondo  quelle, 
die  fon  tenere , con  la  polenta , leuano  tenfato  de  gliocchi , cr  con  la  ruta  quello 
de"  tefiicoli , cr  co  l rofato  la  doglia  del  capo . Se  ne  maficherai , cr  poi  inghiotm 
tirai  tre  per  uolta  tre  di , guarifeono  dalli  toffe . Giouano  a'fofpiri  trite  col  mea 
le . Guardinfi  le  donne  g^auide  dalla  corteccia  delU  fua  radice . Effa  radice  beuua 
ta  a pefo  di  tre  oboli  in  uino  odorifero  , rompe  la  pietra , ZTgioua  al  fegato . Le 
foglie  beendolo  muouono  il  uomito , Le  coccole  prouocano  i menfrui , o ponena 
douele pelle, obeendole.  Beendone due fenza corteccia  nel  nino  guarifeono  la 
"toffe  uecchia  ,crla  orthopnea . Et  fitti  foffe  fibre , cuoconfì  con  l'acqua , o con 
iattouaro  d acqua  melata , o di  uino  di paffole . Giouano  a'  tifichi  in  quel  medefìa 
ino  modo , e ad  ogni  rema  del  petto , perche  cuocono , cr  maturano  li  famns , 
cr  tiranla  fuori . Contea  gli  fiorpioni  ne  beono  quattro  col  uino.  Eacendone 
empiafro  con  olio  leuano  alcune  macchie  raffi  rileuate,kquali  uengono  piu  la 
wtte,  chdl giorno , con pizptjàore ,ej klmtigità tty" Umfcenzt »dK  colano-^ 
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Cr  5«f0e  JeOa  hoccd , cr  ta  forfora . il  fugo  dtUe  coccole  Itua  il  pizzicore , e H 
morbo  pediculare . Injlilkjì  ne  gtiorecchi  con  uin  uccchio , (y  con  rofato,contrd 
la  doglia , cr  grauità  d’cfi . Ogni  cofa  uelcnofa  fuggc  chi  è onta  di  quejlo  . Giom 
N4  berle  a morfì  uclenoft , cr  mf imamente  il  fugo  delle  coccole  di  quello  alloro  , 
che  ha  le  foglie  piu  tenere . Le  coccole  col  uino  refiflono  alle  ferpi , a gli  feorpio* 
m,ea'  ragni . Con  olio , cr  con  aceto  sUmpiaftrano  aUa  milza , e al  fegato aU 
le  cdnerene  col  mele . Etgioua  nclfaticarfi,  cr  fofjregarfi  ugnerfi  con  quel  fugo  * 
aggiuntoui  il  nitro . Sono  alcuni , che  tengono , che  la  radice  gioui  affai  a far 
partorire  toflo , bcendola  nell'acqua  aUa  mifura  d'uno  acetabulo , cr  molto  meglio 
la  frefea , che  la  fecca . Certi  uogliono  ^chefene  dicno  a bere  dieci  coccole  contrd 
i morfì  degli  fior  pioni . Et  per  rimedio  della  ugola  fcefa , uogliono  ,che  fì  cuom 
ca  in  tre  fefìarij  d’acqua  j fino  aUa  terza  parte , la  terza  parte  duna  libra  di  cocm 
cole , cr  di  foglie , ey  gargarizzorla  calda . Et  nel  dolore  del  capo , peftano  lo 
coccole  con  lo  olio  in  caffo , cr  rifcoldano . Le  foglie  deltalloro  Delfico  pefte,  CT- 
fiutate  poi  t lenona  la  contagiane  della  pendenza , cr  tanto  piu , fe  f ardono.  Vù- 
Ho  dedaHoro  Delfico  è utile  a’  cerotti  ,e  a uno  unguento  muigatiuo , a leuare  le 
foffregationi , cr  a mollificare  i nerui , a’  dolori  del  fianco , cr  aUa  febre  fredda . 
E fcaldato  in  corteccia  di  melagrana  al  dolore  de  gliorecchi . Le  foglie  cotte  infi» 
no  aUa  terza  parte  dell'acqua  fanno  tornare  Ingoia  al  fuo  luogo  tgargarizando  , 
cr  col  bere , i dolori  del  corpo , cr  de  gl'interiori . Le  fue  foglie  piu  tenere  pcm 
Jle  nel  uino , guarifeono  le  fiianze , e i pizzicori , impiafirate  la  notte  ; Dipoi 
vagliano  l' altre  fpecie  dollaro . il  Lauro  AleffandrinOy  o dldafa  partorir  toftot 
beendo  Ixradice  a pefo  di  tre  denari  in  tre  bicchieri  di  uin  dolce . Et  bevuta  nd 
medefimo  modo  ff  igne  fuori  la  feconda , e i menfirui . 1/  dafhoide , o per  quei  nom 
^ mi , che  noi  dicemmo , Calloro  faluatico , giova , fmuoue  il  corpo , mangiando  trt 

dramme  delle  fue  foglic,ofecche,ofrefche  col  fole  fO  con  l'hidromele.  La  foglia 
deffo  cava  fuori  la  flemma , cr  fa  vomito  : è inutile  allo  ftomaco,  Piglianfi  anche» 
ra  cinque  o dieci  coccole  per  purgare  i 

Della  mortine  domenica, & della  faluaaca,&  del  mirtidano.  Cap.IX; 
Stime  «h«  T A mortine  domeflica  bianca , è meno  utile  aUa  medicina , che  la  nera . Il  fe» 
Site  iwhi  1-/  me  fuo  medica  chi  ffuta  fangue . Et  beendolo  col  uino  giova  contea  i funghi 
4riia  mofii»  ^itfichi . fa  buono  halito  anchora  effóndo  fiato  mangiato  il  giorno  innanzi» 
daiup.  11».  Appreffò  Menandro  poeta ifinariflufì  ne  mangiano.  Dafiianchoraalmaldd 
Dto^'fidc**!  pondi  a pefo  dim  denaio  nel  uino . Bollito  alquanto  col  uino  guarifee  le  nafeentù 
■ci  qual  lue.  difficili  nella  efbremità  del  corpo . Ponfi  con  polenta  aOa  cifpa  de  gliocchi . E a 
Kef’elram  I quegli  > c'hanno  pafiione  di  cuore  fuUa  poppa  mancai  cr  contea  ì morfì  deUo  fior» 
***'  ^ uefcica , a'  dolori  del  capo , cr  tegilope , innam 

XI  ch’eUe  facciano  puzza  : e a glienfiati , e aHhumore  flemmatico  > tritandolo , cr 
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cdUdniont  i noccioli . 1/  fugo  del  feme  ftrmx  il  corpo  : prouocd  torini:intpi-ifl*‘j» 
fi  aUe  putide  CT  fltmm  con  cerotto  : CT  contra  i fdmgi . Fu  i cdpe^i  neri.  L om 
Uo  deUx  mtdefim  mortine  è piu  gentile , che'l  fugo , cr  cojì  il  uino  unchorx  , il» 
quile  non  ubbriaca  mai . QB  indo  egli  è inuecchixto  ferma  il  corpo»  CT  lo  jlom* 
co  : guarifce  i tormini  : leua  U f ailidio  dello  jlomaco . L i poluere  fatta  delle  fo» 
glie  fecche  leua  il  fudore , (porgendolo  anchora  nella  fibre . E'  anchora  utile  a de* 
boti  di  jlomaco , e alla  m (trice  » quando  ella  ufcijfe  fuori  > a'  difetti  del  feffo , idk 
nafcentie  che  colano  »e  al  fuoco  facro  con  fomentatione . A’  capegli  > che  caggio» 
no , aUa  forfora , e a gf  incotti . M :ttejì  anchora  in  una  compofuione  » Ujuale  fi 
ch'a  na  lip  iras , p:r  la  me  lejìnt  cagio:te , per  laquale  t olio  di  quefli  è pountifi* 
mo  a quelle  cofe , che  fono  ncU'humore  » come  neÙa  bocca , CT  nella  matrice . Le 
foglie  pelle  col  uìno  fon  buone  contro  i funghi , CT  con  la  cer a contr a i mali  delle 
giunture  ,crle  raccolte  di  marcia . Et  cotte  nel  uino  a'  pondi  » CT  dannofì  bere 
d' ritruopichi . Seccanjt  in  farina , che  fi  Jparge  fuUe  rotture , O"  futde  morici. 
Purgano  le  lentigini  » quelle  pellicole  » che  fi  sfogliano  attorno  aU  unghie  delle  di» 
ta  f i panarecci  » quelle  macchie  roffe  rileuatc , che  ucngono  piu  la  notte»  che  Igior 
no  con  pizzicore , le  morici»  che  non  gettano , i teHicoli , CT  le  piaghe  brutte  : 
cr.col  cerotto  gl'incotti . Vfanjt  le  foglie  arfe  a gliorecchi , che  gettano  puzzt  > 
e ilfugo^  la  cocitura.  Ardonfì  per  metterle  ne  gUantidoti . Et  le  meffi  tenere 
colte  col  fiore  arfe  in  uafo  di  terra  nuouo  nel  forno , dipoi  pelle  coi  uino . La  ce» 
nere  delle  foglie  medica  gl’incotti . E acciocbe  l'anguin  tglia  non  ingrofi  per  alcun 
malore , bada  portar  fico  una  uermeiu  di  mortine , laquale  non  habbia  tocco  ter» 
ra  ne  ferro . Infegiummo , come  fi  fa  il  mirtidano  , ilquale  facendone  fomenta»  hi 
tionee  impiadro,  gioua  aUa  matrice»  ma  molto  piu  con  la  corteccia  » con  le  foglie» 

CT  col  feme . Priemefi  anchora  il  fugo , pedando  le  foglie  tenerifiimc  » mettendo,  no 
ui  apoco  apoco  uin  brufco  » cr  altrimenti  acqua  piouana . Vfafiancho  quefiofu» 
go  premuto  aU'utccre  deUa  bocca , del  fondamento  deUa  m Urice  » cr  <ie/  corpo  : 4 
far  neri  i capegli  » a' mibrideUi  gote  » a leuar  le  lentigini,  cj"  quando  e da  ridrU 
gnere  alcuna  cofa.  H mortine  faluatica  » onero  ofimirfine»o  ca  ne  nirfine  »i 
difjfirente  daUa  dimedica , perche  ha  le  coccole  raffi  ’s  le  foglie  minori . Ltfua 
radice  cotta  in  uino  » cr  beuuta  e utile  alt  doglia  delle  reni  »eaUi  orina  difficile  » 
cr  mafiimamentcaUxgroffa  cr  puzzoLmtcccr  peda  nel  uino  gioua  a chi  ha  ff  arto 
il  fiele»  e aUa  purgatione  dela  murice  :<ycofile  fite  mejfi  tenere  in  ingi  Ue  a modo 
'diffaragi,cr  cotte  nella  cenere . Il  feme  beuuto  in  uinofllio»o  a:eto,rompe  la  pie» 
tra . Et  trito  in  aceto  e olio  rofato  mitiga  la  doglia  del  capo  j cr  beuuto  guarifce 
chi  ha  fparto  il  fiele . Cadore  chiama  rufeo  la  ofimirfine  » che  ha  foglie  aguzze  di 
mirto , di  cui  nelle  uiUe  fi  fanno  le  feope  » £ mzdefimi  effetti.  Ef  quedo  badi  quan» 
to  alle  medicine  de  gli  alberi  domedichi . Pafiiamo  bora  a ragionare  de’  fduatichi , 
IL  FINE  DEL  VE  NTI  TREESIMO  LIBRO. 
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Medicine  de  glialberi  faluaticfai . Cap.  I. 


Anno  U ftlue  Mchord  y tequMfono  di  piu  horu 
rido  ajpetto , le  lor  medicine  ,•  perche  facru 
madre  di  tutte  le  cofe , ha  proueduto  in  ogni  luogo  i 
rimedi  aU’huomo , accioc^  anchora  tiflefjk  foUtudim 
ne  fi  faceffe  medicind,md  per  li  miracoli  occorrenti  a 
ciafeuna  cofa  di  quella  concordia  cr  difeordia . Ld 
quercia , cr  tuUuo  con  tanto  odio  difeordano  tra  lom 
ro  y che  piantando  un  di  quefii  alberi  nella  foffa  deU 
l’altro  fi  fecca.  Etcofiauuiene  della  quercia  prefjò 
al  noce . il  cauolo  onchora  egli  ha  capitai  nimi&  'a  con  la  ulte  s cr  efjo  cauolo  « iU 
quale  mette  in  fuga  la  ulte , pollo  alt  incontro  del  ciclamino , cr  dell'origano  fi 
ficca . Dicono  anchora , che  gli  alberi  antichi , iquali  fono  da  tagliarfi , piu  dfif* 
ficilmentc  fi  tagliano , cr  piu  toHo  fi  ficcano  yfe  prima  fi  toccano  con  la  mano  , 
che  col  ferro . Le  beHie  da  foma  fentono  fubito  il  pefo  delle  mele,  cr  fi  prima  non 
fon  mojlre  loro  , incontanente  fudano  , benché  ne  portino  poche . Le  ferule  fono 
gratifiimo  paflo  a gitafini , doue  a gUaltri  animali fono  fubito  ueleno  ; cr  per  dò 
quello  animale  è dedicato  a Bacco , a cui  è dedicata  onchora  la  ferula . Delle  rofi 
forde  fmilmente  ciafeuna  ha  il  fiuo  ucltno , cr  le  minime  anchora . I cuochi  leuom 
no  il  fole  foucrebio  fuor  delle  uiuande  conia  filira  yC  col  fiore  della  farina  : e d 
fole  tempera  il  faftidio  delle  cofe  troppo  dolci . V acque  nitrofe  o amare  uengono 
a mitigarfi , mcttendoui  dentro  la  polenta , di  maniera , che  in  termine  di  due  ho* 
refi  pofjhn  bere . Et  per  quella  cagione  la  polenta  fi  mette  anchora  ne'  uafidu 
nino . Simil  uirtù  è nella  terra  creta  di  Rhcdi , cr  ncltarziVa  raifirale , lequali 
per  loro  concordia  queflo  pojjhno . L<i  pece  fi  caua  con  tolto , pcrcioche  tuno  cr 
taltro  è di  groffa  natura . L'olio  filo  fi  me  fi  ola  con  fa  calcina , perche  tuno  cr 
t altro  ha  in  odio  tacqua . La  gomma  piu  facilmemefi  ftempera  con  tacete , CT 
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i'inchif^rà  conFdc(jUli . Kùtmgono  infinite  éltre  cefi , tefuali  fi  Cànteranna4 
Jno  luogo . Di  qui  è naU  k medicina . Qucftì  rimedi  foli  eranapiaciuti  aBa  nom 
; tura , perche  fono  apparecchiati  cr  pronti  in  ogni  luogo , facili  a trouarjì , fovea 
difficndio , cr  di  cui  uiuùmo . Dipoi  gt inganni  de  gUhuomini  er  de  gl'ingegni 
hanno  trquato  queBe  botteghe , nellequali  a ciafeuno  huomo  fi  promette  per  denom 
ri  conferuarg}i  k uita . Et  di  fubito  gli  fono  per  ciò  meffe  innanzi  compofitiorti 
cr  tmsìure  itKjhicahili , L’Arabia  , or  l'india  di  fubito  fi  ricordano , cr  a una 
ptccoU  boQa  danno  medicina  3 laqualc  dicono , che  uiene  dal  mar  roffq  j cr  nondk 
meno  qual  fi  uoglia  pouero  mangia  ogni  di  rimedi  piu  neri . Percioche  fe  cerche^ 
remo  l herbe  de  gli  borii , niuna  arte  diuenterà  piu  uile . Et  certo  I4  grandezza 
del  popolo  Romano  ha  guaJU  i buoni  coflmi , cr  uincendofimo  itati  uinti . Noi 
.ubidiamo  a gii  flrani , cr  queila  arte  fola  commanda  a gtlmperadori , Ma  di  ciò 
parleremo  un’altra  volta , 
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II. 


O i dicemmo  di  fopra , che  copi  è loto  herba  » e albero  Egittio,  0 Sbrtico  del  lib.  ■ 

medefimo  nome . Qnefia  loto , che  i noUri  chkmano  faua  greca , con  le  ch»ni>fi^ 
coccole  fue  fermati  corpo . ifuoi  piccoli  ratm  cotti  nel  vino  giovano  a chi  hama  »«•••*». 

le  di  pondi , 4’  menfirui  * a’  capogirli  ^eal  mal  caduco . Ritengono  anchora  icom  '*****■  *** 
pegfi  . E marauigUa , che  non  effóndo  cofà  alcuna  piu  amara  di  qiiefti piccoli  pcza  ' ’ 

ZI  > che  nu&ajìa  piu  dolce , che’l  fuo  frutto . Et  delle fue  rimondature  fi  fa  medie 
.Cina  con  t acqua  di  mortine  cotta  e impaflata  , cr  diuifa  in  pajìegli,  utilifiima  a chi 
ha  il  male  de'  pondi , a pefo  dima  onck , coii  tre  bicchieri  d'acqua . , 

Ghian«ic«  Cap.  IIL  ^ 

La  ghiande  pejla  con  fugnainfalaiaguarifce  quelle  durezze,  che  fi  chianumo  Nfnn>.i*« 

cacoethe . Et  piu  pojfenufono  i legni , e in  tutti  fi  toglie  la  corteccia , ch'i 
folto  k corteccia  difopra . Et  quefia  cotta  gioua  al  male  del  fianco . La  ghiande 
anchora  i'impkfir a al  mak  de’pomii , Et  k medefima  refifie  a’  morfii  delle  firpi , u^arouidéi 
alU  rema , c a'  luoghi , che  hanno  raccolta  marcia . Le  fòglie , tlfi-utto,  0 k fior,,  u 
za  > 0 il  fugo  cotti  giouano  conira  i ucleni . L4  cortecck  cotta  col  latte  di  uacca.  **p  «i!  «•>« 
p’impiasìraalmorjò  delle  ferpi.  D^^i  col  ulna  al  male  de’ pondi . Lct  medefima 
mrtkba  l’ifchio  anchora . ■'  m.citjifcor 

Del  granello  dcH’ilcbio , della  galla , del  uifco , delle  pillole , 
i y.  , ' della  ghiande,  & della  radice  del  ccrro,  & del  <•  -.m,  ^ 

. fugherò.  Cap.  IIIl.  • a 

IL  granellodeU'ifihiofimettefullefèritefrefchc  contacelo.  Ponfi  con  l’acqua 
fuUc  lagrime  deglioccbi , cr  jii  gliocchi  macchiati  di  fangue . Et  di  quefio  cuna 
forteycbenafce  ^paefectAtheneyC  in  Afta  3 cr  lofio  fi  mutainunucrmiccU  " ^ 
Ip  3 ilqualtpw  CIO  fi  chiama fcoUcio,  ere  hiafmato . Habbi^o  ragionato  altro^ 
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9K  deBe  fiu  principali . Nc  ci fono  manco  forti  di  gSt , che  »’c  tdjbdà , cr 
U perforata , la  bianca , la  nera , k marbré , cr  minore:  cr  tutte  homo  una 
mede  fona  uirtù . è la  Comagcna . Quefta  lena  ogni  cofa  Juperflua , che 

crcfce  nel  corpo . Giouano  alle  giengie , all'ugola , e alle  ulcere  detta  bocca . Arfe 
cr  fpente  nel  uino  a'  deboli  di  ilomaco , ìmpiajhranjì  al  male  de’  pondi . Col  me» 
le  a’  panarecci , e alt  unghie  riiuide , alle  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  alluna 
ghie , alt  ulcere  che  colano , e alle  piaghe,  che  fi  chiamano  fagedene , Cotte  nel  uk 
no  fi  mettono  ne  glicr cechi  cr  ne  gli  occhi . Contra  le  rotture  cr  pannocchie  con 
t aceto,  il  nocciolo  mafiicato  mitiga  il  dolore  de’  denti,  Cy  le  fiorticature  della 
pelle  nate  per  camir.are , o per  fi  egarfi  tun  membro  con  t altro , cr  le  incotture . 
Le  acerbe  bcuute  con  lo  aceto  confumano  la  milza  : cr  le  medefime  arfe , cr  Jparm 
Ciò  Hi»  iet‘  ^ fakto  firmat  o i mcnftrui,  cr  le  matrici , ch’efcono  conia  fimentatioa 

«o  Ji  fopra  ne.  Fanno  neri  i capegli.  G ù habbimo  detto,  che’l  rouero  fa  ottimo  uiJco,CT  mom 
fifo  b che  modo  e’ fi  fa.  A Icuni  lo  cuòcerò  pefio  ntlt acqua  injino  a che  flia  a gaU 
2*n&5r*.Sc  do  gUacini,  fiutano  la  buccia.  Ottimo  e quello,  che'  non  ha 

dalle  fom  buccia , CT  i leggicrifimw  ,gi.itlo  di  fuori,  Cf  dentro  ha  qualità  di  porro  ,*  di 
f pk  uifeofa . Mollifica  ; Icua  glienfiati  ,•  cr  ficca  le  firofe . Con  ra* 
xluob'  ^ cr  con  cera  mitiga  le  pannocchie  degni  fcrte . Alcuni  Raggiungono  il  galboa 

no  d'egual  pefo , e a queèo  modo  tufai.o  alle  ferite . Tulifie  la  ruuidezza  dette 
unghie  jfcicgliendole  ogni  di  fino  in  fette , cr  lauandofi  col  nitro . Alcuni  tengom 
no , che  ciò  fi  faccia  meglio  con  la  religione,  raccolto  il  primo  di  della  luna  dal  rom 
nero , fenza  ferro  . Se  non  tocca  terra , medica  il  male  caduco . Aiuta  le  donne 
a partorire,  fe  thanno  ficco  addofio.  Se  fi  mette  mafficalo  futte  nafeentie,  marauk 
gliofamente  leguarifce.  Le  pillole  del  rouero  mefcolate  con  graffò  d’orJo,fanno 
rimettere  i capegli , dcu’e  Hata  la  tigna  .Le  foglie  del  corro  ,(yla  fiorza,cr  U 
ghiande  rafiiuga  la  rannata  de  gli  humori,ZT  la  puzza,et  riffagna  ifìufiiiCr  conm 
fona  i mmbri  intormentiti,  fe  con  la  fua  cocitura  fi  fomentano  : cr  c utile  tenerui 
dentro  le  parti ^he  fi  uogliono  rifirignere,o  feccarc.L a radice  del  cerro  è contraria 
a gli  fiorpioni.  La  corteccia  del fuuero  trita  in  acqua  calda,et  bcuuta  rifiagna  il  fan 
gue  in  ogni  partc.Leìceneredeffo  col  uin  caldo  è mdto  lodata  per  chi  fiuta  saguc. 
Del  fàggio , del  cipreflb , del  cedro  grande  , del  cedridc , & del 
galbano . Cap»  V. 

Ddi«-  T E foglie  del  faggio  fi  manicano  R difetti  dette  giengie  cadette  lobra.  La 
""f  re  dette  ghiande  del  faggio  s’impiajìra  atta  pietra  , cr  col  mele  atta  tim 
5eu  b**'*d'  cipreffo  trite  fi  pougeno  a’  merfi  dette  ferpi  ,eal  capo  con  U 

Biofc.  ■ * ' polenta  ,Je  duole  per  e fiere  dato  al fole . E atta  ber  fa  anchora , e a quefio  effetto 
fi  beono . F affine  empiaflro  con  la  ceraaltenfiato  de’  tcHicoli.  Con  faceto  fan» 
■0  neri  i capegli , Et  trite  con  le  due  parti  di  pan  molle, cr  dipoi  impiaflr<Ue  con 
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buon  uinbÌMKo,mìtigMòi  dolori  de' piedi  cr  de' neruì.  Le  pillole  pie  fibeonei  crtUOMa» 

contrx  il  morfo  delle  ferpi . Ei  le  mefji  tenere  pefle  con  fugnx , cr  fjrùu  di  fitte , 

giomno  iUi  borfti . Beonft  per  U medepm  agione,  Pongonfì  con  fxrim  aUe 

pofleme  dietro  a gli  orecchi  te  aUe  giuine . Pejhnjì  col  feme , e il  fugo  mefeokto  o»  pirUad» 

con  tolto  lem  U uligine  de  Rocchi . Et  heuuto  i pefo  d’uni  oìkU  col  nino , e 

tapidJì^dfPSQJl  fico  ficco  gn)fo , uuite  le  grunedi , gmrifce  i nuli  de'  teùicolii 

lem  gli  eifìati , cr  le  fcrofe  col  femunto . Li  ridice  pejli  con  le  foglie  media  U mÌBa,  tlaado 

uefeiu , crgli  jhnnguglioni , cr  mie  contri  ifdtngi  ngni  uclenoft . l rmU  ® 

celli  beuuti  muouono  i metfhrid  tCT  fono  contri  il  morfo  de  gli  feorpioni . li  ce» 

dro  gnnde , ilquile  fi  chimi  cedrelite  ,fi  pece , che  fi  dominda  cedrU , utUifU  " 

mi  4’  dolori  de'  denti  : percioche  gli  rompe , cr  cdiu  ; cr  mitigi  il  dolore . Di» 

conino , come  fi  fi  il  fugo  di  cedro  d'effo , ilqude  è molto  utile  aUi  uifii , fe  non  b«i 

ficeffe  dolere  il  upo . Confcrm  lunghifiimo  tempo  i corpi  morti  incorrotti , cr  ^ jl^he^w 

corrompe  i uiui  ; cr  ciò  con  minuigUofi  dijferentU  , poiché  <£  uiui  Icui  li  uitiy 

cr  in  un  certo  modo  Udii'  morti . Corrompe  inchori  le  ueBe , e atmzzd  gli  «*p-  •».«£• 

cnimili.  Perciò  non  credo  t che  tal  rimedio  fi  debbi  uftre  nelle  femture  delU 

goU  ,ne nelle  crudezze , ilche  perfuifero  alcuni  col  gufto  : bini riffietto  unchora 

bigfurnei  denti  y che  dolgono  y quando  edièUiti  neWiceto  yO  inftiUxrU  aUi  \ 

gjriUiùy(:T  uerminidegUorecchi . Et  è portento  quello , che  dicono  , che  ficm  s- 

cii  feoncutun  nel  coito,  hignnidonr  primi  il  membro  uirilc . N on  didnteri i in» 

cLon  ungere  dltffo  d mi'e  de'  pidocchi , e il  pizzicore . Alcuni  lo  danno  a bere. 

contri  d ueleno  dilli  lepre  mtrin  i in  uino  cotto , Piu  facilmente  s'mpiiflra  neU 

li  defiiuu , fpccie  di  leóbn . Et  ilcuni  autieri  hinno  unto  con  effo  le  piaghe  VMm 

It  andate , cr  le  cofe , che  crefeono  in  effe,  e i bigliori , cr  U caligine  de  gli  oc* 

chi . Et  contri  i udori  del  polmone  uollero , che  fe  ne  beeffe  un  bicchiere  : CT 

cofi  co:ur-i  i ucrmiiii . Eafii  anchon  olio  d'effo , cr  qucUo , che  fi  chiami  piffe» 

leo  ydi  piu  gagliardo  ufo  a tutte  le  medefime  cofe . Caccianfi  le  ferpi  con  la  fe»  » 

gatun  dei  cedro.  Et  con  le  coccole  pofte  con  folio  ungendofene,  1 rampolli  O" 

fterpi  del  cedro  gmrifcono  U tofj'e  : muouono  t orini  , cr  fermino  il  corpo.  Sono 

utili  alle  rotture , e aUe  ami  fpicate , i gli fingici , odi  ibruiguria , e alU  fbret» 

tezzideHorim  polli  animatrice.  Et  contri  le  lepri  mar  iiK . iUbbimo  parla»  ' 

to  del  gaibino , dqmle  non  uuole  effere  nc  humido  ne  ficco , ma  quale  s'è  moUra» 

to.  Beefi  di  per  fi  alU  toffe  uecchia , a'fojfiiri , e aUa  carne  crepati  cr  jficata . 

Adoperafi  anchon  alla  feti  ,eal  fianco , dfle  pannocchie , a' fignoli , aUa  carne , 
che  fi  parte  diU'ojfoy  ode  gauine , a' mali  delle  giunture,  e al  dolore  de'  denti. 

Eiffine  empuHro  col  mele  ade  ulcere  del  capo . Mettefi  ne  gliorccchi , che  bd>» 
biano  puzza  > con  rofito  0 nardo . Con  todor  filo  medica  il  mal  caduco , cr  la 
fuffocatione  deda  matrice, cr  la  debolezz<t  dedo  Homaco,  Caua  fuori  le  fion» 
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' cUti4re  y cht  non  efcono  pmendouclo , o fusone  profumo . E i meé^tmo  fk 
co'  rmi  MteUboro . Hibbimo  detto , come  ardtndofi  U cedro , le  ferpi  fuggo» 

' no  ddlfuo  odore . EUe  figgono  <mchord  da  coloro,  che  jòno  unti  di  gàlbJno.  U 

cedro  guurifce  chi  è élite  morjb  dallo  fcorpione.  Beef  quanto  è um  faad  in  uh 
bicchier  di  nino , quando  k donna,  difficibncnte  paftorifrc . Corregge  k nutrice' 
fiorta . Con kmirrhiyCr col uino tira fiéorai parti ■5'rP/?^'i  {•J.tii.'tf,' 
cr  mufimmentc  il  tofjko , con  mirrha  cr  uim , Se  mefcoiéto  con  olio  CT  fponm 
dilio  tocca  kferpe  t l'uccide . Stimafì,  che  nuoci altorim* 

Dellammoniaco , delio ftiracc  , dello  fpondilio , dello  sfà{>no , del 
terebintho , del  chamepite , della  piiiulà , delle  ragie  , dell*  • 
picca , Se  del  Icntifco . • Cap.  VI.  . ' 

SIMILE  eia  iutiera  deltmmoniaco  cr  della  lagrinu , come  habbimo  detk 
to  y Itsquik  moUijica , rifcalia  , cr  diffolac . S'adopera  nelle  medicine  per  rim . 
aei  un  ik.  u»  fchurar  la  uijla . Lewa  il  pizzicore , le  margini , e i panni  de  gUocchi.  Mh  » 
«{Plato  pj»  tigd  il  dolore  de'  denti , nu  con  maggior  forza  effendo  accefo . Gioua  a chi  ha’ 
ho  l’àfmt  y a quegli  cbaiwo  male  di  fianco , a’  polmoni , alle  uefckhe , aU'orina  faU  • 
Ji  * Shhtok  y allt  milza , CT  a^  feia  beendolo . E#  coft  ancho  rifblitc  il  corpo . Allei 
«e  Kutioo.  gotte  s'adopera  cotto  con  egual  pefo  di  pece  o di  cera  con  olio  rofato . Col  mek'> 
matura  te  pannocchie , cr  caua  i ciccioni  df  piedi . ET  fmilniente  motttfrea  le  dhm  ‘ 
rezze . Gioua  marauigiiofammte  con-aceto  cr  cera  cipria , o rofato  alla  ttùlza . ' 
Bti  utik  ugnere  i membri  jh-acebi  con  aceto  -,  un  poco  d olio , cr  nitro . Habbiom 
morugionato  aiKbora  della  natura  ieRa  jtirace  ne  glialberi foreftieri . Piace  moU  • 
M^dHij'wfu  ^ » oltralc  coje , ckie  difU , il  molto  gralfo , puro  yO’cheha  certi  pezzettiy  che 
ra  df  Ilo  fto-  biOHchcggiaito . MtdL  a la  tojfe , la  gola , i mali  del  petto,  cr  k matrice  rinchùu 
I*.  a e"  p.  vf.  fio  dura  .n  Btcudoló prhnoea  i menfirui , e a poruelo  fopra  mollifica  il  corpo . lo 
dolio  ghaui  itru  atto , che  col  berne  un  poco  fi  uUiu  arijoluere  la  umùttonia  dcU'animOyed 
tori  thè  a’hi  bcriic  alfiti  fa  Contrario  ejfctte  . Infufoui  dentro  leua  il  romore  de  gli  orecchi , e • 
ma  dfi''o*fiÌó  iinpLifiratoui  le  fcrofè , c i nodi  de'  nerui . e'  contrario  et  ueleni  ^ chemuocono . 
*a '"iveufnie  ^ freddo  yCrperciòMU  cicuta . Lo  (pondilio , di  cui  ragionammo  infieme . 
dallo  ftaiTo  concffo  yfi  oiopiraal  capo  de'  farnetichi , cr  Utargjici  , e a lunghe  doglie  di  tm 
•'**'*•  Jk . ^ctfi  con  olio  uecchio  a'  n^i  del  fegato-,  a chi  ha  ffiarto  il  fiele , al  mal  cOa  • 
duco  y a chi  non  può  reffiirare  ,fe  non  fU  col  capo  alto  , alle  fujfocationi  dcOe  rnOm 
trùci  y aìkqujli gioita  anebora  col  profumo . Mollifica  d corpo*  ìmpiafirafi  aU 
h rotture , che  impigUano  , con  k ruta . il  fior  fito  ^oua  molto  a infonderlo  ne 
gli  orecchi , che  gettano  puzzn  • Ma  quando  fi  prteme  il  fugo , fi  dee  tenerlo  com 
petto , perch'è  grandemente  defiderato  dalie  mofche  , cr  fimili  animali , La  ra* 
dice  tafa , cr  meffk  nelle  fiftoie , rode  il  callo  d'effe . InfliBafi  anchoru  coi  fuga  ne 
^orecchi,  uafU anebea-aeffa a cbihajfiartod fiele ^ndmaitdd  fegato, e éSk: 
: ^ natrici  y 
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nutria . Vgnaidonc  il  càpo  fi  uenire  i ctptgU  ricciuti . Lo  sfagno , o sfaco , o 
brionc  oafce , come  habbiamo  detto , anch'egli  in  trancia  » cr  e utile  alle  matrici , u hi  paruie 
d)'ef<ono . Et mefeoUto  col  nafturtio , cr  pefto  con  t acqua  folata  gioua  alle  gU  p,' 
nouhiA , e altenpato  dclpcttignone.  \l  fugo  fuo  beuuto  con  uino  cr  ragia  Jec»  ««p  »»- 
ca,prejitjiimo  Jpigne  [orina.  Pefiocfbeuuto  con  uinOfO'ccn  ginepro  rU 
ficca  i ritruopichi.  Le  foglie  V la  radice  del  terebintho  fi  mette  fuUcraccola 
te.  La  cocitura  loro  ferma  lo  fiomaco . il  finte  fi  bee  in  uino  nel  dolore  del  ca»  . 
pOyO"  contri  la  dijficultà  dettorma . Mollifica  dolcemente  il  corpo  : risueglia  la 
duffuria . Le  foglie  della  picea  cr  del  larice  peBe , cr  cotte  neìT aceto  giouano  al 
dolore  de'  denti . La  cenere  della  loro  corteccia  è utile  aUefiorticature  della  pelle 
per  caminare  , o per  fregar  fi  [un  membro  con  l'altro , c alle  incotture . Beuuta 
ferma  il  corpo,  cr  muouc  [orina . Col  profumo  corregge  la  matrice , Le  foghe 
della  picea  particolarmente  fono  utili  al  fegato , beuute  in  acqua  melata  a pefo  cTu» 
ria  dramma , Truouafi  per  efferienza , che  quelle  felue  fono  utili  fiime  a'  tifichi , . 

leqiiali  fi  radono  per  rifletto  dcOa  pece  V della  ragia , o a quegli , che  per  lunga 
puUaitia  non  réaimo  le  forze . l'aria  di  quel  luogo  gioua  piu  loro  , che  nauia 

care  in  Egitto , cr  piu  che'l  bere  di  molto  latte  la  fiate  fu  per  i monti . La  chamta 
piti  fi  chiama  in  latino  abiga  per  le  fiondature  ,crda  alcuni  iiiccnfo  della  terra  : riordriio 
fa  t rami  lunghi  un  braccio  i e ha  odore  cr  fior  di  pino  . L’altra  ffecie  è piu  cor^ 
ta , cr  fimile  alla  curua . La  terza  ha  il  medefmo  odore , cr  fmilmente  il  mede^  Je  ire  rp»iie 
fimo  nome  ; ha  gambi  piccoli  cr  grofii  un  dito , cr  foghe  affre , fiottili , cr  biaUc  «hon  Dioft! 
che  : nafie  nelle  pietre . Tutte  quejie  herbe , leqiiali  non  fono  da  differtrepcrla 
cognitioiie  del  nome , giouano  al  morfo  dello feorpione , e al  fegato , impia firan=  itb.  j.  fcpr« 
dole  coti  palme  CT  con  cotogne  : la  cocitura  loro  con  farina  d'orzo , alle  rem  e alla  luìflo^ 
uefeica,.  Beoi fi  anchora  cotte  neU' acqua  per  chi  ha  ffarto  il  fiele , cr  diffìcultk 
d’orma  . L’ultima  col  mele  uale  centra  le  firpi  : cr  col  mele  amhora  purga  la  man 
trice . heuuta  tira  fuori  il  fangue  rapprtfo . Ea  fidare  chi  s’ugne  con  ejf/ì , CT  c 
particolarmente  utile  alle  reni . f affine  pillole  co' fichi  a'  ritruopichi  ; cr  pigliann 
done  a pefo  d’otta  oncia  in  uino,fittifce  il  dolore  de’  lembi  ,ZTÌa  toffe  fi  efia . Dfc» 

. cono , che  cotta  in  aceto , cr  beuuta  fiubito  manda  fuori  i parti  morti . Parlerafii 
anebo  con  konorc  della  pitiufa  per  fimil  cagione,  laquale  alcuni  pongono  nel  geitts  M«iib.  fo- 
ro di  titimalo . il  ceffiuglio  fuo fimiglia  la  picea , che  ha  picciolo  fiore  cr  rofjò . S^ti!b**4  2 
La  fica  radice  tira  fuora  per  il  corpo  la  colera  cr  la  flemma , cr  una  hemina  della  ' 

fùa  cocitura  ; o un  cucchiaio  del  fime  in  balani  . Le  foglie  cotte  neltaceto  Iciiano 
le  forfore  della  pelle  ; cr  le  poppe  mefcolandoui  la  codtura  della  ruta,  e i tormini, 
e il  morfo  delie  ferpi , cr  del  tutto  le  colte  delie  puzze  , quando  elle  ccminciano .-  • 
Habbiamo  detto , che  la  ragia  nafie  da  gUalbcri  fopr adetti  i cr  moilro  uarie  ffie^.. 
ck  tr  eff  ettidUeffa  , cr  quiuinel  trauato  de'  uiui  , cr  della  liquida  cr  d^Ua  foia. 
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, hd  ftca  e di  pino  cr  di pkca  ; U liquidi  c di  t&cbinìtii>\  di  hxrice , di  lenlifco,  6r 

di  ciprrffo . Peraoche  quelli  anthon  fanno  ragià  in  Afa  e in  S^ria . Ingannan 
i , , fi  coloro  , che  credono  ,ch’cOa/ìa una  medepm.i  deVa picea cr  del  larire . ‘La pim 
cea  la  fa  graffa  cr  fugofa  : il  larice  la  fa  fòttile , er  di  colore  di  mele , crfii  di  le» 
Zo  a fiutarla . I medici  ufano  rade  uolte  la  liquida , cr  quafi  fempre  con  tuou&  : 
firuonfi  di  qucUa  del  larice  per  la  toffe , cr  per  t ulcere  de  gl'interiori . QMUa  del 
pino  anchora  non  è molto  in  ufo  ; taltre  non  s'ufano  fenon  cotte.  Et  noi  hahbiamo 
Ve<n  il  eap.  ragionato  a bajlanza  di  diuerfì  modi  di  cuocerle . Netti  differentia  de  gli  aU 
7).  Jti  lib  I.  beri  piace  la  terebintina  di  Cipri  cr  di  Soria , làquale  t piu  leggieri  cr  di  piu  odo 
piuampum^  vc  ; O' colorc dintde  Athcmefe.  Ma  U Opriartacpm  cartìofacr  piti  jeccd. 
d«ì  Marth!*"  cercano , ch'ella  fia  candula , pura , cr  trajparente . E in  ogni 

altra, che  fia  di  monte , piu toflo  che  di  piano da  tramontana  piu  tofto, 
che  da  altro  uenfo . La  ragia  firifolue  con  olio  al  bifogno  delle  ferite , cr  per  be* 
^uanda  con  mandorle  amare.  La  natura  fua  è fare  minorile  ferite,  purgare, 
cr,  rifoluere  le  raccolte , e i difètti  del  petto  anchora  . La  trementina  fi  rnetm 
ti  calda  aUe  doglie  de'  membri,  cr  allo  ffafimo . Vg^  al  ole  per  tuffo 
il  corpo  . Vfai.la  fopra  tutto  i ucndiiori  de  gli  fchiaui , perche  in  quel  modo 
curano  la  fonigli  ezza , perche  flarga  la  buccia  in  tutti  i membri , cr  fanno  i cera 
pi  piu  capaci  del  cibo . U profimoluogo  tiene  quella  del  lentifco , perche  ha  uirta 
dirifirignere  : cr  piu  che  l'altre  muoue  l'orina.  V altre  mollificano  il  corpo; 
fmaltifcono  le  audezze  ; mitigano  la  toffe  uecchii , cr  col  profumo  anchora  cauom 
nofuora  ipcf  della  matrice . Particolarmente  fono  contrarie  al  uifeo . Col fino  di 
toro  cr  col  mele  guari  fono  le  pannocchie  cr  fimili  malori . QUetti  del  lentifco 
commodifimamente  ripiega  le  palpebre  : cr  è utilifima  aiKhora  alle  parti  rotte , 
e a gliorecchi , che  gettano  marcia  ; e al  pizzicore  dette  membra  genitali . QueU 
la  del  pino  ottimamente  medica  le  ferite  del  capo. 

Delia  pece  fpcfla  6c  liquida , delia  palimpifca , del  piiTasfaito , della 
Zopida , della  teda , &:  del  lentifco . . Cap.  VII. 

H Abbiamo  moftro  anchora , onde  e in  che  modo  fi  fa  la  pece.  Ella  è di  due 
ragioni  ,fpelja , cr  liquida . Delle  jfeffe  utili  fiima  alla  medicina  è la  Bru» 
•i*a"ta  i^*di  tia , laquale  perch'è  grafitfitma , cr  molto  piena  di  ragia , ha  tuna  cr  t altra  utim 
^ molto  piu  quella , che  roffeggia , che  l'altre . Et  quello  che  dicono  , ch'eU 
doue  ho  «<ia  la  è migliore  dell'albero  mafehio , non  credo , che  fi  poffa  intaidere . La  natura 
dt  gli  limo  * della  pece  rifcalda , cr  riempie  . Ha  particolar  uirt  'u  con  la  polenta  centra  i mora 
^ fi  deOa  cerajla  : cr  col  mele  aUe  ferrature  detta  gola , che  non  lafiiano  inghiottia 
prima  oc  ha  rc  , atto  sfilato,  c d gli  jlarnutì . Infondefi  con  olio  rofato  otta  flemma  de  gliorecm 
■IcIVib!**!»!'»  • crfafjène  empiaflro  con  cera . Guarifee  le  uolaticbc  ; fmuoue  il  corpoioiuta 

.h^urgo  del  petto  ,0‘U  cfnUie  detta  gola  col  mele , Et  cefi  ancho  purga  le  uU 
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ttrti  crf^trìfMtre  'conuiKi  paffi,crcon  fugnt,  Purgiit  aarbonaUitCr^ 
ulcere , che  nurcifcono  ^cr  quelle , che  impiglkno-y  cpn  cortecck  di  pino,  cr  con 
zolfo . Akrnii  4nchord  l'hMmo  duta  d'iifci  a mifitrn  iun  bicchiere , cr  contri  I4 
tofjè  uecchid . Guar^ce  le  crepature  dHfeffocr  de'  piedi  t cr  le  pannocchie  CT 
tugttd  ronchtofe  i le  durezze  O"  le  conuerfioni  deh  nutrice , con  t odor  e ; cr  cofi 
unebord  i lethargid . ET  cotta  con  far  ina  d’orzo , è orina  di  fanciullo  fenza  pelo 
riduce  le  ferofe  a mandare  fior  la  marcia  s . Vfano  la  pece  fecca  ah  pdatina . La 
brtUia  alle  poppe  del  «mo.,  r^aWjU  col  uino , cr  con  fiore  di  farina  di  farro , 
poficHÌ  fopra  talicofe  quanto  fi  può  caldo.  La  pece  liquida, cr  L'olio , che  fi  chia 
ma  pijfeleo , babbumo  infigiuto  comi  fi  faccia . Alcuni  lo  ricuocono , CT  chiom 
manlo  palimpilft.  Con  la  liquida  s’ungono  le  ferrature  deh  gola  ^ che  non  Lfcia» 
no  inghiottire , CT  l'ugola . Giouaa’  dolori  de  gliorecchi , a rifehiarar  la  uiila  , p*”,!*  J,“n  q. 
a’  finpiriofi , dÙs  matrici , ah  toffe  uecchu , cr  ^effi  fimrgationi  di  petto , a gli  ftoj'b.  fteuo 
/fiafimi  a'  trumiti , d rattrappamenti  de'  nerni , a'  parleUcbi , cr  dolori  di  nera  ****  ** 
ui.  Ha  grandif  ma  utrtìi  ah  fcabbia  de' cani  ,cr  de’ giumenti  . Ucci  ancho  il  .1  >ì 
piffasfalto , mefcolata  la  pece  e. il  bitume , cr  naturalmente  uicne  del  paeje  de  gli  ^ 
ApoÓoniati . Certi  lo  mefcolano  con  effe,  ere  ottimo  rimedio  ah  fcabbu  de’  te» 
fiiami , e ah  poppe , quando  il  parto  le  ha  ofjfefe . Ottimo  c quello  ,.(he  quando 
boUe,uaagah.  Hai  hMiaino  detto,  che  la  zopilfa  fi  rade  deUe  naui,  macca  H»<StHoA* 
randofi  la  cera  eoa  fole  marino . Ottima  è quch , che  fi  catta  da'  nauili  imui . ^ 

Qutjla  s'adopera  ne gliunguenti per.  leuarc gli  humori  raccolti , Le  tede. cotte  n»oiai fopra 
nelt aceto,  guarifconobenifiimo  il  dolore  de' datìi.  Glialberidel  lentifco  ,e'lfe*  «p.',».joùe 
me,  cria  corteccia , cr  U lagrima  muouono  l'orina , cr  fermano  il  corpo . la  olo 
ior  cocitura  con  la  fomentatùmeguarifee  le  piaghe , che  impigliano . fajfene  em»  feor, 
piaflro  a'  luoghi  bumidi  ,eal  fuoco  [acro , cr  bagna  le  giengie . Le  foglie  Jì  trU  ^ 
tono  per  il  dolore  de'  denti  ; cr  quei , che  fi  dùnsiuno , fi  bagnano  con  la  fua  coci 
tura.  Tingono iupegli.  La laff-ima  giouaa’  mali  del  fejfo, quando  bifogni 
feccarfi  alcuna  cofi , 0 rifcaldarfi . La  cocitura  deh  lagrima  è utile  aUo  fiomaco, 
cr  tnuoue  il  rutto  cr  l’orina , cr  con  la  polenta  s'impiadra  al  dolore  del  capo.  Ma 
U fue  foglie  tenere  s'impiaflrano  a gliocchi  infammati . Et  la  mafiice  del  lentifco  , 
d difpiegare  le  palpebre  ,CT  a difendere  la  pelle  nel  uifo , e a gli  unguenti  detti 
/mainati  ,cra  quegli , che  uomitano  fangue , ah  toffe  uccchia  ,ea  tutte  le  cofe, 
alle /quali  è buona  la  uirtù  dell’ammoniaco.  Medica  aiubora  le  parti  infrante,o 
eonolio  fitto  ^ fuofeme,  cr  mefcolato  con  la  cera , 0 con  le  foglie  cotte  con  tom 
lio,  0 con  t acqua  fi  fomentano  le  parti  uirili . loft) , che  Damocrate  medico  nella 
cura  di  Coifidta  figliuola  di  M.  Seruilio  fiato  conftolo , laquale  non  poteua  accet» 
tare  medicina  alcuna  troppo  gagliarda  ,ft.ualft  affai  e utdmente  del  latte  delle  ca 
prc,Uqudip4<fuadikntifco,  , ' , r ^ 
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Del  placano  * del  fraffino , dell’acero.,  dell'oppio  bianco  , del  ciglio  » 
del  tambuco , & del  ginepro , Cap.  Vili. 
m“p'  T yóno  contrari  £ pipiftrdli . Le  pilìeBe  loro  berne  in  uim  quattordid 
•»o  >}* l <ipefo  ,mcdicA!Wtuttiittdmide'ferpétUii-a'degU  fcorpiom:cr  gli.  incolti 
nj;Jrl  quale  siichcra . Podc  coti  l'aceto  forte , ma  molto  piu  conio fcMiUo , fermano  tutto  iL 
»‘tìuh\  mele  guarif^no  le  lentigini , i catini , cr  le  piaghe  uecdn'e . DeU 

di  Diofe.' Ja  le  foglie  cr  deìli  corteccia  fi  fa  empiaftro  doue  è fatta  raccolu , cr  dou'i  puzzi  » 
Ca  uacla  qué  CT  ti  loro  cocitura  è utileanchoTj . EtU  Jua  forza  con  l'aceto  è rimedio  a'  dem 
fta  hiiioria  fi.  Le  foglie  tateruzze  cotte  in  uin  biotico  medicano  gli  occhi.  .Li  Uaia,ch'è 

afiieutrcu  /-ri  r !•  f i i-  i*-  i-  ' i-  «.  - ^ 

mr  Jidoaii  juuefogue  de  platani , nuoce  a glioccbi  cagli  orecchi . La  cenere  delle  coccole  fm  : 
i (Otti  0 per  foco , o per  freddo.  La  corteccia  col  uino  refifk  a'  morfi: 
deglifcorpioni.  Gu  dicxnmo,  che  uirt'u  ha  il  frafiino  cantra  gli  feorpioni.  E: 
B*hanno  ftrii  gU  ha  femc  neUe  foglie^  lequali  col  uino  fono  utili  alle  doglie  del  fegato  cr  del  fianm 
Ruenltdeib  * ^ffi  duchora  l' icqua  dt' rittuopichi . AÌkggpr  fono  col  tempo  il 

bro  medefi.  corpo  graffo , riducctidolo  a magrezza  7 togliendo  le  foglie  pefle  nel  uòioaprom. 
” ' por  t ione  della  compie  filone  di  chi  le  piglia , cioè , s'egU  è fmciuUo , cinque  fogfic 

in  tre  bicchieri  di  uino  ; cr  s’egli  è d'eù  robufia , cinque  /ògbc , cr  fette  bicebie» 
ri  di  nino . Et  non  è da  lafciare , come  molti  dicono , che  le  tc^lutun  cr  le  tnon*  • 
diglic  fi  debbono  fuggire . La  radice  dell’acero  pejìa  s'adopera  molto  utilmente. 
“ ^ ^ ^ alle  doglie  del  fegato . La  corteccia  dell'oppio  bianco  gioita  aUa  feia  , e alla  fìreaia 

guria.  Ufugodelle  foglie  caldo  fi  mette  aUa  do^ia  de  gli  orecchi,  chi  tiene  in  ^ 
mano  una  uerga  doppio , non  teme  un  certo  male,  che  uiene  da  fiorneamento,  pera 
-.“ì  foffregamentodimanbro.  L’oppio  nero,  che  nafee  in  Candia,  è tenuto, c'babm 
bia  gran  tiirtu . llfeme  con  tacete  è utile  al  mal  caduco.  Q^ejlo  anebora  farom 
già , laquale  s’ufa  negli  empiaftri . Le  foglie  cotte  ndl  aceto  fi  mettono  filile  goU 
te . Vhumore , Uquak  efee  de’  buchi  dcltoppio  nero , letta  i porri , cr  le  boUe  , 
cr  le  parti  percofjè  dal  corpo . Hanno  quefti  alberi  alcune  gocciole  nelk  fòglie  , 
dedequali  le  pecchie  fanno  un  certo  come  riparo-  al  foro  diìtuitrata  nella  coffa, 
Lr gocciole  delt acqua  della  propoli  con  l'acqua  è rimedio  pofihue . Le  foglie , la 
corteccia , e i rami  dtU'olmo  hanno  uktù  di  rajfodare  cr  di  r fidar  le  ferite . Il 
piu  adentro  tiglio  della  corteccia  mitiga  le  labra , cr  le  foglie  Hate  ned' aceto . V» 
denaio  a pefo  di  quefta  corteccia  beuuto  in  una  hemina  d'acqua  fredda,  purga  U 
corpo , cr  particolarmente  tira  fuora  la  flemma , cr  tacqua . Et  potfi  la  fiuU» 
grimi , dou’è  fatta  raccolta  , e alle  ferite , e alle  incotture , laquale gioua  fornenm 
tare  con  la  cocitura . Vhumore , che  nafee  nelle  fòglie  di  quefto  obero , fa  rilum 
cere  la  peBe , cr  rende  piu  ff’otiofo  il  uifo . 1 primi  piccoli  gambi  delle  foglie , 
cotti  col  uino\  gudrifeono  gli  enfiati , cr  tbrdngli  fuora  per  fiftole . il  medefìmo 
<•  effetto  fanno  kfeorze  del  ti^o , Molti  tengono , chela  corteccia  mfiicata  fia 

utdifiima 


VENTI  Q.V  A T T R E*S  I M O.  7T7 

utUijiim  dk  ferite . U foglie  trite  ,€r  ffArtmppu  ,fono  utili  a'  piedi 

enfiati . Vhumàrc  ancbora , ch'efce  della  midolk  M'albero  intaccato , come  habm 
bimo  detto , fa  ritornare  i capegU  d capo  ìmpiaHratoui , cr  ferma  quegli , che 
fhamo  per  cadere . L'albero  dd  tiglio  leggiermente  peflo  è quafi  utile  alle  mede^ 

/ime  cofe , che  l'idiuo  faluatico . Et  le  foglie  s’adoperano  alle  rotture  de’  fanciuRi  fc^o  <w 
manicate  in  bocca  ; cr  cotte  muouono  t'orina  i cr  impiajhrate  fermano  i mcnjlrui,  pr^ieip  l'cx 
cr  btuute  tirano  il  faague . li  fmbuco  ha  un’altro  genere  piu  faluatico , ilquale  i 
Girci  chiamano  chmeatte , cr  altri  belio , molto  minore . La  cocitura  d^  fo»  «Rifica,  che 
glie  0 id fané  , o della  radice  dell'uno  cr  dell'altro  in  uin  uecebio , beuutone  iitfino 
a due  bicchieri , è inutile  allo  Homaco , ma  caua  t acqua  del  corpo , cr  rinfrefea  la 
inftammagione  > cr  mafànamente  della  frefea  cottura  ; e il  morfo  del  cane,  togfiai»  rato  Dii  lib. 
do  le  piu  morbide  foglie  bagnau  con  la  polenta . 1/  fugo  infondendolo  lena  le  rac 
colte  dd  cerueìlo , cr  mafianamente  dd  panno , eh’ e intorno  al  cerucUo . Gliaciiii  >a  hi-tona  J« 
fuoi beutttiamfurad^unoacetabulo  tingono icapeglifCr^ouocanotor ina,  I^e  «/quiui 
fnefóglie  piu  tenere  fi  mangiano  con  tolto  cr  col  fole  a purgare  la  flemma  cr  la  •““®  • 
colera , A ogni  cofa  c piu  potente  il  fanbuco  minore . Le  radici  d'efjo  cotte  in  uùnm  ' 
no  <,  beendone  due  bicchieri  notano  i ritruopichi  : mollificano  la  matrice:  il  mede  fi»  > 

mo  effètto  fa  la  cocitura  delle  foglie , che  datino  attaccate.  I gambi  teneri  del  I 

fambuco  minore,  cotti  in  legame,  muouono  il  corpo.  Et  le  foglie  bcuute  colui» 
no  fimo  utili  cantra  d morfo  delle  ferpi . I gambi  teneri  con  fcuo  di  becco  fanno 
ottimo  empiafiro  alle  gotte . 1 medefimi  fi  tengono  in  macero  nell’acqua , laquak 
acqua  ffiargaidofi  per  cafa  amazza  le  pidci . La  cocitura  delle  foglie  uerfua  per 
cc^afamorirlemofche.  Ecci  un  certo  male,  che  fi  chiama  boa,  quando  alcune 
boBcuelenofe  uengono  pel  doffo,que)lo  male  fi  batte  co' rami  del  fambuco. La  feor»  . 

Tca  di  dentro  pefia  , cr  beuuta  co’l  udì  bianco,  muoue  il  corpo . li  ginepro  jbpra 
ógni  altra  cofa  rifcalda  e afjbttiglia , cr  fomiglia  in  ciò  molto  il  cedro . Egli  c di 
dueragioni,  cioè  il  maggiore , e il  minore . L’uno  cr  taltro  acetfo  caccia  le  fir» 
pi  .>  Il  fuo  fme  è utile  al  dolore  dello  Homaco , del  petto^  del  fianco . Lena  ten» 
ftagioni  e il  freddo  : matura  la  toffè,  cr  le  durezze  : impiaHrandolo  fermagli  en» 
fiati  ,eil  corpo , Mettefi  ne  gli  antidoti , che  fanno  fubito  effetto . Prouoca  to» 
rina  : ungefene  gliocchi  quando  lagrimano . Dafii  a come  fficcata  cr  rotta,  a'  tor 
mini , aOamatrice,  aJ^  foia  in  quattro  pillole  beuuto  col  mn  bianco,o  uenti  cotte  in 
uino . Alcuni,  c'hanno  paura  delle  ferpi , purgano  il  corpo  col  fuo  feme . 

•Del  falcio,  del  falcio  atnerino,rle’uctrici,&deircricc.  Cap.  IX. 

IL  frtUto  dd  falcio , innanzi  che  fi  maturi , fi  conuerte  in  ragno  ; mafie  fi  co» 
gfic  prima , gioita  a quegli , che  rigettano  fangue . La  cenere  della  corteccia 
de’  pròni  rami  , guarifee  il  chiodo , e’I  caRo , mefcolandoui  l’acqua , Guarifee 
i difètti  d^  peRe  Ùuifo,cr  molto  maggiormente  mefcolandoui  il fuo  fugo . Et 
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(jueSìo  fugo  è di  tre  ragioni . Vno  ne  gocciola  l'albero  àafe  flejfo  d modo  digom 
ma:  l'altro  goccici  a nell'intaccatura  j quando  fior  fee  y intaccandoli  la  corteccià 
per  grandezxii  di  tre  dita.  Queilo  è utile  a purgare  queOe  cofe,  che  s'oppongot» 
a gli  occhi , e a condenfare  le  cofe , che  bifogna  condenfxre , a muouere  l'orma , e 
a tirar  fuor  a tutte  le  raccolte , che  fon  dentro . 1/  terzo  fugo  è per  le  taglùturt 
de' rami , difhlltuido  dalla  falce . Alcuno  dunque  di  quefii  con  olio  rofatorifeaU 
' dato  in  una  forza  di  mtUgrana , s'infonde  negli  orecchi,  ole  foglie  cotte  ui  fi, 

pongono  con  ara  trita  .■  "E  adoptranf  alle  gotte , 'Vtilifimo  è fomentare  inertU 
con  la  corteccia , CT  con  le  foghe  cotte  nel  uino . il  fiore  pejìo  con  le  foglie  purga 
le  forfore  nel  uijb . Le  fb^epeflep'beuutejfengono  l'ardore  dellalt^uriayCf. 
Ifejfe  itoUe  prefe  la  leuano  affatto . il  feme  del  falcio  nero  amerino , con  fchimd. 
u ^ ® pf/®  fattile , impiafhrato_quando  s'efcc  del  bagno , fèrue  per  unguento- 

fetondo,  thè  da  far  cadei'c  t peli . Poco  differaite  da' falci  per  feruigio  delle  ulti  ,èla  uctrice , e 
rttrM«ihio  nell' affetto  delle  foglie  { fe  non  che  todore  è piu  gratiofo . I Greci  la  chi^ 

lrorfo*^a«o  matrone  Atheniejì,  ne' facrifici Thesmofom 

loprai  capir,  ri , off  Vitando  cafità , fi  fanno  il  letto  da  dormire  di  quefle  foglie . Egli  c di  due 
iruiórcor  é ^^gioni  ; il  maggioì-e  crefe  in  albero  a modo  di  falcio  : la  minore  è ramofteon  fcm 
rie  bianche , lanuginof . La  prima  fa  il  fior  bianco  con  un  poco  di  roffo,cr 

tpttnrit  chiamaf  bianca . La  nera  è quella , che  folmente  lo  fa  roffo . Hafcono  ùi  luoghi 
»sno  oflo.  ^ il  heuuto  ha  un  certo  fapor  di  uino , cr  dicefi , che  cacete  U . fe* 

bre.  Etf  ui  mef ciano  olio , cr  con  effo  ungono  to'nfermo , Io  fi»  fidare . Et  firn 
milmentc  leua  la  flracchezztt . Prouocanotorina , e il  menfìruo , Fanno  dolere 
il  capo , come  il  uino  , percioche  hanno  fimile  odore . Mandano  gli  enfiati  nelle 
parti  baffe  : rifagnano  il  corpo:  fono  molto  utili  a'  ritruopichi  e dia  milzA» 
no  douitia  di  latte , cr  fono  cantra  il  ueleno  delle  firpi , cr  mafiimamente  di  queL^ 
te , che  inducono  fieddo . La  minore  ha  piu  uirtu  conira  le  ferpi . Beefì  uae 
dramma  difme  col  uino  o con  la  pofa , o due  dramme  di foglie  piu  tenere . Del 
l'unà  cr  t altra  fi  fa  empiaftro  al  morfo  de’  ragni , cr  bafta  anebora  ugntre . Co« 
profumo , 0 col  tenerle  per  terra  cacciano  le ^pi , CT  raffrenano  gtimpeti  delU 
luffuria , cr  per  quefio  operano  maggiormente  centra  le  falangie,  il  cui  morfo  de* 
fa  il  membro  genitale . I fiori  e i gambi  teneri  leuano  la  doglia  del  capo , che  prom 
cede  da  ubbriachezza . La  cocitura  del  feme  è ottima  fomentatione , quando  d 
dolore  del  capo  è maggiore . Cioua  alla  matrice  ponendouelo , o facendone  prou 
fumo . Beuttto  con  puleggia  cr  mele  purga  il  corpo . Con  far iaa.i' orzo  moUifiù 
ca  le  podemtcrle  pannocchie  ,'lequali  éfficUmente  maturano . U firn  fuo  eoa 
afronitro  e accio  guartf  6 certi  enfiati  del  mento , iquali  fi  chiamano  gattoni  ^ 9 
lelentigini  : cr  col  mele  medica  gli  ulceri  crglifcorticattdeUaJ>occa,  Con  Ufo» 
glie  cr  col  burro  medica  il  male  de’  tef  itoli  ì e impiafbmdoutlo  eoa  tacqm  gita» 

rifee 
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vifce  lecrcppdtitre , UquMi  utngono  tuU’dnncUo  del  foitdxmcnto  con  molto  coao> 
re . Con  fate,  nitro , cera , /ènte cr  fòglie  gioua  alle  membra  conquaffate,  Mrt= 
ne  gl'impiafiri  noUifkitiui  de  nertu  ^craUe  gotte . li Jeme  cotto  neiT olio  fi 
dtfiidx  nel  capo  alia  Jetargia , e al  farnetico . Chi  tiene  una  uerga  di  quefio  in 
mtnoyoa  cintola , non  finte  fiorticature  della  pelle  per  caminare  o per  fregar  fi  l^nn  . 

maióro  con  i altro . Chiamano  i Greci erice  uno  jlerpo  non  molto  differente  dal  ri«  ii  *ap 
tamarigioydi  colore  di  ramerinot  cr  quxfi  di  quella  foglia . Quefio  dicono , ch'e  5]  DiofccoB 
contrario  ale  firpi  : la  ginefira  è anchora  utile  a legare . I fuoi  fiori  fono  gratifiU  rtffarainaii» 
mi  a!k  pecchie . Dubito , che  qttefio  fu  qnclo , che  gli  fcrittori  Greci  chiam  ino  Sli'a  gioe..  ' 
ffiarto^i  hauiiuio  io  mo?ro , com:  efil  di  qucjla  ufano  far  lini  per  reti  da  pefcarc  : 
cr  nonfò  , fe  Homero  intefi  d'elfa , qu  indo  e'  diffi  ,gli  fciolti  ffiarti  delle  nani  ,•  ampiammee 
perche  non  è dubbio  alcuno , che  lo  ^arto  non  era  anchora  in  ufo , Afi-icano , 0 
Spagtmolo  : e anchora  che  i nau  gli  fi  telfeffero  con  lino , non  però  erano  teffuti  JJ 
con  ifparto . li  fuo firn  • , ilquak  i G ‘eci  chiamano  col  medefimo  nomt,  purga  co»  (>r»  i ca.  m. 
me  l'befkboro  > pigliandone  a digiuno  una  dramma  er  m:za , CT  danno  fugo  gioa  *• 

uenole  alla  fciii,beenionj un  bicchiere.  Alcuni  uoglion  piu  lofio  macerarlo  in 
acqua  manna , cjr  farne  poi  crijleo ..  Col  medefimo  fugo  s'ungono  gli  fiiaticif  nt?» 
fcolindàto  eoH  olio . Alcuni  ufano  tifane  alla  (ir anguria . La  gineftra  pefla  con 
la  fugnayguarifie  il  dolore  delle  ginocchia.  La  mirice  ^ laquale  Laico  chi  ima  *"» 
tamarice , ifimile  alle  fiope  d'Amelu . Di  quella  cotta  in  uino , cr  trita  col  me»  m iri  -0  ii  * 
k' fi  fa  anpiifiro , che  guarifie  le  cancrene . Alcuni  credono , ch'ella  fu  la  tome» 
rigia  { ma  è ottima  alla  m.lza , premendone  il  fugo , cr  beeniolo  col  uino . Ef  j'"' 
fanno  fi  mirabile  la  fuauirtùcontraquefto  membro  t che  afferma  tche  feicfpifi  fiuùh  / 
fimo  uafi , e i porci  ui  beono  dentro  yfi  trouano  effere  fenza  milza . Et  perciò 
damo  anchora  bere  cr  mangiare  in  uafi  fatti  dìeffa  atthuomoy  che  ha  il  male  dcHa 
milza  . V no  auttorfamofo  in  medicina  afferma  j che  una  uerga  fjfczzata  dalla 
tamerigia  * che  non  habbia  tocco  ne  terra , ne  ferroy  mitiga  i dolori  del  corpo  pò» 
nendouifi  fopra , in  modo  che  con  la  cintola  yoconla  camicia  premail  corpo . U j 
ttulgo  la  chiama  albero  infelice  y come  hMiamo  detto,  perch'eUa  non  fa  ne  fiut  to, 
ne  fime . In  Qorintho , cr  nei  paefe  altintorno  fi  chiama  brionia , cr  ue  ne  fo  no 
di  due  ragioni . La  fiduatic  a fierile  affatto  ,t altra  piu  mite . Qnefla  produce  in 
Egitto  y e in  Sorta  abondeuolmente , frutto  legnofo  maggiore , che  la  gaUa  , affiro 
gl  gujlo , ilquale  i medici  ufano  tn  luogo  di  galla , cr  nelle  compofitiom , lequali 
^ chiamano  anthere.  E il  legno,  il  fiore,  le  foglie,  cria  corteccia  s' ufano  un» 
ehora  efii , benché  non  habbiano  la  medefima  uirt'u . Dafii  la  corteccia  trita  a chi 
rigetta  fangue , cr  contra  il  fiuffo  delle  donne , e a'  deboli  di  fiomaco  .11  medefimo 
pejloyCrpofiouifòpramitigalcraccoltedegli  humori.  E reme  fi  il  fugo  dalle 
foglie  a quefie  medefime  cofe , cr  cuocefi  nel  uino  ; cr  effe  s'impia/hrano  col  mele 
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éJU  cancrene . t4  cocitura  toro  heuuta  in  vino , o poflaiU  con  ctiorofalo , o con 
cera  le  mitiga.  Et  cefi  fi  guarifeono  anchora  alcune  macchie  rofje  rUeuate^cbt 
vengono  piu  la  notte , che'l giorno  con  pizzicore . Et  la  cocitura  loro  giova  al 
dolore  de  gli  orecchi  cr  de' denti.  Alle  medcfmecofe  la  radice  le  foglie. 
M4  quejìc  atuhora  s’adoprano  con  la  polenta  alle  nafccntit , che  hnpigliaiio . Betfi 
una  dramma  di  quejìo  feme  centra  le  falangie , e i ragn^ , cr  mette ft  anchora  a’ 
fignoli  con  graffo  iCuccegli  ingraffati.lìa  virtù  anchora  contra  il  morfo  delle Jèrpi, 
fuorché  de  gli  affidi . Bt  la  fua  cocitura  infondendola  gioita  a chi  l^ffarto  il  fie 
te,  almale  de' pidocchi, e a' lendini, crrijìagnailflujjò  delle  donne.  La  cenere 
deWalbero  giova  a tutte  le  medefme  cofe . Dicono , che  fella  fi  mefcola  con  fo« 
fina  del  bue  cafirato  ,onel  bere,  o nel  mangiare  ,ffegne  affatto  la  luffùrùf^ 
Il  carbone  fpento  con  la  medefima  orina  fi  ripone  altcmbra , cr  quando  fi  uuok 
accendere , fi  rifolue . Imagi  dijfero  ,che  do  fi  faceva  con  l'orina  eChuem 
cafirato . 

Della  ucrga  di  fanguinc , del  filerò , del  liguftio , dell’ontano , del- 
l’hellera , del  ciftho  , del cilTo  , dellcrithrano , del chamcciflb, 
dello  (rnilace  ,&  del  clematide . Cap.  X. 

La  ucrga  del  fanguinc  non  è fiimata  punto  piu  felice.  La  fua  corteccia  di 
dentro  apre  le  piaghe , che  fono  rifalde  innanzi  tempo . Le  foghe  dd  fillio 
pofie  fulla  fronte  mitigano  la  doglia  del  capo . E il  feme  del  medefimo  pefio  con 
olio  reprime  il  male  de' pidocchi.  Le  ferpi  figgono  quejìo  Slerpo , CT  perciò  i 
1X1  lignftro  contadini  nc  portano  in  mano  bacchette . il  ligujtro  è il  medefimo  albero , che  in 
oriente  il  Cipro.  Egli  ha  le  fueuirtù  in  Europa.  \l fugo  fuo  giova  a'  nervi,  oBe 
Illeso  de*'  , e al  freddo . Le  foglie  con  un  granello  di  foie  alle  nafeentie  vecchie , e 

Maiib.  4Kj  efulccratione  della  bocca . Cliacini  fuoi  uaglmo  contra  il  male  de' pidocchi, 
cr  le  fcorticature  dcOa  pelle  nate  per  cam  inare  ,o  per  fregarfi  tun  membro  con 
t altro , cr  le  foglie . Et  gliacini  guarifcono  le  pipite  delle  gaiine . Le  foglie  del* 
i-hi  deuo  tonfano  ufeite  dclt acqua  IxUita  fono  certifiimo  rimedio  all'enfiato . Difopra  haU 
■ri  iib.  i«.  a hiamo  detto , come  afono  venti forti  d’oliera  : cr  la  natura  di  tutte  i dubbiofa  neU 
Sfaitio?*  la  medicina . Eeuuta  abondantemente  turba  la  mente , cr  purga  il  capo . Nuoce 
Thelfr  ac  di  a’  ”fr«i  dentro , cr  giova  dt  fuori . Et  quefia  ha  la  medefima  natura,  che  taccio. 
EMof«.  'Tutte  le  forti  d’oliera  rinfrefeano . muovono  torina  col  bere  : levano  il  duol  del 

capo , cr  mafiimamente  le  foglie  pefie  con  aceto  e olio  rofato , cr  cotte , aggiunto 
poi  olio  rofato,  giovano  al  cerucUo,  e al  panniculo,che  contiene  il  cerueUo  ,pcfieui 
fopra . E impiafiranfi  alla  fionte,a‘  la  cocitura  loro  fi  fomenta  la  bocca,  e ugnefi 
il  capo.  Giovano  Cf  bevute,  e impiafirate  alfa  milza.  Cuoconfi  anchora  contra 
il  freddo  deUe  febri , e a gli  humori  flemmatici , ch'cfcono  fuori , o fi  peftano  nel 
vino . Le  coccole  fiue  bevute , o impiafirate  guarifeono  la  milza  » e mpiafirote 

il  fegato. 
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ìApiaftràtcui  foprn  àrooo  fuori  i mcHflrui . li  fugp  dcU'eUera , go4> 
t^e  il  fxflidio  dei  tufi) , e li  aUtiuo  odore  , CT  mafinkonente  quello  della  bianct{ 
imefiicd.  il  med^im  infido  par  il  iufo,pwrgaMupo  meglio  agm 

g^gnatdoui  il  nitro.  Ìnfondefì  anchoru  ne  gli  oretcbi , che  gettjuu)  puzz<t»o 
thè  dolgono , con  tolio . Fa  belle  le  margini . Alla  milzd  ha  maggior  uirtk  il  fu» 
go  deUa  bianca , rifcaldato  col  fèrro , cr  bajìa  pigliarne  féi  acini  in  due  bicchieri 
di  nino . Tre  acini  anebora  deUa  med^ìma  bianca , beuuti  nell'aceto  mcLtto^  aca 
eùmo  i uermini  : t a quejio  effètto  gioua  anebora  porgli  fu'l  corpo . \ etiti  acini 
deU'eOera , che  noi  chiamammo  cbrifocarpo , iqualijòao  di  colore  d'oro , pefiiin- 
mt  feftario  di  uiiio,  beendonc  tre  bicchieri  per  uolta,  cauano  I acqua  del  ripruopied 
per  orina . Erafiffrato  toglie  cinque  di  quejli  acini , cr  pcjìagU  con  olio  rofato , • 
ter  caldi  in  buccia  di  melagrana , gli  ufi  al  dolore  de'  denti,  ùffondcndogli  tkH'omì 
nochh , oppopto  al  lUnte . Gfì.  acini , iquali  hanno  fugp  di  zafferano , beuuti  in» 
nanzi  il  cd>o , fanno  che  la  crapula  non  può  nuocere.  Guarifeono  anebora  chi 
fritta  pingue, cr  chi  hai  tormini.  Gli  acini  piu  bianchi  dellellera  nera  beuuti 
fanno  anebora  gli  huomini  fenli  * Qutjla  cotta  col  nino  s'adopera  a ogni  nafeen» 
tia,aachorad>'ellafolfe cacoethe.  LabgrinudeU'clkraèpfilotro,z:rteuait 
male  pidocchi . Togliendo  de’  pori  di  quaimique  ellera  quanto  fe  iK  può  pU 
gjUtpx  con  tre  dita,  zrheendone  due  uolte  in  giorno  in  uinbm(co,guarifuiponM  ; , 

ài,eiLpu(fodelcorpo . Et  con  cera  p ne  fa  hnpuPro  alle  cotture.  Le  coccole 
fanno  icapeg^ineri . il  figo  dtUa  radice  beuuto  con  aceto  è cantra  le  falangie, 

Truouo  anebora , che  chi  hi  mile  di  milza  beeado  in  ua  fo  fatto  d'elitra  guari/ce . 

Pepano  quepi  acini , poi  gUardonò  ; dipoi  gli  pongono  fuUc  cotture , ma  prima 
bagnano  con  acqua  calda , Alcuni  gl’ intaccano , perche  n'efca  fugo , ilquale  ufano  • 
iC  denti rop  : cr  dicono  , che  a quepo  tnodo  uengotio  a ro.nperp  cr  calere . Ma 
bipgna  riparare  con  la  cera  a’  denti  uicmi , accioche  anebora  epi  non  ft  rompano,  n anitra 
nei  edera  anebora  c una  gomnu , laquale  dicono , ch'è  utiUpim  a'  de.iti . 1 Gre» 
ciper  uicino  uocabolo  cbiamaiutcipouncefjtugUotnaggiore  che'l  thiino  , ilquale  nfiianrimi 
ha  foglie  di  baplico.  Egli  è di  due  ragioni . il  maphio  ha  il  pare  di  colore  diro»  prA'icap.io? 
fa,  la  femina  bianco.  Atàcnduc  quePipori,  pigliandone  due  uolte  il  giorno  quattto 
fo  ne  può  torre  con  tre  diti  io  uinbrufco,guarifcono  il  male  de'  pcudi,eil  fluffo  "xno  . che 
dd  corpo . Medica  con  caa  le  pia^uecchle,  cric  incotture  ,cr  di  per  p ie'nita 
crepature  deUa  bocca . Sotto  quepi  principalmente  nape  l'hipóciphi , di  cui  ra» 
gionammo pai' edere . ImedefmU chiamano ciffo  erkhr ano  uni  herba  pmile  al» 
ttdara, utile tC dolori  dede  copie , becndola  col  uino,ea’  lombi :cr  pigliano 
tanta  forz4>  che  trameno  il  pngue  per  l’orina.  Chiamano  anebora  cbamcdlfo  ' 

tdkra , che  non  s'alza  da  terra . Et  quePa  pePa  tiduÙModa  mifura  d'uno  acc»  • < t^u  i jei  o 
tabulo t media U milza-.  Ed U foghe  con  fugiaguaripono  le  incotture.  La^ 
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fmiUce  anchora , che  fi  chism  nicoforo  tfomiglk  l’eUerd  jfencn  che  hi  U 
piu  fottHL  Dicono , che  facendone  ghirlanda  col  minerò  delle  foglie  in  caffo  ,fi 
guarifce  il  dolore  del  capo . Alcuni  dicono , che  la  fmilace  è di  due  ragioni . Vno- 
uicino  alla  immortalità , in  uaUi  ombro fe , che  biancheggia  : quejìofalefuglialbe»_ 
ri  ychale  chiome  piene  di  coccole , potentifiime  cantra  tutte  le  co/è  uelenofe  ,*  tal* 
che  {liìlando  ffeffo  il  fugo  de  gliacini  ne'fanciugli , neffun  udeno  può  nuocere  lo* 
ro . Vif  altra  fpecieama  i luoghi  coltiuatiy  crquiui  nafceyfenza  deuno  effetto . 
anello  dicemmo  effere  il  primo  fmilace , il  cui  legno  rifuona  a gliorecchi . Alciu 
ni  chiamano  clematide  una  herba  jìmile  a quefla , che  s’appicca  fu  per  gli  alberi 
hauendo  anchora  ejfa  nodegli . Le  foglie  fue  purgano  la  lebbra . il  feme  prefo  4- 
miCura  d'uno  acetabulo  rifolue  il  corpo , in  una  hemina  et  acqua  yO  in  acqua  meUt 
ta.  La  cocUur  a fiu  fi  da  anchora  per  la  mede  fona  cagione. 

Della  canna, del  papiro, dcircbeno,  del  rhododendro,  del  chue 
cricbro,dcirerith rodano, deirali(To&  radicula , dell'apocino  . 
& ramerino , del  candii , della  fauina , della  felagine , del 
famulo,  & medicine  di  gomma.  Cap.  XI. 

^16  VI  ® * habbianu)  detto  altroue  efferci  uenti  none  forti  di  canna , non  dtrimen* 
i >1  ti  con  piu  euidente  natura  j che  quella  t che  noi  trattiamo  inquefli  continui 
Mp.'jo  '*  libri . La  radice  della  cama  trita , cr  poftaui  fopra , trahe  del  corpo  la  fìerpe 
della  felce  ; cr  fìmilmente  la  radice  della  felce , la  canita . Et  perche  noi  lafacem* 
mo  di  piu  ragioni , quella  che  nafee  in  India , e in  Soria  per  cagione  d’unguenti , , 
muoue  l'orina , cotta  con  gramigna , o con  feme  d'appio . Muoue  i menUruij  po* 
nendouifi  fopra , Becndow  due  oboli  medica  gli  fccnuolti , il  fegato , le  reni , il 
rùr  uopicOyCT  la  toffe  anchora  col  profumo  yCr  molto  piu  con  la  ragia,  erte 
for fare,  cr  rotture , che  gettano,  con  mirrba  cotta.  Etpigliafiilfugofuo  ,CT 
fafi  fimil:  allo  elaterio . D’ogni  forte  di  canna  maggior  uirtu  ha  quella,  che  s’ap* 
prcjfa  piualla  radice . Hanno  uirtu  anchorai nodi fuoi.  La  canna  di  Cipri,  che. 
fi  chiama  donace , con  la  cenere  della  fua  corteccia  guarifce  la  pclatina , cr  le  pia*, 
ghe  putride:  le  foglie  fue  s'adoprano  a cauar  fiora  gli  aghi  : cr  con  maggior  far* 
za  centra  il  fuoco  furo , cr  tutte  le  raccolte  dihumori . La  canna  uolgare , ha 
uirtu  di  tirar  fuora , CT  la  frefea  peBa , non  folamente  nella  radice . Et  dicono 
anchora  ,ch’effa  canna  uale  molto . La  fua  radice  con  taccio  medica  le  membra  ' 
ufeite  de’  loro  luoghi , e i dolori  della  /fina . La  medefima  frefea  pefla , cr  beuu* 
Hà  trainte  nel  Mino  delia  laluffuria . La  lanugine  delle  canne , meffa  ne  gli  orecchi , in* 
Copra  nri  iib.  groffa  t udire . In  Egitto  e il  papiro , che  fi  confa  mdto  con  ta  canna , quando  e 
dwe*i  o ho  ‘^irc  > cr  feccar  le  fi  fole  i cr  meffo  nella  bocca  delle  piaghe  tapre , 

•diletto  gb  perche  rigonfia . La  carta  fatta  di  papiro  ha  uirtu  caufìka . La  fua  cenere  beuu*. 
«paìiw*  tacci  nino  fà  dormire.  E^abagnataneltacqua,vpoflaful  callo, loguarifce.. 
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t,*tbeno  noin  nófct  altrimenti  in  Egitto , come  habbiamo  ietto  altroue  : cr  benché  Jt  fo» 
io  non  tratti  in  mediciiudclle  fhranie  parti  del  mondo , nondimeno  io  non  leuo 
ptfptre  per  rifatto  della  marauiglia , La  fegatura  fua  , fecondo  che  fi  dice , gua»  « ‘“j 
rifee  gli  occhi , E il  legno  pefio  con  la  pietra , C7  nuffoui  uin  cotta  yUui  i baglio*  a ji  v y .Ji 
ri.  Con  tacquacr  con  le  radici  le  dbugini  de  gli  occhi.  Etlatojfe  col  medeft* 
uto  con  altrettanta  radice  di  dracunculo , cr  mefcolato  col  mele . 1 medici  mettono 
tebeno  tra  le  cofe , che  rodono . il  rhododendro  non  ha  nome  Latino  ; chiamaft 
rbododafhe , o nerio . Contaft  una  marauiglia  d!effo,  che  le  fue  foglie  fieno  uelc*  “ 

no  alle  befìie  ,eagli  huomini  rimedio  contra  le  ferpi , aggiuntaui  la  ruta , beuuta  Jnro  cIk  i 
coluino.  Le  capre  anchora,cr  le  pecore  beendotaccjuaydcue  fi  fieno  bagnate 
te  foglie  fue,  fi  dice , che  muoiono . Ne  ancho  il  érhus  ha  nome  Latino , anchora  Villini 
che  s'ufi  a molte  cofe . Perche  u'è  una  herba  faluatica  , con  le  foglie  di  mortine , Jro,  & ho  w 
con  certi  rami , kcjuale  fcaccia  i ueUni , c i uermini  : cr  chiamafi  ceJpugUo  coria* 
rio  1 rofiigno , alto  un  braccia , cr  graffo  un  dito , delle  cui  foglie  fecche , come  “?• 

col  malicorio  ,/ì  conciano  le  cuoia . E i medici  tufano  a'  rhoici , doue  la  carne  è JtKo  5otua« 
pefta  f a*  deboli  di  ftomaco , alle  crepature  delfijjò  y 0 a ^ue'  maloriycke  fi  chu* 
mano  fagedene  ytrite  con  mele , e impiafirate  conaceto . La  cocituraloro  s'inftilla 
ne  gli  orecchi , che  gettano  puzza . E#  fafii  fiomatice , hauendo  cotti  i rami  die  a'feorV  Je» 
medefime  cofe , che  delle  more  ,ma  di  maggior  uirtii , mefcolandoui allume , Et  la  ***“**■ 
medcfimas’impiaflraaglknfiatide’ritruopici.  llrhus,che  fi  chiama  erithro, 
è un  ceffuglio , il  cui  fané  ha  forza  di  riftrigncreyCr\ii  rmfrefcare . Mettefi  nel* 
le  uiuande  in  luogo  di  falè.Muoue  il  corpo , cr  col  filfio  fa  tutte  le  comi  piu  foauL 
Col  mele  medica  te  ulcere , che  colano  : guarifee  la  ruuidezza  della  lingua , le  per* 
coffe  t iliuidori  yCj  gli  fior  ticati  nel  medefimo  modo . Rifalda  preBifiimo  le 
piaghe  del  capo , cr  mangiandolo  rifiagna  il  flufjò  delle  donne . Ecci  uiu  dtra  jjj 
herba  ietta  erithr  odano  yZT  da  alcuni  chiamata  ereuthodano  ;noi  la  chiamiamo  iri^grii  «ip. 
robbia , con  laqude  fi  tingono  le  lane , cr  s'acconciano  le  petti:  in  medicina  prò* 
uoca  t or  ina  ,•  con  acqua  melata  guarifee  chi  ha  traboccato  il  fiele;  cr  con  faceto 

I . , 1 ^ 1 .•  . . r • ne Ucl  M«* 

gli  enfiati  del  mento , dtr menti  i gattoni , cr  g/i  filatici  e i parletui,  ma  con  que*  ih.; 
fio  y che  bando  fi  lauinoogM  giorno.  La  radice  e il  feme  tirano  fuoraimefii 
fermano  il  corpo  : cr  leuano  le  raccolte . I rami  fiioi  con  le  foglie  s'adoprano 
contra  il  morfo  dette  firpi . Le  foglie  tingono  icapegli.  io  truouo  apprcjfo  d* 
ami  y che  quefio  ceffiuglio  guarfee  chi  ha  /parto  il  fiele , anchora  fi  legata  fola* 
mente  fi  guardi . E'  differente.da  quello  , che  fi  chiama  abiffo  follmente  nette  fo* 
g/ic , cr  ne’  rami  minori  : prefequeBo  nome , ehe  beuuto  neifaceto , cr  legatogli 
àddoffoy  non  lafcia  fentire  la  rabbia  a chi  è morfo  da'  cani . E‘  marauiglia  quélo  che 
fi  foggiugne  T cbefolo  a guardar  fi  quefìa  herba  fi  ficchi  la  marcia  . Et  prepara 
k lane  a quegjii,  che  k tingono  , con  la  radice  » laqude  habbiamo  detto, i Gre» 
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ci  chfxnmo  fbruthio . 'Bcmdo  U fux  cocitura  fi  guarifee  dfi  ha  /parto  U fl4c  /e 
i difetti  del  petto . Prouoca  t orina  : muoue  il  corpo  : ey  purga  le  matrici . 
però  i medici  la  chiamarono  beuaada  aurea  ^ Quefia  col  mele  aacboragioua  nuN 
gnificomaite  aHx  toffe , e aìk  ortopnea , oBa  mifura  d'un  cucchiaio . Con  li  polene 
la  cr  con  l'aceto  caccia  aia  la  lebbra . La  medéfima  con  la  penice  ,crla  .radice 
de'  capperi , rompe  La  pietra  ,cr  la  manda  fuori.  Cotta  con  farina  (terzo  yZ7. 
con  liuto  rifolue  le  pannocchie . Mefcolafi  anchora  in  empiajhri  cr  medicine  J’oo 
chi , per  rifchiarar  la  uifta . Fra  le  cofe  rare  è utile  a g^i  /Ltnuti  i cr  cofi  dfk 
milza  e al  fegato . Feuuta  a pefo  d'un  denoto  con  acqua  melata  ygiurifce  i fo/fm 
riofi . il  feme  dell'apocino  con  t acqua  guarifee  il  mal  di  petto  , cr  tutti  i dolori  di 
fianco . Quefio  è uno  fierpo , c'ha  le  foglie  d'eUera.,  ma  però  piu  tenere  yCrii 
piu  corti  uiticci , con  fané  acuto , diuifo , lanuginofo , di  grane  odore . Dandóh 
loro  a nungiare , amazza  i cani , cr  tutte  l' altre  befiie . làcci  il  * ramerùto , à 
due  ragioni  ; tuno  è jierile,  taltro  ha  il  gambo  ,eil  feme , che  hanno  ragia  , ÌL 
quale  fi  chiama  canchri . Lefogfie  hanno  odore  (tincenfo . La  radice  Jua  mettete 
douifi  fu  uerde  guarifee  le  ferite  ,cyk  cofe  ,cb'tfcotto  del  fondmentó , cr  fc  mtm 
rici , che  non  gettano  fangue  il  fugo  fico  cr  della  radice  guarifu  chi  ha  /parici  i 
fi(lc,cjr  lecofe,€'hamioaripurgàrfi.  Aguzza  laui/ia.  il  feme  fi  ita-hert 
par  i difetti utcchi  del  petto  t e oBa  matrice  con  nino  cr  con  pepe . Aiuta  i 
ddk  donne.  PafJèneaupiafiroaUc  gotte  con  farina  di  robiglie.  Purga  le  lentie 
^ini , cr  quelle cofe , doue  bifbgna  dfudore . Beuuto  in  uino  accrefie  il  latte , il 
mede  fimo  effetto  fa  la  radice . Di  quefia  herba  fafii  ettipiafiro  con  aceto  aUe  gém 
itine  ,<y  col  mele  gioita  aUa  toffe.  Il  canchri  e di  piu  forti  y come  dicemmo.  Ka 
quefia  , che  nafte  del  fopr adetto  ramerino , fe  fi  fi-ega , è ragìojà. . E'  centra  i «€¥ 
km  , cr  le  cofe  uelenofe , fuorché  quelle  firpi , che  fi  chiamano  angui . Aluoue  H 
fiidore  : caccia  i tommi  : cr  fa  douitia  di  latte . L’herba  fauìna , da'  Greci  cium 
matabrathi  ,cdidue  ragioni  ;tuna  fintile  alla  fo^ia  della  tamerigia,l'(dtrad 
cipreffo  . Etperò  fuchiamata  da  alcuni cipref/ò  Candiotto.  Pigtiafi  damoiti 
per  uKcnfo  nelle  fiffinnigationi . Et  nelle  medicine  raddoppiando  il  pejò  dictfi  , 
ch'ella  fai  tnedefimi  effetti  tcbe'lcimmwmo.  Scema  le  raccolte  de  gli  humorit 
cr  reprime  le  piaghe  cattcherofe . impiafirata  purga  le  ulcere  : cr  pofiaui  fopra^ 
cr  tol  profumo  anchcra  caua  fuor  a i parti  morti . tmpiafirafi  al  fuoco  /kero^tC 
cartoiicelh . B cauta  con  mele  cr  con  uino  medica  chi  ha  /parto  il  fiele . Dirowa 
cbe'l  fumo  fole  di  i^uefia  herba  guarifee  la  pipita  de'  polli  . Simile  aQ'herha  Jàuin4 
è quella , che  fi  chiama  felagme . Cogliefi  fenza  ferroy  con  la  man  ritta , per  la 
uejìa  y deUaquale  la  man  manca  fi  jpo^ia , Come  uno  y che  la  rubiy  uefiito  di  bian\ 
coy  cr  con  piedi  fcalzi  cr  ben  lauati , hiuendo  fatto  furificio  di  pane  cr  di  uinOy 
prima  che  la  colga . Portafì  in  una  (ouagfia  nnoua , Dicono  i Druidi  factrdofft 
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itlUTrdKU,  che quefldberha cclfuofmogieud a tultiimali  de  gli  cechi.  ì 
mdejimchu^^  una  hcrba  , h^ualctufic  in  luoghi,  humidi  ,•  cr  uoglio,  - 
no  ,cb  cOx  fi  colga  adxgmno  con  Unum  manca  contra  le  infermità  de'  porci  é-  de’ 
chi  L*  cibile  > non  U guardi , ne  U ponga  altrouc  che  in  canale  j cr  <juU 
-mfitrua , ^dafii  a bere.  Habbiamo  ragionato  di  piu  forti  di  gomma . D/  que. 

Ite  Urmggiorif^o  migliori  effetti.  Sono  inutili  a'  denti.  Fanno  rappigUare 
iCr  perciò  giouano  a chi  rigetta  il  fangue^  e aUe  cotture, ed"  difettideU 
^J^cruiprouocaimtorinainutiU,^^^  QjuUaMman.  «P-u-d^ 

^loeamra,ebamaggiw  uirtudi  rajfodare , cr  forza  dirifcddare.  Ma  Sl'iu°lTmr 
pero  e tenuta  minore  quella  de'fufini , de'  ciriegi , cr  delle  uiti . Impiafirandde  ^ * 

G/o. 

^ ancfma  ^ tojfe  uecchia , beendone  quattro  oboli  con  uitib  inacquato . Crc  2"*^®.  *'’• 
defi , che  facciano  U colore  gratiofo , cr  dieno  appetito  di  mangiare^ che  gL 
mno  a chi  ha  pietra  J,eendole  col  uin  cotto . Sono  molto  utili  a gli  occhi  c alle 
ferite  conia  fjnnaFgUtia.  * * 

^ Della fpina  Arabica , della  fpina bianca , deiracanthio , & 
dcUacacia.  Cap.  XII. 

H Abbiamo  rac^ntatolelodi  deUaffina  Arabica  nel  luogo  de  gli  odori;  fa» 
qnaU^h'effacondenfa,v‘raffo^  cr 

fitnedeOi^ina  bianca  gioua  contra  ghfcorpioni.  La  ghirlanda  d'effa  polla  Fui  r”'"**''"'  ' 

f”?"/  *7'“ 

eanthio , che  ha  U foglie  molto  minori  appuntate  per  tedremità , cr  piene  di  la.  x3r  t ai 
lidycome  di  ragni}  a£iqual  raccolta  fi  fanno  certe  uedi  in  Leuante fimiliaUe  bom. 

Jic^.  Wogh^.oUradicifiUonoperlofi^^^ 
é^a  la  tefta  indietro  uerfo  le  JpaÙe.  Feci  anchora  U Jpina  dell'acacia . Fafiiin 
Egitto  d'albero  nero  cr  bianco,  cr  di  uerde  anchora,ma  migliorede'  primi, 
yfii  amhoinGaUtia  tencrifiima  d'uno  albero  moUo  ffinofo . ìlfemedituttee 
fimile  alle  lenti  ,fe  non  ch'egli  e minore  cr  digraneUo , cr  di  fòglia . RaccogUefì 
KUaut^no,crraccoUo  prima  e troppo  piu  poffente.  Rajfodafi  Ufugo  dalle 
fògliohnebagme  con  acqua  piouana , dipoi  pefle  nella  piU , cr  premefi  fiora , 
oaUhorafirajfodaalfoUne'  mortai  ,facendofene  pad^li.  Fafii  anchora  delle 
foghe,  ma  manco  poffente.  Per  acconciar  le  cuoia  ufano  ilfemeincambiodi  gaU 
il  fugo  delle  foglMacadadiGalatia  nerifimoi  biafimato , cr  quello  an. 
chora  , ch'e  molto  rojfo . La  purpurea , ouero  leucoma , cr  quella , che  ageuoU 

fi  fifnip^^,hagranfDrzaaraffodare,crrinfxfcm,crfopraog^  altra 

cofieutiU  alle  medicine  de  gli  occhi.  Alcuni  per  quedo  effetto  lauanoipafiegli: 
akngharrojhfconq . Tingono  icapegliigf/arifcono  il  fioco  facro  ,le  rotture^^ 
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thè  itnpiglÙM , i difetti  humidi  del  corpo , U raccolte  de  gii  humn  » i ptàt^ 
ni  > le  congiunture  percoffe , cr  quelle  pellicole , che  fi  sfoglUno  attorno  alle  lam 
ghie  delle  dita . Fermano  alle  donne  tÀondantia  de'  mefi  tCrla  matrice  ,eil  f^- 
fo  s che  caggiono:  giouano  a gli  occhia'  mali  della  bocca,Cf  delle  membra  genitale 
Medicine  della  fpina  uo^are  & della  faluauca , deli’eriGfccuco  ,dclr 
' ' la  (pina  appendice , del  piflàcantho,  del  palmro,dcU’aquifolia, 

i del  talTo , & de’  pruni . Cap.  XIII* 

QVefia  jfiina  uolgare  anchora , deUaquale  s'empiono  le  caldaie  de'  tintori,  ba, 
ufo  di  radice . Et  molti  in  Ui/pagna  tufano  fra  gli  odori  cr  fra  i profumt,, 
cr  la  chiamano  afpalatho . e'  fenza  dubbio  una  fpina  foluatica  in  Leuante , che 
ha  qucjìo  nome  , bianca , della  grandezza  d'uno  albero  giu  fio . Era  anco  un'aU  • 
tra  quanto  uno  flerpo , cr  fpinofa  in  Boria , cr  nelUfole  de'  Khoàiani,laquak  ala 
funi  chiamano  erififeettro  » alami  adipfateo , onero  dipfaco , ouero  diaebeto* 
Ottimo  è quello  ych’c  manco  ferulaceo , cr  col  roffo  s'accoHa  al  colore  della  por» 
pora , quando  è dibucciato . N^i/ce  in  molti  luoghi  ,ma  noni  già  odorifero  in 
ogni  luogo  . Et  h abbiamo  detto , quale  uirtu  habbia  torco  cckBe  appoggiato  io. 
tffo . Guarifee  t ulcere  brutte  della  bocca , cr  le  nafeentie  puzz<dcnti  nel  nafo , i 
genitali  feorticati  >e  incarboiKcIlati , cr  U felfitre  deU'aneÒo,  cr  le  ueatofita  beeim 
dolo , La  corteccia  leuagli ftranguglioni  ,zrla  fua  cocitura  guarifee  chijput4 
fimgue . La  fua  corteccia  anchora  ferma  il  corpo  ; e i medefimi  effetti  credono  „ 
ohe  faccia  il  faluatico . Ecci  una  fpina , thè  fvebiama  appendice , perche  le  coccolo 
, roffe , ch'ella  fa , fi  chiamano  appendici . Qutfte  crude  diper  fe,  eyfeccbe  cotu. 

nel  urna,  muouono  il  corpo,  cr  raffrenano  i tormini.  Beonfi  It  coccole  delpifi 
facantbo  centra  il  morfo  delle  ferpi . 1/  paliuro  anch'egli  è ^ecie  di  fpina  i e in 
r*I  nf.’  Africa  il  fané  fuo  fi  chiama  zura , patentifiimo  contro  gli  feorpionU  e alia  pietra, 
e dlLt  tolfc . Le  foglie  hanno  uirtù  rifhrcttiua . La  radice  diffolue  U pannocchie, 
MiioDc  «i»i  le  raccolte  ,crlc  pofìcme , cr  beuuta  prouoca  torina . La  fua  decottionc  io  uino 
ie*p«i^*  ferma  il  corpo  ,•  cr  c contraria  alle  ferpi . La  radice  particolarmente  fi  dà  nclui» 
iT*  o «Il  col  fole,  e adoperanle  al  male  delle  congiunture. 

chotiMaa  Le  coaole  giouano  alla  purgationc  dcOe  donne , a'  deboli  di  fltmaco  , a'  pondi , e 
4*  colerici . Beuute  nel  uino  ,fermano  il  corpo . La  radice  cotu , e impiaflr olà 
i«  ••qitifo'  filare  U cofe  fitte  netcorpo^.  e'  utilifrima  aUe  membra  ufcUe  de'  loro  luoghi, 

*****  e a gli  enfiati,  L'aqui folk  albero-,  piantata  neUacafa,oneUauiIk,  lena  tutte  le 

malie  cr  gt incanti . Dice  Vithagora , che'L  fuo.  fiore  fa  agghiacciar  t acquo . B 
il  baflone  fatto  cteffa , gittato  cantra  qual  fi  uoglia  animai* , anchora  fe  cadde  di 
quà  daeffo  ,per  difetto  di  chi  lo  traffe , nondimeno  da  f*  fleffò  fcarre  fino  aJtam» 
mde  ; tanto  notabile  natura  dicono  effere  ài  mcHo  albero . H fumo  deWalbero 
'taJfa,,amazzaitopi.^  NtUiutw^ag^òfUinKntei  pruni  fer  gtincantefim 
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mdk  more  d'afono  cibo  de  gfibtummijO’ dette  be/ìie,  Bjjè  homo  foroi  di 
ficcare , di  rikriffìtre  » tr  fono  accòmmodcUifoime  atte  giengie , alle  cienice , e alle 
membra  genitali . li  fiore  • o ii  mora  s'oppongono  alle  hemorroide  f ej  al  prem 
fiere  tcntddifUmopin  che  tutte  tètre  forpi.  Kifaldano  anchora  i morfì  de^ 
foorpioni  fonza  pericolo  > che  facciano  raccolta  : muouono  torma . 1 ganéi  loro 
fi  pefoano  teneri  » CT  premefi  il fugo  ; poi  fi  raffoia  al  fole  al  modo  di  mele  » fingom 
lar  rimedio  cantra  i mali  detta  bocca  tcr  de  gli  occhi . Cuarifce  chi fouta  fangue, 
k ferrature  detta  gola , le  matrici , U feffo  > e i deboli  di  fiomaco , beuuto  nel  uù 
fto , c impiajhato . Le  fòglie  moAicate  giouano  anchora  a'  difètti  detta  bocca  ,t 
alle  rotture , che  gocciolanp , o a tutte  quelle  cofc , che  s'impiafirano  nel  capo  ; e 
0Khor a a chi  ha  pafiioH  di  cuore  cofi  per  fe  fi  pongono  folla  poppamanca.  Ed 
dolori  detto  fiomaco , e a gli  occhi , che  rieaggioriO . Il  fogo  loro  s' inflitta  anchora 
ne^i  orecchi.  Guarifulemorki ychenon  gettano  fanguctCol  rofato  cerato» 
La  cocitura  col  uino  è fobito  rimedio  atta  pietra . I medefimi  di  per  fe  mangiati  » 
le  cime  fola , o cotti  nel  uin  brufeo , firmano  i denti , che  fi  dimenano . Fermano 
HcorpOteilfiuffodel  fangue  ; cr  giouano  a’ pondi . Seccanfì  drezfi  yCTs'arm 
dono  i cria  cenere  loto  gnor  foet  ugola.  Le  fòglie  feccheyCrpefie  fono  utili  èm 
te  befiie . Le  more, che  nafeono  in  efii , fanno  minore  flomatica,  che  le  more  gAm 
fi.  Et  con  la  medefima  compofitione  ouero  con  thipocittide  CT  melefolo  fi  beano 
ftr  la  colera^  la  pafiione  del  cuore,  cr  cantra  i ragni  . Fra  le  medicine  Attiche 
non  è cofa  di  maggior  uirt'u , che  la  radice  del  remo  ,chefale  more  , cotta  in  nino 
fin  che  tomi  alla  terza  parte , accioche  fe  ne  laui  t ulcere  detta  bocca , cr  fornentinm 
fi  guegù'  id  fondamento  : cr  ha  tanta  fòrza,  che  forno  diuentare  pietra  le  ffium  ' 
file.  Eedmfdtraffieckdirouo  ,chefa  krofo,cr  genera  patte  fimilia' ricci 
dette  cafiag^ , ottimo  rimedio  ai  nude  della  pietra . Eccene  un'ètra , che  fi  chiama 
eittorhoda , dettaqualc  ragioneremo  nel  feguente  libro . 

Del  cinolbato , del  rouo  Ideo , del  channo^del  licio^della  làrcocolla, 

‘ deiroporice.  Se  lor  medicine . Gap  . X 1 1 1 1 . 

IL  cinosbato , ilquèe  alcuni  chiamano  cinofoafio , t altri  ncuroJfiaAo  ,ha  lefòm 
glie  fimili  atta  pianta  deWhuomo . Egli  fa  uua  nera , nel  cui  acino  è un  neruo , 
onde  fi  chioma  ncurofoafto . Quefla  è differente  dal  cappero , che  i medici  chUa 
mano  cinosbato . ìltorfo  di  quefio  condito  confacele  fi  mangia  per  rimedio  della 
niilz<t,er  detta  uentofità.  ìlfuo  neruo  ,mafUcato  con  maftice  di  feio,  purga  la 
bocca.  La  rofo  del  rouo  con  fogna, guarifee  la  pelareOa.  Le  more  con  olio  on* 
fucino  tingono  i capigli . il  fiore  del  moro  fi  coglie  netta  mietitura.  Il  bianco 
beuuto  col  uino  è ottimo  al  mal  del  fianco  ,ea'  debili  di  fiomaco  i La  fua  radice 
•wttafin che tomipcr terzo , fiemail corpo ,ed  fongue ,ei denti  anchora , la» 
4tciidoglicoa.quefiadteottione .-  Etcolmcdefìmo  fogo  fi  fomentano  lulceredH 
■ • - ■ . DDD  ij 
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fondamento  V dette  membri,  genitali»  La  cenere  detta  fua  radice  reprìme  tugoU» 

_ o,R,  jiiiio  rouo  ideo  è cefi  chiamato , perche  non  nafee  fe  non  nel  monte  Ida . < 

M Jci  rooo  minore  jV  piu  tenero , cr  ha  piu  rade  uermcne , lequali pungon  meno  ; cr  nafei 
gfu7iiio  Tea  l’ombra  de  gli  alberi . il  fiore  di  queilo  col  mele  fa  cmpiaiìro  alle  lagrime 
"*'d«*4hS‘  ^ ^ ^ acquaaglijìcmatichi.  Tutti 

dTbiof*.  hi  gli  altri  effetti  fa  egli , come  i detti  difopra . ]/  rhaitino  tra  le  ffiecie  de’  rotti  è 
k wdV  ?ehó  bianco  tCrpiu  germogliofo  » Quejìo fiorifee , CT  empie  i rami fuoi di  Jfini 
ra  il  difcorfo  ritti  t Cf  non  ouncinoti , come  gli  altri  i CT  ha  foglie  maggiori . L’altra  fualhcm 
Del  rhanno  cie  c foluatica , CT  pM  nera  y cr  roffcggia  un  poco  ,•  cr  fa  quafi  baccegli . Con, 
loo^deMib^’  ^ medicina  , chiamata  lido . il  feme  fuo  tira . 
di  Dioto.  ei  fuorale  feconde . E^  quell' altro  piu  bianco , piu  riflrigneyriafrefcaiCrèpm, 
Maìih°*^*  accommodato  aRc  ferite  yC  alle  ratcolte»  Le  foglie  dell  uno  O"  laltrocr  crude, 
cr  cotte  i’impiafirano  con  olio . Dicono , che’l  Udo  fi  fi  moUo  ecaUcntc  ddk 
VdeMib^i  JpbMylaqUide  chiamano  piffacantho  chiToma,  quali  dicemmo  nelle  radici  de  ^i 
di  Diofe.  *•!  alberi , perche  tengonot  Indiano  per  molto  minore . Cuoconfi  in  acqua  i rami . 
*1»^!  “***  pejli , cr  le  radici  amarifiime  in  uafo  di  rame  quafi  Ire  giortii . Et  dipoi  di  nuouo 
cauatone  il  legno  iufino  attanto  , che  fi  raffoda  quanto  il  mele . Ealfificàfi  con  fitm 
ghi  amari  ,.cr  con  morchia  , cr  con  fiele  di  bue.  La  fua  febiuma  e'I  fiore,  s’odo»  . 
pera  nelle  medicine  da  occhi  « Col  refio  del  fugo  purga  U faccia , c^guarifee  U 
rogna  ; cr  pigliandone  quanto  è una  futa  , medica  gli  angoli  de  gU  occhi  rofii , cr . 
iuecchicoLxmcntiy^y’  gli  orecchi  ydoue  fìa  puteza  ,le  giengicy  U loffi  , cr  ia 
ffiuto  del  ftngue . Etfe  colxdÀ'ulcere , fti  t'impiafira . Pefio  guarifee  le  crepa» 
ture  del  feffo , i taruoU , o piaghe  detU  parti  genitali  > le  piaghe  frefch’e , ^«efle  > 
che  uanno  impigliando , cr  /e  putride  ; e i chiodi  yxhe  fono  ne’  buchi  del  nafb , cT 
le  raccolte  della  marcia  . Et  beonlo  le  donne  nel  latte  cantra  il  fiuffo  del  fangue . » 
qhcDo  d' lidia  è differente  per  rijpetto  delle  zolle , che  fono  nere  di  fuori yCT 
dentro  raffi  CT  quando-tu  le  freghi , toUo  diuentano  nere , KiUrigne  gagUar» . 
damente  con  amaritudine  ^ Gioua  a tutte  le  medepme  cofe , cr  mafimamente  alle 
parti  genitaU . Alcuni  tengono  y che  la  farcocoUa  fialagima  della  Jfinayfimile 
colia  ' dTró-  afU  farina  dcUa  incenfo , dolce  con  un  poto  d’amarognob . Pefia  col  nino , riffa» 
gn4Ì/ÌM^i.  Impiailrafì a’ bambini.  Quefia diuentamoUo  nera  perla  uecchiez» 
cap.ii.di  À*  za  iO"  quanto  è piu  bianca , è migUore . ReHaci  anchora  un  nobile  medicamen». 
^Iib^a  n ^0  alle  medicine  de  gli  alberi , ilquak  fi  chiama  oporice  . Pafii  a’  pondi  yca’  mali 
dd***"  fiomaco  yin  un  cangio  di  mofio  bianco , tacendo  a fuoco  lento  cinque  mele 
Muib ..  cotogne  co’femi  loro  y. altrettale  mebgane  > un feUitio  di  /orbe , cr  tgual  mifu» 
radi  quello  y.che  fi  chiama  rhus  Soriano,,  e una  meza  oncia  di  zafferano . Cuoctfi. 
fino  a cheraffodi  come  mele . A quefii  aggugwrmo  quegli y iquaU  i Greci  per 
bt  fomiglianza  de'  nomi  lafciarono  in  dubbio  » s'trano  ^alberi  ,o  no». 
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Medicine  del  charaedrie , del  charaedafiie , della  chamclea , del  cha< 
mcfìce , del  chameciflb , del  chameleuce , del  chamecipari(Tb , 
dell’ampeloprafo , dello  (hichie,  del  clinopodio , del  cen- 
toncbio,& della  clematide  d’Egitto . Cap.  XV. 

La  chmedrièutkihtrb4iCÌ?einldtmoltchismtrifJàgine.  Alcuni tbanno 
chùmats  chmeiropc , cr  dìtri  leucrio , Ha  k foglie  qudnto  c la  mcntd;  m 
tdfomd,eilcoloreèdiqutrcid.  Alcuni  la  chiamano  ferrata  da  quefìadiM 

cono  i che  fu  trouata  la  fegaiha  fiore  quaft  purpureo . Cogliefi,  quando  è piena  nioia!ia 
di  fugo , in  luoghi  petrofì  : cr  heendofi , o ponendofi  fui  luogo  offefo  , ha  ff-an^ 
difiimauirtùcontrdU'morfodegli  feorpioni : gioua  anchora  allo  fiomaco,aIìa  uonoTtMe. 
tojfe  uecchia , alla  flemma  ferma  ndk  gola , alla  carne  creppata , cr  /ficcata  ,eal 
mal  del  fianco.  Confuma  la  milza ‘.prouocatoritia  e imefi  delle  donne.  Perciò 
ha  uirtu , quando  comincia  il  ritruopico , cuocendo  manipoli  delle  fue  feope  intre  ti  Mai'itìio. 
bemine  d'acqua  , infin  che  torni  per  terza  parte . f affine  anchora  pafiegli , pe*  £^^2^  ***  ' 
fiandola  con  t acqua . Oltra  le  eoje  dette  di  fopra , ella  guarifee  anchora  k poftea 
me,  arie  ulcere  uecchie  cr  brutte  col  meU . Fafii  anche  uino  d'effk  per  li  difetti 
dd  petto  . il fugo  dtUe  foglie  con  olio  kua  i bagliori  de  gli  occhi . Pigli afì  con 
' aceto  al  nude  detta  milza . Vgnendo  rifcalda . ìU  chamedafhe  ha  un  ramufcctto 
filo  lungo  quafi  un  braccio , cria  fo^iafottik,che  fomiglia  t attore . il  feme  niodi**qod. 
fuo,che  rofèggia , mefcolato  tra  k foglk , s’impiafbra  firefeo  (dia  doglia  del  capo.  iVÓr  *™hé 
Kinfhfu  gli  ardori  j cr  becfi  con  uino  a'  tormini.  il  fugo  fuo  beuuto  prouoca  i “*•  «p-  ». 
menihrui  cr  l'orina  , cr  pofloui fu  con  lana , ageuola  i parti diffiedi . La  chamca  thiamìio  *** 
kabak  foglie  fimiU  atcldiuo  > lequalifono  amare , e odorifere , in  luo^i  faffofii  ' 

cr  non  crefie  piu , che  un  palmo . Purga  il  corpo  : cr  tira  fuori  la  colera  cr  la  «Jeiu  urrà 
flemma , cocendo  le  foglie  con  k due  parti  d’affentio , cr  beendo  quel  fugo  col  mca 
k,cr  mettendo  k foglk  futte  nafeentie , k purgano . Dicono , che  fi  alcuno  la 
coglie  innanzi  che']  fok  fi  leuitCr  dica,  che  la  coglie  perii  panni,  o maglie  de  ti.iieiiib.4, 
gli  occhi , cr  kghifila  addoffò , guarifee  quel  mak . Ef  colta  in  qual  modo  lì  uoa 

c utik  a g/i  occhi  de'  giumenti  cr  dette  pecore . *La  chamefice  ha  foglie  di  ■ 

Unte  ycrnonfi  alza  da  terra  ; cr  nafee  in  luoghi  afeiutti , cr fiffifi . E'  utUifiU  Manh 
ma  a rifihiarar  la  uifta  ,e  a gli  fcorticamenti , cr  cotta  nel  uino  e ugnendone  kua 
U margini , le  caligini , cr  le  maglie  dell’occhio . Pofiaui  fu  in  pezza  lina , mitU  Wofc.»*i  4* 
gàia  doglia  detta  matrice.  Leua  i porri  degni  ragione . GiouaagliorthopnoU  ivunh^Ki 
ci . il  chamedffo  fa  ffi^ , come  il  grano  ,cr  fa  quafi  cinque  ramufietti . E'/ba  difcotto, 
gliuta , cr  quando  fiorifee  pare  uiola  bianca . ha  la  radice  fottik  ; cr  gli  filatici 
beano  tre  oboli  dette  foglk  in  due  bicchieri  di  uino  fette  di , ch’è  una  beuanda  moU 
te  amara . Il  chameleuce  appreffo  di  noi  fi  chiama  farrano , ouero  fxrfugio.  Nd« 
jee  lungo  i fiumi  :bak  foglie  doppio,  ma  maggiori.  Lafuaradice  fi  mette  fui 
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carbóni  di  cipreffo  ; e il  fimo  fijrictuc:per  fotn^  alU  tofft  ueccbk . La 
pcuce  ha  foglie  fimili  4l  Ltricc  ; & è buona  aQe  dogluÀtUa  JchicM  cr  de'  lombi. 
La  chiineciparijjò  tenuta  in  nino  vale  centra  il  udeno  di  tutte  le  ferpi cr  de  gli 
, feorpioni . L'mpeloprafo  nafee  neUe  uigK , con  foglie  di  porro  , cr.  è di  rutto 
molto  noiofo.  Ha  uirtu  cantra  il  norfodeUefirpi.  Prouoca  i menftrui  cr  tori» 
oa  : cr  beuuto  o poftoui  fopra  riflagna  il  [angue , ch'efceperli  mentbri  genitali . 
Dafii  alle  dorme  dopo  c'hanno  partorito,  e a' morfi  del  cane.  Et  quella  anchora, 
che  fi  chiama  flachis , ha  fomiglianxa  di  porro  , con  molte  piu  fi>gfie,CT  piu  lun^ 
ghe , cr  d'odor  giocondo , di  colore  i che  pende  in  giallo . il  clinopodio , alcuni 
lo  chiamano  cltonicio , alcuni  zopiro , e alcuni  ocimoide  ,fimile  d fermoUino  ,Jèo 
. non  che  fa  piu  germogli , cr  è alto  un  palmo . Hafce  in  luoghi  faffofi,  conungjim 

rotondo  di  fiori,  a guifa  di  ferpiQo,o  fermoUino.  BeefiaUetnembrafconuoUe, 
alle  rotture , a gli  ftrangugUoni , a'  morfi  deUe  Jèrpi , e il  fugo  della  cotta . Rom 
gioncremo  bora  d'ale  urte  herbe , marauighofe  certo , ma  manco  iUufiri,  efjèndoji 
differite  le  nobili  ne'  feguenti  Ièri . GU  italiani  chiamano  centonchio  una  berta  , 
il  tip.  appurate , laquale  giace  ne'  campi  a modo  d'una  capperuccia  : e i 

^ ».  dT  Greci  la  dmaudano  clematide . Ellafit  mirrile  effetto  in  uin  brufeo  a fermare  d 
di  tpedefimo  riflagna  il  [angue , trito  con  l'ofimele  ,o  con  cinque  bicchieri 

ftorfodci  d’acqua  calda  al pefod’undcnaioicr  cefi  ha uirtùaUe  feconde deUe donne.  iSai 
Greci  hanno  dell  altre  clematide  ,una  ,che  alcuni  chiamano  echite , altri  lagine  , 
altri  fottile  fcamonca;  «r  ha  rami  fogliofi,  fimili  dia  fcamonea,fenon  chele  fo^ 
fonai ptuJKve,  cr  minori.  Truouafi  ncUc  uigne  cr  ne’  campi  ; cr  mangiafi  come  il 
cauolo  con  l’olio  CT  col  fole.  Muoue  il  corpo  : cr  la  medefima  fi  tee  per  colore 
c'hatmo  mal  dì  pondi , con  feme  di  lino  in  uin  brufeo . Le  foglie  con  la  polenta  fi 
mettono  fuQe  lagrime  de  gli  occhi,  pofloui  folto  pànnoUno  bagnato.  Rofie  fuke 
fcrofe  le  fanno  uenire  a capo,  poi  aggiugnendoui  fugna  le  guarifcono,cr  le  moriti 
con  olio  uerde  ; cr  col  mele  giouano  a'  tifichi.  Mangiandofi  anchora  fanno  douitii 
di  latte  aUc  donne.  E impiafirate  fanno  creficre  i capegh  a'  bambini.  Et  con  tacetp 
mitigano  il  dolore  de'  denti.  Stimolano  la  luff  'uria^  Ecci  un’dtra  clanatide,  cognac 
minata  Egittiajaquale  deuni  chiamano  dafinide,t  deuni  altri  poligonoide,  cfba  da 
foglia  deU  aUoro , lunga  cr  fattile  ; cr  beuuta  con  faceto  ha  uirtu  cantra  lefèrpi, 
cr  mafiimmente  cantra  gli  afi>i di . QueUa  particolarmente naJU  in  Egitto  c .\ 
••wntT*'  Medicine  dell’aro  del  dragonculo  , del  dracontioj  deirari,  dei 
driuinTh»  millefolio,  dell’herba  del  medellmo  Aomc , dd  pfcodobiinio^ 
del  rairvhi , Se  ddi’onob.richi . , ,Cap.  X V l. 

L'Uerba , che  noi  chiamammo  aron , di  cuiragionamma  fra  k dpoOe,  ha  ffm 
lite  col  dragontio, . Alcuni  hanno  detto , ch'èia  c U mdlefima  Ma  Glam 
da  la  fa  differente , dieeado , ehe'l  dragontio  c tarofdmtieo . Alcmicbianuro^ 
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m UraìicearOytilf^Mibo  dragorUio , dèi  tutto  tm'éltro , s'tgliipur  qutUo, 
thc noi chidmùxmo dràgoticulo . Perciocbctdro hdU  radice  ncrUjtondd  inUrm 
gbczZ‘1  » CT  ntoUo  nuggiore  y Uquale  cnipicrcbbi  U nuno . il  dragonculo  l'bu 
dquunto  refpi,ea  modo  ttun  dragone  ritorto , onde  s'ba  prefo  il  nome . Anzii 
Greti  medefimi  ui  fanno  grandifima  differentia  j con  dire  t che!  feme  del  dragona 
culo  è caldo , rrjnorde  ^crchehafi  terribile  odore , che  le  donne  grauidejòlo  a 
fiutarlo  fi  fiondano . Hanno  poi  marauigliofamente  lodato  l'aro , cr  prima  meta 
tendo  innanzi  la  femina  per  mangiare , perche  il  tnafihio  e piu  duro , cr  piu  lena 
to  à cuocirfi . Dicono , che  purga  i mali  del  petto , cr  ficco  meffo  in  beuanda , o 
in  empiaflro , muoue  ter  ina , e 1 mefi  delk  donne . Et  beuuto  neU'ofimele  gioua 

eHofiomaco:  Hannolo  dato  anchora  a bere  con  latte  di  pecora  a’ malori  de  gtùia 

tefiini , aJk  toffi , cotto  neUa  cenere  con  l'olio . Altri  lo  cuocow  in  latte . Fona 

gonio  leffo  alle  lagrime  de  gli  occhi  tCfcofi  a' fuggeUatiy  e alle  ciemee . Con  olio  ^ 

tadoprano  aUe  morici  ycrcol  mele  alle  lentigini . Chlcofanto  lo  lodò  per  antidom 

to  contri  i uelcni  : al  mal  dt  fianco , e alla  difftcultà  di  refiirare , e alU  toffi  : il  fila 

me  trito  con  olio  rofato  s'infonde  al  duolo  degli  orecchi . Dieuche  lo  da  alla  toffi, 

a'  lòfpirioft , a gli  orthopnoici,  e a chi  /purga  marcia  mefcolato  con  far  ina  in  pan  ; , 

cotto . Diodoto  a’  tifichi  in  empiaflro  di  mele , e a’  difetti  del  polmone,  e aJtoffa 

rotte.  Tira  fuorai  parti  di  tutti  gli  anhmUi  ,ugnendo  intorno  alla  natura,  il  • 

fugo  della  fua  radice  con  mele  Atheniefe  lena  i bagliori,  e i difetti  dello  Homacot 

cr  la  fua  decottione  col  mele  guarifie  la  toffi . ll  fugo  fio  marauigliofamente  gua»  " \ ' * 

rifee  tutte  le  ùlcere , 0 fieno  fagedene  0 fifìolc , che  impiglino , 0 polipi  nel  najb . > 

Jje  foglie  fue  cotte  col  nino  cr  con  tolio  giouano  alle  incotture . Prefe  col  fole  cr 

con  l'aceto  aUeggeriJcono  il  corpo . Cotte  col  mele  giouano  anchora  aUe  membra  ^ ^ 

■tuoffi  del  luogo  toro . Et  frefcheoficche  col  fole  fanno  firuigio  alle  gotte . Hipa 

pocrate  le  adoperò  col  mele  a tutte  le  raccolte  : cr  due  dramme  del  feme  0 della  ra 

dice  in  due  bicchieri  di  uino  baflano  a tirar  fiora  i menjhui . Quefla  medefima 

beuanda , fi  le  dorme  non  fi  purgano  dopo  il  parto , tira  fior  le  feconde . Hippos  ^ tnìBiiBa 

crau  ui  adoperò  anchora  la  radici . Dicono  anche , ch'è  utile  a mangiarla  ncOa 

peflilentia.  Leualaubbriach'ezzé.  V odor  e fuo , quando  ella  s'arde  ,cauia  le  tuo  difcorb 

ferpi , cr  particolarmente  gli  affidi-,  b glilllM^ltca  in  modo  -,  che  rimangono  ina 

jinfatt:  figgono  anchora  chi  è unto  d'aro  contlio  d'allóro.Et  perciò  tengono, che 

gìoui  darla  bere  in  uin  nero  a chi  è morfó:  Dicono, che'l  cacio  fi  confirua  beni  fimo  fcX’e^pfSo 

ncUe  fi^ie  dettare . il  dragonculo , ch’io  ho  detto,  fi  catta , quando  l’orzo  è ma»  g"  dt°dtir 

turo  taluna  crefeente . Etleferpifuggpnoehithaaddoffo.  Et  dicono, 

che  il  maggiore  gioua  nel  bere  a’  ptrcojiiiCr  fi  non  è tocco  col  ferro,  firmai  quale’ paria 

menflrui . Il  figo  fio  gioua  al  dolore  de  gli  orecchi . Et  quello,  cÌk  i Greci  chka 

mano  ♦ dragontio,m’cftato  tnoilro  di  tre  ragioninoli  foglie  come  di  bietola , non-  » «p.» 

D D D iiq 
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W torfo , con  fior  purpureo , cioè  fintile  allo  aro.  Altri  lo  moflrano  con 
dice  lunga  cr  quafifignata , con  nodi , cr  con  tre  gambi  piccoli , ordinando , che 
le  foghe  fue  fi  cuoc^  nell'aceto  contra  il  morfo  delle  ferpi . ha  terza  moflra  fu 
con  le  foglie  maggiori , che'l  corniolo , di  radice  di  canna  g con  tanti  nodiy  fecondo 
che  diceuano , quanti  haueua  anni , cr  d'altrettante  foglie , Et  efii  ufauano  quefia 
tale  con  uino , 0 acqua  contra  le ferpi . Ecci  anebora  Vari,  che  najce  pure  in  Egit» 
to  yfimile  all’aro  ,fe  non  ch'c  minore , e ha  le  foglie  minori,  cr  la  radice  anchorat 
laquale  è però  grande , quanto  una  grande  oliua . La  bianca  ha  due  gambi , taU 
tra  ne  mette  folamente  uno  : cr  l'una  cr  l'altra  medica  le  piaghe , che  colano,ey  le 
incotture , cr  lefiUole . Mefcolatoui  il  collirio  fermano  le  piaghe , lequali  uanno 
fimpre  impigliando  ,aggiugnendouitolio  rofato  delle  cotte  nelVacquagCr  dipoi 
trite . Ma  contafi  di  loro  una  gran  maraui^ia , che  toccando  con  effe  il  membro 
genitale  di  ciafeuno  animale  ,ejfouain  mina . il  miriofitlo,  che  inoilri  chiamano 
mUefoglio , ha  il  gambo  tenero,  fimile  al  finouhio , con  affaifiime  foglie,  ond'egli 
ha  prefo  il  nome.  Nafce  in  luoghi  pontanofi,  cr  fagrandifiimo  benificio  alle  ferite. 
Beefi  con  Vaeeto  alle  difficultà  deWorina , cr  della  uefcica , e a’  foffiiri , e a'  precim 
pitati  da  alto.  ElU  anebora  hagrondìfiima  uirtu  al  dolore  de’  denti.  La  Thofeana 
chiama  con  qucHo  nome  una  herba  fottUe  ne' prati , fogliofa  da’ lati , a modo  di 
capillamento , di  grande  utile  alle  ferite , e a r affidare  i nerui  de'  buoi  tagliati  dal 
nomerò , afifinnando , che  di  nuouo  fi  r appiccano  infieme,  congiuntauila  fugna.  li 
pfeudobunione  ha  le  foglie  di  nauone  ,cr  fale  meffe  alte  un  palmo  . e'  in  Candia 
ecceUentifiima.  Contra  itorminija  flranguria,i  dolori  de’ fianchi,et  degl’interiori 
fi  beono  cinque  ofei  de’  fuoi  rami.  La  mirrhi, laquale  oleum'  chiamano  fmirrhiza, 
e alcuni  altri  mirrha,fomiglia  molto  la  cicuta  ,fenon  che  nel  gambo , nelle  fom 
gfie nel  fiore  è minore  cr  piu  fiottile  non  è ffiiaceuole a mangiare . Cd 
uino  muoue  i mefi  delle  donne , e i parti . Dicono  anchora , ch'ella  è molto  utile  a. 
berla  ; per  la  pelHlenza . Aiuta  i tifìchi  nel  berla . Fa  uenire  uoglia  di  mangiare. 
RiBrigneil  morfio  de’ falangi  : e il  fugo  d’effa  macerata  tre  giorni  neW acqua  ,gua» 
rifice  le  rotture,  che  uengono  nel  uifio,cr  nel  capo . L'ondrichi  ha  foglie  di  lente, 
ma  un  poco  piu  lunghe,e  il  fiore , chcrofjèggia , radice  piccola  cr  fiottile . Mafico 
intorno  a'  fonti.  Secca  in  modo  di  farina^  jfitorfia  col  uin  bianco,guarifce  le  fhant 
gurie , cr  ferma  il  corpo,  il  fugo  fiuo  fa  fidare  quegli , che  fine  ungono  con  Volio, 
Della  c/jriacefia , della  callida , della  menaidc»  bc  altre  uencitre, 

& loro  medicine  , lequali  alcuni  dicono , che  fon  magiche. 

Se  della  conlìdia , & deiraprodì , & delle  ritafeate 
degli  amori.  Cap.  XVII. 

NEUapromeffadell'herbemarauigliofie,ci  occorre  dire  Jcuna  cofiaanchori 
delle  magiche , Pache  quali  fono  piu  mirabiU  ieffe  { l prinu , che  le  cele» 

brarono 
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Ararono  in  Europi , furono  Pithagon  cr  Democrito , intuii  feguiturono  i mof» 
gi , Dice  Pithagord , che  Id  coridcefìd , cr  U cdRicid  fd  ghUcciare  tacqui  : ne 
truouo  altro  jcrUtore , che  ne  faueUi  ; ne  egli  altro  ne  fcriue . il  medeftmo  chiom- 
ma  una  herba  menaide  ^ej  per  altro  nome  corinthade  ,■  il  cui  fugo  cotto  nelt acqua 
iice , che  fubito guarifce i morfì delle ferpi fomentadogU . 1/  medefimo  fugo  d'm 
ce , che  uer fondalo  fjt  herba , chi  col  piede  lo  tocca  ,o  a cafo  n'è  bagnato , peri» 
fcefenzd  rimedio . hlofbruofa  ueramente  natura  di  ueleno  ^fenon  ch'eUa  uccide 
il  ueleno . li  medeftmo  Pithagora  chiama  aprofi  una  herba , la  cui  radice  di  lon» 
tono  s'accende , come  la  nafta  > di  cui  ragionammo  ne'  miracoli  della  terra . Et  di  h»  ratioM< 
piu  dicctche  fe  al  corpo  bumano  interuiene  infermità  dcuna^quando  quejla  aprofi  ‘ij 
fiorifce , che  benché  guarifcano , nondimeno  fempre  ogni  anno , quando  torna  la 
ftdgione , ch'effafiorfcd , dette  infermità  fi  rammentano . Et  la  medefìma  natura  vn. 
dice  effere  nel  grano , CT  nella  cicuta , cr  nelld  uiola  . Già  fo  bene  lo , che  quefto 
fuo  uolurne  è attribuito  da  alcuni  d Qleemporo  medico  : ma  una  perpetua  fama  , 
irniente  con  l'antichità , affermano , ch'egli  è di  Pithagora . Et  quefto  medefimo 
arreca  auttorudd' libri  t fe  alcuno  ha  giudicato  topera  della  fua  cura  degna  di 
qudthuomo  : ilche  fappiamo  haùer  fatto  Qleemporo , percioche  egli  ha  intitolati 
altri  libri  al  nome  di  Pithagora . Tuttauia  ogniunfàyche  chirocinetaècofadi 
"Democrito.  Et  cofhu  dopo  Pithagora  fiudiofi fimo  delle  cofede' magi  y racconta 
cofe  molto  piu  moéruofe  di  quefie . Dice , che  therba  Aglaofoti , cofi  chiamata  ’ ^ 
djjla  marauigUa  de  gU  huomini  per  rifletto  del  fuo  beUifiimo  colorcy  nafee  ne'  mar 
mi  (t  Arabia  dalla  parte  di  Perfia.  Et  perciò  fi  chiama  anchora  marmxrite.  Et 
che  i magi  fi  feruono  di  quefia  herba , quando  uogliono  inuocare  gli  dei . Lo  achea 
menido  è del  colore  delfandnra  finita  foglia  ,■  nafee  in  Tardafìili  ^india  : la  radice 
deUaquale , fattone  paflegli  ,fe  fi  dà  a bere  di  giorno  a'  malfattori , la  notte  con» 
fejpinotuttelecojè  yperuarieimaginationideglidei.  La  medefìma  chiama  hia 
pofouada  t percioche  te  cauaUe  fopra  tutto  figgono  quefia  herba . Il  tbeombrotio 
fkfce  trenta  fieni  difiofio  dal  Qhoaffe , fintile  alla  pittura  del  pauone  » di  grandifi 
fimo  odore . Et  dice , che  i Re  di  Perfia  tifano  berla , o mangiarli , contra  tutti 
gl'incommodi  del  corpo , e wfiabilità  di  mente  y cr  la  medefìma  fi  chiama  firnnio 
maefià  deOa  firn  potentia . Ecci  poi  un’altra  herba , che  fi  chiama  adamantU 
da  y Ixquale nafee  in  Armenia , e in  Cappadocia . Quefia appreffata  cC  lioni  yfa 
ch'efiis'arrouefciano  con  la  gola  aperta.  Et  la  cagione  del  fuo  nomee  y perch'ella 
non  fi  può  pefiare . tl^fce  nelle  campagne  Arme  una  herba , che  fi  chiama  ariom 
ride  di  colore  di  fuoco , laquale  fi  raccoglie , quando  il  fole  è in  lione . Et  che  le 
iegne  unte  d olio  s’accendono  toccandole  con  quefia  herba . Vna  herba  chiamata 
therionarca , nafee  in  Cappadocia  e in  Mifia  ,cr  àce,  che  fa  intormentire , cr 
perdere  Ufiifo  a tutte  le  fiere  tty  non  fi  ricreare  fenon  bagnate  con  torina  della 
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hicm . Vherbd  ethiopiie  tidfce  in  Keroe , cr  ptr  ciò  dice , che  fi  chiaud  menù 
de , ha  foglie  di  lattuga  i er  beuuta  col  uin  melato  c utilifiima  a’  ritruopùchi . la 
JcUfantide  deUamedefinuEthiopkttidfceumherba  chiamata  ofiufd , lauda  ^ tT 
difficile  a guardarla  ; laqude  beuuta  dice  * che  fempreci  rapprefetùa  fimenti,  CJ 
minacele  di  fer penti  ; di  maniera  t che  per  quella  paura  mdti  famazzano  da  loro- 
fttfii , cr.pfr  ^ejìo  fifa  bere  per  forsia  a'facrileghL  Dicono  yche'l  uino  deSo 
palme  è contrario  a (juefla  herba . Truouafi  lungo  il  fiume  Indo  una  hetba  j la» 
quale  fi  chiama  thalaffegle , cr  perciò  con  altro  nome  fi  domanda  potaniaute  ; cr 
quegfi  y che  la  beono  a duicntanofuriofi  tempore  loro  tuttauia  uederelemarauU. 
glie . Nafce  la  theangelida  nel  Libano  monte  della  Boria , in  Ditta  di  Candia , in 
' Bjd>ilonia , e in  Bufa  di  Perfia , laquale  beendo  i magi  indouinaoo , La  Gelotofil» 

lida  nafce  in  Battri , cr  circa  il  Boriflbene  : quefia  herba  chi  laBtecon  mirrha  cr , 
con  uino , gli  pare  uedere  cofe , die  lo  fanno  tuttauia  ridere  yjntmai  refia  di  ride» 
rtyfe  non  bee  pinocchiypepe  CT  mele  in  uino  di  palme.ln  Perfia  nafce  la  fifiieteride» 
co  fi  chiamata  dal  conuitto , perche  fa  allegrare  altrui . Ecct  la  protomedia , cofi . 
detta , perch'eUa  fa  ottenere  il  primo  Stogo  apprejfo  iRe . La  oafigneta  fi  chia» 
ma  cofi , perche  nafce  con  fe  (beffa , cr  non  con  nefifuna  altra  herba . Chiamafi  axi» 
chora  dionifonfada  > perch'ella  ha  gran  conuenientia  col  uino . Helianthe  fi  dom 
manda  una  haba  t laquale  nafce  nel  paefe  di  ThemifciratT  ne' monti  maritimi 
dcBa  Caramoitia , c'ha  la  foglia  delia  mortine . Di  quefia  cotta  con  graffo  di  lione, 
aggiuntoui  zafferano  cr  uin  di  palma  s'ungono  i magi  e i Re  di  Perfia , per  fare 
icorpi  loro  piu  belli  a uedcrgli.  Et  per  ciò  fi  ehima  anebora  heUiocetHide . Il 
tnedcfimo  Danocrito  chiama  Hermefiaylaquale  fa  generare  i figliuoli  begUty* 
buoni  : quefia  non  è herba , ma  compofitione  di  pinocchi  pefii , cr  mele , cr  mir» 
rha  y cr  uino  di  palme  : mefcolandoui  poi  theombrotio  cr  latte  dafii  a bere  a chi 
uuole  ingenerare  yCr  alle  donne  di  parto , che  danno  poppa . Et  di  quefia  marne» 
ra  il  bambino  diuenta  eccellente  d'animo , cr  di  corpo  , cr  buono . Et  di  tutte 
qutdeherbe  mette  Democrito  iuocaboU magici.  ÀpoBodoro  feguace  di  Demo». 
aito  aggiugne  alle  dette  di  fopra  una  herba , che  fi  chiama  efehinomene  » perche, 
apprejfandofi  la  mano , ella  ritira  a fe  le  foglie . Vn'altra  detta  crocide , laquak 
toccandola  i falangi fi  muoiono . Cratcua  fa  mentione  della,  xnotherìde  ) laquale 
fi  fi  fiarge  col  uino , mitiga  la  terribilità  di  tutti  animati . JDeOa  anacapfirotù  • 

ragionò , non  ha  molto , uno  eccellente  grammatico , laquale  toccandofi  fa  ritor» 
tiare  gli  amori , anchora  che  pofii  giu  per  odio . Et  bcfli  irifm  qui  hauer  tocche 
le  piu  nobili  cofe  de'  magi  in  quefie  parole , ejfendo  per  dire  di  que&e  in  <dtro  pm 
commodo  luogp  * 

..  '.V  ;Vi. •.  - i. 

Kedicine 
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Mnlictne  ddla  erifia y della hnaria  ,&  della  (Iranotc . Cap.  XVllI. 

Molti  hanno  trattato  della  erijU . Queila  ha  uno  fearaf aggio , che  /corre 
di  fu  in  giu  per  il  gambo , con  uoce  di  capretto , onde  anco  ha  prejò  il  noa 
.me.  Dicono,  che  non  c’è  cofa  piu  utile  perla  uoce  di  queiia.  L'herba  detta  la* 
noria , data  alle  pecore  a digiuno  , fa  loro  douitia  di  latte . e'  Jìmilmente  nota  a 
ogni  uno  l’herba  chiamata  lattore , piena  di  latte , Uguale  gufato  muoue  il  uomU 
to . Alcuni  dicono  effere  quella  medefima , altri  fintile  a effa , queUa,  che  fi  chiù 
ma  herba  militare , perche  poilaui  fu  con  olio  guorifee  in  cinque  giorni  tutte  te  fica 
rite  fatte  col  ferro . 1 Greci  cele^ano  la  flratiote , laquale  nafee  folamente  in 
Egitto,et  quando  il  Uilo  trabocca,fimile  al  fempreuiuo^'eUa  non  haueffe  le  foglie  imeoJi  Jci» 
maggiori . Impia&rataui  con  tacefo,  marauigliofamente  rinjrefca , cr  guarifee 
k ferite , e il  fuoco  /acro , e i luoghi , chegeUano  puzza . Et  beuuta  con  inceufi} 

• mafehio,  ferma  benifiimo  il /angue,  ch’efce  dalle  reni,  «n!b.^« 

Medicine  dell’herba , che  nafee  nel  capo  delle  ftatue , & delllierbe 
de’  fiumi , 8c  deU’hcrba  lingua , del  cribro , delle  fimete , della 
ihodora,  dcirjmpia,dcl  pettine  di  Venere,  della  no- 
dia, del  filantropo , della  lappola  canaria  , del  tor- 
i dilc, della  gramigna, del  dattilo, & del  fica 

greco.  Cap.  XIX. 

L*  nerba  nata  nel  capo  d una  flatua  colta  > cr  meffa  nel  panno  della  uejla  ^aU 
cune,  cr  legata  con  filo  rojfo,  dicono,  che  lena  fubitoU  dolore  del  capo-. 

Ogni  herba  o di  riuo , o di  fiume  , colta  innanzi  il  leuar  del  fole  ( ma  che  perfona 
non  uegga  colui , che  la  coglie  ) cr  legata  al  braccio  manco  di  chi  ha  la  terzana 
4 cr  tonfermo  twnfappia , che  cofafifia  ) lo  guarifee . L’herba  lingua  nafee  iiL 
; torno  alle  fonti . Lafua  radice  afa  cr  pefia  con  graffo  di  porca  { cr  uogliono , 
ch'ella  fia  nera  cr  fierile  i lena  la  tigna  achis’ugne  al  fole.  Gettando  U uaglio  ’ 
nella  foglia  ,cr  cogliendo  t herbe,  che  fondentro  legate  addoffo  alle  donne 

grauide , affrettano  loro  il  parto.  L'herba, che nafiefòprai tetani  in  uMa  , 

beuutindHacqua,bagirandifiimuirtùcontrakferraturedeIUgpU.  Vherha, 

preffo  laquale  i cani  pifeiano , fuelta , ma  che  non  fia  tocca  con  ferro  ,guarifce  tom  ' ' 
ftole  membra  mojfe  del  luogo  loro . Habbiamo  ragionato  di  /opra  dé&'alberó 
- Rombotit»  i appre/fo  a quello  uedouo  di  uUe  nafee  una  herba , laquale  t Francefi 
chiamano  rhodor aieUa  ha  il  gambo  a nodi^come  una  uermena  di  fico , cr  ha  fo^ie 
Sortica fciaU>e  nel  mezorhe  col  tempo  rcfftggiano  tutte  jcr fiore  arg/entino^''  otti 
ma  contra  enfiati , rfcaldamenti , cr  raccolte , & pefia  con  /ugna  uecchia , in 
io  che  nonfia  tocca  eoa  foro,  fi  quetch’è  unto  /futa  treuolte  dalla  fua  man  rita 
ta.  Madicona,ch’èpiupofiènterimedio  ,fitrehuomini  di  tre  diuerfi nationi 
fungono  dotta  parte  ritta . Herba  impiafì  chiama  una  herba , che  hiancheggia  » 


T 


79^  Xt'BRd' 

cbf  jomigUd  it  rMerinó , ueftita , cr  cdpiMd  d modo  H thìrfo  : cr  ^Móia 
no  altri  rami  co'  lor  capitelli  ,•  C7  s*c  chumatd  impU , perche  i figliuoli  uoglioHO 
dlzdrfì  fopTd  la  madre . Altri  piu  lofio  tengono , ch'Àx  fid  cefi  chiamata,  perche 
nefJunoanmuU  la  tocca.  Quefiaberbapefiatradue  fdfiibotle,e  il  fugo  fkoe 
ottimo  centra  le  ferrature  della  gola , mefcolatoui  latte  cr  uinoi  CT  dicefi , che  ehi 
hard  gufato  d'effa , non  patir  a mai  fmile  infermità . Et  perciò  fi  da/ pord  , 
cr  quale  di  loro  non  ne  uuole  mangiare  ,fi  muore  di  quel  mak . Alami  dicono  » 
^ il  <ji.  mettendo  un  poco  di  quefia  herbd  nel  nido , guarda  i pulcini , che  ingbiottemm 
, che  do  troppo  ingordamente  alcuna  cofa  non  affogano . Chiamafi  pettine  di  Venere 
fomiglioKCd  > ch’eUd  ha  col  pettine,  la  cui  radice  pefia  con  nuùuc^ 
fcprai  MD.  caua  del  corpo  ogni  cofafittaiU . »ch^fi  chiama  effedo,  guarifee  i ritrnom 

«7Ì1  ^&L.‘  pichi . L'hcrba  tiodia  conofeiuta  dalle  botteghe  d/  coiai , chiamafi  inulare  ,eha 
de  gli  altri  nomi  : quefia  'guarifee  i cancheri , cr  truouo  anchora , che  beuuta  òr 
nino  0 pofea , hagrandifiima  uirtu  centra  gli  feorpioni . chiamano  i Greci  fiOattm 
tropo  una  herba  pilofa , perche  s'appkca  atte  uefie . Se  fi  fa  ghirlanda  defjk  « 
leua  il  duol  del  capo . Quella , che  fi  chiama  lappola  canaria , peila  nel  uino  con 
piantagine , cr  millefoglio , guarifee  le  fifiole  cancherofè , fcio^iendola  ogni  term 
zo  giorno . Qwfia  colta  fenza  f^o , cr  data  a'  porci  nella  lor  pultigUa , o com 
latte  cr  uino , dicefi  , che  gli  guarifee . Alcuni  dicono , che  bifogia , che  chi  Ut 
coglie  ,dica  ; quefia  è therba  argemone , laquale  fu  trouata  da  Minerua  per  rim 
medio  di  quefii  porci , che  ne guHer anno . Alcuni  hanno  detto , che  la  iordSe^ 
il  finte  del  file , altri , ch'ella  i una  herba  di  per  fi,  laquale  hanno  chiamata  anchom 
ra fireo . Ue  truouo  fcr itto  altro  d'effa,  fi  non  ch'eUanafie ne'  monti.  ArfacT 
beuuta  prouoca  i mefi  deUe  donne , cr  gli  ffurghi  del  petto  ,&  la  fifa  radice  am 
ehora  ha  maggior  uirtu . Beendo  tre  oboli  del  fuo  fugo  fi  medicano  le  rem . Et  là 
raffice  fua  s'adopera  negli  empiafiri . Ua  gramigna  è una  herba  molto  conofcmté 
oa*  frftuni'  fra  Poltre . Va  ampliando  co'  nodegli > cr  ffcffo  daefii,e  infino  dalla  cima,ffsrm 
afDtoi.ttgt  radici.  Valtre  foglie  fue  fono  appuntate , cr  fiottili.  Solamente  fui  monte 
Mat^  Pamafo  le  ha  fimili  a fo^ie  /eQera  piu  denfi , che  in  deuno  altro  luogo , con  fiom 
**  re  odorofo  cr  bianco . Non  c'è  herba  piu  grata  aUe  befiie  di  quefia , o Merde , o 
ficca  in  fieno  . Pefiafi ffruzzandoui fu  deltacqua . Dicono  anchora , che  nei 
monte  pamafo  fi  ne  caua  fugo  : cr  quefio  è dolce . NeWaltre  parti  dd  mondo  m 
cambio  del  fugo  pigliano  la  fua  cocitura  a fddare  le  ferite , cr  do  fi  fa  aneborà 
con  therba  pe&a,cr  guarda  le  piaghe  dalla  infìammagione.  Alla  cocitura  s'agm 
giugno  nino  cr  mele  i cr  alcuni  ui  mettono  la  terza  parte  d'incenfì) , di  pepe , cr 
di  mirrha . Et  di  nuouo  fi  cuoce  in  uafo  di  rame  al  duci  de'  denti , e aUe  lagrime 
de  gli  occhi . La  fua  radice  cotta  in  uino  medica  i termini  Je  difiicultà  delt  orina, 
cr  le  ulcere  deUauefiica.  Rompe  te  pietre  { e il  feme  fuo  molto  gftgliardamente . 
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fi>ignè  torùkLi  ferm  il  corpo , t il  uomito . Et  pxrticoUrmcnte  aiuti  ilMOffir 

ddlefcrpi.  Sono  alcuni  yche  pigliano  nouenodeglid’uiuit  di  dutf  odi  tre  btrUt^ 

infino  al  numero  di  quejli  nodegti , CT  giinuolgono  in  lana  nera  fudda  al  rimedw 

delle  fcrofe  tZT  delle  pannocchie»  Vogliono  y che  chi  la  coglie  ffìa  digiuno  yCf" 

cefi  uada  a cafa  di  colui , ch’e'  medica , cr  giugnendo  quiui  gli  dica  tre  uolte  » c** 

me  egli  digiuno  da  la  medicina  al  digiuno , cr  dipoi  glie  ne  leghi  y cr  coft  faccia 

per  tre  giorni , Quella  gramigna , che  fa  fette  nodi  3 ha  grandifima  uirtù  al  do* 

lare  del  capo  ► Alcuni  danno  alle  doglie  della  uefcicaabere  la  gramigna  colta  <,u»o» 

vino  3 fin  che  fìa  jeemo  mezo , quando  il  patiente  efee  del  bagno . Alami  chiama»-»  ba  fcme* 

no  gramigna  fpinofa  di  tre  ragioni  : quefta  ha  la ^ina  neHi  punta  yCr  fi  chiama 

óatfilo } cr  quefta  rauuiluppata  fi  mette  3 cr  fi  caua  delle  nari , perclx  nefea 

fiàtgue . La  feconda  fpccie  è fimile  al  fempreuiuo . Qwfta  è buona  a guarire  ccr^  f.oir.’ 

ti' pellicole  3 \he  fi  sfogliano  attorno  alt  unghie  delle  ditay  e a’^  panarecci  ;.cr  quana 

do  la  come  crefee  fopra  t unghie , la  pongono  con  la  [ugna:  cr  per  ò fi  chiama  data 

tilo  3 perche  guarifee  le  dita . La  terza  Jftecie  di  dattilo  nafte  neÒe  muray  cr  nel» 

k tegole  fottUcyCr  ha  fòrza  caufticai' Ferma  le  ulcere  3 che  impigliano.  La 

gramigna  attorniata  al  capo , riftagna  il  fangue  del  nafo . Dicono,  che  in  Babiloa 

mia  la  gramigna  , che  nafte  fungo  le  uie  » uccide  t camegli . 1/  fìen  greca  non  ha 

punto  minore  auttorità  ; chiamafi  teli, alcuni carfò  , altri bucer a , altri egoceray 

perche  il  fané fuo  fomigliacomidne  ,•  cr  noi  lo  chiamiamo  filicia  : cr  come  egli fi 

fmini  3 thabbiamo  mofttro  al  fuo  luogo . La  forza  fua  i di  ficcare , mollificare , 

Cf  diffiduere . il  fugo  ddU  fu4  cocitura  rimedia  a mólti  mali  delle  donne , fe  ‘P-  J«>"* 

r • I . r - r-  no  «tino  i 

mdtricc  hx  durczZ^fyO  creato  rattrappationc . Fxnnone  fòmntyUmi  loo^hi  di 
feggpnui  fopra  , Qiowianchora  infondendouela  ► Affottiglia  le  forfore  nel  uU 
fo . Cuocefi  col  nitro , e adoperai  al  male  della  nùlzA  »■  Et  cofi  con  faceto  : cr 
gioua  parimente  cotto  al  fegato . Diocle  dava  per  fiingolar  rimedio  a chi  partoria 
jee  con  difficultà  uno  ace  tabulo  di  fané  peiìo  in  noue  bicchieri  di  fapa,  cr  chi  bcca 
Uafilauaffe  in  acqua  calda.  Et  diede  di  nuouo  a quegli , che  fudauana  nel  bagno 
la  metadcl  reftante  ,ej‘tauanzo  poi  dopo  il  bagno . Vsò  contra  le  doglie  della 
matrice  la  farina  del  fiengreco  , con  orzo  , 0 ftme  di  lino , cotta  con  acqua  melata; 
cr  poftla  anchora  in  fondo  del  corpo . Et  con  quefta  farina , meftolata  con  eguat 
portione  di  zolfo , guarì  la  lebbra , cr  le  lentiggini , e^endofi  auanti  preparata  la 
pelle  col  nitro , ordinando  3 che  fi.  ne  ugneffero  fpeffe  uolte  il  giorno . Theodoro^ 
vuftolò  col  fiengreco  la  quarta  parte  di  naShtrtio  purgato  eoa  aceto  fortifiimo  ala 
la  lebbra . Damione  usò  dare  a bere  il  ftme  del  fica  greco  a mifura  d"un  mezo  ^ 
àetabulo  3 con  nòue.bicchicri  jl4cqua , cr  di fapa , per  tirar  fuorai  menffrui  . ; 

Ne  finita  3 che  la  fua  cocitura  non  fìa  utilifiima  aÙa  matricey  e aHè  parti  di  detta  ^ 
Pro  fccitkate,  come  il  ftme  aOe  giunture , e a gl'interiori,  lia  fefi  cuoce  con 


A 
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Il  ^ malué , cr  ui  s'dggjlugne  pei  il  uia  mekto , è molto  lodàiò  tSUmtrìcft  tégtktt» 
rioriipcrciocht  il  fumo  di  qtujU  (ocitura  dtichord  giotu  affòLìl  fine  del  firn  gretf 
reamtiil!"  cottOyleHd  U cattiuo  odore  di  fatto  le  braccùul^  furim  cqhuùio  cr  con  nitro  Imt 
iIuMh.***'  itUpreiianKttte  il  pizzicore  cric  far  fiore  del  capo»  Scotta  neltbidromeU  coti 
*'  U fiuffu,  medicale  membra  geiute^.  IBt  cofi  le  pofiene  dopo  gli  oreccbit  le  gpt» 

tede'  piedi  cr  delle  mani  t le  giunture,  cr  le  carni  y che  fi  fi>iccano  daHojpL  Bim  ' 
/ piafirata  con  l’aceto , guarifie  <{uegli , c'hanno  i membri  inciti  de'  loro  luoghi»  Bt 
cotta  nell'aceto  cr  col  mele  folamente , s'impiafira  oBa  milza.  Vergale  fiftok 
cancherofi  impùjhata  col  uino , cr  poi  col  mele  le  guarifce , fajfitne  fiarina  ,CT 
beefi  al  petto  impiagato , e aQa  toffie  lunga  . Cuocefi  buiamente , jinche  lafiu 
tamaro.  Poi  ui  fi  aggiugne  il  mele.  Ragioneremo  bora  della  ecceOentia  deltbaie» 
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DELL'HISTORIA  NATVRALE  ; 

DJ  GAIO  PLINIO  SECONDO.  . 


La  natura  dclllierbe , le^uali  nafcono  da  loro  fteflc . Cap.  h 


A EcctLLENTXA  delthcrbe  , deHaifuate  di 
prefinte  ragioneremo,  perciochela  terra  le  prodm 
ce  filo  per  medicina , muoue  tanòno  mio  a gran 
marauiglia  della  diligentia  CT  corti  de  gli  andcbi» 
Et  diuero , ch'efii  non  laficiarono  cofia  alcuna,  ch'efii 
non  tentaffiero  cr  prouajfiro  ; cr  cefi  mJlarim^ 
poi  aficofo , che  non  uotejfiero  che  giouajfi  a coloro 
iquali  haueuano  a uenire  dopo  loro . Et  not  defi» 
deriamo  di  nafeondere  cr  tener  coperte  te  enfie , kh 
quali  efii  con  gran  fiatica  e induflria  trouarono , cr  defraudare  la  vita  anebora  de 
beni  d altri  i Et  certo , che  quegli , <fhanno  cognitione  dalcune  poche  cefe , s'òh 
gegnano  di  naficonderle , per  la  inuidia , che  portato  altrui  ; CT  penfianodi  darri» 
putationeaUaficientiacolnoninfiepiarlainiuno.  Via  efii  fimo  tono  lontani  dà 
trouar  cofie  nuoue  ,CT  da  giouare  althumana  uitd  ,fie  non  che  le  cofi  trottale  da 
gfi  antidii  perificpno , Alcuni  per  hauar  trottata  una  cofia  fida  ,fibno  .fiati  pefii- 

aelnumero 
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Htt  tuaiunic^i  dà  ffT /tetro  ti  uùii  de  gUhuommi  piu  chiara  co' cognomi  dtim  ^ 

thtrbe , accioche  la  memoria  rendeffe  loro  benigna  gjratia . M<t  non  farebbe  da 
nurauigliarfi  dtOa  diligentia  di  cofloro  pofla  neUe  cofe  ychefaninate  danno  dikt» 
toa^cibi:ma  noi  ueggwno  « cb'ejii  homo  anchora  ricerco  le  cune  de'  monti , e » ^ 

tnoghì  dishabitati  cr  diferti , cr  cerco  fin  nelle  uifeert  della  terra  d'ogni  mnmu 
berba , in  modo  che  Irouarono  a che  fieno  utiH  le  radici , a che  le  foglie , cr  qaeU 
le  anchora , che  non  fono  tocche  daSe  befUe , hatmo  riuolte  in  utilità  noftra . 

Di  coloro  , c'hanno  (critto  in  Latino  la  natura  dcirbcrbc , & quan<> 
do  i Konaani  hebbero  coenitionc  d’edè , & de’  primi  Greci,  che 
- coropofero  noi  medeumo  fuggecto,  della  inuenrione  dcl> 

Therbe,  & della  medicina  antica,  & perche  meno 
> s’cfercidno  i rimedi  loro,&  delle  medicine  del 

cinorbodo , £c  del  dragonculo..  Cap.  II. 

L I huomini  noflri  rapacifimi  di  tutte  le  utilità , cr  uirtu , hanno  ragia» 

\J  nato  di  quejla  materia  affai  meno , che  non  fi  farebbe  conuenuto . E il  prU 
mo  yCr  lungo  tempo  fola  t che  trattò  di  quefta  cogflitione , fu  quel  medefimo 
Marco  Zàone  ,maefìra  di  tutte  le  buone  arti  filquale  ragionò  folamente  i alcune 
pòche  cofè , fenza  lafciare  pure  adietro  la  medicina  de'  buoi . Dopo  lui  la  tenti 
uitgrandrhuomOjGaioValgio  tperfona  molto  dotta, ilquale  lafciòil  uolume 
imperfetto  aU'lmperadore  Augujlo  > hauendo  cominciata  anchora  una  prefatione 
religiofa , accioche  la  maeflà  di  quello  amoreuoUfimo  Principe  haueffe  il  mo^ 
do  da  medicare  tutti  i muli  del  mondo . Innanzi  a lui  folo  apprejjò  di  Noi  hauea 
fritto , ch'io  habbia  trouato , Pompeo  Leneo , liberto  di  Pompeo  Maglio  ,e  aU 
Ihora  fit  ,cbe  quefld  feientia  peruenne  la.  prima  uolta  a Noi . Perche  MithridUe, 
il  maggior  Re  del  fuo  tempo  , àquale  fu  uinto  da  Pompeo , s'intende  ejjcre  fiatò 
ddigentifiimo  piu  che  tutti gfi  altri  fiati  innanzi  a lui  nàia  cura  dàla  uita  ; cr 
qu^o  fi  fa  per  manifefii  argomenti , olirà  la  fama  anchora.  Puinuentioncdilui  . 

polo  bere  ogni  giorno  il  ueleno , hauendo  prefi  prima  i rimedi,  per  far  filo  contu>> 
faz>!t  manco  nocino . Effo  fu  il  primo , che  trono  i generi  dello  antidoto,  uno  de'  uh 
quaU  anchora  hoggi  ritiene  il  fuo  nome . Et  tienfi , ch'effo  trouaffe  il  mefcolare 
ne  gli  antidoti  il  fangue  delt anitre  di  Ponto , perch'elk  uiuono  di  ueleno ..  Sonci  ««o  Jo' 
gnchora  libri  iAfdepiade  huomo  dotto  neWarte  dà  medicare,mandati  a lui,quan=>  nìroB» 

do  mandato  a chiamare  ,gli mandò' i precetti  in  cambio  di  fifieffo , Effo  folo  fra 
tutti  gli  huomini feppefauàlare  di  uentidue  linguaggi,crde'  popoli  ahUfugget»  mari  di  lui. 
ti,  in  cinquanta  fei  ami , ch'e'  reffiò , nonn^otA  mai  con  perfona  per  buer prete  molu  LTó 
àcuno . Cofiui  adunque  ,fra  takve  marauiglie  cr  grandezze  del  fuo  ingegno,fu  « 
particolarmente  curiofo  della  medicina  , crda  tutti  i popoli  fuoi  fitggctti , iquóti  «>  aiMhora 
tfmuoo  gran parte  ddnmk,.  ricercM^  Mtt  U cofi , ùfciò  tr.a  fiuti  figreti  * 
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ù^inmléricrfcrittureii  quefUproftjiione.  OnicPmpeo  tjjindofi  injigitìh 
rita  dì  tutto' l theforo  redc  ,ftct  » che  Lcnco  fuo  Uberto , cr  dottifiimo  grmmti* 
ikoi , k truduffe  ticQa  nofhrà  lingua.  : doue  quella  uittoria  nongiouò  meno  aOéMii 
ia,  che  (dii  republka  Romana . OÌtra  quejh  fcrifjèro  in  medicina  auttori  Grtd » 
de'  quali  babbiamo  ragionato  al  fuo  luogo . Tra  iquali  fu  Euace  Re  de  gli  Arabi, 
iiqùde  fcrifjc  a Nerone  degU  eff  etti  de'fmplici:Crateua,Dionifio , CT  Metro» 
doro , con  puceuolifiima  maniera , ina  tale , che  per  efjà  niente  altro  s'intende,  che 
la  difjkultà  della  cofa . Perche  dipinfero  le  figure  d^ herbe , CTMÌ  fcriffero  fótta 
gli  effetti . Uia  la  pittura  è fallace  ,c^perU  colori  di  coftgran  numero , mafi* 
mamente  nel  uolcre  contrafar  la  natura , pigUa  di  molti  errori  la  diuerfa  maniera 
di  coloro , che  traferiuono . Oltra  di  ciò  non  bafìa  deferiuere  le  particolarità  di 
ciafeuna  herba , percioche  elle fecondole  quattro ftagionideltanno  mutano  affet» 
to  . Et  però  alcuni  le  defcrifjèrofolamehte  con  le  parole.  Alcuni,  fenza  purt 
moHrare  aUrùnenti  la  figura , t'hanno  pofte  co'  nudi  nomi , parendo  loro , tbt 
baflajfe  dimofirare  la  pojfanza , cjr  la  forza  a coloro  chela  udeffero  Japere . Et 
non  è cofa  molto  diffìcile  a conofcerle . Et  Io,  infuorche  alcune  poche , ho  potuta 
intenderle  per  feientia  £ Antonio  Cafiore ilquale  fu  i fuoi  tempi  buomó  digram 
di  fiima  riputatione  in  quella  arte . C ofiui  ifhauea  moUifiime  iti  uno  horto  fuo,  nr 
uiffe  piu  di  cento  anni  fenza  alcuna  malattia  ; ne feemò  mai  per  tetà  la  memoria, 
oiluigore.  Hefitruouacofa,dicuitantichitdpiufifiamarauÌgliatd.  Giai 
buon  tempo , che  s'è  trouato  il  modo  di  coiiofcerel  bore , non  pure  i giorni  cr  U 
notti,  cr  l’ecclifii  del  fole  cr  deUa  luna . £/  nondimeno  dura  tuttauia  una  perfita» 
fione  in  una  gran  parte  deluulgo , che  conmalie  cr  herbe  quetìo  fi  faccia  : arche 
Id  feientia  £ alcune  donne  in  do  preuaglia . Et  certo  che  Medea  di  Colcho  OT  taU^ 
tre  hanno  ripieno  il  mondo  di  fauole , or  mafiimamente  Circe  in  Italia , laquaU  è 
ànnouerata  fra  gli  dei . Onde  Io  tengo , che  fra  nato , chEfcbilo  poeta  aiuichifii» 
mo  ferine , che  titalia  è piena  £herbe  potentifiime . Alla  qual  ceffa  fap-an  prUo* 
ua , che  nt'  campi  da  lei  chiamati  Circei , durano  anchora  hoggi  ipopoli  Marft  dU 
fcefi  da  un  figliuolo  di  Circe , iquali  domano  ogni  maniera  di  ferpiMcmero  primo 
padre  delle  dottrine , or  delle  antichità , benc'hahbia  hauuta  Circe  in  gran  confrm 
deratione  ,attribuifce  nondimeno  la  gloria  dettherbe  aUEgitto,anchorche  quel*' 
l'Egitto , £hoggi  è innaffiato  dal  Nilo,  non  ci  fojjè  aUhora , effehdoui  flato  por* 
tato  poi  dalla  belletta  del  fiume . Egli  racconta , come  la  moglie  del  Re  diede  moU 
te  herbe  £Egitto  aUa  fua  Ueiena  ,crfra  t altre  quella  nobile  Nepcnthe , laquA 
houirtu  di  cacciare  ogni  mamneonia , cr  perciò  meriterebbe  bene  , c'Helena  ne 
poteffe  far  parte  a ogni  perfona£elmndo . Ma  il  primo,  di  cui  fiamemork, 
ilquke  con  qujdchediligentia  habbia  fcritto  dcltherbe , è flato  Orfico.  Dopo  lui 
quanto  Mufeo , cr  Hejìodo  haueffèro  in  confidcratione  l herba  chiamati  polien^ 
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gù  di foprà  thò  detto . Orfèo  cr  Hefiodo  lodarono  motto  i profumi . Homcro 
particolarmente  celebra  altre  herbe , deOequJi  fi  parlerà  alfuo  luogo . Dopo  lui 
Vithdgora , fimofo  per  kfua  fapientU  tfud  primo , che  compofe  un  uolume  de 
gli  effetti  cr  uirtù  dett  herbe  , affegnando  la  inuentione  e origine  di  quefìa  difcU 
pUna  ad  ApoBine  cr  Efculapio , e in  fomma  a gli  dei . Scriffe  ieffe  ancho  Demoa 
trito , cr  tuno  cr  l’altro  ricercò  prima  i magi  di  Perfia  , ^Arabia.,  d'Ethiopia  , 
cr  d’Egitto . Et  tanto  era  tantichità  fiupefatta  in  quefte  cofe  Ae  affermò  tiiim 
artdibili  ancbora . Santho  feritore  dhijiorù , nella  prima  deffe  faiue , Ae  un 
figliuolo  dun  dragone  uccifo  fu  ritornato  in  uita  con  una  herba  y che  fi  chiama 
bali  i cr  con  quella  medefima  TiHone  uccifo  dal  dragone  fu  rifufcitalo . Et  luba 
firiue  ycome  uno  huomo  in  Arabia  con  una  herba  fu  tornato  da  morte  a ulta  » 

Difji  Democrito , cr  Theofrafio  lo  tenne  per  nero , come  fi  truoua  una  herba , 
laqude  arrecata  daJt uccello , liquide  hAbiamo  già  detto y toccando  effa  il  conio  fitn 
to  da'  paftori  nell'albero  yfubito  folta  fuori . Lequali  cofe  poHo  che  manchino  di 
fède  y danno  però  altrmgraniifiima  marauiglU  , cr  cofiringono  a confefftre^he 
molte  cofe  fien  nere . D:  qui  nafee , che  molti  tengono , che  non  ci  fio  cofa  alcunOy 
che  non  fi  poffafare  per  la  uirtu  dedlì^be  j ma  che  le  forze  daffaifiime  non  fono 
conofeiute . E in  quefla  openione  dicono , che  fu  Herofilo  medico  eccellente , il» 
quale  dicefi  yC'bAbe  a dire  iAelòrfe  alcune  herbe  ci  fonOylequAi  giouano  fido 
a calpefixrle . certamente  s'e  efferuato , le  ferite , cr  le  malattie  infiammarfi, 

fbprauencndo  dcmu>  di  quegli  y c'hAbia  caminato  a piedi . Quella  era  la  medicim 
na  antica  > laquale  paffuta  tutta  nelle  lingue  deOa  Creda . Ma  la  cagioney  perche 
non  fe  ne  conofeano  piu  y è quefla\  perche  huomini  ignoranti  cr  fenza  lettere , fon 
quegli  y che  le  pruouano  ; fi  come  quegli , che  foli  uiuono  tra  effe  ; cr  oltra  do  U 
negfigentia  in  cercarle , per  rifletto  del  numero  grande  de’  medici . Et  a molte  , 
che  fi  fono  trouate , mancano  i nomi , come  a quella , di  cui  ragionammo  neSa  cu»  che  colorai 
ra  deOe  biade  icrfappixmoy  che fòtterrata  ne’ canti  del  campo  delle  biade  y fa  y Sorll 
che neffuno  uccello  dentri.  Ecci  un’altra bruttifiima  cagione  della  rarità  y che 
anchora  quei  che  fanno , non  uogliono  infegnare , quafi  chefia  per  mancar  loro , 
quello  ch'efii  infegnaffero  altrui . Aggiugnefi  a do  la  dubbia  ragione  della  irmenn 
-'♦ione»  Percioche  in  quelle  anchora  yAe  fi  fon  trouate  y alcune  n’ha  trouate  Uca»  D'«<«oc.n*i 
foy  altre  y per  dire  il  nero  » Dio.  Infinoaquefii  anni  non  fi  poteua  guarire  U 
morfo  del  cane  arrabbiato , ilquaU  fa  che  altri  fitgge  t acqua , cr  ha  in  odio  ogni 
beuanda . Ma  non  è molto , Ae  la  madre  d’un  certo  Jòldato  iella  guardia , uide  Maith.  ari 
■dormendo  » come  la  radice  della  rofk  faluatica , laquale  fi  chiama  dnorkodo , CT  iSfrgMoIte  ‘ 
* ebe,lf  foffe  detto , che  quella , Ae  il  di  auand  hauea  ueduta fiuBa  fiepe , mandaffe 
al  figliuolo  y che  fi  la  beeffi..  Et  do  fu  in  Lacetania  y parte  uidna  deOa  Spagna  : b»i  tra?  ae 
bora  egliauueane  a cefo , cb’effendo  queflo  faldato  morjb  da  un  cane  arrabbiato , 
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€minciò  hduer  pdwrd  ieWdcqudi  quando  gli  fouragitmft  la  lettera  della  madré,che 

pregaua , ch'egli  ubidiffe  aUa  religione , CT  fu  faluato , contra  ogni  fferanaca , o* 

dopo  lui  ciafeuno  altro , c'ha  tentato  fintile  aiuto . Altre  uolte  gli  auttori  mette» 

uano  una  medicina  fola  del  cinorhodo , quejìo  è t che  la  cenere  di  quefia  fimgnoli^ 

na  i che  nafee  nel  mezo  delle  fue  ffiine , mefcolata  col  mele , fa  rimettere  i capegfi 

nella  tigna . HeUa  medefima  prouincia  lo  ho  ueduto  nel  campo  (tun  mio  hofinte 

DifepnMi  quiui  trouatOf  non  ha  molto  jU  dragonculo  chiamato  caule  tffrojjò  quanto  e il 

dtfo  grofjò , con  macchie  di  piu  colori  di  uipere , ilquJe  diceuano , ch'era  rimedio 

uiocrc(pc«  contra  tutti  i morfi . Et  è diuerfo  da  que^i  » iquali  nel  pròno  uolume  dicemmo 

c'hanno  il  medefimo  nome  ,maquefto  ha  un'altra  figura  ey  ha  un'altra  mar<aù» 

hw«*  > <J^tndo  la  primauera  efeono  fuor  leferpi , alto  quafl 

qui  BWM  due  piedi  yfS"  fi  nasconde pcàòfiemeconle fir^ , Et  quando  quefia  herbat  afico* 

qwi*  fili  non  fi  uede  alcuna  ferpe . Et  queflo  non  e poco  amoreuole  dono  della  natura , 

*^?auiio*  quando  non  f aceffe  altro  ife  non  mofir are  ii  tempo  ,nc/  quale  dobbiamo  temere 

rilà  di  Dio»  leferpi, 

Uot, 

D’un  certo  fonte  peftifèro  di  Latnagna,  della  herlia’  britannica  ^ di 
grandiifimi  dolori  d'infèrmirà . Cap.  III. 


Topral  Mp.  manico  ^cjarc  namffi  fcr  ta  rimerà  » (tvhu  nua  fvmt  jvu*  u «.«.w  , 

» del  iib.4*  quale  chi  ne  bee  in  termine  di  due  anni  gli  caggiono  tutti  i denti , cr  diffoluonfi  k 
quairmiia  giunture  nelle  ginocchia . 1 medici  chiamano  quefii  mali  flomacace , eyfceletirbe . 

Pf*"  riparar  loro  s’è  trouata  una  herba  y che  fi  chiama  britannica  ; laquale  non  fo» 
lamente  è utile  a'  nerui , c <*’  mali  della  bocca , ma  è buona  anchora  contr a le  ferra» 
ture  della  gola , CT  contra  k ferpi . Ha  k foglie  lunghe  cr  nere,  cr  la  radice  ne» 
^ r<t  > dallaqualefi  preme  il  fugo . il  fior fuo  fi  chiama  uibone , ilquale  raccolto  , e 

inghiottito  prònache  s'odano  ituoniy  fa  thuomo  al  tutto  ficuro.  ìFrisij,  dotte 
era  il  campo  yla  infestarono  d nofiri , Et  marauigliomi  della  cagione  del  fuo  no» 
’■  tncyfe  già  forfè  non  è fiata  cofi  chiamata  per  rifletto  della  Britannia  uicina  al  ma» 

re . He  fi  può  dire , ch'ella  habbia  queflo  nome , perche  inBritannia  ne  fila  gran 
douitiaypercioche  oIlhoralaBritannia  era  libera.  Eu  neramente  già  una  certa  am 
bitioKydi  mettere  i fuoi  nomi  altherbeyfi  come  mofbreremoyche  già  fecero  i Re  an» 
chorOy  parendo  loro  ihauer  fatto  gran  benificio  al  mondo  ,nd  trouare  una  herbOy 
pergiouare  aUa  utta:doue  forfè  h^g  alcuni  hauranno  quefia  nofira  diligentia  per 
cofa  deboleitanto  puzzano  aOe  delitie  queJk  cofe  anchora , kquali  f appartengono 
alla  ulta . Maiìoi  fiamo  tenuti  celebrare  gli  auttori  di  qudky  che  fi  trouano , di» 
fimeado  k uàrtk  loro  , fecondo  k qualità  de'  nuli , Nel  quak  penfiero  uienm 


compafime 
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tmpi^ont  icithummd  forte , d4  douert  dare  /pauento  opibora  con  le  mglim 
ielle  informità , aHequali  di  continuo  ftmo  fuggetti . Et  è quaft  pazzia , il  uolom 
re  giudicare  quali  fieno  le  piu  gxaui  3 percioche  a ogniuno  pare  tuttauia  piu  ter» 
ribUe  quel  inde,  ch'ai  prefente  lo  preme.  Etnondimeno  gUantichi  hanno  dato 
giudicio  di  quello  perejperimento , che  crudelifiimi  fieno  i tormenti  della  pietra 
della  uefcica . Dopo  quejlo  il  doloredeUo  fiomaco  appreffq  il  duci  dei  capo  t 

ne  quafi  per  alcuno  altro  male  non  c'è  fiato  niunOy  che  fi  fia  uccifo  da  fe  fiejJò.Ma» 
rauigliomi  bene  affai , come  i Greci  habbiano  infognato  a conofcere  iherbe  nociue. 

Ne  folamente  i ueleni  { percioche  la  conditione  deUa  humana  uita  è tale  3 che  jpefii 
fe  uolte  la  morte  è riputata  ottimo  porto . Et  M.  Varrone  fcriue , che  Seruio 
elodia  caualier  Romano , coHretto  dd  grandifiimo  dolore  delle  gotte  ,funfi  le 
gambe  di  ueleno  ,crpoifi  contentò  di  perdere  ogni  fentimento , cr  morirfi , per 
non  fintir  dolore  in  quella  parte  del  corpo . Ma  come  troueranno  eglino  mai  per» 
dono  ihauer  mofirato  a fare  impazzare  altrui , 4 uccidere  i parti , cr  molte  aU 
trefimilicofii  \onondkonulladeUofconciare3ne  deUe  mdie  amorofe  ,ricorm 
dandomi , come  Luciéo  ecuientifiimo  capitan  di  guerra  morì  per  fimil  cagione , 

Ne  altre  magiche  marauiglie  ,/è  non  doue  bifògniguardarfene , 0 riprertderle3  cr 
biafimare  chi  le  crede . Affai  feruigio  s'è  fatto  alla  humana  uita , hauer  ragiona» 
to  delle  cofe  utili , cr  di  quelle , che  fi  fon  poi  tr  oliate , 

Del  moli , del  dodecatheo , della  peonia  ouer  pentorobo  , o glicifi» 

" de, della  panace,  onero  afclepio,  dcH’lieraclio  , del  panacc 
^ chironio,  del  panace  centaurio,  onero  làrnaceo,dell’he- 
radio  (ìdèreo , del  hiofeiamo , onero  apollinare , o 
' altercageno.  Cap.  IIII. 

H Omero  fopra  tutte  l'altre  herbe  loda  quella  » ch'egli  fiimOf  che  dagli  Dei  fia 
fiata  chiamata  moli , cr  dice , che  Mercurio  fu  quel  che  la  trono , or  ch'dla 
bagrandifiima  uirtù  cantra  i ueleni'.  Dicono  , ch'ella  nafee  hoggi  intorno  a Fe»  dcirbiO^ 
neo  3 e in  CiUene  d Arcadia , di  quella  figura  « che  Homero  diccj  con  la  radke  ton» 
da  cr  nera , della  grofièzza  duna  cipolla , cr  con  foglie  di  fciHa  ; cr  cauafi  con 
fatica . Gliauttori  Greci  dicono , ch'ella  fa  il  fior  giallo , e Homero  diffe  bianco . 

Ho  intefo  da'  medici  pratichi  dell herbe  duna , che  dice , come  quella  herba  nafee 
anchora  in  Ualia , cr  cofi , non  fono  molti  giorni , ch’ella  mi  fu  portata  di  Terra»  diftorib’dei 
dilauoro  canata  fra fafii , con  la  radice  lunga  trenta  piedi , cr  non  era  ancho  inte»  ”*"*** 
fra . Dopo  quefia  in  grandifiima  riputatione  è una  herba , che  fi  chiama  dodeca» 
tbeo  3 da  quegli  che  commendano  la  maefià  di  tutti  gli  dei . Dicono , che  beuuta 
con  t acqua  guarifee  tutte  le  infermità.  Ella  hafette  foglie  3 molto  fimili  a quelle 
della  lattuga , lequali  efeono  Ùla  radice  gialla . L'herba  peonia  antichifiimametUe 
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fu  troMtx^cr  ritiene  il  nome  dii  fuo  auttorti  ld<fiude  akimiihunidM^pl^^ 
ho  > cr  alcuni  ^icifide . Ecci  anebora  quefìa  dijjicidtdt  chekmedefkne  tqfe  batt 
no  àiutrjì  nomi  fecondo  i luoghi . Nafce  in  monti  ombrt^  ^ erba  fra  le/ogUt  un 
g/onbo  di  quattro  dita , che  porta  in  cima  quattro  o cinque»  come  nocciuùk.  Hiik 
no  quejlefeme  copiojo  , rofjo , cr  nero . Que/laherba  medica  le  tUufionide'fam 
ni  nel  jònno . Vogliono  » ch'ella  fi  colga  di  notte , perche  fi  tucceio  picchio  U uia 
Di  «io  dejji  corre , s'auucnterebbe  altrui  ne  gli  occhi.  La  panaci  col  nome  fuo  promette 
mrjViub.  rhueiio  a tutti  imali,  ere  di  piu  ragioni  iCr  dicono  f che  gli  dei  ni  fono  jhui 
).jiD*oCi.  inventori.  V nalhecie  di  quella  herba  fi  chiama  afclepio  , perch'egli  ehiamò  Po» 

«o’IJifeorfo  I « /t  • i./'  1 t i ^ i.  4 

del  Matib-  nxcld  U fiu  figliuoU  « il  fugo  6 tome  di  fsruUy  qtkU€  dicemmo  con  ràmet  di  mom 
ta  corteccia  cr  falfa . Canata  quella  herba , è di  religione  empiere  la  foffd  di  bùt» 
de  di  piu  forti , cr  placare  in  quel  modo  la  terra . Et  doue»  tT  come  fi  faceffiydt 
nude  principalnunte  foffe  approuato . l'habbiamo  moUro  ragionando  delle  cefi 
firaniere . Quello , che  uicne  di  M icedonia , fi  chiama  bucolico  » perche  i pafiori 
pigliano  il  fugo,  cb'efce  fuor  dafe  fleffo,crquefio  prejlifiimo  uien  manco . SeU 
l’altre  forti  è biaftm  uo  affai  U nero  cr  molle  : percióche  quefto  ifigno , chte^i  è 
falfifìcato  con  la  cera . Vn'dtra  forte  fi  chiama  beraclio , cr  dicono , che  fu  tro* 
nato  da  Hercole  i altri  lo  chiamano  origano  beraclctoico  faluotico , perch'e'  fomU 
w''di  glia  l'origano , con  la  radice  difutile  : delquale  origano  hahbiam  parlato  altroue . 
■et  iib.xo.  a iiffrzo  panate  fi  chiama  chironeo  daStùmentor  fuo La  fuafò^k  è fintile  a quel 
****  '^*  fa  del  lapato , ma  è maggiore , cr  piu  ruuida . Hi  il  fior  d'oro , cr  piccoU  radice. 

Hafie  in  luoghi  grafi . U fior  fuo  ha  grandifiima  uirtli , cr  per  quello  gioua  piu 
■ che  gli  altridetti  di  (opra . La  quarta  forte  di  Panace  trouato  dal  medefimo  Chi 

rone , fi  chiama  centaurio , cr  famaceo  anchofa , cr  per  ciò  fi  dubita  ,fe  fu  tro 
nato  dal  Re  Fornace . Queflòha  le  foglie  piu  lunghe , che  gli  altriyCT  fraSlagUà* 
te  a modo  di  figa . Lafita  radice  è odorifera,  cr  ficca  all'ombra  da  gr<uia  al  unto. 
Et  qtuflo  fanno  di  due  ragioni  ytuno  di  foglie  più  leggitri,  crtaltro  dipiufot 
ttìi . Vheracko  fidcreo  fi*  trouato  anch'effo  da  Hercolè , ha  il  ganéo  fittile,  alto 
quattro  dita , il  fior  ro^o  ,crle  foglie  di  corianddo  . Truouafi  intorno  a"  lagbi 
e fiumi , cr  ha  grandi  fiima  tòrti*  a guarire  tutte  le  ferite  fatte  con  ferro . Inuem 
<r  * tione  di  chirone  è tampclo , taquale fi  chiania  chironia  ; deUaqnàle  babbiamo  par 

' lato  fra  le  uiti , come  anebora  deltherba,  la  cui  inuentione  s'attribu^e  a Mmena. 

Attròwifcono  a Hercole  anchora , quella  che  fi  chiama  apoUinare  ,da  gli  Ardi 
L«nin<ap  <dterco,oueroaltercangcno  y cr  da' Greci  hiofeiamo.  Eccene  di  piu  forti,  ttau, 
7^1  lib^  che  ha  H finte  nero , i fori  quafi  rofii,  cr  è ffinofa . Tale  nafie  in  Galatia  ; rf 
d«££'2ki  eommune  è piu  bianco  y cr  piu  germoglia , cr  p.  u alto  che'l  papauero . U finte 
del  terzo  è fimile  al  femt  deQ  irios  , cr  tutti  generano  furore , cr  capogirli . Li 
quarta  fieeie  è morbidi , cr  lanofa  , CT  piu  graffi  dòl'altre  ,di  firn  biamo , cr 
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n^t  m hicghi  nktrkimì  : cr  ditjueih  fi  ftruono  i mtdici  ► td  dncbord  il  Jcmc 
Toffo  , cr  talhora  il  bidnco  arrojiijce , fenon  matura  ,•  cr  non  è Stimato . Ma  non 
fi  nc  coglie  neffuno  » fenon  è fecco . H*i  natura  di  uino , cr  perciò  trauaglia  U 
mente  ed  capo.  \lftmefuos'tfao'diperfe,a’cauandoncjugo.  Vrietnefifem 
paratamente , e ufano  d gambo  o*  le  fòglie  cr  U radice , temeraria  ,ft  come  la 
credo , del  tutto  tnedicina . Percioche  fi  truoua , cAe  /c  foglie  anchora  corrompo» 
no  la  mente  ^fiefenebeepiuche  cfuattro  : cr  gli  antichi  anchora  teneuano , che 
■nel  uino  cacciaffiro  la  febre . Pafii  anchora  olio  del  fuo  feme , come  dicemmo , iL 
quale  olio  infiifi  ne  gli  orecchi  tenta  la  mente . Etèdamarauigliare  ycotpe  habm 
hianctinfegnati  i rimedi  contro  d ueleno  a chi  l'haueffe  beuuto , cr  habbiano  effo 
per  rimedio;  di  maniera  che  non  fi  reità  mai  di  prouare  tutte  le  cofe,talche  i ueUm 
■mianchora  fono  coflretti  a giouare . 

Del  linozofte  , dei  parthenio , dcirherroupoa  , o piu  tofto  mercu- 
rialc  , deir.icbillco , del  panacc  heracleo , del  liderìte , del  mil- 
lefoglio t della  Icopa  regia  y deirhcrmio  , del  tcuciio  y del- 
^ lo  fplenio,  del  melampodio  ouero  elleboro,  & di 

^ quante  ragioni  ne  fono  j medicine  dell’ellcbo- 

-.y  ro  nero  ,&  del  bianco,  quando  lì  dia,  co-  . . > 

. t mes’habbiadapigliarc,  eacbi  non 

. . i debba  darli  ,&  ch’egli  amaza  ' 

za  i topi.  Cap.  V. 

L^erba  linozofie  y onero  parthenio  y è iimentione  di  Mercurio  yCT  perdo  u lìm**. 

appreffo  i Greci  molti  la  chiamano  hermupoa , e apprejfoa  tutti  noi  Merde* 
riale.  Ellaèdidueragioniymafchiocr  fanina  ylaquc^  ha  piu  uiriuycolgam*  uo^anara* 
ho  d^  un  braccio  y&  talhora  ramofo  in  cima;  con  foglie  piu  Strette  y che  il  ^di* 
co , cr  con  nodi/fefii  cr  molti , concaui  da'  lati  iCfba  Lfemina  d feme  copiojb, 
che  pende  ne'  nodegli  : d mafehio  tha  preffo  a'  nodegfi , piu  rado  , brtue  » cr  ri*  Mmi»  ta. 
torto  : lafemina  l'ha  fciolto  cr  bianco . 1 mafebi  hanno  le  foglie  piu  nere , le  fe* 
mne  piu  bianche  j la  radice  è nota  cr  fottUe . Uafeono  in  campagne  ben  cultiua*  ^"«unaic. 
te.  Et  è g^-an  marmàglia , qudb , che  fi  dice  dettano  cr  l'altro  genere  loro^ioèy  irg^u^p, 
che  i mafehi  fanno  ingenerar  mafehi , cr  le  famne  femine  . Et  che  do  auuiene  y fe 
fubUo  dopo  la  concettione  fibeed  fugo  nel  uin  cottojouero  mangianfi  le  foglie  cot  di(corfo'dci 
te  con  olio  cr  fdcyO  crude  con  taceto . Certi  la  cuocono  in  uafo  di  terra  nuouo  con 
beliotropio , cr  con  due  o tre  ffighe  yfin  che  fia  cotto . Et  uogliono  y che  la  cocU 
tura  y cr  tberba  fi  dia  a mangiare  t altro  giorno  della  purgatione  alle  donne  per  ' 

tre  di  yCr  nel  quarto  di  iifdte  del  baffio  s'ufi  con  effe . Hippocrate  le  lodò  gran» 
demente  per  feruigio  deOe  donne  t ma  nejfun  medico  le  ha  ufate  in  quefto  modo , 

Bgli  le  accojfia  oda  matrice  con  mele  o olio  rofatoyo  dì  gigfiOyO  lirinoiper  tirar  fuo» 
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rd  i mettflrui  cr  lefoconié  ^ Bt  dice , che  forno  il  mdefim  effi^.  htfe  ,n 

fbmentdre . InfliUò  anchora  il  fugo  negli  orecchi  puzzolenti , cr  gU  unfc.cot  mìo 
:ueccbio . Pofe  le  fo^ie  fu'l  corpo , alle  lagrime  de  gli  occhi , alle  ferrature  deHé 
gola  tealUuefcica.  Diede  la  fua  cocitura  con  mirrhacT  con  incoìfo.  Eamuo» 
uere  il  corpo , o nella  fibre  ,fe  ne  cuoce  (juaiito  ne  piglia  la  mano  in  due  fejlarif 
Adequa  t fin  che  torni  per  metà . Beefi  con  file  cr  «tele  mfcolato  ,eil  fuo  brodo 
è molto  piu  utile  con  ugna  di  porco  o di  gallina , Alcuni  hanno  tenuto  , che  per 
conto  di  purgagione  fi  debba  dare  funa  cr  l'altra  » o la  cocitura  con  U malua-. 
Purgano  il  petto  ; cauano  la  colera  ; ma  ofiendoiu)  lo  fiomaco . De  gli  altri  effetm 
ti fuoi  ragioneremo  al  fuo  luogo  . Trouò  aitchora  Achille , difcepolo  di  Chirone, 
therba  da  medicare  le  ferite , lacuale  per  ciò  fi  chiama  achilleo . Dicefi , ch’egli 
guarì  Telefo  con  quefla . Altri  dicono , come  egli  fu  d primo , che  trouò  la  rugf 
gineejfereutilifiimane  gliempiafirif  Crperò  fi  dipigne  , che  daUa  punta  della 
lancia  la  fa  cadere  col  coltello  ndla  ferita  di  Telefo . Altri  uoglionoi  ch'egli  rfiifi 
fe  tutto  cr  t altro  medicamento . Alcuni  anebora  chiamano,  quefUt  panacf  herom 
eleo , altri  fidrrite  ,•  i noflri  la  domndano  millefoglio  , alta  un  braccio  ,cr  ramo» 
fa , ueiiita  fino  a baffo  con  foglie  minori , che  di  finocchio . Alcuni  dicono  bene  , 
ch'ella  è utile  atte  ferite  y macheti  ucro  achilleo  hail  gambo  Merde , alto  un  piede^ 
jenza  rami  ^ gentilmente  uefiito  di  foglie  tonde  una  per  parte . Alcuni  dicono  , 
ch'egli  ha  il  gjmbo  quadro , con  cime  di  marrobbio , CT  foglie  di  quercia  i Di» 
cono  anchora  , che  fà  rappiccart  infiteme  i nerui  tagliati , Alcuni  dicono, 
che  làfiderite  laquale  nafeo  ne'  muri  fattù  a fecco , quando  eBa  fi  ptflt , getm 
triftoodore.  Et  che  :.cen'è  un'altra  fimile  a quefìay.ma  che  ha  le  foglie  piubian» 
che  cr  piu  graffe  ,e  igan  fiti piu  fottiliy  cr  nafee  neSe  uigne . Wn'altra  di  due  brae 
eia  y co'  rami  fonili , triangMàri , con  la  foglia  di  felce  , col  picciuolo  lungo  , col 
feme  di  bietola  y cr  tutte  fono  dftime  alle  feruta  Inofixi  quella,chehale  fogià 
larghifiirncy  chiamano feope regni  cr guarifie gli flranguglioni  de' porci.  Tre 
HÒ  Teucro  anch'egli  in  quel  tempo  iì Renaio , che  alcuni  chiamano  hermio  ; quefia 
herba  ha  giunchi  fottUi , cr  foglie  picCOk , cr  nafee  in  luoglti  affri  yCrmai  non 
fiorifee . Et  non  fa  feme . Medica  la  miirV-  • cr  dicefi  y ch’ella  fu  trouata  inque» 
fio  modo  : ch’ejjcndofì gettate  tinteriora  iuiM  uiuima  facrificatafopra  efjà,s'ap»^  • 
piccòalla  milza , cr  uototta . Perciò  alcuni  ti  chiamano  fflemo . Dicono  ycbti 
porci  y che  mangiano  la  fua  radice , fi  trouano /e.'tCd  milza . Alcuni  dicono , cb'eU 
la  fa  di  molle  meffe  con  ramicelH , comethiffopo , nw  fogfie  di  faue  ,cr  col  tm 
defiino  nome  la  chiamano  ; cr  uogliono , ch’cttafi  colgJ^  v quando  cQa  tuttauùfio^ 
rifee  y in  modo  non  dubitanoche  fiorifiSy  Zr  fopra  tutto  lodano  quella  de'  monti 
di  Ciliciay  cr  di  Pifidia . La  fama  di  Melampodrè  nota  per  le  orli  di  diuinationc 
er  da  quefto  fi  chiam  U Melómpodio , cb'è  una  fftcU  di  tUeboro , Alcuni  dicono. 
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Aeùnpifìore  iiijueflonom  lotràuòt  hauen^  uciutOtcbè  le  apre  piijccnio  ^ 
tìueUu  herbd  fi  purgMino  ; cr  coft  ddtido  loro  il  latte  di  (juefte  capre , gmri  le 
Pretide  > le^ikdi  erano  impazzate . Per  Lujual  cofa  fi  conuienc  dire  tnfieme  di, 
tutti auejìi  generi . I primi  fono  due , il  bianco  t'I  nero . Molti  dicono , che  ciò 
fi  cottofcefolmente  dalle  radici . Alcuni  dicono , che  U foglie  del  nero  fono  (ìmU  ii  «p. 

li  d aueUe  del  platano , ma  minori  cr  piu  nere , cr  feffe  con  piu  diuifure . Le  fo^  4 j,  d,o 
gUe  del  bianco  fono  come  cfueUe  della  bietola , quando  ella  comincU.  Qucjle  4J»- 
chora  più  nere , V fui  dolp>  di  canali  rofigni . L’una  cr  l'altra  ha  un  palmo  di  3d  ' 
gaibo , inuiiuppato  con jcorze  di  cipolla , con  radice  capiUata  a modo  di  cipolla . quali  lup^hl 
Il  nero  amazza  caualU , buoi , cr  porci , per  ciò  fi  guardano  da  cffo.cr  mnu 
giamo  il  bianco . Dicono,  ch'egli  è da  corh  per  la  mietitura.  ìH^cene  quantità  nr&diiiMi* 
ne/  monte  Oeta , e'I  migliore  in  m luogo  ctejfo  intorno  a Pira . il  nero  nafee  per  fla  hiSoria^ 
tutto  ,mail  migUore  nel  monte  Helicone , doue  nafrono  anebora  altre  herbe  ecceU  * •*| 

tenti . 1/  bianco  è buonifimo  nel  monte  Oeta , poi  qué  di  Ponto , il  terzo  lo  Elea»  irboro  bìu 
tico , ilquale  dicono , che  nafee  nelle  uiti  ; il  quarto  quel  di  Parnafo , ilqitalefì  fai» 
fifica  con  lo  Etolito , che  gli  è uicino . 1/  nero  di  quejli  fi  chiama  melampodio , ^ 

Colquale  anebora  profumano  le  cafe , cr  purgano , fpargendonefopra  effe  , cr  fo»  ^ • 
pra  il  beftiame  con  folenni  preghi  : cr  quefio  religiofamente  fi  cogli  e . Percioche 
prima  lo  circondano  col  cestello . Dipoi  colui , che  lo  dee  tagliare , guarda  uerjù  ^ 

heuantticr  prega  di  potere  far  do  con  buona  licentia  de  gli  dei , e ofjirua  il  uolo 
àdCaquiU  , Uquale  ucccUo  è quafi  fempre  quiui  doue  fi  coglie . Et  fe  gliuola  prefi  ~ 

fò,è  augurio  , (he  ehi  lo  taglia  fi  morrà  di  quello  anno , il  bianco  difficilmente  fi 
coglie , perch'egli  aggraua  il  capo , fi  prima  non  fi  mangia  dettaglio , cr  dipoi  fi  m 

fòrfeggia  il  nino , cr  con  preficzza  fi  caua . il  nero  e chiamato  da  alcuni  eutome,  . ^ 
cr  da  alcuni  altri  polir  rhizo  > cr  purga  per  le  parti  da  baffo . ]/  biamo  purga 
per  la  bocca , cr  tira  fuora  le  cagioni  de'  mali  i fu  già  territ  ile , ma  poi  è fiato 
tanto  rònefeoUto , che  molti  per  afjhtigliarl'ingegiio  neOe  cofe , lequali  uogliono 
wtendere , l'hanno  prefo . Come  fece  Cameade , quando  egli  kebbe  a rifondere 
u'  libri  di  Zenone  ; e appreffo  di  Uoi , Drufo  chùrifiimo  tribuno  della  plebe  ,a 
€ui  innanzi  a tutti  la  plebe  fiondo  in  piedi  feee  figno  d’allegrezza , e i nobili  t im» 
putirono , che  foffi  fiato  cagione  dtUa  guerra  contro  i Mar  fi , con  quefio  medica» 
mento  guari  dal  mal  caduco  ncU’ifola  SAntidra . Percioche  quiui  ficurifiimamen» 
te  fi  piglia , che , come  ho  detto  , mefcclano  fico  il  fefamoide . In  Italia  fi  chiama 
tieratro . La  farina  fefii  di  per  fe,o‘  mefiolata  anebora  con  una  radice , con  la» 

-quale  difii , che  fi  lana  la  lana,  fa  Harnulirei  cr  amendue  fanno  uenir  fanno.  Co/. 
gonfi  le  radici  piu  fetidi , cr  piu  corte  ,cr  quelle  anebora  mozze , cr  la  graffa  , 
chefomiglia  la  cipolla  ,fi  da  filo  a’  cani  per  purgargli . Gli  antichi  fieglieuario 
tu  radice , cr  la  corteccia  piu  camofa , per  trarne  piu  jòttil  midolla . QJicfiA  co» 
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p<rU  conjjtugne  moBt , cr  rigonfu  fcndcudno  per  lo  Iwigò  con  uno  <igo  t poifie» 
caujno  kfiU  <dl'on^r^,e:;’ di  quelle  fi  feruiuano . Horj  dannoi  rmiceUi  cbeuen* 
gono  dalli  fud  radice  di grauifiim  corteuu . Ottimo  è tagro  cr  frizante  dgu- 
jìo  y cr  rompendo  getta  poluere . Dicono , che  la  uirtù  fua  dura  ben  trenta  anni, 
il  nero  medica  il  parietico , i fiiriofì , i ritruopichi , pur  che  non  bahbiano  febre  s 
le  gotte  uecchie , « / mali  delle  giunture . Purga  il  corpo , la  colera,  cr  la  flemma, 
D^i  con  acqua  a mollificare  leggiermente  il  corpo:  il  piu  una  dramma , il  poco 

quattro  oboli , Alcuni  u'hanno  mefcolato  lafcommonea , ma  piu  ftcuro  è il  fole , 
Prefo  in  quantità  ncUe  cofe  dolci , e pericolojb  : con  la  fomentatione  lena  i bagliom^ 
ri  de  gli  occhi , cr  perciò  alcuni  ungono  anchora  gli  occhi  : pefto  matura  le  gaui» 
ne,  le  raccolte , cr  le  durezze , cr  le  purga  ; cr  le  fiftole  anchora , leuandolo  il 
terzo  giorno.  Lena  i porri  con  ifcaglie  di  rame,  cr  con  fandaraca.  Ponftfu'l 
corpo  de'  ritruopichi  con  farina  d'orzo , cr  con  nino . Guarifce  cr  purga  le  /lem 
me  de'  bejhami , mettendo  loro  una  uermena  ne  gli  orecchi,  cr  cauandola  t altro 
giorno , alla  mcdejìma  bora . Guarifce  la  fcabbia  delle  beftie  con  incenfò  o cera , 
cr  pece , 0 colpiffelco , Ottimo  e il  bianco , che  fa  toflo  ftamutire , ma  molto 
piu  terribile  che'l  nero , maflimameme  chi  uorrà  leggere  appreffo  degli  antichi  lo 
appar ato  , chefaceuano  coloro , chel’haueuano  a bere , contra  gli  horrori , conm 
tra  gli  Hr anguglioni , l'intcmpefliua  forze  del  fanno , cr  gt  infiniti  fingbiozzi  i 
cuero  gli  ftarnuti , le  dijfolutioni  deÓo  ftomaco , i uomiti  troppo  tardi , o troppo 
lunghi , 0 troppo  piccoli . Percioche  efii  ufauano  dare  altre  cofe , lequali  mouefm 
fero  il  uomito , cr  tir  afferò  fiora  telleboro , o con  medicine , o con  criflei,  cr 
ffieffi  uolte  anchora  col  cauar  fangue  daOe  uene . E anchora  ch'ella  riefea  bene , 
terribil  cofa  è uedere  uari  colon  rxUe  uomitationi , cr  dipoi  tofferuatione  delcorm 
pOyCT  ladijpenfatione  de'  bagni , precedendo  la  cura  di  tutto'l  corpo  ; cr  tutte 
quefte  cofe  danno  grande  ffiauento  : percioche  dicono , che  la  carne , che  fi  cuoce 
con  lo  elleboro , fi  eenfuma , Ma  il  difetto  degli  antichi  era , eheperqueflepanm 
renedauanmeno,  doue  quanto  piu  ft  ne  piglia , tanto  piu  toflo  fi  purga . Tbcm 
mijone  non  ne  foleua  dare  piu  ehe  due  dramme  ; quegli  ckefegutrono  pei,  ne  die» 
dero  quattro, per  la  fententia  di  Hierofilo , ilquale  paragonaua  telleboro  a tm 
fortifiimo  capitano  : ilquale  quando  ha  foUtuato  dentro  tutte  le  parti , c ^ primo 
a ufeir  fuori . Oltra  di  ciò  è mirabile  inuentione , che  intaccandolo  con  le  forbim 
dne , come  habbiam  detto , la  corteccia  rimane , cr  quefia  uota  , cade  la  midolla . 

. QH/efta  prefa  m troppa  cuacuatione , ferma  il  uomito , Hafii  anchora  da  por  cn» 
ra , di  non  darlo  in  giorno , che  fia  nuuolo,  percioche  muoue  infbpportabili  dolo» 
ri , Et  non  è dubbio  alcuno , ch'egli  è molto  meglio  darlo  la  fiate , che'l  uerno  • 
il  corpo  fette  di  prima  s'ha  a preparare  con  cibi  agri , cr  fenzA  ber  uino  ,tUter» 
Tifi  t'I  quarto  giorno  col  uoimto  . Bd  giorno  innanzi  ftarfàszA  cena,  il  bianco 
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fi  di  ntHt  cofe  dolci , ty  foprd  tutto  in  Uitt  o in  pohigUd . Kuotumtnte  s'c  troa 
Udto  di  metterlo  nelle  radici  diuife , cr  poi  premer  le  radici , per  fame  ufeire  il 
fugo , cr  cofì  mitigato  lo  danno . Comincia  a ributtarli  quafi  dopo  quattro  bore: 
cr  tutta  quejìa  opera  fi  fa  in  fette  bore . Etcofi  guarifee  il  mal  caduco , come  dim 
cenmo , le  uertigini  del  capo , i manincom'ei , i furiofi , i linfatici,  tclcfantia  bian 
ca , la  lebbra , i nerui  ritirati , i triemiti , le  gotte , i ritruopiebi , quando  corninm 
dall  ritruopico , gli  Homacbici , gli Jpajìici , quegli  ebe  non  fi  ^Jfon  muouere 
di  letto , efjcndo  diffidati  da'  medici,  gli  feiatiebi , le  quartane  che  non  finifeono 
altrimenti , la  tofj'e  uecchia , le  infiammagioni , e i tormini  che  ritornano . Non 
vogliono , che  fi  dia  a uecchi  ,nea  fanciulli , ne  a chi  ha  corpo  tenero , e animo 
ionnefeo,  nei  deboli  di  compie fione  ,v  di  poco  fi^ir  ito,  eolie  dorme  manco, 
che  a gli  huomini . Nc  ancko  a perfone  paurofe  ,nea  chi  ha  magagnate , o enfioM 
te  le  interiora,ne  a chi  fputa  fangue,  ne  a chi  ha  mal  di  fianco,  o di  gola . Guarifee 
anchora  fuori  del  corpo  gli  humori  flemmatici , impiaHrato  con  fugna  folata  : cr 
doue  fi  fio  fatta  uecchia  raccolta.  Mefcolato  con  la  polenta  aitupxai  topi.  I 
¥rancefi  nella  caccia  tingono  le  faetteneWelleborOyO' tagliando  poi  intorno  in» 
tomo  la  ferita , dicono , che  nel  redo  la  carne  fi  fente  piu  tenera . Le  mofche  an* 
ehora  s'omazzano  con  teOeboro  bianco  pefto , cr  poi  ffirury^ato  di  latte , Ef  col 
medefimo  fi  guarifee  il  mal  de'  pidocchi . 


Medicine  del  roithridatio , dello  Icordod  onero  Icotdio , della’ poie- 
monia, ouer  fìleceria  , oucr  chiliodinama  , della  euparoria, 
della  centaurea , ouer  cbironia , del  lepco  cemaureo  liba- 
dio,  del  fiele  della  terra,&  del  triorche . Cap.  VI. 

CRateua  medico  attribuì  a Viithridate  una  herba , che  fi  chiama  mithridatio , 
Qvefta  herba  ha  due  foglie  dalla  radice  fintile  aWacantho . il  gambo  c tra 
éonendue  ,eyha  fiore  di  colore  di  re  fa . Vrf  altra  ne  mette  Leneo , che  la  chiama 
feordoti  onero  feordio , deferitta  di  fua  mano , alta  un  braccio,  e il  gambo  è trioni 
^lare . Effa  è ramofa , fintile  olla  quercia  , e ha  le  foglie  lanofe . Truouafi  in 
•ponto,  in  piani  grafi  e humidijCr  idi  fapore  amaro.  Eccene  un'altra  ffiecie, 
con  foglie  piu  larghe , fimile  al  mentaflro . Vuna  cr  Poltra  ha  molte  uirtù  cr  di 
per  fe,e  in  compofi  tiene  ne  gli  antidoti . La  poiemonia  molti  la  chiamano  filcte» 
ria  dal  combattimento  de  i Re  nella  inuentione  dCeffa . Ma  i Cappadoci  la  chiama^ 
t$o  chUiodinoma , che  ha  la  radice  groffa , i rami  fiottili  nella  cinta , da  iquali  pein 
dono  coccole . Ha  fente  nero , crncl  refloi  fimile  alla  ruta . Hafce  in  luoghi 
tnontuofi . La  eupatorio  ha  anchora  effa  auttoriti  reale . il  gambo  fuo  è legnch 
fo,cr  pende  al  nero , cr  e pilofo , alcuna  udita  d'un  braccio , cr  talhora  piu  fo* 
^Je^ialifimno  òUeruaBi , cr  fon  cinque , come  ntUa  canape , fraHagliate  intorm 
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no  in  cinque  pirtì  fon  «^»*c , cr  pilofe , cr  rdiice  uoU . 1/  fcme  fuo  $tUato  ni, 
ùino  c molto  utile  il  nule  de'  pondi . Dicono , che  chirone  fu  mediato  con  li  cen»> 
tsurii , quindo  riccuendo  Hcrco/c,  cr  mvieggiindo  lefuefittle,  uni  gli  feri  H, 
piede , cr  però  ilcuni  lo  chiinuno  chironio . Le  fue  foglie fono  larghe , cr  lun» 
ghe , cr  friftiglkte , cr  folte  d'intorno  infno  dilli  ridice . I gmbi  fono  di  trt 
briccii  con  nodi  ; e in  efi  fono  api  come  di  pjpiucri Li  radice  c grande , rof» 

. > tenera , cr  fragile , cr  fino  in  due  braccia  bagnata , con  una  certa  dolctz* 

Ba*ion  fM  Zi  amara . Nafce  in  poggio  in  terreno  graffo . e'  ottima  in  Aradia,  in  Elide,» 
tVp*<  Mcjf/ìnù , in  Foloe , e in  Liceo , nelTalpi , e in  affaifrimi  altri  luoghi . Alcuni 

bro  ) di  Dio  futuo  inchon  (Peffi  il  Lido . jyicefì , ch'ella  ha  tanta  uirtu  nel  faldar  le  ferite^ 
u coccndoui  dentro  la  carne  la  rappicea . Vfafì  folamatte  la  radice , cr  beefcrm 

qutfto"hl<j"  dramme  trita  in  acqua , dou'è  fòre , a gli  altri  in  nino . il  fugo  di  que&a  herm 
go  dijeodo  ba  cotta  medica  le  pecore . Ecci  un'altro  ccntaurio,  cognominato  lepto,^ba  le 
Miweà*/doi  minute , ilqualc  alcuni  chiamano  libadio , perche  nafee  lungo  le  fonti  ,fnnim 
iu7it«o  *’  » fna  con  foglie  piu  dirette , cr  piu  lunghe,  con  gambo  fatto  a angu» 

a»  ori  rr Ilo  H » Hqualc  germoglia  alquanto  in  alto , con  fiore  di  lichnide , di  fottìi  radice , 

1*0  ^ di  figo  poffente . L'herba  fi  coglie  neWautunno , e'i  fugo  delle  foghe  a 

fcor.  Alcuni  tritano  i gattéi  ,cr  gli  bagnano  per  didotto  giorni  ; er  cofr  ne  traggono 
il fugo . Quefto  centaurio  è chiamato  da  nofìri  il  fiele  della  terra  per  la  fua  gram 
de  amaritudine  : i Trance  fi  lo  domandano  efjfaco , perche  beuuto  manda  fiora  del 
corpo  per  il  ucnire  tutti  i cattiui  medicamenti . La  terza  centauri,  r cognominai 
ta  ttioiche . Colui  che  la  taglia , rade  uolte  auuiene , che  non  fi  ferifeà  da  fe  dhfr  ' 
fo . Qucjìamandafuorafugofinguigno.  "Dice  iheofr  afro , che  una  forte  dCuc» 
cegli  da  rapina , detta  triorche , la  difendono , cr  combattono  contra  coloro , che 
la  uoglion  (erre , cr  di  qui  prefe  il  nome . Gl’ignoranti  confondono  tutti  qutfU 
generi , cr  gli  àffegnano  a un  foto . 

Medicine  del climcnOjdcHa  gcntiana,  della  lifimachii,  della  par- 
ihenide , della  arremifia  , dcirambrofia , della  ninfèa , deH’hc- 
raclio, &deireiifòrbia.  Cap.  V'II. 

'f  •!  ai^  Limono  è una  herha  cofr  chiamata  da  un  Re , che  ne  fu  inuentore . Ha  lefoé 

Mwih.***'  aWehera , cr  è ramofa , cr  il  gambo  uoto,  è cinta  di  nodi , di  pofr^ 

finte  odore , fa  fime  come  Veliera  ; cr  nafie  nelle  filue , cr  nc’  monti . Hora  dù 
Su mo  ari  infermità , ch'ella  medica , beendofi . Ma  s'ha  da  fapere , che  medicando 

u miiaiu  * fa  ficrili  gli  huomini  anchora . I Greci  dijfiro , ch'ella  è jìmile  alla  piantagine  y 
‘ hfr.oriub  CT  ha  il  gambo  quadro  ,CT  ha  baccellini  appiccati  in feme , doueèilfime,  corno 
h*np.j  fo  è ne' cirri  de'  polpi . U fugo  fuo  ha  gran  forza  di  rinfilare.  Centiano  Re  di 
1^  Il  d^  Schiauonia  ,fu  quel  che  trouò  la  gentiana , quefla  iiafie  per  tutto , ma  perciò  è ec« 
^^^ifrhua  in  IJchiaufmia  ; ha  foglie  di  frufino , ma  grandi  quanto  la,  lattuga  » 

gambo 


Leggi  dri 
«tinirno  il 
cap.  14'  dri 
lib.4.di  Dio 
feor. 
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. g4néo  è tmeró , cr  graffo  quinto  il  dito  groffo , cr  c uoto  dentro , cr  fogliato, 

•.  €on  certi  interudli  ,•  C7  crefce  mjìno  in  tre  bruccu . Hj  radice  pieghtuek , o* 

- pende  ih  nero  j CT  è acquidofa  , cr  (xfore . e'  utile  U radice  e il  fugo  . La 
r natura  della  radice  è di  rifcaldare,  ma  le  donne  grauide  s'hanno  q guardare  di  ber  a 
:ta.  UKcLifìmacbofuquelyche  trouò  therba  Lifmachia  molto  celebrata  da  *«• 
. Lraftjìrato . Ki  le  foglie  di  falcio  uerdi , il  fior  rojfo , cr  /ù  cejpuglio  , co’  raini 
.diritti , crèdi  grane  odore . Na/ce  in  luoghi  acquoft  izrl>a  tanta  forza , che 
mettendola  a'  giumenti , iquali  non  uogliano  il  giogo , mitiga  la  ferocità  loro . Le  i'b-4.  « «p. 
. donne  anebora  hanno  aspirato  aUa  gloria  in  quella  pr^efione , cr  fra  l'altre  Ar^ 
themifia  moglie  di  Maufolo , laquale  ha  chiamata  da  fe  Arthemifu  quella  barba  „ 
che  prima  fi  iomandaua  partheni . Alcuni  taigono , ch'cQa  habbia  prefo  queflo  Ga  i medtiì. 
nome  da  Arthemide  lUthia , perch'ella  particolarmente  medica  i mali  delle  donne . 

EUa  fa  cejpugfio  a modo  dcll'affentio , ma  ha  le  foglie  maggiori  cr  gnaffe  • e'  di 
due  r agioni  : t una  ha  le  foglie  molto  larghe  y l'altra  tenera  le  ha  piu  fiottili  y cr  $ 

ttonnafee  fenon  in  luoghi  mutimi . Alcuni  chiamano  per  quello  nome  una  her=  fh.’dil»”*!» 
ba  y dte  nafee  fra  terra , con  un  gambo  fido , con  foglie  picedifrime , cr  fiori  co»  in  ^ueft»  ler 
piofi  ; cr  quando  inficme  matura , non  ha  maluagio  odore  : laquale  alcuni  chiama^  w*o  hl'eu»* 
no  botri  y e deuni  ambrofia.  Cefi  nafee  in  Cappadocia . L'hcrba  ninfea  dicono , 
che  nacque  da  una  ninfa  morta  per  gelofra , ch'eUa  haueua  SHercede . Però  alcu^  “<J'  qua®» 
ni  la  chiamano  beraclto , cr  alcuni  rbopalo , dalli  radice  fua,  chefomiglialamaz  ^^“‘att 
« . Et  perdo  coloro , che  la  beono  per  dodici  giorni , non  pojfono  ufare  ne  in^  "p-  * 

generare , tiafee  ecceUentifrim  in  Orchomno  e a Maratona . 1 Beotij  la  chiù  ♦.  *'i  Ma«»w 
■mano  madon , cr  mangùmo  il  fuo  fané . Hqfce  in  luoghi  acquofì  yfa  le  foglie 
'grandi , che  uengono  a galla 'yO"  altre  , thè  uengono  fuor  delù  radice , cd  fiore  1 

•fintile  al  giglio , cr  quando  sfrorifee , fimile  d capo  del  papauero . Seccafr  , per  • ; 

. t autunno  nd  gambo . La  fua  radice  è nera , cr  feccafi  d fide  i cr  è centra  il  mde 
della  milza  - Ecci  un'altra  ninfea  in  Tbejfaglia , mi  fiume  Penco , che  ha  la  radU  : 
ce  bianca , il  capo  giallo  y grande  quanto  è unarofa . Trono  anchora  all'età  de' 

.nofhri padri  il  P.e  Giuba  y therba  y ch'egli  chiamò  y euforbia , dd  nome  del  fuo  Dwfconna 
medico  cr  del  fratello  Llufia , ilquaU  dicemmo , che  campò  la  uita  ad  Augnilo  Im 
peradore.  Imedefìmi  frategU ordinarono  , che  quegli  ch'ufciuano  de'  bagni,  fi 
ftrignejfrro  i cor p i con  molta  acqua  frefea.  Prima  non  sttfiua  lauare  fenon  con  ° 
t acqua  calda , come  fi  truoua  anchora  in  Homero , Ali  fi  truoua  ancho  H libro  di  . .i  ~ 
Giuba  y che  tratta  diqucUa  berba  ,cr  la  loda  molto . Egli  la  trouò  nel  monte  * 

Atlante , c'ha  le  foglie  fimili  allo  acantho . E^  c tanta  la  forza  fua , che  il  fugo  fi 
riceue  di  lontano,  fiorando  con  una  pertica, crriceuefi  in  un  uentre  di  capretto  i • 

ilqud  fugo  pare , che  fia  humore  di  latte  > feccafi fiuUa  pertica , cr  cofi  ha  humcu 
.re  d'incenfio , Quegli  che  lo  colgono  ,fi  rificì^ano  U uifra . isxdka  cantra  le 
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fcrpi , qu4utuiue  pdrtc  pd  percoffk , itadcundo  U cocuzzolo  id  c4po , o*  Meta 
tcndouelo /opra  . I Cetuli , che  quiui  lo  raccolgono , ufano  folfificarlo  con  latto 
di  capra  i ma  conofcefì  al  fuoco . Pcrciochc  qucUo,  che  non  è fchietto , ha  oian 
molto  faftidiofo . Molto  piu  uilc  di  queflo  fugo  è qutUo  y che  fi  fa  in  Francia  dtU 
therba  chamelea , laqude  fa  il  ffondlo  della  grana , Rotto  ch'eli  è fonùgUa 
t ammoniaco , CT  anchorache  molto  leggiermente  fia  gufato , tiene  lungo  tempo 
la  bocca  accefa  -,  cr  fempre  tardore  ua  crefeendo  ,fin  ch'egli  fecca  ancho  la  gf>k. 

Della  piantagÌDC,dclla  buglolla,  della  cinoglolla, del  bufblcno,  delia 
fcithica , delia  hippice , della  ifeheroone,  della  bettonica , delia 
cantabrica^della  condligine, della  hiberida^della  chelido- 
nia, della  canaria,  dcirclafobofco,  del  dittamo,  del- 
rariftolochia , & come  i petei  corrono  a queibt 
hcrba^erch’ella  diletta  loro,&  fubito  fon  . • 

' pi^cu , & le  medicine  contra  il  morib  < 

delle  ferpi  di  quelle  herbe,  che  ' 

egli  ha  nominate  di  fopra. 

Cap.  Vili. 

'"^llelefone  medico  ha  celebrato  anch'egli  therba  piantagine  » tj  come  fé  ne 
^Mauillo’  inuentore , n'ha  compofto  un  libro.  Ella  è di  due  ragioni  :k 

u nel  tao  du  maggiore , c'ha  le  foglie  piu  Hrette  cr  piu  nere , molto  fintili  aUa  lingua  delle  pem 
^Jriao^deu  core  t col  gambo  canterutOtty- chino  uerfo  terra  ^ che  nafee  ne' prati.  L'altra 
e maggiori , lequali  fi  chiudono  in  forma  dilati  i cr  perche  pertopiujbn 

iib-4.a  «ap.  fette , alcuni  t hanno  chiamata  heptapleuro  . il  gambo  di  quefta  è lungo  un  bracm 
Sìtiu  bug^  » cr  fimile  al  nauone . Quella , che  nafee  ne'  luoghi  humidiy  ha  molto  maggkr 

tuhrabil  forza  in  rafeiugare  cr  feccare  i corpi , cr  ferue  in  luogo  di 
Sc.i«  aoo>*  cauterio . Non  c'è  cofa , che  piu  rifiagni  il  fiuffo , che  i Greci  chiamano  rhema» 
A quefta  s'aggiugne  U bu^offa , fitmàe  alla  lingua  de'  buoi:  laquale  ha 
renna  ehc  uirtu , che  meffa  nel  nino , accrefee  i piaceri  dell'animo , cr  chiamafi  eufro» 

fondldo'oui  fino . Ecci  la  cinoglojfà  y fimile  alla  lingua  del  cane»  molto  a propofito  per  far 
udaog*iri  • Dicono  che  la  radice  di  quella , laquale  fa  tre  torfi  di  feme»  beuuta  con 

aoD  quriu  tacqua,  gioua  alle  terzane } cr  quella  di  quattro  » alle  quartane . Ecci  un'altra 
fa'!  ta  fatto  finulc  a quefta  » che  fa  lappole  minute  ; la  cui  radice  beuuta  con  tacqua  » è con» 
traleraneCT  le  ferpi.  Eccitherbachiamatabuftalmo  fimile  agli  ouhid€  buoi» 
con  foglie  di  finocchio , laquale  nafte  intorno  alle  città , cr  fa  cefto  di  piu  gambi , 
iquali  gambi  fi  mangiano  cotti.  Alcuni  la  chiamano  cacbla.  Quedacon  erarift 
fobie  le  durezze  della  come  rajjhdata . Tutte  le  nationi  anchora  ritrouarono  deU 
t herbe . L a S:ithia  trouò  quella  » che  fi  chiama  fcithica  » laquale  nafte  intorno  la 

Beotia» 
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ÉtotUi  er  e mólto  dolce . Vn'dltrd  utUijiim  aUi  dtffolutione  de'  nerui . Et  que*  , . 
fid  herbd  hd  un  grjndijiimo  udnto , che  coloro  che  U tengono  in  bocca , non  fen* 
tono  fame  ne  fete . il  medefmo  effètto  apprefjò  di  loro  fa  quella  herbaych'efi 
ohiamano  hippicc , laquale  ne’  cauagli  opera  tijleffo . Et  dicono , che  gli  Scithi 
€on  quefle  due  herbe  fopportano  la  fame  cr  la  fete  ben  dodici  giorni . La  Thra*  ■ 

da  trouòl'berba  ifehemone  t laquale  dicono , che  riflagna  il  fangue , non  pure 
quando  la  uena  è aperta , ma  tagliata  anchora . Qt^fia  herbaferpeggia  per  ter* 
ra , cr  è fimite  al  miglio , con  fòglie  offre  cr  lanuginofe , cr  mettefi  ne'  buchi  del 
tutfo . QBctti  che  r^ce  in  Italia , legata  anchora  effa  ferma  il  fangue . I popoU 
Vettoni  in  Hifpagna  trouarono  quella , che  in  fronda' fi  chiama  uettomea  in  ba  oc  ftiiffe 
Italia  ferratula , da  Greci  cefhro , ouero  pfichotrofo , ecceUentifiima  fopra  tutte  AocobIo  Ma 
Poltre  lodotifiima . Viene  fitora  con  un  ganéo  a canti  di  due  braccia , porgendo  « 

dalla  radice  foglie  come  di  lapatho , intaccate  a modo  di  figa  col  finte  roffo . I>eL  n’ha  (auto 
U foglie  fue  fi  fa  farina , laquale  firue  a piu  bifogni . falene  uino  e aceto  utilifii* 
mo  alio  fiomaco,  e a rifihiarar  la  uifia . Et  quefia  herba  ha  tanta  gloria,  che  queU  j"» 
la  cafa , doue  è piantata  quefia  herba  tfi  tiene , che  fio  ficura  da  tutte  le  male  uen*  ihiou  nei 
ture . nella  medefima  Spagna  s’i  trouata  therba  cantabrica , ne'  tempi  deltimpe*  •*'*^*** 
rodare  AugufÌ0yO"tr ouoTonla  ipopoli Cantabri.  Kafce per  tutto  con  gaudio 
a giunco  <dto  due  piedi,  neiquale  fono  <dcuni  fiorellini  lunghi  come  un  piccolo  pa*  ^ 

nieruzzolo , e in  efii  è il  finte  minutifiimo , Ne  mai  mancò  la  Spagna  di  trouare 
herbe , di  maniera  che  in  effe  anchora  hoggidi  in  un  gran  conuito  ufa  far  beuanda  V. 
di  cento  herbe , accompagnata  col  uin  melato , utilifiima  i CT  dilicatifiimai  CT  non  - * -j 

t’i  chiconofea  le ffecie/)  la  quantità  d'effe . Nondimeno  d numero  è manifefio  nel  ’ 
nome.  A' nofiri  tempi  f è trouata  una  herba  nel  paefe  de’  Marfi , laquale  nafeó 
anchora  nel  paefe  degli  Equicoli preffo  al  uidaggio  di  Neruefia  ; cr  chiamafi  con* 
fingine . Gioua  quefia  herba , come  dimofireremo  al  fuo  luogo , a’ tifici  diffidati 
dkUa  aita . Trouò  nuouamente  anchora  Seruilio  Bemocrate  un  de'  pròni  huomim 
ni,  che  medichino,  una  herba,  ch’egli  chiamò  hiberida , benché  con  finto  nome 
ajfignando  un  poema  alla  fuainuentione.Nafce  per  lo  piu  intorno  a’ fipolchriuec  ■ ’ •* 

ehi , mura , cr  luoghi  incolti . Fa  fimpre  il  fiore  fimile  a qucUo  del  nafiurtio  ,il 
•ganéo  lungo  un  braccio , il  fime  cofi  piccolo , eh' appena  fi  può  uedere . La  fua  ; * 
radice  ha  odore  di  nafiurtio . Na  piu  uirtù  la  fiate,  cyfclamcntefrefia.  Pefiafi 
•con  fatica.  e'‘ utiltfimta  con  un  poco  di  fugna  alla  fciatica,  e a tutte  le  giunture . 

Appiccafi  a gt'hiiomini  quattro  bore , e alle  donne  la  metà  meno cr  poi  fi  uà  nel 
bagno  neltacqua  calda , cr  dipoi  s’ugne  il  corpo  con  olio  cr  «mo  i cr  di  nuouo  fi 
ripone  framet tendoni  uenti  giorni , fi  ui  rimane  foffetto  di  dolore . A quefio  mo* 
do  guarifee  tutti  i fiufii  occulti . Ponfi  non  nella  accenfione  della  doglia , ma  quan* 
do  ella  è fiemata . Glianimali  anchora  hanno  trouato  deltherbe',  cr  mafiimamen» 
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te  U chelidonU . Percioche  le  rondini  con  quefia  herbd  reflituifcono  U uijU  a gfi 
^ma  uedi**  Occhi  de'  loro  figUuolini  nel  nido  ,•  CT  fecondo  alcuni , quando  ejU  anchora  haue^ 
itTScUi*  ragioni  : la  maggiore  ha  il  gambo  germogliofo  ,* 

is  di  DioCi’  le  foglie  maggiori  t che  la  paftinau  faluatica , e alta  ben  due  braccia . Ha  color 
bianco , cr  fior  giallo . La  minore  ha  foglie  Veliera  tonde , cr  men  bianche . H4 
zafferano  frizante  , cr  feme  di  papauero . fiorifcono  quejle  herbe 
’ °Ti  nella  uenuta  dette  rondini  , (jr  marcifeono , quando  elle  fe  ne  uanno.  Prie» 
' mefì  il  fugo , ^io/kio  fono  fiorite , c m uafo  di  rame  con  mele  Atbeniefe , leggierm 
mente  fi  cuoce  fatta  cenere  calda  : cr  c ottimo  rimedio  cantra  i bagliori  de  giibo» 
chi.  VfafiaiKhoradfugodiperfenecottirij  tiqualipcrquejiaherbafonocbiaa 
moti  chelidonij . I cani  trouarono  therba  canaria  > con  laquale  efU  fi  purgano  lo 
flomaco  : mangianìa  in  prefentia  dette  perfine  ,manon  fi  può  uedere  quale  ella  fi 
fila  : perche  fi  uede  piaciuta . Efii  confiderata  la  malignità  di  quefio  animale  magi 
giore  in  un'altra  herba , perch’ejjindo  egli  morfi  dalle  ferpi»  dicono  che  fi  medica 
^ con  uni  herba  ,manonU  pafee  mai  tfe  tbuomo  la  uede . Molto  piu  femplicemem 
to*p”oio  dri  te  le  cerue  mofir arano  therba  elafobofco , detta  quale  habbiamo  ragionato  altro» 
fto*dff^ra  *<«•  Et  cofi  il  fefeii  poi  ch'ette  hanno  figliato , Hanno  mojlroanchora  il  dittamo, 
nriiib.  X1.I  ilquale quando  fono  ftrite,pafcono,CT  fiuUto  lefaette  efiono  loroafaddoffò » 
****  Quella  herba  non  najce  fenon  in  Candia  > fimile  al  puleggia iCr  è mordente  e agcé 

al  gufo  : ufano  falò  le  foglie . Non  fa  fiore  : il  feme  fuo  è fimile  al  gamboja  radit 
virKiiie  ori  ce  c fittile , CT  uota . £ in  Candia  anchora  non  nafee  in  molto  ffatio  > cr  piace 
ria  Enfida*  grandemente  atte  capre . In  cambio  dìeffi  c'è  il  pfeudodittamo , che  nafee  in  molti 
ripugna  a i)*  luoghi , con  f ìgUe  fimili  i ma  minori , cr  da  alcuni  è chiamato  condri . Subito  fi 
FHnio!ì^ti.  ì conofee  i ch'è  di  minor  uirtù . Il  dittamo , benché  ne  pigli  poco , incende  la  bocm 
din  che'i  dit  ^ Coloro , che  lo  colgono , ufano  metterlo  in  bucciuoli  di  ferula  0 di  canna  , 
flerc:<  I il  ix  acaoch'egli  non  perda  la  uirtu  fua . AJcum  dicono , eh  amendue  quejte  herbe  nom 
MÌ«r°  nri  fi^ro  in  molti  modi , ma  che  fono  manco  pojfenti  ne'  piani  grafi  : e il  dittano  ue» 
IO  f^ra’i Vi  luoghi  offri . Ecccne  ancho  una  terza  Jfecie  chiamata  dii» 

pii.  14.  del  tomo  y ma  non  ha  forma , ne  effetto  fimile , Le  foglie fue  fono  di  fifimbrio , nu  i 
(ìw.tepro  rami  fon  maggior  i'.o'tuttmaque&aopenioneua  innanzi)  che  ogni  cofa,cbe 
aa  iMbora  ffafic  m Cundù  fio  piu  perfetta  ychefe  quella  ifleffa  foffe  nata  dtroue . Et  dopo 
"*  * Candia  è il  monte  Varnafi  ,eil  monte  Pelio  in  T beffala  ,eil  monte  Telethrio  in 

Eubea , cr  tutta  t Arcadia , cr  la  Ldcom'cd . Dicono , che  gli  Arcadi  non  ufano 
medicina  ,ma  il  Iute  di  primauera  y perche  l'herbe  aUhora  fono  piu  ripiene  di  fa» 
gOyZrle  poppe  medicano  per  le  pafiure  . Beano  il  latte  di  uacca , perche  que* 
fio  animale  mangia  quafi  (fogni  forte  herbe , Et  che  la  uirtu  loro  fi  dónofiri  neU 
t herbe , fi  pruoua  per  due  chiari  ejempi.  Intorno  Adderà  yC'l  limite  y che  fi 
chiama  di  Diomedi , i cauagli  pajciuti  arrabbiano , e intorno  a Potnia  ^i  afini . 

F« 
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tré  thtrbe  nobUifiùne  le  donne  gruuide  hinno  (Uto  il  nome  alla  ariBolochia,  per» 

che  ella  era  a'f /'sHAtX^ierouf  ; cioè  ottima  alle  donne  grauide . 1 nofiri 

la  chiamano  mela  della  terra , cr  dicono , che  ue  n'è  di  quattro  ragioni . Vno  meu  piw» 

ha  le  radici  tonde , come  i tartufi  : le  foglie  fono  fra  la  malua  cr  teìlera , piu  nere  'u* 

cr  piu  tenere . L'altro  è di  mafchio  con  radice  lunga  quattro  dita , di  groffeaxa 

dun  baihne . U terzo  è lungo  cr  Jbttile , come  uite  nouelk  y laquale  ha  notabil  ara  buona 

forza , cr  chiamafi  clemate , cr  per  alcuni  Cretka , Tutte  hanno  colore  di  bofi  a,'*pmo^ 

folo , piccoli  gambi , cr  fior  roffo . Fanno  coccole  piccole , come  capperi . Va^ 

gliono /blamente nella  radice , Ecceneuna  anchora,che  fi  chiama  pifiolochia,  M«th.  fo« 

della  quarta  ffiecie , piufottilechela  detta  pure  bora , con  folti  capillamenti  nella 

tradite , grojja  quanto  è un  giunco  ben  pieno . Alcuni  chiamano  quefia  polirrhU 

Zo . Tutte  hanno  odore  medicinale , ma  piu  gratiofo  è quello  di  radice  lunga  cr  « Jgu  oc 

piu  fonile . Perch’egli  ha  la  corteccia  carnofa , cr  accommodata  agli  unguenti  • 

di  nardo.  Hafcono  in  luoghi  gra/UcT  piani.  La  fiagion  loro  di  canarie  è per  la 

mietitura  > cr  cofi  fi  conferuano  leuata  la  fuperficie  detta  terra . nondimeno  moU 

to  lodata  è quella  di  Ponto , e in  ogni  genere , quella  che  pefa  piu,  è piu  atta  alle 

medicine.  La  tonda  uale  cantra  le  ferpi.  Ma  però  la  lunga  ha  un  grandijiimo 

uanto , s'egli  è pur  nero , come  fi  dice , che  dopo  la  concettione , accoflata  atte  ma 

trici  con  carne  di  bue  faccia  najcert  mafchio.  I pefcatori  di  Terra  di  lauoro  qu^ 

radice , ch’è  tonda , chiamano  ueleno  di  terra  : cr  alla  prefentia  noflra  la  pefiaros 

no , cr  mefcolandola  con  calcina , la  gettarono  in  mare  ; doue  i pefci  ui  corfero 

con  grandifiima  furia , cr  di  fubito  morendo  boccheggiarono  fopra  tacqua.Qyl 

la,  che  fi  domanda  potìrrhizo , beendo  la  fua  radice  con  acqua , dicono,  ch’è  utù> 

Ufiima  a chi  ha  carne  /ficcata  o crepata , e a chi  per  caduta  fo/Jè  infranto . il  feme 
conferma  i pleuretici , cr  gioua  a'  nerui . La  medefima  è fatirion . Ma  fia  bene 
ragionare  de’  bifogni  cr  e^tti  loro  : cr  hafii  a cominciare  dal  peggiore  di  tutti  i 
maU,  cioè  dal  morfo  dette  ferpi.  Medicano  dunque  therba  britannica,  ty"  la  pa» 
noce  di  tutti  i generi  col  uino , e il  feme  ,eil  fiore  di  chironio , beuuto , o impios 
firato  con  uino , e olio , cr  particolarmente  qutdla , che  chiamano  cunila  bubula  : 
la  poiemonia, onero  fileteria,  beendo  quattro  dramme  detta  radice  fua  con  uin 
pretto  : la  teucria , la  fiderite , cr  la  fcordoti  col  uino , cr  particolarmente  contra 
le  ferpi,  che  fi  chiamano  angui , beuute  e impiaHrate , o col  fugo,  o con  la  foglia, 
o con  la  cocitura . La  radice  del  maggior  centaurio , una  dramma  in  tre  bicchieri 
di  uin  bianco . La  gentiana  o uerde , o fecca , ch'ella  fi  fia,  è ottima  contra  gli 
angui , pigliandone  due  dramme  con  pepe , cr  ruta  ,cr  fei  bicchieri  di  uino , 

Le  ferpi  fifone  fodere  della  Ufima^ia . La  chelidonia  fi  da  col  uino  a'  percofi 
fi . La  uettonica  principalmente  fi  mette  fopra  i morfi,  laquale  fi  dice  haueretan» 
taforz*  » che  le  ferpi  rùtebiufe  in  un  circulo  fatto  ìeffa,  fanueczano  percotendofi 
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lunxtdltri,  Adoperafi  a'  morfì  il  fme  fuo  a ptfo  <f «n  deruìo  t con  ire  hicchùrl 
. diuùu)  ,0  tredrammc  dchfuAfarùuta'  mctteuifi  unfeftjriod’Aequd . La  cab 
tthrica , il  dittamo , l'arijlolochia  una  dramma  della  radice  fi  tee  f^effo  in  una  he» 
; mina  di  nino  : gioua  anchora  impia/lrata  con  l'acetoi  cr  fimdmente  la  piflolocbid, 

* Appiccata  aiKhora  fopra  il  camino , caccia  le  ferpi  di  a^a . 

Dcirargcmonia  , deU'agarico  , dcirechio , del  hiofciamo,  della 
hierabotane  , della  blacraria,  della  letnonia,  del  cin- 
que foglio,  del  dauco,  della  perfolaUjdell’arcio,  del 
ciclamino  , & dei  peucedano  , tutte  buone  A 
morfo  delle  ferpi.  Cap.  IX. 

La  radice  anchora  dett argemonia  a pefo  dun  denaio  fibeein  tre  bicchieri  di 
uino . molte  cofe  habbiamo  a dire  ieffa , cr  dedaltre , che  nomineremo,  : e 
i>*<l‘*^fi<ijpc<ii  di  medicare  e ragioneuole  nominare  prima  ciafeuna  fecondo  cb’è 
t ha  foghe  qualilo  anemone  diuife  a modo  doppio , cr  nel  gambo 

dioiofa.  hacapo  dipapauero  faluatico  yC^  cofi  la  radice,  il  fugo  del  colore  di  gruogo 

agro  cr  acuto , Nafie  anchora  appreffo  di  noi  nelle  campagne . I nafiri  la  fanno 
Ocuigirico  di  tre  forti , cr  quello  appruouano , la  cui  radice  ha  odore  dincenfo . L’agarico 
di  fopra  nel  najce  come  fungo  ne  gli  alberi  intorno  il  Bosforo , di  color  bianco . Dajjine  quota 
a «»?•  tro  oboli  pefio  con  due  bicchieri  di  uin  melato.  QueUoche  nafee  in  Francia  y,è 
Leggi  il  Mi  tenuto  piu  debole . Olirà  di  ciò  il  mafihio  e piu  ffeffo , ZTpiu  amaro . Quejlo 
d?Dfòrè!*'*i  ^ dolere  il  capo . Lafemina  epiu  rara  yCr  dal  principio  delguUo  è piu  dolce , 
^co^o  del  poi  diuenta  amara . L'echio  emafehio  cr  fimina , fimile  al  paleggio , coronata, 
di  foghe  ydaffehe  due  dr amme  in  quattro  bicchieri  di  uino . Eccene  un’altra , la» 
quale  fi  difiingue  per  hauere  lana  ff  ino  fa  yO"  ha  capi  fimili  alla  uipera . QuefU 
fi  pigiti  col  uino  y cr  con  t aceto . Alcuni  chiamano  ardo  per  fonata , quella  che 
ha  piu  larga  foglia , cr  produce  lappole  pandi.  Dafii  a bere  la  fua  radice  cotta 
Leggi  il  cap  ncllaceto . il  hiofciamo  pefio  con  le  foglie  fi  dà  in  uino  particolarmente  cantra  il 
dt  affidi . Nondimeno  nejfuna  herba  ha  piu  della  nobiltà  Romana,  che 

If  hierabotane , Alcuni  la  domandano  periflerco , e j nofiri  uerbcnaca . CXgtfta 
e quella  herba , laquale  Noi  dicemmo , che  gli  ambefiiadori  portano  a’  nimici.  Con 
^ucUafiJfjzza  Li  menfa  di  Gioue,  cric  cajè  fi  purgano , cr  tengon  nette . EHa 
e di  due  ragioni  : una  efòghofa , laquale  tengono  y che  fiala  femina  : e il  mafehio 
ha  U foglie  piu  rare . l ramiceUi  deHuna  cr  dell'altra  fono  molti , fottili , lunghi 
, un  braccio , e a cantoni , Le  foglie  minori,  che  quelle  di  quercia  yC7  piu  frette  y 

con  diuifure  maggiori , il  fior  giallo , la  radice  lunga , cr  fiottile . Nafee  per  tuta 
^ to  in  luoghi  piani , acquofi . Certi  non  difiinguono , ma  del  tutto  fanno  ungencm 

re  ; perche  luna  cr  t altra  fa  i medefimi  effetti . Con  tuna  cr  taltra  gettano  1^ 
fòrte  i Francefi , cr  predicono  le  cefi , c'hanno  a uenire . Aid  i magi  ueramente 

impazzano 
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mpÉZZMo  intorno  d qucflt  : cr  dicono , che  chi  s'unge  con  questi  herhi , ottiene 
tutte  le  cofe , che  uuole  ì cdccid  uix  le  febri  ; concilix  le  micitie , CTguxrifce  ogni 
mxLxttix . Et  dicono , ch'elk  fi  debbe  corre , quxndo  nxjce  Ix  cxnicoLx , in  modo , 
chenonfiueggxneldLunx,  ne  il  Sole  ^ effeiulofi  dxto  primx  fduxcr  mele  per 
plxcxre  Ix  terrx . Et  ch'effendo  primx  circoferittx  col  fèrro  t fi  cxux  con  Ix  mxn 
nsxncx , cr  in  dito . Ch'ellx  fi  feccd  aU'o  nbrx , di  per fe  le  foglie,  il  gxmbo, 
cr  Ix  rxdice . Dicono  xnchorx , che  uerjxnioji  txcqux , ond'eUx  fu  bxgnxtx , neUx 
jdlx  de'  conuitxti , piu  fì  rxUegrxno  i conuiti . Contrx  le  ferpi fi  dì  pe)lx  col  nino . 
Ecci  unx  herbx  fimile  di  uerbxfco , Ixquxle  ffeffo  ingxnnx , prefx  per  queHx , con 
foglie  mxnco  bianche , con  piu  gambi , cr  col  for  gixUo . Queilx  gettata  in  ter» 
ra  rama  intorno  afe  le  piattole , cr  per  ciò  a Roma  la  domandano  blxttxrix.  il  le* 
ìHonio  mandi  fuori  fugo  di  latte  crefeenio  a modo  di  gomma  in  luoghi  humidi . 
Dafi  nel  uino  a pefo  l'un  denxio . Il  cinquefoglio  non  è perfona , che  noi  conofea, 
offendo ancho  dimUo yperch'e' fa  le  fragole.  I Greci  lo  chiamino  pentxpcte  , 
chxmezolo , onero  pentafillo . Quando  fi  cxua  ha  la  rxdice  rojfa:  IxqUxlc  feccan^ 
dofi  diuenta  nera,  cr  fxfU  accantonata . Hi  prefo  il  nome  dal  numero  delle  foglie. 
Et  ejfx  herbx  comincia , cr  fnifee  con  la  uite . Vftfi  anchora  a purgar  le  cafe . 
La  fua  radice , che  fi  chiana  fpxrganio , con  uin  bianco , fi  bee  contra  le  ferpi . 
Petronio  Diodoto  fece  quattro  forti  di  dauco , lequali  non  occorre  contare , effen^ 
doui  due  differentte . Sono  ecceUentifimi in  Candia , poi  nella  Morw, cr  douun= 
que  fon  nati  in  luoghi  fecchi , a fmilitudine  del  f nocchio , ma  con  foglie  piu  bian» 
che , minori , cr  pilofe . il  gambo  è alto  un  braccio , diritto , la  radice  di  foauif 
fimo  guRo  e odore . Q^flo  nafee  in  luoghi faffofiuolti  a mezo  giorno . Valtre 
forti  nafeono  per  tutto , in  terreni  de'  codi , cr  neUe  uie  de'  campi , ne  mai  fenon 
in  terreno  graffo , con  fo^c  di  coriandolo , con  gambo  dtun  braccio , con  capi 
tondi , ZTjfejjo  piu  che  tre , con  radice  legnofa , Ixquale  quando  fi  fecca , rimane 
nota  dentro . il  feme  di  quefla  è fimile  al  cornino,  cr  quello  della  prima  al  miglio, 
bianco , agro , odorifero  a tutti , cr  frizante . il  fecondo  è piu  gagliardo , che'l 
primo,  cr  per  do  piu  parcamente  fi  dee  pigliare . Etfe  pur  uogliamo  fare  ancho 
la  terza  ffecie,  è fintile  allo  flafitlino  , ilquale  fi  chiama  pafìinaca  erratica , col fe» 
me  lungo  con  la  radice  dolce . 'Et  tutte  quefle  ne  di  uemo , ne  di  fiate  non  fon 
tocche  da  animali  da  quattro  piedi , fenon  dopo  le  fconciature . DcU'Jtrc  è utile  il 
feme.  Di  queUa  di  Candia  e dolce  la  radice,  cr  maf imamente  contra  le  ferpi. 
Btefi  con  uino  a pefo  d'una  dramma . Dxfi  alle  beRie  di  quattro  piedi  Rate  per» 
coffe . La  therionaca , differente  da  quella  de'  magi , nafee  anchora  in  Italia , do» 
ue  ella  germoglia , cr  fi  foglie  uerdi , cr  fiore  di  colore  di  rofa  : uccide  ogni  form 
te  di  ferpi  ,acui  eUa  s'accofla , cr  arreca  feco  torpore . La  perfolata , herbx  co* 
nofciuta  da  ogniuno,  laquale  i Greci  chiamano  ardo,  ha  le  foglie  maggiori  CT 
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piu  pilofe  dnchord  che  le  zucche , er  piu  nere  cr  piu  graffe , U ràiice  hmcd  ty 
grande . QMcflj  fi  bee  col  uino  a pefo  di  due  denari . La  radice  del  ciclamino  è 
cantra  tutte  le  ferpi . Hj  le  foglie  minori , che  teOcra , piu  fonili,  cr  piu  nere  , 
fenzd  canti , con  certe  macchie  bianchiccie . Il  gambo  è piccolo  CT  uoto , i fiori 
rofi  i b radice  brga , in  modo  che  pare  rapa , cr  U corteccia  è nera . Hafce  in 
luoghi  ombroft  : i r.ofhrilo  chiamano  tubcr  tcrrx . Et , s'egli è nero  quel  che  fi 
due  , fi  deurebbe  piantare  in  tutte  le  cafe  ; percioche  dicono , che  nella  cafa  doue  è 
polla , non  può  nuocere  incar.tefimo  di  nejfuna  forte . Chiamonb  amuleto  : CT 
dicono  anchora , che  mettendola  nel  uino  fa  ubbriacare  altrui . La  radice  fecca , 
crtagluta  come  la  cipolla  squilla  fi  ripone  : cuoceft  anchora  fin  che  fi  r affidi 
quanto  il  mele . E^  nondimeno  quefia  anchora  ha  il  fuo  ueleno , cr  dicono , che 
le  donne  grauide,  che  uipaffano  fopra,fi  fiondano.  Erri  un'altro  cicLanino 
cogiwminJo  ciffanthemo , eh' è differente  dall'altro  ; perche  ha  i gambi  con  nodi  , 
CT  noti , e auuolgefi  a gli  Meri  ; cr  ha  acini  d'cRcra , ma'piu  teneri  : A fior  fuo 
c bianco , cr  bello , cr  la  radice  uota . Solo  gli  acini  fuoi  fono  in  ufi , agri  atgua 
fio , ma  lenti . Seccanfi  all  ombra , cr  ficchi fi  ne  fanno  pafìegli . A Me  è fiatò 
moUro  la  terza  fpecie  di  ciclamino  detta  chamcciffo  con  una  figlia  fola  ,crcon 
radice  ramofa , laquMe  uccide  i pefii . Ma  fra  le  prime  fi  celerà  U peucedano , 
ccceQcntifiimo  in  Arcadia , poi  in  Samothracia  . Hd  il  gambo  fittile , lungo  ,fim 
mite  al  finocchio , foghofo  appreffo  terra , con  la  radice  nera , graffa , di  grane 
odore,  cr  fugofa.  Nd/c  «e’  monti  ombrofi.  Qauafi  altufcita  dcltautiomo. 
Piacciono  le  fue  piu  tenere , cr  piu  profonde  radici . QtuHe  fi  tagliano  di  quatm 
tro  in  quattro  dita , con  coltelli  d'effo , cr  gettano  il  fugo  alt  ombra , ma  prima 
hauendofi  unto  il  capo  ,ei  fori  del  nafo  con  olio  rofato , accioche  non  faccù  uerm 
tifine . Truouafi  un'altro  fugo , che  Ha  nel  gambo , e intaccandolo  n'efce  fiora . ' 
E approHOto  qucUo  che  è raffidato  come  il  mele , di  color  raffi , d'odore  fiaucm 
mente  grane , cr  frizante  al  gufio . Quefio  è in  ufo,  cria  radice  ,crla  fiadem' 
cottione  in  molte  medicine . Hd  però  fugo  potcntifiimo , ilquale  fi  riffilue  con 
mandorle  amare , o con  ruta , cr  bccfi  cantra  le jerpi  ; cr  fiato  r.eltolio  confirua 
chi  fi  ne  unge . 

Dcircbbio , del  uerbafco,dcI  thelifono,&  concrail  morfo  de  gli 
• icurpioni , & delle  botte , & morii  de’  cani , 8c  generalmente 
contra  ogni  ueleno . Cap.  X. 

Col  fimo  anchora  dclt  ebbio , ilquale  ogniuno  conofce,fi  fanno  fuggire  U 
ferpi . La  radice  della  poUmonia  , fòllmente  legata  è contraria  a ^li fiorpio* 
ni,  al  fal^Hgio  ,e  a gli  altri  animali  piccoli  uelcnofi . Varifiolochia  e contra  gli 
feorpioni  ì cr  l’agriaco  fi  da  alla  mifura  di  quattro  oboli  in  quattro  bicchieri  di 
ttino  inacquato , La  uerbenoM  s'adopera  contra  A falangio , con  uino  o con  po* 

fidi 
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ju  ; & cofi  il  cinquefoglio  ,eU  dauco . I Greci  chiamano  il  uerhafco  flomon  T 
Hi  due  primi  generi , il  bianco , nel  quale  s'intende  il  mafchio  ; taltro  nero , neU 
quale  s'intende  la  femina.  Laterza  Jjiecie  non  fi  truouafenon  ne' bofchi . Hafom 
glie  piu  larghe , che  il  cauoio , cr  pilofe , il  gambo  ritto , cdto  un  braccio . Il  fané 
è nero  e inutile  luna  radice  g;rojpi  quanto  un  dito.  Hjfono  anchora  ne' piani, 
llfaluaticohafoglicddl'disfacoyólteyeyconramilegnofi.  Sonci  anchora  due 
fiomide , pilofe , con  foglie  tonde  cr  baffe . La  terza  fi  chiama  lichnite  da  al* 
cuni  thrioDe , ha  tre  foglie  yO  al  piu  quattro  ^offe  cr  graffe , buone  per  fare  ■ 

ilucignoli  delle  lucerne . Dicono , che  nelle  foghe  delia  femina  i fichi  non  marci* 
fono  mai . E'  quafi  fouerchio  dijìinguere  quejìc  ffecie , perche  fono  tutte  d'utt 
medefimo  effetto . Contragli  fcorpioni  fi  bee  la  radice  con  ruta  cr  con  acqua. 

Con  grande  ànaritudine , ma  pari  effetto  è t herba . L'bcrba  thelifono  e chiama* 

ta  da  alcuni  Jcorpione  per  la  fimilitudinc  della  radice , Lquale  tocca  dallo  feorpio* 

he  l' uccide  : cr  però  chi  da  quegli  è morfo  la  bee . Dicono  > che  impiaflrando  uno 

fiorpion  morto  con  teUcboro  bianco , rifufeita . La  radice  del  thelifono  amazz* 

ogni  befiia  da  quattro  piedi  mettendola  fui  membro  genitale  j cr  ponendoui  la  fo* 

glia  y laquale  è filmile  al  ciclamino  y l'uccide  il  di  medefimo . Quefia  herba  ha  U 

gambo  a nodi , cr  nafee  in  luoghi  ombrofit . Il  fugo  della  bettonica , cr  deSa  pian* 

tagine  e contra  gli  fcorpioni . Hanno  ueleno  le  rane  , cr  maf imamente  le  botte  g 

Et  hauemo  ued^t^ytl^  i PfiQi  ne'  loro  combattimenti  le  tolgono  ridate  neOe 

tegghù  yCr  fono  di  pài  ueloce  ueleno , che  gli  affidi . Aiuta  quelli  l’ herba  frinion 

beuuta  nel  uino . Alcuni  la  chiamano  neurada , altri peterio , co'  fiori  pìccoliy  con 

molte  radici , neruofe , cr  di  buono  odore . Ecei  t herba  alifma , laquale  alcuni 

chiamano  damafonio , cr  altri  Uro . Ella  ha  foglie  di  piantagine , ma  piu  frette  , d ha  f«Hio 

cr  piu  orlate , cr  uoltea  terra , cr  talhora  ancho  uenofe , il  gambo  fchietto  cr 

fattile , lungo  un  braccio , cr  /e  radici  jfeffe  , cr  comi  d'elleboro  nero  agre , odo* 

rifere  yCr  graffe . Hafce  in  luoghi  acquofi . \n' altra  forte  di  quefio  nafee  ne'  «di 

bofehi  piu  nero , cr  difogfie  maggiori.  La  radice  dell’ una  cr  dclTÀra  fufa  contra 

le  botte  yCrle  lepri  manne  , becndone  una  dramma  nel  uino . il  ciclamino  ancb’c* 

gli  è contra  la  lepre  marina  . 1/  morfo  del  cane  arrabbiato  è uclenofo , contra  il* 

quale  s'ufa  U cumrhodo  , delquale  habbiamo  parlato . La  piantagine  beuuta  e in* 

trifa  gioia  a tutti  i morft  delle  beflie  : cr  ia  bettonica  con  uin  ueahio . Perifìcreo 

fi  chiama  una  herba , che  ha  il  gambo  alto  cr  fogliato , e in  cima  fa  piu  gambi,  vrdi  ii  np. 

molto  famigliare  a'  colombi , onde  ancho  ha  prefo  il  nome . Dicono , che  chi  por*  2 D*òrl.el/1 

ta  quella  herba  addoffa , i cani  non  gli  abbaiano . Dopo  quefìi  mali  ci  fimo  i ue* 

kni , iquati  gli  huomini  ftbricano  afefìefii . Contra  tutti  quefìi  cr  contra  l'arti 

magiche  il  primo  rimedio  farà  quello  Homerico  moli , poi  d mithridatio  y lo  feor* 

àpte  y e il  centaurio . d fame  deHa  bettonica  in  uin  melato  o in  uin  còtto  yO  unn 
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drammi  di  farina  in  (juattro  bicchieri  di  uin  uecchio , fa  ùomitare  cr  di  nuoito  . 
ripiglia,  A quegli  che  ogni  giorno  gufano  d'effiincffun  ucleno^o  malia  puà 
nuocere . Difi  l'arijìolochia  a chi  ha  beuuto  il  udeno , neìU  medefima  mifurà 
che  contra  le  ferpi  ,fugo  di  cinque  foglio  : agarico , poiché  hanno  uomitato  un  dem, 
UgRi  il  ta-  tuio  a pefo  in  tre  bicchieri  d’acqua  melata . Ecci  una  herba  > che  fi  chiama  ontira 
ìib!  ifdi  * rhino , ouero  anarrhino , ouero  lichnis  agria , fimde  al  lino  y fienaia  alcuna  radice^ 
di'r€orfo*’dci  digiacintho , er  fieme  uitulinario  : dicono , che  chi  s'ugne  conejfia  diueom, 

Maiib.  ta  piu  gratiojb  ; ne  ueleno  o malia  può  nuocere  a chi  lo  porta  al  braccio , fiecondo 
che  credono  i magi . il  medefimo  effetto  dicono , che  fa  una  herba , che  fi  chiama 
tuplei  y cr  dicono , che  chi  s’ugne  con  effia  acquifta  miglior  fama . Dicono  anebom 
ra  y che  a chi  porta  addoffio  tartemifia  non  gli  può  nuocere  ueleno  o bcHia  alcuna^ 
ne  anchora  il  fole . Becfi  anchora  nel  nino  contra  l'oppio . Et  particolarmente 
legata  è anchorapoffienteyobeuuta  fi  da  contra  le  rane,  llpericarpoè/pecie  di 
cipolla '.crèdi  due  ragioni -.luna  baia  corteccia  roffaytaltra  nera,fimdtd 
papauero . Ma  ha  forza  maggiore , che  la  prima , cr  l'una  cr  taltra  ha  uirtk 
di  rificaldare . Ef  per  quello  fi  danno  contra  la  cicutay  contra  laquale  fi  da  ancho* 
ra  lo  incenfio , la  paiuce , cr  fpetialmente  il  chironio . Et  quefto  anchora  fi  dà 
contra  i funghi. 

Rimedi  a’ mali  del  capo,  Cap.  XI.  > 

Acconteremo  anchora  generabnente  y^  membro  per  membro  i rimedi  tdlà 
infermità  particulari  del  corpo , cominciando  dal  capo  i La  radice  della  nàia 
fea  cr  della  cicuta  guarifice  t alopecie  jpetie  di  tigniy  fie  iiifieme  pejìc  ut  s'ùnpiafiraa 
no  fiopra . La  pollitrica  è differente  dalla  caHittica , perche  ha  giunchi  biancbiy 
cr  piu  foglie  cr  maggiori . il  cejpuglio  anchora  è mggiare'.  conferma  i capegliy 
chenoncaggianOyCrglifapiu  folti,  il  medefimo  fa  la  lingulaca  ,che  nafict 
prefjò  ode  fonti , la  cui  radice  meficolata  e arfa  fi  peila  con  graffo  di  porca  nera , 
Et  quefto  anchora  fi  eccettua , c^  fia  di  porca , che  non  habbia  mai  figliato . li 
fole  dipoi  conferifice  molto  a quella , ch’è  impùiftrata . Simile  utilità  apporta  là 
radice  del  ciclamino . La  radice  dell'elleboro  cotta  nell’olio , o nelt acqua  leua  uià 
il  pizzicore . La  radice  del  panace  ctogni  ffecie  trita  neitolio , leua  la  doglia  del 
capo . Variftolochia , cr  id  ibere  tenutaui  fu  legata  una  bora  yOpiUy  fie  fi  può 
patire  y fie  fi  ficguita  ufiare  il  bagno . il  ciclamino  meffo  col  mele  nel  nafio  purga , 
e impiailratoui fu  guarifice  le  naficentie  nel  capo . do  fa  anchora  il  periftereo’y 
Cacalia , o uero  leontica fi  chùana  un fime  fimile  a perle  minute , ilquale  ne’  mona 
ti  pende  tra  foglie  grandi . Quindici  granella  di  quefte  fi  macerano  nelt  olio , o* 
con  quello  ungono  il  capo  contra  pelo . Fafii  ftarnutamento  della  caUitricha  : le 
fiue  faglie  fono  come  di  lenti  : i gambi  come  fottilifimi  giunchi , e hanno  piccolifiU 
m radice  : Kcfice  in  luoghi  ombrofi  e hunUdt\iy  frvzaalgufto.Lo  hiffopo  trito 
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Uortplie  d nule  de'  pidocchi , e al  pizzicore  del  capo,  e'  ottiiro  nel  monte  Tau» 
ro  di  Cilicix  > dipoi  in  Panfilia , e in  Smirna . e'  contrario  aUo  ffomaco . Pur* 
ga  prefo  con  fichi  per  difotto , cr  col  mele  per  uomito . Stimano  , che  pefto  con 
mele,  crfaUy  cr  cornino  fia  cantra  le  ferpi . Li  lonchite , come  molti  hanno  ere*  Bo  mr  jrii« 
àuto.y  non  è qucUa  medefima  » che  fifio , o fasganio , benché  il  fimc  fuo  fia  fimile  " dc?u*icnr 
aUa  punta  . Ha  foglie  di  porro , ma  roffe  infiro  alla  radice , cr  piu  capi , che  nel  ‘Jj'*, 
ganéoy  fitmle  alle  mummie  de'  tkeatriyccn  pieccla  lingua  fuori  yCr  le  radici  e»p.  i«.fo» 
lunghe  ycrnafce  in  luoghi  fecchi:  ma  il  fifio  e il  fasganio  in  humidi.  Quando 
comincia  a ufeire  della  terra  y pare  un  coltello  con  gambo  di  due  braccia  y cria 
radice  è a fimilitudine  dinocciuolacol  mallo  : cauafi  innanzi  mietitura , cr  feccafì 
dt ombra , La  parte  fuperiore  di  quella  con  pari  pefo  di  uino , cr  con  incenfo , 

Cdua  Coffa  rotte  del  corpo  fòfentl  corpo  alcuna  parte  coglie  puzza , o fe  Pofjk 
[afferò  ammaccate . Gioua  anchora  cantra  il  ueleno  delle  ferpi . Quando  duole 
il  capo , bifogna , che  s'unga  con  t elleboro  cotto , o pefto  neWolio , o rofato  : CT 
coi  pcuudano  con  olio , o rofato , c aceto . Quefto  tiepido  gioua  anchora  a'  dolo* 
ri  y iquali  il  piu  delle  uolte , fi  fentono  dalla  mez'a  parte  del  capo , cr  aUa  uertigi* 
ne.  Et  ungono  con  la  fua  radice  per  leuaruia  il fudorcy  perche  la  uirtufua  è cliu*  , 

fiica . 1/  pfilUo  alcuni  lo  chi  amano  cinoide , altri  criftallio^y  altri  ficelio , altri  ci*  ii  ri|t. 

ttomia  y di  fotti!  radice , uota , cr  fermentofa , ha  nella  cima  granella  come  faue  , 
fiogke  fìntili  al  capo  del  cane  t e il  fané  fimile  alle  pulci,  onde  n'ha  prefo  il  nome  , Jaterh  dei 
cr  quefto  nelle  coccole . Quefta  herba  fi  truoua  nelle  uigne . Ha  gran  forza  di  ' ' ‘ 

rinfrefeare  yeydirifolucre . vfafìilfeme.  Ponfi  fuOa  fronte, crfulle  tempie  net  -i 

dolore , con  aceto , cr  rofaceo , o con  pofea . Altaltre  malattie  s'impiaftra  alla, 
mifura  uno  acetabulo , con  un  feftario  d'acqua . Kaffoda  cr  raccoglie . AUho* 
ra  bifogna  pelarlo , c impiaftrare  la  fua  groffezza , a ogni  dolore , cr  raccolta 
di  humori , e infimmagioni . Variftolochia  anch'ella  medica  le  piaghe  del  capo, 
caua  fuori  l'offa  rotte , cr  nelle  altre  parti  del  corpo , ma  mafiimamente  del  capo . 

Cefi  anchora  fa  la  pliUolochia . 1/  ThifeUio  è molto  fimile  aWappio . La  radice 
di  e fio  mafticata  purga  la  flemma  del  capo . 

Del  centaureo , della  chelidonia , del  panace,  del  hiolciamo , & det- 
rcuforbio,  a’ mali  degli  occhi.  Cap;  XII. 

EG/<  e openhne  dlalcuni , che  col  centaureo  maggiore  s’aiuti  la  uifta  de  gli  oc*  . j, 
chi,  fe  aggiuntaui  l’acqua  fi  fanno  fomentationi . Ma  col  fugo  del  minore  col  "J* 

mele  ,fi  leuano  i panni , le  maglie , e i bagliori  de  gli  occhi , cr  le  margini  s'affo*  ..  1 
tigUano  : V con  la  fìderite  atuhora  le  albugini  delle  beilic . La  chelidonia  cotti* 
txo  rimedio  a tutte  le  cofe  date  di fopra . La  radice  del  panace  con  polenta  s'ado* 
pera  alle  lagrime  de  gli  occhi . Bcefi  uro  obolo  di  feme  di  hiofeiamo , con  altret* 
tofito  mèconio  , cr  con  uino.per^reprimere  le  medefime  lagrime  de  gliocchi . Ag* 
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giungonui  il fugo  delU  gentidtu,  illude  t^uando  uogliono  fari  coUàrif  pùtgigjlùrm 
di  tolgono  in  luogo  del  mccoiuo . L'euforbio  unchora  ugnendofene  gli  occhi , fii 
Li uijìi chiara.  Mcttcjì ilfugo  deOapiantagineachièci/po.  Variftolochialàta 
le  caligini.  ’Laiberi  legata  al  capo  col  cinque foglio\guarifce  le  lagrime  tcrft 
. ” altri  difetti  ui  fono  ne  gli  occhi . il  uerbajco  s'adoperaaUe  Udirne  de  gli  occhi  : 

e il  pcrijlereo  con  rofaceo , o aceto . Stemperajì  il  ciclamino  ridotto  in  paflegli 
•n  alla  hipochifii  e alla  caligine.  \l  fugo  del  peucedano  col  meconio  tty  con  rofato, 

, fi  pone , come  io  difi , alla  caligine  ,ea  rifehiarare  la  uifta . Il  pfiUio  impiaflra» 
'■  tofuUa  fronte  t ferma  le  lagóne  de  gli  occhi.  > 

Dciranagallide  ouero  corchoro , della  mandragora  oucr  circeio , 
della  cicuta, del  crethmo  agrio,  della  molibdena,del  capno, 
dellacoro , deiriridc , del cotilcdo , del  femprcuiuo , dcH’andra- 
cbne , dcircgigero , deirefcraero , del  labro  di  Venere,  & del  ra^^ 
nunculo,  medicine  a’ mali  degli  occhi,  degli  orecchi,  del  nafoj 
de*  denti  ,&  della  bocca . Cap.  XIII. 
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A Lcuni chiamano  tanagallide  corchoro . Ella  è di  due  ragioni,  il  mafehio 
ha  il  fior  roffo , cr  la  fèmina  celefcy  non  piu  alti  che  un  palmo:  il  fuo  cefpu 
è tenero , di  foglie  piccole  tonde , che  giacciono  in  terra , cr  nafeono  ne  gli  borii, 
cr  luoghi  acquofi . Prima  fiorifee  la  f emina . Il  fugo  dell' una  cr  ttdtra  col  mele 
leua  le  caligini  degli  occhi , e il  fangue  feorfo  per  per  coffa  ,ei  fiocchi  bianchi  ne 
gli  occhi , maf  imamente  ungendogli  col  mele  Atheniefi . Allarga  le  pupille  i cr 
perdo  s'ungono  prima  con  queflo  quegli , a cui  fi  forano  per  leuare  le  cataratte . 
Con  quefìo  anchora  fi  medicano  gli  occhi  de'  gimrxnti . li  fugo  infufo  pe'  buchi  del 
tufo  purga  il  capo , in  modo,  che  dipoi  fi  toni  col  nino . Beefi  anchora  una  dratih 
ma  del  fugo  nel  uino  centra  le  ferpi . E'  marauiglia , che  le  pecore  figgono  la  fi» 
mina . Ma  fe  ingaimate  per  Ufomiglianza  ( perche  fono  folamente  differemi  di 
fiore)  l'hanno  mangiata,  fubito  cercano  per  rimedio  quella  herba, che  fi  chioma 
afila  : quella  da'  nojìri  è chiamata  fiero  occhio . Alcuni  uogliono , che  coloro  che 
t.hanno  a cauare , la  conino  innanzi  leuata  di  fole , cr  prima  che  dicano  alcuna 
altra  cofa , la  ftlutino  tre  uolte , e aUhora  canata , ne  premano  il  fugo  ,•  cr  cofi  di» 
cono , ch'ella  ha  p-andifiima  uirtu . Dell'euforbio  s'è  parlato  a baflanza  i il  ad 
fugo  è utile  a gli  occhi  ciffi  ,fe  ui  farà  enfiato , cr  affentio  peflo  con  mele , cr  la 
polucre  della  bettonica  ui  giouano  anchora . Gnarifce  le  fijìole  piccole  therba  dd 
medefimo  nome , laquale  nafee  nelCorzo , con  fòglia  di  pano , con  feme  trito , 
con  farina  mefcolota , o poftaui fopa , o col fugo . QMfto  fi  preme  ddganbo , 
cr  delle  foglie  pregnanti,  leuat anela  f^iga,  cr  con  farina  di  pano  marzuobfi 
ne  fa  paflegli . Alcuni  ufauano  la  mandragora  ,mdlafis  leuata  poi  da  quefia 

medicina. 
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miiciiU.  Ld  fud  radice  pefld  con  olio  rofatocr  con  uino  gtuarfce  k lagrime  e 
il  dolore  de  gliocchi.  Percioche  il  fugo  fi  mejcola  in  molle  medicine  (Cocchi.  La  «fhafwn* 
mandragora  è chiamata  da  alcuni  circeio . EUa  è di  due  ragioni.  La  bianca  è gónoior*. 
mafehiot  cria  nera  fmina.  Ha  k foglie  piu  jlrctte  , che  L lattuga,  il  gambo  è 
pilofo  te  ha  due  otre  radici  roffe , cr  dentro  bianche , cr  carnoje , o'  tenere , cr  “» 
quafiiCun  braccio.  Producono  mek  grandi  (fuatuo  una  nocciuola , e m ejjc'e  fe^  ndqLaTehà 
me , come  neUe  pere  bianco . Qwfio  aUuni  lo  chiamano  arfeny  alcuni  monoyalcu* 
ai  hipoflomo.Et  k foglie  di  quejlo  biaiKhe fono  piu  larghe  che  dell’altro , come  dd  oi  <ic'  ciut« 
topato  domefìico.  Coloro  , cheChanno  acauare,fi  guardano  dal  ucnio  cantra  "“‘*“** 
rio  t cr  con  tre  circuii , o col  coltello  difegnano  d'intorno  ; dipoi  la  cauano , guaru  , 
dando  utrfo  ponente . Pafii  fugo  delle  mck , cr  del  gambo , tagliata  la  cima , cr 
aperta  laradice  con  punti  ouer  cotta:  cr  è utile  quella  t ola  fua  mejja.  Taglia»  , 

ta  anchcr a in  gireìk  fi  conferva  nel  nino . Il  fugo  non  fi  truoua  in  ogni  luogo  t 
ma  doue  fi  può ,/?  cerca  intorno  atta  uendemia . Ri  grauc  odore , ma  la  radU  ^ \ 
re,  cria  mela  piu  graue . Le  mele  mature  fi  fcccano  all’ombra . E il  fugo,  che  ' 

fi  cava  dieffe,  fi  rappiglia  al  fok;crcofi  detta  radice  peftao  cotta  infino  aBa 
terza  parte.  Le  foglie  fi  conferuano  meglio  nella  morchia , altrimenti  il  fugo 
dette  fiefehe  è pefkkntia  : cofi  anchora  k fue  forze  fon  nociue , cr  danno  grauez» 
za  al  capo  ,folo  col  fiuto  ; cr  benché  in  deuni  luoghi  fi  mangino  k mek , nondim 
meno  chi  non  lo  sà , ammutolifce  per  il  troppo  odore . E ancho  chi  ne  bee  troppo 
fi  muore.  P a uenir  fanno  fecondo  k forze  di  chi  lo  bee . La  potione  mediocre 
è un  bicchiere . Et  bee  fi  cantra  le  ferpi , cr  auanti , fe  ad  akuno  fhauefji  a fare 
tagliature , o punture , accioche  non  fi  fentano . Et  per  do  ad  aUuni  bajta  cercom 
reiljònnocontodore.  Et  beefi  in  luogo  dfelkboro  due  oboli  in  uino  melato.  E 
ha  piu  uirtù  tetteboro  aUe  uomitationi , e a canore  fitora  la  colera  nera . La  cim  dcOi  «ifaM 
aita  anchora  è ueleno , odiata  dagli  Atheniefi , effendo  publica  lor  pena  ne’  coih 
dannati  a morte  ì nondimeno  nonfono  da  poffare  le  utilitàfue  a molte  cofe.  ìlfe^  «oi 
ne fuo  è[nociuo . Et  molti  anchora  mangiano  il  gambo  uerde,  cr  ne’ piatti . Que* 

£o  è k^ieri , e ha  nodi , che  nereggiano  come  calami  : il  piu  alto  Jpeffe  uolte  è 
due  braccia , cr  nella  cima  è ramofo . Le  foglie  fono  piu  fottili , che  dd  cor  ma 
dolo , di  graue  odore  : ilfeme  è piu  grplfo  che  gli  anici . La  radice  è uota , di 
neffuna  utilità . Il  fané  cr  k foglie  hanno  utrtu  di  rinfrefeare  : laquale  fe  amaz* 
za , quegli  che  muoiono  , cominciano  a gelare  dotte  efer entità  del  corpo . e'  per 
rimedio  prima  che  fi  per uenga  atte  parti  uitali,  la  natura  del  uino  rifcaldatiua , 

Ma  beuuta  nel  uino , fi  tiene , che  non  habbia  rimeào  akuno . Il  fugo  fi  trahe 
dette  foglie  cr  de’  fiori , perche  in  quel  tempo  egli  è piu  utik  cr  migliore.  Quello, 
che  fi  coita  peftando  ilfeme , crfaffme  pafiegli , uedde  rappigliando  il  fangue . . 

Quefia  è un'altra  forza . Et  per  ciò  fi  ueggono  k macchie  ne’  corpi  morti  .A  * 
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iifjhluere  i meiicamcnti ufmo  qucfioinlaogp  Ì4cqux,crdi  que&d  mhcn  fk 

pimtrc  le  lacrime  de  gli  occhi  dijUte.e  i dolori  itefii . Mefcol^i  nc  coliirii , cr 
reprime  ogni  altro  humorefcorfo . i.e  foghe  dnchora  mitigano  ogni  enfij,  da, 

Z]mt  rZ  ^ • f«.y?/40  4ferm«, c/;c/c/H>ppcIp4-^erf^ 

“■  ‘ w m '«  <^c/ì  cowWjiaw  met^ 

*"^!;Pf\^>lh2fl<:i<^li*ffuria.  Et  certamente  noi  non  htd>bimocomprefoi  rime» 
dtalkliberationcdiqucgli,acuiJìda  dabere.  Grandifima  forZ ha  quOa, 
€ en4ceaSufìde  Partbi^  poi  quella  di  Laconkydi  Creta,a"d'Afia^  m i» 
reciaU  Metrica  y dipoi PAtheniefe . il crcthmos  agrios  letta  uia  la ftèmmadt 
piu  Ji  ?"  fiP^^  > cr  anchora  tenfiato , infieme  con  la  polenta  Kafa 

WZ  ;'*7i  > «oc  la  piombagine , nr//c  anchorày 

«oubdcD. . ^ r malattia , cèc  fi  chiama  piombo  . i j «&- 

nos  prima , laquale  per  altro  nome  fi  chiama  piedi  di  gaOina , najce  ve'  muri,^ 
«a.fijp, . .0»  ^/Parfi . c.lficr  «/R  ,cr/«  t,  * 

g/t  occ/>t  i cr  perciò  fi  mette  nelle  medicine  loro . Simile  di  nome  , cr  iTf^o  t 
un  altra  capnos , ce^«g/,o/j , cr  tenera  con  foglie  di  coriandolo  » di  coK  di 
calere , con/ior  ro^ . i^afie  negli  horti , cr  ncflc  biade  d’orzo . Fa  UuifU 

“"‘V'*  f come  il  fumo cr  il'  prtfc  h Z 

di  n ' IL’’'  '.  *•  ^ rinafcere  le  palpebre  fuelte . L’acoro  ha  fe  fosfie 

tfWo  *d*j'  ^napiufiretteyc^conpiu  lungo  picciuolo , radici  nere,  crtnanco^^ 

mun.  fi^lrejloqueflefonofimiliall’irios,agrealguflo,di  grato  odore, ctM 

al  retare . Sono  ottim  in  Ponto , poiin  Galatia , dipoi  in  Candia . Ma  lepri», 
nufono  ut  Cokho  preffo  al  fiume  Pafi , cTper  tutto  m luoghi  acquofi.  u frekke 
{ ^nno  maggior  forza , cltekficche . LeCandiotte  fimo  piu  Sche,  che^Zeie 

^ àiPonto.  Seccanfi  ni  otnaU’ombra,  e ipezKi  non  fono  piu  lunghi, che  uSn 

Akuni  cbiat^  la  radice  dettommirfina  acaro , cr  però  certi  uoglion  piu  tofiò 
(ItMiorqu^aacaroagrio.  hllaha  gran  fòrzaa  rifcaldarecr  affoZgbart 

' kferpi* 

ilc^udoeunaherba  piccola  > che  ha  il  gambo  tenero,  pkcolo,  graffò,  cr^Z 
t^ce  mluoghimaritmi^faffofi.òuerde  »c  ha  la  radice  tonda  aZdoZZZ 

nfugofuornedicagli  <xchi . Peci  una  altra  forte  della  medefimaberba,  conbrut. 

^ P‘"f°^  » Ic^uJi dngono  intorno  la  radice  come  uno 
tKcho  ; t difapore  affrifimo , e ha  a gambo  ^ lungo , ma  fottile . Ha  te  me. 
MAmoo,  ^ffi>nc‘nrtu,chetherhairis  . L’herbaaizooèdi  due  ragini  ’ il  maMiore R 

cria 
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ty  ii  édtriflergetro,  perch'egli  è 4tto  aUe  cofemorofe  : almi  lo  chimono  hipo^  «o  & J^e«e 
y perciech’egU  perla  ptu  iujie  nelle  gro.ule.  Sonci  di  quegli  y che  piu  lo*  or,  D<  parla 
/èo  lo  domx'idano  mhrofu , cr  deuni  merumio . In  Itdia  fi  dinmdd  fedo  mA» 
gno , 0 occhio  0 digiteOo . Vdtro  è pM  piccolo , che  fi  chimi  eritbde , cr  di  «r. 

élaini  trithde^  perch'e’  fiorifee  tre  uoUticrchi  chrifotde  ychilo  dommdi  aiai-ffgué 
^oeu  ynu  L'uno  cr  l'dtro  aizoo , perch'e  fempre  uerde  : cr  ilcuni  lo  chimmo 
fanprcuiuo . 1/  mggiore  è piu  dto  dun  braccio , cr  ^offo  quanto  un  dito , 

1,’dtro  hi  nella  cima  la  faglia  fimle  dia  lingua , carnofa  , graffa , cr  fugofa  i f, 
cr  alcune  foglie  ftanno  nue,  alcune  fi  riuolgono  uerfo  terra , in  modo , che  fa 
nel  fio  circuito  forma  d'occhio . il  minore  nafee  ne'  muri  cr  ne'  tetti , cr  e ce*  Maifh  fct5. 
fpugUofo  dada  radice  fino  alla  cima  ; cr  ha  foglie  frette , appuntate , cr  fugofe  : laiodi  (6*. 
c d gambo  è alto  un  ^mo , la  fua  radice  >nutile . Simile  a quefìo  è quella  herba,  pra. 
ehei  Greci  chiamano  andrachne  agria , cr  gtltaliani  iOecebra , con  fraghe  ptccox  »* 
ie  molto  larghe,  cria  cima  corta,  t^cefrai  fafii  ,cr  cauafi  per  mangiarla,  bidifopra 
lutte  quefte  herbe  hanno  una  medefima  forza , cioè  di  rinfrefcarecrdi  nfirU  fi] 
gnert.  Le  foghe  od  fugo  guarifeono  le  lagrime  de  gliocchi.  Purga  tukere 
■ de  gliocchi , riempie , cr  rifalda , cr  diflacca  le  palpebre . Le  nudarne  medU 
cono  i dolori  del  capo , impiaftrando  le  tempie  col  fugo  o con  le  foglie . Sono  conm 
trarie  dmorfo  de  falangi  j e il  fempreuiuo  malore  ffecidmente  all’aconùo. 

Dicono  anchora,  (J\  iV  addoffo,  non  può  tjfa- ferito  da  gli fior  pioni  GuarU 

feono  d dolore  de  gUp>y;chiie  il  mcdefimofa  il  fugo  del  hiofiimo  ugnendone  tcium  - . 

peratmente  : cr  cofiUfugo  dell'achillea,  della  ccntaurea  minore,  dcBa  pìaiitagine, 

©“  del  peucedano  con  rofato  cr  mcconio'.e  d fugo  dell  acoro  con  le  rofe,CT  nato  ri 
faldato  s'infonde' con  un  uafo . U cotikdo  anchora  s’infonde  ne  gliorecchi , c’haba  ..  ^ * 

biano  msrcia,conmdoUa  di  ceruo  calda.  Peftanfi  le  radici  deU'eMo , creola  fi  con  » 

pezzalina  il  fugo,et  raffodanfi  al  fole  dipoi  quando  bifognaficmpcrafi  con  olio  ro  ' 
fato,  cr  caldo  s'adopera  alle  pofieme  dopo  le  orecchie,  il  medefimo  fa  la  uerbeiiaca 
etachora,a'  la  piantagincyCr  la  fiderite  con  fugna  uecchia.VariJlolochia  col  cipcm 
to  guarifee  certi  mali.ne'  buchi  del  nafòdi  cattino  odore.  La  radice  del  panace  ma* 
filata  gioua  <<’  denti,  & mafiimamentc  della  chiroma,  cr  fopra  tutto  bagnandogli 
col  fugo.cr  la  radice  del  hiofiiamo  majlicata  con  l'aceto.  Maflicanfi  anchora  le  ra» 
dici  dcUa  poiemonia , cr  quella  della  piantagine , o fi  lauano  nài aceto  col  fugo 
della  cotta.  Et  le  foghe  fono  utili,  o fi  pel  fangue  le  giengie  diuentano  putria  . ' 
de,o  fe  fi  Iputa  fangue.  il  feme della mdefima  gwtrfieogni  pofiema,  cr  le 
raccolte  delle  gicngfe.  Et  t or  iflolochia  confermale  giengie  e i denti.  Latterà 
benaca  mafiiata  con  la  radice , cy  cotta  nel  uino  ,oil  fugo  nell aceto , Lfgitandoa 
neconeffo.  Et  le  radici  del  cinque  foglio  cotte  fino  aUa  terza  parte  con  uino  o ■ . 
aceto  : cr  prim  che  fi  cuoeaw , fi  imano  con  acqua  falfa . L t decottione  è da 
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taierfi  djjìi  in  hoccd . Certi  uoglion  piu  lofio  Uropiccùre  con  U cenere  idem 
que foglio.  EtU  radice  del  uerbafeo  fi  cuoce  ucluino  per  bagnare  i denti . Et 
con  lo  hiffopo  fi  Lutano,  gtcoI  fugo  del  peucedano , col  mecomo,  ocol  fugo 
il  rrtwdo  deU’anagaUide , maggionneiUe  femina  mfondmdo  ne'  buchi  del  nafo , 

dj’  Grwi  oppofto  a quello  che  duole . L'eriger o è chiamato  da'  nofirifenccio . Se  alcuno  eia 
M?cTh«'  circofcràtacol  ferro , crco^ejfa  tocca  U dente  ,cr  tre  uolte 

OrJoM<r!  y cr  la  ripone  iKl  medeJimo  iuogp , in  modo  che  therba  fi 

lo , o fpfiii-  r appicchi , dicono , che  quel  dente  non  e piu  per  dolere . Ecci  unaherba  di  fpe^ 
(icditriffagine,cr  tenera, con  gambiccinirofiigtU,chenafcene  tegoli  crne 

fiw'i!,  "Ilio  ^ » perch'ella  incanutifu  la  primauera. 

fopra'i  cip»  il  fuo  capo  c diitifo  di  molta  lana , come  quelli , ch'ejce  tra  le  fefjitre  della  ffina . 

4 dI'raSr  Calliinicho  la  chitma  acanthide , e alcuni  pappo . Nc  i Greci  s'accordano 
fiondc , neU  altre  cofe , perche  alcuni  dicono , che  hà  foglie  di  rucchetta , diri  di  rouero  , 

mamolto  minori . Alcuni  dicono , che  ha  la  radice  uotacr  altri  dicono,  ch'i 
utile  a i nerui , cr  diri , che  frangola  a berla . Alcunilo  danno  col  nino  a chi 
hà  trabocco  di  fiele , e a tutti  i mali  della  uefcica , del  fégato , cr  del  cuore . Di» 
cono , che  catta  la  renella  delle  reni . Daffene  bere  una  dramma  con  ofimele  a gli 
fciatici , dopo  che  hanno  caminato . e'  utilifiima  anchora  nel  uin  cotto  a'  tormini  , 
era  gl'interiori  in  cibo  con  taceto  dicono  che  gioua  molto  ,er  feminarlanegli 
horti . Sono  flati  di  quegli , che  n'hanno  faUo  un'altro  genere  , ne  però  batmo 
infegnato , quale  ella  fi  filai  ey  dannola  a bere  centra  le  ferpi  nell'acqua , cr  da 
mangiare  a chi  hà  il  md  caduco . Et  noi  la  deferiueremo  fecondo  gli  effierùnenti 
fatti  da'  Romani . La  fua  lanugine  con  zafferano  , e alquanto  d'acqua  fiefea  pe» 
Odrefemo.  ^'‘^opera  alle  lagrime  de  gliocchi . Arroflitacon  un  granello  di  fole  fi  met» 
ro  & delle  te  alle  fcrofe . Lo  efemoro  hà  foglie  di  giglio , ma  minori , pari  gambo , fiore 
lULfiTelV  il  fme  è turno  :hà  una  radice  fola  proffa  un  dito  : ottima  a'  denti  tagfia* 
*7- MU.^  Uneltaceto  cr  cotta  ,accioche  con  quello  tiepido  fi  Lutino.  Et  la  radice  anebo* 
de  «1°  aV  ' ra  ferma  t denti  ntobili . Mettefi  ne'  denti  uoti cr  rofi ..  La  radice  della  chdido» 
nutrita  con  l'aceto  fi  tiene  in  bocca.  L'elleboro  nero  fintene  fu  i denti  rofi . I 
mobili  per  luna  cr  l’dtra  cotta  nello  aceto  fi  fermano . Labro  di  Venere  fi  chia» 
ma  una  herba , che  tiafce  nel  fiume . In  quefla  herba  è un  uermkeUo , che  fi  lega 
intorno  a'  denti , o fi  rinchitide  con  la  cera  ne'  denti  bucati . UafU  ihauer  cura  » 
DI  fel  rigio  che  Lherba  fuelta  non  tocchi  terra . Noi  chiamiamo  ranunculo , quello  che  i Gre» 
Toh'l"ct"a  herba  idi  quattro  ragioni.  Vnacon  foghe  piu 

Hi'd^fcó'rfo  plf^colc,  che  il  coriandolo, o- che  s’acccflano  aOa  larghezza  del  coriandolo,  di 
fopri-i  «ep.  color  liuido , di  gambo  bianco , fonile , cr  radice  bianca . Nafce  in  uionolibu» 
lidi  d!J&Ó  midie ombrofi . L'altro  è piu  fogliofo  ,cr  con  piu  incifure  nelle  foglie;  crhk 
rtililuw"*'  ^ terzoè  picdolijmo  ; ha  gjraueodore  ,cr fiorctoro.il  quar» 
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toè  pmilc  d^flojthìil  fwrgUIÌó.  Tutti  humo  uir tu  cduflicd  tponedoui  k qmii(atKf« 
foghe  crude , funno  uefciche  come  il  fuoco . Però  l'ddoperdno  aQd  lebbra , e aU 
Id  rogna  ,e  a tcuare  U Himmate  ,•  CT  mefcolano  quefia  in  tutti  r causici . Pongono  *„*he*^ 
gli  alla  tigna , cr  lofio  gli  leuano.  La  radice  mafiicata  troppo  nel  dolore  de'  dem  quawo  mb 
ti  gli  rompe.  Lamedefìma  fccca  cr  minuzzata  fa^arnutire.  l nofiri  herbolai 
la  chiamano  ibrumea , perche  ella  guarfee  le  ilrume  e i pani , appiccandone  par» 
te  al  fumo.  Et  tengono,  che  ripiantandola  ritornino  i mali , ch'erar.o  già  guoa 
riti  : per  ilqual  male  ufano  L piantagine . U fugo  della  piontagine  guarifee  k 
viceré  delia  bocca  di  dentro , crk  fòghe  cr  k radici  mafiuate  anchora  fanno  H 
'tnedefimo , anchora  che  la  bocca  habbia  la  rema . U cinquefogUo  guarifee  le  uke* 
re  ,eil  puzzo  delthaUto,  il  pfilUo  medica  k ulcere . Diremo  anchora  aUuni 
rimedi  alt  halito  puzzolente,  ch'è  un  difetto  molto  ucrgognofo.  Togli  adunque 
foglie  di  mortine^  cr  di  letaifio  a pefo  eguak , CT  la  metà  di  galla  Siriaca;  pejìa 
inf\eme,V  Jfimrgiui  uin  ueahio,crla  mattina ncmafiica.  Ouer mente pim 
glia  coccole  d’eUera  con  cafiia  cr  mirrha  a pefo  eguak  Hata  nel  luno . il  feme  del 
àragontio  pefio  col  mek , anchora  che  ui  /òffe  canchero  , è utilifmo  al  nafo . I 
fiiggcQati  fi  guarifcono  conthijfopo.  Et  la  mandragora  impiajìrataui  fu  rnedim 
(a k Himmate ,ei  fegni  fatti  nel uifo . 


IL  VENTISEESIMO  LIBRO 

DELL’HISTORIA  NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


PROEMIO. 

L’altrc  medicine  per  li  generi  de’  membri,  de’  nuoui  mali , della  li- 
r chcne,&  che  cofa  ella  fia,&  quando  la  prima  uolta  cominciò  in 
Italia,dcl  carboncdlo,dclla  de&ndaii,&  del  colo.  Cap.  1. 

A fentito  anchora  il  uifo  deU'huomo  nuoue  malattie, 
cr  non  mai  piu  per  lo  adietro  conofeiute  ne  intefe, 
non  pure  in  Italia , ma  ne  ancho  quaft  in  tutta  Euro» 
pa  ; ne  anchora  aShora  per  tutta  Italia , ne  per  la 
Schiauonia,  ne  perla  Eratuia , o Spagtu  ffrandem 
mente  fi  ffarfero , o altroue , che  a Roma , e alt  in» 
tomo , cr  queUe  fenza  dolore , o pericolo  di  morte; 
ma  nondimeno  di  tanta  bruttura , che  piu  tofto  fu 
rebbe  da  fopportarc  ogni  morte,  il  piu  grauedi 
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par,  quejU  nuli  fu  òimito  Ucene , con  nome  Greco ^ ein  Ldtùio  y percìoéìt  qu4i 
hoR  ic'uo.  comincÌMU  anufcereid  mento,  prima  per  ifcberzo(,  pigliandoft  la  aatumdi 
UiMbc.  gjypfo  fr,iferie  altrui  ) CT  dipoi  ufoBdofi  il  uocabolo , la  chiamarono 

maitagra , cr  occupaua  in  molti  tutto'l  uijo , fuorché  gHocchi,  cr  difcendeua  nd 
. collo  y nel  petto  > cr  nelle  mani  con  brutta,  forfora  di  pelle-.  Non  hatteuano  ha» 

unto  gitani ichi  cr4>adn  nojlri  queflo  male  : ma  Ix  prima  uoltanel  mezo  del  prià 
cipato  di  Tiberio  Claudio  Imperadore  fcorfe  in  Italia , hauendo  un  certo  Vera» 
gino  (Mailer  Romano  ; cr  cancelliere  del  queftorc , ch'era  uenutó  d’AfUyportato 
dilàquefta  malcdittione . Nc  s’appiccò  queflo  tnaliaUe  donne.;  ne  a' fruì , neaSà 
plebe,  ma  a'  principali,  cr  molto  facilmente  per  mezo  del  bacio  iCT  eraan» 
cltora  in  molti  piu  brutta  la  margine,  che  Inule.  Pcrciocb’ella  fi  nudicauacol 
fuoco , cr  do  non  bajìaua  anco , fe'l  fuoco  non  andana  fino  aU'offo . Et  uenne» 
ro  d'Egitto  madre  di  tali  infermità,  medici,  iquali  faceuano  fida  quefia  cura^ 
con  grandifiimo  lor  guadagno . Terche  fi  truoua , come  Manilio  Cornuto  M 
fiato  pretore , offendo  legato  in  Aquitania , dipofitò  dugento  fèfiertq  per  forfi 
medicare  di  qutfto  male.  Et  foeffe  uolte  accade,  che  nuoue  cofo  firfimtono  con» 
trai  generi  de’ mali ..  Et  qual  maggior  marauiglia  fi  può  uederediqueftai  cbé^ 
in  un  fubito  nafeano  alcuni  mali  in  certa  parte  del  mondo , e in  certi  membfi,  etti 
siati  anchora  di  perfone , quafi  che'l  male  elegga , quefio  d'ajfdire  i fanciulli , 
quello  i garzoni  ; quefio  i ^andrj  cr  qucUoi  peneri  $ Trueruffì,  fcritto  ne 
annali; come  offendo  cenfori  L.  Paolo  ,'cr  Q,.  Mordo  , ucnne.Lt prima  uolta  ih 
Italia  il  ctrbonceUo , infermità  propria  > eorditiaria  delk  ProuehzOì  deiquóJ  ma» 
le  morirono  due  fiati  confidi  nel  medefimoahno  f ch’io  firiueua-  quefie  cofe , cioè 
Giulio  Rufo , cr  Q.  Lecanio  Baffo , quegli , perche  fe  lo  tagliò  per  ignofantU 
de'  medici,  quefii perche  da  fe  àeffo  fi  forò'  il  dito  graffo  diBa  man  manca  con 
uno  ago , cr  la  ferita  fu  fi  piccola  , che  appena  fi  poteua  uedere . Nafce  U ctrt 
bonccllo  nelle  piu  occulte  parti  del  carpa, 'Cr  U piu  udte  fiotto  la  lingua,  i ciò 
cunadurezza  rofft  smodo  di  uarice  ,^he  nereggia  ncUapo^  tedborà  liuida^ 
che  difiende  il  corpo , ma  non  enfia , fenza  dolore , cr  fenza  pizzKore , cr  fen» 
za  altro  fegno , fe  non  di  fanno , dalquale  aggauati  in  tre  giorni  fi  mvoiono» 
Alcuna  uolta  adduce  horrore , cr  certe  piccole  iiefciche  intorno , di  raro  febrt  c 
cr  quando  mene  nello  ftomaco , cr  nella  gola , e di  fubito  smozza . Habbiamo 
detto , come  la  elefantiafi  non  era  Hata  in  Italia  iniunzi  il  tempo  di  Pompeo  Ma» 
«hrNoi  Et quefia anchora  cominciaua  ffieffo  nella  faccia , prima  nel  nafb,come 

mtete  do'  una  lente , dipoi  crefeendo  per  tutto  il  corpo , cr  c maculofa  di  piu  colori  ; cr  la 
i^r»  i*"**  pfflc  non  è eguale , ma  doue  goffa , dotte  fottik , doue  dura , afira  come  feab» 
bia,  all'ultimo  diuenta  nera,  cr  preme  la  carne  all'offa  to'  rigonfiandole  dita 
ne’  piedi  cr  neOe  mani  . Et  quefio  male  è peculiare  dcBEgitto , cr  quando  uiencé 
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iKCyi  mort(de  <t'  popoli . Perche  a qudU  medicina  ne'  bagni  tmperauano  le  fé» 
die  nel  fangue  humano . Et  (juejìa mdattid  fu  tojio  Jpenta  in  Italia , come  anchoa 
ra  quella  j che  gliantichi  chiamarono  gemurfa,  che  nafce  fra  le  dita  de' piedi;  miianiain 
dedaquale  s'è  perduto  anco  il  nome . Quefìo  è cofa  marauigliofa  anchora,ch'al>  a /i'n.'s."** 
tre  malattie  fnifcono  in  Hai , e altre  durano , come  il  colo . Nc/  tempo  di  Tj»  “* 
berio  ìmperadore  uenne  quefto  male  in  Italia  ; cr  egli  fu  il  primo  a prouarlo , imptraiore 
con  gran  trauaglio  della  città , perche  nell’editto , neiquale  egli  Jì  fcufxua  dcBa  ,“*mpo  due- 
malattia , fi  leggeua  il  nome  incognito . Che  cofa  direm  Noi , che  fia  ]quefta , o 
quali  irede  gUdeii  Perche  poco  era  aìihuomo  certi  generi  di  malattie  yiquali  uuttavOl* 
nondimeno  fono  piu  di  trecento , fe  anchora  non  fi  taneffc  di  nuoui  mali . Et  gli 
huomini  ancho  s’arrecano  da  lor  medefimi  di  molte  brighe.  Quefii  erano  i rimedi  ^ 
appreffo  de  gli  antichi  yc'hiébiamo  raccontati  yCrlungummte  furonoy  facendo  ba«io.  fu 
ù natura  in  un  certo  modo  la  medicina . 

r-  Lode  d’Hippocratc . Cap.  II.  •■*»>» 

NO  I trottiamo  i libri  itHippocrate , ilquale  fu  il  primo , ch'ecccUentifima^  S nuowT  i* 
mente  compofe  i precetti  del  medicare , pieni  de'  nomi  cr  della  mentione 
dettherbe . Nc  meno  fono  quegli  di  Diocle  Cariftio , ilquale  per  età  cr  per  fu  & dura,  fra 
ma  gli  fu  fecondo  : cofi  di  Prajfagora  cr  di  Chrifippo , cr  dipoi  d’ErafiflratOy  aie» 
Md  Herofilo  perla  efrerientia  , laquale  è maefira  di  tuttele  cofe , cr  mafima= 
mente  della  medicina  y anchora  ch'egli  fondale  una  fetta  molto  fottilcy  diffedi  thiómo 
molte  dande . Et  era  cofa  piu  grata , ch'egli  fedefje  nelle  fcuole  occupato  alla  “*  “®‘*' 
lettione , che  andare  cercando  per  le  fdue  diuerfe  herbe  a diuerfi  tempi  dell'anno . 
o 'Della  nuoua  medicina , 8c  d’Alcicpiade  Medico , & come  egli 
mutò  Tantica  medicina . Cap.  III. 

DV  a A V A tuttauia  ferma  l'antichità , cr  riteneua  in  gran  parte  la  fua  ri* 
putationey  infin  che  Afclepiade  ne'  tempi  di  Pompeo  Magno  maeflro  di  rhem 
torica  y non  guadagnando  molto  in  quella  arte , fi  riuolfe  col  fuo  fagace  ingegno 
aquefta  faadtà  : CT  fi  come  eranecejfarioachinon  l'haueamai  effercitata,  ne 
eonofceua  i rimedi  y con  la  ejperientia  cr  con  gliocchi  inuejìigando , potè  con  or«  ‘ 
tkitacr  perfuafiuaorationerimuouere  lamica  forma;  cr  riuocando  tutta  la 
medicina  a caufa , ficee  congietturay  proponendo  cinque  cofe  per  principali  :taflia 
nentia  dd  mangiare  y e del  bere  t le  fregagioni  nel  corpo  y lefercitioy  crl'effer 
portato  :cr  perche ogniuno  intendeuaqueftecofeejferein  fuo  potere,  appro» 
smano  per  uero  quello  ch'era  ageuole . Perciò  tirò  egli  a fe  tutti  glihuomini,cou 
me  fe  dicido  foffe  dato  mandato  da  Dio . Tirana  altra  do  gUanimi  delle  perm 
fone  con  mircòile  artificio , promettendo  il  uino  a gliammalati , cr  dandolo  loro 
quando  bifognaua , cr  cofi  laequa  jrefu . Et  perche  prima  Herofilo  s'era  mefr 
fo  a inueftigare  le  cagioni  de’  mah,  cr  Cieofanto  appreffo  de  gliantichi  hauea  rnom 
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fìro  b regob  del  uino  » egli  uoUe  hjuer  nome  et  <bre  tdequd  frefed  jictmilo  SU 
V Airone . Andò  trouando  anchora  altre  gen  tilezze  > fi  come  a fare  letti  fo/pefi^ 
ne'  quali  per  riffetto  del  moto  d gHxmmdati  feemaffe  il  dolore , o pigliaffero  fon» 
no . Trouò  fìmilmente  i bagni  defidcrati  molto  da  g/ihuomini , CT  altre  cofedia 
ktteuoli  er  grate  con  grande  auttorità . Maeglis'dcquilìò  grandijUnd  fami 
che  incontrando  uno  da  lui  non  conofeiuto , che  era  portato  a fepelirfi  , Jìànando 
ogniuno , ch'e'foffe  morto  , lo  fece  riportare  a cala , cr  guaxiUo  : però  non  penfi 
alcuno , che  per  leggieri  momenti  egli  haueffe  tanto  riuolto  a fe  le  perfone.  Mà 
bene  pofixmo  /degnarci , che  uno  huomo  di  bafifinuconditione^Jenza  facultà 
alcuna  y coft  difuhiio  per  fuo  guadagno  habbia  potuto  dare  le  le^i  della  [aiuto 
alla  generatione  humana , lequali  nondimeno  poi  furono  annullate  da  molti,  Mà 
W qDrfto  A/clepiade  fu  aiutato  da  molte  cofe  -,  b cura  deUequali  era  troppo  anfia  er  rozd, 
"wfpj«Je  0 di  coprire  gliammaUti  con  la  utfie , o di  fargli  [udore  per  ogni  modo  di 
•^•an*ufiw  abbronzare  i corpi  al  fuoco , oal  Soleafiiduamentein  una  città  ombro[a,anzi 
nioa  di  mo*  IH  tutta  Italia  dUhora  imperatrice  del  mondo  i bagni  penfili  infinitamente  furono 
^rdfi . oltra  di  ciò  in  alcuni  mali  leuò  uid  i tonnenti  del  medicargli  , come  negli 
d^lo  *'iu**"  bjuali  i'ufauano  medicare  col  mandar  giu  lo  infhromentomeUe  c<àmt 

uabaii.M  deUa  gob.  Biafìmò  cr  meritamente  il  uomito , ilquale  tra  aShord  molto  im 
ufo  le  beuande  anchora  di  medicina  notine  allo  fornico  , Oche  è in  gran  para 
le  nel  libro  te  uietoto , Et  però  noi  ragioneremo  di  quelle  co/e , che  [otto  utili  allo  Homaco 
IrriHone  dcH’arte  magica, della  lichene,  & fuo  rimedio, '&  c 
delle  canne  della  gola.  Cap.  1111. 

SO  p K A tutte  le  co/e  lo  aiutarono  le  uanità  magiche  y [olite  in  tanta  riputOm 
tione  y che  facilmente  poteuano  leuare  il  credito  a tutte  t herbe , Hiceuano, . 
che  i fumi  cr  gli  ftagni  fi  poteuano  ficcare , col  gettami  dentro  therbà 
EthiopidcyCr  toccandole  con  ef/a  aprire  tutte  le  cofichiufi . Et  che  yfe  l'hera 
ha  chiamata  achemenide  fi  [caglia  nelb  fchiera  de’  nimici , efii  [ubito  fi  ffauentoi 
no  y cr  metto^fi  in  fuga.  Et  che  dal  Re  de’  Perfi  era  u/ato  darfi  a'/uoi  ambafeioa 
dori  l'herba  chimata  latace , accioche  douunque  andauano , haueffero  douitia  di  < 
tiate  le  cofi . Et  cofi  diceuano  molte  cofi  fintili . Md  doue  furono  quefte  herbe., 
quando  i Cimbri , e i Teutoni  metteuano  ogni  co/a  fotto/opra  i o quando  LucqUo 
con  poche  legioni  ruppe  tanti  re  de  magi  i O perche  i capitani  Romani  bcblkx» 
fimprecuradi  prouedere  uettouagUe  piu  che  altro  i Et  perche  i [oldati  df  Ce* 
fare  fintirono  fame  in  Far/aglia , s'una  herba  [ob  bafiaua  a fargli  hauer  douittà  ' 
di  tutte  le  cofiiNon  era  molto  meglio,che  Scipione  Emiliano  con  una  herba  aprifi 
file  porte  fi  Carthagincy  che  conte  macchine  percuoterete  ferrature  per  tanti 
anni  i Secchinfi  hoggi  con  la  ethiopide  le  paludi  Pontine , cr  rendanfi  tanti  coma 
pi  cr  poffefiioni  aHi  Italia . Et  quella  compofitione  o medicamento  > che  fi  truca 
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id  dpprtffo  il  mtiepmo  Democrito , con  Uquale  i’ingenerano  pglìuoU  belli J>uo* 
fM,cr  fortunati  y perche  non  gli  diede  mai  tali  al  Kc  de’ Pcrfii  Marauigliaftu 
rebbe  per  certo , che  infino  a qui  [offe  arriiMla  U credulità  de  glixntichi  iuta  dd 
fdutiferi  principij , p gl'ingegni  humatii  ofjèruajjcro  il  modo  in  alcuna  cofa.  M4 
noi  approuando  la  medicina  iAfdepiade , laquale  uince  anchora  i magi,non  prom 
cediamo  piu  olirà . Ma  quejìa  è la  coiiditione  de  glianimi  in  ogni  cofa , che  co» 
tninciando  prima  dalle  cofe  necefarte , uengono  infino  al  troppo . No/  narrare» 
tuo  dunque  le  uirtii  dell'herbe  dimoflr atenei  paffato  libro  yCT  aggiugnerenui 
quelle  t che  ci  detterà  la  ragione . AU  per  rimedio  dcUa  lichene , e in  coft  brutto 
male  y raguneremo  da  ogni  parte  molte  cofe , anchora  cl>e  già  molte  n’hMianto 
infegnate . Medicale  dunque  la  piantagine  pejla , il  cinquefoglio , cr  la  radice 
deU'albucio  con  laceto , / gambi  di pco  cotti  nell’aceto , la  radice  dello  hibipo  con 
colla  cr  aceto  forte  cotta  infn  che  torni  per  quarto  . Stropiccianfi  anchora  con  Lt 
pomice.  Impiaftrauifi  fu  la  radice  deUaromice  pejla  con  tacete  y e il  fiore  del 
upo  mefcolato  con  calcina . Lodafi  il  tithimalo  cotto  con  la  ragia . Ma  a tutte 
^uefle  medicine  è meffa  innanzi  therba  lichency  coft  chiamata  dalla  uirtii  fua.  N*= 
]ce  quejìa  herba  in  luoghi  fafjòfi  co»  una  foglia  larga  dalla  radice , con  un  gambo 
piccolo  y cr  con  foglie  lunghe , che  pcndorai  da  ejfo . Quefia  lena  ogni  fegno . 
Vejlaft  col  mele . Ecci  un’altra  jpecie  di  lichene , ehe  fia  appicata  alle  pietre , co» 
me  il  mufehio , cr  di  quejlo  fi  fà  empiafìro . Quejio  infufo  nelle  ferite  rifa» 
gna  il  fangue . Guarifee  anchora  il  trabocco  di  fiele , impiafirandone  la  bocca  cr 
la  lingua . Vogliono , che  coloro  iquali  fi  medicano  in  quejìa  forma  yfi  lauino  in 
acqua  falfa , cr  s’ungano  con  olio  di  mandorle , cr  non  mangino  herbaggi . Vfafi 
anchora  aUe  lichene  la  radice  della  thapfìa  pejìa  col  mele . L’argemonia  prefa  col 
tòno  medica  gli  jhranguglioni  y thijppo  cotto  coluinocrgargarizdtOyilpeu» 
cedano  col  prefame  deluecchio  marino  y con  parte  eguale,  la  proferpmacacon 
falamoia  di  pepe  mcnola , cr  pejìa  con  l'olio , o tenuta  fatto  la  lingua . Et  cofi 
il  fugo  del  cinquefoglio , beuutone  tre  bichieri.  Et  quejlo  gargarizato  medica 
tutu  i mali  delle  canne  della  gola . il  uerbafeo  beuuto  neWacqua  guarifee  le  fenice. 

Medicine  alle  ferofe , alle  dita , al  petto , c alla  toiTe . Cap.  V. 

Alle  ferofe  è buona  la  piantagine , cr  la  chelidonia  con  mele  cr  con  fu» 
gna  { il  cinquefoglio , la  radice  della  perfolata  anchora  con  fugna , cuo» 
pre  pojìa  futa  fua  foglia . Et  tartemifia , cr  la  radice  della  mandrago» 
ra  con  t acqua . Leganuifi  fu  le  foglie  larghe  della  fiderite  forate  intorno  con  un 
chiodo  dalla  man  manca  ; ma  s'hanno  da  guardare  coloro  che  ne  fono  guariti , che 
per  la  ribalderia  de  gliherbolai  non  fia  di  nuouofeminata  tal  pianta,  come  fuole 
auuenire  in  alcuni , che  il  male  ritornerebbe  ,•  cr  diquefto  medefimto  truouo , che 
fi- fanno  OHuertittMcbora  coloro,  che  tartemifia  ha  guarito,  cria  piantagine 
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Mchord.  Vherbd  dmdfonio , litqudc  fi  chimi cinchord  aIced,cottd  fittoti 
folflitio,  fi  mette  con  tacqui  piouam  » la  foglia  triti , ola  radice  con  fugjaa  pcm 
flitZT  mtffa  in  modo , che  fu  coperti  dalla  fua  foglia . Et  cofi  è utile  a tutti  ì 
dolori  del  collo , er  enfiti  in  qualunque  parte . L'herba  beUi  nafce  ne'  prati,  col 
fior  bianco , e un  poco  roffo . Dicono , che  quejla  herba  impiij^ata  con  torte* 
mifia  ha  molta  uirt  'u . il  condurlo  herba  folftitiale , che  ha  il  fior  roffi , attac* 
Cita  il  collo  , dicefi , che  rcprùne  le  fcrofe  ,•  cr  cofi  la  uerbenaca  con  la  pianta» 
gine . Il  cinquefoglio  guarifce  tutti  i mali  delle  dita  ; cr  mafiimamente  quelle  pel» 
licoUfChe  )t  sfogliano  intorno  aUe  unghie  delle  dita.  Era  i mali  del  petto  grò» 
uifiimo  è la  toffe , cr  la  radice  del  panace  in  uin  dolce  la  guarifce . il  fugo  dd 
hiofciamo  guarifce  chi  fiuta  fangue  ; er  todor  fuo , quando  egli  arde , medica  U 
toffe . Et  cofi  therbi  fcordotc  col  nafturtio , cr  con  la  ragia  fecca  peHa  col  me» 
Uicrper  fe  fola  falò  fiurgo  facile.  Et  cofi  la  centaurea  maggiore , laquak 
guarifce  anchora  chi  fiuta  fangue , ma  a quefio  male  gioua  melerà  il  fugo  della 
piantagine . La  bettonica , beendone  tre  oboli  in  acqua , c utile  contri  le  raccoU 
te  di  marcia,  e a chi  fiuta  fangue  : cr  la  radice  della  per  folata  al  pefo  d'uni  dram* 
ma , con  undici  pinocchi , il  fugo  del  peucedano  fouiene  a'  dolori  del  petto  ,ZT 
t acoro  anch'effo  ; cr  ciò  fi  mette  ne  gliantidoti . Alla  toffe  è utile  il  dauco , cr 
therba  fcitbica . Et  finalmente  a tutti  i nudi  del  petto , alk  toffe , e a qucgUche 
; ' fiutano  marcia , pigliandone  tre  oboli  in  uin  cotto . 

Del  uerbafeo , della  cacalia , ouero  tufsilaginc , del  becbio , & dell* 
faluia , rimedi  alla  todc . Cap.  V I. 

Plgliafi  altrctanto  uerbafeo , il  cui  fiore  è di  colore  doro . Et  quefio  ha  tanta 
fòrza , che  fino  a'  giumenti , iquali  non  pur  toffono , ma  quegli  anchora  jche 
battono  il  fianco , aiuta  col  bere  : cr  do  truouo  ancho , che  fila  gentiina . L4 
radice  della  cacalia  mallicata , e immediata  nel  uino , gioua  non  folo  alla  toffe,  ma 
anchora  aUc  canne  della  gola . Et  cinque  rami  dhiffopo  cotti  con  due  di  ruta , cr 
i > pKrg(<no  il  petto . il  bechio , ilquale  fi  chiama  anchora  tufiilagine  , 

mcoi*" mtfjgd  la  toffe . Ella  è di  due  ragioni . 1/  faluatico , che  doue  e'  nafce , tengono 
rara  & far.  che  ui  fia  fotto  tdcqUd  : cr  quefio  fegno  hanno  quegli  che  cercano  t acqua . Hi 
ihV'irg?f  u ® alquatuo  maggiori , che  l'eUera , biaiKhiccie  difotto , cr  di» 

wf  “d'i*'*'  ^ ^ 

DwteoriJe  dice . Alcuni  tengono  che  la  medefima  fia  bechio , er  con  altro  nome  chameleuce^ 

diquefia  herba  feccariceuuto  per  cannone  e inghiottito,  dicefi,  ée 

guarifce  la  toffe  uccchia  ; ma  uuolfi  pigliare  un  forfo  di  uin  cotto , ogni  uolta 

che  fi  manda  giù . L'altra  da  alcuni  è chiamata  faluia  fimile  al  uerbafeo  : pefiafi , 

q^colata  fi  fcalda  i cr  bee fi  perla  toffe,  cr  per  il  male  nel  fianco  :cr  ha  uirtk 

anchora  contri  gli feor pioni , cr  dragoni  marini , Gioua  ugnere  con"  ‘ ” 
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jUittiorp delle  firpi  ,V«  màtj^loihiffopo’conunquAdrdntedimek  ficuom 
aaJUtofJè.  > 

Rimedia  duoldi  fianco  & di  petto,  a chi  patifce  d’afìma  ,&  non 
può  halitarc , al  dolore  del  fegato , al  dolor  dei  cuore , al  pol- 
mone, alla  orina , alla  toflc , al  petto , alle  ulcere,  alle  re- 
ni , a’  fegatofl , al  uomito , a’  ftnghiozzi , e al  ma- 
le del  fianco.  Gap.  VII. 

IL  uerbafeo  con  ruta  in  acqua  ygusr^ce  le  doglie  del  fianco  ZT  del  petto;  beefì 
la  poluere  della  bettonica  m acqua  calda . il  fugo  della  feordote , la  centauria  , 
cr  la  gentiana  beuute  nelt acqua  confortano  lo  fiomeo.  Et  cofi  la  piantagine  pre»  ' ’ 

fa  di  per  fein  cibo , o forfeggiata  con  lente , o con  alica . Li  bettonica  per  al* 
tro  è grane  aUo  ftomaco , ma  però  beuuta  o mafìicata  guarifee  i mali . Et  fmil» 
maUe  tariflolochìa  beuuta  : cr  tagarìco  mafiUato  fecco , forfeggiando  tuttauia 
€on  effoun  poco  diuin  pretto  tla  ninfea  impiajìrata  con  l'heraclia  ^ e il  fugo  i-a 
ddpeucedano.  il  pfiUio  fi  mette  fu  gliardoriyO  il  coùkdo  trito  con  polenta» 
oil  fanpireuiuo . limolo  ha  la  boccia  fregiata , le  fo^ie  morbide  ZT  piccole» 
la  radice  di  quattro  ditdj  nella  cui  efircmtà  U capo  d’aglio  : alcuni  lo  chiamano  fim 
ro  : cr  col  uino  medica  lo  ftomaco  , cr  la  ftrettura  del  petto . Il  centaureo  rnagm 
gfore  con  empiaftro  dolce , la  piantagine  beuuta  in  fugo  o mangiata , una  libra  di 
bettonica  .p^ìa  t e una  meza  oncia  di  mele  Atheniefe  con  acqua  calda»  beendo 
tutto  il  giorno . Variftobehia , o lagarico  alla  mifura  di  tre  oboli , beuuta  con 
acqua  calda  »j)  con  latte  d'afina.  il  ciffanthemo  fibeeperchi  patifce  ftrettura 
dt  petto , fi  che  non  poffa  halitare . Et  thiffopo  fida  a chi  ha  tafma , \l  fugo  f p»»o,pfr 
del  pcucedano  ne’  dolori  del  fegato , del  petto , cr  del  fianco , purché  non  ui  fia  rrr  u nài^ 
febre . L'agarico  gioua  a chi  ffiuta  fangue , pefto  a pefo  d'una  oncia,  cr  dato  a * 
bere  in  cinque  bicchieri  d'acqua  melata . Quefto  medefimo  fa  tamomo . La  theu* 
cria  frefta  fi  bee  per  il  fegato  . il  pefo  è quattro  dramme  in  una  hemina  di  pofea» 

£eefi  la  bettonica  per  il  male  del  cuore  una  dramma  in  tre  bicchieri  d’acqua  cal» 
di,  e in  due  di  fredda . il fugo  del  cinquefoglio  a'  difètti  del  pobnone  ,e^  del  fè* 
gaio,  e a chi  ffiuta  fangue , e a ogni  diro  difètto  di  fangue.  Le  anagaUide  mia 
\rabilmcnte  giouano  al  fegato . Quegli , che  mangiano  therba  capno , gettano 
la  colera  per  orina . L’acaro  guarifee  il  fegato , il  coftolame , cr  gl'intcriori , 

Il  cauco  , ch’altr unenti  fi  chianuefiedra , cr  anabafe  , nafte  in  luoghi  uentofi,cr 
fide  in  fu  glialberi , cr  pende  da’  rami  fetida  foglie , ma  con  di  molti  cinciglia» 
iquali  fono  giunchi  a nodegli  ; cr  baia  radice  pallida . Dafii  pefta  con  uin  uer* 
miglio  brufeo  alla  toffe , e a’fofpiri , e a'  termini , cr  forfeggiandola  ,mabifogna 
aggiugnerui  il  uino.  Et  la  gentiana  bagnata  il  giorno  auanti  ,ZT  pefta  a pejo 
d'un  demo  in  tre  bicchieri  di  uino . L’herba  detta  geo  ha  radici  fonili»  ncm 
. I G.  P L I N I O,  GGG 
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re , cr  di  buono  odore . medica  non  foto  i dolori  dd  petto , cr  dd  fmco  * md 
kui  indigejlioni  con  giocondo  fapore . Ma  la  uerbenaca  medica  tutte  le  itijdere  t 
il  fianco , il  polmoiK , il  fegato  teil  cofiolame . Et  particolarmente  ilpolmoa 
ne  t cr  quegli , che  per  do  hanno  del  tifico . La  radice  della  confiligine  > laquom 
le  dicemmo , che  nuouametUe  è fiata  trouata  > è fiubito  rimedio  al  male  del  polmoa 
ne  de'  para , cr  di  tutte  le  befiie , anchora  che  fia  meffa  foLamente loro  in  uno 
orecchio . Debbefi  bere  con  t aequa , cr  tenere  di  continuo  in  bocca  fiotto  la  lùim 
gua  .Non  fi  saper  anchora  a che  fia  buona  la  fiuperficie  di  quefla  hirba . 1/  cibo 
della  pLmtaginc  gioua  alle  reni , il  bere  della  bettonica  , cr  l'agarico  beuuto  come 
«j/n  M ncflj  toffie . il  tripolio  nafice  ne’ fiafii  maritimit  doue  percuote  tondoy  ne  in  mare  m 

1)7.  Jei  iib.  in  fieccoiha  La  foglia  piu  grofifia , che  lo  ifiate , alto  un  palmo , diufib  nella  puntc^ 
nde!  & ató  di  radice  bianca , odorofia , grojfia , di  caldo  gufio . Cotta  nd  farro  dafii  a'fèm 
^unimrotc  oatofi . Et  duella  herba  pare  ad  alcuni  la  mcdefiimaycbe  il  polio deRaauak 

Il  ilifiiorro  f , U.  7 tri  rr-  r i n ' t 

4d  Maiib.  habbiamo  ragionato  al  fuo  luogo . La  jinfoma , onero  gronfena , ha  fu  per  m 
gambo  foglie  difiinte , che  l’una  è uerde , cr  Poltra  roffa  : cr  prefa  in  pofia  rnem 
dica  chi  /fiuta  fangue . L'herba  chiamata  melandrio , nafic  nelle  biade  » cr  ne* 
prati , col  fior  bianco  odorofo , cr  medica  il  fegato . il  gambiccUo  fuo  fi  peftà 
col  Min  uecchio . Et  therba , che  fi  chiama  chalceto , laquale  nafee  neOe  u^  » 
ui  fi  mette  fopra.  La  radice  della  bettonica  agenda  il  uomito  a mododdtdk» 
boro  i quattro  dramme  in  uin  cotto , o melato  : cofi  fa  thifp>po  trito  ^cd  mde^ 
piu  utilmente,  togliendo  prima  nafiurtio  o irios  i e il  molemonioa  pefo  cTm 
' denaio . 1 pfilU  hanno  latte , Uquale  raffodato  in  gomma  fi  piglia  col  mele  alla  mk 
i ^ fura  jSfiradetta  ,•  cr  è buonifiimo  a purgare  la  colera . Fermano  anchora  il  utm 
mito  ,U  cornino  filuatico,la  polueredeOa  bettonica,ZT  piglianfi  con  acqua: 

, / leuano  il  fafiidio , cr  fmaltifcono  le  crudità  > il  dauco , la  poluere  della  bettonim 

ca , con  acqua  melata , cr  la  piantagine  cotta  a modo  di  cauoli . L'hermionio  ficrm 
}Ha  i finghtozzi  : cr  cofi  l'aridolochia . . il  dimeno  i fojfiiri . il  centaureo  ma^ 
giore , cr  l'hijfopo  fi  danno  a bere  a chi  ha  mal  di  fianco , cr  tafima . Il  fugo 
del  peucedano  fi  dà  a chi  ha  mal  di  fianco . Vhah  cofi  chiamata  da  Francefi , eT 
da'  Veneti  cotonca  , medica  il  fianco , cr  le  reni  ,crla  carne  /piccata  CT  crepa* 
ta  .É  filmile  alla  cunila  bubula , cr  ncQa  cima  al  thimo  dolce  i cr  leua  la  fite , di 
r ara  radice,  doue  bianca,  O"  doue  nera.  L'herba  chiamata  chamerope  jàUme» 
defimo  effetto  a'  dolori  del  fianco  ; ha  intorno  al  gambo  due  fòglie  come  di  mor^ 
tine , e i capi  di  rofa  greca , cr  beefi  col  uino . L'agarico  beuuto  leua  i dolori 
/ciatichi , cr  della  fchtena , come  nella  toffe . Ciò  fanno  anchora  la  poluere  dtU 
la  iheade  o della  bettonica  con  acqua  melata , 
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Dinim  i mali  dèi  uèhtre , ^ Aioi  rimedi  y & di  quelle  cofe,  che 
fono  intorno  o dentro  y Se  del  fermare , o muouere  il 
corpo . Cap.  Vili. 

Ih  corpo  dà  molto  cht  fare  atthuomo , per  cagione  delquale  uiue  la  maggior 
parte  delle  perfone  . Verebe  alcuna  uolta  non  trajporta  i cibi  y alcuna  uolta 
non  gli  ritiene , e alcuna  uolta  non  gli  capifee  alcuna  uolta  non  gli  fmaltifie,  ‘ 

cr  fono  uenuti  a tale  icoHumiy  che  thuomo  principalmente  perifee  per  cagione 
del  cibo . U corpo  pefimo  uafo  fa  inflantia  a guifa  d'uno  impronto  aeditore,e3’  i 

ffeffe  uolte  il  giorno  ci  chiama . Per  cagion  dejfo  nafee  tauaritia , cr  per  effo  fi 
Conduffe  la  luffuria  . Per  quefio  fi  tunica  fino  al  fiume  Fafì , per  quefio  fi 
cerca  fino  in  fondo  del  mare . Et  nejfuno  confiderà  la  fua  uiltk  dalla  ffiorchcrùt 
delle  cofe , ch'e'  confuma . ìnnumerabile  è quafi  adunque  l'opera  della  medicina 
intorno  a ejfo.  Vna  dramma  di  feordote  frefeo  peftacon  uino  ,o  col  berla  cot* 

* tay  ferma  il  corpo.  Et  la  poiemonia  auchora  fi  da  col  uino  al  male  de  pondi» 

La  radice  del  uerbxfco  beuuta  in  acqua , alla  grandezza  di  due  dita  i il  feme  del» 
la  ninfèa  heradia  beuuto  col  tdno  : la  parte  fuperiore  della  radice  del  fi  fio , <ti 
pefod'una  dramma  contaceto  i il  feme  deÙa  piantagine  pcjìo  nel  nino  jO  effk 
cotta  in  aceto , o altea  prefa  dal  fitgo  fiio  . Et  cotta  con  la  latte  yO  con  la  fari* 
na  delle  fecebe  ffiarfa  fuQa  beu^ouiacon  papaueroarroflitOyCT  feccoio  il  fu- 
go mfufo  y 0 il  fugo  della  bettoniu  nel  nino  rifcaldato  col  ferro . La  mcdejìma 
fi  dà  a"  deboli  di  fiomaco  in  uin  brujeo . E a quefii  anchora  fi  pone  therba  cbia* 
mata  ùteri , come  già  s'è  detto . A chi  ha  gran  uoglia  dufiire  del  corpo , cr 
non  può  fi  da  a bere  col  nino  la  radice  della  ninfèa  heradia , il  pfiUio  neHacqua,  f «p  |4. 
cr  la  decottione  ddla  radice  deWacoro . il  fugo  del  fempreuiuo  férma  il  corpo  n io  altri 
€ il  mal  de'  pondi , cr  fcaccia  le  tignuola  tonde . La  radice  del  finfito  ferma  il 
mal  de'  pondi,  cr  cofi  quella  dd  dauco . Le  foghe  del  fempreuiuo  pefle  con  uU  «h‘è  t hiam» 
norefiéono  a' tormenti.  La  polucre  della  alcea  fecca  beuuta  conuino,  è utile  & 'ojfodu 
4i  termini.  Vajiragalo  ha  le  foglie  lunghe  con  molte  incifurc , ritorte  intorno 
U radice,  con  tre  o quattro  gambi  pieni  di  foglie , fiori  di  giacinto , radici  pU  ma  tormioa 
lofe  y implicate , roffe , cr  dure  . Nu/cein  luoghi  faffofi ,folattij , cr  iieuofiyfi  noi’’ n.mo  * 
come  è il  monte  Eeneo  in  Arcadia . La  fua  uirtk  è di  condenfare  i corpi . La  ra^  f*'*.*',*  '•  “• 

,1  ! • r -I  < • in  ‘ «l»  pondi, 

dice  beuuta  nel  uino  ferma  il  corpo  i cr  pero  aulitene , eh  ella  muoue  l’orma  ri=  Deiraflra* 
■percojfo  il  licorcycome  molte  altre  cofe ,che  fermano  il  corpo.Pejìa  nel  uin  ucrmi= 
miglio  guarifie  il  mal  de'  pondi . Et  difficilmente  fi  pefìa  . La  medefima  è utU 
le  a fomentare  b marcia  delle  giaigie.  Coglie  fi  alb  fine  dell  autunno,  quan-  co’l  difeoefo 
do  ha  perdute  le  foglie,  cr  feccjft  altombra  . Et  l’uno  cr  t altro  ladano 
férma  il  corpo  yùquale  nafee  nehe  biade  ypeito , cr  uagliato  fibce  con  l’acqua 
telata  i e il  nobile , nel  uino . Loda  fi  chiama  una  herba , dellaquale  fi  fa  il  iam 
. G G G ij 
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pariito  j?**  • ■ èilttlàhile  è in  Ar^éid  itf 

frpra  nel  fifii  dttchord  iti  Soria  quello , che  fi  donundA  tofiico . T treno  ntrui  ndterco  ùh 
cap  iV  Jo-  t*ih*ppttti  in  Um  , c appiccauifi  una  rugiedofit,  knugine . lUbbimoregiotutoé 
H*iuo  o'Vi*’  ^**^*^°  gliunguenti . Qijtóo  è grauifiimo  d pefo , cr  durifimo  d toc* 

Dioftiride , ciirc . Pcrcioch'cgU  raccoglie  in  fe  di  molta  terra , douè  molto  lodato  il  puro  » 
winió**?n  *'*  > nerde , CT  ragiofo . La  natura  fua  è di  mollificare , feccare  > 

qufi  luogo  ricuocere  yiy  far  fanno.  F erma  icapegli  che  cafiano , cr  numtiengli  neri.  In» 
mAcria?  fondefi  ne  gliorecchi con  hidromele , o con  olio  rofato  . Guarifce  le  forfore  dein 
la  pelle , cr  le  piaghe , che  gocciolano , agguntoui  fide  : la  toffe  uecchia  prefò 
con  lo  borace . E'  potentifiimo  a muouere  i rutti . Ferma  il  corpo  anchora  d 
chondri , onero  pfeudodittamo  ; cr  l'hipocifii , chiamato  da  alcuni  orcdtatbio»fim 
mile  alla  melagrana  acerba . lìcfce , come  hd>biamo  detto  : fotta  d ciftbo , on» 
de  ha  prefo  il  nome . Quefia  herba  fecca  all’ombra  ferma  U corpo , cr  l una  CP 
t altra  nel  uin  bru/co  , cr  uermiglio . Vercioch'eUa  è di  due  ragioni  > bianca  >CT 
rojfa.  Adoperafi  tl  fugo,  ilquderaJfodatCrdifecca.  La  rafia  maggiormente 
guarifce  la  reuma  dello  Hornaco . Beendone  tre  oboli , guarifce  chi  (fiuta  fangue. 
Con  amilo  beuuta  e infufa  guarifce imdi  de' pondi.  Etlauerbenaca  data  co» 
t acqua , o a chi  non  ha  fibre  col  uino  amineo  ; mettendone  cinque  cucchiai  in  tre 
bicchieri  di  uino . L’herba  lauer , laqude  nafee  ne’  riui , condita , cr  cotti 
medica  i tormenti . 1/  potamo^to  col  uino  medicai  pondi , e i dòdi  di  jìcmoa 
co  iCr  fomiglia  la  bietola  nelle  foglie , fenon  che  U ha  minori , cr  piu  pibfe , i 
‘ poco  a poco  ufeendo  fuor  dell'acqua  ; cr  particolarmente  rinfrefea , cr  condensi. 

. L’ufo  fuo  è nelle  foglie  utili  a’  mali  delle  gambe , cr  con  mele  cr  aceto  contri  le 

piaghe  infifiolite . Caftorc  deferiue  quefta  herba  (Poltra  mania-a , cioè  con  foglie 
' fittili  come  fetole  di  cauallo , cr  con  gambo  lungo , cr  pulito , cr  o^/cc  in  Imo» 

t.  ghiacquofì . Con  la  radice  guariua  le  fcrofi  cr  le  durezze . il  potamogetoi 

' contratrio  anchora  a’  crocodili , cr  perdo  lo  portano  fico  coloro , che  gli  uann» 
apefeare.  L’achillea  firma  anch’ella  U corpo.  Imede/ìmi  effetti  fa  fimilmente 
% . la  jlatice , laquale  ha  fette  gambi  y cr  fifiicne  come  capi  di  rofa . La  ceratia,fbe 
‘ . ha  una  foglia  fila , Ixradice  mdofacT  spande  ,mangiattdofì  medica  i deboUdi 

» fiomaco  y cr  chi  Ita  il  male  de  pondi . il  leontopodio  > ch’alcuni  chiamano  leuceoa 

rOy  altri  doripetro , altri  thoribetro , la  fuaradice  firma  il  corpo , cr  purga 
la  colera  y mettendola  a pefo  di  due  denari  in  acquamelata.  Hafce  nelle  empu 
gite  e in  terreno  magro . il  fané  fuo  bcuuto  fi  dice  y che  fa  figli  furiofì.L’hera 
ba  chiamata  lagopo  ferma  il  corpo  bcendola  col  uino  ,o  con  t acqua  a chi  bd  fe* 
bre.  La  medcftma  fi  lega  fuHanguinagUa,  quando  ella  è enfiata  . Hafcemlk 
biade . Molti  fopra  ogni  cefo  lodano  il  cinquefoglio  contro  i pondi  diffieratijco* 
wtdo  le  fueraditi  ,cr  becndole  nel  latte  ; cr  cofi  Pmftoloòk  a pefi  iuoa  <m 
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tùmtrthicchkriàimno . QntlUcqfcieUe  fopradette tche  fi  pigliano cMe, 
fie  meglio , che  fi  fcaldino  col  ferro  rouente . Et  per  lo  contrario  purga  il  cor» 
po  il  fugo  della  centaurea  minore , pigliandone  una  dramma  in  una  hemina  iTacm 
con  un  poco  di  fate  cr  d'aceto , cr  caua  la  colera . La  maggiore  caccia  i 
tormini . La  bettonka  pigliandone  quattro  dramme  in  none  bicchieri  dhidrome» 
te  fmuoue  il  corpo . Cofi  fa  teuforbio  o t agarico , bandone  due  dramme  con  un 
poco  di  file  con  acqua , o tre  oboli  in  uin  melato . Smuouc  ancho  il  ciclamino 
beuuto  con  t acqua , o meffoui  fatto  un  balano  . E^  fimiimcnte  il  balano  del  chom 
mecijfo . Vn  manipolo  d'hiffopo  cotto  infino  alla  terza  parte  con  fole , purga 
la  flemma  impiafaraXo , o pejlo  con  tofimele  ey  col  file , cr  caccia  i ucrmini  del 
corpo . La  radice  del  peucedano  caua  la  flemma , cr  la  colera . VanagaOide 
con  t acqua  melata  purga  il  corpo . E cofi  l'epithimo , ilquale  è il  flore  del  thi» 
mo  fimile  alla  fantoreggia . Ecci  differentia , che  queflo  c di  colore  dherba , cr 
quello  dell'altro  thimo  è bianco  : alcuni  lo  domandano  hippofeo  : cr  allo  flomaco 
t meno  utile  ; cr  muoue  meno  il  uomito  ,*  tuttauia  mitiga  i tonnini  cr  le  infiam» 
magioni.  Pigtiafia'mdidel  petto  in  empiaftro  dolce  con  mele,U’  talhoracon 
iride . Quattro  dramme  fino  in  fai  con  un  poco  di  mele , cr  fole , e aceto^uo* 
uè  il  corpo.  Alcuni  dicono , che  lo  epithimo  nafce  fenza  radice  a fmilitudine 
di  fattile  ammanto  3 oy  è roffa , Seccafi  adombra  tCr  beefì  in  acqua  a mifura  di 
mezo  acetabulo  ,■  cr  purga  la  flemma  cr  la  colera . La  ninfea  in  uin  brufco  muoa 
ttt  leggiermente  il  corpo . do  fa  anchora  il  pinocomo , che  ha  le  foglie  come  la 
ruchetta , ma  piu  groffe  cr  piu  rade , la  radice  tonda , di  color  giallo  3 che  fa  di 
terra  3 ey  è quadrato  te  ha  fiori  dibafilico.Truouafi  in  luoghi  faffofi.  La  fua  rom 
dice  in  acqua  melata  a pefo  di  dodici  denari  purga  il  corpo  3 cr  la  colera 
cria  fieima.  il  fame  beuutone  una  dramma  fafognitumultuofi  .llcapno  guom 
rficele  fcrofe . il  polipodio , che  i noflri  chiamano  filicela , purga  la  colera:egU 
fomigliala  felce . La  radice  è pilofa , cr  dentro  uerde , grande  quanto  il  dito 
mignolo . Male  fue  gambe  note  dentro , come  quelle  del  polipo , alquanto  dol* 
ce  3 cr  nafee  tra'fafli , 0 fatto  glialberi  uecchi . Bagnafi  con  tacqua , quando 
uo^iono  trarne  il  fugo . Effa  trita  fi  mette  col  cauoto , 0 bietola , 0 malua , cr 
col  falfume  i cr  cotta  in  pultiglia  muoue  leggiermente  il  corpo , anchora  nella 
ftbre.  Caua  la  colera  cria  flemma  3 ma  offende  lo  flomaco.  La  poluere  fua 
meffa  neOe  nari  confuma  il  polipo . Eiorifee  ; cr  non  fa  fame'.  La  fcamonea  anm 
chora  diffolue , eccetto  che  fa  in  due  oboli  deffa  fi  mettono  due  dramme  d’aloè. 
Queflo  è fugo  dherba  ramofa  dalla  radice  con  foglie  graffi , con  radice  grofpt , 
humida , cr  naufiofa . Mafie  in  terreno  graffo  cr  bianco . La  fua  radice  fi  ca- 
ia intorno  al  nafeimento  della  canicola  3 accioche  in  effa  feorra  il  fugo;  ilquale 
/ècco  dal  Sole  fi  diuidt  in  paftegli . Seccafi  anchora  effa  corteccia . Tienfi  per 
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tuono  quello  ài  Cótofòne , il  Mijìo , e il  Prienefe  j er  queOo  che  riluce  tjòmiglk 
molto  atU  colla  di  toro  ; il  fungofo  con  fottilijiimi  canali  lofio  fi  flrugge , cr  W 
grandifiimo  odore , gommofo  ; ZT  tocco  con  la  lingua , fa  latte , leggicrifiimo , 
cr  quando  fi  flemperat  diucnta  bianco.  Et  do  auuiene  al  falficatOy  liquide 
fi  fa  di  farina  di  rubiglia , cr  del  fugo  del  tithimab  marino  ^quafi  in  Giudea , 
ilqitale  prcfo  anchora  (hr angola.  Conofcefi  alguUo  : perche  il  tithimalo  rifcalda  U 
lingua  a ufo  della  cipolla  yZT  noni  utile  ne  prima  ne  poi.  Daimofene  anchora 
di  per  fe  con  acqua  melata  ZT  Jole  quattro  oboli . Ma  utilifiimamente  condoe, 
in  modo  che  cominciandola  purgagione  fi  bea  con  uin  melato.  Pafii  anchode» 
cottione  della  ridice  neW aceto  infino  a che  fi  raffodi  come  mele , delquale  s'mpia» 
ftra  la  lebra , cr  unged  il  capo  quando  duole  con  l'olio . il  tithimalo  è chiamato 
da’  no  fri  herba  lattaria , CT  da  alcuni  lattuga  caprùu . Et  dicono , che  fe  col  Ut» 
te  fio  fi  fcriue  fid  corpo , quando  è fecco , cr  ffiargefì  di  cenere , appaiono  le 
lettere  iZJ"  co  fi  certi  hanno  piutofo  uoluto  fcriuere  ode  loro  innamorate  in  td 
BidTfiihimi  per  lettere . Qi^eila  herba  è di  piu  ragioni . La  prima  fi  domanda 

li  ha  pollo  characia , cr  quella  fi  tiene , che  fia  il  mafehio , c'ha  i rami  grofii  un  dito^ofii, 
«I  M°p?  u * > cinque  o fei , lunghi  un  braccio , con  foglie , che  pendono  dalli  radice , 

rhiftona  Je  ^ giwKO . Hifccin  luoghi  affiri  cr  maritimi . li  fe* 

le  piarne  ; me  fuo  fi  cogUe  nell'autuiuio  con  chioma , er  fecco  al  Sole  fi  pefa , cr  riponfi. 
dì*fe«e  al'  P ricogUc , qimdo  comÙKia  la  Una  de'  pomi  : aQhora  rompono  i rami, 

<ap.  166.  Jei  cr  lafiano  cadere  il  fugo  in  farina  di  robiglie , o di  fico , accioche  con  quelle  fi 

lib.  4 fopra  I . » /I  • • " • / ■ • I ' ■ I 

di  ehc  leggi  Jccchi  ; CT  bafa  da  ogni  ramo  riceuere  (ei  gocciole . Dicono  anchora , che  tante 
dd  Maiih.  P * ritruopichi  col  fico , quante  gocciole  di  latte  ha  riceuuto . 

h\i  egli  è d'haucrfi  cura , che  quando  il  fugo  fi  ricoglie  non  tocchi  gliocchi.  Fafi 
fi  anchora  fugo  peflando  le  foglie , ma  è di  minor  uirtu . Pafii  decottione  de’ 
rami . Vfafi  il  feme  cotto  col  mele  per  muouere  il  corpo . li  feme  fi  rinchiude 
con  la  cera  ne'  fori  de' denti.  Bagnanfi  anchora  i denti  con  nino  yO  olio  cotto 
nella  radice  fua  ; cr  col  fugo  fungono  le  lichene  i cr  beonlo  per  purgare  col  uo 
mito  y 0 col  muouere  il  corpo  ; doue  per  altro  egli  è inutile  aUo  fomaco . Brutto 
to  col  fole  tira  fuori  U flemma  yCrcofila  colera  col  nitro  Africano  ; cr  fk 
uuoi  purgarti  difotto , pigfialo  in  pofea  : fe  per  lo  uomito , in  uin  cotto  ,oac» 
qua  melata . Vna  mediocre  potione  è di  tre  oboli . e'  meglio  pigliare  i fichi 
dopo  il  cibo . Le^iermente  riarde  la  gola  ; perch'e  di  fi  ardente  natura , che 
mettendolo  fuQe  carni , fa  uefciche , come  ci foffe  fuoco , e hk  uirtù  caufica . 
L’altra  ffiecie  di  tithimalo  alcuni  la  chiamano  mirfinite  y cr  adeuni  carijte  ; hi 
foglie  di  mortine  aguzze  ZT  pungenti  ima  piu  morbide,  Qu:fo  anchora  nar 
fee  in  luoghi  affiri . Colgonfi  le  fite  chiome , quando  l'orzo  fk  il  granello , cT 
Auo  all'ombra  none  giorni , le  feccano  al  Sole , Il  frutto  non  matura  infieme  « 
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md  UM  pdrte  neltanno , che  ui  ene  ; CT  chùmajì  noce  : cr  dì  qui  i Greci  gii  pc» 
fero  il  nome.  Kietefì  t quando  le  biade  fon  mature . Lauafì  ,cr  poi  fi  fecca; 
cr  dafii  con  le  due  parti  di  papauero  nero , in  modo , che  il  tutto  fio.  uno 
luetabulo  . Queflo  fa  uomitar  meno  , che  l'altro  detto  di  /opra  , glial* 
tri  il  medefimo . Alcuni  hanno  adoperate  cofile  fue  foglie  t cria  fuanoce  in 
uin  melato  o cotto  jO  conia  fefama . Purga  la  colera,cr  la  flemma  per  da  baffi. 

Cuarifce  le  ulcere  della  bocca . Mangiafi  la  foglia  col  mele  alle  piaghe  della  boc» 
ca , che  uanno  ampliando.  La  terza  ^ecie  del  tithimah,  fi  chioma  paralio,  cucirò  ^ 

iithimalo,che  h'ale  foglie  tonde, il] gambo  alto' un  palmo,irami,che  rojfeggiaro,  il  irouc , ebe 
feme  biancoiUqualc  fi  coglie  cominciando  l'uua;cr  fecce  fi  pcfla,V'  pigliafi  alla  mi  ”“*_^?** 
fura  d’uno  acetabulo  per  le purgagioni.La  quarta  fflecie  fi  chiama  ìxliofcopio,con 
foglie  di  porceHma,con  rami,  che  Hanno  diritti  dalla  radice  quattro  o cinque,rofi 
figni,(dti un  mezo  piede ,ty  pieni  di  fugo.Queflo  nafee  intorno  alle  città,con  feme 
bianco , gratifimo  a’  colombi , ilquale  fi  coglie  cominciando  luna . Piglia  il 
nome,  perche  girai  capi  col  fole.  Purga  la  colera  perle  parti  da  baffo,  pU 
gliandone  un  mezo  acetabulo  in  ofimcle , ufafi  poi  in  altri  modi  come  la  characia . 

La  quinta  fpecie  fi  domanda  ciparifia  per  la  fimiglianza  delle  foglie  ; con  due 

0 tre  gambi , cr  nafee  ne'  piani  i e ha  la  medefima  uirtìi , che  lo  hcliofcopio  oU 
characia . La  fefta  fpecie  fi  chiama  platifiUo  ,cr  da  alcuni  corimbite,cr  arnigm 
dalite  dalla  fimilitudine.  Ne  alcuna  altra  hà  le  foglie  piu  larghe.  Amazz*  . 

1 ptfei , muoue  il  corpo  con  la  radice , o con  le  foglie , o col  fugo  in  uin  melato,  ■ • 
0 acqua  melata , dandone  quattro  dramme . Particolarmente  caua  l'acqua . La 
fettima  fi  domanda  dendroide , italcuni  cobio , cr  leptofiUo , che  nafee  nelle  pie» 

tre,  e ha  piu  chiome , che  tutti , e i gambi  molto  rofii , cr  copiofo  di  feme , del 

medefimo  effetto , che  la  characia . L'appio , ifchat , o rauanofagria  , fi>arge  due 

o tre  giunchi  per  terra  rofli  con  foglie  di  ruta , cr  radice  di  cipolle  ,mu  maggio^ 

re  : cr  però  alcuni  la  chimono  rafano  faluatico . Dentro  c bianco>,  ma  la  cor»  os  n’ha  pam 

tecciaèncra.  Nafee  in  luoghi  montuoficr  afpri  ,ZT  alcuna\uolta  herbofi . hJcwThh. 

Cauafìa  primauera,  cr  peHa  fi  tuffa  in  uafo  di  terra,  cr  gettafi  quello  che 

uà  a galla.  Ureflo  del  fugo  purga  ogni  parte,  togliendone  uno  obolo  ~cr  ahePiimo 

mezo  in  acqua  melata . Cofì  anchora  fe  ne  da  uno  acetchulo  a'  ritruopichi . ÌJa^,o*\T<ii 

Spargefi  anchora  nella  potione  la  poluere  dcUa  radice  fua  fecca  ; cr  dicono 

che  la  fuperficie  dCeffa  purga  la  colera  per  uomito , cr  la  inferiore  per  le  par»  Manh.  fc* 

ti  da  baffo.  Pai  medefimi  effetti,  chela  betonica,  e il  panace,  eccetto  che 

non  aiuta  la  crudità . il  fugo  dd  peucedano  genera  uentofità  cr  rutti  : La  ra» 

dice  dcltacoro , e il  dauco , fe  fi  piglia  a modo  di  Lattuga . Il  ladano  di  Ci», 

pribeuuto  guarifeei  difetti  de  gtintcriori.  Et  cofì  b poluere  della gentiana, 

pigliandone  quanto  una  futa  in  acqua  tiepida . La  piantagine  prefone  U matti» 
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tu  due  cucchili , e un  di  pipiuero  in  quittro  bicchieri  di  nino  non  tuahio  fi  dì 
anchori  i chi  ui  i dormire  aggiuntoui  nitro,  o polenti,  Jh  fi  dii  molto  dopo  U 
mngiare . Al  dolor  colico  s'infonde  uni  hemini  di  fugo , o neQi  febrt . Tre 
oboli  (ligirico  in  un  bicchiere  di  ubi  uecchio  gudrifee  li  mikzi  : Cr  li  tener  il  ficm 
ci  C7*  cotti  quinto  ne  pigili  li  mino  in  tre  mine  (ticeto  . Li  medefimi  s'irnpiim 
fin  con  iceto  itte  ferite , o non  potendo  fopportirli , col  fico , o con  tacqui:  U 
polemonu  fi  bee  col  uino  : e uni  drammi  di  bettonica  in  tre  bicchieri  itofimele . 
L'irijlolochii  è contri  le  ferpi . Dicefi , che  mangiando  fette  giorni  deltarge» 
monii , fi  confumi  li  milza  : e il  medefimo  effetto  fanno  due  oboli  d’agarico  in 
aceto  melato.  La  radice  deUi  ninfei  ber  adii  fimilmenteli  confumi,  beendota 
col  uino . il  ciffinthemo  pigliandone  due  uolte  il  giorno  uni  drammi  in  due  bic» 
chieri  di  uin  bianco  per  quaranta  giorni,  fi  dice , che  a poco  a poco  mandi  fuo» 
ri  li  milza  pcrtorini.  Gioua  mchoralo  hiffopo  cotto  col  ficoicr  li  radi» 
cedeUi  lonchitide  cotta  primi  che  faccia  il  fané . Et  la  radice  del  peucedan» 
cotti  gioui  itli  milza , e alle  reni . Confumafi  la  milza  col  bere  deìt acoro  : cr  k 
radici  fono  utilijiime  a gl’intcriori , cr  a' fianchi . il  feme  del  dimeno  bemlo 
trenta  giorni  al  pefo  dun  denaio  nd  uin  bianco . La  farina  della  bettonica  beuuu 
ta  con  mele , cr  aceto  fciOitico  : li  radice  deìk  lonchitide  nedacqua  ,eil  teucri» 
%'bnpiafira . Et  lo  feordio  con  la  cera , tagarico  con  farina  di fien  greco  a'  ma- 
li della  uefcica , cr  contri  i mali  della  pietra , è in  aiuto , come  habbiamo  detto,! 
grauifibni  dolori  : la  poiemonia  beuuta  nel  uino . Et  cofì  tagarico , Li  pian» 
tagine  con  le  radici  o foglie  beuute  col  uin  cotto . Et  la  bettonica , come  dicem» 
mo,al  fegato.  Et  beuuta  e impiaflrata  gioua  aUi  borja.  Limedefimiè  di 
grandifiimauirl  'ua  gliftranguglioni.  Alcuni  danno  per  fingolir  rimedio  a be» 
re  con  acqua  con  egual  por t ione  li  bettonica , la  uerbenaca , e il  millefoglio , al 
male  della  pietra . e'  certa  cefi , che'l  dittamo  leua  gli  flrangugUoni . Et  il  citi» 
quefogUo  cotto  nel  unto  infino  aUi  terza  parte  . Et  è utilifiimo  darlo  a coloro  , 
a'  quali  caggmo  gtinteftini  da  baffo  neUa  borfi . Et  anche  li  radice  fitperion  ^ 
del  fifio  muoue  t orina  a'  bambini . A coloro , a'  quali  caggiono  gtinteflini  dà 
baffo  nella  borft , fi  dì  con  tacqui , e impiaftrafi  i’  mali  dcBa  uefcica . il  fugt 
del  pcuccdano  guarifee  la  borfa  de' ktmbini  ; e il  pfillio  s'impiaffra  al  beBico, 
quando  egli  efee  troppo  infuori.  Le  anagaUìde prouocano  torina  ,crla  decot* 
tiene  delia  radice  delt acoro , onero  effa  radice  pejla  cr  beuuta  ,•  cr  guarifee  tut» 
ti  i difetti  della  uefcica.  Et  therbacT  la  radice  del  cotiledone  guarifee  li  pie» 
tra,  e ogni  infiammagione  del  membro  genitale  con  pefo  cguak-del  gambo , dH 
feme,  cr  di  mirrhi  . L'ebbio  tenero  trito  con  le  foglie,  cr  beuute  con  uine 
mandi  fuori  li  pietra  ;CT  pofloui  fu  guarifee  i teflicoli . Lo  erigerone  ambo» 
tà  conpoluae  d'incerfo , qt  uin  dolce , gurìfix  k infiimmc^ioni  de'  tefiic^  » 
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Li  ridice  del  jìnfìto  impiafbrMi  gusrifee  quegli , a'  quéi  ciggiono  gl’inteJUni  di 
biffo  nelli  borfi  j CT  li  hipocifU  btjnca  le  jijiole  delle  partì genitili . tartemi» 

fii  anebora  col  uin  dolce  fi  da  contri  il  mde  dcUa  pietri , c i gli  ftnnguglioni , 
lai  radice  delli  ninfei  heridii  col  uino  mitigai  dolor  ideili  uefcica.  Hippocrate 
dice , che  il  cretlmio , tanto  lodato  da  lui , ha  U medefitna  uirt'u . Quejla  e una 
icU'herbe  faluatiche  ,che  fi  mangiano . Et  quella  appreffo  CaUimacho  è mcjfa  in 
tiuoli  di  quelli  fui  contadina  Hccule , CT  c una  fpccie  di  baie  hortenfe . il  gambo 
fuo  è alto  un  palmo  : il  feme  c frizante  e odorifero , come  di  libinole , cr  tondo . 
QUindo  è fecco  fi  rompe , cr  quello , ch'è  dentro  al  gufilo , c bianco , ilquale  al= 
cuni  chiamano  udiri . Ha  foglie  staffi  cr  biancheggianti  come  d'uUue , ma  piu 
groffi  t cr  falfi  al  gufio . Ha  tre  o quattro  radici  grojfe  quanto  un  dito . N afie 
in  luoghi  maritimi  faffofi , cr  mangiafi  cotto  cr  crudo  ; perche  t barba  fuahafa* 
fare  odorifero  cr  giocondo . Conferuafì  anchora  nella  falamoia , cr  è molto  utU 
le  agli  firanguglioni , la  foglia , o il  gambo  ,ola  radice  col  nino . Fa  anclwra  piu 
gratiofo  il  colore  del  corpo , ma  pigliandone  troppo  fa  enfi^irc  altrui . La  fu  dea 
cottione  muoiic  il  corpo , cr  tira  l’orina , cr  thumor  delle  reni . Et  cofi  la  poU 
ueredeU'altbea  ficca  bcuuta  nel  uinoleud  gli  firanguglioni , molto  maggiora 

Piente  fi  ui  i'aggiugne  il  dauco . e'  utile  anchora  alla  mdza . Beefi  contra  le  fera 
pi . G ioua  anchora  mcfiolata  nelforzo  a’  giumenti  nella  ftemmOyO  firanguglioni. 
V onthMofomigUa  molto  la  lente  fUqualebeuuta  nel  uino  guarifee  imali  della 
uefiiu . Faci  un'altra  anthiUe  filmile  al  chamepitìo,  c'ha  il  fior  roffoy  todor  groa 
ucycrla radue dUendiuia , o piu toHo di  cipolla yfimilt  alla  porcellana , di  piu 
nera  radice , ma  inutile , laquale  nafee  in  liti  arenofi , amara  al  gufio . Nel  uino 
con  la  radice  ddtafparago  , gioua  grandemente  dk  uefcica . Le  medefime  cofi  fa 
io  hippericon , laquale  alcuni  chiamano  chmepiti , e altri  corion , ilquale  fa  cea 
jfo  di  cauolo , fattile , alto  un  braccio , rofitgno , con  foglie  di  ruta , d'odor  fora 
te , con  firn  nero , in  bacccgli , maturafi  quando  l’orzo . La  natura  del  feme  è di 
condenftre , cr  ferma  il  corpo . Muoue  t orina , beefi  al  male  della  pietra  col  uU 
no . Ecci  un'altro  hippcrico , eh' alcuni  chiamano  corin , di  foglie  di  timer  igia , 
cr  nafee  fotta  offa , ma  ha  le  fòglie  piu  graffi , cr  minori , cr  raffi , odorofi>,piu 
alto  un  palmo , piaceuolmente foaue  ,cr  ffinofo . La  uirt'u  del  feme  c di  rifialdoa 
re,  cr  per  ciò  fa  enfiagione  a coloroji' quali  caggiono  gl’ iute  firn  da  baffo  ncUa 
borfi  i ma  è utile  allo  flomaco , e utilifiimo  a gli  firanguglioni  ,fi  la  uefcica  non  è 
perticata . Zeuuto  con  uino  guarifee  il  mal  di  fianco . Il  callitricho  pefio  infica 
me  col  cornino  > è utile  alla  uefcica . Et  la  ucrbenaca  anchora  cotta  con  le  foglie , 
infino  aUa  terza  parte , o la  radice  fua  col  uin  melato  caldo , fa  gettare  la  pietra . 
Et  la  perpreffa , laquale  nafte  in  Arezzo,  e in  ifchiauonia  cotta  in  tre  hemine 
iacqua  f finche  ritmi  U tert^o , cr  bemta  ,fa  il  medefim  effetto . U trifòglio 
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heuuto  col  uitto , e il  primo  cr^unthemo , cr  tanthcmo  fa  gettar  U pietra.  Qwt» 
fio  ha  cinque  foghe  fulLx  radice , piccole  con  due  gambi  lunghi , con  fior  di  roa 
fa  : CIO  fanno  le  fue  radici  trite  da  JèfiejJè , come  il  lauer  crudo . Il  filao  nafce  in 
riui  ghiaiofi , cr  che  jinipre  durano , è lungo  un  braccio , er  fomiglia  t appio . 
Cuoccfi  come  il  cauolo  acido , con  grande  utilità  della  uefcica  ; laqude  fe  fente 
fcabbia  ,fi  guarifce  con  la  radice  delia  panace , altrimenti  inutile  aUa  uefcica.  il  rnem 
lo  erratico  fa  ufcire  fuori  la  pietra  ycuocendounalibra  delia  radice  inuncongio 
di  uino  infino  alia  metà  iCj'  fe  ne  piglia  tre  di  una  hemina  al  giorno , il  refio  in 
nino  con  fio , e ortica  marina , cr  dauco , cr  feme  di  piantagine  con  uino . L'hera 
bafuluiana  trita  con  uino , Lquale  ha  prefo  il  nome  dallo  inuentor  fino , muoueto» 
fina.  1^  fior  dio  mitiga  il  dolore  de'  tefiicoU.  il  hiofiiamo  guarifce  i membri 
genitali . Il  fugo  dd  peucedano  col  mele , e tl  fime gioita  a glifiranguglioni . Tre 
oboli  i agarico  m un  bicchier  di  uin  uecchio . Vna  dramma  di  dauco , o del  firn 
in  un  bicchiere , Due  dramme  di  radice  di  trifoglio  in  uino , Gli  fciatici  fi  gnu 
rifcoiio  col  fime  yO"  con  le  foghe  dell  herithrodano  pefie , cr  col  bere  la  panace  ■ 
cr  fregar  Ili  la  polemonia , cr  con  le  foglie  dcltarifiolochia  cotta  con  t agarico  yfi 
guarij'ce  il  ncruo , ilquale  fi  chiama  pLatis , e il  dolore  delle  fi'olle  , beendone  tre 
oboh  in  un  bicchier  di  uin  uecchio . il  cinque  foglio  fi  becy  CT  s'adopera  a gU  fiUu 
tici . Et  cofiì  lafiammonea  cotta  con  farina  d'orzo . Il  fime  dell'uno  cr  t altro 
hipericofibeeeoluino.  La  piantagine  guarifce  preRifiimo  i malidei  fondamen» 
to.  Ed  ciiujuefogho  guarifce  icondtbmati . La  radice  del  ciclamino  con  l'aceto 
mcdic^d  fondamento  riuoUo  : CT  tanagaUide  uerde  ripigne  indentro  le  cofe , cb'em 
fieno  d'^'a  fondamento  : cr  per  lo  contrario  la  roffale  tira  fuori,  il  cotiledon 
guarifce  bentfiimo  i condUomati  cr  le  morici . La  radice  dell'acoro  cotta  in  uino, 
e impiafiratauifopra , guarifce  gli  enfiati  de'  tefiicoli . Dice  Catone  , che  lo  affili 
tio  Pontico  a chi  lo  porta  addofj'o , non  lafcia  uenire  lo  fiorticamento  fatto 
per  orina. 

Dclpulcggio&argemonc.  Cap.  IX. 

d«l  puleggia  A Lcuni  u' aggiungono  tl  puleggio  ydqualefia  colto  da  uno  y che  fila  digiunai, 
ìib  ioImp!  ‘^ori  deU'anguinagUa , o mitiga igia  cornuta 

i4.ri  jrii’ar  cistt . L'hcrba  inguinarù , ch'alcuni  chiamano  argemone  > Liqualè nafce  per  tuta 
M^auona  , bojìafolo  hauerla  inmano , dccioch'ella  gioui  alTanguinaglia . il 

queftp . panace  col  mele , cr  la  piantagine  col  fole  guarifce  le  pofieme  larghe  cr  piatte . il 
cinquefogho , cr  la  radice  dcUaperfolata , come  nelle  gauine,  il  dmafomofl  uera 
bajeo  peSlo  con  la  fua  radice , ffiruzzcito  di  uino  y e inuiluppato  nelle  foglie , cr 
cofifcoldato  fiotto  la  cenere , accioche  fi  ponga  caldo . Qfieg/t  che  n'hanno  fatto 
la  pruoua , dicono , ch'e'  gioua  afftifiimo , che  una  uergine  ignuda  ue  lo  ponga  , 
VtlUo't ammalato  fìen  digiuni , cr  con  la  man  rouefeia  toccando  dica  ; non 
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uuoìe  Apotline , che  (fucilo  mie  crefea , cr  coft  dica  tre  uohe  con  la  mano  ritirai 
ta  indietro  , e ainbeduc  fputino  tre  uoltc . Medica  anchora  kr adice  dcUa  rnartm 
dragok  con  l’acqua  ,•  k cocitura  deU  raduc  deh  fcatnmnca  col  mde;  cr  k fidem 
rite  con  graffo  uccebio  ; o k chrifippea  con  fichi  grafi,  cr  quefta  ha  prefo  il  no» 
me  dalfuoinuentore . 

Della  ninfea , & aftinenza  , & arder  di  lulTuria , del  fatirio  crithro- 
cocco , del  crategi , della  fideritc  . Cap.  X . 

La  ninfea  beraclia , come  gk  dicemmo , biniuta  una  uolta  U di  per  quaranta 

giorni,  ffiegne  affitti^  luffuria.  Et  beuuta  a digiuno , o prefa  in  cibo,  d»Mo  pilo» 
lena  i fogni  amorofi . Et  liradice  fu  impiaftrata  alle  membra  genitali , non  fo^  lib  co* 
tamente  raffrena  la  lujfuria , nu  anchora  U fiuffo  delfeme  :cr  perqiieflofidice  , 
che  nutrifee  il  corpo  cr  k uoce . Laradice  fupcriore  del  fifio , data  a bere  in  ni*  mori  pìtr 
no  accende  k luffuria . E U medefimo  effetto  fa  queUa  herba , che  fi  chiama  oro 
thmo  agno , cr  l’ormino  agrio  pefìa  con  k polenta . Ma  fra  poche  cofe  marauU 
gliofa  è l herba  orchi  onero  ferapia , c’ha  le  foglie  di  porro , il  gambo  di  palm , dèche  quiuj 
il  fior  roffo , k radice  doppia  ,fimile  a’  tejìicoli , in  modo  che  de  k ma^iore , o * 
come  deuni  dicono , k piu  dura  beuuta  con  l'acqua , accende  k luffuria  ; k mi» 
nore  onero  la  piu  tenera  con  ktte  caprino  k Jpegne . Alcuni  dicono , ch'elk  ha 
foglia  di  fciìk , m piu  pdita , cr  minore , cr  gambo  ffiinofo  ; cr  le  fue  radici 
guarifeono  tulcere  della  bocca , cr  k flemma  del  petto , cr  beuute  in  nino  rifla» 
gnano  il  corpo . 1/  fatirio  ha  forza  d'infiammare  k luffurk . Eg/i  è di  due  forti , he  icg^i  i>o 
l'uno  ha  le  foglie  piu  lungo  che  l'uliua,  il  gambo  di  quattro  dita,  il  fior  roffo, 
cr  due  radici  a modo  di  tefticoli  dbuomo  ; cr  tuno  anno  gonfia , Cdtro  feema . ' 

Vétro  fatirio  fi  chkm  orchis , cr  tienfi , che fìa  femina . E'  differente  per  li  mo  d f«ot e». 
nodi , cr  perche  fa  afte  jfiu  ramofo  ; cr  k radice  è utile  d mde  d'occhio . Safee 
quafi  appreffò  il  mre . QUjciha  guarifee  gli  enfiati , e i difètti  di  quelle  parti , 
impkflrandouek  con  polenta , o trita  di  per  fe . La  radice  deOa  fuperiore  in  latte 
di  pecora  colonica  difende  iiKrui,&kmedefim  in  acqua  gli  r accoglie . Dico» 
no  i Greci , ch^l  fanrio  ha  foglie  di  giglio  roffo  cr  minori , cr  fono  non  piu  che 
tre  ; CT  efeono  di  terra  i erba  il  gambo  pulito  cr  nudo , e dto  un  braccio  ;eha 
doppia  radice  ; cr  k inferior  parte  cr  maggiore  genera  mafehi  : k fuperiore  cT  ^ ’ 
minore  femine . Ecci  un’altro  fatirio , ilquale  fi  chiama  crithrococco , di  feme  di 
uetrice , cr  maggiore , pulito  , cr  di  radice  dura . La  corteccia  c roffa , cr  den»  ‘ 
tro  bianu , e il  fapore  alquanto  dolce . Dicono , che  fi  truoua  in  luoghi  montuo» 
fi.  La  radice  anchora  tenendola  in  mano  deflak  luffuria  ima  piu,s’clk  fi  bee 
in  uin  brufeo . Dafii  a bere  a'  montoni  ,ea'  becchi,  quando  efii  non  fono  bene  caU 
di  in  amore . E i Sarmati  ufano  darlo  i lor  cauaUi , iqudi  per  k continua  fatica 
fono  pigri  d coito , ilqud  difètto  fi  cbiama  profedamo . L’acqua  melata , o là 
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lattuga  preft  l^egneU  fui  uirtu.  in  tutto  i Greci  quanìo  uogtiono  pgtùfìcdrt 
qucjla  concitatione , dicono  fxtirionicr  cojt  lo  chwnaito  orategi  cr  teltgono,per* 
che  il  lor  Cerne  è fìmile  a'  tejlicoli . Dicefi  anchora , che  coloro  chamo  addojfo  U 
midolla  de'  rami  del  tithimalo , fi  fanno  piu  ardenti  alla  luffuria . Prodigie^  foa 
f«ri«  Thfo  intorno  a do  feri  fife  Theofrajìo  yauttore  per  altro  graue , cbt 

fiiio°cofi°  ^ ferma  egli  non  defcrifje  altrimenti , 

moftruoro  thuemo  habhia  carnahnenfe  ufato  ben  fettanta  uoltc . La  fidcritt  legatoui  foprd 
Bo°£hf  ulò  fi<^<tr  le  narici , cr fit  anchora , ch'elle  non  dolgono . La  infermità  dcOegpttt 

«arniimèie  folcud  effcre  pili  rara , non  fd amente  per  la  memoria/^'  padri  CT  duoli  nojiri,  nu 
^r!l°j7qu”  anchora  aUa  nofira.  Percioche  fequcfto  male  anticail^efojjè  {lato  in  Ualiat  ha» 
Uh  "oTO  drl  hauuto  il  nome  Latino.  Et  non  è da  credere^h'e'  nonpojfa  guarirfiy  perche 
i hih.  delle  in  molti  s'i  uedutogiiarirfi  per  fe  deffoy  e in  molti  fi  medica.  Medicano  le  gotte  le 
P^ite  a eap.  p^riacc  coti  uua  paffa , il  fugo  del  hiofeiamo  con  la  farina  o il  feme  ; lo 

Jcordio  con  l’aceto  , cr  l'herba  iberi , come  già  s’è  detto  . La  uerbenaca  con  fuffkt 
pefia  i la  radice  del  ciclamino , la  cri  deccttione  gioua  anchora  a’  pedignoni . Là 
radice  del  fifio  rinfrefea  le  gotte , cr  cefi  il  feme  del  pfiUio , la  cicuta  col  litbar» 
girlo  0 con  la  fugna , e'I  fempreuiuo  nel  primo  empito  della  gotta , che  roffeggia  , 
cioè  calda . Alluna  cr  taltra  fi  conuiene  terigero  con  la  fugna , le  foglie  trite 
della  piantagine , con  un  poco  di  fale , cr  targemonia  pefia  col  mele . Medica 
anchora  la  uerbenaca  tmpiafirata , o tenendo  i piedi  nella  fua  decottione . Et  la 
lappagine , filmile  alla  anagallide,fe  ella  non  foffe  piu  ramofa,crdi  piu  foglie 
afira , cr  crejfa , di fugo  molto  ajpro , cr  d’odor  grane  : cr  quella , cb’i  t^  , 
fi  chiama  mollugine , filmile  allo  a/faragp , ma  di foglie  piu  affre . il  fugo  del  pri» 
mo  premuto , fi  piglia  a pefo  di  dieci  denari  in  due  bicchieri  di  uino , ogni  di  una 
volta.  Ma  fopra  tutto  libera  da  quel  male  therba  plicoi  thalafiion  y cioè  fuco 
marino  yfimile  alla  lattuga , Uquale  fi  mette  fiotto  a’  conchilij , cr  non  folamente 
dalla  gotta , ma  da  ogni  male  di  giunture , mettendouelo  fu  prima  chefecchi . EU 
la  è di  tre  forti  : una  larga , cr  l’altra  piu  lunga  infino  a certa  parte  roffa , la  ter» 
Za  ha  le  foglie  creffe , con  laquale  in  Candia  fi  tingono  i panni  : cr  tutte fono  utU 
li  a quefio  medefimo  effetto . Nicandro  medico  le  daua  anchora  nel  uir.o  contri 
il  ueleno  delle  ferpi . Vtile  è anchora  il  feme  di  quella  herba , laquale  chiamammo 
ffitUio  y bagnato  in  acqua , mefcolando  in  una  hemina  di  feme  due  cucchiai  di  ra» 
già  colofonia  ycun  dCincenfo , Lodanfi  anchora  le  fòglie  della  mandragola  p^ 
<on  la  polenta. 
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Medicine  generali  de’  piedi , talloni , giunture , & nerui , & rimedi 
contea  i mali , ch’occupano  tutto'!  corpo , & della  metbrida  , 
delle  uigilic , del  patrctico  ,&  delle  febei  fredde , della  fe- 
bee delle  beftic , del  farnetico  , della  chameatta , del 
fempreuiuo  ,&  del  fuoco  fàcro . Cap.  XI. 

La  bdktu  incquA  rimeiuu  con  t'olio  mxrauigliofxmeiUc  gioua  £ talloni  oi« 
fiati . il  fugo  della  ccntaurea  minore  aHe  giunture  delle  dita  ; CT  è utiUfiimo 
emchora  £ nerui  :cr  cofì  il  centaurio . La  bettonica  è utile  £ nerui , che  di  fiora 
reno  per  le  ffialle , alk  fi>£de , alla  fibiena , £ lombi  bcuuta , come  nel  fegato . li 
dntj'tefoglio  fi  mette  fuUe  giunture  delle  dita . Le  foglie  della  mandragola  con  la 
polenta  yolafua  radice  firefia  peSla  con  cocomero  fahutico , o cotu  in  acqua  alle 
ftffure  del  gomito  iCr  de'  piedi  la  radice  del  polipodio.  il  fugo  delthiafciamà 
conia  fuffu  alle  giunture . il  fugo  deWamomo  con  la  decottione . E ilccntona 
ehio  cotto  tO  il  mufehio  frcfcocon  l'acqua  ui fi  lega  infino  a che  inarid^ca.  Et 
ìa  radice  della  lappola  boaria  beuuta  col  nino . il  ciclamino  cotto  nell'acqua  gua» 
rifie  i pedignoni , c ogni  altro  male , che  proceda  da  freddo . il  cotiledone  anm 
C h'effo  con  la  fugna  guarifee  i pedignoni , cr  le  foglie  del  batrachio , e il  fugo 
deltepitimo . il  Lutano  col  caftoreo  canai  chioui  de'  piedi  ;Cr  la  uerbenaed 
col  uino . Hor<t  haue.tdo  noi  trattato  de’  mali , che  fi  fintone  membro  per  menta 
^0 , ragioneremo  di  quegli , che  feorrono  per  tutto’ l corpo . I rimedi  communi 
truouo  che  fon  quefti.  Et  per  la  prima  la  dodocatea  beuuta , di  cui  s’c  parlalo . 
iHpoi  le  radici  delk  panace  (fogni  forte , cr  mafiimamente  alle  malattie  lunghe , e 
il  feme  £ mali  de  gl'interiori . E a tutti  i dolori  del  corpo  , il  fugo  dello  feordio. 

Bt  quello  della  bettonica , laquale  beuuta  partieoi xnneme  leua  dal  corpo  il  colore  ^ 
dei  piombo , cr  riducelo  piu  gratiofb  . il  geranio  alcuni  lo  chiamano  mirrhi , e aU  piofammic 
<uni  merthrida . e'  filmile  alla  cicuta , con  le  foglie  piu  minute , e U gambo  piu  j ® 
corto , tondo , dìfapore  e odore  molto  p'oto . I nofhri  la  defiriuono  di  quejlo  n 
modo  : ma  i Greci  dicono , ch'ella  ha  le  foglie  poco  piu  bianche , che  L malua , i «p. 
gambi  fottilicrpilofi , ramoja , con  interuaHo  di  due  palmi , e in  efii  foglie  ,fra 
Itquali  nella  cima  fono  certi  piccoli  capi  di  gru . L’altra  ffiecie  ha  le  foglie  d'anca 
^ mone , con  diuifure  piu  lunghe , con  radice  tonda  a modo  di  mela  dolce . Beefi 
contra  il  tifico,  oBa  mifura  (funa  dramma  in  tre  bicchieri  di  uino  due  uclte  il  gior 
Ito . Et  contra  la  uentofità , cr  cruda  fa  anchora  il  medefimo  effetto . il  fugo 
della  radice  medica  gli  orecchi,  il  feme  a mifura  di  quattro  dramme  beuuto  con 
pepe  cr  con  mirrha  gioua  allo  Jfafimo,  che  per  ritirare  i nerui  tira  la  tefia  alt  ina 
dietro  uerfo  le  /falle . il  fugo  della  piani  agine  bcendolo , e anchora  ejfa  cotta  guu 
rifee  del  tifico;  cr  mangiata  col  fole  cr  con  l’olio  rinfiefea  dopo  il  fonno  della  mata 
tina . La  medefima  fidad  coloro  ^ che  fi  chiamano  atrofi , che  dimagrano  per  lo 
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tifico , con  trmtxixrui  giorni . L4  bettonica  fi  di  i'  tijìchi  in  tittoudro  fìtto  ròn 
mete  : li  prefi  è quinto  uni  firn . Due  oboli  d'igirtco  fi  beono  in  uin  cotto  y o 
con  diuco , cr  centiura  nuggiore  in  nino . Alle  figedene , ilcbe  è nome  di  chi 
hi  farne  fenzi  modo , cr  alcuni  uolta  di  mfeentie , fi  dumo  i tithimdi , iquiU  fi 
pigliino  con  fefme . Alcuni  pongono  le  uigilie  fra  gli  altri  mali  di  tutto'l  corpo . 
Per  rimedio  ^effe  fi  piglia  la  panace , il  dimeno , tariflolochii , e odorando , è 
ungendofi  tl  capo . il  fempreuiuo  r molto  in  panno  nero  y fi  mette  folto  il  capO  y 
ma  che  il patiente  non  lo  fippii  ; cr  la  aiothera , onero  onuri  ,laquale  col  nino 
apporti  ^effrezzi  ■ quejìa  ha  foglia  di  mandorla , cr  fior  dirofi  y cr  ceffiogUnà 
tiy  cr  di  lunga  radice , cr  quando  c ficca , ha  odor  di  mno . Quefia  data  a bert 
mitiga  anchora  le  fiere.  La  bettonica  finaltifce  le  eruditi , che  fanno  fiomaco , 
beendone  una  dramma  in  tre  bicchieri  dtòfimcle  dopo  cena  aiuta  a finaltire , O* 
Icua  la  crapula . Et  co  fi  fa  l'agarico  beuuto  dopo  mangiare  in  acqua  calda . Dice* 
fi  y che  Li  bettonica  guarifie  il  parietico , cr  La  iberi  anch'ella , come  già  s't  dettoi 
Lamedcfimagiouaa' metnbri  intormentiti.  Et  targemoniaa  tutti i mali  y che 
portano  pericolo  a figargli , per  tirargli  uia . La  radice  della  panace  y che  noi 
chiamammo  heraclea  , col  prefame  del  uiteUo  tnarino  , in  modo  yche  ui  fieno  le  tre 
parti  della  panace , guaril'cono  quei  c'hanno  il  mal  caduco  ; il  medefimo  effetto  fa 
la  piantagine  beuuta  ; c una  dramma  di  bettonica  in  ofimcle  ; onero  tre  oboli  d'à* 
garico,  cr  le  foglie  del  cinqucfoglio  con  l’acqua . Guarifie  anchora  tarchezofliì 
md beuuta  col  uinoaminco  , Guarifie  fimilmente  la  radice  della  bactara  ficcaci 
fatta  in  polucre  in  tre  bicchieri  d'acqua  calda  con  coriandoli . Et  il  ccntonchio  triu 
to  nell'aceto  , o nel  mele , o nell'acqua  calda  : cr  la  uerbenaca  beuuta  col  nino , CT 
tre  coccole  d’hiffopo  pefie  cr  beuute  nell'acqua  per  fidici  giorni  : il  peucedano  coi 
prefune  del  uitcllo  marino  beuuto  con  egual  portionr.  cr  le  foglie  del  cinquefbglié 
pefie  col  uinOyCr  beuute  per  trenta  un  giornoila  poluere  di  bettonica  a prfo  di  tre* 
dici  denari , con  un  bicchiere  d'aceto  fciUitico , e una  oncia  di  mele  Atheniefi  : ine 
obolidi  fcammonea  con  quattro  dramme  di  cafioreo . L'agarico  beuuto  in  acqui 
calda  y aUeggerifee  lefcbri  fredde  : la  fiderite  con  olio  le  terzane . E il  ladanoy  itk 
quale  nafte  nelle  biade , pefio . La  piantagine  con  laequa  melata , beendone  dm 
dramme  due  bore  innanzi  la  rimefiione  ,•  o il  fugo  della  radice  bagnata  onero  pf» 
{la  ; onero  effa  radice  pefia  ncHacqua , rifcaldata  col  ferro . Alcuni  ufarono  di 
dare  tre  radici  in  tre  bicchieri  d'acquaiCT  nelle  quartane  ne  fecero  quattro.Quon 
do  il  buglolfo  fi  ficca  yfi  alcuno  caua  la  midolla  del  gambo , cr  dica  a chi  faccia 
quefio  per  liberarlo  dalla  febre , cr  leghigli  fette  fogfie  innanzi  la  rimefiione  y di* 
cono  y che  fia  liberato  dalla  febre . E una  dramma  di  bettonica  in  tre  bicchieri 
d'acqua  melata  , o agarico , cr  mafinnamente  nelle  febri,  che  uengono  con  firddm 
Alcuni  danno  tre  foglie  di  cinquefoglio  nella  terzana  > cr  quattro  nelle  quartancy 
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CF piun^aUrCiXT tutte l'altre  con  tre  oboli  di  f>cpc  in  acqiu  meUU.  Da^i  U 
ucrbetkici.  col  uino  ulU  febre  delle  bejiie  dd  l'cnu , m nelle  terzane  fi  tdgliu  nel 
terzo  nodo , cr  nelle  quartane  nel  qujrto . Beefi  il  [ente  deltuno  CT  tdltro  hipa 
Perico  nelle  quartane , CT  ne' freddi  la  farina  della  bet tonica , laquale  mitiga  ogni 
freddo  : CT  la  panace  anchora , laquale  è di  natura  fi  calda , che  uogUono  che  quem 
gli  c'hanno  a ire  per  le  neui , la  beano , cr  s'ungano  con  effa . Ef  l'arijìolochia 
fefifte  al  freddo . il  farnetico  fi  guarifee  col  fonno , ilquale  fa  uenirc  il  peucedano 
infufo  fui  capo , con  aceto  er  fugo  d'anagallide . Per  lo  contrario  è fatica  deiìoa 
re  i letargici . Ma  dicono , che  ciò  fa  ieuforbio  ncU'acetOt  bagnandone  le  nari  col 
fugo  del  peucedano . Contra  il  furore  fi  bee  la  bettonica . La  panace  rompe  i cara 
honceUi . La  poluere  della  bettonica  con  t acqua , o il  cauolo  con  tincenfo,  beendoa 
ne  JpeJJòcdda , o con  un  carbone  allhora  /fentoui  ^togliendo  col  dito  quella  cenen 
re  a e impiaftrandola  3 0 piantagine  pejla  j fanno  U medefìmo  effetto . Il  tiiimaio. 
characite  guarifee  iritruopichi  : cr  la  panace , cria  piantagine  in  cibo  ,fe  prima 
hauranno  mangiato  pan  fecco  fenza  bere.  Due  dramme  di  bettonica  in  due  bicchica 
ridi  uino  ,o<k  uin  melato , o agarico  yofeme  di  lonchitide , beuuto  con  due  cucm 
ehiai  d'acqua:  il  pfillio  col  uino  :ilfugodcH'a(tagallide:  la  radue  del  cotiledone 
con  mn  melato . La  radice  dell'ebbio  frefeo  3 folamente  fcoffkyCr  non  lanata  3 
quanto  fe  ne  può  pigliare  con  due  dita , con  una  hemiiu  di  uin  uecchio  caldo  : due 
dramme  della  radice  del  trifoglio  in  uino  ; il  titimalo , cognominato  platifìllo  : il 
frmc  deU'hiperico , che  fi  chioma  coris  : la  radice  dell'atta , laquale  alcuni  tengoa 
no  3 . che  fia  t ebbio , pefla  in  tre  bicchieri  di  uino  3 fe  non  u’è  febre , 0 il  feme  col 
uin  nero.  Et  la  uerbenaca  quanto  fe  ne  piglia  con  una  menata  cotta  in  acqua  f>n 
ch'ella  torni  per  metà . Ma  fopra  tutto  fi  tiene , che  fia  buonifiimo  il  fugo  della 
chameatta . La  piantagine , cr  la  radice  del  ciclamino  col  meleguarifcono  le  rota 
ture  della,  flemma  : le  foglie  ddt ebbio  pelle , cr  pofleui  fu  col  uin  uecchio  , guaria 
frano  le  boe , che  fono  bollicine  roffe . Il  fugo  dello  flrichno  impùfirato  guarifee 
il  pizzicore . ll  fempreuiuo  medica  il  fuoco  facro  i le  foglie  trite  delU  cicuta,  cr 
la  radice  della  mandragola.  Seccafì  in  aria  3 come  il  cocomero  ,cr  prima  s'apa 
picca  fopra  il  fumo  , poi  nel  fumo , CT  finalmente  fi  pefla  nel  uino , 0 nell'aceto . 
Gioua  anchora  a fare  fomentatione\on  uino  di  mortine  : un  fellante  di  menta,un4 
oncia  di  zolfo  uiuo , pcHa  inficme  con  faceto , cr  lafuligine  con  faceto . Molte 
ffecie  ci  fono  di  fuoco  furo , fra  iquali  u'è  quello  , che  ricigne  fhuomo  per  mezo, 
che  fi  chiama  zofter , cr  l'amazza  ogni  uolta  che  fha  ricinto . quìHo  lo  medica 
la  piantagine  con  creta  cimolia , c il  periflereo  pcrfe3crla  radice  della  perfola» 
ta . Gli  altri  mali , che  nonno  impigliando , gli  guarifee  la  radice  del  cotiledone 
col  uin  melato  : il  fempreuiuo  > c il  fugo  del  linozoflc  con  faceto  » 
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A iticmbri  (conci , & centra  il  trabocco  del  fiele , Scontrai  ciccio* 
ni , fili  ole , & ucn  lolita , Se  cotture , Se  con  tra  altri  moli, a’  net 
ui,e  alfangue.  Cap.  XII. 

La  rdàice  del  pdipodio  impkfireuidoueh  fu  guanjcci  membrifeonci . Uftm 
dclpfitiio , e le  foghe  dclLi  piiiìtagint  pejleeon  poco  fdeleuano  il  dolore  * 
Cr  gli  enfiiti  : iljhne  del  ucrbjjco  cotto  nel  uir.o  cr  pejìo  : cr  At  cicutcì  con  U fu» 
gnu . Le  foghe  deU  efemero  s impiiijìrano  fu  i bitorzoli  fu  gU  enfiati , mentre 
chef}  pojfono  anchor a dtjfolucre . e'  morauiglia  nel  morbo  regio , nufiimmaite' 
negli  occhi  uedere  tantafottigliezz<i  V denfità  di  panrJcoU  sfotto  iquali  è il fie!* 
le . Hippocr ale  tnfegnò , che  neUa  febre  dopo  il fettimo  giorno  è fegno  mortale . 
Et  noi  habbùmo  anchora  ueduti  di  ^uei  che  haueitan  queUo  fógno , cr  non  fon 
morti . viene anchorafenza  fibre , erguarifee , come  dicemmo , beendota  cena 
taurea  maggiore  ; cr  la  bcttonica , con  tre  oboli  d'ctgarico  in  un  bicchiere  diuàt 
uecchio  : cr  con  una  foglia  di  uertenaca  in  unaheminadi  uin  caldo  per  quattro 
gi  orni . Ma  preili  fimo  guarifee  il fugo  del  cinquefoglio , bccndone  tre  buchteri 
con  Cale  cr  mele . La  radice  del  ciclamino  fibeealla  mifura  di  tre  dramme  in  luo 
go  colio  j^ficuro  dalle  fiffregatimi,  perche  concita  fudori  di  fiele:  le  foghe 
della  tofidagine  con  l'acqua  : il  feme  deHuno  cr  taltro  linozofie  jfiarfo  Jòprd  U 
beuanda  joconlo  ajfimio , o cotto  col  cece:  le  coccole  dcWhiffòpo  beuuteconl'acm 
qua  : l'herba  lichen , laquale  quando  fi  piglia , fi  debbe  lafciare  tutti ghaltri  ber» 
baggi  : il  politrice  dato  nel  uino  tCrlo  Jìruthio  nel  uin  melato . In  ogni  partd 
del  corpo , cr  con  grande  incommodo  nafeono  ifurunculi , iquali  fono  alcuna  WÀ 
ta  mortali  a'  corpi  disfatti . il  rimedio  loro  fono  le  foghe  del  picnàcomo  pcfto  co» 
la  polenta , s'efii  non  hanno  fatto  anchor  capo . Le  faglie  dcll’cjcdro  anchora  gU 
iwlmpigiii" • Similmente  le  fiftote  fi  nonno  impigliando  per  tutto  il  corpo  ^ 
cr  fio  per  colpa  de'  medici , iquali  tagliano  male . il  loro  rimedio  è la  centaurea 
lero^ji!  minore , aggiugnendoui  cohirij  con  mele  cotto  : il  fugo  della  piantagin»  infifo:» 
il  cinquefoglio  lol  fole  CT  col  mele  : il  ladano  col  caftoreo  : il  cotiledone  con  mìa 
dolio  di  corno  pojlaui fu  calda  : la  midolli  della  radice  del  uerbafeo  fottile  in  /«*• 
già  di  colhrio  fi  mette  ntUa fifìola  ì ouero  laradice  dfWartHolochia  ,oU  fugo dH 
titimalo.  Le  foglie  dettargemonia  impiafbrate  guarifeono  gli  enfiati  cr  le  racm 
colte . La  uerbenaca , o il  cinquefoglio  cotto  nell'aceto  guarifee  le  durezze  CT  le 
raccolte  : le  foglie  o la  radice  del  uerbafeo  : lo  hilfopo  col  uino  : U radice  dcB'a» 
coro  fomentando  con  la  fua  decottione e il  fimpretiuo . Et  Le  parti , che  foffero 
ammaccate  cr  le  durezze , e ogni  arriK  fitta  nel  corpo  tirano  fuori  le  foglie  della 
tufiilagine , il  dauco , il finte  del  Icontcpodio  pefto  in  acqua  con  la  polenta . SuU 
le  marcie  fi  pongono  le  foglie  del  picnoiomo  pefle  con  la  polenta  > outro  tl  fuo  fé* 
me  : cr  torchi  anchora . La  radice  del  fatino  ha  gran  uirt'u  di  guarire  ogni  die 

fitto 
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^toidtojfx.  Le  piaghe  ycbes'mpiglianOjCr  tutte  le  raccolte  fi  gùórifcono' 
eoi  fuco  del  mare  t prima  che  fi  fecchi  : cr  la  radice  deWakea  rifolue  le  raccolte . 

Le  cotture  fi  guar^cono  con  la  piaiuagine , in  modo  che  la  margine  non  fi  uede . 

Le  foglie  fue  cotte  neW acqua  erpefie  s'impiafirano  : le  radici  del  ciclamino  col 
fempreuiuo  : O"  therba  ddthiperico , che  noi  chiamammo  corio . La  piantagine 
pefia  col  fole  è utile  a’  nerui  e alle  giunture . L'argemonia  pefta  col  mele . Gli 
/fiaftici  e i tetanici  s'ungono  col  fugo  dd  peucedano  . Le  durezze  de'  nerui  col  fu» 
go  deWegUope . Lo  erigjcro  con  t aceto  s'adopera  aQe  doglie . Con  l’epitimo  cr  col 
fme  deìthiperico , che  fi  chiama  corio,  s'unge  lo  fpafimo , che  per  ritirare  i nerm 
td  ,tira  la  tefla  oQ’indictro  uerfo  le  /palle  ;e  il  medefimo  gioua  a berlo.Dicefi  ancho 
rd , che  therba  frinio  guarifee  i nerui  tagliati , fe  fubito  ui  fi  mette  fu  pefia  o rnom 
flicata . Beefi  la  radice  deltakea  con  acqua  melata  a gli  /pcJlici , i tremanti , ed 
gli  opifiotonici . Cofi  anchora  ri/calda  i rigori . 1/  feme  rofjb  deWherba  peonia 
ri/lagna  il  fiuffo  del  fangue  : cr  la  medefima  uhrtu  ha  la  fina  radice . Ma  la  radice 
iel  ciclamino  ferma  il  fangue , che  ueniffe  dalla  bocca , dal  nafo , o dal  corpo  deta 
le  donne  : cr  ciò  fa  anchora  la  lifimachia  beuuta , o impiajhrata,  o me/fa  nelle  na» 
ri  : e il  feme  della  piantagine  : il  cinquefoglio  beuuto  e impia/hrato . il  feme  deOd 
cicuta  pefia  con  acqua  fi  mette  nelle  nari  ,feU  fangue  uiene  di  quiui  : il  fempreuU 
uoyla radice deU’a/lragalo, lo  ifehemone cr t achillea rifiagnano tutte . 

DcH’hcrba  equifeto , della  ninfea , del  peucedano , della  fidente , & 
di  molte  altre  herbe  utili  a riflagnare  il  fangue , della  ftefàno- 
inelc,  della  crifithale,  & centra  i uermini . Cap.  XIII. 

LO  equifeto  chiamata  da'  Greci  hippuri , nafee  ne'  prati,  créda  noi  uitu* 
parata  : eUa  è pelo  dcUa  terra  ,fimteaUi  fetola  cauaUina  : cotta  in  pentola 
nuouafino  alla  terza  parte  yjpegne  il  male  della  milza , cr  beefi  tre  giorni  ,•  e in 
ciafeun  di  una  hemina . E innanzi  un  di  fi  uieta  ogni  cibo  unto.  Vopenioni  de” 

Greci  intorno  a quefia  herba  fon  diuerfe . Alcuni  chiamano  con  quefio  nome  una 
herba , che  ha  foglie  fimili  al  pino , cr  pende  al  nero  ; cr  donnole  marauigliofa 
uirtù , ch'ella  rifiagni  il  fiuffo  del  fangue  detthuomo,  pur  ch'egli  /blamente  fio  toc» 
co  con  e/fa.  Chi  la  chiama  hippuri,  chi  efedro,  archi  anabafi . Et  dicono, 
ch'ella  nafee  appre/fo  gli  alberi, cr  fole  fopraefiiyCr  pende  con  molta  chioma  t 
nero  quafi  di  giunchi , come  è la  coda  de'  cauaUi  piena  di  nodi  : cr  ha  poche  foglie 
cr  fattili  : H feme  è tondo , cr  fimile  al  coriandolo  : la  radice  è Itgnofa , CT  nafee 
nu/iimamente  fu  gli  arbufcegli . La  uhrtìi  fuaè  di  condenfarei  corpi.  \l  fugo 
neffo  nelle  nari  rifiagna  il  fangue  ; e il  corpo  anchora , Beendone  tre  bicchieri 
in  uin  dolce  guarifee  il  mal  de'  pondi,  cr  prouoca  l orina  : cr  fona  la  toffe  ortop» 
ned '.cria  carne  crepata  , erte  cofe , che  impigliano Le  foglie  fi  beano  per  gli 
interiori,  cr  per  la  uefdca.  Guarifee  quegli  a'  quali  caggiono  gli  intc fiini  di 
G.'PLINIO.  HHH 
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buffo  nèìk  borfi . Tanno  un'altra  hippuri  con  piu  corti , G'inathidi  ganM , cf 
piu  bianchi , laquale  c molto  utile  a gli  fciatici , e aJkferitey  ponendoutU  con  acc» 
to  per  fermare  il  [angue . Et  ancho  la  ninfea  pcfta  ft  mette  fuOe  piaghe . "Beefi 
il  pcucedano  col  feme  del  ciprefjò  y feti  [angue  efee  per  bocca , cr  uiene  dalle  parti 
inferiori . La  fìderite  ha  tanta  forza , che  in  ogni  ferita , benché  [a  frefea , ferm 
ma  il  [angue  : cr  ciò  fa  anchora  la  cenere  yO  il  carbone  della  ferula  ; ma  molto  piu 
opera  il  fungo , che  nafee  apprcfjo  alle  fue  radici . Quando  efie  il [angue  del  nom 
fo  il  feme  deQa  cicuta  pefto  con  l'acqua , cr  pofteui  fu  ygioua  molto  : cr  coft  h 
flefinomcle  con  l'acqua . La  poluere  della  bettonica  beuuta  in  latte  di  capra  > /tr» 
ma  il  [angue , ch'efce  delle  poppe  : cr  do  fa  anchora  la  piantagine  pefta . il  fugo 
della  mcdefma  herba  fida  a coloro  , che  uomitano  [angue . Allo  erratico  finta 
pi  iflra  la  radice  della  perfolata  con  [ugna  uccchia . A’  rotti  yCr  fconuoltiyCt. 
caduti  da  alto  dafi  la  centaurea  maggiore , la  radice  della  gentiana  trita  , o colta^, 
0 il  fugo  della  bettonica , cr  quejlo  di  piu  alfegatOy  e al  [anco , la  panacelo  feor* 
Mo  y l'ariftolochia  beuuta , cr  t agarico . E a gli  ammaccatiy  cr  fconuolti , beim 
to  alla  mi  fura  di  due  oboli  in  tre  bicchieri  di  uin  melato  yofeu'è  febre , in  acqua* 
melata . \l  uerbafeo , il  cui  [ore  è fmile  all'oro , la  radice  deltacoroy  tutto  il fcM 
preuiuoycrmaf  imamente  il  fugo  del  maggiore  ; CT  la  decottione  del  JìnftOy 
della  radice  ycil  dauco  crudo . Lo  erifithale  ha  il  [or  giallo , cr  le  foglie  facon 
tho  : beefi  col  uino  : cr  cofi  la  chamerope  ; cr  per  forjeggiare  lo  irios , o la  pian» 
modi . Etperlafiiriafi  ydelqual  male  mori  SiHa  dittatoreiCT 
dit'iatcrc  nafeono  nel  [angue  dell'huomo  animali  y che  mangiano  il  corpo.  Kiparauifi  col 
taminia , o con  quello  dell'elleboro , ungendone  i corpi  con  tolio  . Et 
bro.7.a  up.  taminia  cotta  neltaceto , Ubera  anchora  le  uefU  da  quel  faHidio . 

in  poftilla  Alle  crepature  & piaghe , & a leuar  uia  le  uerruebe , 6c  del  po- 
lirnemo.  Op.  XII II. 

Voueerra-  ^ Onci  moUefpecie  d'ulceri  yCf  mediconfì  ùt  piu  modi . Le  radici  del  panate 
^ fogni  forte  col  uin  caldo  s'adoperano  a quegUyche  gettano  marcia.  AW' 
4o'd”aUuri'*  ^ y che  chiamammo  chironia  particolarmente  diffecca  : cr  pejla  col  mele  ■ 

•itrimofci  apre  gli  enfatiyC:^  e rimedio  a quegli  y che  impigliano,  cr  fono  già  sfidati  con 
gfffbmSf  t temperato  col  uino  in  ogii  modo  ,o  il  fiore , q il  feme , o la  radice . 

Li  medefima  con  la  polenta  gioua  alle  ferite  uecchie . E'I  fiderio  heracUoyfa» 
pollinare , il  pfiQio , la  tragacantha , cr  la  feordote  col  mele  purga . La  poluere 
fua  ffarfaper  fe  confuma  le  comi , che  crefeono . La  poiemonia  guarifee  quete 
piaghe  y che  fi  chiamano  cacoethe  cr  fimilmcnte  la  centaurea  maggiore  ffiarfa , 
impiaftrota  : cr  la  chioma  della  minore  cotta , o trita  purga  anchora , cr  fona  le 
piaghe  uecchie . Le  foglioline  del  dimeno  ft  pongono  fuUe  piaghe  frrfcbe.  EtU 
gentiana  s'impiajhra JuÒe  piaghe /:he  impigliano  y pefta  la  raàkty  o cotta  in  acqua, 

inmodo. 
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tn  mìo , eie  fi  raffòìi  come  il  mele , o il  fugo , alle  ferite  fatto  ieffa  il  lido,  ch'e 
un  medicamento . La  Uftmachia  medica  le  piaghe  frefihe . La  piantagine  guari» 
fee  gli  ulceri  di  tutte  le  fòrti , cr  particolarmente  quei  deOe  donne , de’  uecchi , CT 
de’  bambini . Addolcita  col  fuoco  è migliore  ; CT  col  ceroto  purga  le  labra  grojjè 
di  crepature . ferma  le  pojìeme , cr  peila  bifogna  coprirla  con  le  fue  foghe . La 
chelidonia  dijjècca  le  morde,  le  raccolte , e dire  piaghe  > cr  /e  ferite  anchora , di 
modo , che  s' ufo  per  iffodio . LO  medefìma  s'adopera  conlafugnaa  quegli,  che 
già  fi  tengono  per  iffiaedati . Il  dittamo  beuuto  caua  fuori  le  faette , e impiajìra» 
tocauagUdtri  fèrri.  Beefi  in  un  bicchiere  d'acqua  uno  obolo  di  foglie . Dopo 
queRo  c'è  il  pfeudodittamo , cr  tuiu)  cr  l'altro  leua  le  mar  de  raccolte . L’arifio» 
ìpehia  anchora  confuma  le  piaghe  putride , cr  col  mele  purga  le  brutture  ,v  <au 
Uafuora  i uermiiU , e i chiodi  nati  nelle  piaghe  , cr  tutte  le  cofe  fitte  nd  corpo  , 
cr  maf  imamente  le  faette  ,crtoffa  rotte  con  la  ragia . Etperfe  riempie  le  pia» 
^e  incauate  : cr  con  lo  iride  nedaceto , le  ferite  frefche . La  uerbenaca  guarifce 
he  piaghe  uecchie  : il  cinquefogUo  col  fide  cr  col  mele . Le  radici  della  per  folata 
C’adoperano  alle  ferite  frefche  fatte  con  ferro  ,*  le  foglie  alle  uecchie  : tuna  cr 
Ìaltraconfugna,crcuoprefi con  le fue foglie,  lldamafonio  S'ufa  die  gauine. 
Le  foglie  del  uerbafeo  con  aceto , o con  uino . Il  perijìereo  gioua  a ulceri  dogni 
forte , e a quegli  anchora , che  fono  callofi  cr  putrefatti . La  radice  della  ninfea 
heracliaguarifcegli  ulceri , che  colano  marcia . il  medefimofa  la  radice  del  ciclo* 
mino  di  per  fe,o  con  taceto , o co'l  mele . e'  utile  aiuh^ra  contro  gli  jieatomati^ 
come  Ibiffopo  a gli  ulceri , che  gettano . Et  fimilmente  il  peucedano , ilquale  ha 
tanta  uirt'u  die  ferite  frefche , che  tira  la  marcia  fuor  deU'ojfa . fanno  d medefi» 
tao  effètto  le  anagaUide , cr  raffrenano  le  poReme , e i rheumdisfimi . Sono  utili 
anchora  aUe  piaghe  frefche , cr  mdfiimamente  d corpo  de’  uecchi . Le  foglie  fre* 
fiche  della  mandragora  con  ceroto  guarifeono  le  pojìeme , CT  gli  ulceri  brutti  : la 
radice  le  ferite  con  mele  0 con  olio  ila  cicuta  mcfcolata  alla  JìUgine  col  uino:  il 
fimprcuiuo  guari/ce  therpete , le  pojìeme , cr  le  cofe  putrefatte , come  terigero» 
ne  le  uerminofe  : La  radice  dello  ajhr agaio  guari fee  le  ferite  frefche , cr  l'una  cr 
l'altra  hip>ocijìe  purga  gfi  ulceri  uecchi . Il  feme  del  leontopodio  pejìo  in  acqua  , 
e impiajìrato  con  la  polenta  tira  fuori  il  ferro  delle  faette  : cr  do  fa  anchora  il  fé» 
me  del  picnocomo . il  tithimdo  characite  col  fugo  guarifee  le  gangrene , cr  le  pom 
flerne  putrefatte  ,o  con  la  decottionede'  rami  con  la  polenta , cr  con  tolio  : le  ra» 
dici  dell'orchi  hanno  quejla  uirtu  di  piu , cheguarijcono  le  piaghe  incurtéili , in 
aceto,  con  mele,  fecchecrfrefiche:  la  enothera  di  per  fe  medica  le  piaghe,  che 
per  fe  uengon  fiora  . Gli  Scithi  guarifeono  le  ferite  con  la  fathica . L'argento» 
ma  col  mele  ha  grandij?ima  uirfu  di  guarire  le  piaghe  infijlolite . La  radice  del» 
lo  asfodelo  cotta , come  habbiamo  detto , pejìa  con  polenta , e impiajlrata  guari* 
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fu  It  ferite  dudiui  curde  : m tdpollùwre  le  guwrifce  tutte . Ld  rdìice  ddtuilni 
gdo  pejld  in  poluere , gioux  alle  piaghe  humidc , cr  cojt  fa  anchora  U callùrìce 
cotta  nell'acqua . Et  particolarmente  U uerbenaca  guarifee  gli  /corticati , che 
hanno  fatto  i calzari , e anchora  la  lifimachia  pefla , cr  la  ninfea  ficca  fregando» 
Leggi  del  uela  fopra . La  politrice  e piu  utile  alle  medefmc  inuecchiate . il  policnmontè 
^ aQa  cimila  bubula , ha  il  feme  come  il  paleggio , cr  è fefiucofo , con  molti 
nodi , ha  coccole  odorifere  di  odore  forte , o dolce  ,•  laqualc  maflicata  fi  mette  fuU 
le  ferite  fatte  col  ferro  , e il  quinto  di fi  /doglie , il  finfito  conduce  preflifiimo  alà 
la  margine , cr  la  fiderite  anchora . Quefla  fi  pone  col  mele . Col  feme  del  uer» 
bafeo , cr  con  le  foglie  cotte  col  uino , cr  pefle , fi  canon  fuori  tutte  le  cefi  fitte 
nel  corpo , cr  con  le  foglie  della  mandragola  con  polenta , cr  con  le  radici  dd  ci» 
clamino  col  mele . Le  foglie  della  triffagine  pefle  nell'olio  s'ufano  a quelle  piaghe, 
che  ùnpiglkno , cr  l'alga  pefla  nel  mele . La  bettonica  i utile  alle  piaghe  infifio» 
lite  tCaUe  melanie  uecchie  aggiuntoui  il  fole . Vargemonia  con  t aceto  lena  i por» 
ri  ; 0 la  radice  deUtherba  ranocchiaia  { laquale  lena  uia  anchora  tugne  fcabrofe . 
Ciò  fanno  fimibnente  le  foglie  deltuna  cr  t altra  linozoflide  ,o  il  fugo  impia  ira» 
to . Tutti  i tithimali  leuano  i porri  di  ogni  forte , cr  le  peUicine , che  fi  sfoglia» 
no  intorno  all  unghie , leuano  uia  i uaiuoli , il  ladano  riduce  le  margini  ben^ 

fimo  al  nero  colore* 

Di  piuefpecimcnna  menftrui  delle  donne,  & mali  della  matrice, 
c a mandar  fuora  i parti,  c a ritenergli,  c a’  difetti  della  pelle  nel  ■ 
uifo,  e a tignere  i capcgli,  c a leuargli  uia,  e alla  rogna  deU 
le  beftie  di  quattro  piedi.  Cap.  XV. 

Dìcefi,  che  chi  porta  addojjo  lartemifia  cr  lo  elelisfaco  per  uiaggio , non  fi 
(lanca  mai.  ll  fme  nero  deHherba  peonia^con  acq^ua  melata , uniuerfalmente 
M Oantarfi.  infermità  delle  donne . Et  la  medefima  uirtu  nella  radice  muouc  i meu» 

flrui.ll  fané  dclU  panate  con  ajfentio  muoue  imndruUe  i /udori  cr  cofi  fa  la  feor 
dote,bcendola,o  impiafìrandouela  fopra.  La  bettonica  fi  bee  contra  tutti  i mali  dd 
le  matrici  alla  mifura  et  una  dramma  con  tre  bicchieri  di  u'mojty  centra  que'  mali, 
che  fi  fanno  dopo  il  parto.Vherba  chiamata  achillea  ferma  i troppi  menflrui , CT 
lafuadecottioneachifoprauifiede.  Il  feme  del  hiofeiamo  col  uino  fi  mette  fitlk 
poppeicr  la  radice  facendone  empiafhro  fui  luogo.  La  chelidonia  anchora  fi  mette 
fuÙe  poppc.Le  radici  della  panace  tirano  fuora  le  ficonde,che  fi  fono  fertntyO  i par 
ti  morti.Et  la  panace  beuuta  col  uino,  cr  poflaui  fu  col  mele  purga  U matrici . Li 
pokmonia  beuuta  col  uino  caccia  fuora  le  feconde, cr  con  lodare  purga  le  matricL 
il  fugo  detta  centaurea  minore  beendolo,  cr  fomentandolo  muoue  i men^ui.  Et  li 
radice  detta  maggiore  ne'  medefimi  modi  gioita  ne'  dolori  della  matrice.  Et  radendo 
ponendouela  fopra  caua  fuori  i parti  mortùLa  piaiUagine  fi  pone  in  lana  nd 

dolori 


Modo  di  nt 
minare  per 
utaggio  len' 
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dolore ielU nutrice,  O"  ncIU fuffocjtione . Hixildittmohx  hene^xndifm 
fimx  uirtu  : perciocb'egU  maone  i mcnihui , tira  fuorx  i pitrti  morti o intr auer» 
fati:  betfi  con  tMi^ua  uno  obolo  dette  foglie  ; cr  ha  tanta  uirtu  in  queile  cofe , che 
non  fi  porta  pure  nette  camere  dette  .'o  • v ’ grauide . Ne  Jolameiite  ha  uirtu  been^ 
dolo , ma  anchora  faeendone  profux  o , o mettcrÀolo  fui  luogo . Dopo  effo  c'e  il 
pfeudodittamo’.ilqujdecottocoluinoapefo  d'un  denaio  muouei  mcnfirui.^oita 
dimeno  tarifiolochia  gioua  in  molti  modi , pcrcioch'tOa  muoue  t mcnfiriit  cr  le 
feconde , cr  tirafuora  i parti  morti , aggiugncndoui  mirrha  cr  pepe , bccndola  • 
o mettendola  fui  luogo  . Ritorna  anchora  al  fuo  luogoti  matrice , che  foffe  ufeU 
ta  fuori , beendola , o ponendola , o facendone  profumo . Tre  oboli  d'agarico  in 
un  bicchier  di  uin  uecchio  beuuti  dopo  le  dette  herbe,  giouano  attafuffocationc  del» 
Limatrice , e atta  diffìcultà  de'  mefi  : cofi  fa  il  pcrifhrco  mcffouifii  con  graffo  di 
porco  frefeo  : cr  lo  anitrino  con  rofato  cr  con  mele . La  radice  detta  ninfea  thefi 
fola  beuuta , cr  pofiaui  fu  letta  uia  i dolori . Bcuuta  in  uin  nero  riùagna  il  ftujjb. 
Ma  la  radice  del  ciclamino  pefta,crbeuuta  gli  muoue.  il  ciffanthemo  beuuto 
manda  fiorale  feconde ’.zj'guarifce  La  matrice.  La  radice  fupcriore  del  fifio 
muoue  i menflrui  fbeendone  una  dramma  in  aceto,  il  pcucedano  ardendolo  con 
t odore  ricrea  la  fuffocatione  detta  matrice . il  pfittio  pigliandone  una  dramma  in 
tre  bicchieri  dacqua  melata  è ottimo  a'  menibrui:  il  fané  detta  mandragola  bcvidoa 
lo  purga  la  matrice . Il fugo  pofloui fopra  muoue  i menjhui,  cr  tira  fuori  il  para 
to  morto.  E iljme  col  uinocr  coi  zólfo  fermai  troppi  ftufii.  Vhabaranoca 
cbiaia  beuuta , 0 mangiata  cruda  riftagna  anch'etta  i fìufii  del  corpo  ima  è coma 
mendata  cotta  con  fate , olio , cr  cornino . il  dauco  beuuto  facilifiimamente  muoa 
ue  i menfiriii , cr  le  feconde . Il  ladano  con  profumi  corregge  la  matrice:  cr  poiH 
fi  a'  dolori  deffa , e atte  fcorticationi.  La  feammenea  beuuta,  o pofiaui  fopra  mona 
da  fuora  i parti  morti.  L’uno  cr  t altro  hiperico  pofioui  muoue  i menfirui . Ma 
fopra  ogni  cdtra  cofa , come  tiene  Hippocrate , il  feme , o la  radice  del  crethmo  , 
ty  lacorteccia  tira  fuora  le  feconde,  cr  foccorre  atte  fuffocationi , beuuta  con 
t acqua  : cr  U radice  del  geranio  è particolarmente  accommodata  atte  feconde, e ala 
te  infiammagioni  delle  matrici.  La  hippan  beuuta,  cr  pofiaui  fopra  purga  le 
matrici . La  poligonia  beuuta  muoue  i menfirui , cr  cofi  fa  anchora  la  radice  deU 
talthea . Le  foglie  detta  piantagine , cr  t agarico  con  t acqua  melata  gli  ffiingon 
fuori . L’artemifia  pefia  medica  la  matrice , con  olio  brino , o fico,  o con  mhrha. 
Et  la  radice  detta  medefima  bcuuta  purga  di  tal  mamera , che  caua  fuora  i parti 
morti . L a decottionc  de’  rami  a chi  ui  fiede  fopra  muoue  i menfirui , cr  le  fecona 
de  : cr  cofi  le  foglie  becndone  una  dramma . Pofie  fui  corpo , giouano  a tutte  le 
medefime  cofe , cr  con  farina  dorzo . L’acoro  anch'egli  c utile  atte  malattie  intea 
riori  dette  donne , cr  tuna  cr  t altra  coniza  > e’I  crethmo , Et  le  due  anthittidr 
e.  P t 1 N I O,  HHH  iij 
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htuute  nel  nino  fono  utilifime  alle  matrici , e a'  tormini  yf^i  ir  dir  fuora  le Jecoiu 
de , che  fi  fono  ferme . ha  callitrice  medica  con  la  fomentatione  i lena  le  albugini 
nel  capo  ,•  fa  neri  i capegli  trita  con  l’olio . Il  geranio  beuuto  nel  uin  bianco , o* 
thipocijli  nel  uermiglio  fermano  il  fìuffo  : lo  hiffopo  allarga  le  fuffocationi . I4 
radice  deUa  uerbenaca  beuuta  con  l’acqua  è utilifima  a tutte  le  infermità  nel  par» 
to  y 0 dopo  il  parto . Certi  mefcolano  col  peucedano  nel  uin  nero  il  feme  del  cu 
preffo  pejìo . Perche  il  feme  del  pfiHio  beuuto  neU'acqua , quando  diuiene  tiepido, 
mitiga  ogni  epifora  del  corpo . il  fìnfito  pefio  nel  uin  nero  tira  fuora  i menfhrtd. 
Vna  dramma  di  fugo  di  feordote  beuuta  in  quattro  bicchieri  d'acqua  melata  affret 
ta  il  parto  : CT  le  foglie  del  dittamo  fi  danno  nobilmente  con  acqua . Truouafi , 
che  col  pefo  (tuno  obolo  , quando  bene  foffe  morto  il  parlo  yfubito  efee  fuori  fenm 
za  dolore  dcUa  donna . Gioua  fìnùlmente  il  pfeudodittamo , ma  piu  tardi , il  cU 
'clamino  legandogliele  addoffo,il  cijfanthemo  beuuto y la  poluere  di  bettonica 
con  acqua  melata.  Lo  arfenogono  y e il  theligono  fono  herbe  y che  fanno  uue 
fimili  a’  fiori  deltuliuoyma  piu  pallide yil  feme  bianco  amodo di  f appuro. 
Dicono  yche  beendo  il  theligono  s’ingenera  femina.  Varfenogono  e differente 
da  queflo  in  feme  ctuliuo , CT  non  in  altro  ; cr  beendo  teffo , dicono , òe 
s’ingenera  nurfehio . Altri  dicono , ch'amendue  quefle  herbe  fono  fimili  al  bot 
filicoi  e il  fané  dell' arfenogono  è doppio  yZT  fìmile  a’  tefiicoU.  il  femprtt 
uiuo  y ilquale  chiamammo  digitello , guarifee  mirabilmente  i difetti  delle  pop* 
pe . Lo  erigerò  col  uin  cotto  empie  le  poppe  di  latte  : cr  cofi  il  fonco  cotto  nd 
farro  . L’herba  chiamata  ma&os , lena  i peli  delle  poppe , che  nafeono  per  il  pan 
to  y cr  altri  difètti  nella  pede . Lagentiana , la  ninfea  heraclia  ,eyla  radice  àd 
ciclamino  leuano  ogni  macchia . Le  granella  della  cacalia  me  folate  con  cera  li* 
guida  difendono  la  pelle , cr  leuano  le  grinze . La  radice  dell'acoro  corregge  ogni 
difetto . La  lifimachia  fa  i capei  biondi  : lo  hiperico  gli  fa  neri } ilch'è  chiama» 
to  anchora  corio  : cofi  fa  therba  ofri  yfimile  a cauolo  denticolatOy  con  due  foglie. 
La  poiemonia  anchora  cotta  ncltolio  gli  fa  neri . Del  pfìlotrogia  ragionammo 
noi  nelle  medicine  delle  donne  ynuglihuonmi  anchora  tufano  hoggi . 1^  tenuto 
anchora  utilifiimo  lo  archezofle . Adoperafi  ancho  il  fugo  del  tithimalo , ancho* 
ra  nel  fole , o con  tolto  impiaflrato  ffeffo , o a'  peli  fuetti . L’hiffopo  con  totio 
guarifee  la  fcabbia  degli  animali  di  quattro  piedi.  Et  la  fiderite  peculiarmcnte'gui 
rifcegUflranguglionide’porci.JAaragioniamohoradeltaltre  ffiecie  deU herbe* 
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L’altre  forti  d’hcrbc . Cap,  I. 

Ekambnte  qudnto  Io  tratto  piu  di  tal  cofe,  piu 
crefce  apprtffo  di  me  la  marauiglia  deìtantichità . 

Et  quanto  maggiore  abondantia  ttherbe  rimane  u 
dire , tanto  piu  ho  in  maggior  uencrationc  la  cura 
de  gli  antichi  nel  trouarle  ,0“  la  benignità  nel  dim 
moftrarle.  Et  non  è dubbio  alcuno , che  per  quefto 
modo  potróbe  parer  uinta  tamoreuoleTxa  della  na 
tura  ,fe  ciò  [offe  inuentione  d'opera  humana . Md 
bora  fi  uede , come  ella  è fiata  inuentione  de  gli  dei, 
c ueramente  opera  diuina  ,fe  bene  l'huomo  l'haueffi  trouata . Et  la  medefima  mam 
dre  di  tutte  le  cofe , che  generò  quefte , la  dimoftrò , ilch'è  maggior  miracolo , che 
altro  tche  habbiala  ulta  ,fe  uogliamo  confeffare il  uero  . Vherba  fcithica  uiene 
dalla  palude  Meotide,  ey  la  Eufòrbia  dal  monte  Atlanteydi  la  dalle  colonne  (tHerm 
cole  fCrefio  mancamento  della  natura  ;dalTaltra  parte  la  Britannica  dalle  ifole 
dettOceano , pofte  fuor  della  terra  i cr  la  ethiopide  dalle  parti  riarfe  del  mondo  ; 

CT  altre  da  altri  luoghi , lequali  per  falute  de  gli  huomini  la  maefià  de^ imperio 
Romano  fa  portare  per  tutto'l  mondo . Et  non  folamente  huomini  di  diuerfi  pat» 
fi  fitta  i monti  e i gioghi,  che  uanno  fopra  i nuuoU  ,cr  le  pafture  delle  befiie  le 
moftrano  tuno  all'altro . Piaccia  a gli  dei , che  quefio  lor  dono  fia  etemo.Et  cerm 
to  par  bene , ch’efii  habbiano  meffo  i Romani  al  mondo  per  un'altra  luce . 

Dell’aconito , & della  pantbera , che  fi  fpegne  con  l’aconito.  Cap.  II. 

Ma  chi  potrebbe  mai  lodare  a bafianza  la  cura  er  diligentia  de  gli  antichi  i jj  . 

trouandofi  che  t aconito  è prefiifiimo  fòpra  tutti  gli  altri  ueleni;  cr  fe  toc»  79.dei  lib!?! 
c<t  i membri  genitali  di  qualunque  animale  di  fejfo  feminino , il  di  medefimo  tuccU 
dei  Q«e^o^ // «c/e«o  , colquale M.  Cccilio  accufatore  fimproueròd  Calfura 
nio  Beflia , ch'egli  uccide ffe  le  fue  mogli  mentre  ch'elle  dormiuano . Di  qui  hebbe  Maub. 
origine  quel  fuo  terribil  motto , ch'egli  hauea  fatto  morir  le  mogli  col  dito.  Dicom 
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no  U fiuok , che  ^uejlo  ueleno  mc^ue  dalla  fchiuma  di  Cerbero  ecUtei  ^tundo  Herv 
cole  lo  tirò  fuor  dello  inferno  ;crpcr  ciò  nafce  in  gran  quantità  a Herada  di 
Ponto , doue  fi  mofirano  le  cauerne , per  lequali  eglLandò  aWinfomo  ■.  £tmndU 
meno  anchora  quefio  ueleno  s’c  conuertito  in  ufo  della  htmana  falute , intendendo 
per  eff>erientia  y che  pigliando  l'aconito  in  uin  caldo  tjpegne  il  ueleno  del  morfo 
dello  feorpione . La  fua  natura  c d'uccidere  l'huomo  , s'egli  non  truoua  che  uc» 
cidere  ncltbuomo . Con  effo  folo  combatte , come  s'egli  haueffe  trouato  dentro  un 
fuo  pari . Quesìa  battaglia  è , quando  egli  truoua  il  ueleno  ne  gl'intcriori  : cr  è 
mxraiiiglia , cb'effcndo  amendue  quefti  ueleni  di  per  fe  mortiferi^  amendue  fi  muom 
tono  neU'huoìno , perche  l'huomo  uiua . Hanno  gli  antichi  anchora  trottato  i ri» 
medi  dalle  fiere , dimoflrando  anchora  come  le  cofe  uelenofe  fi  poffano  fanare . Gli 
feor pioni  rimangono  fenza  fent  mento  , quando  fon  tocchi  dall'aconito , cr  pallidi 
fi  danno  per  uinti . Ma  s'efii  toccano  l'eUeboro  bianco , fon  liberi  :o"  taconito 
cede  al  fuo  male  , e a quello  di  tutti . E^  fe  alcuno  fi  deffe  a credere , che  thuomo 
habbia  potuto  ti-ouarc  qucHe  cofe,  ha  ingrata  fai  fa  openione  de'  doni  de  gli  dei. 

I cacciatori  toccano  le  carni  con  l’aconito  ,cr  fe  le  panthere  ne  gufano , fubito 
muoiono  ,fe  non  ricorrono  allo  fierco  himano  ; cr  quefio  folo  gufando  rimangon 
Ubere , Or  chi  dubiterà , che  do  non  fila  fiato  trouato  a cafo  i cr  ogni  uolta  che 
lo  fanno , c come  iiuoiio  trouato  ; perche  le  fiere  ne  per  ragione , ne  per  effierieti» 
za  lo  pojfon  mofirare  tra  loro . 

Che  Dio  fia  fattore  di  tutte  le  creature.  HI. 

SI  può  ut  J*'  Vf/lo  e dunque  il  cafo  : quefio  è quel  Dio , che  ncUa  uita  humans  ha  troKd 
y^to  tante  cofe . Eglihaquefladiuinità  ,pcr  laquale  s’intende , che  U me» 
pfnion  di  «Mi  deftma  è madre  di  tutte  le  cofe , cr  ntaeflra  dell'uno  cr  delTaltro,  con  pari  congieU 
a quel,  ch’t'  tura , 0 iióglumo  giudicare , che  ogni  di  di  nuouo  le  pere  trouino  quefio , ouerù 
dl'rJw^'ne*  chefimpre  lo  fappiano . Ma  bene  habbiamonoi  da  iiergogiutrci,  che  tutti  gli  anU 
Mb  I.  a «ap.  coiiofcatio  le  cofe  a loro  utili , fuór  che  l'huomo . Ma  tornando  a propofito , 
^^i^quea  o.  ^ ordinarono , che  l aconito  fi  mefcolajfe  ncUe  medicine  de  gù'  occhi , no» 
fenzu  utilità  gr^uide  : cr  do  chiaramente  dimoftra , come  non  c'è  male  alcuno,  che 
non  habbia  in  fe  qualche  bene . Sarà  dunque  lecito  a noi,  iquali  non  babbùrn  detm 
to  d'alatifa  cofa  uelenofa , mofirare  che  cofa  fia  lo  aconito , al  manco  per  fapcrlo 
coaofccre . Egfi  ha  le  foglie  di  ciclamino , o di  cocomero , non  piu  che  quattro , 
lequ.di  iiafcono  fuQa  radice , cr  fono  morbidamente  pilofe , Ha  poca  radice  fimik 
al  ganòcro  marino . Et  però  deuni  i ballilo  chiamato  gambero , alcuni  thelifono, 
duM  uWa  per  la  cagione , che  habbiamo  detto . La  radice  fi  piega  un  poco  a modo  di  fiora 
uìet  aloni*  ^ alcuni  lo  duomarcno  feorpione . Ci  fono  ancho  flati  ‘alcuni , cht 
ta  uofii:  dir  tbanno  chiamato , miottemo , perche  di  lontano  col  fuo  odore  uccide  i topi.*  N* 
u o5SI*!°  fit  fi*  ignude , lequali  fi  domandano  acone  ; cr  perciò  %'è  chiamato  aconito  t 
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•»  pteffo  a fe  hdpurc  un  poto  di  poluerc , tion  che  terrà  ^thelonutrijìM.  Altri , 
dicono , th’.egli  c cof>  chiumMo , perche  egli  hù  (jueUi  medefiuu  prejlezz<t  iu  da*  , 
r f altrui  U morte  fClìehXU  cote  in  dare  U tiglio  al  fèrro  d^ubito  prejb  fi  ' 

fente  U fua  uelociù . 

Dcllcchiopidc , dell’agerato,  dciraioc, dcll’alcea  jdeH'alipo , <Jel- 
• Talfina,  dcH’and^oùcc,  dcll’adrol'cmo,  dcirambrolìajdcll’ano- 
' ni  ,dciranagiio, dcdciranoDÌiiio.  Cap.-  Ill  l.  • 

L'Etbioptdc  hi  le  foghe  fimdi  il  flomo , Ic^uiU  uengotto  didb  radice 

molte  cy  pd<^ , il  fuo gambo  è^uidnngolo  > cr  ruuido  fintile iltirtio  yf^p  “>7- 
C7  in  molti  è uoto . 1/  feme  come  robiglu  bianco  cr  doppio . Ha  molte  radici  cr  *** 

/«ngfcc , cr  piene , gr  piegbeuoU  , cr  pamofe , cr  con  gufio  difeccatiuo . Cre*  i 
fionoin  modo  ,che  paiono  cormt . Na/iono  in  Ethiopia , cr  nel  monte  ida  di . 

Troia  , e in  Mejfenu . Cdgonfi  1‘ autunno , cr  fcccanfi  di  fole  alcuni  di , perche  \ 
non  mujfino . heuuto  injfii}bianco  guarifeono  la  matrice . L tfua  deeottione  fi  : 
di  bere  a gli  fiiaiici , a'  plcurctici , c alb  gola  affira . Ma  quella^  che  uietie  d’E= , 
tbiopìa , c ottima  , cr  difubito  gioua . L’agerato  cfcrulaceo , alto  due  pdmifi^  mrdc^» 
utile  altoriganoy  ermi  fior^  pà  certe  bolle  galle . L'odore  di  que^herba,quan~  T«%-  <s«- 
do  efb  arde  » muoue  l orda , cr  purga  la  matrice,  cr  maggiormente  a quelle  don»  w 
ne , che  ui  feggono  fopra . £'  co  fi  chiamato , perche  dura  affai , che  non  mar= 
cifee.  L’aloè  fomigUa  la  (ippli  JquiOa,  fiiwnch'è  miggiore , e hà  foglie  piutMhiac 
graffe,  lequJifonfignate  a traucrjò , il  gambo  fuo  è tenero , cr  roffègganel  me»  "J*" 
ZfiitJ  t fimileallo  antherico  : hà  una  fola  radice  fitta  in  terra , a modo  di  palo , “«• 
d'odor  g;raue  ,CT  di  fapore  amaro . Il  migliore  uiene  d'india , ma  nafceonchord  ampÌ»m«n» 
in  Afia:  ma  non  però  tufano,fenon  le  foghe  frefche  alle  ferùe,  percioche  marauU  *****  **®**  = 
gUofamcnte  rifalda  > pur  col  fugo  folo . ' Et  perciò  la  tengono  nc’  tefii , come  il  • 

fempreuiuo  maggiore.  Alcwiianchora  tagliano  ilgainbo,  innanzi  che'l  feme  ma*  i! 
turi,  per  ricon  e il  fugo:  e alcuni  altri  le  foglie.  Truouafi  anchora  la  lagrima  ■ • 

ineffo  per  fe  medefma  appiccataui . Et  perciògli  famto  il  pauimcnto  fiotto,.  V.] 
accioche  quando  gocciola , la  terra  non  lo  fiucci . Dicono  alcuni , che  in  Giudea  .V  : ; 
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/opra  Gùrufidcmfi  truoua  in  cane , come  i nutaUi , ma  neffuiu  altra  ffecie  è peg* 
giare , ne  piu  nera , ne  piu  rigonfiata . Ottima  dunque  c quella , ch'e  graffala" 
lucente , cr  di  ccdor  rofiigno , cr  facilmente  fi  disfa  in  forma  di  fegato  rappre* 
fa . Il  contrario  è la  nera  cr  dura  e arenofa , laquale  fi  cónofee  anchora  a gu* 
filar  Li  . La  gomma  fi  fdfifica  cont acacia.  La  fua  natura  c di  condenftrc,  di 
raffodare,  cr  leggiermente  rìfcaldare.  Vfafiamoltecofe  ,crmffimamcnte  a 
fmuouereiLcorpo-.crèquafi  fola  tra  le  medicine,  che  per  fe  medefma  queflo 
faceb.  Conférma  anchora  lo  filomaco , di  maniera , che  ne ffun  contrario  U tra* 
vaglia . Beefeneapefo  una  dramm . E afla  difioliuioue  dello  Jlomaco  in  due  bic». 
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chieri  d’acqua  tiepida , o frtddd , d//d  tnifura  ìnncuechidio  t due  o tre  ùolte  (È 
giorno  con  intemiUo , come  ricerca  d bifogno . Et  per  purgare  anchora  fe  ne 
piglia  al  piu  tre  dramme . Hi  maggior  uirtu , jè  beuuta  queOa  fi  piglia  il  cibo . ' 
Forni  I capegli , che  caggiono , col  uin  brufio , ugnendofi  il  capo  al  fole  contri 
pelo.  Pofta  fuQe  tempie  fuUa  fronte  con  aceto,  e olio  rofato , mitiga  il 
duol  del  capo , c»'  piu  éìempcruta , infifa . il  fuo'  proprio  è di  guarire  tutti  i 
mali  de  ^li  occhi , cr  - particolarmente  il  pizzicore , cr  la  rogna  de'  coperchi 
de  gliocchi , e i fegni , e i liuidi , impiaHrata  col  mele , mafiimamente  pontico 
Guarifcele  fenice,  le  giengie  ,-&■  tutte  le  crepature  della  bocca.  Lo  Jfurgare 
del  fangue,  fonone  grande,  al  pefo  d'urta  dramma  neWac^ua;  fe  manco  ,beuu* 
ta  nell'aceto.  Kijlagna  anchora  per  fe  ;o  con  t aceto Ù fangue  deOe  ferite, 
douun(jue  fi  uenga . Et  ancho  dtrimenti  è utdifiima  alle  ferite  , riducendom 
le  a rammarginarc . Lamedcftma  fi  Jparge  fu  i membri  genitali  de  glihuomim 
ni fcorticati , a'condilomati , die  feffure  del  feffo , quando  col  uino , cr  quando 
col  uin  cotto . Quando  ficca  per  fi , come  richiede  la  cura , che  fi  mitighi,o  cbè  ’ 
fi  rifiringa . Lieuemente  rifia^  tobondantia  delle  morici . Infbndefi  al  nude 
de' pondi.  Etfe  piu  difficilmente  firicudeonó  i cibi  t fi  bee  dopo  cena  con  poco' 
mteruaUo.  Et  al  trabocco  del  fiele  tre  oboli  in  acqua.  ìnghiottifionfi  le  pillole  con  ‘ 
la  decottione  del  mele , o ragia  di  trementina , a purgare  tinteriora.  Leua  le  pel» 
licine , che  fi  sfogliano  intórno  alle  unghie  delle  dita . lìeUa  medicina  de  gUoc»'^ 
chi  fi  laui , accioche  uada  giu  tutto  qucUo  ,ch'è  arenofifiimo , o s'arroftifce  in  ' 
un  te  fio  ;cr  con  una  penna  di  continuo  fi  uolta,  perch' egualmente  fi  poffa  or» 
roflire,  L’alcea  baie  foglie  fimili alla  uerbcnaca , laquale  fi  chiòma  anchora 
periffereo  ; ha  tre  o quattro  gambi  pieni  di  fòglie  : ha  fior  di  rifa  ; radici  bian» 
che  il  piu  delle  uolte  fri  d'un  braccio , cr  torte . fìafrein  terreno  graffò , cr  non . 
'ècco . La  fua  radice  con  uino , o con  acqui  gioua  al  male  de'  pondi , al  corpo 
fmoffo,^  crepati,  e a gli  fconuolti  * . Lo  alipo  hi  un  gambicino  di  cima  morbida 
poco  differente  dalla  bietola , agro  al  gufio , cr  lento  , cr  mordente  molto  e oc» 
cendente.  Muoue  il  corpo  con  acqua  melata,  aggiuntoui  un  poco  di  fole.  La 
minima  potioneedue  dramme  ila  mezana  quattro:  la  maggiore  fri,  in  quella 
purgagionc  a cui  fi  da  con  brodo  di  pollo . Vaifine , che  alcuni  chiamano  mio» 
foto , nafee  ne'  bojchi , onde  ha  prefo  il  nome . Comincia  a mezo  uemo , cr  fic» 
ca  a meza  fiate  : quando  ella  crefee , le  foglie  fue  paiono  orecchi  di  topi . Ma 
noi  mofireremo  un'altra  herba , laqualc  piu  giuflamente  fi  può  chiamare  mio» . 
foto.  Quefla  parrebbe  la  medefima  che  thelfine,  fe  ella  non  fioffe  minore,  cr 
menpQofa.  Nafee  ne  glihorti , cr  mafiimamente  nelle  mura.  Quando  ella  fi 
pefla , ha  odore  di  cocomero . e'  utile  alle  raccolte , e alle  infiammagioni . E ha 
U mede fime  uirtu , che  talfine , ma  piu  debolmente . Adoperafi  particolarmen»  ^ 

te  alle 
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■ teaUe  lagrime  de  glioccbi:  è utile  al  membro  genitale  t e a gfiulcericon  farina 
d'orzo . 1/  fuo  fugo  s'infonde  ne  glioreccki . Vandrofxce  è una  herba  bianca , iVn?roCw« 
amardt  jinza  fòglie , che  nelle  ciocche  ha  bucciuolij  cr  dentroui  il  feme . Nu^ce 
ne'  luoghi  maritimi , cr  maf  imamente  della  Soria . Haffene  a'  ritruopichi  due  fforiJe  nei 
iranme  pefta , o cotta  in  acqua , o in  aceto , o in  itino , perche  prouoca  molto  *,4^’  *”^* 
torina . l>afi  anchora  alle  gotte , e impiójìrauifi . il  medefmo  effetto  fa  il  fe= 
me.  Lo  androfemo,OyCome  alcuni  lo  chiamaronOyafciro,non  f molto  differente  dal^  ' 

lo  hipericOfdi  cui  habbiamo  parlato,  ma  ha  i gambi  maggior  i,cr  piu  foUittS"  piu 
rofi.  \e  foglie  ha  bianche  a modo  di  ruta.  Il  feme  di  papauero  nero.  Le  chiome  pe* 
fte  fanno  fugo  fanguigpo . Hi  odor  di  ragia . Hafce  nelle  uigne . Qauafi  quafì  • 

4 mezo  t autunno , e appiccafi . Purga  il  corpo  pefta  col  feme , cr  beuuta  nell'ala 
ba  , ouero  dopo  cena  due  dramme , in  acqua  melata , 0 in  uino  ,0  in  acqua  pura  : 
cr  tutta  la  potione  fa  un  fcftario . Tira  fuori  la  colera . Gioua  molto  a gli  feioa 
tici,  ma  btfogna  il  feguente  di  pigliare  una  drasmna  di  radice  di  capperi  mefeoka 
ta  con  ragia , e un'altra  uolta  di  la  a quattro  giorni  fare  il  medefmo . Dopo  la 
purgagione  chi  è gagliardo , bea  uino  ; chi  è debole  , bea  acqua . Ponfi  alle  gotte, 
aUe  cotture , e dOe  ferite , cr  riftagtta  il  fangue . V ombro  fa  è nome  dato  a piu  D<ir  ambro 
herbe  : ma  quefta  ha  un  gambo  folto , ramofo  ,fottile , cr  quaf  di  tre  palmi.La  g^n  dìoIm 
radice  è la  terza  parte  piu  corta . Ha  fòglie  di  ruta  circa  la  piu  baffa  parte  del  »«>  “b. 

gambo,  il  feme  e ne' rami  con  uue  pendenti , e odore  uinofo.  Però  alcuni  la  & 
chiamano  botrifi,  e alcuni  artemif a.  l Cappadoci  fanno  ghirlande  d'ejjà. 
utile  alle  cofe  ,chef  uogliono  dijfduere . L'ononide , ch'alcuni  uogliqn  piu  toa  «leiranonUc 
fio  chiamare  ononide, è ramofa, or fmiled  fiengjreco ,fenon  foffe  piuceffu= 
glioft , cr  pibfa , cr  <fodor  giocondo , dopala  primaucra  è ffinofa  i cr  matta 
giaf  conferuata  nella  falamoia . Erefca  rode  gliorli  delle  nafeentie , La  radice  fi  * • 
cuoce  in  pofea  al  dolore  de'  denti . Beuuta  col  mele  manda  fuor  a la  pietra . dotta 
in  ofmcle  fn  che  torni  per  metà , dafi  al  mal  caduco . L'anagiro , ch'alcuni  chioa  s«r)ue  itU 
mano  acopo , è ceffugliofa , di  graue  odore , t ha  for  di  cauolo  : fà  il  feme  in  1 
certi  cornetti  affai  lunghi,  fmile  a gliamioni,  ilquale  induri fee  per  la  mietitura . •’*»•  "P* 

Le  foglie  f pongono  fuUe  raccolte . Tienf  addoffo  a chi  difficilmente  partorifee,  ihiói* 
ma  fubito  dopo  il  parto  fi  leua , Ma  fe  la  creatura  morta  non  ufeiffe  ,cr  le  fca  . 

conde  foprafteffero  ,fi  bee  una  dramma  delle  fte  foglie  in  uin  cotto . Cofi  fi  dona 
no  a' fofitiriofìicr  in  uinuecchio  a' morfi  de' falangi.  La  radice  fi  adopera  per  - ■ 
dijfoluere , cr  maturare . 1/  feme  mafticato  fà  uomitare . L'herba  anonimo  con  ' 
non  trottar  nome  tha  trouato . viene  di  Scithia , celebrata  da  Hicefio , medico  di 
glande  auttorità , ZT  da  Ariftogitone  anchora  : è ottima  aUe  ferite , pefta  con 
t acqua , cr  poftaui  fopra  : ma  beuuta  gioua  alle  poppe  ,e  a gt  interiori  perca f 
chi  ffiuta  fangue , limo  tenuto  anchora , dt'eUa  fi  poffa  dar  bere  a'fo» 
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rili . Credo , che  fu  fxuolofo , ch'ardendof  quejU  herhd  fefed , il  fèrro  oUrti» 
me  hrugimfca . 

Dcirappjtiine,  deH’artio.dcirafplcno,  deirafclcpiiidc,  dciraftete 
oucr  bubonio , deH’alciro  oucro  afciroide , dcH’afàce , dcll’al-  . 
cibio , & dciralettorolofo . Cap.  V. 

Isairaol  T o aparuìccdji(dcunichimatoonfM:ocarpo,crddcdcuniflcmtropo;èrét 
^f«aM  mofo,^  pilofo , cr  ne'  rami  fa  certi  cerchi  di  cinque  o di  fei  fogli  ,conàtm 
raparioe  è tcTualU . UÀ  il  femc  duTO  y concouo , c olquMUo  dolcc . tiifee  tra  U grano  fOHC 
»t*fpcroM  I*  glihorti , 0 ne'  prati  izy  per  la  fua  apprezza  s'appicca  a'  uef  menti . Ha  uirtk 
fa  ueJi?r**  ^ cantra  i falangi , beendone  una  dramma  col  nino . Le  foglk 

Mauh.  nel  pofle'fulLt  ferita  fermaìw  l'(éondantia  del  fangue:  il  fugo  f mette  ne  gfiorecchL 
Lo  artio , eh’ alcuni  chiamano  arturo , è fmile  nelle  foglie  al  uerbafeo  ,fenon  cbt 
j ^ fono  piu  pilofc  i ha  il  gambo  lungo , cr  moUe  ycil  fané  di  cornino  . Hafce  m 

luoghi  pictroft , con  radice  tenera , biaiua , cr  dolce . Cuoce f nel  uino  al  dolom 
re  de' denti  y di  maniera  che  cotto  fi  ritenga  in  bocca.  Beefi  perla  fcioticay  CT 
per  gli  trangugimi  col  uitio  ,•  cr  ponfi  foprale  incotture , cr  fopra  i pedignom 
ni.  t'omcntanfi  le  medefime  con  la  radice  yO"  col  feme  trito  nel  uino.  vàfpk* 
^ chiamato  da  alcuni  Ixmionio  ; ha  molte  fòglie  trientali , radice  motofa , com 
S^emtme  ucrnofi , bùnca , come  di  felce , pibfa , ne  ha  gambo , »i«  fiore , ne  fané . N<« 
ftoiupeo'  fee  nelle  pietre  y in  muriombrofi  e humidiyCCceUentifiima  inCandia.  il  brodo 
«Mh  è d«^  delle  foglie  di  quefta , cotto  nel^ aceto , cr  beuuto  per  quaranta  giorni  , confuma 
^ empiaftro  della  medefima , ey  lena  il  finghiozzo . Non  è da  darm 

oci  libro  ì.  la  alle  donne , perche  le  fa  terili . Vafclepiade  ha  foghe  di  cflcrd,  rami  lunghi^ 
«da?’  Mai'  àffai  radici , fattili , odorifere  ; grane  è t odore  del  fuo  fiore  : cr  bà  feme  com 
foÌ!*diSorro^  /cc«ri(ida.  Nafcene' monti . Le  fue  radici  medicano  itorm  ni  y^giouano 
6c  rafdepia  cantra  il  morfo  delle  ferpi , non  folamente  a berle , ma  a farne  empiaflro.L’aJler 
Uoih^M  c chiamato  da  deuni  bubonio , pereti  è rimedio  pronto  alle  anguinaglie . il  garnm 
bìo  fo*  mV*  ho  ha  due  otre  foglie , cr  ncUa  cima  piccoli  capi  a raggi  a modo  di  fella . beefi 
€àp.  ton.  Ss  cantra  le  ferpi . Ma  per  medicare  l’anguinagha  uogliono , ch’ella  (ì  colga  eoa 
• la  man  manca , cr  leghifi  a lato  alla  cintura . Cioua  d dolore  delle  giunture  detk 
l'after.  3c  (ofig  Ugotaui  fopra . L'afciro  cr  l'afciroide  fono  fimili  fra  loro , e dthiperim 
•ap.  'i«<*ra«  co  : queho , che  fi  chiama  afciroidc , ha  i rami  maggiori , a moderdi  ferula , che 
• fon  rofii  affatto  y con  piccoli  gambi  gialli . il  feme  piccolo  ne’  gambicini , nero  ^ 
cr  ragiofo . Le  chiome  trite  quafi  che  infanguinano . Et  perciò  deuni  la  chiama 
rono  anàrofemo . Vftjì  il  feme  a gli  fciaiichi , beendone  due  dramme  in  un  fra 
fario  ihidromde  . Muoue  il  corpo , purga  le  edere  » cr  faffene  empiafiro 
anchora  foprale  incotture.  L’afacc  bàie  foglie  molto  fiottili  y ere  un  poca 
rt»  **^tf*t  (iitatcbela  lente . Fa  maggiori  ktccegli , ne’  quali  fono  tre  o quattro  frmi 

■ pin 


VENTrSETTEJIMO. 


• rff 

• pi»  neri,  cr  piu  humidi , cr  minori  che  U lente . l^afct  campi  :crUfM  itd-  ^*** 
fura  è di  condenfare , cr  di  maggior  forza , che  la  lente  : nel  rejlo  fa  i medeft^  mriitc  rfl«r 
m effetti.  1/  feme  fuo  cotto  ferma  i fìufi  dello  Ho.na'.o , cr  del  corpo . * lo  non  Joii  m ^ 
ho  tremato  appreffo  gliaiUtori,  quale  herba  fu  lo  alcibto . Ma  efi  uogliono^he  '■  «i*'  **p* 
ia  radice  cr  le  fògfie  d'ejfa  pejle  fi  pongaiw  fui  tnorfo  delle  ferpi  tty"  che  fi  beom  if  D*ofc.  ** 
no  anchora  f le  foglie , qua  ito  fe  ne  può  pigliare  con  una  mano  pejle  con  tre  bic*  * 

ehieri  di uin  puro  ,ola  radice  al  pefo  di  tre  dramme  con  la  medefuna  mifura  di  ui  ucdi  il  JiSor 
no.  Valettorofo,  che  appreffo  di  noi  fi  chiama  crifìayha  le  foglie  fìmili  alla  crefla  .hw*,' 

Jel  gallo , cr  fon  molte , il  gambo  fottde , il  feme  nero  ne'  baccegli . e'  utile  ^ 

K chi hà  la  toffe  cotta  con  fiuta  infranta , cr  con  un  poco  di  mele , e alla  caligine  puro  pimio, 
■de  fiocchili  feme  fodo  fi  mette  nell'occhio' nc  lo  turba  altrimenti,  ma  tira  in  fe 
ta  caligine . Muta  il  colore , ma  dal  nero  comincia  a biancheggiare , cr  rigon*  «h»  re- 
pa, cr efeeda  per  fe.  ir  ha p»ri*. 

— ...  . — -*l  (cip 


Dciralo. 


Qi 


Cap.  V I.  «o^dl^pra 

Velia,  che  noi  chumiamo  alo , i Greci  io  domandano  fìnfito  pctreoi  «ap.  » or» 
fìmile  alla  cunila  bubula , con  foglie  piccole,  con  tre  o quattro  rami  deU  d^'non  hai* 


Ja  radice , con  le  cime , come  il  thimo  : è cefpugliofo , odorifero , dolce 
gl  gufio  ; muoue  la  feiliud , cr  hà  radice  lunga , laquale  roffeggia . H^ce  fra  le  ne  otoCeotU 
pietre  ; cr  per  quefìo  è cognominato  petreo  : utilifiimo  al  fianco , alla  tnilza,aHe  ^ Teaplxp! 
rem,  il  termini  del  petto,  al  polmone,  a chi  (futa  [angue,  alla  golaaffra. 

ÌUefì  la  radice  pefla , cr  cotta  nel  nino  ; crtalhora  ui  fi  pon  difuori . Maflica  nei  fuo°du 
td  ffegne  la  fete,cr.  fopr atutto  rinfrefcail  polmone.  Ponfi  anchora  foprai  ‘^*°*‘®* 
membri  mofiidi  fuo  luogo,  cr  fconuolti,attamibca,ea  gtinteriori.  Cotta 
netta  cenere , ferma  il  corpo  : dr  pefla  anchora  finza  la  buccia  con  noue  graneU 
la  di  pepe  fi  ^ contacqua.  e'  di  tanta  uirtù  aguarir  le  ferite , che  rappicca  an» 
ebora  ù carni , quando  fi  cuocono  tonde  i Greci  le  diedero  il  nome.  Medica  fi* 
milmente  toffa  rotte . 

DcH’alga , dcirawea , dcirampelo  agria , Se  dciraflcntio . Cap.  VII. 

L’Axca  roffaèutilea'morfideglifcorpiom.  Vattea  ha  le  foglie  di  grò* 
ue  odore , i gambi ajfiri,  cr  ha  nodi;  cr  U feme  fuo  è nero , come  quello  del* 
teUera , cr  le  coccole  fono  morbide . Nd/cc  in  luoghi  ombrofi , e afpri , e acquo* 
fi.  Daffene  uno  acctabulo  pieno  alle  malattie  intcriori  delle  donne . Ampelos 
agria  chiamafi  una  herba , c'ha  le  foglie  dure , cr  di  colore  di  cenere , cTuiticci 
lunghi , caUofi , cr  rofii , come  il  fiore , ilquale  chiamiamo  fiamma  di  Gioue,nel* 
le  mole '.fa  feme  finnde  alle  melagrane  in  acini . La fua  radice  cotta  in  trebic* 
fhicri  d'acqua,  cr  in  due  bicchieri  di  uin  pofjènte , muoue  leggiermente  il  corpo. 

Et  per  queflo  fi  dà  a'  ritruopichi . Guarifee  i difetti  detta  radice , cr  la  pelle  nel  , 
uifo  ittts  donne . Qt^fU  herid  mhora  pefla  con  le  foglie , e ugnendo  col  fuo 
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fugo  giouid  gii  fcUtichi.  Som  piu  forti  i:c^entio  : il  fmtonko  cefi  fi  cU*à 
mduS  iiites  atti  dtHi  Fromu  : il pontico  da  Ponto  ,doue  i heflimi  mgrajfKio 
con  effo , cr  per  quepo  fi  truouano  finz^t  fiele  ; ne  ce  n'c  alamo  altro  migliore  , 
cr  e molto  piu  amaro , che  lo  ItaliMio iiu  U midoiHt  del  Politico  è dolce.  Quejia 
herbd  è pxcihfiima  i ZJ"  fra  poche  altre  ut lUfiimaiO"  altra  do  pxrticoLsmenf 
te  celebrata  ne'  facrificij  del  popolo  RoiiLmo.Percioche  ncOe  fèrie  Latine  fi  celòra 
no  i corpi  de'  carri  aquultro  cjuagli  ,■  cr  chi  uincet  bee  tajjentio . lo  crtdoj  che 
glian  fichi  flintajfero  per  cefi  molto  hoiiorata  dare  per  premio  la  fimità . Confor*  i 
ta  lo  itomacho , cr  per  ciò  il  fico  ftpore  fi  da  a’  uini , come  [dicemmo , Beefi  am» 
chorala  fiu  decottione  iKltjcqua  t laqiule  fi  tiene d ferenoundi  emù  notte ^ 
Cuoconfi  fei  dramme  di  fòghe  co'  fuoi  rami  in  tre  feftari  d'acqua  piouana:  mi 
bifogna  melterui  del  fide . Ut  do  è antichifiima  ufiuizia . Beefi  lo  fiemperamena 
to  d'effo  bagnalo , che  cofi  fi  chiama  quejìo  genere . La  forma  dcUo  fìemperM 
è , che  qualunque  fu  la  mifura  deW acqua  ,fi  cuopra  per  tre  giorni . il  pejìo  ri» 
de  Holte  s'ufa , come  anchcra  il  fugo  del  premuto . Prcincfi  tojìo  cbe'l  fané  ùigrcfi* 
fa , quando  frefeo  è liuto  tre  giorni  nell’acqua  ; o , s'egli  è [ecco , fette . Dipoi 
cotto  in  tiafo  di  rame  infitto  al  terzo  dieci  bemine  in  45  fejìar  'ij  d'acqua  i.'cr  di 
nuouo  fi  cola , Cuocefi  t'herba  a fuo:o  lento  infinche  fi  rajfodi  quanto  il  mele% 
come  quando  fi  cerca  il  fugo  della  centaurea  minore , Ma  quefio  deUaffèntio  è 
inutile  allo  jtomaco , ed  capo  > dotte  quello  cotto  è fanifiimo  : per  cloche  egli  rU 
firìgne  lofìomaco , cr  cauane  la  colera  , prouoca  Corina , mollifica  il  corpo , CT 
nel  dolore  fona  : uccide  L uermini  : diffolue  la  malacia  dello  fiotnaco  ,■  cr  col  fili , 
nardo  Gallico , con  un  poco  d’aceto , lena  le  infiammagioni . F4 , che  non  ifià  in 
fifiidio  : c aiuta  a fmaltire . Con  ruta , pepe , cr  fole  purga  le  cofè  non  fmaUite, 
Gliantichi per  purgare  dauano  in  un  feflario  dacqua  marina  uecchia , fei  drarnm 
me  difeme , con  tre  di  fole , e un  bicchiere  di  mele . Ma  con  maggior  forzapura 
ga  raddoppiandofi  U fole . Et  diligentemente  fi  dthbe  peftare  per  U diffìcultà  » 
Certi ufarono  dare  il  fopr adetto pefo  nella  polenta , aggiungendoui  il  puleggio , 
altri  contra  il  parlctico . Altri  danno  a'fxnciugU  le  foglie  nel  fico , accioche  rum 
s'accorgano  cofi  delCamaritudine . Prefo  con  l’iride  purga  U petto . Nel  traboc» 
co  del  fiele  fi  bee  crudo  con  oppio , 0 adiaiito , Contrale  uentofità  s’inghiottifce 
eddo  a poco  a poco  con  t acqua  ; per  il  fegato  con  nardo  gallico  : per  la  miiot 
fi  piglia  con  l'aceto , 0 pultiglia , 0 fico . e'  contrario  a'  funghi  con  l’aceto  > CT 
d uifeo , e alla  cicuta  col  uino , cr  4’  morfi  del  topo  marino , al  dragone  marino^ 
e a gli  feorpioni,  Conferifee  molto  a rifehiarar  la  uiBa.  Ponfi  filile  lagpU 
me  de  gUocchi  conuin  cotto  y e a'  fuggetlati  con  mele.  La  decottione  col  proa 
fumo  del  fiuo  uapore  guarifee  gliorccchi , 0 fi  gettano  marcia  pefio  eoa 
mele.  Et  tre  0 quattro  ramùcUi  muouono  t orina  e imaifirui,coa  una  rom 
' ■ ■ dica 
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iice  dirurdo  g<^ico  ^ cr  fei  bicchieri  Et  particolarmente  i menftrui 

prefo  con  mele , cr  po5o  con  lana . Souuicne  a gli  Jlranguglmi  con  mele , CT 
nitro . Gusrifce  le  epinittide  con  acqua  , le  ferite  frefchc  pojloui  fu  prima , che 
fieno  tocche  dalt acqua , cr  le  rotture  del  capo . Et  peculurmente  fi  pone  a’ fian» 
ehi  y con  cera  cipria  » o con  fico . Et  guarijee  i pizzicori . Non  fi  -debbe  dare 
d chi  ha  febre . Effendo  beuuto , Una  i fajìidi  del  mare  nella  nauicatione . Lena 
^enfiato  deWanguinaglia,  tenuto  nel  uentrale . Fiutandolo  fa  ucnir  fonnoy  o pofio 
fiotto  il  capo  altrui , che  non  lo  fiappia . Mejjò  fra  i uejiimcnti  nate  alle  tignuom 
ie . Scaccia  le  zanz^c  da  quegli , che  con  ejjb  fono  unti , con  Colio , cr  col  fu» 
moy  fe  fi  arde . Se  lo  inchiofiro  fi  tempera  con  effo , fa  y che  le  mojche  non  toc» 
cono  le  lettere  fcritte  con  tal  mifiuraXa  cenere  dell affentio  mefcolata  con  unguen 
to  y e olio  rojato  fa  i capegli  neri , Ecci  una  ffiecie  i affentio  marmo , che  molti 
chiamano  Jirifio  y^  è ottimo  in  Tapofiri d'Egitto  : ulano  i facerdoti  della  Dea 
ìfis  portare  i rami  d’efjò  nelle  loro  Jòlennità  : egli  e piu  fbretto  yCy  manco  ama» 
roy  che'l  prmo,nimico  allo  fiomaco  : mollifica  il  corpo i e amazz-t  i uermùii,  Beefi 
con  olio  cr  fiale  y in  pultiglia  di  farina  di  grano  marzuolo . Quocefi  quanto  U 
nano  ne  pi^ia  in  un  feflario  daiqua  infino  che  torni  per  metà . 

Del  ballote , della  botric  fruticofa , della  brabilla , del  brio , del  bu- 
pleuro , del  catanance , della  calla  , della  circea  , del  cirfio.del 
crategono , del  theligono , del  crocodilio,  del  cinofor- 
’ chi , del  crifolachano , del  cucubalo , della  con- 

fcrua , Cap.  Vili. 

I-  L ballote  è chiamato  per  altro  nome  da'  Greci  porro  nero , herba  ceffiugliofa , 
con  gambi  angulofi  neri  cr  pilofi , le  fo^ie  lo  uefiono , cr  fono  maggiori  che 
^eUe  del  marrobbio , cr  pm  nere , cr  di  grane  odore . La  uirtù  fina  gioua  a’ 
tnorfi  del  cane , ponaidoui  fu  le  foglie  pefle  col  fole . Et  cofi  a'  condilomati  co» 
cendole  nella  cenere  inuiluppate  in  foglie  dicanolo.  Purga  le  nafeentie  putride 
calmele.  Botris  è una  habacefrugliofity  co' rami  gialli.  ìlfemenafcepertut» 
telefue  parti . Le  foglie  fono  fimili  al  cicorio . Truouafi  ncUe  riue  de'  foffa- 
ti.  e' utilea  gliorthopnoici.  ìCappadoci  la  chiamano  ambrofiiayC  alcuni  or» 
temifia . La  br^d/iOa  ha  forza  di  riftrignere  come  la  mela  cotogna  : cr  gli  fcrit» 
tori  altro  non  dicono  deffa . il  brion  fenza  dubbio  è herba  marina , fimUe  alle  fio» 
gtìf  della  lattuga , g^inzofa  come  riflretta  y fenza  gambo , uficendo  le  foglie  dalla 
baffa  radice.  Kafice  ne  gli  fcogUyCrnd  nicchi  fitti  in  terra.  UÀ  gran  forza 
a rifieccare  cr  condenfare , cr  di  reprimere  tutte  le  raccolte , cr  infiammagioni, 
cr  mafiimamente  delle  gottey  cr  tutto  quello  che  ha  bifogno  di  rinfrefearfi,  Truo» 
uo  y che'l  feme  del  bupleuro  fi  da  al  morfo  delle  fierpi , cr  con  quelle  herbe  cotte 
fi  fomentano  le  piaghe , aggiuntoui  foglie  di  moro  , o dorigano . Vana  fatica 
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farebbe y ch’io  togUej?idicfcriumy quale  fiatherbd  cdtdMnce di  The/JàglUl 
poiché  ella  non  s'adopera  a altro , ch’aUe  cofe  aìnatorie . Non  farà  già  fuor  di. 
propofuo  d dir  queflo  per  ifeoprire  le  uanità  magiche , come  tale  herba  s'elegge 
a quejloufo  per  congiettura,  perc/x  quando  ella  fi  Jecca  y fi  ritira  in  forma 
d'ugna  di  nibbio  morto . Per  la  mtdefima  cagione  non  diremo  anebo  nulla  del  cea 
mo . La  calla  e di  due  forti  : luna  è Jimile  altherba  aro  : cr  ncfce  in  luoghi oroa 
ti  ; cr  cogliefi  innanzi  (he  fi  fecchi . vfafi  alle  medefime  cofe , che  taro . Beefi . 
anchora  la  fua  radice  per  purgare  il  corpo , e i menflrui  de^  donne . E i gambi 
con  le  foglie  cotti  nelle  duale guartfeono  il  male  de'  pondi . L'altra  ffecie Jua  aU- 
cuni  la  chiamano  anchufa  , altri  rhinoclifia . Le  foglie  fono  piu  lunghe , che  di 
lattuga  y piumofe , di  radice  rojfa , laquale  guarifee  il  fuoco  facro  meffaui  fu  col 
fiore  deUa  polenta  ; ei  mali  del  fegato , beuuto  in  uin  bianco . La  circea  è fintile 
aOo  firichno  domeftico  con  fior  nero , piccolo , poco  feme , cerne  di  miglioy  U» 
quale  nafee  in  certi  cornicint  ihàtreo  quattro  radia  d'un  mezo  braccio' y biaam 
che  y odorifere , cr  di  caldo  gufo . Nafee  in  fafii  uolti  al  fole . Stempcrafi  nd 
tdno  y cr  beefi  a'  dolori  della  matrice . Bifogna , che  fila  in  macero  un  quadraom 
te  di  radice , pejia  in  tre  feftarij , un  di  e una  notte . La  medefima  beuanda  tira 
MeirRo  a fiele  feconde  yCT  col  feme  fi  diminuifee  il  latte  beuuto  in  uino,o  acquamelata 
c/ryìon  c un  gambo  tenero , di  due  braccia , fimile  al  triangolo  y,circondato  di 

y le  foglie  filmili  alla  lingua  del  bue,  mino» 
^1  Mi«h.  tri  y alquanto  bianche , cr  nella  cima  hanno  piccoli  capi  rofii , che  fi  rifoluono  m 
^nód*M(>*  * ^^^ttefta  herba  y 0 radice  fua  legata  fi  dice  y che  guarifee  U dolora 

i9,d<i  ub.|.  delle  uarici . 1/  crategono  è fimile  alla  /figa  del  grano , con  molti  gambi  yche  ^ 
uengono  fuor  d'una  radice , cr  di  molti  nodi . Nafee  in  luoghi  ombrofi , con  jim 
me  di  miglio , di  gufto  molto  ajfro . liquide  fe  la  moglie  e U marito  lo  beono 
innanzi  cena , alla  mi  fura  di  tre  oboli , in  altrettanti  bicchieri  d'acqua , quaran» 
ta  giorni  auanti  alla  concettione , dicono , che  il  parto  farà  mafehio . Ecci  un’alm 
tra  crategono , laquale  fi  chiama  theligono . La  diffèrentù  fi  conofee  per  U 
lenità  del  guflo . Alcuni  dicono , che  le  donne  che  beono  il  fiore  del  crategoi.o  , 
ingrauidano  fra  quaranta  giorni.  La  medefima  guarifee  le  piaghe  uecchie  ne» 
re  y col  mele , cr  riempiono  i noti  delle  piaghe  ,•  cr  fanno  le  magrezza  piu  car» 

' ' nofe  : purgano  dou'è  puzza  : leuano  i pani  : mitigano  le  gotte  yCr  le  r accolti , 
cr  maf imamente  quelle  delle  poppe . Theofra/ìo  uolfe , che  s'intendejfe  y cheti 
crategono  onero  crategona  fia  una  /fede  dalbero , che  gtltaliani  chimono 
il  aqui  foglio . 1/  crocodilio  hà  figura  di  chamelconte , herba  nera , con  radice  lun» 
gay  egualmente  gr  offa  ydodorea/fro.  Na/ce  in  luoghi  fabbionofi . Beuutaft 
Dioft/cei  uenir  fangue  perii  nafo  copiofo  , CT  grof/oi  CTcofi  dicono  y che  eon/erud 
'***  la  milza . 1/  cinoforchi  alcuni  lo  chiamano  orchi , con  foglie  duliuo  tenere , CT 
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#W  (tun  mtzo  piede  di  lunghezza  > diftefe  m tmx , con  ridice  cipoHoJk , lungd 
con  doppio  ordine , perii  fuperiore  ,ch'<  piu  duri  y cr  per  U inferiore  ych'è 
piu  teneri.  HUngiinfì  come  le  cipoUe  cotte  ìcrtrouinfìneUeuigne.  Diquem 
fle  radici  fe  gli  huomini  tmngiino  la  maggiore , dicono , che  ingenerano  ma» 

Jlhi  i fi  le  femine  la  minore , g/enerano  Coltro  fejfo  . In  Theffiglii  glihuomini 

beono  la  minore  in  latte  caprino  a prouocare  il  coito , cr  la  piu  duri  a prohibira 

lo . Contrario  tuno  aJCaltro  . il  crifelacano  pmile  atti  lattuga  nafte  ne' pineti  t 

fe  fi  mette  fubito  fui  nervi  tagfiiti,  gli  guari fce.  Et  dicefi  eljèrtii  una  altra  lhi«*  8c 

fi>ecie  di crifolicano , di  fior  giatto , con  foglie  di  ciucio  i nw^iafi  cotto,  come  * 

à duolo  tenero . Dicono , che  quegli  c'hanno  il  trabocco  del  fide , fi  tengono 

qttefti  herbi  legati  addoffo  yinmodoy  chedaefii  poffaeffer  ueduta,  che  quel 

mlefiguarifie.  DelchrifoUcanonon  foychefi  fu  ragionato  a bafianziyne 

truoUiO  piu  cefi  didime^  E/t  quefio  mancamento  humohiuuto  anclrora  i noftri  * 

herbohiprofiim  a noi  : perche  hanno  pojlo  fogni  uolgari  ddC herbe  firett mente 

er  folamente  co'  nomi  le  dimoftrarono , come  il  corpo  fermrfi  col  prefame  detta 

terra  : dtjjoluerfì  gli  fbranguglioni  becndofì  con  unto , o con  acqua . Le  foglie 

del  cmubalo  pefte  con  Caceto , medicano  il  morfo  dette  firpi , cr  rfe  gli  fiorpionù 

Alcuni  chiamano  qutfiaherba  per  diro  nome  Jbrumo,cr  altri  con  uocabolo  Gre»  ■ • 

co  firichne  : hi  ^cini  neri . Di  quefii  un  bicchier  di  fugo  con  due  di  uin  me» 

lato  y medica  i lombi , infufo  con  olio  rofato  . Effx  impiafirata  guarifee  le  fero* 

fe . lA  conferua  particolarmente  nafte  intorno  a' fiumi  dettUpi , cofi  chiamata  , 

dal conferrutmnare  y cioè rifaldare  i piu uer mente  /pugna  d’acqua  dolce,  che 

mufeo  y 0 herba . Ha  folti  udii , cr  c accanalata . lo  truouo,  come  un  contadi*  * ’ 

noy  che  potaua,elfendo  caduto  da  un  albero  molto  altOyCr  perciò  haueudoft  rotto 

quafi  tutte  toffa , fit  guarito  con  quefia  herba , con  laqu4e  gli  fafeiarono  tut* 

to'l  corpo  yfT  bagnauanlo  con  la  fua  acqua,  quando  fi  rificcauaine  lo  feio* 

g/ieuano  fenon  quando  therba  mancaua  per  mutarlo  : cr  guarì  con  incredibii 

prefiezza . Noi 

Delia  grana  di  Gnido,del  dipfaco,del  drìoprcro,del  drioFono,  dcll’e-  diamo  m 
latine,  deH’cpctro  ouero  calcifraga,dcirepic.itte,  ouero  clcbori 

najdeil’epimedio,  dell’enneifillo, della  Fclce,del  petigno-  • quale  fi  ter* 
ne  di  bue,delia  galeoplìde  ouero  galeobdolo,&  del-  «vdlTc'l 

la glauce ouero eugalatio . Cap.  VIIII.  & le 

A grana  gnidia  hi  color  di  grana , cr  è maggiore  che’l  granello  del  pepe  : iraroe  fiori 
cr  riarde . Però  s'inghiottifie  rinuolta  nel  pane , accioche  quando  paffa  per 
Ugola  y non  la  riarda . QJJc/1j  herba  hi  rimedio  udoce  centra  la  cicuta . ferma  *^p  « 
anchora  il  corpo  .*  1/  dipfaco  hi  fòglie  di  lattuga,  cr  nd  mezo  del  doffo  ha  quafi  àt  nei  di!«of 
cipolle  fpinofi , llgandfo  è didue  braccia  co'  medefimi  fpini . Due  foglie  abbrac* 
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tutto  i fuoi  nodi , con  certi  concauitì  dotte  confifie  feìft  rugiiid . KelJd  dm  U 
api  come  ricd  yCr  cojt  jpinoft  .Hifce  ne' luoghi  acquojì . Guar^cele  ftffwre 
del  fejjb  , cr  le  fijìole  inchon , cocendo  li  ridice  in  uino , infin  che  nffodi  come 
cera , accioche  t unguento  fi  poffi  mctttre  iiolL  fijloU  : cr  fimilmente  i porri  di 
ogni  forte . Alcuni  inchon  ungono  quefli  porri  col  fugo  delle  ile  gii  dette.  Li 
drioptcrc  Jìmile  èli  felce , mfce  ne  glLdberi  : hi  foglie  èquinto  dolci  con  fattili 
f Uglùture  li  ridice  pilofi.  Et  hiuirtuciuflici . Però  li  fui  radice  pejli 

è pfìlotro . Et  impiiflrifì  infno  a che  pr  cuochi  i fitdori  : cr  li  fecondi  uolti  » 
crii  terzi  fini  non  fi  » che  fi  Lui  il  fudorc.  il  driofonoè  fìntile  herbi  con 
gmbi  fattili , ilti  un  bnccioy  circondati  per  tutto  di  foglie  larghcy  un  dito  grofi 
fo  y quali  hi  lofìmtrfìne , ma  piu  bianche  cr  piu  tenere , con  fior  bianco  di  firn» 
buco . Mingianfì  igambiccUi  cotti . E il  feme  fuo  s'adopera  in  cambio  di  pepe, 
elitine  ha  foglie  di  kelfìne  , piccole , pilofe , tonde  y con  cinque  o fri  rami 
D^ofc.  nfi  d'un  mezo  braccio , fubito  fì^liofì  dalla  radice . Hafce  nelle  biade . E'  acerba  è 
4T  tu  M«*.  gufo  y cr  perciò  gioua  a gliocchi , che  colano , con  le  foglie  pefle  con  polenti , 
* LoifÓ!  ^ yópr4  una  pezza  di  pannolino . La  medefìma  cotta  con  feme  di  lino , 

di  maniera  che  fi  pojfa  bere , guarifee  altrui  dal  male  de'  pondi . L'empetrOy  che 
LTiift.  i noftri  chimaiw  calcifra^a , mfce  ne'  monti  maritimi y quafì  nel  fafjò  : cr  quan* 
^ toc  piu  prejfo  al  mare , c tanto  manco  fdfa  ; cr  beuuta  purga  la  colera , cr  U 
hb'  ficntma  : quanto  è piu  difcofìo , cr  piu  terrena  yfìfrnte  piu  amara . Tira  a fr 
Diof».  eome  tacqui . Pigliafì  in  quèche  brodo , o netl'hidromeU . Perde  le  forze  per  la  uee» 
faiorwira'  La  fre fra  muoue  l'orma.  Cotta  in  acqua  yO  pejla  rompete  pietre, 

ummi*  dia  Coloro , che  cercano  la  fede  a quella  promeffa , affermano , che  le  pietre , che 
fciui.uo  an-  bollono  injteme  fico,  fi  rompono.  * L epicattey  e chiamata  da  alcuni  eUebortne  : e 

piccole  foglie , utilifimaa'  mali  del  fegato , cr  cantra  i uelem 
elofite  i L'epimcnedio  ha  piccolo  gambo  y con  dieci  y o dodici  foglie  d'eHera; 

JMaith*nèi  ne  mai  fiorifrcycon  fottil  radice  y nera  yCr  di  graue odore,  tiafrein  luoghi 
iCrla  natura  fua  è di  rinfrefeare  ,•  è da  guardarne  le  dorme . Le  fòglie 
«ap.  III.  dti  fue  pefle  nel  uino  rajfodano  le  poppe  delle  fanciulle , Lo  enneafiUo  ha noue  fo  ■ 
fcoifjf  Mi  glif  lunghe  y ere  di  natura  cauflica . Ponfì  circondato  di  lana , accioebe  non  ab* 
Maifh*  & ' ’ perche  leua  la  uefrica  ,•  cr  c utilifimo  a'  dolori  de'  lombi  cr  deSe 

**1  libro  me  cofrie . La  felce  è di  due  forti  ycrnonhanc  fiore , ne  feme . I Greci  chiamano 
tni,  bclchno  , da  una  radice  deUaquale  efeono  piu  felce , lequali  am 

P^lfìuo  due  braccia  di  lunghezza , di  non  graue  odore . Quefla  tengmOy 
Ma  driia  ‘ che  fra  il  mafehio . Chiamano  i Greci  t altra  ffiecic  thelipteri , cr  alcuni  ninfri 
JiiaiM-u.  P^"‘  • OUffta  è una  fola  y emoni  ceffugfiofa , piu  corta , cr  piu  tenera , ty 
ub*tr*  folta  y con  foglieallaradice  come  canna.  Con  la  radice  deltunacr  deftaltra 

mf.  a Oc  i porci  ing^affano.  Le  foglie  èamendue  fono  da' lati  come  penne,  onde  i Greci 
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gK  pofcro  td  nome . L'ima  cr  tdtra  ha  radici  btnghe , cr  nere  per  trauerfo , Ttirpfrtii* 
Cr  majiimamente  quando  fon  fecche . E^  bifogna , ch'elle  fi  ficchino  al  fole.  Ni=  "'p  * 

/cono  in  ogni  luogo , cr  fopratutto  ne'  terreni  freddi . Debbonfi  canore  nel  tram  l'hiflorìa  «i»i 
montar  delle  uergilie.  La  radicefua  non  s’adopera  finon  di  tre  <wim  ,cr  non 
prima  t ne  poi.  Cacciatio  i ucrmiiii  fuor  deUc  budelle  i cr  di  qiieftile  tignuole 
col  mele  j glialtri  col  uin  dolce  beuute  per  tre  giorni . L’utu  cr  l’altra  c ùiutU  «hon  ii  np. 
lifiimaaUoflomaco.  Ella  muoue  il  corpo  ,cr  pròna  nc  trahela  colera,  dipoi 
l'a^ua , ma  molto  meglio  le  tigmolc , con  pari  pcfo  difiammonca . La  jua  ram 
dice  a pejb  di  due  oboli  con  tacqua  fibeedopo  l'jqitnentiaiun  giorno , guflato 
prima  il  mele , cantra  il  male  de' pondi . Nc  luna  ne  talira  fi  dee  dare  alle  dona 
ne , percioche  fa  fionciare  le  grauide , cr  t altre  le  fa  {laili . La  farina  loro  fi 
fparge  fuUe  piaghe  brutte  iCr  fui  coUo  alle  befiie  da  giogo.  Le  foglie  amaza 
zana  le  cimicie  ,cr  non  riceuono  lefirpi . Perciò  ne' luoghi  fofietti  è utile  a dia 
ftendeme , et  abbruciate anchor a le  fanno  fuggire  periodare . I medici  ancho 
fecero  differentia  diquefta  herba . Ottima  è la  Macedonica , la  feconda  la  Cafrioa 
pica . Ecci  una  herba , che  fi  chiama  petignone  di  bue , utile  a’  nerui , fi  efia  in 
aceto , cr  trita  col  fole . Lagaleopfi , oueeo , come  alcuni  la  chiamano  galeoba  ugiBop* 
dolo , 0 gallo  ha  gambo , cr  foglie  d'ortica  piu  polite,  lequali  trite  gettano  grom  *"• 
ue  odore . il  fiuo  fiore  è roffo . trofie  intorno  alle  fitpi , cr  per  tutti  i fintieri.  d«  * 

Le  foglie  e il  gambo  guarifcono  le  durezze  ,crle  piaghe  infiflolite , pefta  in  rh‘’4!a”^p, 
aceto , cr  poflaui  fopra  . Kifoluono  anchora  le  fcrofe,  le  pofieme  larghe  cr  piat*  **^^^*j‘J*| 
te , crii  pofieme  dietro  a gliorecchi . É utile  fomentarle  col  fugo  cotto . Col  dimorfo  d<i 
fide  guarfce  le  cancrene . La  glauce  anticamente  fi  chiomaua  eugalatto,hà  fòglie  “*•*•*• 
funili  al  citifo , e alla  lente , cr  quando  fono  uolte  al  contrario , fono  piu  biana 
che . 1 rami uanno  per  terra  cinque  ofii,cr fono fottili . I fuoi  fiori porpoa 
rini  fanno  copia  di  latte  cotti  in  forbitione  di  fimilagine . Ma  chi  gli  piglia , bU 
fogna  , che  ufi  i bagni . 

Del  plaucto , della  glicìfidc , del  gnalàlio  onero  cfiamezelo , del  ga- 
ledrago,  dcH’holco,  deirbiolìri,  dell’holoflco, & dcirht- 
pofcfto.  Cap.  X. 

IL  glaucio  nafee  in  Scria  e in  Parthia , herba  baffa , cr  di  foglie  folte , quafi 
di  papduero , ma  minori  cr  piu  fordide . Ha  brutto  odore , cr  faporc  maro  dai  hb.  | di 
cr  rijlrettiuo . Ha  granello  di  color  giallo . Quefio,  fi  mette  in  pentola  di  terra  Mp.Va.'  rò, 
coperta , cr  ben  turata  con  la  belletta  ; cr  cuocefi  nel  forno  ; dipoi  ne  traggono 
il  fugo  del  medefimo  nome . il  fugo  cr  le  foglie,  fi  fi  pefiano  , fono  utili  alle  lam  Mauh: 
grime  de  gliocchi,  lequali  caggiono  tutte  a un  tratto.  Con  quefio  fugo  fi  tempera 
uno  ung  lento  da  occhi,ilqnale  i medici  chiamano  di  glaucio.  Pigliandolo  con  l’acm 
qua,refiituifce  il  latte  perduto.La  glicifide,laquale  alcuni  chiamano  peouia,ouero 
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4rHa  peonia  pcntorobo  thd  gdmho  di  due  pdlmi,  accompagno  dd  due  t o tre,  ditjuaitkr 
«p.  ti*' «5*1  5 buccia  d’alloro , le  foglie  fimiUatjueUe dclTiftte , ma  piu  graffe-, 

W3(ih  0*1  ^ minori . Hi  il  fcme  in  baccegli , CT  altro  di  granello  roffo , oL 

fii«  aiiiorib.  tro  di  nero . Et  è di  due  forti . La  femina  fi  jlima , che  fa  quella , che  bk 
appiccato  alle  radici  come  balani  lunghi  o fei,o  otto . 1/  mafckio  ne  ha  pit$-, 
parche  non  è appiccato  a una  radice , di  altezza  d’un  palmo , cr  bianca . Quc« 
Haaguflarlarijìrigne . Le  foglie  della  fmina  fanno  di  mirrha,er  fono  piu 
folte . ìiafcono  nelle  felue . Bicone , eh'cHe  fi  debbono  cauar  di  notte , perù 
thè  di  giorno  è pericolofo-;  perciocheil  picchio- fi  fuole  auuentare  a gliocchi 
di  dii  laciua.  Et  (Quando  la  radice  fi  caua , è pericolo , che'l  feffo  non  rUaggùu 
h\a  penfo  ,che  do  fia  fiato  finto  con  gran  uanità,  per  dare  riputatione  alla  co* 
fa . L'ufo  in  qaefie  cofe  è diuerfo , perche  i grani  rofii  fermano  i metiflrui  rctfii, 
kecndone  circa  quindici  nel  uin  nero.  I grani  nerhnedicano  U matrice  Jucendom  al 
frettanti  in  uin  cotto-,  o in  unto . La  radice  nd  uino  mitiga  tutti  i doloriÀel  corm 
po  : purga  iieorpo  : guari fie  U>  /fiafimo  ,che  per  ritirarci  nerui , tira  U ttfU 
indietro  uerfo  le  Jfalk  il  trabocco  bi  fide  j le  reni  f la  uefcica  ; la  matrUe  ; o* 
lo  fiomaco  cotta  nel  uino  : cr  finita  il  corpo  : mangiafi  anchora  contra  il  mah 
iella  mente , ma  nel  medicare  bafiano  quattro  dramme , Le  grandU  nere  gioua» 
no  alle  fupprefiioni  notturne.,  beuute  in  umo  al  numero',  ebos'è  detto . Ma  dio 
^ fiomaco , e a’  rofìcamenti  gioua  mangiarla,  e tmpiafirarla . Leuano  anchora  h 

raccolte  delle  puzze , le  frefche  col  nero  feme , k uecchie  col  roffo . L'uno  CTt 
t altro  aiuta  i percofii  dalle- ferpi  : e vfitnciugli  contra  il  male  deOa.  pietra , co» 
vbUtirh  minciandagli  fianguglioni . lignafdio  , alcuni  lo  cinamano  chamezelo , U cui- 
c*br*ufm*n  bimbe  CT  tenere  s’ufmo  io  cambio  di  borra;CT  certo  lafomigliano  molto: 

tcdehriiia  BofiUnuin  brufiool  male  de’  pondi  ,a'  fii^fUdelcorpo'.CT  fermati  menfiruo» 
•ip"i*a  tf.dd  delle  donne . E infondefi  a coloro  c'hatmogran  uogUa  d'ufcire  del  corpo , cr  non 
fT^r!  il*  tx>uno . Impiafirafi  anchora  alle  piaghe,  che  fi  fanno  putride  . Gakèrago- 

chiama  Senocrateuna  herba,  fimileal  leucacantho  ,-pdafire , cr  jfiìnofa,  colgam» 
bo  di.fdruUJto  i a-cui nella  cima  del  capo  ftàaUaccatatofa fimiUd  uno  uouo . 
E in  quefio,  (refendo  ptrUetà,  dicefi,  che  nafeono  uermiceUi  i iqualimefii  ór 
boffolo  ->  cr  legandogli  con  pane  d braccio  4 qu<Ma  parto,  per  doue  duole  il  den- 
te , mar amglio fornente  fubito  fi  parte  il  dolore , ma  non  uale  piu  che  uno  anno 
cr  con  qttefio , che  non  tocchi  terra . L'herba  chiamata  bolco  nafee  in  fafii  fècmy 
chi  : hà  fpighe  fattili  neUa  cima  , CT  nel  gambo  hi  re  fie  come  terzo . Q^fU'> 
herba  legata  intorno  d capo  •,  o intorno  d braccio  , caua  U refie  del  corpo . Et  ? 
p^ciò  alcuni  la  chiamano  arifiida . La  hiofiri , è fìmle  dia  endiuia,  ma  minore,. 
cr  piu  offra  a toccare  jcr  pefia  medica  benifiimo  le  ferite,  L’holofieoè  unéi 
herba  fcnzdiurezzit per  U contrario  cofi  chiamata  da’ Grtà,  come  U fiele  doU^ 
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u^tfottiU  come  upegU,  lungi  qu^troditdyComU  grmigM  con  fòglie  flretm 
te  yCr  A gujlartirijhigne'.nafce  in  colli  terreni.  Adoperafi  tdle  membra  fcon» 

Molte , rotta  cr  beuuU  in  nino . Kifalda  ancbora  le  ferite . Etfeui  s’aggiugne, 
rappigfa  inficme  le  carni . L'hipofi^n  nafu  neÙc  ffine , deUequali  (ì  fanno  i , '/_■  ‘ 
purghi  darameyfenza  gambo,  crfenza  fiore,  folamente  con  capi  nani  ,crfom 
gUe  piccole,  O"  molte  di  color  ctherba;  erba  radici  piccole,  bianche  pieghem  ^ 

Moli,  il  fugo  bro  fi  preme  di  fiate,  per  ifmuouere  il  corpo,  il  pefoc  tre  oboli, 
nafiimamcntenelmal  caduco , o cbitrema,o  ritruopico . Qontra  i capogirli ì 
erthopnea , cr  parietico  che  cominci  . 

Dcirhipogloffà , dcirhipicoo,  della  idea , dcll'ifopiro,  del  lathiri,dci 

' Icontopctalo, della  licopfidc, del lithuipCTtno, della  pie- 
tra uolgare , del  limeo , del  leitce , & del  leuco- 
grafi . Cap.  XI. 

La  hipoglójjk  ha  te  fòglie  k modo  di  mortine  faluotica , concaue  , cr  ffU  S Jdii  wp 
nofi , e in  effe  ijuap  una  H ngua  efee  piccola  fòglia  delle  foglie . Vna  ghir- 
landa  di  quefie  lena  il  dolor  del  capo . Lohipicoo  nafee  nelle  biade  hi  fo^ 
glie  di  ruta,  e'  della  medefima  natura,che  il  fugo  del  papaueroitherba  idea  hd  foa  4,‘*d?DÌfc‘ 
gUe  d’ofimirfina , neUequali  r il  fiore . ferma  il  corpo , i menfirui,  e ogni  abon»  ^ 

danza  di'fangue  ; erhd  natura  di  rafiòdore  crdi  coftrignere.  Lo  ifòpiroé  «liiwrro  dei 
ehiamalo da  alcuni fafclio , pnchela  foglia  fua ,laquale è fmile a glianici,  fi  dlniVc^ 
rifolueinpampani  i ììà  in  cima  del  gambo  piccoli  capi  pieni  di  feme  di  melane  TOHbrefc 
thio . Vfafì  contra  la  toffe  talttidifèttidd  petto  con  mele  e acqua  melata . e'  Sìkorfod’eu 
anchora  utilifiima  al  fegato  *.La  lathire  hd  molte  foglie , fimili  alla  lattuga , ma 
piu  fattili  fey  germogli  affai  ìCr  fa  feme  fra  certi  pannicoli,  come  il  cappero:  '***' 

iquali  quando  fono  feechi , fe  ne  cauano  certe  granala  grandi , quanto  quelle  del  ddnfo^® 
l^pe , bianche,dclci,cr  facili  a purgare.  Guarifeono  t ritruopichi  beendone  uenti 
ùi  acqua  pura , o melata . Purgano  anckora  la  colera . Coloro , che  piu  gagliar^  garnleme  « 
damente  uogliono  purgarfi , pigliano  le  granella  con  la  lor  buccia  ; percioch'cUe 
offendono  lo  Homaco . Onde  s'è  trouato , ch’ella  fi  pigli  con  brodo  di  gallina , o 
ton  pefie  *.U  leontopetalo  è chiamato  da  alcuni  rhapeio , ha  foglia  di  cauolo,cr  ‘•f  «i 

molti  ramiceDi  ,il  ganéo  di  mezo  braccio , il  feme  nella  cima  in  baceOini  a modo  **** 
di  cece:  la  radice  fìmile  alla  rapa,  grande,  cr  nera:  nafee  ne' campi.  Laqual  *d«ii«6io 
radice  beuuta  con  nino  è contraria  a ogni  forte  di  ferpi,ne  u’è  alcuna  altra  cofa , do'Vwmi^ 
che  gioui  piu  prefio.  Dafii  anchoraa  gli  fciatichi.  La  licopft  hdte  foglie 
piu  lunghe , che  Li  lattuga  , cr  piu  graffe , col  gambo  lungo  ,pilofò  ,nafccndch> 
ne  molti  (l’un  braccio , di  fior  piccolo  , rofjb . Nd/ce  nelle  campagne . Paffene  dif^rfo 
empiafiro  coti  farina  d’orzo  al  fuoco  facro . Muoue  il  fudore  nella  febre , 
go  mefcolato  nettacqua  calda . F ra  tutte  taltrt  herbe  non  ue  n’e  ninna  piu  mora»  ***».  4. 
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del  liihorprr  Mgfiofi  del  Utho/fjermo  Jdatiìik  'thiamaaotgpmchòték^^^  Jod 

r»i  iib'°j'*a  • QJS^jÌ<i  herba  è qiufi  di  ciaque  onde , di  fòglie  il  doppio  maggiori 

ue'iì^àtihr  runiceBt  d'dffaimejjè  ^ grojii quanto  Ugiunco.  Porta  prtfji 

•tl  (ila  di'  aSe  foglie , conte  particolari  barbe , CT  nella  cima  loro  come  pùtro'ifie , bianche, 
^ ^ot^^fcome  le  perle , digra^eT^  di  cete,  a- dure  come  pietre.Qyjh  Imi» 
4uofc«  4 concauita  per  doue  ilieno  appiccati  d picciuoli,  cr  dentro  iljme.  w Ualù, 

ma  il  migliore  è in  Caudia . Nc  bò  ueduto  fra  therbe  cafra  di  maggior  marauiglU  4 
Tma  c La  leggiadria  frua,come  fe, (òffe  fatto  per  maa  d^orefree-,  biancbtgi 
gÌMido  tra  foglia  cr  foglia  candide  perle  ,•  tanta  è fquifrta  la  diffkultà  deOg 
pietra , che  uafea  dcU'herba . Dicanogli  aattori , che  giace , cr  jèrpeggia  per 
terra, ^loTho  ueduta  fueìtat  ex nqn  attaccata.  QgJ^e  putroUne  beuuteÀ 
pefo  duna  dramma  in  uiii  bianco , rompono lepietre,  ex.  le  ffingono  fuori  ì 
^ ex  leuano  la  ftranguria . Uff  ( fede  in  altra  herba  utilità  fua,exi 
’f  ruta  a qualunque  medicina . Et  la  fua  forma  è tale , che  fi  può  cooofeere  aiif 
<bora  fciiza  auttore . La  pietra  uolgare  apprcjfo  i fiumi  produce  mischio  frc«\ 
ex  canuto . Quejlo  fi  flropiuk  con  un'altro  fxffo , mefcolandouifaliua  (fbuom 
mo,  ex  conqutl  fafiofi  tocu  la  rogna  ; ex  toccando  fi  duono  quefie  parole  Gir» 
^ che,  cioè  i (pixiyiT^uxrbx^iS^tS  cLypiQ^  llcbeuuoldU 

r . tre  ; fitggiu  canterelle , che'l  lupo  fjuatico  uì  feguita . Limeo  cbiamono  i fran» 
‘ . <tfi  una  herba,  con  laquale  tingono  le  frutte  nella  caccia  : ex  tal  medicarne 
.V  . no  efii  ueleao  ceruario . Di  quella  G mette  in  tre  modq  di  frUuAta  quanta 
fi  fuol  porre  in  una  frutta , ex  tal  formata  fi  nutte  in  gola  a'  buoi  ne'  lor  mdk 
trggl  a«p.  ^ hifogna  legargli  poi  aUt  mangiatoia  finche  fi  purghino  , perche  impcruafu 
Mi  wofc  ^ ^ > fi  bagnano  con  acqua  frxdda . Laleuce  è fimOealU 

graipiiBio  mercoreUa  ,ex  perche  permezo  deBefue  foglie  trafeorre  una  linea  bianca,  i 
que(iopo«o  ^fi ^^tomatu  f ex pcT queflo olcutn U chiamano luefcoleuco ìlfiigo  fuoguarim 
Aiu'ìJlIi . fir  ^.fi^  • ^ ^ incaucherUe . Sorfe  e quella  medefima , che 

* fi  chiama  leuu , laquale  ha  uirtii  cantra  tutti  i ueleni  marini . Gliauttori  non  dem 
fcriuono  altrimenti  la  fua  figura  : ne  altro  dicono  fenoli  chela  faluatiu  ha  pm 
,*  larghe  fòglie  ; ex  freme  piu  agro,  ex  piu  poffeote . lo  non  ho  mai  trouato  feria 
‘ to,  quale  fia  L forma  d^  herba  leucografet  dichcxnoìto  mimaramglio  ; perd» 

o-  dicono , che  tre  oboli  d:effa  con  zafferano  è utile  a chi  Jputa  fangue  ,•  cr  ptSé 

con  acqua , cr mejfauifu  a' deboli  di Homaco  : all'abondattza dd  fìulfo  deBeda» 
ne,  a'  medicamenU  degUocebi»  eX  4 rifrUdare  le  piagfie , che  fi  fanno  neOe  pati 
’.u.-  tenere  del  corpo 
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medio ;dcttniorota,  dei 'miagrò, della  nair.rc , Ciothonn  , 
i dcli’onofraa , dcU’onopocdo,  dcli’ofiri,  deirofiCjdcl  batra> 
j.  chiOjdcl  poligoaOjdcl  leucan temo , della  fitema, del 
r fillo , del  fellandrio  , del  faiari , del  polirrbizo  y del- 
la  proLerpinaca , della  rha^oma , della  reièda  » 

Se  della  Acchade . Cap.  X 1 1 . ^ 

L mdiobà  fòglie  (tòlde  dome)lica,crgmbo  ulto-  tre  piedi , e in  effo  por 
« grande  • rojfo , cr  tondo  ,co»  fem  minuto  , cr  là  radice  fua  è di  mezo  piede:  i>b.  cip, 
tbifeein  fapiombrofi . Due  drconme  della  fua  radice  con  mtkripagnanoi  mep 
defle  dome , pigliandola  per  alcuni  giorni  in  bocca  » e inghiottendola  a poco  a po*  difeorfo , 
no.  il  femeanchora  p^o  ,ntluino  fi  dà  cantra  tobondànza  del  fiuffo  deUe 
donne . La  miofota , onero  miofote  è una  herha  pulita , con  piu  gambi  in 
mna  radice,  icptaU  pendono  ùi  rofJo,ZT  fonouotidapie.  Ha  foglie  ibrette 
trlmgbe  , cr  «c/  doffò  aguzzo  nere , cr  cen  interuoBi  del  continuo  raddoppia»  . 
tr , tìr  Vie’  fottili  gambi  per  rami  tfeono . Ha  il  fiore  azurro  : la  radice  è grofjk  " !, 

mdito  ft  ha  molte  barbuccie  3 ledali  paiono  capegli . Ha  uirtù  di  fendere  ,CT  ’ 

feoriicare  t cr  per  quefio  guarifee  tcgilope  . Dicono  gli  'Egitti]  3 d)c  fe  ne'  17 
^ràdelnttfe  tbiate , Uguale  uiene  a efjèrc  a noi  quafi  tagpfio , alcuno  fe  n'un» 
ge<U  mattina  innanzi  che  faueOi , non  {ente  per  queWanno  la  ciffa . ll^  miagro  Xugro*^# 
e una  herba  ferulacea  yCrbàk  fogfie  fimili  alta  robbia . Valtezzafua  è tre  pie» 
di  j ìtfaoeè  oliofir  , cr  fapène  oLo  ; dqualt  guarifee  gliulceri  drlìd  bocca.  Vher»,  119.  c'I  Mai' 
ha  3 che  fi  chiama  uigina  ,hàtre  foghe  lun^e  d'endiuia  : impisfhata  alle  mar» 
geni  le  ritorna  ai  kr  colore . chiauufiì  natrice  una  herba , la  cui  radice  fuelta 
stidodore  di  becco . Con  quefia  herba  nella  Marca  d'Ancona  rimuouono  dalle 
donne  quegli , iquali  cen  marauigliofa  perfuafione  fi  chiamano  fatui  : io  uoglio  • ‘*“ 

credere,  che  fu  ffiecie  di  furore  quella,  che  con  quefìatdeherba  fi  mtdica.Vo» 

domite  è una  ffictie  di  fieno , che  hà  i gambicini  folti  dalla  medefima  radice  con  , ' : j 
triangoli , con  nodi  ; r f nodi  fon  neri . H<<  piccole  fòglie , ma  piu  lunghe  che'i 
■ poligono . il  fmeè  fmile  all'orzo , cr  fa  fior  roffo  , cr  piccolo  ; cr  nafee 
frati  .*  La  decottione  de'fitoi  gambi , quanto fc  ne  può  pigliar  con  mano,  in  uin 
hrufio  tenendola  in  bocca  3 lena  il  dolore  de' denti . L'othonenape  in  Se» 
riafìmile  alla  ruchetta , cr  hà  le  foglie  con  molti  fiori , cr  fiore  di  Zàperano 
però  alami  la  chiamarono  anemone . il  fue  fugo  è utile  ncUe  medicine  de  fiocchi . 

JAorde  leggicrmetUe , cr  rifcalda  ; cr  fucciando  riftrignt . P«rg4  le  margini 


^a]i  tre  difa,zT  giacciono  m terra  ; fono  tre  tagliate  a foggi 
ft  f .fnzà  gambo  ,fcnzà  fiore , cr  fenzà  feme . Dicefi  ,cbeftuna  donna  pregna  ' 
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WingM  di  - ..-trcu  ui  pafjk  Jòprd,  fi  fconck,  Dic^ , di  fi 
r».uraC  dctthcrha  onopordo , fanno  {Crepito  col  uentre . Prouoca  ioriturt  i 

' b f4*i«  fi  mcnjhui  : ferma  il  corpo  ; e rifolue  le  raccolte , e i luoghi  doi^è  puzzd . t'oftri 
^!)  ai  Noi  ramicetU  neri , fottili , cr  /«»/« , f in  efii  foglie  nere , come  di  lino  i e hk  ilfem 
idfi(a  uo»-  Yxmi  y nere  da  principio  : dipoi  muta  colore , cr  roffèggia . Di  quefH  fìfanm 
ft**  Uggì***  no  mpiaflri  alle  donne  per  nettare  i denti . La  decottione  deOa  fua  radice  gua» 
glioppilati . Et  le  medefime , prima  ehe'l  feme  fi  maturi , tagliate  » cr  ièt»' , 
14T.  c’i  oi.  chfol  fole  y fermano  il  corpo . Et  poi  ehe'l  feme  è maturo  colte , cr  cotte  inU» 

* uanda , medicano  il  mal  de'  pondi  ìCT  per  fi  trite  fi  beano  con  tacque  piotuna . 
L'ofi  hà  tre  foglie  : dafii  aÙo  fìomaco  ^jfoluto  : e a coloro  a cui  gtinte&rni  fono- 
caduti  nella  f^ìfa  da  baffo , il  poliantbemo  y che  alcuni  chiamano  batrachioja»  ' 
uirtù  caujlUa  fcorticale  margini  y cr  le  riduce  a buon  colore:  e incor penk 
Dw  tpeée  uitiligini.  1 Greci  chiamano  poligono  queUay  che  noi  chiamiamo  fanguinaria: 
da  ella  non  s'alza  punto  da  terra  i hà  foglie  di  ruta , cr  feme  di  gramgna . ìi  fm 

uou*^«wi*  y«o/n/«yt>ncflcn4rir/yÌ4g/M//  fangue  : cr  beuuto  in  nino  y riftagindil  fkff 
BoJia  \x>aed'ogni  parte , CT  gU  fiurghi  di  fangue . Quegli,  che  mettono  piw  forti  ^ 

ligono  y dicono , che  quefìo  è il  mafehio  : cr  chiamanlo  cofi  daBa  quantità  del  fi» 
«è fopri^M'  ® denfitk del  cefpuglio , caUigono . Altri  poligonato  dotta  frequentit 
qoeffi  leggi  de'  nodi  ,*  altri  teuthalida , altri  carcinetro , altri  demo , cr  molti  màrtopetdo . 

Alcuni  anchora  dicono , che  quefla  è femina , cr  ehe'l  mafehio  è maggiore , cr 
' piu  nero , cr  piu  fieffo  di  nodi , cr  ch'egli  hà  il  finte  fotta  ogni  foglia . Ai  n 

qualunque  modo  fi  fio  la  uirtli  loro  è di  condenfàre , cr  rinfrefiart.  Muoutmo 
il  corpo  col  feme , pigliandone  quantità  : prouocano  torma  : rifbrmgono  i rbtu* 
matifmi  ,cr  fi  non  ui foffiro , non  giouano  a nulla . Pongonfi  le  foglie  d far» 
uore  dello  fìomaco . Eaffine  empiafho  a'  do’ori  detta  uefcica  ,cral  fioco  fiero* 
infonde  fi  il  fugo  ne  glicrecchi , doue  fia  marcia , e atte  doglie  de  gfiocebi . Daf 
fi  atte  febri  innanzi  aUeremifioniindue  bicchieri  d'acqua  y minimamente  ette 
terzane  y e alle  quartane , al  male  de'  pondi , a'  colerici,  cr  netta  diffolutione  ditto 
fiomaco . La  tirza  ffecie  e chiamata  orco , cr  nafeene'  monti,  filmile  acatma 
tenera  tcrhàun  fol  gambo , cr  ffefii  nodi , e in  fi  rotti . Ha  foglie  di  picei , 
cr  è di  minor  uirtù , chele  fopr adette , cr  fùa  propria  uirtù  è atta  fcU.  La  quff 
ta  ffecie  fi  chiama  filuatica,  che  germoglia  quafi  come  albero  : hà  radice  legtofi, 
cr  flerpo  di  cedro  rofjo . ìrami  fuoi  fono  ffarti,  crdidue  palmi  con  irto 
quattro  articoli  neri  de'  nodi , Quefìo  fimilmente  ha  natura  di  confoUdare , CT 
hàfipore  di  mela  cotogna,  Cuocefi  in  acqua  infmo  atta  terza  parte,o  fi  mtUt 
" inpoluerea  gliulceri  della  bocca,  cr  atte  parti  logre.  Mafìicafi  perii  mdt 
dellegiengie . ferma  le  piaghe  uecchie  ,cr  tutti  i mali , che  impigliano  ,o  ha» 
no  difficile  margine  ; cr  fopra  ùUtpguarifce gliulceri  fatti  dalla  neue . Glttum 

belai 


ventisettesimo: 


• 7f 


tcUitufàto  (inchord  dUt  fchiraniù . Funnofene  ghirUnde  at  capò , auando  € 
duole . Pót^  intorno  al  collo  per  fermare  k lagrime  de  gUocchi . Legaft  aHa  ter*  * 
Zduafuelta  conia  man  manca  ,cr  contea  i fiujii  del  /angue.  Nc  alcuna  berba 
firbano  piu  fecca  > che  il  poligono . il  pancratio  è chiamato  da  .alcuni  feiUa  ptcs  p| 

cola  : ha  foglie  digi^io  bianco , ma  piu  lunghe , cr  piu  gpof/e:  ha  radice  di  gran 
cipolU , er  di  color  roffo . Pigliando  il  fugo  con  farina  di  robiglie  muoue  il  cor=  di  oìoA.  ci 
po . Purga  knafeentie,  Dafi  col  mele  a'  ritruopiebi , e a Chi  ha  male  di  milza.  {JjJdlliocSL 
Alcuni  la  cuocono  , tanto  che  t acqua  diuenta  dolce . Dipoi  def  a fanno  pajìe^iy 
Cfeccangli  al  fole  ; cr  cofi  fecebi  ^ adoperano  a gfi  ulceri  del  capo  ycalk  cofe , 
dhanno  bifbgno  di  purgar f : cr  <&<  ìoffe  quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita , 
dandola  col  uino , e <t*  dolori  di  fianco , e alTafma , pigliandola  in  boccale  inghiaia 
tendala  a poco  a poco . Per  la  fciatica  fi  bee  nel  uino , cr  pe'  torminiy  o per  prò» 


Kocare  i menSlrut.  il  peplo , ch'akuni  chiamano  fiee  » e alcuni  meconio  afrode  , n p*p*«  * 
fii  ccffiuglio  in  fu  radice  fòttUe , con  foglie  poco  piu  larghe  y che  di  ruta , col  fem  dr,,^',*uta 


tue  tondo  fatto  le  foglie,  minore , che  di  papauero  bianco . Hafce  nelle  uigna  cr  »”°»***  ' 


the  trggi  II 

rfi^Uefi  per  mietitura  t cr  feccafi  eoi  fito  frutto  ,fopra  tacque , neUequali  e*  «• 
fehi . Scendo  defjò  fi  fittuoue  il  corpo , cr  tirafi  finora  la  coUracrla  fìemma . 'np.i^ 
Vnamediocrepotioneèunoacctabuloin  tre  hemine  d'acqua  melata.  Spargefi  y 

emeherra  ne' cibi  per  muouere  il  corpo,  il  periclimeno  mette  con  interualliicr  p«ijimirBo 


ha  due  foglie  bianche  cr  morbide  nella  cuna  : ha  il  feme  tra  te  foglie  duro , ilqua»  ® *** 


- _ _ _ muomaJte 

le  difficilmente  fi  cuopre . Hafre  ne'  campi  » cr  nelle  fiepi , e auuolgefi  a ogni 

cofa , che  truoua . 1/  fetue  filo  fi  fecca  adombra , cr  pefiafi  ,•  cr  faffene  pafìegti  : Ctlfio  Se 

dipoi  fìemperati  in  tre  bicchieri  di  uin  bianco  fi  danno  trenta  giorni  alU  milza , * 

cr  la  confilmano  operlauia  del  corpo , o per  orina  fiinguinofa . Et  do  fi  cono» 

fx  dopo  idieciporni.  Le  fòglie  ,crla  decottione  prouocano  l'orina , ergha  ’ 

ttano  a chi  patifee  dafima  ; aiutano  i parti  : cr  beuuti  in  fumi  modo  mandano  fuoa 

ri k feconde.  \lpelecinodicemmo,chen^cenelkbiade:icejf>ugliofo;eha  foa 

glie  di  cece  : fa  il  fané  ne'  bacegli  piegati  a modo  di  corna , iquali  fono  tre  o\quata 

tro  infieme  : c amaro  come  il  gith , è utile  allo  homaco . Mettefì  ne  gli  antidoti . 

La  poligda  crefee  quanto  è alto  un  palmo , cr  nella  cima  del  gambo  ha  U foglie 
finùli  alla  lente , cr  fapor  rifhrettiuo . Beuuta  fa  douitia  di  latte . Il  potino , o 
(ome  alcuni  lo  chiamano , il  frinio , ouer  neurada , fa  cefpuglio  largo  cr  ffinofo  : iib%.r;i  «ap 
ha  ffieffa  lana , cr  fòglie  piccok , cr  tonde , cr  ramicinì  lunghi , morbidi , cr  Ju'D*l>f*d^ 
piegheuoli , cr  fottili;  CT  fa  fiori  lunghi  di  colore  dherba.  il  feme  fuo  non  è utile  “*  '•‘j 

d nulla , ma  di  fipore  odorifero  acuto.  Nd/cc  in  colli  acquitrini  : fa  due  otre  diTco^a'cM 
radici  di  due  braccia , neruofe , bianche , cr  ferme . Scalzafi  nell'autunno , e in*  **•“**■ 
taccafì  ; cr  efeene  fugo  fimik  alla  gomma . Dicono  ,cheUfua  radice  marauiglio 
fornente  guari fcek^ite,cr  Jòpratuttogiouaimpiaflrandolaa'  nerui  tagliati . 


è 
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Ì4  fud  decottlone  beuuU  col  mele  aiuta  la  difjolutione  it*  nerui  ,tyU  ietSUitty. 
ie  tagliature . il  falangite , è chiamato  da  alcuni  fedangio  ,ZJ  da  altri  Uucmtbu , 
ino , eutro , come  io  truouo  in  demi  tejli , Uutacautba , Eda  non  ha  mai  manco . 
r di  due  rami  iiqudiftdilìendono  in  diuerfe  parti.  Ha  il  fior  bianco  tCrfufùlc. 

al  giglio  roffo  : e ha  il  feme  nero  cr  largo  a gftifa  di  meza  lente , er  pw  fattile  f 

• ey  la  radice  c di  colore  d^herba.  La  foglia , o il  fiore  ^o  il  feme  di<ptefia  berbi, 
medica  il  morfo  degli  feorpioni , de'  falangi , er  delle fèrpi  { CT  c utile anchora  é\ 

* tonami . io  non  ifcriuoj  come  fia  fatta  la  fiteuma,  perch’ella  non  è utile  Jèaon  4. 
cojè  amorofe . fiUon  chiamano  i Greci  una  Inrba , cJh  nafee  in  monti  fajfofì  , cr  < 
la  femina  ha  colore  piu  d’herba  fC  ha  il  gambo  fonile , cr  piccola  radice  > cr/è» . 
me  tondo  fìmile  al  papauero  : quella  fa  ingenerar  femina . Ma  queOa , foUm-, 

' mente  digerente  nel  feme , ilquale  è (tuliua , che  incominki , fa  nafeere  i mafebi  • i 

L’uno  cr  l’altro  fi  bee  nel  uino . il  fellandrio  nafet  in  luo^i'paludofi  ^ehakfom 
glie  d'appio . Bcefi  il  fme  fuo  per  chi  ha  il  mal  deUa  pietra , cr  della  uefeica . 

Orfi»  filari  ha  fefluco  lungo , cr  fattile , come  un  calamo  ; eT  nella  cma  fi  china  ,per  4 

mrwionr  fìoTe . U fcmc  fuo  è fmilc  al  ftfamo  , ilquale  rompe  la  pietra  beuuto  in  uino , 0 

® cr  iMe . Guctrifcé  anchora  i mali  deOa  uefcica . il  polirrbii»^ 

if>.  *1  z<m , ha  foglie  di  mortine , cr  molte  radici  : lequalifi  danno  ^e  nel  uino  contré 
leferpi  ; giouano  anchora  oDc  beflie  di  quattro  piedi . La  proferpinaca  è herbt 
u proftrr»'  2’'“"  rimedio  cotitra  gli  feorpioni . Dicono  anchora , che  peiU  con  firn 

mai  » tktw  lamuoia  e olio  guar^ce  benifimo  la  fprimantia . Oltra  di  do  dicono  » ch’elkxen^ . 
^pA’go-  fona  molto  gli  fianchi , in  qual  fi  uoglia  fianchezzn  * anchora  fe  nonfautOafferot 
pt*re  a metter  la  foLmentefotto  la  lingua.  ■Ets’eVas’inghiottifce,fa  molto  utiU 
fcpWo  pw  mente  uomitare . La  rhacoma  fi  porta  dique’  paefì  » chefono  fopra  Sonta . i L4 
***”  * fua  radice  è flmilc  al  cofio  nero , ma  minore , e alquanto  piu  roffa , fenza  odore  f 
rifcalda  nel  gufiarla , cr  rifinite . La  medefma  peiha  rende  il  colore  del  uinot . 

penda  hi  zafferano . ìmpiafirata , mitiga  le  raccolte , cr  le  infiammagioai  i 
gUarifee  le  ferite  ; ìmpiafirata  col  uin  cotto  gioita  alle  lagrime  de  gli  occhi . Coi 
nklel€UdifegnidelUfigiUature,cr  con  taccio  glialtriliuidori.  La  fua  farin4 
»•  fi  /farge  fuUe  piaghe  incancherite  t cr  daffent  una  dramma  a pefo  in  acqua  a dà , 

..  fputa /angue . Dafii  anchora  in  uino  al  mal  de'  pondi , e a'  deboli  di  fiomaco,  pur  ^ 

ch’efii  non  habbiano  fibre  i ma  fe  altrimenti  « con  acqua . Piu  facilmente  fi  pejha-, . 
tnendofi  una  notte  innanzi  in  moUc . La fua  decottione  anchora  fi  dàcon  doppia  >■ 
‘I  mifura  alle  crepature,  alle  fconuoltures  a’ percofiijcr  caduti  da  allo.  Se  ut  firn, 

tio  dolori  di  petto  , ui  fi  mette  un  poco  di  pepe , cr  di  mòra . Se  diffoUuione  di . 
fiomaco , pigliafi  con  acqua  fredda , 0 di  dentro , o di  fuori  a quegli  che  ffutan9 1 
marcia , aOa  miiza , al  fegato , e alU  fciatica . A’  mali  delle  rrrJ , a’  foffiri , allo 
ffafimo , Con  uin  cotto  gujrifcc  ie  ruuidezze  ddt  arteria,  pcjla  becndone  tre  oio 

U,oU 
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cUfud^'OUitfiie  Pvgxanchcrx  le  uclatichcpoftxuì fu  conto  tetto , Bcc^ 
cantra  le  uentofitk , crfcorticiture  tfà>ri  fredde , ftnghiozzi  » tomùnirol^itip  n 
^tuezz^  di  cupo  f capogirli  tnaninconichi , dolori  di  flanchezzt  • cr  fconuoltu* 
jT.  Kifcc  apprefo  Arimino  una  herba  affai  conofeiata , che  fi  chimt  refedu . ; 

£ìttefra  berbaUua  leraccolte  ,cr  tutte  le  uiframmagiom.  Coloro  yche  fanno  I4 
■tncdtcinx , dicano  quejie  parede  , refeda  malattie  refrdt , faitu  faitu  chi  ha  mandato  ' 

^lui  i polli  ilerdiUci  non  habbiano  ne  capone  piedi . Qjteiìe  parole  fi  dicono  u 
jtre  volte , crire  volte  fi  finita . Vberba  fiecha  ntfcefolamenUadCifoie  del  me*  fhmiMt'a  m 
^fimo  nome  : è herba  odorifera , c'ha  chioma  ihifjopo , amara 4 gufare . Bcen» 
idofi  muouei  mettfirui,o‘  cauiai dolori  del  petto,  Mefrolafì  tnchora  ne  gli  Pioftai»^ 

0UÌÌOtÌ»  fiCiilMÌt, 

Del  foJaao , dello  fmirfiio , del  telefio,  del  tricliomane,  del  thalictro, 

: del  thlafpe,  della  «agonia,  del  tragoni,  del  trago,  del  tragopo- 

^ go , & dello  fpondili.  Et  come  alcuni  popoli  non  paxifeo- 

no  certe  infermità.  Cap.  Xlll.  . 

I Greci , come  fatue  Cornelio  Celfo  • chiamano  il  filano  ftrichuo  . Quefla  herm 

ba  ha  virtù  di  repr  intere  dir  infre fare.  Lofnimio  ha  gambo  d'appio,  puoio  tm 

ma  foglie  piu  larghe , cr  maf  imamente  intorno  a'  gambi,  che  ui  germoglianoi 
dal  cui  fino  ne  vengono  fuori  graffe , CT  uolgonfi  aÓa  terra  , dodor  medicinale , mo 
crcon  certo  agretto  diUttevoU  i il  color  fio  pende  in  giallo  ,co'  capi  de'  gambi  f„|,oro  ; >1. 
tondi:  ha  ilfime  come  lo  aneto  tondo  , cr  nero , Aquile  fecce  quando^  comincu  U 
&ate . Li  fua  radice  anebora  odoroft , morde  col  gujlo  <^o  ,*  cr  e fugpfi , CT 
tenera . La  fua  corteccia  c nera  di  fuori , di  dentro  pallida . L’odor  fio  ha  qua* 

Ltà  di  mirra  ,crdiqui  ha  prejò  il  nome . Na/ce  » colline  faffòfe , cr  terrene 

La  fua  naturai  di  rifcaldare , crafjòttigliare . Le  /òglie  cr  la  radice  pnrouocoHO  «p.74.  «jci 

tfirina,eimefi,  il  jme  fama  il  corpo.  Laradice  impiaflr ondala  diffòlue  do* 

uefoffè  raccolta , 0 marcia  non  uecchia . Ei  le  durezze  anchara  pefia  cr  bevuta  ' 

in  uino  , mefcoLoidoui  il  cacbri  0 il  polio , 0 il  melifJòfiUo  è vtde  eontrai  falat^i 

cr  le  farpi  ,*  ma  becfi  aparte  a parte , perche  in  un  tratto  farebbe  vomitare . Et  ^ 

però  alcuna  uolta  fi  dà  conia  ruta,  dfeme  ,er  la  radice  medicala  toffe^cr  Va»  * 

fimo  : cr  cofi  i, difuti  dei  cofidame , defla  milza,  CT  della  uefcica . La  radice  gio» 

tu  a carne  crepata , cr  fiaccata , cr  aiuta  i parti  j cr  manda  fiuvraie  feconde , 

"Dafii  a gli  friatià  con  crethmo  in  uino , Commuove  i [udori  et  rutti , cr  per  qve» 
fio  diffolue  te  Ueatofità  dello  Homaco . Riduce  le  ferite  a margine . Premtfi  Ufifr 
go  della  radiu  utile  a’  defiderij  del  putirne  • dd  coHolame  ,cr  de  gtùueriorù 
perche  rifcalda , jmaUifee , CT  purga . il  ferve  ha  particolaruirtk  al  ritruopico  : 
cr  di^i  a bere . Et  del  figo  fi  fa  impiafhro , cr  della  corteccia  fecca  unguento . 
JffifioKbord  ndkvàmde  con  vinmtUto  • olio  ,tjrpdamuoia  dipefie^  umfu 


LIBRO 

fmmtntc  neOe  comi  leffe  infime  : àiula  jmdtire } cri  di ftpcn  motto  Jtmiké 
Ddidtflo  pepe.  HiuirtuperladoglkdeUojlomaco.  ìlteUfoifmdealUporc^Laund 
g<ònbo , cr  nelle  foglie . Dalla  radice  fuafitrgono  celti  di  fette  o d'otto  rami  eoa 
cr  carne fe.  Uafee  in  luoghi  cultiuati , cr  minimamente  tra  k uitù 
borio  dti  Impiaflrajt  alle  lentigini,cr  quando  è fecce  fi  pe&a.  Impùnrafi  tdk  uitiUgadt 
che  fono  certe  fcaglie  della  pelle , circa  di  tre  mefi  yfei  bore  delia  notte  o del  gion 
L«ggi  dti  tri  s'impioftra  con  farina  etorzo . Medica  le  ferite  cr  k f&ok . il  triebo» 

•homane^  Il  fnojìe  è fimiU  allo  adiantho , ma  piu  fottik , cr  piu  nero cr  ha  fo^ie  di  lenti, 
?b.4.^  Dio  ffeffe , amare , cr  l una  centra  t altra , La  fua  decottione  beuuta  nel  uin  bianco  , 
fc«fo*d\i^  giwn)ce  gli  ihranguglioni , aggiugnendoui  cimino  rufiico . Il  fugo  fuo  fa,  che  i 
M»iih.  di  capegli  non  alcuno , cr  fe  fono  caduti , gli  fa  rimettere . Vefio  e incorporato  co» 
tSt^o  ih  olio  guarifee  la  tigna.  Gufandolo  andiora  fa  flarnutire . il  talietbro  ha  foglio 
^ J}  di  coriandolo , un  poco  piu  graffe , cr  gambo  di  papauero . ìUafce  per  tutto , cr 

dciimo  iib.  mafiimamente  ne'  piani . Le  foglie  fue  col  mek  guarifeono  gli  ulceri . il  thlaffo 
^*utd'M*  è di  due  forti  : ha  foglie  firette , cr  lunghe  un  dito , uolteaterra , cr  diuife  ndm 
wM^fo  ^ ^ ^ foggk  di  roteHei 

Se  ttp  i4t.  il  fme  è rinchiufo  come  di  knte  ,fe  non  che  fi  infrange , onde  ha  prefo  il  nome. 
4(1  bb.  a.  Il  fiore  biaiKhe^ia.  Hafce  nelle  uie  ,CT  per  le  fìepi . il  feme  è offro  al  gufici 
cr  l'uno  cr  l'altro  purga  la  colera  cr  la  flemma . La  prefa  è uno  acetabulo.Gvm 
ua  alla  fciatica  infufo  infino  che  tiri  fuor  a il fangue . Prouoca  i menihui ma  uc» 
cide  i parti . L’altro  thlajfe  alcuni  lo  chiamano  perficonapo  ,chehak  foglie  larm 
ghe , le  radici  grandi  ,•  cr  effo  anchora  è utik  alla  infufione  deOa  fciatica . L’uno 
cr  taltro  gioua  altanguinaglia . "Vuolfi , che  colui,  che  lo  coglie , dica  di  corto 
contro  l’anguinaglia , cr  contro  k raccolte , cr  contro  k ftrite  ,•  cr  colgalo  con 
una  mano.  Mon  fi  truoua,  come  fio  fatta  therbatragoniaiCT  però  aedo,  che 
lapromeffadiDemoaitofiafalfdyclH  legata  addoffo  in  tre  giorni  confumiU 
de wi/^d . 1/  tragoni , ouao  tragio  nafee  folamente  ne’  luoghi  maritimi  di  Candia  » 
Maith.  h.  fimile  al  ginepro  cr  di fme , cr  di  foglie , cr  di  rami . il  fugo  fuo  comedi  latte 
eif)  de?bi  raffodato  in  gomma , o il fané  col  poruelo  fopra , caua  il  fèrro  deOe  ftrite . Pe» 

4 di  Dioft*  fiafi ficu , e impiaflrafi  con  uino  ,ola  farina  della  fecca  col  mek . "La  medefima 
fa  douitia  dilatte , cr  medica  eccdlentcmente  k poppe . Ecci  ancho  un’altra  herm 
ba  tragos , ch'akuni  chiamano  feorpio , alta  mezo  piede , ceffugUofa , finca  fòm 
glie  con  piccoli  racmoli  che  roffèggiano , cr  «cfld  cima  un  granello  acuto  come 
di  grano  ,•  cr  ella  fimilmente  nafee  ne'  luoghi  maritimi . Dieci  o dodici  cime  df 
rami  di  queRa  herba  pefii , cr  beuuti  col  uino  guarifeono  i deboli  di  flomaco , il 
mal  de’  pondi , cr  chiffuta  fangue , cr  fabondantù  de’  menitrui . Ecci  ancho  U 
tragopogo , ch’alcuni  chiamano  come.i  ilquale  ha  piccol  gambo  , foglie  di  zaffe* 
ratto  I radice  lunga , dolce , cr  fopra  il  gambo  boccia  lìérga , cr  nera . Uafa  in 

luoghi 


V E N T I S E r T E S I M O*  t'jy 

tuo^ia^n  tCf"  notiJcrucanuUu . Quc^loè  (juanto  habhùmo  letto  ipprefp> 
d’altri , 0 hrouato  da  r.ot  dcU'herbe  ^che  Jìa  degno  dimemoria . None  pierò  fuor 
di  propofito  in  quello  fine  ricordare , che  diuerfe  herbe  fecondo  i tempi  hanno  dU 
utrfe  forze . Jto  elaterio  dura  lunghifiimo  tempo , come  habbiamo  detto  ; d choM  ^ 

meleon  nero  quaranta  anni  : il  centaurio  non  piu  che  dodici  anni . il  peucedano , gwaTO 
Cr  l’arifiolochia  ,cr  la  uUe  faluatica  dura  uno  anno  nell'ombra . Ntjfuno  animom  ■ 
le  tocca  le  radici  da  i.oi  dette  eccetto  la  /pendile , laquale  tutte  le  feguita . Quejla 
èunajpeciedifnpe . La  uirtu  delle  radici  diucuta  minore  jfe  s'ajpetta  t cbe'l 
fi'uttofi  maturi . Scema  anchora  la  uirtù  del  feme , fe  innanzi  s'intacca  la  radice' 
per  hauere  itfugp . L’utilità  di  tutte  fi  perde  per  la  confuetudme-ì  cr  quclle,che 
fono  Hate  lungo  tempo  in  ufo , fi  rimangono  del  giouare , cefi  come  del  nuocere . 

Tutte  t herbe  fono  piu  ga^iarde , cr  di  maggior  uirtu  ne'  luoghi  freddi , cr  uolti 
a tramontana , cr  ne'  luoghi  fecchi . Sono  grandi  differentie  . .nchora  nelle  genti , 

Percioche  io  odo  dire , che  le  tignuole , e i lombrichi fono  in  Egitto^,  in  Arabia , 
in  Soria,  e in  Caramania  ; cr  per  contrario  non  fono  in  Grecia  ne  in  Frigia . Et 
qut&o  è cofa  di  minor  marauiglia , che  dire , che  nafeano  nel  paefe  d’ Attica , di 
Beotia  y cr  di  Thebe  yCfchenonne  fia  in  Athene . Laqual  confideratione  di 
tuiouo  ci  tiraa  trattare  la  natura  de  gli  onònidi , cr  le  medicine  di  tutte  le  malattie- 
ingenerate  in  efii,  cr  piu  certe . Perciochela  naturamadre  di  tutte  le  cofe- 
, non  ha  fatto  nafeere  ninno  animale  a quefto  fine  folo  perch’e’  pafea , 
ofatoOiglialtri  animali , ma  pofe  nelle  uifeere  loro  artifalutim 

fprejbenche  n'habbia  anchora  meffe  nelle  cofe  inanimate,  j 

Et  non  è marauiglia  yt'eUa  HoUcy  che  ipùt  ecm 
...  uUenti  rimedideOa  ulta  procedejfero  da-  • 

‘ un'altra  ulta  , contemplai  ione  ; 

certo  fopra  tutu  taltrc 
marauigliofa 
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Delle  mcdicÌDc  de  gli  aoinuli.  Caps  I. 

Rasi  ràgiotuUo  detU  natwrd  di  tutte  lecojifdie 
tufcono  fra  U cielo  cr  Id  terra,cr  rmaneuMo  queU 
le , che  fi  cauano  ieffa  terra  ,fr  i rimedi  trattati 
delt herbe  cr  delle  piante  notici  haueffhrolcuatidi 
propofito  y trouando  medicina  maggior  da  ^i  aim 
mali y che  fi  fonano.  Hauendonoi  dunque  ragie» 
nato  dell  herbe , cr  delle  imagim  de’ fioriy  cr  dipù$ 
co  fi  rare  cr  diffìcili  a trouarfi , taceremo  poi  qutOe 
cofi , che  in  cfjo  huomo  giouano  cdtbuomo  yCrtJm 
tre  forti diritnedij  che uiuono  firanoiimafiimamentetffindociUuitain  pendi 
fi  uiuiamo  ininfirmità  e in  dolori . Veramente  che  non  faremo . Anzi  ci  mette» 
remo  ogni  induiìria  cr  fatica , benché  fi  porti  pericolo  di  non  utnire  altrui  d no» 
ia  i poich'egli  è ordinario , che  s'h^ébiu  piu  cura  della  utiliU  della  uitOy  che  di  cer» 
care  gratia  di  lode . EI  di  piu  anchora  noi  tratteremo  delle  cofi  firaniere , cr  del 
barbari  coilmi  : e in  dogli  auttori , che  noi  feguitiamo , aggiufiino  fede  alle  no» 
ftre  parole  : benché  noi  ci  fiamo  ingegnati  di  eleggere  le  cofi  giudicate  quafi  per 
communc  confentimento  : cr  piu  toflo  habbiamo  attefo  alla  cura , che  aU'abcndan» 
tia  delle  cofi . Et  è molto  ncceffario  auuertire  altrui  di  qucfto , come  noi  hatbia» 
mogia  parlato  della  natura  degli animaliy  cr  quali  cofi  da  ciafiuno  fieno  fiate  trtt 
tate . Per  ci  oche  non  s'è  giouato  manco  nel  ritrouare  le  medicine , che  fi  giom  nel 
darle . Refia  hora  dimofirare , quai  medicine  ci fieno  in  aiuto  in  efii animali Jben* 
chefenefiaancho  ragionato  ne’  luoghi , ne'  quali  difopra  trattammo  iefiL  Qoea 
fie  faranno  dunque  altre  cofi , ma  però  attaccate  con  quelle . El  comÙKieremo  dola 
l'huomo  t ricercando  thuomo  per  utile  dell’huomo , benché fubito  gran  diffìculti 
ci  s’opponga . Becfi  il  fangue  de’  gladiatori , come  da  uiui  calici  per  il  male  cadu» 
co , benché  ci  dia  non  piccolo  ffauento  il  uederlo  bere  dalle  fiere  ne’  theatri . Md 
quefio  medefimo fangue  dicono  hautr  maggior  uirt'u  ,fifibee  caldo  yfucciando  I4 
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ftritd  it^huomo  non  anchora  morto , crtamma  infime  col  fonate . E/  do  fìà 
lecito  dire  con  animo  piu  feroce , che  non  è l'ammo  di  tutte  le  fiere . Alcuni  cerm 
ceno  le  midolle  delle  gambe , e il  cerueUo  de'  piccoli  bambiniicy  molti  fono  apprefe 
fr  de'  Greci , icjuali  hanno  deferitto  U proprio  japore  di  dafeun  membro  humenot 
nonlafciandonuUa  yinfìnoaÙe  tagliature  deli  unghie , come  fe  giudicafjiro  yche 
paia fanità  diuentare  d'huomo  fiera , cr  degw  d'uifermità , CT  non  di  grada  di 
medicina , cr  neramente  con  honorato  inganno , quando  non  gioui . Egli  è fiele» 
mezze  fidamente  il  guardare  le  interiora  deU'huomo , hor  che  fia  dunque  a man» 
giarle  i Ef  chi  ha  trouato  quefìe  cefe  mojhruofe  ? La  colpa  farà  tua , o dcihrut» 
tare  della  ragione  humana , cr  maeflro  di  cofe  prodigiofe , dquale  fei  (lato  ilpri» 
mo  a comporle  ; ne  ardo  che  per  altro  y.fe  non  perche  s'hauejfe  a tenere  memoria 
àeUatuauita.  Chi  trono,  che  s'hauejfiroa  mangiare  le  membra  humaneicr 
qual  congitttura  lo  moffe  i Et  quale  origine  può  hauere  hauuto  quefia  medicina* 
chi  ha  fatto  piu  innocenti  i uenefici , che  i rimedi  i Ma  pogniamo , che  i barbari 
cr  gli  jlranieri  ne  fieno  fiati  inuentori , doueuano  per  quefto  i Greci  farefua  tale 
arte  i Sonci  libri  di  Democrito , dottegli  ferine  ycìxa  certe  cofe  giouano  piu  tof» 
fa  delthuomo  inimico , mafiimamente  del  capo , cr  a certe  altre  piu  quelle  deU'ho» 
ffiitezT  deìtamuo . Dice  ApoUomò  y ch'egli  è ottimo  rimedio  alla  do^ia  delle 
giengie  fcdzarle  con  un  dente  d'huomo  morto  per  forza  : cr  Mileto  dice  , che  le 
fitffufioni  de  gliocchi  figuarifeono  col  fiele  delthuomo . Artemone  diede  a bere 
di  notte  t acqua  della  fonte  a chi  haueua  il  mal  caduco  col  tejchio  d'uno  huomo  uc» 
tifo  y cr  non  arfio . E Anteo  fece  beuanda  o pillole  al  morfo  del  cane  arrabbiato 
del  tefehio  d’uno  impiccato.  Ma  de  gli  huomini  anchora  s'è  ufato  fare  medicina 
alle  befiie  ; cr  nelle  enfiagioni  de'  buoi  foranfi  loro  le  coma , cr  mettonuifi  dentro 
cjfahumane.  Daimo  alle  infermità  dd  porci  U fegala  ,che  fia  Hata  una  notte 
douethuomo  fia  fiato  uccifioyO  (^bruciato . Ma  quefiecofe  fieno  lontane  da  noiy 
cr  da'  nofiri firitti  : percioche  t animo  mio  è di  mofirare  le  medicine  yCrnon  le 
trifiitie  : come  farebbe , fe  in  alcuna  cofa  può  medicare  il  latte  delle  donne  di  par» 
tOyola  fiUiua , o il  tatto  del  corpo , o altre  cofe  filmili . Et  non  ci  pare  honefio, 
ehe  ogni  cofa  fi  debba  fare  per  allungare  la  uita.  Ma  tu  qualunque  tu  fia,  che 
quefie  cofe  fai , morrai  fi  come  gli  altri , poiché  farai  uiffuto  con  tanta  ofeenità  o 
fceleratezzt  • Et  però  ciafeuno  habbia  quefio  ottimo  rimedio  neU'anmo  fuo , che 
di  tutti  i beni , iquali  la  natura  ha  dato  aUthuomo , non  ce  n'è  ninno  migliore , che 
morire  per  tempo  : e'I  maggior  bene,  é'ella  portifeco,è  quefio  , che  ciafeuno  può 
far  uenire  la  morte  per  fe fiefjo , 


8 3‘o  1,  I B JH  O,  ^ 

, Se  le  paiole  hanno  alcuna  uirtù  ad  medicare,  & come  ì prodigi)^ 
•poflbno  guarire , &:,cacciare..  Cap.  li. 

GR4/1  quijlione  c Hau , ae  per  dnehent  mi  iecifd , de’  rimedi  jchc  uengono 
daH’huomo  ,fe  le  parole  cr  gl'incantcfmi  uigliono  alcuni  coji . Qhe  fe  do 
è uero , hifogncu  riconofccrlo  dalthuomo . Mi  particoUmente  non  c'è  huomo  ■ 
fiuijnmo  , che  non  ci  dia  fede . Dipoi  in  genere  4 tutte  l'hore  la  uiU  deU'huomo 
fi  fidi  ù»  quejio , «e  fe  n'uuede . ueramente  che  l'uccidere  le  uittime  fenìci  prtm 
ghi  non  pare , che  gioiti , ne  che  bene  fi.  riiierifcano  gli  dei . altri  di  do  dire  fo». 
no  le  parole  di  colui  che  impetri , dtre  di  cbifiaccix , altre  di  chi  penft . Hahm 
bimo  ueduto  con  certi  preghi  hauer  pregato.dJtchora,i  fuprctni  magifiriti , E/ j 
accioebe  delle  parole  non  rimanga  alcuna  cefi  adietro  ,ole  parole  non  fi  dicano  al 
fontr ario , uno  tu  innanzi  con  lo  fcritto , cr  di nuouo  da^  un'altro  guardiano 
che  attenda  j e un'altro  fi  mette  auanti . che  commandi , fi  faccia  filentio  ,e  il 

trombetta , che  non  s'oda  alcunaaltra  cofa  con  l’unacr l'altra  memoria  notabile^ 
quante  itolle  uoce  di  cattino  augurio  nuoce , 0 quante  uolte  errò  4 priego  »fii% 
un  tratto  gt intcriori  rimafcro  fenza  capi , 0 cuori , o fe  raddoppiano  fiondo  lauit 
Urna  ritta,  Ettuttauiaduraconfingplareefcmpioiluerjbde' Decij  padre  Cf^f^ 
PuWic»  è fr  gliuolo , per  loquale  efii  s'erano  botati . Publko  anchora  è il  prego  di  Tuccia  uerm 
pr^go  ilTml  gine  uefiale  acctfua  iCincdlo , dopo  ilqual  prego  eUa  portò  acqua  nel  uaglioyneU 
^ edificatione  di  Roma fèicento  notte . Et  tetà  nofira  ha  ueduto  u» 
per  cOrcfcic  Grcco  c lina  Greca  fottcrrarfi  uiui  nella  piazza  de'  buoi,  0 huomini  Coltre  no» 
doni  iConlequali  s'haueuaallhora  commercio . Et  fi  alcuno  leggerà  il  pregodi 
yoirnJo*^  ro  ^*^fi^fi^dfi(Ì0t  colquolc  fuole  ire  innanzi  il  maeihp  del  collegio  de'  quindici  huti 
lur  i innocé  miw , confejferà  certo , che  i uerfi  hanno  forza  do  col  t^imonio  de' fuaefii, 

nci^  aJM*  d'oltpunto  trent\ami . Noi  crediamo  hoggi  anchora cècie  noihre  uefiali  coin 
P**’’^*  ritengano  i ferui  fuggitiui , iquali  non  fieno  anchora  ufeiti  della  città:  dou% 
1?^  fe  do  s'appruoua  per  uero  ,fi  può  tenere  per  fermo  con  alcuna  ragione  » che  gfi 
*° dei  ejaudifcano  i preghi , cr  muouanfi  per  alcune  parole . I nofiri  antichi  hanno 
V ^ik"i  ' ^ei  difdplina  ; cr  noi  al  fuo  luogo  habbiomo  mofiro , come  con  le  poa 

primo  al  eap  role  fi  faim  uenire  le  faette  da  cielo . Et  Eucio  Fifone  nel  primo  libro  de  gfianm 
*•  noli  ferme , che  Tulio  Hofiilio  uoUe  far  uenire  Gioue  dal  cielo , con  quello  mede* 

fimojacrificio  jche  ìiuma  Pompilio  prima  thauca  fiuto  ueniret  cr  perch'egli  non 
qfferuò  per  appunto  certecefe , che  fono  in  talfacrificio , fu  percolo  daUafactta^ 
^t  molti  dicono  o ebei  fati , < i prodigi  delle  cofe  grandi  fi  mutano  con  le  parole  » 
Hauendoi  Romani  trouato  nel  cattare  i fondamenti  del  tempio  jarpeo  un  capo 
d huomo,  mandarono  ambafeiadori  in  Thofeanaa  OJcito  Catena  ecceÒentifitmo  in* 
donino  : Uquale  h tuendo  conolduto , come  quello  era  uno  ottimo  augurio , tentò 
di  trasferirlo  nella  fua  natione , hauendo  prinu  con  una  bacchetta  dfegnutofi  iu* 

nanzi 
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iùltzi  in  tmd  U fcrm  del  tempio  Romano  ; cr  poi  diffe  ,•  dite  Voti  o Romani-,  Pa'enm? 

<bc  qui  ha  a efjère  il  tempio  di  Gioite  ottimo  mafiùno  i cr  dite  Voi  ; qui  troum= 

mo  U capo  { Affermano  dunque  thiftorie , che  queflo  desino  fi  farebbe  trasferito  Sigiir,  «he 

in  Thojeana  ,fe  gli  ambafeiadori  Romani , fatti  di  do  auuertiti  dal  figliuolo  deU 

tindouino , non  haueffero  riffoUo  ; non  qui , maa  Roma  didamo  efjfere  fiato  tro» 

nato  il  capo,  il  medefimo  dicono,  che  auuenne,  quando  furono  fatti  quattro  ca^  rtcoioJimu 

tialU  di  terra  aggiogati  al  carro  per  porgli  in  cima  dd  medefimo  tempio , cr  dU  |,Vrio"  Ti  ». 

poi  mefii  a cuocere  nella  fornace  diuentarono  nuggiori cr  di  nuouo  in  fimil  mo= 

do  fu  ritenuto  Paugurio . Quefie  cofe  fieno  a boflonza , accioche  fi  uegga  per  gli  Tbu 

efempi , come  i prodipj  hanno  forza , cr  ch'ffii  fono  in  nofira  poffanza , cr  uj»  “ j{  //"jJ 

gliono  fecondo  che ciafeuno è prefo.  Et  certamente  fi  truouaneUa  difciplinade  Tulio;  àro 

gli  auguri , che  ne  maledittioni , ne  alcuni  aujfidj  appartengono  a quegli , iqujli  ^nghur*^! 

diconononu'hauer  mejfo  cura:  ddqualc  dono  la  diurna  inteUigentia  non  ne  può 

dare  alcuno  altro  maggiore . Non  fi  truoua  ancho  fcritto  tulle  leggi  delle  dodici  f p«C:&  co 

tauole , di  chi  hauejfe incantate  le  biade i cr  altroue  di  chi  kauejfe  fatto  cattino  ut  hi  q*,Tu  d? 

caatefimoi  Verrio  Fiacco  mette  gli  auttori,  ai  quali  crede , che  dicono;  come  *i"“‘ 

tuUe  oppugnatlom  delle  citta  la  prona  cofa  *i facerdoti  Romani  ufauano  chiamare  la  manina 

il  dio,  ilqualehaueua  la  tutela  erprotettione  di  quella  città,cr  gli  promette* 

vano  il  medefimo  luogo  cr  cidto , o maggiore  appreffo  a'  Romani.  Dura  tuttauia 

quefio  fxcrificio  nella  difaplina  de'  pontefici . Et  perciò  fi  dice , che  fempre  fu  earrriia  de 

tenuto  afcojo , in  tutela  di  qual  Dio  foffe  Roma , accioche  alcuno  de'  nimici  per  fi*  xhofeTm  fa» 

md  modo  afe  noi  tirajfe.  Et  ogniuno  teme  dìeffer  confitto  per  le  maladette  impre*  « far  da  rar 

cationi . A quefio  propofito  fa,  che  come  alcuno  hà  beuuto  l'uuoua,  fubito  rom*  vai«i'o  waf 

pe  i giffci , 0 gli  fora  co'  cucchiai . Di  qui  uienc  tamorofa  imitatione  de  gtincan* 

tefimi , di  Theocrito  appreffo  i Greci , cr  di  Catullo , cr  di  Vergilio  appreffo  di 

noi . Molti  tengono,  che  per  tal  modo  fi  poffano  rompere  i uafi  de  gli  fiouigliai,  *\  ubToT'2 

cr  non  pochi  credono  anchora,cbe  le  ferpi  s'incantino  ; cr  ch'elle  intendano  i 

uerfi  ; cr  che  allo  incantefimo  de'  Mxrfi  fi  ritirino  anchora  nel  notturno  ripofo . 

Difendonfi  ancho  le  mura  de  gli  incendij  con  gt incanti . Et  è cofa  diffìcile  a dire, 
feleparolefir-tnierehabbiano  maggior  forza  di  leuar  la  fede , o le  Latine  non 
penfate , o quelle , che  l'animo  sforza  a parere  ridicole , ilquale  fempre  risguarda 
a qualche  cofa  grande  ,cr  degna  di  muouer  Dio , 0 che  piu  toflo  commandi  aUa 
deità . Dice  Homero , che  Vliffe  con  incanti  rifiagnò  il  fangue  , che  gli  ufciua  dd 
petignone  ferito  ; diffe  ancho  Theofrafio , che  con  gli  incanti  fi  guarifeono  Icfcia* 
tiche . Et  Catone  tiene , che  gtincuntefimi  giouino  a far  tornare  le  membra  fino  fi 
fe a' loro  luoghi  icTM.VarroneaUe gotte.  Cefare  poiché  con  pericolo  cadde 
detta  carretta , fempre  fubito  ch'era  montalo  futta  carretta  ufaua  certe  parole  if  w» 
caiUo , lequali  egli  diceua  per  fuggire  tal  pericolo . Et  do  ueggimo , che  ancho* 
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rd  hoggi  fi  fd  per  molti . E in  quejld  parte  dnchora  fi  può  riprenitre  U confeien* 
Xd  di  cidfeuno . Ferche  s'ufd  egli , cht’l  primo  di  deU’tmo  d preghiamo  tun  taU 
tro  felicità ear filutei  Perche neQe purifeatiom  CT  fterifieij  pubtid  eUggfomo^ 
che  coloro  iquali  menano  le  uittime , habbiano  felice  nome  i eT  perche  con  parti* 
colari  parole  ripariamo  al  mal  d'occhio  i Alcuni  inuocano  la  Greca  Kemefì , cr 
per  qucfto  la  fua  (latua  è in  capitolio  a Roma , benché  il  nome  non  fa  latino . Per 
che  quando  fi  uiene  a ricordare  un  morto , protcfiiamo  che  per  queUo  non  uoglia 
mo  mole  fare  la  memoria  loro  i Perche  crediamo  noi , che  i numeri  in  caffo  Qbm 
biano  maggior  forca  in  tutte  le  cofeiEt  do  fi  conofee  ncUe  febriper  iojferuatione 
de'  giorni . Perche  ne'  primi  frutti  tifiamo  dire  ; quefli  fono  uecchi , noi  defide* 
riamo  i nuoui  i Perche  fi  faluta , quando  altri  flarnutifce  { il  che  fi  dice , che  Ti* 
borio  Cefare , effóndo  in  carretta , prefe  per  cattino  augurio , richiedendo  che  gli 
foffe  fatto . Alcuni  anchora  tengono , che  fia  piu  religiofo  nel  fdutare  chiamare 
altri  per  nome . e'  anchora  openione , che  per  il  fifehiare  de  gli  orecchi  coloro 
che  fono  affenti  ,fentano  il  parlar  nofhro . Aitalo  afferma  , che  fé  quando  alcuno 
uede  uno  fcorpionc , dice  due , ch'é'fi  ritira , cr  non  fi  muoue  a nuocere . Ef  per* 
che  fiamo  uenuti  a ragionare  dello  feor pione , in  Africa  ninno  fi  mette  a fare  cofk 
alcuna , fe  prima  non  dice  A fica . Ef  ne  gli  altri  paefi  prima  fi  pregano  gli  dei , 
(bene  fien  etmtenti . Et  fe  c'è  la  mente , non  parrà , che  pogrùamo  alcuna  cofkpo 
Jìiccia  ; perche  non  è dubbio  alcuno , che  molte  religioni  uagliono  affai . Alcuni 
tengono  di  mitigare  i penfieri  dell'animo , ponendo  La  filma  dietro  aìt  orecchio . 
Ef  quando  noi  uogliamo  fauorire , ci  commanda  il prouerbio , che  premiamo  il  di 
to  graffo.  Hell'adorare  mettiamo  la  manritta  alla  bocca , e aggiriamo  tutto  il 
corpo  : cr  do  fare  nella  parte  manca  ftùnaiu)  i Erancefi , che  fia  piu  religiojb . So 
gliono  le  genti  adorare  i folgori  con  piaceuoli  parole . tìominandofi  gt incendi  » 
mentre  che  fi  mngia  fono  abominati , gettandofì  t acqua  fotta  la  tauola . Se  quarta 
do  alcuno  fi  parte  da  mangiare , fi  ffazza  il  terreno , o beendo  il  conuitato  ,filca 
ua  la  tauola  o il  tagliere , è tenuto  per  cattino  augurio . Ecci  la  ragione  di  Scruto 
Sulpiiio  uno  de'  primi  huomini  di  Roma , perche  non  fi  debba  lafciare  la  menft . 
Perche  non  eram  annouerati  anchora  fe  non  i conuitati . Et  reuocarfi  la  menft, 
0 la  uiuanda  con  lo  Carnuto,  fe  non  fi  gufa  poi  qualche  cofa , s'ha  fa  le  cofe  ma* 
ladettc , 0 al  tutto  non  mangiare . Furono  ordinate  quelle  cofe  da  coloro,  iquali 
fi  dauano  a credere , che  gli  dei  foffero  prefenti  a tutti  i negotij,  cr  a tutte  thore, 
cr  per  ciò  gli  lafciarono  placati  anchora  da'  nofri  uit'q . Ef  di  piu  s'è  offeruato, 
che  nel  conuito  non  fi  fa  filentio  in  un  tratto  ,fe  non  s'impara  il  numero  di  que^\ 
che  ui  fon  prefenti  ; neÙaqual  cofa  è la  fatica  della  fame  appartenente  a qualunque 
di  loro . Il  cibo  anchora  caduto  di  mano  fi  rendeua  ,crperle  tauole  non  uoleua 
no,  che  fi  foffaffe  per  farle  nette , Sono  anchoralìatipr^tgli  tmgurij  ,erfai 
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ludiiicttì , a CIO  che  [offe  lucaiuto  a chi  fati  eUim,o  penfuud . S'egli  interm 
li  il  Pontefice,  che  fuaificdffe  a Plutone  en  purgitionc  riporlo  neUi  mena 
5r  arderlo  a gli  dei  fimigliari . Dicono , che  porre  medicine  neUi  tiuoU  prU 
che  i'idoprmo  ,non  giouxno . \l  tiglio- fi  tugne  nelle  ferie  Romane  fiindo 
ito  cr  dii  dito  fecondo , è religiofo  aUi  pecunia  di  molti . Trafeinsre  i apegli 
c diciifette , 0 ucntinoue  giorni  deUx  luna , uile  contri  i flufii , CT  dolori  del  a» 
po . 1«  molti  luoghi  {fltilii  s'è  prouifio  per  legge  di  uiìliggi , che  le  donne  ’per 
camino  non  torcano  ifufi,o  al  tutto  gli  portino  feoperti  : perche  do  s'oppone  a 
ogni JperanzatCrniafiimimaUe  delle  biade , Marco  Seruilio  Konimo  uno  de' 
primi  huomini  di  Roma , dubitando  di  diuentare  ci/fo , prima  ch'effo  lo  nominafa 
fé , 0 altri  glie  ne  predicele , s'appiccaua  al  collo  una  carta  legata  attorno  con  lU 
no,  dou'eranofirittc  due  lettere  Greche  «.  Mutiino,  Usuile  era  fiato 

tre  uolte  c(mfolo,con  la  medefima  offeruatione  s'appiccaua  una  mofea  uiua  in  peza 
Zi  bianca,  affermando  che  con  quefii  rimedi  guariuanodcUicifiia.  Sondanchou 
ra  alcuni  uerfi  contri  la  grandine , cr  cantra  le  malattie , cr  contri  le  incotture , 

€T  certi anchon  efferimentati . Marni  uergogno  raccontarci  in  tanta  uarietk 
dt  animi.  Et  però  ciafcunod'efii  creda  quel  che  gli  pare. 

Rimedi  dcU’huomo  centra  imagi.  Cap.  III. 

Noi  habbiamo  ragionato  apieno  fra  le  marauigL'e  delle  genti  delle  mofiruofe 
nature  de  gli  huomini , de  gli  affetti  uenefici,  cr  di  molte  proprietà  d’ani» 
mli,lequali  farebbe  fuperfiuo  replicare . D'dcuni  huomini  è utile  tutto  il  corpo, 
come  di  quelle  famiglie , che  finucntano  le  ferpi , cr  toccando , o fucciando  media  ^ 

cono  i morfi  loro  ; fi  come  fono  i PfiUi  ,oi  Marfi , cr  quegli , che  neU'ifola  di  C/a  par/aw  di  fo 
pri  fi  chiamano  ofiogeni . DeUaqual  famiglia  effendo  uenuto  ambafeiadore  a Roa  "p  j***, 
ma  uno , che  hauea  nome  Hefagono  , per  f^e  ejperimento  della  cofa , fu  mcjjo  da'  ‘ 
confali  in  una  botte  piena  di  ferpi  ,lequalidome(ticmente  fi  mifero  a leccarlo  con  dtrò  pia*^ 
li  lingua . il  fegno  di  quella  famiglia  ,fepiir  dura  anchora , è che  ncUa  primauca  ^ 
rigettano  ff-JUK odore.  Etnonfoiamentelafciliuadicofloro ,ma  U fudore  an» 
choramedicaua.  Quegli, che nafeono in  Tcntiroifola  del  Nilo, danno  tanto 
Jpauento  a'  crocodili , che  non  pure  efii , ma  la  uoce  brogli  fa  fuggire . Quefti 
tutti  aiKhora  folamente  interuenendoui  medicano  per  rifpetto  della  natura  loro  , 
che  contrafia  ; fi  come  per  il  contrario  auuiene , che  le  ferite  incrudclifcono,quan» 
do  fouragiunge  al  ferito  alcuno , che  foffe  già  fiato  morfo  dU  ferpi , o da’  cani . 

Quefii  medefinti  formo  fconciare  le  pecore , cr  toua  canate:  cr  tanto  ueleno  rimoa 
ne  del  mab  una  uolta  riccuuto  ,che'luelenodiuenta  malia,  il  rimedio  è far  lauda 
re  le  mani  a quefii  tali , cr  gettare  poi  quell'acqua  addojfo  a cabro , che  tu  media 
chi . Per  il  contrario , chi  è morfo  una  uolta  dallo  feorpione,  non  c dipoi  mai  pun 
to  da  calabroni,  ne  da  loffie , ne  da  pecchie . Ma  molto  meno  fi  marauiglierà  chi 

KKK  ij 


*84  L I BRO  'r 

fiychti  panni  adoperati  nel  mortorio  non  iniigtumo  te  ferpl  Ufficibii** 

‘tggonofenon  con  k man  manca . 

D alcuni  incantefimi  ,&  della  (ciltua  dcirhuomo.  Cap.  ! ■ 

RAde  uolte  inganna  il  numero  caffo  delle  uocali  de’  nomi pofii  Jicondo^  la 
uentione  di  Pithagora  al  zoppo,,  o al  cieco  ,ea  ftmili  cojè,  afjignaniolo  . 
la  parte  ritta  ,eil  pari  alla  mancina  ► Dicono , che  la  donna , cb'è  foura  parU 
ageuolmente  partorifee , fe  alcuno  getta  inmodo  che  trapali  il  tetta, /otto  ilqualc 
ella  e , un  fajjo  o arme  oleum  da  lanciare , .con  laquale  fieno  ilati  morti  tre  anima» 
li  ciafeuno  a un  colpo , cioè  uno  huomo , un  cinghiale , e una  orfa . Molto  meglio 
fa  il  medefimo  effètto  ,fe  fi  porta  in  cafa  della  donna  g^amda  una  hafta  di  cauolie» 
tooHo  di  io*  corpo  dell  huomo , fé  non  haurà  tocco  terra  ^ Scriuono  anchora  Or» 

nr.gneri  *aT-  ^ Arcbcloo , chcfe  tu  porrai  fiotto  a chi  dorme  fiaette  tratte  del  corpo  dtU 

«CUI  ad  ama  l'hiiomo , cr  ch’cUe  non  habbiano  tocco  terra , hanno  forza  dicofirignerc  ad  amu 
re . Dicono  anchora , che  fi  guarifice  il  mal  caduco  mangiando  carne  uecifitL  com 
quel  medefimo  fèrro , colquale  fita  fiatomorto  thuomo  . Alcuni  membri  nell  huo» 

' Oii  dito  nio  hanno  uirtu  di  medicare, come  dicemmo  del  dito  ^offio  del  Re  Pirrho . Et  nel» 
l7lurro*L  ^fi^defioleuafi  mofirare  la  cofiola  di  Pelope,  kquak fi  èUceuaacb'era  iau» 
5*  ^^o.Tagliare  i minel  uolto  molti  credono  anchora,cbefiìacofiadi  cattiuo  augurm 
iib  7.  a cap.  Habbiamo  detto,  come  laficiliua  dcU'huomo  digiuno  è ottimo  rimedio  contra  le fiera- 
eófo^mnl  d"  ?*•■*'*<  ha  bene  anchora  degli  altri  rimedi.  Pcrciochefifiutiamoalmal  caduco,. 
Sluw  ii"*^  ® d'occhio , e a quefio  modo  cacciamo  da  noi  la  contagiane  di  quei  mali  ^ Ri» 
tù  della  mia  p>n‘iamo  ancboraalmal  d'occhio , incontrandoci  in  huomo,cbefiazoppoda  ogni 
Redi  F^sfia  ' ^o»tandiamo  anchora  perdono  a gfi  dei  d'alcuna  nofira  troppo  ardita  fife* 
dVSi  per  qMih  in  ognimedkinai’ufia fatare  treuoU 

Re  d'ioghii.  » c Mutare  gli  effetti . Quando  i fignoli cominciano,  fi  fiegnano  tre  uolte  intorm 
V^hió'.  '*  digiuno . Dirò  anchora  una  cofia  marauigliofiama  facile  a prò» 

uare  :fe  alcuno  fi  pentirà  d:haucr  percoffo  altrui  o da  preffo  0 da  lontano , cr /m» 
bito  fi  fputa  nel  mezo  della  mano , con  kqualc  thapercojjo , incontanente  s'aHeg» 
gprifice  la  pena  del  percoffo . Qtifiìofi  pruoua ffieffio  in  qualche  befiia  dilomba» 
U , chefiubito  per  tal  rimedio  ripiglia  fondar  diritto . Alcuni  altri  aggrauano 
le  percoffie , ffutandofi  in  quefio  medefimo  modo  fiutU  mano , innanzi  la  percoffs . . 
Crediamo  adunque , che  le  uolaticbe  cr  la  lebbra  col  continuo  fhgare  detta  ficilùuu 
a digiuno  fillcuinouioì  cr  kcijfia  de  gli  occhi  ugnendola  con  efa  ogni  mattina, 
per  tempo  ,•  le  fi  fide  incancherite  con  una  mela  fotterrata  in  terra  ,•  il  dolore  del 
cotto , mettendo  Ltfciliua  dcU'huomo  a digiuno  con  la  man  ritta  al  ginocchio  ritto^ 
®r  la  manca  al  manco  :Jè  alcuno  animale  farà  entrato  neU orecchio,  O’ui fi  ffmté' 
dentro  ,fuhito  n'ufctrà  fuori . "Vfafi  per  rimedio  cantra  le  malie  O"  gUncantefimi- 
tù  fiutare  neU orina  fubita  cb'eUa  è fiotta , crfimilmcntc  netta  calzo  0 ficarpa  r'aw 
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prmuà>’etUji  calzi • Et cofifi fa anchora,  quando  altrihapafjàto  un  luogo  ^ 

dou'cgli  c ilato  a qualche  pericolo . Marcione  da  Smirna , ilquale  fcriffe  de  gli 

effetti  femplici , dice  ; che  con  U>  fputo  fi  fanno  fmppiaretefcolopendre  marine , 

cr  le  botte , e i ranocchi . Ofilio  dice  , cheti  med^mo  auuiene  aQe  ferpi,fe  alcu^  varroae  fcH 

no  (futa  loro  in  bocca. , quando  la  tengono  aperta . Se  alcuno  ha  qualche  membro  r 

intormentito , per  ejfere  flato  tocco  dalla  falpa , dicono , che  fe  alcuno  gli  ffuta  in 

flno  tofe  la  ^pehra  di joprai  tocca  dada  fciliua,fi  leuaquel  torpore.  No/  pochi  buo« 

crediam}, che  qucflecofe  fi  facciano  fecondo  il  debito  modo,fe  u'interuiene  uno 

ftrano  : cr  fe  il  bambino , cÀe  dorme , è guardato  da  alcuno  , la  bdia  ufa  ffutar 

tìx  uolte , benché  per  religione  anchora  fi  muti  il  mal  d'occhio , Ne’  facrificij  Ro»  ferpcnij  : 8c 

nani  è adorato  dalle  uergini  Veflali  il  dio , Uguale  ha  in  guardia  ^'imperadori  ,•  e 

il  carro  de'  trionfanti , che  folto  efli  pende , e il  medico  , che  gli  difende  dada  m»  »n  Afri 

uidiaiO"  commanda,  che  quei  medefimi  ui  fieno  mefli.  Simile  medicina  è nella  *niuiu;ul 

lingua , accioche  fia  placata  la  fortuna  di  dietro , laquale  è carnefice  della  gloria , 

li  morfo  dedhuomo  anch'effo  è tenuto  fra  i peggiori  che  fieno  : ma  le  brutture  de  «ti  hbro  7 » 

gli  orecchi  lo  guarifeono . E accioche  alcuno  non  fe  ne  marauigli , queUc  medefia 

me  brutture pofleui /ubilo  fu guarifeono  anchora  il  morfo  de  gl/  fe<^^oni , cr 

delle  ferpi . Et  molto  meglio  giouano  togliendoli  da  gli  orecchi  di  colui , che  è iim  drirhi» 

percoffo . Similmente  guarifeono  i mali , che  nafeono  intorno  alt  unghie , il  mor»  “Voa 

fo  delle  ferpi  fi  guarifee  con  la  poluere  d'un  dente  Jthuomo  peflo . D/cono , che  i 

primi  capegfi , che  fono  ta^iati  a' fanciulli , mitigano  le  doglie  delle  gotte , legati^  ra  dtu«  fcr# 

dogli  intorno  dou’è  la  doglia  ; c / primi  peli  anchora , che  nafeono  altroue . E » ***  • 

capegli degli  huomini  con  l'aceto  medicano  il  morfo  del  cane  : cr  con  tolto , 0 col 

uino  guarifeono  le  ferite  del  capo , Et , s'egli  è pur  da  credere , dicefi  che  i capem 

gli  d'uno  difficcatodalk  forche , guarifeono  b quartana,  il  capello  arfo  gioua  -- 

alle  piaghe  infiflolite . il  primo  dente , ch'efce  al  fanciullo , che  non  habbia  tocco 

terra , meffo  in  ma  maniglia , cr  portato  di  continuo  al  braccio , non  bfeia  ueiiir 

doglia  nella  natura  delle  donne . il  dito  grojfo  del  piede  legato  al  dito , che  gli  è 

uicino , leua  g//  enfiati  deU'anguinaglia . Legando  i due  diti  di  mezo  della  man 

ritta , leuano  la  ciffia , e il  gocciobre  de  gli  occhi . Dicono , che  s'ageuolano  / para 

ti  già  uicini , fe  colui , che  ha  ingrauidata  b donna , la  cigne  del  fuo  cinto , dipoi 

U flioglie , aggiugnendoui  quefie  parole  ; lo  t'ho  legata , e lo  medefimo  ti  feiora 

rò  ; erpartafi . Orfèo , cr  Archelao  dicono  efjère  cofa  di  gran  urrtk  ugnere  b 

squilantia  col  fangue  d'effo  huomo , da  qualunque  parte  fia  ufeito  fiore.  E ugnena 

do  b bocca  di  coloro , che  fon  caduti  dal  mal  caduco  ,fubito  fi  rizzano . Alcuni 

dicono  effere  utile  a queflo  effetto , fe  fi  pungono  le  dita  grofjè  de'  piedi  di 

quelle  gocciole  di  fangue  fi  mettano  filila  faccb  iofe  una  uergine  col  dito  graffo 

ritto  lo  tocchi  : pcnjàndo  con  quefia  coagiettura  mangiare  carni  uergini . Efebi» 
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ne  Atheniefe  miicdiu  U fquUantid  con  U cenare  deglihuomtni arJJ,  (yeojtlt^ 
uuic , l'ugole , cr  /e  fijlole  incancherite . Et  qucRa  medicina  chiauuua  egli  ho» 
trion . lAolte  forti  di  maUttie  guarifeono  nel  primo  coito , cr  nel  primo  m^ìno 
«K  ■ dcHcdonne,  Etfepurciononauuiene^queimdidiuentanolunghtfindyeytnaf» 
‘ ' fimmentc  il  mal  caduco.  Dicono  anchora  ^ che  chic  morfo  MUferpeo  iJio. 

fio  r pione , s'egh  ufa  il  coito , guarifie  i dotte  alt ÙKotUro  la  donna  molto  piu  pa» 
diuettta  mai  cijpo , m ha  male  a gliocchi  colui , dqiuk 
<^gii  occhi  ogni uolta  che  s'c  Lutato  i piedi  y fi  tocca  tre  uolte  gliocchi  con  qucUa  Lutatura,- 
«c  jio  Aff  ermano  anchora  , che  le  gauitte , le  pofieme  dopo  gli  orecchi  ,cr  le  gole  gita» 

rifionofefontocchedalla  mano  inno,  che  fia  morto  di  morte  acerba . Alctmi. 
dicono  t che  toccandofi  con  la  mano  di  qual  fi  uoglta  morto  y fa.  l'iftejfo  effètto 
pur  che  fia  del  medefimo  fifjò  yCr  che  fi  tocchi  col  rouefiio  deOa  mano . Yoglioi 
I , no  anchora  yche  fia  util  rimedio  aUa  doglia  de'  denti  lo  Jpiccare  col  morfo  dquan^ 

I to  d'un  legno,  che  fia  fiata  per  coffa  dalla  faetta  ,•  ma  mentre  che  lo  /ficca  ,fi  tenyt 

le  mani  dietro  >cr  poi  con  quel  pezzo  tocchi  il  dente  ^che  duole . Alcuni  fono 
‘ profumo  al  dente , che  duok  t condente  ihuomo  del  medefimo  fefjb  : cr  anchogli 
legano  addoffo  il  dente  canino  canato  a uno- y. che  non  fitafepóUo.  Dicono,  chela, 
terra  tratta  del  tefchio  ditn  morto , c rimedio  deUe  palpebre  ; cr  chi  maflUa  ha* 
ha,  che  uifoffe  nata  ,gli  cagliano  identi.  Le  nafientie  circondate  con  offo  ibm 
tno , non  impigliano  piu  auantU  Alcuni  tolgono  acqua  di  tre  pozzi  con  eguJ 
qjurcaaa.  mifitra , CT  tncfioliìto  infiem  „cr  nc  bconoun  poco  in  uifi>  nuouo.  diterra  tor 
dannoahereilrefioachi  baia  terzana,  quando  egli  baia  rimefiione.  NtOe 
quartane  legano  al  coUo  un  pezzo  di  chiodo  tratto  della  forca , doue  fia  fiato  im* 
Kin<  Ji  uno  inuiluppato  in  lana , onero  Jfarto  leuato  dalla  forca  i cr  quando  e^i 

■oì^itL"  c -guarito  ,b  mettono  in  una  buca , doue  non  entri  il  fole.  Sono  inuentmi  di 
magi , che  chi  mette  fatto  il  piumaccio  a nno , che  manchi  per  malie  ,ma  cheim 
fe  n'Mutegga,  la  pietra , doue  il  ferro  molte  notte  è fiato  arrotato  „fubito  è libero*, 
il  fegiu)  di  do  è,  ch'egli  dica , che  cofa  gliè  fiato  dato , cr  doue , tinche  tempo  *. 
ma  non  nomini  tautiorc . Se  chi  c pcrcoffo  dalla  faetta  ,è  riuolto  in  fuSa  percofi 
fa,fubitofaue!U.  Alcuni  guarifionol'anguinaglie , annodando  un  liccio  tratto- 
dalli  tela  con  nouco  fette  nodi , e aogni  nodo  imninano  una- utdoua  dipoi 
legano  l'aitguinaglia  con  cjfo . Vogliono,  che  chi  è ferito  di  chiodo , o Coltra  co» 
fa  y laquale  egli  habbia  calpefio , porti  addojfo  tal  cofa , accioebe  non  finta  il  io* 
iore . Suelgona  i calli  dopo  il  uentefimo  di  della  luna , fiondo  fupini  ntUa  uia , (T' 
guardano  effa  luna , crdiftendono  lc  mani  di  làdal  capo,  cr  con  do  che  pigiùao». 
frxganp  qucUa . Se  aiewto  flrigne  il  fignalo , quando  una  fitSlacade , dicono,  cbt 
tpfio guarifie  . Bagnano i gangheri deWufcio con  tacete, cr  di  quel  loto, thè 
§tano,  ungono  la  fonte,  per  leuare  la  doglia  deLcapo , Aunolgonfi  aneboraJh 

Uta^ 
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'ièfeUtpuSupejhro  a qualche  impiccato.  Sclifia  »oqualch'aItracofa  del  ptfie 
> riman  nella  ^ÒU , tengono  t piedi  in  acqua  fredda , CT  quella  tal  ccfa  cade . M( 
s'egU  è altrooffo , pongono  in  capo  officine  del  mcdcfimo  piatto:  ì'egli è pane,rnctm 
tono  del  medefìmo  pane  in  amauiue  gliorecchi . 1 ginnafi  de'  Greci,  huomim  moU  Loto  itU 
^~to  bramofì  di  guadagno , uogliono , che'l  loto  dclThuomo  fìa  ottima  medicina:per= 

• ciocbe  moUifiano  le  cojt , con  lequali fhropicdano  i corpi , cr  rifcaldanle  ,(yem=>  • 

f pionledi  fudore,  c?*  d'olio  ; C7 /annone  medicina . Pongonfi  aOc  matrici  centrata 
~te  0 infiammate . in  quefìo  modo  anchora  prouocano  i mejlrui  : mitigano  le  ina 
-Jiammagionì  del  federe  cr  le  moria  ,•  e il  dolore  de’  nerui , i membri  mofi  di  luca 
'‘^0 , e I nodi  delle  punture . Alle  medefime  cofe  hanno  maggior  uirtk  queUe , che 

tifano , quando  efeono  de'  bagni  : cr  per  ciò  fi  mefcolano  ne  gli  empiaflri , che  fi 
pongono  dou’è  raccolta  puzza . Pcrdoche  quelle , che  fono  di  ceromate , rnefeom 
^iatoui  il  fango  folamenteconpiu  forza  moflifcam  le  giunture,  rifcaldano,cr 
diffoluono  i ma  alfaltre  cofe  uaglion  meno . Dicono  alcuni  famofifimi  auttori  ,* 

• cr  c ptu"  uergogna  dirlo  i che  le  lordure  del  membro  uirilc  fimo  ottimo  rimedio  al 
j morfo  dello  feorpione . Chiamanfì  meccnio  quelle  chedeluentre  della  creatura 
■afeono  nel  corpo  dcUa  madre , cr  dicono , ch'elle  fono  utili  centra  la  fìcrilitk. 

<hepiu{  radono  anchora  le  mura  delle  Hufe , cr  dicono,  che  quelle  brutture  hanm 
-no  uirtù  di  rifcaldare  : diffiluoro  i pani  : impiafìranfi  a gU  ulceri  de’  uecchi , cr 
d^  fanduUi , e alle  cotture  ,e  a gli  f corticati . Ma  non  s’hanno  da  pafjàre  te  mea 
didne , lequali  dipendono  daHanóno  deWhuemo  . Per  ottimi  rimedi  fino  tenuti 
taflenerft  da  ogn/  mangiare , o bere , alcuna  uolta  fidamente  dal  nino,  o dalla  car=  «» 

~tic,c>  da’  bagni , fecondo  che  la  complefUone  richiede . A quefìi rimedi s’aggiun-  So/*** 
gpno  lo  efirdtio , lo  sforzar  la  uoce , il  grattare,  CT  fregare  defiramente  con  tua  , ^ 

ffta  : ferdochelafrtgagion  gagliarda  raffòda  il  corpo  ,crla  fiaue  lo  moOifka  : sm 

da  molta  feema  il  corpo  ,0"  la  temperata  lo  accrefee . Ma  fipra  tutto  gioua  tana 

dUart , «*/  farfi  portare  iCTcio  in  molti  modi . il  caualcare  è utilifimo  allo  Ho- 
tnaco , e alle  cofde  ■.  il  nauicare  a’  tifichi ,cr  la  mutatione  de’  luoghi  alle  lunghe 
infermità . Et  per  il  fanno  fi  medicano  ,ocol  letto , o con  uomiti  rari . il  dormir  ' ' 
fupino  è utile  a gli  occhi , cr  bocconi  alla  toffe  : per  lato  uieta  la  poUutione  .Aria  , 
fiotele,  cr  Pabiano  dicono,  che  fi  fogna  molto  nella  primauera  rj  neO'autHnno,cr 
piu  chi  dorme  fupino;chi dorme  bocconfiiuUa.Dke  Theofrafìo,che  piu  toflo Jmal 
tifce,chi  dorme  fui  latto  ritto,zT  piu  difficilmente  chi  dorme  fupino.  Vhuomo  per 
fi  medefìmo  può  farfi grandeaiuto,mafiimamente  con  la  uel^cntia  dei  panno  cr  p*«> 

delpettine;  immollare  il  capoconacqua  calda  innanzi  la  cuaporatione  delbagno,  ?”"*** 
cr  dipoi  con  la  fredda,e  molto  fano.Pigliarc  anchora  innanzi  il  cibo,CT  framettere 
acqua  fitdda,cr col  bere  d'effa  preuenire  il  fonno/y  piacendoli  interromperlo.  Ef  è 
ttauuertire,come  neffuno  altro  animale  firn  che  thuomo,cerca  U ber  caldo,  et  però 
.«*  KKK  iiij 
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none  mturde.  ^gUcutiUinnmziilimnirckwtrft  U hoccà  con  m prego 
per  rijpetto  deU'hMito , cr  U nuttina pigliare  parecchi for/ì (tacauajrrfca  incofm 
fo  contra  il  male  de’  denti  ; cr  bagnar ft  gliocchi  con  pofea , c cantra  la  ci^ , 
Delia  ofleruationc  del  uiacre . Cap.  V . 

^ tìk  diuerfa  oferuatione  del  uiuere  sfotto  certi  rimedi  a\U  fattiti  di  tutto  a 
i co^o^  i^i^^^ppocrate , che  le  interiora  di  chi  non  defina  jinuecebiano 
ptu  to&o . Ma  do  diffè  per  rimedi  non  per  le  uiuande  ,•  perdoebe  utdifiima 

e ia  temperantta  ue'  cibi . L,  Lucullo  haueua  dato  a unfuo  feruo  auttor^ 
fopra  di  fe,o- con  fuauergogna  era  tema  Umano  dal  cibo  al  uecchh  triaim 
fole , anchora  ch'egli  mangiaffein  Capitolio  ; cofauergognofa  , ubidire  piu  facUm 
mente  a unfito  firuo  ^ che  a fi  fieffo . 

Dello  ftariruto , del  coito , & d’altri  rimedi , Cap.  V I 
T Oftamutire  con  la  penai  lena  la  grauezza  ,•  cr  fe  alcuno  tocca  i mocci  del 
M^  n^occmla  bocca , emendagli  Carnuti  e il  figniozzo . Per  do  Varrone  tt» 
pudeua , che  fi  jtropicciafji  la  palma  della  mano  hor  con  una  mano , hor  con  taU 
fra , Jdtri  dicono,  che  fi  dee  trasferire  Panello  della  man  manca , nelluttghifiim 
■ » 0 /e  Wdw‘  in  acqua  bollita . Dice  Theofrago , che  i 

t^cìnfiarmitifcono  con  ptu  fatica . DemocrUo  biafimò  affai  il  coito , perciodm 
m ejfo  ufciiufuor  deH'buomo  uno  altro  huomo . Et  nel  u.  ro , che  tufarh  di  ra» 
do  e molta  utile . Tuttauia  pare , che  i lottatori  con  l’ufare  il  coito  ripiglino  U 
addormemate  forze  : la  uocefi  racquifia , quando  di  candida  eU  dimnU  (ofia  » 
Meàca  i dolori  de’  lombi  ; rifehiara  La  uifla  : cr  gioua  a'  mentecatti  tr  wMffiffftte 
aia . ^dere  preffò  alle  grauide , o quando  fi  fa  rimedio  alcuno , intrecciare  k 
dita  , rune  nelt altro  a modo  di  pettine,  è malia  : cr  dicono , che  do  fi 

conobbe e^Kro,  quando AlcmenapartoriuaHercole . Etpeggio  anchora,  fe 
conkdUécofi  intrecciate  fi  tiene  un  ginocchio , o amendue . Et  cofi  aneho  ,fefi 
m^te  un  ginocchio  fopra  P altro . Et  perciò  gfi  antichi  uietarono  yche  nel  confi» 
guade’ capuani  ,od’alcunmugiflratoquefìecqfenon  fifaceffero  ,perche  fi  uà» 
w aii^dtrc  ogni  attiene . Vietarono  anchora , che  ninno  fteffiaquelmodóK” 
f<icrificij  cr  ne’  itoti . Cauarfi  di  capo  a^  magiBrati , fecondo  Varroae  , non  fk 
troupe  per  honorareil  magiftralo , maperfanùk  ,aceieche  i capi  per  tale  ucL 
za  fiuterò  ptu  a fortificare  » Qu^oakuna  cofa  è entrata  in  uno  occhio, 
g^oua ferrare Pdtro  . Quando Pacqua entra  neU'oreccbh  ritto, utile  è folta» 
re  fui  pie  manco , cr  piegare  il  capo  fui  lato  rato , Et  s'ò  U contrario  „fare 
per  il  contrario.  Quando  la  toffe  offende  uno  ,fie  beXy  eh’ altri  gli  Aud 
nella  fronte..  Se  Piiuola  cade  , ritorna  ,fe  uno  Stragli  morde  il  cocaizzo» 
lo  del  capo  . Nel  duolo  deicoUo  firopiccia  la  parte  di  dietro  del  ginocchio,. 
Cfueiduolo  di  quella  il  collù^  Se  ad.kttoiiiierui4e’ piedi,  o delie  gambefidi, 

(tendono. 
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. fieaioiuyfVttttii  piediùiterra.,  Etfeciointeruienendk  purtcmdncit  piglU 

. il  dito  grofjò  del  piè  nuac(y  con  U man  ritta . Et  s'cgli  auuiate  dalla  parte  ritta  , 

fa  il  contrario . Gioua  pizzicare  tefbrmità  del  corpo  tCrde  ^iorecebi , ne* 

capricci  del  corpo  > cr  troppo  fluffo  difangue  del  nafo  con  lino  ,ocon  papiro 

la  prima  parte  del  membro  geaàakt  o il  mezo  del  pettignone  a riflrignere  il  trop  ‘ '' 

pojluffoddtorina.  HeUa di/Jolutione dello flomaco preinere i piedi t omettere 

le  mani  in  acqua  bollente . In  molti  cafi  c utile  non  faueUare . lo  bo  intefo , co»  Tutn  , !■' 

me  Mecenate  MejHo  /lette  tre  anni fenza  fauellare , perche  per  comulftone  ha* 

uea  uomitato  ftngue . Per  il  contrario  è ottimo  aiuto  a chi  fole , o giace , o co/i« 

tra  i colpi  ritenere  thalito . ìiche  fi  tritona  ejjère  Hata  inuentionc  d'uno  animale. 

Vicefi  t che  un  chiouo  fìtto  in  quel  luogo  > doue  ficcò  prima  il  capo  alcuno , che 
fìd  caduto  del  mal  caduco  > è /ingoiar  rimedio  a quel  male . Mitiga  molto  le  do* 
g(tc  delle  reni , cr  de'  lombi , CT  della  uefcica  nelle  foglie  de’ bagni  orinare  hocco» 

Iti.  Marauiglia  è , quanto  fia  piu  prcfia  la  mcdicou  a legare  le  ferite  col  nodo 
ètHercole . Dicefi  anebora , che  i cinti  cottidiani  con  tal  nodo  hanno  particolar 
Mirtu,  perche  Hercole  fuquelchelohfeg'iò . Scri/fe  anebora  Demetrio  un  li» 
bro  del  numero  quaternario , cr  perche  non  fi  doueffero  bere  quattro  bicchieri  > 
ue  quattro  feHarij . Per  riparare  alla  ciffia  gioua  fregare  dietro  a gliorecchi , 
ia  fronte  per  gli  occhi  lagrimofi.  Quando  thuomo  è ammalato  è buono  augu» 
rio  per  effotche  nonmorrà  di  quella  mdxttiaf  finche  le  pupille  de  fiocchi  rap=  nou  morri 
prefentano  le  itnagini  delle  cofe . Scriuono  anebora  gliauttori  molte  cofe  dell'ori* 
m > cr  dicono , ch'ella  è di  piu  ragioni  : cr  che  quella  de  glibuomini  eafirati  ap* 
f^ta  benificio  di  fecondità . Ma  per  riferire  queUo  cb'è  lecito  , l'orina  de’ fan* 

€ÌuUi  è contra  la  faliua  de  gliafpidi , iquali  fi  chiamano  ptiadit  perche  fputano  (m 
il  ueleno  ne  gliocchi  delle  perfone . Gioua  anchoracontra  talbugine  de  gliocchi 
tofeurità , le  margini , targema , le  palpebre , cr  con  farina  di  robiglu  con  tra  i 
cociori . e'  buona fìmilmcnte  contrala  fìegjm  de  gliorecchi , e i uermini  , cuo» 
cendofì  finche  torni  per  metà  con  porro  capitato  ia  tufo  nuouo  di  terra.  Et  que» 
fia  uaporatione  prouoca  imenfirui . La  falpa  fa  fomentationi , uggendone  con  ^ < 
effa  gliocchi  fiquali  non  fieno  fermi  ytiar fa  nel  Sole  con  albume  itouo;mahà  ' 

maggior  uirt'u , fe  fono  uoua  di  /bruzzolo  per  due  bore . Con  quefìa  fi  leuano> 

•gli  fgorbij , cr  le  cancellature  dello  inchioflro . L’orina  del  mafehio  guarifee  le 
gotte . Et  do  dono  frano  i tintori , cr  purgatori , iqu4i  non  hanno  mai  tal  ma» 
le.  Secon  l'orina  uecchia  fimefcola  la  cenere  deltofìriche  jèutilca  ognina»  ■ ' '»•  » 
fientia  nel  corpo  d^  banéini , e a tutte  le  piaghe , che  gettano  . impiajhrafì  an»  1 

ahora  a'  luoghi  rofi , aQe  cotture , tC  difetti , cr  crepature  del  feffo , c a'  morfr  " ^ 

de  gli  /carpioni . La  nobiltà  delle  leuatrid  afferma , che  con  niuno  altro  fugo  ag^ 
gugnendoui  nitro  ^meglio  guarifeonoi  pizzicori  del  corpose  flùnzc  del  cap9,, 
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iCr  U pUght  mdjiinumente  del  membro  genitale..  Giona  [opra  tatto  a cù^ciatoU 
,fua  t bagnando  fubitoconejfailmorfo  deUanetd’le  /pine  de' ricci  fittene 
carni , cr  po/la  in  i/pugpa  » o in  lana  : o contrail  morfa  4el cane  rabbiofo , 
la  cenere  rimenata  in  ejjk , cr  contra  i morjì  delle  ferpi . Hicono , che  toaando 
Orbi  iWto-  il  capo  con  una  gocciola  della  propria  orina  t /ingoiar  rimedio  contra  ilmorfò 
Sua  * fanua  fcoiopendre . Dall'or  ina  fi  pigliano  i fegni  delia  finità . Se  la  mattina  è hiatut 

’Sfboi'taJi*  cr  dipoi ro/?igna , quella  fignifica  fmoltircoquc/ìahauerc  finaltito.  Sono 
«!  j ..  Cattaui  fe^ni  quegli  della  roffa  : pe/Umi  deUa  nera  uattiui  di  quella , che  fa  fouit 

gli , cr  e groffa . , che  fa  pofotura  bianu  ì figu^m  dolore  auueaire 

nelle  giunture  .,0  nelle  uifeere.  S'eUa  è Merde , male  nell inter  torà.  Pallida  di 
colera  : refiigna  di  [angue . Cattiua  anchora  è quella , neUtquale  fi  ueggono  qmfi 
forfora  CT  nugoli . La  biaiKU  dilauata  parimente  è cattiua . La  gro)[a,crdÌ 
. cattino  odore  tè  mortale,  Etne' fanciugli  fiottile  cr  dilauata.  Imagi  non  uq^ 

V».;  gliono,  che  alcuno  fi ficuopra  per  orinare  contra  il  [ole  o la  luna  y ne  che  l'cmbn 

d’alcuno  fi  bagni  con  effia . lie/ìodo  ci  con/ìgfia , che  oriniamo  appreffio  a quaU 
. • t » che  ojlaculo , accioche  nello  [coprir fi  non  offendiamo  qualche  Dio . oàbane  dice, 
fh'egli  è aiuto  contra  ogni  malia  ,fie  la  mattina  la  goccioliamo  fu  Spiedi . ' 

De’ rimedi  delle  donne.  Cap..  VII.  ^ 

;<  • T L cofie , che  fin aaontanod€  corpi  deXle  donne  y s'accofiano  a' miracdiy& 
JU/  mollri  per  non  dir  nulla  delle  [conciature  » diuifie  membro  per  membro  in  co» 
fe [celerate  ; cr  l'altre  cofie  anchora , lequali non  [olo  le  leuatrici.y  ma  aiukorai^ 
meretrici  iHe/fie  hanno  infiegnate . Ardendoft  i loro  capcgli  yfi  fanno  fuggir  k 
ferpi.  Et  col  medefimo  odore  fi  ripara  oBe  [uffocationi  della  matrice.  E ce$ 
la  cenere  loro  yfie  fono  arfi  in  uafio  di  terra  > o fchiuma  d’argento , fi  guari/com 
le  a/prezze , cr  pizxicoride  gliecchi . Et  col  mele  icalliy  crlerqtture  de' firn 
ciugli . Guarificonfi  anclxra  le  ferite  del  capo , erle  raccolte  di  tutte  le  piaghe  , 
aggiugnendoui  mele , e incenfio . Con  greffò  di  porco , guarifice  le  pofleme  laru 
ghe  cr  piatte , le  gotte , il  fuoco  /acro  j cr  [ubito  [erma  il  [angue , e i formico» 
ii  06.  lamenti  del  corpo . Il  latteychiaro  è , ch'eli  è dolcifumo , cr  tenerifiim , e uti» 
furia,  ^ fiomaco,  cr  mafiimamente  di  quella  domui^ 

che  habbia  gia  diuezzato  il  bambino . E alle  uoglie  delle  donne  pregne , neOe  fe» 
hre  y cr  nelle  torfioni  fi  truous , che  hà  grandi/lima  uirtu . Gioua  anchora  af». 
[ai  alt  occhio  dalla  percoffia  /parfio  difiangue  y cr  maggiormente  col  mele  y er  fit» 
LMK  <fl  d6.  go  di  narcifio , o poluere  d incenfio . Et  [empre  in  ogni  bi/bgno  ha  maggior  uirtk 
blatte  di  quella  donna  y che  ha  partorito  mafichio  yCr  molto  maggiormente  di 
tibia . fitti  iuf  m^chi  a un  portato , cr  s'effà  fi  ritiene  da  nino , cr  dé 

agrumi . Et  inoltre  me/colato  con  b albume  deU'uouo  y cr  con  lana  bagnata  po» 
ftofiulla  fronte  » ferma  il  gocciolare  de  gUoccki . Et  è ottimo  rimedio  y fila  bot% 
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td  Ifdurk  fchizt^one  gliocchi  U fuafcilm . Bxp  onchara  ,x  ìnfiiUdJt  centra  il 
morfodcUamdefinu^  Colui  ych'è  unto  con  latte  dclLt  madre  ,<y  della  figliuo»^ 
la  infieme , dicoiw  > eh' è Ubero  dotta  paura  de  gUocchi  per  tutto'l  tempo  detti  fu* 

Ulta . Guarifee  anchora  il  male  de  ^iorecchi  mefcolandoui  olio , ma  pocoi  ouero- 
/è  dolgono  per  per  coffa , tiepido  con  graffò  ^oca  ^ Et  fe  t odore  deffi  noia,  come 
le  piu  uoUe  auuiene  ne' nudi  lunghi,  temperato  col  mele  fi  chiude  in  lana . StiU 
lofi  con  fugo  di  coemero  faluatico  al  trabocco  del  fiele  rimafo  ne  gliocchi . Vale 
particolarmente  contro  il  ueleno  dato  con  lepre  marina , o con  buprefle , CT  come 
dice  Arifiotde  , contro  il  doricnio , ch'c  una  ffiecie  di  ueleno,  che  fa  addormenta»  , 

re iCrcontraU  pazzia, che  proceda dahauerbeuuto  hiofeiamo.  impiifbrafi  “ 

éiuhora  concicuta  atte  gotte , Altri  con  la  immonditia,  che  s'attacca  atta  lan* 
dkUepecore,cr  graffo  ^ocOy  come  anchofuCa  al  dolor  detti  matrice.  Bcuuto 
ferma  il  corpo , come  fcriue  Rabirio  , cr  prouoca  imefhrui . il  latte  detta  donni  ueiedi  d«» 
c'ha  partorito  femina , gioua  fola  a'  difetti , che  fono  nel  uifo . Ctincommodi  »»  » 
del  polmone  fìmilmente  fi  guarifeono  con  latte  di  donna , nufcolando  con  effo  ori»  « , Oic 

At  di  fanciullo  fenza  barba , er  nule  Atheniefe , pigliindo  un  cucchUio  di  ciafeu»  ****'“  * 
no . Truouo  anchora , che  fi  cauano  i mormorif  de  gliorecchi Dicono , che  i 
cani  tiquaUhanno  gufato  latte  di  donna , c'ha  partorito  mafchìo , non  poffono 
iiuentare  rabbiofì . Giudicano  anchora  la  feiliua  detta  donna  digiuna  utile  a gli 
occhi  fanguinofì ..  Etjè  cantra  le  lagrime  edde  fe  ne  bagnano  i canti  de  gliocchi  ^ • 

Kahà  molto  maggior  uirtu,  feU  giorno  innanzi  ella  non  haurd  mangiato  nc  . , 
tenuto  . lotruouo'anchara , che  a legarfì  il  capacotuhendadi  donna  ,fi  feema  il 
dolore . Oltradi  quefloraccontanficofe  fuor  d'agni  credenza.  Et  prima,che  s'ette 
/tanno  igtmde , quando^hanno  il  menfiruo , cacciano  le  grandini  ,a  ogni  tnal  tenu 
po.  Et  nel  nauicare  cacciano  le  tempefle  anchora  fenza  meflruo.- 
come  dicemmo  nel  fuo  luogo,  fanno  effètti  molto  horrendi . Et  fe  tal  wofenfù 
Rabbatte  a incontrar  neU'ecclifii  della  Luna  o del  Sole , non  ha  rimedio  alcuno  : e 
dttbora  il  coito  è pefUfero  d majehi . Et  dicono  , che  imjuel  tempo- fi  macchiano- 1*  pu»g»gfo* 
le  porpore  -.  tanto  è attirora  maggior  la  forza  . E in  qualunque  altro  mefìruo , °*** 

iette  uanno  ignude  intorno  alle  biade , fanno  cadere  tutti  i uermicetti,  bruchila» 
tMfaggi,  e ogni  altro  animale  nociuo.  Metrodoro  Scep fio  dice,  che  evo  futro»- 
uato  in  Cappadocia  per  la  gran  moltitudùie  dette  canterelle . Andana  dunque  per 
neZD  le  campagie,  co’ panni  alzati  foprala  cintura.  Ma  s'ha  d'hauer  cura,che 
non  facciano  do  nel  leuar  del  fole,  perche  farebbottofeccare  la  fementa.  Leniti, 
nc^  tocche  dal  meflruo  refano  fempre  offefe  : cr  la  ruta  crl  eUera  cofe  me«; 
dicinalifime  yfubitomuoiono-.  Mólte  cojè  habbiamo  dette  di  quefiauiolentia.. 

Ma  olirà  quelle , certo  e , chele  pecchie  ,fe  ne  fono  tocche  le  caffè  loro,  fi  fttggo*. 

Wftit  ilùuj  quando  fi  cuocoiWt  diutntaao  neri  i il  taglio  de'  rafoi  mgroffa  ; ilrau> 
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me  tocco  inugginifce,cr  pigUx  reo  odore;  crmijiimmente  fe  do  amene  sUmi 
(cerna  icr  te  cauaUe,ji  fon  grMidcy  tocche  con  tjp),  fi  fiondano.  Et  di  piu, 
che  do  duuiene  foto  a uederle , benché  fieno  uedutedilmUano , fe  tptdk  parg/^ 
tione  è b prima  dopo  U uirginità , o s'eUa  è uolontarb  nell’età  ukginale . Per* 
dodfc  il  bitume  , che  nafee  in  Giudea-,  con  quefiafob  forza  habbiamo  detto,  che 
fi  può  fuperare  con  un  filo  della  uejìe  tocca  da  effo  : ey  non  è uinto  dal  fuoco,  che 
confuma  tutte  t altre  cofe  : CT*  quella  cenere  anchora , fe  alcuno  la  ffiarge  nel  Ur 
uare  le  uefle , muta  le  porpore , cr  leua  il  fiore  a'  colori  ; ne  le  donne  ancborai 
fra  fe  fono  libere  di quefiolor  male.  Impiaftratole  fa  feonciare,  o fi  pure  U> 
donna  pregia  foloui  pajfa  fopra.  Et  queUe  cofe , che  fra  fi  contrarie  fcrifih* 
ro  Laide  (T  Elefintide  delle  feondature , con  un  barbone  deUa  radia  dH  co» 
uolo , 0 della  mortine , o della  tamerigia  ffiento  in  quel  fangiK  ;cr  chele  afine 
fanno  tanti  anni  a impregnare,  quante  grandb  d’orzo  tocche  da  effo  fi  tro» 
nano  hatier  mangiato;  cr  altre  cofe  mofiruofe  c'hanno  detto, ey  contrarie  tra  fea 
fteffe, dicendo tunadeffi, che  in  quei  medefmimodi  fi  fa  b feconditi, che 
t altra  dice  far  fi  b ficrtlità , meglio  c non  crederle . Scriue  Bitko  da  Duraz» 
zo , che  gli  /pecchi  ojfufiati  per  guardare  in  ej?i , rihanno  lo  fplendor  loro , fe 
i mede  fimi  di  nuouo  ui  guardano  dentro  aU'oppofito  : cr  che  tal  forza  fi  toglie 
loro,  fe  hanno  fico  il  pefcemuUo.  Molti  dicono  anchora,  che  tanto  maiet 
buono  a fare  qualche  medicina . Con  effo  s'ungono  le  gotte , le  gauine , le  pot 
fleme  dopo  torecdiie  ,le  poBeme  larghe  cr  piatte,  il  fuoco  facro,i  fifftoU, 
cr  le  bgrime  de  fiocchi  fi  mitigano  traf  mandole  tali  donne . Lais , cr  Salpe  di* 
cono , che  fi  guari feono  i morfi  del  cane  rabbiofo  cr  b febre  terzana  cr  quarté*' 
na  inchiudendo  in  bracciale  dargento  il  mefhuo  poflo  in  lana  di  monton  nero.  Et 
Biotimo  Thebano  uuole , che  do  fi  ficca  con  una  pezzuob  di  panno  macchiato 
di  me  fimo , o con  un  liccio , mejfo  nel  bracciale . Sotira  leuatrice  diffi , ch'egli  è 
molto  utile  dlb  terzana  e alb  quartana  ugnandone  le  piante  de'  piedi  aUamnula* 
to  ; cr  molto  maggior  uirtu  ha,  fi  b donna  Pugne , ch'egli  noi  fappia . ìcetidé 
medico  afferma , che  la  quartana  finifce,fe  thuomo  s'impacda  con  la  donna,quana- 
do  il  mefiruo  comincia . Ma  tutti  s'accordano , che  fe  per  il  morfo  del  cane  or* 
rabbiato  alcuno  teme  di  ber  tacqua,ponendo  folto  il  uafo  torlo  deOa  uefie  tinta  dr 
mefiruo, fubito  qucUa  paura  cejfa  : percioche  preuale  qucUa  fimpathb  de'  Greci , 
hauendo  noi  detto , che  i cani  arrabbiano  gufando  tal  fangue . Et  non  i dubbio 
anchora , che  con  quella  cenere  fi  guarifeono  le  piaghe  di  tutti  i giumenti , aggin» 
gnendouipolucrc  di  camino  cr  cera . Et  quelle  macchie  delle  ue/be  non  fi  cacciano 
fi  non  con  l'orina  deUa  medefima . Et  la  fua  cenere  mefiobta  con  olio  rofato , e 
impiajlrata  fuOa  fronte  , mitiga  d duol  del  capo , cr  mxfiimamente  delle  dorme  ^ 
Qrandifiima  forzdbà  que/lo  flufjò  ne' primi  anni , dopob  xirginità  .■  A qu^ 

Raccordano 
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^dc(orÌMO  éichora  j ^ ciò  facilmente  mi  flafcia  credere,  che  fola  a toccare  le 
porte  delle  cafe  col  mefiruo-,  fi  ripara  a tutte  le  uanitk  de'  magi . Et  conterò  fola 
una  delle  piu  modefle  loro  promefjè.  E>icono,  che  pigliando  le  mozzature  detk 
ugno  de'  piedi , cr  delle  mni , cr  mefcoLmdouift  cera , fi  guarifee  la  terzana , U- 
tottidiana , cr  la  fibre  quartana . E ùuwizi  che  fi  leni  il  fole  uogliono , che  fi  , , 
ficchino  alle  porte  d'uno, diro  per  rimedio  di  fucili  mali.  Or  quanta  uanitàiin 
quello , s’e^è  falfo  »•  cr  quanto  nocumento-,  fe  fi  trasfèrifee  il  male  a chi  non 
u'ha  colpa  i Alcuni  uogliono , che  le  mozzature  delle  ugne  fi  gettino  ne’  buchi 
delle  formiche^  quella,  che  prima  comÙKÌò  a tirarle,  fi  pigli  cr  fi  legfii  al  coUo,. 
er  cefi  il  male  fi  parte . 

Medicine  di  animali  foreftieii , deU’cIefantc , del  lione,  del  camelo,. 
della  hicna, del  crocodilo,del  chamelconte,  dello  fcinco, dello 
hippopotamo , 6c  de’  lupi  cetuicri . Cap.  Vili. 

Qv  E s T E fono  di  queUccofe , che  fi  poffon  dire,-cr  molte  non  fi  fono  det* 

te,perfaluarthonore.  L' altre  fono  uituperofe  ,CT  da  non  parlar ne,taU  . 

che  uergogna  farebbe  pure  a farne  parola . HeUaltre  cofe  feguiremo  tecceUenze  d<ii’Eie» 
de  gliammaliyO  deWopere . Il  fangue  dell'elefante,  mafiimomente  del  m:fchio  fcr» 
ma  tutti  i fiufii , che  fi  chiamano  rheumatifmi.  Co' pezzoimi  deWauorio , cr  col 
mele  Athcniefe  ,rome  dicono  ,fi  leuano  le  nugole  nel  uifo  ; cr  con  la  fegatura , i 
paterecci.  Col  toccare  della  probofeide,  fi  lena  U duoidei  capo,cr  molto  mca 
gUo  fe  flarnuta . La  parte  ritta  deBa  prcdfofcide  legata  con  terra  roffa  di  Icmno,- 
fUmola  l’impeto  della  luffuria . il  /angue  gioua  a'  fintetici , e il  fégato  al  mal  et- 
duco . Il  graffo  del  lione , con  olio  rofato , confirua  la  peUtnel  u^o  dalle  maga» 
gne , cr  mantiene  il  candore  ; cr  mantiene  le  parti  adufle  per  le  neui , cr  glien» 
fiati  delle  giunture . La  uanità  de’  magi  promette  a ehi  spugne  di  quel  graffo , come  ne» 
piu  facil  gratiaappreffotKecr  popoli  : cr  mafiimomente  pigltandofi  di  quel 
graffo,  ch’è  fra  le  ciglia , doue  non  ne  può  effere.  Simili  promeffe  fanno  de'  htooOou* 
denti , mafiimomente  della  parte  ritta , cr  de*  ueUi  della  parte  iufériare  del  tmfp,. 

U fiele  con  un  poco  dìacqua  rifehiara  la  uifla  de  gliocchi  , che  ne  fono  unti . Et 
col  graffo  del  medefimo  guarifee  il  mal  caduco , guftandofene  un  poco,  cr  che  fu» 
hito  quei , che Ibanno  prefo,lo  fmaltifihino  col  correre.  U cuore  mangiato 
guarifee  la  febre  quartana,  li  graffo  con  l'olio  rofato, la  fArecontinua.  Le 
beJHe  fuggono  quegli , che  fono  unti  d"  efjo  Pare  anchora , ch'eglihahbia  uirtk 

centra  i tradimentiCT  gf  inganni  ,■  Dicono , che  il  cerueUo  del  camelo  fecco , cr 
beuuto  con  l’aceto,  guarifee  il  malcadueo,  e il  fiele  beuuto  con  mele.  Etquejlo 
guarifee  la  fchir,intia . La  coda  ficca  dijjòlue  U corpo . Con  la  cenere  dcUo  fier» 
co  , CT  con  olio  fi  fanno  i capegli  creffi.  La  cenere  impiaflrata,  cr  beuutt^ 
^mtofe-oe  può  pigliare  con  tre  ita, .gioua  al  male  de' pondi,  e al  mdcaiitar 
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<0 . Dicono  che  t orini  fui  è buoni^imx  per  li  tintori  yC  pèrle  pìdghe  » che 
gocciolano . Hj/?i  per  certo , che  i barbari  la  ferbano  cinque  anni , cr  beuuta  lau 
hemina  muoue  il  corpo . Le  fetole  dcUa  coda  ritorte , CT  legate  al  braccio  mancoy 
guarifcono  la  qturtana . 1 magi  pofero  la  hiena  fra  tutti  glianimali  in  gran  ript^ 
tatione , come  quella , allaquale  attribuijconó  Parti  magiche , CT  forza  da  tirare 
muci  OBOI  i-  afe  glibuomini  alienati  della  mente . Ch'ella  muti  ogni  anno  il  feffo , già  l'baba 
centra  amì»'  hùmo  detto  di  fopru , cr  le  altre  cofe  delle  moflruofe  nature fue  i horafeguitere* 
nel  iib  « de  mo  qucUc , cIk  foìio  pcT  Ic  medicine . Dicono , ch'elle  mettono , grandifimo  JpiM 
he  wcn(o  alle  panthere , di  maniera  che  non  ardifeonopure  di  fare  loro  contrafloy  CT 
Sfu'ha'det  d'affrontar  quello , che  habbia  addoffo  (guanto  del  cuoio  loro, 

•o  di  fopra  Et  è cofa  marauigliofa  a dire , che  appiccandofì  le  peUi dPamendue  quejli  animali  • 
«ap.p.‘  * * Puna  contri  Poltra,  caggionoi  peli  della  pantera.  QMndo  elle  figgono  il 
cacciatore , ft  uolgono  a man  ritta , per  occupare  Porme  deWhuomo , cb'è  palfa» 
to  innanzi . Et  fe  do  auuicne , dicono , ch'egli  efee  del  cerueUo , CT  cade  da  co» 
uaUo . Ma  fe  piega  a man  matKa , èfegno , ch'ella  manca,  cr  che  s'habbia  a pren* 
der  lofio . Et  piu  facilmente  fi  prende , fe  il  cacciatore , Jjaronando  il  caualh  i 
lega  i fuoi  cinti , cr  la  sferza  con  fette  nodi . Dipoi , fecondo  che  i magji  fono 
uani , cr  pieni  di  menzogne , uogliono , ch'ella  fa  prefa , quando  la  Luna  palpi 
per  gemini , cr  chef  ferbino  quafì  tutti  i peli . La  pelle  del  fuo  capo  legata  a 
quello  deU'huomo , gioua  al  duolo  del  capo . il  fiele  impiafbrato  futta  fronte,gOétt 
ripe  la  cijfia , oche  al  yttto  non  f faccia  ciffio , la  decozione , con  tre  bicchieri 
mele  AtbciUefe  , cr  con  una  oncia  di  zafferano  ,.bnpiaftrata  : cr  cofì  fi  leuano 
le  caligini , cr  le  offufeationi . Et  meglio  con  tal  medicamento  inuecchiato  fi  rù 
febiara  la  uijla . Et  conferuafi  in  uafo  di  rame . Con  quejlo  medefimo  fi  guarù 
fono  certi  fiocchi  bianchi  negliocchi , le  ruuidezze  ,CTle  co/e  ,cfee  crejcoiu)  ne 
gliocchi , G"  le  cicatrici . Et  la  marcia  del  fégato  frefeo  arroflito , guarifee  il 
* maled'occhioychecolahumorrifolutiuoyunticolmele  fchiumato.  ì fuoidenti 
^ giouano  al  duolo  de'  denti  toccandogli  con  quejli , o portandogli addofp>  : cr  cofi 
le fp alle  alle  jpaJk  e al  dolore  delle  braccia . I denti  della  mafeeOa  maiua  legati  in 
' pelle  di  pecora,  odi  capra, giouano  alla  doglia  dello  Homco.  il  polmone  mona 
giato  gioua  a'  deboli  di  jiomaco , cr  la  cenere  con  olio  al  corpo . La  midolla  dd 
doffo  con  olio  uecchio  cr  fiele , gioua  a'  nerui , Alla  febre  quartana  è utile  il  fé» 
gaio , guftaitdone  tre  uolte  innanzi  alla  rimefiione . Alle  gotte  la  cenere  deOa 
fchiena  con  la  lingua  cr  col  pie  ritto  del  uecchio  marino , con  fiele  di  toro.  Tut» 
te  queflc  cofe  fi  cuocono  inficme , e impiafb’anfi  in  pelle  di  hiena . Al  medefimo 
male  gioua  il  fiele  con  la  pietra  afta . A chi  triemano  le  membra , a gli  feiatieijt 
a chi  batte  il  cuore , dafii  mangiare  una  parte  del  cuore , cr  del  reftò  fi  fà  cent» 
re  yCrconejfdyO-  col  cerueUo  della  hiena  fi  fa  empiafiro . Con  quefia  compefia 
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tiene  fi  leudnoì  peli  tUgncndogU  ,0  per  fccol  fiele  fuegliendogli , dccioche  non 
rùkifcdtioicoft fi leuuno dalle pJpebre quegli, che  fono  inutili.  Al  dolore  de 
lombi  è utile  mangiare  i lombi  fuoi , cr  farne  empiaftro  con  olio . ^ L'occhio  fuo 
mangiato  con  la  regolitia , cr  con  lo  aneto  leua  in  modo  la  Herilità  delle  donne , 
che  in  tre  giorni  ingrauidano . Vno  de'  fuoi  denti  maggiori  legato  in  pezz^  di  li* 
fjOjCr  portato  addoffo,  leua  le  paure  notturne  cr  dell'ombre.  Et  con  quefìo  mede» 
fimo  uogliono,  che  fi  faccia  profumo  a'  furiofi  ,cr  che  fi  fafei  innanzi  al  petto 
^graffo  delle  reni , o col  fegato , o con  la  peUe . Se  in  pelle  di  dorcadc  appic* 
cherai  al  collo  alla  donna  graffa  carne  del  petto  della  hiena , cr  fette  peli  ,eil  ’ 
membro  genitale  del  ceruo , riterrà  il  parto . Dicono , che'l  membro  genitale  •*  ‘ 
frrefb  nel  mele , a'fefii  fuoi  {limola  la  luffuria , anchora  che  glihuomini  haueffero 
a noia  il  coito  con  le  donne  . Et  di  piu  dicono , che  tutta  la  cafa  fià  in  concordia 
’ per  il  medefimo  membro  genitale  ,•  cr  congiunture  dette  fpine , confcruate  infie* 
me  con  la  pelle  attaccata  i laquale  congiuntura  diffine , o nodo , chiamafi  atlan* 
tio . Et  è il  pròno . "yfaft  anchora  al  inai  caduco . Et  dicono , che  ardendo  il 
graffo  fi  fanno  fuggire  le  ferpi . Eejìando  una  parte  delle  mafcelle  con  anici,  cr 
mangiandofi , fi  mitigano  glihorrori.  Col  medefimo  profumo  fi  prouocanoi 
meflrui . Et  è tanta  la  uanità  de'  magi , ch'efii  dicono , che  legandofi  al  braccio 
il  dente  detta  parte  ritta  del  mufo , tutti  i colpi  di  quei  che  lanciano , uanno  a dare 
nel  fegno.  Se  fi  toglie  il  fuo  palato  ficco  ,rifcaldato  con  allume  di  Egitto,  cr 
mcttefi  tre  uolte  in  bocca,  guarifiethalito  puzzolente  ,cr  le  piaghe  detta  boc» 
ca . Et  difono , che  quegli , che  portano  nella  fiarpa  fotto  il  piede  la  lingua 
fita , che  i cani  non  abbaiano  loro . La  parte  marna  del  fuo  ceruetto  impiaftrata 
al  nafo , dicono , che  mitiga  i moti  pericolofi  o (fhuomini , o di  befiic . Et  che 
la  pelle  detta  fronte  gioua  al  mal  Cocchio . Le  carni  del  cotto  mangiandofi , o 
heendofi  ficche , giouano  a'  dolori  de'  lombi . E il  profumo  de'  nerui  ,cr  del 
doffo,  è utile  al  dolore  de' nerui.  I peli  del  mufo  ,accofiati  atte  labra  delle  ^jriuhì”* 
donne , hanno  uirtu  di  fare  amar  altrui . il  fegato  beuuto  medica  i tonnini  >cil  ^ 
male  di  pietra . il  cuor  fuo  mangiato , o beuuto  gioua  a tutti  i dolori  de'  cor*  amare  ai« 
pi , cria  milza  atte  milze.' Et  lo  Brigalo  delle  budette  con  olio  atte  infium« 
magioni  delle  rotture . Le  midolle  giouano  a'  dolori  detta  fchiena , cr  de'  ner* 
ui , e atta  firacchezz<t  delle  reni.  Scendo  i nerui  con  incenfo  refUtuifie  la  fini* 
t'a,che  foffe  fiata  leuata  con  incanti  CT  con  malie.  La  matrice  dttà  a bere  con 
corteccia  di  melagrane  dolci,  gioua  alla  matrice  delle  donne . Vrofanare  col  grafi 
fo  de'  lotnbi  donna , che  non poffa  partorire , fa  cìye  fubito  partorifia . Portare 
addoffo  la  midolla  detta  fchiena  naie  cantra  le  uane  imaginationi . Gioua  agli  ffa» 

- fiici  far  loro  profumo  col  membro  genitale  del  mafehio . 1 piedi  loro  giouano  a 
d>i  è cijfo,a'  rotti,  alle  infiammagiotù,  toccando  col  pie  ritto  le  parti  manche,  cr 
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’tol  manco  le  ritte . 1/  piè  manco  pofto  /opra  la  doma , che  partorìfcet  ieofk 
mortale  ; ma  il  pie  ritto  ageuola  il  parto . La  menlbrana , dout  fià  il  fiele Jkm» 
aa  in  nino , o mangiata , gioua  a chi  ha  dogUa  di  cuore.  La  uefcica  beuuta  in  uU 
no , gioua  a chi  non  può  ritenere  t orina . L'orina , che  fi  truoua  nella  uejacà , 
mcfcolandoui  olio , fefamo , cr  mele  ajlano,  cr  beendola , gioua  alla  infermitk 
uecchia  . il  profumo  della  prima , cr  deU'ottaua  coftolaè  utile  a’  rotti.  Et  l'offà 
della  fchiena  giouano  a chi  partorifee,  il  [angue  prefo  con  polenta , a'  tormmi, 
iwidf’Mi  Toccando  coneffo  gliufeij  s'impcdifcono  Parti  de'magi.  HeuengoM  gli  dei 
inipeJifco'^  chiamati , ne  rifondono  a chi  gli  chiama  yhenche  fi  tentino  o con  lucerne , cm 
■0  • catiniycon  acqua,  con  palla , o in  qual  fi  uoglia  altro  modo . il  mangiare  delle  fue 
eami,gioua  molto  al  morfo  del  cane  arrabbialo  : ma  molto  piu  il  fegato . Se  mi 
fuo  corpo  fi  truouano  o carni, o oJJkd‘huomo,Jòiio  utili  a far  profumo  atte  gotte. 
Et  fe  ui  fi  truouano  lunghe , fignifìcano  la  morte  tfalcuno  di  quegli , che  thanno 
prefa . Lo  flcrco , o l'offa , che  getta , mentre  ch'è  uccifo , hanno  uirtù  amtra 
l’arte  magica . Lo  flcrco , che  fi  truoua  nelle  budella  fecco  , cr  bcuuto , giioui  al 
male  de'  pondi  ; cr  farne  empiafìro  con  graffo  d'oca , aiuta  chi  è fiato  ammaluto 
in  tutto'l  corpo . E il  graffò  impiafhrato  gioua  a.'  morfi  del  cane , e il  cuoio  nuffò^ 
ui  folto . li  medefìmo-opcra  cuocendo  la  cenere  del  tallone  manco , col  [angue  di 
donnola.  Quegli , che  nc  fora)  unti,  uengono  in  odio  a tutte  le  perfine,  Eà 
_ medefmo  auuicite  dell'occhio  cotto . Ma  /opra  tutte  le  cofe  è queflo , che  dicono» 
«hicurartì  chc  chi  porta  addoffi  la  efhremaparle  del  bùdetto,  è ficuro  dotte  iniquità  de'  prim 
u magifhrati , cr  hà  felice  fucceffò  delle  domande , cr  de'  giuduij , or 
«ipt , 8c  de*  liti,  fi  alcuno  n'hk  tanto  fico , La  fua  cauema  legata  al  braccio  manco  ,dù 
pr  hautr  ie  cono , che  hàtaittu  forza  alle  cofe  d'amore , che  Ce  alcuno  r {(guarda  pur  [domi 
nJneJoman  ,fubito  è figuito  do  cffà . Et  la  cenere  de'  peli  del  medefmo  luogo  ,im 
de:  8c  p*r  e(  pufirata  con  olio  a glihuominiiroppo  luffuriofi , non  foLmente  gli  fa  cafli , m 
& mette  in  loro  coHumi feueri.  Dopo  queflo  è molto  fauolofi  il  crocodilo , perrù 

*iie  dQO'  fletto  della  natura , ilquale  uiue  tanto  in  terra , quanto  in  acqua . Sono  di  Àue 
forti  : i denti  della  nutfccUa  della  prima  fpecie , legati  al  braccio  ritto , fe  ci  pan 
cofa  da  credere , flimolano  la  luffuria , E i denti  fuoi  canitù , ripieni  d'ineenfò  * 
Icuarto  la  febre , perche  fino  cani  ; ma  bifigna  -,  che  quello  j che  gli  appiccò , flid 
cinque  giorni , che  lo  ammalato  noi  uegga , Dicono , che  uagliono  anchora  com 
tra  i capricci  delle  febri  ,quando  uengono  pietr oline  cattate  del  corpo  , Par  que^ 
fiacagione  ungono  gliammalati  loro  con  quel  graffo . Vdtra  fpecie  de'  crocodiH 
è fitnile  a quefla^a  fono  molto  minori  : uiuono  filo  in  terra , cr  di  odoratifad 
fiori . Et  per  ciò  fi  ricerca  nette  budella  loro , piene  <tun  fiaue  odore  ,•  (yfafft» 
ne  un  medicarne  chùmato  crocodilea , utilifiimo  a'  mali  de  gUocchi , unti  col  fugp 
del  porro , cr  contra  glihumori  feorfi  intorno  a glioccbi  ,ea’  baglicri , Mrfeoa 
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Ltd  cori  olio  Ciprino , kim  U moUflie  » che  nafcono  nel  uifo  ; CT  con  tacqua  leu* 
tutti  i nuli  i che  njfcono  neWt  faccia  t la  cui  natura  è impigliare  di  tempo  in  tem» 
po  , cr  rifehiara  la  pelle . Caccia  la  Untigine , il  uaiuolo , c ogni  macchia . 6ee« 
fène  due  oboli  con  aceto  melato  cantra  il  mal  caduco  . Pofla  fui  luogo , prouoca  i 
meft  delle  donne . Ottima  è La  piu  bianca , e atta  a rifoluerft  ; er  peja  poco  ; cr  > 
quando  fi  flropiccia , fermenta  tra  le  dita . Lauafi  com  la  cerufa , cr  falfificajì 
con  amido , o con  cimolia , cr  mafiimamente  quei  che  pafeono  i crocodili  da  loro 
prefi  folamente  con  rifo . Dicono , che  neffiuu  cofa  è piu  utile  a ugnere  gUocchi 
contra  le  fitffufioni  , c humori  feorfiui , che  il  fiele  di  quefii  animali  con  mele. 

Dicono  anchora  » cb'è  ottimo  rimedio  far  profumo  de  glintefitni,  O'  del  refio  del 
corpo  alle  donne,  che  patifeono  male  di  matrice  : o rinuilup[>arfi  in  ueQi , che  habn 
biano  rkeuuto  il  fuo  uapore . Se  fi  fa  empiafiro  con  la  cenere  del  cuoio  deU'uno 
€T  dell  altro , con  aceto  a quelle  parti , che  bifogna  tagliare , o lodare  deU'arfo , 
kua  tutto'l  fentimcnto , di  maniera , che  non  fenteil  taglio . il  fanguc  delluno 
cr  l'altro  ero  codilo,  rifehiara  la  uifia  a quegli  che  fe  ri‘ungono,cr  Uua  le  margini  . , 

de^iocchi.  Effe  corpo,  fuorché U.  capo , e ipiedi ,leffo è mangiato  da  gli  feiom 
tichi,  cr  guarifee  la  toffe  uecchia,  mafiimamente  ne'futciulli,  e i dolori  de’  lombi. 

Hanno  graffo , colqude  toccandofi  i capegli , gli  fa  udere . Et  chi  s'uffie  con 
affo  , non  può  effere  ojfefo  da'  crocoddi , e infiiUafi.  a’  morfi . il  cuor  fuo  legato 
in  lana  di  pecora  nera , neUaquale  non  è diro  colore , cr  nata  nel  primo  parto  , 
fi  dice , che  caccia  la  febrexjuartana . Aggiunteremo  a quefii  fimili  animali  fira» 
nicri,  cr  prima  U Cbameleonte  ,ilquale  da  Dmtocrito  fu  riputato  degno  d'un  Piloro  hi  de 
particolare  uolume , cr  per  ciafeun  membro  è quafi  da  lui  degradato , connofiro 
tran  ddetto , conofeiute , cr  fatte  chiare  le  menzogne  de'  Greci,  e'  deOa  gram^  "’»'*«>«« , 
dezzt  del  crocodUo,  folamente  con  piu  acute  curuature  dt  Jpm,cr  differente  rui;deiqui< 
con  largxcoda . Tienfi , che  non  ui  fia  piu  paurofo  animale  di  quefio,  cr  ch’egli 
per  ciò  fi  muti  in  tanti  colori . Ha  grandifiima  forza  cantra  liffixruieri , perche  «<“«  f «h  fo» 
fi  dice , che  tira  giu  quello , che  uola  fopra  di  lui , cr  uobntoriamente  fi  lafcia  Ta 
sbranare  da  glidtri  animali.  Abbruciandofi  ii  capo  fuo  cria  gola  con  legne  di 
rouero,fmnoraunare  pioggie cr  tuoni , come  dice  Dmocrttcn  do  fa  anchora  «uw  rim. 
U fegato  arfo  fopra  i tegoli . Valtre  cofe , ch’appartengono  a malie , Icqudi  egli  I,Vn'*uooi* 
dice , {Untandole  falfe , le  lafderemo  fuori,  per  muouere  elle  rifa  a chi  non  le 
crede . Dice , che fe  figli  caua  l'occhio  ritto , quando  e'  uiue , che  leua  aia  le  aU  corfaii  Ro* 
btigini  conlatte  di  capra . Hauendo  la  lingua  legata , leua  i pericoli  del  partorì» 
re.  Et  il  medefmo , effendo  in  cafa  , è utile  aUe  donne , che  hanno  a partorire  : 
nta  ,feui  è fiato  portato , è dannofi fiimo . La  lingua , effendogU  cauata,quando 
egli  è uiuo , fa haucr  buon  Cuccio  alle  liti,  il  cuore  legato  in  lana  nera  di  prima 
tortura , gioua  cotitra  la  fibre  quartana . Il  pie  ritto  de’  primi,  legato  in  pelle 
•.  X G.  P L I N 1 0,‘  LLL 
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j ihiatd  <d  bràccio  manco , uale  corUra  i ladronecci  cr  /}>autnti  notturni Et  li 
dare  inwLi  poppa  ritta  cantra  le  paure . Et  dice che  ardendofi  il  piè  manco  nel  forno  » con 
**  • thaba , che  fi  chiama  anch'ella  chameleone , c aggiuntoui  unguento  tfenefàpa^ 
flegli , cr  riponganfi  in  uafo  di  legno , colui  che  tha , fe  ciò  uogfiamo  aedere  , 
non  è ueduto  da  glialtri . Et  la  fpÀa  ritta  hà  uirtù  di  far  uincere  gli  auuerfari , 

0 nimici , fe  hauranno gettati  i ncrui  d'effo , cr  calpefti . lo  ueramente  mi  uerm 
gogno  a dire,  con  quai  mofiri  e'  ccnfacri  la  JpaUa  manca,  cr  come  fi  mandino  i jon 
gni , che  tu  uuoi , cr  a chi  tu  uuoi . Et  tutti  quefti  fi  rifotuono  col  piè  ritto.  Lem 
uafi  alle  donne  il  duol  del  capo , bagnandolo  col  uino  , doue  fia  fiato  in  macero 
. uno  de' fuoi  lati  ^ Se  con  la  cenere  del  pie  manco  fi  mefcola  latte  di  porca/ypoa* 
gafi  a'  piedi , fa  uenire  le  gotte  ..Col  fiele  fi  leua  il  mal  d'occhio , che  cola  burnom 
re  rifolutiuo , cr  le  fuffufioni  ugnendo  tre  dì  ^ Le ferpi  figgono  la  fua  milza  : 
CT  gettatolo  nell'acqua  fa  rannicchiare  le  donnole.  Vgnendoneil  corpo  caggiom 
noi  peli,  il  medefimo  effetto  fa  il  fegato  unto  col  popone  della  botta.,  Colfèm 
irao^  gato.anchora  fi  dijfoluono  le  malie  amorofe.  Guarifiono  i maninconici  beendo 
t>ir»,com*  a della  bucciadclìherba  chameleone , laquale  habbia  fugo . Gli  intefiini,  cr  lo  fierm 
“ ' co  loro  , benché  quefio  aiwnalc  non  mangi  cofa  alcuna  , ugnendogli  con  orina  di 

fiimie,placa  Podio  degni  crudele  nimico.  Con  la  cada  fi  fermano  i fiumi,  cU 
furia  delP acque.  Leferpi  i'addormentano  con  la  cada  auchora  medicata  con  udrò 
Crmirrba,Ct  legata  a doppio  ramo  di  palma  t fe  percoterai  tacqua  , Papre 
, in  modo  ,che  fi  uede  cio  che  u’è  dentro  : cf  uoleffe  D/o  , che  con  quel  ramar  anm 

, . chora  foffe  fiato  tocco  Democrito,  poich'e'  diffe  ,ch'egli  hauea  uirtù  di  fare  &ar 
ebeti  cabro , che  cicalano  troppo . Et  non  è dubbb  alcuno  ,xhe  quefio  huomo 
nell' altre  cofe  fugace  e utilifiimo  aOauitahumana , per  troppa  uoglia  di  giouarc 
al  mondo  ytroppo  trafeorfe  in  quefio  . Simile  a quefio  è lo  fcinco , Uguale  tUetmi 
(letamano  crocodilo  terrefire  ima  ha  la  pelle  piu  bianca  cr  piu  fattile.  Pur  fi 
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fcpr»  oti  iK  nofce  apertamaite  dal  crocodiCo  acquatico , perch'’egU  hà  uolto  Perdine  delle  feom 
*«p-  ai*  giig  al  contrario  dalla  coda  al  capo . I maggiori  fono  in  India  , dipoi  in  Arabia , 
Sono  portati  a Roma  infoiati.  ìLmufo  fuo,  et  piedi  beuuti  in  uin  bianco,  acceom 
dono  lalujfuria-frnefcobndoui  fatirio.  cr  fané  di  racchetta,  cioè  di  ciefeuno 
una  droìnma  cr  di  pepe.  La  prefa  è una  dramma.  Credefi,chela  come  de' fianchi, 
pigliandone  due  oboli  conmirrha  CT' pepe , cr  beendola  nel  medefimo  modo  , 
habbia  in  do  maggior  forza ..  Gioaia  pigliarlo  innanzi  CT  poi  a chi  c {tato 
percofio  da.  fatta  auuelenata  tfecondache  fcriue  ApeUe . Mettefi  anchcra  ne 
gliantidoti  nobili.  Scriue  Sejlio',  che  beendone  in  una  heminadiuino  piu  che 
' una  dramma , è dannofo  ..La  decottione  fua  prefa  col  mele  rifiagna  il  corpo . Hi 

paraUado  col  crocodUo , ernafee  nel  medefimo  fiume  ; CT  è ammde  d'acqua  cT 
dkterra , Po.  hippopotamo,  ilquale,.  come  dicemmo  di  fopra,trouò  icauort  d 

Unguc,. 
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fmffu.  Sono  molti  di  quefti  animali  fui  paefe  Saitico  » La  cenere  del  cuoio  di 
'^uejio  animale  impiaflrata  con  acqua , guarijce  le  pannocchie . U graffo  le  febri 
fredde  : cr  coffa  il  profumo  del  fuo  fierco . I denti  della  parte  manca  mitigano 
i dolor  de'  denti , /calzando  le  giengie . La  pelle  della  parte  manca  della  fronte 
legata  alle  membra  genitali,  raffredda  laluffuria.  Et  la  cenere  fua  rimette  la 
peUreUa . Beefi  una  dramma  del  fuo  tejlicolo  con  acqua  cantra  le  ferpi . I pitm 
tori  ufano  U fuo  fangue . I Lupi  ccruieri  fono  animali  ftranieri , cr  hanno  acun 
tifiima  uifla . Dicono , che  ncU'ifola  di  Carpatho  con  gran  uirtk  ardono  tutte  le 
fue  unghie  col  cuoio  : laqual  cenere  beendofl  raffrena  il  membro  genitale  de’  ma* 
fchi , cr  /porgendola  raffrena  la  luffuria  delle  donm , cr  fimilmente  i pizzicori 
del  corpo.  L'orinaguarifce  il  gocciolare  della  uefcica.  Però  dicono,  cheque* 
fio  animale  ricuopr  e la  fua  con  la  terra.  Giouaancboraal  dolore  deWungbie* 
Et  queflo  bafìi  degli  animali  flranieri . Ritorneremo  bora  al  paefe  nofiro  ; c# 
prima  tratteremo  certi  rimedi  communi,  cr  ecceUenti  de  glianimali . 

Medicine  communi  deglianimaii  faluatichi , o de' domeflichi  deila, 
medefima  fpccic . Vio,e  oflcruationcdel  latte,  & dc'caci, 

. del  burro ,& del  graifo . IX  « ^ 

' O M B dell'ufo  del  latte  a ciafeuno  c utilifiimo  il  materno  , cofr  ècofa  pefiia 
ma,  che  le  balie  ingrauidino  : percioche  qucjli  fono  i bambini , che  fi  chiim 
mano  cbbftrati , ra/fòdandofi  il  latte  a modo  di  cacio . Colojhra  è La  prima  den* 
fità  fpugnofa  del  latte  dopo  il  parto . Di  grandifiimo  nutrimento  è il  latte  della 
donna , poi  quello  della  capra  ; onde  forfè  le  fauole  differo , che  Gioue  prefe  il 
latte  da  una  capra . Dopo  quello  della  donna  dolcifrimo  è quello  del  camelo  : cr 
potentifrimo  qutUo  della  capra . Qitdio  de  glianimali  cr  corpi  grandi , piu  fa* 
cilmente  fi  rende . U caprino  è accommodtùifiimo  allo  fiomaco, perche eÙe fi pa* 
/cono  piu  di  fi  ondi,  che  dherbe.  cXBeUo  della  pecora  è pw  dolce,  zr  dàmag* 
gior  nutrimento  : ma  t meno  utile  aOo  ftomaco , per  effere  piu  graffo . Ogni  latte 
è piu  acquedofo  la  primauera , che  la  fiate , cr  quello  delle  beflienoueUe  : il  latte 
che  fi  ferma  fuSt unghia , cr  non  corre , è tenuto  migliore . e'  manco  nociua  , 
quando  egli  è cotto , mafiimamente  con  pietre  marine . CXBcllo  della  uacca  rifolue 
molto  il  corpo . Ogni  latte  cotto  rigonfia  meno . Guarifee  t ugola  , le  uolatichet 
•ere  ut  ile  a ogni  membro  ammaccato,  o fmoffo,  mafiime  alle  reni , aUa  uefcica , a 
gfintcftini,allagola,eal  polmone,  eoi  pizzicore  di  fuori,  con  afiinentiadi 
bere  cr  di  mangiare . Perche  i tifichi  ,ei  fintetichi  in  Arcadia  beano  il  latte 
ideila  uacca , Ihabbiamo  detto , quando  ragionammo  deU’herbe.  Truouafi  dal* 
xuiù,  che  beendo  latte  d' afina,  fi  fono  liberati  dalle  gotte  de' piedi  CT  delle  mom 
ni.  I medici  hanno  me/fo  un'altra  ffiecie  di  latte , ilquale  efii  chiamarono  fchifto. 
£t  fafii  in  queflo  modo ’.  mettefi  a bollire  il  latte  caprino  in  unuafo  mouo  di 
li  - d>  L L L q 
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terra , cr  mefcoUJì  con  rami  frefebi  di  fico  , con  altrettanti  Ucchkrtiim  Mfr 
Wj'ffo  **»t  lato  i quante  fono  hemine  di  Late . Quando  boQe , acciocht  non  trabocchi  ator^ 
biro  de  no , ut  fi  mette  un  bicchiere d^argento  con  acqua  fredda , ma  in  modo , che  no», 
uf*(o . ^ Leuato  poi  dal  fuoco  nel  raffreddarfì  ,fi  diuide , e il  fiero  fi  (epari 

dal  late.  Alcuni  anchora  cuocono  U fiero  molto- potente  infino  aUa  terza  parte, 
cr  dipoi  lo  raffreddano  allo  feoperto . Et  beefì  utilmente  una  hemina  il  dì  per 
cinque  giorni , con  interuaUi . Et  c meglio  far  fi  portare  dopo  che  W beuKto^ 
"Dafii  a chi  patifee  dcl  mal  caduco  , i maninconici , al  parietico , alla  lebbra , tdk 
de f amia , alle  infermità  delle  giumure . Infondefi  anchora  il  latte  alle  roficmioa 
ni  fatte  dalle  medicine  ..Etfe  il  malde' pondi  abbrucia  ,ui  fi  pone  fukcottioa 
ne , con  pietruzze  marine,  o con  orzata.  Gioua  anchora  alle  roficationi  de  glint 
ttfìini  il  latte  della  uacca , mapin  utile  è quello  della  pecora . U fiefio  fimilmait 
te  s'infonde  al  mal  de'  pondi , ma  al  dolor  colico  s'infonde  crudo , e alìamatrict, 
cr  contea  il  morfo  delle  ferpi , a’  tifichi,eal  ueleno  delle  canterelle.,  o deh  fola» 

' maiuira  ,o  del  buprefìe , o dd-  pitiocampe . Et  quello  di  uacca  particolarmesOe 

fi  dà  a quegli  che  hauefjèro  bcuuto  il  edehito-,  la  cicuta  ,.il  doricnio  ,ola  lepre 
marina  ; come  qucUo  deltafina  cantra  il  geffo  ,la  biacca , ilzolfix  ^ ^argento  uU 
uO,eal corpo  fiitico neUe febri ► ^fìilifiimmente anchora dafii <t  gargorizarté 
chi  bà  frorticata  dentro  la  gola.  Et  beefi  per  chi  udejji  rihauere  le  force, iquali 
’ ■ fi  chiamano  atrofi  : ey  nella  febre  anchora  , che  non  baUfia  daoLdi  capo . Gioia 

dare  una  hemina  di  latte  afininoimumzi'ol  ciboa>  fe  nel  fine  del  cibo  fintono  rofk 
. ni  ;pcrò  glùntubifimpre  ne  teneuano;  ma  quando  non  poteuano  hauer-àiqmfio  s 

•>  toglieuano -del  caprino.  U fiero  dcNatte  di  uaua  è utile  a chèpatifee  i'afimao  firet 

tura  di  petto , t^iunteui  il  naflurtio.  Tre  hemine  di  latte-con quattro  dramme  iji 
fefamo  pejlofà  ottimautitione  a gliocchi  cijpi..  Beendo  tre  giorni  latte  di  capra,, 
fenza  altro  cibo  ,,  guarifee  la  milza , ma  Infogna , che  la  capra  fia  fiata  digimt 
due  giorni , eil  terzo , non  hahbia  pafeiuto  fenon  heUera . L'ufo  del  latte  è con» 
trario  alduol  d.l  capo , a' fegatofv,  almale  della  milza,  a'  difettidc'  nerui<,aSe 
frbri , e a'  capogirli  ,frnon  per  purgale  la  grandezza  ; et  cofiaUa  toffe  , f <ifl« 
ciffa. . il  porcino  è utilifimo  a chi  hà  uogUa  d'ufcire  del  corpo , cr  no»  può , d 
mal  de'  pondi , e a ti  fichi . Alcuni  hanno  detto  anchora , ch'egli  è molto  gìoat» 
irtn  ,^er{c  del  cacio  habbiamo  detto , quando  ragionammo  ddk 

poppe , cr  di  tutte  le  membra  particolarmente  de  glùnimali.  ^fiio  dkt,xbei 
fopri  Dciii  latte  eauallino  faimedefimi  effetti,  che  quello  delle  uaccbt..  Et  quefio chum 
*o  r • V/j7t  fono  allo  jlomacho  ifrefehi , cioè  quegli,  che  non  fono  falaù  , ! 

4k.  uecchi  fermane  il  iiattre , cr  fremano  il  corpo  ,piu  utili  allo  flomaco  ■;  e unàun 

filmeiUc  le  cofe  folate  fermano  il  corpo , cr  ic  tenere  nutrifrono  \ U cacio  frtf» 
colmcl:  leua  le  parti  fuggelUte  : il  tenero  firma  il  corpo , mitiga  i tormkù  cim 

ecadonc 
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eenìonepdflegU  in  uin  brujco , cr  nel  tegme  (orojUti  con  mele . Chianafifapro 
quello , che  con  fde  cr  forbe  fecche  trito  nel  nino,  cr  beuuto  medica  i debili  di 
ftomaco.  il  cado  caprino  guarifcei  carboncegU  delle  parti  genitali  trito  , CT 
mefjbui  fopraeaddo  conofmele.  Impiajìrato  nel  bagno  con  olio  fi  pone  alle 
macchie . Di  latte  fi  fa  il  burro , cibo  ecceUentifiimo  delle  nationi  barbare,ilquds 
lediuide  i ricchi  dalli  plebe  , l'afii  per  lo  piu  de'  buoi , cr  di  <jui  hi  prefo  il  no» 
me  : fafii  grandifiimo  di  latte  caprino  anchora  ; ma  il  iterno  fi  [calda  il  latte , 
la  fiate  folamentefi  preme,  dimenandolo  fpejfo  in  lunghi  uafi , iqualihabbia» 
no  turata  la  bocca , lafciandoiii [oh  un  piccol  buco , onde  poffano  sfidare . Ag» 
giugKuifi  un  poco  d'acqua , acdoche  diuenti  acido . Quello , ch’è  molto  rap» 
prefòdijòpra , getta  certo  licore , Quefiofimettediperji  ,e  infoLifi  icr  chia* 
mafi  ofibala . il  refio  cuocorio  in  pentole,  cr  quiui  quello  che  uà  a galla,  è il  bur* 
ro  , di  natura  oliofo . QneUo  che  ha  manco  odore , è riputdo  migliore.  Quando 
egli  èuecchiOffi mefcolainmoltecompofitione . La  fuanatura  è diriftrignere, 
mollificare , rifaldare , cr  purgare . fafii  anchora  la  ofigala  , mefcolando  il  latte 
rirforzato  col  frtfco  ; ilquale  maitre  che  piglia  tacctofo , è utilifiimo  allo  fioma», 
€0 . Dopo  il  latte  e ti  cado , fra  le  cofe  communi  è lodata  la  [ugna , cr  mafiima» 
mente  la  porcina , appreffo  gliantichi  anchora  religiofa . Et  le  donne  nouelle  an» 
ebora  hoggi , quando  entrano  in  cafa  del  marito  , ungono  tufeio  con  effa.  in  due 
modi  la  [ugna  inuecchù , o col  [ale , o fenza , tanto  piu  utile , quanto  e piu  ueca 
chia . I Greci  ne'  Ièri  loro  la  chiamarono  axungia . Et  none  afeofa  La  uirtufua, 
percioche  quefio  animale  fi  pafee  diradici  ^herbe,ct'  perciò  anchora  tifuoflerco 
badi  molte  uirtu.  Quel  della  [emina  è molto  migliore,  cr  mafiimamente  di 
quella , che  non  hi  figliato , ma  molto  piu  della  [aluatica . La  [ugna  è utile  a 
mollificare , rifialdare , diffbluere,  cr  purgare . Alcuni  medici  tufano  alle  gotte, 
mefcolandoui  graffò  d'oca,  cr  [cuoditoro  ,cr  efipo.  Et  [e  il  dolore  durala 
mefcolano  con  cera , cr  ragia , cr  mortine , cr  pece . La  [ugna  fchietta  medica 
le  cotture,  anchora  ch'elle  [ojjfero  per  neue . A'  pedignom  fi  toglie  con  cenere 
d’orco , cr  galla  per  egual  parte . Gioua  anchora  a'  membri [offregati , cr  letu 
la  flaiuhezza  del  uiaggio.  Per  la  toffe  uecchia  fi  cuoce  un  quadrante  di [ugna  [re 
fica  in  tre  bicchieri  di  uino , e aggiugneuifi  mele . La  uecchia  non  infialata  prefa 
in  pillole  guarifee  ti  tifico . Poiffi  finalmente  alle  cofie , che  non  hanno  a purgar» 
fi,  ne  a efitlcerarfi  ,^7  ponfi  [alata.  Alcuni  cuocono  un  quadrante  di  [ugna  e 
un  di  uin  melato  in  tre  bicchieri  di  uino  contra  il  tifico , e il  quinto  dì  pigliano 
pece  liquida  in  mio  uouo  , legando  i lati  , e il  petto , cr  le  ffaUe , [e  [cntono  di 
tifico . e'  tanta  la  fua  [orza , che  legata  al  ginocchio  rende  il  [apore  fino  alla 
bocca , cr  pare , che  la  jfiutino . Le  donne  adoperano  benifiimo  per  [are  bella  la 
pelle  la  [ugna  di  porca , che  non  habbia  figliato . Et  dafeuno  contra  la  [cabbùt-, 
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tnefcoUndoui  il  f<uo  giumenti  per  U terza  parte , cr  pece  hoJUti  infime . Ld 

fchietu  nutrifee  i parti , che  fono  pericotofì  di  fconciarjì , pofìa  fotta  a moda  di 
collirio . Mejcolatd  con  biacca , o con  ifehiuma  d'argento , fa  tornare  le  cicatrui 
al  colore  loro . Et  col  zolfo  emenda  la  ruuidezza  delle  unghie . Ferma  anebora 
i capegli , che  cafeano , cr  le  rotture  nel  capo  delle  donne , con  la  quarta  parte 
di  galla  i e infumata  gioua  a'  peU  de  gliocchi . Dafianchora  a'  tifici  una  oncia 
per  uolta , cotta  con  unahemina  diuin  uecchio  y finoache  in  tutto  rimangiai 
tre  oikìc  . Altri  u'aggiungono  anchora  un  poco  di  mele . impiafirafi  alle  paimoca . 
ehiecon  calana  , e a'fignoli  ^ealla  durezza  delle  poppe . Guanfee  i rotti , gli 
fconuolti , cr  gli  jpafimi , cr  le  membra  ufeite  de'  lor  luoghi , e i chiodi , cr  /e 
feffure  , e i mali  del  callo  con  elleboro  bianco  : le  pofteme  larghe  cr  piatte , me» 
fcolandoiii  poluere  di  uafo  di  terra , ndquale  fieno  fiati  falfim  per  loqual  modo 
gioua  aìKhora  alle  firofe.  Lciui  pizzicori  yO"  le  pufiuka  coloro  y che  fé 
n’ungono  nel  bagno . Et  per  altro  modo  anchora  gioua  a’  gottofi , mefiolandouò 
olio  uecchio,  pcfiundoui  infiemela  pietra,  farcofagOyCr  pcfioil  cinquefòglio 
nel  uino  , o con  calcina , o con  cenere , anchora  peculiare  empiafiro , togUenm 
ione  oltuntacinque  libre , mefcolandoucne  cento  di  fchiuma  d’argento , utili  fiima 
centra  te  infiammagioni  delle  piaghe . Et  penfano , che  fia  utile  ugnerò  con  gn^ 
fo  di  utrro , cr  quelle  piaghe , che  uanno  impigliando , impietrare  con  ragia  • 
cliantichi  iiftuano  ugnerò  con  qucfiogliafii  de’  carri , acciocht  piu  ageuolmentc 
Sf'uoig«i^  l^  ruote  gira  fiero  fopra  efii  i cr  di  qui  fu  chiamata  affungia . Et  cofi  anebora  c 
**  !i  d'  medicina , con  quellafcrrugtne  della  ruota , a’  mali  del  feffoy  cr  del  membra 
■iiutot  nirile.  E i medici  antichi  approuane  molto  la  fugna  pcrfcleuatadagliamioni , 
Et  leuatene  le  uene , la  ihoppUciauar.o  fieffo  con  acqua  piouana , cr  fiiejfo  la 
eocenano  in  uafo  di  terra  nuouo;  cr  poi  la  ferbauano  .Et  è da  aedere , che  la  fa» 
lata  molto  piu  mollifichi , rifcaldi , cr  rifolua , cr  piu  utile  anchora  fia  la  laueUa 
col  uino . Dice  Maffurio  > che  glianticbi  prepofero  la  fugna  del  lupo  a tutte 
t altre.  Et  per  quefio  le  donne  noueUcfolcuanougneme  le  porte  yOcciochc  non 
u'entraljè  alcuna  malia , ne  incuntefwio  . Quel  che  fi  dice  della  fugna  il  mede» 
fimo  s’inteude  del  feuoneglianmdiyche  rugumano  y ilqual  fino  in  altri  modi 
fe«#  come  minor  uirtìi . Eafii  ogni  feuo  Uuando  uia  le  uene  y baguUo  con 

técqua  marina , o filata , dipoi  pefio  nella  pila , cr  ff  ruzzato  ìacqua  marùtd  . 
Dipoi  fpefio  fi  cuoce  yfino  a che  fi  leui  tutto  todore . Poi  col  tenerlo  di  continuo 
al  fole  y fi  riduce  a bianchezza . ogni  feuo  delle  reni  è ecceSentifiimo . Et  fe 

s'hà  da  adoperare  il  uecchio , ucgliono , che  prima  fi  flrugga , dippi  fi  laui 
fò  con  acqua  fiedda . Struggefi  poi  infondeudoui  ecccDcntifiimo  uinOyCT'  di  nuom 
uo  nel  medefimo  modo  fftffo  lo  evocano , fia  che  n'efca  quel  fentore . Molti  park 
tkolamente  ucgliono  ychecofi  fi  curino  i grafii  dt’  tori  » de’  Uoni  > delle  pam 

tbtrti 


V E N T 0 T T E S I M 903 

•f^ere  ; & ìt*  ornili . Ddtutiliù  fi  ragionerà  al  fuo  luogo . Le  midolle  ancbom 

• ra  fono  tutte  d'una  maniera . Tutte  mollificano , riempiono  ffeccano , cr  rifcalm 
dono.  EcceOentifiima  è quella  del  ceruiOt  poi  quella  del  uttello , poi  quelU  del 
becco , cr  della  capra . Curanfi  innanzi  ^autunno , lanate  firefche  cr  Jecche  aU 

• Vomhra  per  uagli . Dipoi  colate  con  pezzoline  fi  premono  , cr  ripongono  in 
tufi  di  terra  > in  luoghi  frefchi . Et  fra  tutte  le  cofe  communi  de  glumnuli , U 
fiele  è di  grandifiimx  uirtù . La  fòrza  fua  è di  rijcaldare , mordere , tagliare  , 
tirare , CT  rifoluere . 1/  fiele  de  glianimali  minori  è piu  fottile  , CT  per  quefio 
è tenuto  piantile  alle  medicine  de  gliocchi . Quello  del  foro  e eccellente  in  dar  eoa 
ior  d’oro  net  rame  cr  nelle  pelli . Curafi  ogni  fiele  legando  il  collo  deUa  uefeim 
ta  con  groffo  filo , CT  metteft  a boUire  unameza  bora  ,•  dipoi  fi  feccafenza  fole  , 
cr  riponfi  nel  mele . 1/  fiele  del  cauaQo  è bùfvmto  come  ueleno  ; cr  per  quefio 
non  è lecito  al  facerdote  toccare  il  cauaJlo  i pcrcioche  aKomane'  fàcrifieij  pMU 
<i  fi  facrifica  anchora  il  cauaUo . il  fangue  loro  ha  uirtk  rijìrcttiua  ; cr  delle  co» 
tulle , fuorché  delle  uergini , rode , cr  rammargina  le  ferite . il  fangue  del  toro 
frefeo  è computato  fra  iueleitii  fuorché  in  Egira.  Percioche  quiuila  facerdo» 

tejfa  deUa  Terra  ejfèndo  per  iridouinare , bee  il  fangue  del  toro , prima  ch'ella  medio  a chi 
'fcenda  neUx  jfielunca . Tatuo  può  queUa  fimpatbia , deUaquak  pariimo  > che 
ta^hora  uiene  a farfi  per  religione  jO  per  luogo . Dicefi,  che  Drufo  tribuno  della  8“«  <!*• 
plebe  beuuè  queUo  della  capra , ilquale  lo  fece  pallido , cr  uenire  in  fojpetto,  che  * 
fioffe  flato  auuelenato  da  Q.  Cepione  fuo  nimico . Tanto  è grande  la  forza  del 
fangue  de' becchi,  che  ta  fottigUezza  de' ferramenti  con  alcuna  altra  cofa  piu  ga» 
gliardmente  non  s'indura , che  con  quefta , cr  la  rozezza  atuhora  fi  leua  meglio 
con  quefio  fangue , che  conta  lima . Il  fangue  dunque  de  glianimali  non  fi  può 
mettere  fra  le  cofe  commuti  1 cr  per  queUo  fi  ragionerà  particolarmente  di  eia* 
feuno  fecondo  i fitoi  effetti . Et  compartiremo  i bifogni  in  ciafeuno  animale , cr 
maggiormente  cantra  le  jérpi.  Ogniunsà,  chei  cerui  fanno  loro  grandifiimo  Ha  detto  a« 
danno , di  modo , che  fe  alcuna  n'i  neUe  uuerne , la  tirano  fuori, ey  la  mangut  2»d"«™i 
no . Nc  efii  folamcnte  con  talito  nuocon  loro , ma  con  le  membra  anchora . S'c  «>*• 
detto , che  ardendofi  il  corno  de  cerui  fà  fuggir  le  ferpi  : cr  arfe  toffa , che  fono  l't,  ' * 
'nella  cima  detta  gota , dicefi , che  le  ferpi  fi  rawwio  infieme . Et  chi  dorme  futte 
pelli  di  quefli  animali , non  c'è  pericob , che  le  ferpi  je  gli  apprefiino . E il 
prefame  beuuto  con  taccio  medica  il  morfo  detta  ferpe  ,cr  fe  al  tutto  è tocco , in 
quel  di  non  ferijie  la  ferpe.  EitefiicoU  Jùoiinuecchiati,o  il  membro  genitale 
del  mafehio  yutilifiimi  fono  a bergli  col  umo  : e i uentri  anchora , che  fi  chiama 
^nt:i  centopellioni . Fuggono  ancho  da  quegli , che  hanno  addoffo  il  dente  del  cera 
uh , cr  quegli , che  fono  unti  della  midotta  0 del  feuo  del  ceritio , 0 del  ccruietto . 

Ula  fopra  tutti  i rimedi  tienfi , che  finii  prefame  del  ceruoUno  morto  nel  cara 
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po  della  madre . Dicono  anchora  » che  ardendo  l'herba  èrigontid^U 
gine  ,•  cr  l'anchufa  col  /angue  del  cento , CT  col  legno  del  lentifco  le  jirpi  fi  ag» 
groppano  infieme  iey  dipoi  fi  difendono  , fé  leuatone  il  /angue  yui  fi  mette 
t ber ba  per/orata , io  truouoapprej/oglìauttori  Greci  uno  animale  minore  del 
cento , ma  nel  pelo  ey  ne’  denti  /mie  a e f/o , che  fi  chiama  ofio  ; cr  che  na/ce/om 
Ixmente  in  Sardigna . lo  credo , che  quefio  tale  animale  fi  fia  perduto , cr  per 
ciò  non  pongo  le  /ue  medicine . 

Medicine  di  cinghiale,  tli  capre,  Sedi  caualli  fàluaiichi,&  rimedi 
di  beftic  centra  tutte  le  infermità.  Cap.  X. 

E'  lodato  anchora  il  cerueUo  del  cinghiale  col /angue  cantra  le  infirmiti . Et 
cofi  il  figiUo  uecchio  bcuuto  nel  uino  con  la  ruta  : e il  /ugnacelo  con  mele  o* 
ragia . Per  fimil  modo  il  figato  del  uerro  , leuatc /olamente  le  uenoUne , al  pefò 
di  quattro  oboli , o beuuto  il  cenieUo  nel  uino . Abbruciandofi  il  corno  ,eipeU 

/uggire  le  /erpi  : cr  la  cenere  loro  beuutatO 
»««  • impiajìrata , uale  cantra  i morfine  il  latte  beuuto  con  tuua  taminiay  o torma  con 
faceto  squiUitico,  e il  cacio  di  capra  pofioui  con  torigano , o il  /euo  con  la  cera , 
Olirà  di  do  fi  dimofìrano  le  migliaia  de' rimedi  di  quefio  animale  t come  fi  dirif 
di  che  molto  mi  marauiglio,  dicendoli , che  non  e mai  finca  fibre.  Maggior 
virtù  hanno  anchora  le  capre /aluatiche , lequali  dicemmo  ef/ere  di  molte  ragioni. 
Altre  co/e  fi  dicono  de'  becchi  : cr  Democrito  accre/ce  la  uirtù  di  quegli , che  /on 
nati /oli . W/afi  porre  eC  morfi  delle  /erpi  lo  fterco  delle  capre  cotto  in  aceto , oue* 
ro  la  cenere  fre/ca  nel  uino . Et  finalmente  quegli  y che  difficilmente  fi  rihanno 
dal  mor/o  della /erpe , dando  ne'  caprili , fi  rinfrancano  benifimo . Quegli  che 
vogliono  medicare  tali  morfi  con  piu  efficacia , pigliano  il  uei:  tre  della  caproy  poU 
ch'ella  è morta,  cr  cofi  caldo  I aprono,  cr  con  lo  jìerco  lo  mettono  fui  mor/o.  AU 
cuni /anno  profumo  alle  camifrefche  col  pelo  de  c<q>retti  ,cr  con  quello  odore 
ftianii  * V/ano  le  pelli  (Tefiifre/cheaBe  piaghe,  carne  cr  fierco  di  coa 

■lorfl  d uaUo  p(/ciuto  alla  campagna , e il  pre/ame  della  lepre  con  faceto  contra  lo  /cor* 
j ,/  ragno . Dicono  , che  chi  è unto  col  pre/ame  della  lepre , non  può 
ejjèr  mor/o . Lo  derco  della  capra  cotto  nell'aceto , ha  uirtù  coiUra  il  mor/o  deU 
lo/corpione.  il  Lardo  e il  brodo  d'el/abeeiuìolo  gnari/cechi  ha  inghiottito  la 
buprede . Dicono  ,/e  alcuno  dice  ncltoreccbio  aU'afìno  d'ef/ere  flato  percof/o 
dado /corpione , Cubito  fi  tras/cri/ce  quel  male . Et  tutti  gli  animali  udenofi /ugm 
gotto,  quando  s'arde  il/uo  polmone.  Gioua  anchora  far  profumo  di  flercodi 
vitello  al  morfò  dello  /corpione . Alcuni  tagliano  intorno  il  mor/o  fatto  dal  cane 
rabbio/o  fin  fulU  carne  uiua , crpongpnui  la  carne  del  uiteUo , cr  damo  a berv 
il  brodo  di  tal  carne  ; onero  ui  mettono  La  [ugna  pefla  con  la  calcina ..  Lodano  il 
fegato  del  becco , ilquale  pofioui  /opra , non  viene  paura  di  toccare  f acqua  a dbi 

c mor/o 


• VENrOTTESIMO. 

e ntorjb . Lodano  lo  flerco  dcUa  capra  pojìoui  fu  con  uino , o con  mele  : giom 
Mchora  a do  il  bere  la  decottione  della  martora , del  cuculio , CT  della  rondine . 

A’  morfì  deWaltre  beHie , pongono  cacio  di  capra  [ecco  con  origano  ; cr  uoglioa 
no  y che  a’  morfì  deWhuomo  fi  bea  la  come  del  bue  cotta . Molto  maggior  uirtìt 
ha  quella  del  uiteQo  tji  non  la  /dolgono  innanzi  il  quinto  giorno . Dicono,  cbe'l  Mufo  del  fm 
mufo  del  lupo  [ecco  ha  uirtu  cantra  le  malie , cr  per  quefìo  lo  ficcano  aUe  porte 
delle  cafe  di  uiUa.  Et  tengono , che  il  medefimo  effetto  faccia  la  pelle  del  collo  , ir«  u nuUc« 
perche  quefìo  animale  è di  tanta  forza , oUra  quelle  cofe , che  noi  habbiamo  rac* 
conte , che  le  uefHgie  fue , calpeke  da'  caualli , gli  fanno  intormentire . li  lardo 
fuo  è ottimo  rimedio  a chi  baueffe  beuuto  argento  uiuo . Et  beendo  latte  d^afìna  , 
fi  rifìringonoiueleni,crmaf imamente,  fi  fi  fìa  beuuto  hiofciamo,o  uifco,o 
cicuta , 0 lepre  marina  , o opocarpatho , o farico , o doricno  ffecie  di  fonnifero  , 
fy/e  il  caglio  baueffe  nociuto  ad  (deuno  : perche  quefìo  atichoraè  ueleno  neOa 
prima  rappigliatione  del  latte . Racconteremo  anchora  molte  altre  uirtu  fue . 

Ma  bifognerà  ricor darfi  di  ufartb  frefeo  , o non  molto  dipoi  tiepido  : perche  niua 
na  cofa  perde  piu  toilo  la  uirtu . Danno  fi  anchora  toffa  dell’inno  rotte , cr  coU 
te  cantra  il  ueleno  della  lepre  marina . Tutte  le  medefìme  uirtu  fono  cr  maggiori 
negliafìnifoluatichi.  l Greci  non  faiffèro  nulla  de  caualli  faluatichi , perche 
non  nefeono  ne'  paefì  loro . nondimeno  tutti  i medefìmi  rimedi fì  debbono  inten* 
dere  piu  gagliardi  in  efi , che  ne'  domefìichi . Con  latte  di  cauaUa  fì  ripara  al  uè* 
leno  della  lepre  marina,  e a'  tofiebi . Nc  ancho  i Greci  fecero  efferientia  de'  buoi 
faluatichi,  o de'  bifonti,  benché  i bofehi  d'india  fieno  pieni  di  buoi  faluatichi,  nona 
dimeno  è ragioneuole  cofa  tutti  i medefìmi  effetti  per  portione  giudicarfì  piu  effia^ 
caci  di  quefti . Et  cofì  dicono , che'l  latte  di  uacca  ripara  a tutti  i ueleni,  cr  mafa 
fintamente  ifopradetti,  cr  fe  uifoffe  anchora  l'efìmero,  ofefì  foffero  date  le  cana 
tereUe , tutte  quefìt  cofe  fì  gettano  fiora  col  uomito  ; cr  cofì  anchora  le  cantereU 
ie  con  brodo  di  carne  di  capra.  A' ueleni,  ch'uccidono  altrui  per  ifcorticatione  , -, 

è utile  il feuo  del uiteUo  o del  bue.  E a chi  baueffe  beuuto  mignatte  ,fì  dà  per  " 
rimedio  il  burro  con  aceto  fcaldato  col  ferro  ,ilchecf‘perfe  gioua  cantra  i uelea  . ^ 
ni.  Perche  doue  non  è olio,  tolgono  quefìo  in  fuo  /cambio.  Guarifee  i morfì 
del  moltipiedi . Tienfì  anchora , che  beendo  </  brodo deltomjfo,fì fuperino  tutti 
i fopr adetti  ueleni  ,cr  ffecialmente  t aconito  cr  La  cicuta . Et  col jeuo  di  uiteUo . 

1/  cacio  di  capra  frefeo , è rimedio  a quegli , che  hanno  beuuto  il  uifeo , e il  latte 
contra  le  canterelle , cr  cantra  tefimero , beuuto  con  uua  taminia . il  /angue  di 
capra  cotto  con  rmdolkifì  piglia  cantra  itofichi  ueleni '.quello  di  capra  cotto 
contra  gli  altri  ueleni . il  caglio  del  capretto  contra  il  uifeo , e il  cameleonte  biana 
co,  e il  /angue  di  toro  ,•  contra  ilquale  fì  piglia  anchora  il  caglio  della  lepre  con 
(aceto . li  caglio  della  lepre , a dei  veapretto , o delHagneUo  a prfa  d'una  dramma. 


LIBRO 


R' 


tttl  m no , contri  U pdJUndca , le  percoffe , o i morji  di  tutti  quegli  di  itktre,  1Ì  où 
gito  delk  lepre  s'adoperx  anchora  negli  antidoti  contri  i ueleni , La  farfalla^ 
uoU  ne'  lumi  delle  lucerne , s'annouera  fra  i attiui  medicamenti . A quejìax  co*» 
trario  il  fegato  di  capra , come  il  fide  è contrario  alle  malie  fatte  di  dotmolc 
faluatiche . 

De’  rimedi , che  fi  pigliano  da  gli  animali  a molte  forti  d’in» 
fcrmità . Cap.  XI. 

Itorniamo  bora  alle  forti  (tinfèrmità.  Il  fugnaccio  deltorjo  mefcolatocen 
ladano , cr  con  l'adianto , ritiene  i capegli , che  non  cafehino  ; guarifie  le 
pelatine , cr  rarità  delle  ciglia  con  funghi  delle  lucerne  conia  filigine , elfi 

nel  becco  d'effe . Gioua  al  pizzicore  mefcolato  col  uino;  e a qu  ejìo  medefmo  efm 
fitto  è la  cenere  del  corno  del  ceruo  col  uino . Et  cofi  il  fiele  di  capra  cimoHa  , CT 
aceto , in  modo  che  i capegli  alquanto  fi  rifecchino . 1/  medefimo  fa  il  fiele  di  beo» 
co , con  orina  di  toro . Ma  s'egli  è uecchio , guarifee  anchora  le  forfore j mettenm 
«h?  mldo  fi  zolfo . Scriuono , che  la  cenere  del  metnbro  genitale  dckafìno  fa 

fioo  piu  foi.  I capegli  piu  folti , cr  leua  uia  la  canutezza  ,fe  fi  rade  il  capo , cr  poi  s'impioa 
fira  con  que^a , cr  pejla  con  piombo  ,/c  raffoda  con  olio , cr  con  orina  di  polo» 
dro  afìnino , cr  aggiungonui  il  nardo  per  mitigare  il  cattino  odore  di  efjò . Iw» 
piaiirano  con  fiele  di  toro  la  tigna  intiepidita  con  allume  d'Egitto . L'orina  dd 
toro  ha  gran  uirtii  di  guarire  gli  ulceri  del  capo , che  colano  : cr  cofi  Corina  uecm 
chii  dcdhuomo , aggiugnendoui  ciclamino , cr  folfo . Ma  molto  meglio  fa  il  fitm 
le  del  uiteHo  : dquale  rifcaldato  con  Caceto , uccide  le  lendini . il  feuo  del  uiteUo 
^ peiìo  col  fole  è utilifiimo  agli  ulceri  del  capo.  Lodafi  anchora  a que fio  effetto  la 

fugna  della  uolpe , ma  molto  piu  il  fiele  cr  lo  Aereo  con  la  fenape  per  egual . parte 
mefeohui.  Lapoluere,o  laceneredi  corna  caprine,  ma  meglio  di  becco,  agt 
giugnendoui  nitro,  cr  fané  di  tamerigia  cr  burro  ,e  olio  ima  prima  fi  rade  il 
Caprifi , «0.  capo , marauigliojamcnte  ferma  i capegli , che  non  cafehino . Et  la  cenere  del 
Bo  atclodiV  impufirata  con  olio  fa  nere  le  ciglia . Dicono , che'l  latte  di  capra  uccide  le 

•oBcaggu  lendini.  Lo  fierco  fuo  col  mele  leua  le  chiazze  della  tigna.  La  cenere  deWunm 
ghie  loro  con  pece , ritiene  i capegli , che  non  cafehino . La  cenere  deda  lepre  con 
elio  di  mortine , leua  il  duolo  del  capo  : CT  do  fa  anchora  t'acqua  auanzata  ad  afu 
no,  0 al  bue,  quando  egli  ha  beuuto  : CT  ftgli  è da  credere , il  medefimo  effetto 
fa  il  membro  genitale  deda  uolpe , cr  legato  intorno  al  capo,cr  la  cenere  del  cor» 
no  del  ceruo  con  aceto  rofato  ,0  trino . Le  lagrime  de  fiocchi  s'mpiafir ano  con 
feuo  di  bue  cotto  con  olio . La  cenere  del  corno  di  ceruo  leua  le  rozezze . Ma 
tienfì , che  fieno  di  maggior  uirtu  le  punte  dede  coma . Lo  fierco  del  lupo  inu 
piajìrato  gioua  ade  fuffufioni  de  gli  occhi  : e ungonfi  tofeurità  defU  con  cenere  di 
lupo , cr  mele  : cr  cofi  con  fiele  derfo . Certe  macchie  roffe  rileuate , che  ueom 
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gòtto  piu  Li  notte  che  il  giorno , con  ardore,^  pizzicore  ,fi  giurifcono  con  fu» 
gni  di  cinghiale  , CT  con  olio  rofato  . La  cenere  deW unghia  dell'afmo  bagnata  col 
fuo  latte  lena  le  margini  de  gli  occhi , cr  t albugini . La  midolla  della  gamba  rit» 
td  dinanzi  del  uiteUo  pcfla  con  filigincy  ritiene  i peli  delle  ciglia  cr  delle  palpebra 
cr  la  jiltgine  in  queflo  bifogno  fi  tempera  a modo  di  collibie  faro , ch'è  medicina  o 
unguento  da  occhi  : cr  do  fifa  benifiimo  con  lucignolo  e olio  di fefamo , forbendo 
la  fingine  in  un  tufo  nuouo  con  penne . Et  ritiene  ancho  i peli  quiui  fuetti . Fatu* 
uofi  unguenti  da  occhi  di  fiele  di  toro  con  albume  d'ouo,cr  fiemperato  con  tacm 
qua  fe  ne  ungono  gli  occhi  quattro  giorni . il  fino  di  uiteUo  con  fugna  d'oca , cr 
figo  di  bafilico , è utilifimo  a'  uitij  delle  copcrchie  de  gli  occhi . Ella  fua  midoU 
Uanchora  con  paripefo  (Polio,  0 d'olio  rofato,  aggiuntoui  l'olio  mitiga  k durezf^ 

Xa  dcOc  coperchio  de  gli  occhi . 1/  cacio  molle  della  capra  poflo  fullocchio  con  dc» 
qua  calda  mitiga  le  lagrime  ; erfeuii  enfiato  col  mele . L’uno  cr  taltro  fi  fio* 
menta  con  fiere  caldo . Quando  gli  occhi  fono  cifi>i  con  ficcita,ui  fi  pongono  i 
lombi  del  porco  arrojlito , cr  pedi . Dicefi , che  le  capre , cr  le  dorcade  non  dò*  ’ 

Mentano  mai  cijpe  per  rijfietto  di  certe  herbe , ch'elle  mangiano  : cr  per  ciò  dico* 
no  , che  gioita  inghiottire  lo  fterco  loro  inuolto  in  cera , quando  la  luna  è nuoua , 
perche  effe  ueggono  anchora  k notte . Col  fangue  di  becco  dicono , che  guarifeo*  ck>  è f he  oii 
no  coloro , che  non  ueggono  a lume  di  lucerna , iquali  da’  Greci  fono  chiamati 
nittalopi  i cr  col  fegato  della  capra  cotto  in  uin  brufio . Alcuni  ungono  con  quel* 
lo , che  cola  dal  ^ato  arroftito , cr  col  fiele  della  capra  > cr  mangUno  di  quelle  00 . 
carni  ; cr  mentre  che  fi  cuocono , riceuono  quel  fumo  ne  gliocchi . E a quefio  ef* 
fìtto  tengono , che  fien  migliori  le  capre  di  color  rofiigno . E affi  anchora  profu* 
mo  a gli  occhi  col  fegato  cotto  in  pem  ola . Alcum  fanno  con  l'arrojiito . Piglia* 
no  iìr fiele  caprino  in  molli  modi  col  mele  contra  i bagliori,  con  eUeboro  bkneo  per 
terza  parte  contra  il  male  de  gliocchi  : col  uino  contra  ifegni  di  piaghe  già  falda* 
te , contra  le  macchie  bianche  ne  gli  occhi , i bagliori , cr  quelle  pellicole , che  fi 
sfogliano  intorno  alt  unghie  delle  dita , e i fiocchi  bianchi  ne  gli  occhi . Alle  pai* 
pebre  fuclgono  prima  i peli  con  fugo  di  cauolo , tanto  che  l'untionc  fi  ficca . Et 
con  Ulte  di  dontu , contra  le  tooicole  rotte . A ogni  cofa  tienfi , che  firn  miglio* 
re  ilfitle  uecchio . Pigliano  anchora  lo  derco,CT  con  mele  ne  fanno  empiafiro 
alle  kgrime  de^U  occhi . Al  dolore  de  gliocchi  tolgono  k midolla:  cr  cofi  il  poi* 
mone  della  lepre . U fiele  col  uin  cotto , 0 col  mele  mitiga  i bagliori . Vogliono 
anchora , che  gliocchi  cifpi fi  itrc^iccino  con  fugna  di  lupo , 0 midolli  di  porco , 

Dicono  che  chi  porta  legata  al  braccio  una  lingua  di  uolpc , non  pstir'a  mai  que* 
fio  male . L'orina  del  cinghiale  ferbata  in  tuffò  di  uetro , medica  il  dolore  c il  ma* 
le  de  gli  orecchi  : 1/  fiele  di  cinghiale , 0 di  porco , odi  bue,  con  olio  àcino  cr  ro* 
fato  con  egual  portiooe . Et  JfiecùlmaUe  quello  del  toro  tiepido  con fugo  di  por» 
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royocon  mele  ,fegettdno  nuarck . Ef  coiìtrd  il  graue  odore  per  fe  Intiepidito 
buccis  di  mele . In  queUx  pxrte  rotta  giurifce  benijiimo , con  latte  didotuut . Alk 
cuni  cogliono  anchor a y che  gli  or  cechi  fi  liuino  per  quello  modo  y quando  fono 
grani . Alcuni  con  lo  fcoglio  delle  forpi , CT  con  taccio , ui  rinchiuggono  lane  la» 
uate  prima  con  acqua  calda , o fe  pure  la  ^auita  de  gli  oVecchiè  maggiore , in» 
fondono  il  fiele  con  mirrhx , cr  ruta  rifcaldato  in  buccia  di  melagrana  : e il  lardo 
graffo.lnfhlltfi  anchora  lo  fìerco  Sbafino  frefeo  con  olio  rofato:  C7  tutte  qucHe  co» 
fe  hanno  a effer  tiepide . Piu  utile  è la  fchiuìna  del  cauaUo , o la  cenere  dcUo  fler» 
co  frefeo  di  cauxllo , con  olio  rofato  fccco  di  bue , con  graffo  d’oca , cr  burro  fre» 
feo . Orina  di  capro  , o di  toro , ofaponota  uecchia  di  tintori  rifcaldata , anJan» 
do  il  uxpore  per  il  collo  del  uafo , Et  mefcolauifi  la  terza  parte  dtaceto , e «n  po» 
co  d’or  ina  di  uitello , che  non  habbia  anchora  affaggiata  herba . Ef  lo  fìerco  me* 
feolató  col  fiele  del  mede  fimo . Ef  lo  fcoglio , che  lafciano  le  forpi , hauendo  pri» 
ma  rifcaldati  gli  orecchi . Et  que' medicamenti  fi  rinchiuggono  ncUa  lana.  Gio» 
ua  anchora  d fcuo  del  uitcUo  con  graffo  d’oca , cr  fugo  di  bafilico  yeS"  con  la  mi» 
i dotta  del  medefimo  animale , mefooLmdoui  cornino  pefio . il  fudore  del  uerro  pre» 
fo  nel  montare  la  porca  y prima  che  tocchi  terra  ygioua  contrai  dolori.  Agfc* 
• ; • orecchi  rotti  yè  utile  la  colla  fatta  delle  nature  de’  uite^i , cr  fìemperate  nelTac» 

qui.  A gli  altri  mali  gioua  il  feuo  delle  uolpi . E il  fiele  di  capra  con  olio  rofato 
[ * tiepido  y 0 con  fugo  di  porro  j cr  fo  u'è  rottura  alcuna  ycol  latte  di  donna . Se 
u’è  grauezza  ncU’udire , gioua  il  fiele  del  bue , con  Corina  della  capra  j cr  /è  «’è 
marcia , con  orina  di  becco . Tutte  quefìe  cofe  in  qualunque  bi fogno  hanno  mag» 
gior  uirth , tenendole  uenti  giorni  al  fumo  in  corno  di  capra . Lodafi  anchora  U 
tèrza  parte  d’un  denaio  di  prefame  di  lepre , cr  /4  metà  di  fagapeno  in  uin  bianco. 
Ea  fugna  delCorfo  con  pari  pefo  di  cera , cr  di  feuo  di  toro , guarifee  le  poflem 
dietro  gli  orecchi  ; alcuni  u'aggiungono  lo  hipocifhde , cr  burro  per  fo  medefimo, 
fe  prima  fi  fomentano  col  fugo  del  fien  greco  cotto  ,•  cr  molto  meglio  anchora  con 
lo  firichno . Giouano  ancho  i tefoicoli  della  uolpe , e il fangue  del  toro  focco , CT 
poi  macinato  . E'orina  della  capra  calda  goccioUta  ne  gli  orecchi , cr  lo  fìerco 
n^doioT^dt’  impiaforato  con  la  fugna . La  cenere  di  corno  di  ceruo  rafferma  i denti , cbt 

«Jtwi . fi  dimenano,  cr  mitiga  il  dolor  d efii,  o fhropicciandouela,  o lauandogli  con  jqud» 
la . A Icuni  tengono , che  a fare  il  medefimo  effetto  fin  di  maggior  uirtù  la  pi>lue» 
re  del  corno  crudo,  l denti  fi  firopicciano  con  t una  cr  con  t altra.  Gran  mtk 
anchora  ha  la  cenere  del  capo  del  lupo . E f nello  fìerco  d'efii  molte  udite  fi  truoud» 
no  certe  offa  ylequali  tenendole  addoffo  hanno  il  medefimo  effetto  . Infondefi  U 
prefame  della  lepre  ne  gli  orecchi  contrail  dolore  d’efii . Et  la  cenere  del  capo 
delia  lepre  è util  cofa  a foropicciare  i denti  ; e aggiugnendoui  il  nardo , mitiga  thè» 
lito  cattino  della  bocca . Alcuni  ui  mefcolano  cenere  di  capo  di  topi . Truotufi 

nel  lato 
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Mei  Ino  ieh  lepre  uno  offo  fmie  aJtdgo , ey  con  effo  uogUono , cfce  p fhtTxichi^ 
no  i denti , quando  e’  dolgono . il  tallone  del  bue  accefo , « dpprefjàto  d dente 
€be  fi  dimeni , lo  njjòdd . La  cenere  del  medeftmo  con  mirrha , gioua  d ftropi^ 

€iare  t denti . L'ofjk  delt unghie  de'  porci  arfe  fanno  il  medefìmo  effetto . Et  co» 
fi  toffa  delle  copie  deQa  carne  fecca  congiunte  alla  pia . Con  queéa  mcdepma  c$m 
nere  fi  guarpono  le  inucrminatioai  delle  befiie  da  fama , cr  da  giogo  ^mettendo» 
kloro  ingoia  i cr  raffermano  anchora  i denti  rotti . Guariponole  ptrcojp  col 
latte  (tafina  yO  con  la  cenere  di  denti  iafiina  : cr  fr  profolt , fi  medicano  con  la  ce 
nere  di  cauallo  con  olio  infufo  per  torecchio . Quefio  non  è lo  hippomane , di 
eui  non  parlo , per  efpre  cofa  nociua . Ma  truouafi  neQe  ginocchia  del  cauaHi  , 
cr  /opra  tunghie , c anchoranel  cuore  uno  offofimile  d dente  del  caneicolquale 
dicono  ch'è  buono  Jluzzicare  il  dolor  de'  denti , ouero  con  un  dente  tratto  deHa 
■ mpeUa  del  cauallo,  ilqualefia  in  quel  numero,  ch'è  il  dente  y che  duole.  Quelk 
la  colatura  delle  caudle , che  gocciola  del  coito , accefa  nelle  lucerne , fecondo  che 
fcriue  Anafilao , fa  che  ci  paia  uedere  capi  di  caudli.  E il  mede  fimo  dice , che 
auuiene  degli  afini . Et  lo  hippomane  ha  tanta  forca  neUe  malie  cr  ne'gtincantefi  HfppomtM 
miychemepolato  col  metallo  gettato  informa  di  cauoUa  Olimpiaca  che  appreffan 
douifi  i cauaUi  maphi  uengano  in  rabbia  di  coito . La  colla  de'  legnaiuoli , cotta  in  ^ s'''®' 

acqua  cr  poi  impiaflrataui fu,  leua  il  dolore  de'  denti , cr  poco  dipoi  fi  lena  rcr  *““‘‘“**  ‘ 
fMto  fi  lauano  i denti  col  nino,  douc  fien  cotte  buccio  di  melagrana  dolce.  Stimafi 
MchorAy  che  gioui  bagnargli  con  latte  di  capra , 0 con  fiele  di  toro  . Dicono , che 
k cenere  de' talloni  frefihi  delk  apra  gioua  a ftrcpicciare  i denti  , cr  quafi  cIk  .1 

di  tutte  le  befiie  della  uiUa,pernon  hauere  a dire  tante  uoUe  una  medefima  cofa. 

A'  difeui  del  ui(o  ,.e  a’  mali  della  collottola  Se  del  petto.  Cap.  Xll 

Tlenfi  , che'l  latte  delP afina  leui  le  ^inze  del  uifo , cr  faccia  la  buccia  tenera 

cr  lucente  :cr  truouafi,  come  alcune  donne  offti  di  fi  fomentano  con  effo, . 

Unendone  le  belle  mandre  di  cinquecento,  fi  come  fece  Poppea  moglie  di  Nero.  Ha  ditto 
ne  imperadore  : laqual  cofa  anchora  tmperò  la  fidia  ne  bagni , menando  feccy  per  f,*?' 

tale  effetto  i branchi  delPa fine . \l  burro  leua  uiakfiemma-del  uifo,  ma  fameglio 
mefiolandoloconbi^ca.  Schietto  nettai  difitti  ,che  fidiftendono  per  Uuifir,  l'S,’ 
mcttendoui  poi fopra  farina  d'orzo . Bofle , cr  fimUi  cop  ,ehe  nafconoful  uifo-,  ' 

fi guarifeono eon  quella  membrana , peUicina , 0'buccia,che  rimane  dal  parto  p»rma««ar 
della  uacca . Et  benché  paia  cofa  debole  a dirfi^  nondimeno  per  piacere  aUt  donne,  *0  ! uu«  d» 
nonkpiero  di  dire , come  là  decottione  deUaUone  dim  giouenco  bianco  fatta  in  «"'p® 
quaranta gforni  e inquaranta  notti  , finche  tuHo  il  licore  fia  risoluto  ,crimpLu 

firatoinpannoUno  ,maHtiened  uifolucente  ,cr  fenza.gràize.  Lo  fterco 
toropleguancieroffe.  è meglio  impUfiraruelo , come  con  queUo  del  aoco» 

èia  i ma  uogUono , che  prima  cr  poi  fi  fomenti  con  tacqua  pipa , Lo  fìerco  dd- 
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uìtcUo  TÌMcndto  con  ntdito  con  olio  > cr  congpmnu , ttutniàuid  Utoi^unt  > cJJé  A 
Ufìatc :gUfcortic4ti , cr  /c rfc/ «//o y?  medicano  col  feu9  dei  utteBo] 
t del  bue  t con  fugnx  d’oca,  cr  fugo  di  blfilico  , Fjfi  un'altra  imfbtra  di 
feuo  di  uueUo,  cr  mtdoIU  di  cento  ,cr  fogUe  di  f^ina  bianca  pejìt.  il  me* 
defimo  effetto  fa  il  midollo  con  la  ragia , aiKbora  che  fojfe  di  uacca , e'I  brodo  deU 
la  carne  uaccina . La  coUa  fatta  de’  membri  genitali  del  uiteQo , ftemperata  con 
.aceto , cr  con  zolfi  uiuo , cr  mefcolata  con  ramo  di  fico , e impiajhata  fiefca  dm 
Molte  il  giorno , manda  uU  le  uolaticlte . Et  le  lebre , cotta  colmcU,cr  con  tom 
ceto , leipiaUgumfceanchora  il  fegato  del  becco  impiaitrato  caldo , come  U fide 
di  capra , la  clefantiafi , cr  le  lebre , cr  lefor/bre , quelle  del  toro , infieme  coi 
nitro . L’oriiu  deltafino  intorno  il  n;fcimcnto  dcUacamcola , lena  le  macchie  dà 
tufo  ; e ilfieU  deltuno  cr  l altro  per  feftmperaìo  neJtaajua ma  quando  ha  Uuom 
ta  U buccia  > bifogna  guardar  fi  da'  uenti , cr  dal  Cole . Fanno  il  medefimo  effètti 
il  feuo  del  toro , o il  fiele  del  uiteUo  , infieme  col  feme  deUa  cunila , cr  cenere  dd 
corno, di  ceruiotfe  5’ abbrucia,  quando  nafee  la  canicola.  Col  feuo  deltafira>R 

, eaJkUbra . llfieUdelbecco leua ma 
fo.  le  UiUtgmi , mcfcolandoui  cacio  , cr  zolfo  uiuo , cr  cenere  di ffiuffu , di  manie» 
ra  che  fi  raffoài  come  mele.  Alcuni  ufano  a do  piu  lofio  il  fiele  inuecchiato , mte 
fcolandoui  crufea  calda  al pefo  d'uno  obolo, cr  quattro  di  mele ,flropicciindo 
prinu  le  macchie . Ha  uirtu  anchora  il  fato  del  medefimo  , con  melanthio,  zolfo, 
e iride . Ade  feffure  deUe  lobra  s'adopera  graffo  d'oca , midoUa  di  ceruio , ragUi 
& cakma . lo  truouo  faritto  da  alcuni auttori,  che  a quegli,  c’hanno  lentigùu, 

, fi  niegatufo  de' facrifidf  della  magica.  Con  latte  di  uacca  y odi  capra  fi  medica» 

no  Icfcemee,  cr  le  arfariefcorticate . Gargarizafi  tiepido , com’è  premuto , ri» 
faldato . Il  caprino  è migliore  cotto  con  la  malua  ,CTconm  poco  di  fate . ABb 
Rimedi  »no  feortteato  della  lingua  cr  dell'arteria  gioita  gargorizare  il  brodo  deWintriglio 
SSuSSii.  ^i^Propriamediciiia dette fceniceitarnionedeUauolpe  fecco,crpiu  peib>,a 
impiaflrato  con  mete . Il  fiele  del  toro  o detta  capra  col  mele , gioita  atta  ffiànan» 
tia . il  fegato  detta  martora  con  t acqua  guarifee  lagrauità  detta  bocca  ,•  e il  bur» 

rolerotti^e.  l^kono  , che  fermane  faina,  coltra  cofa  attaccata  aUagola,firtU 
picctMdofi  dt  fuori  conio  Rerco  della  martora,  0 fi  manda  fuori  yo  cade  giu.  il 

fiele  di  cinghiale , o di  bue  tiepido  impiaftrato  letta  le  fcrofe , E U prefame  dcBu 

, Upre  mi  Miiio  in  una  pezzafolamente  s'adopera  a gUfcorticati.  EtUcencrtieU 

tungbie  deB afino , o del  cauaUo  gli  leua  uia , impiafhrata  con  olio  e acqua  , cr  la 
. , . , rifila , cr  la  cenere  ieWunghie  del  bue  con  l’acqua . E il  medefimo  fk 

, , to  fterco  bottito  con  l’aceto . E il  fato  di  capra  con  calcina , o lo  fierco  cotto  con 

f aceto,  e ttefticoU  della  uolpe.  Gioita  anchora  il  fapone.  Quefatè  inuentione 
-de  Francefiperfare  biondi  icapcgU  con  feuo  cr  cenere.  Ottimoèdi  cenere  di 

faggio. 
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/Bggio  > Cr  di  feuo  di  capra  per  due  modi , f^effo  cr  liquido  : tuno  or  filtro  ufo* 
t$o  in  Lamagna  piu  gli  huominij  che  le  donne , I dolori  del  collo  fi  jlropiccianoi- 
con  burro  yO  con fiuoitorfi) . l rigori  con  feuo  di  bue  yilquakgioua  anchort 
con  olio  cdk  fcrofe . Quel  dolore , per  loquale  t buono  non  può  piegarfì  y che  fi 
chiama  opUlhotonoJiUua  con  orina  di  capra  infufa  ne  gli  orecchilo  con  lo  jlerco-- 
òttpiailrato  con fcdogni.  il  fiele  degni  animale  guarifee  V unghie  percofjè , legato» 
mi  [opra , il  fiele  del  toro  temperato  in  acqua  calda , guarifee  le  pellicole , che  fi  opìfth  woo» 
sfogliano  intorno  aHuiìghie  delle  dita.  Certi  u'aggiungono  zolfo  cr  allume 
pari  pefo  di  tutti . il  fegato  del  lupo  in  uin  tiepido  guarifee  la  toffe , e il  fela 
deU'orfo  mefcolato  col  mele  y o la  cenere  dH  corno  del  bue  deHeftremità,o  con  feU 
tiua  di  cauaUo  : cr  beendoUtre giorni  y dicono , ch'e'  muore  r il  polmone  del  cerm 
uh  conlafua  canna  feuo  al  fumo  y d^oi  pejìo  col  mele , cr  faffene  ogni  giorno 
smpiafhro . La  cenere  del  corno  di  ceruioy  guarifee  chi ffuta  fangue . Vna  tnz* 
parte  di  denoto  di  prefamedi  lepre , con  terra  famia , cr  nino  di  mortine  beuuto 
fa  il  medefimo  effetto . La  cenere  del  fuo  Herco  beuuto  nel  uino  la  fera , guari»  . . i 
Jet  la  tofpmotturna  ; il  profumo  de’  peli  delti  lepre  tira  fiora  i difficili  ffurghi  ' 

del  polmone . Gioua  molto  il  burro  alla  efulceratione  del  petto , cr  del  polmone , , ' 

doue  fa  marcia  yeal  trifio  odore  delfhalito , ilquale  uiene  dal  polmone . Cuocefi 
il  burro  con  altrettanto  mele,  finche  diuenti  rofiigno,cr  piglicene  la  mattina 
quanto  ne  tiene  un  cucchiah . Alcuni  in  cambio  di  mele , u'aggiungono  ragia  di 
iarice,  A chi  rigettafiangue  dicono  che  gioua  bere  un  poco  di  fangue  di  bue  con 
aceto  : cr  non  è da  credere , che  fta  buona  il fangue  di  toro Ma  chi  bee  tre  obo» 
li  di  colla  di  toro  in  acqua  calda , gioua  oRo  ffiurgo  uecchio  del  fangue  .■ 

A'  dolori  dello  ftomaco  & de’  lombi, c a’  difètti  delle  reni.  Cap.XIII. 

BE4  latte  itafina , o di  uacca , chi  ha  lo  Homaco  fcoriicato . La  carne  del  bue 

cotta  in  aceto  cr  uino  yguarifcei  rodimenti  dello  ftomaco  . La  cenere  del  ' 

corno  del  ceruo , guarifee  i rheumatismi.Tre  bicchieri  di  fangue  di  capretto  beuuti 
caldi  con  altrettanto  aceto , guarifeono  chi  fputa  fangue:  cr  ciò  fa  anchora  il  pre» 
fame  con  la  terza  parte  d’aceto . 1/  fegato  del  lupo  fecco  con  uin  melato , gioua  a' 
dolori  delfegatcf  deltafìno  fecco  con  due  parti  di  prezzemolo  , cr  tre  noci , pefto 
col  mele , cr  mangiato  ,fa  il  medefmo  effetto  r cr  cof  il  fangue  di  becco  acconu 
ntodatoincibo..  A’JbJpiriofì  fopraognioltracofagiouabere  il  fangue  de’ caual» 

U faluatichi . Dopo  queflo  è buono  bere  latte  d'ffina  tiepido  cotto  con  cipolle , w 
modo  che  di  effofi  bea  il  fiele  con  un  bicchiere  di  nafiurtio  bianco  in  tre  hemine 
ffarfo  d'acqua,  dipoi fiemperato  con  mele.  E il  fegato  o il  polmone  della  uolpe 
nel  uin  uermiglio , o il  fiele  iorfo  nell'acqua , allarga  i meati  dell' halite . Gioua  lombi  i 
a fregare  i dolori  de’  lombi , cr  qualunque  altra  cofa  fia  di  bifogno  mollificare  col 
Raffio  dorfo  : gr  mettere  ndk  beuanda  del  nino  cenere  dì  fterce  di  cinghiale , o di 
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porto  Hiwjo  dnòoYi  i nugi  le  loro  inucnlionì.  Et  primd  ìkoHO  » tbe  Un&à 
bu  de  beubijì  mitiga , Ujcunào  loro  U bjrbt  ; crs'elù  fi  UgUx  loro  > efii  nom 
altrui.  ConqueflimefcoLxno  ftercodi  capra tCrui  metta» 
li  dolore  de’  Una  pezz^  di  lino  unta  i cr  uogliono  > ch'tHa  fi  fiyHenga  nella  concauità  del* 
toiobi,  li  mano,  quanto  fi  può  patirerouente  ; in  modo, che  fi  illato  manco  duole,quu 

Sa  medicina  fif acci  A neÙajnan  ritta , o per  il  contrario , Vogliono  anchora,  che 
per  fare  qucfto  effetto  fi  pigli  lo  Serco  con  punta  d'ago  di  rame . il  modo  ddk 
curae,fijKbf  il  uapcr.c  fi  finte  peruenireeC  lombi,  Impiafiranopoiiamanocoe 
porro  pefio , e i lombi  con  ejfo  Serco  con  mele  : cr  dicono  anchora  ^d>e  nel  me» 
defimo  dolore  gioua  inghiottire  i tefticoli  deOa  lepre . A gli  fiiatichi  aJoprano 
lo  fierco  del  bue  rifcaldato  in  foglie  con  cenere  bollente . Al  dolor  deOe  reni  uom 
gliono , che  fi  tnangino  gli  aroioni  crudi  della  lepre , o cotti  in  modo,  dx  non  fif 
no  pur  tocchi  dal  dente . Dicono  anchora,  che  chi  porta  addoffo  untaQooe  di  /e^ 
é’doiorl  del  f dolore  di  corpo . il  fiele  del  porco  o fduatico , o dinitfHco 

U Dìici . Oeuuto  ,ola  cenere  del  corno  del  ceruojult aceto , medica  la  milza . >Md  migliore 
e lamilzauecckiadeU^afino,  talché  in  tre  giorni  fi  ne  finte  t utilità.  Lo  Seno 
primo  delTafi/uno , i Soriani  lo  chiamano  polca  , cr  dannobin  aceto  mdato.Dafi 
fi  anchora  la.lingua  vecchia  del  caualb  col  nino , ilquale  è rimedio  prefiifiimo,jf 
condo  che  Ceciho  cr  Bbne  dicono  hautre  imparato  da' Barbari , cr  fimilmenteJi 
milza  di  bue  . Et  s'èfrefia  fi  da  a mangiare  arroSita  ,o  Uffa . Eiglianfi  anebo* 
f rad  dolor  della  milza  venti  capi  d'aglio  pefii , cr  mefii  io  una  uefiica  di  bue,  con 

'\  un  fifiatio  d'aceto,  l magi  vogliono,  che  per  fare.quefia  medicina  fi  comperila 

milza  del  bue  per  quel  pregb  , che  il  venditore  ne  chiede , finza  farui  alcuna 
(lentia  i perche  ajuefto  anchora  credono  , che  s'appartenga  alla  religione  { cr  di* 
uifa  per  lo  lungo  s’appicchi  aBa  tonica  d’agni  parte  ;cr  chi  fila  uefte  ,patifia 
che  gli  caggia  a'  piedi  : dipoi  la  raccolga , cr  ficchi  al  rezo . .Quando  do  fi  fa  t 
. dicono,  che  la  milza  sgonfia,  cyguarifie.  Gioua  anchora  il  polmone  deUauoU 
pe  ficco,. cr  fatto  in  pduere , cr  beuuto  con  l’acqua  : cr fimilmente  la  milzdd^ 
capretti  pofia  fili  male.. 

A riftagnarcilcorpo,af  debolidi  (tomaco  ,al  male  de*  pondi, alle 
infiaramagioni  del  corpo  , rotture , tenafmo , i uerraioi, 
cil  colico.  • Cap.  XIII I. 

Ih  [angue  di  cervo  ,ola  cenere  del  fuo  corno  riftagna  il  [angue  iCTcofi  fai 
fegato  del  cinghiale  (re fio , cr  finza  [de  beuuto  col  vino . il  medefimo  fi  au* 
j ^ chora  il  prefame  deUa  lepre  nel  vino  quanto  un  cece  ; o,  fi  ui  [affi  fibre , nd* 

‘ . t acqua . Alcuni  Raggiungono  la  galla  : dtri  tolgono  [angue  di  lepre  cotto  nd 

iatte.  do  fa  Uceoerc  dello  ftercodi  cauatio  beuuto  nell’acqua:  Et  lacenaedd 
(omo.ditorogiaufcchb  (Parta fuUa  bevanda  dacqua.  Il  [angui  di  becco  cottp 
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jUU  hrdcU  icuoctfi  dnchon  U ptUe  dcUa  capra  col  fuo  peto , & heeft  il  fugo  . l|, 
prefame  del  cauaUo , e il  fangue  della  capra , o il  midollo , o il  fegato , rifolue  il. 
corpo . il  fele  del  lupo  legato  al  bellico  con  elaterio , o bere  latte  dt  cauaQa , 9. 
di  capra , con  fole  cr  mele . 1/  fele  della  capra , con  fugo  di  ciclamino , con  un 
poco  daSume . Altri  u'aggiungono  nitro  e acqua . il  fiele  del  toro  pefio  con  afm 
jèntio  fCT  fattone  padello.  Il  burro  prefo  copiofancnte  guarifee  i debili  di  fio* 
meo  f e il  nule  de' pondi . Ciofaanchoilfegato  di  uacca  >CT  cenere  di  corna 
di  ceraio , quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita , beuuto  nell'acqua  : e il  prefame 
della  lepre  impafiato  col  pane , cr  fe  cattano  il  fangue  ,fi  mette  in  polenta  : cr  la 
cenere  di  derco  del  cinghiale , 0 del  porco , 0 della  lepre , /parto  nel  uino  tiepido, 
quando  fibee.  Il  brodo  anchora  del  uitello , ilquale  dal  uulgo  è podo  tra  i rime* 
di  de'  debili  di  Jlomco , crdel  male  de'  pondi . il  latte  dell'aftna  beuuto , ma  piu 
utile  mefcolato  col  mele . Et  non  ha  minor  uirfu  la  cenere  dello  fierco  fuo  col  ui* 
no , per  guarire  l’uno  cr  takro  nule . Et  coft  La  fopraietta  polca . Il  prefame 
del  cauaUo , ilquale  alcuni  chiamano  hippace , anchora  quando  cauano  fangue , 0. 
la  cenere  dello  derco , 0 la  poluere  de'fuoi  denti , è tenuto  per  ottimo  rimedio , r, 
il  bere  il  latte  di  uacca . Al  male  de'  pondi  uogUono , che  s'aggiunga  un  poco  di 
mele  ’.ZTfeui  fono  tormini , cenere  di  corno  di  ccruio , 0 fiele  di  toro  mefcolato 
eoi  cornino , cr  porre  la  zucca  fui  bellico . il  cacio  frefeo  di  uacca  gioua  Mluno  e 
altaltro  male . Et  coft  tre  hemine  di  burro , con  un  fefiantc  di  ragia  trementina 
0 cotta  con  malua , 0 con  olio  rofato . Vfafi  attchora  a quefio  fcuo  di  uiteUo , o 
' di  bue . E^  fmilmente  cuocono  i midolli  con  farina  cr  cenere , cr  con  un  poco 
d’olio , in  modo  che  fi  poffa  bere  . Impiaflrafì  anchora  il  midollo  col  pane . il  lat* 
te  di  capra  cotto  fin  che  torni  per  metà . E<  fe  ui  fono  i tormini , u'aggiungono 
anchora  il  potropo . Alcuni  uogliono , che  fia  fufficiente  rimedio  a'  tormini  il  bcm 
re  una  uolta  il  prefame  della  lepre  con  uin  tiepido  : quegli , che  fono  piu  accorti  * 
fanno  empiafiro  fui  corpo  con  fangue  di  capra , cr  farina  d’orzo , cr  ragia . Et 
uogliono , che  fi  faccia  emptaflro  di  cacio  tenero  a ogni  epifora  del  corpo . Del 
uecchio  fanno  poluere  a'  debili  di  fiomaco , e al  male  de'  pondi , dando  un  bicchier 
4i  cacio  in  tre  bicchieri  di  uino.  Il  fattgue  della  capra  cotto  col  mi  dolio  gioua  al  ma* 
/e  de'  pondi . il  fegato  arrofiito  della  capra  è utile  a'  debili  di  fiomaco , ma  piu 
quello  del  becco  cotto  nel  uin  brufeo,  cr  beuuto,  0 pofio  fui  bellico  con  olio  di  tnOr  ' 
fine.  Alcuni  lo  cuocono  con  tre  fefiartj  d’acqua  fino  a una  hemitta  ,mettcndoui 
ruta . vfafi  anchora  la  milza  della  capra , 0 del  becco  arroHita , cr  feuo  di  bcc* 
co  in  pane  cotto  nella  cenere , cr  della  capra , maj^imamente  da  gliarmoni,  in  irto* 
do  che  per  fe  meieftma  s'inghiottifca , cr  di  fubito  forfeggi  un  poco  d’acqua  fre* 
fca . Alcuni  tolgono  il  feuo  cotto  in  acqua , mefcolandoui  polenta , cornino , ane* 
tp,  e aceto,  f anno  ancho  empiafiro  fili  corpo  a' deboli  di  fiomaco  con  lo  iìerco 
G.  P L I N 1 O.  * ■ MMM 
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fUf^ioUii  i cdrbonctUi  del  tnttnhrù  genitdle . il  fig^o  loro  dìrp)  > nuj^inuttnentt 
con  legno  di  ginepro  con  carU  cr  xrrenico , gturifce  i nuli  delmdeftmo  membroy 
tqtuli  tunno  ònpiglùndo . A cjuelio  gioux  nnchord  Id  cenere  dello  ièerco  > e il 
pele  di  bue , con  allume  d'Egitto , eyfxlamuoU , ridotto  [odo  crjpejjo  come  il 
mele , cr  bietola  cotta  col  nino  pojlaui [opra  : cr  la  carne  anchora . li  feuo  eoa 
midollo  di  uitcSo  cotto  in  nino , guarifee  le  piaghe , che  colano , onero  quello  deU 
la  capra  con  mele  crfugo  di  rouo  : cr  fe  impigliano , dicono , che  atKhora  lojler* 
to  col  mele  yO  con  t aceto  gioia.  E d burro  per  fe  mede  fimo . il  fèuo  del  uiteUo 
con  nitro , lena  l'enfiato  de'  te/lkoli  : cr  cofi  ilfuoflcrco  cotto  con  l'aceto . La 
ucfcicadel  cinghiale  mangiata  arrofloy  guarifee  chi  non  può  ritener  torinaies’ 
do  fa  anchora  la  cenere  dedugna  del  porco  o del  cinghiale  ffartafuUa  beuandaiCT 
la  nefcica  della  troia  arfa  cr  beuuta  : cr  oueUa  del  capretto , onero  il  polmone  : 
il  cerucllo  deUa  lepre  col  nino  ; e i fuoi  teflicoli  arrojìiti , o il  prefame  con  fugné 
doca  in  polenta:  gli  arnioni  daftnopeflicr  beuuticol  uin  pretto.  I magi  ho» 
gliono  y che  fi  bea  il  membro  genitale  del  uerro  in  uin  dolce , cr  che  dipoi  s'orini 
nel  cauacciolo  del  cane , cr  dtcafi , che  non  faccia  orina , come  il  cane  non  la  fa 
nelfuo  cQuacciolo . La  uefcica  del  porco , fi  non  haurà  tocco  terra , mettendola 
fyl  pettignone , prouoca  t orina . il  fiele  dedorfo  con  la  fugna , gioua  beni  fiimo  a' 
mali  del  fondamento.  Alcuni  u' aggiungono  fchiumad argento  e incenfo.  Gioua 
a ciò  d burro  con  fugna  doca  e olio  rofato . il  fiele  del  toro  in  pezza  inuiluppa» 
ta , medica , cr  riJàUa  benifiimo  le  aepatwre . li  feuo  di  uiteQo  con  la  ruta  , maf» 
fimamente  tolto  dedanguinaglia , gioua  adenfiagioni . il  fangue  caprino  impia» 
ftrato  medica  gli  altri  difètti . Cofi  fa  il  fiele  del  lupo  col  uino . il  fmguc  dedor» 
forfoluele  pannocchie  le  pofiemey  in  qualunque  luogo  fieno  .cr  cofi  quello 

del  toro  feccoycr  fatto  in  poluere.  ct^o  legato  fui  pettignone  rifolue  ogni 
empito  yCr  libera  da  ogni  morda.  Truouafi  rade  uolte  yCr  non  in  ogni  afino 
faluatico  y ma  con  utd  rimedio . Gioua  ancho  l'orina  dedifino  col  meUnthio . Et 
la  cenere  dedugna  del  cauaUo , facendone  impiaftro  con  olio  e acqua  : il  fangue  del 
caudlloyCr  mafiimamente  dello  fiadone'.d  fangue  e il  fiele  del  bue.  La  carne 
meltendouela  fu  calda  fa  i medefimi  effetti , cr  la  cenere  ded unghia  con  t acqua  o 
col  mele . L'orina  delle  capre  ytrla  carne  del  becco  cotto  nedacqua , o io  fierco 
cotto  col  inde . il  fiele  d'orfo  »odi  uerro . L'orina  del  porco  pofla  in  lana  fa  » 
che  per  caualcare  non  fi  flropicciano  o cuocono  tanguinaglie . A ogni  male , che 
da  queflo  procede  gioua  la  febiuma  del  cauaUo , o della  bocca , o delle  cofeie . 
L'anguinaglia  ingroffà  per  alcuna  efulcer ottone  : il  rimedio  è tre  fetole  di  cauaUo 
con  altrettanti  nodi  legate  entro  la  piaga , 
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I ' Rimedi  alle  gotte , al  mal  caduco , a gli  aflìdcrau , al  trabócco  di  fie* 
le , c airolTa  rotte . Cap.  XVI. 

LAfugmd'orfOfeil  feuo  di  toro,  con  egudptfo  di  cera, fono  rimedio  tdk 
gotte.  Alcuni u'dggiungonohippociJlidecrgalU.  Alcuni  prepongono  il 
feuo  del  becco  con  lo  flerco  deUcL  capra , C7  con  zcifferano , cr  faiape , cr  ganéi 
teneri  d'kellcra , cr  picciuoli  o fiori  di  cocomero  fóluatico  : cr  cofi  flerco  di  bue 
con  feccia  d'aceto , Yafi  gran  conto  dello  flerco  del  uiteUo , che  non  habbia  anchoa 
ra  pafeiuto  herba , o il  fangue  del  toro  per  fe  medefimo  : e una  uolpe  cotta  uiua 
fìnattuntochenonreflifenontoffa  iounlupouiuo  incotto  ncWolio  in  modo  di 
cerotto  : d feuo  del  becco , con  pari  pefo  (thelfine , tarla  terza  parte  di  fenape  : U 
cenere  dello  Herco  di  capre  con  fugna . Et  di  piu  dicono  effere  utilifimo  con  quea 
■À*  mali  dfiie  bollente , ardere  folto  le  dita  groffe  de'  piedi , gfi  fianchi . A'  mali  delle 

^iuTure  <bc  giunture  dicono  ,ch'è  utilif imo  il  fiele  dell'orfo,  e i piedi  della  lepre  legatiui  fom 
uiiuta*  ^ Alcuni  dicono , che  le  gotte  fi  mitigano  col  piede  della  lepre  tagliato  quatu 
do  cUa  è uiua , portandolo  di  continuo  feco . il  Staffo  deU'orfo  guarifee  i pedigno* 
ni,  cr  tutte  le  crepature  de’  piedi  : cr  molto  meglio  aggiugnendoui  allume  :U  fem 
uo  di  capra  : la  poluere  di  denti  di  cauaUo  : il  fiele  di  porco  o di  cinghiale , il  po/« 

[ . mone  col  feuo  pofioui fopra , cr fe  fono  confumati , o rotti  per  percoffa . Ma  fe 

*•  fono  incotti  dal fi-eddo , la  cenere  di  peli  di  lepre  : il  polmone  detta  medefima  gioa 

Iteota  dal  ua  a'^  percofii  tagliato  ,ola  cenere  del  polmone . Le  cofe  incotte  dal  fole , fi  gucu 
iuMiiwnó  / trifeono  beni  fiimo  col feuo  d’afino , cr  con  quello  di  bue  con  olio  rofato  » Lo  deri 
■co  del  cinghiale , 0 del  porco  frefeo  impiaftrato , e il  terzo  di  fciolto , guarifee  ( 
<hiodi , le  crepature , e i catti . La  cenere  de'  talloni,  il  polmone  di  cinghiale,^ 
di  porco , 0 di  ceruio , è buono  al  medefimo . L’orina  deltafino , col fuo  loto  àu 
: piafhrata , guarifee  doue  le  fcarpe  haueffero  fatto  male . 1/ feuo  de'  buoi  con  farim 

aa  iincenfo , guarifee  i chiodi  : il  cuoio  arfo  ,■  cr  meglio  di  fcarpa  uecchia . La  ccm 
aere  del  cuoio  caprino  con  olio , guarifee  doue  le  fcarpe  hanno  fatto  male . L4 
cenere  dello  flerco  del  uitetto , con  cipolle  cotte  di  giglio , cr  con  un  poco  di  mele  , 
mitiga  i dolori  delle  narici . Guarifee  anchora  tutte  le  ìnfiammagioni , cr  le  pia* 
ghe , che  colano  marcia . Quefìa  medefima  cofa  gioua  anchora  atte  gotte , e ad 
altri  mali  di  giunture , cr  mafiimamaite  di  uitetti  mafehi . E il  fiele  de'  cinghialiy 
a de’  porci , poHocon  una  pezza  fcaldata  alle  giunture  logore, cr  lo  fttreo  del 
y ■ uitetto , che  non  habbia  mangiata  anchora  herba . Et  lo  flerco  di  capra  cotto  con 
, . mele  nelt aceto . Il  feuo  del  uitetto  guarifee  le  ugna  ruuide  : cr  quello  di  capra  an* 

ehora , mefeofandoui  la  fandaracha . La  cenere  detto  flerco  del  uitetto  con  tace* 
aiMt  adir  > 'nanda  uiai  porri  ; cr  do  fa  anchora  il  loto  itorina  d’afìno . U mangiare  i 
■A  » teflicoli  dcltorfo  gioua  al  mal  caduco , ouero  bere  quegli  del  cinghiale  con  latte  di 

(Matta.  > 0 con  acqua  : cr  cofi  anchora  l'orina  di  cinghiale  con  aceto  melato  : cr 
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motto  piu  gìoud  ber  <juelk,ch<fidrifi(cdn<04  [m  uefcicd.  Ddtmpfì  dnchordi 
étJÌUoli  de'  porci  inuecchLuit  ZT  pejii  in  latte  di  porcd , ejfendojì  per  alcuni giorm 
ni  prima  lafciato  di  ber  nino , CT  continuandoli  per  alcuni  altri  poi  anchora . Dan 
nofi  Jimilmnte  i polmoni  della  lepre  conferuati  nel fole , con  la  taza  parte  <Tinm 
cenfo  fin  uin  bianco  per  trenta  giorni  ;ei  prefami  della  medefma,  il  cerueUo 
dellajìnojcon  acqua  melata^iffumicato  prima  nelle  foglie  una  meza  oncia  per  gior 
no  j ola  cenere  deWugna  del  mede  fimo , beuuta  per  tutto  un  mefe , due  cucchiai  il 
giorno . E i tejlicoli  conferuati  col  fole  > cr  Jparfì  fuUa  beuanda , maf  imamente 
in  latte  d’afina  o di  caualla . La  membrana  del  parto  ieffe,  ffecialmente  fe  han*  ^ 
no  partorito  mafehio , fiutata , refijìe  al  mal  caduco  » quando  e’  uiene . Alcuni 
vogliono  t che  fi  mangi  il  cuore  d'uno  afino  mafehio , cr  nero  col  pane  oDo  feoper 
to  U primo  fO  il  fecondo  di  della  luna . Alcuni  dicono  la  carne  : altri  uogliono  , 
che  per  quaranta  giorni  fi  bea  il  fangue  ftemperato  con  l’aceto . Certi  m^colano 
t’orina  del  cauallo  con  tacqua  ferrata  delle  pile  de'fabri  ; cr  con  quefia  medefnné 
beuanda  medicano  gli  Jfiiritati . Al  mal  caduco  dafiihere  latte  di  caualla  ; e aQe 
volatiche  fi  da  a bere  in  aceto  melato . I magi  danno  la  carne  di  capra  arroHita  al 
fuoco  f doue  fid  flato  arfo  thuomo . Il  feuo  di  capra  con  egual  pefo  di  fiele  di  tom 
ro  cotto  t cr  ripofio  nella  uefcicadel  fiele , di  maniera , che  non  tocchi  terra , ZT 
bevuto  fotto  la  foglia  con  acqua . Et  t odore  del  corno  di  capra , o di  cervio  aba 
bruciato  f fa  conofeere  il  male.  Dicefìfche  t or  inaduno  afinino  mefcolatacon 
nardo  per  untione giova  a gli  afiiderati  : cr  la  cenere  di  corno  di  ceruio  è utile  a 
chi  ha  trabocco  di  fiele:  e il fangue  del  poledro  afinino  con  uino . Et  lo  flerco  del 
medefìmo , ma  che  fìa  il  primo , che  getta , poich'egli  c nato , prefo  quanto  è una 
fava  col  uino , guari fee  in  tre  giorni . Vifleffo  effetto  fa  quello  del  poledro  com 
vallino  f cr  nel  medefìmo  modo . La  cenere  delle  mafeeUe  di  cinghiale , o di  porm 
<Oyè  fubito  rimedio  alt  offa  rotte . il  lardo  lejfo  anchora  legatoui  intorno  le  rU 
falda  con  mirabi  prefleTxa . Alle  coflole  rotte  dicono , ch’è  ottimo , rimedio  lo  *** 
fierco  di  capra  con  uin  vecchio  : perch'egli  apre , tira  fuori , cr  rifdda . La  cara  » . 
ne  di  ceruio  leva  la  fibre , come  habbiamo  detto , DUono  i magi , che  tocchio 
ritto  del  lupo  infoiato , cr  portato  addoffo  ,guarifce  la  fibre , quella  cioè , che 
toma  in  certo  numero  di  giorni . Ecci  una  forte  di fibre , che  fi  chiama  an fime» 
rina  : di  quefia  fibre  guarijeet  chi  cauerà  della  uena  dell orecchio  deU' afino  tre  goc 
àole  di  fangue  in  due  hemine  d'acqua , cr  la  bea . Vogliono  i magi , che  aUa  fia 
hre  quartana  fi  leghi  lo  flerco  della  gatta  con  un  dito  di  gufo , e accioche  ella  im  * 

forni , non  fi  leui  fino  al  fettimo  giorno . Ma  chi  ha  potuto  trovar  do  i cr  che 
. miRura  è quefia  i Et  perche  principalmente  s'è  eletto  il  dito  del  gufo  f I piu  mo= 

. defli  differo , che  fi  dee  bere  col  uino  il  fegato  della  gatta  uccifa  a luna  fama , ina 
tUecchiatocolfaU  innanzi  la  rimefione  della  quartana,  l mede  fimi  magi  ungono 
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. I diti  de’  piedi  con  orind  di  fanciullo  fjfdrfoui  fopTd  cenere  di  flerco  di  Ime  ;cr 
legano  aUe  mani  il  cuore  delk  lepre , Et  dannogli  il  prefme  imanzi  là  rànejiiom 
ne.  DjfiàtKhorj  cacio  di  c^ra  frefeo  conmeUtejfendone  diluentemente  co» 
nato  il  fiere , 

Rimedi  a*  maninconici  Jcurgicr-,  rìtruopici,  fuoco  fàcro,caT 
dolori  de’ nerui . Cap^  XVII^ 

LO  ilerco  del  uiteBo  cotto  net  uino  fi  da  per  rimedio  <*’  nuninconki . La  miU 
za  deltafino  ntefjà  fu  per  lo  nxfo  con  t aceto  yrifueglia  i letargici . Ciofaana 
chora  l'odore  del  corno  di  capra , o de'  peli  ,eil  fegato  del  cinghiale  ; cr  però  fi 
TJ(3«i  «om«  a’ Jònnacchiofi . 1 tifici  fi  medicanoeol  fegato  del  lupo  nel  uino  col  lardo 

6 guKiCM«  di  troia  magra  pafcmta  i herbe , cr  come  d afino  prefa  col  brodo . Et  con  quefto 
•"*  modo  in  Achaia fi  medica  queflo  male . Dùonoancbora  ,chegiouaacioilfumo 
dello  fieno  fecco  di  bue , che  habbia  pafeiuto  uerde  pafeo , prefo  per  un  bucciuol , 
di  caniu . Et  famKfi  pillole  della  punta  del  corno  del  bue  arfo , alla  mifura  di 
due  cucchiai , dandole  a inghiottire , col  mele . Molti  dicono-,  che  col  feuo  dixom 
pra  in  pultiglia  di  alica  , fi  guarifee  il  tifico  yCr  la-tojfe  yocol  frefeo  {imperalo 
eoi  uin  cotto , in  modo  chefe  ne  metta-  una-  oncia  per  bicchiere , cr  mefcolifi  uit 
tomo  di  ruta . V»  certo  auttore  dke  ,xhe  con  un  bicchiere  di  fato  di  cammozzar 
cr  con  altrettanto  latte , egli  guari  gU  un  tifico , ch'era  dato  per  morto . Alcuni 
dicono , che  la  cenere  dello  Herco  de’ porci  gioua  nel  uin-  cotto,  ed  polmone  del 
ccruio , mafiimamente  del  giouane , fecco  al  fumo  ,crpefto  nel  uino . L'orina 
della  utfcica  del  cinghiale  , data  a bere  a poco  a poco,  gioua  a’  ritruopici:  cr  moU 
to  meglioquclla , ch'è  fecu  nella  fua  uefcica.  La  cenae  di fierco  di  ccruio , maf» 
/imamente  giouane , crdi  bue  anchora , parlo  de  gli  ai-menti  yche  fi  chiama  boU 
biton , alL  mifura  di  tre  cucchiai , in  una  hmina-  di  uin  melato  > cr  di  uacca , per 
le  donne,  ardi  mafchio,per  gli huomini i Oche  imagi  come  miilcrio  tennero 
afeofo^  Et  lo  fierco  del  uiteUomafchioimpiafirato:  cria  cenere  dello  fierco  id 
uiteHo  col  feme  di  Hafilino , con  pari  portioneccl  uino  : il  fangue  di  capra  con  k 
midoBa . Et  tengono , che  fio.  meglio  de'  becchi , mafiimamtntt  fe  fono  pafiiuti  M 
lentifco.  1/  fiuo  Sorfo-yZJ" ffieculmcntt  queUo,  ch'e  nelle  reni ,s'impù^lrad 
fuoco  fiero  : lo  fierco  frefeo  del  uiuUo , c-de’  buoi:  il  cacio  di  capra  fecco  col  poru 
ro.  Pezzi  di  pelle  di  ccruio,  lettati  uia  con  la  pomice,  cr  triti  con  taccio.  La 
fchiuma  dei  cjuallo,  ola  cenere  deltugna,jeua  uà  il  rojjore  col  pizzicore.  La 
cenere  di  fierco  S afino  col  burro-gioua  a gli  humori  della  fimma-.  Il  cacio  di  co» 
pra  fecco  col  mele , cr  aceto  nc  bagrU'i  rimoffotolio , c utile  aUe  fiianze  nere . La 
cenere  di  fierco  di  porco , impiafirato  con  acqua,  o cenere  di  corno  di  ceruio  y. 
ffioua  alle  bolle . Lo  fierco  di  cinghiale  o di  porco  fr^co,  è buono  a quegli  che  box* 
m i membri  fconci , cr  quello  del  uitcQo  aacbora La  febiuma  dui  ucrro  fiefit. 
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con  f detto , cr  io  fimo  di  càprd  col  mele . L4  c4me  ài  bue  pofldui  fbpru  gudm 
rifee  lo  enfiato , Lo  fterco  del  porco  , rifcaldato  in  un  tejìo , cr  pefio  con  olio^Um 
Ud  benifiimo  tutte  le  durezze  del  corpo . 1/  graffo  del  lupo  impidflrdto  fu  quelle 
cofe , che  bifbgnd  rompere , gioud  affai  : il  medefvno  fa  lo  fterco  del  bue  rifcMddm 
tóneUd  cenere  toqucéo  di  capra  cotto  nel  uinoo  nell'aceto,  il  feuo  del  bue  col 
file  iOfe  H'è  dolore , intinto  nell  olio , liquefatto  fenza  fole  ,cr  per  fimil  modo 
queUo  di  capra , gioua  cCfignoH . Alle  incotture  il  graffo  d'orfo  con  radici  di gU 
glio  : lo  fterco  di  porco  o di  cinghiale  inuecchiato  : la  cenere  delk  fetale  di  qucjH  , 
rdudte  de"  pennegli , co  iquali  s'imbiancano  le  murdjpeila  col  graffo . La  cenere 
a tallone  di  bue , con  cera , cr  midolla  di  ceruio  : il  fiele  del  toro  : lo  fterco  della 
lepre . Mi  lo  fterco  delle  capre  fi  dice , che  guarijee  fenza  margine . La  colla  fi 
fa  ottima  de  gli  orecchi  de  tori , cr  de'  membri  genitali  : cr  non  c'è  cofa,  chepiu 
di^quefta  gioui  alle  incoi  ture . Mi  non  c'è  cofa  anchora  y che  piu  fi  falfichi , con 
qual  fi  noglia  pelli  inuecchiate  cr  cotte.  Quella  di  Khodi  è fedeliftima  ; e i medi»  gitoct . 
kì  e f dipintori  tufano  : cr  quefta  anchora  quanto  è piu  bianca , è migliore  . La 
veracrkgnofaèbiafimata.  Lo  fterco  di  capra  cotto  in  aceto  con  mele  y fi  tiene,  ‘ 

chefiautiliftimoa’doloride’ncruiyanchoracheilneruofia  fracido.  Gli  ffiafi» 

'ini,  e i luoghi  magagnati  per  per  coffe , fi  medicano  con  fterco  di  cinghiale , rac» 
colto  nella  primauera , cr  fecco . Con  effo  anchora  fi  medica  chi  fioffe  ftrafeinato  y 
da  carrette  , o infranto  dalle  ruote , e in  qu,dunque  modo  il  fanguefoffe  amaccato 
cr  gioua  anchora  a poruelo  frefeo . Alcuni  lo  cuocono  con  l'aceto . Dafii  anchora 
a bere  la  poluere  di  quefto  fterco  nettacelo  a'  rotti , o caduti , cr  feriti . Quegli 
di  piu  riuerenza  beono  la  cenere  d'efjo  in  acqua . Dicono , che  Nerone  imperom  ^ 

dorè  ufaua  ricrear  fi  con  quefta  beuimda , quando  uoleua  piacere  nel  trigario.  Do* 
po  quefto  dicono , che  lo  fterco  di  porco  ha  la  medefima  uirtìi . 

Rimedi  a rifUgnarc  il  fanguc , contea  gli  ulceri , le  piaghe  infiftoli- 

tc,&larogna,catrarfiioradelcorpolc  fpincj&fimilicofc,  * * 

& che  gioui  alle  margini . Cap.  XVIII.  \ 

IL  prefame  di  ceruo  con  faceto  riftagna  il  fangue  ; cr  quello  deOa  lepre  an»  - j 
chora  ; cr  cofi  fa  la  cenere  de'fuoi peli  ìZTU  cenere  dello  ft'^co  d’afino  : cr  [ 

la  cenere  de'  peli  meffaui  fopra . Maggior  uirtù  ha  la  cenere  de'  mafehi  mefeo 
’ ■ lata  con  aceto , cr  poHa  in  lana  a ogni  ftuffo . Similmente  di  capo  cr  cofeia  di  ' 

cauallo  y 0 cenere  di  fterco  di  uiteUo  impiaflrato  con  aceto  : cr  la  cenere  di  corno 
caprino , o di  fterco  con  aceto . Molto  migliore  è la  corruttione  di  fegato  di  bec» 
cofefjo  : cr  la  cenere  deltuno  cr  l'altro  beuuto  con  nino , o impiaftrata  con  aceto 
' al  nafo . La  cenere  d’uno  otro  da  nino  di  becco  con  altrettanta  ragia , colquale  fi 
tiftagxa  il  fangue  yCT  falda  la  ferita.  Dicefi  anchora,  che  hanno  la  medefima 
uirtù  U prrfame  di  capretto  con  faceto  ,vla  cenere  detta  fua  cofeia  abbrucila . 
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Li  ftiffut  iorfo  mcfcoldta  con  la  finopia , guarifcc  le  piaghe  ntUi  gambe , E Ùfien 
le  di  cinghiale , con  ragia  cr  biacca , medica  le  piaghe , che  Hanno  impigliando  » 
li  mcdefmo  effètto  fa  la  cenere  della  mafceUa  del  cinghiale , o de'  perdi  Cr  lo  fler>a 
code' porci  [ecco  impiajbratoiej  quello  di  capra  con  t aceto  ^ aiquanto  bollito  ^ 
Valtre  cofe  fi  purgano , cr  empiono  col  burro , con  cenere  di  corno  di  ceruio  ^ 
o con  midolla  di  ceruio  : con  fiele  di  toro  e dio  di  cipro , o con  fierco  di  capra , • 
di  becco.  Lofìercofrefcode'porcijolapolueredell'inueuhiatoi'impiiflra  aOe 
ferite  fatte  con  fèrro . Alle  fxgedcnc , e alle  fflohe  s'adopera  il  fiele  del  toro  con 
fugo  di  porro , o latte  di  donna , o il  fangue  fecco  con  l'herba  cotiledone . 1/  prem 
fame  della  lepre  con  pari  pefo  di  capperi,  guarifcele  piaghe  infifhlite , ffruscn 
'V  zandoui  fu  del  uino . il  fiele  deltorfo  ugnendo  con  penna , medica  le  cancrene , 
t-  '.  La  cenere  deWanghia  d'afìno  fparfoui  fopra , guarifee  quelle  piaghe , che  impim 
gliano  . 1/  fangue  del  cauaUo  rode  le  carni  per  la  fua  uirtu  putrefattiua;  cr  ciìi 
fk  anchora  la  cenere  del  fuo  fierco  uecchio . La  cenere  della  pelle  del  bue  j guom 
rifee  gliulceri , chef  chiamano  fagedene . La  carne  del  uiteBo  non  lafcia  enfiar* 
A guarirgli  le  ferite  frefcheiey  lo  fierco  di  bue  col  mele  fa  il  mcdefmo  effetto . La  cenere 
*’  del  pettignone  di  uitdlo  con  latte  di  donna , guanfee  gliulceri  fordidi , cr  quegli 
che  fi  chiamano  cacoethe . La  colla  del  toro  guarifee  le  ferite  frefche  fatte  col 
ferro  ; adoperafi  ihrutta , cr  leuafi  il  terzo  giorno . il  cacio  di  capra  fecco  con 
aceto  cr  mele , purga  i malori . La  cenere  dcOa  capretta  con  latte  di  donna,  gio» 
Ita  al  cacoethe  : e il  ceruello  della  troia  arroflito  e impiafhrato , gioua  £ carbonm 
rnuomo  So"  ‘ >«idolla  dcU’afino  è buonifiima  a guarire  la  rogna  deU'huomo . Ch  fk 
me  fi  guari-  anchora  l'orina  del  medefimo  impiaftrata  col  fuo  loto  ,*  e il  burro  anchora,  UquOm 
’ le  gioua  a’  giumenti  con  ragia  calda . il  medefimo  effetto  opera  la  coUa  del  toro 
frutta  nell'aceto , mcfcolata  con  calcina  : e il  fiele  di  capra- con  cenere  (Toflwwe. 
Le  boe , che  fono  certe  boOoline  roffè , che  uengono  per  U corpo  , fi  medicano 
con  la  bouina , onde  hanno  prefo  il  nome . il  fangue  del  bue  frefeo  guarifee  la 
rogna  de' cani , cr  di  nuouo  impufiratoui , quando  fi  feccatcr  tètro  giorno 
Spiar , the  fi  Icua  con  cenere  di  ranno . Lo  fierco  della  faina  tira  fuor  del  corpo  fpine  & fi» 
^ «SmTtì  qualunque  prefame , mafiima* 

tranao  ioo  » mente  di  lepre , con  fior  dtincenfo , e olio , cr  con  pari  pefo  di  uifeo , o con  prom 
poli  di  pecchie . Il  feuo  d’afìno  lena  le  margini,  cric  riduce  al  colore  naturale, 
li  fide  del  uiteUo  caldo  le  affottiglia . I medici  Raggiungono  mirrha  cr  mele,a' 
zafferano,  cr  pongonlo  in  boffolo  dirame . Alcuni  ui  mefcolano  fior  di  rame. 

Medicine  a'  mali  delle  donne , & rimedi  alle  infermità  de*  fan- 
ciulli. Cap.  XIX. 

IL  fiele  di  toro  poflo  in  lana  fucila  aiuta  le  purgagioni  delle  donne.  Olimpia 
Tirana  u'aggiunfe  biffopo  cr  nitro  : il  medefimo  effetto  fk  la  cenere  di  cerum 

beuuta. 
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hiuuti . Gìom  dnchora  al  m4e  della  matrice  ; e il  fiele  di  toro  impùflrato  con 
oppio  a pefo  di  due  oboli,  e'  aiuhora  uiil  far  profumo  aUa  matrice  con  pdi  di 
teruio . Dicono  » che  quando  le  cerne  fi  Jentono  grauide , inghiottifcono  una 
pietruzza . Quejla  trouata  nello  Herco  fuo , o nelU  matrice , perche  anchora 
qui  fi  truoua  > fe  la  grauida  la  porta  addoffo , non  fi  fionda . Truouanfi  anchora  Rimedi» 
certe  ofiicine  nel  cuore , cr  neÙa  matrice  molto  utili  alle  donne  grauide  e a quelle  *,j, 
che  partoriscono . Della  pomice  > che  fimilmente  fi  truoua  nel  corpo  delle  uac»  • 
che  t habbiamo  detto , ragionando  della  natura  de'  buòi . Il  graffo  del  lupo  im» 
piaftrato , mollifica  la  matrice  i e il  fegato  ne  lena  il  dolore . La  carne  de’  lum 
pi  gioua  a mangiarla  alle  donne , che  hanno  da  partorire  ;o  fe  a quelle , che  co»^ 
minciano  a partorire , fia  preffo  chi  n'hMia  mangiato , di  maniera  ch’ella  gioua 
anchora  contra  a’  fatti  nocumenti . Ma  fi  il  lupo  fopr agiunge  loro  , quando  elle 
psrtorifiono , c di  gran  danno . Gioua  anchora  molto  la  lepre  alle  donne . il 
polmon  ficco  beuuto , è utile  alla  matrice . 1/  uentre  con  terra  Samia  beuuto  neU 
(acqua  : il  prefame  manda  fiora  le  feconde  : ma  guardinfi  di  non  tfar  bagni  il 
giorno  innanzi . Et  impiajtrato  anelerà  con  zafferano , CT'fugo  di  porro , CT 
pofioui  con  lana , manda  fiora  i parti  morti . Se  la  matrice  di  lepre  fi  mangia , Mi«ri«  di 
dicono , che  la  donna  ingrauida  di  mafihio . QJ^fto  fanno  i tefiicoU , e il  prefa*  j™,”' 

me  loro . il  concetto  della  lepre  tratto  del  corpo , gioua  a queQe  donne , che  fi 
fono  rimafi  dìingrauidare , perche  rinoua  la  fecondità . Ma  i magi  danno  a bere  ai*  tmfOùo. 
Iji  corruttione  inluogo  di  concetto  anchora  al  mafihio:  e alle  uergini  none  granella 
di  fterco,accioche  le  poppe  non  ricafihinojna  fimpre  Hieno  fide.  E ancho  col  pre  ^ 

fame.  Et  per  quefio  ungono  il  fangue  col  meUy  doue  non  uogliono , che  rimettano  ^ 

ipeli.  Alla  uentofità  dcQa  matrice  gioua  f are  empiafirodiUerco  di  cinghiale,  0 
Coltro  porco  con  olio  . Ma  molto  meglio  è mettere  la  poluere  d'elfi  ficco  in. 
fili  bere . Et  fi  le  donne  grauide , o quelle  , che  fono  di  parto , fintone  doglie . 1 
parti  fino  aiutati  beendo  latte  di  porca . Beuuto  per  fi  medefimo  fa  copia  di  lat* 

U . Le  poppe  unte  con  fangue  di  troia  crefiono  meno . Et  s'eUe  dolgono , beenu 
do  latte  itafina  fi  mit^a  il  dolore . Seni  s’aggiugne  mele , aiuta  le  purgagioni . 

E il  fiuo  del  medefimo  animale  inuecchiato  guarifee  le  efulcerationi  della  matrice, 
cr  pofioui  fu  con  lana  mollifica  la  durezza.  Per  fe  mede  fimo  frefio,ouecchio, 
t impiafirato  con  acqua , ha  uirtù  di  pfilotro . La  nùlza  uecchia  del  medefimo  ’ * 
aninule  impiofirata  con  acqua , fa  douitia  di  latte  i c facendone  prò  fimo  gioua 
alla  matrice . Profumando  con  ugna  Safino , s’affretta  il  parto , in  modo , che 
tira  fuori  la  creaturamorta:  ne  4trimenti  fi  fa  quefio  profumo , percioch’egli 
mozza  il  parto  uiuo . Lo  fierco  del  medefimo  animale  mettendouelo  fu  fre* 

Jco , rifiagna  marauigliofamente  U ftuffi  del  fangue  .•Similmente  la  cenere  del  me* 
dffimo , laquak  gioua  anchora  ponendola  afia  matrice , E ancho  ugnere  quarantd 


\ 
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A'  con  fchtum  di  cdUdUo , inmizì  che  nafeano , i peti  fi  ff>engono  : er  jimUmeii 
te  con  Id  decottione  del  corno  di  ceruio  » Mae  meglio , fe  le  coma  fon  frefiht . il 
latte  di  cauaUa  gioua  aHi  matrice , luuandola  con  effe.  Seti  parto  è morto , la 
milza  beuuta  in  acqua  dolce  lo  piffK  fuori . llmedefìmo  effetto  fa  il  profumo 
icttungfia  futi  6 lo  flerco  fecce . il  burro  infufo  ferma  la  nutrice , ch'efce  fuo* 
ri . il  fiele  diéue  mefcolato  cenolio  rofato  apre  la  matrice  indurata , mettendo 
di  fuori  lana  con  trementina . Il  profumo  deUa  bouina  dd  bue  mafehio  fi  tomart 
dentro  la  matrice , e aiuta  il  parto . Il  bere  latte  di  uacca  aiuta  il  concetto.  Cbia» 
ro  è , che  dalla  molejìia  cr  trauagUo  del  parto  procede  la  ^erilitì . Tùce  OlbOm 
pia  Thebana , che  quejìo  difetto  fi  corregge  medicando  il  luogo  innanzi  il  coito, 
con  f eie  di  toro  j grandi  fèrpe,eyrugine,cr  mele.  Eugnendo  il  collo  deSà 
‘ matrice  col  fele  di  uiteOo  neUe  purgagioni al  tempo  del  coito  , mollifica  la  dhtrez* 
ZayC  ugnaido  il  bcUico  ferma  ti  ftuffo;e  in  ogni cofagioua  alla  matrice . il  pefò  del 
fiele  è un  denaio  e un  terzo  d'appio , con  olio  di  mandorle , quanto  pare  che  bom 
fii  : cr  quefto  fi  mette  in  lana . il  fiele  del  uiteOo  mafehio , con  la  mrtù  di  mele 
peflo , fi  ferba  per  la  matrice . Se  la  donna  intorno  al  tempo , cb'etta  ingrauida, 
mangierà  carne  di  uiteUo  mafehio  arrofika  con  herba  delta  ariftolochiat  partorii 
rà  mafehio . Il  midoBo  del  uitello  nel  làno , cr  cotto  in  acqua  con  jèuOyguarifce 
la  efulccratione  della  matrice . Ciò  fa  anchora  fugna  di  uolpe , cr  fierco  di  faina, 
con  ragia , e olio  rofato . Tienfi  per  cofa  molto  utile  far  profumo  aHamatrice 
con  corno  di  capra . il  fanguedeÓe  capre  fduatiche , con  palmunarina , caua  i 
peli . 1/  fiele  dell  altre  capre  mollifica  d callo  deUa  matrice  : ffiartoui  dopo  la  pur- 
gagiont  faingrauidare . Et  cofi  anchora  ha  uirtu  di  pfilotro , fuegliendo  i pefi 
fi  ùfeia  flore  impiaflrato  tre  giorni . Affermano  le  leuatrici , che  beendo  orina 
di  upra  , fi  riflagnaogni  gran  fluffo  : e'I  medefìmo  ,fefi  fa  empiaflro  <it  fltreo 
caprino . La  pelle , che  rimane  del  parto  ielle  capre , neW acqua  inuecchiata,  cr 
beuuta  col  uino , manda  fuori  la  feconda . Tienfi  per  utti  cofa  far  profumo  alla 
matrice  con  peli  di  capretto , cr  nel  troppo  jiuffo  del  fangue  bere  il  prefme , o 
porueio  fu  con  feme  di  hiofeiamo . Dice  Ofiabane  ,chefe  fi  ungono  i lombi  ddla 
donna  con  fangue  dì  zecche  di  bue  faluatico  nero , uiene  toro  a noia  il  coito . Et 
t amore  anchora  , beendo  orina  di  becco , con  laquale  fi  mefcola  H nardo  per  le» 

m"  miti  ”«  ‘ ity  diperfe  ytTOol 

fiMiuUi . meUy  mafiimamente  al  mettere  de  denti  y e aUe  gengiue,  e aUo  /corticato  deUa  boc» 

u . il  dente  del  lupo  appiccato  al  bambino , gli  leua  le  paure , e il  male  del  meta 
terei denti,  il medefimo effetto  fa  lapetie.  Dicono  anchora y chti  cauagliy- 
c'habbiano  addoffo  i denti  maggiori  dcUupo  ,non  fi  flaiKono  nel  correre.  Se 
ugnerai  la  poppa  della  balia  con  prefame  di  lepre , fubito  fi  riflagu  il  uenhre  d 
bambino . il  fegato  dell'afino  con  un  poco  di  panace,jU{Uto  in  bocca  al  banAino  , 

b difende 
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hiifendtd(ilmidc<iduco,cr  dd^ùltridifchi:  crttogliono,ch(  do  fi  faccia  pet  ,♦! 

quaranta  giorni . La  pelle  dcltafìnofa , che  i banéini  non  fono  paura  fi . 1 denti  , j 

che  fono  i primia  cadere  al  cauaUo , tenuti  al  collo  ai  fancingfi  yfanno-tbe  i den- 
4ii  che  nafeono-,  non  fanno  lor  male  ; ma  hanno  pin  uirtìi,  fenon  hanno  tocco-term 
ra . La  milza  del  bue  fi  bee  col  mele , cr  faffene  empiafhro  alla  doglia  della  miU 
za-r  Injìillafi  in  bocca  oLbMnbino  prima  che  fogli  dia  il  latte . LamilzAdduim 
fello  cotta  nel  uiuogioua  al  mal  caduco , e a ogni  altro  male  ^ Lo  jìerco  di  capra 
legato  al  collo  in  panno  > mitiga  i bambinLinquieti , cr  mafiimamente  le  bambine, 

Xe  giaigie  unte  o con  latte  di  capta , o con  ceruello  di  lepre  facilmente  mettono  i 
rdenti.  La  lepre  mangiata  yfecoado'.Catone  f fa  fanno . il  uulgo  anchora  crede  t uu%odi*o< 
ahe'l  mangiare  none  di  contimi  lepre , faccia  l'huomo  gjratiofo . Et  benché  il 
Mulgo  fu  auttore  di  poco  credito , nondimeno  tanto  cotfenfo  debbe  bauere  qual^  «“>*»  • 
che  fede . Dicono  i magi , che  ugnendofi  gli  occhi  con  fiele  di  capra,  laqualc 
fiatata  facrtficata , ùapiaftrato a gliocchi,omcjfo fiotto  il  piumaccio,  fa  uc* 
nir  fonno , La  cenere  di  corno  di  capra  con  olio  di  mortine , fa  fermare  il  fudo* 
re  a chi  fe  n'unge . iL  fide  del  cinghiale  impietrato  incita  il  coitO  j,  cr  le  midolle 
del  corpo  beuute  : e U finto  dtWafino  mefcolato  col  graffo  dcttoìca  mafehio , itU:* 
piajhrato . Et  quello  humore  ,cht  cade  del  coito  del  cauallo  deferitto  anchora  da 
Vergiho , e i teflicoli  de'  cauaUi  fecchi,  in  modo  che  fi  pojfano  mettere  in  beuan» 
da,  od  teflicob  defiro  ddtafino , beuuto  in  uino  per.  por  tiene , o legato  al  braca 
$io . Et  la  fchùtma  prefa  dal  coito  dclmcdefimo  in  panno  rofato-,  cr  rinchiufii 
inargento,  come  dice  oftbane..  Salpe  uu$le , che  fi-tuffi  il  membro  genitale 
ndtolio  bollito  fette  uolte , cr  con  tffo  s'ungano  le  parti  uicine . Bialcone  uuole ,, 
che  fi  bea  la  cenere  del  medefimo-,  o l’orina  dd  toro , dopo  il  coito , cr  con  quel 
loto  s'unga  il  pettignone . Et  per  lo  contrario,  impiafirando  lo  Hercodd  topo, 
fi  raffrena  laluffuria  ne'  mafehi.  il  polmone  del  cinghile  ,odd  porco  arrofiU 
to  guarifee  la  ubbriachezKH  di  quel  di mangiato  a digiuno , cr  quel  dd  capretto. 

Cofe  marauigliofc  d’animali- . Cap.  XX.' 

Dicono  anchora  cofe  marauigliofie  ne'  medefimi  animali . Se  alcuno  raccoglie 
dueftigfo  deb  pie  dd  cauallo.,  leuato  ddtugna,  come  le  piuualie  fiiole 
auuenireyCr  lo  ripone , dicono  ch'egli  è rimedio  a fermare  il  finghiozzo,a  quta 
gli  che  fi  ricordano  doue  l'hanno’ripoflo . iLfegata  de' lupi  dicono  efj'er  fimile 
alt  ugna,  del  cauallo  ,zr  che  i eauaUi  feoppiano , quando  fiotto  il  cauakatore  fea  piano  'eguf^ 
guano  torme  de' lupi.  Dicono' anchora , che  i talloni  de' porci  hanno  uirtù  ne 
gl  incendi]  ,cr  fe  fi  cauaun  poco  di  loto  deBc  fiaUe , piu  ageuolmente  fi  caua:  Cr 
cr  che  le  pecore  o i buoi  non  ricorrono  in  dietro . Le  comi  de'  becchi  non  ricca 
ttonoueleno , feildì,che  fono  uccifi , hanno  mangiato  pane  d'orzo,  e beuuto- 
lafero  imperato  , Et-non  intarlano,  fe  fono  rifecebe  coi  faleaLuna  fcem  - 
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Lfprcforda  Et  tdnto  hdtiM  ricerco  ogni  cofd,  che  noi  trouùano  fcritto,tomeU  lepre  firid 
piu  tojlo  ingraffd . Et  nelU  medicina  de  gUanimali  è,cbefe  £ giumenti  efce  fnm 
gue,p  cacci  loro  in  gola  jìerco  di  porco  col  nino , e 4’  nuli  d£  buoi  feuo , zolfi» 
uiuo , aglio  faluatico  , ouo  cotto  : tiUte  quejle  cofe  pefie  fi  danno  in  nino,  onero 
[ugna  di  uolpe . La  carne  di  cauaHo  difcotta  mefja  nel  bere  de’  porci , guarifce  i 
lormali.  A tutte  tinfèrmità  delle  befiie  è utile  una  capra  intera  con  la  peOetC 
una  botta  cotta . La  uolpe  non  piglia  i poUi , iquali  hanno  beccato  il  fegato  ddU 
uolpe  [ecco , onero  fe  ui  farà  prefente  U gaUo , iUjuale  habbia  a coUo  la  buctid 
di  quel  fegato . Simili  cofe  dicono  del  fiele  della  donnola . I buoi  in  Cipri  media 
cono  i loro  torminicon  fìerco  d'huomo.  I piedi  de' buoi  non  fi  logorano  -,  je 
prima  s’ungono  le  coma  con  pece  liquida . Se  fi  piglia  un  lupo , CT  rottoci  i piem 
di  yCr  dipoi  meffouiil  coltello  e ftrafcinato  intorno  la  poffefiione,di  maniera 
che  il  fangue  fempre  goccioli  in  terra , cr  dipoi  il  lupo  è fotterrato  in  quel 
' luogo  doue  cominciò  a effere  flrafcinato  » t lupi  non  entrano  mai  in 

quella  poffejUone.  Onero  fe  il  focolare , doue  tutta  la  famU 
giu  fi  rauna , confuma  il  uomero  canato  dall  aratro , 


•*y*. 
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anno  in  quella  poffefiione  > dicono , che’l 

lupo  non  nocerà  ad  alcuno  animoa 

le  in  quella  poJfefiione,menM 

w tV 

tre  che  do  fi  farà. 

■ f-  rà  • ! • j 

Torneremo 

. qi:- 

bora 

d gUanimali  di  fua  Jpecie,  iqudè 

non  fono  manfucti , 0 

:.v 

fonofalw^bi. 
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‘IL  VENTINOVESIMO  LIBRO 

! DELL’HISTORIA  NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 

f 

PROEMIO. 

Delta  origine  della  medicina,  & quando  prima clinice,&  quando 
prima iatralepticc,& di  ChriiIppo&Erafiftrato,&empirice, 

• & di  Herofilo , & d’altri  medici  illuftri  8c  quante  uoltc 

1 fi  Ha  mutata  la  ragione  delia  medicina*,  & chi  fu  il  , > 

primo  medico  in  Roma;&  quando,&  che  co- 
(a  gitantichi  giudicarono  de' medici,  e i 
dilètti  della  medicina  Cap.  U 


A Mura  de'  rimedi , cr  la  moltitudine  delle  cojé  » 
che  reflano , cr  delle  paffàtCt  mi  sforzano  a ragio» 
nar  dijfufmente  deWarte  dd  medicare  ; anchora 
ch'io  fappia , che  ninno  innanzi  a Me  ha  ragiona» 
todi  quefta  materia  in  lingua  Latina,  cr  ched 
principio  di  tutte  le  cofe  nuoue  fia  dubbiofo , cr 
pieno  d'ambiguità , cr  di  tali  certamente,  che  nien» 
te  altro  ne  acquiUeremo  nel  mandarle  fiore , che 
dificultà  ferite  di  gratia . Ma  perche  è uerifmile, 
ihe  al  penfero  di  tutti  quei  che  conofeono  quefie  cofe  occorra  in  che  modo  fia  la» 
feiato  l’ufo  di  quefe  in  medicina,cr  dopo  que fio  cominciando  glihuomini  a penfa» 
re , che  fia  miracolo , cr  cofa  non  degna  che  ninna  arte  fia  fata  piu  inco  fante 
che  la  medicina  ,cr  che  jpejfe  uolte  anchora  fia  interuenuto  di  mutarla , benché 
itejfuna  fia  piu  fruttuofa . Quefa  ha  fatto  i pròni  inuentori fitoi  deC,  ZT  pofo* 
gli  in  ciclo , e anchora  hoggi  molte  cr  norie  medicine  fi  domandano  a glioracolL 
oltra  quefo  acquifatofi  fama  col  peccato  , fauoleggiando  , ch'Efculapio 
[offe  morto  difaetta  da  cielo , perch'egli  n tornò  in  uita  T indar ide  già  morto.  Nie 
per  quefo  ha  lafciato  di  dire  alcuni  altri  ejferrifufiitatiper  fuo  aiuto , ilquale 
aUa  guerra  di  Troia  fu  molto  OlufratOy  donde  ha  hauuto  piu  certa  fama,  ma 
folo  ne’  rimedi  delle  ferite . Valtre  cofe  fiue  , che  feguitarono , ( c marauigliaa 
dire  ) in  foltifima  ofeurità  dettero  najcofe  fino  alla  guerra  deUx  Marea.  AUhora 
'Uippocrate  fU  qudcbekritornèt  in  luce;  cof  ni  nacque  neltifoUdiCoo , prU 
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boni*  ‘ Bjfsnio dJunpie iiShoM 

uoJtei’aoDi  (juc/ht  ufunzi , che  quegli  j ch'erano  liberati  daUe  malattie , fcrùtefjhno  nel  teit» 
Mdtiu^Mo  P^°  ^ ^ »*^ck>cbe  péila  fimiUtudine  prò* 

rei  nacque  fttaffe  altrui  ,/ì  dice , che  Hippocrate  le  hauea  traferUte  ,•  cr  » carne  àppreffo  di 
l/qSaieufci--’  No<  fcriue  VoTTone , cjf/f/irfo  gù  arfo  il  tempio , quejla  medicina , che  fi 

drmie  Va*  ^^*^*^*  ditìice . Ne  cj  poi  modo  nel  guadagno , percioche  Prodico  nato  in  Se» 
ihtnf , r«  n«  Umbria  fuo  difcepolo , trouò  quella  forte  di  medicina , che  fi  chiama  Utralcpticey 
grmljTptr  medicina  untorii  .••cr  trouò  mouo  guadagno  a reuntori,  quiglicioèche  i 
dmerfe  prò.  medici ufauotto  a ungere , e a'  mcdiajìini , iquali  /biu>  uili  famigli  cr  mmijhi 
tando  Si  Jo  medici . Hord  Chrijìppo  con  di  molte  parole  mutò  le  cojè  trouate  da  cofìorojtT 
”*“„“°cio  ^rafjhrato  difcepolo  d'effo  ,cr  nato  d’urta  figliuola  iAriflotile  mutòaucb'egU 
**'*déiié*ujr  hmntione  di  Chripppo . Cojìuihauendo  guarito  il  Re  Antiocho, 

Ili» preprie  hcbbc ili  doiio Cento  talenti dalKe  Tolomeo  fuo  figliuolo,  accioche  cominciamo 
|dic1*&*irò^  d/ic^»ord  a dimofirare  i premi  dell'arte . Vn'altra  fattione  di  medici , che  pigliò  Ì 
uanj’o  iUti  nome  da  gli  ejpaimcnti,incomimò  laempirica  in  Sicilia,  per  mezoÌAcrone 
^ff‘‘Z!^'^^^'^°^^^tmendatoperl'auttoritàd'Empedocle  fifico.  Etquiuile  fcuole 
cr  tutte  le  dannò  Uerofilo  iilqu ale  defcrijfei  moti  del  polfeddle 
ruirò  a Kfe.  ucne , per  li  gradi  defteta , fecondo  i piedi  mufìcali . Fk  abandonata  poi  aachó» 
[ipw  di*Dia  ra  quefla  fetta , perche  bifognaua  in  efjfa  faper  lettere . Mutosfi  aneto  poi  qnd* 
na  loir»  co.  Ix  che , come  lo  difii , Afclepiade  hauea  trouata . F»  fuo  difcepolo  Themi^ , 
u rictiie,  che  fcrijjc , quah  fono  i principe  ; cr  egu  dipoi  morendo , ^muto  fecondo  » 
fitoi  pareri . Antonio  Mufa  poi  mutò  quegli anchora,  con  tauttoritài Augii» 
tauoie  di  fio  Impcrodoreàtquale  con  contraria  medicina  egli  hauea  liberato  da  pericolo gra 
KrdioC'Sc  ^<tfiio  da  parte  molti  medici  iUufiri,cr  fra  gli  altri  i Cafii , i Carpitali, 
uTue*’ef[lel  Arunttj  , gli  Albutìj , e i Kubrij , iquali  hebbero  da  gli Imperadori  dugado 
riTzf.  Se  di.  cinquanta  feftertij  tanno  di  fidar  io . Ma  Quinto  Stertinio  rimproucrò  a gtUh 
aVftén!'°  per  adori , dicendo , che  egli  era  contento  di  cinquecento  fiejlertij  tanao;  cr  dine» 
jìraua , che  ne  guadagnaua  600  col  guadagno  dcUa  città  annouerando  le  cafi.  d 
fuo  fratello  anchora  hebbe  la  medefima  prouifione  da  Claudio  Imperadore  : (T 
bench'egli  ficcmaffe  le  fiue  entrate , per  rijpetto  de  gliornamenti , ch'e'  fece  a N.^ 
pedi , nondimeno  lafciarono  trecento  fieftertija  gliheredi,  quanto  a quella  dì 
laficiò  foto  Aruntio . Venne  poi  fu  Vettio  Valente , nobilitato  per  t adulterio  dì 
Mejfalina  moglie  di  Claudio  \mperadore , cr  parimente  fiudiofo  d’eloquentia» 
Coftui  hauendofi  acqui  fiato  riputatione , infiitut  una  nuoua  fetta . La  medefima 
età , nd  principato  di  perone , pafiò  a Thefialo , checafiò  tutte  le  cofe  ordinate, 
da' maggiori  i cr  con  una  certa  rabbia  s'oppofie  a tutti  i medici  d’ognietà.  Et 
di  che  ingegno  cr  prudenza  fi  poffia  fiimare  quejlo  tale  ,fi  conofice  benifiimo  per 
HI  0 argomento  ; perche  nel  fiuo  fepokro , ch'è  neOa  uia  Appia , s’inficrijfe  Ì4t 

troniceifr. 
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fronicenfe . Niuno  hijhrione , o guidatort  di  carri  di  tre  cattagli , haucua  tnagm 
^ior  compagnia , quando  compartita  in  publico.  Coftuifu  confutato  da  Crina 
da  Harfilia  , ilquak  perche  haiteua  due  arti , cioè  medicina , cr  ajhrologia , fu 
fili  auueduto , CT  daua  i cibi  f e c^Jèrudua  thore  fecondo  il  moto  delle  ^eUe  » 

CT  però  bebbe  maggior  riputattone . E#  non  c molto , che  morendo’lafcio  ccn* 
io  mila  fcjltrtij  per  far  la  muraglia  della  patria , hauendone  ffefo  poco  mc:» 
noch'altrcttantiin  fabriche  priuate.  Cojìoro  reggeuanoi  fati  infìtto  a tanto 
thè  Carine , nato  pure  anch’egli  in  Marfìlia , uenne  a Roma . Coflui  non  folo> 
diatuiò  i medici  fiati  innanzi  <t  lui , ma  i bagni  anchora  ,•  cr  confìglio- , che  glU 
huomini , amhorche  ne  gran  freddi , fi  bagnaffero  con  acqua  fredda , CT  tuffaua  ^ 

gliammalati  ne  laghi.  Etnei  uedemmo  cMora  huomini  uecchi  dati  confoli  inm 
tirizzati  di  freddo^.  Et  none  dubbio  alcuno  t che  cercando  cofìoro  cfacquiftarfi 
fama,  faceiunomercantia  delta  uUanofìra.  Di  qui  lufccuano  k differcntie  tra 
imedici  circa  Lt  falute  ddl'amm.d.ito  ,pcrche  niuno  s'accordaua  conglialtri,  per 
non  parere  di  cedergli . Di  qui  ukne , che  in  molte  fepoUure  fi  truoua  faitto  ; 
la  moltàudme  de'  medici  t hanno  uccifo.  Mutaftognidl  qucfì’arte  j e il  uento 
de  gt ingegni  della  Grecia  ce  gli  conduce  ; cr  fubitoche  alcuno  foprafà  gUaltri  . 
ton  brauura  di  parole  diuenta  Imperadore  della  aita  cr  detta  morte  noflra  : conte  Re» 

fe  infinite  mi^iaia  (f  huomini  non  uiueffero  fenza  medicVy  ma  non  fenza  medicine, 

E il  popolo  Romano  flette  piu  difeicento  anni  fenza  medico^  benché  foffe  uolon=  40».  inni.' 

tereìfo  dtimparare  ogni  arte  ,cr  fu  defìderofo  aiKhora  detta  medicina,  infìnattan^  ® ^ 

to  che  fattone  la  pruoua  la  biafìmò . Et  non  farà  fuor  di  propofìto  riandare  le 

cofe  de  gliantichi  in  quefli  cofiumi . Cafìio  Haupta  aiUtore  antico  fcriue , che  il  di<ò  Augu  # 

primo  medico , che  ueniffe  a Roma , uenne  dalla  Morva , cr  chiumosfì  Archagu 

tho  figliuolo  di  Lifania , offendo  confoli  L.  Emilio,  cr  M.  Liuio , fanno  cinque^  »u*  : 

•'*  r r . ^ uoUre  auto 

tento  trentacinque  dopo  la  edificationt  di  Rom  : cr  fu, fatto  cUtadin  Romano , fare  ii  a«ru> 
cr  per  quefìo  publicatnenU  gli  fu  compera  una  bottéga  nel  compito  Acilio . DU 
tono  però , che  gli  fu  pojlo  nome  utilnerario  , cioè  facitore  di  ferite , cr  che  la  i»  . »‘| 

fuduenuta  fu  da  priiuipio  molto  gpita.  Dipoi  per  la  crudeltà, ch'egli  ufoua  del 
tagliare , cr  del  dar  fuoco  , s'acquifìò  nome  di  boia  ; tanto  che  tutta  forte  e i mcs 
dici  uennero  a noia Oche  fì  può  conofeere  benifìimo  da  quello  che  fece  M.  Cam  uìmio  p»r 
tene  ; atta  cui  auttorità  il  trionfo, la  cenfura  conferifeono  ben  poco  ; tanto  di  dXo^N* 
piu  è in  lui . Porremo  dunque  qui  le  fuc  pardo  formali . Io  dirò  di  quefli  Greci 
• Marco fìgliud  mio , <t/  fuo  luogo , quel  ch’io  ne  ho  intefo  in  Athcne,  cr  che fìa  dt«i  d aUu  »- 
bene  guardare  le  lettere  loro,  (srnon  impar  arie.  E Io  farò  conofeere,  ch'efìi  di*po”Ti«* 
fimo  pefìime  cr  triflifìtme  perfone  ,CT  fa  conto , che  do  t'habbia  detto  un  prom  ' 

feta . E finche  quefìa  gente  infegnerà  le  fue  lettere , corromperà  cr  guajlerà  bJdfcr*  ìdG« 
»gni  C0/4  ► E#  molto  maggiormente  fe  manderanno  qui  i medici  loro . Efìi  han» 
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«0  giurato  fra  loro  ii  uolere  mazz‘tre  tutti  i barbari  con  la  mtiieìnd  VOt 
Il  giorno  , queflo  fanno  efi  per  pagamento  , accioche  tanto  piu  fta  creduto  loro , crpiuftm 
stMir^p/r”  vilmente  pojfano  uccidpe  altrui.  Et  [appi  y che  quejlitrijìi  chiamano  noi  altri 
> crpiu  /porcamente  contaminano  noi  che  non  fanno  glialtri , chiman» 
ifiirtc  di  docifordidi.  lo  t'ho  detto  queflo  y perche  tu  non  ti  trauagli  co' medici.  Vlo» 
Catone  l’anno  feicento  cinque  dopo  la  edificatione  di  Roma , ch’egli  hau 
là  medicina  ueua  Ottanta  cinque  aimi , afcioche  alcuno  noncrcdd  ,che  gli  mancaffe  il  tempo  i 
Roma°qut  1°  0 lo  /patio  della  ulta  per  fare  e/perimento  di  quefìe  cofe . Che  diremo  Noi  adunm 
M * fcggiu^  ^iie  i Vorremo  Noi  credere , ch'egli  habbia  biafimta  una  colà  utili/iima  i Cetm 
tiorut  Cile*  tamente  no.  Perche  foggiunfe  poi,  per  qual  medicina  egli  conduce fe  fecrU 
re’,*’rhc*'fii  tnogìie  fìno  aUa  lunga  uecchiaia , quefìe  mede/ìme  ,lequali bora  noi  trattiamo.  Et 
perduta  Ja  confeffx  (Thauerc  un  commentario , colquale  medica  il  figliuolo , i ftrui , <7  ù 
biiea:  per  u fua  famiglia  i lequali  cofe  Noi  diuidiamo  per  le  fue  fpecie . Gliantichi  non  bia/u 
•a»  ua  dMui  WdMdno  le  cofamu  l atte . Et  fopra  tutto  haueuano  per  male , che  tufa/fèro  per 
«e  è queivar  guadagno  con  gyan  pregio  della  ulta . Et  per  queflo  dicono  haucr  fatto  il  tempio 
^ùIato*?^°  iEfculapio  3 quando  riceuono  queflo  Dio  ,fuor  della  città , e un'altra  uolta  nel» 
Greti  dj  fa.  £i  quando  lungo  tempo  anchora  dopo  la  morte  di  Catone , cacciarono  i 

da’  Medici  Greci  d’Italia , riceuerono  i medici . lo  accrefeerò  la  prouidentia  loro.Lagraitim 
MrhàJoó  tà  Romana , anchora  ch’ella  ci  conofea  tanto  guadaffio  y non  hà  uoluto  anchors 
potuto  um.  efercitare  cjuelìa  arte  fola  de'  Greci . Anzi  cjuei  che  la  trattano , non  hanno  autk 
■I , tonta  fenon  in  Greco , anchora  appreffo  a gngnoranti , cr  che  non  hanno  efpe» 
rientia  della  lingua . Ef  manco  aedono  le  cofe , ch’appartengono  aUa  falute  loroy 
quando  le  intendono.  Et  certo,  cheinque/ìa  arte  fola  auuiene , che  fubito  fi 
creda  a ciafciino , che  fa  profefione  di  medico , anchora  che  ogni  altra  falfiti  no» 
•*  ' porti  maggior  pericolo  di  queflo . Ma  Noi  non  guardiamo  a queflo , tanto  hé 
piaceuole  dolcezz<i  og/ii  per  fona  nella  fperanza  del  uiuere . Olirà  di  do  non  m’c 
legge  alcuna , che  punifea  quefìa  ignoranza  capi tdey  cr  non  c’è  efempio  datn 
di  uendetta . 1 manigoldi  imparano  con  pericolo  nofìro  , cr  fanno  efpericntia  con 
la  no fìra  morte.  Ne  altri  fuorche'l  medico  può  uccider  thuomo  fenza  pena. 
Ma  è peggio , che  queflo  d torna  in  uiUania  , cr  daffene  la  colpa  a'  difòrdmi  no* 
flri  ; cr  qnegfi  che  fono  Rati  morti , uengono  riprefì . Noi  ueggfamo , che  k 
» decurie  fecondo  tufanza  fono  efaminate  dalle  cenfure  de'  prencipi , cr  fafii  la  m 
quifitione  fu  per  le  mura.  Et  è chiamato  infin  da  Gode  cr  dalle  colonne  d"Her» 
cole  chi  giudica  del  denaio . MadeWefìlio  fenon  il  quarantefimo  giorno  non  fi 
da  accufa  eleggendo  fopra  do  cinque  huomini . Ma  di  effo  giudice , quali  uarnio 
in  confìglio  fubito  per  uccidere  i Et  mn'itvnente  perche  ninno  di  Noi  può  fàpe* 
re  quel  che  gli  bifogni  per  la  falute  fua.  Noi  andiamo  con  ^ialtrui  piedi.  Noi 
ueggiamo  cpn  gliocchi  altrui  : con  la  memoria  altrui  faludamo:  cr  per  altnù  op^ 

ra  uiuiamo , 


• A)' 


V E N T 1 H .0  V B S I M O.' 

MuiukMOi  Bt  certo  che  i prezzi luturudeUe  cop:  fon  vùnciti  t inftctae 
con  glùrgometiti  deUu  uiu , No»  nok  habbiamo  altro  di  nojbro , fenon  che  le  de» 
ktie cr gUagi . Non  lafcierò  Catone  dame  oppofto afU  imidia  di cofi ambitiofa 
ecrte , o quel  fenato , che  cofi  giudicaua , ne  dirò  ancho , che  il  difètto  fia  dettar» 
ti , benché  neffuna  apparecchi  piu  ueleni  y ne  piu  inganni  ne'  teftamcnti . Non  di» 
co  nuUa  de  gl'adulterij  commejii  anchora  nelle  cafe  de'  principi , come  di  Eudemo 
in  Lima  di  Drufo , or*  di  Valente  nella  rema , di  cui  dicemmo . Qiufti  non  fono 
uitif  deWarte , ma  delle  perfine . Io  aedo , che  Catone  hebbe  maggior  paura  di  s«  mi  fere 
quefìo  pa  la  cittì , che  delle  mine . Non  dirò  mila  della  auaritia , cr  delle  rapa‘ 
cimacantie , àx  i medici  fanno  ne'  mali  uicihi  alla  morte . Non  tarmi  della  mor‘  qo«ftò^pro. 
te  y nei  figreti  precetti , iquali  fino , che  piu  lofio  fi  mettano  le  maglie  ne  gli»  Turiti  *diAi 
occhi  y che  non  fi  conino  i per  liquaU  niente  altro  efeguito , fenon  una  moltitudi» 
m tafjajfini . ' Perciochc  non  fi  fittomctte  la  uergogna , ma  i prezzi  del  concor»  i>,  thf  c *»■ 
reme . Truouafi  y che  il  medefimo  tolfe  a guarire  un  prouinciale  per  dugento  fe»  dc* 
fiertij  : cr  CLaudb  Imperadore  tólfi  cento  fefiertijad  Alconto  medico  di  ferite 
fiato  condannato . llquak  effendo  fiato  confinato  in  Francia , cr  dipoi  rimeffo , , i»  uiu  « fe 
ne  acquiflò  non  manco  in  pochi  anni . Et  quefie  cofi  ^'imputino  alle  perfine . Non  ^ 
tiprendiamo  anchora  la  feccia , o la  ignorantia  di  quella  turba  di  inedici , cr  la 
ùuemperantia  loro  nelle  infermità , cr  diuerticuli  d'acqua  calda,  la  imperiofa  dùt*. 

Uyti  cibi  fieffe  uolu  il  giorno  dati , e olirà  ciò  mille  modi  di  cura  di  pentirfinef- 
t i precetti  rfefle  uiuande , cr  la  mifiura  de  gliunguenti.  Et  certo  ch'efiinon  han* 
no  Ufeiato  adietro  alcun  luftugheuole  allettamento  di  uita . lo  crederò  certo  , che 
a'.nofiri  maggiori dtfiiaceffi  grandemente , che  nuoUe  cr  firanicre  mercantie  ci 
conduceffero  ; ma  non  credo  però  yche  Catone  ciopreuedeffcy  quando  egli  biafmi 
qutfia  arte . Efii  chiamano  Tiriaca  uni firana  compofitione  di  lujfuria . Fafii  di 
(ofe  firaniere  yCrla  natura  ci  ha  dato  tanti  rimedi , iquali  ciafeuno  per  fe  bafia.  «onotowo 
1/  mitridatico  fi  compone  di  cinquanta  quattro  cofi , con  neffun  pefi  pari,^  d'ai»  « 
enne  cofi  pone  il  pefi  della  feffantefima  parte  d'un  denaio  . Cì^e  iddio  hi  infe» 
gnato  quefia-  perfidia i Certo  none  da  credere , chcgUhuomini habbiano  hauuto  uose  dì qita 
tanta  fottigliezza  - Et  non  è dubbio  alcuno,  che  quefia  è ofientationecr  uana 
mofira  della  lonciurmeria.  Ma  ne  anchora  efii  conofeono  quelle  cofi.  *Et  ho  com=  ^ 
rminmente  ueduto  torre  minio  in  cambio  di  cinabro  d India  per  la  ignorantia  del  c> 
nome,  llche dimofireremo  nel  trattato  de’ colori ejfer uelcno . i^a quefie  cofe 
anchora  importano  aUa  Colute  de  grandi . Ma  quelle , che  Catone  teme  cr  prc»  «»•«*«*  »« 
tilde  y fono  molto  meno  dannofe , cr  fono  itimate  mnori , lequali  i principili  di  bio  ui  «ra  . 
quefia  arte conftjfanoeffcre  in  fe  . QwUe  hanno  trouato  gli  fcelerati cofiumi , 
cr  fino  loro  inuentione  tutte  quelle  cofi , lequali  facciamo , quando  flamo  foni , ìmeode 
come  fono efercitationi combattendo y e untioni  dette  cermati  ordinati  doloro 
' . G.  P L I N I O.  N N N 
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per  cagione  di  fimtd,  ì bagni  ardenti,  per  liquali  ci  ptrfuadono,  AeiciU  fi 
cuùcano  nello  Homaco , accioche  ninno  non  n'ufciffe  Jaion  gagliardo . Et  quegli, 
che  fofjero  ubidientij^imi , ne  fofjèro  tratti  morti . Dipòi  le  heuande  de'  digia* 
ni , cr  /e  uomitationi , cr  leuarfi  la  uirilità  de'  peli  con  le  ragie  ,ei  pettiffioni 
Jcoperti  nelle  donne.  Et  certo  la  corruttione  de'cojlumi,  laquale  non  è d'ala 
tronde maggiore , che  dalla  medicina  , fa ogpi di  Catone indouino,cr  che'l  fuo 
oracob  bajìia  conojeere  la  natura  de' Greci . Quefìoho  uoluto  dire  per  quel  • 
,7:  fenato  perii  fei  cento  anni  del  popolo  Romano  contra  quejla  arte , neUaquom 

. le  per  inganno  de' medici  i buoni  danno  riputatione  a'trifli,cr  parte  anchora 

contra  le  oilinate  perfuaftoni  d'dcuni , iquali  non  uogliono  credere , che  la  medU 
dna  poffa  giouare , s'eUa  non  cojla  caro  Et  non  dubito  punto , che  non  habbia» 

* ^ no  a ejfere  in  fajìidb  ad  alcuni  gli  animali,  che  noi  diremo.  Ma  non  fu  uietata 

^ - a Vergilio  nominare  fenza  alcuna  necejUtà  le  formiche , i gorgogli  ,crle  piatm 

. , tele:  ne  a Homero  tra  le  battaglie  de  gli  Deidefcriuerc  la  improntitudine  dcUa  mom 

’ ' fca:ne  alla  natura  generare  fimiii  anhnaliJ)Vich'ella  generi  I huomo . Et  però  eia» 

9 . ' I feuno  confìderi  le  cagioni  cr  giieffetti , emonie  cofe.  Comneieremo  dunque  ^jlb 

cofe  manifejìe , cioè  dalle  lane  cr  dalle  pecore, acebehe  nel  difeorfo  del  ragbnamenm 
to  s'attribuifea  il  primo  honore  a'  piu  degni . Sarà  neceffario  anchora,  perche  cefi 
ricercherà  il  progrejp) , dire  alcune  cefi  ),  benché  non  fieno  mejfe  nel  luogo  a lon 
cpnuenicnte . Nc  w«'  mancaua  pompa  al fuggetto,  fe  io  uolefiguardare  ad  altro,che 
élla  fede  dell'opera.  Perche  certamente  fra  le  prime  cofe  fi  trouano  medicine  fatte'di 
cenere  di  fenice , cr  dclniio  fuo , come  fe  quefta  cofa  foffe  certa , cr  non  fauom 
bfa . Et  è cofa  da  ridere , che  moftrùio  i rimedi  delU  uita  bauere  a ritornare  dom 
pò  milk  anni. 

Delle  medicine  delle  lune.  Cap.  II. 

DioGt.iMi  li  ' 1 iantichi  Romani  hebbero  anchora  ledane  in  religiofr  auttorità,  uokndo  d?e 

con  effe  tocc  afferò  gliufei  dtUa  porta  k donne  , ch'andauano  a manto . E oU 
^ornamento , e il  riparo  contra  il  freddo , le  lane  fucide  danno  molti  rimedi 
«rtii  delle  coH  olb  * uino , c occto , fecondo  che  ciafrun  male  bifogna  addolcire , o mordere  > 
rifbriguere , o oUorgare , pojìe  fu  i membri  ujciti  de  loro  luoghi , e a'  nerui  , che 
dolgono,  cy  freffo  bagnate . Akuni  aggiungono  anchora  fole  a’  membri  mofii 
ci  è fUama.  de'  lor  luoghi . Alcuni  con  la  lana  pongono  ruta  pcfla  cr  fu^ua . £ ancho  tadope» 
ìu^fftiiTO  trono' a'  membri  ammaccati  cr  enfiati.  Credono  anchora , che  t halite  iella  bocca 
£bbia  !nu  dittenti  piu  grotiofo , ftropiedando  i denti  ,crie  giengie  con  la  lana , creai  mca 
— queOa  hi  /e . il  fio  profumo  gioua  al  farnetico . Ri  {lagna  U fangue  nelle  nari  con  olio  roa 
• Jàto  ,0  con  un  poco  d'aglio . Mette  fi  nelle  nari , cr  frtffe  uolte  fi  turano  glioreca 
chi . Adoperafi  alk  nafeentie  uccchie  calmele  bagnata  con  uino  , o aceto,  o acqua 
■ (hfea ,c olio giMirifce le  ferite,  Lalanadd  montone lauata,cr  frxdda,cr  ba» 

gnu 
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fftktd  in  olio  «è*  nuli  dette  donne  mitiga  ^incendi  dette  matrici  ; er  fi  efie  fitora 
U profumo  di  quella  la  fa  ritornare . L>a  lana  /àcida  mefjà  fid  luogo , cr  pofta 
di  fatto,  tira  fuorai  parti  morti.  Kifiagtu  anchora  i fìujiidi  quelle,  Calcafì 
lalana  fucida  fui  morfo  del  cane  rabbiofo  , cr  fiioglie/t  d fettimo  giorno . Caua 
le  doglie  de  lombi  in  nitro , zolfo , olio , aceto , cr  pece  liquida  bollenti , cr  po« 
fiola  quanto  piu  calda  fi  può /offerire  due  uolte  il  giorno . Qytta  di  montone  fum 
ctdarifiagnail  fangue  legando  le  giunture  dett'ejiremità . in  ogni  lana  quella  del 
collo  è piu  lodata  yEt  fi  uogUamo  fapere  del  paefe , è piu  fiimata  quetta  di  Ga* 
laHa,diTarantQ,ddpaefiìtAthene,CTdell'ifoUdiMileto.  Adoprafi ancho*  . . 

ra  la  lana  fucida  a'  percofii',  Uuidi , ammiccati , triti , pejli , caduti , i dolori  > 

delcapo , e altri  dolori,  atte  uentofità  dello  fiomico , con  aceto  e olio  rofato . La  ,, 

fua  cenere  s'impiafira  a pcrcoffi,  a ferite , e a cotture  ; cr  mettefi  nette  medicine  '• 
de  gliozchi . Ef  nette  fifiote  anchora , cr  ne  gUorecchi , lequali  habbiano  fatto 
ntxrcta.  A quefie  co/e  alcuni  pigliano  lanitofa.  Alcuni  Una  fuetti  pigliando  " * 

tejlremita , e afeiuganU  t cr  fcarmigliitoU  la  compongono  in  uafo  di  terra , cr 
f^xrgonui  fumile.  Alcuni ui mettono /òtto  uerghe dt  teda , cr  dipoi gettandoui 
olio  tabbruciano.  Et  la  cenere  freganoincatiniconmino,crconl'acqua,cr- 
Ufcianuela fiore  ;crquefiofi>ejfo mitunio  l'acqua  finche  leggiermente  itring^ 

U lingua , cr  morda  : e atthora  U ripongono . La  uirtù  fua  e {litica , cr  purga 

beni/imo  le  coperchie  de  gUocchi . Il  loto  e il  fudore  delle  pecore  msfiimamentc 

della  Uni  di  fitto  le  (fitte , cr  di  fitto  le  cofeie , eh:  fi  chimi  efìpo , è buono  a W ciacRs 

infinite  cofi.  Qt^itto  delle  pecore  Athenìefi  è migliore  di  tutti  glLdtri . Eifii  in 

piu  modi , mi  migliore  è quello , che  fi  fi,  pigliando  UUm  di  quelle  partii  e 

in  Uifi  di  rame  fi  fabolUre  un  pocoa  fuoco  lento  : cr  dipoi  quando  e fredda  , fi  io  ori  pnod 

piglia  il  graffo,  ch'irimifi  di  fipra,  cr  mettefi  in  uafo  di  terrai  CT  Ulani  di 

nuouo  fi  fa  bollire  ,cr  di  mono  fi  piglia  il  graffo  : cr  dipoi  tuno  cr  t altro  fi 

bui  in  acqu  fredda , cr  mettefi  in  pinnolino  ,•  cr  ficafi , cr  tienfi  <d  fole  tin*  . „ .,r 

to , che  diuenti  bianco , cr  trafiarente  : e allhora  fi  ripone  in  alberegli  di  {Ugno.  \ ^ 

La  pruoua  di  quefio  è , che  t odore  fuo  fappia  di  lezo  di  tal  bruttura , cr  {hrom  , , 
picciandolo  con  U man  molle  non  fi  {tragga , mi  imbiaiKhifa  come  biicca.  e'  utU 
U/iimoa  gliocchi,  contra  l'infìammigioni  cr  allo  delle  coperchie  de  gliocchi. 

Alcuni  arrofiendolo  in  un  tefio  fanno , che  non  perde  la  graffezza , CT  quefio 
tengono , che  fia  utile  alle  coperchie  de  gliocchi  rofe  cr  dure , e alle  lagrimatoie 
/cabbiofe,et  che  gocciolino.  C on  (ugna  dioca  c utile  no  filo  a gliulccri  de  gli  occhi, 
mi  anchon  detti  bocciò  de'  membri  genitali.  Guarifee  anchora  k infiammigiom 
della  matrice,  cr  le  crepature  del  fondamento  ,-t  i condilomati  con  mliloto  cr  eon 
burro . V altre  fuc  uirtù,  conteremo  per  ordine  al  debito  luogo  ; 1/  loto  della  coda 
delle  pecore  raj/òdandolo  in  pilMe  et  fecche  per  fi  et  ridotte  iiipoluere,gioua  moU 

ij 
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: te  jirepkcmàolo  a'  denti  AhóórA  a quegli  » che  fi  diUMuaiói  cr  k d 

fono  cccrcinonuti . E i puri  uelli , o per,  fcpo/li  /òpra  i dolori  occulti , o pr^ 
zolfo , cr/i  cenere  loro , d’ ntAli  delle  pArtigeaÙAli.  Eibaimo  UlanetAoUìùru 
, /« , che  fi  mettono  anchora  foprd  i medicamenti . Et  fopra  ogni  altra  eofa  nedU 

cono  effe  pecore , fi  per  fafitdionon  pafcbno»  PerclK  ftretùfiimamaUe  l^M 
ta  la  coda  y lpiccata  di  là  la  Una , fubito  pafcono . Et  dicono  » che  quello  de&a  cau 
da  3 che  rimane  fuor  del  nodo  t fi  muore  * i 

Della  natura  dcll’uoua  Cap..  HI.-. 

D,ti’  e t— J ^ ® AìtcìWA  confisrmità  con  tucm  , e iufieme  pofie  fuUa  /rwn 

ic  d"nrra’.  il  te  uaglionocontra  le  lagrime  degliocchi.  Ne  bifoffta , che  tuona  in  queflo 
nelcp^rnH  fieito  curate , ne  che  fi  pigli  altro  t che  t albume  deU’uouo  3 CT  farina  din» 
cap. 4+. del  ecflt/ò.  QSieflo  albume  per  fe  medefìmo pofto  fuB'oechio  ,leuaU  lagrime, tT 
honde,  & rùìfhfia t occhio , Alcunilo  preferifeono  al  zafferano ^crmettvnloneBemedU 
àae  de  fiocchi  in  luogo  d'acqua.  A' bambini  appena  fi  truoua  altro  rimedio^ 
fcorfo  del  quando  fono  ciffkche  albume  mefcolato  col  burro . Quefie  medefime  coft  con  o/i» 
MauhioU.  fuoco  facro,  meltendoui  difopra  foglie  di  bietola.  L'dbme  co» 

hammoniaco  pejìo , cr  mefcolat03  fa  tornare  i peli  al  fuo  luogo  : cr  co’  pinoeebi, 
er  con  un  poco  di  mele  leua  i uaiuoli  della  faccia  : e impiafhrandont  U utfb , non 
fiera  riarfo  dal  fole . Le  cotture  finte,  per  acqua  bolUta , fi  (ubito  ut  fi  pon  fu  tJk 
bume  3 non  leuano  utfeka . Alcuni  ui  mefcókm  farina  d'orzo  un  poco  di  ka 
nfij.  f.  •'!  k.AgU  fcorticatb  par  cottura  giouamcfiolarc  con  t albume  deltkcmo  orzpam* 
c . !!  ' ^ diporca . li  medefìmo  pongono  a'  nudi  del  fondamento,e  a'  barn» 

bini  ancbora,quando  cadeffe  giu  nulla  del  J ondmento.  Alle  crepature  de’picdi  ì«m 
b ' doperà- albume  duouocotto-con  due  denari  a pefò  di  biacca  ie  altrettanto  di  febiu 

' ' ma  dargaito  ,mìrra  ,cr  dipoi  un  poco  di  uino^  Al  fuoco  facro  albttmcduouo 

pefio  con  amiche  Dicono-anchora,  chele  ferite  firifald^no  con  edbam^erk- 
Tiwrio  *1-  fi  *'o»fpc  • ìt tuorlo  dcQ'uouo  rotto  fedo , con  un  poco  di  XAffarano  cr  di 
fccmtdi*  mele  ,v  dipoi  impidftrato  con  latte  di  donna  3 mitiga  il  duci  de  gliocchk  onero 
■M.-  ^ conoliorofato  3 e:^  uhi  melato  3ìnettendolana  fu  fiocchi,  oxon  fané  dappiop^ 
fio  3 GT  polenta  impiajìrata  in  uin  melato  . U tuorlo  deU'uouo  liquido  ìngHottUo 
in  modo  3 che  non  tocchi  ideati  3 gioua  alla  tojjèt  CiouaanchoraaHe  difiìBatiem 
del  cofìoLme , e aìl  a/prezza  della  gola . Et  particolarmente  s'impiafira  eontra  il 
• ntorfo  dell'hemorrhoide , cr  beefi  crudo . Gioita  anchora  a glìamioni  , alle  coro 
rofioni  V fiorticamenti  della  uefika , e a chi  ffuta  fangue  ^ Perlo  mak  depom 
iUbeonfi  cinque  tuorli  crudi  duottainuna  hemina  di  uino  3 con  la  cocitura  dd 
•.  fi*oi  gufi,  fugo  di  papauerotCr  nino,  Dannofi  anchora  a- debili  di  ftouu» 
oorcon  pari  pefo  i'uua  paffa  graffa  3 cr  con  buccia  di  melagrana  ,tre  giorni 
|cr  ugfuU  parte E in  altro  modo  fi  pigliano  tre  tuorli  ^e  un  quadrarle  di  lariè 
/ uecebio. 


VENTINO  V E S 1 M O. 

iecehùf^  un  X mle,et  trebkòitri  di  uin  utcchiotdibixtturì  mpmejCr  f<dti  r^fptm 
iart  come  mele  ; cr  tjtundo  fi  bifognot  fette  piglia,  con  t acqua  quanto  e una  nocm 
mola . li  medejìmo  effètto  fanno  tre  tuorli  fritti neltolio , ma  che  l'uoua  freno 
fiate  un  giorno  prona  in  macero  neWaceto , Cofr  impiafrrate  giouano  anchora  al 
Pf'd'  milza  : cr  con  tre  bicchieri  di  mofro  ,4  chi  ffuta  /angue . Quelli 
meXfrtni  s'adoperancnC  liuiX  uecchi , con  cipolle  cr  mele . Cotti , cr  beuuti  nel 
tulio  > r^affiano  i mefr  delle  donne  : ma  crudi  * e impiaflrati  con  olio  cr  uino , le» 
tunolauentofrta  della  matrice . Sono  utili  anchora  a dolori  della  collottola  con 
fugna  foca  , cr  con  olio  rofato . donano  frmiimente  a'  mali  del  ftffo  fatti  duri 
col  filoco , talché  giouano  anchora  col  colore  : cr  con  olio  rofato  fono  utili  a'  con» 
idomati . E a gtmeotti  fatti  duri  neU acqua , cr  dipoi  i' ardono  i ffifà  filile  brom 
cùtCr  tfU  tuorli  s'impiaflrano  con  olio  rofato . Et  fanno  fi  tuona  tutte  giade  ^ 
tequali  fi  chiamano  fchifra , quando  couate  tre  giorni  fi  leuano  difetto  la  gallina , j 

1 pulcini  che  fono  ueWuouo  , con  la  metà  di  goda , in  modo  che  per  due  bore  in»  rnicl«t,  «h« 
mnzinoa  fi  pigU  altro  cibo , confermano  lo  iìomaco  diffoluto,.  Darmofi  an» 
anchora  al  male  de'  pondi  i pulcini  cotti  neWuouo  , mefcolatoui  una  hemma  b*'»»»- 
àiuinbrufco  yCT  prr  pari  modo  di  olio  cr  dipolenta.  La  buccia  deU'uouo  0 vcoodigti 
fotta  y o cruda  medica  ifefli  de  labri.  La  cenere  de’ gufei  deWuouobeuuta  inuia 
no  , gioua  a chi  fi  rompe  alcuna  uena  y ma  uuolfi  ardere  fenza  la  buccia;  e in  que» 
fio  medefimo modo  fine  fa poluere da  dropicciare  i denti . La  medtfima ceneri 
mpiafrrata  con  mirrha  firma  i mefi  delle  donne . La  forza  de’  gufici  è tanta , che 
Avido  riui , ne  per  forza , ne  per  pefo  alcuno  fi  poffono  rompere , fi  prima 
non  fi  piegano . L’uoua  bcuute  in  uino  con  mirrha , cr  mieto  , cr  cornino , aiu» 
tane  a partorire  : cr  mefcolate  con  olio  cr  cedria  leuano  i pizxitore  : cr  mefeo» 
late  con  ciclamino  leuauo  il  lati  ime  del  capo . A chi  fiuti  marcia  0 /angue  y fi  dk 
bere  uno  uouo  crudo  caldo  con  fugo  di  porro , e altrettanto  mele  Greco . Darmofi 
anchora  a chi  ha  tofjè  cotti  cr  pedi  col  mele,cr  crudi  col  uin  cotto jCr  con  olio  per  j 

egual  parte . Itfimdonfi  a’  mali  del  membro  uirile  ciafeuno  con  tre  bicchieri  di 
uin  pafpì  y cr  meza  oncia  d’amido , quando  s’efce  del  boffio . Cotte  cr  pefte  col  . 

naflurfìo  s’imptaftrano  a’ morfi  delle  ferpi.  e' noto  in  quanti  modi  hà  trouato  ' “ 

U cibo  y percioche  fanno  paffare  tuouo  per  tenfiato  della  gola , cr  nel  paffàre  lo 
fomentano  col  fitto  caldo . Et  niuno  altro  cibo  nella  malattia  nutrifee  yCr  non  ag»  J 
graua  , e infieme  hà  forza  di  uino  cr  di  cibo . Noi  habbiamo  detto  difopra , che 
tenendogli  in  molle  nelt aceto  yS'intenerifce  loro  il  gufeio  . Con  tali  uoua  dunque 
mpafìate  nel  pane  fi  fa  giouamento  a’  debili  di  domaco . Alcuni  tengono , che 
fia  piu  utile  y quando  fono  cofi  mollificati , arrofrir^i  nel  tegarncy  e in  quedo  mo»  » 

do  rifiagnano  non  folamente  il  corpo  yma  i mefi  delle  donne  : cr  fi  tempito  del  ■/. 

fiuffo  è maggiore  , fi  mefcolano  tuona  crude  con  la  farinay  cr  beonfi  con  tacqijia , * 
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E dnchord  il  tuorlo , ^ yè  cotto  ncitaceto , finche  egli  iniurifce  fy  ii  tmouo  peitù 
con  pepCyft  arrofìifce  per  rijlrignere  il  corpo,  fajli  anchord  un  fìngolar  rimedio  di 
mule  de'  pondijmettendo  uno  uouo  in  un  udfo  di  terrd  nuouo  e aUd  mifurd  del  mede 
fimo  uouojin  modo,che  tutte  le  cofe  fien  pari,  mele,  cr  poi  auto , e olio  ffieffo  rU 
menati.Et  quanto  quegli  faranno  dati  migliori,  tanto  fard  piu  eccellente  quefio  rU 
medio.  Altri  con  la  medefima  mifura,  in  cambio  d'olio,ZT  aceto,aggiungono  ragia 
roffa , cr  nino  : cr  per  altro  modo  temperano  folamente  con  pari  mifura  o//o,cr 
con  due  fejfantcfimi  di  denaio  di  corteccia  di  pino,e  uno  di  quello,  che  noi  chiamam 
mo  rus , cotti  infieme  cinque  oboli  di  mele , in  modo  che  l’altro  cibo  fi  pi^  dopa  . 

quattro  bore . Molti  anchora  medicano  i tormini,  pefiando  infieme  due  uoud  » 
con  quattro  altre  di  pefce , cr  una  hemina  di  uino , rifcaldando , cr  cofi  dando  a 
Atbvffle  d«i  bere . E accioche  alcuna  cofa  non  manchi  alla  gratia  deWuoua , l'albume  (tefiimem 
Mgììi.*  * fcolato  con  calcina  uiua , tiene  appiccati  infieme  i pezzi  del  uetro  rotto . Et  e di 
tanta  forza , che  un  legno  bagnato  neHuouo  non  arde , ne  anche  la  uejìa , clft 
tocca  con  effo . Et  Jolo  habbiamo  faueUato  delTuoua  dcQe  galline , doue  ci  rimana 
gono  grandi  utilità  deltuoua  de  glialtri  uccegli , come  diremo  al  fuoi  luoghi.  OU 
tra  di  do  c'è  una  forte  (f  uoua , Lquale  hà-  gran  riputatione  in  Trancia  > di  cui  i 
Greci  non  hanno  fatto  mentione . La  fiate  infinite  ferpiauuiluppateinfieme,con 
la  faltua  della  gola  ,crconla  fchiuma  del  corpo , e artificiofo  abbracciamento , le 
taunano  j cr  ciò  fi  chiama  anguino . Dicono  i Druidi , chele  ferpi  co'  fifebi  U 
gettano  in  alto , cr  cIk  bifogna  riceuerle  nel  grembo  della  uefie , che  fi  chiama  foa 
go,  innanzi  che  tocchino  terra  i cr  chi  le  toglie  a quefio  modo  fugge  a cauaHo  con 
ogni  prcficzza  j perche  le  ferpi  lo  feguitano , fin  che  al  ualicar  di  qualche  fiume 
elle  non  pojjono  ir  piu  innanzi . La  pruoua  , che  tuouo  fia  quello , è che  uadu 
contra  il  fiume  anchora  cinto  d'oro , e i magi , perché  fono  accorti  in  tu^condere 
gt inganni  loro , uogUono , che  fi  pigli  tale  uouo  in  certi  giorni  della  luna  ; come 
fe  foffe  in  arbitrio  delthùomo  , che  le  ferpi  raunaffero  tali  uoua . Io  hò  ueduto 
quefio  uouo  grande  quanto  una  piccoU  mela  tonda , la  crefia  della  cartilagine  com 
Tbouo,  «he  bocche  di  branche  di  polpo , cofa  notabile  a’  Druidi.  Serue  molto  quefio 

**'*  u'ii'ìfe'  far  uinccre  i piati , cy  hauere  facile  udienza  da’ principi . Et  è tonta  U 

uanità , che  un  caualier  Komano  de' Vocontij  ,ilquale  nel  litigare  houea  quello 
^ de  onU  ^ chiamato  da  Claudio  ìmpcradore  ,cr  per  quefia  cagione  da  luì 

fu  fatto  morire . tiondimeno  quefio  abbracciamento  cr  concordia  delle  arredabua 
te  ferpi , pare  che  habbia  dato  cagione  alle  nationi  Uraniere  di  figurare  il  Cadum 
eco , laquale  ucrga  è feguo  di  pace , attorniato  da  imagini  di  ferpi . Pertioebe 
CnJine*^  quelle,  che  fi  figurano  nel  Caduceo , non  fi  fogliono  fare  con  crefte.  In  ^efio 
libro  douendo  io  ragionare  deltuouadxltoche  ,lequali  fono  di  grande  utile  ,fy 
•dw»  o . ddl'oche  anchora , farò  honore  a una  cofa  eccellente  del paejè  di  Comagene . Té^ 

difugna 
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a fuffkt  t'ocd  ; CT  certo  quefld  fugnd  è di  grande  utilità . JWrf  in  Comgene  città 
di  Scria  t fi  fd  con  cinnamomo  ,cafiia,  pepe  bianco  tcr  con  una  herba  , che  fi 
chiama  Comagene  : cuopronfi  i uafx  di  neue  ; è di  gratifiimo  odore , e utilij?tmo  a’ 
membri  rotti,  CT  [conci,  e a' [ubiti  cr  non  hUefì  dolori,  e a tutti  i mali , dbefi  me^ 
dicano  con  l'herba  acopo . Et  è unguento  interne , cr  medicamento . Eafii  ancho» 
ra  in  Scria  in  altro  modo , di  [ugna  tCuccegU  curata , come  dicemmo , aggiuntoui 
trifìfieptro , xilobal[amo  ,fèniceo,eLue  , cr  calamo  ; cr  cia[cun  di  quejìi  tinto  a 
pe[o  , quanto  la  [ugna , cr  tutti  infìeme  con  uino  due  o tre  uoltc  leuino  il  bollore . 
f a[i  di  uemo , perche  la  Hate  non  fi  rappiglia , fc  non  ui  fi  mette  la  cera . Molti 
altri  rimedi [ono  neHoca , dcquali  cofi  mi  maruuiglio , come  delle  capre . Perciom 
che  fi  dice , che'l  coruo  cr  loca  dalla  fiate  fino  all'autunno , combattono  con  tinm 
fermità . Dellhonore , che  tocbe  meritarono , quando  i Galli  afialirono  il  Capito* 
Ho , habbiamo  ragionato  altrouc . 

Rimedi  de’  cani , & de  gli  animali , che  non  fono  domedici , ma  fai- 
uackhi,&  de  gli  uccegli,&  concia  il  morfo  de’  làlangi.Cap.IIII. 

PE  R.  qucUa  medefima  cagione  i cani  [ono  fatti  morire  ogni  anno  fra  il  tempia 
della  Giouentìi  cr  quello  di  Summano , impiccati  uiui  a uno  albero  di  fambm 
co Ma  i cofiumi  de  gli  antichi  mi  cofiringono  a dir  piu  cofi  di  quello  animale . 
Efii  fiimauano  i canini  di  latte  tanto  puri  al  cibo , che  ne  [aceuano  [acrificio  per 
pUcar  gli  dei . fafii  ancho [acrificio  del  canino  nato  la  mattina , e hoggi  cmchora 
nelle  cene  de  gli  dei  fi  mette  la  carne  di  cane . Et  nelle  comedie  di  Plauto  fi  leg* 
ge , come  di  quefia  carne  fi [olcua  mangiare  nelle  cene  aditiali . Tengono,  che  non 
[ta  cofi  piu  utile  contra  il  ueUno  , che'l  [angue  di  cane . Pare  ancho , che  queUo 
animale  habbia  infignato  althuomo  aiutarfi  col  uomito . Ragioneremo  anchora 
al  fio  luogo , di  molte  altre  cr  marauigliofi  utilità , che  fi  traggono  (Teffi . R U 
torniamo  bora  aJtordin  nofiro . Ha  gran  uirt  'u  contra  il  morfi  delle  firpi,  lo  fier 
co  della  pecora  frefio , cr  cotto  col  uino , cr  pofio [ul  morfi  : e i topi  aperti  an* 
chora  pofii [ul  luogo  offefi , la  cui  lutura  non  è punto  da  ffirezzarfi , cr  mafii* 
namente  perla  confintimcnto  de’  pianeti,  com'è  detto  ,cre[cendo  cr  fiemando 
col  lume  della  luna  il  nunuro  delle [ue  fibre . D/cono  i magi , che  dandofì  il  fega* 
to  de'  topi  a’  porci  in  fico,  quefio  animale  figue  tuttauia  chi  glie  leda.  Et  che  fa 
anchora  il  medefimo  effetto  neU'huomo , ma  che  do  fi  rifilue  col  bere  un  bicchie* 
re  d'olio.  Due  [orti fino  di  donnole,  t una  deUequali  è filuatica.  Sono  ancho 
differenti  di  grandezz^i  • I Greci  le  chiamano  ittide . Dicefi , che'l  fiele  dique* 
fle  ha  uirtk  contra  gli  affidi  : nedaltre  cofi  è ueleno  : cr  quefia  , che  fia  per  le 
cofi  nofire , cr  tuttauia  ua  quà  cr  là  tramutando  i [uoi  catedini , come  dice  Cicc= 
rane , cr  non  tiene  mai  luogo , perfiguita  le  firpi . Di  effi  inuccchiata  col  file , 
ftdaalpefietundenaio  in  tre  bicchieria’ pcrcofii,oil  fio  uentriglio  pieno  di^ 
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<urundoli  y e inuecchidto , cr  6«au/o  nr/  uino . E 1/  fùó  piccolo  figliuolo  ié m 
chord  mollo  maggior  uirtù . Certe  cofe  uergognofe , cr /porche  a dire  ,per  ^ 
fere  elle  eon  tanld  ojjèruatione  ricordate  da  antichi , pare  che  non  iflU  bene  ùm 

/ciarle  da  parte . Perche  le  medicine  nafcono  da  quella  concordia  CT  repugnantk 
Delle  dmiei  ^ ^ natura  delle  cimici , animale /ponhi/iùno’,  cr  da  hauere  a fchifio 

n'ha  fcTitio  purea  mentouarlo  yfi dice ycbe  ha  uirtii  contrale  ferpi yCr  tna/ìùi:amente  g/i 
vh.  u7«p.  ei/pidi  i cr  cantra  tutti  i ueleni . Et  dicono  effcr  quefio  k fegno  , che  le.  gfiUinCy  in 
ne*  hanno  beccato  le  cimici  y tion  fono  morfe  daOp  a/pido  ifj  la  lor  uacm 

ftorfo . ne  anchora  gioua  molto  a quegli  yche fon  morfi . Et  di  tutte  le  co/è , che  fi  feria 
nono  in  quejìo  propofito , humam/umo  è fare  empia/hro  a'  morfi  con  pingue  di  tea 
fiuggine . Dicono  anchora,  che  colprofimo  d'e/jè  fi  cacciano-uia  le  mignatte  apm 
, , piccate^  Et  dandole  bere  iu  gli  animali,  iqualindtabbeuer are  haue/fero  inghiota 

tito  qualche  mignatta  , dette  mignatte  muoiono ..  Alcuni  ungono  giioechi  conte 
eimici  pe/ìecon-pih , cr  con  latte  di  doma , cr  gli  orecchranchora  m^olandolc 
con  mele  e oliO'  rofatm.  Ardono  le  cimici  faluatiche , cr  mjfiimamente  queQe,cbe 
nafcono  nella  malua  , cr  con  olio  rofato  mettono  la  cenere  negli  orecchi , Gli  lià 
tri  rimedi  di  quelli  animali , iquali  fi  dice  ,-che  giouano  alle  po/ìeme,  e alle  qtkpra 
tane , bruche  uoglianayche  s'inghiottifcano , rincbàifein  cera, in  uouo,o  òv 
, fona , {limo  t che  fien  falfi  : nondimeno  pare  manifèjìo  fegno  , che  fieno  meddciM 

. aUa  letiì'gia , ueduta  che  uincono  la  grane  fonnolvitia  indotta  dalta/pido  , dona 

* ' ' done  fette  in  un  bicchier  d’acqua , a chi  c morfo'  ; cr  fe  è m eta  fancitMfu  , quota 

tro . Adopcranfi  anchora  albi  Jlr anguria , e idk  fiftola  i tanto  piacque  <éa  mta 
tura  madre  del  tutto  non  generare  mdb  fenza  cagione . Dicono , che  legandom 
^ due  al  braccio  inuolte  in  lana  furata  a'  pajlori , rcfi/ìono  alle  febri  della  notte , e 
be^f°u!^  a quelle  del  giorno  in  pannorofito . il  centogambe  è nimico  a quefìi  animali , CT 
i”opra*irt^*°è  li  fuo  profumo  le  uccide . Gli  afpidi  uccidono  quei  che  mordono  con  forno  cr  con 
defericio  Ja  torpore . Nr  alcuna  ferpe  ha  tteleno  piu  perkolofo  di  quejìo . Se  il  ueleno  degli 
Kb"«.Tèa^!  ^fP«ii  d pengue  0 frtfca  ferita , di  Cubito  uccide  ; ma  fc  tocca  nafeentia  0 mom 

^ k'IIeanl  *'  ■ amazz^  ••  Aia  beenflolo  in  qual  fi  uoglia.  quantità  » 

Sìr^rfo  dei-  non  nuoce  : perche  non  è copi  corruttiua . Però  gli  animali  uccifi  àique/ìo  uelea 
***“***  no  ,fip(ì/fo;u>  mangiare  fenza  pericolo  ueruno . Dubiterei  di  raccontare  i rimedi 

éontraque/li animali  , s'io  non fapcjli,  che  AL  Varrone  tanno  ottaatefimo  ddU 
fua  Ulta  pu/fe  e/fere  ottimo  rimedio , che  i morfi  da  quefii  beano  t orina . Il  bafia 
; /l/co  c fuggito  daltaltre  ferpi , perche  con  l’odore  tuccide  ; cr  dicefi  , che  uccidà 

u thuomo  ancììora  guardandolo  : nondimeno,  i magi  attribufcononwauiglio/è  lodi 
"'.'l, al  fuo  [angue , ilquale  fi  raffhda  come  pece  ,cr  jiemperatorba  colore,  pùcchiaro  » 
eÌKcuiibro.  Attribuifcongli  pro/pcrità  nette  cofe  domandate  a' prindpi,e  a’ mia 
gi/brad  ,,e  a Dio  in  bentficio,  O"  l^er ationt  delk  informiti.  Alcuni  chiamaam 
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pngftrii  Sdtitmo . il  dragone  non  hd  utltno  : firomcttono-,  cht  H tapa 
Juo  nuff)  folto  IdfogUd  della  porta  , hauendo  propUiati  gli  dei  con  t oratione , fa 
Ucafa  fortunata.  Et  dicono,che  quegli  che  fungonocongliocchi  loro  ìnuecchugont  u u 
$i,anchora  cht  fieno  di  noturapaurofi , non  hanno  paura  delle  ùuagini  notturm  ^ 
ne . 1/  sraffo , ch'è  ntULtpék  del  cuore  delle  dorcade , legato  al  braccio  con  nerui 
a ceruio , dicono  ^che  confcrifee  alla  uittoria  de'  piati . £ H primo- nodo  ddcoU 
lo  fa  felice  la  entrata  a' principi . I denti  fuoi  legati  in  pelle  di  capra , con  nerui 
di  ceruio  jfanr.opiaceuoUifignoriyCr  placabili  i magiUrati , JAa  fopra  tutte 
le  cofe  t la  compofitione , per  laquak  le  bu^t  de'  magi  rendono  gli  huomini  òr* 
uitti . cxyda  è la  coda , e il  capo  del  dragone , con  peli  deia  fronte  del  lione , & 
té  midolla  del  medefimo  , cr  febiuma  di  cauaUo  uittoriofo , e ugna  di  cane  » legate 
ton  cuoio  di  ceruio  ,0*  nerui  di  centi , cr  di  dorcade , fcambieuolmente  bora  tua 
no  bora  t altro  pigliando . Et  non  importa  manco  confutare , cIh  dimoftrare  i rU 
medi  contrttle  jerpi , perche  quejh  fono  ueneficij  di  moLttie  . Tutte  le  cofe  utle* 
nofe  fuggpno  àgrafpx  de'  dragoni , e il  udeno  de  gl'ichneumoni , cr  quegli , che 
fono  unticonbcccnere  della fud  pelle  fnelt aceto . il  capo  della  uipera  pofto  fid 
morfO  fCr  quello  anebo  dun'altra  t che  non.  habbia  percoffo  ygioua  fenza  fine^ 

Dicono  tmchoré. , che  chi  k tiene  con  un  battone , predice  le  cofe  auuenire  ,ofe 
egli  impiafln  Le  cenere  di  queUd  arfa . Scriue  Higidio-t  che  te ferpi  per  necefiità 
ài  natura  ritornano  d pcKoffò . Vf^  gU  Scitbi  fendere  U capo  d'ejfa  ,per  trar 
ne  fuor  a unapieiruzzi  r tra  g/t  orecchi  : laquale  efft  diuora  per  paura  ^ AJU  oJ  •' 

tri  ufano  tutto  il  capo  ► Eatmofi  paflegli  di  uipera , iquali  da'  Greci  fi  chiamano  “ 

theriaci , ta^iui  da  ogniparte  quattro  dita , cr  cattatone  t interiora , e il  liuido , 

Uquak  è appiccato  aUa  fchiena  : il  refio  dd  corpo  fi  cuoce  in  tegame  con  acqua  c 
anetho , cauandone  le  foùie  * e aggiuffiendofmilagine;  e i pafleglè  cofi  fatti  fi  feea  “ * 

cono  aWenéra , cr  i'ufmo  a moke  medicine . E hafii  da fapere , che  do  fi  fa  foa 
tornente  di  uipera . Alcuni  tagUono  foto  la  fugna  della  uipera  purgata , cr  come 
habbiamo  dettcr,  lo  cuocono  in  un  fefiario  d'olio  , tanto  che  torni  per  metà . Et  y 
quando  fa  b fogno , mettono  tre  gocciole  di  quefta  cofa  neltelio  ,e  ungonfi  i accio» 
ehe  tutte  le  bedHegU  fuggano^.  Oltra  di  do  fi  truoua  , che  tinteriora  di-  qu^c  “*1 
forpi , pofle  in  fu  qualunque  morfo  diferpe , quantunque  pericolofifiimo,  lo  guan  • ^ 
tifeono . Et  quegli , dhanno  alcuna  uolta  mangiato  U fogetto  cotto  deBa  uipera^. 
mai  piu  non  fono  foriti  dalle  forpi . N«  ancho  la  ferpe  ,-cìe  fichiamo  angue  tèuc 
knofo  yfi  non  è inUigoto  per  iimfe  della  luna . Ma  prefo  niutr,  cr  pefto  neWac»- 
qua  rè  medicinale  rfacendofimentationed'effod  morfo  delle  forpi..  Tienfi  an»  Dtmtmìia 
ihora , ch'egli  habbia  in  fr  moki  rimedi, come  diremer,  cr  perdò-èdedicato  << 

Efculapio  . Demoaito  dice,  che  deffo  fi  fanno  alcune  mardMgUe,a potere  in*  dtre ufaaci 
tendere  lafiuuIU  de  gli  megli.  Et  da  Epidattrofu  arrecato  a Roma  Efculapio  Si* 
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angue , Uguale  è pafduto  da  ogniuno  neUe  cafe  : cr  tuoua  loro  non  foffero  ab* 

^ ^ ^ bruciite , ne  nafcerebbon  tanti , che  non  fi  potrebbe  refifter  loro . Ecd  una  beU 
delio  ahn^  lifiimd  forte  d'angui , che  uiue  in  acqua  > cr  chiamai  fi  hidri  y iquali  di  ueleno  non 
*ue'*  d£*dl  inferiori  a ueruna  altra  ferpe . Chi  è morfo  da  alcuno  d'efii , ha  per  fingo* 
qufftóparu  Ur  rimedio  un  fégato  di  qucfii  angui . Lofeorpion  pefiogioua  contra  il  ueleno 
«r  hb"Ì.*a  tarantole  : fafii  aiKhora  un  mal  medicamento  delle  tarantole . Percioche  s'eU 
Maiih'  o*el  uir.0 , coloTO  che  beono  di  quel  uino , diuentano  lentiginofi:  cr  per. 

tuo  Jifèot  ' ciò  alcuni  gli  mettono  ne  gliunguenti  odoriferi , uolcndo  in  queflo  modo  far  dijpU 
* cere  alle  donne , che  fi  lifeiano  il  uifo . 1/  rimedio  di  do  è un  tuorlo  d'uouo , con 
mele , cr  con  nitro . Dicefi , che'l  fiele  della  tarantola  pefio  neH acqua  roana  lo 
Deiu  (au  ' donnole . Fra  tutti glianimali  uelenofi  la  fdamandra  è pefiùna  : percioche  Poltro 
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parlato  PII'  fcTpi  fcTifcono  Un  folo  per  uolta , cr  non  ue  uccidono  pm  a un  tratto  : ne  diro  ho* 
ra  l'openione  di  motti , iquali  dicono , che  la  falamandra  fubito  ch’ella  ha  percojjò 
aap.«7  doue  Jcuno , fi  muore  di  pentimento  ,cr  che  la  terra  piu  non  la  riceue . Ma  la  fola* 
iriflL  ati'c.  mandra  può  uccLiere  tutto  un  popolo  alla  improuifta  : percioche  fella  monta  fu 
malfa  albero , lo  corrompe  tutto  di  ueleno  yCT  con  la  fua  fredda  forza  y laquale  noa 

19.  Vedi  all'  c punto  differente  daWaconito  y uccide  tutti  quegli,  che  ne  mangiano . Et  che. 
fo  jt^M^  piH  yfe  il  pane  fi  cuoceffe  con  legne  tocche  daeffayjdil  medefimo  effetto  . Cofi 
ancho  fella  caieffe  in  un  pozzo . Etfelafciliua  éCeffa  toccaffe  pure  la  minima 
iib.adiDio  parte  del  piede  ybifognay  che  tutto’l  corpo  fi  peli,  nondimeno  fi  terribil  ueleno. 
*^‘'**‘  ftnza  pericolo  è mangiato  da  alcuni  animedi  yCrmafiimamente  da’  porciyper  ri* 
ffetto  di  quella  difeordia , ch’è  fra  le  cofe  > che  lo  doma . Truouafi , che  chi  man* 
già  d'ejfa , fubito  ffegne  il  fuo  ueleno . Et  quel  che  fi  dice  del  bere  le  canterelle  » 

0 del  mangiar  le  lucertole , cr  altre  cofe  contrarie , habbiamo  dette , cr  diremo  £. 
fuoi  luoghi . Delle  cofe  > che  i magi  dicono  contra  gtincendij , che  la  fdamandra. 
fola  fra  gli  altri  animali ffienga  U fuoco  yfefoffet  uere , Roma  già  n'haurebbe  fot» 
ia  la  proua . Scriue  Seftio  ychefefi  traggono  le  interiora  della  falamandra , CT 
tagliifi  d capo , c i piedi , cr  falu^i  nel  mele , cr  mangiafi , faccende  la  luffuriat 

> cr  dice , che  non  è nero , ch’effa  ffienga  il  fuoco . Il  primo  uccello , che  fia  rime* 
dioy  contra  le  ferpi , è tauoltoio  . Et  s’è  ofjèruato  anchora , che  quei  c'hanno  le 
J;'/’  penne  nere  y hanno  manco  forza.  ContodoredeUe  penne  di  qucHiyS’eUe  fardo* 

t'v  ,!  no  y dicono  y che  fi  fanno  fugarle  ferpi.  Ed  che  chi  ha  il  cuore  di  quello  uccello, 
*f,„  non  folamente  c ficuro  dtfila  furia  delle  ferpi,  ma  anchora  delle  fiere , cr  de’  ladri, 

cr  della  ira  de’  Re . Le  carni  de’  polli  fparate , cr  cofi  calde  pofle  fui  luogo  of* 
féfo  y guarifeono  d ueleno  : cr  do  fa  anchora  d ceruello  d'efii  beuuto  nel  uino . 

1 Parthi  ufano  piu  todo  porre  fuHe  ferite  d ceruello  della  gallina . U brodo  d'effe 
anchora  beuuto , medica  benifimo  ; cr  è marauigfiofo  in  molti  altri  bifogni . Le 
pantere  ytiboui  non  toccano  quegli , che  fono  unti  con  efjbycr  nufmamente.  . 

feu’i 
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fé  Wc  cotto  A^io  dentro . Hiuirtudimuoucreilcorpo  :crbdf>ìufbrzA»qu<m 

io  U poQo  è ben  uecchio . Gioux  ancborx  contri  U febre  dilungo  tempo,  i'  mem* 

hri  intormentùi  CT  tremanti , d mali  delle  giunture  , d dolori  del  capo  , alle  la* 

grimedegliocchi,agUenfiati,dfa}lidi,altenj^quandoe*comincii,al  fe* 

gito  > agli  arnioni , alla  uefciu;contra  le  indigeflioni  e i jòjpiri  . Et  perciò  an* 

chora  ci  fono  i precetti  del  farlo . Et  ha  maggior  uirtù  cotto  con  cauolo  marino» 

a cibio , o capperi , o appio , o marcoreUa , o polipodio , o anetho . Vtilifima* 

mente  fi  fa,  che  di  tre  congi  d’acqua  con  le  fopradette  herbe  tomi  a tre  hemine  : 

poi  fi  lafcia  raffreddare  allo  feoperto  ; cr  dafi  la  mattina  ; ma  uogliono , che  prU  ■■ 

ma  fi  faccia  uomito . Non  uoglio  lafciare  adietro  una  marauiglia , anchora  ch'eU 

la  non  appartenga  punto  aUa  medicina  > chi mefcola  La  carne  deUa  gallina  con  tos  Gaiiii»  è t« 

ro  liquido , effa  confuma  toro  in  fe  medefima . Et  cofi  quefto  è il  ueleno  deWoro  . ocU  oIo  1 

1 gaUi  non  cantan  mai  ,fe  tu  fai  loro  intorno  al  collo  un  cerchio  di  fenAento . La 

come  frefea  delle  colombe  cr  delle  rondini gioua  contrale  ferpiie  anchoi  piedi 

digufòarrojìiticonuna  hcrba,che  fi  chiama  piombaggine.  Non  uo  lafciare 

anchora  in  quefio  uccello  uno  efimpio  della  magica  uanità . Efii  oltra  t altre  loro  ^ 

mt^uofe  menzogne  , dicono  ,chefe  chi  può,  mettere  il  cuor  del  gufo  fuUa  pop»  ^ 

pa  manca  della  donna , che  dorme , effa  direbbe  tutti  i fuoi  fegreti . Et  che  chi  lo  h , fMonao 

porta  addoffo  in  battaglia  , diuenta  piu  gagliardo . Oltra  di  quello  dicono  , che  r»  rf- 

tuouo  fuo  c rimedio  a’  capegli . Mx  dicammi  digratia , doue  s'i  mai  trouato  chi 

biòbia  uiBo  uouo  di  gufo  i percioche  il  uedere  effo  è riputato  cefa  prodigiofa. 

chi  n'ha  potuto  fare  efferienza  , cr  mafiimamente  ne'  capali  { Dicono  anchora, 

che  col  fangue  de' figliuoli  del  gufo  fi  fanno  i capegli  ricciuti . Di  quefla  medefi» 

ma  Jpecie  fono  le  c^e , ckefii  dicono  de'  pipijlregU  , cioè , che  fe  quefio  uccello  è 

portato  uiuo  intorno  a una  cafa,cr  per femedefimo  s'appicca  neUa  fine&ra  col 

capo  rouefeio,  uale  contra  gtincantefimi  : CT  particoUrmente  gioua  conira  d 

mkdocchio,  che  fi  fa  alle  pecore,  portato  tante  uolte  intorno  la  fiaUa,crfo» 

ffefo  co  piedi  in  fu  fopra  alU  foglia , Lodafi  il  fangue  fuo  col  cardo  cantra  il  mor 

fo  delle  ferpi.  llfalangio  è animale  non  conofeiuto  in  Italia,  credi  piu  fpecie.  raiang! 

rcrciochealcunifonofimili  alle  formiche  ,ma  molto  maggiori,  col  caporojfo, 

e'irefto  del  corpo  nero,  fparfokalcune  macchie  bianche . Ella  penoffa  at  Dio'f«.*i 

molto  peggiore,  che  quelli  delle  uefpe.  QMfiiperlopiu  fi  trouano  intorno  a' 

forni  e alle  mulina . ìlrimedioèmofirareachiifiato  morfouno  del  medefimo  MaiUiioU. 

genere  i cr  per  quefio  fi ferbano  , quando  fi  trouano  morti . Et  le  corteccie  loro 

pefie , cr  beuute , guarifeono  anchora  dette  punture . E i figliuoli  ddU  donnola, 

come  habbiamo  detto  di  fopra . I Greci  anchora  chiamano  fdangio  una  forte  cPa» 

ragni , ma  gli  dillinguono  con  nome  di  lupo . La  terza  Jpecie , fecondo  il  mede» 

fimo  nome  di fdangio  , c raglio  pihfo  >con  gjrand^imo  capo ìlquale  tagliatofi 
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ptr  mezo  t dicono  ir owtrjì  dentro  due  uermicegli  : CT  quejli  legati  iiioffo  Si 
donna  con  pelle  di  ceruio  » innanzi  al  leuar  del  fole , fanno,  ch'cQa  non  può  ùigrOm 
uidare , fi  come fcriueCecilione'  fuoi  commentari . Quefia  uirt»  dmraMno  anno. 
Rimedio  h laqual  fola  fra  tutte  le  medicine , che  impedifeono  la  concettione , ho  uoiuto  infò^ 
lwM(i'/iooc  » perciocht  la  fecondità  d'alcunedonne  cariche  di  figliuoii  ha  bifògno  di  tal- 

^«e  Doo'  medicamento . Eccene  un’altra  ffecie , che  fi  chiama  rhagion , fimile  Sacino  ne» 
ro , con  piccola  bocca  fatto  il  corpo , conpiedi  cor  ti  fimi , cr  guafi  che  imperfet» 
ti.  ìlmorféfuo  mena  tanto  dolon , quanto  quello  dello  fforpione^  L’orinaéfU 
ntiie  alle  loro  ragne  teffute . il  medefimo  animale  fi  potrebbe  dire , che  foffè  quoL 

10  , che  fi  chiama  aflerioa  ,fe  non  foffi  uergheggiato  di  bianco . il  morfo  defjm 
fa  inddbolire  le  ginocchia . Peggfor  dell uno  cr  t altro  è un  ragno  uerde  con  land, 
nera  ; ilquale  col  morfo  induce  bagliori , cr  nomiti  araneofi  i cr  piu  cattino 
chora,  differente  dal  calabrone  fedamente  neBe  pene . Quefto  fa  dimagrare  altruù 

11  mirmecio  fimile  nel  capo  Sa  formica , ha  il  corpo  nero,  diflinto  con  certe  rnacm 
chic  bianche  ;0’fail  medefimo  dolore , che  le  uejfe . I tetragnathi  fono  di  duo 
forti  : peggiore  è quello , che  diuide  il  capo  con  linea  bianca , cr  da  un’altra  per 
trauerfo.  Quefìo  fa  enfiare  il  uolto.  L'altro  è oenerognob,crbianche^é 
dalla  parte  dinanzi  piu  lento  ; cr  non  c noceuoU , del  medefimo  colore  di 

Rimedio  «8  quello , che  fa  la  teli  da  pigliar  le  mofche  per  le  mura . Contra  il  morjò  di  tutti  i 
f^^tngi  ottimo  rimedio  è bere  il  cerueUo  dcUa  gallina  con  un  poco  di  pepe  in  pò» 
fca.  il  medefimo  effetto  fi  fa  abere  cinque  formiche  ; cria  cenere  dello  fiere» 
delle  pecore  impiafìrata  con  t aceto  : ouero  altrettanti  raptateli  di  che  forte  fi  uom 
^iano  putrefatti  nSedio . il  morjò  del  topo  arag^io  fi  gftarifee  con  prefame  d'a» 
gneUo  bcuuto  nd  uinoi  con  cenere  (l’ugna  di  montone  con  mele;  o con  un  figliuo» 
k>  della  donnola , come  s'è  detto  neSe  ferpi . Se  haurà  morfo  giumenti,  ui  fi 
mette  fòpra  un  topo  frefeo , col  fole , ouero  il  fiele  del  pipiflreUo  con  tacete . Et 
effo  top»  aragno  è per  rimedio  contrafe  medefimo,  fe  s’apre  ,cr  ponfi  fui  mor» 
fi).  Et  fetale  animale  morde,  quando  e^i  è pregno,  di  fubitofeoppia.  Otthn» 
rimedio  è porui  fu  quello , che  ha  morfo . Ma  anchora  de  gUultri  fi  ferbano  neU 
tolio , 0 rinuolti  nel  loto  per  quefla  medicina . Ottimo  rimedio  anchora  ècontra 
qucHo  morfo  , la  terra  della  uia,che  fa  la  ruota  del  carro . Et  dicono , cb’efjò 
non  può  paffare  per  quefla  uiaperuu  certo  torpore , che  gli  da  la  natura . Di- 
cono anchora , che  la  tarantola  è molto  contraria  a ^i  fcorpicni , talché  fola  a 
guardargli  mette  toro  paura , CT  gtintormentifee  <tun  fudor  freddo . Però  la 
putte  fanno  ndtoUoyCT  con  effauogonoimorfi.  Alcuni  con  queflo  olio  cuoco» 
no  la  fchiuma  inargento , cr  fanno  empiafhro , ceiquaie  ungono , I Greci  chu» 
mano  queflo  colore  afcalabote  cr  galeote . Mon  nafee  in  lidia . QBiefloè  pieno 
ài  Untigine , cr  di  Sridore  acerbo , ejman^a^  ; cr  tutte  quefla  cofe  fono  aUam 

dalle 
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tJle  nojhrt  Ijrjntok . Gioiu  anchora.  U cenare  dcUo  fierco  delle  galline , ùnpùim 
firata , il  fegato  de  dragone  yuna.  lucertola  smembrata  > un  topo  ff  arato,  e}fo  fcot 
pione  meffo  fitUa  piaga , o prefo  arroilào , mangiate , o beuute  in  due  bicchieri 
(di  nino  fchiétto . 1/  proprio  <Mo  Jcorpioue  i di  non  mordere  mai  la  palma  della 
mano , cr  non  toccare  fcuon  ne'  peli . Qj^nque  pietrolina  poAa  fui  morfo,  da 
quella  parte , laquale  teccaua  terra  » leua  il  dolore . E un  ufo  di  terra  coperto  ». 
Jaqualumjue  parte  com'era  pojlouifopra,  fi  dice  che  guar^u.  Et  colui, chela  *' 

mette  > non  dee  guardarui , CT  bauer  cura  anchora , cbe'l  fole  non  ui giunga.Giou 
maio  a ciò  i lombrichi  pelli , cr  pofiiui  fopra . Ma  i bilichi  fono  utili  a moU 
ti  altri  rimedi  ,crperciòfi  coiferuano  nel  mele . La  ciuetta  è contraria  aOe  pecm  a 

€hie,alk uefi>€, a' calabroni , e aUemignatU,  Color o, che  portano  addo ffo il  < 

hcKO  del  picchio , non  fono  ofjfejì  mai  da  tali  animali . Sono  contrarie  anchora  a ' 

^ueBe  le  locufiepiccob,. che  non  hanno  pemK,tequali fi  chiamano  attelabe.  Ec». 

'.a  ancho  una  ffiecie  di  formiche  uelenofe  t ma  non  quafi  in  Italia . Cùaone  b 
(hiamaJòUpughe  ;einGr anata  fi  domandano  falpughe.  A quefie  è contrarb  U 
'jeore  dH  pipifiteBo  ,e'a  tutte  le  formiche  ; aÓe  fiUamandre , le  canterelle , come  , 

dicemmo  , Ma  in  qudle  anchora  è gran  quifibne  ,perch'eljè  fon  uelaio , becna  i 

dofi,  con  gran  dolore  di  uejcica,  Nerone  impcradoreftceucnire  fin  d'Egittoun 
medico  rOccioch't! guariffe  Cofiinocauotier  Remano , ch'era  molto  ùt  gratta  fua , CoI«ìik>  co 
ilquale  era  molto  md  concio  delle  uolatichcicr  que fio  medico,  hauendo  uoluto  Lo^ucffr» 
dùrgli  a bere  canterelle , tuccife . Nondimeno  non  è dubbio  alcuno , che  facendo:^ 

Ite  empiafiro  con  fugo  duuakminia,0'fiuo  di  pecora  ,o  dì  capra , e ugnendo 
•oncjfo  le  uolaticbe  gioua  molto . Gliauttori  non  fono  d'accordo  jrabro,  in  che 
partefid  corpo  kcantereUehahbiano  il  uelaio '.perche  alcuni  dicono  ne'  piedi, 
cr  nel  capo  c oltri  b niegano . Nondimeno  tutti  s'accordano , che  le  penne  bro  Dette  canta 
gbuano,  in  qualunque parU fio  il ueleno . Effe  nafeono  dun  uermine , cr  mafiU  [ib'l.dfua 
mamente  di  queUo , ch^è  mUa /pugna  del  refaiofoluatico , laquale  nafee  nelgoiu 
ho.  Ma  fecondifiime  fono  quelle , che  nafeono  nel  fr^ino  : Poltre,  che  fono  nd  diruto  <ki 
tofaibiancl}i , hanno  manco  uirtù.  Rotentifimt  fra  tutu  I altre  canterelle  you  • 

quelle  ,,cbe  fono  uerghe^iate  di  linee  gialle , Icquali  hanno  atrauerfo^  nelle  pcn* 
ne,crfon  molto  graffe  : molto  piu  pigre  fono  le  minute , lar^e , cr  pilofe  : iiut» 
iilifiimc  quelle  ,.che  fono  dun  colore  , cr  magre  .■  Mettonfi  in  uafo  di  terra  no» 
muetriato , cr  legato  con  u» pannolino  : raccdgonft  quandole  roje  fon  mature . 

Appùcanfì  fopT(t  l'aceto  in/àlato,che  boBa  finche  il'uapore  pafii  a effe  per  il  potuto 
Hno,dipoifrripongQno.  La  uirtu  bro  è ardere  d corpo,cr  fiore  fiitnza.La  mede, 
finta  uirtii  hanno  le  pitiocampc,kqu<dinafcono  neBa picea  ,cr  lifitffo  hanno  an»^ 
ebò  le  buprefie,lequali s'afjettano-  anch'effe  pure  in  <pufio  modo.  Tutte  hanno  gram 
Mfiimamtk  a gfrarin  kUbbra , cr  U uoktkbe  » Dic^t  anchora,  cb'eBe  prono». 
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ano  i mfi  detU  donne,  cr  torim:  er  però  Hippocrate  uf(Uid  ddrk  <**  rìtruùp^ 
furono  rinfdcciate  le  cMcrellc  a Catone  Vticenfe,  come  s'egU  haueffiuéduto  uek^ 
no,<juMtdo  uendè  alt  incanto  le  cofe  regie  jìduendole  tnefjèé  pregio  di  éo.feilertìf. 
Rimedi  del  fcuo  di  (Iruzzolo , del  can  rabbiofo , della  lucertola^ 
dcU’oche,  de’ cfdombi,  &:  delle  donnole.  Cap  Y.  ,t 

A Ciuci  medeftmo  incanto  fi  uendè  il  feuo  di  flruzzolo  ottanta feilertij , il^iu^ 
le  a ogni  cofa  c migliore  affai , che  quello  dell'oca . Ragionammo  di  [opra 
d'alcunc  forti  di  mele  uclcnojòycontra  ilquale  s'ujà  il  mele,doue  fieno  morte  k 
pecchie . il  medefimo  c utile  a bere  col  nino  a quei  mali , che  uengono  per  nuota 
^ morib  Jti  gùr  de'  pcfci . Al  morfo  del  cane  arrabbiato  gioua per  non  hauer  paura  deltacu 
biiio  che  qua  porre  fui  morfo  la  cenere  d'uncapo  di  cane  arfo . Rffogna  ardere  offU  cofa  n 
«ob  gioui . jnedifimo  modo , che  habbiamo  detto  una  uolta , cioè  in  uafo  di  terra  nuoiHH 
turato  bene  con  arzilla , cr  cefi  poBo  al  fumo . Quefla  medefima  gioua  a darlA 
a bere . Alcuni  l'hanno  data  a mangiare.  Alcuni  legano  allhuomo  morfo  i ucrmiid 
del  cane  morto.  Alcuni  tengono  fotto  il  uajo,  colquale  beono  panno  bagnato  txl  men 
c»ni  a «hi  oftero  cuciono  dentro  la  piaga  peli  arfi  della  coda  di  quella.  Chi 

Boo  abbaia,  porta  oddoff'o  il  Cime  del  caned  cani  lo  fuggonoicr  non  abbaiano  a quegU,che  ten 
figoM  gono  nelle  (carpe  fotto  il  dito  groffò  la  lingua  delcanei  onero  a chi  baueffi  addoffit 
una  coda  di  donnola  tagliata,cr  lafciata.  Il  cane  arrabbiatola  un  certo  loto  di 
ua  fotto  la  lingua , ilquale  dato  bere  a chi  è fiato  morfo , fa , ch'egli  non  diuenta 
paurofo  dell'acqua . ìAa  molto  piu  utilmente  fi  da  il  fegato  di  quel  cane , ilquale 
ha  morfo  : cr  potendo  me^io  farebbe  mangiarlo  crudo  ,•  non  potendo,  mangi/i 
cotto  in  qualche  modo  : ouero  bea  il  brodo  delle  fue  carni  cotte . Hanno  i cani  ìm 
uerminuzzo  nella  lingua , ilquale  i Greci  chiamano  litta  i ilquale  fi  fi  caua  i ufi 
nini , quando  fon  piccini , non  arrabbiano  mai , ne  fintano  fafiidio  alcuno . qmb 
■ j fio  medefimo  portato  tre  uolte  intorno  al  fuoco  fi  da  a chi  è fiato  morfo , percb'ea 
gli  nonarrabbi . Riparafi  anchora  a quefio  male  con  un  cerueQo  di  gaÙina  : m 
. quefio  inghiottito  gioua  folamente  per  quello  anno . Dicono  anchora , che  la  ere» 

fta  pefia , cr  meffa fui  morfo  i cr  cofi  il  graffio . dell’oca , col  mele . Iffàlanfi le 
carni  di  que'  cani , che  furono  rabbiofi , cr  dannofi  a mangiare  per  li  medefìmi 
rimedi . A ffoganfi  anchora  nell'acqua  i cateUini  di  quel  fiffb , che  è qudb , ^ba 
morfo , accioche  d'efii  s'inghiottifca  il  fegato  crudo . Gioua  anchora  b fierco  deU 
le  galline,  ma  fobmente  il  roffo,pofioui  fu  con  l'aceto  i cria  cenere  della  coda 
del  topo  ragno , in  modo  ch'cffo  topo , a cui  ella  fia  fiata  tagliata  ,fi  lafii  andar 
uiuo:  cr  la  terra  tolta  del  nido  delle  rondini,o  efii  rondinini  arfi . Lofcoglb  deU 
le  ferpi , che lafciano  nella  primauera,pefio  con  granchio  mafehio.  Et  quefió^ 
fcoglb  anchora  pofio  per  fe  fleffo  nelle  caffè  ,cr  ne  gli  armari , amazza  le  tU 
gnuole . Tanta  è la  furia  del  male , che  anchora  l'orina  del  cane  rabbiofo  colpe* 

fia  nuoce 
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fiu  nuoce  > Cr  mdf^immenU  k colóro , c'hanno  piaga . E/  è rimedio  lo  fitreo  di  ca 
luBo  j}>arfo  d^aceto , cr  nfcaldatOy  cr  poftouiju  col  fico . Manco  fi  marauigUe» 
ri  di  quefio , chi  penferà , come  la  pietra  morfa  dal  cane , è uenuta  infino  in  prò» 
uerbio  di  difeordia . Chi  orina  neU’orina  del  cane , dicefi , che  fi  [ente  intormen* 
tire  i lombi . La  lucertola , eh' deuni  chiamano  [epa , cr  altri  chalcidice , beuuta 
nel  uino , guarifee  i fitei  morfi . Centra  le  malie  fatte  della  donnola  fduatica , c 
contrario  il  brodo  del  gallo  uecchio  largamente  beuuto , cr  particolarmente  con* 
tra  taconito  bifogna  metterai  un  poco  di  fole . Lo  fterco  deUe  galline  folamente 
bianco , cotto  in  hifjòpo  o in  uin  melato , medica  il  ueleno  de' funghi,  cr  de'  bole» 
ti,zrle  infiammagioni , cr  le  fuffocationi  : di  che  è bene  da  marauigliarfi  j pera 
doche  offti  altro  animale , che  mangia  di  queUo  fterco , fubito  patifee  termini,  cr 
nentofitd . 1/  fangue  (Coca  gioua  contra  la  lepre  marina , con  egual  portiorte  d'o» 
Ho . Conferuafi  anchora  contra  tutti  gli  altri  cattiui  medicamenti , con  finopia  di 
Lenmo  , u'fugo  di  fpina  bianca , con  cinque  dramme  di  paftegli , iquali  hanno  a 
ejfer  beuuti  in  tre  bicchieri  d'acqua  : cr  ciò  fa  anchora  un  donnolino  preparato  , 
come  lo  difti  di fopra . U prefame  degli  agnelli  gioua  contra  tutti  i cattiui  media 
contenti , e il  fangue  delle  anitre  di  Ponto . Et  perciò  raffodato  fi  falua , cr  ftenta 
perafi  col  uino.  Alcuni  uogliono,che  fictmigliore  quello  deU'anitra  femina . Gioua 
fimilméte  il  uentriglio  delle  cicogne  contra  tutti  i ueleni,  e il  prefame  della  pecora. 
Il  brodo  del  cauolo  con  carne  di  montone , particolarmente  gioua  contra  le  contea 
reOe  : e il  latte  eddo  delle  pecore,  infuorebea  quegli,che  haueffero  beuuto  buprem 
fte,o  aconito.  Lo  fterco  delle  colobe  faluatiche gioua  molto  a chi  hauejfe  beuuto  or 
gento  uiuo.Et  contra  il  toftico  fi  beono  due dróme  di  donno  lauolgare  inuecchiota. 

Rimedi  alla  tignala  far  rimettere  i peli,  a leuar  uia le lcndi>- 
ni , alle  palpebre , alle  maglie  de  gliocchi , c alle  poHerae 
dopo  gli  orecchi . Cap.  V I . 

L' A cenere  dello  fterco  delle  pecore  » con  olio  ciprino , cr  mele  ,crla  cenere 
I deltugna  del  mulo  o della  mula,  con  olio  di  mortine , riempie  le  margini  deU 
la  tigiia . do  fa  anchora , come  dice  il  noftro  Y airone , lo  fterco  di  topo , ch’ea 
gli  chiama  mufeerda  : e i capi  delle  mofche  frefebi,  ma  prima  inajfiriti  con  foglie 
di  fico.  Alcuni  ufano  a ciò  /àngue  di  mofche . Altri  per  dieci  giorni  u'impiaftrano 
la  cenere  loro , con  cenere  di  carte , o di  noci , in  modo  che  quella  delle  mofche 
fia  la  terza  parte . Alcuni  intridono  la  cenere  di  mofche  con  latte  di  donne,  cr 
con  cauolo  , altri folo  con  mele . Tienfi , che  non  ci  fia  neffuno  animale  manco  do 
Cile , ne  di  minore  intelletto  : cr  però  è cofa  tanto  piu  marauigliofa , che  negiuoa 
chi  facri  Solimpia , grandi  nuuoli  di  mofche  fe  ne  uanno  fuor  di  quel  paefe  ,fua 
bitoch''efacrificatoiltoroaqueldio,ch'efii  chiamano  Mijode.  La  cenere  de' 
capi  cr  deUe  code  de'  topi , cr  di  tutto'l  corpo  guarifee  la  tigna , mafiimamentc 
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MÙ , che  fanno  le  ruote  del  carro , mejfo  nelt orecchio , con  auorìo , 0 legato  con 
pcUolina  di  cane  ; ilqual  rimedio  fempre  gioua  a molte  cofe . Se  fuQa  rottura  del 
capo  fi  mette  la  tela  del  ragnatelo  con  olio , e aceto^on  fe  ne  leua  fenon  fonata  U 
piaga . Et  quejìa  rijlagna  il  [angue  alle  tagliature  de'  barbieri . Ma  il  [angue  » 
che  [corre  del  ceruello  , riftagna  il  [angue  dell  oca , 0 dell  anitra  in[u[o  s e il  grafi 
[0  de'  medefimi  uccegli  cotto  con  olio  rofito . Il  capo  della  rondine  tagliato  U 
mattina , quando  ella  pafie , mafiimamente  effendo  la  luna  piena  ,fi  lega  con  un 
pannolino  a'  dolori  del  capo  con  filo , 0 cera  bianca , CT  s'impialh-a  alla  frontejCr 
teganfi  i peli  canini  al  panno . Dicefi , che  mangiando  il  ccrueUo  delle  cornacchie^ 
genera  le  palpebre  : cr  mettendoui  arxhora  col  pennello  efipo  caldo  con  mirrha.  E 
il  medefimo  effetto  [a  la  cenere  di  mofihe , cr  di  Herco  di  topo  con  eguali  portion 
ni , in  modo  che  fi  [accia  il  mezo  pe[o  Hun  danaio , aggiuntoui  due [efii  di  denaio 
di  fìibio  i accioche  tutte  quefte  co[e  pefie  s'impiafìrino  con  lo  efipo . E i topolini 
piccoli  pefli  nel  uin  uecchio,  alla  groffizza  dello  acopo . il  fiele  dello  fi>ir,o[o  non 
patifie  t che  i peli  in  effe [uelti  piu  rinafiano . do  fanno  anchora  il  licore  del» 
tuoua  del  ramarro  : la  cenere  della  [aLimandra:  il  fiele  delle  lucertole  uerdi  nel  uin 
bianco  raffiodato  al  [ole  come  mele,  in  uafio  di  rameila  cenere  de'  rondinini  con  latte  ' 

ditithimalo  yCrfichiuma  di  chiocciole.  Dicono  i magi , pur garfi i glaucomati 
col  ccrucQo  d'un  canino  per  [ette  di , tenendo  baffo  una  tafta  nella  parte  ritta  ,[e  fi 
cura  l'occhio  r itto , cr  neUa  man  manca , fe  il  manco , 0 il  fiele  frefico  d'uno  afiiuo*  Arsìaoh  a 
lo.  Et  quella  è unaffecie  di  nottue , a'  quali  rifflendeb  piuma  a modo  d'orecchi . 

Apollonio  Pitanco  uoleua , che  le  macchie  di  [angue  ne  gliocchi  fi  curaffero  piu 
tofìo  col  fide  del  cane , che  dcUa  hiena  ; cr  le  albugini  de  gliocchi  anchora . Dicom 
no  , che  ugnendofi  gli  occhi  con  la  cenere  de'  capici  delle  code  de'  topi,  cr  col 
mele , fi  nchiara  la  uiHa  ; ma  molto  piu  con  quella  del  ghiro , 0 del  topo  [oluatU  Modo  di  rU 
co , 0 col  ceruello  cr  fiele  daquila . Ciò  fa  anchora  la  cenere , cr  la  [ugna  d’un  uioT^  '* 
topo  arfio , con  mele  Athenicfie  . Lo  fìibio  gioua  molto  agli  oci  hi  lagrimofi  : cr 
quel  ch'egli  fia , fi  dir 4 , ragionando  de'  metalli . L4  cenere  della  donnola  gioua  a 
gli  occhi  fanguinofi  ,■  cr  cefi  il  cerucUo  della  lucertola  0 della  rondine , iquali  uc» 
ccgli  q pefli , o cotti  pofìifuUa  [ onte  mitigano  le  lagrime  de  gli  occchi  ,0  per  fi 
medefimi  con  lo  incenfo  . In  queflo  medefimo  modo  giouano  a quegli, che [ono  rap 
prefi  dal  fole . V tilifiimo  è anchora  ardergli  uiui,cr  con  la  cenere  loro , e ugnem 
re  con  mele  candiotto . Lo  foglio , che  l'affido  getta,  con  la  [ugna  del  medefimo,  / • 

rende  la  uifia  a'  giumenti . Gioua  anchora  molto  ardere  la  uipera  uiua  in  uafio  di 
terra  nuouo , con  un  bicchiere  di [ugodi  finocchio , cr  con  un  poco  d’incetfio,  cr 
con  queflo  ungonfi  gli  occhi  cantra  le  [uffufioni , cr  i bagliori . Qjtejla  medici* 
ita  fi  chiama  Echion . Fafii  collirio  anchora  con  una  uipera  corrotta  in  un  uafio  , 
cr  con  uermini  nati  iteffa , cr  pefii  col  zafferano . Ardefi  nel  uafio  con  [ale,iU 
G.  PJL  I N I O.  000 
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qwde  Uccanh  rihanno  U lùjU  chitra  : cr  lo  ftomaco  cr  tutto'l  corpo  fU  ben  S» 
Ipoilo . Quefìo  fole  fi  dà  anchora  al  befiiame  per  cagione  di  finità  : cr  mettefl 
nell'antidoto , che  fi  fa  cantra  U firpi . Alcuni  ufino  di  mangiar  le  uipcre . Ai. 
legnali  fubito  che  fon  morte  fi  caccia  il  file  in  bocca  infino  che  thumore  oUùjuidiM 
fca , cr  da  ogni  parte  fi  taglia  una  lunghezza  di  quattro  dita , cr  cauangU  le  co» 
fé  dentro, zfcuoconla  in  acqua  0 in  olio  con  fide  e anetho'.  ZT  quefte  mangiano 
al  prefiente , ouero  le  impajìano  col  pane  per  ufarle  piu  uolte . Qncjlo  brodo  an» 
chora , olirà  le  cofe  già  dette , caccia  i pidocchi  di  tutto'l  corpo , e il  pizzicore  . 

E ancho  la  cenere  del  capo  della  uipera , cr  lafugiu  ,èutdea  gU  occhi . Delfie» 
le  non  m'afiicurerei  confortare  quel  che  alcuni  dicono , perche , come  lo  ho  già  det 
Nti  lib  Ita  to  altroue , il  fiele  non  è altro,  che'l  ueleno  delle  ferpi . La  fugna  degli  angui 
Jwuo  pim"  mefcolata  con  la  ruggine , guarifee  le  parti  rotte  de  gli  occhi  ; cr  ftropicciando 
driu  naiwa  occhi  con  la  pelle  d‘efii,ocon  lo  fcoglio , che  gettano  a primauera  ,fi  rifebiara, 

ta  uijla . Lodafi  molto  anchora  il  fiele  delU  bubbola  per  le  fuffufioni , albugini  , 
•ourmtttfy  per  rifehiarare  Li  uijìa.  Vngonfi  anchora  gli  occhi 

per  h mali  detti  difopra , col  fiele  di  quella  aquila , laquale  dicemmo  altroue , eie 

sforza  ifuoifigliiioli  a filfare  il  file,  mefcolandoui  mele  Atheniefc.  La  medelt» 

ma  uirtk  ha  il  fiele  dellduoUoio  col  fugo  del  porro  ,cTconun  poco  di  mele  . Et 
eoft  il  fiele  del  ga’lo  ilcmpcrato  nell'acqua  gioua  a certi  fiocchi  bianchi , che  firn 
negli  occhi,  cr  alle  fuffufioni,  crmafiimamente  quello  del  gallo  bioMO.  Vm 
gono  anchora  i cijpi  con  lo  fierco  roffo  del  gallo . Lodafi  per  quefìo  effetto  d fi^ 
le  della  galUna , cr  mafiimamente  la  fugna  per  certe  bolbcine , che  nafeono  neU 
pupilli  i cr  per  ciò  te  ingraffano . Aiutano  mirabilmente  anchora  la  bacca 
Cocchio  rotta , mefcolandoui  fchifio  cr  emathite , lequaU  fin  due  pietre . 
anchora  lo  ftcrco  bianco  d'effe  con  olio  uecchio  in  boffoli  di  corno  , alle  albugini 
delle  pupille . Perche  uencndo  bene  a queRo  propofito  , dicefi , che^  i paucM  in» 
ghiottifeono  lo  flerco  loro,  fi  come  quaglie' hanno. inuidù  alU  utUità-  degli  huo» 
mini . Lo  Ifiaruiere cotto  inolio  rofatofi  tUne,chefiautiUfiimoaRe  untionidi 
tutti  imalari , cr  cofi  anchora  la  cenere  delfuojlcrco  con  meU  Atheniefe.  Lo» 
daft  otKhora  il  figito  del  nibbio,  lo  Rcrco  delle  colombe  con  aceto  gioua  alle  eg^ 
lope  : cr  fimilmcnte  alle  albugini , e alle  margini . il  fiele  dell  oca,  ejfangue  dtU 
tanitreagli  occhi  pcRi , con  quefìo  però,  che  funganerpoi  con  hiffopocrmeU  ► 
M fiele  delle  flarne  con  egualpefi  di  melc,cr  perfefilomichorarifcb^d.Uuift^ 
Ma  per  tauttorità  di  DiofeorideCT  d'aippocrateKogliono,che  fi  confermm 
boffolo  d'argento . Vuoua  delle  flarne  cotte  in  uefi  di  rame  con  mele  ,.guarifcono 
gli  ulceri  , e i glaucomati  de  gii  occhi . ìLfangue  delle  colombe  ,aortole  ycolonm 
filuatichi , cr  fl.crne , gioua  agli  occhi  ,doue  ifeorfifangue , Ma  tengono , che 
«e*  colombi fiamigliore  quello  de'  mafebi . Per  quefìo  intaccano  U uaia^  cbjfit» 
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fò  tdUiptrchc  è piu  utile , per  ricetto  delfuo  caldo . Bifogiu  porui  di  [opra  U 
milz*  cotta  nel  mele , cr  Una  fucida  con  olio  o"  uino . il  /angue  de'  mede  fimi  uc9 
agli  guarifce  le  nittUope , e il  fegato  deUa  pecora,  CT , come  dicemmo  neUe  capre, 
ha  piu  uirtìi  quella , che  pende  in  giallo . Vogliono  anchor a,  che  fi  bagnino  gli» 
itcàficon  U fua  cocitura  ; cr  col  midollo  guxrifcono  i dolori  cr  gli  humort . La 
onere  de  gliocchi  del  gufo  meffa  ne' colUrij,ri]chiara  U uida.  LoftercodelU 
tortora  affoHi^le  albugini '.ereofi  fiala  cenae delle  chiocciole':  cr  lo  Herco 
delt uccello cenchride,ilqualei Greci uogUono  ,chefiiafi>eciedifi>aruiere.  ifioc* 
chi  bianchi  ne  gli  occhi  fi  guarifcono  col  mele , cr  con  tutte  le  coje  dette  difiopra . ai,  fprùt  di 
Il  mele , neiquale  fieno  morte  le  pecchie , è utilifiimo  a gli  occhi . picefì,  che  chi  **«“'«*  • 
haurkmangùUQ.un  cicognino , non  diuenterà  mai  cijpo  : cr  colui  anchora  ,che 
porterà  addoffio  un  capo  di  dragone.  Dicono  anchora,  che  col  graffio  d'ejfio 
tnele,cr  olio  uecchio,fi  Icuanoi  bagliori , quando  cominciano.  Acciecano  i Rcn^nW 
rondinini , quando  U luna  è piena , cr  rihauuta  U uiHa  loro,  s'abbruciano  i capi.  Oceano . 
Vfiafi  quefta  cenere  col  mele  a rifichiarare  la  uifia , a'  dolori,  alle  ciffe , e alle  per»  a nrehianr 
coffe . Pigliano  anchora  le  lucertole  in  piu  modi  a'  rimedi  de  gli  occhi . Alcuni  **  * 

rinchiudono  U lucertok  uerde  in  uafio  di  terra  nuouo  ,crnoue  pietruzze  a no» 
nero  di  quelle , che  fi  chiamano  cinedie , lequali  fi  legano  anchora  a gli  en» 
fiati  dtdtanguinaglia  ; crfiegnano  cùficuna  con  fiegni,  cr  traggonne  una  al  giorno. 

If  nono  di  laficiano  ir  uia  le  lucertole  ,crfialuano  le  pietruzze  per  gli  dolori  de  ' • J 
gli  occhi . Alcuni  fpianano  U terra  fiotto  la  lucertola  uerde  accecata , e infieme  in  ..  i r\ 
uafio  di  uetro  rincbiuggono  anelli  di  ferro  fiodo , o d'oro  ,■  cr  quando  per  lo  uetro  ‘ ** 
traffarente  appare , ch'ella  habbia  riceuuta  la  uifia,  la  laficiano  ire , e ufiano  gli 
anelli  contra  la  ciffa . Altri  ufiano  la  cenere  del  capo  in  luogo  di  fiibio  alla  rutti» 
dezza . Alcuni  abbruciano  la  litcertola  uerde  dal  collo  lungo , che  nafice  in  luom  . . ^ 
fiabbioitofi , cr  con  ejjà  ungono  la  lagrima  dell'occhio , quando  ella  comincia  , 
e t glaucomati . Dicono  anchora  , che  fi  cauano  gli  occhi  alla  donnola  con  pun» 
ture  ,cr  che  le  ritorna  la  uiHa , cr  con  effia  fi  fanno  le  medefime  cofie  che  della  lu» 
certola , cr  de  gli  anelli . L'occhio  ritto  della  fierpe , fie  fi  porta  legato  addofjh , ■ < 

dicono,  che  gioua  alle  lagrime  de  gli  occhi  ,fie  fi  Uficia  ire  la  fierpeuiua.  La  cf= 
nere  del  capo  del  ramarro  gioua  benifiimo  a gli  occhi  che  lagr intano  di  continuo , me  de  gu 
tn^colando  la  cenere  con  fhbio , Dicono  anchora,  che  gioua  molto  alle  lagrime  “**‘*^* 
de  gli  occhi  la  tela  del  ragno  moficaio,  cr  maf  imamente  ponendo  il  buco  fiuUa  fron» 
te  fitto  ad  amcndue  le  tempie , nu  che  fita  prefia  CT  meffiaui  fu  da  fanciullo  /barba» 
to , e il  fanciullo  dia  poi  tre  giorni , che  non  fi  lafici  uedere  a colui,  ch'egli  medi» 

C4 . Ne  nefjimo  di  loro  in  quei  giorni  tocchi  terra  co' piedi  nudi . Dicefi  ancbo» 
ra,  che  il  ragnatelo  biaiKo , ilquale  ha  lunghifiimi  cr  fottilifiimi  piedi , pefio  nel» 
folio  uecchio,  è utilifiimo  per  ugnere  le  albugini . Ma, legando  ancho  al  palco  in 
; 000  ij 


VENTINOVESIMO.  949 

con  olio  rojkto  yOperfein  Una , o con  z^ff^iino , giou4  d g7/  orecchi  : il  griOo 
cdudto  con  id  fud  terra , c impupato . "i^igiàio  da  grande  auttorità  a qucjìo  <mU 
tnaluzzo  t nuggiore  glie  ne  danno  i magi  >•  perch'egli  cantina  aU  ondietro , /ora  il 
terreno, crflride la  notte.  Vigliaft  con  una  fenica , legatogli  intorno  unca= 
pedo, crmeffa nella fua  cauerna  ; jbffiando  prima  nella  polucre , accioche  non 
s'a/conda  : cr  cojì  per  lo  abbracciar ft  con  la  formica , ft  caua  fuori  il  grillo . La 
buccia  del  uentriglio  de'  podi , che  fi  fuole  gettar  uia , ùmecchiata  cr  pefia  nel  uU 
no , s'infonde  calda  ne  gli  orecchi , che  fanno  puzza  ; cr  ^ 

anchora  certo  graffi)  neda  piattola  ,fe  fiele  /picca  il  capo,  ilquale  pefio  infieme  con 
olio  rofitUo , dicono  , che  gioua  mirabilmente  a gU  orecchi:  ma  bifiogna,che  la 
lana , con  laquale  s'inchiufie  ,fi  caui  poi  : percioche  queflo  graffo  preftifiimo  dU 
uenta  animale , cr  fafii  uermicedo . Alcuni  dicono , che  due , o tre  piattole  cotte 
neltolio  guarificono  gli  orecchi  i cr  ptfte  in  pannolino  le  pongono  a'  luoghi  per» 
cofii . animik  anchoraè  fra  i utrgognofi  i ma  per  la  morauiglia  della 

natura  ,cr  per  la  cura  de  gli  antichi , dirò  do  che  fie  ne  può  dire  in  queflo  luogo . 
Eccene  di  piu  forti,  unaèmorbidacr  tenera:  quefle  fi  cuocono  con  tolto  ,cr 
hanno  uirtu  da  leuare  i porri . E una  altra  forte  fi  chiama  mileco , laquale  per  lo 
piu  nafice  intorno  ode  macine . Et  Mufia , cr  Fittone  ne  gli  efempi  loro  hanno 
fcritto  d'hauer  con  effe  guarito  la  lebbra  antica , leuando  loro  prima  il  capo , cr 
poi  peftandole , cr  mettendole  fui  male . La  terza  fpecie  è piu  faflidiofa , perche 
ha  odore  rincreficeuole , cr  la  gjroppa  aguzza  ,•  cr  dicefi , che  quefle  infieme  con 
olio  fatto  di  pece , guarificono  i mali  per  altra  uia  incurabili . Guarificono  le  ga» 
ulne  e i pani  in  uenti  giorni , i membri  percofii  e infranti , le  piaghe  maligne  e in» 
fiflolite  ; la  rogna , i ciccioni , cr  fimili  cofie  : ma  cauafi  loro  le  gambe  cr  le  pcn» 
ne . Noi  anchora  habbiamo  nominato  fimili  cofe , cr  thabbiamo  a fchifo . AI4 
Diodoro  medico  afferma  d’hauer  guarito  con  queflo  aiumaU , aggiugnendoui  ra» 
già , cr  mele , il  trabocco  del  fiele , cr  lo  fpafimo  cr  ritiramento  di  lurui.  Tanta 
Auttorita  ha  torte  detta  medicina  di  poter  dare  do  che  le  piace  per  rimedio  ; ma 
pure  quegli,  ch'ufano  maggiore  humanità , fanno  ardere  queflo  animale , cr  fer» 
bona  L cenere  in  bo/foli  d'offo , o pefte  gli  mettono  ne'  crifld  a gli  ortopnoici  cr 
tenasmici.  Et  non  è dubbio  alcuno , ch’ogni  cofia  fitta  nel  corpo  fi  tira  fuori  im» 
piaflrandouela . 1/  mele , nelquale  fieno  morte  U pecchie , è ut  ili  fiimo  a gli  orec» 
chi . Lo  flerco  colonnino  o per  fefolo , o mefcolato  con  farina  d'orzo  o di  uena , 
guarifee  le  pofleme  dietro  agli  orecchi,  il  cerucUo,  o il  fegato  della  duetto  infufo 
con  olio  ncit orecchio,  o nella  poflemada  ceniogambe  impiaflrata  con  la  terza  par» 
te  di  ragùtic  i grilli  o impiaflratiui , o legatiui  fopra  fanno  il  medefìmo  effetto , 
L’altrc  forti  di  nuli,cr  le  medicinc,lequalifi  fanno  di  quefli  medefimi,o  fimili  ani 
mali  > rtuconteremo  nelfeguente  libro. 
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I V uo'.tc  iout  U cagione  o il  luogo  lo  riceremt 
Ièri  pafjkti  ho  confutato  le  uauila  dcltarte  mgicd, 
cr  con  breuitk  anchora  le  andrò  tuttauia  difcopreom 
do.  Merita  nondimeno  in  poche  cofey  che  di  lei  fi 
ragioni  moUo,ej  nufiimamente  per  qtteilo  rifi>etto; 
perche  anchora  ch'ella  fia  la  piu  ingannoft  arte,  che 
fi  truoui  i ha  però  hauuto  grandifiima  riputatione 
in  tutto' l mondo  per  ognitempo . Ne  fi  tnom 

r aitigli  alcuno , ch'ella  s'acquiftafjèg;randifiimaaift* 
torità  y pcrcioch'ejfa fida  ha  abbracciato  in  fe  tre  altre  arti  yletjuali  fopra  tutu 
t altre  tengono  l'imperio  della  humana  ulta . Et  per  la  pròna  ogni  uno  foy  com'eb 
la  è nata  dalla  medicina,  come  cofa  pòi  fonia  cr  piu  eccellente  , ch'effa  mcdicàu 
non  è ; e in  qii^.o  modo  alle  promcjfe  fue  molto  defiderate  cr  pibjc  di  lufiinghe  tig 
giunfe  le  forzx  detta  religione  , ncUcquali  per  anchora  la  gcncraùotte  humana  uà 
molto  al  buio , Et  poiché  quejio  anchora  le  fuccejjè , aggninfe  le  arti  mathematit 
thè  y leqttali  poffon  molto  nelìbuomo  : perche  ogniuno  è bramofo  di  ftperck  co* 
fi  auuenire , cr  crede , che  ucrifiimameute  fi  pojfano  intendere  dal  cielo . Hanoi 
io  ella  dunque  legato  i fentimcnti  de  gli  huomini  con  tre  nodi  ,è  giunta  a tanta  da 
ÈeKK<i  t che  hoggidi  anchora  ha  riputatione  in  gran  parte  del  mondo , e in  Orien 
te  eommanda  a'  Re  de’  Re . Etfenza  dubbio  ella  nacquequiui  in  Perfia  da  Zoroét 
ftro  , come  dicono  gli  fcrittori . .Ma  fcfiiun  foto , o pur  dopo  lui  alcuno  altro 
non  fi  fa  ben  certo  . Eiidojjb , ilqude  fra  le  fette  deUa  filofofia  uoDe , ch'eDa  fhfjù 
conofeiuta  per  chUrifiima , e tuilifiima , diffe  ; che  quefio  Zoroaftro  ftrfii  miU 
anni  innanzi  aUa  morte  di  Platone  : cr  cofi  dice  anchora  Ariflotile . HenwppoJ». 
illude  diligentifiinumcnte  fcrijfe  di  tutte  torti , cr  diffe , come  Zoroaflro  coma 
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poft  iae  mìtlmiài  acrfi , mcttetuio  mkord  i titoli  de'  fuol  uolumì  i cr  che  il 
auelh-o , che  gtinfegnò  Fu  Azoiuce , ilquile  fu  otKhoru  effo  cinque  mila  aiuti  in*  ono  j ri^  * 
tmziaUagucrraTrouna.  Miprimaedamarauiglurji  ,come  la  memoria  cr  ,og»a  quei 
torte fua  duraffe  tanto  tempo fenz<t  libri,  mafimamente  non  ejfendo  conferuala  ne 
da  chiari  ne  continuati fucceffori.  Percioche  chic  colui , che  per  udita  almeno  rooo  migo 
conofea  Apufeoro  cr  Zarato  di  Media , Marmaridto  di  BMonia , Uippoco 
ArÀo  ,cr  Zarmocemda  dt Afiria  fiquali  non  hanno  ferino  cofa  alcuna  { Ma  <»"«'  **•»«»<* 
nondimeno  è da  marauigliarfì  grandemente , che  Homero  non  faccia  mcntion  iie*  1,5  ìMu«  a 
runa  di  quefla  arte  nella  guerra  Troiana,  cr  tanto  la  nomiiu  ne  gli  errori  d'Vlf 
fé,  che  in  quafì  tutta  quella  opera  non  ragiona  d'altro . Mafimamente  perche  gt«a:  ma fo* 
appreffo  di  lui  gli  auttori  non  uogliono , che  s'intenda  altra  cofa  qucUo  che  dice  di  ^ 

■Proteo,  delle  Sirene, cr  di  Circe, cr  la  inuocationedalTlnferno  con  quefla  fola  *®' 

farjì . Ne  alcuno  ha  ferino  poi , come  queBa  arte  uenifj'e  in  Telmeffo  città  reli*  awi»  ,,oia. 
gioftflima , cr  di  quiui  in  Thejfaglu . Onde  in  Italia  fu  lungamente  chiomata  or*  *4.^,"“  7o ' 
te  Theffalica.  Però  ne' tempi  Troiani  nelle  medicine  di  Chiroite  fu  contenta  di 
folo  Marte  fulminante , cr  marauigliomi , come  in  quei  popoli  fa  fama  di  quefla  a»  m “ 
trteiche  Menandro  huomo  acuto  nelle  lettere,  cr  nato  nella  medefma  città  di 
Telmeffo , chiami  Theffala  quella  comedia , mUaquale  de  ferine , che  le  f emine  con 
incanti  chiamano  la  luna  in  terra,  lo  aederei , che  Orfeo , nato  uicinoa  queflo 
luogp , thaueffe  condotta  fino  aUe  uicine  fuperflitioni , cr  a gluffetti  della  medi* 
cina  ,fe  tutta  quefla  forza  ,e  arte  magica  non  fojfeueniUa  di  Per  fa  in  Thracia.  U 
primo , che  fi  fappii , per  quanto  lo  truouo  fritto  ,che  commentajfe  quefla  arte  , 
fu  Oflhane , ilquale  uenne  in  Grecia  in  compagnia  di  Serfe  Re  di  Perjìa , cr  per 
maggio  ffarfe  i fèrri  di  quefla  moBriioft  arte.Ma  innanzi  coflui  i diligenti  ferita  l’/tabiadc 
tori  pongono  Zoroaflro  non  il  primo,  ma  un'altro  di  Proconefo  .DoueOflhom  4,^",''^! 
uè  non  folamente  mife  deftderio , ma  rabbia  di  quefla  arte  a'  popoli  della  Grecia . ^ 
Benché  lo  truouo , che  anticamente  cercauano  con  quefla  facultà  acquiflare  molte  nò  «a 
fiientie , cr  fama , cr  gloria . Et  certamente  Pithagora , Empedocle , Democri* 
to , cr  Platone  nauicarono  a'  magi  per  imparare^  quefla  arte , CT  tornati  che  fu* 
tono  a cafk  la  predicarono , cr  la  tennero  fra  loro  mifleri  fegreti . Democrito  c«i.***  *** 
iUuflrò  AppoUonicc , Capridene , cr  Dardano  di  fenicia  co' uolumi  di  Dardano 
trouati  nella  fua  fepolturuiCr  egliaiKhora  compofe  libri  fecondo  la  difripliiud'efii 
fi.  Et  noni  da  marauigliarfì , che  quefla  arte  non  fìaBata  dipoi  riceuuta  da 
glialtri  huomim  : perche  fi  poca  fede  c data  a quefla  arte , che  coloro , eh' appro*  '' 

uano  tutti  glialtri  libri  di  Danocrilo , dicono , che  quefle  opere  non  fono  fue  : ma 
tutto  è inuano  percioche  non  è dubbio  alcuno , che  quella  feientia  gli  fu  molto  a 
cuore.  Et  quefla  anchora  è gran  marauiglia,  che  ambedue  quefle  arti  parimente 
fiorirono , dico  U medicina  cr  la  magica  nella  medefima  età  ; che  quella  fu  illuflra» 
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ta  da  Uippocrate , gt  qucjla  da  Democrito , ùitomó  atU  guerra  ieìU  Kwea  m 
Grecia  Jaqual  guerra  fi  fece  trecento  anni  dopo  la  edificatione  di  Koma.Ecci  un'aU 
tra  fattione  di  magica , che  pende  da  Mofe , cr  Idmnc , cr  lotape  Giudei,  ma  mob 
te  migliaia  d'anni  dopo  Zoroajho . Tanto  piu  frefea  è la  Cipria.  Eiljècondo 
oflhane  aggiunfe  a tale  profefione  non  poca  auttorità  a'  tempi  dAleffandro  ma» 
gno  ; cr  egli  accompagnò  il  fuo  efercito , cr  cercò  quaft  tutto'l  mondo:  iiche  non  è 
dubbio  a neffuno.  E anchora  appreffo  ipopoli  d'Italia  rimangono  i fuoi  uefliff 
nelle  noflre  dodici  tauole , cr  altri  argomenti , ch’io  dichiarai  nel  libro  innanzi  < 
qucfto  . Et  finalmente  tanno  feicento  cinquanta  fette  dopo  la  edificatione  di  Ro» 
ma , offendo  confoli  Gneo  Cornelio  Lentulo , cr  P.  Licinio  Crafio , fu  fatta  una 
ordinatione  in  fenato , che  ninno  huomo  foffe  facrificato  : cr  truouafi  per  chiaro^ 
che  allhora  fifaceu.uio  molti  prodigio/!  facrifieij.  Et  do  s’ufàua  in  Francia  ancho» 
ra  fino  a’  noftri  tempi . Perche  offendo  ìmperadore  Tiberio  furono  leuati  uia  i 
druidi  loro , cr  quejla  forte  di  medici  cr  dindouini . Md  perche  racconto  io  que» 
fie  cofe  in  quejla  arte , che  hà  paffalo  anchora  oltre  mare , cr  giunta  fino  al  uomo 
della  naturai  Ehoggila  ìnghilterra  con  tante  cerimonie  la  celebra,  che  pare 
ch'efiil'habbiano ‘data  a’ Perfiam . Vedi  adunque  quanto  tutto’l  mondo, benché 
fra  fe  medefmo  fia  difeordante , e incognito,  nondimeno  t'accordi  a celebrare  que» 
fta  arte . ^ può  /limare , quanto  obligo  il  mondo  habbia  co’  Romani , iquali 
habbiano  Icuato  uia  quei  facrifieij  mofhruofi  j ne'  quali  cofa  religiofìfiima  era  uc» 
cidcr  l’huomo  , cr  foluberrima  a mangiarlo . 

Delle fpccie  della  magia, &uicuperio  diNerone  ìmperadore, 
de’  magi . Cap.  1 1. 

Le  /fede  di  quefla  arte,  come  dice  O/lhane , fon  molte:  percioche  una  ut 
n'e , che  promette  cofe  diuinc  dad acqua , dalle  sfere , daltaria , dalle  /Ielle  , 
dalle  lucerne , da'  bacini , dalle  feltri , cr  da  molti  altri  modi  ; cr  promette  ancho 
di  far  fiueUare  altrui  con  l'anime , creoli  gli  ffiriti  infernali:  cr  tutte  quefit 
cofetierone  Ìmperadore  adetà  no/bra  conobbe  e/fer  uaneCT  fidfe'.crnon  hebbt 
egli  maggior  defiderio  cr  rabbia  di  fonar  la  cethera , cr  di  recitare  nelle  trage» 
die , che  s'haue/fe  di  que/la  arte , e/fendofi  la  fortuna  fignora  delle  cofe  di  que/ìo 
mondo  inuaghita  ne'  uitij  ded animo  fuo . Et  per  la  prima  egli  hebbe  deftderio  di 
commandare  fino  a gli  dei,  cr  ninna  arte  fauorì  piu  di  que/la.  A co/lui  non  man» 
carono  le  facultà,ne  le  forze,  ne  t ingegno  d’imparare, e altre  cofe ^on  gli  mancò  U 
mondo,che  patiffe.  Et  bene  è grandi/Umo  argomento,  che  que/la  arte  fia  ftdfa , che 
Ncro/ie  l'abandonò  : cr  uoleffe  Dio, ch'egli  haueffe  piu  tojlo  ricerco  il  configlio  de 
gli  dei  infernali  fopru  i fuoi  fo/fietti , CT  non  haueffe  commeffa  tale  arte  a’  chiafii 
cr  luoghi  dishonefli  : che  neramente  non  ci  farebbe  flato  facrificio  alcuno , anebor 
che  barbaro  cr  Orano , che  non  foffe  flato  piu  matfueto  che  i fuoi  penfieri . Et 
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cojì  piu  crudebntntt  et  riempie  d'onAre . Hanno  i magi  certi  loro  rifugi  cr  feu» 
fe^  cr  dicono , che  gli  dei  non  ubidirono  a quegli ^ c'hanno  lentigine  jne  fiUc 
feiano  ueder  loro . Forfè  quefìo  difètto  fu  in  effo.  Egli  non  hebbe  difètto  alcum 
no  nelle  membra  : cr  poteua  ancho  eleggere  tutti  i giorni  piu  accommoda  ■ 
ti  : cr  gli  era  facile  anchora  poter  trouar  le  pecore  nere . Eragli  cofa  grandifia 
ma  anchora  facrifeare  gUhuomini.  Erauenuto  a trouar  lo  un  certo  T irida» 
te  mago , portandogli  di  fe  un  trionfo  Armeniaco , cr  per  queflo  era  odiofo  alle 
prouincie . Era  uoluto  uenire  per  terra  jCrnon  per  mare , perche  i magi  ufo» 
no  dire  f che  non  è lecito  uiolare  il  mare  con  b ffuto , 0 con  t altre  purgagionh  b» 
quali  efconodeltbuomo.  Coftuihauea  menati  feco  altri  magi  iCrhaueua  ancho» 
ra  introdotto  Herone  alle  cenere  de'  magi  : ma  nondimeno  bench'egli deffè  a coftui 
il  regno  d’Armenia , non  poti  hauere  torte  magica  da  lui . Crediamo  adunque , 
ch'e^  fa  cofa  biafìmeuoleey  nana  y ma  mudimene , ch'ella  habbiain  fe  certe 
ombre  di  uerità . Ma  quèjlo  uagliom  gtincantefmi  cr  le  malie , cr  mutar»  MmeGmi  | 
re  magica . Ricerchiamo  adunque  quali  fiem  date  le  falfità  de  gliantichi  magi  y 
tonciofa  che  a'  tempi  mfri  Apion  grammatico  hebbe  a dire , che  fi  truoua  una  ; u qua 

terta  herba  chiamata  cinoce faglia , oin  Egitto  ofìrite , laquale  ha  forza  diurna , vùtoót  oci 
cr  èvontra  tutte  le  malie . Mi  colui y che  la  fueglie  yfubito  muore . Et  piu  affer» 
ma  y ch'egli  cofhrinfe  per  uirtii  di  quejìa  herba  gli  flirti  a dirgli  y di  qual  patria  demoDi.  ae 
ft  Homero , cr  (hi  fu  il  padre , cr  U madre  fua  : mndimeno  mn  ardi  dire  quello  *** 
che  gli  fu  rijpofto . 

Delle  talpe,  Scaltre  medicine  diflincc  fecondo  le  infermità  ne  gli- 
aniinali  faiuatichi , o manfueti . Cap.  III. 

G Rande  argomento  delk  uanità  de’magi  fa  quefoycb'efi  hanm  in  grandifi» 

ma  ueneratione  le  talpe  fopra  tutti  glialtrì  animali , lequali  in  tanti  modi  '' 
fom  fate  odiate  dalla  natura  per  la  perpetua  cecità  loro , cr  per  altre  tenebre 
anchora  y fondo  elle  di  continuo  fotterra  come  fepolte.  Anejfmealtreuifceredi 
animali  credom  piu  che  a quefcy  cr  nium  altro  animale  credono , che  fa  piu  ca» 
pace  di  religione  : cr  dicono , fe  alcuno  inghiottifee  il  cuor  fefeo  di  quefo  anima» 
le  tfarà  indouino  delle  cof  c’hanno  a uenire . Affermano  anchora , che  col  dente 
àeUa  talpa  uiua  cauatok , f guarifee  il  dolore  de’  demi . L’altre  cofe , ch'efi  rac» 
contam  di  queUa  befiuola  , le  diremo  al fuo  luogo . Ne  alcuna  cofa  f truouerà 
piu  probabile , che  quelle  opporf  a'  morf  del  topo  ragno , perche  ancho  la  terra , 
come  habbiam  detto , calcata  dalle  ruote  del  carro , gioua  a quello  effetto . Oltra 
di  do  y fecondo  loro,  la  cenere  dt^  capi  arf  fenza  carne  , de'  cani , che  fon  morti 
di  rabbia  y guarifee  il  dolor  de' denti  yinfiUata  con  olio  Ciprio  per  l’orecchio  di 
colui  dalla  parte  donde  dolgom . Ciò  fa  il  maggior  dente  canino  manco , fuzzi» 
candof  con  effo  il  dente,  che  duole,  0 toffo  della  ffina  del  dragone,  cr  quello  delU 
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tnhidride.  Quefloèm  ferpcnte  itufcbio  CT  bianco  :&  col  maggior  iciUeH 
quejìo  ferpentc  ft  jluzzi^cino  i denti . Ma  mi  dolore  de'  denti  di fopra  ui  ftlegmo 
i due  difopra , cr  per  contrario  quei  di  fotta . Col  graffo  di  quefto  ferpe  s'ungo* 
no  coloro , che  pigliano  i crocodili . Stuzzicanfi  anchora  i denti  con  tofji  delle 
lucertole  tratte  loro  delLx  fronte  a luna  piena  t che  non  tocchino  terra . Lauanfi 
anchora  co'  denti  canini  cotti  nel  ui  no  ■,  fin  che  tomi  per  metà . La  cenere  di  que» 
fti  denti  col  mele  aiuta  i bmbtni , che  penano  a mettere  i detui . ¥e^i  nel  meìefì^ 
momodo  poluere  de' denti  canini . La  cenere  dello  flercodel  topo  fi  mette  nel 
dente , oucro  il  fegato  [ecco  dcHe  lucertole , il  core  dell angue  maflicato  o legate* 
ui  fopray  tienfiche  gli  gioiti.  Sono  alcuni  tra  bro,iquaU  uogUonot  che  due 
uolte  il  mefe  fi  mangi  il  topo , cr  cofi  non  dolgono  i denti . I loinlnricht  cotti  nel* 
tolio , C7  mefii  ncttorecchio  da  quella  parte  dout  è il  dente , che  duole  y mitigana. 
U dolore . La  cenere  de'  medefimi  meffa  ne'  denti  guafH , facilmente  gli  fa  cadere 
cr  (tropicciandone  i denti  foni  ^i  aiuta  ima  bifogna  abbruciargli  in  tegghia  di 
terra . Giouano  anchora  cotti  con  la  radice  del  moro  con  aceto  fqudlitico , cr  ba* 
gnome  i denti . Quel  uermiceUo  anchora , che  fi  truoua  neU'herba  chiamata  labr» 
di  Venere , meffo  ne'  buchi  de'  denti , gioua  affai  : percioche  anchora  toccando, 
con  effo  il  coitolo  ne  fa  cadere  i bruchi . Et  le  cimici , che  fi  truouano  nelUnaU, 
ua , s'infondono  ne  gliorecchi  con  olio  rofate . Le  arenoline  t che  fi  trouano  neUei 
comi  delle  chiocciole , meffe  ne'  buchi  de’  denti , con  olio  rofàto , fubito  kuanó^ 
il  dolore . La  cenere  delle  chiocciole  uote , con  mirra , gioua  alle  gingie  : la  cene* 
re  deUa  ferpe  arfa  in  pentola  con  fate  con  olio  rofato , meffa  nell'orecchio  oppofid 
to . La  pellolina  dello  fcoglio  della  ferpe , detta  angue , che  getta  la  primama  • 
con  olio , cr  rifcaldata  con  ragia  di  teda , e infufa  vi  uno  orecchio , gioua  molto , 
Alcuni  u'aggiungono  incenfo , e olio  rofato . La  medefima  meffa  ne'  buchi  y fa  ^ 
che  i denti  caggiono  fenza  dolore . lo  penfo , che  fia  una  uanità , che  al  nafeere 
della  canicula  le  ferpi , dette  angui  bianche  y gettino  lo  fcoglio , perche  ciò  non  s'è 
uifio  mai  in  Italia  yCr  molto  meno  è credibile , che  ne' paefì  caldi  io  gettintantoi 
tardi.  Et  dicono  y che  quelle  fcoglio  y ancborche  fia  inuecchiato  y conia  cera 
preQifiimo  fueglie  i denti . E il  dente  ddtangue  legatoui  feema  il  dolore.  Alcuni 
tengono , che'l  ragnatelo  prefo  con  la  man  manca  cr  pefìo  in  olio  rofato , e itfitfo 
nelTorecchio , doBa  parte , che  duole , gioui  affai . Gliofiicini  delle  gaUine  ferkati 
nel  muro  y ma  cheti  canale  fia  fatuo , dimenato  il  dente , o fìuzzi^ata  la  giengia  • 
cr  gettato  uia  quello  ofiicino  , dicono , che  fubito  fe  ne  parte  il  dolore . Lo  fter* 
co  del  corbo , legato  con  lana , o delle  paffere,  con  olio  rofatOy  cr  infufo  nel  pref* 
fimo  orecchio , fa  intolerabile  pizzicore  : cr  per  quefio  è meglio fhropicciare  £i 
denti  con  tacete  la  cenere  de'  pafferini  or  fi  co' fermenti . 
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In  che  modo  fi  fàccia  buono  haliio , & centra  le  macchie  del  uifo , e 
i mali  della  gola. 

./  . Uuni  dicono  y che  fi  fi  buono  hJito  di  bocca  firopteaando  i denti  con 
A cenere  di  topi  col  mele.  Alcuni  uimefeoLmo  le  radici  del  nuratro.Stro> 
picciando  i denti  con  la.  penna  dcUauoltoio  y fi  fi  Ihahto  acetofp  y E 4 
ttoler  fermare  i denti  y fi  fa  que fio  mede  fimo  con  lajpùudelthijlricc.  LerondU 
ni  cotte  in  uin  meUto , guarifeono  le  feortUature  della  lingua , cr  delle  labra . U 
graffo  deWoca , 0 delU  gxtluu , guarifee  U crepature . ho  efipo  con  galla , cr  le 
tde  bianche  de'  ragnateli , CT  quelle  piccoU , che  fi  teffono  alle  troni  y fanno  il  me» 
defìmo  effètto . Se  cofe  troppo  calde  hauranno  incotta  la  bocca  dentro , fubito  fi 
■ guarr'a  con  Utte  di  cane . L'efipo  con  mele  di  Corfica , ilquale  fi  tiene , che  fila 
i^rifimo  y raffottiglLi  k macchie  del  uifo . Et  U forfora  dclU  peUe  nclU  faccia 
pofioui  fopra  con  olio  rofito.  Alcuni  u'aggiungono  il  burro . Ma  fe  uifono  ui- 
tUigini  yilfkUdel  cane , prima  punte  con  lago . 1 pohnoiU  de'  montoiu  ^ delle 
pecore , tagliati  in  pezzi  minuti , pofiiui  fu  caldi , 0 lo  ficrco  de'  colombi , gua»  . 

tifconoiliuidiyO’ le  parti  fuggellate.  il  graffo  d'oca  yO  quello  di  gaUùUygua» 
rifee  la  pelle  nel  uifo . Eafi  empiafiro  alle  uolatiche  con  lo  fterco  di  topo,con  accm 
to  ycr  conia  cenere  di  ff>inofo  nelTolio  . In  quefia  cura  uogliono , che  prima  fi 
fomentila  faccia  col  nitro  nell  aceto,  heuai  difetti  del  uifo  ancborala  cenere 
deUe  chiocciok  , che  larghe , cr  minute  fi  truouano  per  tutto  col  mele.  E inuero  la 
cenere  ctogni  chiocciola  condenfa  cr  rifcalda , con  uirtu  purgatiua  ; cr  per  quefio 
fi  me  fola  con  rottorij  ; cr  ponft  alla  rogna , alla  lebra , e alk  lentigini.  lo  truouo 
anchoracertefarmkhe  chiamate  herculanee,  Icqtuli^fie  con  un  poco  difale,gua» 
rifeomui difetti,  il  bupreRe  è anùnak raro  in  Italia , molto  fimileaUo  jcarÒfag»  ^ 
gio  da'  piedi  lunghi . Egli  inganna  molto  fa  therbe  il  bue,  ZT  di  qui  ancho  s'ha  fono 
prefo  il  nome  ; e inghiottito  da  ejfo , come  ha  tocco  il  fiele  > lo  infiamma  in  tal  mch>  itb! 

do  y che  lo  fa.  feoppiare . Qmfio  impiaftrato  con  feuo  di  becco , kua  le  uolatiche  "p 
del  uifo  con  uirtìt  purgatiua , come  s'è  detto  di  fopra . Il  fangue  deltauuoltoipy  quai  luogo 
«0»  la  radice  del  chameUonte  bianccr,  ilquale  dicemmo  ch'è  utu  herboyCr  pefiocon 
eedria , cr  poflo  in  foglia  di  cauolo , guarifee  la  kbra  : cr  cofi  fanno  ipiedi  delle  Manhioiii, 
locufie  pefii  con  feuo  di  becco . il  gri^Jò  di  gallo  pedo  con  cipolla , cr  pofioui fo» 
pra,nìanda  uiad  uaiuolo.  Vtilifiimoè  anchoraal  uifo  il  mck  ,nelquaU  fieno 
morte  k pecchie.  Ma  nondimeno  il  graffo  del  cigno  purga  benifimo  il  uifo  yZJ 
manda  uia  k grinze  • 1 figm  fatti  dalk  percoffe  fi  kuano  con  lo  jìerco  di  colom 
ho  neWaccto . lo  truouo  ychefe  alcuno  bacia  il  nafo  del  topo , matda  uia  il  dolore 
del  capo . Vagola , e'I  dolore  della  gola  fi  mitiga  con  lo  ficrco  de,gliagKlli  fecco- 
ài  rezo , pròna  dfefii  habbiano  mangiata  herba . L'ugola  col  fugo  d^a  chioccio*- 
k bucaucon  lo  ago,  e impiafirata , mch'effa  chiocciok  s'appicchi  d fumo  : cr 
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ti . Mi  molto  meglio  adoperi  U cenere  di  quegli  angui , che  fono  flati  morti  fra 
k due  uie , che  fanno  le  ruote  del  carro  . Vogliono  anchora , che  ui  sUmpiafìri  A 
grillo  canato  con  la  fra  terra  : cr  lo  flerco  de  colombi  per  fcyO  con  farina  d'or» 
Zo  0 d!‘aucna  con  taceto  : e impiaflrarui  cenere  di  talpa  col  mele , Alcuni  fregana 
dofì  per  le  mani  il  fegato  d'effa  ue  lo  impiafbrano  fopra  yCr  perire  giorni  non  lo 
Uuano , Dicono  anchora  , che'l  piè  ritto  dìeffa  è rimedio  alle  gauine . Alcuni  pia 
gliano  il  capo  della  talpa  yO'la  terra  moffa  da  lei , cr peflano , cr  fanno  pajlea 
ffi  y iquali  ripongono  in  cdberegli  di  flagno  ; cr  do  ufano  a tutte  tenfagioni , cr 
oBepofteme , che  fono  nel  coSo:  e in  quel  tempo  uictano  la  carne  di  porco . Sonoci 
alcuni  fcarafaggi terragnoli yi che  fi  chiamano  tori y fìmili  alle  zécche icofì  detti 
per  rifretto  delle  cornicine  che  hanno . Alcuni  gli  chiamano  pidocchi  della  terra. 
Figliano  dunque  la  terra , che  quefii  animali  cauano , cr  pongotda  alle  gauine , e 
a fintili  altri  mali  y e alle  gotte  ; cr  non  la  lauano  fenon  dopo  tre  giorni . Qyfia 
medicina  gioua  uno  anno  : e attnhuifcono  a queflo  animate  tutte  le  uirtk , che  noi 
babbiamo  detto  nel  grillo , Alcuni  a queflo  medefimo  ufano  la  terra  canata  dalle 
formiche . Alcuni  ui  mettono  tanti  bmbrichi , quante  fono  le  gauine , cr  infietne 
fi  feccano . Alcuni  intornoàl  nafeimento  della  canicula  tagliano  le  eflremità  ddU 
uipera , e ardono  le  parte  del  mezo  ; cr  cU  quella  cenere  danno  a bere  uent'uno  di, 
guanto  fe  ne  può  pigliare  con  le  dita . Alcuni  circondano  le  gauine  con  filo , coU 
quale  fia  fiata  impiccata  una  uipera  legata  fotfo'l  capo . Vfano  anchora  il  centoa 
gambe  con  la  quarta  parte  di  trementina , con  laquàl  medicina  guarifeono  tutte  le 
pojleme . La  cenere  della  donnola  con  cera  yguarifee  le  doglie  delle  frolle . Vuoua 
delle  formiche  fhoppicciate  frUe  mafeeUe  de’ fandugliy  fanno  che  non  fono  pilofe. 
E quei  y che  uendonoi  ferui  y accioche  la  caluginc  della  barba  nafea  piu  tarda  a' 
giouani  y impiaflrano  U fangue  de'  teflUdi  de  gli  agnelli  y che  fi  cafirano  ; ilquale 
fuelti  che  fono  i peli , impiaflrato  gioua  cantra  il  kzo . Noi  chiamiamo  precora 
dia  con  un  nome  le  interiora  nelthuomo  yUel  dolore  d€  quali  di  qualunque  parte 
accofìandofi  un  canino  di  latte , cr  premendofi  fr  quelle  parti , fi  dice , che  la 
malattia  paffa  in  effo . Et  do  fi  conofee , perche  fcorticandolo  cr  bagnandolo  di 
uino , fi  uede  in  effr  quella  uifeeray  che  doleua  althuomo  magagnata  : cr  c religioa 
ne  affogare  quefii  tali  animali . c<tuini  anchora , che  fi  chiamano  melitei  , 
pofliui  fopra  freffo , rmtigmio  il  dolore  dello  fìomaco . Et  uedefi  poffare  le  ina 
fermita  in  efii  per  le  malattie , deUequali ammalano , cr  fref/ò  ancho  fi mumono. 
De’  mali  de’  polmoni.dcl  fègato,&  dello  fputare  del  (angue.  Cap.VI. 

ITopi  y cr  mafiimamente  gli  Africani yguarifeono  i polmóni,  fiorticati  cr  cot» 
ti  nell’olio  cr  nel  fate , cr  prefi  nel  cibo . La  medefima  cofa  medica  chi  fru. 
taffe  marcia  o fangue , E il  cibo  della  chiocciola  è i^nifiimo  allo  flomaco . Et 
hifogfta , chefenzd  tqccm  il  corpo  loro  fi  facciano  boHirc  ncBiacqua , dipoi  s'ar» 
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rojlifcano  fu*  cdrtoni  i fenz^  dggiugnerui  nulh  ; cr  coppigUarU  còti  urne  fTg^ 
rOfZr  mafimmtnu  U Africane . Et  poco  fa  s’è  trouato , che  quefio  ha  gimta 
to  a molti  * Qtujìo  s'offerua  anchora , che  le  pigliano  in  cafro . Hondimen» 
thumor  loro  fa  cattino  hdito . leuando  loro  U capo , cr  poi  pefte , cr  date  4 

bere  in  acqua , giouano  a coloro,  che  ffutan  faigue.  EcceOentifime  fono  le  A firn 
cane , cr  fra  quefle  le  folitane . Le  AftipalcUe  , crle  Siciliane  piccole , perche  U 
grandezK^t  le  fa  dure , cr  fenza  fugo . E le  Ealemce , lequalifì  chiamano  caua» 
trice , perch'eÙc  nafeonp  nelle  frelunche , Sono  lodate  anchora  ,queHe  dell'frola  di 
Caprea,  TuttauUniuna  forte  di  quefle  ne  freche  ,ve  fkfcbenon  fono  buone  di 
mangiare.  Quelle  de  fumi  CT  bianche  hanno  terribiU  odore , tur  fimilmentele 
faluatiche , lequali  nuocono  aUo  flomaco , crmuotiono  il  corpo  : cr  coft  anchori 
tutte  le  mimte . Per  lo  contrario  le  marine  fono  molto  utili  aUo  flomaco  fCr  hana. 
no  gran  uirtù  al  dolor  dCeflo . Pi«  lodate  , quando  fon  uiue , cr  s'inghlottijcono 
con  lo  aceto  . Sonci  di  quelle  anchora , che  fi  chiamano  axreate , larghe  ,CTcbe 
nafeono  in  molti  modi , dcUequali  ragionermo  al  fuo  luogo . La  pcUicina , che 
fi  leua  de'  uentrigli  de'  polli  ficca , cr  me  fra  mila  (Quandi  > leua  la  fcefa , che  cade 
fui  petto  cr  la  tofre  humida  : cr  s’è  frefea , s'arroflifceii  Le  chiocciole  crude  pe* 
fle  con  tre  bicchieri  d'acqua  tiepida  inghiottirt),i  mitigano  la  toffi . La  pelle  del 
caneinmluppotaa  ogni  dito , leua  la  fcefa  : fy  lo  Homaco  fi  conforta  col  brodo 
dtUc  ilarne , La  donnola  faluatica,o  il  fegato  d’e fra  mangiato  medicai  dolori 
del  fegato  : cr  ciò  fa  anchora  lo  (coiattolo  arroflitoa  modo  di  porchetta.  Le 
centogambt  fono  utili  a'  fofririofi,  ma  tolgoime  uint'uno  ,cr  hagnanle  nel  mele 
Athcniefi , cr  bconfi  con  un  bucciuolodi  canna.  Percioch'eQe  fanno  nero  o^ 
uafo , che  toccano . Alcuni  le  cuocono  in  tegame  con  acqua  di  fofrato , tanto  che 
diuentino  bianche . AQhora  ui mefcoLÒio  il  mele . Alcuni  uccidono  il  centogambe, 
cr  daimolo  a bere  con  acqua  calda . Dannofi  le  chiocciole  a mangiare  a quegli , e 
chi  manca  ianimo , o fono  alienati  della  mente , o hanno  capogirli,  cìafcuna  con  tre 
bicchieri  di  uin  cotto  pefla  col  fuo  gufilo , cr  rifieddata  data  a bere  noue  giorni  al 
piu . A Icuìii  ne  danno  utu  il  primo  giorno , taltro  due,  il  terzo  tre , il  quarto 
due , il  quinto  una:  CT  cefi  guarifeom  i fojfiri  cr  le  pofleme . Ecci  uno  anmul/e 
fimàe  alla  locufia  fenza  penne , ilqiiale  in  Greco  fi  chiama  trìxali  : non  ha,ficondp 
alcuni,  r.oìne  Latino;  cr  certi  altri  tengono , ch'e'fia  ilgriUo.  Di  quefli  ani» 
malctti  fi  ne  fanno  arroflire  uenti,  cr  bere  col  uin  melato  centra  il  ritiramenio  dt^ 
nerui , cr  per  coloro  che  fputan  (angue . Alcuni  infondono  il  protropo  fopra  le 
chiocciole  non  lanate , o acqua  fifra , cr  cofi  le  cuocono , cr  le  mangiano  iole  pi» 
gUano  pefle  col  gufilo  CT  col  protropo  , cr  cofi  guarifcqn  la  tofre . • li  mele , nel 
quale  fieno  morte  le  pecchie  , particolarmente  guarifee  U poflme . A coloro  ,flm 
frutan  fangue  gioua  il  polmone  deltaudtoio  arfo  con  Ugno  di  ulte , aggiuntoui  tl 
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méùgriotd  firr  U meti  ; cr  hcuuto  con  pm  portiontt  ài  qttcgli  M 
pero  cotogno , cr  it  gigli , Li  nuttinu  cr  L fera  in  nino  jfenon  u'i  fèbrazT  t'cUu 
n’è,  conactjua,  nclUqualefi  fieno  cotte  pere  cotogne,  ha  milza  dclU  pecora 
fefcd  fi  diftetide  ^ fecondo  i'precetti  magici , fopra  U milza  , che  dolga  , dicendo 
quello  che  medica , ch'effo  fa  rimedio  alla  mdza  - Vogliono  poi , che  fi  rinchiuda 
net  muro , o nel  tetto  della  camera  fua,ZT  tre  uolte  fi  fuggelli  con  l'anello , cr  dù» 
confi  uent  fette  uolte  le  parole  deltinamtefimo . ha  milza  del  cane  cattataci  men* 
tre  ch'egli  è uiuo^cr  mangiata  yguarifee  di  quel  male . Alcuni  ui  legano  fopra 
ìa  fiefea , altri  quella  d'm  canino  di  due  giorni  con  aceto  fquiUitico , cr  donnola 
aWammalato , che  non  lo  fappia , onero  la  milza  d^uno  Jfinofo . El  la  cenere  delle 
chiocciole  col  fané  di  Uno , cr  d'ortica  con  mele , fnche  guarfea  affatto . Libera  ■’ 
anchora  la  lucertola  uerde  da  quel  dolore , tenendola  uiua  inuna  pentola  appicca*  ‘ . j 
ta  fopra  l’ufcio  della  camera  , di  maniera  che  quando  efee  o entra , tocchi  cem  ma»  • •' 

fio  : ciò  fa  anchora  ta  cenere  del  capo  del  gufo  con  unguento  ; e il  mele  doue  fie* 
no  morte  le  pecchie*,  e il  ragno,  crmafiimamente  quello  che  fi  chiama  licot,Al  Rimediar 
male  del  fianco  è lodato  il  cuore  della  bubbola,  erta  cenere  delle  chiocciole  cotte 
nella  ptifina;  lequali  anchora  per  femedefime  i'impùfirano . ha  cenere  del  te» 
jèhio  del  cane  arrabbiato  fi  fi>arg;e  fuUa  beuanda . Al  dolore  de’  lombi  fi  cuoce  U 
ramarro  oltramarino , leuandogli  il  capo , cr  le  cofe  di  dentro , cr  co»  un  mezo 
ienaio  £ papaucronero , cr  fibee  con  quel  fugo  , Vftno  anchora  mangiarfi  lu» 
ter  tote  ueriÙ , kuato  loro  il  capo  e i piedi  : cr  tre  chiocciole  pefit  col  gufeio , cr 
cotte  in  uino , conquindid  granelli  di  pepe . Suelgonfii  piedi  dell  aquila  al  con» 
trario  fino  alk  congiuntura  della  cofeia , cr  legano  il  ritto  oBa  parteritta  , e il 
manco  alla  manca . Guarfee  anchora  quelli  multipeda , Uquak  fi  chiama  oniflo  , 
beendone  un  denaio  con  due  bicchieri  di  uitw\:  imagi  pigliano  una  feudeUa  di  le» 
gno  feffa , cr  ffirangata  con  ferro  rVmettomi  lombrichi , cr  gli  bagnano  con  • 
l’acqua,  cr  fotterr angli  :cr  dipoi  cauanoPacqua  con  quelli  fcodeHaiCr  dicono, 
che giouano  molto  alia  fciatica.  ,,, 

Rimedi  al  male  de’  pondi c altri  mafi  di  corpo . Cap.  VII. 

IL  pettiffume  delle  pecore  cotto  con  femt  di  lino,  rijìagna.i  pondi:  il  cacio 
di  pecora  uecchio  ; e il‘  feuo  delle  pecore  cotto  in  uin  briaco . Quefìo  mediai 
anchora  i/  fianco  ,CT  li  toffe  uecchia . Atmale  de'  pondi  giaua  il  ramarro-  . r 
ultramarino  ,leuatogli  il  capo  , e i piedi , CT  le  cofe  dentro  ,crla  pelle , cr  cot» 

to,cr  mangiato,  CT  due  chioccioli  colgufcio,e  uno  UOMO  col  gufchpefiiinfiemer  * 

cr  mtfii  in  uafh  nuouoxolfale  ,cr  due  bicchieri  di  uin  cotto , oucro  fugo  di  pai» 
mt,cr  tre  bicchieri  d'acqua  fakuare  il  bollore  rCT  poi  bei.  Trouanfi  ,come 
babbiam  detto , chiocciole  nude , mafiimamente  in  Africa  rUtilifiime  al  nule  de'  cbieeciei» 
pondi , abbruccmdone  cinque  con m mezo  denoto  diocack  i cr  di queSace» 
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lito  il  Jkcriftdo , ettificò  un  tmpietto . VofUfrugo  hi  un  buScUo  ài  nurduigUom 
fi  Muri , iìqudc  fittiltifct  ogni  cofi , ch'tgU  inghiottifce  : li  cui  pirle  tjhrenu  le» 
giti  iddoffo  ghui  molto  contri  i dolori  celici . Sono  certi  mali  occulti  nelle  uifee* 
rttdequiH  fi  dicono  cofe  nunuigliofi . Che  fe  i anini , innanzi  che  aprano  glioc" 
ehi , s'tccoflino  per  tre  giorni  ìào  ìtomaco  e al  petto , cr  fucciano  latte  dalla  hoc» 
ti  dell  ammalato , che  in  efiipaffa  la  furia  del  male , cr  finalmente  fe  ne  muoiono 
ione  fiunndefi  fi  vengono  a conofeer  le  cagioni  deUo  ammalato . Et  dicono , che 
quefit  aximiìfiUimorti  che  fono  fi  debbono  fotterrare  in  terra.  Dicono  i magi,  che 
toccando  il  corpo  col  fangiu  del  pipiftreUo,  per  tutto  l’anno  non  fi  finte  tal  dolore. 
Onero  fi  alcuno , mentre  ch’egli  ha  il  dolore  fofiiene  di  ber  tacqui , che  gli  fiorm 
re  per  li  piedi,  c 

Al  male  della  pietra , e a’  dolori  della  urlcica,  a gli  enfiati  de  tcflicoli, 
anguinaglie, 6c pannocchie.  Cap.  Vili. 

GOntra  il  male  deRa  pietra  giova  impiaftrarfi  il  corpo  con  fierco  di  topo.  Di» 
cono , che  la  carne d^o  fi>inofoè  molto  diletteuole , fe  fi omozza  d’un  fol 
colpo  nel  capo , prima  ch’egli  fi  bagni  conia  fua  orina  iCT  quegli  che  hauranno 
nungàtto  di  quefla  carne , non  fintiranno  gii  firanguglioni . JLt  come  dello  ffii» 
tìofo  uccifo  in  quefio  mòdo , guarifee  le  diftillationi  della  uefiica  : e U profumo  del 
medefimo  , Ma  fi  egli  i'orinà  addoffo , dicono , che  chi  mangia  della  fui  come , 
piglia  il  male  de  gli  firanguglioni . Vogliono  anchorat  che  fi  beano  i lombrichi 
■nel  nino  o cotto  io  non  cotto  per  confumare  la  pietra  ;crchei  jbjpiriofi  ufino  le. 
chiocciole  còtte  ; Et  tratto  loro  il  gufilo , cr  pelle  fi  ne  beano  tre  in  un  bicchier 
ài  uino  y t altro  di  due , il  terzo  di  una  i ere  ottimo  rimedio  a chi  non  ritiene  li 
orina  ► E arompere  la  pietra , gioua  bere  la  cenere  de’  gufei  noti . Bere  ancho» 
n li  cenere  delthidro , o mangiare  col  pane  la  cenere  de  gli  fiorpioni , o man» 
pare  con  effo  delle  locufie.  Vefiare  ancborale  pietruzze  »che  fitrouanoneUi 
uefiica  de'  galli , o nel  ventriglio  de'  colombi  y cr  fiargerle  nel  uino , che  fi  bee . 
Et  la  buccia  del  ventriglio  dd  poOo  i o , s’ella  è , arrofliti . Pigliafi  ancho» 
rato  aereo  de' colombi  con  le  faue  contra  Untale  della  pietra  yCr  altre  difficul» 
tk  deUi  uefiica  :zT  la  cenere  delle  penne  de' colombi  faluatichi  neltaceto  mda» 
to  : cr  tre  cucchiai  di  cenere  de  ^'inte fiini  d’efii , col  nido  delle  rondini  : cr  griBi 
flemperati  in  acqua  edda  ; U ventriglio  deWofiifrago  ficco  : lo  fierco  della  tortoli 
cotto  nel  uin  melato , onero  U brodo  d^effa  tortola  cotta . Gioua  anchora  ultori» 
t$i  mangiare  tordi  arrofiiti  con  coccole  di  mortine  : cr  cicale  arrofiite  nelle  teg» 
^ie  : er  bere  anchora  lamilkpédi  anifeo.  La  cocitura  de’  peducci  de  gliagndli , 
poua  oBt  doglie  della  uefiica . il  brodo  de'  poUi cotti  muove  il  corpo , cr  moUi» 
fica  le  cofi  dgrt  i'Et  lo  fierco deQe  rondistpofioui  fatto  muoue,  col  mele . A’  mali 
dal fiffo fimo  ottimo  rimedio  Jo  efipo  ; alcuni  u’aggiungpno  il  ponfonlige  cr  folio 
yu*  G.  PLINIO,  PPP 
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tofuo } k cenere  del  alpe  del  cime , cr  lo fco^o  dedk  firpe  con  f deetà , 
nofeffure , k cenere  dello  fterco  del  ame  bknco  con  olio  rofato  : cr  dicono , che 
que^A  fu  inuentione  di  Efculapio , cr  che'l  medefimo  è ottimo  a lettore  i porri  i 
La  cenere  dello  Herco  del  topo  » il  graffo  del  cigno , il fèuo  del  bue.  il  fugo  dite 
chiocciole  tirato  fuor  con  le  punte , guorifce  le  cofe  , che  cleono  del  corpo . Lé 
cenere  del  topo  fsluatico  con  melcj  o dello  fpinofo  medica  i numbri  percoli  col  cero 
ueUo  del  pipijìrcUo , allume , cr  efipo  : jlerco  di  colombo  con  mele . A*  condilo* 
mati  particolarmente  , fi  frega  il  ragnatelo , leuandogjli  prima  il  capo,  e i piedi, 
Prr  far  che  Acdoche  le  cofi  agre  non  abbrucino , fi  pigfia  graffi)  d'oca, con  cera  Africana  g 
■on”  abSw  rofato  i cr  graffio  di  cigno  : dicefi , che  quefte  cofe  guarifeonoatt* 

«ìm.  choralemorici . Dicono  fmilmente,  che  le  chiocciole  crude  pefle  con  ammeo,ty 
pepegiouanbadarleaberegli  fiiatichi  : e amangiare  k lucertok  àerde,ltuam$ 
dole  i piedi , gtinteriori,  e il  capo  : cr  cofi  il  ramarro , e infiemecon  effo  tre 
oboli  di  papaucro  nero . il  fiele  dtUe  pecore  con  latte  di  donne  ,gioua  reati,  cr 
fcottuolti . Vhumore , che  cade  del  polmone  del  montone  arroflito , guar^ce  i 
formtcolamenti , CT  le  uerruche  delle  parti  uergognofe . Et  k cenere  de  fuoi  ueOi, 
anchora  imbrattati , con  t acqua , guorifce  glialtri  mali . il  feuo  fatto  ddh  firim 
gelo , onero  intcriglio  della  pecora , mafiimamente  da  quella  parte  , cb'è  inuerfò 
gliarnioni , mcfcolandoui  tenere  di  tnekgrana  cr  fide . . La  kna  fiuccida  con  acqua 
fredda.  Lacarnedi  pecora  abbruciata  con  acqua:  k cenere  deWugfkt  di  nudai 
poluere  di  denti  di  cauallo  pedi  fpargendouek  fu . La  poluere  ddtofjà  di  capo  itf 
cane  pefie  fenza  carne  , gioua  a’  teftuoli . Se  cadeffe  un  graneSo , dicono  , M 
ottimo  rimedio  impiaftrarle  difehiuma  di  chiocciok . Etfe  nel  detto  membro  jòa 
no  nafeentie  brutte , cr  che  gettino , k cenere  di  capo  di  cane  firrfeo  le  punico. 
Ciò  fanno  anchora  le  chiocciole  fckiaeckte  cr  piccine  pefie  con  t aceto , o k ccnm 
re  loro  : e il  mele , doue  fien  morte  le  pecchie , con  ragia . Le  chiocciole  nude,  ùu 
quali  Io  difii , che  nafeono  in  Africa , pefie  con  farina  dincenfo , e albume  duo* 
no -.ertale  empiafiro  ui  fi  tirn  fu  un  mefe . Alcuni  in  cambio  dincenfo  ui  metto» 
no  cipoOa. . 1 ramarri  arrofiUi , kuato  loro  il  capo , i piedi , cr  gtinteriori  gim 
nano  mirabilmente  a gli  hidrocelici , cioè  a coloro , a cui  cafeano  le  wfeere  da  baf» 
fo,  crii  re  fio  del  corpo  arroflito , CT  do  fi  da  fpeffo  a mar, giare  ; cr  gioiate 
y quegli  anchora,  che  non  poffono ritenere  lorina.  li  graffo  ddcanecon  aUum 
^ ^ chiQcciole  Afrkam 

gfiMciieri . con  k carne , cr  col  gufiio . Et  mangiaufi  le  lingue  arroRite  di  tre  ocbcf  cr  qim 
Ro  infegnaAnafiko.  it feuo  delk  pecore  con  fole arro&ito, apre kpannocebie. 
Lo  Rerco  de’  topi  con  poluere  dincenfo,CT  fondar acalt  bua  uktcrk  cenere  deh 
k lucertok  poRaui  fopro  diuifit  : e if  centoganAe  peRo , con  k terza  parte  di  tre» 
metuùid,  Aicudcuidntrotii^cUmUfmpkctmkcbioccioU  p^ 
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nen  ielle  cBièafcfc  ùote  me/coUta  eoa  cera , bd  fortd  iì  Hfjciutn , Lo  fiere  o 
ielle  colombe  CT  per fe  fteffo  impiaSreto , o eoa  ferina  (forco , o i'auena . Lo 
tantereUe  mefeoLue  eoa  cecina , aprono  le  pannocchie , come  uno  fearpeUo , Lo 
thioceide  minute  impiaOrate  col  mele , mitigano  glienjìati  iella  anguinaglia . Et 
gcdoche  non  nafeano  le  uerici , l'huomo  digiuno  impiajlra  le  gambe  a' fanciugU  dU 
giuni  con  [angue  di  lucertola . 

Alle  gotte  i & doglie  di  ncrui . Cap.  V 1 1 1 1. 

LO  ejìpo  con  latte  di  donna,  cr  biacca , mitiga  le  gotte  : cr  loflerco  delle  pe» 
core , ch'effe  fanno  liquido  : e il  polmone  iejfe  anchora . il  fiele  dd  monto» 
ne  col  fkuo , 1 topi  tagliati  per  mezo  > cr  pofìiui  fopra . 1/  fangue  della  donnola 
impiafirato  con  la  piantaggine , cr  la  cenere  d’effa  arfa  uiua  con  aceto  e olio  rofa» 
to , fe  s'impiafha  con  una  penna  ,o  fe  fi  mefeoii  cera , e olio  refato  . li  fiele  del 
cane , in  modo  che  non  fi  tocchi  con  la  mano,  ma  s'impiaflri  con  la  penna  : lo  fìer» 
co  delle  galline  ; la  cenere  de’  lombrici  col  mele , in  modo , che  fi  fciolga  il  terzo  ^ 
giorno.  Alcuni  uogliono  piu  toflo  impioflrare  con  l'acqua . Altri  con  taccio , 
aSa  mifura  con  tre  bicchieri  di  mele  , hauendo  unti  prima  i piedi  con  olio  rofato , 

Le  chiocciole  larghe  beuute,fi  dice,  che  leuano  i dolori  de'  piedi  cr  delle  giunture. 

Et  beonfene  due  pefle  nel  tòno . Le  medefime  s'impiafhrano  col  fugo  deltherba  htU 
fine.  Certi  fi  contattano  d'impiafbrarle  con  taccio.  Alcuni  dicono , che  ardendo 
fate  con  una  uipera  in  una  pentola  nuoua , cr  pigliandone  ffefjò  , fi  guarifee  dalle 
gotte  .Et  ch'è  utile  ugnerei  piedi  con  graffò  di  uipera . Dicono  anchora,  che'l 
nibbio  è buono , fe  inuecchiato  cr  peflo  fi  bee  con  l'acqua , quanto  ne  pigliano  tre 
dita . Ofei  piedi  ftngmnino  con  tonica , o con  le  penne  loro , fi  lofio  ch'elle  no» 
feono , pefle  con  tonica . S'impiafhrano  ancho  il  fuo  flerco  a’  dolori  delle  giuntu»  ^ 
re.  Et  la  cenere  della  donnola , o delle  chiocciole , cr  con  amilo , o tragacantho . u giootKc . 
Le  tele  de’  ragnateli  guarifeono  benifiimo  le  giunture  percoffe . Alami  ufano  piit 
tofio  la  cenere  dello  fterco  di  colombo  con  polenta , cr  uin  bianco.  Il  feuo  delle  pe» 
core  con  cenere  de’capegli  delle  donne,è  fubito  rimedio  alle  giunture  ufeite  de’  loro 
luoghi . Ponfi  anchora  £ pedignoni  il  feuo  delle  pecore  con  allume  : cenere  di  eom 
po  di  cane , o flerco  di  topo . Etfele  rotture  foffero  putrefatte , aggiuptendoui 
cera , le  fanno  rammarginare  : o la  cenere  de’ gridi  or  fi  con  olio , cr  queEx  del  to» 
po  faluatko  col  mele . Et  quella  d€  lombrichi , con  olio  utcchio . Et  le  chioccio» 
le , che  fi  truouano  nude,  la  cenere  loro  guarifee  tutte  le  crepature  de’ piedi , le» 
quali  fieno  abbruciate  uiue.  La  cenere  dedo  flerco  di  gallo,  cria  cenere  dello 
flerco  di  colombo  con  olio  guarifee  le  fcorticature . La  cenere  d’una  fuola  di  fcar»  , . 

pa  uecchia  abbruciata , e il  polmone  d'agiedo  o di  montone , guarifee  le  grottatu» 
re  0 fcorticamenti . La  poluere  del  dente  di  cauado  peflo , particolarmente  gioua  * 

4 gfurire  la  tqarcia . il  fangue  deda  lucertola  uerde  foppefio  impiafirato  guarifee 
» PPP  ij 
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i piedi  de  glihuomti  CT  ìetk  be/Ue . Voruktdelmh , o ittU  ImiU  mpUflrai 
UÀ  fuo  loto , gnMrifce  i chi0<\i  de'  piedi . Lù  ^etw  Me  pecore  : il  figdto  delU 
luccrtoU  uerde , o ilfangue  pofio  in  un  fiocco  di  lMà  ff>iccaU  dalla  pecora;  ihrnm 
brichi  con  olio;  U cefo  del  ramarti  con  pari  prfo  di  uiticcio  peflo  con  oLo.lo  Rer» 
co  di  ccÀombo  cotto  con  aceto.  Vorina  del  cane  frefea  impiaftrata  col  fuo  lotojeuà 
ogni  forte  di  caUo:  CT  U cenere  dello  fìerco  canino  con  cera:  lo  Aereo  delle pecoret 
ilfmguefìefco  de'  topi  impiaftratoui , o effotopo  sbranato  ^ZTvteffoui  fopra  { il 
fiele  dello  ff>incfo  : il  capo , o il fàngue  delia  lucertola , a U calere  di  tutta  effa.  Lo 
foglio  della  ferpe  chiamata  angue  : loflerco  di  gaUinaeon  olio  nitro  .Le  cank 
relle  peAe  con  uua  taminìa  gU  rodono  s ma  poi  che  fono  coft  rofè,  uhfìjHetton 
fopra  le  cofe  yc'habbiamo  dette  di  fopra  , che  fono  utili  a guarire  i malori . 
Rimedi  contra  i mali  di  lutto’l  corpo  ► Cap.  X». 

Ritorneremo  bora  a ^udle  cofe  ^ che  in  tutto'l  corpo  s'hatmo  da  temere . Dt* 
cono  i magi , cl:e'l  ftle  del  con  nero  mafebio  ha  uirtk  contra  gli  meantefimi 
«li*  llm  Cr  malie  di  uau  Li  cafa  profumata  cr  purificata  con  effo.  il  medtfmo  opera  anm 
chora  yfpargendofi  ilfangue  del  cane  per  le  muradeìla  cafa  yCrfotlerrandoid fuo 
membro  genitale  fotto  la  foglia  dclfufcio  . Meno  fi  marauiglieranno  di  do  colcm 
ro/:he  fanno  quanto  i medefimi  magi  magpifuar.o  uno  ff>orchifiimo  animale , chiom 
rem  ni  « nulo  zecca , perche  effo  foto  fi  truouay  che  non  ha  ufeita  alle  cofe , che  mangia  » 
nc  altro  fira  , che  nella  moru  : cr  uiue  affai  ftnza  mangiare  ; perche  ulne  fette 
écuigu  giorni fenza  cibo . Ma  mangiando  uiue  meno  y perche  feoppia.  Sono  dunque  éu 
euni,  che  dicono  y che  a Ugarfi  addoffo  uiu  zcccaUuata  daftorecchio  manco  M 
cane , mitiga  tutti  i doLorL  Hanno  il  mcdefmo  in  augurio  Me  co/c  uitali:  perdo 
' • che  fe  alcuno  lo  porU  x doue  c [ammalato , cr  fiandogli  a'  piedi , lo  demanda  dei 

, male  yCrtfJo  gli  riffionde , hanno  per  certo  y.che  guarrl;  cr  non  rifpondtndo  , 
morrà.  Di  piu  u' aggiungono  y cheque  fio  ammalato  fta  ffiiccato  duWorecchio 
manco  del  cane  dlqualefia  tutto  nero . ScriueUigidio , che  i cani  tutto  un  giorno  ■ 
fugggno  da  colui , che  habbia  ffiiccato  qucAa  zecca  dal  porco . Dicono  anebora  ù 
mgiyfchefpargendofi  ilfangue  deaa  talpa  addeffo  a'fiirioft,  ritornano  in  fe  flrfiù 
Et  che  quegli , che  fono  traiugluti  dagli  dei  notturni  cr  da'  Sauni , cuocendo  (s 
lingua  rgliocchi , il  fide , cr  gl'interiori  deldragone  nd  uir.o , e o//o,a-  * netto 
ra^eddandogli  all'aria  , ungenJofene  la  mattina  yla  fèra  fono  liberati . Dice 
lìicandroyche  tanfefibena  morta  legata  fùQe  foffregàtionòyo  pur  fohonente  U 
pelle  ieffa  , le  giurifce . Et  di  piu , che  s'eUa  fi  lega  alt  albero , che  fi  tagliaytwm 
nreflbfiia-  fi  raffredda  chi  lo  taglia , cr  piu  facilmente  anchora  lo  tagfio:.  QiieAa.  ferpe  foU 
ftrp«.qu»o-  s'afiìcura  al  freddo  y créta  prnnadi  tutte ch'efcas  fuori  ,.e  innanzi  ab  canto  del' 

cuculio.  Wn'altramarauiglUéddcuculioychendluogOyjdouealcunolaprimà- 
natta  thabbiaudito , fe  fi  fegna  intorno  il  pU  ritto  ^cr  cauaft  queAa  ormk 

douunguo: 
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iouutufàe  fi  terreno  non  nafeono  mai  pula . Dicefi , che  ilgrajjb  de’ 

fjhiri  cr  de'  topi  cotti  è utilifiimo  a colorojche  hanno  paura  di  diuentar  parlctichi. 
E il  centogambe  ,fi  come  lo  difii  ne  gUflrangugUoni , beuuto  gioua  a quegli  y che 
fentono  del  tifico  : e una  lucertola  uerde , cotta  in  tre  (ejlarij  di  uino , ridotti  a un 
bicchiere , eogni  dì  ne  bea  un  cucchiaio , infino  a chefiaguarito . La  cenere  delle 
chiocciole  bcuuta  nel  uino.  Al  male  caduco  gioua  l’efipo  , con  un  pochettodi 
mirra , cr  due  bicchieri  di  uino  ftcmpcrato , alla  ff-offezzadtuna  noaiuola  ; cr 
bealo , quando  efee  del  bagno . I ff-aneUi  del  montone  muccchiati  cr  peJHy  a p^ 
i^unmezo  denaioin  acqua  y o in  una  hemina  di  latte  cCafìna.  'VietafigU  il  uino 
per  cinque  giorni  innanzi  > cr  cinque  dopo . Lodafi  anchora  molto  Ufangue  della 
pecora  beuuto , c il  fiele  ancho  col  meU , cr  mafiimamente  quello  i'agneUo . E un 
canino  di  latte , tagliatogli  il  capo  cr  le  gmbe , prefo  con  uino  cr  mirra . La 
milza  dcUa  mula  beuuta  in  tre  bicchieri  d’ofimele  : cr  la  cenere  della  tarantola  oU 
tramarina  beuuta  con  faceto  : cr  lo  fcoglio  della  tarantola  beuuto , come  dicemmo 
di  quello  della  ferpe . Alcuni  gli  cauano  le  cofe  dentro  con  una  canna , cr  feccan^ 
lOyZrdanuoloabere.  Altri  lo  mangiano  arro fitto  in  fchidone  di  legno . Bene 
t nero , ch’egli  è difficile  trouare  talefcoglio , perche  ella  fe  lo  mangia  : cr  diconoy 
che  ninno  altro  animale  è piu  fraudolento  e initidiofo  uerfo  thuomo  di  quefio . Et 
di  qui  dicono  yche'l  nome  di  tarantola  è paffato  inbiafmo . Ojjèruano  adunque 
la  fiate  il  ftio  conile , dquak  è ne  luoghi  de  gliufei  o deUe  finefire . Quiui  quando 
la  primaitera  comincia,  fanno  certe  a guifa  di  gabbie  teffute  di  canne , fcffe,a^  ella 
u fendo  del  couile^cr  pafjando  fra  qu^grettole  frette , lafcia  lo  fcoglio  ; cr 
ùfeiato  che  l'ha,  non  può  tornare  adtetro  : cr  quefio  dicono  efjere  ottimo  rimedio 
ad  male  caduco . Gioua  anchora  il  cerueUo  deUa  donnola  fecco  cr  beuuto  : e il  fuo 
fégato , i tefiicoli , cr  La  matrice , o il  uentre  fecco  con  curiandoii,  come  dicemmo  : 
cr  la  cenere , cr  la  faluatica  y mangiandola  tutta . Tutte  le  medefìme  cofe  fi  dicom 
no  deUa  faina . La  lucertola  uerde , con  condimenti,  che  leuino  ilfafiidio,  taglian» 
doleipiedi  ycilcapo . La  cenere  delle  chiocciole  col  feme  del  lino  ,0"  della  orm 
tica  col  mele , guarifee  quegli  che  fe  ne  ungono . Vogliono  i magi , che  fi  dia 
la  coda  del  dragone  in  peUe  di  dorcade , legata  con  ncrui  di  ceruio  , o le  pietrolÙK 
del  uentriglio  de'  rondinini , attaccati  al  braccio  manco . Et  dicono  eflufo  il  row* 
dindio  darfi  le  pietre . Dicono  anchora , che  dandofi  mangiare  il  primo  rondi» 
nino  la  prima  uolta , che  fi  finte  tal  male , ritorna  al  tutto  Ubero . Dipoi  medica 
il  fangue  delle  rondini , con  incenfo , o il  cuore  frefio  inghiottito . E anchora  toì» 
ta  una  pietra  del  nido  loro , cr  pofiaui  dicono  fubito  r creare , cr  legatoui  fempre 
conferuare . Lodafi  anchora  il  fegato  del  nibbio  inghiottito , cr  lo  fcoglio  delle 
ferpi.  il  fegato  delfauoltoio,pefio  col  fuo  fangue  ,0"  beuuto  per  tre  fettimane: 
vii  cuore  deHauoltoio piccolo  legatoui fopra.  Vogliono  anchora , che  fi  dia  a 
G.  PLINIO.  PPP  iij 
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mngure  tfjo  duoltoìo , v pureaUhord , ch'igU i ben  fatoth  diaomehmdnd» 
Alcuni  uogliono  ,che  fi  dU  a bere  il  petto  fuo  in  UM  UtzXft  di  cervo . O i grda 
neUi  del  gallo  con  acqua  cr  latte , ejjmdofi  ajleruUo cinque  giorni  dal  nino, cr 
per  qttefio  inuecchi . Furono  alcuni  > che  hanno  dato  a bere  uentuna  mofcbe  rojfi 
cr  morte  ^c^'a'  piu  infermi  ne  danno  manco . 
j Contrailtraboccodelficle,e’lfarnetico,&contralafcbrccil 

ritruopico . Cap.  XI. 

Le  Iforchczzc  yche  fi  cauano  de  gliorecchi , riparano  al  trabocco  del  fiele, 
0 deOe  poppe  delle  pecore , ai  pefo  <tun  denaio , con  un  poco  di  mirra,cr  due 
bicchieri  di  uino . La  cenere  del  capo  del  cane  in  uin  melato . U cetUogambe  in 
una  hcmina  di  uino . I lombrici  in  aceto  melato  con  mirra . La  gaUina,  che  boba 
bia  i piedi  gialli , purificati  prima  con  l’acqua , dipoi  lauati  con  uino,  che  fi  bea. 
Il  cerucUo  della  fiarna  o deh' aquila  in  tre  bicchieri  di  uino . La  cenere  delle  pem 
ne , 0 delle  cofe  dentro  del  colombo  faiuatico  con  uin  melato  fino  in  tre  cucchiai* 
Et  due  cucchiai  di  cenere  di  pajfere  arfe  co' fermenti  con  acqua  melata . Exci  uno 
irtero  i»«ti  uccello , che  fi  chiama  iéìero  perrijpetto  dd  fuo  colore , ilquak  uccello  s'è  guardai 
dcHo  glìgu  lodano  ammalato,  dicono,  che  lo  guarifeedi  quel  male,  CT  l'ucutto  fi  muore, 
* uàriff'Tu.  > ch'egli  fi  chiami  in  latino  galgulo . 1/  polmone  dette  pKore  caldo  legato 
astuto  , intorno  al  capo , p.trc  che  guarifea  il  farnetico . Perciochechi  potrebbe  dare  a 
bere  al  fariofo  in  acqua  non  foLxmente  un  ceruetto  di  topo , ma  cenere  di  donnola  , 
ma  anchora  te  carni  fecche  detto  fpinofo , quando  ben  foffe  ficurifiuna.  medicina}  La 
tenere  de  gliocchi  del  gufo  mi  pare  da  mettere  tra  le  cofe , che  prodigiofaaentt 
fchcrnifeono  la  ulta , cr  ma  fintamente  la  medicina  delle  febri  non  s'accorda  d pi» 
fiiwW  dH  coftoro . Percioche  la  diuidono  in  dodici  fegni , notando  quando  ui  paffa 
gufo  è fra  le  //  jp/e  ^ laLunaimalo  confuterò  il  tutto  con  pochi  efempi . Percioche  uoglio» 
g^fe  no,  che  gt infermi  s’ungano  con  quefli  arfiej  pefii , cr  con  olio  , quando  il  fòle 
è in  Gemini  con  la  crejìa , cr  con  gliorecchi , cr  con  l’ungbie  de’  gatti . Ma  fe  U 
Luna  è indetto  fegno,con  la  barba  de’ gatti.  Et  fe  uno  di  quefli  due  pianeti 
è netta  Vergine , con  granella  d’orzo  • fi  nel  Sagittario , con  ale  di  pipijìrtìlo . Se 
la  Luna  è in  Leone , con  le  foglie  detta  tamerigia  : cr  Raggiungono  anebord, 
ch'ella  fia  detta  domeflica . Se  in  Aquario  , con  carboni  di  bojfo  pefii . Di  tutte 
quefle  coli  noi  porremo  quelle , che  ciafeun  confeffa  ,o  le  uerifimiU  : comechei 
kthargici  fi  de  fiino  coni  fu  fumi.  Etfraquefle  forfè  fono  utili  itefìkoli  detti 
donnola  inuecchiati , o il  fegato  ardendo  . A quefli  anchora  penfano , che  fia  utù 
k legargli  il  polmone  di  pecora  caldo  intorno  il  capo , Nette  quartane  dicono,cbe 
ìa  medicina  poco  rifolutiua  non  gioua  nulla . Et  però  conteremo  molti  rimedi  lo» 
ro , cr  prima  quegli , che  uogliono  ,che fi  leghino . Ld  f^luere , douefi  fiarù 
MuUolof^aruitrein  pannotino  legato  con  filo  rojjò,  ìlpwtungo  denUd’unca 
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tltfò.  Chìconnp  pfeudosfecc  tmx  ueJ}>a,cheuokfold:qutJU  prefd conia  ma» 
manca  > ui  fi  lega  [opra  : e alcuno  altro  ut  lega  fu  la  prim,ch’tgli  hi  ueduta  quello 
anno . il  capo  tarlato  dalla  uipera  in  un  pannolino  ,■  o il  cuore  di  quella , cht 
uiue  canato . llmufo  d'un  topo , cria  cima  de  gliorcccbi,  in  panno  rofato  i cr 
cjf/ò  topo  fi  lafcia  andare . L’occhio  ritto  canato  della  lucertola  uerde  uiua , dipoi 
à capo  fuo  tagliato  mejfo  in  pelle  di  capra . Lo  fcarafaggio , che  uolta  le  paUoU  ^"‘‘*/***** 
iole.  Per  quefio  gran  parte  dellEgitto  adora  gli  fiarafaggi  per  loro  dei,  per  giiEg”«ijae 
unacuriofa  interpretatione  di  Appionc , per  laquale  egli  raccoglie , chetopere  P*'****» 
di  quefio  animale  fono  fintili  a quelle  del  fole  : cr  quefio  per  ifeufare  tufanza  della 
fua  gente . Ma  i magi  ne  appiccano  un’altro , ilquale  ha  le  corniebu  ripiegate,rac* 
aolto  con  la  man  manca . La  terza  {fede , è quello , che  fi  chiama  jùllone , con 
macchie  bianche . Et  quefio  diuidono , e appiccano  ad  amendue  le  braccia . GliaU 
tri  fiarafaggi  appiccano  al  manco , E U cuor  deU angue  trattogli  di  corpo  uiuo , 

Et  quattro  nodi  della  coda  dello  feorpione  con  la  punta  in  panno  nero  . Ma  che  lo 
ammalato  per  tre  giorni  non  uegga  ne  lo  feorpione , ne  colui , che  glie  t appicca . 

dopo  i tre  dà  lo  nafeonda . Circondano  tre  uolte  con  filo  quegli  che  medicano 
in  pannolino  un  bruco  > cr  con  tre  nodi  ,e  a dafeun  nodo  dicono  perche  quefio 
fanno . Vna  lumaca  meffa  in  una  pelUcina , o quattro  capi  di  lumaca  tagliati  eoa 
la  canna.  Vncentogamberinuoltoinlana.  l uermini , de’  quali  fi  fanno  i taf om  • -, 

nifinnanzi  che  facciano  le  penne je  altri  pilofi,  che  nafeono  tra’  pruni.  Alcuni  rin» 
chiudono  quattro  Sefii  in  un  gufeio  di  noce , e appiccangli , cr  le  chiocciole , che 
fi  trouano  nude . Rinchiudono  il  ramarro  in  qualche  cajfettiiu , cr  pongongliele 
fiotto  il  capo  i cr  partendo  la  febre , lo  Lfciatio  ire . Cauono  il  cuore  oìÌo  finer* 
go  uccello  marino  finza  ferro  , cr  dannoloa  bere  con  acqua  calda,  l cuori  ' 
delle  rondini  col  mele , Altri  danno  innanzi  la  remifiione  della  fibre  una  dramma 
di  fierco  d’effo  in  tre  bicchieri  di  latte  di  capra , o di  pecora  ,odi  uin  cotto . AU 
cuni  uogfiono , ch’elle  s'inghiottifcano  tutte . I Parthi  ufano  bere  per  rimedio  alla 
quartana  la  fefia  parte  d’un  denaio  di  pelle  d'affido  con  altrettanto  pepe . ChrU  medi . 
fippo  filofofo  dice , che  tenere  legato  addofjo  il  friganio , è rimedio  Mia  quartana . 

Ma  ne  eglifiriue , che  animale  e’fia , ne  lo  truouo  chi  lo  conofea  : nondimeno  m’è 
paruto  riferire  quello  ich’è  fiato  detto  da  fi  grane  filofofo  yoccioche  chiuolefjè 
ufare  ìnaggior  diligentia  in  cercarne , lo  poffa  fare . Tienfi  per  cofa  utilifima 
nelle  malattie  lunghe  mangiare  carne  di  cornacchie , e impiafirare  il  nido  di  quelle. 

Et  puojfenefare  efferimtia , fi  gioua  alle  terzane , col  mettere  fopra  amendue  le 
tempie , cr  fuUa  fronte  la  tela  del  ragnatelo  con  tutta  la  fua  ffilonca  ,cr  con  ce* 
ra>o  con  ragia , onero  effo  ragnatelo  legato  in  bucciuolo , come  fi  dice, che  gioua 
anchora  all' altre  fièri . E anchora  una  lucertola  rinchiufa  uiua  in  uafo , doue  ella 
poffa  capire , E in  quello  modo  dicono , che  ffeffo  fi  mandanno  uia  le  febri  rccim 
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èiut . Lo  eppo  (jitdnto  UM  noccìuoU  fi  ik  bene  in  urne , een  tm  poco  ìinùrrd  i 
ritruopichi.  Akuni  Raggiungono  fugm  ioca , e olio  di  mortine.  Il  medefimo 
effetto  fa  il  loto , ch'è  tra  le  poppe  delle  pecore  : cr  la  carne  fecca  dello  J^inofit 
mngiandofi . Dicono  anchora  » che’l  uomito  del  cane , impiaftrato  Julcorpo,  tirà 
fuori  l'acqua . 

fuoco  facro,  a” carBonccIli,  a*  fìgnoli,  alle  cotture,  e alfe  cono 
trattieni  de’ nerui.  Cap.  XIL 

O efipo  col  ponfolige , e olio  rofato  guarifie  il  fuoco  facro , fangue  di  zicc* 
CO:,  cr  lombrichi  impiaflrato  con  l'aceto  ,e0 grillo  disfatto  con  le  mani . Et 
chi  farà  ciò  prima  che'l  male  gli  incominci,  non  thaurà  in  tutto  l'amo  : ma  bifogjM 
col  ferro  cauare  il  griUo-con  la  terra  della  fua  cauema  : graffo  d'oca, -eapo  di  uU 
pera  feeco  è <a-fo  , cr  poi  meffoni  fu  con  t aceto  : foglio  di  ferpe  bagnato  con  0€m 
carhowei  * quadi  bagno  , cr  con  bitume,  cr  feuodagncUo . llcarbonceOe  fi  medica  cm 
® fierco  di  colombo , facendouene  cmpi<cHro  con  feme  di  lino , e aceto  mclatn,ouer<r 
mettendoui  fu  pecchie  morte  nel  mele . Ma  jcquefìo  foffe  nelle  parti  uergognofit- 
0 ui  fofie  altro'ulcere,  o najeentia  ,uifi  adopera  lotfipo  col  mele , con.JcagUe  db 
piombo  : cr  fkrco  di  pecora , quando  cominciano  i carbonceUi . I bitorzoli , CT 
tutte  le  cofo  c’hanae  bifogno  d ejfer  mcUificate  ,.fi-guarifcon  benifiimo  col  metleru 
eiMfonl  tti  fu  graffo  doca . il  medefimo  fa  il  graffo  delle  gnt.  Dieefi  , che  ii  ragnatelo^ 
guati'  ch'e'fi  nomini  ypofìoui  fu  ,guarifce  i ciccioni  ,e  il  terzo  di  fi  leua  uia , it 
topo  ragmuccifo , mentre  che  flà  fofpeforin  maniera , che  poi  non  tocchi  terra  f 
tre  uolte  circondato  intorno  al  ciceione , fiutando  tre  uolte  il  medico , ei  pai  lente: 
Et  lo  fierco  roffo  del  gallo , cr  mafihnamentc  impiafìrato  frefeo  con  taeeto . lii 
ueiUriglio  della  cicogna  cotto  col  uino . Le  mofrhe , ma  a nouero  caffo , fregatoui 
fucol  ditodimezo . Le  fforchezzfi  de  gliorecchi  delle  pecore,  il  feuo  uecebio' 
delle  pecore , con  cenere  do’  capegli  deUe  donne . il  fcuo  di  montone , con  cenerò 
di  pomice , e altrettan  to  fole . La  cenere  di  eapo  di  cane  guarifee  k incotture  : CT 
>n»  iaaot  o quella  de'  gbirveon  tolio . Lo  {lerce  detls  pecore  mefcolato-  con  cera . La  cenerò 
de'  topi  cr  delie  chiocciole  , cr  ciò  in  modo , che  non  paia  pure  he  margine . E il. 
graffo  dcUauipcra . La  cenere  di  fierco  dt  colombo  impiaflrata  con  olio.  Lactm 
nere  del  eapo  deUa  uipera  , impiaflrata  con  olio  ciprino  , guarifee  i nodi 
de'ncrui  ve  i lombrichi  impiafìrati  col  mek  . La  ferpe  anftfibena  morta  ^ 
crlegataui  foprakuai dolori  de'ncrui.  \t graffo  dì auoltoio  fecce er  pefto  coi 
uentriglio , con  fugna  uccchia  di  porco . E magi  danno  a bere  la  cenere  di  ofo 
«ne  Mirtnt'po  di  gufo  con  uin  melato , cr  radice  di  giglio . HcUe  contrattioni  , ouero  ria 
Dtr  dincrui , gioua  mangiare  come  di  colombo  anchora  fecca^  er  a^i  ffiom 

fUciqueUa  dello fpinofo.  E anche  la  conert  della  donnola . Lo  fcoglio  della  ferpu 
legato  in  pelle  di  toro  xtm  lafcid  uenirc  Ur  f^mo , Tre  oboli  di  fégato  di  nìk»- 
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Ilo  ftcco  Bfuuti  in  tre  bicchieri  d’dc<juj  meUu . Ld  cenere  ietcdpo  del  cane  tota 
matrice  cotta  inoliate  untoui  di  fopra  con  burro  della  pecora  col  mele , guarifie 
kreduuia  ì^uejìoè  unmale  y che  m^ce  quando  la  pelle  fìrifolue  interno  alturt* 
ghia  : cr  queBe  peBicele , che  fi  sfogliano  intorno  all' unghie  delle  dita  » Ciò  fa 
anchora  la  uefcica  del  fiele  di  qual  fi  aoglia  animale  . Le  canterelle  con  la  pece 
ìeuano  la  ruuidezza  deU’unghie , ma  uoglionfi  leaare  il  terz^giorno , o le  locufie 
pejìe  con  feuo  di  becco  : e il  feuo  delle  pecore . Alcuni  ui  mefcolano  uifeo , CP 
porcellana , o uerde  rame , cr  fimilmentc  la  sfafeiano  il  terzo  giorno . 

Rimedi  de  gli  animali  a riìlagnarc  il  fangue , a carni  ricrefeiute fi» 
fiole  r ferite,  e altri  mali.  Cap.  XI  LI. 

IL  feuO'deWintriglio  delle  pecore  ugaendonerifiagna  il  fonate  del  ni^o.  E il 
prefame  anchora , CT  mafiimamente  d'agnello  con  acqua  meffoui  y o infufo , fe 
bene  l’altre  cofe  non  giouajfcro . Graffo  doca  con  altrettanto  burro  meffoui 
ènpafieUi.  La  parte  terrena  delle  chiocciole iCr  le  chiocciole  anchora  canate  fuor 
del  gufeio.  Le  chiocciole  pefk  e ùnpiaHratefulla  fronte  t fermano  H fangue  del 
nafo . Et  la  tela  del  ragnatela  meffatd  fopra , il  cerueUo  del  poUo , cr  quando 
ancho  del  ceruelh  ufcifft  fluffodi  fangue . ti  fangue  del  colombo  riferbato  cr  raf» 
fodato  per  quefio  effetto . Ma  fe  della  ferita  ufeiffe  troppo  fangue , la  cenere  di 
fiercodicauaUo  jcongufiid’uoua  mettendouela  fu  tmr abilmente  riflagna^  Lo 
efipo  con  cenere  dorzocT  ragine  y con  parti  eguali , medica  le  ferite.  Gioua 
anchora  a fi  fiele  ,c  altri  nudi , che  impigliano . Rode  ancho  le  margini  delle  pia» 
ghe  y cr  k carniy  che  ricrefeono , riduce  alla  egualità  : cr  fimilinente  riempie,  cr  ginatf  ; & o 
fa  rammarginare.  Gran  forza  ha  anchora  la  cenere  dello  Herco  delle  pecore  d 
cancheri  e a fiftoUyaggiugnendoui  nitro  ,o  cenere  deltoffa  delle  cofeie  de  gH 
agnelli , mafiimamente  in  quelle  rotture,  che  non  rifaldano . Gran  uirtu  parimcn» 
te  ha  il  polmone  de'  montoni . Lffo  pareggia  benifiimo  la  carne , che  ricrefee  nelm 
te  piaglx . Lo  flerco  della  pecora  rifeddato  fotte  la  teglia , e impiaflrato , gua* 
rifee  gli  enfiati  delle  ferite . Le  fifiole  anchora  fi  purgano  yO’guarifcon  con  effox 
cr  cofiedeune  macchie  roffcychevengono  piu  la  notte,  che  il  giorno  con  ardore' 
cr  prurito . Ma  fopra  tutto  gran  uirtu  ha  la  cenere  del  capo  del  cane  : perche 
forrode  ,cr  guarifee  tutti  i malori  ricrefeiuti  , come  fe  foffe  fpodio  . Corrodonfi 
anchora  con  lo  flerco  de'  topi  rCTconla  cenere  di  flerco  di  dotmola . il  cento» 
gambe  pefio  rode  le  durezze  de'  malori  infino  al  fondo  , cr  le  fidale , mefcolatd 
ragia , trementina^,  cr  finopia.  Lemedefime  cofe  anchora  fono  uttUfiimea'  ma» 
tori  yiqualiuanno  a pericolo  d'inuerminare.  Ltpiu,cheiuermini  ifiefii  hanno'  ^ 
mirabili  utilità . QjKgli  y thè  fi  chiamano  cofii  ,cr  nafeono  nel  Ugno , guarifeo»  y 

no  tutte  U rotture  . E abbruciati  con  pari  pefinTanici , e impiaflrati  con  olio , 

. gftarifeono  Unom,  Rifaldano U ferite  fiefibebUmkichi',  Ukhe  fi credecm 


tir 


$70  Libro 

óìon , che  impkUrMi  in  fette  giorni  gumfcono  i nertd  tdgUiti  : CT  per  (fuejlo 
effetto  fi  confcruuno  nell'aceto . La  cenere  loro  leua  le  margini  pindure  delle  pia^ 
ghe , con  pece  liquida  onero  mele  fìmblio . Alcuni  tufano  fecche  al  fole  oDe  feriw^ 
te  con  t aceto , cr  non  le  sfafciano  fenon  dopo  due  giorni . il  medefimo  effetto  fot 
no  le  chiocciole  terrene , lequali  pejle , cr  meffe  futle  ferite  frefcbe  rifaldano , CT 
H»rp*»,iiii*  fmnano  le  piaghe  infifìolite . Herpes  è chiamalo  da'  Grui  un  certo  animale , iU^ 
Ihiimaw  quale  mirabilmente  guarifcei  mali  t che  nonno  impigliando.  Giouano  diichora 

tóèuli^n’*  le  chiocciole  pefle  co' gufciey  conia  mirrhatCr  con  lo  IncenfoiCr  dicefi , che 
* guarifiono  ancho  i nerui  tagliati . Il  graffo  del  dragone  anckora  ficco  al  fole  mU 
r abilmente  gioua  : e il  cerueUo  di  poUo  alle  piaghe  frefcbe , e il  cibo  delle  uipert 
pigliandolo  col  fole . Dicono , che  gli  ulceri  diuentaiio  piu  trattabili , cr  glulri^, 
fcon  piu  prefio . Antonio  Muft  medico , quando  s'abbatteua  a ulceri  incurabili , 
daua  a mangfarc  carm  di  uipera , cr  con  mirabil  prefiezza  gli  guariua . La  ce» 
nere»de'  trixalidi  col  mele , leua  le  margini  dure  de'  mali . Et  lo  derco  di  colom^ 
bo  con  ar fenico , cr  con  mie , rode  quello  ch'è  da  rodere  . Le  ferite  fi  rifaldano 
benifiimo  col  cerueUo  del  gufo , cr  con  graffo  d'oca  : cr  quelle , che  fi  chiamano 
cacoethci  fi  rifaldano  con  la  cenere  delle  cofcie  del  montone  tCr  con  latte  di  don», 
tu  f colato  prima  diligentemnte  in  pannolino , La  bubbola  cotta  nell'olio,  col» 
quale  liquidito  fi  mefccda  burro  di  pecora  ,0"  mie . Le  pecchie  morte  nel  mio 
mollificano  le  Libra  troppo  dure  de  gli  ulceri . Il  fangue  cr  la  anere  della  donno» 
la  guxrifce  la  elefintiafi . 1 liuidi , e i fegni  delle  battiture  tutte  fi  leuano  metleit» 
doni  fu  pelle  frcfca  di  pecora . La  cenere  delle  cofiie  della  pecora , mirabilmente 
guxrifce  le  rotture  delle  giunture  : ma  molto  m^io  con  la  cera . il  medefimo  fi 
fa  ardendo  infieme  le  mafceHe  e il  corno  del  ceraio,  cr  con  cera  mollificata  con  olio 
rofato , Il  cerueUo  del  cane  impiaftrato  in  pannolino , guarifee  toffa  rotte , cT. 
pofioui  fu  lana , laquale  di  continuo  fi  bagtii  quafi  in  quattordici  di  le  confolida , 
Nf  piu  tardamente  la  cenere  del  topo  faluaticho  col  mie  ,oconla  cenere  de'  lom» 
brichi,laquxleanchora  canale  offa,  il  polmone  deUa  pecora,  CT  molto  meglia 
del  montone , cr  il  fcuo  col  nitro  riduce  U margine  al  colore  : la  cenere  della  lu» 
''  certolauerde  ; G'IofcogliodeU'angue cotto  col uino  ih  fìerco  di  colombo  col 
rude . aUc  uolatiche  gióuano  le  canterelle  con  due  parti  di  foglie  di  ruta  al  fide  • 
erpatifianfi  tanto  fin  che  la  peUe  incominci  a formicolare.  Eifogna  poi  forno» 
tarle , e ugnale  con  l'olio , cr  di  nuouo  impiafhrare , cr  do  fare  papiu  giorni  t 
hauendo  ben  cura,  che  non  fi  fcortichi  troppo.  Atte  mdcfim  uolatiche  uo» 
gliono  anchora , che  ui  s'impiafirino.le  mofche  con  le  radici  degli  fpinaci  ; lo  fta» 
co  bianco  di  gattina , confauato  con  olio  uecchio  in  albaetto  d'offo  { U fangue  dd 
. pipiflregli  i il  fide  detto  fpinofo  con  t acqua . 1/  cerueUo  del  gufo  con  tafronitro 

guarifee  la fcabbia , ma  fopra  tutto  il  fangue  canino  : leuano  il  pizzicore  le  chioo» 

chic 


aole  minute , targhe  ypejU,e  impiaftrate . \l  topo  fiorato , crpoHouifu , 

Uà  del  corpo  le  carme  , cr  le  freccie , cr  tutte  t altre  cofe , che  fono  da  cauarft , 

Ka  molto  meglio  le  lucertole  jf  arate , e il  capo  fuo  folamente  pejlo  confale  cr  mrf» 
fòui  fu . Le  chiocciole  di  quelle  , che  feguitano  le  foglie  affai  infteme  pefle,^  pom 
fleui  [opra  in  tejìiy  CT  quelley  che  fi  mangiano,  canate  fuor  del  gitelo  : ma  è molto 
miglior  rimedio  con  prefame  di  lepre . L'offa  dell'angue  col  prefame  di  qual  fi  uom  . 

glia  animale  da  quattro  piedi  in  termine  di  tre  giorm  famw  il  medefimo  effetto , ~ Z 

Sono  lodate  anchora  le  canterelle  pelle  con  farina  d’orzo . 

Mciicinc  a’  mali  delle  donne , c ad  affrettare  i parti . Cap.  X 1 1 1 L 

N E’ mali  delle  dorme gioua  la  pelle  ,neUaquale  è inutluppato  il  parto  delle pe» 
core , come  dicemmo  nelle  capre . Lo  fìerco  delle  pecore  fa  ri  medefimo  ef» 
fétta . il  profumo  delle  locufle  aiuta  moUo  le  flrartgurie , cr  mafitmamente  delle  ^ 

donne . Se  la  denra  mangia  granelli  di  gcdlo  fubito  dopo  la  concettione , dicono,  g»Ho  mSgi» 
ehefa  il  bambin  mafehio . La  cenere  dell'hiibricebeuutafa  ritenere  il  parto  gk 
conceputo , cr  beendo  il  laUe  deQu  cagna  s'affretta  il  parto . La  pelle  della  fecon 
da  de’  cani , s'eUa  non  tocca  terra , ha  uirtu  di  far  uenire  fuor  a la  creatura . 1/  be» 
re  il  latte  aiuta  i lombi  di  quelle , che  partorifeono , Lo  flerco  del  topo  fiempera» 
to  con  acqua  piouana  ,guarifce  le  poppe  deOe  donne  rigonfiate  nel  parto . Vgnenm 
do  la  donna  grauida  con  la  cenere  ^ gli  ffiinofi , cr  coti  olio  fi  conferua , che  non 
fi  fionda . Piu  facilmente  partorifeono  queÙe  , che  beano  fìerco  doca  in  due  bic* 
fhieri  d acqua,  o t acqua , laquale  pa  il  membro  genitale  efie  della  matrice  della 
donnola . impiaflrando  i lombrichi  fui  collo , o filile  ffaìte  ,fa  , che  non  doglio* 
noinerui.  Et  bcuutiinuincotto  pùngono  fuori  le  feconde  dette  donne,  Poflt  ‘ 

fatte  poppe  fanno  maturare  i mali  di  quelle , cr  aprire , cr  cauano  la  marcia , cT 
rifiUlano.  Beendogli  col  uin  melato  prctuocano  il  latte . Truouanft  certi  uermi* 
m netta  gramigna , iquali  tenuti  aptpiccatiaddoffò , fumo , che  la  donna  non  fi 
fconcia  : ma  leuanfi , quando  è il  tempo  del  partorire  : altrimenti  la  donna  non 
potrebbe  figliare , Al4  bifogna  guardarfi  di  non  gli  porre  in  terra . Dannofi  an* 
ehora  a bere  cinque  0 fitte  per  ingrauidare,  \l  mangiar  dette  chiocciole  affretta, 
il  parto  : cr  podeui  col  zafferano  aiutano  a ingrauidart  : e impkfirandole  con 
amilo  cr  tragacantho  ,ri{lagmo  i fiufU,  Giouano  anchora  mangkndole  aSe 
purgagioni , e alla  fuffocatione  detta  matrice  con  midolla  di  cento , cioè  un  denoto 
per  chiocciola . Et  tratte  de'  gufii , cr  pefle  con  olio  rofato , rifoluono  la  uento» 
jfità  detta  matrice . Ma  a quedo  fpecialmente  s’ekggono  le  aflipaleice . In  altro 
modo  anchora  fi  tolgono  due  chiocciole  Africane , con  tanto  fien  greco  , quanto 
pigliano  tre  dita , cr  quattro  cucchki  di  mele . Vngqnft  con  olio  irino , cr  dipoi 
s'impkflrano  fui  corpo . Sonci  certe  chiocciole  bianche , lunghe , cr  minute,  che  bitntht  oc 
mmo  per  tutto , Qtufie  fi  ficcano  al  fole  in  tndnrici,cr  pffa  infarina fi  mefeo*  “^* 
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^ lino  con  fmnd  ìi  fm  per  ugual  parte  ; cr  arrecano  al  corpo  llattchenCd  cr  tU 

nidore.  Le  minute  ,eyfchiacciate  con  polenta  leuano  il  piT^xicore.  Sconciali  U 
donna  grauida  ,fe  pafjk [opra  La  uipera , 1/  jìmUe  inter uùne  nella  anfefibena , nu 
viptr»  trau  morta . Ma  fela  donna  baueffe  unauiua  in  un  uafb,  non  nuoce , benm 

(a  urna  inea  che  pallino /opra  una  morta . Se  fi  /erba , ageuola  i parti , benché  fia  morta.  M4 
rcn^‘  *tué  ^ ‘t**igba  è , chefe  una  donna  pajja [opra  lei  ^ non  la  uedendo , non  le  nuoce,  fe  ue» 
Dona*  gra»  dutola  difubito  Ut  ripaffà . U profumo  della  ferpe  angue  ueccbia,  aiuta  i meflruL 
Et  lo  foglio  de  gli  angui  legato  a’  lombi , ageu^  il  parto  * ma  fubito  che  ha  parm 
torito  ,fi  uuol  leuare . Donnola  a bae  in  uino  con  incenfi)  : prefa  altrimenti  ,fa 
fconciarc.  Il  baflont  ,colquale  fila  fiata  fatta  cadere  la  rana  di  bocca  attangueg 
aiuta  a partorire . La  cenere  del  trixale  col  mete , aiuta  le  purgagioni.  Pigliano 
il  ragno , quando  da  alto  fende , fegando  il  filo  con  la  mano  concaua , cr  fcbiacm 
. ciato  ue  lo  pongono , crffiprefe,  quando  ritorna,  il  medefimo  probibiràle  purm 

gigioni.  Li  pietra,  chef  chiama  etite  ftrouata  nd  nido  deli  aquila,  conferuai 
• parti , contro  tutte  le  infidie  deRe  fonciature . La  penna  dello  auoltoio , poda 

fatto  i piedi,  aiuta  quelle,  che  partorifono , Le  donne  debbono  guardar  fi  daltuo» 
ua  de'  corbi , perche  paffandc  fopra  effe , uanno  a pericolo  di  fonciarfì . Lo  fierm 
co  dello  fparuiere  beuuto  nel  uin  mdato , file  donne  feconde . il  grafp>  deltoca  o 
del  cigno , rnoUifu  le  durezze  cr  le  raccolte  delle  matrici . il  graffodeltoca , con 
le  p^peJd  rofato  , cr  col  ragno , conferua  le  poppe  dopo  il  parto . I popoli  deUa  FrU 

le  gw  > cr  della  Licaonia  hanno  trouato , che'l  graffo  delTotide  è utile  alle  poppe  , 

§£  ' t***i«iè  c'hanno  male  per  il  parto,v  aUe  fuffocationi  deia  matrice,CT  u'impiaihrano  piatm 
%rfo4*.  La  cenere  de’ gufi  dell’uoua  deUe  darne  mef data  con  cadmia,  creerà, 

confrua  le  poppe,  che  fieno  fode . Et  tienfi,che  circondandole  tre  udte  con  uouo 
di  farne , non  cafhino  altrimenti . E il  forbire  le  mede  fune  uoua  fa  le  dome  ftm 
conde , cr  fa  loro  douitia  di  latte . E ugnendo  le  poppe  con  graffo  d'oca,  fentom 
no  i dolori , rompono  le  mole  del  corpo  : e impiaflrandole  con  cimice  trite  , mU 
tigano  la  rogna  delle  matrici.il  fangue  de'  pipifreglijba  forza  di  pflotro:  ma  im» 
pUfirato  fu  le  guancie  de' fanciugli,non  gioua  gran  fatto,  fe  non  uifì  mette  poi  il  fe 
me  della  ruchetta , o dcRa  cicuta . E inquedo  modo , o i peli  fi  Ituano  affatto , o 
Ccraeito  de’  nafeono  fnon  le  calugini . Tienfi  anebora , ch'el  cerueUo  iefii  faccia  il  me 
pip<ftreui  di  defmo  effetto . Et  quefo  cerueUo  è di  due  ragioni , cioè  rofiigno  cr  bianco.  aU 
due  ragion].  ^ fangue  c'I  fégato  del  pipidrello . Alcuni  cuocono  U uipera  in 

tre  hemine  d'olio,  cr  canalone  toffa  fe  ne  fruono  in  cambio  di  pflotro  ,fucgliaia 
do  primi  i peli , iqudi  non  uogliono , che  rùufano . il  fiele  dello  Jpinofo  è pftloa 
tro , mefolato  con  cerueUo  di  pipiflrcllo , cr  con  latte  di  capra:  cr  la  cenere  per 
fe  mtdefima  con  {attedi  cagni  nel  primo  parto , fueglkndo  i peli , iqudi  non  uoa 
* g/iono , che  rinafeano , o ugnend  o quelle  parti  innanzi  che  nafeano , gli  altri  non 

uengono 
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tingono  piu  ftt»  T^tjt  tcht'lfkngueàdkxxcchtf^kc^ìicàiùyfi  ilmi^ 
no  tjfetto  iti  pingue  o il  fiele  delle  rondini  » 

Medicine  meicolace  - Cap  * X V . 

Dicono , che  tuoud  delle  formiche  con  mofche  pefìe , fivmo  le  ciglia  nere . Se 
uoglwno , che  gli  occhi  di  (jue^i , che  hanno  a nafetre , fìen  neri , dafii  a 
mangiare  un  topo  alla  donna  grauida . Pigliafì  cenere  di  lombrichi  me  folata  con 
elio, acciocheicapegti non diuentirto canuti^  U prefame  deltagneQo  bemtocon 
l’acqua  , gioua  a’  bambini , iquali  fentono  dolore  per  d latte  rapprefo  : o feuien 
male  per  latte  rapprefo , fi  leua , dandogli  prefame  con  faceto . il  cerueUo  della 
pecora  è utilifiimo  al  mettere  i denti . Vojja  trouate  nello  flerco  del  cane  , legatem 
vi  fu , guarifeono  taduflione  de’  bambini , che  fi  chiama  firiafe  : d male  della  bor» 
ft  de’  bambini  ,fi  guarifce  col  morfo  della  lucertola  uerde , accoflua  loro  quand9 
dormono  : poi  fi  hga  a una  canna  , e attaccafi  al  fimo  : cr  dicono , cbe'l  bambino 
ptar'ifce  fubito  cìì'cUa  muore . faliua  delle  chiocciole  pofia  fuUe  palpebre  de’ 

bambini , corregge  le  palpebre  : c in  generale  la  cenere  delle  chiocciole , con  inceri» 
fi) , er  fugo  d’albume  duouo , ugnendo  per  trenta  giorni  , guarifce  d male  della 
borfa . Truouanfi  nelle  corna  delle  chiocciole  cofe  durecomc  rena , lequah  appiè» 
caie  a'  bambini , fanno  mettere  i denti  . La  cenere  de’  gufei  deUe  chiocciole  mefeo» 
lata  con  cera , fa , che’l  budello  de’  bambini  non  efee  fuori . Ma  bifogna  mefcolxre 
con  quejìa  cenere  L’humore  , ch’efie  del  capo  della  uipera , effendo  punto  con  uno 
. llceruello  della  uipera  legato  alla  peUolina , aiuta  mettere  i denti  : e al  me» 
ifimo  effetto  giouanoi  denti  maggiori  dékfer pi , Lofierco' del  corbo,  legato 
aon  lana , medica  la  toffe  de'  bambini.  Appena  fi pofTono  raccontare  certe  cofe 
finza  tifo , lequali  non  fon  però  da  lanciare , perche  fi  truouano  fcritte . Dicono, 
ohe  la  lucertoUmedica  la  borfa  de’  bmbini , ma  che  fi  dee  pigliar  mafehio  : ilqua» 
le  fi  conofee  da  una  cauerna , ch’egUha  [otto  la  coda . Et  deefi  far  queUo  , in  ma» 
mera , chk’  mordaquel  male , per  oro,  per  argento,  o per  porpora . Legafi  poi 
in  un  bicchier  nuoto , CT  fi  mette  alfumo  . Kidrignefi  t orina  de'  bambini , dan» 
do  loro  a mangiare  topi  lefii.  Le  corna  dentale  de  gli  ftarafaggi , appiccate  ci 
bambini,  hanno  uirtù  da  difendergli  contrale  malie  zx  gUncantefimi . Dicono', 
ahe'l  bue  ha  una  pietra  nel  capo-,  kquale  è /fiutata  da  ejJo,fe  Eterne  U morte: 
ma  effendogli  tagliato  il  capo  aWimprouifo , cr  cauatagli  la  pietra , ex  legata  al 
bambino,  t aiuta  benijlimoa  mettere  i duiti . Ciò  fa  anebora  il  cerueUo  del  mede» 
fimo  neltifte/fo  modo  appiccato-:  cr  la  pietruzza , onero  officino , che  fi  truovet 
nel  doffo  della  lumaca . Gioua  molto  anchora  il  cerueUo  della  pecora  flropicciator 
aUegiengie,  come  a gli  orecchi  là  fugnadettoca  con  fugo  di  bafilico.  Sono  nel» 
Pherbe Jfiinofe certi uermice^ia/firicrpilofi, iquali  legandogli  addojfoa' barn» 
bùù,  fusogli  guarifeono,  feólctm  parte  ddeibo  non  andajjè  giu.  Lo  efip» 
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con  un  pochette  iì  mm  ftemperato  in  due  bicchieri  di  uino , ouero  con  fiigu 
d’oca,  cr  uino  di  mortine , induce  fonno  a’  bambini:  e il  cuculio  appiccato  Uro 
addojjb  con  peUe  di  lepre  : e il  becco  dell'ardeola  legato  alla  fronte  in  pelle  itajìno. 
Stimano,  che  que&o  becco  per  fefleffo  bagnato  col  nino  faccia  il  medefìmo  effetto. 
Per  lo  contrario  non  lafcia  uenir  fonno  ,fe  t’appicca  loro  un  capo  [ecco  di  pipi» 
A nRrriur,  flreUo . Colui , ch’uccide  una  lucertola  in  orina  di  mafehio  ,Jfegne  la  luffuria  di 
i^ruria!^  **  ^ dicono , che  quejlo  animale  è tra  le  malie  amorofe . Lo  /ftr» 

co  JHL<  chiocciola  ,ey  del  colombo , bcuuto  con  uino  e olio,  raffrena  il  medifm 
defìderio . La  parte  ritta  del  polmone  deU’auoltoio , legata  in  pelle  di  gru,  de* 
fta  la  luffuria  ne  g/j  huomini . Et  coffe  beano  cinque  tuorla  d'uoua  di  cdonéi 
col  mele , cr  con  un  denaio  di  fugna  di  porco  : e il  medefìmo  ,fe  mangiano  paffete 
0 f uoua  d’ejjè  . E il  granello  ritto  del  goflo  Ugato  in  pelle  di  montone  : e ancho  U 
Auutwif*  ^ yóno ffìecie  di cauriuoli , con  fugna  d^oca , cr  con  olio 

irino , fa,  che  la  donna  grauida , che  s’ugne  di  quefla  compofìtione , ritiene  il  par 
to . Dicono  che  i teilicoli  del  gallo  combattente  unti  confùgiu  d'oca , e appicciti 
con  pcQc  di  montone , Icuano  il  defìderio  della  luffìtria  : ey  di  ciajcun  gallo  anebo* 
ra , fe  col  fanguc  del  gallo  fi  mettono  folto  il  letto . Le  fetale , canate  deBa  cok 
della  mula,  Ugate  al  mafehio  e alla  ferma,  quanSo  fono  neffatto  amorofo,co* 
fìringono  aingrauidare , febene  non  uogliono . Chipifeia  neltorina  del  cane, fi 
dice , che  fi  fa  piu  pigro  ne’  piaceri  amorofì . e'  marauiglia  qucBo , che  fi  iict 
della  cenere  del  ramarro , s’egli  è itero  , che  rinuolta  in  pannolino,  nella  nwn  ma* 
ca  prouochi  la  luffuria  : fe  fi  mette  ncHa  man  manca , la  impedifee . E il  fìnpK 
del  pipijìretlo , raccolto  nel  fiocco , poflo  fotta  il  capo  delle  donne , defU  in  loro 
k luffuria  ; o k lingua  deltoca , da  loro  mangiata , o beuuta , Lo  feo^io  delie 
ferpi , beuuto  per  tre  giorni , kua  il  mak  de’  pidocchi , che  nafeono  per  tute  il 
corpo  : e il  fiere , cauatone  il  cacto , beuuto  con  un  poco  di fide.  Se  il  cerudlo  dtU 
k doimoU  fi  metterà  col  prefame , dicono , che  i caci  non  fi  guafieranno  nud  per 
k uecchiezza , ne  faranno  manomefii  da’  topi . La  cenere  deOa  medefima  donno* 

k, fefidàa  beccare  a’  poUi  e a’  pippioni , dicefì , che  gli  afiicura  daBe  donnole . 

l. '  ptpifbreUo , kgatoui fu , guarifee  i tormini  deU'orina  deUe  befiie  fittfoma  : fé  U 
beflia  ha  uermim  ,fì  circonda  un  colombo  fiduatico  intorno  al  membro  genitale  tre 
uolte  : cr  è gran  marauiglia  a dire  ,che  lafciando  ire  U colombo  fi  muore , crU 

A far  ch’uà  beflia  fubito  guarifee . L’uoua  dcBa  emetta  date  per  tre  giorni  a bere  a coloro , 
w/awiaii  s’tòbriicano , fanno  uenire  loro  a noia  il  uino . chi  piglia  innanni  ì 

«iM . polmone  detta  pecora  arroflito , non  s’ubbriaca . Se  fi  mette  k cenere  dette  ron* 
dini  pefla  con  mirra  nel  nino,  che  fi  bee  ,neffitno  ne  diuentera  ebbro.  Quefio 
trouò  Uovo  Ke  itAfiiria . Sono  altra  di  quefie  altre  cofe  notabili  de  jgU  animali 
appartenenti  a quefio  uolume . Dicono , che  in  Sardigna  è uno  uccello  fintile  ai 

gr»t 
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p% , djÌ4tiuto  gronfcnd. , Uquale  ,fi  come  Io  flimo,non  e pur  conojciuto  da'  Sor» 
MyìtJSi . Nfllj  medefvna  prouincìa  è tofio  fimile  a'  cerui  yfolmtnte  nel  J^lo , 
Uquale  animale  non  nafcealtroue.  ìnudefimiauttori  fanno  mentione  delfvrulum 
go  i ma  non  fcriuono , che  ammale  e’ fìa , ne  doue  nafea , lo  non  dubito  già,  ch'em 
gli/ìa  y poiché  fi  fono  infegnate  a fare  medicine  ieffo . Scriue  HL  TuOio,  ebefom 
$to  animali , che  fi  chiamano  bituri , iquali  in  Campagna  rodono  le  uiti . 

De’  miracoli  d’ alcune  beftie . Cap . XVI, 

QVefie  fono  t altre  marauigUe  degli  animali , c'habbimo  raccontati . Et  pri 
ma  y chi  porta  addoffo  la  pelle  della  feconda  delle  cagne , neffun  cane  gfi  ab» 
baia  : ne  anchora  chi  tiene  fterco  di  lepre , o de'fuoi  peli . Era  le  diuerfe  jfiecie  di 
zanzare , i nudioni  non  uiuono  piu  d'un giorno . Quegli , che  cauano  il  mele  ,fe 
hanno  addoffo  un  becco  di  picchio  alberaio , non  fon  tocchi  daOe  pecchie . I porci 
uanno^ietro  a quegli , che  nella  poltiglia  hanno  dato  loro  il  cerueUo  dd  corbo.Ld 
poluere , doue  s'è  uoltolata  la  mula , mitiga  gli  ardori  d'amore  a chi  fe  la  fi>^e 
addoffo.  TuttiitopifuggonOyfeunofenecafira,crlafciafi  andare.  Dicono 
anchora , che  pefìando  in  un  giorno  la  pelle  deÓa  ferpe , fole , farro , cr  femoìh» 
no , cr  mettendo  tutte  quefie  cofe  neUagola  £ buoi , quando  tuua  comincia  a ma» 
turare , fanno  foni  tutto  tanno  . Ouero  fe  fi  danno  loro  a mangiare  tre  rondini 
Iti  in  tre  poltiglie . Dicono  fimilmente , chete  pecchie fpargendo  loro  addoffo  la 
pokere  ricolta , nella  uia , che  fanno  le  ferpi , fubito  tornano  alle  caffè  laro . El 
ohe  legando  il  graneUo  ritto  al  montone , non  ingenera  fe  non  /emine . Et 
chi  porta  addoffo  i nerui  dettali  o delle  gambe  di  gru,  non  fi  fianca 
per  alcuna  fatica . Et  che  le  ,mule , c'bamw  beuuto  uino  , 

. K.  uon  traggono  calci . Dicefi  anchora , che  non  fi  trouà  ^ 

^ : materia  edeuna,  che  non  rodeffèUuelenodeltacm 

qua  di  Stige , quando  Antipatro  lo  uoUe  , , , 
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dare  ad  Jdeffandro  MagpOyfe  non 
tunghia  della  mula.  Et  ciò 
con  grande  infamia 
iArifiotilefit 
trouato. 

Uora  da  qui  innanzi  torneremo 
a ragionare  de  gk  anm 
malid^acqua.. 
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Medicine  d’animali  acquatili:  & marauiglie  d’acque . Cap.  L 

E e ▼ o N o ìhtnifid  de  gU  animali  ìacqua  néBt 
mediciney  perciocht  in  efii  anchtra  adopera  ta  maem 
firia  della  natura , cr  efercita  le  fue  infatiabUi  fottm 
ze  per  V acque  cr  per  tonity  coperta  correntiadd 
mare , c'hora  rigonfia , e bora  sgot^ , cr  per  U 
rapidifiimicorft  fiumi  :che,fe uogliamo confe^ 
fare  il  aero , cBa  non  ha  maggior  potenda  altrom» 
Perche  queflo  elemento  fìgnoreggia  tutti  gli  altriz 
perche  tacque  inghiottifeono  la  terra  : tacque  fpea» 
fo  ^Mr*^a  S®”®  ^ /moco  : tacque  montano  in  alto  , cr  s'ufurpano  taria  anchora  ; cr  appo» 
Ulta  huna>  nendouH  nuuoliftrangoiano  lo  ff>irito  uitale.  Laqual  cagione  manda  fuor  le 
qià*  L flette  y difeordando  ti  mondo  feco  fieffo . Che  maggior  marauiglU  può  dirfiyquan 
che  t acqua  flia  nettarla  i Ma  quelle  , come  fe  poco  fòffe  per  maire  a tanta  dm 
Godo  er^i  tezza , ui  rapifeono  anchora  feco  le  fchiere  de'  pefei . Et  fjpeffo  inalzano  pietre  , 
Mk^ioell  portando  pefi  dieni , Le  medefime  acque  cadendo  yjòn  cagione  di  tutte  leccfè^ 
'tafano  in  terra  yCr  certo  con  mirabil  natura,  fe  deuno  uorrà  confiderare, 
piu  aoiìfo  come  fi  generino  le  biade , gli  alberi , cr  gli  Herpi  uàtano,  tacque  uadano  per  tom 
kmìwL  eM  cr  portino  anchora  di  la  atherbe  t^anima  uitale  : e a confeffare  il  uero , tutte 
piu  pò*!»»  - le  forze  della  terra  anchora  effere  per  benifkio  deff acque.  Et  però  innanzi  é 
fcòmT'Jiii  » ogni  altra  cofa  porremo  gli  efempi  della  potentia  itefjè.  Perciochechi  farebbe 
« pfioVo'io  poteffe  raccontarle  tutte  * 

quefto  iuo«  Della  differentiadciracqucj&duccnto  (eiranta  Tei  tra  mediane  e 
wi’Xo'TI!  oflcruaiioni  d’eiTe . Cap.  II. 

d^ihimo.  ^ pjyifino  benignamente  fmra , e in  motti  luoghi  del  mondo  tacque  doue  fixdm 
^ de,  <y  doue  calde , e in  alcun  luogo  congiunte , come  nd  paefe  de'  Tarbdli  , 
popoli  di  Gìiafcogna , cr  ne'  monti  Pirenei  tfeparandole  ben  piccolo  ^eruallo  « 
^roue  tiepide  e agghiaccide  portando  rànedi  die  wfèmitàjCT  uenendo  fòl  ft 

riper 
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rt  pfr  elione  de  gli  huomim , non  per  gli  altri  animali . Accrtfeono  il  nome  de 

gli  dei , con  diuerfi  nomi  » edificano  città , come  Pezzuola  in  terra  di  Lauoroy 

Staticù  in  Liguria  y t.  Afjaix  in  Prouenza  : nondimeno  in  ninno  altro  luogo  piu 

larg  amente , che  nd  golfo  di  Baia , ne  con  piu  forti  di  rimedi , Alarne  mettono 

zolfo,  altre  aUmey  altre  fole,  altre  nitro,  altre  bitume,  a-  alcune  acetoJacT 

fglfamijlura.  Alcune  anchoragiouano  fola  col  uapore.  Et  fono  di  tanta  forza, 

che  rifcaldanoi  bagni  ,0“  cojhrà^no  la  fredda  a bollire  nelle  foglie,  lequali  in 

Baiano  fi  chiamano  Pofidiane , hauendo  prefo  il  nome  da  un  liberto  di  Claudio  Ima 

peradore . Cuocono  anchora  le  uiuande . Sonoci  fmilmetUe  deU acque , lequali 

^ono  diLicinio  Craffo , che  uaporano  nel  marei  cr  nel  mezo  deH^quefi  /r«oa 

ua  cofa  utile  oRa  fanità  : cr  già  generalmente  giouano  a'  nerui , a'  piedi , aUafeia* 

tiea , a'  dislogati , e a'  rotti . Effe  notano  il  corpo  , gttarifcono  ogni  ludcentia  t 

cr  particolarmente  guarifeono  il  capo , cr  gli  orecchi . Le  Ciceroniane  guarim  ■* 

[cono  gli  occhi . e'  una  uiRa  degna  di  memoria  pojla  fui  lito , v frulla  uia , che 

m dal  lago  Auerno  a Pozzuolo  ; laquale  M.  TuUio  adornò  di  loggia  cr  di  giara 

dina , cr  chiamauala  Academia  daWAcademia  itAthene,  hauendo  compofri  quiui  vnia  <ii  m« 

Ubri  del  medefmo  nome , cr  neUaquale  s'haueua  fatto  un  monumento , come  non  j 

fe  lo  haueffe  ancho  fatto  per  tutto'l  mondo . Neflrf  j^ima  parte  di  quefta  uHU , aaque.  ’ 

poco  tempo  dopo  la  fua  morte , poffedendola  AiUiftio  V etere  , uennero  fuora  fona 

ticoMi , moltogioueuoliagli  occhi,  celebrati  dal  uerfo  di  Laurea  Tullio , che  fu 

uno  de'  liberti  fuoi  ; accioche  fi  conofea  il  minifterio  fuo  da  quella  maellkicui  uerm  ^ ^ 

fi  fono  degni  d'effer  letti  per  tutto , cr  non  folamente  quiui . • s« 

; . iy)ue,ocultorchiarifrimocrfamojò  

De  laKomana  lingua,  offihoruerdeggjùt  v 

Vr.  . Là  felua,crt  Academia  già  tua  uiUa,  - - 

t . - Hot  torna  AntifiioYetere,crrinuoua  .->■  - 

. .-vV  ’ Con  piu  leggiadra,  cruie  maggior  uaghezxi»  • *' 

L t \ Qui forgono acque  anchor  non  piu  trouate,  -w  k..  ,. 
tv  cherefrigerio  a gli  occhi,  ejutil  damo , ,v*v. 

. .-'s'  -..  - Takhadfuo  Cicerone  honore  il  htogo  . . 

•Dato,  in  fcoprirquefte  mirabili  acque:  a • • 

« Accio  com'ei  per  tutto'l  mondo  è letto, 

(<  Sienci  molte  acque  anchora  utili  a gli  occhi. 

Kel  medefimopaefe  di  TerradiUuoro , fono  tacque  di  Sejfa , lequali  fi  dice , che 
leuano  la  fteriluà  delle  donne , cr  la  pazzia  degli  huomini . NeU'ifola  dtlfchia , uro  dna . 
guarifeono  il  male  della  pietra.  Et  quella,  che  fi  chiama  Acidula , lontana  da 
Tiano  quattro  miglia , è acqua  fredda . E in  Stabiano , quella , che  fi  chiama 
dimidia , e in  queBo  di  Vtnafro , dal  fotUe  Acidulo , U medefimo  auuiene  a quem 
G.  P L I N I 0.  Q.Q.Q. 
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gli , che  beano  ìe^Mqtu  iti  Ugo  Velino  : e in  un  fonte  ii  Sorùt  dptrefroamhi 
te  Tauro  .fecondo  che  ferme  Ul.  Vairone  : cr  nel  fiume  Gallo  ii^^,  fi  «me 

huommfuriofi;  Me  accade  inEthiopia  a quegli »cbe  beano  del  fónte  roffo 
fi  comefcriue  Etefia . Preffo  a Roma  le  acque  di  AlbuUmeàcano  le  ferite  ,•  cr 
quejie  fono  alquanto  gelau  : ma  le  Cutilic  nelpaefe  de'  Sabini  gelidifiime,  con  um 
certo  Jucciamento  entrano  nel  corpo , di  maniera  che  quafi  pare  un  morfo , attifm 
Pomi  .he  }^<^aoJtomaco  a' nerui.  e a tutto'l  corpo . Il  fonte  di  Thefbie  fa  inorauiL 
fi,  il  fonte  Lino  ntUamedefim  Arca» 
^«eTeWe  Per  lo  contrariaci  un 

^ fi  chiama  Afrodifio . ilquale  fa  le  donne  fteriU.  li  Loo 

frafto  wni  y lena  le  uolatiche  . Scriue  Vairone , che  un  certo  Tùia  , ilqualTra 

teatnVi;  S *■  «axmocper  rifiiettodi que^o 
>«  piarne  a * “ Ci  dito  fiume  di  Cihcta  cinedica  U gotte,  come  fi  leggeinuna  lettera  di 

«p-w.  Cafiiù  da  P^a  a lA.  Antonio.  Per  lo  contrario,  in  Trezene  per  difiitaddrac» 
que,  tutti  hanno  nule  ne' piedi.  Tungi  citta  deU  PrancuUunnotabil  fonte 
eonpiufbnagliamododiflelkcdi  fapor  di  fèrro  ,•  Oche  non  fi  finte  rfenonpoi 
che  i'coem^ . L'acqua  di  quejlo  fonte  porga  i corpi  : guarifee  la  fibre  terzana^ 

tu  male  deua  pietra.  Lamedefima  acqua,  accoflatoui  il.  fuoco,  diuiene  torbida,. 

aU  ulfima  roffeggia . 1 fonti  Leocogà  fra  Napoli , cr  Pozzuoln , guarifeono  gli 

▼««ade-feiu  ^^^°*^P°fi  ff<tUcofemaramgfiofe,che  U ugna  de  gm» 

meiHi  loJu.  numi  ccioe  cauoSi , afini ,ey  muli  indurifeono  folamente  ndle paludi  di  Rieti, 
lel^hSli”  jI  Eudico  ccbe  inUejiieotide  fono  due  fanti,  l'uno  chiamato  Cerone,  di  cui 

Wmi.  beendo  le  pecore  diuentano  nere:  ma  febeonodcWaltro  chiamato  Mela , diuenta» 

no  bianche  izrdeUuno  a- tiltro,  fi  fanno  uctrie.  Scriue  T heofr afro  , che  net 
paefe  de'  Thuri  U fiume  Crate  fa  uenire  bianchi  i buoi,  cr  taltre  bejiie  ^ebe  oc 
beano  : cr  per  contrario,  il  fiume  SibarigUfa  neri . Et  di  piu  dice  , che  gfi  huo» 
mùufentonoUnudefìmad^hrrUiaiperciacheque^cchebeono  deWacfta  det 

Sibari  ,fono  più  tun , cr  piu  duri , e hanno  i capei  ricciuti  : cr  quegli  , che  beo» 
no  deO: acqua  del  Grate  ,fono  biarnhi , cr  piu  morbidi  „e  hanno i capegli  difiefì  . 
Dice  anchora  ,che  in  Macedonia  quando  uo^iono  c-chenafcanoloro  cofe  bianche^ 
gli  menang  ad  Aliacntone  ; cr  quegli  .chele  uagliono  nere  o brune  , gli  menante 
ad  Afiio . Il  medefimo  Theofraflo  dice,  che  in  oleum  luoghi  tutte  le  cofe  nafeam 
nere.crli  bùde  anchora-,  come  nel  paefe  de  Mejfarif.  Ma  die  in  un  certo  fon» 
te  d:  Arcadia,  che  fi  chiama  Lufi  , uiuonocr  fiama  topi  terreftri . In  Erithre  il 
fiume  Aie»  genera  i peli  ne'  corpi . In  Beotia  ai  dio  Ttofonio  appreffo  il  fàune 
Orchomeno  fona  due  forni,  tuno  de  qudi  fa  memoria,  t altro  oblmione,crds 
quella  hanno  pr^o  il  nome . Scriue  Varrone  » che  chi  bte  dun  rio , Uqualeè  ò» 

Ciiioé 
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CilUU i ^ Ce/c« , cr/ì  chùm  Hus,ft  ijin/t  piu  fìttili.  Et 

meU'ifoU  di  Cm  » c wi  fonte , ilquàk  fa  i faUimenti  grofi . A Zam  in  Africa  rie 
uno ycbcchinekeyfa la uoce canora.  AqutgUychebtonoitl  UgoCìitorioy 
mene  a noia  U nino . Eudoffo  er  Theopompo  dicono , che  quegli , che  beano  di  re  a aou  a 
«e/lt  /ò»ft , che  habbimo  detto , s't^briacano . Scriue  h\utidno , eie  del  fonte 
Bacco  » chi  w Andro , fw  jèttc  giornt  ordinati  di  quel  dio  efee  nino  yZrfe  fi 
ieua  di  ttifla  del  tempio , trapaffa  il  fapore  in  acqua . Dice  Polidito  ycha  Soli  di 

Cilicia  è un  fonte  yla  cui  acqua  frrue  in  cambio  d’olio.  Theofrafto  due  y cheque»  ‘ 

fio  medefìmo  fa  in  Ethiopia  un  fonte , che  ha  l'ifieffa  ubrtu . Lieo  afferma  ejfere  >»«<>»« 

un  fonte  inlndia , per  le  cui  acque  ardono  le  Ituerne . llrnedefimofidiceinEchom 

tane . Theopompo  dice  > che  in  Scotuffa  è un  lago,  ilqualeguanfce  le  ferite . Di.  ipUo  i 
<e  Giuba , che  net  paefe  de'  Trogloditi  è un  Ugo  y chiamato  infano  per  rifletto  deU 
iafua  malefica  forca , ilquale  tre  uolte  il  giorno  fi  fa  amaro  crfalfo , cr  poi  doU  • > 

ee,  tante  uolte  la  notte  pieno  di  fer pi  biaiuhe  lunghe  uentibracciatuna.il  me  . , 

defimo  dice , che  in  Arabia  efee  fuori  un  fonte  con  tanta  forca , ch’ogni  grane  pe»  ■ * 

fo  y che  ui  fia  gettato  dentro , rimanda  fuora . Saiue  Theojrafto , che  il  fonte  di 
fiUrfia  in  Frigia  preffòt^  città  di  Celene  manda  ^riifafii  .Poco  difcojlo  da 
effo  fono  due  altri  fonti , Cleon  cr  Gelon , cofi  chiamati  dall'effetto  de’  nomi  Gre» 
ci . In  Cvcico  c’è  il  fonte , che  fi  chiama  di  Cupidine , delquale  quegli  che  beano , 
fi  come  crede  Nlntiano , depongono  tornare . Granone  è un  fonte  caldo , non  per  h jrpor  tu 
ciò  boHenUy  liquide  meffo  nel  nino  in  tre  giorniritiene  il  calore  detta  beuanda  ne' 
uafi . E in  Lamagna  di  la  dal  Rheno  fono  i fonti  ULUtixci  caldi,  de  qualitacqua, 
che  s'attigne  , botte  tre  giorni . Et  tacque  intorno  atte  margini  fanno  pomice . Et 
fi  pure  alcuno  penfaffe , che  alcuna  di  quefle  cofe  non  foffe  da  credere  yfappia,  che 
in  neffuna  parte  di  natura  fono  maggiori  miracoli  j benché  nel  principio  dett opera 
copiofamente  n’habbiamo  dette  molte  cofe . Scriue  Etefia , che  in  India  è lo  fragno 
Side  y doue  niuna  cofa  galleggia , ma  tutte  uatuu>  a fondo . Et  Celio  dice , che  in 
Italia  nel  Ugo  Auerno  le  foglie  anchorauanno  a fondo  icrVarrone  dice  chegli 
uccegli yiquali nolano  fbpr’effo , muoiono . Altincontro  neU’Apufcidamo  Ugo 
(tAfrua  tutte  le  cofe  fraiuw  a gatta  :cr  cofi  in  Pithia  fonte  di  Sicilia , come  ferine 
Apione.  Et  nel  Ugo  di  Media  yCr  pozzo  di  Saturno . La  fonte  di  Limira  fuo*  . 1 

le  paffare  ne’  luoghi  uicini , quando  fignifica  hauere  a effere  qualche  cofa  : cr  é 
marauigUa , ch’etta  porta  feco  ancho  i pefciida'  quali  gli  huomini  del  paefe  riceuo»  ^ ^ 

no  le  riffofre  per  cenni , che  detti  pefei  fanno , mentre  che  riceuono  il  cibo  da  loro:  " ndooo  a 
cr  quando  uoglion  mofrrare , che  non  ha  da  effere  do  che  cofroro  domandano , al»  ir  r'ir^e 
Ihor anon  pigliano  il  cibo,  ma  con  U coda  da  fe  lo  cacciano . Il  fiume  Olachain  p****»"** 
Bithinia  bagiia  Briazo  : cofi  fi  chiama  il  tempio  e’I  dio , nette  cui  acque  coloro , 
elhanno  giurato  iifJfo  -,  patifeono  come  fi  foffe  fiamma  ardente  : e in  CantabrU  le 
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fonti T murici fono  in  augurio . Qnejìefono  tre  fonti  lontane  otto  piedi 
dall’ultra  : cr  tacque  loro  raccolte  inficme  fanno  un  ffran  fumé . Seccanfi  dodia 
• • Molte  il  giorno , cr  talhora  uenti  uoltejfenza  [affetto  alcuno  deltacquu , baube 

un'altro  fonte  uicino  a quefiiftia  fcmpre  pieno . Cofa  infelice  è , ch'efi  non  coi^ 

^ ’ rana , quando  alcuno  gli  fa  a ucdcre  » come  auuenne  3 none  molto  a Lardo  LicU 
. . mo  legato  dopo  la  pretura  fette  giorni . l/i  Giudea  è un  rio , ilquale  fi  feaa  offd 

fkbuto . Per  oppofito  fono  altri  miracoli  infelici . Scriue  Etejia,  ebe  in  Armeaia 
z ’ * * nelqudle  fono  pefei  neri , iquali  fubito  fanno  morire  chi  gli munguc 

mo  ìMomi  ^ (io  ho  udito  dire  anchora  effere  intorno  al  principio  del  Danubio , infino  a che  fi 
mugit!  ^ f <*if‘*o  littOi  doue  finifee  quejla  forte  di  pefei . Et  per 

ciò  i'intende  per  fama  effer  quiui  il  capo  di  quel  fiume . Dicono  anchora , cM 
medefimo  auuiene  in  Lidia  nello  flagno  delle  ninfe . In  Arcadia  prtffo  a fato 
Aequt  di  stì  fcoìTe  un’acquu  fuor  de'fafii , che  fi  chiama  Stige  ,•  luquale , come  habbimo  detto, 
w*r*xa  «*"  mazza  altrui . E/  Theofi-afto  dice , che  in  òffa  fono  pefei  piccoli , che  anuzzM 
uoanch'efUiilchenonauuietKnegli  altri  fonti  mortiferi.»  Dico  Theopompo, 
che  in  Thracia  atubora  preffo  a Cichro  tacque  amazzano  : cr  Lico^'è  nel  pan 
fe  de'  Leontini , uccide  U terzo  giorno  chi  bee  della  fua  acqua . Scriue  Varrone, 
cheapprejfo  a Sor  atte  è un  fonte , largo  quattro  piedi  ; ilquale  quando  fi  lem  3 
fole , manda  fuori  acqua  fimile  a un  uafo  bollente , cr  gli  uccegU  , che  ne  beono., 
rimaagon  morti . Et  quejla  aiuhor a cinfidiofacondit  ione,  che  certe  acque  lufiiu 
ghino  anchor  con  l'ajpetto  ,fi  come  auuiene  a Honacri  d' Arcadia . Perchebt  qud 
le  acque  con  qualità  ucruna  non  jfauentano  altrui  :ma  tienfi , cb-'elU  fia  nom 
per  effer  troppo  fredda  ,fi  come  quella , che  feorrendo  dùunta  faffo . Akrimau 
$ì  auuiene  intorno  a Tempe  inThejfaghayperche  la  uijla  fola  quell  acqua  dà 

ffauento  a ogni  uno , cr  dicono , ch’ella  rode  il  rme  , e’I  ferro  » Scorre , tom 
dicemmo  , per  breue  jfatio  : cr  è marauiglia , eh’ una JìliquaJàluaticafi  dice , cbt 
abbraccia  con  le  radici  quejla  fonte , laqual  radice  fior^ce  fempre  di  porpora . B 
W7M  certa  herba  del  fuo  genere  jla  uerde  ne'  Labri  della  fonte  » la  Macedonia,  po» 
w^ahJtlfe  (o^ifiotlodalfepolaodi  Euripide  poeta , corrono  due riui, l'uno  fdutifiro^ 
ro&raitro  taltro  mortifero  a bere . tlel  paefe  de' Per  par  ente  una  fonte  ylaquedeiouuntpit 
* f«mre  ,fa  la  terra  pietrofa  : e in  Delio  ctEubca  è una  fonte  di  acqua  : e un 

rio  3 che  fa  crefcerc  in  altezza  i fafii , ch’e’  bagna . Nei  paefe  de  gli  Eurimeni,  le 
corone  yche  Con  gettile  in  un  fonte,  diuentano  pietre . e'  un  fiume  in  ColofUM 
quale  i mattoni  ,che  ui  fi  gettano , diuentano  pietra . NcUe  caue  di  Scirctkoi 
. tutti  gli  alberi  3 che  fono  bagnati  dal  fiume,  fi  fanno  ftjH  coirmi.  Etlegoedck 

• ‘1  anchora,  che diflillano nelle ffieluncheCoricie ,indurfcono inpietre: t a Miezà 
étMaudonia , mentre  cb'eUe  pendono  tuttauia  neUe  grotte  ,fi  fanno  pietra  : mt 
wtCofiatbo tpoiebefimeaduU,  IneerU^elutKbeperimp(P‘t(dtnmodo,at 
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f(mone\olonne,cme  in  Pàufia  dtl  chtrfotmefo»  cr  ntìUfjftUmcdffdnàe  ài  Kho* 

(fi , cr  fMnofi  anchora  di  diutrfi  colori,  E infino  <t  qui  fimo  contaUi  di  quo- 

fii  efcfttpi . , r 1.  yr»  ^ 1 I r 

Della  qualità dciracquc , infiurmità comraodità  d ette . Cap. III.  « 

Dì/fiutafi  frd  i medici , che  forte  d‘(icque  fu  utile , Etefii  meritmente  bUfu  ,,  ^ cofci* 
mano queUe, che jìdgnano,crfi>nopiffre,)iim4ndo  piu  utili  quelle, che 

eorronp  : perdoche  col  corfò , cr  col  dihatterfi  infieme  s’affottiglmo , crfi  fioi^  gritoinn»  a 
no  perfette  ,•  cr  però  mi  marMiiglio , come  deuni  lodino  Ucque  delle  cifteme.  M4 
quefii  rendono  la  ragione , dicendo , che  Cacqua  piouana  è leggierifiima , fi  come 
quella  che  ha  potuto  /olire , cr  fiore  in  aria  fojfefa . Et  perdo  prepongono  le 
neui  alle  pioggie , e'I  ghiaccio  alle  netti , rifirignendo  lafottigliezza  quafi  aWinfu  ‘ 

ttito . Et  quefie  dicono  effere  piu  leggieri , e'I  ghiaccio  molto  piu  leggier  chetac* 

qua.  uora egli  importa  molto  alla  Ulta  humana  il  riprouare  topenione  di coflom 
ro.  Perdoche  p&  la  prima  quella  leggierezzd  afatica  fi  può  conofccrealtrimen» 
ti , che  col  fenfo , perée  quafi  b nejfun  momento  di  pefo  tacque  fon  differenti  tra  • 
loro . Ne  fi  può  dire , che  perche  l'acqua  fiafaUta  neltaria  nella  pioggia , quefio 

fiafegno di leggierezzaìueggendo  noi,  che  le  pietre anchorauifalgono,(y  che 

tacqua  cadendo  dall’aria , diuenta  infetta  per  il  uapore  della  terra . Et  però  aum 

«iti , che  noi  fentimo  di  molto  loto  nell'acqua  piouana,  ey  per  dò  anchora  l'oc»  , ‘ 

qua  piouana  fi  /calda  tofio . Marauigliomi  anchora , come  efii  tengano , che  le 

TKui  e il  ghiaccio  fieno  la  parte  piu  fot  tilt  di  quello  elemento , minimamente  per 

/argomento,  che  fi  può  fare  della  gragnuola , laquale  è pefiilentifiima  cofa  a bere. 

Et  molti  fra  cofioro  dicono  il  contrario , affermando  cbe’l  ghiaccio  cr  la  neuefiem 
no  malfani  a bere  ; perche  la  parte  piu  fonile  è fuaporata  fuor  defii . Et  uedefi  e ttwt»  m 
nmifeflamente,ch'ogmliquorefcemaagghiacciando:Qr  per  troppa  rugiada  fi 
genera  pizzicore  cr  rogna  ; cr  la  brinau  riarde  per  le  cagioni  fintili  alla  neue . p«r«h« 
Vacque  piouane , come  ogniuno  confeffa , in  breuifiimo  jfatio  s’infracidano , cr 
per  mare  durano  poco  tempo . Et  Epigene  dice , che  tacqua  putrefatta  fette  uoU 
te  purgata , non  s’infracida  piu . Confeffam  anchora  i medici , che  * tacqua  della  Omttu 
ciUerna , è nociua  al  corpo , perche  lo  fa  duro , cr  fimilmente  alla  gola  : ne  alcu.  jjidiScrfili* 
na  altra  acqua  ha  piu  belletta  di  quefla , ne  piu  animali , che  uengono  a noia . Ne 
cgtù  acqua  di  fiume  è utilifiima , ne  alcuna  ditorrenteiCJ' molti  la^i fono  molto  uir«oUied« 
/ani . Alcune  adunque  di  quefla  ffecie  fono  utilifiime , qui  una  cr  altroue . I Re 
de’Parthi  beono  folamente  del  fiume  Coaffe  ej  deltEuleo  ,cr  benché  uadano 
molto  lontano  ,fempre  ne  portano  fico.  Ne  piace  loro  quefla  acqua , perch'ella  % pióùua  ' 
fia  di  fiume , perche  non  beono  del  Tigre  ne  deltEufrate , ne  di  molti  altri  fiumi . 

La  belletta  è il  difrtto  dettacque  : nondimeno  fe  nel  medefimo  fiume  fono  anguille,  «a  fwi  m* 
r fegno  di foniti  ; come  di  freddo  ,fenel  fiume  lufcono  le  tignuole . Sopra  tutte  udttoi^ 
G.  P JH  NI  o.  Q.Q.Q.  iij 
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tdtre  cofe  fono  hù^nuUe  le  acque  amare , ey  queUt , che  fuhito  empiono  la  fofptr 
iUhe  auuicmin  Trezene . Perche  china  per  Udijirti al  nurroJp>t  fa  le  acque 
nitrofe , cr  fecciofe , mettendoui  la  polenta  , utili  cr  fané  in  termine  di  due  bore  f 
Cr  mangia  effa  polenta . B:afimanft  i forni  » che  fanno  beOcttat  cr  che  fanno  md 
colore  a chi  bec  ; e importa  ,fe  tacque  macchiano  i uafi  di  ranUj  o fe  cuocor.o  tarm 
di  le  ciuaie ej  fe  liquefatte  lentamente  lafciano  terra,  ex  cotte  cuopronoiuafì 
come  di  croiìe . É difetto  deltacqua  anchora  non  folamente  che  tacque  fu^  puzu 
Zolente , ma  anchora , eh'elk  fappia  d'alcuna  cofa , benché  fa  diletteuole,  cr  grua 
$0  quel  fapoxe , CT  come  fuole  jpeffo , accoflaudoft  al  fapor  del  latte . L'acqua 
Sa’vona  fina  bifogna,  che  fa  molto  fittine  alt  aria.  ìntutto'lnwadof  dice  effere  un  fona 
l>.o>or.d«  tc , ilquale  ha  dilctteuole  fapore , cr  qucfto  è in  Mefepotamia  di  Cabura . Le  fom 
noie  danno  la  ragione  di  quejìo,  perche  Giunone  f bagno  in  effo..  i^a,  dett altre 
hio'Iiféorfo  acque  ,f  debbono  efferf atte, non  hanno  a hauere  ne  fapore,nt  edere^  Alcuni 
cjuju  u.  r»  con  la  bilancia  danno  giudicio  della  finità  deltacqua , inganandogti  la  diligmtia  < 
q!"  ; pcTchtrade  uoUe  auuicne , che  una  acqua  fa  piu  leggieri , che  t altra . Ma  fra 

hendi  d.v  pari  maggior  frgno  di  fottigfezzaè  tejjèr  miglior  quella , che  fi  raffrieda 
la  Jolcr,Ga<  da , cr  ft  vifcalda  piu  tofio . Anzi  affèrmano  ,.cbe  canata  de’  uafi , perche  le 
»wm'  non  pendano  , cr  pofiigiu  in  terra  fi  rifialda  ^ Qiw/e  acqua  dunque  baurea 
p»  mo  noi  per  L migliore  i Meramente  quella  de’  pozzi  r come  ueggio  ufarfi  neBe 

5"'*  «hVnon  città  i ma  tacque  di  que’ pozzi  >^ondc  piu  fe  n'attigne  ,fon  piu  fattili  :cr  quella 
^ Br>r!  fottigtiezza  uiaie  per  L terra  ^ che  cola . 'Et  queflo  bafri  quanto  alla  finità . A 
aor<ui , «he  tfoUre  L’acqua  frefea  c neceffaria  l’ombra  cr  Lofcui  Uà,  cr  ch’ella  uegga  taria.Md 
fi>pra  tutto  s'ha- da  offrruare una  cofa , c acciocke  t acqua  non  manchi  ,hi fogna, 
**  ^<1- fiumi , cr  non  da’  lati . Puofi  anchora  fare  con  artificio  ,cht 
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■era  urmo^  tucquu  fu  fredda  al  tdtto  ,fe  0 qiundo  ella  forge  in  alto , o cade  da  alto  nel  pera 
***pfrda"  cuotcre  fauento . Mnamedefima  acqua  a chi  nuota  pare  piu  fredda,  ritenendo 
■ri  «orpo.  thdlito . Fm  iiiuentionc  di  Nerone  Imperadore  cuocere  l'acqua , cr  cotta  meffx 
in  uafodi  uctro  porla  nella  neue  per  rinfrefcarla , Et  cefi  fi  piglia  il  diletto  dd 
frefeofenzai  difetti  della  neuc.  Ogni  acqua  cotta  fenza  dubbio  è piu  fona.  Et  è 
meglio  raffreddare  La  calda  , che  torre  la  fredda  per  fe  medefima.  Se  t acquai. 
cattiua  I il  rimedio  i cuocerla  fin  ch'clk  torni  per  metà . Con  l'acqua  fredda- fi  ri» 
[lagna  il  ftngue  . Et  chi  U tiene  in  bocca  m’ bagni  ,non  fentc  caldo.  Alolti  per 
domcllico  tempio  raccolgono , che  non  perche  t'acqua  fa.  freddifma  al  gufo  , 
per  quello  fa  freddiftma  al  tallo  ,frambiar.dofi  que  fio  bene  . La  migliore  acqu€ 
del  mondo  per  fr  eddo  cr  per  fanità  col  tefiimonio  di  tutta  Rowi , è t'acqua  Mar» 
tia , tra  gli  altri  doni  degli  dei  conceduta  a Roma . Quefla  acqua  fi  chiamaua  gii- 
Attfcia  ,cr  la  jua  fonte  Viconia  . Ella  nafie  ne  gli  ultimi  monti  de'  Bcligni  ,paf» 
§iLh\arfi  e'l  lago  Eucino  ^Mudando  dirùt04&ama , Dipoi  nafeondendofi fotterm 
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rdtTkfcenelUuìdTUturtiMiCrnouemiglùt  uieneaRom  per  condotto  fxtt^ 
foprd  gli  archi . il  Re  Anco  Marcio  fu  il  primo  t che  la  condufje  a Roma  : poi 
Quinto  Marcio  nella fua  pretura  : cr  dipoi  M.  Agrippa  la  reflituì . il  medejì* 
IMO  conduffe  t acqua  uergine  dal  diuerticolo  deìtottauo  miglio  due  miglia  per  la  uia 
Vreneflina . Appreffo  tt'è  il  rio  Herculaneo , ilquale  rifuggendo  piglia  il  nome  di 
uergine . Rt  per  U paragone  di  queiH  due  fiumi ,/?  conofce  la  fopradetta  diffem 
rentia , perche  quanto  la  uergine  è piu  fredda , a toccare  la  Martia,  tanto  la  M ara 
tia  auanza  al  gujlo . Benché  già  buon  tempo  è paffuto  il  diletto  deU'una  cr  t altra 
nella  città  per  tumbitione  cr  auaritia , tirando  la  publica  falute  nelle  uiUe,  cr  luoa 
ghi  fuor  di  Roma . Ne  farà  fuor  di  propofito , moflrare  la  regola  di  cercar  taca 
que . Vacque  principalmente  fi  trouino  ncQe  uaUi , c in  un  cèrto  principio  di 
concaoità , o jjcflc  radici  de'  monti . Molti  hamo  tenuto , che  le  parti  fettentrioa 
nati  fieno  per  tutto  acquofe  : e in  do  farà  conueniente  dimofhrare  la  uarietà  della 
natura . Ne’  monti  Hircani  doBa  parte  di  mezo giorno  non  piour.cr  per  ciò  hana 
no  folamente  le  felue  di  uerfo  Aquilone . Ma  Olimpo , Offa , Pamafo , ApennU 
no  j cric  Alpi  fono  tutte  uefiite , cr  bagnate  da' fiumi . Alcuni  di  uerfo  mezo 
giorno  y fi  come  fino  in  Candiai  monti  Bianchi.  Non  fi  giudicherà  dunque  (n 
^flicofaalcuna  di  perpetua  offerucuione.  Sono  fegni  dcltacque  il  giunco 
li  canna , oPherba , deUaquale  habbiam  ragionato  ; cr  quando  la  rana  fi  pofa  afa 
fai  in  alcun  luogo  col  petto . Perctoefre  il  falcio  erratico , cr  fontano , o U uetri* 
ce  y 0 tcOera  nafeono  da  loro , cr  con  dcriuatione  d'acqua  piouana  in  luogo  piu 
baffo  feorrendo  difopra , onde  fono  fcgnofaUtce . Molto  piu  certo  fegno  è la  efa» 
latione  della  nebbia , che  fi  uede  di  lontano , innanzi  il  leuar  del  fole  ; ilche  alcuni 
inuefUgano  da  luogo  alto  y toccando  bocconi  la  terra  col  mento.  Ecci  un'altra 
particolar  congiettura  nota  filo  a huomini  intendenti , laquale  efii  feguono  nel 
gran  caldo  ,cr  neW bore  piu  ardenti  del  giorno , inueBigando  che  riffe fiione , cr 
di  qual  luogo  piu  r^cnda . Perche  fi  quarnio  la  terra  è affetata  ,quel  luogo  fi 
uede  piu  humtdo , do  finza  dubbio  è fegno  manifeUo  d'acqua . Ma  bifogna  tenta 
re  tanto  fifii  gli  occhi , cheffeffi  uolte  dolgano . Fuggendo  dunque  qutfio  incorna 
modo , fanno  un'altra  pruoua , cr  cauano  fitto  cinque  piedi  ; dipoi  cuoprono  con 
pentole  crude  yO  con  bacini  di  rame  yCr  con  lucerna  yfopra  laquale  fanno  quafi 
tome  una  uolta  di  frafehe . Dipoi  ricuoprono  tutto  con  la  terra . Et  fi  trouano 
poi  le  pentole  humide  o rotte , o fidare  nel  bacino , o la  lucerna  finza  mancamento 
cfolio  ffienta , ofifi  truoua  il  ueUo  della  lana  humido  y pigliano  indubitata  fierana 
Xa  d'acqua  t Alcuni  prima  ui  fanno  fioco' y cr  dipoi  il  fegno  de'  uafi  è piu  certo . 
lai  terra  anchora  pnromette  f acqua , quando  ella  ha  in  fi  alcune  macchie  bianchega 
giantt  yoe  tutta  di  color  uerde  : percioclx  le  polle  neUa  terra  nera  il  piu  delle  uola 

ie  non  durano.  La  terra  daffare  Houigtiey  lena  fimpre  ogni  fieranza.  l^e  piu 

Q.Q.Q.  iiij 
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l 1 U R O : " 

g fonie  coturno  » offeruonào  k pcUi  do  taro , cr  che  aero  fi  porto  torXm 

foprodetto . Vocquo  è fempre  dolce  nello  taro  orgiHofo . Prà  fredda  è nel  tupt , 
perche  onchoro  il  tufo  s’oppruouo , ottefo  ch'e'fo  t acquo  dolce  o*  leggieri  ,crc0 
landò  ritiene  ogni  tiruttura . il  ftébione  ne  promette  poca  erfongofa.  "Loghida 
io  promette  uene  incate , ma  di  buon  fapore , il  fabbion  mischio,  ej  tarena  cara 
botubiofa , promette  acqua  certa , flabile  cr  fona . I fafri  rofri  promettono  acquo 
ottima , cr  « frg\o  certo . he  radici  del  monte  faffofo  ,crla  pietra  felce , prom 
mette  il  medefrmo , e olirà  do  » che  l'acqua  farà  frefea , Bifogta  ^che  dti  catta  > 
truoui  fempre  il  terreno  piu  humido , cr  cbe'l  ferro  piu  facilmente  piu  fi  ficchi, 
Q^ndo  al  baffo  de'  pozziò  cauatori  trouano  acqua  oBuminofa , o zolfofa  ,fon» 
efp<riiii?to  da  effa  mort  i . Lo  efperimento  di  queflo  pericolo  è ,fe  mandando  giu  una  lucerà 
Rfr  ramili  M fi  fregne . AUhora  apprejfo  al  pozzo  da  man  ritta  cr  man  manca  fi  cattano 
ee^d sfogatoi  yiqualirUeuonoqMluaporetuknofo . Maanchora  fenza  que^ 
difetti  Paria  per  la  profondità  diuenta  molejìa . AUaqtuderimediano , facendo  di 
continuo  ucnto  con  lenzuola  mfiìw  che  i'arriuiaìt acqua . ^ tufo  fenza  rena  frrm 
ge,  acciochc  le  uene  non  fi  riturino . Alcune  acque  ,fubito  che  la  primauera  òtm 
\ (ominda , diuentano  piu  fredde,  la  cui  origine  non  è troppo  a fondo  ^perche  fom 

no  fatte  delle  pioggie  del  uerno . Alcune , quando  nafee  ù canicola,  come  in  Mom 
eedonia,crl'unoejtaltroaPeHa^  Perdochedùianzia!ladttà,^incomincian<h 
la  fiate , l'acqua  di  palude  diuenta  fredda  : dipoi  ne'  caldi  grandi  fi  raffredda  neP. 
luoghi  piu  rileuati . ìtmcdefmo  auuiene  ancho  neWifola  di  Sdo  per  fimi  ragion 
' ne  cr  del  porto,  cr  della  città,  in  Athene , quando  la  fiate  è piouoft , lo  Eu» 

neacruno  è piu  fredda  rche  non  è pozzo  nelgtardino  di  Gioue . Ma  quefto  ni 
. tempi  ficchi  è molto  freddo . 

La  ragione  dell^aeque , cke  Tubilo  naibono , o fparifeono.  Cap.IIN» 

I Pozzi d! intorno  ai nafeimentod' Arturo  fon  molto  freddi:  percioche  la  fiate 
mancano  i cr  tutti  Zaffano  in  quei  quattro  giorni , Molti  anebora  in  tutto'l 
uerno  ,fi  come  auukne  intorno  al  monte  Olimpo , cr  tacque  poi  ritornano  g. 
primauera  ► I»  SicUia  intorno  a Mefiina  cr  Mita  di  uerno  i fonti  feccano  affatto, 
cr  la  Hate  traboccano,  cr  fanno  fiume,  in  ApoUoniainPontoèunafonteprefk 
fo  al  mare , che  folamente  la  fiate  trabocca , cr  mafiimamentc  nel  nafiere  deÓa  co» 
mola , cr  manco  quanto  la  fiate  è piu  fredda . Alcune  terre  diuentano  piu  fecebe 
per  le  pioggie , come  nel  paefe  di  Harni  i ikhe  M.  Cicerone  raccontò  fra  k fm 
marauiglie , dicendo , che  per  il  ficco  ui  fi  fa  fango  ,crper  la  pioggù  poluere  *. 
Ogni  acqua  c di  uerno  piu  dolce , di  Hate  meno , cr  di  autunno  molto  meno  j CT 
VN^rti  manco  per  li  ficchi.  Et  le  piu  uolte  anebora  il  gufio  de'  fiumi  nonèegiM» 
k,  per  la  gran  differetitia  del  ktto . Et  ueramente  tali  fono  tacque , quak  è U 
*‘v°o**  tcrrtt  p<r  donde  ^fcorronotcr  quali  fono  ifuffUddtbcrbt, che  Lutano.  Otta 

icimedejm 

é 
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ie  i mhftndfum.  da  qualche  p<xrte  fi  ritroum>  non  fini . NUUttno  dncho  fapo» 
rt  a'  fiumi  i riui , ch’entrano  in  efU  ,/ì  come  auuiene  al  Borijlhtne , cr  uinti  fono 
temperati , Et  deuni  fi  mutano  per  le  pioggie . Tre  uoltei  accaduto  nel  Bosfo» 
ro,  chele  pioggie  uerinero  giufdfe  » V guafìarono  tutte  le  biade . Ef  dtrettant 
te  uolte  te  pioggie  homo  fatto  amare  le  innondationi  del  lUlo , con  ^an  pefUlen* 
za  delTEgitto , Hafcono  deuna  uoltx  de’ fonti , quando  fi  tagliano  tefebtCy  iquali 
confumauano  glialimenti  de  gliaWeri  i fi  come  auenne  nel  monte  Hemo,  doue  €afi 
fandro  affediandoi  Galli  ttagliòibofihiper  fare  (leccati^  Speffe  uolte  ne’ monti 
p fanno  dannofi  torrenti , tagUandofi  la  felua,*  laquale  foleua  ritenere  t acqua , & 

. pnaltirla  in  diuer fi  luoghi.  Gran  differenza  anchor  a fi  fa  ncU'acquey  chinando, 
cr  mouendo  la  terra , cr  leuando  il  callo  della  fua  pròna  pelle . Et  dicono  t che  | 

tffendofi  disfatta  in  Candia  una  città , chiamata  Arcadia , cejfarono  molte  fonti  - 

cr  fiumi  j iquali  erano  in  quel  fito . Dipoi  rifatta  la  citta  il  fejìo anno  in  qualun»  , 

que  partejoue  erano  fiate  tacque  cominciarono  a lauorare  tara  la  trouarono 
tome  erano  pròna.  , 

Ofleruadoni  d’hiftorie . Cap,  V. 

ITerremoti  anchor a mandano  fuori  alcuna  uolta  tacque  t e alcuna  uoUa  tim 
ghiottifeonoi  come  è manifefio  effere  interuenuto  cinque  uolte  intorno  a Eeneo 
(t  Arcadia . Cofi  anchora  nel  monte  Corico  nacque  un  fiume , poiché  comittm 
dò  a effer  coltiuato  ► Ma  fu  gran  marauiglia , che  fenza  alcuna  manifeUa  cagio» 
ne  certe  acque  pròna  fredde  diuentarono  calde j fenza  cambiare  fapore . E in  Caria 
doue  c il  tempio  di  Mettuno , un  fiume  pròna  dolce  fi  mutò  in  fide . Et  non  è fin» 
za  miracolo , che  Arethufa  fonte  òi  Siracufa  per  li  facrificij  Olimpici  s<ì  di  fumo  ; 
cr  è uerifimile  : perche  il  fumé  Alfio  correndo  uien  fatto  il  mare  in  quefla  ifola  ^ 
ha  fonte  de’  Khodiani  nel  Cherronefo  tanno  nono  manda  fuori  i purgamenti.  Mu»  Coteri  d*i> 
tanfi  anchora  i colori  deltacque  yfi  come  il  lago  di  Btòilonia,  che  per  undici  giors  mww . 
ni  la  fiate  ha  tacque  roffe . E il  Borifiene  nel  tempo  della  fiate  è uerde , anchora 
ebelefue  acque  fieno  foHilifiime  piu  che  tutte  taltre  : erper  ciò  entrando  nel  fiu^ 
me  Hipani , ui  nuota  difopra . Ma  c’è  quefta  marauiglia  anchora , che  foffiaado  Borifih* 
uenti  di  mezogiorno  , lo  Riponi  fià  difopra . Ecci  un’altro  fegno  della  fua fottU  m**  HJp*ii?r 
gliezza  : che  éteffo  non  fi  uede  ufeòre  uno  halito , non  che  nebbia  alcuna . Coloro, 
che  in  quefio  uoglion  parer  diligenti , dicono,  che  tacque  dopo  mezo  uemo  diuenm  , 
tono  piu  graui , 

Forma  dt  condurre  Tacque,  & come  habbiamo  a ufare  le  medicinali» 

& che  gioui  il  nauicare  -,  8c  medicine  d’acqua  marina.  Cap.  VI. 

VTdtfiima  cofa  è condurre  t acqua  dalle  fonti  per  doccioni , grafi  due  dita, 
che  fi  commettano  tun  con  taltro  in  forma  di  boffolo , in  modo , che'l  fu» 
periort  entri  ^ intoiucati  Medicina  mm  con  olio . Che'l  bilancùmenta 
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itU'icquA  patìrdtoìnfu  cento  piedi  tè  pocdcofd  ; feutnìì  petimednde  in  èit 
uie  : le  lame  y per  U(^udU  bijogme  ydx  l'acqua  monti , debbono  ejjire  di  piombo, 
Elia  pajja  l’altezza  della  fua  origine , accioche  fe  uerr'a  per  lungo  tratto  Jpeffòfdé 
ga  y cr  feenda , fi  che  non  perda  i fuoi  bilanciamenti . Et  conuiene  y chele  canim 
fieno  lunghe  dieci  piedi . Et  fi:  fono  di  cinque , fieno  feffanta  libre  a pèfo  : fi  H 
otto  y di  cento  libre  : fi  di  dieci , di  centouenti , cr  dimano  in  mano  a quejìa  prom 
pori  ione.  Di  dieci  fi  chioma  qucUa , la  larghezza  della  cui  lama , innanzi  che  fi 
pieghi  y e di  dieci  dita  iZr  la  metà  fua , queUa  di  cinque . Et  è neceffàrio , che  in 
in  ogni  piegatura  cr  circuito  di  colle  fi  faccia  queQa  di  cinque , doue  fi  domi  tùnm 
peto  dell’acqua  ; e i bottini , fecondo  cÌk  ricerca  la  cofa . Io  nù  marauiglio , che 
Homero  non  habbia  fatto  mcntione  de'  fonti  caldi , mafiimamente  mofirando  egli, 
comete  perfone  ufauano  lauarfì  ifieffb  d’acqua  calda  ima  aUhoranonera  quefU 
k*h«fuì“  5’ufa  bora  per  rifugio  deìt acqua.  L’acqua  zolfifa  è utie^ 

neruiizr  qucUa , che  tiene  <f allumcy  al parlctico , o a chi  i impedito  da  fintile  num 
I*  bituminata  o nitrofa , come  è t’acqua  Ottilia , è utile  a bere , eaUepurm 

irof*,  Se  bi.  gagioni . Molti  fi  gloriano  di  patire  molte  bore  il  caldo  delle  acque , itche  è inU 
può  ufjfre  ftticifiimo  ; percioche  bifognd  uforle  poco  piu  lungamente  che  i bagni.  Ef  dipoi 
nwwe*o»'i*  dUufeire  ufire  acqua  fredda  dolce . cr  non  finta  olio  : laqual  cofa  dal  uulgp  è fiim 
dif«crfo  del  mata  fuor  di  propofito  cr  per  quefio  non  fono  altroue  piu  noceuoli  a'  corpi.  Ver» 
troppo  odore  riempie  il  capo , e il  freddo  offende  le  parti,  che  judano , e fi 
l'altra  parte  del  corpo . Simile  error  fanno  coloro , che  fi  uanlmin 
' *'  di  bere  affai . Et  ho  già  ueduto  huomini  fi  gonfiati  beendo , che  la  carne  ha  rico* . 
petto  lancila , non  potendo  efri  rigettare  l’acqua  prefa . Non  fi  faccia  dunque  que» 
ftodifordineychenonfìguUi  ffejjòil  fole.  Vfafì utilmente  anchora la  beUettà 
dc'bagniyfiimpuilrata  fi  ficca  al  fole.  Et  non  è da  credere  y che  tutte  tacque 
calde  fieno  medicinali , come  ueggiamo  in  Egefta  città  di  Sicilia , in  Lariffa , w» 
Troade , in  Magnefia , in  Melo  » e in  Lipari . Ne  ancho  il  colore  d'argentOy  o di' 
rame , c figno , che  tacque  fieno  medicinali , percioche  ne'  bagni  di  Padoua  ne  quem 
fio  fi  itede  y ne  alcuna  differentia  nell’odore . il  medefimo  mode  di  medicare  debm 
bc  effirc  nell'acqua  marina  , laquale  fi  falda  a'  dolori  di  nerui  y a rotture , e offa 
ammaccate.  E a diffeccare  i corpi  anchora  y zrperquefta  cagione  ufafi  {“acqua 
fredda  marina . Olirà  di  do  è utile  in  molti  altri  modi , mafiimamente  percbcyco* 

» ' me  s'è  detto , il  nauicare  gioua  grandemente  a'  tifìcbi  yoacki  fiuta  /angue , come 

ci  ricordiamo , che  fece  Anneo  GaQione  poco  dopo  il  fuo  confolato . Ne  fi  uà  in 
Egitto  per  andarui , ma  per  rifietto  deÙa  lunglxzza  dd  uiaggio . Olirà  di  qucM 
fio  i nomiti  y iquali  fi  fanno  in  mare , giouano  a molti  indi  di  capo , stocchi  tCr  di 
petto  : cr  finalmente  a tutti  i mali , per  liquali  fibeeb  elleboro . Tengono  i tnem 
dia , che  l’acqua  dd  mare  per  fe  medefima  fia  molto  migliore  per  diffoluere  gfien*  <■ 
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fj  i'fJU  fi  cuoce  con  farina  <fon:o , aSe  poflem  dietro  aìtoreahie.  Mejco* 
lafi  ancbora  in  empiaftri  bitinchi  ,e  in  altri  impiafìri»  Gtoua  anche  infufa  per 
U ffeffi  ripcr  coffa . B«/ì  anchora  , benché  non  fenza  offtfa  di  ^omdco,a  purga» 
re i corpi , CT  thumor  mamnconico  ,o  a fare  ufeire  il  /angue  rapprefo  doltuna 
delle  parti.  Et  certi  thanno  data  a bae  nelle  quartane,  cr  ferbank  perdSfU 
nel  tcnafmo  ,cb''e  /fede  di  male  di  pondi,  cr  ne' mali  dette  giunture , accioche 
deponga  per  k vecchiezza  quel  fuo  fentore.  Alcuni  la  uogliouo  prima  cotta. 
Et  tutti  la  pigliano  ialto  mare , non  corrotta  da  alcuna  miftura  di  cofedold;neU 
quale  ufo  vogliono , che  vada  innanzi  U vomito , e anchora  attbora  mefcolano  coro 
t acqua  aceto  , o vino , Q|K<  * danno  pura , uogliono  che  ui  fi  ma/lichi  fo* 
prarauani  con  aceto  melato , per  provocargli  al  uomito , Ne  gliargomenti  an» 
ahora  s'infonde  l'acqua  marinaintiepidità . Ne  altra  cefaè  , che  fi  preponga  at 
fomentare  glienfati  de'  te/licoli . E a'  pedignoni  , innanzi  che  feoppino , cr  fi» 
milmente  a' pizzicori , atta  rogna,  e atte  uolatkhe , Guarifeon/ì  anchora  coic 
que/le  le  lendini  ,ei  brutti  animali  del  capo  ; cr  k medejtma  riduce  i lividi  al  co» 
lare . Hettequali  curationi , dopo  t acqua  marina , gioua  af/'ai  fomentare  con  tom 
ceto  caldo , Et  di  piu  ,che  anchora  fi  tiene  ych'etta  fia  utile  <dle  percoffe  veleno* 
fe , come  de’ falangi  ,crdtgU  feorpiotù , e a quegli , che  fono  flati  tocchi  dalla 
bava  delta/fido . £ in  quefie  cofe  fi  piglia  calda . Ea/ii  anchora  di  que/la  profua- 
tuo  con  aceto  a'  dolori  del  capo , Lìitigfi  anchora  calda  infufa  ne  gliargomenti,  i 
iormini , cr  k colera , Quegù' , che  fono  rifcaldati  dk  acqua  marina  calda , difm 
ficilmente  raffreddano . Le  pefeine  del  mare  correggono  le  poppe  dure  , le  iute* 
fiora , cr  k durezza  del  corpo  , E il  vapore  d'e/Jè  quando  bollono , guarifee  il 
dolor  de  gtiorecchi , cr  k grouezza  del  capo  , mefiokndoui  faceto . V acque  ma* 
fine  levano  prefianente  U ruggine  del  ferro . Guarìfeono  k rogna  dette  pecore 
C7  fanno  la  lana  morbida . Et  ben  foto , che  que/le  cofe  poffono  parere  fuperfiue- 
«’  meditteranei . h\aa  queflo'oncbora  ha  proueduto  la  cura , trovando  k ragione  , 
per  kquale  ciafeuno  fi  facck  l'acqua  del  mare . Ma  queflo  in  tal  ragione  pare  ma* 
tauigliofo-ychefe  fi  mette  piu  che  un  fcftario  di  fide , con  quattro  fefiarq  di  acqua 
IM  al  fondo , cr  è uinta  t acqua , e il  fide  non  fi  flruggt . Ma  un  feflario  di  fole 
non  quattro  fefiarij  d'acqua , fa  una  fòrza , cr  natura  di  falfifiimo  mare . Ten- 
gono poi , che  fia  cefatemperati/iima , k fudetta  mifura  d'acqua  temperarfi  con 
etto  bicchieri  di  fiale  , perche  in  queflo  modo  rifcalda  i nervi,  zr  non  efa/fera  ili 
corpo , Inuecchiafi  quetta  eompofitionc , ohe  fi  chiama  thalaffomcle , dove  entra 
per  egual  portione  acqua  jidfa , mele  ,■  e acqua  piouamt  : cr  d'alto  mare  k portano» 
a queflo  effetto , cr  metbonla  in  un  uafo  diterra  impeciato',  Gioua  alle  purgagio*^ 
tU , ma/?imamcntt  fenza  traua^  di  fiomaco  ,CT  con  grato  fapore  ,e  odore . So* 
ktufi  già  anJma  fiareUfidromHe  di  pure  acque  piovane  con  mele , ilquale  fi  dam 
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d glicoimulititche  iepderauano  um,com€  beudnid  itutnco hóciudl  Nd  ^ 
fon  molti  anni , ch'egli  è ftjto  meffo  da  parte , perch'egli  ha  queimedefimi  difrtU 
che'l  nino , ma  non  gk  le  medefinte  utilità . Perche  i nauicdtui  hanno  ffeffo  nutn* 
contento  d'acqua  dolce y noi anchora dimojhreremo  quefti aiuti.  Spargonfi,  cr 
ueUi  di  lana  intorno  alle  nani , L^uale , prefothalito  del  mare , da  tfm 
del  «auare  fa  p preme  dolce  humore . Et  meffe  con  piccole  reti  palle  di  cera  uote  in  mare , o. 
Séhnare'in  ^‘^P  t*otituroti,  raccolgono  entro  di  fe  dolce  humore . Perche  in  terra  tacqud 
bTol^oMio  conlaterra  argilla  diuenta,  dolce.  1 corpi  de  glihuomini  o"  detk 

degiianima  befie  fchkuatinuotando  in  qualunque  acqud  facilmente  ritornano  alle  con^twtum 
iJiXo?  " • hauuto  paura  i peUe^inanti  a tentare  la  natura  deWacquet  laquale  non 
conojcono . Ma  prouanlo  pigliandola  fredda  y quando  efeono  del  bagno.  llm»i 
di  do  rende  frhio , ch' e nell'acqua , gioua  alle  gotte , ponendouelo  ptyCr  mefcolato  conolio 
la  ragione,  ^ do^k , CT  dflo  enfkto  de'  talloni . ha  fchiuma , che  fa  t acqua  quando 
ripercuote , leua  i porri . Et  pmilmatte  t arena  del  lito  del  mare , maf  imamente 
la  fìttile  CT  rifcaldata  dal  fole  : cr  quefra  gioua  anchora  a'  ritruopkhi  ,ea  chi  ha 
rheumatifmo jbtterrandouegli  dentro , perche p diffeccano  i corpi . Et  quefro  bau 
fri  dell' acque  : bora  ragioneremo  delle  cofe  acquatili  ; ey  comincieremo  dalle  prà^ 
cipali  loro , lequali  fono  il  fole  cr  la  Jfugna . 

Di  piu  forti  di  (ale , & come  fi  & , & delle  fue  medicine . Cap.  Vlfj 

Lm«amro«  ^ V fole  o p fa  y 0 nafee  diperfe  { CT  tuno  CT  l'altro  in  piu  modiitnale 

tt  ha  di  «io  ragioni fono  due  yO  perche  t humore  p congela , o perche  p Cecca . Secfd/i 

toriJe  Ki'  nfl  Itgo  di  Taranto  per  li  foli  di  Hate  : cr  tutto  lo  fragno  diuenta  fole , ilq^  è 
ìt  Vi  Mai^  poco  a fondo  { cr  non  pafrà  il  ginocchio . in  Sicilk  anchora  nel  lago , che  p chia» 
chióii  nel  ma  Cocanico , e in  un’altro  prejfo  alla  città  di  Gela . Ma  in  quefrip  rifeccano  pht 
fao  dif«oe«  tefrrcrmtà , p come  in  Prigk , in  Cappadock  y e in  A /fendi  y doue  pài 

largamente  p cuoce , cr  pno  a mezo  il  Ugo . Helquale  anchora  è un'altra  mara» 
uiglk  ; perche  quanto  fe  ne  caua  il  giorno , tanto  ue  ne  uiene  U notte . Ogjù  altro 
file  è minuto , cr  non  zoUa . Vn’ altra  /fede  nafee  per  fe  medepmo  delt acqua  dei 
mare  della  fchiuma  rimdfa  neltefrremità  de’  liti  o de  gli  /cogli . Tutto  quefro  jì 
ra/foda  per  la  rugiada  ì cr  quello  y che  fi  truoua  ne  gli  [cogli  y è piu  forte.  Sonci 
anchora  tre  differentie  naturai i . Perche  ne’  Battri  fono  due  laghi  gjrandi  ; l’uno 
uerfo  gli  Scithi , taltro  uerfo  gli  Ari/ , iquali  ribollono  di  fole . Come  a Otto  n# 
Cipri  y e intorno  a Menfi , douelocauano  del  lago , dipoi  lo  feccano  d fole  i Le 
cime  de’  fiumi  anchora  fi  ra/fodano  in  fakytil  rimanente  del  fiume  forre  come 
fatto  un  ghiaccio , come  appreffo  le  porte  Caffie , lequali  fi  chiamano  fiumi  di  ftà 
le  : e anòora  intorno  a’  popoli  Mordi  cr  Armeni . Et  inoltre  preffo  a Battri it 
fiume  Ocho  cr  loffo , che  da’  br  monti  ne  portano  pezzi  di  fole . Sono  anchoré 
^ in  Africa  de’ laghi,  cr  torbidi  y che  fanno  U file,  fanno  aneto  fide  i fonti  eddii 

come 
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tome  fimo  iPe^afii , £/  qiiejlo  bdfii  quanto  a' foli , che  rufiono  iettacque,du  loro 
fltjii . Sono  anchora  monti  natiui  di  fide , come  tOromcuo  in  India , nclquak  fi 
tàglia  il  (ile,  come  le  cane  dclk.  pietre , rinafcendo  ; c 1 Re  cauano  $ effo  maggio* 
tre  entrata  , che  non  fanno  dell'oro  o"  delle  perle . Cauaft  anchora  di  terra , come 
i manifejlo  , per  l'humore  condenfato  in  Cappadocia , Et  quiui  fi  taglia  come  le 
pietre  de  gfi  .pecchi . Sono  le  zoUe'di  gran  pefo , lequali  il  titdgo  chiama  miche , 
In  Carrhi  città  d’Arabia  fumo  i muri  cr  le  cafe  di  nuffe  di  fide , lequali  rifaldoM 
con  (acqua . E il  Re  Tolomeo  ne  trouò  a Pelufio , facendo  gliaUoggfomenti  al 
campo.  Per  loquele efempio  poi  fra  (Egitto cr  ( Arabia  , anchora  ne' luoghi 
deferti , fe  ne  cominciò  a trouare  fleuando  difopra  (arene , come  ancho  per  i Imo* 
gfct  feuhi  dell  Africa  fino  aU'oracolo  d'Ammone . Et  quefio  crtfre  di  notte  tem» 
po  inficine  con  la  luna . E il  paefe  di  Cirene  nobilitato  per  il  fide  ammoniaco , cofi 
chiamato , perche  fi  truoua  Jòtto  (arene . Dt  colore  c fimile  allo  aUume , ilquale 
fi  chiama  fchifron , di  lunghe  zoUe , cr  non  tra/pxrenti  , di  fapor  non  grato , ma 
Utile  aUa  medicina . Appruouafì  molto  il  trajfiarente , che  ha  le  feffure  diritte  . 
'Yna  cofa  notabile  fi  racconta  cteffo,  cioè,  ch’ejfcttdo  egli  leggierifUmo  nella  Jfielun* 
xa  fu , come  eglit  meffo  ad  aria , diuenta  graue , qufi  d'incredibil  pefo . La  co* 
gione  di  do  è chiara , perche  lo  ffiirito  humido  deUe  caueme  aiuta  in  modo  quei , 
che  lo  cauano , come  aiutano  laeque . Contrafafii  col  Siciliano , che  noi  chioma* 
mo  cocanico , cr  col  dpr lotto  anchora , che  lofomiglia  molto . Tagliafi  anchora 
in  Egela/k  in  Hijpagu , con  zoUe  quafi  trajfiarenti , ilquale  già  gran  tempo  e te* 
auto  il  migliore  da  molti  medici,  fra  tutte  (altre  forti  di  fole . Ogni  luogo  , doue 
fi  truou  d fiale,  è fterile , cr  non  produce  nuda  : cr  queUo  che  nafee  da  fe,  è fra 
quefri . Qt^do  che  fi  fa,  è di  diuerje  forti . li  uuigare , e afjkifiimo  fi  fa  lyede 
filine , mettendoui  intorno  acqua  di  mare  con  innaffiarlo  d’acqua  dolce , ma  prin* 
dpalmenle  aiutando  la  pioggia , cr  fopra  tutte  le  cefe  molto  fole , eh' altrimenti 
non  ficca.  L’Africa  appreffoVtiu  fa  monti  di  falca  modo  di  codine,  iquali 
qmido  per  il  fole  cr  per  la  luna  fono  induriti  ,non  fi  flruggono  piu  per  alcuno 
humore  ,cruibifognaqufiilferroatagUargli.  Nondimeno  in  Candii  anchora 
fi  fili  fole  yfenza  innaffurui  d'acqu  dolce  , mettendo  foto  (acqua  falft  nede  foli* 
uè . E intorno  oKEgitto  fi  fa  per  tacque  del  mare , lequli  feorrono  in  terra,  la* 
quale , come  io  credo , c fugofa  per  rijpetto  del  Nilo . Eafri  anchora  de'  pozzi , 
mettendo  tacqu  loro  nede  fidine . La  prima  condenfatione  in  habdonia  è quando 
fi  rappiglia  in  bitume  liquido,  fimde  oKolio , cr  l’ufano  ancho  nede  lucerne  : cr 
trattone  quefio  u’è  fiotto  il  fide . E in  Cappadocia  hanno  pozzi  cr  fonti , la  cui 
acqua  mettono  nede  (aline.  In  Chaoniacuocono  (acqua  d'uni  fonte , cr  raffred* 
ìdandola  fanno  fide,  ma  ipigro  >-cr  non  bianco . in  Francia  è in  Lamagna  getta* 
wotacqua  fidfafulegni  ardenti.  Uttmetrta  parte  di  Spaglia  (attingmo  de'  pozn 


Cafe  fatte 
di  mafai  dj 
fak. 


Dal  (àie  Alti 

monùwo  ue 
diti  difior« 
fn  d(l  Mau 

thioli  fopra 
il  cip.  <4. 
dri  lib.  f . di 
Diolcondc  , 
freddo  «'ho 
notaio  dlCa 
pr». 


Monti  <11  b 
le  ioAffi«a«. 


V 990  L t B ft  6 

{ cr  chumdnU  murU  : cr  ccjloro  f turno  differettU , rà  eie  teffuuie  fi  tot^ 
C hanno  Uauerm  per  migUorapercht  U fm  cenere  tmckora  fenzn  tdtra  mifbirà 
ha  uirtù  di  fole.  Altroue  lodano  il  nocciuolo  ; cr  cofi  infondendoui  tacqua  falfa  i 
carbone  anchora  diueUta  fate.  Ogni  fole  fatto  di  Ugno  è nero. lo  truouo  in  Theofrta 
fio, che  I popoli  Imbri  cuocono  la  cenere  deOe  cane  et  de'  giunchi  ùfino  a tanto tchc 
ui  rimane  molto  poco  humore.  Kicuocefi  anchora  la  falamuoia  fCrdir.  uouo  confm 
moto  il  licore,ri  torna  alla  fua  natura  : cr  communemente  giocondi  fimo ftJe  è quel» 

SiH  di  m». 

. r(,&diRa 
'u  )o< 

Quello , che  uiene  di  Qappadocia  in  mattoncini , fa  rilucere  la  pelle . AU 
piu  la  difknde  quello , che  noi  chiamammo  Cittieo . Et  perciò  le  donne  , poiché 
hanno  partorito  j s'ungono  il  corpo  con  effò  ^cr  col  melantbio , Salfifimo  è 
quel  fàe  > cb’è  Jicchifmo  : il  Tarentino  è dilicatifimo  CT  bianchifimo  piu  che 
Cale  adJoi . glialtri . Et  fempre  il  piu  bianco  è piu  fragUe . Ogni  fole  addolcifce  per  la  pwg» 
2^.  Ma  nondimeno  U rugiade  lo  fanno  molto  piu  dUicato:  e il  fofjiare  del  uento 
Greco  lo  fa  copiofo . Per  Ojhro  non  nafee . Il  fior  del  fole  non  fi  fa  fènon  per 
.Greco . il  Tragafeo , ne  lAcanthio , cofi  chiamato  dal  luogo  fdoue  e’  nafee,  non 
ifioppia  nel  fuoco , ne  falta  >■  ne  la  fchiuma  di  alcuno  ,nei  pezzi  > ne  il  tritume  » 
Lo  Agrigentino  patifee  il  fuoco , cr  falta  fuor  deSl acqua . Sono  anchora  difjfè» 
Sdilwioff"  *'*'*^‘^  • Qjwflo  di  Menfi  rofjèggia  : intorno  a Ojfo  è roffo  : a Centoripe 

i por  porco.  Intorno  a Gela  pure  in  Sicilia  è di  tanto  fflcndore , che  ui  fi  ffec* 
chia  dentro . In  Cappadocia  fi  caua  giallo  > treducente , cr  molto  odorato.Per  u|ò 
della  medicina  gliantichi  lodauan  molto  U Tarentino . Uopo  queflo , ogni  faU^de 
'<■  ‘ fi  fa  (tacqua  falfa,  cr  di  quefto  genere  fopra  tutto  lo  fchiumofo.  Ma  il  Trago» 

feo , t il  Granatino  tienfi , che  fiagioueuole  a gliocchi de  glianimali  da  forno , cr 
de'  buoi . Ne’  cibi  cr  nelle  uiuande  è piu  utile  ogni  fole , che  ageuolmonte  fi  ftru^ 
Sale  p'a  Ufi-  ge , e'I  piu  lìumido , perche  ha  manco  amaritudine , come  l’Atheniefe  cr  tEuboic» 
quia  è”***  confcruar  le  carni  c piu  a propofito  tagro  cr  ficco,  come  quello  di  Megara , 

Compotfi  anchora  con  odori , che  ui  fi  mettono , cr  rifueglia  e inuita  tappetito 
4n  tutti  i (ibi,  olirà  d condimento,  ch'egli  fa  in  infinite  uiutmde . Et  oltra  ciò  il  be» 
filarne  groffo , e'I  minuto  c grandemente  inuitato  a pafeere  dal  fole , ilquale  fa  lo» 
ro  douitia  di  latte , cr  molto  gratiofo  cr  gentile  il  cacio , che  fi  fa  d'ejpt . Certa» 
mente  dunque  quella  ulta , che  ha  delthumano , non  può  effere  fenza  fole  ; cri 
elemento  tanto  neceffario , che  anchora  lo  intelletto  ieffo  pafiò  a'  diletti  deltaam 
mo . Et  perciò  tutte  le  piaceuolezzje , argutie , cr  motti  allegri  fono  chiamati fa» 
Tir , p^rThé  U . UUerponfi  anchora  a glihonori  e aOa  mUitia , cr  di  qui  fono  detti  i falarij:  cr 
fit  di  grande  auttorità  apprejfo  agliantichi , come  fi  uede  né/  nome  della  uia  Jklat 


Suo  p 

III. 


lo,  che  fi  fa  di  falamuoia  di  mene , iquali fono  pefei  piccoH  fimili  alt  aringhe . IV 
foli  di  mare  molto  lodato  è quello  di  Salamina  in  Ciprixr  de  ^ fiagni  quello  di  T4 
ranto,e  d Erigio , ilquale  fi  chiama  Tatteo  . QMjìi  due  foli  fono  utili  aglioccbù 
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rid  , (op  iettd  y pèrche  per  efpi  fi  portditi  il  fde  a'  Sabini . il  Kt  Anco  Kartio 
diede  al  popolo  pi  mila  moggia  di  jiie  ne’  doni , ch’egli  focena  publici  }CT  fu  il 
primo  yche  ordinò  le  faline.  Et  Varrone  dice  , che  glianticbi  uferono  il  fde  in  luo* 
go  di  uiuanda  ey  che  le  piu  uoUe  mangiauano  il  pane  col  fole  et  col  cacioycomefì  di 
mofira  per  prouerbio . Ma fopra  tutto  tauttorità fua  fi  conofce  ne’Jkcrifici,  per» 
tioche  non  fene  fa  ninno  ftnza  la  pultiglia  infdata , La  Jìncerità  delle  faline  ha 
fatto  una  fua  differentia  con  una  certa  fauiUa  di  fole , la^^e  è leggierifiima  cr 
bianchifima , cr  chiamafì  il  fior  del  fde '.e  il  fiore  del  fole  è in  tutto  cofa  diuerfa  , (aie  n-ba 
cr  di  natura  piu , cr  di  color  giallo  o re^iffw , cr  come  ruggine  di  fole  i cr  c 
d'odore  fpiaceuole , cr  quafi  di  gara , non  folamente  differente  dd  fole,  ma  ancbom  iib.y^iaap. 
ra  dalla  fchiuma . Trouapne  in  Egitto , cr  pare , che  fi  conduca  per  U tUlo;  cr  ihloN  net 
nondimeno  fi  uedc  galleggiare  in  certe  fonti.  Era  quefto  ottimo  è quello , che  ha  j“® 
in fe certo  ^affume dolio.  Etcertoènelfalegrajfume'.iUheèbeneda  marauU 
gliarfi . Ealfìficafi  fpefio  con  la  finopia  o col  matton  pefto . Ma  tacque  falarU 
prouay  perch’ella  da  a cono  fiere  il  color  finto.  E il  color  ueronoii  fidiffolue 
Jfinon  con  tolio  : cr  gliunguentari)  ufano  uolentieri  di  quello  per  rifletto  del  colo* 
re . Lifcia  gran  biincha:x4  ne’ uafi:  la  parte  di  mezo  è piu  humida , come  hdm 
hixmo  detto . La  natura  del  fior  del  fde  è ajpra  > calda  > cr  nociua  allo  flomaco . 
prouoca  il  fudore  : muoue  il  corpo  nel  uino  cr  nett acqua  : cr  è utile  in  certi  me* 
dicamenti , che  leuano  la  ftanchezZA  > cr  che  nettano . Cauai  peli  delle  palpebre. 

Le  ficcie  del  fondo  fi  mefcolano , accioche  tomi  il  colore  del  zafferano . Et  olirà 

queflo  fi  chiama  nelle  fdfine  falfugginey  da  altri  ftlfilaggine , tutta  liquida^iu  faU 

jky  ma  differente  di  forza  datt acqua  marina.  Ecci  un’altra  forte  di  licore  motto  Del  gan  i 

efquifito  i che  fi  chiama  garo  ,•  ilquale  fi  fa  de  gtiateriori  di  pefie , cr  delt altre 

cofi  y che  s’haurebbono  a gettar  uia  , macende  col  fole  : cr  però  fi  può  dire  , che 

fa  la  fante  di  quelle  cofi  putrefatte . Q^fto  kcore  fi  ftceua  già  di  quel  pefie , che  («<X  dei  * 

i Greci  chiamano  garo . U capo  di  queSo  p^ce  arfo , cr  fattone  profumo  yfa  ue* 

nére  fiora  le  feconde , che  dimorano . 

Delio  (gombro  pc&e , della  fakmoia  , Se  deH’afece  . Cap.  Vili. 

HO  » A c lodatifiimo  il  pefie  fgombro  ne’  cetarij , quefti  erano  luoghi  fui  ma* 
re  y doue  i’ù^alauano  i pefii  grandi  y di  Cartkagine  Spartoria  i chiamafi 
queQo  de'  Compagni  ; cr  quiui  quafi  due  eongif  ualeuano  due  mila  nummi.  Ne  id* 

€uno  altro  licore  , fuorché  gliunguenti,  incominciò  a efière  in  prezzi>apprtfjò 
amchora  a'  popoli  itlaftri . Eiglianfi  anehora  gli  fgombri  in  Barberk , in  Grana* 
i4y  e in  Cartagena  di  Spagna , cr  non  fimo  ^taf  utili  ad  altre . Lodafi  anchont 
Clazomene  per  U garo  yCrEompei  citta  yCTLepti, come  perla  fdamoiaAntiu 
foli  cr  Thurif , cr  la  Dalmatia  aneh'eOa  . LWece  è uitio  (teffk , cioè  la  fèccia 
ù^/ètu,crfm  colaU*"Ea  nondimeno  s’è  cominciato  afarUin  priuatoSàm 


Mr^ieloc 
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tili cr minuti pefaotim . I nojìri Latini  lo  chìanuito dpud  ,ei Crea  Afie , pera 
cioche  quejìo  pefciolino  tufce  di  pioggia.  IH  urloni  chimMo  lupo  il  ptjie  , di 
che  lo  fanno . E'  pafftto  poi  in  magnificentia , tAlfclelfecie  fue  fon  cresciute  in 
infinito . Et  hanno  fatto  il  gara  del  colore  del  uin  indilo  Medio  : ilquale  ha  una 
foauità  cofì  temperata , che  fi  può  bere . Ecccne  un'altra  ffiecic , laquale  c altri* 
butta  aUa  fuperjlitione  della  cajlita , e a'facrifidj  de'  Giudeii  cr  quejla  fi  fa  di  pe* 
feitche  nonhabbiano  fcaglie.  Etcofi  l'aUceè  pcruemta  aU'oflrighe  jea'ricci 
marini , aU' ortiche  tea'  gamberi , e a' fegati  de'  mulU . Et  finolmaite  fanno  cor» 
rompere  il  fole  in  mille  modi  ,pcr  trouare  fapore  dilettcuole  alla  gola . Bafli  adun» 
que  hauer  raccontate  quefte  cofe , Icquali  feruano  al  defiderio  della  gola , accaden» 
do  a propofito  : ma  nondimeno  anchora  fono  in  qualche  parte  medicinale . Perche 
con  takee  fi  guarifee  anchora  la  rogna  del  befliame , intaccando  la  pelle  tcìnfòn» 
àendowela  dentro  : gioua  ancho  contra  il  morfo  del  cane  cr  del  drago  marino . Et 
mettefi  in  pezzuole  di  pannolino  sfilate . Il  garo  anch'ejfo  guarifee  le  cotture  fre» 
fiche  tfe  ui  s'infonde  fopra  tCrnon  fi  nomina  garo , Gioua  fimilmente  contra  il 
morfo  de'  cani,  cr  mafiimasnentc  del  crocodilo  tea  gliulceri , che  impigliano , o 
fbrdidi . Gioua  mirabilmente  anchora  a gliulceri  della  bocca , cr  degliorecchi  >0 
a'  dolori . La  falamoia  anchora , cr  quella  falfuggine  raffoda , morde , affottU 
glia  t cr  diffnea , e'  parimente  utile  al  mal  de'  pondi , benché  il  male  fia  paffato 
nelle  budella . I nfondefi  a gli  fdatichi  ,cr  nuli  uccchi  di  fiomaco . Et  ne'  paefi  fri 
terra  fxfii  fomentatione  con  effa  in  cambio  ^ acqua  marina . 

Delia  natura  del  Tale  Tue  medicine . Cap.  VII  II  • 

La  natura  del  fole  è per  fi  focofitCr  nimica  de' fuochi  t fuggendo  efiit  CT 
rodendo  tutte  le  cofe . Kifirigne , diffecca  » cr  lega  i corpi:  cT  no»  lafcii 
corrompere  i morti . In  medicina  abbnteia , morde , purga , affottiglia , cr  rim 
folue.  Solamente  è inutile  allo  fiomaco  t fuorché  a rifitegUar  l'appetito.  Gioui 
a'morfidelle  firpi,  conorigxnOt  mele,  ehiffopo.  Et  contra  qucUa  ffieeit  di 
ferpe , che  fi  chiama  cerafie , con  origano , o cedria , o pece,  o mele . Beuuto  con 
tacete  aiuta  Centra  Icfcolopendre . A'morfi  dello  feorpione  s'adopera  con  la  quarm 
ta  parte  di  feme  di  lino , cr  con  olio , o aceto , cr  contra  calabroni , ueffit  ,v  fi* 
rodi  cofe , con  acéto . Con  feuo  di  uiteUo  tufi  al  male  dH  capo , quando  duole  per 
enfiatura , alle  piaghe , uefciche , & &ianze  del  capo , e alle  fcrofe , quando  co* 
minciano . E ancho  a'  rimedi  de  glioccbi  , e aUa  acme , che  ui  nt^ceffè , e atte  pte* 
rigie  di  tutto'l  corpo , ma  fopra  tuttó  a gliocchi  ; cr  per  qMfio  fi  nette  ne’  coUu 
rij  cr  ne  glicmpiafiri.  Et  per  taleeffetto  è lodato  molto  il  fiale  Tatteo  o il  Caunim 
te.  Ma  quando  fioffie  feorfio  fiangue  ne  gliocchi  per  percoffia , fi  mette  con  pari  pcm 
fio  di  mirrha  cr  mele  ,ocon  hiffiopo  in  acqua  calda  per  fomentargli  con  fialfiugine . 
Per  qutfio  effetto  fi  piglia  il  fiale  Spagnuclo , cr  contrd  le  fiuffitfioni  de  gliocchi 
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fi  pefiu  con  Iute  frd  due  pietre,  Gioua  pxrtìcolxrmente  d'fuggeUatì  meffo  in  ptz* 
Zd  di  pdnnolino , c2T  jpejjò  fi  ripone  con  acqua  bollente . A gliulceri  deQa  bocca, 
che  gettano  ,fi  mette  con  fila  di  pezze . E^  foffregafi  fuìle  giengie  enfiate . trit» 
to  cr  peHo  s'adopera  cantra  la  ruuidezza  dtlU  lìngua . Dicefi , che  i denti  non 
fi  rodono  , ne  figuajlano , fe  ogni  mattina  a digiuno  fi  tiene  un  poco  di  fide , finm 
che  fi  firugga . il  medefimo  guarifice  la  lebbra , i ciccioni , le  uolaticbe  ,CTld 
rogna , con  uua  paffia , cauatone  il  fino  nocchio , cr  con  fieno  di  bue , e orìgano,  CT 
con  fermento 0 pane ,mafiùnamente lìThebaico.  Quefto  s'adopera anchor a ai 
pizzicore.  Gioua  col  mele  alle  cienice,  e ada  ugola.  Etciaficun  fiale  giouaagli 
firangugìioni , cr  queflo  molto  meglio  con  olio  e aceto  ; cr  nel  medefimo  tempo 
impiajlrato  alla  gola  di  fuori  con  pece  liquida.  Meficolato  nel  uino , mollifica  il 
corpo . Et  beuuto  nel  uino , ficaccia  le  cofie  nociue , e i uermini . Pofio  fiotto  la 
lingua  fa , che  quei  che  fi  rifianano , poffòno  fiopportare  il  caldo  de'  bagni . Lena 
il  dolore  de'  nerui , mafiimamente  circa  le  Jpalle , cr  le  reni , tenuto  ne' fiacchi , cr 
bagnato  Jpejfio  con  acqua  bollente.  Beuuto , 0 mejfio  caldo  ne' medefimi  fiacchi, 
Uua  i dolori  colici , i tormini,  e i dolori  delle  cofeie . Ghiu  alle  gotte,  pcfto  con 
farina  in  mele  e olio . Et  qui  s'ha  da  ojfieruare , cr  da  tenere  per  certo , che  nefin 
fiuna  altra  cofiaghua  a' corpi,  che  il  fiale,  e il  fole.  Et  perciò  ueggiamo  i corpi 
de'  peficatori  duri , come  jefioffiero  loffio  . h\a  quefto  principalmente  fi  dice  nelle 
gotte . Lcua  ancho  i chiodi  de'  piedi,  e i ptdignoni . Ponfi  con  olio  fiuRe  incotture, 
o mafticato , CT  reprime  le  ueficiche . Et  con  aceto  e hiffiopo  s'adopera  al  fuoco 
/acro , e a gliulceri , che  impigliano  , Et  con  uua  taminia  alle  piaghe  iiKOnchem 
rite . Pefto  con  farina  d’orzo , s'adopera  alle  crepature  de  gli  ulceri , poftoui  fio» 
pra  una  pezza  bagnata  col  uino . Qfifg/t , (he  per  ejfierfi  loro  ffarto  il  fiele,fien» 
tono  pizzicore , fi  ftroppicciano  ai  fuoco  con  fiale , olio,  e aceto  infin  che  fiudino  : 
cr  quei , che  (bno  fianchi , fi  ftroppicciano  con  fiaU , e olio . Molti  hanno  guari» 
to  anchor  a i ritruopichi  col  fiale , e hanno  unto  i caldi  delle  fiebri  con  olio,cr  fiale  t 
cr  leccandolo  hanno  leuato  la  toffie  uecchia . A gli  ficiatichi  lo  mettono  ne  gliar» 
gomenti . Pongono  anchora  il  fiate  alle  naficcntie , doue  crefice  carne  cattiua , 0 fio» 
no  putrefatte.  Ponfia'morjì  decrocodili,  meffio  nell  aceto,  e intintoui  pezzo 
di  pannolino . Beefi  anchora  cantra  l'oppio  nell aceto  melato , Poiijì  a quegli 
c'hanno  ficoncio  alcuno  offio , con  farina  cr  mele  : e a'  bitorzoli.  Gioua  al  dolor 
de'  denti  con  aceto , e anchora  impiaftratoui  con  ragia . Ma  la  fihima  del  fiale  è 
piu  diletteuole  piu  utile  a tutte  le  cofie . Nc  gli  impiaftri  da  mitigare  s'ado» 
pera  ogni  fiale  per  rificoldare . Et  gioua  anchora  a diftendere  la  pelle , cr  farla 
dilicata . Impiaftratoui  fu  lcua  la  rogna  de'  beftiami grofii  cr  minuti . Leccap, 
cr  poififfiuta  negliocchi  delle  beftie  dafioma.Et  quefto  bafti  hauer  detto  del  fiale . 
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inno  gUiOitìchi , che  U fchiunu  del  nitro , Uqudle  è molto  loìdù , non  pfaceita  ** 
jhtoH  quando  U rugiada  cadeua  fuUc  mtrerie,  lequdi  foffer  pregne  t ma  non  pars  g° 
torijiero  anchora . Et  però  non  nafce  neUe  VKitate , benché  ui  caggia  la  rugiada. 

Alcuni  hanno  tenuto  t chY  nafca  per  il  fermento  delle  copriture.  Mai  medici 
delU  prof  ima  età  dicono , cht  in  Afia  fi  racco^ie  l'afronitro , ilquale  gocciola 
nelle  /pelane he  humide  ,•  lequali  fi  chiamano  coliche  : dipoi  lo  feccano  al  fole . ti 
hiào  è fiimato  il  migliore . Etlapruouaiteffo  è ychenon  fiu  punto  grane, O" 
facilmente  fi  fintoli , ZT  di  colore  quafi  porporino . Que/lo  s'arreca  in  pajìegli, 
ina  quel  d'Egitto  uiene  in  uafi  impeciati , accioche  non  fi  Jìrugga . Etquejìi  uafì 
diuentano  perfetti  feccandofì  al  fole . La  pruoua  del  nitro  è , ch'egli  fta  fottilifi  Ni«ro  cmn* 
fimo , molto  fpugnofo , cr  forato . Falfijicafi  in  Egitto  con  la  calcina  ima  ficos  ® ^ 
nofee  al  gufo  : percioche  il  fimero  facilmente  fi  rifolue  j e il  fdfificato  punge . 

Spartoui  fu  la  calcina  rende  grande  odore . Ardefi  coperto  con  tefli , accioche 
non  folti  fuor  a : altrimenti  non  folta  del  fuoco  j cr  non  genera  ne  nutrifie  nulla  : 
benché  nelle  faline  nafeano  deli'lxrbe , e inmare  tanti  pefei  folamente  alga* 

■Ma  ueramente  il  nitro  c piu  agro , che'l  fole  : ilche  non  folo  fi  conofee  per  quefio 
pegno  , ma  anchora  percln  nelle  nitrerie  le  fearpe  fi  confuman  to/lo  : doue  per  aU 
tro  fon  fané , e utili  a rifehiarar  la  uifla . NeÒe  nitrerie  ninno  diuenta  cijpofo  * 

Ef  chi  ui  ua  con  ulceri  o piaghe , guarifee  in  pochifiimo  /patio  di  tempo  : ma  chi 
s'impiaga  quiui , tardi  ci  uien  fono . ti  nitro  muoue  fudore  a quegli , che  fe  ne 
ungono  con  olio , cr  mollifica  il  corpo.  Vfafi  il  chalafireo  nel  pane  in  cambio 
di  fole  ; cr  quello  di  Egitto  s'adopera  a'  rauani,  perche  gli  fa  piu  teneri:  ma  le 
uiuande  bianche  cr  peggiori , cr  gliherbaggi  piu  uerdi . Et  nella  mediciiu  rifiata 
da,  a/fottiglia , morde , condenfa , difecca , cr  fiortica . e'  utile  a quelle  cofe^he 
fi  uogliono  tirar  fuori , o leuar  uia , cr  leggiermente  mordere , cr  a/lenuarfi,coa' 
me  nelle  bolle,  o fiianze.  Alcuni  per  quefio  effetto  raccendono  dipoi  lo- 
/pengono  in  uin  brufio , cr  cofi  pefio  lo  tifano  ne'  bagni  finza  olio . Egli  reprime 
il  troppo  fudore , con  la  iride  ficca , accompagnata  con  olio  uerde . impiafirato 
con  fico , o cotto  nel  uin  cotto  , fin  che  torni  per  metà , a/fottiglia  le  margini  de 
gliocchi , cr  le  ruuidezze  de'  coperchi  loro  : cr  gioua  anchora  contra  i fiocchi  de 
gliocchi . ti  nitro  cotto  col  uin  cotto  in  buccia  di  melagrana , aiuta  le  unghie  ; e 
unto  col  mele , rifehiara  la  uifia . Gioua  col  uino  al  dolore  de’  denti , fe  fi  lanino 
col  pepe.  Et  cofi  cotto  co’ porri . Arfo  fregandolo  a' denti  neri,  glifaritora 
nare  al  loro  colore . Impiajhrato  con  terra  SamU  nell'olio , amazza  glianimali  e 
lendini  del  capo . Infonde  fi  ne  gliorecchi , che  hanno  fatto  marciai  fiemperato  col 
uino . Con  taceto  rode  le  brutture  della  medefima  parte . Po/loui  ficco  lieua  il 
romore , cr  zuffolamento  de  gliorecchi . ìmpia/ìrato  al  fole  con  creta  cimolia , 
cr  pari  pefo  diacelo , guarifee  le  Miotiche  bianche . Mefiolato  con  ragia , tir^ 
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fuori  i ciccioni , o con  uui  biuna  pifji  pcfti  infism  co' fuoi noccioli , RipttnJU 
infimnugione  de’  teflicoli  ^ talk  jieinma , ch’efce  fuori  per  tutto  il  corpo  con  U 
‘ /«g'w . Et  contri  i morfì  del  calie , aggfugnendoui  ragia  nel  principio  fi  pone  con 

taceto . Nc/  medcfimo  modo  a'  morji  delie  firpi , alle  fagcdene , e aUe  nafcentk  » 
che  impigliano  yofi  corrompono  con  calcina  e aceto  . Dafiipeilo  co' ficbiy  onero 
s'impiajln  a’ ritruopichi . Rijfolue  anchorai  termini ,beendone  unadrammà 
con  tolioy  cr  con  ruta , o aneto , o cornino  ^ Ri&ora  chi  è fianco  ugitendolo  eoa 
olio  e aceto . Gioua  anchora  contri  il  freddo  > mefcolandolo  con  olio , cr  firopicm 
dando  X le  mani  yti  piedi.  Leua  il  pizzicore  iquegU  che  hanno  J^arfo  il  fiek^ 
mfiimamente  pigliandolo  con  taceto . Et  beuuto  con  pofa  gioua  contri  il  uelea 
w de’  funghi  >o  con  tacqui  a chi  haueffe  mangiato  buprefte . Prouoea  il  uomù 
to . Dafii  a quegli , che  hanno  beuuto  [angue  di  toro  con  lajère  ,•  cr  col  mele , CT 
talte  dì  uacca , guarifeegU  [corticati  del  uifo . Arrofiifeefi  tanto  che  fi  [aedi  nem 
re , cr  ponfi [ulte  cotture . Infondefi  al  dolore  degliarnioni,  e a’  rattrappamenti 
del  corpo  , cr  dolori  de’  ncrui  * tonfi  col  pane  [ulk  lingua , a chi  ha  parietico . 
1 [ofpiriofi  lo  pigliano  con  la  orzata . Mefeedato  col  fiore  del  gdbano , cr  co» 
tremeiuina  ogniuno  per  ugual  parte,  ma  che  non  pafii  la  granàezzad’una  faua  t 
e inghiottito  guarifee  la  tojfe  uecchia . Cuocefi , cr  poi fiemperato  con  pece  lU 
^^*fue  fitdaabcrenegl!  firanguglieni.  il  fiore  del  nitro  con  olio  ciprino  lem  Ì 
McJiuac . dolore  nelle  giunture . BJeeuendo  il  uapore  per  hnafodd nitro,  meffo  in  acqua 
bolltta  > rifiagna  il  [angue . Beuuto  col  uino  nmda  uii  il  trabocco  del  fiele , CT 
rompe  la  uaitcfità,  Mrfedato  con  allume  yleua  il  pizzicore , e il  lezocrcatu 
tiuo  odore  di  [otto  le  braccia  fomentandole  con  t acqua  col  nitro  ognidì, 

Guarifee  gliulceri  nati  per  flemma , mefcolandolo  con  lacera  : ma  in  quefio  moda 
gioua  anchora  a’nerui.  Infondefi  d deboli  di  fiomaco , Molti  uogliono,  cht 
t infermo  s’unga  con  olio  cr  n 'tro  innanzi  la  remifione  fredda  della  febre . Cofi 
gioia  anchora  contrala  lebbra  ,crle  lentigini . Gioua  a’  gpttofi  uftre  nel  bagno 
feggiola  di  nitro  : c a chi  non  può  purgarfi , o è rattrappato . il  Jaliàtro  cotto  co'l 
n tttìoDì,  zolfo  diuenta pietra, 

«cfp€c?eJi  Della  natura  delle  fpugne.  Cap.  XI. 

Sb'"s*r*  p\  Elle  ffecie  delle  ffugnehabbimo  ragionatone  trattato  de  gli  animai 
. 4s  ròprVSì  lJ  acquatici  marini.  Alcuni  le  difiinguono  in  quefio  modo  .Alcunedeffkuo» 
, che  fieno  mafehi , quelle  cioè , c’hanno  il  canale  fonde , piu  jfieffe,  che  in* 
Mimili*  ^ leqttali  nelle  delitie  fi  tingono , cr  talhora  neUa  porpora  : o* 

cap.  i6  6e  dicono , (he  le  [emine  fono  quelle , c'hanno  i canali  maggiori , cr  continuati . De 
Sb?f ’a  c*p.  <j/c«w  ue  ne  fouo>  piu  dure , che  fi  chiamano  tragi  ,c’hanno  i canali  fotti* 
f&.  ci  lifiim:  ZT  ffiefiifiimi,  fannofi  bianche  con  diligentia  ^ togliendole  frefebe  di 
£^*g!fo.  qucUaffiecie,  che fonopwmrbì(k;iy’k  fiate  ktmgontrmUfiJùióu  del  fa» 

ftiCT 


trent*vkejimo;  jpt 

tt  j CT  t^àì^onji  idU  luM , e «tilt  , m moia , che  U p^rte , tu<jUdU  era  appìe^ 

tòta  allo  fcogUo , ftù  no/f<t  /n/« , accioch'elle  beano  la  biaiuhczzà  - Habbiamo 
fiuto  conofeere , che  le  fpugne  fono  animali , cr  ch’elle  hanno /angue . Alcuni  dU 
cono  anchora , ch'eUe  odono , er  c/uando  fenton  romore , fi  rifhingono , cr  gf^= 
t4no  thumidità  per  appiccarfi  meglio  : ne  fi  poffono /piccare  dalle  pietre , fe  non 
fi  tastano  ycr  Mora  gettano  humore . Et  mettono  innaraci  all  altre  quelle  y 
che  fono  generate  da’  uentifettentrionali . Dicono  i medici , che  in  nejfuno  altro 
luogo  dura  piu  lungo  tempo  lo  jpirito . Et  co/ì  giouano  a’  corpi , perch’elle  me. 
[colano  il  loro  col  nojh-o , cr  perciò  fono  piu  frefche , cr  piu  bum'ide  : ma  manco 
giouano  nell’acqua  calda,  cr  manco  le  unte,o  pófìe  /opra  i corpi  unti.  E/  lefpejk 
^attaccano  meno . Delle  piu  tenere  fi  fanno  pennegli,  iquali  guarifeono  gli  enfiati 
de  gliocchi  poiìiui  fu  con  uin  melato . I medefimi  fono  utilifiimi  a nettare  la  ci/pa 
de  gliocchi , ma  bifogna , che  fieno  fottili/Smi  cr  dilicatifimi . Le /pugne  con  pom 
fica  fi  mettono  fuQe  Uggirne  de  gliocchi  ; cr  con  aceto  caldo  al  dolore  del  capo  . 
Heltaltre  cofe  le  /pugne  frefee  di/foluono , moUificano  , cr  mitigano  . Le  uecchie 
r[aldano  le  ferite . ’Vfanfi  a nettare , a forbire , a fomentare , e a coprire  dopo 
la  fomentatione , tanto  che  ui  fi  metta  altro . Polle  /opra  le  nafeentie  humide  cr 
uecchie , le  rafeiugano . Le  rotture  cr  le  ferite  utilifiimamente  fi  fomentano  con 
le  /pugne . Con  quelle  fi  leua  il  /angue , CT  quando  alcun  membro  fi  tdglia,acciom 
thè  fi  po/fa  uedere  quanto  s’ha  a fare  . Pongonfi  anchora  M infiatmraHoiù 
delle  f^ite  alcuna  uolta  afeiutte , alcuna  uolta  bagnate , o in  aceto , o in  uino , 
0 in  acqua  frefea . Pofie  con  acqua  piouand  rafeiugano , cr  non  lafciano  enfiare 
la  ferita . Pongonfi  anchora  a'  membri  /aldi , quando  uactUano  per  cagione  occuU 
ta,  quando  bifogna  diffoluere:  e alle  pofteme  anchora,  ma  le  pojìeme  s’ungono 
con  mele  cotto . Et  cofi  alle  giunture  alcuna  uolta  bagnate  in  aceto  infilato , cr 
talhora  in  pofea . Se  l’humore  ui  ribolle , fi  bagnano  neltacqua . JAacontrail 
morfo  de  gli  feorpioni  con  aceto . Nella  cura  delle  ferite  fcruono  in  cambio  di  la» 
jia  fucida , quando  con  uino  eolio  ,cr  quando  conia  medefima.  Quella  i ta 
iifferentioyche  le  lane  moUiftcano,cr  le  /pugne  riHringono,cr  leuxno  ma  i difeh 
ti  delle  piaghe . Legan/t  a’  ritruopici  fecebe , o con  acqua  tiepida  , o pofea  ,*  ma 
bifogna , che  fieno  piu  morbide  cr  piegheuedi  a coprire,  o rifcccare  la  pelle.  Pone 
gonfi  anchora  a quelle  malattie , lequali  bifogna , che  fuaporino , bagnate  (tacqui 
bollente , cr  premute  fra  due  tauùe . Et  cofi  po/le  giouano  allo  Hcmaco,cr  neh 
la  febre  centra  i troppi  ardori . Ma  a chi  hà  male  di  milza  con  la  pofea,  al  fuoco 
/acro  con  l’aceto  piu  gioueuoli  che  alcuna  altra  cofa . Bifogna  porfi  cofi , accio» 
che  agiatamente  uengano  a coprire  anchora  le  parti  fané . Con  aceto  fermano  il 
fiuffo  del  /angue . Con  acqua  /alfa  calda  mutata /pe/fo , leuano  il  liuido  fife  fio  dà» 
pola  pcrcoffixi  cr  conpofia  l'enfiato  ,cr  dolore  de’  tejUcoli.  A’  morfi  de’  cani 
. . , G.  P L I N I O.  RRR  iij 
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s'adoperano  utilmente  tagliate  c<m aceto  ,o  acqua  fredditi  omele,  bagnandoli 
contùiuamente  aliai . La  cenere  della  /pugna  Africana  col  fugo  del  porro  ,gioaa 
a quegli , che  fputano  fannie , con  acqua  fredda  cr  fole.  La  medefima  cenere  im 
piajhrata fulk  fronte  con  olio  o aceto , guarifee  L febre  ternana . Et  particolar» 
mente  le  Africane  con  pofea , guarirono  l'enfiato . Et  la  cenere  di  tutte  le fpuffte 
arfe  con  pece , riHagna  il  fangue  delle  ferite . Alcuni  per  queUo  effetto  ardono 
/blamente  le  rade  con  la  pece . E^  ardonft  per  cagione  de  glioccbi  in  penteda  crum 
da  di  jìouigUaio , giouando  molto  quella  cenere  alle  ruuidezze  de  coperchi  de 
gliocchi  le  carni  y che  crefeono , cr  tutto  quello , che  quiui  fìa  bifogno  riflrim 
gnereycr  ra/fodareyCT  riempiere.  Et  è piu  utile  in  queflo  bifogno  lauart  I4 
cenere . Vfatifì  in  cambio  di  feiugatoi  da  flropicciare , cr  fregare  ne'  corpi  nuda 
fati . E^  cantra  il  Sole  commodamente  cuoprono  il  capo . 1 medici  per  ignoa 
rondi  l'hanno  ridotte  a due  nomi  ; Africane , lequali  fono  piu  dure  > cr  Khoa 
iianepiutenere  a fomentare . E bora  fi  truouano  tenerifìÙK  intorno  alle  mura 
ieUi  città  ^Anti fello.  Scriue  Trago  y che  intorno  alla  Licia  nafeono  tenerifiU 
mi  pennegli  io  mare , in  que'  luoghi , donde  fi  fono  leuate  le  /pugne . Polibio  iU 
ce  y che  appiccandogli  fopra  lo  infermo  ygli  fanno  bauer  la  notte  piu  queta , Bàm 
torneremo  bora  a Rianimali  maritimi  cr  acquatili . 

IL  TRENTADVESIMO  LIBRO 

DELL’HISTORIA  NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 

!.  T !{,  0 E M I O, 

^ MEDICINE  D’ANIMALI  ACQ.VATICI. 

0 1 fiamo  giunti  aB: ultimo  della  natura  cr  de  gli 
efempi  feguitando  tordinetet  queflo  anchora  è groom 
difiùno  tefiimonio  della  potentia  occulta,  in  forma, 
che  non  debbiamo  cercare  piu  innanzi  > ne  pofiiamo 
trouare  pario  fintile:  perche  in  quefie  la  natura 
uince  fe  fieffa,e  in  infiniti  modi  lo  mofhra . Perciom 
che  qual  cofa  è piu  uioknta,ch€l  mare  0 i uenti,  CT 
turbini , le  procelle  e doue  la  natura  none  aiutata 
con  maggiore  ingegno  de  gUhuomini,  che  co'  remi  e 
CO  le  udei  Aggiungafi  a queflo  anchora  la  incredibile  forza  del  mare;ilqu<de  bar 
cr^c  e borafeem  di  maoitra  che  pare  che  tutto'l  aare/k  diueatato  un  fiume .. 

- Dei 
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Del  pcfce  cchcncidc , & della  fua  raarauigliofa  proprietà , della  tor- 
pedine, della  lepre  marina,  & marauiglie  del  mar  roflb. 

NOndimno  un  ptfciolino  cr  ben  piccolo , àìimito  echeneide , ritiene  “ ^ P*' 

tutti  quefìi  impeti , benché  4 un  tratto  uxdanoti  un  medejtmo  luogo . Siena 
i uenti  furioft  quanto  poffono  ejfere , cr  Utempefie , egli  commnda  d furore , 
fj  ritiene  tante  forze  > cr  ferma  i nauili , ilche  non  ponno  fare  tutte  le  funi , ne  tj  àour  io 
te  anchore  tratte  con  irreuoubil  pefo . Raffrena  dunque  gliempiti , cr  fen^ 
cuna  fua  fatica  doma  la  rabbia  del  mondo,  non  ritenendo,  ma  fola  con  l'accoj^fi.  ftoieu . 
Q»efla  fi  piccola  cofa  è a baflanza  contra  a'  tanti  impeti , che  ferma  i nauUi . Ma 
t'armate  di  mare  fi  pongono  i caftelU  in  fuUe  naui , accioche  in  mareanebora  fi 
combatta  comefuUe mura . O uanit'a  del  mondo , che  un  pefciolino  lungo  tnezo 
braccio  poffa  impedire  cr  fermare  que  becchi  armati  di  rame  cr  di  farro  contra 

tutte  le  percoffè , 'Dicefì , che  nella  giornata,  che  fi  j^eaUaPreuefk  egli  riten*  promoMo* 

ne  la  naue  capitana  d’Antonio , itquale  fajfrettaua  d’ire  attorno , cr  fare  an^  • 

a'  fuoi , finch'egli  pafò  in  un’altra . Onde  l’armata  di  Cefarefubito  con  maggiore 
impeto  uenne  . E a’  tempi  noUrianchora  ritenne  il  legno  di  Caligula  Impcrado» 
re , ilqude  nauicaua  da  A^ura  a Antio  : però  fi  può  credere , ch’egli  fia  pefee  di 
augurio . Perche  effendo  aUhora  tornato  quello  imperadore  a Roma , fu  amazzo*  ■ ' • 
to  con  le  fue  proprie  armi,  ’^e  fu  ^an  fatto  lungaìamarauigliadi  quella  dirnom  . ^ 

ra , intefafubito  la  cagione  ; percioche  di  tutta  tarmata  la  quinquereme  fola  non 
andana  innanzi  : chefubito  faltando  fuora  quei  che  lo  cercauano  intorno  la  naue  , ^ / ; 

lo  trouarono , ch’egU  era  attaccato  d timone  : cr  moQraronh  a Cdigula , ilquoa 
k s’erafdegnato , che  quefla  bejliuola  thauejfe  fatto  fermare , cr  haueffe  hauuto 
piu  forza , che  quattrocento  marinari . E/  particolarmente  la  marauiglia  era  in 
que  fio , come  attaccandofì  d nauilio  haueffe  hauuto  fon^  di  fermarlo , cr  tolto 
dentro  non  haueffe  il  mede  fimo  potere . Coloro  che  lo  uidero  aUhora  cr  poi,dicou 
no , ch’egli  è filmile  a una  gran  lumaca , Noi  habbiamo  raccontato  k opinioni  di 
molti  nella  natura  de  glianimdi  acquatici , quando  ragionammo  ieffo.  Et  hab» 
biamo  per  certo  , che  taltre  fue  ffecie  anchora  poffono  il  medefimo , percioche 
per  celebre  cr  confacrato  efempio  mi  tempio  di  Venere  Gnidia  è neceffario  crede» 
re , che  ui  fieno  nicchi , della  medefima  pofjànza . Alcuni  de’  nofiri  Latini  t han»  ® 
no  chiamato  remora . Alcuni  Greci  dicono , che  appiccandolo  addoffb  aUa  donna , rrmonre  , 
che  fia  per  ifconciarfi , ritiene  ilparto  fino  d tempo  debito . Alcuni  dicono,  che 
conferuandolo  itf alato , cr  appiccandolo  poi  aUe  donne , le  fa  partorire  s cr  per  ah 
ciò  con  altro  nome  fi  chiama  odinolionte.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia^hi  dubite*  bro  x.drgH 
ri  deHi  potentia  della  natura , cr  dell’effetto  fuo  , ne’  rimedi , che  nafeono  per  fe 
medefimi , ricor  dandofi  di  que  fio  ritenere  i legnii  Anzi  ancho  fenza  que  fio  efem» 
pio  baderebbe  quello  iella  torcine , laquak  effendo  tocca  anchora  che  di  lonta» 
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IO  a?  rfpu  no,cr  con  hJia , cr  con  /à  intormentire  ógni  gd^ùtrio  irdccSy , e ò^nJ 

q ulto  me  ■ Kc/occ  pie  4/  correre . Se  ^uejlo  efempio  dumjue  ci  sforzd  d confèfjìire , che  pd 
«'c.'Trpej''.  <*h:und  potcntid , Idtjuale  joLtmentc  a con  l'odore  ,0  concerto  baUto , ch'efcd  del 
ne  al  «a.  41  fuo  cofpo  impedticd  le  membrd , perche  non  dobbumonoi  fherdre  di  tutti  i rane* 

•lei  Iib  9 il  , . , . . 1 . : , . „ , - /'  , 

«he  c trailo  di  f No»  c punto  miitor  mdrduigUd  quello , che  fi  contd  delld  lepre  nurins . Ldm- 
lenri'iib'r  ^^<ttd  d bere  y 0 mangiare  è ueleno  dd  alcuno  »c ad  alcuno  anchoTé 

tieguanniu  pur  foUmcntc  d ucderld . Percioche  le  donne  grauide  pur  che  guardino  fola  unit 
^^*J^wchò  lepre  marina , che  fid  femindyfubito  con  fafiidioejtrauagliodi  fiomacodimo» 
i!b  z’aVom  ^ > cr  finalmente  fi  [conciano . il  rimedio  c bauere  una  lepre  marino 

fcoriae  col  mjfchio  t laqudle  fixferbata  infoiata  per  fintile  effetto , CT  tenerla  le^a  al  bracm 
w!Ì!iaiioif**  CIO . Quefto  pefee  anchora  in  mare  toccandofi  nuoce , Mangia  di  quefio  pefet 
ifimr/o' aéi  ^^htnal  fola  » che  per  do  non  muore  , cr  quefio  è il  pefee  muBo , chefolamenm 

ituJeiJmo  te  diuenta  piu  tenero , cr  manco  grato , cr  piu  uiie  ► Clihuomim'y  che  [hanno 
r.bro  Wiin^ùco  y. [amo  di  pefee  yO"  con  quello  primo  fegno  ficonofee  tal  uenefido: 

lepre  maru  dipoi  muoiono  ùi  tanti  giorni  y quantiè  uiffuta  la  lepre . S riue  Licmio  Macro  , 
uì-im'o\a  che  qu^ouekno  non  ha  termine  certo.  Dicono  yjhc  in  India  non  fi  può  pigliar 
Lb»**a«ap!  > che  quid  dU’ittconiro  thuomo  è ueleno  alla  lepre  y perche  effóndo  tocca 
4* . IO  tu-eee  folamcnte  con  un  dito , fi  muore . Et  dicono , che  quiui  è molto  maggio» 

re  yconte  glialtri  ottimali , G iuba  in  quei  libri , ch'eli  ferine  a Gaio  Cefar*  figli»  '■ 
«di  Dioico’  uolo  di  Augufto  dell  Arabia  y dice  , che  imituli  ; quefii  fono  fitecie  iofiriehe  ; fo» 
V'a*capf'e'i  >k>tdpaci  ditrchemùie . Et  le  balene  lunghe  fdeento  piedi,  CT  larghe  trecento 
Mauhioii  feffanta , entrarono  nel  fiume  d'Arabia  :cr  che  i mercanti  in  quel  paefe  s'ungono 
fcorfr.  **'  grajf/ò  ,ei cameli  col  graffò  d'ogni  pefee , accioche  per  [odore  fuggano 

da  quegli  i taf atà. 

De  gringegnt , 8c  damcdichczza  (Tafcuni'  pefer,  6c  dduc  mangmo 
la  mano  » &douc  i pe(ci(iicno.rii'poIlc.  Cap  ^ I I. 

A^k  paiono  marauigliofe  quelle  cefe , che  Ouidio  diffe  de?  pefii , in  quel  uo» 
lume  ych'egU  intitolò  halietico . Q»efio  c , che'l  pefee  [caro  , rinchiufo  nel» 
la  naffà  > non  cerca  dirompere  con  la  fronte , ne  di  mettere  U capo  fiale  grettole,- 
che  lo  nomo  ,*  ma  con  gli  jfiefii  colpi  della  . coda  allarga  [entrate  : cr  eoft  tfcefuo» 
ra  allo  indietro . Et  fi  per  ufo  alcuno  altro  fioro  di  fuore  uede  quello , che  s'af» 
\ fatichi ypiglioììdo alquanto UcodaJuOy  fi  sforza ([’aiutarhperck'efca  fuori.  \l 
'■  pefee  lupo  y circondato  dalla  rete  , dicono , che  ara  [arene  con  la  coda , e in  quefio 

modo  puffo  [otto  la  rete . La  murena  o lampreda , ricordandoli  d'effer  tonda  CT 
flrucciolofa  ,fì  mette  ndk  maglie  della  rete , cr  tanto  fi  feontoree , che  [allarga  t 
cr  cofi [campa . il  polpo  piglia  [hamo-con  le  braccia , cr  non  con  la  bocu , nc  /» 
lafcu  infin  che  non  rode  [efia , o che  non  fio  con  U canna  inalzato  [opra  [acqua  • 
tf  muggine  fa  ^ che  tham  i ntltefca  ,maè  tanto  ingprdo,  che  con  la  coda  lo  per» 
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iuòte , tanto  chi  ne  j^icea  ttfca . li  lupo  ha  manco  induftria  net  conofcerc  il  peri* 

toh , ma  grMi  forza  nel  rauuedmrfì  ; perdoche  effendo  prefo  dall  homo  fi  dibatti 

tanto , che  atlsrga  la  ferita , di  maniera  che  thamo  n'cjfce . Le  murene  inghiot* 

tifcono  thamo  finche  arriuano  aUa  corda , cr  rodonla  . Quefto  fatue  Vithca  • 

il  medefìme  dke , che  per  hauae  la  murena  H doffo  tagliente  per  le  penne , che  ut 

fimo  -,  fi  rouefcia  fulU  corda , cr  la  taglia . Licinio  Maao  dke  ; che  k murene 

fono  tutte  femine , ma  che  k fapi  le  impregnano  ; cr  pa  tjuejlo  ipefeatori  fi» 

fihiandok  fanno  Hcnire  a fe,cr  le  pigliano.  \ngr  affano  perii  poppare  :crU 

mazza  non  le  uccide , ma  fi  bene  b ferula . Ef  non  è dubbio  alcuno , cif  ella  ha  la 

uita  nella  coda , cr  percofft  quella  fubito  muore . Ma  per  coffa  nel  capo , pena 

molto  a morire.  Le  cofe,  che  fon  tocche  dal  pefeerafoio,  fanno  di  ferro . Vede» 

fi  manifèllo , cbe'l  pefee  orchi  è duri  fimo  : queflo  pefee  è tondo , fenza  fcaglie,  er 

tutto  capo . Scriue  Trebio  iUgro , che  quando  il  pefu  miluagine  uoLa  fópra  tac» 

qti,  fi tifica  m itatione  di  tempo . Et  che'l  pefee  fifia , cioè  coltelo , ha  il  becco  » 

appuntato  ,•  cr  dicono , che  quello  pefee  fora  i nauili , di  maniera , che  n'ha  font» 

merfi  in  mare  a un  luogo  di  M mritania , che  fi  chiama  Cotta , poco  difco/lo  dal  aerge  iaa> 

fiume  Liffo.  Umedefimo  dke  ,cheleloligini  uolano  fuor  dell acqua  con  tanta 

moltitudine , che  affondano  i nauili , 1»  molte  uilledi  Cefareipefei  pigliano  ii 

mangiare  in  mano  a gli  huomini  : ma  fon  marauigliofe  cofe  quelle  , che  gli  antichi 

fcri^cro  ne  gli  fiagni  non  ne'  uiuai , in  Fioro  caUcllo  di  Sicilia  poco  lontano  da 

Siracufa  ; cr  nella  fonte  di  Gioue  Labradio  le  anguille  : Et  quelle  portano  orna» 

menti  da  orecchi.  EtfmilinentenellifoUdiScio  appreffoil  tempio  de’  uecchit 

t in  Cabura  fonte  di  Mefopotama , di  cui  habbiamo  parlato . Pcrciocfee  a Miri 

ii  Licia  nel  fonte  d' Apolline , che  fi  chiama  Curio , fendo  chiamati  tre  uolte  col 

Zuffoh  uengono  aHaugurio . E^  Jè  pigliano  le  carni  gettate  loro , è buona  nuo»  pt(,|  ^ 

tta  per  chi  uuol  fapere  do  che  ha  da  uenire  ; CT  cattiua , quando  le  gettano  indie» 

ero  con  la  coda . A Gierapoli  di  Sorta , tul  lago  di  Venere , chiamati  ubidifeono  oirc  j ii  au 

alle  uoa  de'cuHodi  del  tempio  ,CT  uengono  ornMi  di  oro , e adulando  fi  dimena» 

no  guizzando  i cr  danno  le  bocche  aperte  a quegli,  che  ui  uogliono  metter  le  ma» 

ni . In  iftabia  di  Campagna , a un  luogo , che  fi  chiama  la  pietra  d'Hercok,  i pe» 

fii  chiamati  meUnuri  pigliano  il  pme  gettato  in  mare , CT  non  s’accoflano  a cibo 

alcuno , doue fìa fitto  thamer . Qwefla  anche  non  è delle  ultime  marauigfie , che 

neltifola  di  Pete , e in  Ctazomentui  fieno  ipefei  amari , Et  altincontro  ;aQofco» 

glio  di  Siciha , a Tripoli  di  Barberia  , a Eubea  ,e  a lyurazxo . Sono  poi  tanto 

infalati , che  fi  poffon  chiamare  falfumi , intorno  alla  Cefalonia , e Ampelo , cT 

Pftro , cr  k pietre  di  Deio  j cr  nel  porto  della  medefima  ifola  ,doki . Laqual 

differentia  non  è dubbio  alcuno , che  mette  dal  mangiare . Appione  ferine , che'l 

m^sfor  pefee  ^ebefi  Irmi , i il  porco,  ilquak  i ^edmonij  chiattmo  orthrH^ 
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gonfio  : CT  dicono , ch't'  rughù , ^uMdo  è prcfo . Mirdcolojò  decidente  inchòì 
rt  di  futura  è in  alcun  luogo  : percioche  i falfumi  dì ogni  ragione  a Beneuento  ut' 
Italia  ritornano  fiefihi , Cafiio  Hcmina  firiue , che  i Romani  ufarono  i pefii  ma* 
rini  infin  da  principio  y che  fu  edificata  Roma  yle  cui  parole  in  quefio  fuggetto 
metterò  qui  apprejfo . Kuma  ordinò , che  i pefii , iquali  non  hanno  fcaglie  per* 
che  i patrimomj  non  fi  confumafferOyC3‘ perche  piu  facilmente  fi  poteffiro  ordina* 
re  i ritrouiyi  conuiti publici  cr  priuati^accioche  quei  che  comprauano  a firocchio, 
” rijjparmiaffero  manco  laffiefa , cr  cofi gli  mercataffero . Quanto  apprcffo  di  noi' 
It  di  uagliono  le  perle  orientali , deUequali  ragionammo  al  fuo  luogo , tanto  uagUono  i 

nl'n  ^tniiani  ,•  perche  quefie  cofi  fono  pofte  nelle  openioni  de  gli  huo*' 

«oraiii  u(di  mini . Uafie  il  corallo  nel  mar  roffo , ma  è piu  nero  : in  quel  di  Perfia  anchora^ 
”i^o  cr  chiamafi  tace  : ma  nafie  huonifiimo  nel  golfo  di  Francia  intorno  aUifole  OrcOA 
de,  cr  nel  mare  di  Sicilia  intorno  Heliacr  Trapani.  Nafie  onchoraaGrauU 
Maiihioii,  il  fica,  e innanzi  a Napoli  ; cr  a Erithre  molto  rojfo  , ma  tenero , cr  perciò  utU 
. NaformadìarbuficUo . \l  colore  è uerde:  le  coccole  fine  fiotto  acqua  fi>* 
wce^dT  m cr  morbide , ma  /piccate  diuentano  dure  cr  rojfe  di  forma  cr  di  gran* 

aio  4 dezZii  delle  corniole  domefiiche . Et  dicono , che  toccandogli  mentre  che  fonar 
uiui  yfubito  diuentano  pietra . Et  per  quefio  preuengono  in  tirargli  fuor  con  le 
reti , 0 mozzargli  con  fèrro  tagliente . Per  quefia  cagione  interpretano , che  fi 
chiami  corallo . EcceUentifiimo  è quello , ch'è  piu  roffo , cr  piu  ramofo  ,crnon 
ruuido , 0 pietrofo , ne  uoto , ne  concauo . Ne  fono  in  minor  prezzo  a gli  huoa 
mini  d'india  le  coccole  di  quefio  , che  fieno  le  perle  appreffo  le  noOre  donm . Gà 
erufpici  e iiidouini  loro  fiimano , che  a portargli  addojfogioui  per  fuggire  i pe* 
ricoli.  Et  però  gli  portano  caperla  bellezza  loro,  cr  per  la  religione.  Prima 
che  quefie  cofi  foffero  note , i Francefi  ufauano  ornare  le  fpade , gli  feudi  ,cr  gli 
elmi  loro  di  coralli . Mora  n'i  tanta  carefiia , per  la  buona  uendita , che  rado  fi 
truoua  doue  nafie . Tienfi , che  le  branche  di  quefii  coralli  filano  difefa  de'  barn* 
bini  a fargli  portar  loro  al  collo . Ardonfi  ,cr  la  lor  poluere  arfa , cr  beuuté 
con  tacqua  gioua  a'  tormini , alla  uefiica , e alla  pietra . Et  fimilmente  beuuti  nel 
nino  yofiu'i  febre , con  t acqua , fanno  uenir  fanno . Fanno  lungo  fpacio  di  tem* 
po  refi  fieni  ia  al  fuoco . Maini  medefimo  modo  beuuti  fpeffe  uoUe , dicefi , che 
confumino  la  milza , cr  guarifiono  quei  che  uomitano  o fimtano  fangue , Mefeo* 
Ufi  anchora  la  cenere  d'efii  nelle  medicine  de  gliocchi , perche  confolida  cr  rinfre» 
fia.  Rifildalenafienttc'.affittiglialemargmi.  Qj^o  s'appartiene  alla  repu* 
gnantia  delle  cofi , laquale  i Greci  chiamano  antipathia  ,nonicofa  piu  uelenofii 
in  alcun  luogo , che  il  pefee  pafiinaca  in  mare , ilquale  dicemmo , che  col  fuo  rag* 
gio  appuntato  amazza  gli  alberi.  Et  nondimeno  il  pefee  galeo  la  perfeguitk,fi 
come  la  donnola  in  terra  perfiguita  le  ferpi , Tanta  è l’auidità  del  ueleno  i'ejjk . 

il  medefimo 
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• li  meàtfmo  ptfcegumfce  quegli  > che  fono  mrft  dtdkpajlùuca . itchefa  ancho» 

rd  il  muggine  ,CT  queQo , che  fi  chidnut  il  L^ero. 

Di  quei  ,chc  uiuono  in  terra  e in  acqua , & delle  medicine,  c 
odcruationi  del  caftorco . Cap.  ^ ^ ^ . 

Noti/  potentU  è qucUd  anchoru  deUd  ncUurd  de  gli  móndi , uiuono  e 
in  terrd , e in  acqua , come  i fióri  y che  fi  chiamano  cociori , e itejlicoli  loro 
cafoni . Dice  Scflio  huomo  diligcntifimo  nella  medicina , che  noni  nero , ch'cf.  .J;*®* 

fi  yég/i  taglino  da  loro  flefi , quando  uengon  prefì . Anzi  dice  egli , che  gU  ham*  * , r* 

nopiccoli  ,rifirttti,eattaccatialla/pina,tiefegUpoffonUHare  fenzalcuarlo> 

ro  ancho  lauda.  "Et  dice  y che  fi  faìfificino  con  gli  arnioni  del  medefimo  aniinde  j to  nei  lib.  8. 
percioche  i neri  tefticoli  fi  trouano  molto  piccoli . Olirà  di  ciò  non  hanno  una  mequiuiho 
urfeica , ma  due,  ilche  non  auuienea  ueruno  altro  animde . E in  quelle  piccole  m« 
uefciche  dice , che  fi  truoua  un  liquore  , cr  fi  cmferua  nel  fide . perche  a uoler  m*ur,«e<3i  il 
conofeere  ilfdjbdd  ucro , fi  guarda , che  fieno  due  uefcicolinc , lequdi  pendano 
da  un  nodo  : cr  quello  anchora  s'ingegnano  di  corrompere  con  inganno , me«en» 
ioni  gomma  con  fòle  ammoniaco  ,•  perche  debbono  effere  del  colore  dello  amino»  M»MbioU, 
maco , attorniati  da  un  certo  liquore  fimile  a un  mele  cerofo,  d'odor  graue , di  fa» 
pore  amaro  e agro , cr  facile  a firitdarfi . Ottimi  fono  di  Ponto  in  Gdatiu , cr 
poi  quegfi  d Africa . Fiutandogli  fanno  fiarnutire . Fanno  dormire , ugnendo  il  go  ^ 
capo  con  efri , cr  con  olio  rofato , cr  col  pcucedmo  ; ouero  beuuti  nell'acqua  di 
perfeiCTper  do  fono  utili  al  farnetico . E it  profumo  di  quefio  odore  rifueglia  i 
kthargici  ; cr  facendone  foppoile , leuano  la  fò^ocatione  della  matrice  : cr  been»  «be  u prò» 
ione  due  dramme  con  t acqua , prouocano  i me  fi  cr  le  feconde  delle  donne . Me»  SiJ*  "(lòr*® 
dicano  i capoffrli,  i nerui  rattrappiti  o ritirati , i tremuli  ,gli  ffafimi , i difetti 
de'  nerui  ,gli  fciatici,  gli  flomachici , e't  partetico , ugnendofi  tutta  la  per  fona  : J* 

oueramente  pefti  alla  groffezza  del  mele  con  freme  di  uetrice  nelt aceto , ouero  nel» 
folio  rofato . Giouano  anchora  prefi  in  quefio  modo  contri  il  male  caduco  ; ma 
beuuti  uagliono  contri  t enfiagioni,  tormini , cr  ueleni . La  differentia  e fola  con» 
tra  i generi  della  mi Hura . Percioche  contri  gli  feorpioni  fi  beano  col  uino  : con» 
tra  i falangi  e i ragni  col  uùt  melato , accioche  fi  ributtino  col  uomito , o perche  fi 
ritengano  con  la  ruta.  Contri  le  chdcide,  col  uino  di  mortóu.  Contri  le  cera» 

He  le  prefiere  con  la  panace,o  con  la  ruta  nel  uino.  Contri  f altre  ferpi  coi 
uino . Bafiane a dame  due  dramme  ,euna  dramma  di queUecofe  ,che  s'aggiun» 
gotto.  Aiutano  particolarmente  contri  il  uifeo  neifaceto , Centra  faconito  nel 
latte  y 0 nelfacqua . Contri  t elleboro  bianco  con  f acqua  melata  cr  col  nitro . Al  \ 
duoUy  de'  demi  fi  pefiano  con  folio , cr  mettonfi  neft orecchio  da  quella  parte  do» 
ue  il  dente  duole . Ma  al  dolore  de  gli  orecchi  giouano  piu  col  meconio.  Mefeo» 
incoimele  Atheniefe,  e ugnendone  gli  occhi  rifchiaraoQ  UuifU.  Con  facetot 
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fermino  d fìnghìozzo . Vorùtt  anchora  del  jibro  refìfte  i*  ueleni , CT  ptr  «o  yj  • 
mette  ne'  uelem.Conferiafi  benifiimo  , fecondo  topmione  (^alcuni  neQd  fui  uefeicit 
Della  teftuggine , & medicine  e ofleruationi  di  molti  pe- 
Tci.  Cap.  mi. 

N*'  ',0  ri  * \ / ttnchon  le  teHuggìnì  in  icqui  e in  terra , er  meritano  per  gli  effetti 
nio  ' h»  4e . V loro  il  meàtfimo  honore , fi  per  tecceUente  pregio  e utilità , ch'elle  apporm 
fl^ria*  J«*iié  > P <tncho  per  la  proprietà  della  lor  natura . Sono  adunque  le  tcfìuggini  di 
&”h»*lnfr  ^itgiont , cioè  terreflri , marine , fangofe , quelle  che  uiuono  in  acqua  dolce  . 
goato  in  thè  Alcuni  Greci  chiamano  quejìe  emidie . Le  carni  delle  terrejhri  fono  utili  a fcacm 
**  ‘ profumi , CT  titrti magiche , cr  fono  ancho  gioueuoli  cantra  i ueleni . Af* 

faifàne  ne  fono  in  Africa . Et  dicefr , che  quiui  tagliato  loro  il  capo  e i piedi  /i 
, danno  per  antidoto,  cr  prefe  col  cibo  in  brodo,  guarifeono  le  fcrofe,  le  uolatiche, 

e il  mal  caduco . Il  fangue  loro  rifehiora  la  uiila , cr  lena  gli  humori  fcorfi  ne 
gliocchi . E aiuta  contri  il  ueleno  di  tutte  le  ferpi , ragni , botte , cr  fimili  ani* 
mali  ,faluandofì  il  fangue  in  farina , cr  fattone  pillole , cr  quando  fa  bifogno 
dandole  col  nino . Gioua  ungere  le  macchie,  che  uengono  negli  oahi  col  fiele  deU 
le  teilugginimefcolato  col  mele  Atheniefe  ; e inflidarlo  aOe  piaghe  degli  feorpion 
ni . La  cenere  del  fuo  gufeio  impilata  con  nino  e olio , guarifee  le  fèfjure , cr 
crepature  de'  piedi . Le  fraglie  rafie  detta  parte  difopra , cr  date  a bere , raffìre* 
nano  la  lujjìiria . Et  quefro  è tanto  maggior  mar  miglia,  perche  la  poluere  di  tuta 
to'l  gufilo  fi  dice , che  infiamma  la  luffuria . lo  non  credo,  che  t'orina  loro  fi  pofr 
fa  trouare  altrimenti , che  netta  uefrica  di  quette , che  fi /parano.  .Ma  quejiaanm 
chora  i magi  dicono , ch'è  mirabil  rimedio  contra  il  morfo  de  gli  ajpidi:  cr  tcr^o» 
no , ch'ella  operi  molto  meglio , quando  fi  mefrolano  cimici  con  effa , L'uoua  fue 
indurate  simpiafrrano  atte  gmine , e a gli  ulceri  nati  o per  or  filone , o per  freddo . 
'Beonfi  al  dolore  detto  Homaco . Le  carni  dette  tefluggini  marine  mefrolate  con  le 
carni  de'  ranocchi  aiutano  mirabilmente  contra  le  falamandre . Et  non  è altro  atd 
male  piu  contrario  atta  filamandra , che  la  tefluggine . Col  fangue  fuo  fi  guarifeoa 
no  le  margini , cr  le  chiazze  lafciate  dalla  tigna , cr  tutti  gli  ulceri  del  capo.  Bia 
fogna , che  quello  fi  rifecchi,cr  lentamente  fi  bagni . Mettefi  ne  gliorecchi  con 
latte  di  donna . Mafticafi  con  fiore  di  farina  di  grano  contra  il  mal  caduco.ll  fona 
gue  fi  mefcola  con  tre  hemine  d'aceto,  dipoi  ui  s'aggiugne  una  hemina  di  nino , er 
con  farina  d'orzo  mefcolata  pur  con  aceto  ; cr  quello  , che  fi  piglia  ,fia  quanto 
una  faua . Qw/lo  fi  fa  mattina  cr  fera , cr  dopo  alcuni  di  la  fera . Mettefi  in 
bocca  aprendo  loro  la  bocca  a quegli  che  mediocremente patifrono  di  md  caduco  . 
Allo  /pafimo  fi  mette  ne  gli  argomenti  col  cafloreo . Et  fr  tutto  uno  anr.o  fi  lauom 
no  i denti  con  fxngue  di  tefluggine , mai  piu  non  dolgono . Rifolue  l'anhelito , cr 
quello  che  fi  chiama  orthopnea  : e a quefro  male  fi  dà  con  la  polenta  , il  fiele  detta 

tefiuggini 
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ie/luggim  rifchùtrA  U uifld  : àffottiglia  k margini  : ha  k (cenice  cr  gli  ihrangta 
gtioni , cr  tutti  i nuli  iella  bocca  : cr  ma^imamentck  piaghe , che  fofjèro  nella 
bocu ;crqueìk de' teHicoli molto rifcaUati^  Infondcndolonel  nafo  perii  mal 
caduco  j fa  rizzare  queichecaggiono , 'Etconlojcoglioddkferpimejcolatocon 
aceto  t è fingolar  rimedio  a gli  orecchi,  che  haueffcro  raccolto  marcia  Akuni^ 

u' aggiungono  fiek  di  bue  > cr  fugo  delle  carni  della  teftuggine  cotte  > cr  fcogUo  di  -i 

ferpe^  Ma  lungo  tempo  cuocono  la  teHuggine  in  uino , il  fiele  fuo  mefcoLto  cd 
mele , cr  untonegli  occhi , kua  ogni  male  da  quegli  : e il  fiele  della  tefiuggine 

marina  ykua  gli  humorifeorfi  ne  gli  occhi  ■,  col  fangue  di  quefk  de' fiumi  yO"  con 

latte  di  donna  ► Tigne  il  fiek  i capegli . Contea  la  folmandra  gioua  bere  il  fiek 

ietta  tefiuggine  cotto.  Ecci  una  terza  fiecie  di  teftugginiykquali  uiuono  netta 

belletta  cr  n^  paddi . Quefie  fono  cojt  fchiaccute  fui  doffo  come  di  fatto  yfenza  oc’  padulsct 

conuefiità  akuna , cr  però  fon  brutte  a uedere.  Ma  quefie  anchora  fon  buone  a 

qualche  cofa . Percioche  gettanfene  tre  fopra  i farmenti  accefì  , cr  quando  il  gM* 

feio  s'apre  ,fihia  la  urne  , cr  cuoceft  ùi  un  cangio  d'acqua  yaggiugnendoui  un 

poco  di  fole  y tanto  che  tornino  la  terza  parte  . Et  quefio  fugo  beano  quegli , che 

hanno  parktico , o nude  di  giunture . 1/  fiek  anchora  caua  fuori  la  fìanma  y e il 

[angue  corrotto ..  Eeuuto  in  acqua  fredda  ynfiagna  il  corpo,  ha  quarta  fpede  rtnamiià 

di  tefiuggihifono  ne’ fiumi  : dicono  y che  pigliando  il  graffo  di  quefie  y cr  pefiaif 

dolo  con  therba  fempreuiua , cr  mefcolatoui unguento  ,cr  feme  di  gigUo,e  ugnem 

re  a chi  ha  la  quartana  , innanzi  che  uenga  la  rimefiione,  tutto'l  corpo , fuorché  il 

capo  y cr  dipoi  bene  inuUuppata  bea  acqua  calda.yguccrifce  detta  quartana . Bifom 

gna  y che  quella  tefiuggine  fi  piglia  luna pima  ,aaioche  ella  fia  piu  graffa . Ma 

dicon  bene  ,che  t ammalato  s'ha  iaugner e y quando  la  luna  comincia  a feemare , 

il  [angue  dt  quefie  meiefìme  tefiuggine  mfiittato  kua  il  continuo  dolore  del  capo't 

eofìkgauine.  Akuni dicono  » che  le  tefiuggini fi  ddbono  tener  fiipincycr  con 

smcoUettodirameta^iareToroilcapo  ycrriceuere  il  [angue  in  unuafodi  terra 

nuouo . Alcuni  ungano  il  fuoco  [acro  col  [angue  di  qual  fi  uoglia  tefiuggine , cr 

k crepature  del  capo  , che  gettano , c i porri.  Dicono  anchora  , che  lo  jìerco  di 

tutte  le  tefiuggfni  rifolue  le  pannocchie  . E/  benché  ella  fia  cofa  incredibile  da  dU 

re  y alcuni  uoglion  dire  , che  i nauili , iquali  portano  il  pk  ritto  detta  tefiuggine  »• 

nonno  piu  adagio . Hora  ragioneremo  de'  ^ci  fecondo  la  qualità  dette  malattie  , 

non  perche  non  [oppiamo' » che  la  uniuerfità  de  gli  animali  non  fia  piu  grata , cr 

ài  maggior  marauiglia  : ma  queflo'i  piu  utile  atta  uita  , hauere  rimedi  raccolti  ùu* 

fieme  : percioche  chi  gioua  a una  cofa  ,crchia  uttaltUì  CT  quak  fi  truouapim 

fKibnàitt  in  un  luogo , cr  quak  in  uno  altro'. 
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delle  rdnecon  unfcam  per  lì  bocca , cr  ficcando  if  marito  (juelfufceOo  ne'  men* 
ftruìyCgli  fa  uenire  a noia  tutti  gli  adulteri  alla  moglie  Chi  mette  la  carne  do 
ranocchi  fidibano  ,'e  chiaro , ch'egli  alletta  i pefii , cr  mafiimamente  le  porpore. 

Dicono , che  il  fegato  de'  ranocchi  è dopfHO , il^uale  fi  mette  innanzi  aQe  formU 

che  r cr  ifueQa  parte , ch'elle  manomettono , gioita  cantra  tutti  i ueleni . Sono  al» 

cune , che  non  uiumofenon  tra'  pruneti  y cr  per  ciò  fi  chLonanorubete , come  di» 

cemmo  ; e i Grecile  domandano  fi  ini  ,•  quejìe  fon  maggiori  dettidtre , e hanno  duo 

come  cornicine , piene  di ueleno . GU  auttori  fcriuono  agora  cofe  marauigliofe 

d'efji . Et  dicono  , ch'ejfendo  portate  fra  le  brigate  ,le  fanno  tutte  ammutolire . delie  eanoe- 

£t , che  gettando  uno  ofiicino , ch'eUe  hanno  dallato  ritto , aell’acqua  boUtta , il  \*** 

uafo  fi  raffredda , ne  mai  piu  boUe , fin  che  non  è tratto  fuor  a queÙ'offo . Et  qut» 

fio  offa  fi  truoua , dando  la  rana  alle  formiche , lequali  rodendo  la  carne , tutte 

t offa  fi  mettono  in  un  uafo.  Dicono, ch'eUc  hanno  un'altro  ojfo  nel  lato  manco, 

ilquaU  ejfendo  meffo  nei  acqua  ,fa  parere  altrui , ch'ella  boUa  : cr  chìamofi  apo» 

duo . Con  queflp  affo  fi  raffrena  la  furia  de'  cani , fi  rifiuegUa  t amore , cr  don»  ^ 

dolo  a ber  e,  fi  fa  nafeere  briga  fra  gl'innamorati . Portandolo  legato  addojfo  fi  brig» 

defta  la  luffuria . Et  di  nuoue  dal  lato  ritto  raffreddale  coji  bollenti.  Quefto 

anchora  legato  ùt  peUicina  fiefea  tTaffiello , gftarifee  la  quartana , e altre  febri . 

Bt  con  cjfo  fi  raffrena  l'amore . La  milza  di  quelle  rane , gioua  centra  i ueleni,  •> 

che  fi  fanno  teffe . Al4  il  cuore  anchora  è molto  migliore . Il  colubro  è ferpe  , 

che  uiue  nell'acqua  : cr  quegli , che  hanno  addoffo  il  fiele  fi  graffo  dìeffo , cr  < 

uarnio  a caccia  di  crocoddi  ,fi  dice  che  marauigliofamente  fono  aiutati , di  manie»  . ~ t 

ra  che  quelle  beJUe  non  nuocono  lor  punto . Molto  mcgfto  fumo  anchora  mefeo»  ‘ ' 

tondo  con  quefte  cofe  l'herba  potamogìto . I granchi  da  fiumi  pefH , cr  beuutifre» 

fchi  con  l'acqua , o la  cenere  loro  eonferuata  , giouano  cantra  tutti  i ueleni , cr  , 

particolarmente  contro  il  morfodegli fiorpioni , con  Latte  itafinoiCr  fe  nanfe  nt 

può  hauox , conlatte  di  capra , o qualunque  altro . Et  bifo^  aggiugnerui  ui» 

no.  PefH  col  hafilico  ,feuis'appreJfano  ygHuccidono.  Lamedefimauirtùhan» 

no  contro  U morfo  di  tutti gfi  animali  udenofi,  particolarmente  cantra  la  feitaU  , 

le  angui,  la  lepre  mar  ùu  3 CJ"  la  bocca.  La  cenere  loro  firbata,  gioua  bcuuta 

per  La  pauraa  quegfi  , the  fono  in  pericolo  per  U morfo  di  cane  arrabbiato . Al» 

€uni  Raggiungono  lagentiana  ,.cr  la  danno  nel  unto . Ptrcioche  fe  gioia  paura 
hdurà  occupato  thuomo  3 ne  fanno  pafiegli  coluinOyZT  dannogU  a inghiottire  . 

Dicono  i magi , che  leg^e  dieeignnchi  aun  mazzn  di hafilico , tutti  gìifear» 
pioni  di  quel  luogo  uìfi  raunano  , cr  col  bafiUco  efiiyola  caiere  loro  pongono  a’" 
tnorfi  dtUo  feorpione . Scriue  ThrafjUo  ,xhe  i marini  hanno  manco  uirtu  in  tut» 

It  qtiefie  c^e  icr  che  niuna  cofa  è tanto  contraria  agfi fiorpioni , quanto  i gran» 
fidici  porci  pcKofii  da  loro  fi  medicano  con  qfteHo  cibor  Quando  il  foUiim 
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gTMchio , le  ferpi  ji^nno  mmlate  » L4  cttme  dtUe  chiocciole  di  fumé  o cruda  t 
cotta  rejìfle  cC  morfì  de  gli  fiorpioni . Et  per  do  alcuni  le  conferuaiio  anchor a nu. 
folate  i CT  le  mettono  fulle  pia^,  I pefd  coracint  particolarmente  tufeono  nel 
Uilo  ; ma  noimofhriamo  quejìe  cofea  tutto'l  mondo , locarne  loro  naie  contra 
amorfo  de  gli feor pioni.  Le  Jpine  del  dojfo  del  porco  marino  fono  udtjiocon 
gran  tormento  di  ^uei  che  fono  ojfèfi  :il  rimedio  clabelktta  deLreHo  del  corpo 
loro,  V nge fi  U faccia  a quegli,  che  per  ejfermor fi  da  cane  arrabbiato,  hanno  • 
paura  dell’acqua , con  lafugna  del  uecchio  marino . Ma  molto  meglio  opera  ,ft  ■ 
con  effifi  mefcola  la  midolla  deU'hiena , olio  dilentijco , cr  cera . il  morfo  delU 
murena  fi  guarifee  con  la  cenere  del  capo  d'ejfa.Et  La  pojlinaca  e rimedio  centra  U 
fua  percojja , impioflrata  con  la  cenere  fua  con  t aceto  , cr contra  lapercoffa  d'ala 
trLPer  uolerlo  cauare fi  debbe  canore  del  fuo  dojfo  tutto  quello, che  pare  zafferò» 
no,cr  tutto  l capo . Et  quefia , cr  tutti  i pefd  rinchùifi  in  gufdo  ,fi  dilauano  un 
poco  ne’  cibi,  perche  fi  uiene  a perdere  la  gratia  del  fapor  e . Gli  htppocampi  bcuu 
ti  Jpengono  il  ucleno  della  lepre  marina . Gli  echini  giouano  molto  contra  il  dori» 
Caio  : e il  brodo  loro  è utile  a quegli  che  hanno  bcuutofugo  di  carpatho . E il  h o» 
do  de’  granchi  marini  cotti  fi  tiene , che  hd>bia  gran  uirtù  contra  il  dorUnio . 
DeU’oftrichc , porpore , alga , & rimedi  loro . Cap,  V I . 

’ Ojìriche  hanno  particolar  uirtii  contra  il  ucleno  della  lepre  marina . il  me» 

I-  ■ j defimo  pare , ne  può  parere , che  fi  fia  detto  a baftanza  di  effe , perchche 
già  buon  tempo , s’è  dato  loro  il  uanto /opra  Poltre  uiuande . Godono  dcU’acque 
dolci , doue  corron  dentro  ajpujiimi  fiumi  ,•  cr  per  quefìo  ipalagij , che  fono 
/pedi  d'ojlnche,  fono  piccoli  errori.  Hafcono  nondimeno  in  luoghi  pictrofuKT 
doue  non  uengono  ncque  dolci , come  intorno  a Grimo  cr  Mirino . ergono 
principalmente  fecondo  che  fola  luna , come  dicemmo  ragionando  de  ^ animai 
acquatici ma  particolarmente  intorno  il  principio  della  finte  fon  piene  di  molto 
latte , cr  doue  il  fole  penetra  infino  al  fondo . Et  queAa  par,  che  fia  la  cagione, 
perche  fi  trouano  minori  ne  gli  altri  luoghi . Perioche  l'ombra  e l rezo  non  le  là» 
fda  aefeere , cr  /landò  maninconiche  non  hanno  uoglk  di  mangiare . Sono  di  di» 
ucrfi  colori  : in  Hi/pagna  fon  rofiigne,  in  ifchiauonia  brune,  in  Circei  nere  di  cor» 
ne  cr  di  ff/cio . Le  migliori  in  qual  fi  uoglia  pnefe  ,/bno  le  roze , cr  quelle  che 
perla  lorofdUua  non  fono  lifde , cr  piu  to/ìo  graffe  , che  larghe.  He  fi  piglia» 
no  ùt  luogo  fantofo , ma  in  fondo  fodo , cui  coDo  corto , cr  non  camofo , ne  or* 
iato  dipiccole  ucm , CT  fono  tutte  uentre . I piu  prattichi  u’, aggiungono  quefti 
fogni , de  un  purpureo  capello  fi  gin  intorno  alle  fibre , cr  con  quello  argomento 
imerpretano  quelle  e/fcre  delle  miliari , CT  chicle  calUblefore . Amano  k 
peregrinatione , cr  d'e/fore  tra/portate  in  acque  incognite , Cofi  fi  crede  ,cheie 
Brundufìne  piaciute  nel  lago  Auemo  ritengono  U lor  fugo , e adottano  quelle  dd 
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hgo  Lucrino.  Qncjiecoji  fièno  dette  del  corpo.  Kdghnerem  dnchoraJeUe 
ndtioni  y cicciocbe  i liti  non  fieno  (Ufraudiiti  deÙu  ^oru  loro . diremo  con 
^altrui  lingud , Liquale  fu  peritifiima  di  tal  dottrina  nella  nofhra  età . Sono  adun» 
que  parole  di  Mutiano  quelle , ch'io  fcriuerò  qui  fiotto  i l’oflricbe  Ozicene  fono 
maggiori , che  le  Lucrine  ; piu  doki , che  le  Inglefi  ,•  piu  fioaiii  delt Edule  ; piu 
agre , che  quelle  di  Tripoli  di  Barberia  ; piu  piene , che  le  Lucchcfi  i piuficche  , 
che  le  Corifantene  ; piu  tenere , che  le  ifiriane  ; piu  bianche , che  le  Circeiefi.Ma 
non  fi  truoua , che  alcune  fieno  piu  dolci , ne  piu  tenere  di  quejle . Gli  auttori 
delle  cofied'Aleffiandro  Magno  diffiero  , che  nel  mar  d'india  fi  trouano  lunghe  un 
piede . E apprefjò  di  noi  fu  non  fio  chi , che  già  le  chiamò  tridacne , uolendo,  c&e 
s'intendeffie , come  elle  erano  tanto  grandi , che  fie  ne  poteua  far  tre  bocconi  (Luna . 
La  uirtìi  loro  in  medicina  fi  racconterà  tutta  in  quejio  luogo , Bearono  benifiU 
mo  lo  flomaco . Medicanoi faftidij  i La  lufifuria  u'agggitmfie  ilfreddoy  ricopren» 
dote  di  neue , cr  meficolando  foltezza  de  monti , con  la  baffezza  del  mare . MoU 
lifiicMo  il  corpo  leggiermente . Le  medefime , cotte  col  uin  melato  guarificono  dal 
male  di  ienafimo , chefia  fienza  ficorticamento . Purgano  anchora  le  crepature  deU 
le  uefidebe . Ne’  /oro  gufii  cottiy  cr  cofi  xhiufi giouano  mirabimente  allo  sfilato, 
Ltf  cénere  delguficio  loro  mitiga  fugala , cr  le  cenice , meficolandoui  il  mele , cr 
finàlmentele  pofleme  dietro  agli  orecchi  ,/c  pannocchie y cria  durezza  delle 
p0ppe  y gli  ulceri  del  capo  con  f acqua  yCr  difende  labuccia  alle  donne.  Sparm 
^ fiude  cotture  c Et  piace  per  i^opicciare  i denti . Con  faceto  guanfice  i l piz* 
zifore  y cr  le fichianze . Se  fiipeflano  crude , guarificono  le  gauine , e i pedignoni 
de’  piedi . Le  porpore fìmibnente  giouano  cantra  i udeni . Saiue  NicandrOy  che 
anchenra  therba  del  nisre  chiamata  dga  è theriau.  Sono  di  piu  ragioni  y come 
habbiamo  detto  : di  foglia  lunga , larga , roffa , e un’altra  di  foglia  creffia , Otti» 
ma  è quella , che  nafee  in  Candia  preffo  a terra  fra  le  pietre  ,•  e anchora  a tignere 
le  lane , perche  lega  talmente  il  coltre , che  non  fi  può  jlignere . Et  ««o/e,  ch'eU 
Ufi  dia  col  nino . 

Alle  alopecir , a’  capelli , a’  difètti  de  gli  occhi , de  gli  orecchi , 
dc’dcntij&dcluifb.  Cap.  VII. 

La  cenere  detfhippocampo  mefcolata  con  nitro  cr  [ugna  di  porco , o fimplice 
coni  aceto  riempie  le  margini  della  tigfu.  Lapoluere  della  corteccia  dtUe 
feppie  y prepara  U pelle . La  cenere  del  topo  marino  con  l’olio  riempie  la  pcUe  : 
cr  cofi  U cenere  del  riccio  marino  arfo  con  le  carni  fue . U medefimo  effetto  fa  il 
fiele  dello  feorpion  marino.  E anchoU  cenere  di  tre  ranocchi  y fi  ardono  uiuiin 
pentola  col  mele , cr  meglio  con  pece  liquida . Le  ndgnatte  fanno  i capegU  neri  > 
fe  faranno  putrefatte  quaranta  di  nel  uin  uermglio . Alcuni  uogUono  ,cl}e  un 
fe&ario  di m^patte  con  due  feftarij  faceto  fi  putrefacciano  inuafo  di  pionéoil 
G.  PH  N I O,  ^SSS 
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mdcfmto  tempo , cr  pots'tmpùftrino  4/  fole . D<a  Sortutio  » c£v  &«flo  ftuUt 
forz^  > che  fe  quei  che  tingono , non  tengono  deU’olio  in  bocca  > i denti  loro  atta 
chora  diuentan  neri . La  cenere  del  gufcio  delle  murici , 0 delle  porpore  con  metk 
' ^ ‘ ' utilmente  iimpiafira  a gli  ulceri  del  capo  : la  farina  de'  concbìU  anchora  fe  non 

s'ardono  ^con acqua , giouaa’ dolori , QMfto opera  ancbo  il  cafioreo  con  peu» 
cedano , e olio  rofato . li  graffo  di  tutti  i pcfci  di  fumi  CT  marini  fruito , cc 
nefcolato  con  olio  cr  mele , gioua  affaifimo  a rifcbiarar  la  uiHa  : er  fmilmentt 
il  caf  orco  col  mele,  il  f eie  del  caUionimo  guarfce  le  margini , cr  confiana  là 
tóme  fouercbia  de  gli  occhi  r Ueffun  pefet  ha  maggior  quantitàdi  felt  di  queito^ 
come  ancbo  fu  parere  di  Menandro  nelle  fue  comedie.  Q^fo  pefee  fi  chiama 
anchora  uranofeopo , daU'occhio  yjch'egU  ha  nel  capo . £ il  fielcM  coraciao  gio» 

, uaaHiuifla  . Et  quello  dello  feorpione  marino  roffo  con  olio  uackio,o  mele 

* Athenicfc  lena  gli  humori  feorfi  ne  gii  occhi , quando-  cominciano  i cr  bifogna 

a^erglitre  uolte  mettendo  fmpre  un  giorno,.  La  medefima  ragione  Uua  le- 

margini  de  gli  occhi . Uicono , che'hnangarede' muggini  ingroffaUt  uifa  de  gii 
occhi . La  kpre  marina ueramentreiieknolà:,jttala fuaxenere  leuai pdi  inutili 
nelle palpebre:.e aqucfto i minori fonoìpmutiU ^ B ancbo ipettuaculi fàlati  con 
cedria  : e il fmgue  delle  rane  ,lequali  fi, chiamano  diopete  cr  caiamite , con  kgrit 
me  di  ulte  ,.fes’impia&ra  alle  palpebre  ^ effendofutUi  i peli . La  corteccia  di  fepm 
pia  con  latte  di  doniu  guarijcc  l'enfiagione  e il  roffore  de  gli  occhi  « e impUfrata 
dipcrfekuadcruuidezzC’  Q^egld dunque  che  ciò  fanm.  y arrov^ciano  U.fd» 
pebre , .cr  poco  dopo  Icuano  il  medicamento  ; e ungono  con  olio  rojàto:  ermet* 
tendoni  pane  mitigano  di  notte  '.  Conia  medefìma  corteccia  ridotta,  in  poluere  » e 
impiaHrata^on  [aceto  fi-.guarifcotio  cobra  ebe  ueggon  poco  di  giamo, ey  meglio 
di  notte . Et  quefjoenere  anchora  caua  le  faglie  degli  occhi  : cr  colmdeguarU 
fee  le  margini  digli  occhi  ,*  cr  col- fole  cr  con  la  cadmia , togliendo  una  dramma 
di  cù/ctfot,  lipterigie , cioè , quelle  pellicole , che  fi  sfogliano  ùuomo  aHunghie 
deUedita.  Lena  anchora  le  maglie  de  gli  occhi  delle  befie  da  foma^  Dicono  fk 
wibhente  , che  con  toficint  fue  pelandole guarifeotw  le  palpebre  .1  ricci  maini 
con  aceto- guari  fono  alcune  macchie  rojfe  rileuate  -,  che  uengono  piu  Unotte,cbc'l 
gbrno , con  ardore  cr  prurito . Vogliono  i magi.,  che  s'arda  con  ptUi  di  uipert, 
er  con  ranocchi  i cr  la  cenere  fljparga  nel  ubo , che  fi  bee  ii^frrmndo,  che  rim 
fftlMoRi  fihiara  la  uiHa  . ittiocolla  fi  chiama  un  pefee , il  cui  cuoio  è appiccaticcio  ìCT  té' 
cb«  p«f«e  ff(^  coHi  ha  il  medefìmo  nome , . Quefo manda  ma  quelle  macchie  raffi , che  uenm 
u*cote  Vf'.  goao  piu  la  notte , che'l  giorno  con  pizzicore ..  Alcuni  dicono',  che  la  ittiocolla  • 
****  P uentre  , non  del  cuoio  ,come  la  coBa  di  toro . Lodifi.  la  pontica  , ch'è 
bianca  fmza  uene  ,cr  fenza  faglie,  crtofto  fi  {hrugge..D^beft  mettere  a moU 
k tagliata  neHac^  ^0  ndtaceto , cr  fìarui  una  notte  c mgfirno ..  Dipoi  fi  pt»^ 
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con  pietre  mirine  , accìoche  piu  fuilmente  fi  firugga , Dicono , th'eUa  gioui 
tffld  ioglk  del  capo  ,-c  d’ tetanothri^  cioè  a quegli , che  per  rigore  di  nerui  non  fi 
pojJ6nuoU(tre  , o lulere  deUd  perfrna , Appiccundo  gli  occhi  de'  ranocchi  al  col» 
toauuiluppatì  in  panno  di  cfdor  notar akycr  mettendo  toahio  ritto  di  ritto, e de-rMo*- 
il  manco  al  manco,  ffiorifconola<àfi)d,  Etfeficouono  gliocchia'  ranocchi  nd 
cotto , tettano  le  maglie , legati  fimdmente  in  gufcie  d'uouo . L'altre  corni  de'  roa 
nocchi  pofieui  fopra , Iettano  i fuggeUati . DtVooo  aachora,  che  gli  occhi  del  gran* 
chiodegaialcoHotgttorifconolaciJpa.  Eeci  una  piccola  ranocchia, laquole  per  **,j^!* 

10  pin^ìnae'  canneti , cr  neWherbe , mutola^  fenzd  noce  , uerde , cr  fe  ihuoi 
la  mangiano  ,fit  gonfiar  loro  il  corpo  : thumore  di  quefia  ranocchia  fi  raccoglie 
co'  pennegU , dquale  , come  fi  dice , ugncndonc  gli  occhi , farifchiarare  la  uijia  ,* 
cr  la  carne  fua  ^adopera  al  dolore  degliocchi . Alcuni  mettono  in  un  uafo  nuom 
no  di  terra-quindici  ranocchi , cr  forangli  ce''gunchi , cr  thumore , che  n'efce  , 
mefcolano  con  le  lagrime  ych'efcono  della  uite  banca  ; cr  cofi  correggono  le  pala 
pebre  da'  peli  inutili  , perche  gli  fudgono  : cr  poi  gocciolano  quejìa  acqua  nd 
luogo , onde  è ufcito  il  pdo  -,  Meges  medico  ufaua  far  il  pfilothro  delle  palpebre 
amaatzandole  tKU'aceto , cr  lafciandoude  putrefare  : cr  quefto  ufaua  a molti  CT 
diu/erfi  tnaU,  àie  nafceuano  per  gli  acquazzoni  dett autunno . ^redefi,  che  la  cea  > 
nere  delle  migMtte  , ùnpiajhata  con  faceto , faccia  d medefimo  effètto . 'Bifogiut 
idfbruciarle  munuafonuouo . l mcdefmi  tolgono  il  fegato  del  chcnofecco  a pta 

f odi  quattro  denari,  con  olio  cedrino,  e ungono  i peli  noue  mefi.  Vtilifiimoa 
gli  orecchi  è U fidefrrfco  del  pefce  boto  ; cr  s'egli  è fecco,col  uino  : cr  quello  ana 
abora  del  pefce  bancho , ilquale  alcuni  chiamano  miffona  : cr  quello  frmÙmentedd 
eaUionimo  con  olio  refato  j ouero  il  cailoreo  con  fugo  dipapauero . Ef  que^, 
ohe  in  nuux  fi  chiamano  peduncoli,  pefti  con  faceto  fi  gocctolano  negli  orecchi, 

Gioua  molto  ancbora  la  lana  tinta  in  grana  fcnzaaltro . Alcuni  la  bagnano  con 
aceto  cr  nitro . Alcuni  lodano  affai  a tutti  i mali  de  ^i  orecchi  un  bicchiere  di 
huonifiimo  gara , uno  cr  mezo  di  mele , e uno  d’aceto . E ùt  uafo  nuouo  di  terra 
fanno  cuocere  a fuoco  Unto , cr  di  continuo  Uuano  U fchiuma  con  una  penna  ,•  CT 
poich’è  rimafc  di fchùmare , lo  méttono  tiepido  nell’orecchio . Et  figli  orecchi 
fono  enfiati , i medefimi  uogliono , che  prima  fi  mitighino  col fugo  del  curiandolo, 

11  graffo  de'  ranocchi  inftillato,fubùo  ieua  i dolori . il  fugo  de’  granchi  di  fiume, 

con  far  ina  df orzo , gioua  affeàfiimoafU  ferite  de  gli  orecchi.  La  cenere  del  gum 
filo  delle  murici  col  mele , o quella  dd  gufilo  de’  conchili , col  uin  melato , guarii 
JceUpofteme  dietro  a gli  orecchi,  l dolori  de' denti  fi  mitigano  con  l’ofjà  del  draa  . . 

geme  marino , buzzicando  le giengie . E il  ccrucllo  del  pefce  cane,  cotto  nell'olio,  ^ 
ZT  cotfiruato,accioche  una  uoUa  fanno  fi  Uuino  i denti  con  ejjò.  Gioua  molto 
ancborafiuzpàctcrelegiengiecon  lo  bUe della  paflinaca,  quando  piu  dolgono i 
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ieitti . Quejlo  fi  pefid , cr  con  lo  elleboro  bianco  impia/brato\ caud  i ikntifinzd 
dolore,  Lacenereanchorade' falfumiarfiiinuafodi  terra, aggiuntaui  poluert 
di  marmo  ,fi  mette  fra  i rimedi . E t cibi  uccchi  lauati  in  uafo  nuono , dipoi  p^i 
giouano  a'  dolori , Dicefi , che  anchora  giouano  le  Itfche  di  tutti. iféfimi  etr/è^ 
macinate , c impiafir alone  il  dente . Cuoconfi  anchora  i ranocchi,  cioè  imo  in  una 
hemina  d'aceto , cr  con  ejjò  fi  lattano  il  dente , CT  tengonlo  in  bocca  ► Alt  accio» 
che  il  legume  non  facefje  fafiidio , SaUufìio  Dionigio  timpiccaua  per  ii  prèdi  di 
* ’ dietro , accioclK  quello  Immorc  lezofo  ufcijji  per  bocca  in  aceto  boUito;  ts^fpujlo 
toglieua  di  piu  ranocchi  ,ea  gli  fìomachi  piu  gagliardi  gli  daua  a mangiare  col 
bro  0 . E in  qucHo  modo  tcneua  di  poter  guarire  i denti  mafceUari  ; cr  quegli , 
che  fi  dimenano , fermaua  con  l'aceto  già  detto . Alcuni  a quefto  effetto  mettono 
in  moUc  due  ranocchie,  tagliando  loro  i piedi  ,in  una  hemina  di  uino  , cr  cofi  uo^ 
gliono , che  fi  lanino  i denti , che  fi  dimenano , Alcuni  le  legano  tutte  alle  mafeeU 
k , Alcuni  n'hanno  cotte  dieci  in  tre  feflarq  d'aceto  fine  alla  terza  paTte,pcr  fèr» 
mare  i denti , che  fi  dimenano . Hanno  cotto  anchora  trentafei  cuori  di  ranocchi 
in  un  fefìario  dolio  uecchio  , fiotto  teglia  di  rame , per  infonderlo  nedorecebio 
della  maficcUa , che  duole . Altri  il  fegato  deQa  rana  cotto  cr  trito  con  mele  pom 
firo  fiopra  i denti . Tutte  le  cofie  dette  hanno  maggior  uktu  togliendole  ddla  rana 
a’Jrnd  In.  • Se  i denti  fono  intarlati , cr  guafii , uogUono , che  fi  fècchino  cento  ra» 
Hriiri  de  nocchi  nel  forno , l^cixndouegli  flore  una  notte , cr  poi  ni  s’aggkgneaìirettaato 
giufti.  fale  ,crfreganfi . 1 Greci. chiamano  enhidrc  una  fierpe,  che  uiue  nell'acqua.  Con 
quattro  denti  di  fiopra  di  quefila  fierpe , quando^dolgono  quei  di  fiopra , fi  ftuzzk 
p”!'«h*  o?Je  ^ » cr  con  quei  di fiotto  il  dolore  di  quei  di  fiotto . Alcuni  ufiauo  fa» 

•(ù'acqiu.  lamente  il  dente  canino  di  quefla fierpe . Vfiano  anchora  la  cenere  de' ffranchi,per» 
che  la  cenere  delle  murici  è utile  a flropieciare  i denti . il  graffo  del  uecchio  mark 
no  leua  le  uolatiche,  cria  lebbra,  do  fa  anchora  la  cenere  ^lle  murene  con  tre 
oboli  di  mele  ,e'l  fegato  della  pafiinaca  cotto  nell'olio:  cr  la  cenere  deQ'bippocam» 
po  cr  del  delfino , impiaihata  con  l'acqua . La  curatione , che  fa  rammarginare, 
debbo  feguàre  la  fcorticatione . Alcuni  arrofiifeono  il  fegato  dd  delfino  in  un  uafir 
di  terra , finche  il  graffo  coli  a finùlitudme  d'olio , cr  cofi  ungono . La  cenere  dd 
gufeio  delle  murici , o de'  conchili , purga  le  macchie  nel  ufo  delle  donne , impiom 
^atocon  mele , cr  leua  le  grinze  dcUa  pelle , cr  diflende , impioflrando  per  fette 
di , cr  t ottano  dì  fi  fomentano  con  allume  d'uouo . Ecci  una  forte  di  murici , che 
MoHciaro  t Greci  chiamano  colicia  , alcuni  corithù^cT fiuto  a foggia  di  paleo-, ma  molto- 
f ì*  <ii  ptito,  minor  i : queiii  hanno  gran  uirtk,crf anno  buono  halào  in  bocca.  La  colla  di 
& loro  nif'  Icua  le  grinze  del  nife , cr  dijìende  la  pelle  cotta  in  acqua  quattro  bore , di» 
poi  pefla  cr  flcmperata , cr  rimenata  finche  torni  liquida  come  il  mele  : cr  cofi 
feeparata  fi  [erba  in  tmouo , cr  quando  U uogUono  adoperare , piglian» 
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'^Udltro  ifMtnte  $^d , due  di  zolfò  ; e dtrettdnte  dtmhufi , è'  otto  di  Jchium 
d’argmto.  T uttopcjianoinfteme,^uzzdndoui fu  delt acqua.  QmJIo  po$tt 
gono  fui  uifo  t cr  dopo  quattro  bore  fi  Lutano  . La  cenere  detCoffa  della  fippis 
lata  le  laitigini , cr  gti  altri  difètti  del  uifo . Et  la  medefim  lena  uia  la  carne, 
che  crefce , crg/i  «/cen  humidi  • 

Medicine  mcTcoiacc . Cap . Vili. 

IL  ranocchio  cotto  in  cinque  hemine  i acqua  marnia  » tanto  che  la  decottione  fi 

raffodi  come  il  mele , guarifcela  rogna . Eafii  in  mare  anchora  l'hdcioneo  co*  L*aif  Me  i 
fi  chiamato , come  uogliono  alcuni , da'  nidi  de  gjli  uccegli  halcioni , cr  ceici , ",f'g 

cr  fecondo  alcuni  altri  del  loto  delle  fchiume , quando  elle  piu  inp-offano  ,•  alcuni  '* 
dicono  di  meta , o duna  certa  lanugine  del  mare . Quello  è di  quattro  ragioni  : tintt  di  que 
una  è cenerognola,  f^ffa , cr  dodore  affiro  : l'àtra  tetKra , cr  piu  diUcata , cr 
quafi  dodore  dolga  : laterzadi  piu  bianco  uerminuzzo:  la  quarta  piu  pomicofa,  ub  f .di  oh» 
fintile  alla  ffugna  putrefatta , quafi  purpurea , cr  quefla  è la  migliore  : cr  chiOM 
mafimilefia.  Quella  cojàquaittoi  piu  bianca,  è peggiore  . La  forza  loroi 
di  fiorticare , cr  purgare . Vjànfi  arroftiti  cr  fenza  olio:  cr  con  lupini,  cr  due 
dóoli  di  zcdfo  mirabilmente  cariano  la  lebbra,  le  uolatiche,  cr  le  lentigini . Vfafi. 
anchora  thokioneo  aQe  margini  de  gli  occhi . Andrea  usò  alla  lebbra  la  cenere  di 
panchio  con  olio . £ Attalo  usò  alle  crepature  il  pajfo  del  thomo  frefeo . La 
falomoia  deOc  muirene , cr  la  cenere  de’  capi  loro  col  mele  parifee  le  gauine . Giom 
uà  pugnerò  con  tofiicino  della  coda  di  quel  pefee , che  in  mare  fi  chiama  rana , ma 
di  maniera , che  pafii  bene  adentro  : cr  queRo  e da  fare  ogni  giorno  ,ftn  che  fi 
guanfeano . La  medefima  forza  ha  Lago  della  paflinaca , cr  la  lepre  marina  pom 
fiaui  fu , ma  bifogna  fubito  leuarle  tda . Et  tifieffo  effetto  fanno  ipfei  del  riccio 
marino  pedi , e impiaflratiui  fu  con  l’aceto . Et  cefi  la  Jcolopendra  marina  cól 
mele,  e' Ipanchio  di  fiume  peftooarfo  col  mele.  Mirabilmente  giouano  anchom 
ra  l’offa  deBa  feppia  pefie  e impiaflrate  con  fugna  uecchia . Et  tufano  ancho  dOc 
pofieme  dietro  a gli  orecchi,  e’I  fegato  dello  fioro  pefie  marino . Medicanfifim 
milmente  le  pofieme  dietro  a gli  orecchi  cr  le  gauine  co'  rottami  di  uafo , dou{  è “ ' 
àato  il  falfumc , pefii  con  fugna  uecchia,  cr  con  cenere  di  murici  con  olio.Quan» 
do  il  collo  è incordato , fi  mitiga  beendo  una  dramma  di  quegli , che  fi  chiamano 
pedoncuh  di  mare . Eeefi  ancho  il  caRoreo  con  pepe  con  uin  melato  mefiolato 
con  ranocchi  cotti  con  olio  cr  fole,  accioche  fi  bea  il  fugo . Cofi  fi  medicano  an» 
chora  quegli , che  per  hauere  i nerui  intirizati , non  fi  poffono  difendere  ,oua» 
lere  della  perfona , aggiuntoui  il  pepe  j la  cenere  del  capo  delle  menole  infoiate , 
impiafirata  col  mele , guarifie  gli  firanpglioni , e il fugo  delle  rane  cotte  con  td^ 
ceto  ; cr  que  fio  gioua  centra  le  calice . I ponchi  di  fiume  pefii , effendo  cotti  a 
mo  a uno  in  uni  hemina  d’acqua , gargarizati , cr  beuuti  con  nino , o acqua  c4« 
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ili , guarifcono  gli  flràiiguglioni . il  gara  giouà  altuuoU  < iftUeri  , pefii  dd 
Ni/o , frefchi  o infdtti  ,nungUti  diutixno  U uoce . l muggini  juchi  crptjli  > cr 
beuuti  prouociino  d uomito . li  ca/loreo  beuuto  a digiitno  con  un  poco  immo» 
m'dco  nello  Aceto  ,guArijce  ifà^iriojì . La  medefimA  beuAnda , con  aceto  caldo 
melato , lena  lo  Jpafimo  dello  flomaco . Dicono , che  i ranocchi  cotti  in  tegam 
con  brodo  yxome  i pefei , e impiccati  per  li  piedi  t <juando  la  feiHua  firà  diHiUata 
per  bocca  nel  tegame  s'aprono , cr  notano  ,cr  fenza  le  cofe  dentro  fi  condifcono,, 
Ecci  una  rana  piccola  y.che  faglie  fwgli  alberi,  cr  <}uiui  canta , Dicono  adunque, 
che  chi  le  jfuta  in  bocca,  cr  poi  la  lafcia  ire  ,-guar^ce  della  toffe , Dtfii  anebort 
bere  con  l’acqua  lacarne  della  chuKciola  cruda-per  guarire  dtÓa  toffè  fanguinofa,. 
doglie  del  fégato  de’ fianchi^  delio  flomaco.,  dcdcl  coi^o  ^ 

& altre  medicine  mefcolace  Cap;  LX  ^ 

i A hlazzafi  lo  feorpione marino  nel  uiìn,  CSX dafiiahtert.  per- li dolorideìb» 

/l  fhmaco . La  carne  detl'ofhrica  lunga  beuutiucon  uinmckito , cr  con  acquo 
- per  pan  moda  „o,fe  u'è  febre  „con  acqua  melata  yfa-il medepmo  effetto 1 pefei' 
hippocampi  mangiati  arro/ìo  , mitigano  il  duol  del  fianco-,  cr  It  tetbte  %leqiutk 
fono  fimili  aU'ofiricbe  : alla  fcùuica  gioua  lafidamuoia  del  filuro  infujk  ncltargp* 
mento . Damtofi  anchora  tre  oboli  di  conche  pefci  marini  jlemperate  in  due  fdfiam 
rij  di  nino , cr  fafiiqHindui  giorni li  filuro  colbrodomcilifica  il  corpo , crk' 
torpedina  in  cibo . £ il  cauolo  marino  ,fimde  a.queUo  de  gli  hbrti  ,nimico  aUo  ■ 
fiomacQ'rfiacUifiimamcnte pur gad  corpo . bla  perla  fuaagrimoniafi  cuoce  con 
come  p'affa . Tale  c anchora  il  brodo  di  tutti  i pefei  ■.  Qyfio  prouoca.-t'orinà  ». 
jCr  majiimmente  col-uino . lè  ottimo  degli  Jcorpioni , del  gulide,cx  dd  fafJÒM 
tdi  ,crche  non  ritengono  il  uelttio  ^ Debbenfì  cuocere  con  anetba , appio  , cm* 
riandolo„porrO',.olio-Gtfde^  Purgano  anchorai cAif  uecd}i,crparticolam 
mente  le  cofe  non  ifmaltite  j cr  tirano  fuori  la  flemma  cr  la  edera  ^ Purgano  an» 
Mi»«ip«r«i,  tho  ipefcùmiaci , de' quali  ragioneremo  appieno  in  quefto  luogo  ^ Racedgonfi 
•a  utile  tutti  ìnficnK , Hando  addoffo  l'uno  alt  altro  in  luoghi , doue  fla  alga . Seno  grot 

‘ tifiimi  nella  ftagioiu  deWautunno , ex  doue  molta  acqua  ddet  fi  mefeoia  conlamm 
ràna or  per  aò  fono  ottimi  in  Egitto . Entrando  poi  U uemo , pigliano  l’amom 
ro,td cdor roffo . Dicono ,che'l brodo di-quefio pefee uota d corpo ,tj- la u€m 
fòca , cr  rijìrigiK  lo  interiora  v r apre  ogni  cofa . Purga-.le  reui-j.  diminuifce  UL 
fangue  ,crla  fugna  itsx per  cioè utdifiimo  a?  rilruopici , dk  purgtgioni  deik 
donne , al  trabocco  del  fide , alle  gotte  , caUauentofilk.  Qioua  anchora  al  fiek  ,^ 
t alla  flemma  del  polmone  , al  fegato  ,aOd  milza  > e et  rheumatismi\  Solamente, 
inalfirifee  le.canne  della  gola , c offende  la-uoce . Guarifee  gÙ  ulceri , che  impè» 
gitano , cr  le  fiflole , che  tncancherifcono . Arfi  comeimurici  medicano  il  morm 
fa(kc<mi^dcgilibHomimcdmle,crUkbbratCrlc  lauigfiù.  La.  ememr 

diqutfiof 
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a wttfló  pcfuleuutd  ItM  le  uligini , i iifeUi  delkgiengie , or  de?  denti , le  fu, 
rie  dék  fìemm , cr  c perMtidoto  centra  il  doricnio  , onero  opocarpatho.  Tra, 
Ugnano  in  due  Jpecie , in  mutuU , iquali  rkeuenofale , cr  lezoi  e in  mifchejcqua» 
U fono  diligenti  per  labro  rotondità , e alquanto  minori  cr  ruuide , cr  di  gu, 
kie  piufottile , cr  di  carne  piu  dura-.  La  cenere  del  mutilo , come  quella  del  mu, 
rice  , ha  forza  di  rottorio  » cr  uale  centra  la  lebbra , le  lentigini , cr  le  macchie. 

hauanftanchora  a modo  di  piombo  y alla  groffezza  delle  guancùya'  bagliori  de 
rii  occhi  y alle  albugini , alle  piaghe  fordide  nelU  altreparti  y CaUefiiante  del  co, 
po.  Et  la  carne  loro  s’adopera  al  morfo  de  cani , Le  pelorideanch  effe  molUfi, 

(Olio  il  corpo  : cr  copi  due  dramme  di  cajìorea  in  acqua  melata.  Coloro,  che  U 

uo^iono  fare  un  poco  piu  gagliarda , u’aggiungono  una  dramma  di  radice  fecu  di 
cocomero  domejìico  ,cr  due  (tafronitro . Le  tethee  fono  utiUa'  termini  e aUe 
uentofità  : quefìe  p truouano  nelle  foglie  manne , che  lefucciauo , crfono  piu  to. 
Po  fpteie  di  funghi , che  di  pefei  . Le  medeftme  anchora  rifoluono  U tenafmo  , e i 
difetti  delle  reni . tiafee  in  mare  anchora  lo  affentio , che  alcuni  chiamano  ferifo, 
maf imamente  intorno  a Tapoftri  ctEgitto  cr  c piufottUe  che’l  tcrrefre . Que, 
Po  muoue  il  corpo  , cr  libera  gl’interiori  dagli  animali  nocini . Muouonlo  aiu 
chora  lefeppie . Quefe  fi  danno  a mangiare  cotte  con  olio  ,fak  ,cr  farina . Le 
menole  infoiate  con  f eie  di  toro  impiaPrateful  bellico , muouono  il  corpo,  il  bro, 
do  de’ pefei  coui  nel  tegame  con  le  lattughe,  guarifee  il  tenafmo.  l ponchi  di 
pume  pefii , cr  beuuti  nell  acqua , rijìagnano  il  corpo  ;prouocano  l'orina , cr 
nel  nino  il  corpo . Uuate  lor  le  braccia , cr  pefli  una  dramma  d’efi  con  tre  obo, 
li  di  mirrha , mandano  fuor^  la  pietra . il  cajloreo  col  feme  del  dauco  cr  del  prez* 
zemolo , quanto  p ne  può  pigliare  con  tre  dita , con  quattro  bicchieri  di  uin  me, 
lato  caldo  y lena  la  uentofità  del  fianco  : e i tormini  con  tacete  mefcolatoui  nino . 
Gli  erithini  mangiati  fermano  U corpo . l ranocchi  cotti  con  la  cip<^  fciBa  , in 
modo  che  fe  ne  facciano  paftegU , guarifcono  il  male  de’  pondi  : cr  do  fa  anchora, 
come  Ulcerato  fatue  il  fieteyouao  il  cuor  ctefi  pefo  col  mele . Uftlfume  col  pe, 
pcy  ma  che  non  fi  mangi  t altra  carne , guarifee  il  incocco  del  fide . Il  pefeefo, 
glia  pofioui ppra  medica  la  milza  : cr  U torpedine  : e il  rhombo  uiuo , ilquale 
poi  fi  rimette  in  mare . Lo  feorpion  marino  morto  nd  uino , guarifee  i nuli  del, 
^Ua  uefeka , cr  le  pietre  .Ella  pktra , che  fi  truoua  nella  coda  dello  feorpion  ma 
vino , beuuta  d^o  d’uno  obolo  : e’I  figato  della  [ape  enhidride  cr  la  cenae  de' 
tieni j con  la  ruta . Truoumft  nel  capo  dd  pepe  banco  cate  cofe  come  pktroline  : 
^uefie  cotte  con  t acqua  medicano  benifimo  chi  ha  ll  male  della  pietra . Dicono  an, 
chora , che  i’ortka  marina  beuuta  nduino  , gioua  affai  : e il  polmone  marino  cot, 
to  nelt acqua . Vuoua  ddlapppia  muouono  l’orina , cr  cauano  la  flemma  delle  re 
ni  4 I granchi  di  fiume  pepi  inlatte  d’afilla  ,falianobemfimo  le  parti  rotte  cr 
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fconcie . E ì rìcci  mrini  pejìi  con  k loro  /}>me , cr  Ixuutì  nel  nino , mìnima 
fuor  Li  pietra . il  modo  è a ciafcuno  una  hemina . Bufi  infino  a chegioui  ,eaU 
tr imenei giouano  a quefio  ne'  cibi . Purgafi  la  uefcica , col  mangiare  i prfei  peta 
Uni  > I mafehi  di  quefii  fono  chiamati  da  alcuni  donaci  ,(yda  alcuni  aulì  : cr  k 
femine  oniebe . 1 mafehi  prouocano  l'arma . Lefemine  fono  piu  dolci , cr  d'un 
colore . L'uoua  difeppia  anchora  prouocano  l’orina , cr  purgano  k reni . La 
kpre  pefla  col  mek  s'impiaflra  a coloro , a cui  fono  calate  giu  k uifeere  neOa  bora 
fa.  E il  fegato  della  ferpe  acquatiu . Et  qucUo  del  pefcehidro , pefio,  cr  beuua 
io , gìoua  a chi  ha  il  male  deUa  pietra . E t falfutni  del  filuro  me  fi  ne  gli  argo» 
menti , liberano  gli  fdatici  yejfendofi  prima  euacuato  il  corpo . I.U  la  cenere  deb 
$apo  de’ muggini,  cr  de' mulliyguarifce  la  fcorticatione  del  feffoieardonfi  i» 
tufo  di  terra . Ef  debbonfi  impiaHrare  col  mek . Et  la  cenere  del  capo  deOe  mem 
noie  gioua  aUc  crepature  del  fondamento  }ca'  condilomati , come  la  cenere  U 
capi  delle  pclumide  infilate , outro  de’  cAij  eoi  mele . La  torpedine  mettendola 
fili  luogo  riitr igne  d budello , che  ufeiffe  fuori.  La  cenere  di  granchi  di  fiume 
con  olio , cr  cerarifdda  kfeffure  nel  medefimo  luogo . E ancho  i carboni  del 
granchio  marino . \t falfume  del  coracino  rijfolue  le  pamuxchk  ; cr  & fuefcaglie 
arfe , guarifeono  gtinteriori . Et  lo  feorpiont  cotto  nel  uino , colqude  fi  fama 
kfomentationi . I gi^ei  del  riccio  marino  pejli  e impiailrati  con  l'acqua  , refifion 
no  alle  pannocchie , che  incominciatu) . La  cenere  de'  murici , o deUe  porpore 
ecfifie  a quelle , che  uetigono , e apre  k mature . Alcuni  fanno  tempiaflro  in  quo» 
fio  modo  ; uenti  dramme  di  cera  cr  iincenfo , quaranta  di  fchiuma  d'argento  0 
dieci  di  cenere  di  murici , c una  hemina  et  olio  uecchh . 1 Jalfumi  cotti  giotmo  Ja 
fe  tìefii . l granchi  di  fiume  pc&i  Icuano  le  utfciche  cr  k boBe  dtUe  parti  uergoa 
gnofe  : cr  do  fa  anchora  la  cenere  del  capo  delle  menok  ,cr  la  lor  carne  cotta  CT 
poftaui  fopra . Similmente  la  cenere  del  capo  della  perca  col  mele . Et  la  cenere 
del  capo  delle  pekmide , ola  pelle  del pefcefquatma  abbruciata  . Quefìa  è quella^ 
fO”  laquale  dicemmo , che  fi  pulifee  il  legno  ; percioebe  del  mare  anchora  tfeono 
gl’inftromcnti  de'  legnaiuoli . Giouano  anchora  i pefei  chiamati  fmaride  impia» 
pe.  fhr^i  : cr  la  cenere  de’  gufici  della  murice , 0 della  porpora  col  mde  ► Hia  molto- 
meglio  oper  ano,  fei  gufici  loro  fono  or  fi  infieme  con  la  carne.  1 falfumi  cotti  col 
iib.9.iupi  melefifcngonoicarbonceUidelk  parti  uergogmfeccr  fi  faranno  paffàtidentromm 
**■  nel  tejUcolo , fi  uogliono  ugiere  con  la  fchiuma  deBt  chioedok . I pefii  bippo» 
campi  arrofliti  ,-cr  ffeffi  uolte  mangiati,  fanno  ritenere  l’orina  a chi  non  poteffe 
ritenerla . Qio  fa  aiuhora  un  pefdolino , che  fi  chiama  ofidio  fimik  alcongro  0, 
con  radice  di  giglio  : e i pefiiolini  minuti  cauati  fluir  del  corpo  di  quel  ch’egli  ha 
inghiottiti , e or  fi , beendo  la  cenere  loro  con  t acqua . Eanno  ardere  anchora  le 
éiocciok  AfricaMCwk<4raep^datmod  bere  kcaurciejfi con  uino  fìgpim 
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né'.  AUe  gótte  e tornii  ielle  giunture  è utile  tolio  ,nelqude  fè  cotto  un  ru 
nocchio  fCr  le fue  interior  a i cr  U cenere  et  una  botu  con  fugm  uecchia . Alcua 
ni  u'dggiungono  cenere  i:orzo , cr  pigliano  quefte  tre  cofe  con  pari  pejò . Et  uoa 
glionOfChe  fi  freghinole  gotte  con  la  lepre  marina  firefa.  Et  che  fi  calzino 
con  petti  di  cafioro  ; cr  mafiimamente  di  quello  di  Ponto  : cr  di  pelle  di  uecchio- 
marino  , il  cui  graffò  gioua  molto . E a queflo  effetto  anchora  il  brione , di  cut 
habbiamo  parlato  ^ fintile  alla  lattuga , con  foglie  piu  creffe  , fenza  gambo . Hrf 
natura  fiitica . Mitiga  la  furia  dette  gotte  pojloui  fopra  . Et  taiga , dettiquale  « 

S'è  parlato  difopra , e offeruafiin  effa^  che  non  fi  ponga  fecca.  il  polmone  y.  punk»  hi 
marino  gftarifcei  pedignom,  cria  cenere  del  granchio  mar im  con  l'olio:  e t 
granchi  di  fiume  pefii^eimpiafiratiycofi  concenere  e olio  ,•  e il  graffo  del  filuro . 

Ette  doghe  dette  giutuure  fi  guarifeono  col  mettere  di  continuo  fu  de’ ranocchi  .oJeiUmr» 
fiefihi , e alcuni  uogUono , che  ui  fi  pongano  fuffarati . il  brodo  de'  mitulù  Cr 
de’  conchili  accrefee  il  corpo . Coloro  t che  p:Uifcone  di  mal  caduco,  come  dia 
termo , beono  il  prefame  del  uecchio  marino  con  latte  di  cauotta , o <tafina,o  con 
fugo  di  melagrana . £ alcuni  con  aceto  melato . E alcuni  anchora  fattone  pillole 
le  pigliano  fenza  altro,  Dafii  a digiuno  Ucafloreo  in  tre  bicchieri  di  uin  melato, 

E a coloro , che  ffieffo  hanno  tal  male  , ghua  affaifiimo  mettere  nell  argomento 
due  dramme  di  caftoreo  ,eun  fefiario  di  mele  cr  dolio , e altrettanta  acqua . Mà 
mentre  che’l  male  gli  piglia  rgioux  fiutare  il  caSorin  con  taceto . Dafii  loro  aita 
eho  il  fegato  detta  donnola  marina  ; e’I [angue  de’  topi  o dette  tefiuggm . 

Alle  febre  d’ogni  ragione , & contra  diaecfc  infèr miti . Cap^  X, 

IJL  fegato  del  delfino  mangiato  innanzi  la  rimefiione , lena  uia  il  circuito  dette 
febri . 1/  pefee  h ippocampo  fi  fa  morire  nedoUo  rofato  con  e ffo  s’ungono 

gliammalati  netta  febre  fredda , cr  efp>  pefee  fi  tiene  addofjò  atto  ammalato  t 
certe  pietruzzc  anchora , lequali  a luna  piena  fi  truouano  nel  capo  del  pefee  afino, 
fi  legano  in  pezza  di  Uno , cr  s'attaccano  al  cotto  : e il  piu  lungo  dente  del  pagrtf 
pefee  di  fiume , attaccato  con  capegli . Ma  bifogna , che  tin^mo  fUa  cinque  di 
Jènza  uedere  chi  gliele  ha  attaccato . GuarifeonO' anchora  della  quartana  iranoca 
chi  colti  in  un  crocicchio  di  uia  con  0110,0"  gettati  uiai  ranocchi  s’ugK  lo 
infermo  . Alcuni  gli  affogano  netlolio , e appiccangli  atto  ammalato' , che  * 
nonlofappia,0"tungpno  con  quellooUo.  Appiccano  fimilmente  il  cuore  de^ 
ranocchiai  febricofo  per  ifeemare  il  fixddo:  O'tolio  doue  fen  cotti  gli  ina 
teriori  defii , gioua . Ma  fopra  tutto  guarifiono  la  quartana  i ranocchi  cr  le  bota 
te  appiccate  addoffo , cr  leuate  loro  t unghie . I granchi  di  fiume  pefli  ned  olio  cr 
nedacqua  giouano  atta  febre , ugnendo  con  effo  l'ammalato  innanzi  la  rimefiione 
Alcuni  u'dggiungono  il  pepe.  Alcuni gli  cuocono  nel  uino  [no  atta  quarta  parte,et 
gfidaimabm  nedufcitadcl  bagnoa  quegli, che hmoU  quartana,  AJcuai< 


OphiloM  di 
alcunstquu 
Il  imgooo, 
(hcl  mao' 
eiar  pelili 
fiMla  (u' 
guc. 


roi«  £ i « R O'  " ' T 

fimo  ioro  inghiottire  t'occhio fìniflro . Promettono  dnchord  i «ligi,  che  tinfer» 
mo  gudrrì  dclU  febre  terzana , Ugandofì  addofp)  gli  ouhi  de'  ranocchi  innanzi  rf 
Uuxr  del  Sole  t ma  lafciandogU  tornare  cefi  ciechi  neU'ac^M.  Dicono  fimihnenm 
te  'tche  gUocchi  de’ medejimi  ìegatUn  pelle  di  ceruio  con  come  di  lufcigniuolo  , 
fanno  fuggire  il  fonno  , cr  jìarc  altrui  deflo . vfano  anckora  il  prefame  della  bom 
lena  0 dei  uecchionarino  , (y  dannalo  a fiutareachièajfalitodal  letargo.  aU 
cuni  impiajlrano  il  [angue  deBe  tejìuggiai  a' letargici.  Dice)?,  che  l'opondilo  pem. 
fee  marino , legato  [enza  altro  addofjò  lo  infermo^  b guarifee  della  terzana.  Min». 
giando  chiocciole  di  fiumi  frefche , fi  guarifee  laejuartana . Alcuni  le  infidanojty 
dannale  a bere  pejìe . Gli  ftrombi  putrefatti  nell'aceto , rifue^iano  i letargici  con 
bdor  loro  . Giouano  anchora  a chi  ha  debolezza  di  cuore . Le  tethee  conlarum 
ta  cr  col  meb  fono  utili  a'  cachetti , il  cui  corpo  è afJattigUato  par  magrezza . li 
graffo  del  delfino  frutto , cr  beuuto  col  uino  guarifee  i ritruopici.  AMa  molefiié 
dell  odore  fi  ripara  toccando  le  nari  con  unguenti , o altri  odori , o tenendole  tum 
rate . Gioua  ancborala  carne  deUo  jbrombo  pefta , e in  tre  hemine  di  uin  melato 
con  pari  mifura  d'acqua  ; cr  fi  uifojfi  fibre , fi  danno  in  acqua  mdata  : Et  enfi 
ilfugo  de’ granchi  di  fiume  col  mele.  Et  fimilmente  i ranocchi  dacqua  cotti  in 
uin  uecchio  cr  farro , cr  prefi  in  cibo  ; ma  bifogna  bere  col  medefimo  uafo  , doue 
fono  fiati  mangiati . Ouero  una  teiluggine  tagfiatole  i piedi , la  coda,  e’i  eapo^ty 
cauatole  le  cofe  dentro . Ma  uo^onfi  condire  in  modo , che  non  facciano  fajUdio. 
allo  fiomaco . I granchi  di  fiume  prefi  col  brodo  fi  dice,  che  gbuanoojKhorad 
tifichi . Li  cenere  dei  granchb  marino , o di  fiume , guarifix  b incotture , & 
quelle  cefi , che  fi  fono  incotte  con  acqua  boUente . Qj^efia  medicina  rimette  aa». 
ehora  i peli  con  la  cenere  de’  granchi  di  fiume . Et  penfano  y che  fi  debbe  ufare  • 
con  cera , o graffo  d'orzo . La  cenere  del  fiele  de’  ranocchi  gbua  aOa  fibre.l  uem 
tri  de' ranocchi  uiui  y ffiengonoil  fuoco  [acro  pofiiui  [opra  :&’uoglionOy  che 
bocconi  ui  fi  leghino  co’  piedi  di  dietro , accioche  gbuino  con  piu  ffieffo  anhelito, 
'Vfafi  la  cenere  de'  fdfum  de’  capi  de’ filari  con  aceto . Il  fégato  d^  pafiinacé 
cotto  nell'olio  y mitiga  il  pizzicore , cr  la  fcabbia , non  folamente  de  glihuomini 
ma  anchora  de  gUanimaU  da  quattro  piedi . il  caBo  delle  porpore , cotquak  eUe 
fi  ricuoprono , pefio , rifalda  i nerui  anchoraebe  tagliati.  Il  prefame  del  uecchio 
marino , heuuto  nel  uino  al  pefo  d'uno  obolo , aiuta  i letargici  : e aacho  U cotU  di 
pefee.  Il  cafioreo  aiutai  tremoli,  fe  fi  ungono  con  olio,  iotruouoycbeilrnanm 
giare  il  pefee  mulb  nuoce  a’  nerui . Alcuni  tergono  , che’l  mangiare  de’  pefei  fac*. 
eia  [angue  yZT  che  fi  fermi  col  polpo  pefio  e impiafiratoìdi  cui  quelle  cafe  fi  dico» 
cono  anchoraycb’cfjò  per  fe  fieffo  manda,  fuori  la  ftlamuoia , cr  per  quefio  non  ui 
fi  debbe  aggiugnere  nel  cuocer b yZT  che  fi  debbe  tagliare  con  canna  : perche  col 
ferro  fi  macula  > cr  contrahe  il  difètto,  mancando  la  natura . A fermare  il  fiatm 

gue  finta 
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-ptr  (impiafìrd  tu  cencn  dt'  rMocchit  p it /angue  ficco . . Alcuni  fiama  cenere  <ì» 
qut!Uranx,chti  Greci  cbmutno  cdamtct  perch’ella  ftà  frale  canne  eS'neJk 
pepi , ex  cpiu  piccola  ex  piu  uerde  dell’altre  , Alcuni  tolgono  di  qudle , chtna* 
fiono  in  ac<pu , lequali  ancbora  hanno  la  coda.,Ucenerc  ardendole  in  Mfo  nuo» 
no  yfi  efce  /angue  per  U na/o , crucia  in/ondoiu) . A piu  bi/ogni  fu/ano  le  rnim  Mign^  ta 
gnatte  acauar  /angue . Percioch'etle  fanno  il  medcfimo  effetto , che  le  coppette  > ^uClao  p<r 
ad  aUegger ire  icorpi di /angue  t e areiaf/are^i giramenti.  Ma  portano  que* 
fio  incommodo , che  u/andofi  un  tratto , bi/ogna  /empre  ne'  mede/mi  tempi  deU 
d’anno  ufare  la  medefìma  medicina . Alcuni  thanno  adoperato  anchora  alle  gotte  , 

Spiccanfi  quando  fono  /atoUe , ex  fi  cauano  per  lo  pe/o  deh  /angue , 0 uero  fi 
fpruzzano  di /ale . Ma  nondimeno  ut  kfcianntalhora  appiccato  ilcapo  ,laqual  Migniicia 
co/a  fa  le  ferite  in/artabili,  ex  n'amazza  molti  ,.fi>come  auuenne  a Me/calino  huom 
mo  nobile  ex  già  fiato  confalo , hauendo/elemeffi  alle  ginocchia . E/  cofi  inducok 
no  il  ueleno , riuolgendo  il  rimedio-;  ex  però  leroffi  fono  da  effire  molto  temute. 

Tagliafi dunque bro la  bocca  rche/ucda  yconb  forbicine U /angue rie/ce com 

di  doccie  ; e a poco  a poco  il  capo  di  qutUe  che  muoiono  fi  rannicchiano , ex  non 

fi  L/ciano . La  natura  loro  è contraria  alle  cimici  ^ex  col  profumo- le  amazKOr  r 

La  cenere  della  peUe  del  cafioro  ar/o , con  pece  liquida , ferma  il  fangue , ch'efce 

del  nafo  : mollificato  con  fugo  di  porro . Tira  fuor  del  corpo  i ferri , cheui  foffi» 

ro  attaccatiti  gufi  delle  fippie  con  acqua , la  carne  de’fdumi , i granchi  di  fiume 

pefli  : ex  la  carne  frefca  0 infoiata  pofiaui  fu  del  filuro  del  fiume , ilquale  nafic 

anchoroioUroue  che  nel  Milo . Lacenere  deLmedefimo  gli  tira  fuori , e il  graffo: 

cr  la  cenere  ddla  fiina  fu  ha  uirjii  di  fiodb'i-quefio'e  un  ripurgameiuo , cfce  fi  **** 

pigliadetìe  fornaci  del  rame.-  La  cenere  de’  capi dellemenoUtO  del  filuro , fir. 

ma  gluUcert-y  che  impigliano,  ex  lacarnetrifiatchc  uicrefie.  icapidcÓernem 

noie  infoiate  guarifiono  le  piaghe  incancherite  ,ma  molto  meglio  mefcolando  con 

la  ccitert  d’offe  U fale , ex  k emula  capitata , e intridendo  conolio Lacenere  del 

granchio  marino  arfocol  piombo  ,.rijhigtte  k piaghe  infifiolite’.  A quefio  ejfetm 

tv  e buono  ancbora  il  gr^hb  di  fitmtexon  mele  ,ex  lanugine- di  lino  -.  Maalcum 

ni  mef colano  piu  toih  allume  ex  mele  con  la  cenere  : il  ' filuro  uecchio  ,ex  pefio  ' ’ 

ccnfandóraci  yptari(coIefagedcne:J$fifiale,e  ognimale  putrefatto  il  cibiouec* 

chio , luennùu  nati  ndk  piaghe  fi  buono  uia  col  fiele  de' ranocchi:  ex  le- fi  fiale'  ' 

fi  rifcaldano  col  metterui  ttJle  bugiate  nel  falfume .-  Qjiefie  in  termine  d’un^giora 
no  buono  tutto'loafio.  il  pefct  falpeootu  fila  line, .purgale  nafccntie.  Ciò  fa 
anchora  la  cenere  del  gufeio  de’  ricct . li  fdfume  de'  coratinimeffo  fu  i oxrhonce» 
glitgli  gftarifee:  e ambo  la  cenere  del  falfume  de’ muggini-.  Alcuniufano  fob 
il  capo  col  meb , 0 la  carne  del  coracino . La  cenere  de'  murici  con  olio  bua  l'en» 
fiatoAifbkdxìbfcQrpmminobMbn^  figlio  del glanompufirm 
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to  uccia,  i porri  e i caUi . La  cenerà  incapi  delle  mettole  pefU  con  JtU  thU 

mie  ufmo  i crudi  ; il  fiele  dello  fcorpion  marino  roffo;  cr  U fmaride  pefte  e impia» 
fhrate . La  alecie  datole  un  bollore , leuala  ruuidàrcza  deiun^ie:  cr  lactnert 
del  capo  delle  mende  iaffottigUa . il  pejce  glaucifco  prefo  col  brodo , fa  douitia 
di  latte  aUe  donne  : cr  cofì  ì pefci  fmaride  prefi  con  la  orzata , o cotti  col  fìnoca 
chio . La  cenere  del  pefce  porpora  o de'  gufci  murici  mefcolata  col  melcy  gua» 
rifce  benifimo  le  poppe  delle  balie . I granchi  di  fiume  o dimore  impiajhratijeium 
no  i peli  ^Oe  poppe , o la  come  de’  murici . Le  /quotine  impiajlrate  non  linciano 
crefiere  le  poppe.  Le  pezzeline  accefe  col  graffo  del  delfino,  rifùegfiano  queUe 
donne , che  fono  opprejfe  dalla  flrangolatione  della  matrice.  Et  fimilmente  gH 
fgombri putrefatti  nell'aceto . La  cenerei  capo  del  pefce  perca  o delle  menoìe 
mefcolata  con  fole , cunila , e dio , medica  la  matrice  : cr  col  profumo  tira  fuori 
le  feconde,  il  graffo  del  uecchiomarino  col  fuoco  s'inflilla  nelle  nari  delle  dorme  tra» 
moriite  per  il  male  deUa  matrice , cr  col  prejame  del  medefìmo  ui  fi  mette  in  lana. 
La  cenere  del  polmon  marino  legatoui  fu,  purga  benifiimo  i fiufii:e  i ricci  uiui  pe» 
fìi , cr  beuuti  in  uin  ddce . Eermangli  anchora  i granchi  di  fiume  pefti,cr  beuuti 
neluino.  Et  col  profumo  del  filuro,  maf imamente  d Africano,  dùefi,  chei 
parti  fi  fanno  piu  facili . 1 granchi  beuuti  con  l' acquar  ifiagaano  il  fiuffoi  cr  eoa 
lo  hiffopo  purgano  . Et  fimilmente  beuuti  aiutano , quando  il  parto  fi  {brango» 
la.  Imedefimi  fibeono  frefebio  ficchi  per  ritenerci  parti.  Hippocrate  gli 
adopera  aUe  purgagioni , e a tirar  fuor  a la  creatura  morta , con  cinque  radici  di 
lapatho , con  ruta , cr  fuligine  : cr  dagli  a bere  in  uin  melato . Et  beuuti  nd 
brodo  con  lapatho  e appio , aiutano  le  purgagfoni  del  menBruo , cr  fanno  douù 
tk  di  latte . Dicefi  anchora , che  giouano  alle  donne  beuuti  in  uin  brufeo  nella  fé» 
bre,  cheuengacon  dolor  di  capo,  cr  palpitatione  ctocebi . ìlcafìoreo  beuuto 
col  uin  melato  gioua  aUe  purgagioni . Et  contra  la  matrice  fiutato  con  taccio  or 
pece , ouero  peflo  in  pafiegli . Gioua  anchora  ufxrlo  con  panare  in  quattro  bic» 
chieri  di  nino  a tirar  fuora  le  feconde  : cr  tre  oboli  a chi  foffe  mdefìato  dal  fired» 
do.  Ma  fi  la  donna  grauida  paffafopra  il  cafloreo  o il  fibro , dicefì  che  fi  fion» 
ck  : e il  parto  nato  perifee , fi  ui  è portato  fopra . Cofa  marauigfiofa  anchora 
è queUa , ch'io  truouo  della  torpedine  : che  s'eUa  uien  prefa , quando  la  luna  è nel 
figno  della  libra , cr  tienfi  tre  giorni  dUo  feoperto,  ageuoU  i parti,  cr  dipoi  ogni 
uolta  ^ ch'i  portata  doue  k donna  fta  per  partorire . Dicefi  anchora , che  lo  fiU 
lo  della  paiUnaca  fa  il  medefmo  effetto , legandolo  fui  beUico , pur  che  fi  caui  aHa 
paftinaca  uiua , creila  fi  rigetti  in  mare . Io  truouo , che  alcuni  chiamano  offra» 
do , quello  che  da  certi  altri  è detto  oniche  : queffo  facendone  profumo , gioua 
molto  a' dolori  della  matrice . Ha  oiote  di  cafforeo,  ere  meglio,  quando  è arfo 
eon  effo , La  cenere  d’efio  guarifiegliuUeri  uecebi  > cr  /c  pkgbe  maligne.  Dico» 

no,  che 
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^OychtKngx^^ìofmindptfìoeol  fìoredcl  file  dopo  lalùrut  pieniyeimpU^ 
finto  con  L' acqua  , è ottimo  rimedio  a guarire  i carboncegU  cr  le  fiflole  neUa  no» 
tura  dette  donne  . il  fangue , il  fiele , o il  fegato  del  tonno , o fi  efebi , o infoiati , 
fono  pfilotro . E ancho  tl  fegato  peùo , mefcolandoui  cedrk , cr  ripoflo  in  al* 
hereUo  di  piombo . Et  coft  una  leuatrice , che  fi  chiamò  Salpe , utò  qiteflo  a fare  satpe  ifw 
thei  fanciuttinon  mrttefjiro  peli,.  Lamcdcfima  uirtùhail  pohnon  marino  col  utòpinhc 
fangue  yCf  fiele  della  lepre  marina , onero  fé  quefia  lepre  s'amazzu  nell olio  : la 
cenere-dei  granchio  marino  C"  detta  fcolopeitdra  con  tolto  : tortica  marina  pefba  to  i p«ii . 
con  aceto fquittiticoxd  ceruello  della  torpedini  mpiafhrato  con  attuine  netta  quùu 
tadecima  detta  Luna.  Labaua  detta  botta  piccola  ,dettaquak  ragionammo  netta 
cura  de  gliocchi , è potentifiimo  pfilothro , fe  s'impiafbra  frefeo  : cr  efjk  botta  an»  _ , 
chorafeecacipefìayO’poi  cotta  in  tre  hemine,  finche  torni  il  terzo , o cotta 
ueltoÙoin  uafi  di  rame.  .Alcuni  conia  medefimamifura  fanno  il  pfibthro  di 
quindici  ranocchi , come  dicemmo  ne  gliocchi . Le  mignatte  anebora  arrofUte  in 
uafo  di  terra  , e impiafirate  con  l’aceto , fanno  il  medefimo  effètto  conira  i peli . > 

E il  profumo  dette  mignatte  arfe  uccide  le  cimici . Truouafi  anchora  chi  ha  ufato 
per  piu  giorni  il  caftoreo  col  mele  per  pfilothro.E  in  ogni  pfilothrofi  debbono  pri 
ma  canore  i peli . La  cenere  de'  denti  del  delfino  col  mele , gioua  molto  atte  gieru 
gie  , eoi  mettere  de'  denti  de'  baanhini  , cr  fe  con  effo  dente  fi  toccano  le 
gkngie  . E il  medefimo  dente  legato , caaia  le  fubite  paure.  E il  medefimo 
effetto  fa  il  dente  del  pefee  cane . Il  fugo  de'  granchi  di  fiume  con  farina 
forzo , guarifee  gliulceri , che  nafeono  ne  ^orecchi , o in  alcuna  altra  parte  det 
eorpo . Et  pejli  ndl’olio  giouano  a quegli , che  ne  fono  unti  atte  altre  malattie . 

Vrt  ranocchio  inbumidito legato  fopra  il  ceruetto  de' bambini  a rouefeio  , guarite 
htnifiimola  baualoroiCr  dicono  ,ch’effoui  fitruova  poi  [ecco,  il  muggine 
morto  nel  nino , o il  pefee  rubettio , o due  anguille , vl’uua  marina  putrefatta 
nel  uino , a quei  che  ne  ber  anno  ,fa  ucnire  a noia  il  nino . La  petti  del  pefee  eche» 
tuide , cr  deUhippopotamo  dalla  parte  finiflra  della  fronte , IcgrUa  in  pannolino  , 
raffrena  la  luffuria  ,•  o il  fiele  detta  torpedine  uiua  impiaflrato  fitte  parte  genitali. 

All'incontro  la  carne  delle  chiocciole  di  fiume  , conferuata  nel  jalc , cr  data  a bere  \ 

nel  nino  » la  rifuegliano . U medefimo  effetto  fanno  anchora  i ricci  marini  ìum» 
giati  : il  fegato  detta  rana  chiamata  diopeti  e caiamite , legato  in  petticina  di  gru; 
e il  dente  mafeettare  del  crocodilo  legato  al  braccio  yO  thippocampo , oinerui 
ietta  botta  legati  al  braccio  ritto . La  botta  legata  in  pelle  firfea  di  pecora , Icua.  , . 
t amore . I ranocchi  cotti  nelt  acqua  finche  fi  poffano  impiaflrarc,  affottigUano  la 
rogna  de"  cauagli . Et  dicono  ,che  quei  chr  fimo  curati  in  quefìo  modo , non  rU 
eaggionopoi  piu  in  fimilc  malattia . Et  Salpe  afferma , che  dandofì  a maitgiare 
et  cani  un  ranocchio  uiuo,  non  abbaiano , Tra  glianimali  acquatici  debbefi  porrt 
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^nihord  il  caUmoòno , che  in  latino  fi  cbiamadarca . ì^ce  intorno  aHe  cm 
■HUccie  di  fchiuma  d’aajna  dolce-O"  marma, ,-doue  fi  mefcolano  infieme . Hi  /òrti 
,diroUorio,cr  però  fi  mefadane  gli  imffunli  mitigatm  contrai  medi  ddk 
jcorticationi , LeuamKborale  Jmti^'ninelui^  dtHedotme»  Bafii  anchoraé 
ragionare  de'  calami.  La  radice  dd  fragmite  fefia  frefea , medica  toffa  ufeifi 
t , 4c'  luoghi  loro , e impiaflrata  con  taceto  idolori  delle  raii^  BtU  corteccia  dd 

ciprio f ilquée  fi chiamaanchora  donace,arfa  medicale  alopecie ,cr  gUuiim 
Hocchi . Le  foglie  fon  buone  a tirar  ficoro-lecofè  ,.che  fon  fitte  ad  còrpo  tcà 
fuoco  [acro.  Il  fiore  ddU  pannocchia,, s'egU  entra  ne  gliorecchi,t<‘fp>fda.Scrm 
•omc  racqa  Anafiloo  , che  Nnchioflro  della  feppia  ha  tanta  forza , che  mejfo  oeQalncemotfk 
pòrorneri  tutti  coloro,  che  fon  quùd^leuandoU  primoiume.  Lahottaemu^ 
crdata  a bere  nett acqua,  medica  il  male  de' porci  ;fr  il  medefimo  faancharalA 
cenerediqud  fiuogliarana.  Se  mkgno  fi  frega  col  pcAmon  marino  ^ pareeba 
tgU  arda,  di  nmierache  pare  una  faceUina.  ■*.  » 

Come  tutti  glianimali,  che  uiuonoÌA  -mare,  fono  di  cento  iettane 
tafei  fotti..  Cap.  XL 

HAuendogumofkatohubrtìiry  qualità  de  glianinudi(tacqua  ,nonè  fimf 
dipropofito  far  fapere , come  in  fi finifurati  mari  i iqiiali.cr  fra  ferra  par 
l iffiacio  ditante  mi^ia  fi  difendono , cr  di  fuori  con  lamifwra  quafi  deimondo  U 
circottdano  tutta  ,le  ffiede  di  que^i,  che  fi  poffono. chiamare  xtnimali  divurt 
fono  cento  fettantafd , de  iquali  racconteremo  i nomi . Laqual  cofk  non  fi  puh  fa 
Aoimaii  a re  nc  glianimali  di  terra , ne  manco  ne  gliucce^i . Verdoche  noi  non  conefeùM 
ija^s  fi  pof  tutte  le  fiere , lequali  fono  ne'  dijirti  d'india  « d'Etbiopia  « o di  Scitbia , effed$ 
fe^n"n^  wo/to  piu  le  differentie  de  glihuomm  , dx  quelle  che  noihabbiamo  potuto  trm 
ttijore,  CO'  uare . Aggiungali  a queflila  Taprobana  , cr  taltre  ifeSe  fauolofe  ddtOcearA» 
Mc^qi^ma  ^ uedrà,  che  nonpofiiamo  abbracciare  in  quefUimiueifalceontemplatim 

ne  della  natura  tutte  le  ffecie  de  glianimali.  Ma  per  lo  contrario  tutti  gliammJk 
chenafeono  in  fi  ffon  mare  ,fon  certi:  cr  é marauigUa,  che  piu  noti  ci  fieno  qwta 
gli,  iquali  ddla  natura  fono  flati  dimerfi  nel  piu  profóndo^  Et  per  comincÌ0t 
da  Rianimali  maggiori , ci  fono  glialberi , i fifeteri , le  balene  , le  prifte , itrkoa 
ni , le  nereide  « gfide fanti , gfihuomini  che  fi  chimono  marini , le  rote , forche  ^ 
i montoni , imufculi , cr  altritmmtoni  in  forma  di  pefei,  i de^ni  ,ei  uecchi  méta 
tini  celebrati  da  Homero . Le  teftuggini  conofeiute  per  la  noiftra  luffuria  , ei  fi» 
bri , cicè  i heucri , per  la  medicina , nei  cui  genere  noi  trouiamo,cheie  lontre  mai 
nonfi  tuffano  in  mare.  SoncUe  canicole  ddraanoni,  le.  cornute , le  ffiade,zrle 
fighe:  glibippopotmi,eicrocodili,chemuonoinmare,  interra,^ ne' fin» 
mi . QueicJx  uiuono  fola  ne'  fiumi  e in  mare , i tonni , i tùmidi , i fiiluri  , i co» 
ucini,zr  le  perche.  Fropridimare  ,faccipetfere,  f orata  »tafinelh,facarm 

ne  9 tafia» 
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Me , tdfid , hlopccii-y  lidngiUlk  , il  tJ^io  rii  Box , il  Boti , U Bmco»  il  Batracho^^ 
ibtloni  r dfidmimo  dcidiAtii,  ilhdUno  ,ilcoruOyilcitherOy.kjpKÌed^ 
àìTombi  y it  ciprino- y itchilcide , c U coito',  il  caUxrLLdelUJ^cie  de  gUafineUi  p 
fimon  fo(Je  minore\.  ìlcolUyOpdrùno  y.oJafiÙMoiJU  pdtrU  Bcticd , Uminim 
m de!  lucerti.  Dopo  quefU  i lUsotidy  U cèto  : cofì  fichum  il  pefct  pelmide  t<ta  ^ 

gUxtoyilquale  dopo  qudrdnUgiomiritamd  dii  nure  di  Ponto  nella piludeSleoa  ■ ,i 

tide . La  Cordila  r quefta  è piccola  pelamide , laquale  cofì  fi  chiama , qu<^o 
<04  efce  detta  ptludr  MeotidcyCr  entra  nel  Ponto  : il  cantharo , il  caSionimù  , • m 

^ ^ cuero  uranofcopo , i cinedi  falìgiatti  fra  tutti  gUaltri  pefci  ; la  cnide  > che  noi  chiom 
tniamo  ortica.  Specie  di  granchi  fono  y la  chametrachea  y il  chamdeo^r  k 
tbamepeloride  differenti  per  lauarieta  detta  ffecicy  Cy  per  la  ritondità  /oro*,  gr«iMhi. 
le  chamegUcimeride  ; lequali  fimo  maggiori ,,  che  le  pdoride  , icoUcij  y onero 
carofi).  Le  fpecie  dd  nicchi,  tra  lequali  porrò  ancho  le  madriperle,  cr  </i 
quefia  ffiecie  fono  le  pentadattile  :k  melUembde  , CT  le  echinofòre , con  le»  Dmhk 
quali  fi  canta.'  Puor  di  qutfie  fono  chiocciole  tonde  in  ufo  dolio,  il  cocome- 
ro,// cinopo  y U>  cammarro , il  cinofdefiia  ,eil  dragone . Alcuni  uo^ono , che'l  ' 

dragonctdo  fia  ùn'altro  pefce:  cr  Ò fintile  fitta  cornacchia.  Egli  ha  le  ffiùm 
nette  branche  uolte  inuerfo  la-codà . Et  cofì  anchora  lo  ficorpione  offènde , quam 
do  egli*  prefo  con  mano  : lo  erithino  ,lo  echeneide , O"  lo  echino . Glùlefàn» 
ti  fono  ^(ie  di  locufìe  neri  ity  di  quattro  pii  fèfii  in  due  parti:  altra  di  do 
- hanno  dite  braccia  con  duccongwature , cr  forficine  addentate ..  iLfabro  , onero  • 

Zeo  y iglaudfciyil glmiyil gongn>\-il  gore  ,il  galeoyil  gaio  yii'garo , thip» 
pOylo  hippuro  y li  rondine  rthidipleumone , Phippocampo  yl'hepare , l'helacom 
tene.  Sono  fpecie  dilucertiylaloUginecbe  uola,  le  locujle.,  le  lucerne  ,il  tipo» 
ri  y il  lamiro , la  lepre^i  liom  le  cui  branche  fono  fimili  a-  quelle  de'  granchi  ,talm 
tra  parte  tdla  loeufla , il  matto  yla  merla  lodata  fra  i pefci  faffitili  : il  muggine 
il  melanuro , la  mencia , il  merice,  la>murena , il  nói , U tnitulo , il  mifco , la  mu» 
rice,  tocdata  y tofìdio,  toflrica  ,totia  ,cr  torcine  . QMjìoiiil  maggiore 
detta  fpecie  dette  pelamide  yzr  non  tornanelLt  palude  Meotide,  fimile  al  tritone,’ 
er quanto*  piuuecchioè  migliore.  L'orfó,  torthragorifcoyil  fagro,il  fici 
de'fafiaiili,  la  pelamide  di  qw^fPede  , la  maggiore  fi  chioma  apoletto , pin  du» 
ro  che'l  tritone-,  il  forco  ,i7  frharo,  il paffero',  là  piflinaca  . De/f<t; fpecie  d^  ' 
polpi,  i pettini  fimo  i maggiori , cr-  ucrifiimi  la  fiate , eccettentifiimi  nett'ifola  di 
Metelino , in  Tindarida  , in  Salona , in  Aitino , in  Antio  -,  cr  neltìfola  d'Akf» 
fandria  in  Egitto , i pettònculi  , léporpore , i perddì  , la.  pinna  , le  pinnothere , . 
il  rhindi,  che  noi  chiamiamo  fquato  -.  il  rhombo , cr  lo  fioro  hoggi  molto  fiima» 
tos  La  foglia,  il  fiargOylafcàà,  cria  fardo:  cefi  fi  chiama  là  pelamide  lunga,  la»  ‘ 
qpaUuùaedaltOcmoy  Lofgpmbro , lafixlpa , lo fparo\lafiorpim , lo^ffCH» 
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pione , lo  fàdàeo , U fciend  » U fcolopenird , lo  [miro , ^ fceptni , lo  jbroniho , H 
• falene , onero  aula , onero  dondce , onero  onice , onero  ddttib , b jfondib , b 
fmaride , la  flelk , la  /pugna , U tordo  nobile  fra  i prfci  fajfatili . Ù thomo  tim' 
rmo,  che  deunì  chiamano  xifia.  La  thejjk,  la  torpedine,  il  tetbea.  il  tritone 
OnUio  do^  maggiore  Jpecie  delle  pelale , di  cui  fi  fanno  uru  cibia . Vurtne , ^ 

Bc  Oc  quuK  cr  le  xifie . Aggiugneremo  a quefii  i nomi  de'pefd  pofli  da  Ouidiojùjualinoiffi 
trouano  apprefjò  a neffuno  altro  >*  ma  nafcaio  forfè  io  Ponto , dotte  egli  ne  glàJo 
pM , timi  ami  di  fua  uita  cominciò  quefto  libro  : il  bobg/ro  » che  urne  ne  gù'  feog/i,  tórm 

fò  che  roffeggia , il  rhacino  nero  : le  tnormire  dipinte , e'I  ebrifo  di  color  ^oro  • 

' Olirà  di  quello  il  terago  piccolo , e'I  labro , la  cui  coda  piace  : v tepode  larghe, 

' . Olirà  quelle  cofe  notabili  di  pefei  ( dice  ) che'l  pefee  ebatme  finff-auidada  fe&e/fa» 

^l  glauco,  che  non  fi  uede  mai  la  fiate:  il  pompilo,  che  Jmpre  accompagna  inoa 
' ' 2 uili  : il  chromi , che, fa  il  nido  ndtacqna . D/ce  ancho , che'l  pefee  helope  non  fi 

•<  trnoua  ne' noftri  mari '.onde  fi  uede,  che  coloro  s'ingannano,  iqualitengono,  che 

e^i  fia  b accipenfere . Molti  hanno  dato  il  uanto  di/iporealthebpe  fraglidtn 
pefei . Sonci  altra  quefii  alcuni  pefei  non  nominati  da  per  fona  i chiamati  in  Lati* 
no  fuà's , cr  da'  Greci  sfrena , fintili  di  becco  d nome , glande  fra  imaggiari , 
raro , ma  nondimeno  non  traligna  punto . Sonci  ancho  le  peme  di  fpecie  di  coita 
che,  frequentifiime  intorno  dìifola  diPonzo  . Stanno  come  una  cofeia  luna  • 
ga  di  porco  fitte  nelt  arena,  crfianno  con  la  bocca  aperta,  laquale  è i 
’ ^ larga  un  braccio . Viuono  di  rapina . Hanno  i denti  aU'intorm  • 

s..  no  deltt/bremità,  come  pettine  fp^.'Tìentro in  luoa  ' 

gp  ddCo/fo  del  coUo  homo  una  g;ran  carne,  ’c'A 

ueduto  ancho  pre/ò  il  pefee  hiinaneltiJòU  . \ 

^febia,  che  metteua  fuori  il  capo, 

V oltra  quefii  deuni  altri  pùrm  ' . ‘ 

gamenti  indegni d'e/fèr  \ - y,:‘ 

; ';s , . mentouati , ey  ‘ . . 

. . ; . ' ; piu  tofb  , ’ J ■ 

• i’ , C'- • ,’j  C)  : •i-j;,'  • da  ■ -"Jii.  -, 

.^ere  onnoueroti  fra  le  ala  •»'  , 

• gbe , che  fra  glim  ’ - ' r 

1 . ■ - ammdi,  \ • ' • 

i-'-i'. '■  *1, 

tir,:  II,  fine  del  TRENTADVE5IMO  LIBRO.  : 
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Agtoneubmo  hord  dette  ricche^ 

ze  ,cr  de' pregi  dette  cefi , tequali  da  glihumini 
con  tanta  cura  cr  dUigentia  fono  cercate  ‘fin  dentro 
atte  uifiere detta  terra:  percioche  in <dcum luoghi 
per  contadi  ricchezza  fi caua  toro , l'argento  , 
il  ramet  cr  lo  Bagno  ; in  alcuni  altri  luoghi  fi  caua» 
no  le  gioie  per  pompa , dilkatezzt  i e ornamento 
dette  mani , cr  dette  mura  : altroue  per  nofira  be* 
fiialità  fi  caua  il  firro , ilquale  nette  guerre  cr  nette 
uccifioni  è affai  piu  grato  che  toro . E andiamo  ricercando  ogni  fiia  minima  uè» 
na , cr  non  fenza  marauiglia  uiuimo  fbpra  la  terra  canata , iaquak  talhora  ci 
t'apre , o ueggiamo  tremarla , quafi  che  quefio  anchora  non  fi  pofja  effrhnere fi 
non  con  fdegno  detta  facra  madre . No»  entriamo  Stette  uifeere  dteffa , cr  netta  fé» 
dia  delt  inferno  cerchiamole  ricàìezze,  quafi  ch’ella  foffe  pocoamoreuoleer 
fertile  doue  ella  uien  calcata . fra  queBe  cefi  la  minima  » che  fi  cerca  ,i  per  conm 
io  detta  medicina . Et  chi  è t che  fi  metta  a cauarela  terra  per  cagionedi  cofe  mem 
dicinali  i Benché  tai  cote  ci  da  la  terra  nella  fua  fuperficie , come  quella , che  in 
neffuna  parte  è auara , ma  facile  cr  cortefii  di  tutte  ie  cofe  > ehegiouano . AL»  noi 
pomo  sforzati  ^e  infino  atto  infimo  tirati  da  quelle  cofe  ytequali  ella  ha  nafeofi 
cr  tuffate , cr  lequali non  nafeono  ,•  perche  fempre  la  mente  itola  alle  cofi  uanez 
ma  confideri  alcuno  quale  habbia  a effere  U fine  di  notarla  per  tutti  i fecoli , e w» 
fino  a doue  tauaritia  habbia  a penetrare . Quanto  innocente  , quanto  felice , anm 
zi  quanto  dilicata  farebbe  la  ulta  nofira , fella  non  defideraffe  niente  altro , che 
quello  cb'è  f opra  la  terra,  eybreuemente  niente  altro  fenonquet  ch’èficof  Cam 
uafi  l’oro , e appreffo  a quello  tachrifocotta , acciochepaia  piu  preUofa , ritenena 
do  il  nome  decoro , Percioch’era  poco  hauer  trouata  una  peBe  alla  Ulta,  fi  an» 
thora  non  fi  metteua  in  prezzola  corrutthne  dell'oro . L’auaritia  cercaua  deU 
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targcnto  tC intanto  kpdriKdJJai kàuertroiMto  il mmio  t&pwsi come  potefj^ 
ufure  U terra  ro^a.  O proàigiojì  ingegni , in  guanti  modi  habbismo  noi  crefciikk 
ti  i pregi  delk  e<^e  ? "Efii aggiunta  torte  della  pittura , cr  con  ifcolpirlo  bobbio» 
no  fatto  piu  caro  toro  cr  t argento , che  non  ero . V buono  ho  ònparato  a prò» 
tiocare  la  natura  : ZT  gt incitamenti  de'  uitij  hanno  accrefeiuto  torte.  No»  ci  fiam  ' 
dilettati  fin  di  fcolpire  le  lujfurie  nelle  tazze , cr  cofi  a bere  con  dishonefià.  Sono» 
fi  poi  dijpregiate  anchora  quefle  cofe , cr  facciamo  poco  conto  decoro  cr  deltar» 
genio.  Della  medefima  terra  cauiamola  murrina  e ilaiflaUo  fiquali  pereffer 
fragili  fono  affai  in  pregio . Quefìo  è fegno  beffar  ricco  : cr  quefta  flimato  uero 
gloria  di magnificentia , bauer  cofo , che  toflo  einun  momento pojjk  perire . Ne 
quefìo  anchora  è fiato  affai:  che  noi  beiamo  con  la  moltitudine  dcÓe  gioie»  crfopi 
ciano  i uafì  da  bere  di  fineraldi:  cr  per  riffietto  deU'ubbriachezza  ci  gioua  figpo* 
reggfar  l'ìndia  già  toro  ci  fi  da  per  giunta. 

Quale  fti  la  prima  comracndadone  de’  metalli  dell’uro  , & della  on» 
gine  deiranclla  d’oro,  &del  modo  dell’oro  apprclTo  gli» 
autichi , Se  dell'ordine  equellcc , Se  del  priuilegio  dcl- 
Tanclla  d’oro . Cap.  I. 

Volesse  DÌO , che  tutto  toro  fi  poteffe  leuote  del  mondo  ,fame  e ingpr» 
digia  fcelerato , come  i nobili  fiimi  auttori  hanno  detto  » lacerato  con  ogtù 
forte  di  uiUania  da  tutti  i buoni , cr  trouato  a danno  cr  ruina  della  humana  uitd: 
ey- quanto  erano  affai  piu  felici  i tempi , quando  le  cofe  fi  cambiaua.no  tuna  JtaU 
ftnoiofo  credere  a Homero , che  fi  faceffe  al  tempo  dcUa  guerra  Troia* 

i Cmiimni.  ud . Et  cofi  cTedo , chc  » commertìj  per  rifletto  del  uitto  foffero  tr(^i»douc  aU 
c«w  conia  pelle  de' buoi»  altri  col  fèrro  »zr  co' prigioni  comperauMolecofet 
deflm*  Sr'  onchora  effo  Homero , hauendo  in  marauiglia  toro  » fece  U fiima  alle  c^c 

(lì,  thrquc'  di  maniera, chc  introduce  Glauco  cambiare  tarmi  d'oro  di  cento  buoi  con  tarme  di 
«rti?fl*^pao  Diomde  di  none  buoi.  DcUaquale  ufanza  la  condannagione  dett antica  legge  erd 
leggere *b6  dibefiiam  anchora aKoma  . Pefiima  fceleraggine  fece  aU'humanauita  colui, 
nullbr^!  che  fu  il  primo  a portare  in  dito  aneUa  d'oro . Nc  fi  truoua  chi  foffe  il  primo. 
y^^ff^f,Perciocheio{limo  fiutola  tutto  quello , che  fi  dice  di  Prometheo , benché  tanto» 
«ooe,  ac  iD'  chitì  anchora  a cofiui  deffe  tatuilo  di  ferro , cr  uoleffe , che  quefio  s'intendefjc 
£ net*i'*<ie  legame , cr  non  ornamento . Ma  chi  non  confèffcrk  » cheatatuUo  di  Mida,  ilqutt»  • 
M "Telaio:*  k riuolto  faaui  mdfiéile  cbithaucuain  dito, non  fiapiu  fauolofoi  Diedero 
bóiehe  Hc<  grondifiima  auttorita  altero  le  mani  finifire  ,crnongiale  Romane il  cuicoftu* 
«b*V"raM6  tttc  era  di  portare  taneUo  d'oro  in  fegno  di  uirtu  militare . ' De  Re  Komam  diffU 
ta  la  «o&  al  f//  ^ofa  c potere  intendere  il  uero . La  fiatua  diKomulo  in  Capitolio  non  ha  n^» 
boìTra“dc?  funo  anello , ne  alcuna  altra  fiatua , fuorché  quella  di  Nunu , cr  di'  Scruio  TtU* 
ko  : ne  anebo  quella  di  L,  Bruto , In  quefio  molto  mi  marauigUo  de'  Tarquint, 

la  cui 
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Uaii  origine  fu  di  Greck , onde  Henne  queiht  ufmac*  deltanelk  ; Benché  anchora 
inUcedemone  le  ufino  di  fèrro . Md  pur  fi  truoud , come  Prifeo  Tdrquinio  fu 
H pròno , che  donò  di  figliuolo , per  bduere  egli , effendo  dnchorafmiuUoy  uccU 
fo  il  nimico , un  fermaglio  d’oro  ; onde  pafiò  poi  innanzi  t ufimza  di  donare  quem 
ih  ornamento,  ma  folamentea  quegli,  icui  padri  haueffero  fattala  mUaka 
eauaJlo  j doue  a gliaUri  fanciugli  non  fi  daua  altroché  un  coflore  di  pelle  fenza 
oro . E^  però  mi  mxrauiglio , come  la  Untila  di  quel  Tarquiniofiafinza  anello , 

Benché  io  ueggio , che  fi  dubita  anchora  del  nome } perdoche  i Greci  lo  chiama» 

rono  dalle  dita , cr  glianticbi  Latini  lo  chiamauano  ungalo , poi  i Greci  è i nofiri 

fimbolo . Ma  però  non  è dubbio  alcuno , che  per  lungo  tempo  il  fenato  Komano 

non  portò  taneUadtoroi  percioche  coloro  jblo , eh  andauano  ambajckdori  alle  nourptudi 

nationi  laniere , gli  portauano , cr  dauanfi  loro  del  pubi ico  : cr  credo , che  ciò  5"*  J 

fi  facejje , perche  fapeuano  come  tanetU  erano  in  ufo  cr  pregio  appreffógli  ftra» 

nieri . Ne  alcuno  altro  gli  ufaud , fe  non  coloro , che  per  tal  cagione  gli  haucua»  f qoo'iL* 

no  dal  publico , cr  cefi  trionfauano . Et  benché  nel  trionfo  il  fcriio  portaffe  fo» 

prati  c<;q>o  del  trionfante  la  corona  Hetrufea  d'oro  ,uoitdimeno  U trionfante  ha» 

ueua  in  dito  t anello  del  ferro , come  ancho  il  feruo , chefojìeneua  la  corona.  Co  fi 

Gaio  Mario  trionfò  di  Giugurtha  j cr  dicefi  ,•  che  non  portò  anello  doro  innanzi 

il  terzo  confolato . Quegli  anchora  che  per  tambafeeria  le  haueuano  prefe  d oro,  fc  nr  uende* 

nonle  ufauano  fenon  in  publico , e in  cafa  le  portauano  di  ferro , Però  anchora  bHoS** 

hóggi  s'uft  mandare  alla  ffofa  taneno  di  ferro , cr  fenza  gioia  : ne  ueggo,  che  al 

tempo  della  guerra  diTroia  s'ufaffe  ancÙo  alcuno , ne  Homerone  famentionein  udeiitflet* 

luogo  ueruno  -bench'egli  dica  ,che  r ufauano  donare  tauolette  da  fcriucr  lettere , 

e anchora  ueile  fatte  con  arte , cr  uafi  doro  cr  dargento , e in  efii  fegni  fatti  di  rp  p aiquj- 

nodi , cr  non  daneOo . Bice  anchora , che  i capitani  fi  traheuano  a forte  contra  o mÌ  ^ 

la  prouocatione , non  con  taneUa . Et  mette  anchora  le  fatue  de  gli  dei , cr  le  ' 

fibie , cr  t altre  cofe  per  ornamento  delle  donne , come  i pendenti  de  gliorecchi , poruuiao  • 

fenza  fare  parola  danella . Et  colui , che  fu  il  primo  a ordinarle , lo  fece  a ri»  “ ® 

Unto , cr  mifelo  nella  man  manca , doue  fi  uede  meno  : cr  fe  l'honore  foffe  fiato 

ficuro,  lo  doueua far  uederc nella  ritta.  Et  fe dicejjèro , che  l'haueffero  meffo  DCOCl  P|U« 

in  quella , perche  da  impedimento , è maggiore  nella  manca , laquale  tiene  lo  feu» 

do  . Bice  anchora  Homero , che  ornauano  i capegli  deWhuomo  con  oro,  cr  per  q^Jo^io  ho 

^uefio  non  fo  ,fe  la  prima  ufanza  cominciò  dalle  donne . Roma  flette  gran  tempo,  ( jiai  du«» 

che  non  hebbe  oro,  fenon  poco  ; cr  cèrto  quando  prefa  da'  Galli  hebbero  a com» 

perula  pace,  non  poterono  fare  piu  che  mille  libre  doro . Et  fo  bene  ancho , ho  iompro 

che  M.  Graffo , quando  la  terza  uolta  fu  confilo  con  Pompeo , tolfe  due  mila  lU  dS*Eud^i. 

tre  doro  della  fedii  di  Ghue  Capitolino , ilquale  aro  era  fiato  ripòfio  quiuida- 

Camino  : cr  per  quefio  ftimano  molti , che  tanto  foffe  dato  da.lòro  a'  Gd^i . 
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fucilo , che  ut  s^dgj^iunfe  yfu  U preid  de’  GiUi,  CT  cdUdto  du  loro  per  li  tempii 
TÓrquiw  wìlJi  pdrtedelkcHtk  prtfd.  Et  che  i Galli  fojjèroufiti  a combattere  coHonutm 
fu  coli  Jf  no  menti  d’oro  » ne  fà  fede  Torquato . Pare  adunque  ^ che  quello  de'  Galli  cr  <ie? 
Unì*'d’oro [ > fi*  altrettanto  : ilche  certo  s'intefeneWaugurio , hauvido ■ refo  Gioue  Co* 

ror*”e'*ch*  Qffejlos'ba-M.fapereanchoracofi  per  pajfaggio,  poiebt 

egli  loiVt  a fiamo  tornati  a faueUare  deWaneOa  yche'l  guardiano  di  quei  tenuto  fu  colto  in 
dSeJo  «om-  ^ ejfendogU  rotta  in  bocca  U gemma  dell'anello  ^fithito  mori , cr  cq/ìp*» 
baiiroJo  ,a  ri  lo  iiidìcìo . Euronodunoue  al  piu  di  duemila  libre  d'oro  y auando  fu  preik 

•>0  Fraocefe  _ ^ rr  i • i-  ■ • m 

al  Ttutto‘  a intorno  all  anno  trecento,  jejfanta  quattro,  quando  già  erano  jentu  nel 
eenfo  centoxiaqiunta  duemila  cr  cinquecento  ottanta  capi  di  huomini  liberi  _ 
Ne&4  medefma-.dopo  trecentofette anni queUoche  GaioMario  figliuolo  di Màm 
I ' rio  portò  a Paiefirina  dall  incendio  del  tempio  CapitolinOitT  da  tuttLgUaltri.tem 

: M pif  7 fi  tredici  miladibre  u lequalL  Jbtto^uel  titolo  SciUo-  portò  mi  trionfoj,  CT 

fettanilalibrcd'jrgento ..  llmiejìmo  di  tutto'lrimanentedellaJiittoriaijrgfor» 
DI  quOó  inmnzihaueua-portato  quindici  mila  libre  d'oro , er  cento  quindici miU  d’ara 

flauto,  ohe  gento.  Et  non fì  tmoua,  che  innanzi  U tempo  di  Gn.  Elauio  figliuolo dAnnio  y. 
tanellas'ufajfero  gran  fitto,  Percioche  cojlui  poiché  hebbepublicatii  di  fa/U, 
*di  ^ popolo  con  grande  inji.mtia  tutto  di  richiedeua  da  deuni . pochi  de'  prium^ 
iHifujifai  cipali  della  città , s’acquifiò  tanta  gratiac^preffò  la  plebe,  effendo  egli  per  altra 
ittfo  (i/  padre  libertino  , cr  ejfo  cancelliere  d Appio  Cieco  , a cui  conforti  egli. 
•<1  itb.  a.  al  hauea  raccolti  quei  giorni , domandandone  di  continuo  confagace  ingegno , CT  giù 
iBumìooi;»  hauea  diuulgjti  icbe  fu  creato  edile  cwrule  con  Quinto  Anitio  Penejhrino  , iU 
Sanèoei  i?b°  9^^  innanzi  era  fiato  rubeUo  del  commune , effóndo  ributtato  G.  Pè*. 

de  giihuomi  tilio  ZT  Doittitìo  yi  CUI  padri  eTonn  flati  confoli  : cr  fu  aggiunto  a Elauio- , ch'd 
vuoili  **  fojfi  <tncho  tribuno  della  plebe..  Per  Lxqual  cofi  il  fenato  prefe  Unto  (degno , che. 

‘ nelle  hidorie  antiche  fi  truoua,  che  tutti  pojèro  giu  fanelli . Ma  molti  s’ingatm. 

. nanocreden  io , che  l'ordine  equefire  faceffè  quefio  medefimo . Perciocie  quefio^ 

* anchom  ui  fu  aggiunto  -,  per  effèrfì  pofit  giu  le  fétte , che  fono  ornamentidd 

caua^itper  quello  uifaggiugne  il  nome  de' eaualieri-.  Truouafì  ferino  anebo»- 
.*'%  • ranàehidorie,cheigentilihuominÌ3manontutto'lfenato,mifirogiui'aneiiy. 

Quefio  auuenne  effendo  confidi  P.  Sempronio  bongo  iZyL,  Sulpitia,  BtPUm. 

: ilio  fiuotòdi  fareuntempioallaConcordia  ffeeglipoteuariconcUiare  ùfftemt. 

^ Ufenatocrla  plebe.  Et  perch'egli  non  potè  ottenere , che  per  quefio  efjfttta  fi 
i \ affegnaffèro  denari  delpublicoi,  .feu  un  tempio  piccolo  di  denari  fattidbcondmH 
, ’ mgioni  tratte  da  gfiufurai:  cr  quefio  tempiofèce  egli  fare  in  luogo , che  fi  cbié* 

, naua  g^recofifft^.cb’era  adhora.  fopraiUomitio.7  B intagliò  in  ttua  tauola  H. 
bronzo,  come  quel  tempio  era  flato  dedicato  centoquattro  anni  dopo  il.  tempio' 
r.  - ^apkolinoj,  lù  cofi  fu  fatto  quattrocento  cr  quarMt'otto  anni  dopo  la  edficam- 

tìont: 
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fìioM  dì  Rohm  : cr  ^mt/Jo  è ii  primo  ucfiigio^  fi  Mgga  deìTtmelU,  Ucci  un' étto 
figno  ch'elle  s'ufaffero  per  ogniunoyfldto  nelU  ficoneU  guerra  Cartagbinefe.pcrcbe 
Àmibide  non  haurebbe  altrtmenti  potuto  mandare  a Carthagine  queUe  tre  rnogm 
già  d’aneOa . Conùnciò  ancbora  la  nimicitia  tra  Cepione  cr  Drufo  per  uno  anello, 
che  fi  uendeua  aSincanto  ,onde  hebbe  origine  poi  la  guerra  fociale , cr  la  mina 
dello  fiato.  Mane  ancho  in que' tempi  tutti i fenatori  portMono anello ioro , 
perche  al  tempo  de  gliuuolinojbri , molti,  ch’erano  fiati  pretori,  foleuanopor» 
targlidi  ferro  i come  fencfieda  ferine  diQalfurnioO’ ^ Manilio,  dquale  fi» 
luogotenente  di  Mario  nella  guerra  contra  Giugurtha  : cr  molti  dicono  di  L.  Fu» 
fidio , a cui  Scauro  jeriffe  la  fuauitaicr  nella  famigfia  de'  Quintij  ufanza  fi» , 
che  ne  anebo  le  donne  porta^ero  oro  : cr  la  maggior  parte  ancbora  delle  gm» 
ti  ey  de  glihuomini  non  hanno  alcuno  anello , ne  ancho  quegli , che  uiuono  fotto  il 
noHro  imperio , L'OrieiUe  cr  l'Egitto  al  dì  dhoggi  ancbora  non  fuggellano,con» 
tenti  delle  lettere  fole . La  luffurit  ha  in  molti  modi  uariato  quefio , come  tutte 
t altre  cofe , aggiugnendoui  gioie  di  rarifiimo  fplendore , e aggrauando  le  dita  di 
ff-andifitme  ricchezze , come  diremo  nel  libro  delle  gioie , cr  dipoi  intagliali» 
douidiuerfe  figure:  acciochein  :in  luogo  torte,  in  un'altro  la  materia  f offe  in 
pregio  . Pensò  dipoi , che  foffe  male  uiolare  altre  gioie  ; e accioche  alcuno  non 
credeffe , che  la  cagione  del  fuggeUare  foffe  neH'aneOa , ue  U mife  intere . Alcune 
gioie  non  uoUe,  che  ancbora  in  quella  parte,  che  tocca  il  dito,fofJèr  coperte  d'oro, 
^ fe  l'oro  piu  uile , che  mille  gioie . All'incontro  molti  non  ufano  gioia  alcuna , 
ma  intagliano  toro , come  fi  trouò  al  tempo  di  Claudio  Imper odore . Ma  fino  a 
gli  febiaui  hoggi  cingoiu)  il  ferro  con  toro,  CT  altre  cofe  diperfi  ornano  d'oro 
fchietto  : ejt origine  di  quefla  Ucentia  dimofira  per  il  nome  ejferfi  trouata  in  Sa» 
mothracia . Vfauafi  prima  portare  folo  uno  anello  in  quel  dito , ch'è  preffo  al 
mignolo , come  fi  uede  nelle  fiatue  di  H uma  cr  di  Seruio  Tullio . Poi  nelle  fiatue 
de  gli  dei  le  mifero  nel  dito  uicino  al  giroffo  : cr  poi  ne  mifero  ancho  nel  mignolo. 
Dicefi , che  in  Francia  e in  Inghilterra  s'ufauano  nel  dito  di  mezo . Ma  bora  que» 
fio  folo  ne  rimati  fenza , cr  tutti  glialtri  ne  fon  pieni , cr  particolarmente  ancho» 
ra  le  giunture  de  glialtri  minori . Alcuni  ne  mettono  fino  a tre  nel  mignolo  ; cr 
certi  ue  ne  pongono  un  folo , colquale  fuggeUano . Et  quello  come  cofa  rara , cr 
come  cofa  non  degna  d'ingiuria , fi  caua  fuori  come  ttun  fantuario  : cr  thauerne 
uno  nel  dito  mignolo, è fegno  dhaucr  r ipofio  pretiofa  mafferitia.  Altri  già 
moftrano  U pefo  loro . Alcuni  altri  hanno  per  fatica  portarne  piu  d'uno . Al» 
tri  gli  fanno  dipiajh-a  fottile,  perche  fien  piu  leggieri,  e accioche  cadendo  non 
guafiiito  le  gioie , effèndo  molto  auuertiti  a guardarle  bene . Alcuni  rinchiudo» 
no  ueleni fotto  le  gioie , come  fece  Demofihene  grande  Orator  Greco,  cr  tengono 
taneUa  per  cagfone  di  morte . Et  finalmente  molte  fceleratezze  fi  fanno  con  l a» 
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^ttrilit.  Chèuitu  fu  cfuéUàt'^uhtkhii  Cr  chtimtomHd  fcptdnionók  y^ 
‘•gc/I^iw  nulli  l hoggi  fiato  <i  pane  e'hmo  con  l'anello  fafiicurano  doÌx  rapu 

•tu  i Qittfti  utditk  ci  fa  hmre  in  caft  gran  turba  di  ferui , cr  quanti  bafterebà 
^no  a fare  una  legionedi ferui . Per  rifletto  de' ferui  bifogna  hauere  un  cohu 
•-putijìa  yilquale  ci  rammenti  i nomi  loro . làainoUri  antichi  haueuano  pochifr 
fimi  ferui  : cr  tutPi  i cibi  eran  communi  j ne  era  bifognow  cafa  di  altuno , che 
facefjè  la  guardia  da  quei  di  atfà . Hora  fi  comprano  le  aiuande , che  s'hanno  a; 
ìrubare,  cr  fìmilmente  quei  che  le  rubano  ,•  cr  non  bajla  ainhora  hauer fegnate  ^ 
fé  chiaui  : l’aneUa  fon  canate  di  dita  agliaddormentati  ,oa  quei  che  muoiono.  Nr 
fi  sì , in  che  tempo  cominciaffe  tanta  cura  cr  cuflodia . Ma  pare , che  noi  pof» 
fiamo  intendere  l'auttoriti  di  quefìa  copi  da  gli  firanieri  fCr  mafiimamente  in 
PolicrateKe  disamo  ; ilquale  hauendo  gettato  in  mare  t'anelici  tanto  daluisma^ 
to  t lo  rihebbe , ebe  gfifu  riportato  in  un  pefee  prefy:  coflui  fit  morto  inforno* 
4 dugento  trenta  anni' dopo  la  edificatione  di  Roma . Vufanxa  del  uulgo  dirnom* 
fira , clte'tpiu  celebrato  cofiume  cominciò  con  tufura , CT  perche  hoggi  anchera^ 
nelle  conuentkmi  fi  da-taneUo Cominciò  dunque , quando  anchora  non  era  tarm. 
ra  : talché  pofiiamo  affermare , che  pròna  cominciarono  i denari , cr  poco-dipoi‘ 
k anelli.  De' denari  ragioneremo  pocodipoi . L'aneOà hanno  diftinto i nobili', 
dalla  plebe  : illhe  c , quando  in  efia  alcuno  comincia  anobilitarfi , come  la  toniu' 
dtflòife  il  fenato  fido  daltaneUà  ; benché  ciV  fia  flato  tardi  : perche  trouiamoy  che  • 
ogniuno  infino  a' banditori  ufkua  la  porpora  in  piu  larga  tonica  y come  fu  il  pi^ 
dre  di  b.  Elio  Slilonc  y ilqu  fle  fu  per  dò  chiamato  Preconino . Ma  neramente' 
Nnella  fecero  ilterzo  ordine , cioè  tequeflre  y in  mezo  tra  il  fenato  cr  iaplebe 
e il  nome , che  i cauaUi  militari  diuano  prima-,  al  prefimte  là  danno  i giudici  ddU . 
pecunia . . Et  iwnè  molto  tempo , che  fu  quefioì  percioche  quando  lo  Irnperadom 
re  Attgnflo  ordinaua  le  decurie , la  maggior  parte  de' giudici  haueuaVanelìa  dt 
fcrrot  erquefii  non  fi  chiamauano  caualieriy  ma  giudici  . E il  noinede'cattiir 
lìeri  rimaneui  mllé  bdnde  de’  cauaHi  publici . Et  da  principio  anchora  non  u’ero^ 
no  piu  y eh  quattro  decurie  di  giudid  ,•  c appena  fi  trouauano  mille  per  decu*^. 
ria  y perche  le  pronincirnon  erano  anchora  fiate  riceuute  a queflo  ufficio.  E infi  é 
no  a quefl&di  s'è  offeruato  y che  neffuno  de'  nuouuittadmifia  eletto'^udice . 
Delle  decuric  de*’ giudici , 6t  quante  uoli©  fi  fono  mutati  i nomi  del— 
rordMiB  equcftre , & de’  doni  militari:,  Se  quando  prima  fu  fat- 
ta la  curonad’oro.  Cap.  ri. 

F'Vrono  anchcrraie  decurie  diflintein  piu  nomi , de'- tribuni  dei  metallo  , ié 
gli Scdtì  j cr  de’  Giudici  loltra  di  queflo  anchora  u’eraiuri.Souecctilo  jcHm 
ti  di  tutti  a guardare  le  cefle  d€  fuffragij  ne"  comitq . Er4  diuifo  anchora  queflcr» 
miine  per  la  ufurpatione  de’  nomi  > percioche  alàtno  fi  cbìaama  Homento  » 4l> 
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TRENiTiRTaiEKJSIWO* 

^0  S<t/to,e  rfTcMfio  Tribuno . Hd  poi  tanno  nono  deltimperio  ii  Tìberio,'cr  nd 
JionfolMo  di  G.  Afìnio  PoUionCyCT  di  G.  Antijìio  Velare  , (rfettecento  fetuntu 
cinque  anni  dopo  k edificdtione  di  R orna,  tardine  equeflre  ueiuie  in  unione, CT  fu 
ordinata  la  forma  altauttoritk  dcU'anelU  : ilche  ci  marau^liamo,che  auueniffe  per  ^ 

piccokcagione:  percioche  Gaio  SulpituiGalba  , mentre  che  ccruuad’acquijiarfì  ’ * 

^atia^  femore  appreffo  il  principe  jionordinxr  e peiuaSie  cucine  fece  querek  in  ■ -‘J 
fenato, c-he  gUanttari  di  tal  colpa  erano  difefì  per  tanelk.Per  quejù  cagione  fu  or  ,i 

^latoyche  ninno  poteffe  portare  anello  <toro,faton  cbifoffe  nata  di  padre  nobile , . ; 

jC  ctauolo  paterno  jO"  haueffè  hauuto  d’entrata  quattrocento  ftjìertij . Et  fecondo 
la  legge  Gtulta  theatrale  non  poteffe  federe  ne’  quattordici  orbiti . Dipoi  a fior»  , I 

•wo  ogniuno  cominciò  a domandare  tale  digfìita  « Et  per  quefìe . differentie  Gaio  ’ 

It^eradore  u’aggiunfe  k quinta  decurk  : cr  c poi  nata  tanta  fuperbia  , che  le  de? 
xurie  ylequdi  fotta  tlmperadore  Augnilo  non  Jì  poteuano  empiere  y bora  «ori 
baHatio  a capire  quell'ordine , cr  per  tutto  a que^i  ornamenti  paffano  anchora 
quegli,  che  fono  flati  fchiaui  : ilche  prima  non  s’era  mai  piu  fatto  : ptrekein  anek 

10  di  ferro  fintendeuano  i caualieri,  e i giudici  : cr  queflo  meomineiò  a ejfcre 
tanto  communc,  cheappreffòa  Ckudio  ImperadoreneUa  cet^ura  fua,Ekuio 
Procuro,  uno  de' eduéieri , accUiò  quattrocento  per  quefla  cagione.  Et  coji 
•mentre  che' queflo  ordine  fi  uolft  diuidere  de'  nobili , s'accompagnò  co' feriti . Fjf» 
vTono primi i Gracchi, -iquali  jottonomedi  giudici dijègmtrono  ff parare' queflo 
•ordiiK , per  fare  ingiurk  al  fenato  lulk  loro  popoLre  difeordk , Dipoi  uinti 
che  furono  quefli , l’aiutorità  del  nome , con  uario  fucceffb  delle  flditioni , fi  fera 
ma  .mtomo  i publicani  ; iquali  per  alcun  tempo  furono  la  terza  potentk . EinaU  M 
mente  li.  Cicerone  nel  fuo  confokto  ftabil't  \l  nome  equeftre , cr  riconciliò  lor<^ 

11  fenato.  Montando  fi  d:bauerehmUo  origine  da  queflo  ordine , con  propria  bei> 
tiiuolenza  iauerfo  d’effo  : cr  da  quel  tempo  in  qua  queflo  fu  il  terzo  corpo  mila  otiPcraiio  - 
republiea . Et  cofi  al  fenato  e al  popolo  Romano  fu  aggiunto  l’ordine  cqueflre:  S'g"».  piali" 
per  kqual  cofa  anchora  hog^  tardine  equeftre  fi  nomina  alt  ultimo  luogo , perche 

fu  l'ultimo  a effere  aggiunto  a glialtri . Olirà  di  cio-il  itome  de  ^lequiti  ha  hauutó  dine  al'  ru^ 
molte  lurietà  cr  diuerfinom . Pcrcioche  gUequài  al  'tempo  di  Romub  ,crde 
glialtriKe  fi  chiamarono  celeri, dipoi  fteffumini,  poi trojfuii ; hauendo  eglino  flore  de* «a» 
prefi}  una  terra  in  Thofeanadiquàda  Bolfena  noiu  inizia , fenza  alcuno  aiutò  mail^rorD» 
di  fanteria  , laqual  terra  haueua  queflo  nome  : CT  queflo  nome  durò  fin  dopo  Ga? 
io  Graccho . Cane  fi  uede  nel  libro  di  Giunio , ilqualtpcr  l’amicitia , ch'egli  ha?  Jamì'.o  dei. 
ueua  feto , fi  chiamò  Gracceno  ,*  te  cui  parole,  fono  queflo . Quanto  apparticnò  1, 
éterdine  cqueflre , dico  , che  già  fi  chiamauano  troffuli , bora  fi  chiamano  eqttk 
tef:  ma  molti  perche  non  intendono  torigùu:  di  queflo  nome  trofjulo , fi  uergom 
gmuino-d’e/fcr  cbùmtipqr  tfiLnòfue . JAa'nondimeno  oiic^iian'o  fo  no  ,hò^i 
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éticbord  fi  chìmdmo  troffidi . Sono  ancbora  alcune  difjfèreiUkneltoro  ,ia  tmefi 
fère  con  filmtio  pdffatc . Fu  cojlume  di  donare  £ faldati  aufiiliari  cr  fir omeri  coh 
lane  d'oro , doue  a'  cittadini  non  fi  donano  finon  d'argento  . Et  le  armiUe  fi 
no  a'  cittadini  t O"  non  ’a' forejUeri . 1 medefimi , di  che  bene  ci  marauigU^ , 
diedero  corone  doro  a'  cittadini . lo  non  truouo  chi  prima  bauefie  tal  dono  : ma 
ben  Lucio  Fifone  fante  chi  fu  d primo , che  la  donafjh . A.  Fojìlmmio  dittatore , 
bautndo  ejfugnato  il  campo  de'  Latini fui  Ugo  KcgtUo , donò  quefta  corem  deOa 
preda  a colui,  pa  la  cui  opaa  principabnente  s'aa  prefo  quel  campo , Et  Ludo 
Lentulo  confolo  la  diede  a Sagio  Cornelio  Maenda , battendo  egli  prefo  una 
terra  de' Sanniti'.  Ma  Fifone  Frugidonòal  figliuolo  de'  fuoi  denari  priuatiy 
una  corona  di  cinque  libre  doroicr  lafciòaUa  republica  queSa  corona  per 
teftamento . 

Deiralcro  ufo  deH’oro  ne  gli  huomini  & nelle  donne , & del  denaio 
d’oro  y & quando  la  prima  uolta  fì  bactellè  il  rame, l’argento, 

& l’oro } c innanzi  che  fì  battefìe  come  s’ufàua  il  rame}  & 
qual  fìi  la  maggior  fomma  di  denari  nel  primo  cen- 
fo  } & quante  uolte , e in  che  tempo  l’oro  fu  in 
tiputatione . Gap.  III. 

PEr  honorare  i faaificq  degli  dei  altro  non  fu  or  dinoto,  fenon  che  folamenk 
le  maggiori  hojlie  fodero  faaificate  co' corni  doro.  Ma  nella  mUitia  anm 
chora  aebbe  talmente  quefta  pompa , che  fi  irouarono  Icttae  di  M.  Bruto  nelle 
campagne  Eilippiche , lequalifi  doleuano  > che  i tribuni  portaffao  le  fibbie  dorc^ 
Ma  tu  medefmo , o Bruto , non  dicefti  poi  nulla  dell'oro  ,cbe  le  donne  portam 
fu  i piedi  i dedaquale  feelaaggine  fi  può  biafimare  quel  primo , dquaU  fece  U dim 
gnit  'a  all  oro  pa  l'aneUa , di  maniaa  che  gli  huomini  anchora  lo  portino  alle  bracm 
eia  i ilcb'è  uenuto  da'  Cardani , cr  pa  quefto  fi  chimaua  Dardanio . Cbiamanfi 
le  uirie  Celtiche  i cr  le  uirili  Celtibaiche . Hahbiano  le  donne  toro  ne' fermagli, 
cr  tutti  i diti , pa  il  collo  ,crpa  gli  orecchi  : cr  pa  quefte  difeorrano  le  cote* 
ne  intorno  a'  lati  ,cr  dal  collo  delle  madonne  pendano  i pefi  delle  pale  legati  » 
oro , accioche  anchora  nel  fuono  ui  fia  U cofeienza  delle  pale . Oltra  di  do  lo 
mettano  a'  piedi , cr  que&o  fa  un  mediocre  ordine  cqueftre  di  donne  fra  U plebe 
cr  la  ftola  { Not  huomini  con  piu  honeftà  lo  diamo  a'  pedanti  : cr  U bellezza,  de* 
fanciugli  fa  riuolgae  a fe  tutti  i bagni . Et  già  anchora  gli  huomini  cominciano  a 
portare  in  dito  Harpoaate , cr  le  ftatue  de  gli  dei  d'Egitto,  fu  anchora  un'aU 
aa  diffaentia  nedimpaio  di  Claudio , che  poteffao  portare  la  imagine  del  prinm 
cipe  intagliata  nell'anello,  quei  foli,  a'  quali  lo  concedeuano  i fuoi  libati,con  graum 
de  occafione  di  peccare  : lequalt  tutte  cofe  il  falutifao  auuenimento  di  Veffiefiano 
tmpaadore  Icuò  mù  > cr  concejfe , che  qgniun  potejfe  portare  la  figfKré  del  Prùio 
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'eipe.  Et  bdfìihMtr  detto  quejlodcU'inelk  d'oro  ^crdelTufo  loro.  La  fecondi 
fceleragginc  fece  colui , che  fu  il  primo  d coniare  monetd  d'oro  : cr  per  anchora 
nonftfdchififoffe  queflo.  il  popolo  Romano  innanzi  che  fojfe  uinto  il  Re 
Eirr  ho,  non  hdueudoncbordufato  argento.  Pefauano  taff^rale,onde  anchom 
ra  è detta  UbeUa , e il  dipondio  anchora . E^  però  diceuano  pena  graue  di  rame . 

E anchora  ne’  conti , cr  nelle  ragioni  fi  dicono  efpetife , cioè  pcfate  ,ei  pefi,cr 

pefare , Et  piu  olirà  quei , che  pefano  i pagamenti  de’ follati , fono  chiamati  lU  ^ ^ 

bripendes , cioè  pefatori  con  U fiadera . Et  però  anchora  hogg^  nelle  uendite  i’iiu 

ter  pone  la  fiadera . il  Re  Scruio  fu  il  primo , che  coniò  moneta  di  rame  : cr  fe* 

condo  che  farine  Remeo , innanzi  a lui  t'ufaua  rozo  in  Roma . Li  prima  figura, 

che  uifi  fece  dentro  , fu  una  pecora  ,cr  per  ciò  k moneta  coniata  fi  chiamò  pe  a nirdcfimo 

Kunia . Il  maggiore  efiimo  al  tempo  di  quel  Re  ,fù  cento  dieci  mik  afii  : cr  per 

ciò  quefid  fu  k prima  ckjfe . Cominciofiia  coniare  l'argento  tanno  cinque  cento  pr"»» 

ottanta  dopo  k edificationedi  Roma , effendo  confalo  Q_.  Fabio , cinque  anni  inm  uo^Hh!^' 

nanzi  k prima  guerra  Carthaginefe . Et  piacque , che  il  denario  foffe  per  dieci  J 

libre  di  rame , il  quinario  per  cinque , d feflertio  per  due  libre  cr  mezo . No/i  ifnuco  nel 

potendo  poi  la  republicaneUa  prima  guerra  Carthaginefe  reggere  aUe  ffiefe,fcem 

marono  ilpefo  dcBa  libra  del  rame,  e ordinarono,  che  gliafii  foffero  coniati  di 

pefo  fefiantario  , cioè  col  calo  del  fefio  ; CT  cofi  fu  fatto  guadagno  dclk  quinta  d«  aire , de 

parte  ; CT  fi  pagò  il  debito . li  conio  dd  ramefufk  una  parte  Giano  con  due  uU 

fi , cr  daWaltra  un  becco  di  prua  di  nane . Nei  triente  cr  quadrante  u’era  una 

naue . li  quadrante  prima  chiamato  triunce , per  ch’era  di  tre  uncie . Dipoi  firU 

gnendo  Annibale  jeffendo  Q_.  Fabio  Mafiimo  dittatore , furono  fatti  gli  afiid'u» 

na  onck  ; cr  ordinofii , che’l  denoto  udeffe  fedki  afii , il  quinario  otto , il  feflera 

tio  quadro  {Cr  cofi  k republica  guadafftò  la  metà . Mi  però  neUa  paga  de'  foU 

dati  il  denario  fi  contò  fempre  per  dieci  afii . La  (lampa  deltargento  fu  una  carm 

retta  di  due  catulli , o di  quattro  cauaQi  : cr  di  qui  fi  chiamarono  bigati , o qua* 

driguti . Dipoi  per  la  legge  di  Papirio  gli  afii  furono  fatti  di  meza  onck . Liuio 

Dr«  0 effendo  tribuno  dclk  plebe  mefcolò  l'ottaua  parte  di  rame  nefk  moneta  d’or 

gento . Et  quelk  moneta , che  bora  fi  chiama  uittoriato  ,fu  battuta  per  k Ugge 

Clodia.  Perciochequefia  moneta  era  fiata  portata  prima  di  Schiauonia,o'tenem 
tufi  in  luogo  di  mercè . chiamofii  uittoriato , perch’egli  hauea  Campata  una 
uittoria . La  moneta  d’oro  fi  fiampò  feffanta  due  anni  dopo  che  quelk  d’argento, 
di  modo  che  lo  fcropulo  ualeua  uenti  fefiertij;  ilche  fece  che  fecondo  la  ragione  de' 
fèUertij , chetano  aUhora  noue  cento  fefiertij  ,fofjèro  una  libra  d’oro . Dopo  v 
quefio  s’ordinò , che  quaranta  migliaia  foffe  una  libra  d'oro , e a poco  a poco  i 
principi fegnarono  ilpefo  j taUhe  il  minutifiimo  è ridotto  a quaranta  cinque  min 

ffiaU.  lJkddnummfi*tnu<Uakprim<nrigjitKd^au{iritiaperUufura,o' 


JO?V|. 


t ILI  r 8 ■'H*  O .T  *r 


’ D!  qotfto 
Sriiimultio 
pirla  Pluiar 
co  alfine  del 
la  Ulta  de' 
Gracchi. 


A CralToan- 
chora,riTrD 
do  egli  fiato 
molo  da' 
f atibi,&  la 
gl.iaiagii  la 
lefia.iucola 
co  l'oro  in 
bocca  ^ co'l 
QOIIO  AU.' 
rum  lìiifii , 
aurum  bibti 


Vna  fimil  Tu 
{ibi  a leggelì 
anehora  in 
Cunio , e in 
una  Irtirra 
ferina  da 
Alefiàndro 
Magno  ad 
AriUoiele , 
hiuer  u.'aia 
Poro  Re  del 

riadia. 


pigra  arte  ii  guaiagndxe . Queila  a poco  a poco  crebbe  in  rdhUj  tolde 
piu  auaritia , ma  fame  (toroifi  come  fu  quando  Settimuleio  famigliare  di  G.Groea 
cho  fhauendo  pattuito  il  capo  fuo  per  altrettanto  oro  quanto  e pejàua  ».lo  porti 
tagliato  d Opimio , cr  hauendogU  truffo  piomboin  bocca , col  fuo  aj)'afiimmetit9 
ùìgannòancboraUrcpublica:negiit  per  jtlcuru)  de'  cittadini  Romani  iiifamtt 
ma  per' tutto  il  nome  Romano^ il  Re  JAithriiatc  hauaido  prefo  AquiUo  c^ 
pitaiWygU  infide  oro  in  bocca -.Hquefie  cofe  failÀeftdcrio  d'bptere.  tomi 
uer gogna  folo  a uederequefli  nomi  y iquali  ognidì  fi  fanno  nuoui  nel  parlar  grecp^ 
imprimendo  l’oro  ne’  uafi  d’argento  y .o  rinchiufoui  dentro  » per  lequ4i  dditic 
tanto  fi  ucndonoJ  uafi  indorati , quanto  quei  d'oro  : anchor oche  noi  fappiamot 
che  Spartaco  uietajfe , che  tieffuno  hauefie  oro  o argento  nel  fuo  aampo  itatìttt 
maggiore  animo  bebbero  i nojhri firui  fuggitm . Meffida  oratore  fcriue  , <om 
lA.  Antomo  triumuiro  uiò  uafi  d'oro  in  tutti  i fuoi  defiderij  disbonefii , con  uen$ 
gognofo  biafimo  anehora  di  Cleopatra . Appreffod  popoli  flranierifu  imputato 
i gran  licentia  cr  Ufeiuia  al  Re  Filippo  , ch'e^dormendo  teneffe  una  tazza  dom 
ro  fiotto  il  capezzale  : cr  che  Agnone  Teio  prefetto  dAleffandroJ^Ugflo  mettefi 
fi  bullette  doro  nelle  pianelle . Antonio  in  difpregio  della  natura  fece  uileprez^ 
zo  all'oro  > cofa  degradi profaittionezT  di  taglia,  olirà  ogni  altra  cofi 
urto  mi  marauiglioyche’i  popolo  Romano  metteffi  tributo  dlenatiom  figgiem 
gate  da  lui  femprc  argento  yCr  non  oro:  come  a Carthagine  umta  infieme  co», 
Annibaie  , allaquale  impofe  parecchi  libre  d’argento  di  tributo  per  cinquanta  ann 
m\  cr  non  punto  d’oro . He  fi  può  credere  y che  do  fi  faceffe  per  carpii  doro  « 
ebe  fòjfe  al  mondo  ; percioche  bUda  cr  Crcpo n'haueuano  hauuLo  infinito . Et  Cìf 
Ko  uinta  ch'egfi  hebbe  tAfia  ui  trouà  trentaquattro  mila  libre  doro , olirà  i uaf^ 
doro  y<y  loro lauorato  ycineffhle  foglie , il  platano > cr  la  idte . HeUaquali 
uittoria  acquiUò  cinquecento  milatdcnti  doro,  cr  la  tozza  ii  SemiramUyUcputia 
It  pefaua  quindici  talenti . Scriue  Varrone , che’l  talento  Egitt»  è ottanta  libre ^ 
Gii  baueuano  regnato  in  Ponto  Salouce  cr  Efubope , ilquale  trouando  la  terrai 
uergine , dicono , che  cauò  di  molto  oro  cr  argento  nd  paefi  de’  Sanni , cr  finz4 
queiìoerailregno  di  Ponto  famofo  per  lo  nello  dell’oro.  Dicefi  anehora,  che 
coflui  ne  gli  edificij  fuoi  houeua  camere  doro , cr  traui  d’argento , cr  colonne  j 
cr  poich’egli  hehbe  uinto  Sefoibre  Re  dEgitto , fu  tanto  fuperbo , che  fi  truomk 
firitto  y che  ogni  anno  faceua  trarre  a forte  de' Re  fuoifuggetti,  iquaU  egli  adorni 
peraua  aUa  carretta  in  cambio  di  cauagli  ; cr  cofi  trionfàua . E al  tempo  noihro, 
anehora  fi  fino  fatte  delle  cofi,  lequalicdoro  che  uerr anno  doppo  noi,  le  barn 
ueranno  per  ftuolofe . Cefire , che  fu  poi  dittatore,  primo  nella  fua  edilità  ne\ 
gpuochi  funchriychcegìifecemhonoredi  fuo  padre, usò  tutto  l'apparato  det 
thsatrp  d Argento  ; cr  fu  adhpra  Uprima  uolta  ,cbefu  ueduto  cQmbttì(cr,coti 
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fere  con  txrme  ^àrgatto'e  f/ooodoppo  Mtrco  Antonio  fece  ì giuochi  ncUi  fccn* 
itargento:  il  che  ancora  fi  è offèruato  nelle  terre  cr  uilcÓa.Et  Lucio  Murena,ey 
CaliguU  ìmpcradore  nel  tbeatro  chùmato  circo  introdufjèro  i giuochi  detti  pem 
patine  iquali  furono  cento  ucntiquattro  libre  d’argento  . Claudio  fucceffor  fuo  , 

^ndo  egli  trionfdua  deltlfola  d'Inghilterra,  fra  le  corone  d'oro  n’hebbe  una,  che 
pefaua  fette  libre,  laquale  gli  donò  USpxgnaciteriore,et  un’altra  dinoue,che  egli 
■ hebbe  dalla  GaUia  comtarCom  dimojìrò  iLtitolo.  D.  poi  Ucronefuo  fucceffore 
fece  coprire  il  theatro  di  Pompeo  doro nel  giorno  , che  egli  lo  uoUe  moHrare  d 
Thiridate  Re  d Armenia . Machr particella  fu  quefla  dello  apparato  del  palaste 
xo  doro,ilqu^circondaua  tutta  Ronii  ? Nd  tonfolato  di  Stilo  Giidio^  di  Lucio- 
‘Aurelio , fitte  anni  innanxiaìlxprimaguerraCartbagiiKfi  , furono  nella  camerect 
del  conmune  fitte  cento  ucnti  fette  e nouanta  due  mila  Idre  darg^o , cr  fuort 
del  numero  tre  cento  e ottantacinque  miLucr  lanno  det  eonfolato  di  Sefìo  Giu» 

Ho  ,c  diLucio  Marth> , che  fu  nel  principio  della  guerra  fociale , ottocento -e 
quaranta  fii libre  d’oro . E Giulio  Cefare la  prima^uoUa-,xhe  cgJt  entrò  ùuKo* 
ma  nella  guerra  dulie, cauòdeUicamìra  del  communeiuntifci  mila  mettoni  do» 
ro,ea  nouerotrecento  libre".  Ne  fu-la  rtpublica  per  alcuno  altro  tempo  piu  rie* 
ta . Paolo  Emilio  hauendo  uinto  Perfeo  Re  di  Macedonia , portò  della  preda  ftx: 
mila  libre  doro  j e il  popolo  Komano  adhora  cominciò  a non  pagare  gabelle  ne 
grauezzf.  1-quadrid^  palchi,!  quali  bora  nelle  cafi  de  priuati  ficuoprondon 
ro  ,fi  cominciarono  a indorare  in  CapitoHo  doppo  la  mina  di  Carthagine  nelLt 
cenfuradi  Lucio  Mummie  : Dipoi  cominciarono  a far  quel  medefimo  nelle  uoU 
tt , e nelle  mura, te  quali  come  uafì  fi  fanno  indorare . Et  la  età  di  Catalo  hebbe 
paria  opinion  di  lui , perche  e^U  fit-il  pròno , che  indorò  i tegoli  del  CapitoHo  r 
quali  erano  di  nme , Detti  inuentori  deltoro  come  quaft  di  tutti  gli  altri  mctaUiy 
babbian  ragionato-nei  fittìmo  libro . Tò  credoiche  quefto  metallo  fia  fiato  in  ripudi  ^ 
tutione  non  per  rifletto  del  colore  , U quale  nclf  argento  è piu  chiaro , cr  piu  jU.  pf  riio«he  io 
mite  al  giorno , cr  per  quefto  piu  familiare  all'infegm  di  guerra  ; perche  queilo  gioataol 
ri/pknde  piu  di  lontano  con  manifeiìo  errore  di  coloro , i quali  «og/w«o  ,c^ 
nell’oro  fia  piaciuto  il  colore  dcQe  iìeOeuonciofia  che  neOc  gioie  t cr  nelle  altre  col  uar  luoga . 
fi  non  fu  il  piu  Himatoc  No»  è anchora  fiato  mefjh  innanzi  a g/i  altri  metalli , 
perche  t’ fia  piu  graue  ,0  piu  ageuok  a lauorarfi  ; perciochc  U piombo  lo  uince  in  ut»». 
nell'uno  e l’altro  ; ma  perdx  egli  falò  fra  tutte  le  cofe  non  fi  confums  nel  fuoco , 
ma  negli  incendij , e nelle  fiamme  fi  ritroua-  tutto  ,*cr  quanto  piu  arde , tanto  è • • | 

migliore . E ilfuoco  è il  paragone  dcHoro^  e con  fima  colore  rofJeggU , che  fa 
il  fuoco  i e chiamxfv  obrizo U primo  fegno  della  bontà  fua  è,  ch’egli  difficilmem 
te  s’accende . Oltra  di  ciò  è mxrauiglù  > che  nella  brada  di  ùiolenti  legni  fia  in» 
iimito.,  cr  neOa  paglia  prtfri^m  s'auewla  i e perche  fi  pprgfii , fi  cuoce-  coti 
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piombo . Ld  fcconid  cdgione  perche  egli  udglk  piu  ,it  petxhe  non  fi  logordptìr 
dioprarlo , ne  fi  puògxdffidre , e farui  linee , come  nelt argento , nel  rame  ,enei 
piombo  i ne  tinge  le  mini  per  Id  materia  » che  fe  ne  fiacchi:  ne  alcuno  altro  metallo 
c , che  piu  fi  dijlencU  ,ncin  piu  parti  fi  iiuiia , £ una  oncia  fi  diuide  in  cinquan» 
td  cr  fettantd  e piu  piajìre , cr  è lunga  da  ogni  parte  quattro  dita . Le  piu  grcfi 
fe  di  quefle  fi  chimono  prenefHne , cofi  dette  dalla  {tatua  deUd  fortuna , la  qual 
qmui  fedelifkmamente  e indorata . La  profiima  piajhra  fi  chiama  quefioria . In 
. . Hififagna  fi  chiamano  ftrigUi  alcune  piccolifitme  nv^e  dioro , ilquale  di  tutti  i me» 

talli  fola  fi  piglia  in  maffa , o pezzo  ; conciofia  che  gUaltri  metalli  trouati-  ndk 
caute  fi  fanno  perfetti  nel  fuoco . Queflo  fubito  c oro , cr  fubito  ha  la  materia  in 
perfettione , quando  cofi  fi  truoua.  Et  queflaè  la  fua  naturale  inuentione^ 
L'altra , che  noi  diremo  ,c  per  forza  fopra  Coltre  cofiyCr  non  ha  alcuna  ruggine, 
non  alcuna  rofìgatione , non  altra  cofa  daeffo,  che  confumi  la  bontà , cr  fcemi  U 
pefo.  Et  non  teme  fughi  di  fole , cr  d'aceto , iquali  domano  tutte  le  cofe,  cr  tef» 
fefi  come  lana , cr  fenza  Luta . Scriue  Vario , che  Tarquinio  Prifco  trionfh 
DI  fepra  nel  in  uejìe  (Coro , E io  tni  ricordo  hauer  ueduto  Agrippina  moglie  di  Claudio  Im» 
ir.  pffadore  federe  appreffo  di  lui , quando  egli  era  nello  Jfettacob  della  guerra  no» 
SoìÌThade»  ue&d  chiamata  paludamento , tefjuta  di  folooro  fenza  altra 

«o  <fiùu  ut.  materia . Già  lungo  tempo  s'inteffe  nelle  uefii  Attdtliche  ; ilche  fu  inuentione  de 
(CAfia . Indorali  il  marmo , cr  queOe  cofe  ,che  non  fi  pojfon  fare  bian» 
••  che , con  albume  d'uouo  ; e il  legno  con  certa  compofitione  di  colla , cr  chianun» 

«emo  per  lo  leucofoTo . Che  cofa  fìa , o come  fi  faccia , lo  mofircremo  al  fuo  luogo . Vfa» 
tti/ì  indorare  il  rme  con  argento  uiuo , oitero  con  litargiro  : de'  quali  hanno 
Ho  di  Aff  if  trouato  fronde , come  diremo  nel  trattato  tCefii . Percioche  il  rame  fi  tormenta 
^ ' molto , e accefo  fi  ffegne  con  fole , aceto , e aÙume . Poi  lo  Jhroppicciano  con  té» 

rena , cr  lo  fflendorcmofira , s'egli  è ricotto  a baftanza  : cr  di  nuouo  fi  mantacà 
j al  fuoco  , accioche  domo  cr  mefcolato  con  effo  pomice , allume , e argjtnto  uiuo, 

pojfa  pigliare  la  foglia . La  forza  ha  forza  tale  in  purgare  » quale  dicemmo  , 
che  ha  il  piombo . 

Modo  naturale  di  trouar  Toro , & quando  fi  fece  la  prima  fiaraa  d'o- 
' ro  medicine  fecce  dclloro . Cap.  . Il  II. 

TRuouafi  toro  ne'  paefi  noihriyper  non  dire  bora  nulla  di  qudb,cbc 
le  formiche  , o i griffoni  cauano  in  Scithia . Truouafi  appreffo  di 
L«tt^  n di.  noi  in  tre  modi , o neltarena  de' fiumi , come  nel  Tago  fiume  di  Spagna , nel  Pà 
d'I/d/fe , neltHebro  di  Thracia , nel  Pentolo  dtAfìa , nel  Gange  d'india . Ne  al» 
prateapé,  cuno  altro  c piu  puro  di  quefio , perche  egli  fi  ripultfce  nello  flroppicciarfi  nel 
* corfo  del  fiume . Nel  fecondo  modo  fi  caua,  facendo  pozzi  tO  nella  mina  de* 
paontixtj  però  ragioneremo  dedtur.oej  tedtro  modo.  Coloro, che  cpxam 

toro. 
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tarò , ìéprhm  cojii  liuvto  il  fcgftUo , che  cofi  fi  chimi  tinàCcio  ^cffo  : Uuifi  H 
ietto  del  fiivttt  yÀow.  è quejlt  cofi  , CP  tiretu  ^ CP  quello  che  <tejfo  tua  fottio , 
perxangielHtro:  fi  piglia  yonde  talhora.  muiene  par  rara  auuentura,  ch'egli  fi 
truoua , che  fubito  fi  truoua  in  cimxÀelk  terrai  come  poco  fa  auuenne  in  Dilma^ 
tia  al  tempo  di  Herone , doue  ogni  giorno  fi.  ne  fonde  tmo<inqmaa  libre , troa 
uandofine  anchora  nella  fommità  de’  cefiugli . Rifila  terra  è fitto  tale  oro , li 
chiamano  alutatione . Ma  i monti  deUa  Spagna  aridi  cr  flcriti , ne’  quali  non  na» 
fee  altra  cofi  »fino  cofiruti  a eJJ'er  fertili  per  queftobene . Qjjfflo , che  fi  caua  Oro  (loaii* 
de' pozzi  ì fi  chiama  canalicio  t alcuni  lo  chiamano  candiefi^  appiccandofi  **®*‘^****^ 
ghiaia  de'  marmi , non  in  quel  modo , che  indeuante  sfauilla  nel  zaffiro , nel  thè» 
baico , e in  altre  gioie , ma  abbraccia  i minuzzoli  del  marmo . Quefli  candì  di 
Itene  (corrono  per  il  marmo , er  per  li  lati  deUe  catte  yZP  quindi  ha  prefi  U no» 
me  i cria  terra-fi  putiti  con  colonne  di  legno . QtfeBo , che  hanno  canato  »fì 
pejla , lana , cr  arde  fi  , cr  macinafi  in  poluere . Et  quello , che  peflano  in  mor» 
tai  yO  inpile  y fi  chiania  argento  apilafiude  yilquale  uien  fuori  del  fudore  della 
fornace . La  fiardbezza , che  in  ogni  metallo  fi  getta  fuor  del  catino , fi  chioma- 
feoria  : quefia  nell'oro  fi  ricuoce  di  nuouo , erfi  peffa . 1 catim  fi  fanno  di  tafeo» 
nio . Queiia  è unaterra  bianca  fimile  aUarziUa  : perchen^una  altra  terra  re»  «*>* »cm fi». 
fiHe  a’  martiri ycal  fuoco  y e alla  materia  ardente . Laterza  uia , cr  modo  uin» 
cerebbt  l'opera  de’  giganti  ; percioche  cauanoimotUiy  procedendo  per  grande 
fpacio  a Urne  di  lucerne . La  medefimamifuraè  delle  uegghie  y cr  per  molti  mefi 
non  fi  uede  giorno  '.  Etqfteftomodofichiamano-arrugie  icrefii  fèfiifielforui» 
nano , ein  un  fubito  cuoprono  glioperai , tanto  <he  pare  manco  temerario  andare 
a trouare  le  perle  nel  fondo  del  mare  ; tanto  habbiamo  fatta  piu  pericolofi  la  ter»r 
ri.  Lafcianfi  dunque  fiefii  archi  y per  foftener  la  terra.  Truonanfi  nell’uno  cft 
tcdtromodomajiidipietraicrquejUfi  rompono  col  fuoco  cr  con  faceto.  E> 
perche  fielfo  in  quelle  caue  il  uapore  e il  fimo  gli  affoga , gli  Jpezz*  con  morte» 
gli  di  ferro  di  cento  cinquantjtiibre , cr  portano  la  terra fuQe  fintile , il  giorno  cr  " 
la  notte  per  le  tenebre  dandola  tuno  all'altro  di  mano  in  mano  ; cr  folvmente  gli 
ultimi ueggono biluce.  Et fe il maffo paretroppo Imgo yfeguitano da'  lati , cr 
feguoao  la  fojfu  fenza  remore . Nondimeno  fi  tiene-y  che  fia  piu  facile  lauorare 
ne’  mafii , Perche  c'è  una  certa  forte  di  terra  arzUla  mtfcoùua  con  ghiaia,  cr  chia» 
mania  bianca  j laquaU  è quafi  inejfugnabile . Q^jis  terra  combattono  con  conif 
di  ferro , cr  co’  medefimi  mortegli , cr  non  tengono , che  ci  fia  cofa  piu  dura 
non  che  fra  tutte  le  cofi  dwrifiimae  la  fame  deltoro . Fornita  ch'ètopera-,  le 
fi>aUe  de  gli  archi  dtlf  ultima  parte  cominciano  ocadertyCr  danno  feg^  di  minai  * 

cr  quefia  la  conofee  quel  fido  ych’èuigilante.nella  cima  del  monte.  CofiuiconU- 
Moce  ,.CT  con  la  percojfa  fubito  comunda , chefiftedano  uffire  topen , 
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fottnclmdfubitofcenie,  E il  monte  rotto  cade  per  fi  fteffò  ì<ong^atie  flref^ 
to  tilquile  non  fi  potrebbe  imagùuarecon  mente  humarUfCTcon  grdndijiim 
foffìumento  . Et  efU  uincitori  jìanno  a guardare  la  ruina  della  natura , Et  non» 
dimeno  non  ci  è anchora  oro , ne  fapeuano  ,cheuene  fojji , quando  cauauano.  Et 
nel  metterp  a tanti  pericoli , parue  loro  hauere  fufficiente  cagione  ,fperare  quei 
chedeftderano . Ecciun'altra  fatica  pari  a queflajCr  di  maggiore  ffeCa  anebo* 
ra  i perche  per  leuarequejìa  ruina  fbifogna,  che  ui  conducano  riuida  gli  alti 
Riui  tortu.  ^ miglia  di  lontano . QuefH  fi  chiamano  corrughi »• 

ghi , p«rche  credo  dalli  corriuatione  : cr  certo  che  quejìa  è gran  fatica . Et  bifogna  bene  com» 
€ou  «bunu  II  tiiinctóre  della  caduta , accioche  la  poffa  ufare  quando  feorre  : cr  pem 

rò  g/i  conducono  da  altifimi  luoghi . Et  quando  giungono  da  alcuna  uaUe , fan» 
no  canali  in  foggia  di  ponti , e in  qualche  luogo  forza  è tagliar  le  ripe , doue  meta 
Uno  le  doccie  : cr  colui  che  taglia , ui  fa  fofpefo  legato  con  le  funi  : cr  chi  di  Iona 
Uno  gli  uede , Hima  che  fenoqualche  fera  ffecie  d'uccegli . per  la  maga 

gior  parte  jlando  fofpef  fegnano , cr  mettono  le  linee  al  camino , Et  cofì  non  è 
luogo  alle  piante  dcUhuomo , che  ui  fa  fopra . Et  gli  /piriti  infernali  fono  tirati 
J fii****  ” l^itomitài  accioche  ui  portino  il  uitio . Quefla  fpecie  di  terra  fi  chiama  urie. 

Si  conducono  adunque  per  pietre  cr  ghiaia , cr  furono  lo  urlo . Nc‘  principif 
dellefcene  fanno  pefcùiene^  cigliaride' monti  dug^o  piedi  per  ogni  uerfOfCT 
dieci  a fondo.  Etlafcianoinquefe  rifciacquJdoi  quafì  ditrepiedi  quaàri,tT 
* quando  dipoi  furano  il  lago  già  pieno , t acqua  efee  con  tanta  furia , che  tira  jecO 

i fafi . Vn'altra  fatica  è nel  piano  : perche  cauano  foffe , neUequali  entrino  taca 
iigeghe  fot-  qne . QMÌle  fi  chiamano  agoghe  fi  /pianano  grado  per  grado . In  fondò 

re  da  acqua,  mettono  flerpi  ftmili  al  ramerino , iquali fi  chiamano  uliciiquefH  fono  a/pri, 

cr  ritengono  toro . Da'  lati  chiudono  con  tauolCf  cr  fo/pendonfi  p&  le  jcofbefe 
eofi  /correndo  per  il  canale , di  terra  in  mare . Per  quefte  cagioni  la  Spagna  proa 
mojfc  nel  primo  genere  ; cr  quegli , che  s'attingono  con  gran  fatica^  accioche  non 
oxupino  i pozzi,ptr  queiìo  fono  inaffiati . L'oro , che  fi  cerca  per  quefla  uia  % 
non  fi  cuoce , ma  fuhito  è perfetto  ,•  cr  cofi  fi  ritrouano  mafji , e fimilmente  ne 
pozzi  > lequali  pa/Jàno  dieci  libre . Gli  Spagnuoli  le  chiamano  palaere , e alcuni 
paUcrane  i e i medefimi  quello , che  è minuto , lo  dimandano  baluce . Lo  ulict 
ficcato  s'abbrucia  ,ela  cenere  fua  fi  laua , mettendoui fitto  un  ce/puglio  herbofi^ 
accioche  toro  ui  fi  pofi . Alcuni  hanno  detto  ^ che  UArturiajla  GaUtUttil 
Portogallo  ne  fanno  ogni  anno  uenti  mila  libre  in  quefla  maniera  ima  chela  Ara 
furia  ne  produce  la  maggior  parte . Ne  m alcuna  altra  parte  del  mondo  per  tana 
doù!*où**d(  ‘ ilatamaggior  fertilità . In  Italia  per  ordinatione  de  gli  antichi  nom 

mrtaui  de  /bri  fu  pTohibito  ,chenon  fi  ne  cauaffe , come  s'i  detto  altroue , che  altrimenti  non 
gUaiiripac» d/cK/io ,chehabbia maggior douitia di mct/dli , Ecci una  legge cenforit, 

di  quelli. 
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3i<jueUi,  che  hitiiCMnó  Affitto  le  ciuc  ieWoro  yliquAl  prohibìui  nel  contado  di 
WerceUi . che  i publicasn  non  poteffiro  tenere  piu  che  cinque  mila  huominia  Lxuot 
rare . Ecci  anco  un'altro  modo  di  fare  oro  delC orpimento ^cht  in  Boria  fi  caua  per  moJo  di  fa* 
li  dipintori  nella  cim  della  terra , di  color  d'oro , ma  fragile  a modo  di  pietre  da  rÓrpimewo* 
jfiecchi.Uaueui  lajperanza  inuitato  Gaio  ìmperadore  ingordifiimo  doro,per  U 
qual  cofa  commandò , che  fi  ne  coceffi  g^an  quantità  i onde  fe  ne  fece  oro  eccellenm 
te  t ma  tanto  leggieri , che  fi  ucniua  a perdere  : e di  quefìo  fu  cagione  la  fua  auoa 
ritia , benché  fi  deffi  quattordici  libre  d'orpimento  per  libra  : ne  dipoi  fu  tentata 
quefla  cofa  per  alcuni . In  ogni  oro  è argento  di  uario  pefo , ma  doue  la  decima 
parte , doue  la  nona,  e doue  t ottano.  In  una  caua  fola  di  fronda , in  un  luogo  che 
jfi  chiama  albicrarenfe  , trouafi , che  non  ui'efenonla  trentefima  fifìa  parte , CT 
perdo  è tenuto  miglior  de  gli  altri . Douunque  è la  quinta  parte  dargento,  quello 
fi  chiama  elettro  ; er  quefìo  fi  troua  nel  canaliefi . fafii  aiKhora  lo  elettro  con 
artificio , aggiugnendoui  argento  ,mafi  paffa  la  quinta  parte , non  regge  al  mora  «io . 
teUo . Et  per  tcflimonio  d'Homero  è in  auttorità  lo  elettro  : perche  egli  firiue,  che 
ia  corte  di  Menelao  riluceua  tutta  doro , di  elettro , d’argento , CT  dauorio , In  ' 

Lindo  ifola  de'  Rodiani  è il  tempio  di  Minerua  > doue  Hclena  confacrò  un  calice 
fatto  d elettro  la  hifloria  ui  aggiugne , come  egli  era  aUa  mifura  della  fua  popa 

pa.  La  natura  dello  elettro  è di  rilucere  al  lume  della  lucerna , piu  che  t argento.  Namra  dei- 
QSeflo , che  è naturale , dimofira  il  ueleno } perche  fi  uede  nel  calice  archi  fimili  ***“'•  • 
all’arco  celefle  con  uno  ftridore  di  fuoco  ,elo  dimoftrano  in  due  modi . La  prima 
fatua  doro  tutta  [oda , cr  prima  che  fe  ne  faceffe  alcuna  di  rame  in  quel  modo , 
dicono  che  fu  pofla  nel  tempio  di  Anataide  : e quefla  fi  chiamò  hobs  firato  : que» 
fio  nome  nella  diferittione  dd  mondo  dicemmo  efjèreduno  Dio  a quei  popoli  di» 
uotifiimo  ;cr  fu  tolta  nella  guerra  d Antonio  contrai  Parthi.  Kaccontafi  un 
motto  arguto  dun  foldato  ueterano  di  Bologna , ilqualehaueua  dato  cena  À’im» 
peradore  Augufio , effindo  dimandato  , fi  egli  era  nero, che  il  primo , dx  hauea  • 
manomeffo  la  fìatua  di  quel  Dio , perduto  gli  occhi  cr  le  membra  ,foffi  morto . 

Et  rijfofi , che  Augufio  cenaua  duna  fua  gamba , cr  che  effò  era  queUo  i cr  che 
tutta  la  fua  entrata  era  di  quel  bottino . il  primo  fu  Gorgia  Leontino , <he  fi  /w.’corgia  l«5 
ce  a fi  jiejjo  una  fìatua  doro  mafiiccio  nel  tempio  d’Atmlline  in  Delfo  d’ù»^orno  -‘<««>f“ '*pri 
alla  olimpiade  fettantefima:  tanto  era  grande  il  guadagno  di  infignar  torte  ora»  un 
torio . L’oro  entra  in  piu  modi  neUa  medicina  : mett^  addoffo  a quelli , che  fon  “**  • 

feriti,  e dbanAini,accioche gli incantefmi erte  malie  non  nuocan  loro.  Effo 
ha  anchorauirtiipo  fio  fopra  il  parto  delle  galline,  cr  delle  pecore,  llrùnedioè  ^ 
lanario,  crff  ruzzar  con  qu^acqua  quelli,  che  tu  uuoi  mediare.  Abbru* 
ciafi  con  un  poco  di  fole,  cr  che  fia  tre  uolte  tanto , cr  di  nuouo  con  èie  parti  di 
file , e una^e  é certa  pietra  , che  fi  chiama  fchifto  ; c cofi  lofeia  il  ueleno  alk'  ■ 
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tofe  abbruciate  injìetne  con  efjo  in  un  uafo  di  terra , cr  efjb  rkune  pòro  e m CON 
rotto.  Il  refto  della  cenere  coiiferuato  in  uafo  di  terra,  CT  impiajbrato  eoa  tac^ 
guarifee  le  uolatiche  nel  uifo  : poi  bifogna  Lutarla  con  farina  di  fue  :gUM 
rifee  anchorale  fi^ole,eU  morici.  llcbe  fealpeJòfiaggiug!nefchÌMma,gtti 
rifee  le  piaghe  putride , cr  di  cattino  odore . Et  cotto  nel  nule  con  mdanthio , e 
impiajirato  fui  bellico , finuoueleggiermer^e  il  corpo . Et  H.  Varrone  dkt,<be 
con  effo  fi  guarifeono  i porri  e i caUi. 

Della  chrifocolla  , & di  fei  medicine , che  lì  fanno  JeHacbrìfocolla; 
.&  della  mirabil  natura  d’cllà  a rappiccare  inlìcnae  i ' 
metalli  - .Cap . V.. 

La  chrifocolla c uno humore ne’ poKKÌ > <h^ aoidicemnuf , dtpude feorreper 
le  uene  dell'oro,  quando  la  belletta  fi  raffoia  per  li  freddi  dd  uerno,  frnoi 
che  uiene  dura  come  pomice . Truouafi , ch’aSa  fi  fa  molto  eccellente  neSe  am 
del  rame , cr  dopo  quefia  quella , che  fi  fa  nelle  <aue  deS'argento . Truouafri» 
un’altra  nelle  cane  del  piombo , ma  piu  uàe  anchora  che  queSa  delToro . Et  f4i 
in  tutti  quefii  metalli  con  t artificio , ma  inferiore  alla  naturale , col  mettare  acqkt 
nella  uena , leggiermente  tutto  il  uerno  fino  al  mefe  di  Giugno, dipoi  fecchtdiGm 
gno  cr  di  Luglio , fi  uede  chiaro , che  la  chrifocolla  non  è altro  che  uena  putrU 
da . La  naturale  è molto  piu  dura , cr  chiamafi  Lutea , Et  nondimeno  fi  tiffu 
anchora  con  quella  herba , che  fi  chiama  Lutea . Et  è della  medefima  natura , che 
la  lana  c'I  lino , a bere  il  fugo . Pefiafi  nella  pila , poi  fi  fiaccia  con  un  fotti  vi* 
glio-i  dipoi  fi  macina , cr  piu  fottilmente  fi  fiaccia  : cr  ciò  che  non  paffa , fi  pt» 
fia , cr  macinafi  di  nuouo . Et  fempre  la  poluerefi  mania  ne'  catini,  cr  nacerefi 
con  lo  aceto , accioche  tutta  la  durezza  fi  rifolua . Et  di  nuouo  fi  peHa,  cr  bum 
fi  in  conche , cr  fi  ficca . AUhora  fi  tigne  con  allume  fchifio  ,crconla  detti 
herba , crdipignefi  innanzi  ch'ella  dipinga^  Importa  affai,  ch’ella  fadlmnte 
fucci  il  colore  : perche  fi  non  ha  prefoil  colori , ui  s'aggiungono  lo  fchì^aeo  e'i 
turbilo  i co  fi  fi  chiamano  i medicamenti,  chela  cofiringonoafucciare . Qjunin 
ipittori  hanno  tinti , la  chiamano  orobiti , cr  fannone  di  due  forti  • di  lutea , If 
quale  ferbano  in  farina  difaue , cr  di  liquida , rifclueniofi  i pezzdti  in  fudore» 
Amendue  quefie  forti  fi  fanno  in  Cipri:  ma  tecceUeutifiimaè  in  Armenia  : la  fi* 
conda  in  lAacedonia  ; e abondantifiima  in  Hiffagn/.  La  miglior  parte , che  pcf 
fa  hauere , è , ch’ella  renda  colere  di  biade  in  herba  molto  uerde . Et  già  s’i  uiflo 
neglijpettacoli  di  Nerone  Imperadore,  che  l'arena  del  theatro  fu  coperta  dichrt* 
focoHa  da  gran  moltitudine  d'artefici , perche  egfi  haueua  a correre  in  carretta  co» 
pertadi  panno  di  fimil  colore . Diuidefi  intreffecie:  unaèa/pra,laqualei  tif 
fata  in  fette  denari  la  libra  : la  mezana  in  cinque  denari  ,*  cr  la  trita , laquale  fi 
fhiama  anchora  berbacea j in  tredici^  Sanno  letto  altarenofa  ,prma  che  U pom 
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JW..O , a . . fktrctonio . Que^e fono  coji  da tcncrU , cr  hanno  pia* 

ceuole  foforf  r pt-  >;•'<  U paretonio  è dituUtra  uifcoftfimo  ,zr  ptrU  fu 

ttZKa  tcnac  fimo-.<bagnaft  con  lo  atr amento  ^acciochc  il  Ucor  bianco  dd  pa*  fcoiifùoK». 

retonio  non  faccia  U cbrifocoUa  pattida . Tengono  ,cbe  la  lutea  fta  cofi  chia» 

mata  dalla  herba  lutea  , lacfuale  foppefìa  col  uerde  feuro  mettono  nella  chrifo. 

colla f modo  uilijiihtocr  faUacifiimo,  La  chrifocoUainmc^cinamefcolata  con  u«)irirocoU 

cera  c olio , purga  k' ferite  iCr  per  fe  fola,  fccca , cr  rifalda . Dafi  anchora  '•  ' * 

negli  flrangi(^oni,  era  coloro  ebe.^n  poffoiio  haluarc , fe  non  iflannoriu 

ti ,mefcolandofi  col  mele.  Prouoca  U uomuo,^  metteft  ite'  collirif,cr  ne 

ghmpiajhx  uerdi , a mitigare  i dobri , e.  a tirare  le  cicatrici . 1 medici  chiarnom 

to  cjutHa  chrifocoUa  auft  , che  non  è orobite  . Gliorafi  anch'cfi  ufmo  U 

ehrifocoQa per  appiccare  toro,CT  per  quefìo  ha  prefo  U nome  m qualunque 

eofa  s'adoperi . QR^fa  ft  tempera  con  la  ruggine  di  Opri  , cr  con  orina 

di  fanciullo  fenZJ  barba,  aggmntoui  il  nitro , Veftafi  in  rame  Ciprb,  in 

tnortariOprif , t i noflri  la  chiamano  fanterna . Et  cofi  jì  commette  t oro,ilqua=  oro^nmt  t 

leftdemtniiargeHtófo.  Et  è fg:o,fea^iunta  la  fanterna, rifflcnde . Po- /o  •««*»«'*. 

contratto  torb , che  ha  molto  rame , fi  ritira , e ingroffa , cr  difficilmente  s'ap, 

picca . Mi  quefla  cella  fi  ft , aggiugnendo  oro , cr  la  fettima  parte  itargento  aU 

le pypradette  cofe  infteme  pefie . a ragionare  anchora  deltaltre  cefi  appar» 

tenenti  a quc&o  , acci  oche  f uenga  a intendere  tutto'l  miracolo  della  natura . L i • 

colla  dell'oro  è tale . L’argilla  s’appicca  col  ferro , la  cadmia  alle  majfc  del  rame,' 

l'allume  alle  piaiìre , la  ragù  al  piombo  e al  marmo  , ma  il  piombo  nero  fi  conm 

giugnt  col  bianco  , e'I  piombo  bianco  a fe  fieffo  con  l'olio  : lo  ftagno  col  rame , CT 

^argento  con  lo  ftagno . If  rame  e'I  ferro  fi  fondono  benifimo  con  legne  di  pino  , 

cr  col  papiro  d'Egitto  , cr  toro  con  la  paglia , La  calcina  s'accende  con  t acqua,  , 

cr  la  pietra  di  Thracia  ; cr  la  medefima  fi  ffegne  con  tolto . E il  fuoco  s’accen*  ' ” 

de  grandemente  con  taceto  , col  uifeo , cr  con  tuono.  La  terra  non  arde  punto,  li.  . Ivi 

carbone  ha  maggior  forza , ft  ffento  di  nuouo  fi  raccende  , 

DeIJ’argento , & dcirargcnto  uiuo , dello  ftibio  oucro  ala- 
badro , della  teoria  d'argento , de  della  (chiuma 
d’argento . Cap.  V I. 

Dopo  toro  ragioneremo  delle  minere  dell'argento , cr  qiicfta  è la  feconda 
pazzia . L’argento  non  fi  truoua  fenon  ne'  pozzi } Cr  nafte  ftnza  dare  aU 
cuna  fperanza  di  fe , non  rilucendo  in  effe  neffuna  jcinttUa  come  nell'oro . L a term 
r/t  fua  doue  è rbfiigna,  cr  doue  cenerognola . Honfipuò  cuocere fenza  il  piom= 
ho  nero  , o ftnza  ucna  di  piombo . Chiamano  galena  quella , che  fpeffe  uoìle  fi  cVfM,  ebe 
tfuoua  appreffo  le  uene  dell’argento  : cr  con  un  medefimo fuoco  parte  ua  al  fon* 
do , cr  diuenta  piombo , cr  l’argento  rimane  difopra  a galla , come  t'olio  ncltacA 
G.  PLINIO.  VVV 
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qua . Truouafi  targmto  quafi  in  tutttle-prouincie t nu . 

' in  terreno  fterile , cr  ne'  monti  anchora . Et  doHunqne  jì  tri. - 

poco  lontano  rie  un'altra . Ma  do  auuiene  quafi  in  ogni  olir  '"oteria  ; cr  pcrài 
Miranigi;*  P-trCy  che  (Greci  gli  babbiino  chiamati  metatti.  Btè  mantiglia , che  hogg^. 

Spagna  dttrino  le  caue  già  cominciate  da  Anubale , leqiudi  caut 
«•  tll  S|I4<  hanno  prefo  il  nome  da'  loro  inuentori . Delle  qualihoggi  fi  chiama  anchora  be» 
BM  • ydo  , quella  che  dotta  ogni  di  trecento  libre  d argento  ad  Am^hale  i CT  già  è co» 

nato  quefio  monte  mille  cinquecento  pafiiy  per  loquale  fiiatio  g/i  Aquitani  ,ftan» 
do  fermi  il  giorno  cria  note  ycauano  tacquaamifuradilucttncy  erfannofium 
me.  LauenadeU'argentOycb'è  fiata  trouata  nella  ama  yfi.  cbiamjC'crudória, 
Vfauano  gliantichi  finire  di  cauare , ogni  uolta  che  trouauano  lo  allume , ne  cer» 
cauano  piu  altra  : ma  perche  nuouamente  hanno  trouata  la  uena  bianca  del  rame 
di  la  dallo  aUnme,nun  forno  alcun  fine  aUa  fferanza . L'odore  delle  caue  dello  ar» 
gento  è inimico  a o^iu  animale , cr  majiimamente  a'  cani . QMtUo  toro  cr  tar.m 

gento  è piu  molle , tanto  è piu  bello . Molti  fi  marauigliano  , che  deltargento  fi 

facciano  linee  nere . In  quefie  uene  è una  pietra , dedale  efututtauia  argento 
uiuo  i quefio  è ucleno  di  tutte  le  cofe . Effo  rode , cr  fora  i uafi . Tutte  le  eoft 
ui  nuotano , infuorebe  loro . Quefio  folo  tira  afe  ,cr  per  quefio  ottimamente 
purga , gettando  tutte  le  fue  brutture , col  dimenarlo  Jfieffò  in  uafi  di  terra . Et 
leuati  uia  i difetti , anchora  effo  fi  fepara  daltoro . Yerfitfi  in  pedi  fneffati  fitto , 
cr  feorrCndo  per  effe  a guifa  di  fuiore , lafcia  l'oro,  febietto . Qgando  adunque 
anchora  il  rame  s'indora , ritiene taiacifiimameiite'kpiafireìnefjò loro fóttOi  Ma 
con  la  pMdezXA  fcuoprty  fe  le  piafire  dell oro  fonò  troppo  fittili . Et  però  quem 
gli , che  uogliono  ascondere  quefio  furto , falfificarono  l'ufo  fuo  cOn  unoaUmm 
ritira  thè  fi  » CT  poi  col  Utargiro , delquaU  ragioneremo  at  fuo  luogo . altrimenti 
troua  otWe  non  s'ètrouato  molto  argento  uiuo . Hedemedefimccaueded'argentofi  truoua\ 
fwgcwòl**  pf r faucUar  propriamente  » una  pietra  di fchiuma  bianca  cr  rifflendentCt  non  pem 
rò  trafparente , laqualc  alcuni  chiamano  fiimmi , 4tri  alabafiro , altri  fiibio , aU 
tri  larbafo . Qijefia  pietra  è di  due  fotti  i cioè  mafehio  CT  femina  : la  femina  e 
piu  fiimata:il  mafehio  è piu  offro , cr  piu  ruuido^piu  leggieri , manco  chiaro  , 
cr  piu  harenofo  : alt  incontro  la  femina  riluce , fi  Oritela , cr  s'apre  con  feffurt , 
cr  non  con  rigonfiamenti.  La  fòrza  fuaè  di  rifirignereCT  di  rinfirfeare  ,CT 
principalmente  intorno  a gli  occhi:  cr  perciò  molti  anchora  lo  chiamarono  platiom 
ftalmo,  perch'egli  adarga  gli  occhi  nel  difetto  dette  palpebre  delle  donne . Rifirim 
gne  anche  thumore , che  cola  de  gli  occhi , cr  /e  fcorticationi  con  la  poluere  fua  , 
i;’,  * cr  la  gomma  deìtincenfomefcolata:  erri fiagia  il  fmgucf  che  fiorire  del  ceruetto. 

Et  ha  maggior  uirtu  centrale  ferite  frefcbeycr  contrai  morfi  uecchi  de'  cani^ 
ff  orfani [opra  la  farm  t cr  coatra  le  incotture  del  fuoco , con  fugna  ,fchmoki 

d'argento  f 
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ingoilo  , hidcu , cr  <cra . Ardefi  ntl  forno  rinchiufo  nello  fterco  dì  bue , poi 
fi  jpcgne  coniate  di  donna  : crpe/lafi  in  mortaio  con  acqua  piouana:  dipoi  cofi 
torbido  fi  mette  in  uafo  di  rame , cr  purgafi  col  nitro.ha  feccia  fita  è molto  piornm 
bofa  j cr  è quello , che  rimane  del  fondo  del  mortaio  ,C2T  gettafi . Ma  il  uafo  • 
doue  è meffo  il  torbido  ,/ì  lafcia  Slare  una  notte  coperto  con  pannolino , cr  l'altro 
giorno  fi  getti  l'acqua , ch'c  uenuta  a galla , cr  fi  recinga  con  una  jfugna . Quclm 
lo , che  rimane  nel  fondo  c il  fiore  ,cr  con  un  pannolino  fi  rufeiuga  al  fole , ma 
non  però  inmodo't  che  fiifecchi  affatto.  Et  di  nuouo  fi  pefta  nel  mortaio 
faffene  paftegU . Ma  jopra  tutto  b fogna  arderlo  con  defirczza , accioch'e'  non 
diuenti  piombo . Alcuni  non  ufano  bouina , quando  la  cuocono , ma  fugna  : alu 
cuni  quando  è peflo  con  t acquaci' afe wgano  in  triplicato  pannolino , cr  gettano  la 
feccia , facendo  paffare  queUo  cb’è  ftracorfoyV'  raccolgono  quel  che  rimane  a 
fondo,  cr  mcttqnlo  in mpiafiri cr  coUirij . La  feoria  nell'argento  è chiamata  da’ 
Greci  helcisma.  La  forza  fuac  dir  ifirignerc,cy"  rinjrefcare  i corpi . Mettefi 
ne  gli  empiajhri , come  la  molibdeni , dcUaquak  diremo  ragionando  del  piombo , 
tnafiimamente  per  ricongiugnere  le  margini;  e adoperafi  ne  gli  argomenti  con  olio 
di  mortine  contri  il  tenafmo  e'I  male  de’  pondi . Mettefi  anchora  ne'  medicamenti, 
che  fi  chiamano  lipare , e aUa  carne  ricrefeiuta  delle  piaghe , 0 fatte  per  percojfa , 
0 che  gocciolano  nel  capo . Eafii  nelle  medefime  minere  anchora  quella,  che  fi 
chiama  fchiuma  d'argento . QMfta  è di  tre  forti  : la  migliore  è quelli , che  fi 
chiama  chri fitti:  la  feconda  argiriti  : la  terza  molibditi . Et  le  piu  uolte  tutti  que* 
fii  colori  fi  truouano  ne’  medefimi  doccioni . EcccUentifiima  è tAthmiefe  ; dopo 
quella  la  Spagnuola  ; la  chrifite  fi  fa  d^effa  uena , targirite  d'argento , la  molib» 
dite  della  fufura  del  piombo , laquale  fi  fa  a Pozzuolo , cr  quindi  ha  prefo  il  no> 
me . tannofi  tutte  della  fua  materia  cotta  colando  dal  catino  con  me^ola  di  ferro; 
e in  effa  fiamma  fi  mefeoU  con  detta  me  fola , accioche  pefi  poco . Quefta  è,  fi 
come  moShra  il  nome , fchiuma  della  bollente  cr  futura  materia . e'  differente 
daUa  feoria,  quanto  può  ejferediuerfala  fchiuma  dedla  feccia.  L’unoèuitio  deU 
la  materia , laquale  fi  purga  ; t altro  è uitio  di  quella , ch’è  già  purgata . Alcuni 
fanno  due  forti  di  fchiuma , cr  chiamanle  SlercUtida  cr  peumene  ; la  terza  è mo» 
libdena , di  cui fi  ragionerà  nel  piombo . La  fchiuma  fi  ricuoce  di  nuouo , accioa 
ch’ella  fila  utile , con  doccioni  ffremdi  come  aneUa , cr  cofi  accefa  co’  mantici  a fem 
pararla  dalla  cenere  cr  da’  carboni  ,fi  bagna  con  aceto  cr  con  uino , e inficme  fi 
ffiegne . Et  fé  è argirite , accioche  fi  faccia  bianca  ,fe  ne  fa  pezzi  grandi  quanto 
una  faua , CT  cuoce  fi  in  uafo  di  terra  in  acqua  , aggiugnendo  nelle  pezzcline  grò* 
no  e orzo  nuoui  finche  fi  purghino . Sei  giorni  poi  la  peftano  ne'  mortai  ,CT  tre 
uolte  il  di  bagnano  con  l’acqua  fredda , cr  quando  refiano  con  la  calda , aggiua 
gnendoui  uno  obolo  di  fole  di  caua  per  libra . Et  t ultimo  di  la  ripongono  in  uafo 
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ài  piombo . Alcuni  h cuocono  ccu  faidbkuua  C orzata' yX^itfiàModJblei 
Alcuni  in  lana  bianca  confaua  infno  a tanto  cht  non  facciano  k fonia  nera  , AU 
Ihora  ui  mettono fale  di  caua , mutandoui  tacqua , cr  fcccanla  per  quarantagior» 
ni  de'  piu  caldi  dtUa  fiate . Cuoconla  anchora  in  uentre  di  porco  ntU’acqiu , CT. 
cauatala  fuori  la  ftropicciano  col  nitro  ; cr , come  habbiam  detto , la  pefiano  ni 
mortai  col  fale . Alcuni  non  la  cuocono  ytnak  pefiano  col  fole  , e aggùmtaui  oc» 
qua  la  Lutano . yfaft  ni  coUirij  yCrcol  fi-cgarla , a mandar  uia  la  JfiorchezxA 
delle  margini  delle  donne , cr  a lauare  i capegli . La  forza  fua'edi  feccare , mola 
Uficare , rinfiefcare , temperare  , purgare , riempiere  le  piaghe , cr  mitigare  gfi 
enfiati , Et  con  tèi empiaOri detti  di  fopra  guarifce  il  fuoco  furo , coaruta  , 
mortine , e aceto  : e i pedignoni  con  mortine , cr  cera , 

;Dcl  minio , dix^uanta  auttoricà  r’  fòilc  appreifo  i Romani , & delle 
Tua inucntione» ideila  qualità  del  cinabro  nella  pittura, A: 
nella  medicina ,& delle  fpecie  del  minio, & della con- 
ditionc  d’ciro  nella  pittura,  Cap  VII.  ^ 

TKouaft  il  minio  onchora  neÒe  minere  dell'argento , cr  bora  neUa  pittura  è £ 
gran  riputatione  ; cr  già  appreffo  i Romani  non  folamente  di  grandifiima  , 
ma  anchora  di fiaa.  Yerrio  racconta  gli  autieri  y aiquali  è neceffario  credere, 
come  il  uifo  dclk  fiatua  di  Gioue  i giorni  delle  fefie  fi  foleua  tignere  di  minio , e i 
corpi  di  coloro  , che  trionfauano  ,•  cr  come  in  quefio  modo  trionfò  CainiUo . Et 
con  quefijL  religione  s'ufa  anchora  hoggi  negli  unguenti  dcUa  cena  trionfale  ; e i 
cenfori  fra  le  prime  cofe  danno  a miniare  k fiatua  di  Gioue . Onde  io  mi  marauk 
gito  molto  della  cagione  di  tè  cofa  , benché  anchora  hoggi  do  i'ufi  affé  ne'  popoli 
di  Ethiopia  y doue  tutti  i nobili  fi  tingono  di  minio , cr  anche  quefio  colore  quim 
fi  da  alle  fìatue  de  gli  dà . Et  però  piu  ddigentemente  ragionacmo  d'effo . Theo» 
fi-aÙQ  nouanta  anni  innanzi  a Prafibulo  magifirato  degli  Atbeniefi , ilquè  tempo 
uiene  appunto  a cadere  ne  gli  anni  dugento  qtiarantanoue  dopo  k edificatione  di 
Romdyèceyche'lmniofutrouato  da  Galèa  Atheniefe  ; ilquèe  da  principio 
penso  di  poter  fare  oro  deli  arena , che  roffeggixua  nefk  minere  dell argento , cT 
che  queftafu  l'origine  fua . Et  che  fino  aSbora  fi  treuaiu  in  Hijfiagna , ma  duro 
t arenofo  : cr  nel  paefe  di  Colchi  anchora  in  una  certa  ripa  inaccefiibile , de&aquit» 
le  fi  faceua  cadere  con  le  faette , cr  quefio  era  falfificoto . Ma  ottimo  fi  truouoiut 
fopra  Efefo  nelle  campag;ie  Cilbiane  : cr  dice  yche  l'arena  fua  ha  colore  di  grana, 
laqitaic  fi  peHa  yCrpoik  pokere  fi  laua , cr  quello  che  ua  è fondo , fi  torna  a 
kuare . Et  dice , ch'è  differentia  ncU’arte , perche  ècuni  fanno  il  minio  neUa  pri» 
ma  kuotura  : e appreffo  alcuni  quefio  è troppo  liquido , e </  migliore  è queQo  del» 
la  fecoìuìa  kuotura . io  non  mi  marauiglio  punto  yche  quefio  cèere  fofjc  in  ri» 
putatione  : penioebe  fino  è tempo  deBa guerra  di  Troia  era  in  prezzo  k terr^ 
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fofjd  t come  fcriue  Homero  > ilquate  commenda  per  quella  le  nduiy  efjindo  egli  per 
éltro  raro  nelle  pitture  cr  ne'  colori . I Greci  chiamano  il  minio  milto , CT  alcum 
ni  cùuudfori . Onde  è nato  errore  per  lo  Indico  nome  cinméaro . Percioche  coji 
àìianmo  ejii  Phumore , ch’efce  del  drago  fliacciato  dal  pefo  de  gli  elefanti  che 
muoiono  y mefcolandofi  injìeme , come  dicemmo  altroue , il  [angue  deWuno  cr  Pala  Ha 
tro  animale . Ne  c’è  altro  colore , che  piu  propriamente  contrafaccia  il  colore  del 
[angue  nelle  pitture . QmQa  cimtabari  è utilif^  ne  gli  antidoti  cr  nelle  rnedicim  JJ***”*'^, 
Ite.  Mai  medici  perche  la  chiamano  cinnabariyufano  il  minio  in  luogo  iPeffat  rtiSlm*  di 
ilquale  poco  dipoi  mojheremo , ch'è  ueleno . Vfauano  gli  antichi  dipignere  col 
einabro  quelle  pitture , lequali  anchora  hoggi  chiamano  monochromata , c/oè  dtun 
eolor  foto . Dipinfero  ancho  col  minio  da  Efèfo , ilqwde  hanno  dismeffo , perche 
era  troppo  faticofo  a conciarlo  ; cr  Puno  cr  Poltro  era  ftimato  troppo  agro . Et 
però  cominciarono  a ufare  la  rubrica yCrU  finopia , deUequali  ragioneremo^ 
fuoi  luoghi.  \l  cinabro  fi  fidfi fica  con  [angue  di  capra  yO  con  /orbe  pefte.  il 
prezzo  del  uero , è cinquanta  nummi.  Dice  Giuba , ebei  minio  nafee  anchora  ' 
m Carmania  ; cr  Hermogene  in  Ethiopia . Ma  da  ninno  diquefli  due  luoghi  è 
portato  a noi  y che  non  uienequifi  Coltro  luogo  y che  di  Spagna.  L'ecceUentifi 
fimo  uiene  dal  paefe  Sifaponefe  in  Granata , ne  c’è  piu  diligente  guardiOy  che  queU  , " l 

la  y chefi  mette  nelle  cane  delminio  per  le  rendite  del  popolo  Romano.  Et  quiui  ' ' 

non  fi  può  fare , ne  cuocerlo , ma  fanno  uenire  a Roma  la  uena  fuggeOota  quafi  ' ' I] 
dieci  mila  libre  P anno . Et  lauafi  a Roma  ydoues'è  ordinato  per  legge  y che  non  ' ■ 
fi  uenda  piu  che  fettunta  denari  la  libra . Ma  fi  falfifica  in  molti  modi;  ilche  è prem 
da  oRa  compagnia  a ragione  di  quei  che  lo  uendono . Percioche  è un'altra  ffieck 
di  quefto  quafi  in  tutte  le  caue  deWargento , e anchora  del  piombo , cr  queflo  fi 
fa  (Punacertapietraaccefaylaqualeèmefcolata  nelle  ueney  ma  non  è quefia  y di 
tui  molbrammoy  che  efeePargentouiuo:  perche  di  quella  cocendo  fi  fa  Pargentoy 
ma  con  altre  cofeinfiemetrouate.  Trouanfi  anchora  pietre  jieriliy  ne  (Poltro  co» 
lore  y che  di  piombo , ne  arrofiifeono  fe  non  nella  fornace  ; le  quali  poi  che  fono 
(Otte  fi  peftano , cr  fafjine  poluere  : cr  quefto  è il  fecondo  minio , cr  è conofeium 
io  da  pochi  y ma  men  buono  affai , che  fra  quelle  naturali  arene . Qwefto  aduna 
eque  fi  falfifica  nelle  botteghe  de'  compagni , cr  col  firico  anchora  ; ilqual  firico 
come  fi  faccia  » lo  diremo  al  fuo  luogo . Vna  ragione  di  breuità  dimoftra , che  9^ 

[otto  il  firico  fi  mette  il  minio.  Et  per  altro  modo  è opportuno  al  furto  de’ di» 
pintori  y i quali  lauano  tuttauia  i lor  pennelli , che  ne  fono  pieni , perche  ua  af%  • 

fondo  neR^acqua;  il  che  fanno  coloro  che  lo  rubano,  il  minio  fchietto  debbehoa 
ttere  colore  di  grana  y e dello  jflendoredel  fecondo  minio  y fa  offufeatione  nelle 
mura  y benché  do  fia  certa  rugine  di  metallo . I miniarij  di  Sifapone  cuocono  Ut 
rena  della  fua  uena  fenza  argento . Prouafi  al  modo  delPoro  * perche  il  falfi ficaio 
G.  P L 1 N 1 O,  YVV  iq 
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Tocco  dall’oro  roùente  diuènta  nero  ,crlo Jchietto  ritiene  il  tobré . io  trónca 
che  egli fìfalfifìca  anebora  con  la  calcitWt  cr  per  fimilemodo  con  una>piaflra  di 
ferro  rouente , quando  non  fi  poffa  bautre  oro  fubito  fi  conofie.  ¥agU  danno  qfi 
fai  l'effer  tocco  dal  fole , e dalla  luna  : il  rimedio  è quefio , chefecco  nel  muro  ui fi 
freghi  col  pennello , cera  punica  brutta  con  olio , e di  nuouo  aeccflatoui  carboni 
di  galli  fi  arde  fino  al  fidare  ; poi  fi  Jìroppiccia  con  candele  tedi  poi  con  pure 
pezze  line  ; come  aiubora  rijplendono  i marmi . Q»»eg/i , che pulifeono  il  màio 
nelle  botteghe ,/?  legano  al  uifo  ucfcichc  larghe , aidoche  nel  rejpirare  non  tirino 
a fe  quella  pernitiofa  polucrc , cr  nondimeno  in  modo  che  per  effe  ueggano.  Vfafi 
ti  minio  anchora  a friuer  libri  t&  fa  le  lettere  piu  chiare , o in  oro  yOm  mar^ 
mo , c anchora  nelle  fepolture . ' • . 

Del  litargiro,  dello  indorar  l’argento,  delle  pictrolinc  ncUc  Cpe^  * 
eie  ddrargcuto,  Sede  gli  erpcrimcnti  d’dlò.  Cap.VlIl. 

De/  fecondo  minio  s'c  trouato  il  litargiro  fin  luogo  d’argentó  uiuo , ilquale  fi 
fa  in  due  modi  nel  primo  fi  pefta  il  minióxon  l’aceto  in  mortaio  dibronzp 
con  petidlo  di  bonzo  t onero  lo  mettono  in  uafi  larghi  di  Urrà  t CT  cuóprono 
con  coperchio  di  ftiro  t CT  ben  turato  conterrà  argilla.  Dipoi  fi  fa  continuo 
fuoco  fotta  co’  manticit  cr  rkogliefi  il  licore , che  feda  nel  coperchio . Quefio  . 
ha  colore  d’argento , cr  è liquido  come  acqua cr  facilmente  fi  diuide  in  goccton 
le,  cr  corre  come  humor  liquido,  llchecjjindo  certo-,  ch’è  ueleno,a  me  pare 
temeraria  ooftciochejinefa  in  me Jicinx,  eccetto  che  impiafirarlo  al  capo  ,oal 
corpo , per  far  ritiagnarc  il  ftngue  : purché  non  tocchi  alcun  luogo  rotto  : altrU 
menti  a me  non  pare  da  ujarlo . ìndorafi  al  prefente  folamente  l’argento  col  litarm 
giir  o,cr  nondimeno  in  finnil  modo  fi  debbe  indorare  il  rame.  Ma  la  medefimé 
fronde , laquale  è molto  ingegnofa  in  ogni  parte  della  uita,  ha  trouato  piu  uil  nubt 
teria , come  habbimo  mofhro . In  compagnia  deltoro  cr  de^argento  ua  una  pi^ 
tra , laqualc  fi  chiama  coticula , che  già  non  fi  foleva  trouare , fenon  nel  fiume 
Tmolo , come  ferine  Theofrafio  ; ma  bora  fi  tritona  in  ogni  luogo , che.  alcuni  lo 
chiamano  Reraclio , altri  Lidio  . Quejìe  pietre  fon  piccole , ne  fono  piu  Imgbe 
di  quattro  onde  ,ne  piu  larghe  di  due . In  quefla  è migliore  la  parte , ch'i  uoltà 
al  fole,  che  quella , che  tocca  la  terra . l periti  cr  dotti  in  quefia  arte  tolgono  Ut 
belletta  delle  uene.,  crcon  quefia  pietruzza  fanno  effierimento  tale,  che  di  fubito 
dicono  quanto-oro , cr  quanto  argento,  o quanto  rame  tenga  fino  a moferupolot 
ne  mai  fono  ingannati . Due  fono  le  Jpecie  dell’argento:  poSH  dunque  i pczzolini 
fopra  fim  o rouente , qucUo , che  rimane  bianco , e approuato . La  projiima  boom 
tàè  nel  roffo  i il  nero  non  uale nulla.  ìnteruicne  inganno  anchora  mUo  ejficrim 
mento  , perche  tenuti  que’ ferri  iìJ  orina  d’kucmini  , quel  pezzo  ne  piglia  in  mo» 
dùMf  hnprefiione , mtntre  che  fi  arde , che  fi  moftra  bianco ..  É un' altro,  ejficrii^ 
" mento* 
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wetffó  .iet  polito^  nelTfiHto  deQ'huòmo,,  > fi  finii  finito  i O"  ttM  Mia  (jucUe 

nuffdc.  -,  . I,  .i 

De  gli.fpcccbi  & argento  di  Egitto . Ca|K  I X. 

Gufi  credctu , che  non  fi  potcffiro  dijtendcre  le  pùflre , CT  fare /pecchi  3 fin 
Mndaìtottimo argento  ^crqiKjhanchora fi falfificaconingamio.  1>U  U 

uatur^  è nurauigUoft  nel  rendere  le  intagini  > che  ripcrcojja  l aria , cr  ribattendo 
ne  gb"  occhi  yconuiene  che  fi  faccia  per  la  medefina  forza  negli  /pecchi . R.ipua 
tendo  di  continuo  la  medefinu  rozezza , cr  tema  alquaiUo , s'allarga  in  infinito 
la  grandezza  delle  imgini , tanta  è la  differetuùyfi  ribatta  t aria,  afe  la  rtccua . 

F^uraufi  anchora  i uafi  da  bere  in  que/lo  modo , che  ui fieno  dentro  molte  parti , 

come  /pecchi,  di  maniera,  che  fi  un  filo  ui  guarda  ,fi  uieneafaregran  rnoltitum 

dine  iimagmi . Inue&iganfi  anchora  cofe  mojìruofi , come  fono  dedicate  nel  tema 

piodiSnùrna.  £t  quello  auniene  per  la  figura  dcUa  materia,  Etc'ègrandtffea 

rentia , che  i uafi  fieno  concaui  e in  forma  di  tazze , 0 depre/^i  nel  mezo , ouero 

viUuaii , 0 fi  perl'oppofito , 0 per  l'obliquo , ofitpim , 0 ritti  ; perche  la  qualità  . !! 

della  figura,  cJre  fi  torce,  piglia  l'ombre  che  uengono,  Percioche  quella  iniagine  ’•* 

non  è altro , epe  chiarezza  digeila  di  mteria , che  riceue  l'ombra . Et  accioche 
tutte  le  cofi  de  gli  /pecchi  fi  trattino  in  que/lo  luogo  , furono  appre/fo  gli  antichi 
ottimi  i Brundufini , mefcolati  di  flagno  cr  di  rame  : ma  piu  fi  ftimauano  quegli  mi  prtiTo  gU 
éj'erano  fatti  d’argento,  il  primo  fu  Prafitele , che  gli  fece  al  tempo  di  Pompeo 
Magno  ; Cr  nuouamente  hanno  cominciato  a credere , che  mojìrano  piu  propria 
imagine  ogni  uolta  che  al  dirimpetto  di  efii  fi  mette  oro . In  Egitto  tingono  l’ara  ■ 

gemo  per  poter  uedere  il  loro  Dio  Anube  ne' uafi,  cr  dipingono , e non  fculpim  [, 

fionoSargento . Pa/fa  di  poi  quella  materia  alle  /iatue  trionfali,  cr  mirabdmena 
te  crefee  il  prezzo  dello  /pìendore  accecato , il  qual  fi  fa  in  que/lo  modo , Mefeoa 
yfi  con  t argento  la  terza  parte  di  rame  di  Cipri  fottili/limo , il  qual  fi  chioma 
eoronario , cr  tanto  zolfo  uiuo  quanto  targento , cr  fondefi  in  uafi  di  terra  tua 
rato  con  argilla . Cuocefi  tanto , che'l  coperchio  s'apre  da  fi  ùeffo . Diuenta  nea 
re  con  torlo  iuouo  duro , ma  pefiafi  con  aceto , cr  creta . Marco  Antonio  coma 
pagno  dOttauiano  nelTlmperio  mcfcolò  il  fèrro  nel  danaio , cr  mefcoloUo  anchora 
nella  falfa  moneta  di  rame , Alcuni  feemano  il  pefo  efftnio  ragioneuole , che  una 
Ubra  ne  faccia  ottantaquatpro . Adunque  è torte  fatta  di  conofeere  il  danaio  con 
una  legge  tanto  grata  alla  plebe  ,cbe  ella  per  ciò  dedicò  /Iatue  intere  per  tutte 
le  uie  a Mario  Erattdiano . Et  è marauiglia , che  filo  ih  quejia  arte  s’impara  i 
uitif , cr  imitafi  lo  efimpio  del  danaio  falfificato,eunfalfo  danaio , fi  compera 
conmoltiueri.  . 
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Ideila  fuperflua  pecunia , Se  chi  bebbe  grandiisime  rìccliexzet  1 
Se  quando  la  prima  uolu  il  popolo  Romano  get- 
tò danari.  Cap . X. 

Non  era  prejfo  agli  antichi  maggior  tuonerò , che  cento  nugliaia , e parò  att$ 
eh  or  hoggi  quello  medtfxmo  fi  multipUca come  uerbigratia  , quando  fi  dice 
dicci  uolte  cento  mib,opiu)fiejJo  . 05^0  fece  tufitra,e'l  danaio  battuto , $ 
cofi  anchora  fi  chiama  al  prefente  il  debito  metaQo  d’altri . Furono  dipoi  cognou 
minati  ricchi  3 pur  che  fi  Jappia  che  il  primo  , che  s'acquifiò  quejìo  nome  faUfi  cet 
nmarce  am  fuoi  creditori . M4TCO  Crafjo  della  medefima  famglia  uftua  dire , che  non  fi  poo 
M mag^or'  ^^tia  chiamar  ricco , chi  non  hauea  tanta  entrata , che  mantenefjiuna  legione . Co* 
pojfefiioni  per  due  mila  fefiertift  cr  fu  il  maggior  ricco  di  Ronu  dop» 
cktzsc  di  poSiUa.  Fie  gli  bafiòque fio , che  defiidtrò  anchora  tutto  toro  de'  ParthiicM 
benché  egli  fia  in  memoria  per  le  fue  ricchezze  tpercioche  quefia  mfatiahile  cuu 
rgit  fc  rha  • pidigia  d'hauere  merita  pur  d'effer  biafimatat  babbiame  pur  conofeiuto  molti  che 
wua  acqui-  fcrui  molto  piti  ricchi  di  lui , e fra  gli  altri  tre  a un  tratto  neltìmpeo 

*é  i*  Nw*r  Claudio , cioè  Pollante , CaUifio  , cr  Narciso . Et  per  non  dir  nuUa  di 
fopaflàroBo  qucfti  » comc fc  onchora  tcnefjèro  tlmpcric  j efjindo  confoU  Gaio  Afinio  Gallo  , 
bioìdiLuf,  zrGaioMartio  Cenforino  a uentifitte  di  Gennaio  3 Gaio  Cecilio  Claudio  Ifido» 
Giù  benché  egli  baueffe  perduto  molte  cefe  nella  guerra  cmile  , lafdaué 

nondimeno  quattro  mila  cento  fedici  3 Seruio  tremila  fti  cento  paia  di  buoi  t u 
^i^ccc  ni  d'altro  btfiiame  dugento  cinquantafette  milOtCr  fikento  mila  fefiertij  dicootantL 
»ichcz« 'dJ  ^ mortorio  fi  ^ndefife  undici  mUa'fiilertij . Ma  ragunando 

PaUauc . inficine  innumerabil  ricchezze tUondimeno  che  portione  faranno  di  quelle  di  Toium 

meo  f ilqud , come  dice  Varrone , quando  Pompeo  guerreggiaua  in  GiudeOfUiaam 
teneua  a fue  Jfiefi  otto  mila  cauahi,  cr  fece  un  eonuito  a mille  perfone  con  altretm 
M^awho  » mutando  i uafi  con  le  lor  uiuande.  Ma  per  non  parlare  di  Re» 

diSjrainfie  (he  parte  fono  anchora  quefie  ricehezze  con  thauere  di  Pttbio  di  Bitinia , Uqualm 
donò  aDario  un  platano  d'oro,  crqueUa  nobil  ulte  icr  diede  nungùre  a tute 
to  teferciio  di  Serfe  i ilquàe  era  fettecento  ottanta  otto  mila  perfone,  prometternm 
do  loro  la  paga  di  cinque  mefit , e il  grano  acccioche  di  cinque  fuoi  figliuoli  gliene 
foffe  conceduto  almeno  uno  nella  fua  uecchùzxa . Ma  facciamo  hera  paragone 
diccfiuicolKe  Crefo.  Che  pazziainmalhoraèlaffo&ra,  defidtrare  inuitA 
queUocheanchoraiferuihannobauuto,oche  neiKehahauuto  jutei  UpopoS 
Romano  cominciò  a gettar  denari,  ejfendo  confoli  Spurio  Pofiumio , cr  Qwmte 
Martio , cr  era  tanta  douitia  di  denari , che  ne  diede  a Lucio  Scipione  ,Uqualne 
fece  Jfettacolo . Non  dico  nulla  al  prefente  de’  denari  dati  ad  Agrippa  Menem 
uenio  nelle  ejequie  , perche  do  fu  per  honore  cr  necefiità,  ty  non  per  dotto , per 
u ff  pouertà  di  Agrippa  * 

fidi 
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Della  lufluria , & fragalità  ne’  uafi  8c  letti  d’argento , 8c  quando  fu* 

ron  tatti  i bacini  foDtuofì.  Cap.  XI.  • 

La  mtrauigliofà  Uggierezz<i  de  glihunmi  ingegni  tuarU  i ujfi  d'argento , 
non  approuando  alcuna  forte  di  officina  lungo  tempo.  Perche  horauuolei 
furnioìtt , bora  i c/oiiùm  |,  bora  i gratianiy  percioche  habbiamo  adottalo  le  tauer»  . 
ne  alle  menfe , bora  gli  anaglipti  tC  afpri  per  fcolture , intorno  alle  pitture 
delle  linee . Et  già  riponiamo  le  menfe  intere  ne  ripoftoi  » cr  radiamo  i lati  a fo» 
penere  i cibi  ,CT  importa  quanto  fene  fia  perduto  per  la  lima . Caino  orator  fi 
duole  tcheiuafi  di  cucina  fi  faceffero  ^argento . Ma  noi  habbiamo  trouato  di 
/colpire  le  carrucole  d'argento.  E tC  tempi  nofiri^Poppea  moglie  di  Nerone  J«rìu»CM«i 
Imperadore  tfaceua  farei  ferri  ^oro  a’ piedi  ^fuoi  piu  faueriticauaUi.  AfrU  ibòiJumur 
aano  minore  tefiò  trentadue  libre  d" 4rgento . E il  medefimo , quando  trionfò  dd 
Carthaginefi , ne  portò  quattro  mila  quattrocento  fettontaxmla  libre . Et  quefio  •oqttfl,  «he 
argento  baueua  tutta  Carthagine , quella  concorrente  dello  imperio , ilquale  è ho^  to*^iu“ola 
ra  m^iegato  in  uno  apparato  di  tauola . Hauendo  poi  il  medefimo  Africano  uina  comua, 

tacr  ffiianata  Humantia,  nel  fuo  trionfo  di/pensò  frai  foldati  diciafettemiU 
libre  d'argento , O huomini  ueramente  degjii  di  quel  capitano , iquali  di  fi  po» 
ea  cofa  furon  contenti . AUobrogico  fuo  fratello  fu  il  primo , che  lihebbe  mille 
libre . Ma  Liuio  Drufo  effóndo  tribuno  della  plebe  n'bebbe  undici  mila . Et  cer* 
to  hoggi  è tenuto  perfaueda , che  un  uecchio  che  bauea  trionfato,  foffe  condanna»  aoio  ghtì* 
to  da'  ceifori , perche  ne  hauea  cinque  libre . Et  che  Cato  Elio  hauendolo  troua^  «p ’J’i.*'  Se 
to  gliambafciadori  degli  Etoli  nel  fuo  confolato,  ch'egli  mangiaua  in  uafi  di  terra,  ”“«*'«>  "f* 
non  uoQe  accettare  i uafi  dargento , ch'erano  fiati  mandati  da  loro  : ne  in  tutto’l  to  Gmii  per 
tempo  di fua  uita  hebbe  altro  argento , che  due  tazze  ilequali  Lucio  Vaolo  fuo  '^5 
fuocero  gli  donò  per  la  fua  uirtù  nella  guerra  di  Macedonia . Trouiamo , che  gU  Fabniw.iyj 
anbafeiadori  de'  Carthaginefi  hebbero  a dire, come  neffuna  forte  dhuomini  uiueua 
con  piu  benignità  tra  loro , che  1 Romam',  perche  co'  medefimi  uafi  dargento  ha, 
ueuano  cenato  con  tutti . Et  certo  Pompeo  Paolino  figliuolo  dun  caualiere  . 
dArli,  cacciato  fuor  della  patria,  perche  ned efer  cito  haueua  dodici  libre  dar» 
genio , fu  oppofio  a ferocifiime  nationi . Veggiamo  anebora  certi  letti  di  donne 
tutti  coperti  dargento  iCr  cofi  anchora  4cuni  triclinij  ,ive' quali  CaruilioPoU 
r lione  cauaUer  Romano  fu  il  primo , che  pontffe  argento , non  che  foffero  doperà , 
ceti  forma  Deliaca,  ma  Punica:  e il  medefimo  gli  fece  doro.  Et  poco  dipoi 
quegli  dargento  imitarono  i Deliaci , lequali  tutte  cefe  purgò  la  guerra  ciuile  di 
Siila . Perche  poco  innanzi  a quefia  furono  fatti  i piattelli  0 bacini  di  cento  libre, 
de' quali  erano  aUhora  in  Roma  piu  di  cinquecento , cr  molti  furono  fatti  rube^ 
g/i  per  inganno  di  coloro  che  gli  defiderauano . Vergpgninft  le  hifiorie , lequati 

impiumkgumaàmkaquedimtii,  Unofira  (ti  è fiata  piu  forte  nedìm 
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peno  di  cUuiio  '.chtilfuo  ftruc  'DrufiUino  Rotondo  > dij^a^dofre  delU  S/UgW 
ciltriore  , hebbe  un  bacino  di  cii’uj^  mti  libre , cr  per  Uuorarlo  bifognò  far  pri» 
ma  l’ofjìcindiei  compa^  fuoi  ■, e haueuano  otto  di  cinquanta  libre.  Ét  perche 
qucjìo  { Senon  perche  bifognajje  , che  molti  loro  conferiù  gli  portajfcro  ;je/ 

. coimito.  Scr lue  Cornelio  nipote, che  innanzi  aUa  uittoria  di  SiUa  erano  in 
Roma  folmente  due  credenze  d’argento . Et  Eenejlella , che  morì  gli  ultimi  an 
ni  deltimperio  di  Tiberio , dice , che  a ftto  tempo  s'uiò  mettere  l’argento  nelle 
credenze  ,CT  poco  manzi  uemero  gli  Intarfiati . poco  ùmanzi  a fé  dia 
che  erano  di  legno  tondi,  e fodi,  e che  non  erano  molto  nuggiori,  che  le 
trttfe . Et  che  offendo  egli  fanciullo , s'incominciarono  a far  quadrati , CT 
, ej  coperti  di  legtio  di  acero , o di  cedro . Fu  dipoi  aggiunto  lo  argen» 
h ne  gli  anguli  er  linee  per  le  commiffure . Et  che  effendo  giouane  fi  chiamauano 
timpani  quei  uafit , che  gUantiebi  domandarono  magide . Ne  folamìnte  copia 
d'argento  alla  uita , ma  era  di  maggiore  importantia  l'artificio , cr  qucHo  già  di 
gran  tempo , accioebe  perdoniamo  a noi . G.  Graccho  hebbe  delfini , ch’egli 
comperò  cinque  mila  jefiertij  la  libra . M4  L.  Craffo  oratore  comperò  due  taz» 
ze  fcolpite  di  mano  di  Mentore  artefice , cento  fefiertij . Nondimeno  confefiò  di 
non  hauere  mai  bauuto  ardire  di  ufargli  per  uergogna . Truouafi  anchora , ebe^i 
medefitno  hebbe  uafi , iquali  egli  comparò  feimila  feilertij  la  libra . VAfia  la  pria 
pompe  & jn4  uolta  cht  fu  uinta , mandò  le  pompe  cr  le  morbidezze  in  Italia . Et  L.  Scù 
* °'d’luiià  pione  nelfuo  trionfo  portò  quattrocento  cinque  mila  libre  dargento  lauorato;  ZT 
onde  utuoe  ^ l’anno  cinquecento  feffantefimo  quinto  dopo  la  edia 

«olia.  ficatione  diRoma . La  medefimaAfia  domata  molto  piu  grauemente  anchora  afm 

fì^e  i cofìumi  ,cr  piu  inutUt  fu  di  quella  uittoria  l'heredità  del  Re  Aitalo  mora 
to . Perche  aUhoraaRoma  fi  perde  ogni  uergogna  del  comperare  ne  gtincanti  » 
chefifaceunnodiqHtUaheredità.  Quefio  fit  l’anno  feicentouentifei della edifia 
*;  catiotK  di  Roma , già  per  ijpacio  di  cinquantafei  anni  effendo  ammaeftrata  la  cittH 

. . non  folaniente  hauere  in  mar auiglia  la  ricchezza  de  gli  firanicrì,  ma  amarla  am 

chora  . Fu  di  grandifiima  importanza  anchora  aruinare  i buoni  cofìumi  la  uit* 
ioria  dellAcbau , laquale  ancho  effa  in  quefio  termine , l'anno  feicento  otto  della 
edificatione  di  Roma , conduffe  ut  Italia  le  fiatue  acquifìate , & le  tauole  dipina 
te, accioche non mancafic nulla.  Eauntrattonacquelaluffuria,0‘  Carthagim 
' ne  uetme  maio , accordandofi  co  fi  i fati , che  piaceffe  abbracciare  i uitif , cr  fòfft 

lecito  peccare . Et  di  qui  uetme , che  alcuno  de  gliantichi , come  fu  G.  Mario , 
dopo  ù uittoria , ch'egli  hebbe  contra  i Cimbri , cominciò  a bere  co'  canthari,  per 
mit.vre  Eaccho  : cr  quefio  fu  quello  aratore  dArpitio , ilquale  iU  uilifiono  fola 
dato  era  dmentato  capitan  generale  d’eferciti. 


TRENTATREESIMO,  tofi 

' Delle  ftatue  d’argento , 6c  delia  (coltura  d’edb*  & d’alcune  altre 
cofe  in  quedo  propodco  . Cap.  XII. 

Coloro  fono  in  errore , che  diconOy  che  le  prime  fkUue  d'argento  fojjèro  fot* 
te  in  honore  dell’lmperadore  Augujlo  per  taduùtione , che  regima  in  quei 
tempi . . Percioche  nel  trionfi}  di  Pompeo  Mugno  fi  truoua , che  fu  portata  la  fio» 
tua.  d'argento  di  Fornace , iiquale  fu  il  primo  Re  di  Ponto  : cr  quella  di  lAitrida» 
te  Eupatore , cr  carri  d’oro  cr  d'argento  . Succede  alcuna  uolta  l'argento  altero  Argento  fuf 
per  la  pompa  deUe  donne  plebee , lequali  fanno  ornamento  d'argento , iquali  uiu 
ufanza  piu  feuera  non  compo'-ta , che  fi  faccian-  d'oro . Nò/  habbiamo  ueitUo  an» 
ebora  ArcUio  Fufeo  leuato  deltordine  de'  caualieriper  una  notéile  calonnia , iL 
quale  nella  celebrità  deOc  fcuoJe,cr  efircith  de’ giouatti , portano  tanelkd’ar* 
gente . Ma  a che  propofito  raccontare  quejle  cofe , poiché  i manichi  delle  fpadt 
de’ foldati  y effendo  uetiuto  taaório  a noia  ; fi  lauorano  d’argento cric  guaine  , 
cr  le  citìture  rifonano  per  le  catnpaneUe , cr  pLxjìre  d'argento  f Et  le  cantere  dd 
fanciugli  fotte  il  pedante  , che  fono  per  ucnire  allo,  uirilità , fi  ferrano  con  argen* 
tot  Et  le  donne  fi  lauano  in  argento , nc  piace  loro  finon  feda  inargentata  i- Et 
la  medefima  materia  ferue  àUe  uiuande  e alle  cofe  Jporclje  t Se  Fabritio  uedeffe  hot 
ra  queftccofe , e i bagni  delle  donne,  quando  elle  fi  lauano  con  glib uomini , lafiri* 
tati  d’argento , di  manierò , che  non  u’c  doue  mettere  i piedi  z dico  Tabritio,ilqua% 
le  iu>n  uoleua , che  i capitani  ualcatifiim  haùe/fero  piu  che  una  tozza , c una  fu 
Uera  dargento  ,•  cr  fc  uedeffe  di  qui  farfi  i doni  de  glihuomwi  uolorofì , o ronu 
perfi  in  quejle  cofe  : O cojlumi  corrotti , noi  ci  uergpgneremmo  di  Fabritio . É 
marouiglia , come  nel  lauorare  l'oro  non  ci  fia  fiata-  perfdna  eccellente , cr  molti 
ned argento . Ma  nondimeno  molto  c fiato  lodato  Mentore , di  cui  habbiamo  para  Memore  u*  • 
lato  dfopra . "Dice fi , che  egli  fece  in  tutto  quattro  cofe  pari } e bora  non  n’è  piu  {,*^“‘** 
in ejjire niuna . lltcmpiodiDionaEfèfiaèinterraiil  Capitolio è arfo . Scria 
ue  Vairone,  ch’egli  bebbe  una  fiatua  di  brozo  di fito.Dopo  lui  furono  in  riputatio 
ne  Acragante , cr  Boelho,  cr  jM/J  . Moggi  fono  opere  di  tutti  cojloro  neltlfola  di 
Khodi  : di  boetho  apprejfo  Minerua  Lindia , d’ Acragante  nel  tempio  di  Baccho 
in  Khodi , d’una  baccante  cr  d’un  centauro  fcolpiti  in  tazze  : cr  nel  medefima 
tempio  un  Sileno  e un  Cupidine  di  mano  di  Mis . Itcbbe  gran  fona  onchora  U 
caccia  dAcragatUe  fcoìpita  nelle  tazze . Dopo  quefii  furono  celebrati  Calamis 
e Antipatro.i  cr  Str^onùo , Uquale  ueramènte  piu  tofio  fi  può  dire , che  met»  , 
teffe  in  uiu  guafiada  un  fatiro  femnacchiofó , cb’cfio  lo  feelpiffe . Dipoi  Taurifeo.  ■ • 

Ciziccr.o  , e Arifione  cr  Eunicó  amendue  da  Metelino  fono  lodati . Et  Hecateo  ^ 
e intorno  d tempo  di  Pompeo  magno  Prafitcle , Pofidonio  da  Efefo , cr  Ledo 
Stradate , iiquale  fcolpì  battaglie , c huomini  armati . Zopiro , ilquak fiolpì  gli, 

JBt^agiti  ,£'l  giudiciq  d’Orefie  in  due  tazv  > lequali  furono  fiimate  dodici  fe^  :*/ 


/ 
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fìertij . Fu  dipoi  Pithtd  * (2i  cui  due  onde  fi  uenderono  uenti.  Fi  erenoV^t 
cr  Diomede  [colpiti  in  uno  [malto  di  coppe  » icpuli  tubeuem  il  PalUdio . Qy 
fio  medefimo  fece  in  piccoli  tufi  da  bere  i cuochi  chiamati  nugirifii  fina  de'  quali 
impofiibile  [arebbe  fiato  effirùuereefimpi , tanto  erano  fattili  CT  petxiò  agtuoU 
aeffar  gu^i.  Teucro  crufiario  anch’egli  hebbe  [ama  amatale  arte  in  un  fubito 
talmente  uenne  meno  , che  hoggi  non  è filmata  per  altro , che  per  tantichitì  [ua  t 
cric  figure  [ano  in  tal  guifa  confamate , ch'a  fatica  fi  poffano  difaemere  f cr  [<do 
m€iìt%nt.  la  riputatione  dura.  L’argento  fitiffie  con  acque  artificiate,  eanchora  con 
^uzzarb  d'acqua  [alfa , come  s’ufa  n€  paefi  fra  terra  in  Hifaagna . Nelle  eoe 
deltoro  cr  dell'argento  nafeono  anchora  colori , doè  il  gtkfio , e’7 uerde . li  gioia 

10  è propriamente  belletta . Il  migliore  ieffa  è quello  ,dH  fi  chiama  Atbeniefi , 

11  prezzo  [uo  è trentadue  denari  la  libra . il  profiimo  è il  marmorofa , che  ua» 
le  la  metà  manco . La  terza  /fede  è il  prefjb , ilquale  oleum  chiamano  fenico 
iaU'ifola  di  Sciro . Eccene  anchora  (tAchaia , ilquale  s’ufa  altonAre  deBa  pittu» 

" raicruale  due  [efiertij  la  libra.  Etcauatineduepefi,quelb  ,chefichisàuliu 

cido , che  uiene  di  Francia.  Et  queflo  ,cr  tAtheniefa  s’ufa  a dare  i lumi.  aBs 
tauole  non  ufano  [enon  il  marmorofa , perdoche  il  marmo  in  efjò  refifie  alla  amu 
ritudine  deUa  calcina . Truouafi  anchora  nf  monti  uenti  miglia  difeofto  doRo* 
ma . Dipoi  s’abbrucia , cr  quei , che  lo  falfificano , lo  chiamano  preffa . Mi 
t amaritudine  [ua  fa  conofeere  , ch’egli  è falfa  e abbruciato  , perch’è  rifilm 
toin  poluere. 

Del  color  giallo , & del  uerde , del  neiloriano,  del  cilino.  & cone  le 
Tue  (pecie  non  Ci  uendono  a un  medeiìmo  prezzo.  Cap.  XlU. 

I Primi , ch’ufarono  a dipigiiere  col  file , furono  Poiignoto  cr  Micone  ,ma[o» 
lamente con  tAtheniefa.  Vetà,chefaffù dopo,  t usò  a dare  i lumi.  Eadi» 
roifrifnit  retomhre  lo  Scinco  fluido.  ìlLidioficomperauaaSardi,maalprtfeUlt 
idiRc  fot-  è fiato  difmeffa.  il  uerde  è arena.  Di  queflo  anticamente  furono  tre  ffiecit, 
***  L’Egitto  è molto  lodato . Lo  Scithico , quefio  facilmente  fi  disfa  : cr  quimdo  fi 
pefta , fi  muta  in  quattro  colori , piu  bianco  ,o  piu  nero , piu  groffa  ,o  piu  fot* 
tde . il  Ciprio  fi  mette  anchora  innanzi  a queflo . Aggiugnefi  a quefli  quel  di 
Fazzuolo  ,crlo  Spagtuolo , effendofi  cominciata  a far  quiuitarena . Et  tiagfi 
tutto , cr  cuocefi  nella  [ua  herba  ,crbeeil  fugo . li  reflo  fi  fa  nel  medefimo  mo* 
io,  che  la  chrifacoUa . Del  uerde  fi  fa  queUo , che  fi  chiama  lomento  : cr  quefh 
I fifa  peftando , o louando , eri  piu  candido  , che’ Icertdeo . li  prezzo  fuoi 
uentitre  denari  la  libra,  d ceruleo  diciottq.  Wfatdo  in  terra  creta,  perche  no» 
fapporta  la  calcina . Nuouamente  è uenuto  in  ufo  U tiefloriano , cofì  chumt» 
iaàauttore . Fafii  della  piu  leggieri  parte  ddtEgittio  : U prezzo  fuo  è quaranti 
iaiari  la  libra,  A quel  medefimo  f adopera  il  Pozzolam  fuorché  oBe  fineflre, 

tfebiamat» 
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C'  chUmsto  celo . Non  e molto  tempo , thè  s'c  conincùio  acondurre  tlndùno» 
U<]H<d  ude  diciafette  datari  la  libra . Vfafi  neSa  pittura  oBe  incifure , cioè  alTom» 
ire,  che  fìdiuidonocol  lume.  Ecci  una  uitijUm  /pecie  di  lomento,  che  alcuni 
thixmano  trito  ,•  Uquale  è flimato  cinque  afii  la  libra . L4  ej^crientia , che'l  cerua 
leo  fia  puro  cr  uero , è,  che  mettendolo  fu  i cor  boni,  fijjfi  ,•  la  fraude  è in  uiola 
Jicca  cotta  ntWacqua , cr  dipoi  premere  il  fugo  in  pannoHno  in  creta  Erethria. 
l^a  fua  uirtu  nelle  medicine  è di  purgare  i malori  : cr  perciò  fi  mette  ne  gliempiaa 
firi  : cr  ne’ rottorif  anchora . tifile , cioè  il  giallo,  difficilmente  fi  pefla.  Ne/ 
medicare  leggiermente  morde  : riUrigne , cr  rifalda  gliulceri . Abbruciafi  in 
uafi  di  terra , accioche  gioui . I pregi  delle  cofe , che  habbiamo  pofli , fappiamo 
bene,  che  fono  diuerfi  fecondo  (luoghi, cr  che  fi  mutano  quafi  ogni  anno , fecondo 
che  fi  fanno  i uiaggi  per  mare , o fecondo  che  ciafeuno  habbia  mercatato  ,o  feaU 
cuno  potente  ne  habbia  fatto  t appalto , cr  ferbigli  : non  mi  fior  dando , come 
metrio  fu  accufato  al  confolo  da  tutta  la  uniuerfità  de’  mercanti  de’  colori  cr  delle 
drogherie  txl  principato  di  Nerone.  Nondimeno  fu  neceffario  porfi  que’ pregi,che 
il  piu  delle  uolte  erano  a Roma,acciochefi  effirimeffe  fauttoritd  delle  cofe . 


IL  TRENt AQJ^ATTRESIMO 

; LIBRO  DELL’HISTORIA  NA- 

TYK ALE  DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


PROEMIO, 

C .A  y ot  DI  M E.  C.AV, 


Ora  ragioneremo  delle  minere  del  rame , e il  pre* 
gio  del  Corinthio  , ch’è  profiimo  a quello  nell'ufo  , 
anzi  innanzi  l'argento , cr  quafi  anchora  innanzi 
all'oro.  Et,  come  habbiamo  detto,  in'  qne fio  è 
l’auttorita  della  moneta  detta  ftipe . Di  qui  fono 
chiamate  era  te  pecunie  de’ faldati  ,ei  tribuni  era» 
rij  ,cr  lo  erario  ìcr  gli  oberati , cioè  indebitati, 
cofit  detti  daU’cre , che  uuol  dir  rame . Noi  habbia* 
mo  dimoftro , quanto  lungo  tempo  il  popolo  Roma* 
no  uftffe  foto  moneta  di  rame , cr  t altre  eoje , che  i'antichità  diede  ; laquale  di* 
fbùtra , che  lauttorità  di  quefto  metallo  fu  eguale  afU  città , hauendo  il  Re  Num* 
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oriiMto  il  terzo  collegio  de' fabri  di  ruatc . La  ueiuw^uel  modo  tcb’e  iettò  t 
fi  caua , cr  fafiipcrfetu  col  fuoco . fafiiancln  detta  pietra  ramofa , che  fichu* 
ma  Cadmia  : è celebrato  in  Afta  yCrgiaùt  Tara  dt  Lauoro , borami  contado 
di  Bergamo,  a' confini  d'ìtalia.  Dicono  anchora , che  da  poco  tempo  inqùfi 
n'è  trottato  in  Lamagna . 

Di  piu  forti  di  rame , quale  fia  il  Corinthio , quale  il  Deliaco,  & qua- 
le lo  Eginctico  . Cap.  II.  • • 

FAfii  anchora  ctun'altra  pietra  ,laquale  fi  chiama  cbalcite  in  Cipri , dotte  prU 
ma  fi  trono  il  rame . Venne  poi  in  pochifiima  fiima , per  ejfane  trouato  del 
migliore  in  altri  paefi , cr  mafiimamente  toricedeo , Uquale  perla  (ua  fingolar 
bontà  è fiato  lungo  tempo  affai  filmato,  ma  è di  molto  tempo,  ebenonfe  oc 
truoua  piu , cr  pare , che  la  terra  fi  fia  rimafa  di  partorirne . Profiimo  a quefto 
per  bontà  fu  il  Sattufiiano  trouato  neltalpi  de'  Centroni  : ma  ne  anebo  quefio  durò 
lungo  tcntpo . E a quefio  fucceffe  il  Liuiano  in  Gattia  : crtunoo"  l’altro  pr^ 
il  nome  da'  fignori  dette  caue , cioè  quello  da  Sallufiio  fauorito  d’Augufto , ff 
qticfio  da  Liuia  fina  moglie , Uquale  mancò  toiìo . Et  del  Liuiano  firtlilmente  hog* 
gl  fe  ne  truoua  molto  poco . Tutta  la  gloria  bora  fi  è riuolta  nel  mariano , d 
qual  fi  chiama  anchora  Cordubefe . C^fio  dopo  il  Liuiano  faccia  molto 
mia,  e imita  la  bontà  deWoricalcone’fefiertij.  Inquefia  formatala  bontà  dd 
rame  naturale . V altre  ffiecie , dettequali  ragioneremo,  fono  artificiere, diMO* 
firate  con  gran  fama.  Già  fi  foteua  mefcolare  il  rame  confùfamente  con  loro , 
cr  con  l'argento  : ma  al  prefente  fi  sa  certo  qual  fia  peggiore , o l'arte  ,ola  nutt* 
feria  . Et  è marauiglia , che  benché  i pregi  di  quefie  cofe  fieno  crefeiuti  in  infini* 
to , nondimeno  l’auttorità  dell’arte  fia  Jpenta . ma  la  cagione  di  do  e , ptrcbt 
(come  tutte  le  cofe  ) s’è  incominciato  a farla  per  guadagno , doue  prima  fifdeit 
fare  per  gloria . Et  perciò  è fiata  attribuita  a gli  dei , perche  gUhuomini  «d» 
lenti  cercarono  fama  per  queflauia  to'  s'è  talmente  difmeffo  il  modo  di  fondere 
metallo  pretiofo , che  lungo  tempo , neancho  la  fortuna  non  ha  arbitrio  d’arte  nd 
rame . ma  in  quella  antica  gloria  il  Corinthio  è molto  lodato . Tuttauia  que^ 
mifiura  fu  fatta  a cafo  per  fortuna , quando  quella  città  arfe . è marni* 
glia , quanto  fia  defiderato  da  molti . Percioche  dicono , che  per  nejjuna  altra  et* 
gione  fu  projeritto  da  M.  Antonio  Verre , Uquale  Cicerone  hauea  condannato,  fi 
non  perche  egli  haueua  haunto , che  non  gli  uoleua  cedere  tie'  uafi  Corinthij . Ut 
a me  pare,  che  la  maggior  parte  dicofioro  fimuli  di  faperequefiafeientiaper 
uolere  feparare  fe  da  glialtri , piu  che  per  intendere  quiui  piu  fottilmente  alcu* 
Fnnimm  tutcofa^O' quefio mofirerò  io  in  poche  parole.  Euprejo  Corinthoil  terzotn* 
c oriniho  no  delt olìmpia  cento  cinquantafei,  cr  detta  edificatione  di  Roma  feicentotre,qitan* 
“’Jht  do  già  un  fecolo  innanzi  erano  mancati  i nobili  maefiri,  le  cui  opere  hoggi  per 

tutti 
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tutti  fi  cbùoiwto  Corinthie . Onde  per  riprowxre  cofloro , io  deferiuerò  teli  de  c*rii«^n* 
gUartefici.  Percìbehe  fiuilcofit  fard  fare  il  conto  de  gliannideUa  cittì  noflrd  m*ìi>,  Aiqué 
contompùde.  Sono  tuiun<]ueuafiCorintbij  folamente  quegli  tiqualiquefii  no» 
firi  eleganti  cr  dilicati  al prefente  fculpendo  il  rame  traffer^cono  in  uafi  da  man»  amì»*  è Of 
giare , quando  in  lucerne , o in  uafi  da fcaricare  il  fouerchio  pefo  del  uentre.Que»  omft*oo*n*  i 
fio  rame  e di  tre  forti  : bianco , ilquale  riluce  quafi  come  l'argento , perche  queflo 
fu  tenuto  il  migliore  in  tal  miftura . La  feconda  (pecie  è gialla  d’oro . La  terza  » . ai  tiwio 
ha  deltuno  cr  deWaltro  metallo  agguagUatamente . oUra  quefte  fpecie  ce  n'è  ,',*0 
una  altra , di  cui  non  fi  può  rendere  ragione  : cr  benebe  ella  fia  fatta  per  mano  di  « «ap.jèn« 
huomo  t il  cafo  ,crla  fortuna  ba  dato  un  certo  temperamento  alle  ilatue , e aHaU  mfDic  rhi  « 
tre  figure . Quello  preciofo  per  fuo  colore , ilquale  pende  in  quello  del  fuo  fega» 
h>,cr  per  quello  lo  chiamano  hepatizon  t'e  lontano  dal  Corinthio  : cr  molto  nmho  ,se 
innanzi  a queUo  deU'ifole  (tEgina  cr  di  Deio , iquali  lungo  tempo  tennero  il  prU  ulii  cmm  # 
mo  luogo . La  fama  del  Deliaco  è antichifiima , perche  quiui  celebraua  fiera , cr 
mercato  quafi  tutto  il  mondo , cr  per  quefto  qui  fi  fabricauano  i piedi  de'  quadri, 
cr  delle  lettiere , Quiui  fu  la  prima  nobiliti  del  rame . Pafiòdi  poi  alle  fatue 
de  g/i  dei , cr  de  gli  huomini , cr  de  gli  altri  animali . Doppo  queflo  fu  in  pre^ 
gw  il  rame  da  Egina  ìfola  : quefla  non  produce  rame , ma  è nobilitata  per  la  teru 
peAitura  delle  fue  botteghe.  Da  quefla  ìfi>la  fu  portata  a Roma  nel  foroboario 
il  bue  di  rame,  cr  queflo  è il  faggio  del  rame  di  Egina . Ma  di  quello  di  Dclo  c la 
flatua  di  Gioue  pojta  in  Campidoglio  nel  tempio  di  Gioue  tonante:  quello  usò  Mi* 
rone , cr  queflo  Policleto , i quali  fiirono  eguali,  CT  difcepoli  ctun  medefimo  mae» 
firo . Fu  anchora  emulatione  cr  concorrenza  neUa  materia  . 

De’ candelieri  & ornamenti  de’ tempii . Cap.  III. 

E Gina  particolarmente  lauorò  fobie  parti  fuperiori  de' candelieri , fi  come 
T aranto  i nodi,ouero  bocctiin  quelle  adunque  è congiunta  la  lode  delle  botte» 
ghe.  Se  fi  uergognarono  i tribuni  de'  faldati  comprare  i candelieri  Corintif  co’  lor 
falartjy'-onciofìa  che  tal  nome  pda  che  fia  meffo  dal  lume  delle  candele,  il  pregio  di 
lai  candelieri  crebbe  in  queflo  modo , Hauendo  Gegania  comperato  un  candeliere 
corintio  per  cinquanta  feflertij  , cr  moflrando  effa  per  pompa  a un  conuito , 
come  era  flato  comperato  da  lei  un  certo  Clefippo  purgator  di  panni  flrignuto , e 
per  altro  ancho  molto  brutto , per  ordine  di  T beone  banditore  fi  /fogliò  nudo , 
per  far  rider  le  brigate  ; cr  Gigania  fenza  uergogna  alcuna  della  fua  lujfuria  fe 
lo  tiro  nel  letto , cr  poi  anchora  nel  fuo  teHamaito  : di  maniera  che  efjèndo  fata 
to  molto  ricco , adoraua  quel  candeliere , come  cofa  diuina , quefla  fauola  die» 
de  al  corinthio,  uendicando  nondimeno  i coflumi  fuoi  con  un  nobil  fepolcro,per 
lo  quale  duraffe  eterna  fopra  la  terra  la  memoria  del  uituperio  di  Gegania  .Ma 
perdoche  non  àfono  piu  candelieri  corinti/,  queflo  nome  principalmente  fi  ceka 
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bfu  in  (juefti  y p:)rche  li  uUtorix  di  Mummia  uerdmaUeruinòCormt0  4miMtL 
fio.di  Euuó  (hon  dijjvrfe  i meulh  di  molte  cittì  di  Achjia . Gli  antichi  fecero  U fo^ie , CT. 
gh?«ua.'“  /e  porte  di  rmc  ne'  tempij . Et  io  trono , che  Ottauio , il*qual  trionfò 
««nochriu  dd  Re  Pcrfeo  diluiuintoin  bittaglia  muale , fece  un  portico  doppioni  circo 
S/.'che  ?u  * ninio , listai  fu  chianuto  Corinti  o da  capitelli  di  rame  deBe  colonne . TrKOa 

ih«  Don  <^<^hora  y cÌk'I  tempio  dcBa  Dea  Velia  fu  coperto  deUa  fuperficie  SiracupoìO, 

^lulnullo . N ci  Panthco  fono  i capelli  dcBe  colonne  Saracufani  poftiut  da  Marco  Agrippa.  AU 
rl»creoio  'a  anchora  la  priuata  niìgnificentia  ha  tenuto  U medefmo  modo  . Spurio  Caruilio. 
chunu  Mù-  ijuc fiore  fra  gli  altri  mancamenti  rimprouerò  a CamiUo , ch'egli  haueua  in  cafa  k 
porte  di  rame . Et  Lucio  Pifone  afferma , come  Gneo  Minilo,  effendofì  uinti 
• ^ l'Afu,  fu  il  primo , che  portò  ncl  fuo  trionfo , Uguale  egfi  condujfe  tanno  cinque. 

cento  fejfantafette  dalla  edification  di  Roma , tricliiiif  di  rame , tauole , cr  menfe 
.u  piccole  y che  hanno  un  pie  fola.  Et  Antia  firiue,  che  Lucio  Graffo  herede  di 
Lucio  Graffo  Oratore  uendè  molti  tridinif  di  rame . Furono  anchora  fatte  di ra* 
me  le  corti  .c  de'  tripodi  chiamate  delfiche , perche  principalmente  fi  dedicauano 
per  li  doni  di  A polline  Delfico . Piacquero  anchora  ne'  tempij  le  lucerne  fòffieft 
rilucenti  a modo  di  alberi,  che  produconmele.Quale  è queOo  nel  tempio  di  Apolli 
ne  palatino,  Uquale  Aleffandro  Alig/io  ncBa  effugnatione  di  Thebe  predò,  ty  dem 
dicò  in  Cime  4 medefmo  Dio.  Pafiò  dipoi  tarte  in  ogni  paefea  farle  Sua 
tue  de  gli  Dei.  ' , - 

Quando  (ù  fatta  la  prima  (latita  a Roma  ^ & dcirorigine  delie 
ilatue  , & dcll'honore  delle  Aatue  , & delie  ligure  . 

d’clTe.  Cap.  IIIl.  \ 

IO  truouo , che  la  prima  fiatua  a Roma  di  rame  fu  fatta  a Cefarc  deOe  facuU 
tì  di  Spurio  Cafiio  y Uquale  fu  morto  da  fuo  padre,  perche  uoBe  farfi  Signore, 
Cominciaronfi  poi  a far  le  flatue  de  gli  Dei  a gUhuomini  in  molti  modi.  Glùn 
^ tichi  ufarono  dipignerle  di  bitume:  cr  però  mi  marauiglio,come  piaceffe  loro  rico 

prirle  d'oro  . lo  non  faprei  ben  dire,fe  quefiafu  inuentione  de'  ma  sò  ben 

quefio  y che  in  Ro.w  anchora  ella  non  è molto  antica  .Honfi  foleuano  ritrarre  al 
naturale  huomi ni , fe  non  quegli  che  mcritauano  perpetuiti  per  qualche  notahì 
cofa , cr  prima  per  la  uittoria  ne'  facri  giuochi , cr  mafiimamente  ne  gli  Olimpk 
ci  : doue  s'itfuia  dedicare  le  fiatue  di  tutti  coloro , che  haueuano  uinto . E a qucm 
gli , che  haueuano  uinto  tre  uolte , faceu.tno  una  fiatua , che  foffe  loro  fimile  ù$ 
armoJio & lutti i membri , lequali  fiatue  fi chiamauano  iconiche . lonon  fo,  fe  gfi  Atbe». 
mfi  furono  i primi,iqudi  facejfero  fatue  ad  Harmodio  cr  Arifiogitone  ,perm 
ili  a:nazz<trono  il  tiranno . Q«e/io  auuenne  il  medefimo  <mto , che  in  Roma 
nuììt  tu  do.  furono  cacciali  i Re.  Pafiò  poiquefta  ufanza  con  humanifiima  ambitione  per, 

miaaioHip  ^ Et  già  le  fiatue  hanno  cminciato  a efiere  ornamento  deBe  piazzi 

per 
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fer  tutte  le  terre , e d prolungxrft  k memorìd  de  glihuomini , cr  fcriuonfì  gtiu 
bonari  nelle  bdfey  non  pure  nelle  fepolture . E^i  poi  fotta  k piozzdn^cojè 
priiutettiT  nelle  loggie:  perche  thonore  de'  clienti  prefed  honororein  queflo 
modo  i loro  padroni . 

Delle  ftatue  togate,  & d’aloune  altre , & a chi  prima  furono  polle  le 
llatue  Tulle  colonne,  & quando  prima  publicamente , & quali 
Aatue  furono  prima  a Roma . Gap  . V . 

Anticamente  s'ufaua  dedicare  le  flatue togate . Vfaronjì  anchoraa  far 
nude  con  una  hafla  in  mano , a fomiglianza  de’  giouanetti , che  s'efercitd* 
no  n^'^innaftiylequali  chiamano  achillee . Il  farle  feopertefenza  alcuna 
cofa  intorno , e ufanza  Greca . Ma  alt  incontro  è foggk  Romana  cr  militare , 
farle  con  la  corazza  indoffo . Et  però  Cefare  dittatore  hebbe  a caro  , che  nel  fuo 
foro  gir  foffe  dedicata  una  flatua  con  tarmadura . Percioche  quelle , che  fon  fah 
te  in  habito  di  Lupercijfono  tanto  nuoue,quanto  queUcy  che  nuouamente  fono  uea 
nate  ueftite  di  tabbarro , cappa,  0 mantello.  Mancino  fi  fece  una  flatua  con  quello 
medefimo habito, che s’arrefe.  Truouafifcritto anchora,che Attiopoeta  fife» 
ce  porre  una  flatua  nd  tempio  delle  Mufe , kquale  era  grandifiima , k doue  egli 
trJ.  ben  piccolo  di  ftatura . Et  le  flatue  a cauaUo , lequali  fono  celebrate  a Roma 
fenza  alcun  dubbio  hanno  tolto  lo  efempio  a’  Greci . Ma  efii  le  dauano  fokmente 
a coloro , ch’erano  flati  uincitori  nelle  cofe  facre  : cr  dipoi  a quegli,  che  haueffero 
uinlo  nelle  carrette  di  due  cauagli,  0 di  quattro . Onde  a’  noflri  anchora  furono 
dati  i carri , in  quegli  che  haueffero  trionfato . Ma  tardi  a'  noflri  tempi , cr  non 
fono  dati  in  quejli , fenon  da  Augufio  i fei  cauagli , che  fi  legauano  a un  carro,  cr 
glielefanti . None  cofa  antica  anchora  k ufanza  delle  carrette  da  due  cauagli  in 
quegli  , che  dopo  k pretura  erano  portati  in  carretta  per  il  circo . Ma  bene  piu 
antica  è queUa  delle  colonne , come  è queUa  di  Gn.  Menio , che  haueua  uinto  glian» 
tiehi  Latini,  a' quali  il  popolo  Romano  s’era  conuenuto  di  darek  terza  parte 
deUa  preda  ; cr  nel  medefimo  con  folata  haueua  attaccati  i becchi  delle  naui , per 
bauer  uinto  gli  Antiati , tanno  quattrocento  fedici della  edificatione  di  Roma . Et 
queUa  anchora  di  Gaio  DuiUio,  ilquale  fu  il  primo,  che  per  mare  trionfò  de 
Carthaginefi  ; kqiude  flatua  è anchora  hoggi  neUa  piazza . Ef  quella  di  P.  Mi» 
nudo  prefidente  deUagrafck,  fuordeUa  porta  Trigemina , kquale  fu  fatta  di 
denariraccolti  dal  popolo  :cr  non  fo,  fequefla  fu  la  prima  flatua, laquale  il  po» 
polo  concedeffe , percioche  prima  il  fenato  era  queUo , che  k concedeua  : cofa  ue» 
r amente  honorata , fe  non  haueffe  hauuto  debil  principio . Perche  ancho  la  flatua 
di  Attio  Nauio  era  dinanzi  alla  curk , la  cui  bafe  arfe , quando  abbruciò  la  curk 
neltefequie  di  P.  Clodio . Fu  anchora  nel  comitio  quella  d'Hermodoro  da  Efefo , 
interprete  deUe  leggi,  cheidecemuiri  faceuano.  Altra  cagione,  cr  maggiore 
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tos^  LIBRO  I - 

duttoritk  funttU  fìdud  fOratio  Cock  t lujude  dnchord  heggiiin  pieii^  ptf 
hium  egli  tenuto  il  ponte  fuhlitio  centra  i nimici . Et  certamente  che  io  non  mi 
marauiglio , che  ne  fieno  tre  della  Sibilla  appreso  i rojhri.  Vna , fatta  da  Vacua 
uio  Tauro  edile  deUa  plebe  : er  due  da  M.  Meffala . crederei  » che  quefle , CT 

quelle  d'Attiofoffero  le  pròne,  lequali  furono  pojle  al  tempo  di  TarquinioVrù 
fio,  fe  non  foffero  in  Capitolio  quelle  de  i Re  antecedenti. 

Delle  flatue  fenza  uelle , & d’alcune  altre  cofe  ’>  Se  quale  fìi  la  prima 
ftatua  a cauallo  in  Roma:  & quando  tutte  le  Ratue  e in  publico 
e in  priuato  furono  leuate  uiaje  a quali  donne  furono  (àt- 
te  llatue  in  Roma;&  delle  prime  ftatue,lequali  publi 
caméte  furono  fatte  dagli  flranicrì.  Cap.  V I. 

TR  a quejlecla  ftatua  di  Romolo  fovea  uefia,  come  quella  di  Camillo  tu^ 
Rojhri  ; e innanzi  il  tempio  di  Caflorefula  fiatua  a cauaUo  cr  togata  di  Q. 
Marcio  Tremulo , ilqtule  haueua  uinto  dueuolteiSarm  ti,cr  prefa  Anagni, 
haueua  liberato  il  popolo  dal  Tributo . Era  l’aatichijiònc  anchora  fono  quelk  di 
Tullio  Celio , di  L.  Rofiio , di  Sp.  ÌHautio  ,crdiG.  Eulcinio  ne'  roftri , iquali 
offendo  ambafiiidori  furono  uccifi  da'  Eidenati . QjBe/fo  honore  foUua  dareil 
popolo  Romano  a quegli , ch'eram  flati  ucc^t  a torto , come  anchora  è la  fiatua 
div,  Giunio,crdi  Tito  Coruncano,  iquali  eremo  fiati  amazzati  da  Truca 
R-.ii:a  di  Schiauonia . Non  è da  paffarc  quello , che  fi  truoua  firitto  ne  gliamali, 
che  nel  foro  furono  pofle  a cofloro  fatue  di  tre  piedi . Quefla  mi  fura  eraaSho» 
ra  ìionorata . Non  lafiierò  anchora  di  dire  di  G.  Ott^wio  per  una  parola , cb’d^ 
diffi  : cofltti  effendo  ambafiiadore  ai  Antiocho  ,cr  dicendoci  il  Re  yche  uoleua 
tempo  a rijfondcrgU  ; con  una  bacchetta , ch'egli  haueua  a cafo  in  nano  , gli  fece 
intorno  un  cerchio  ,cr  prima  ch'egli  ufiiffi  di  quel  cerchio , lo  coHrinfia  dar  rim 
fpofia . Onde  effendo  egli  flato  morto  in  quella  ambafieria,  il  fenato  gli  fece  fare 
la  fua  fiatua  ne' roflri  nel  piu  honoratoluogey.  Truouafì  ar,chora  la  Hotua 

ordinata  a Taracia  Ga>a , ouero  Suffetia  uergine  ueflale , che  foffi  pofla , doae 
elL  uoleffe  : Lqual  cofa  non  è di  manco  honore , che  teffere  ordinata  una  fiatua  a 
una  donna . U merito  fuo  porrò  con  le  parole  iflefjè  dcgliamiali  : perdje  ella  hom 
uea  donato  il  campo  Tiberino  al  popolo  Romano . Io  truouo  anchora , che  furo* 
HO  fatte  ilatue  a Vithagora  cr  Alcibiade  ne'  corni  del  comtio , quando  nella  guer* 
ra  de'  Sanniti  ApoHine  Pithio  commandò , che  fi  faceffiro  Satueadue  Greci Jf  uno 
il  piu  ualarofo , cr  t altro  il  piu  fauio  di  quella  natione , in  luogo  molto  bonora* 
to , fin  che  Siila  dittatore  quiui  fece  la  curia . Et  i marauiglia , come  quei  padri 
prepoueffero  Vithagora  a Socrate , ilqualedal  medefimo  Dio  era  flato  riputato  il 
piu  fauio  huomo  dei  mondo , o Alcibiade  a tanti  altri  in  uirtu , o alcuno  nelTuna 
O- taltrucofauThemifiock,  Vbonore  delle  colonne  cri  uno  innalzurfi  foprà 

tutti 
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tutti glùtltri  huomini , Uqud  copi  fìgnipcano  gli<trcbi  Mchord,iquéi  fono  inucitm 
tiene  nuoM.  Uondimenoil  l>rimo  bonore  cominciò  da' Greci . E io  non  credo, 
che  ninno  altro  haueffepiu  jlatue , che  Demetrio  Falereo  in  Athene . Perciochc 
glie  ne  furono  pojle  trecento  (ejfanta , leqtuli  furono  poi  ruinateda  gli  Atheniea 
fi , non  paffando  anchora  t turno  quefo  numero  di  giorni . Le  tribù  anchora  ha» 
ueuanopojlo  fatue  in  tutti  t canti  in  Roma  a G.  Mccrio  Gratidiano  ^ come  di» 
cenano , cr  dipoi  le  guajlarono  nell'entrata  di  SiUa . Le  ftatue  a piedi  fenza  dub» 
bio  furono  per  lungo  tempo  in  riputatione  in  Roma . Ma  però  torigine  deUc 
ftatue  a cauàllo  è molto  antica , effendoft  dato  anchora  qutflo  honoreallc  donne , 

Percioche  c'è  la  fatua  a cauaUo  di  Clelia , come  fe  foffe  fato  poco  uefirla  di  to» 
gii  anchora  che  non  foffe  fata  fatta  fatua  di  quefa  maniera  ne  a Lucretia , ne 
d Bruto , iquali  haucuano  cacciati  i Re  di  Roma  , per  iquali  Clelia  era  fata  p4  , < 

g/i  fatichi . Io  crederò  , che  quefa  CT  quella  d'Oratio  Code  fìaiM  Hate  le  pria 
me  dedicate  in  publico  : percioch'egli  è ueì  ifimile , che  innanzi  a queltempo  Tar» 
quinio  cr  glialtri  faceffero  delle  ilatue  a fefcfi  ^ e alla  Sd>Ula  ; fe  Pifone  non 
anetteffe , che  quella  Clelia  fu  pofada  quegli,  che  feco  furono  fatichi , iquali 
furono  reHituiti  da  Porjcna  in  bonore  di  lei . Per  il  contrario , Annio  feda» 
le  dice,  che  fu  fatta  una  Hatua  a cauaUo,  laquale  fu  aUo  incontro  diGioue  ita» 
toro  nell'entrata  della  cafa  diTarqumio  Superbo , a Valeria  figliuola  di\Publi» 
cola  confilo  : cr  ch’ella  fola  fe  ne  fuggi , cr  pafiò  il  Teucre , cr  glialtri  fati» 
dii  ,ch’erano  mandati  a Por  fina , furono  morti  per  inganno  di  Tarquinio.  L.  Pi»  Cra* 
pone  fcriue , come  effauio  confoli  M.  Emilio  Gaio  Popilio,i  cenfori , ch’era»  hreno  dei 
no  P . Cornelio  Scipione  , cr  M . Popdio  leuarono  tutte  le  fatue  di  coloro 
ch'erano  Rati  in  magifrato , in  fuor  che  quelle , ch’erano  fate  finte  per  ordine  Confcii 
del  fenato , o del  popolo . Et  che  i medefmi  cenfori fecero  fondere  quclla,fhe  Sp.  S*  Jitfoiii'* 
CafiiOyilquale  s'era  uoluto  far fìgnore  , s'hauea  fatto  fare  appreffò  il  tempio  della  q“ 

Telhire . Et  certo  in  quefa  cofa  quegli  huomini  prouedeuano  altambiiione . Sonci  ••«>  Ji 
le  querele  di  Catone  nella  fica  cenfura , ilquale  fi  doleua , che  nelle  prouincie  f fa»  «“S  m" 

cejfero  RatueaUe  donne  Romane . Nc  però  potè  impedire,  che  a Roma  non  fi 
face/fero  anchora , fi  come  fu  a Cornelia  madte  de'  Gracchi , laquale  fu  figliuola  “ 

A fricano  maggiore . A queRa  donna  fu  poRa  una  Ratua  a federe , con  le  pia»  “io" 

nelle  fenza  guiggie,  nel  publico  portico  di  Metello , laquale  Ratua  è bora  nelle  l’urpde’mc 
opere  (tOttauia . Et  publicamente  anchora  ne  fu  fatta  una  da  gli  Rranieri aKo=  * 
ma  a G.  Elio  tribuno  della  plebe , perche  haueua  fatta  una  legge  cantra  Stenno 
Statilio  Lucano  ; ilquale  haueua  due  uolte  trauaglioti  i Thurini , per  queRo  i 
Thurinigli  donarono  una  Ratua  c una  corona  d'oro . I medefmi  pei  fecero  una 
RatuaaEabricio  ,effcnio  libaati  daWaJfedio . Et  cofi  per  tutto  poli  clienti 
tifarono  fiore  Ratue  a’  padroni  cr  benefattori  loro  ; cr  fu  talmente  leuata  m 
. , XXX  ij 
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celli  di  Giunone , un  cane  di  bronzo , che  lecca  la  fua  piaga  ; la  cui  gran  mar aui» 
glia , cr  la  propria  fomtglianza  del  uero  ,non  follmente  fi  conofce  da  quefto , 
perch'ella  fòfjè  dedicata  quiui , ma  anchora  daUa  nuoua  malìeueria  : percioche  non 
parendo  y che  alcuna  fomma  foffeabafiafiza  y fu  per  publtco  decreto  ordinato , 
che  coloro , che  n'haueuano  la  guardia  , obligajfero  Li  uita  per  quella  fiatua.  De/» 

VouJacia  ci  fono  infiniti  efempi.Perche  noi  ueggiamo  grandifiime  moli  diflatue,lc* 
quali  chiamano  colofiitCguali  alle  torri.  Tale  e t ApoUine  in  Capitohoytrajfiottato 
da  M.  LuctiUo  d' Apollonia  città  di  Ponto  lungo  trenta  bracciay  er  fatto  per  cento 
cinquanta  talenti.  Tale  è in  Campo  Martio  il  Gioue^deduato  da  Claudio  Impcrado 
re,ilquale fi  chiama  Pompeano,per  effer  uicino  al  theatro  di  Pompeo . Tale  è quel 
di  T.tranto  anchora^fatto  da  Lifippo  di  quaranta  braccia.  Et  è marauiglia'in  efiò, 
chcy  come  dicono  per  la  mano  è mobile,  cr  la  maniera  del  fuo  bilanciamento  c tale, 
che  non  può  effer  ruinato  da  alcuna  tempejla  : cr  dicefi,  cJk  quello  prouide  l'arte^ 
fice , con  piccolo  interuaUo,  opponendo  una  colonna  , d'onde  principJmcnte  bifoa 
gnaua  che  ucHiffe  la  furia  de'  ucnti  a farlo  rompere . Onde  per  la  grandezza  fua. 

Caperla  difficultà  dimuouerlo,  ¥abio  Verrucofo  non  lo  toccò  altrimenti  ; baiclx 
egli  trafportajfe  di  la  l'Hercole , ch'è  in  Capitolio . Ma  /opra  tutto  fu  in  marauU 
glia  il  colojfo  del  fole  in  Khodi , ilquale  fu  fatto  da  Charcte  Lindio , difcepolo  del 
fopradetto  Lifippo . Egli  fu  alto  fettunta  braccia . Quefto  fimulacro  dopo  cin=>  Jano  j'Egd- 
quantafei  anni  minò  per  il  terremoto,  ma  giacendo  anchora  è una  marauiglia.  Po-  hcf,bTpret 
cbi  pojfono  abbraccisre  il  fuo  dito  graffo . Le  dita  fue  fon  maggiori , che  molte 
ftatuc.  Et  appaiono  fpelunche  grandi  delle  fue  membra  rotte.  Et  ueggonfiden*  ricò  noue  « 
tro  fafii  fmi furati,  col  pefo  de'  quali  egli  fermò  quefta  fiatua . Dicono , ch'egli  fu  ‘°am™di 
fatto  in  dodici  anni , cr  che  coìlò  trecento  talenti , iquali  furono  tratti  deltappa=  co . 

rato  del  Re  Demetrio , ilquale  per  effergli  uenuto  a noia',  lafciò  Pajjèdio  di  Rbo^  ho 
di.  nella  medefima  città  fono  altri  cento  cobjii  minori  di  quefto  : ciafeuno  dcquali 
baftere^e  da  fe  a nobilitare  il  luogo  doue  e’  foffe . E oltra  quefii  ci  fono  cinque  * «» irte , 
colofiiaidei,  iquali  furoiu)  fatti  da  Briafi.  Vfofiancho  in  Italia  fare  de' colpfii  ; ^anìi 

percioche  noi  ueggiamo  i ApoUine  Thofeano  nella  libreria  del  tempio  d'Kugufto, 

Hi  cinquanta  piedi  dJdito  grojjò:  cri  indubbio,  s'eglic  piu  mirabile  perii  Joiì  furo* 
bronzo  ,operla  fua  bellezza . Fece  anchora  Sp.  Caruilio  il  Gioue , ch'è  in  Crf»  ^ 
pitolio , hauendo  uinti  i Sanniti , iquali  combatteuano  per  la  legge  fiera , de' pcta 
torali , de  gli  fchinieri  ,CT  de gUelmi  loro . Quefto  coloffo  c tanto  grande , che 
fi  uede  da  Gioue  1 atiario . Delle  reliquie  della  lima  fece  egli  la  fua  iiatua,  laquaa 
le  è innanzi  i piedi  di  quel  fimulacro . Ne/  medefimo  Capitolio  anchora  fono  due 
tefte  di  gran  marauiglia , lequali  furono  dedicate  da  P.  Lentulo  confolo  ,•  l'una 
fatta  dal  fopradetto  Charcte  , cr  l'altra  da  Decio , ilquale  talmente  fu  uinto 
dal  paragone,  che  t artificio  pare  d'artefice  meno  che  mediocre . Ma  ogni  grana  , f. 
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iifidtue  di  quel  genere  uihfe  4*  tempi  nojhri  Ztnodoro , hduendo  e^  fatt» 
un  Mercurio  in  Aluernù  citù  delia  Francia  in  dieci  anni  per  prezzo  di  quattro» 
cento  fejìertq , poiché  quiui  a baftanzd  haueua  approuata  torte  , fu  chiamato  4 
Roma  da  Nerone , doue  fece  il  coloffo  dejìinato  per  fnnulacro  di  quel  princ^  • 
lungo  cento  dieci  piedi , ilquale  fu  dedictUo  al  fole  ymorto  che  fu  Nerone,  cr  con 
tffolui  fpenta  la  memoria  dcHe  fuc  ribalderie . Noi ftauamo  con  nucrouiglia  guarm 
dando  nella  fua  bottega  non  foto  fi  eccellente  figura  fatta  di  terra , ma  anchora  di 
molto  piccoli  fufcegli , QueBa  ftatua  moftrò , come  era  mancata  la  fcientia  di 
fondere  il  bronzo  ; percioche  Nerone  era  apparecchiato  a donare  toro  ej  tar» 
gento , cr  Zenodoro  nella  arte  di  lauorare  di  materia  liquida  cr  di  fcoltura  no» 
era  inferiore  a ninno  de  gliantichi . Quando  egli  focena  la  ftatua  a gli  Aruemi  , 
cr  in  quella  promneia  era  al  gouerno  Vibio  Auito , contrafece  due  coppe  fcolpite 
per  mano  di  Calamide , lequali  effendogli  molto  care , Germanico  Cefare  le  donò 
a Cafiio  SiUano  fratello  della  mdre  ,crfuo  precettore  ; CT  le  fòmigliò  di  tal  mé» 
mera , che  appena  u'era  alcuna  differentia  deltarte . Et  quanto  fu  Zenodoro  pm 
eccellente  , tanto  maggiormente  fi  può  conofeere  il  perdimento  deltarte^ 

, ■ Nobiltà  d’opere  di  bronzo  & d’artefici  trecento  feflànta 

; fci.  Cap.  Vili. 

Le  ftatue  chiamate  Corinthie  fono  talmente  fiate  amate  da  alcuni , che  le  por» 
tano  con  cffoloro , come  Hortenfio  oratore  ufò  di  portare  la  sfinge , ch’effi 
> banca  tolta  a Vcrre . Per  taqual  cofa  Cicerone  in  quel  giudicio  dicendogli  Hor» 

tcttfio , ch'egli  n s'intendeua  d’enimmì,  riffiofe  ; ch'e'  gli  doueua  intendere , per» 
♦r«e  nfè  haueua  fa  la  sfinge . Nerone  ìmperadore  anch'egli  portaua  attornes 
Fidia  fhtuc  tAmazone , ds  lale  ragioneremo  : cr  poco  dianzi  Gaio  Cefiio  fiato  confolo 
■«rio*  ftatua , laqiiuie  egli  haueua  anchora  feco  nella  battaglia . Dicono  fimilmento 

fokuano  fofknereil  padiglione  d^Aleffandro  Magno,  due  delle» 
Oc  urlio  ftu  quali  fono  dedicate  innanzi  il  tempio  di  Marte  uendicatore  ,ey  altrettante  dinan» 
Uguma  di  palazzo  reale . Md  di  figure  cr  ftatue  minori  fono  flati  infiniti  ottòm  mae» 

1*  Amasonj  fhi . Ma  nondimeno  fopra  tutti  glialtri  è*Fidia  Athenìefe , per  la  figura  di  Giu» 
ci^ri*f&  ue,  ch'egli  fece  in  Olimpia:  ma  e'  fece  anchora  ftatue  di  bronzo.  Coftui  fiori 
fc  qurMa  d*’  ettaHtatreefima,e  intorno  a'trecento  anni  della  edificatione  di  Romd. 

La^ihi  ySc  E in  quel  medefimo  tempo  furono  fuoi  concorrenti  Alcamenejcritia,  Neflodejcr 
ri*i*"DTLul  dipoi  nell'Olimpia  ottaMafettefima,AgAade,CaUont,  Pclìcleto^ragmo» 

Uriue  Fabio  ne , Gorgia , Lacoue , Micone , Pithagora , Scopa  , cr  Pere/io . Fra  quejU  Po* 
swP  liclctohebbe  difcepoli  Argio,  Ajopodoro  ,Akfii,ArifUde ,Frmne  ,Dinone , 
u**  Atheiiodoro , Damea  cUtorio,  cr  Mirane  Lieto . Fiorirono  neltolimpia  uouan» 
MI, thè  di  tacinquefima  Naueide,Dinomede,Canacho , crPatrocle.  Nella  cctUefimà  fecondai. 
FoUck,  Cefifoioto , Leochitre , Hipatodoro.Nelk  ceatefimaqnarta  PrafiteU,  cr 
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tJifrMone.ÙtIU  centùfetttfhiu  Echidne^  Tberimcbo.HelU  centoqiuttordicem 
firn  fu  Lijìppo  y cr  con  lui  Alefpmdro  Hugno.  Et  ìJfiftrato  er  Sthcne fuo  fram 
idh  y Eufronide , Soibrjto , Ione , cr  Silcmlone . "Di  coftui  è da  marauiglùtrfi , 
ch'egli  non  fu  iQuflre  per  alcun  maeflro  ,•  cr  furono  fuoi  difcepoU  Zeufi,  cr  lode. 

KeUa  centouenteftma  Eutichide,Euticratey  Lahippo,  CefifodotOyTimarcho,cr  Pi«  ' 
romacho . Cefo  dipoi  quefta  arte,  cr  poi  riuiffe  nella  Olimpia  centocinquantacin* 
quefma , cr  aUhora  furono  Antheo , CaUiJlrato , PoQicle , Atbeneo , CaUijfeno, 

Éithocle , Pithia , cr  Timode , artefici  certo  eccellenti,  ma  di  gran  lunga  infèriom 

ri  a' fopradetti . Hauendo  dunque  cofi  diftinte  l'età  de'  piu  iUujhri , trafcorrerò 

t altra  moltitudine  di  per  fe  ,fenza  tenere  ordine . Vennero  dunque  in  contentio» 

w, benché  fofferonati  in diuerfì tempi,  artefici  nobilifimi,  perche  haueuano 

fatto  figure  d'Amazone , lequali  Imendofì  a dedicare  nel  tempio  di  Diana  Efefìa^ 

piacque , che  fi  eleggeffero  quelle , che  foffero  piu  approuate  al  giudicio  Se  fi  ara 

tefici , iquali  erano  allhora  prefenti  : cr  qucOa  fu  tenuta  nobdifima , laquste  cùta 

fimo  giudicò  feconda  dopo  la  fua . Qucfa  è quella  di  Policleto , poi  quella  di  Pia 

dia , la  terza  di  Cteftla , la  quarta  di  Cidone , la  quinta  di  Pragnume . Pidia,  ola 

tra  il  Gioue  Olimpio,  neiquale  neffmo  lo  raggiugne,  fece  d^auorio  anchora  una  PH«Uarfiii; 

minerua  in  Athene , laquale  è in  Parthenone  ,crflà  ritta  in  piedi . Et  di  bron» 

zo , olirà  la  fopradetta  Amazone , una  Minerua  di  fi  rara  bellezza , che  dalla 

forma  prefe  il  fuo  cognome . Pece  anchora  il  cUducho , e un'altra  Mincrua , la=  orila  sum 

quale  Paolo  Emilio  dedicò  in  Roma  al  tempio  della  Fortuna  : cr  fimilmcnte  due 

jìatue  palliate , lequali  Cattilo  pofe  nel  medefimo  tempio  : e un'altro  coUofico 

ignudo  : cr  meritamente  fu  giudicato  il  primo , che  aprifjè , cr  dimofhralfe  l’ara 

tetoreutice.  Policleto  Sicionio  difeepob  di  Agelade , fece  Diadumcno  giouane  , . 

dilicato , ilquale  fu  limato , cr  uenduto  cento  talenti  : cr  Doriforo  fanciullo  dì 

uirile  affetto . Et  fece  quella , che  gUartefici  chiamano  regola,  pigliando  da  effa 

I lineamenti  dell  arte , come  da  una  certa  legge , cr  folo  de  glihuomini  è giudicato 

hauer  fatta  l'arte  con  topera  deWarte . Pece  anchora  uno , che  fbrigne  fe  medca 

fimo,  o"  con  un  dado  prouoca  mo  ignudo.  Et  due  fanciugli  ignudi , iquali 

giuncano  <£  dadi,cr  chùtmanfi  AflragalizontiiCr  fono  nella  fiala  di  Tito  Imperoa 

dorè  : laquale  opera  è tenuta  damolti  per  la  piu  finita,  che  fi  truoui.  E il  Mercua 

rio , che  fu  in  Lifimachia  ,•  e in  Roma  tHercole,che  tiene  Anteo  fiojfefio  in  aria. 

Et  tartemone , ilquale  fi  chùanò  Periforeto . Coftui  fi  tiene , che  riduceffie  tale 

aorte  a perfèttioneyCr  cofi  ripuliffie  la  toreutice,  fi  come  Pidial'aperfie.Pu  coftui  ' 

il  primo , che  incominciò  a fare  le  ftatue  in  modo , che  fi  reggeffiero  in  un  piede  ' ' , ' 

fecondo  Varrone , cr  quafi  a un  modo . Mirane  nato  in  Eleuthere , fu  anchora  • ' 

egli  difeepob  d' Agelade ;cr  fu  in  grandifima  fama  per  la  ftatua  d una  uacca,ch'e' 

fece , molto  lodata  da'  uerfi  de’  poeti  : fi  come  ffeffo  auuicne , che  molti  fono  piu 
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toduti  per  t ingegno  altrui  » che  perii  fuo  proprio  ualore.  Fece  anche  un  uutejoi 
li  figura  d'«/io,  che  lancia  un  difeo , e’I  Ferfeo , cr  U Prijìe , che  fono  grandtfm 
pefei  m^ini , e un  Sottro  , che  Jlupiua  d'udir  fonare  i pifferi , e una  Minerua , e ì 
^ ^ntathh  di  Delfo , cioè  quegU , ch'mfegnauano  le  cinque  arti , il  difeo , il  corfo , 
pwg/M , la  lotta , e'I  lanciare , cr  , che  gioftrauano  alla  quintana , e <tn« 
cfror4  / Hercole , che  e appreffo  il  circo  mafimo  nel  tempio  di  Pompeo  Magno  * 
Feceanemun  monum.ntoaunacicalaeaunalocufta,  comeErutna  affermane 
anchora  l'Apolhne , ilquale  lo  Imper odore  Augnilo  rejìitui  a gli 
uc  ’ ‘«yógwo , ch'era  flato  loro  tolto  da  AL  Antonio . Cofluipart 
che /offe  il  primo , che  moltiplicafe  la  uarietà , cr/à  piu  numerofo  che  PolicletQ 
cr  pw  (fi//gcn/e  netti  fimmetria , onero  proportione  : ma  non  fu  curiofo  fenon  nel 
corpo , ne  cjpreffe  ifcnfi  dello  animo , ne  fece  i capegU,  o gliaUri  pelì,che  fono  nel 
corpo  piu  emendati,  che  dalTantichità  roza.Coflui  fu  uiiito  da  Pithagora  da  Rheg 
gio  d'Italia , per  una  figura  di  panar atiafle,ch' egli  pofe  in  Delfo . F«  fuperato  anm 
ebora  da  Leontio , quando  fece  Aflilo , che  corretta  lo  fladio , ilquale  fi  moflra  in 

Olimpia,  CT  Libi  fanciullo,  che  haueua  in  mano  una  tauolctta,cr  nel  medefimo 
iuogo  uno  Ignudo,  ilquaU  porta  flutti;  e asiracufa  un  zoppo,  ilquale  chi  louem 
. . ffidail  dolore.  Fece  parimente  ApoUine, che  fuonalacethcra,em 

L dalle  fue  flette , ilquale  è chiamato  Dicco  : perche  quando 

* Tlxbe  fu  prefa  da  Alejfandro  Magno , un  cmo  che.  fuggiua , nafeofe  il  fuo  oro 
nelfcno  d'ejfo , e afofelo . Queflo  primo  efpreffe  i nerui,  cr  le  naie,  cr  i capesU 
con  moka  diligenza . Fu  anchora  un’altro  Pithagora  da  Samo  ,da  principio  pit. 
tare,  le  cui  fatue  fimo  fette  ignude  nel  tempio  dilli  Fortuna , cr  della  medefima 
dea  tutte  fette  , c una  d'un  uecchio , tequali  fono  molto  lodate.  Dicefi,  che  coflui fu 
moUo  fintile  di  uifo  al  pruno  : cr  Soùratofu  difcepolo  cr  figliuolo  d'una  joreOa 
di  Pithagora  da  Rheggio . Dice  Duri , che  Lifippo  Sicionio  non  fu  fuo  difcepolo, 

^ cr  Tullio  affmna  che  fi  ; ma  che  pròna  fu  fièro  di  rame,cr  dipoi  fi  mtfe  «ila  pit» 

tura  per  la  riffofladi  Eupompo.Pcrcheeffcndo  domandato  quale  dcgliantichi  or, 
tefici  egli  imitaffe,fliffe  moSr ondo  una  molt itudine  ihuomtni^ke  fi  douea  imitare 
la  natura^f:^  non  glùrtefici . Coflui  fece  piu  fatue  di  tutti,  come  baiamo  detto, 
fralequaltfu  qucllo,che  flrigneuafe  {leffo,\lquale  M.  Agrippa  dedicò  innanziaU 

* DI  lìBd  r “ riberio  ìmperadoreùlquale  no  poti  contener» 

^ («lue  F4  P e]fo,benche  nel  principio  del  fuo  imperio  egU  raffrenafe  affai  U fue  uoglie,cr 

in  camera , mettendo  quiui  un'altra  ilatua  : ilche  fit  con  tanto  di» 
Bfuno  imieó  fliaccrcdel  popob  di  Koma,ch'egli  fi  mife  a gridare  nel  thcatro,che  quella  ilatua 
neiioVcoip*  P doueffe  tornare  al  fuo  luogo  : onde  tlmperadore,  benché  l'haueffe  molto  cara,ue 

^f’ppo  fxrU  figura  d'una  donna,  chefuona  il 
fc  Egli , & zufolo  cr  e ebra  erper  r'.,  ,crperuna  caccia . Etfopra  tutto  per  le  carretta 

del 


■ ' cr 


f 


TRENTA  Q_V  A T T R ESIMO.  ^o6i 

del  Sole  di (judttro  uiugli  ich'e’  fece  a'Khodiani . Fece  ancho  Aleffandro  Mu 
gno  con  molte  opere , hjiuaido  comincuto  dalli  fua  fmeiuRezz^ . Laquale  Hatrn 
Nerone  Imperadore , pcrch’clU  gli  piacque  molto , fece  indorare . Ejjendojì  poi 
perdutalagritiideìtarte,fuleuatotoro'.e3‘ fu  Rimata  poi  affai  piu  pretioft 
fenza  toro  i benché  in  certe  fèffurerimanefjèrofegnicr  macchie  di  quello  oro. 
Umedefìmo  feccHefeflione  amico  di Alcffóndro  Magno  yilquale  alcuni  uogliono 
dire  t che  foffe  fatto  da  PoUcleto , che  fu  quafì  cento  anni  innanzi  • Ffce  anchor a 
la  caccia  ctAleffandro , laquale  è dedicata  in  Delfo  ; e in  Athene  una  turba  di  Sa^ 
tiri  : cr  ritriti  Aleffandro , CT  gli  amici  fuoi , che  fomigliauano  benifimo  tutti . 
Et  quelle  jìatue  furono  portate  a Roma  da  Metello , poich'egli  hebbefoggiogata 
la  Macedonia.  Fece  anchora  carrette  da  quattro  cauagli  di  piu  forti . D/ce/ì, 
d>'eglt  fece  affaifimo  giouamento  all’arte  della  fcoUura , ejprimendo  i capegli , CT 
facendo  i capi  minori  che  gli  antichi  ,ei  corpi  piu  fchietti , CT  piu  fecchiy  per 
liquali  molto  meglio  appare  la  grandezza  delle  ilatue  maggiori . Non  ha  nome 
Latino  la  fìmmetria,  laquale  fu  da  lui  diligentifimamente  ofjèruata  yperch'e^ 
con  niioua , cr  non  piu  ufata  maniera  permutò  le  fatue  quadre  de  gli  antichi  : e 
ufaua  dire , che  gli  antichi  haueuano  fatti  gli  huomini  quali  efi  erano , cr  ejfo  gli 
faceua  come  gli  pareua  che  foffero  fatti  : cr  di  coilui  pare , che  fieno  proprie  le 
argutie  delle  opere , offèruate  da  lui  anchora  nelle  minime  cofe . Lafeiò  dopo  fe  i 
figliuoli  e i difcepoli  artefici  molto  eccellenti,  Lahippo  cr  B;da  ,mi  iiuunzi* 
tutti  Eutichrate } anchora  che  cojìui  imitaffe  piu  tofio  la  coilanza,clxla  degan* 
tia  del  padre , cr  uoQe  piu  to(to  piacere  per  una  fua  maniera  bizarra , che  dolce. 
Lffireffe  dunque  ottimamente  Hercole  in  Delfo  cr  Aleffandro , CT  Thefpi  caccia* 
tore  e i Theffiiadi  ; e una  battaglia  di  caualli  all’oracolo  di  Trofonio  : fece  molte 
carrette  da  quattro  caualli  di  Medea  : un  cauoRo  con  le  ceUe  : e alcuni  cani  da  eoe* 
eia . Di  cojìui  fu  difcepolo  Thificrate , anch’egli  Sicionio , nu  piu  ideino  alla  fet* 
ta  di  Lifippo , di  maniera  che  molte  fatue  a fatica  fi  conofeono , come  il  uccchio 
Thebano , il  Re  Dcnirtno , cr  Peucefe , che  faluò  Aleffandro  Magno  * degno  di 
tanta  gloria . Gli  artefici , iquali  hanno  ferino  libri  di  qucBe  cofe , celebrano  con 
molte  lodi  Telefane  Foceo , ilquale  per  altro  non  è punto  conofeiuto  , perche  to* 
pere  fue  non  fono  ufeite  di  Theffaglia , doue  egli  habiiò  : cr  col  fauor  loro  lo  fan* 
no  pan  a PoUcleto , a Mirone  ,ea  Pithagora  '.  Coiloro  bdano  alcune  figure  di 
lui , cioè  la  tariffa , cr  Spinaro  maeiiro  delle  cinque  arti , e uno  Apoìline . AU 
cuni  dicono , che  quefla  non  fu  la  cagione  ,che  lo  fece  ignobile , ma  perch’egli  fi 
diede  tutto  all'opere  di  due  Re  Serfe  cr  Dario . Prafitele  anchora  fu  piu  felice 
nel  marmo , cr  perciò  piu  tUufire . Fece  nondimeno  belUfiime  opere  di  bronzo  f 
cioè  il  ratto  diProferpùia , cr  Catagufa , cr  la  Ebbriachezza , cr  Baccho , e un 
beUifiimo  Satiro , ilquale  i Greci  chiamano  periboeto . Fece  anchora  alcune  Hatue, 
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di”  VMiT*  furono  poih  ìnfunzi  al  tempio  ielU  Fclicitkj  cr  Venere , Li^iu^  arfe  cok 
Utt  Pratile  ^uefto  tempio , al  tempo  di  Claudio  Imperadore , pari  a quella  fuadi  marmo  tanto 
èiiaODwiia  tutto'l  mondo.  Et Stefufa t cr  Spilumene tEmforo ,'ttiarmodiot 

Quefta  fu  qi  Arijìogitone , che  uccifero  il  tiranno  ; iquali  effendo  flati  prefì  da  Serfe  Re  <fc* 
mo*rt”pi«.  ^rrfl  f fmono  poi  rimandati  d^  Alefj'andro  Magno  agli  Athemefì  j poùh'egH, 
dei1a'«”^i  anchoun  giouanetto  ,che  con  una  fatìtaflauaap* 

Uxziva  gio  poflando  una  lucertola , che  ufciua  fuori  , ilquale  fi  chiamò  Saurottono . Vegt 
«wató"rjb  gonfi iUichora due flatue  di  lui yUquali  eflnronono  due  affetti  cPuna  matrona. 
Mite  ' u((S  c/?e  piange , cr  d'una  meretrice  , che  ride . Qne^a  fi  tiene , che  [offe  Trine , o* 
doat  ir  niM  ueggotio  in  Ui  tomore  dello  artefice , cr  la  mercede  nd  uolto  della  meretrice.  Ap» 
dlshMcao”  anchora  la  benignità  fua  : percioche  fuUa  carretta  di  Calamide  pofe  il  fu» 

appetito,  carrettiere  t accioche  non  fi  credeffi , che  colui  j c'haueua  faputo  far  benifiimo  U 
fig*t^<t  àe'  cauagli  ,foffe  mancato  poi  neU’huomo  . Eteffo  Calami^  fece  ddtaltrt 
Miui'móiiè  cauagli  cr  da  due,  ejprimendofempreicaua^  finca  hauer 

brif  imago  pari . Ma  accioche  non  paia , ch'egli  non  fapeffe  anche  fare  le  figure  de  gli  huom 
^nt"ad  MI  » ”tffuno  fece  mai  Alcumena  cofi  nobile , come  e^i la  fece . Alcamene  difita 

MB  iimciif.  polo  di  fidii  fóce  anch'egli  figure  di  marmo  ,eun  pentatblo  di  bronzo , ilquale  fi 
chiama  enennomeno . Ma  Arifiide  difcepolo  di  Tolicleto  fece  carrette  di  quattro 
<7  di  due  canali . Et  è molto  lodata  la  liottefjàd'lficrate.  Cofleieraunafrim 
na , laquale  per  fapcre  fonare  di  lira  > hauendo  pr attica  d'tìarmodio  cr  S Arifioà 
gitone  y non  uoÙe  mai  confijfareU  trattato  loro  cPamazz<tre  il  tiranno  ,anchor 
ch'ella  /òffe  martoriata  fino  alla  morte . Per  laqual  cofa  gli  Atheniefi  uolendo  hom 
norarla , ne  però  uolendo  celebrare  una  meretrice , fecero  tanimde  del  fuo  nome: 
cr  accioche  fi  conofeeffe  fatto  per  cagione  ihonore , ordinarono  , che  t artefice  là 
facejfe finca  lingua . Briafli  feccia  flatua di Efculapiocr  di  Seleuco.  Et  Seda 
fece  Batto , che  adoraua  ApoUine , cr  Giunone , lequali  figure  fono  in  Roma  nel 
tentpio  della  Concordia . Crefila  fece  la  figura  (Tun  ferito , che  flaua  tuttauia  per 
morire , in  cui  fi  poteua  uedere  quanto  refiaua  di  uiuo  ; cr  Pericle  Olimpio  degtt» 
di  quel  cognome . Et  è cofa  marauigtiofa  in  quefta  arte , ch'ella  faceffi  gli  huomt» 
ni  nobili  molto  piu  nobili . Cefifodoro  fece  unamirJnle  Minerua  nel  porto  d' Am 
thene , e uno  altare  nel  tempio  di  Gioue  Jkluatore  nd  medefimo  porto , a cui  pò» 
che  cofi  fi  poffono  offtagliare . Canacho  fece  uno  ApoUine  ignudo , ilqnak  fi 
chiama  Tilefio  in  didimeo  di  bronzo  con  temperatura  Eginetka . E infietne  con 
^ounceruio  y che  fla  co' piedi  in  modo  foffefiy  che  fi  tira  fattoi  piedi  un  filo^ 
che  con  ifcambieuole  morfo  ritengono  le  dita  e bora  il  piede , e i denti  in  ameadue 
le  parti  mefli  in  tal  maniera  , che  della  ripercuflione  uengono  a rifali  re . U mede* 
fimo  fece  i fancmgli  Cdetizonti . Cherea  fece  Aleffandro  MagnOy  cr  Tilippo  fùo 
padre.  CtefilaofèceilDorifòro,eunaAmazoncferità..  Demetrio  fece  una  fi» 

gura 
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pirxdiLiJìmiche  jUqualcfitfactrdoteJJa  di  Minerudfefjàntx  quaftro  tomi.  U 
medtfmo  frce  U flatua  di  Minerua , Lujuale  fi  chiam  muftcd , perche  i ferpenti , 
che  fono  netU  fui  Gorgone , rifuonano  fonàndofì  U cethera . 1/  medefimo  ficee 
Sarmene  a cauallo , ilquale  fu  il  primo , che  fcrijfe  della  difeipUna  a cauaUo . Dcm 
dolo  anch'ejfo  è lodato  tragU  datuarij , ilquale  fece  due  fanciulli , che  s’ahbraca 
ciano  tun  t altro . Hinomeno  fece  Prothefilao , cr  Pithodemo  lottatore . Bufa» 
nere  fece  una  flatua  di  Paris , nelquale  fi  loda  quefto,ch’cgli  lo  figurò  di  maniera, 
che  tutte  quefìe  cofe  inficme  fi  comprendono  in  effo , com'egli  fu  giudice  delle  tre 
dee,innamorato  (tHelena , uccifore  <t Achille . Di  coflui  è opera  la  Minerua  in 

Roma , che  fi  chiama  Catuliana  /fiotto  il  Capitolio  dedicata  da  Q.  Luttatio  Catu^ 
lo  lear  la  datua  del  Buono  euento , che  nella  man  ritta  ha  una  taaxa , cr  nella 
manca  una  ffiga  e un  papaucro , Fece  ancho  la  flatua  di  Latona  donna  di  parto , 
che  ha  in  collo  Apolline  cr  Diana  bambini  ; cr  quefla  flatua  i nel  tempio  della 
Concordia . Fece  anchora  carrette  da  quattro  cauagli  cr  da  due , e un  Cliducho 
di  beUifima  forma  : fece  la  Virtù  yCrla  Grecia , amendue  informa  di  colojfo  : e 
una  donna , che  miniflra  e adora . E Aleffandro  cr  Pilippo  fu  carrette  di  quattro 
cauaUi.  Eutichide  fece  una  figura  del  fiume  Burota,ncÒaqual  figura  molti  giu* 
dicarono  l'arte  idejfa  piu  liquida , che'l  fiume . Heg/i  fece  alcune  flatue  molto 
iodate , fi  come  fono  la  Minerua  ,e  il  Re  Pirrho , cr  due  fanciulli , iqwdi  fanno 
combattere  infieme  i caualli , v Caflore  cr  Polluce  innanzi  il  tempio  di  Gioue 
tonante . HeUa  colonia  di  Pario  è l'Hercoled'ìfidoro . Buthireo  Lido  fu  difle* 
polo  di  airone , ilquale  fece  la  fatua  d'un  fanciullo  degna  del  fiuo  maeflro , che 
fofju  nel  fuoco , ilquale  fi  ffegneua , cr  gli  Argonauti . Leocra  fece  la  fatua 
d' una  aquila,  laquale  pare  che  s'accorga  quello  ch’ella  rapifee  in  Ganimede,  e a 
chi  lo  porta  ; Liquale  con  l' unghie  non  che  offenda  U corpo , ma  non  pure  i panni, 
Pece  AutoUco  fanciullo  uincUore  nel  pancratio , per  loquale  Senofonte  fcrifjèil 
fimpofio  : cr  quel  Gioue  tonante  in  Capitolio , lodato  fopra  tutte  t altre  cofe.Fece 
ancho  Apolline  col  diadema . Licifeo  fece  Lagone  fanciullo  d'apparente  cr  finta 
fembianza  feruile . Lieo  anch'egli  fece  un' altro fancinUo , che  foffiaua . Mxnem 
chmo  fece  un  uiteUo  , Uquale  è premuto  col  ginocchio , cr  tiene  il  collo  ripiegato: 
e il  medefimo  Menechmo  fcriffe  deWarte  fua . Haucide  fece  un  Mercurio , e un 
che  fcagliaUdifcOyCrfacrifica  un  montone  figure  molto  lodate , iiaucero  fece 
un  lottatore , che  aiifaua . ìiicerato  fece  Efculapio  c Higia  , iquali  fono  a Rowu 
nel  tempio  della  ConcordU . La  carretta  di  quattro  cauagli , eh'è  gouernata  da 
Alcibiade,  è opera  diPitomacho.  Policle fece  un  bellifiimo  Hermafrodito . P/'r» 
rho , Higia  cr  Minerua  : cr  Femce  difcepolo  di  Lifippo , Epitherfe , Stipace  Ci» 
priotto  è lodato  per  una  flatua,doè  Splanchnopte:  coflui  fu  feruo  di  Peridc  Olim» 
pio , ilquale  moflifee  carne , crfoffando  nel  fuoco  lo  accmde . SMone  fece  4 
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fl<ituA  d'ApoUodoro , iLjuale  fu  fcultore  anch'effo  ^ntd  fr a gli  altri  iiligttUifiimo 
deWarte , cr  giudice  nimico  ii  fefteffo,  cr  che  ffeffo  rompeua  le  ftatue  che  hdueua 
fatte , mentre  che  non  poteua  fatiare  la  cupidigia  deU'arteiCr  per  quefto  fu  cogn'oa 
minato  pazzo . Qwe^o  atto  adunque  ejprejjè  in  cffo,ne fece  tbuomo  di  hronzot 
mala  colera  ; cr  Achille  nobile.  Et  Epiftate  ,ch'efercita  gli  athleti.  Fece  ù 
fatua  di  Strongilio  Ama  zone , laquale  per  le  beUtjUme  gambe , ch'ella  haueua  fu 
.»  chiamata  Eucncmo  ; o" per  ciò  Verone  Imperadorefe  la  fxceud  portare  appreffo 
douunquc  li  andana . Fece  anchora  un  fanciullo,  ilqiude  amandolo  Bruto  Filip* 
pcnjè  lo  nobilitò  col  fuo  cognome.  Theodoro  ,che  fece  il  labirinto  in  Santo, 
formò  anchora  fefteff)  di  bronzo  ; cr  oltre  la  mirabile  fomiglianza , è celebrato 
per  fama  di  gran  fottigliezz^ . Bgli  con  la  man  ritta  tiene  la  lima , cr  con  la  man 
manca  con  tre  dita , tiene  una  carretta  tirata  da  quattro  cauagli , trajportato  da 
Prcncjle , tanto  piccolo , che  tutto'l  carro , i cauagli , e’I  carrettiere  copriua  una 
mofca  cor.  l'ali  inficmc  fatta  feco . Senocrate  difcepolo  di  Tificrate , o come  uó» 

, ghono  alcuni , d'Eutbicrate , uinfe  l'uno  cr  t altro  di  quantità  di  Hatue , cr  com* 
pofe  libri  della  fuaarte.  Viu  artefici  fecero  la  battaglia  di  Aitalo  cr  Eumene 
contra  i Galli , cioè  ìfigono , Firomacho , Stratonico , cr  Antigono,  ilquale  comm 
,r  pofe  anch'efjo  libri  della  fua  arte . Boeto , benché  foffe  miglior  macero  in  argeit» 
to,  f ce  un  fanciullo,  cbejìr angola  una  oca.  Et  di  tutte  quelle  cofe,  ch'io  ho 
racconte  , le  piu  iHujìri  fono  dedicate  in  Roma  da  Vefficfiano  impcradore  nd  tema 
pio  dcUa  pace , e in  altre  fue  fériche , hauendole  prima  la  uiolcntia  dì  Nerone 
condotte  nella  città  ,crpofica  ornarne  la  fua  cafa  d'oro . Olirà  di  ciò  Jbno  xrtta 
fici  celebrati  per  equalità , ma  non  principali  per  alcune  deU'opere  loro , Ariftom 
ne,ilquak  foleua  fcolpirein  argento,Callia,Clefia,Cantharo  Sicionio,Dionifìodoro 
difcepolo  di  Qritia , DeUade , Euforione , Eunico,cr  Hecateo  . Scultori dfara 
genio  furono , Lesbocle , Prodoro  , Pithodico , cr  Poiignoto  : e i medefìmi  fui 
rono  anchora  nobUifiimi  pittori . Furono  fcultori  Stratonico  , cr  Scintilo , che 
fu  difcepolo  di  CritLi . Mora  racconterò  quegli , che  fecero  opere  dcUa  medefinu 
forte  ,fi  come  furono  ApoHodoro , Androbulo , Ajclepiodoro , Alcuaiiquali  fcm 
cero  filofofi  ,•  ApeUe  e Antigono  fmine  adoranti , cr  combattitori , e Antimaebo 
i fopr adetti  uccifori  de'  tiranni . Athenodoro  donne  nobili  : Ariflodemo  fee  lot» 
tatari , carrette  di  due  cauagli  col  carrettiere , filofofi , uecchie , e'I  Re  Sekuco , 
E ancho  il  l^riforo  di  cofiui  ha  molta  gratia  . Furono  due , che  fi  chiamarono 
' Cefi  foderi  ; il  primo  fece  Mercurio , che  aUieua  Bacco  nella  fua  fanciuQezZd . Fe» 

ce  anchora  uno  , che  parlamentaua  con  la  mano  alzata  : ilquale  non  fi  fa  chi  e'  f 
fia . L'altro  fece  i filofofi . Coiota , ilquale  inficme  con  Fidia  haueua  fatto  il 
Gioue  Olimpio , fee  jlatue  di  filofofi . Cofi  feero  anchora  CUohe  CT  Cenebraa 
mi  , cr  Callide , cr  Cefi  : cbakoftcne  ficee  poeti  cr  lottatori . Dahippo , Perif 

jìomeno. 


I 


TREN  TAQVATTRES'IMO*  *069 

Jtmcno  t Diifione , Democrito  jCr  Demone  fecero  fgure  di  flofofi.  Epigom 
no  hMteudo  imituto  quafi  tutte  le  predette  cofe  yauanzò  in  un  trombetta , cr  fece 
una  nudre  morta  » e un  bambino , ilquale  nUferabdmcme  la  uezzeggià  • Eubolu 
de  fa  conto  con  le  dita . Micone  fu  eccedente  in  fare  atleti , cr  Menogene  in  earm 
rette  di  quattro  cauagli . Nicerato  anch'egli  fi  sforzò  di  fare  tutte  le  cofe , che 
baueuano  fatto  gli  altri , cr  fece  Alcibiade  <d  naturale , cr  Demarate  fua  miidre , 
laquale  [acri f caco' lumi  acceft . Pificratepofe  una  donna  chiamata  Pitho  [opra 
ia  carretta . E il  medefimo  fece  Marte  cr  Mercuriojiquali  fono  in  Roma  nel  tem^^ 
pio  della  Concordia . Hon  c'è  niunOy  che  lodi  Perdio  affai  piu  crudele  di  ¥ alari 
tiranno  « alquale  egli  fece  un  toro , promettendogli , che  mcttendoui  fotto  d fuoa 
co , mugghierebbe . Ef  ejfo  fu  d primo  , che  prouò  queRo  tormento  ; nelquale 
giuflifima  fu  La  crudeltà  del  tiranno  , poich'egli  haueua  tradotta  tarte  humanifU  ne  ii  prourr 
ma  dal  fare  fatue  di  dei  cr  dhuomini  a quefia  crudeltà . S'erano  dunque  affatica» 
ii  tanti  artefici  di  quella  arte  yaccioche  d:effa  fi  faceffero  tormenta  Per  quefia 
cagione  ficonferuano  topere  fueyaccioche  qualunque  le  uede  , gli  porti  odio.  iciìpro«ae. 
Sthenifece  Cerere , Gioue , cr  Minerua , iquali  fono  in  Roma  nel  tempio  della  hé 

Concordia . Il  medefìmo  fece  matrone , che  piangono , adorano , cr  facrifeano . f«iucpiuut 
Simone  fece  untane  ,e  uno  arciere.  Et  Stratonico  queUo  finitore  fece  filofof.  Et 
l'uno  cr  l'altro  Scopa . Athleti , huomini  armati , cacciatori , cr  fiacri fcanti  gli  “Jj.* 
fecero  Battone,EuèhireyGlaHcide,Heliodoro,Hicano,LofoneyLifbne,  Leone, Me»  i®  «hè  due 
nodoro , Miagro , Poliaate , Polidoro , Pithocrito , cr  Protogene , che  fu  chia»  j,b  t.  dcìi» 
rifimo  anchora  nella  pittura , come  diremo , Patrocle , Poli , Pofidonio , dquale 
/colpi  nobilmente  in  argento , e^fu  da  Efejo , Periclimeno , Fdone , Simeno,  Ti*  «h»  Anoibà* 
motheo , TheomneRo  , Timarchide  , Timone , Tifa , cr  Thr afone . Era  tutti  ù*  * d*»fl«3 
quefti  è molto  iUufìre  di  nome  CaUimacho , ilquale  fempre  fi  biafimaua  da  fi  fhefi 
fio  non  fniua  mai  d'ufare  diligcntia  nelle  fue  cofe  ; perciò  fu  chioinato  Cacizo»  tit-.  Se  quci- 

techno , con  notabile  efempio  di  non  poffare  il  modo  della  cura . Cofìui  fece  le  don* 
ne  Spartane , che  ballano , opera  forbita , ma  però  tale , che  la  ddigentia  le  leuò 
tutta  la  gratia  . Alcuni  dicono , che  cofìui  fu  anchora  pittore . Catone  nclLi  effe*  quand™Tre 
ditione  di  Cipri , non  perche  egli  foffe  inuaghito  del  bronzo,ne  deWarte  non  uendè 
Job  una  fìatua  di  Zenone , ma  perch'ella  era  d'un  flofofo,  per  non  pafptre  ancho*  «loio  dilfc  1 
ra  quefìo  con  uano  efempio . Hel  ragionarfì  delle  Ratue , una  ue  n'è , laquale  non  3h«  m 

menta  d’effer  paffuta  con  ftleiuio  anchorache  non  fi  fappia  chi  la  facejfe , cr  quefia  • 

c uno  Hercole  ueRito  di  robba  lunga , ch'è  ne'  Roflri , in  habito  eleo  in  Roma,con 
una  cera  brufia , che  pare  che  finta  le  pene  eRreme  netta  uefia . In  quefia  fiatua 
fono  tre  titoli , uno  di  L.  Lucutto  Generale  cTefirciti , dette  fpoglie  de'  nimici  : il 
fecondo  dice , che  un  figliuolo  di  Lucutto  pupillo  lo  dedicò  per  ordine  del  fenato  : 
il  terzo  titolo  dice , come  T.  Settimio  Sabino  edile  curule  di  luogo  priuato  thauea 
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mtjfo  'mpuhlko,  Tìitdntecontefecr  t<mtadignitèifu^uc$Afhthi4,  Ritomer®» 
mo  hon  aUe  iifferenzt  cr  miflure  del  bronscp . Uel  Cipriotto  è il  coroturio  s 
cr  l'oràimrio , cr  timo  cr  l’dtro  regge  di  marteBo . lì  coronario  s'ifjotti^ 
inpiajìre , cr  tòlto  con  fide  di  toro , pare  che  fia  oro,  cr  corone  per  gj.’bi" 
firioni . il  medefimo  mettendo  fii  fcrupoli  d'oro  in  una  oncia  iteffo , con  fotttk 
foglia  di  piropo  s'infuoca.  ìlregularefifaanchorandtaltreminert.  Cè  dif» 
fèrentia  anchora , che  quello , che  fi  chiama  caldario  folamcnte  fi  fonde , ina  non 
regge  al  martello  ,alquaU  regge  il  regulare , da  alcuni  chiamato  duttile,  fi  come 
è tutto  quello  di  Cipri . N ei altre  cane  anchora  la  cura  è differente  dal  caldario  : 
percioche  qualunque  rame  è cotto , di  maniera  che  fia  ben  purgato  da  ogni  uitio  • 
è regolare.  Neltaltre  ffiecie  è nàgliare  il  Campano . Simile  eòi  molte  parte  ^Im 
talia , e in  altri  paefi . Ma  u'aggiungono  otto  libre  di  piombo , cr  ricuoconlo  «4 
dgio  per  care  fila  di  legne . Et  quanto  do  faccia  differentia,fi  conofee  w Eranm 
eia , doue  egli  fi  fonde  tra  le  pietre  rouenti . Perche  ardmdolo  per  la  cottura  fi 
uienc  a far  nero , cr  fragile , cr  ricuoconlo  una  uolta  ,*  ma  è molto  migliore , fi 
do  fi  fa  piu  uoltc . 

Diifercntic  & mifturc  del  rame,  & come  il  rame  fi  conferui.Cap.IXfc 

NOn  è ancho  fuor  di  propofito  faper  quefio , come  ogni  rame  fi  fonde  meglio 
per  U gran  freddo . J^afeguente  tempera  è per  le  ftatue , cr  per  le  tauolc 
anchora  in  quefio  modo . Prima  fi  fonde  la  maffa , poi  in  quella  materia  già  fonm 
data  fi  mette  il  terzo  di  rame  coBettaneo , cioè  di  quello  ufato , che  fi  compn  a . 
e'  peculiare  cr  proprio  condimento  torre  del  logoro  e ufato , cr  per  quefio  quafi 
domo  cr  domefiicato . Mefiolano  anchora  dodici  libre  cr  meza  di  piombo  argenm 
torio  in  cento  libre  di  fonato . chiamafi  anchora  formale  una  tempera  di  rame 
tener ifiòno , perche  ui  s'aggiugne  la  decòna  parte  di  piombo  nero , cr  la  uent^ 
ma  di  piombo  argentario  ; cr  cofi  bee  il  colore , che  fi  chiama  Grecanico  . L’ut 
tima  è la  tempera , che  fi  chiama  oQaria , laquale  piglia  quefio  nome  dal  uqfb  : òi 
quejìa  fi  mettono  tre  o quattro  libre  di  piombo  argentario  òi  cento  libre  di  rame  * 
Se  al  rame  ciprio  s'aggiugne  piombo,  ui  nafte  colore  di  porpora , Uquale  s'ufé 
iuBe  pretefie  delle  ftatue . Irami  forbiti  inrugginifcono  piu  toilo  che  gli  altri,  fi 
non  s'ungono  con  l'olio . Dicefi , che  fi  confcruano  benifiimo  neOa  pece  liquida,  li 
rame  è utile  alla  perpetuità  deÓa  memoria  deBe  cofe , cr  per  ciò  le  ordùkUioni  pUm 
bliche  s'intagliano  in  tauole  di  rame . 

Della  cadmia , Se  Tue  medicine . Gap  . X . 

I Metalli  del  rame  ci  porgono  medicina  in  molti  modi,  cr  mafimamente  perche 
ogni  nafcciitia  cr  malore  in  efiifubitoguarifee . Ma  fopra  tutto  gioua  la  cairn 
mia . Quefiafinz-t  dubbio  fi  fa  anchora  nelle  fornaci  dello  argento , ere  pie 
bianca , cr  peft  meno  s ma  non  è punto  d'aguagliàrfi  a quella  del  rame . Di  que» 

ftace 
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ce  ne  foto  piu  forti  : perdoche  U pietra , di  cui  fi  fa  il  rame , fi  chiama  cad^ 
mia , cr  èneceffaria  al  fondere , ma  ùuuUe  aDa  medicina . di  nuouo  è ^ 

nelle  fòrnici  j erricene  un'altra  origine  del  fuo  nome,  tafii  della  piu  fottil  par* 
te  della  materia , mandata  fuori  dalle  fiamme  cr  dal  fiato  ; cr  reda  appiccata  o I 

eillu  uoUa,  0 alla  parete  della  fornace,  fecondo  che  piu  0 meno  è leggieri.  Ma  la 
' fottilifiimaé  nella  bocca  della  fornace  i donde  le  fumine  fi  sforzino  (tufciretchiam 
nata capniteyriarfa;cr  per  troppa  leggierezza  e fimtlealUfauilla.  Quella  di  ‘ 
dentro  è ottima , che  pende  dalle  uolte , cr  perciò  fi  chiama  botrite  : ejuefta  pefa 
piu , che  la  prima  yCrèpiu  leggieri  ddt  altre , che  feguono . Due  fono  i fuoi  co*  f,.  ,i 

lori  : il  piu  cattino  e il  cenerario}  il  purpureo  è migliore . facile  a ftritolarfi, 

a utilifiima  alle  medicine  degli  ouhi . La  terza  è appiccata  ne’  lati  delle  forna* 

€i , laqujJe  per  la  fua grauezzu  non  potè  aggiugnere  alle  uolte . Quefìa  fi  chia* 
ma  placiti  f anchora  effa  dall'argomento , piu  tofio  eroda , che  pomice , dentro 
uaria , molto  utile  alla  rogna , e a rifaldare  le  margini . Da  quefia  ne  uengono 
anchora  due  altre  forti , cioè  l’onichite , che  di  fuori  è quafi  ucrde , cr  dentro  fi» 
mile  alle  macchie  del  ferpentino . L'ofiracite  è tutta  nera , cr  piu  fporca  di  tutte 
l'altre , ma  molto  utile  alle  ferite . Et  ogni  cadmia  nelle  fornaci  di  Cipri  è ottima , 
cr  di  nuouo  è cotta  da'  medici  con  carbon  puro  ; cr  come  ritorna  in  cenere , fi 
ffiegne  col  uino  amineo , quella , che  fi  ordina  per  gli  empiadri  i CT  quella , che  ' 

f'adopera  alla  rogna  , con  taccio . Certi  l'ardono  ptfia  in  pentole  di  terra , cr  la* 
nano  ne'  mortai  ; poi  lafeccano . N infodoro  arde  fu'  car  boni  queda  pietra  grò» 
uifiima , cr  fodifiima , e arfa  la  ffiegne  col  aino  chio , cr  pe fiala  ,•  dipoi  la  fiaccU 
con  una  pezzu , cr  pefia  nel  mortaio  : poi  La  mette  a molle  in  acqua  piouana  ; cr 
di  nuouo  torna  a pt)iare  quello  f che  ua  al  fondo,  finche  fi  fa  fintile  alla  biacca , 
fenza  alcuna  offefa  de’  denti . . il  medefimo  fa  della  lolla , ma  fcegUe  per  do  purif* 
fimc  pietre . Lo  effetto  della  cadmia  è feccare  ,fanare , fermare  i fiufii , guarire' 
k pellicole,  che  fi  sfogliano  intorno  alle  unghie  delle  dita,  cr  purgare  le  Jporchez*,  caJmii . 
ze  de  gli  occhi , crftre  do  che  noi  diremo  nello  effetto  del  piombo  . Ardefi  an» 
ehora  il  rum  per  tutte  le  medefime  cofe  ,fuor  che  per  le  albugini  cr  margini  de 
gli  occhi . Col  latte  gnarifie  aacho  gli  ulceri  de  g/i  occhi  : cr  gli  Egitij  lo  pedano 
inpietre-amododicoUùio.  Prefo calmele prouoa il  uomito , il  rame  Ciprio 
abbrucia  in  uafi  di  terra  cruda , con  pari  pefo  di  zolfo  : il  uafo  fi  tura  bene , cr 
fi  mette  nella  fornace  tanto  che  il  uafo  fi  cuoca.  Alcuni  u'aggiungono  fale'.cj 
chi  allume  in  cambio  di  zolfo  ,•  cr  chi  non  ui  mette  nuUa  ; ma  fidamente  lo  bagna» 
no  d'aceto . Come  egli  è arfo , lo  peftano  in  mortaio, Thebaico , cr  lauanlo  con 
acqua  piouana  fa  minore  effetto  : cr  dì  nuouo  con  piu  acqua  lo  pedano , cr 

Ufcianlo  fiore  fin  che  ua  al  fondo '.ej'quedo  fanno  fpeffo,  finche  diuenta  come 
- minio,  AUhoralofeccanodfoUtCrpoiloferbanoinbofiblQdirjme, 
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Della fcoria&  fiore,  & della  (caglia  del  rame  «dello  lloniomate  ^ 
della  ruggine , & del  bieracio  . Cap . XI. 

LAuafi  tUKhord  la  feoru  del  rame  nel  medefimo  modo  j con  minore  effètto  , 
cb'efforame.  Ma  il  fiore  del  rame  anch'ejjb  è utile  aUt  medicina.  Faffi  dd 
rame  fonduta , cr  trasferito  neO" altre  fornaci  : quiui  jfeffo  foffùmdo  ne  ejcono  co» 
me  feorze  di  miglio , Icquali  fi  chiamano  fiore . Et  caggiono  quando  i pani  del 
rame  fi  raffreddano  con  l'acqua , cr  rojfeggiano . Fafii  parimente  ieffa  una  cera 
ta  cofa , cIk  fi  chiama  lepida , cr  cofi  il  fiore  fi  falfifica , accioebe  per  effo  uenga 
lafca^ia.  Etquefìafcagliaèfcoffaaforzadachiodi,  per  liquali  i pani  dd  rame 
fanno  ruggine . Et  tutte  queffecofe  fi  fanno  principalmente  nelle  mahone  di  Cim 
pri . La  differentia  è quejia,  che  la  fcaglia  fi  /ficca  d£  pani  battanogli . il  fiom 
re  cade  da  fe  medefimo . Ecci  un'altra  forte  di  fcaglia  piu  fottile , laquJe  cade 
daUa  fuperficie  della  fua  lana , cr  ehiamanla  flomoma . ET  tutte  quejle  cofe , cr 
CIO  fia  detto  con  buona  pace  loro  ,fono  incognite  a'  medici , cr  buona  parte  d'efii 
non  fanno  pure  i nomi  ; tanto  fono  lontani  da  fare  filmili  medicine . llche  foleua 
effer  proprio  della  medicina . Hora  quando  s'abbattono  a qualche  libro , defide» 
rano  comporre  alcuna  cofa  fecondo  quegli , e alle  ffiefe  de'  miferi  fare  qualche  effe* 
rimento , cr  credono  alla  feplafiat  ùqitale  è una  compofitione  d'unguenti , che  con 
ogni  fraude  tutte  quejle  cofe  corrompe . Et  comperano  empiaftri  CT  cediirij  fatti 
già  lungo  tempo , cr  per  quefto  ftemperano  le  corrotte , cr  U fraude  della  fepU» 
fia . Li  fcaglia  e il  fiore  s'ardono  in  uafi  di  rime  o di  terra , dipoi  fi  Lutano,  co» 
ine  h abbiamo  detto  di  fopra  temperie  medefime  cofe . Oltra  di  do  fono  utili  tC 
uùij  carnofi  delle  nari , cr  del  fondamento , e alla  grauezzi  de  gli  orecchi , ne* 
quali  per  bucciuolo  col  foffio  fi  mettono , e agli  ulceri  della  bocca  con  la  farina . 
Col  mele  guarifee  le  fenice . Fafii  di  rame  candido . La  faglia  cipria  ha  manco 
uirtù  affai,  cr  prima  macerano  con  orina  di  fanciullo  i fignoli  riponi.  Alcuni 
peflano  la  fcaglia , cr  lauanla  in  acqua  piouana  ; cr  donnola  a'  ritruopichi  a pefo 
di  due  dramme  in  una  hemina  di  uin  melato,  cr  fannone  empiaUro  con  fiore  di  fa» 
rina . Di  grande  utilità  è anchora  la  ruggine , ma  fafii  in  piu  modi  : perdoche  fi 
rade  dalle  pietre , deUequali  fi  fa  il  rame . E ancho  del  rame  candido  forato , cr 
foffiefo  in  uafi  fopra  faceto , cr  turato  con  coperchio  di  rame  : cr  quefto  è molto 
migliore , che  quello , che  fi  fa  delle  faglie . Alcunimettono  i uafi  di  rame  bian» 
co , in  uafi  di  terra  con  aceto  ,crradongli  il  decimo  giorno . Altri  cuoprono 
di  uinaeda , cr  dopo  altrettanti  di  gli  radono . Altri  bagtiano  (faceto  le  taglia» 
turedd  rame  limate , cr  ffieffe  uolteil  di  leriuolgono , finoacbe  fi  confimi. 
Alcuni  altri  peflano  piu  tojìo  la  medefima  ritagliatura  ne'  mortai  di  rame  con  ace» 
to . il  coronario  inrugginifce  tofto , mettendo  le  riciditure  nello  aceto . Ealfiifi» 
cafi  la  ruggine , cr  mafiimamente  la  Rjtodiana  > col  marmo  pefto . Altri  fanno 
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CIO  con  pomice  0 con  gomnu  . BC  molto  ingMind  ^utlLi  > cb'efalfificdtd  con  U Hn 
ftt  neri  de'  cdzolù  : perche  t altre  fi  conofcono  al  dente  tftridendo  nel  majhcarle . 
Lo  ejperimento  fi  fa  in  uafo  di  terra . Tcrcioche  quella , ch’e  fchietta , ritiene  il 
fuo  colore  : quella , ch'c  mefcolata  con  la  tinta , rofjegffa . Conofcefi  anchora  col 

papiro  macerato  prima  nella  galla  i perche  fubito  fi  fa  nero  perla  ruggine  ibro» 
picciata.  Conofcefi  anchora  alla  mila  y perche  ha  cattino  colore  uerde.  Mrfo 
fihietta  3 0 contrafatta , bene  è feccarla  > e arderla  in  un  uafo  nuouo  « CT  riuolm 
gerla  tuttauia  fin  ch'ella  diuenti  cenere  ; dipoi  fi  pejla , cr  riponfi . Alcuni  tarm 
dono  in  uafi  crudi  di  terra , fino  a che  i uafi  anchora  fi  cuocano . Alcuni  ui  me» 
fidano  anchora  incenfo  mafihio . Et  lauafi  la  ruggine  come  la  cadmia . La  fua 
uirtu  è ottima  neUe  medicine  degli  occhi , cr  mordendo  gioua  alle  lagrimationi  . 
Mi  è neccffario  bagnare  co'  pemiegli  caldi  > finche  lafci  di  rodere . Ecci  un  colli» 
rio , che  fi  chiama  hieracio , ilquale  fi  fa  in  quefio  modo  , cr  tcmperafi  con  quat» 
tro  onde  di  ammoniaco , cr  due  di  ruggine  cipria , c altrettante  di  tinta  da  calzo* 
laiyche  fi  chiama  chalcantbo , e una  di  mifio,cr  fii  di  zafferano.  Tutte  quefle  co» 
fi  pejìe  s'impujìrano  con  t aceto  Thafio,crf affine  pillole  : cr  quefio  è ottimo  ri» 
màio, quando  il  colore  chriHallino  degli  occhi  comincia  a far  fi  uerdcyzr  cantra  i 
bagliori  degli  occhi, et  tafi>rezza,e  i panni,cr  cantra  ogni  difètto  delle  palpebre. 
La  ruggine  cruda  fi  mette  negli  empiafiri  da  ferite , cr  mirabilmetUe  guarifie  le 
tfuker adoni  della  bocca,et  delle  giengie,et  gli  ulceri  deUe  labra  con  l'olio ;cr  fi  ui 
f'aggiugne  cera,purga,CT  falda.Kcde  anchora  il  callo  delle  fiHolc,r  de'  mali,chefò 
no  intorno  al  fo:idamcnto,o  di  per  /é,o  con  tammoniaco,o  informa  di  coUiriojnet 
tendalo  nella  fijìola:cr  mcttendoui  la  terza  parte  di  trcmcntina,guarfie  la  lebbra. 
. Della  fcolecia , del  chalcitc , del  mifi , del  fori  6c  del  chai- 
cantho.  Cap.  XII. 

ECci  cmcho  un'altra  Jpecie  di  ruggine , laquale  nel  rame  Ciprio  fi  chiama  fio» 
lecia.Cìuefia  fi  fa  con  allume  pefioyCr  fale,cr  nitro  per  egual parte  con  aceto 
biaiKO  fòr  tifiimo  ; ne  fi  fa  do  fenon  ne'  di  cMifiimi,  c intorno  il  nafiimento  della 
canicula  ; cr  pefiafi  finche  diuenti  uerde  i cr  ritirifi  a guifa  di  uermini , onde  ha 
prefo  il  nome , Perche  uolendo  emendare  queilo  difètto , ui  fi  mette  due  parti 
piu  che  non  è t aceto  d'orma  di  fanciullo . il  medefimo  fa  ne'  medicamenti , cr 
nella  fantcrna , con  laquale  dicemmo , che  s'appicca  toro . 1/  medefimo  effetto 
fa  l’uno  cr  l’altro  che  la  ruggine . La  fcolecia  fi  fa  anchora  per  fi  medefìma  rafa 
dalla  pietra  delrame , dcUaqualeol  prefinte  parleremo . Chiamafi  chalciteuna 
pietra , deUaquale fifa fimilmente  il  rame  , e differente  dalla  cadmiti  perche  quel» 
L fi  catta  (opra  tara , cr  delle  pietre  feopate . QJiefla  delle  fotterrate . La  chal» 
cite  fi  ffoluaiza  fuhito , pach'c  di  natura  morbida , cr  fimile  a una  muffa . Ecci 
anchora  un’altra  dtdintione , che  contiene  tre  fpecie  di  chalcite , del  rame , cr  mi» 
e.  PLINIO,  YYY 


, 1 


I 

' ' ' 4 

I I 

^ ti  Vii;  ^ 

I ì.-ill 

W.-r 

.0/ 


D«na 

nt  leolMia 
hanno  «rana 
lo  Diora.nd 
lih.f.  a cap. 
Ti.c'IMaiih. 
nel  Tuo  ili. 
I<orfo;ri  ori 
cap.74-<>'U’l 
flrfTo  libro 
fi  traila  del 
chaUiic . 


QutRa  hifto 
ria  del  mifl , 
del  fori 
del  taleao' 
«ho  a mio 
glitJido  j 
tracia  dal 
«ap’Tf.eda* 
fegueotl  del 
lib.f.  di  Dio 
lioride:  fo' 
pra  di  ohe 
leggi  rellà< 
mmaiiooe 
dclMaicb, 


I 

f 


cf> 


to74  *'  • " C -‘B’  R -O  ».  r " J 7 T 

fi  » V fori  y de'  qtuU  pdrdcokrmnte  ngionermo  al  fuo  luogo . QSe&i  del  raà 
tue  bj.  le  ucne  lunghe . l^odaft  quelU , che  ha  colore  di  mele , CT  con  fottile  dijcorm, 
fo diurne  fi fir itola yCr none  pietrofa,  Tienfi  anchora»chela  frejca  fia  piu 
ùtile  y perche  inuecchiando  diuenta  fori , La  uirtii  fua  è di  leuart  la  carne , che 
crefie  nelle  piaghe  , fermare  il  fangue , le  giengie , U ugola  yCr  con  la  farina  rnim 
tigare  le  fenice . Adoperafi  anchora  in  lana  a'  mali  della  matrice  ; cr  con  fugo  dì 
porri fi  mette  ne  gli  empiaUri  de'  membri  uergognofi . Tietfi  a molle  in  uàfo  di 
terra  con  aceto  bnpiafirata  intorno  belletta , per  quaranta  giorni,  cr  piglia  co» 
hre  di  zafferano . AUhoramefcolandofecoegualpefo  di  cadmia,  fa  un  medica*, 
mento  y che  fi  chiama  pjòrico . Che  fi  fi  mef coler  anno  due  terzi  di  chalcite  con  un. 
terzo  di  cadmia , quefto  medefimo  farà  piu  agro . Ma  molto  piu  agro  cr  piu  gom. 
Riardo  anchora  temprandola  con  t aceto , che  col  uino . £ arroftendola  ha  molto, 
piuuirtuatuttelemedefimecofi . il  fori  d'Egitto  è molto  lodato , uincendo  di 
gran  lunga  il  Cipr lotto , lo  Spagnuolo , cr  l' Africano  { benché  alcuni  tengono  r. 
che'l  Cipriotto  fia  molto  piu  utile  aUa  cura  de  gli  occhi:  ma  in  ciafiuna  nationc 
quello  è migliore , che  ha  piu  poffinte  odore , cr  col  peftarlo  graffamente  diuenta 
nero , cr  ffugnofo . E'  cofa  tanto  contraria  allo  ftomaco , che  filo  a fiutarlo  fa 
uomitare  alcuni , ertale  è lo  Egittio . QueOo  d'altra  natione , quando  è pefio  rim 
luce . E il  inifi  è pietrofo . Tenendolo  in  bocca , gioua  al  dolore  de'  dttui  : e 4 
gli  ulceri  della  bocca  molefii,  e a quegli  che  impigliano . Abbruciafi  fu  i carboni» 
come  la  chalcite  . Alcuni  dicono  , che'l  mifi  fi  fa  cuocendo  la  pietra  nelle  fojfe 
cr  mefedandofi  il  fuo  fiore  giallo  con  la  cenere  del  legno  del  pino’.  Ma  in  effetto 
egli  fi  fa  detta  fopradetta  pietra , rapprefa  dalla  natura , cr  diuijk , e ottimo  in 
Cipri . I fegni  fuoi  fono , quando  fi  flritola  in  fauitte  d'oro  : cr  quando  fi  pefta  , 
ejjère  di  natura  harenofa,  onero  terra  fintile  atta  chalcite . Quello  mejcolano  quem 
gli  y che  purgano  toro . Gioua  infonderlo  con  olio  rofato  ne  gli  occhi , che  hanno 
puzza  y cr  porlo  in  lana  nette  nafeentie , cr  malori  del  capo . Ajfottiglia  anebom 
ra  le  ruuidezze  de  gli  occhi  inuecchiate  : cr  è molto  utile  alle  fenice , a gli  firanm 
guglioni  ,ea’  luoghi , che  hanno  raccolto  marcii . Cuocono  fedici  dramme  in  una 
hemina  ètaceto , aggiugnendoui  mele , tanto  che  diuenti  uifeofi . Etcofiè  utile  al* 
ie  co  fi  fopr adette . Ogni  uolta  che  bifogna  mollificare  la  fua  forza , ui  fi  /farge  il 
mele . Eomentandolo  con  t aceto , rode  i catti  dette  fifiole , cr  mettefi  ne'  cottirif , 
Tertna  anchora  il  fangue , cr  gli  ulceri  che  impigliano , cr  quegli  che  diuengono 
putridi.  Confuma  pmibnente  la  carne  cattiua,  che  crefie.  Ma  fua  propria  unr* 
tu  è ne'  membri  uirili , e anchora  ri/lagna  il  fiuffi  dette  donne . 1 Greci  hanno  fatm 
to  fomiglianza  tra  il  nome  del  rame , cria  tinta  de'  calzolai , cr  chiamanlo  ebaU 
cantho . Me  c'è  cofa  alcuna  di  natura  tanto  mirabile  quanto  quella , Fc^  ancho 
in  Hifiagn  a di  pozzi  0 di  > ii^  habbiano  quella  /fede  $ acqua . Cuocefi 

per 
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eguit  p4TU  con  dcqud  dolce , cr  poi  fi  rouefck  in  pcfcine  di  Ugno . Corde 
iiftefecon  pietruzze  diftefe  fopra  quefie  appiccate  a certi  legni , iquali 

fimno  fermi . A quefle  appiccandofi  U beUetta  fa  forma  d'uua  per  ^egli , che 
paiono  acini  di  uetro . Spiccato  fi  fica  in  trenta  giorni . 1/  co/ore  è uerde , ma 
di  chiarifiimo  jflendore , cr  pare  uetro  ,*  mafiemperandolo  diuenta  trementdo  da 
Ugnere  cuoia . fafii  in  piu  modi  di  quella /fede  canata  nelle  foffe , lati  dcVc 
quali  le  diiUOanti  gócciole , nel  gielo  del  uemot  fi  chiamano  ftakgmie  ine  c'èco» 
fa  piu  pura  ìeffe . Ma  il  colore  bianco  d'effo , che fente  di  uiola,  fi  domanda  leum 
coio . Tafii  anchora  in  luoghi  concaui  nc’ fafii , doue  la  belletta  portataui  dall’ac» 
qua  piouanafi  rappiglia . fafii  parimente  a modo  di  fide , quando  il  foU  arden* 
tifiimo  rappiglia  l' acque  dolciy  lequali  u’entran  dentro . Et  perciò  alcuni  con  dopa 
pia  differentia  lo  chiamano  fofiile  o fattitio  : queflo  è piu  pallido  ; cr  quanto  man 
co  colore  ha,  tanto  è peggiore.  Perbifogno  della  medicina  il  Cipriottoimolto 
iodato . Pigliafi  per  cacciare  i uermini  del  corpo  a pefo  d’una  dramma  col  mek . 
Stemperandolo,  crjìillandolo  per  il  purga  il  corpo.  Etprcfo  con  mele, 
o con  acqua  melata,  purga  lo  fiomaco.  Guarifce  anchora  l'a/frezza,cr  doloa 
te  de  gli  occhi , cr  la  caligine , cr  te  crepature  della  bocca . ferma  il  /angue  del 
tufo  ,cr  delle  inorici.  Col  feme  del  hiofciamocaua  fuori  l'ojfa  rotte.  PoHo  col 
pennello  fuUa  fronte  ,fofi>eiide  U lagrime  de  gli  occhi . Ha  uirtu  anchora  ne  gli 
empiaflri  a purgare  U ferite  ,crU  carni  checrefeono  deOe  piaghe.  Et  lena  le 
ugole,  anchorache  fi  tocchino  col  cotto.  Col  finte  del  lino  fi  pone  /opra  gli  enu 
piaflria  leuare  i dolori , cr  tutto  quello , che  di  effo  biancheggia , in  quello  ufo  fi 
prepone  d paonazzo  ; cr  inffirafi per  boccinoli  alla  granita  de  gli  orecchiGua» 
rifie  anchora  di  per  fi  le  ferite  impiailrato , ma  riibrigne  le  margini . Et  dapoa 
co  in  qua  s'è  trouato  fpargeme  le  bocche  de'  lioni,  cr  de  gli  or  fi  nel  theatro  : CT 
tanta  è la  forza  fua  nel  rifìrignere , in  modo  che  non  poffano  mordere . 

• Della  ponfoligc , dello  fpodo , dell’antifpodo , del  difrige,&del 
triente  Scruilio . Cap . XIII. 

NEHc  caue  del  rame  fi  truoua  anchora  la  ponfoUge , cr  lo  ffodo . Et  fra  efii 
è quefia  differentia  ,che  la  ponfolige  fi  prepara  cd  lattare , cr  lo  ffodo  è 
' cofa  non  lanata . Alcuni  diffiro , che  quello  ch'è  bianco  cr  leggierifiimo , è pona 
folige  i cr  dicono , ch’è  la  cenere  del  rame  cr  della  cadmia  :cr  che  lo  fpodo  è piu 
'nero  cr  piu  grane , cr  chef  rade  dalle  mura  delle  fornaci , mefidandoui  le  cenea 
■ri  ,cr  talhora  ancho  i carboni.  Quefia , pigliando  aceto , rende  odore  di  rame  ,• 
•crfifi  tocca  con  la  lingua , ha  fapore  horrido . Adopcrafi  nelle  medicine  de  gli 
. ' occhi,  ergioua  a tutta  mali,  e a tutte  le  co  fi,  che  lo  fpodo.  In  una  cofa  fola  è 
da  effo  digerente , che  la  uirtu  di  quello  è piu  dilauatiua.  Mcttefi  anchora  ne 
*gli  empiafiri , ne’  quali  fi  ricerca  dolce  rinfrefiamento  cr  diffccfotione . Quella^ 
- . , YYY  ij 
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eh' è laujtd  col  uino , è molto  più  utile  a tutte  le  cofe . Lo  f^o  il  Cipri  è oUi^ 
mo  : erfifii  a cadmù , cr  di  pietra  di  rame  liquefaili . Uggierijiinu* 

mente , cr  tallo  fi  foffia  «ù , er  uoU  fuor  delle  fornaci , e appUcafi  a'  tetti , iift 
ferente  dalla  filiggine  per  U bianchesxa . Qu,cllo , che  di  efjb  è meno  bianco  ,e 
feffio  di  fornace  non  matura  ; cr  queflo  alcuni  lo  chiamano  ponfijlìge . Ma  quel» 
lo  y che  fi  truoua  piu  rojfo , ha  maggior  uirtù  cr  forza , cr  talmente  fcortica^he 
quando  fi  laua , fe  per  cafo  tocca  gli  occhi , accieca  altrui . Lo  ffodo  ha  colore  di 
■ mele , nelquale  fi  conojce  effere  di  molto  rame . Ma  ogni  ffecie  d'effo  lauandofì 
. iviene  a farfi  piu  gioueuole . Purgafi  prima  con  una  pernia , poi  con  una  lauaturi 
‘piu  graffa  : cr  con  le  dita  fe  ne  leua  tafprezza . La  fua  uirtù  di  mezo  i in  queUsy 
. che  fi  laua  col  uino  ; cr  nel  uino  anchora  è differentia . Percioche  queUx , che  fi 
laua  col  uin  dolce , è buona  medicina  per  gli  occhi  affaticati  per  troppe  uigf» 
He . Et  è molto  migliore  per  gliulceri , che  gettano,  o a quegli  della  bocca , e a 
tutte  le  medicine , che  fi  fanno  cantra  le  cancrene . Fafii  anchora  n.  /k  fornaci  del» 
t argento  lo  fpodo , che  fi  chiama  lauriote , Ma  utilifiimo  è tenuto  quello , che  fi 
fa  nelle  fornaci  dell'oro . Ne  è cofa , doue  maggior  marauigfia  modino  gli  bu» 
mani  ingegni  : percioche  s’c  trouata  l'utilità  nelle  cofe  uili , accioche  non  hauefim» 
a cercarei  metalli . Cbiamafi  antifpodo  la  cenere  del  fico  o del  fico  faluoticoyo 
delle  foglie  della  mortine  con  le  tenere  parti  de'  rami  > o delTuliuo  faluatico  ,odd 
melo  cotogno , o del  lenti  fio . ¥afi  ancho  di  more  acerbe , cioè  bianche , cr  fic» 
che  al  fc4e,o  della  chietina  del  boffo,o  delpfeudociperi,o  del  rouo,  o del  tberebia* 
to,o  deU’en.:nthe.Efii  trouato  anchora,cbe  la  cenere  della  colli  del  toro,o  de'  panni 
Imi  ha  la  medefima  uirtv. Tutte  quelle  cofe  dette  di  fopra  i'ardor.o  in  uafo  di  terra. 

Qm((i  > O'tengonfi  neUa  fornace  tanto  che'l  uafo  fi  cuoca.¥afi  anchora  lofi>cg^ 

ftoni  « Mua  nelle  fornaci  del  rame , quando  il  rame  è già  frutto  cr  cotto , aggiugnatdouiii 
Ji^'i  bb*f*  nuouo  carboni , cr  lentamente  accendendogli  : cr  fubito  con  gagliardo  fofio  fi 
fputa  fuori  certa  palla  di  rame  : ma  La  terra , che  lo  rìccue , debbe  effere  Lfrica» 
u «J-  iui'  ta . Et  ftulmatte  fi  conofie  da  quella , che  neUc  medefime  fornaci  i Greci  ebU» 
dfiige  > perciocb'elli  s'arde  due  uolie , L'origine  di  quello  è in  tre  modi . 
Perche  dicono , eh' e' fi  fa  della  pietra  pirite  yorfa  nella  f or  nau  cuocendoli  finche 
iiuenii  tcrraroffa . ¥.tfi . anchora  in  CipridcUabeUetta  d'uni  fpelunca  y laquaìe 
prima  fi  ftccd.  Dipoi  attorniata  di  fermenti  s'arde . Mei  terzo  tm^o  fifa  nelle 
fornaci  del  ratne , della  fèccia , che  rimane  in  fondo . Diffaentia  è , che'l  rame 
corre  nel  catino , la  feoria  fuori  della  fornace  : U fiore  nuota  di  fopra  ; e il  difrig/t 
rimane . Alcuni  dicono , che  le  palle  della  pietra , che  fi  cuocono  nella  fornace  , 
f appiccano  infìeme  y e intorno  a quefla  bolle  d rame  ; cr  tffo  non  fi  cuoce  yfe  non 
fi  tramuta  in  un'altra  fornace  ; cr  ch’è  un  certo  nodo  deUa  materia  i cr  quello  che 
aitanza  dd  cotto , chiamano  dtfrige , L’utUùàfua  nella  medicina  è fintile  alle  co» 
^ fefopradette; 
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fi  foprdàettt , chi  a ftccjxc , cr  conftaiure  le  cofe  che  crefcono , cr  di  purgare  : ' ^ 

ujjagg’ap  metteniofx  fuOa  lingud,che  fihito  la  rifecchi , e babbia  ftpore  di  rame . 
Cagioneremo  anchora  d'uii'altro  miracolo  del  rame . La  famiglia  de'  Seruil^  mola 
to  nobile , pafce  una  moneta  chiamata  triente  di  rame  con  toro , cr  con  t argento ^ 

<y  confuma t uno cr  taltro . Deltoriginecrnatura  fua,non  faprei  dir  nulla» 

Ma  porrò  le  parole  di  Meffda  uecchio , lequali  fono  quefle . La  famiglia  de’  Scrm 
uiltf  ha  un  triente  facro , alquale  fanno  facrificio  ogni  anno  con  cura  cr  magni fm 
centia  grande  : cr  dicono , che  tolima  pare  , che  fia  crefciuto , cr  talhora  fcem 
mato  : cr  che  do  Jtgnijica  quando  thonore  > cr  quando  la  dimmtione  di  quel» 
la  famiglia . 

Del  ferro  ,&  delle  fuc  minerc  ,&  difFcrcntic  . Cap.  XI  III.  ' 

RAgioniamo  bora  delle  minere  del  ferro  , ottimo  cr  pefiimo  inftrumento  del» 
la  humana  uita . Perciocheconejfo  fendiamo  la  terra,  feminiamo  gli  albe» 
ri , pianiamo  i giardini , cr  potando  le  ulti  ogni  anno  le  facciamo  ringiouenire . 

Con  quefìo  fabrichiamo  le  cafe , tagliamo  i fafii  i e a tutti  gli  altri  bugili  uftamo  il 
ferro . lAa  il  medeftmo  anchora  uftamo  alle  battaglie , alle  uccifiom  ,ea'  ladro» 
necci , ne  folamente  ctappreffo , ma  lanciandolo  da  lontano , o con  le  mani,  o con 
gli  fhromenti , cr  talhora  ancho  lo  facciamo  pennuto  : cr  ciò  penfo  io , che  fia 
fcelcratifiimo  inganno  dcU’humano  ingegno . Perche  accioche  la  morte  piu  uelo» 
cernente  aggiugnejfe  atthuomo , la  facemmo  uccello, cr  mettemmo  le  penne  alfer»  , 
ro . Però  la  cc/pa  fi  dee  attribuire  aU'huomo , cr  non  alla  natura . Per  alcuni 
efferimenti s'è prenoto  ,che’l  ferro  può  effere  innocente.  lìeUe  cfiiiuentioni, 
lequali  Porfcna,racciati  che  furono  i Re,diede  al  popol  Romano , trouiamo  che 
effrejJàmeiUe  uifu  comprefo  , che  non  ufaffero  ferro fenon  netC agricoltura . Kal 
ficuro  anchora  è feri  nere  conio  jì  ile , come  dicono  gli  antichifiimi  auttori . La  «»*hor* 

terza  uolta , che  Pompeo  Magno  fu  confilo  ,fu  fatto  uno  editto  nel  tumulto  della  M*r 
morte  di  Clodio , ilquale  prohibiua , che  niuna  arme  fi  potejfe  tenere  in  Roma . 

nondimeno  il  mondo  anchora  da  principio  hoiiorò  il  ferro . Arifìonida  arte-  “io®  «■!»  •» 
ficeuolendo  efprimere  il  furore  (tAthamante , ilquale  hauendo  fagliato  Leanho 
fuo  figliuolo  ui fiaua  fopra  dolente  CT  pentito , mefcolò  infieme  firro  cr  rame , 
accioche  la  ruggine  fua  per  lo  /plcndore  del  rame  rilucendo , uenijfe  a effrimere  rr,  ch(  D<u. 
U roffore  della  uergogna . Quefia  fiotua  è hoggi  in  Thebe . HeDa  medefìma  cit» 
tk  è uno  Hercole  di  ferro , ilquale  Alcone  fece , moffo  dalla  patientia  delle  fatiche  "*'*  *®“ 
di  quel  Dio . Veggiamo  anchora  in  Roma  tazze  di  ferro  dedicate  nel  tempio  di 
Gioue  uendicatore . Opponfi  la  medefìma  benignità  di  natura , laquale  con  U. 
ruggine  punifee  il  ferro  : et  con  la  ifieffa  prouidentia  mente  fa  nelle  cofe  piu  mor» 
tale  che  quello  , ch'è  dannofifiimo  alla  mortalità  . Le  caue  del  ferro  fi  truouano. 
quafi  per  tutto , peraoche  ne  n^fee  anchora  ncQ'Llba  ifoLt  d'Italia  ; crfacilmen» 
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te  fi  conofeono  per  tjjb  colore  memifejlo  detUterrd.  Mdèld  miefìmd  rdgtoM 
di  cuocere  le  uene . Ma  foto  in  CippidocU  e dubbio  jfetdcqud  yoL  terrdfdccU 
il  fèrro , perche  U terra  quiui  cuocendofì  non  fd  fèrro  ,fe  non  bagnata  con  tot» 
qua  (fun  certo  fiume . Le  differentie  nel  fèrro  fono  molte  cr  dùurfe . Et  prima 
ncUa  qualità  della  terra  cr  dell'aria  ; perche  in  alcuni  luoghi  nafee  dolce , cr  moU 
to  ukino  al  piombo  : altroue  fragile  cr  ramofo , e utile  alle  ruote } ma  none  buo» 
no  per  fare  aguti , come  la  prima  fpecie . Altroue  piace  fola  in  cofe  breui , fi  co» 
me  Jono  bullette , cr  fìmili  cofe  : altroue  toflo  inrugginifce  . Gran  differentia 
anchora  è nelle  fornaci . In  quefle  fi  cuoce  il  nocciolo  del  ferro  per  temperare  il 
taglio  iZT  le  punte.  Alcune  fono  atte  a condetfare  le  ancudini  tcil  becco  di^ 
martegli  ,•  cr  è ancho  differentia  nell'acqua , neUaquale  quando  è rouente  fi  tuffi, 
Quefìa  acqua  dou'è  migliore  ha  dato  maggior  fama  al  luogo  per  far  nobile  il  fer* 
ro , fi  come  Bilbili , cr  Turiaffone  in  Hijfagna , cr  Como  in  ìtala , benché  quU 
ui  non  fia  uena  di  ferro . Ma  (fogni  altra  ffecie  di  fèrro  migliore  è il  fèrro  Seri* 
co  ; quefìo  uicnc  mandato  da’  popoli  Seri  con  le  uefle  cr  pelli  loro . La  feconda, 
ffecic  di  bontà  è del  fèrro  Parthico  : quefle  due  fole  ffecie  fi  mefcolano  con  t altro 
per  fare  il  taglio . Affai  piu  molle  è ne’ nofiri  paefi.  in  alcun  luogo  tal  bontà, 
procede  dalla  uena , come  in  Bauiera , e in  alcuno  altro  doDa  fattura , cornea  Sul* 
mota  lilcheuicne  dall acqua.  Percioche  nelfarrotar  le  pietre  a olio  jCT  quelle 
a acqua  fono  differenti  ,•  cr  con  tolio  il  taglio  fi  fa  piu  dilicato . Et  è marauiglid, 
che  cuocendofì  la  uena  il  ferro  fi  ihugge , come  acqua , cr  dipoi  fi  rompe  infpum 
gne . I ferramenti  piu  fattili  fi  temperano  con  l'olio , perche  l'acqua  gli  farebbe 
fragili  y cr  duri . il  fangue  humano  fi  uendica  del  /erro,  percioche  fi  toflo  che  lo 
tocca  y lo  fa  inrugginire . Della  pietra  calamita  ragioneremo  al  fuo  luogOy  cr  del 
la  concordia , ch’ella  ha  col  fèrro , Sola  quefla  materia  piglia  forza  da  quella  pie» 
trdyCrpcr  lungo  tempo  la  ritiene , prendendo  dopo  un  ferro  un'altro  fèrro  ; co* 
me  talhora  fi  uede  una  catena  d'anegli  : ilche  dall  ignorante  uulgo  è chiamato  fer» 
ro  uiuo  { cr  le  ferite  di  tal  ferro  fi  fanno  piu  offre . Uafee  quefla  pietra  anchora 
in  Nauarra  , m<f  non  quella  nera  calamita  di  pietra  continua , ma  con  ffarfa  bub» 
batione,che  cefi  dUmanomon  fo,  fe  fia  utile  come  per  lo  fpargere  il  uctro,percbe 
alcuno  non  l'ha  anchora  prouato  ; ma  neramente  dà  quella  medefima  infetùone  al 
tagliOfChe  la  calamita.Della  medefima  pietra  haueua  cominciato  Dinocrate  archi» 
tetto  d’Aleffmdria,  a uoltare  il  tempio  dArfinoe , accioche  la  flatua  fua  di  fèrro', 
ch’egli  ui  mcttcua,parefjè  che  foffe  in  aria  fofpefa.  Interuennc  la  morte  cr  di  ld,CT 
diTolomeo,  ilquale  haueua  commeffo  alla  fua  forcllayche  queflo  fi  faceffe . La  uena 
del  fèrro  è molto  piu  larga , che  quella  degli  altri  metalli . KeUa  parte  di  Jtìauarra 
mantima , ch’è  bagnata  dal  marcy  è un  monte  d’incredibile  altezza , tutto  di  qudlé 
materia , come  hébiamo  detto  altroue  trattando  del  drcuao  dell'Oceano . 
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l3clla  tempera  del  fèrro , & delle  medicine  del  R-rro , della  ruggine  ^ 

& della  iubigine,&  fcaglia  di  fèrro,&  higremplaftro.  Cap.X  V. 

IL  ferro  affocato  fe  non  s'ùidurifce  a'  colpi  di  martello  ,fi  corrompe . il  roffo 
non  è buono  da  effere  marteHuo , ne  prima  che  cominci  a imbianchire . E im» 
piaflrato  con  lo  aceto  0 con  lo  allume  diuenta  funile  al  rame , Conferuafi  dalla 
ruggine  con  biacca  jgeffOfCr  pece  liquida.  Et  quefla  è tempera  chiamata  da' 

Greci  antipathia . Dicono  alcuni,  che  quejlo  fi  fa  con  certa  religione.  Et  come 

fi  troua  una  certa  catena  fui  fiume  Eufrate  in  una  città , che  fi  chiama  Zeugina , 

con  laquaU  Aleffandro  Magno  legò  quiui  il  ponte , gli  anelli  dellaquale , che  fi  foa 

no  rifatti , fi  arrugginifeono  ,0"  noni  primi . il  ferro  oltra  il  tagliare  i membri 

per  fanìtà  è anchora  medicinale . Perche  difegnando  un  circulo,  0 tre  uolte  intorm 

mando  la  ffiada  intorno  a giouani  cr  bambmi , gioua  l oro  contra  le  malie  : cr  ficm  , ^ 

cando  nella  foglia  chiodi , canati  da  una  fepoltura , naie  conira  le  fantafie  nottur» 

ne . Et  pungerfi  leggiermente  conia  punta  del  ferro , di  cui  fia  fiato  percoffo  \ 

l'huomo , gioua  contra  i dol ori  fubiti  de'  fianchi  cr  de'  petti  di  coloro , che  fanno  ' 

ia  puntura . Alcuni  mali  fi  guarifeono  dando  loro  il  fuoco  col  ferro , cr  particom 

larmente  il  morfo  del  cane  arrabbiato . Et  effendo  anchora  poffe.  te  la  mlattia  ^ 

in  modo  che  comincino  hauer e paura  deU acqua,  dando  fuoco  alla  piaga,  guari» 

feono  a un  tratto . In  molte  malattie  anchora  fi  fcalda  t acqua  col  fèrro  rouente  • 

cr  mafiimamente  nel  male  de'  pondi . Et  effa  ruggine  c il  rimedio  : cr  cofi  fi  dicci 

che  Achille  guarì  Tclefo  , facendo  do  con  la  punta  di  rame , 0 di  ferro  , che  fi 

fojfe.  Et  cofi  fi  dipinge , che  fa  cadere  la  ruggine  col  coltello . Ma  L ruggine  t>tn»nfgU 

del  fèrro  fi  rade  con  ferro  humido  da'  chiodi  uecchi . La  uirt'u  fua  'e  di  legare , & 

feccare  ,crrijìrignere . Impiafirotaguarifce  le  chiazze  della  tigna,  ^fifi  aita 

chora  con  cera , e olio  di  mortine  alla  ruuidezZA  delle  palpebre , e alle  uefciche  di  Oior«or.  ari 

tutto'l  corpo . Et  con  aceto  al  fuoco  /acro -.eolia  rogna  anchora;  e i paterecci 

delle  dita  in  pezzuole  di  pannolino . Pofiaui fu  con  lana  ferma  i jìufii  delle  dona 

ne . Stemperata  con  nino , e impiafirata  con  mirrha , gioua  alle  piaghe  frefche . 

Gioua  anchora  con  aceto  alle  piaghe , che  nafeono  intorno  al  fondamento . Impum 
{trota  mitiga  anchora  le  gotte . La  fcaglia  del  raglio , 0 detta  punta  fa  i medepmi 
effetti , ma  con  piu  uirtu  : però  s'adopera  contra  le  lagrime  de  gli  occhi . ferma 
U fangue  mafiimamente  dette  ferite  fatte  col  fèrro . Pàfiagna  aitchora  il  fìuffo  dela 
le  donne . Ponfi  alla  milza  : raffrena  le  morici , cr  le  n^centie , che  impigliano. 
Magrandifiima  è Li  fua  uirtu  nrdlo  higremplafiro  a purgare  le  ferite  cr  le  fifiole, 
e a rodere  ogni  catto  ,e  a far  rinafccre  la  carne  fulToffà  rafie . Eafii  in  queko  moa 
do  : due  oboli  di  creta  cimolia , fei  dramme  di  rame , altrettante  di  fcaglia  di  fèm 
ro , altrettante  di  cera  ,eun  feliario  d'olio . A quefie  cofe  s'aggiunge  il  cerato  , 
quando  uogliono  ripurgare , 0 rifaldar  le  ferite , , 
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Delle  minerc  del  piorobo,&  del  piombo  bianco, & nero.  Cap.XVL , 

SEgue  U tuUurj.  del  piombo  : ilqudt  è di  due  Jpetie  nero  cr  bùxnco . Predo» 
fijiimo  è il  bianco , chiamato  da  Greci  capiterò  : di  cui  fauolofamente  fi  diu , 
che  fi  ua  per  efjb  neUifole  del  mare  Atlantico  ,con  nauUi  fatti  di  uermene , cr  cOi 
perii  di  cuoio . Ala  bora  fi  fa  certo , ch'e'  nafee  in  Portogallo , e in  GaUicia  nelU 
fiipcrfide  della  terra  harenofa , cr  di  colore  nero . Con^cefi  al  pefo  i cr  fonui 
mcfcolate  pietre  m.n  ite  i mafiunxmente  quando  i foffxti  fono  fecebi.  Lauano, 
a^aque  quejle  barene , cr  dipoi cuocono  quella  parte,cb'è  rimafa  alfondo.Truo» 
tufi  anchora  nelle  caue  deltoro  ,lcquaUfi  chiamano  elutia  ,0"  nittiendoul  tacqui, 
lauano  pietruzze  nere  alquanto  uariate  di  bianco , lequali  fono  grani  quanto  to» 
ro . Et  per  quello  ne'  uafi  , doue  fi  raccoglie  toro , rimangono  con  quello . ma 
■ poi  fi  fcparano  al  fuoco  yO"  fondendogli  fi  rifoluono  in  piombo  biaiKO . In  GalU 
eia  non  nafee  il  piombo  nero  ; nella  Eifcaglia  paefe  uicino  a qucUa  tufcefolo  il  ne» 
ròTtBS)?i*  ro.  He  dal  bianco  l'argento  j anchora  che  fi  fa:cit  dal  nero . il  piombo  nero 
tùnco  non  fi  può  congiugnere  fra  fé,  ne  quejio  a quello  fenza  olio . Ne 
sacre.  il  bianco  feco  ,fenza  U nero . 1/  bianco  hebbe  auttorita  anchora  a'  tempi  de'  Tro» 

imi  y per  tefìimonio  d'Homero , ilquale  lo  chiamò  cafiitero . L'origine  del  piom» 
bo  nero  è in  due  modi , perche  o peruienc  dalla  fua  uena , ne  alcuna  cofa  partorifee 
dafcyO  nafee  con  l'argento , cr  colafi  con  mifte  uene . 1/  primo  licore  , che  cor» 
re  di  quelle  yfi  chiama  ftagno , il  fecondo  argento , cr  quello , che  rimane  ncUc. 
fornaci  y galena  ; laquale  è la  terza  portiom,  aggiunta  alla  uena.  Q^efia  di  nuouo 
fonduta , dà  il  piombo  nero  , leuandone  due  parti . 

> Dello  ftagno,piombo. irgentario,&  certe  altre  cofe.  Cap.  XVI I., 

LO  jlagno  impiiHrato  a'  uafi  di  rame  yfa  fapore  piu  grato  , cr  leua  t odore. 

deSa  ruggine  i cr  è marouiglia  y che  non  fa  crefeere  il  pefo.  in  Erindifiy 
come  dicemmo  altroue , fi  temperauano  ecceUentifiimi  fpecchi , finche  le  Schiatte 
' anchora  gli  cominciarono  a ufare  d'argento . Hora  fi  fdfifica  lo  jlagnoy  con  metà 

terni  il  terzo  di  r.ime  bianco , in  piombo  biatuo . Eafii  ancho  in  uno  diro  modo^ 
«o  ' mcfcoLiiido  inficme  tante  libre  di  piombo  bianco  cr  di  nero  . Queflo  e chiamata 
2*  ^ hora  da  alcuni  argentario . I medefimi  chiamano  anchora  tertiario , qucUo  doue 
fono  due  terzi  di  nero , e un  di  bianco . Il  prezzo  fuo  è trenta  denari  la  libra  : 
cr  con  queflo  fi  faldano  i cannoni . 1 piu  maligni  al  tertiario  aggiugnendo  altretm 
tanto  bianco , lo  chiamano  argentario  yCr  di  effo  cuocono  quelle  cofe  che  uoglio». 
• no.  il  pregio  fuo  fanno  cento  trenta  denari  la  libra  . il  bianco  per  fe  fincero  uale 
t:'  trenta  denari  la  libra , e'I  nero  fidici . La  natura  del  bianco  ha  piu  del  ficco.  Et 
per  il  contrario , la  natura  del  nero  è tutta  humida  : ne  con  effo  fi  può  impionu 
bare  t argento , perche  targento  fi  ihugge  prima . Il  bianco  fi  mette  con  opere  di 
bronzo , cr  do  s'c  trouato  in  Trancia , talché  a fatica  fi  può  conojeere  daWargau 
. . #o:cr 
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io  iO"  tede  opere  chimmo  incottili . C omn  cUrono  poi  anchord  d cuocere  tur* 
gerito  nel  medefìmo  modo  tCT  mufiundmente  per  fare  fornimenti  di  cdudgU  t ei 
gioghi  d' giumenti  neHt  cittì  (tAlefid  : il  rimanente  deUd  glorid  fu  deìU  cittì  di 
Burges . Cominàdrono  dipoi  d ornare  effedi , uehiculi , cr  petoritiyC  in  fìmil  mo* 
io  Id  pompa  è giwUd  inftno  ode  carrette  dtoro^  d’argento  ; cr  quello  ch'era  uno 
fcidLicqudre  a uederlo  nelle  tazze  CT  ne’  nappi y bora  fi  loddy  che  fi  logori  ne’ eoe» 
chi  y cr  nelle  carrette . La  pruoua  del  piombo  bianco  è neUa  carta , accioche  effen» 
io  flrutto , paia  ch’efca  per  il  pefo , cr  non  per  il  aldo . \n  India  non  è ne  rarncy 
ne  piombo , ma  lo  barattano  con  le  perle , cr  gioie  loro . ’Vfiamo  piombo  nero  a 
far  cannelle  cr  piajhre , iiquale  con  piu  fatica  fi  caua  in  ìiilpagtu , cr  per  tutta 
la  Francia . Mi  in  Inghilterra  fe  ne  truoua  tanta  douitia  ncUe  fuperficie  della  ter* 
ra  y che  per  legge  è prouijlo , che  non  fe  ne  poffa  fare  piu  che  una  certa  mifura . 

Le  forti  del  piombo  nero  fono  quefie  ; louetano , Caprariefe , e Oleajlrefe.  Ne  u’è 
alcuna  differentia  della  feoria , purché  ella  fìa  ddigentemente  cotta  . Et  è maraui* 
glia  in  quefie  fole  cane , ch’effendo  abandonate  fi  rifanno  piu  fèrtili . Quefio  pare 
che  auuenga,  perche  effendo  aperti  i meati , l’aria  ui  può  entrare  piu  copiofa , o* 
fatiargli  ,•  come  anchora  ueggiamo , che  alcune  donne  per  efferfi  fconcie  diuentmto 
piu  feconde . Et  non  è molto , che  quefio  s’è  ueduto  in  Granata  nella  caua  S vita* 
refe , laquale  per  dugento  anni  innanzi  fi  foleua  allogare  per  dieci  libre  l’anno  : 
cr  poiché  fu  abanionata , s’aUogò  per  cinquontacinque . Per  fimile  locatione  ^ 

i’Antoniana  nella  medefima  prouincia  arriuò  a quattrocento  libre  di  gabella  . Et 
c m^rauiglUy  cheiuafi  di  piombo  y meffaui  dentro  dell'acqua  y non  fi  fonda» 
no  i cri  medefimi  meffa  nell'acqua  una  pietruzza  y o una  piccola  moneta  di  ra* 
meyiluafo  fi  fonde. 

Medicina  di  piombo,  & della  Teoria  del  piombo  della  molib- 
dena onero  galena,  del  plìmmithio,  & della  fandara- 
cha . Cap.  XVIII 

L'Vfo  del  piombo  ncUa  medicina  di  perfe  è di  reprimere  le  margini  : cr  Icgan» 
dofi  piafire  di  piombo  alla  parte  de’  lombi  cr  delle  reni , con  la  fu  fredda 
natura , raffrena  la  luffuria . Et  dicefi , che  Calao  oratore  con  quefie  piafire  di  --■> 

piombo  fi  liberò  dalle  corruttioni  notturne , per  lequali  era  caduto  in  infermiti  ; 
cr  cofi  fi  mantenne  le  forze  del  corpo  per  la  fatica  de  gli  Hudi . Nerone  Impe* 
radore , perche  cofi  piacque  a gli  dei , fi  metteua  una  pLtfira  di  piombo  fui  petto , 
quando  contatta , cr  cofi  infegnò  il  modo  di  mantener  la  uoce . Cuocefi  per  bifo*  cio  lorrgn 
gno  della  medicina  in  uafi  di  terra , difiendendofi  folto  zolfo  minuto  , poficiii  fot»  ^ 

tilifiime  lame , cr  coperte  con  zolfo , cr  ferro  mefcolati . Quando  (ì  cuoce , bit  re  *i  Mai. 
fógna  turar  bene  i buchi  doue  egli  sfiata  , altrimenti  fi  fente  ufeire  delle  fornaci  (JoOtÌKfh. 
del  piombo  alito  pefiilente , cr  nocino  tea’  cani  in  un  tratto , Et  l’alito  » ch’cfcc 
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di  tutte  le  fortmei  de'  metalli , nuoce  alle  mofche , e oBe  z^z^re . Et  però  fmli 
fiijììdif  non  fono  in  effe  cane.  Alcuni  nel  cuocere  mefcolano  Unutura  di  piombo  coi 
zolfo.  Alcuni  piutojlo  biacca  t che  zolfo.  Et  la  Lutatura  fi  fa  di  affai  utihti 
ntUa  medicina , quando  per  fe  jìeffa  fi  pefta  ne'  mortai  di  piombo , aggiugnenioà 
acqua  piouana  fino  a che  fi  condenfi . Poi  con  la  /pugna  fi  leua  t'acqua  che  rima* 
ne  ; cr  le  parti  piu  condenfate  fi  feccano , cr  faffene  pafiegli . Alcuni  pejìano  il 
piombo  limato  in  quefio  modo . Alcuni  ui  mefcolano  la  piombaggine . Alcuni  tu 
mettono  aceto , chi  uiro , chi  fugata , cr  chi  rofe . Alcuni  uogliono  piu  tojlo  pe* 
fiore  in  mortaio  di  pietra , cr  mafiimmente  Thdtaica , con  pefieUo  di  piombo  f 
e a quefio  modo  uien  piu  bianco . E il  piombo , ch'è  arfo  in  quefio  modo , fi  Ioni 
cernie  lo  /libi , cr  la  cadmia . Può  rifirigitere  > rifla^tare , cr  riftldare . e'  utile 
anchora  alle  medicine  de  gliocchi , e aUa  carne  ricrefeiuta  ne'  malori , e alle  feffu* 
re  del  fondamento , alle  morici , c atta  carne  cattiua , che  crefee  di  fuori.  A quefit 
cofe  giouì  molto  la  lauatura  dd  piombo. La  cenere  del  piombo  arfa  è utile  a'  malL 
che  impigliano , cr  gettano  marcia  . E il  medefimo  efietto , che  nelle  carte . Ar* 
defi  in  uafo  di  terra  in  piafire  minute , cr  riuolgefi  col  zolfo  con  uerghe  di  fer* 
ro  1 0 di  ferule , finche  il  licore  fi  muti  in  cenere . Dipoi  raffreddato  fi  macuu , 
Altri  pigliano  la  limatura  y eycuoconla  nelle  fornaci  in  uafo  di  terra  crudo  y 
tanto  che'l  uafo  fi  cuoca . Alcuni  ui  mefcolano  biacca  con  pari  mifura , o or* 
zo , cr  pejìano , come  habbiamo  detto  nelxrudo  j e'I  pefio  in  quefio  modo  prefè* 
rifeono  allo  fpodio  Ciprio . vfafì  anchora  la feoria  del  piombo  jCT  quella  ycb'è 
piu  gialla,  è migliore,  fenza  reliquie  di  piombo  ,o  fpeciedi  zolfo,  cr  ferzi 
terra . Lauafi  quefìu  feoria  rotta  minuta  ne'  mortai  , fin  che  t acqua  diuenti  gui* 
la , cr  rimutafi  in  uafo  puro  tante  uolte , che  quello , ch'è  utilifiimo , rimangi  d 
fondo  i cr  fa  quei  medefimi  effetti , che'l  piombo , ma  piu  poffenti . In  quefio 
molto  mi  marauiglio , come  ghhuomini  habbiano  fatto  efperientia  infino  deìU 
bruttura  cr  della  fpazZitura  in  tanti  modi . Pafii  anchora  il  di/podio  del  piombo 
nel  medefimo  modo , che  noi  dicemmo  del  rame  Ciprio . Lauafi  in  pezzeline  rait 
con  acqua  piouana , cr  cofi  colando  fi  purga  dalla  parte  terreSre , cr  uagliato  fi 
pefia . Alcuni  uogliono piu  lofio  leuare  uia  la  polucre con  te  penne  , cr  peflmrt 
in  nino  odorifero . Ecci  ancho  la  molibdena , laquale  altroue  hdibiamo  chiamata 
galena , uena  comtmmc  d'argento  cr  di  piombo . Quefta  è migliore , quanto  hi 
piu  del  colore  deHoro , cr  quanto  è manco  piombofa  ,crche  fi  firitoU  , cr  mw 
diocremente  grane , cotta  con  olio  piglia  colore  di  fégato . Attaccafì  aUe  fornaci 
cr  d'oro  cr  ^argento , cr  chiamafi  mtaUica , EcceUentifiima  è quella  , che  fi  fi 
in  Zefirio . Sono  approuate  quelle , che  non  hanno  punto  di  terra , cr  non  fono 
pietrofe  : cuocor.fi  cr  lauanfi  come  la  feoria . e'  utile  in  una  certa  fòrte  di  rocdtì 
camenlo , che  fi  chiama  lipara  a mitigare  cr  rinfrefeare  gliulceri . nc  gli  im* 

piaftri , 
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pUflritche  non  pfdfcijino , nu  mpujhrati  conducono  ttmunurgiture  ne’corfv 
dUicati  y er  nelle  tener ifiim  parti . La  compojìtione  fiu  è di  tre  libre  y e uruU» 
bra  di  cera , cr  tre  hemine  d'olio  : ilche  fi  pone  nel  corpo  uecchio  con  le  morchie . 

Temperafi  anchora  con  fchiuma  d'argento  erfeoria  di  piombo  y facendo /omento» 
tioni  con  guefìa  calda  al  mie  de'  pondi , e al  tenafmo . Fafii  anchora  il  pfimmU 
thio  y cioè  la  biacca , nelle  fornaci  del  piombo . Et  è ecceUentifiimo  in  Khodi.fafi 
fi  con  fottUifiimi  pezzi  di  piombo  pofti  fopra  un  uafo  d'aceto  fortifiimo , cr  cq/ì 
fi  éliUano . . Quello  che  di effo  uiene  a cadere  nello  aceto  yfifecca , fi  peHa  , CT  )? 
uaglia  y cr  di  tmouo  mefedandoui  aceto  fe  ne  fa  pascgli  ,•  cr  feccafì  al  fole  di  fio» 
te . Eafii  anchora  in  altro  modo . Mettono  il  p:ombo  nc’  uafi  deWaceto , turati 
con  piombo  per  dieci  giorni , poi  radono  da  quello  quella  parte , che  pare  quafi 
muffa  ; cr  dipoi  rigettano  il  piombo  nell'aceto , facendo  cofi  tanto  che  uenga  me» 
no  ! Quello  che  fi  rade  y fi  peHa , faccia , cr  cuocefi  ,•  cr  rimeftafi  con  unfufceU 
lo  y tanto  che  diuenti  roffo , cr  fimile  aUa  fandarocha . Dipoi  fi  laua  con  acqua 
dolce  y tanto  che  fi  purghi  da  ogni  macchia . Et  fimilmetUe  dipoi  fi  fecca , cr  faf» 
fine  pafiegli . Quefla  è leggicrifiima  piu  che  tutte  t altre , infuorche  quelli , che 
le  donne  adoperano  a far  fi  bianche . Ma  è mortale  a berla , come  c anchora  la 
fchiuma  dello  argento . La  biacca  poi fi  fi  cuoce , diuenta  rojfa . Uabbiamo  quafi 
dimojiroL natura deUa fandarocha  . Quejla fi  truoua nelle caue dell'oro  <y  deU 
t argento , cr  quanto  è piu  roffa , è migliore  ; cr  quatUo  ha  piu  noiofo  odore,  cr  li  «ap.So.  Jd 
che  fia  pura , cr  facilmente  fi  firitoli . Yale  a purgare , a rijaldare , a rifcaldire, 
c a rodere . La  fua  principal  uirt'u  è di  rompere . Impiajlrata  con  aceto  riempie 
le  margini  della  tigna . Adoperafi  ne'  medicamenti  de  gliocchi . Prefa  col  mele , douc  lodM 
purga  la  gola  icr  fiala  uoce  chiara  er  /onora . Prefa  in  cibo  con  trementina , 
guarifee  benifiimo  i jofpiriofi , cr  quegli  che  hanno  la  toffe . 1/  fuo  profumo,  me» 
fiolandoui  il  cedro , fa  il  medefimo  effetto  . L'arfenico  anchora  effo  è dcUa  mede» 
firn  materia . Quello , che  ha  piu  del  colore  dell'oro , è tenuto  U migliore . Et 
qutUo  y ch'è  piu  pallido , cr  piu  fimile  alla  fandaraca , è fiimato  il  peggiore . Ecci 
ancho  una  terza  /fede  , doue  il  colore  d'oro  fi  mefcola  con  la  fandarocha:  cr  t uno 
cr  l'altro  è fcagUofo . Et  quello  è ficco , cr  puro , cr  con  fittile  difiorfi  di  uè» 
ne  facilmente  fi  fende . H4  la  medefim  forza , che  difipra , ma  piu  poffinte . Ef 
però  fi  mette  ne'  cauterij , cr  nc  pfilothri . Lcua  le  pellicole  » c/«  fi  sfogliano  in» 
tomo  alle  unghie  delle  dita , cr  fc  carni  delle  nari , cr  « nudi  nati  intorno  al  fon» 
damento  do  che  ui  ricrefee  di  cattino . Arrofiifeefi,  acdoche  fia  piugagliarm 
io  y in  uafi  nuouo  di  terra , infin  che  muti  colore . 
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O I hiihbimo  (fiujì  dmojho  la  natura  de'  metiUit 
ne'  quali  conjìjìono  le  ricchezze  > cr  dcQe  cofe  tm» 
chora  mefcolate  injleme  co' metalli , CT  perefjire 
tutte  queUe  cofe  luna  con  l'altra  appiccine  > hot» 
bramo  mofho  una  grandifima  felua  di  medicmi^Cf 
le  tenebre  delle  fabriche , le  fonderie,  e una  fajìidio» 
fa  fottigUezza  di  fcolpire , di  dipignere , cr  di  tm 
gnere . KeHano  bora  le  /fede  della  terra,cr  dtie 
pietre , lequali  fon  molte  piu  che  quelle  de’  metalli, 
cr  ciafcuna  dellequali  è fiata  trattata  in  piu  uolumi , cr  maf imamente  da'  Crea . 
Noi  in  quefle  cofe  feguiremo  una  utile  breuità  fecondo  il  noilro  coHume , ne  però 
iafeieremo  adietro  cofa  alcuna  neceffaria  o naturale , • 

Honorc di  pittura.  Cap.  I. 

Et  prima  diremo  quello  che  rimane  a dire  dcUa  pittura,arte  perjl  paffato  noi 
to  nobile , aUhora  ch'ella  era  defiderata  da'  Ke  cr  da'  popoli , cr  che  nobili* 
taua  quegli , iquali  ella  fi  degnaua  dare  a'  pofleri . Ma  bora  è Hata  fcacciata  af* 
fatto  da'  marmi , cr  già  anchora  dall'oro,  ne  folamente  per  coprire  tutte  le  muri, 
ma  intagliafi  il  marmo,  e indoranfi  le  incrofiature  con  figure  di  cofe  cr  dt animali. 
Non  ci  piacciono  piu  le  tauole  ,nele  cofe , che  nette  camere  afeotidono  gli  ffaci^ 
grandi  de’  monti  : ejii  cominciato  a dipignere  fin  le  pietre . Et  queHo  s’è  trouato 
al  tempo  di  Claudio  imperadore . E in  quello  di  Nerone  cominciarono  con  diuer* 
fe  macchie , lequali  non  erano  nette  incrofiature , a uariare  quello  ch'era  uno  : chi 
foffeouato , trouò  Numidico  :cr  che  fi  diHinguefJi  con  la  porpora , Sinnadico, 
e in  quel  modo , ch'efh  defiderauano , che  le  dclitie  nafeeffero . QMfiifono  i fuf* 
fidi)  de'  monti , che  uengono  a mancare  : ne  cefia  la  luffuria  di  far  quefio,acciocbc 
fi  perda  affa  con  gtincendij . 

Honorc  d’imagini . Cap.  II, 

CO  N pittura  dette  imagini  fi  faceuano  rimanere  le  figure  molto  fimili  ptf 
lungo  ffa<iio  di  tempo  j laqual  còfa  s'è  difmeffa  affatto . Pache  hoggi  fi  pou* 

gono 
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gotto  feudi  di  rmCfCr  fucied'argeitto  con  iiKOgniU  dijferentUdi  figure  iCT 
permtM^  le  tejie  delle  fltttue , gU  ctun  pezzo  publiaUi  i detti  in  uerfì . Tunto 
uogliono  piu  tojlo  tutti , che  fi  conofea  U muterùi,  che  fe  ftejii . fri  (jutftefau 

itole  couerte  aÒe  antiche  pitture , cr  honorano  le  aliene  ; cr  efi  non  Jiimatto  hot 
■ tiore  fenon  nel  prezzo  » accioche  lo  berede  lo  ffezzi  > e il  ladro  lo  tiri  giu  col  loca 
CIO . Et  coft  non  uiuendo  la  effigie  d' deuno , lafciano  le  imagini  deUa  pccutiùity 
non  le  loro . I mede/imi  adornano  le  pdeflre  con  le  imagini  de  gUathletitZT  por» 
tono  i uolti  deltEpicwro  per  le  camere , cr  portangli  fico  attorno . Nr/  natde 
fuo  facriftcanc! neÙa  uentefima  luna,  e ojferuano  le  fèrie  ogni  mefe,  lequali  fi  chta» 
mano  cade , cr  mafiimmente  quefli , iqudi  non  uogliono  effere  conofeiuti  snchoa 
ra  mentre  che  uiuono . Cofi  è inucro , che  la  infingardaggine  hi  fatto  perdere  le 
arti  : cr  perche  non  fono  imagini  de  glianimi , fi  dijprczzano  anchora  qtuUe 
de'  corpi . Ma  dirimenti  appreffo  de  glianticki  erano  quejie , che  fi  ueggono  ne' 
cortili , non  fatue  et  artefici  ftr  altieri  ,ne  di  bronzo,  o di  marmo.  I uolti  effrefii 
di  cera  al  naturale  fi  mctlcuano  ne’  gliarmarij , accioche  ui  foffiro  imagini , che 
dccompagnafftro  i mortorif  deUa  famiglia  : cr  fempre  quando  moriua  alcuno , 
u'era  prefente  tutto  U popolo  di  quella  famiglia , quanto  ce  n'era  mai  fiato . EC  le 
progenie  difeorreuano  con  le  linee  alle  imagini  dipinte . Et  gliarmarij  fi  empieuano 
di  Ièri , cr  di  ricordi  di  cofe  fatte  in  magifirato.  Valtre  fuori  intorno  aOe  foglie 
erano  imagini  de' loro  grandi  animi , appiccondoui  le  ffioglie  de'nimici,  lequdi 
non  le  poteua  ancho  ffucare  chi  camper  aua  lacafa.  Et  cofi  le  cafe  ifieffe  trionfa* 
nano  anchora  quando  haueuano  mutati  padroni:  cr  quefio  era  un  grande  fiimulo, 
rimprouerando  i tetti , che'l  pigro  padrone  entri  nel  trionfo  d'altri . Truouafi 
anchora  hoggi  la  indegnatione  di  Meffda  oratore , ^ laquale  egli  uietò , che  la 
imagine  de' Leuini  non  fojfe  pofia  nella  fiua  famiglia.  Per  lamedefima  cagione  fiòrdi-  et» 
Meffda  il  uecchio  firijfe  alcuni  libri  delle  famiglie  , perche  pajfando  per  il  cortU 

• le  di Scip'one  Africano , uìde per  adottione  di  tefiamento , come  quefio  nome  di  fual<mi*i«. 
Salutione , con  carico  cr  biafimode  gli  Africani  era  entrato  nella  famiglia  de 

gli  Scipioni . Ma  fia  detto  con  pace  de'  Meffdi,  il  mettere  anchora  firalefue  ima 
gini  quelle  de  glihuomini  lUufiri,  era  hauere  qualche  amore  alle  uirtù  ; cr  do  era 
cofi  molto  piu  honorata , che  non  meritare , che  alcuno  defidcraffe  le  fue . No»  è 
anchora  da  poffare  una  nuoua  inuentione  : perche  non  folamente  fi  dedicano  neSe 
. librerie  d'oro  cr  et  argento  coloro , le  cui  anime  ne’  tnedefimi  luoghi  quiui  partxa 
no;  ma  quelle  anchora,  che  non  fono,  fi  fingono,  CT  partorifeonodefiderij  dal 
uolto , delqua'e  non  fi  ha  la  impronU , come  auuenne  in  Homero.DeUaqud  cofa  , 
come  io  penfo , non  è alcuna  maggiore  apparenza  di  felicità , quanto  che  fempre 
cerch  no  tutl  i come  deuno  foffe  fatto . Et  quefio  fu  a Ronw  iimentione  ctAfinio 

• tollione,ilqudeeffendoil  primo  a dedicare  la  libreria , fece  ^tingegnide  gli» 
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huomini  cofd  publkd . Nc  fdprti  ben  dire  jfe  furono  i primi  » che  cominciarotitri 
Re  d^Akffdndrid  CT  di  Pergmo , icfUdli  congrdn  gxrd  jrd  loro  injlituirono  lért* 
rie . lAd  che  glidntichi  ft  dikttdfkro  delle  itndginiy  tejlimoni  ne  fono  , CT  quello 
Attico  amico  di  Cicerone , che  ne  fcriffe  un  libro , cr  M.  Varrone , ilquale  con 
benignifimd  inuentione  mife  ne' fuoi  uolumi  non  folamente  i nomi  di  fèttecento  hm 
mini  illufhri , ma  in  certo  modo  le  imdgini , non  fopportando  ^ che  le  figure  fi  perm 
defferofi  che  l'antichitd  del  tempo  hdueffe  forza  cotra  glihuomini.Ondeper  la  in* 
uentione  di  tale  ufficio  potè  effere  anchora  odiato  da^i  Deij  poiché  non  folamente 
diede  la  immortalità , ma  anchora  mandò  per  tntto'l  mondo , accioebe  poteffero 
effere  per  tutto.  ' 

Quando  la  prima  uolta  furono  podi  gli  feudi  con  ie  imagini,  quai»> 
do  furono  podi  nelle  cafe , & de’  principii  della  pittura , del  v 
monochroraato,  & de’  primi  pittori,&  deU’antichid  del-  -*• 
le  pitture  in  Italia . Cap.  IH.  -j 

Et  quefo  fece  Varrone  a gli  flranieri.  Ma  fecondo  ch’io  truouo.  Appio 
Cbudio,che  fu corfolo con Seruilio nelTanno  dugento cinquanta  nouedopo 
la  edificatione  di  Roma , fu  il  primo , che  ordinò  a dedicarfì priuatamente  gli  f^ 
di  de' fuoi  y in  luogo  fiero , o publico . Perche  pofe  nel  tempio  di  Bellona  i fuoi 
maggiori , cr  uoBe  che  foffero  ueduti  in  alto , cr  leggefjerfi  i titoli  de  gHhonori. 
Cofd  neramente  honorata , fe  la  turba  de' figliuoli  con  piccole  imagini  parimente 
dimojlri , come  un  nido  di  progenie , iquali  feudi  ciafeuno  raUegrandofi,  cr  fauot 
DJ  Copra  nel  rendo  rifguxrda . Dopo  lui  M.  Emilio , compagno  nel  confolato  di  Q.  Luttatio, 
non  folamente  gli  pofe  nel  tempio  Emilio  , ma  anchora  incafa  fuayerriocon 
Mirtiale . Percioche  Le  imagini  erano  fatte  in  certi  feudi , come  quegfi  • 
confoii.foi.  che  s'ufarono  neUd  guerra  di  Troia  : cr  però  furono  chiamati  clipei , cr  non  come 
^»io  fiueN  noie  la  peruerfafottigliezza  de' grammatici  y da  cluendo  L'origine  piena  di  uirm 
town*'” ar  nello fcudo  fbffe efprejj'a la uera fembianza di eduiy  ilquale haueffe ufiim 

u jud”  nel  to  tale  feudo . I Carthaginefi  ufarono  fare  gli  feudi  cr  k imagini  d’oro , cr  gft‘ 
* portauano  con  ejfcloro  alla  guerra . Et  certo  tale  fu  lo  feudo  (TAfirubale , Uquom 
' te  fu  trottato  da  Q.h\artio^ueUo  che  fece  la  uendetta  de  gli  Scipioni in  Hi/pagM; 
ilquale  feudo  flette  appiccato  fuUe  porte  del  tempio  in  Capitolio  fino  al  primo  ùu 
cendio.  E fu  in  do  tanta  la  ficurezza  de' noUri  antichi  ych'ejjèndo  cotfoliL, 
Manlio , cr  Q.  Euluio  che  fìt  tanno  cinquecentb  fettantacinque  della  edificatione 
'di  Roma  y M.  Aufidio  redentore  deUa  tutela  del  Capitolio  dimofirò  al  fenato  ,cfce 
• fetidi  y iquali già  parecchi  lufhri  erano  itati  ajfegnati  per  di  rame , erano  d’or» 

' gento.  Non  fìfacertOyneancho  fa  al  propofitonoftro  y quando  la  pittura  bom 
< «effe  principio . Ma  gli  Egittij  affermano , ch'efii  ne  furono  mentori  fei  tmU 
> innarizi  > th'eUa  paffaffe  in  Grecia  : ma  non  è dubbio  alcuno  , ch'efii  dicatm 

il  falfo . 
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Ufdfo.  I Greci  demi  dicono , ch'eUi  fu  troiutu  a Sidone , e alcuni  u Corintho  ; 
ma  tutti  s'accordano , chefojk  trouata  dall'ombra , tirandouile  linee  intorno . Et 
€ofi  fu  la  prima:crU  feconda  era  d'un  color  folo»  cr  chiamofimonocrornato,poim 
à>e  fu  trouata  piu  faticofa cr  tde  anchora  hoggi  dura . La  pittura  delle  linee 
dicono , che  fu  trouata  da  ¥iiocle  Egittio , ouero  da  Clcanthe  Corinthio . I primi 
che  la  mifero  in  ufo , furono  Ardice  Corinthio , cr  Tclefme  Sicionio , anchora 
fenz<a  colore  deuno , cr  nondimeno  ui  jfarfero  le  linee  per  entro . Et  perciò 
tendo  di  contare  quegli , ch'efi  dipùtfero . 1/  primo , che  trouaffe  il  dar  loro  il  coa 
lore , con  un  uafo  pejlo , come  dicono  ,fuCleofanto  Corinthio , Et  moflr eremo , 
come  fitcofluiyO  un'altro  del  medefimo  nome,  ilquale,  come  dice  Cornelio  lUm 
potè , uenne  in  lidia  con  Demarato,  padre  di  Tarquinio  Erifeo  Re  di  Koma,cht 
fuggiuada  Corintho  per  le  ingiurie  , che  gli  erano  jàtte  da  CipfeUo  tiranno.  Pera 
cioche  infino  aUbora  la  pittura  era  perfetta  in  lidia . Et  fono  anchora  hoggi  in 
Ardea  pitture  piu  antiche , che  non  è Roma , ne'  tempij  : ne  mi  marauiglio  di  aU 
cune , quanto  di  effe , che  fieno  durate  tanto  tempo,  non  hauendo  il  tetto  difoprot 
cr  paiano  nuoue . Et  fimilmente  in  Lanuuio , doue  Atalanta , cr  Hclena  fono 
dappreffo  dipinte  ignudo  dd  meiefimo  artefice,  l una  cr  l'altra  beUifiimajna  tuna 
come  uergine  ; ne  fi  fono  moffe  per  laruina  del  tempio . Ponilo  legato  di  Gaio 
ìmperadore  s'ingegnò  di  uolerle  portar  uia , moffo  da  luffuria  fe  la  natura  del  teU 
to  thaueffe  comportato . Sono  durate  anchora  in  Cere  altre  tauole  piu  antiche . 

Eteiafeuno  confèjferà,  che  uorrà  diligentemente  confider arie , che neffuna  arte 
in  manco  tempo  è uenuta  a perfettione , trouandoft  ,ch'eUa  non  era  in  ufo  a'  tem* 
pi  della  guerra  di  Troia . 

De*  pittori  Romani , & quando  prima  la  pittura  fu  in  riputatione,& 
di  quegli,  che  fecero  dipignere  le  uittorie  loro}&  quando  le  pie 
ture  flraniere  furono  in  credito  a Roma.  Gap.  Illl. 

IN  Rof»4  anchora  affai  per  tempo  fu  quefla  arte  in  ripulatione . Percioche  Qu»fti  arte 
i ¥d>ij  di  chiarifiima  famiglia  furono  da  quefla  arte  chiamati  per  fopranome 
Pittori: e il  primo  di quefìo  fopranome  dipinfeil  tempio  dcUa  falute  tanno  par«here« 
quattrocento  cinquanta  deUa  edificatione  di  Roma . Laqual  pittura  arfe  ardendo  f,“  u^'^oiìe 
il  tempio  nel  principato  di  Claudio  ìmperadore,  che  noi  ce  ne  ricordiamo.  Dopo  4 “®*'*"* 

« • 1 t»t  ..  oh*  ueduio 

quem  c celebrata  la  pittura  di  Pacuuio  poeta , laquale  e nel  tempio  d^Hercok  nel-  moinfsiini 
fa  piazza  de'  buoi . CoHui  fu  figliuolo  d’una  foreUx  d’Ennio  ; ma  la  gloria  della  „o  pgfó  h® 
fienaia  fece  affai  piu  famofain  Romaima^aUhorain  poi  tale  arte  non  è fiata 
efercitata  da  huomini  nobili  i fe  già  forfè  alcuno  non  ci uoleffe  mettere  wna/i^i  mm  • 
Turpilio  caualier  Romano  da  Venetia  della  età  nofira  : di  cui hoggidì  anchora  fi  1 nil! 
trouano  bellifiime  opere  in  Verona . Cofiui  dipinfe  con  la  man  manca , ilche  non  ' 

fi  ricorda  di  ueruno  altro . Gloriautfi  di  fare  piccole  fiffve  ,crnonè  molto, che  ^uiTn. 
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laon  utccbifiimo . E Atrrio  Labconc , ilqudle  fu  pretore , cr  proconfolo  iiPrei. 
txnzi. . Mx  quejla  Arte  erx  gLx  uolta  in  rifa  e in  uitupcrio . Honèda  péfpart. 
AnchorA  un  celebre  configlio  ddk  pittura  ihuonùni  principiai . Q.  Pedio , nU. 
potè  di  Q.  Pepio , ilquAle  fu  coitolo , cr  trionfò , crdA  Cefitre  dittatore,  fu  Um. 
fidato  bcrede  infime  con  Augufio,effendo  mutolo  per  natura , fu  per  corfigUo, 
di  lAcffda  oratore , dcHa  cui  famiglia  era  lauda  del  fanciullo , pofio  a impararti 
l'arte  della  pittura  i cr  do  piacque  anchora  ad  Augufio . Et  tl  fanctuUò  morì , 
haucndo  già  fatto  gran  profitto  in  quella  arte . Wa  la  dignità  deUa  pittura  crebm, 
Ix  a Roma , come  io  jìimo , da  Al,  Valerio  AUfiimo  AleJJàla , ilquale  fu  il  primo,, 
che  pofe  nel  lato  della  curia  HojUlLx,la  tauoU,  doueera  dipintala  battaglia,, 
neUaquale  egli  baueua  rotti  i Cartbaginefi , cr  Hierone  in  Sicdia , l'anno  quattro»^ 
cento  nouanta  della  edificatione  di  Roma.Quefto  medefimo  anchora  fece  L.  Sdpio 
ne,cy  pofe  in  Capitolio  la  tauola  dcUa  uittoria, ch'egli  baueua  bauuta  in  Afta . Et, 
dicono,  che  Scipione  Africano  l'hebbe  molto  per  male,  ejfendofi  meritamentt 
adirato , perdocbe  il  fuo  figliuolo  era  fiato  prcfo  in  quella  battaglia . Simile  offta 
fa  fece  a Supionc  Emiliano , L.  HofiUio  Mancino,  ilquale  era  fiato  il  pruno  a en» 
trare  per  forza  in  Cartkagine  : cr  proponendo  in  piazza  dipinto  il  fitto  d’effa,<T. 
la  effugnatione , cr  ejjb  fiandoui  prejfo , raccontaua  tutti  i particolari  al  popolo, 
che  fiaua  guardando.per  laqual  benignità  fu  poi  ne’  profumi  comitij  fatto  confido, 
liebbc  la  fiena  anrhora  gran  marauiglia  di  pitture  ne’ giuochi  di  Claudio  Pulcbrok 
ione  i corni  ingannati  uolarono  alla  fomiglianza  de’  tegoli . Ma  il  primo,  che  def» 
fc  riputatione  publicamente  in  Roma  alle  tauole firaniere  ,fu  Lucio  Mimmio,  iU 
quale  per  la  uittoria  iAchaia  s'acquifiò  fopratuìme  dìAchaico . Perdocbe  bom 
uendo  il  Re  Attalo  nel  uenderfi  la  preda  compero  una  tauola  ^Arifiide , dou’era 
dipinto  Baccho , per  fei  mila  feSlertij , marauigliatofi  del  prezzo , cr  perciò  fio^ 
filettando , ch’cUa  non  hauejfein  fe  qualche  uirt  'u , reuocò  la  tauola , dolendojfenc 
molto  Attdo , cr  la  pofe  nel  tempio  di  Cerere  : cr  credo , che  quejla  foffe  la  prim 
ma  pittura  jhramera , che  fi  publicaffe  in  Roma  . Veggo  poi  ,cbefene  fono  mef» 
fc  di  molte  altre  in  piazza . Er  di  qui  nacque  quel  motto  arguto  di  Craffo  oratom 
re , trattando  una  caufa  fotta  i ueccni , a cui  diffe  un  tefiimone  domandato;  dimmi 
Craffo , chi  penfitu , ch'io  fia  l tale , rijfofe , mofirandogli  un  Gallo  flranamentc 
dipinto  in  una  tauola , che  metteua  fuor  la  lingua . Fa  anchora.  in  piazza  la  pitm 
turaiunpafior  uecchio  con  un  baione  in  mano  ,deUaquale  effendo  domandata^ 
uno  ambafeiadore  de’  Tbcdefchi , per  quanto  lo  haurebbe  compero , riffofe  ; che 
non  haurebbe  uoluto , che  gli  foffe  donato  tede  uiuo , cr  aero . Ma  grandifiima 
riputatione  diede  in  publico  aUc  tauole  di  pittura  Cefare  dittatore , hauendo  dedU 
cote  le  figure  d"  Aiace  cr  di  Medea  dinnanzi  al  tempio  di  Venere  genitrice . Et 
dopo  lui  AL  Agrippa  , huomo  che  baueua  piu  del  uiUano,  che  del  dilicato  cr  gem 

ule. 
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tilt  < Ecc»  utki  fuA  mgicd  ordtionc , cr  degiui  di  grandijUm  cittadino , lacuale 
egli  fece  del  puhlìcare  tutte  le  pitture  yCr  fcolture:  cr  do  farebbe  flato  meglio 
far  fi , che  mandarle  neOe  uiUe  > come  in  efiglio . Nondimeno  quella  cofl  fatta  rum 
HichezKa  comperò  due  pitture  d' Aiace  cr  di  Venere  da'  Ciziceni  per  dodici  mila 
feflertij . Haueua  anchora  nella  piu  calda  parte  delle  therme  rincbiufe  piccole  pitm 
ture , lequali  poco  intunzi  quando  fi  rifaceuano,  furono  leuate . Ma  fopra  tutti 
lo  Imperadore  AuguUo  pofe  nella  fua  piazza , cr  nella  piu  bella  parte  ^effo  due 
tauole  y neWuna  deUequàli  è dipinta  la  guerra , cr  neltaltra  il  trionfò . il  medefia 
mo  pofe  i Caflori , cr  la  uittoria , cr  altre  pitture  nel  tempio  di  Cefare  fuo  padre 
deUtquali  figure  ragioneremo , quando  faremo  mentione  de'  pittori . Et  nella  cua 
ria  y laquale  egli  confacraua  nel  cornino , commeffe  due  tauole  nel  muro:  tuna  era 
Nemea , che  fedeua  addoffo  a'un  lioney  e haueua  in  mano  una  palma  ; e un  uecchio 
gli  flaua  innanzi  con  un  boHone  y fopra  il  capo  delquale  una  tauola,  dou'è  un  cara  ^ 
ro  da  due  cauagli . Et  N icea  fcriffe  d'hauerla  infiammata y ufando  proprio  quefta 
parola . Nell'altra  tauola  è una  marauiglia , cioè  d'un  figliuolo  giouanetto  > ch'è 
molto  filmile  al  padre , hauendo  però  riflyetto  aU'età , uolando  difopra  una  aquila , 
che  ha  ghermito  una  ferpe  con  gliartigli . Eilochare  affermò , che  quefla  era  floa 
ta  fua  opera . Gran  fòrza  ha  uer mente  quefla  arte , chi  uorrà  confiderare  folom 
mente  quefla  tauola , percioche  per  cagione  di  Eilochare , il  fenato  cr  popolo  Roa 
mano  uede  anchora  hoggi , cowe  fe  fofjèro  uiui  cr  prefinti  Glaucione , e Aria 
ftippo  fuo  figliuolo  huomini  ofcuriflimiyiqualigia  tanto  tempo  h'a  fon  morti . Po» 
fe  anchora  Tiberio  Imperadore  y perfona  peraltro  poco  piaceuoUy  nel  tempio 
dAuguflo  alcune  figure , deUequàli  toflo  ragioneremo . 

Della  maniera  del  dipignere , & de’  colori . Gap.  V. 

I tifino  a qui  fia  ragionato  a baflanza  della  dignità  deWarte , che  muore . Hióm 
bimo  detto  anchora  i colori , i quali  furono  ufati  da’  primi , che  dipinfiro  , 
quando  trattammo  de’  colori  ne’  metalli , Quale  fia  la  pittura , che  fi  chiama 
monochromato  ,cr  chi  dipoi , e in  quali  tempi  trouaffiro , diremo  facendo  mena 
tione  de  gliartefici  : perche  l'intentione  noihra  è di  uolere  moflrar  prima  la  natura 
de’  colori . Finalmente  forte  fi  difiinfe  da  fe  fieffa , cr  trouò  i lumi , cr  f ombre 
per  la  differentia  de’  colori  y iquali  fi  rifuegliano  fun  f altro . Euuifi  poi  aggiuna 
to  lo  fflendore , ilquale  è altra  cofa  che’l  lume  ; cr  fu  chiamato  tono , perch’è fra 
queUo  cr  f ombra  : cr  la  commejfura  e’I  tranfito  de'  colori , armogen . 

De’  colori  naturali , & fìnti . Gap.  V I. 

1 Colori  fono  aufieri  0 fioriti  : cr  l’uno  cr  f altro  uiene  per  la  natura  yO  perla 
miflura . Fioriti  fono  quegli , iquali  il  fignore  dà  a chi  dipinge  ; fi  come  fono  il 
‘minio  y farmenio , il  cinabro , la  chrifocoUa , lo  indico , cr  la  porporina . Glia 
altri  fono  aufieri . Hi  tutti  i colori  alcuni  nafeono,  alcuni  fi  fanno.  Nafeono 
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U fntopUy  U ttrru  rofjk , il  puretonio , il  melino , tmtrk  » or  torpimtnto . Gli 
éltri  fi  fingcno , cr  prim4  quegli  che  habbiamo  detto  ne'  metalli . Oltra  di  fio 
f lattili  ochra,  biacca  arja , fandaracha  tfandictt  firico , e atr amento . La  fuiopU 
fu  trottata  prima  in  Ponto , cr  cofi  prefe  il  nóme  dalla  città  di  Sinope . Hafce  an* 
ebora  in  Egitto , in  Maiorica  e in  iiinorica  yein  Africa  ; ma  ottima  neHijola  di 
St alimene  e in  Cappadocia  > cau^Ua  delle  frelunche . Quella , che  s’attacca  a' Jafrt 
è tenuta  per  la  migliore . Le  zoBe  hanno  il  lor  colore  di  .fuori  maculofo . 
quejle  ufarono  gli  antichi  allo  frlendore . La  Jìnopia  è di  tre  forti^ojja,cr  uu»* 
co  rofja , e una,  eh' è in  mezo  fra  quefte . La  migliore  uaktredicidenari  la  libra. 

Vjafi  col  pennello  ,0  a uolere  colorire  il  legno . Quella  che  uiene  d’ Africa , ujk 
ottoafi'.cr  chiainafì eicercuh . (Quella, ch‘è  piurojja  delTaltre,è  piuutie 
nelle  tauole . Il  medefuno  uale  quella , che  fi  chiama  prefiiore  , cr  é molto  bruna, 
Quefla  s'aioperaneÓe bafe  delle  tauole . E in  medicina  è piaceuoU , cr 
piajhi  cr  se’  mollificatiui , e in  ficca  compofitione  ,0  liquida  ^ Contea  k atpa$ 
ture , pofta  in  luogo  humido , come  della  bocca  ,odel  fiffo . Eemta  il  corpo,  bi» 
gnandolo  con  efja  » Beuuta  al  pefo  <tun  denaio , ferma  i fiufii  delle  domie . Li 
medefima  arfa  -,  cr  mafiimamente  col  nino , ficca  le  ruuidezze  de  glioccki . Certi 
ttdfiro  intendere  inejfauna  fpecie  di  terra  roffa  di  ficondaauttoritk , perche  da* 
nano  il  primo  luogo  a quella  di  Stalimene,cr  dipoi  al  minio.  (Ojeefiae  molto 
oelebrata  dagliaiuichi,  con  la  ifola , neUaquale  nafee  :cr  non  fi  uendeua  f^ 
fuggelUta  ; cr  per  ciò  fi  chiamaua  Jfiragide . Con  quefia  intridono , cr.  falfifia» 
no  il  minio . In  medicina  fi  tiene  , ch'ella  fia  cofa  eccellente  : per  cicche  inq>iaftrc* 
ta  mitiga  le  lagrime,e  i dolori  de  gliocchi.  Non  lafcia  gocciolare  l'egilopc  deglioct 
chi.  Dafii  a^re  con  aceto  a coloro  yche  rigettano  fangue,  Btefianckoracon» 
tra  il  mde  della  milza , cr  delle  reni , e alle  purgagioni  delle  donne , cr  contri  il 
Meleno , cr  morfi  delie  firpi  terrefhri,crmarinOyCr  per  quello  è famigliti 
tutti  gliantidoti.  DeS'altre  ffecie  di  terra  roffa , a’  fabri  è utilifiima  la  Egufi, 

€T  l'Africana , perche  t'inzuppano  molto . CQueUi  ,che  nafre  rxUe  cane  delfer* 
ro,è  attaalU  pitture,  Ltieffa  fi  fa  t ochra,  ardendo  la  terraroffain  pentole 
nuoue,  impialìrate  con  la  belletti  Et  quanto  è piu  arjà nelle  fornaci,  tantot 
migliore . Ogni  terra  roffa  difficca , cr  perciò  fi  conuiene  a glicmpiaftri  ,ean* 
jcho  al  fuoco  fiero . D'una  meza  libra  di  finopia  di  Ponto , cr  di  dicci  libre  di  fi» 
le  lucido , cr  due  di  melino  greco  mefcolate , cr  pefle  infieme  per  dodici  di , fifa 
il  leucoforo , cioè  la  colla  dcltoro , quando  uoglimo  attaccarlcsal  /egno . J/  pare» 
tenie  ha  prefo  il  nome  da-  un  luogo  d'Egitto , cr  dicono,,  ch’è  fihiuma  di  mare , | 
raffodata  con  la  bclletta:cr  per  queflo  fi  truouano  in  effe  minute  conche . Ea^  tn* 
ehora  nelllfola  di  Candii  e in  Cirene . Ealfificafi  in  Roma  con  la  creta  etmoUi 
eotucfraffodaU.,  UmigUore  uale  fii  denari  U libra..  De' colori  bianchi  il 

gin 
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pia  ^dffo , cr  nc^tmtoMcdti  ttmcij^imo . Il  melino  dnchorteffo  e bimeo , 
cottimo  neU'ifoUdi  Melo . Nafee  anchord  in  Santo , ma  i dipintori  non  tuftno 
perch'i  troppo  graffò . Difkfì  in  terra  lo  cattano  quiui  trai  faffi  t ricercando  le 
itene . Fa  nella  medicina  il  medefìmo  effetto , chela  creta eretria . Oltra  di  ciò 
rifecca  la  lingua  a toccarlo , caua  i peli , cr  mitiga . Il  prezzo  fuo  è un  fejìertio 
la  libra . Ef  de'  bianchi  un  terzo  colore  di  biacca , dcUaquale  ragionammo  nelle 
caue  del  piombo . TrouoJ^i  anchora  a Smirne  una  terra  nella  poffèjii  onediT heom 
doto  , laquxkgliantichi  uftuano  a dipignere  i niuili . Fiora  fi  fa  d'aceto  di 
piombo , come  dicemmo . QttcUa , che  fi  chiama  uffa , fu  trouata  a cafo  in  uno  . f 
incendio  del  Pireo , abbruciando  la  biacca  negliorcì . Nicia  già  detto  fu  il  primo  , 
che  tufaffe . Moggi  quella  itAfita  è tenuta  la  migliore , cr  chiamafi  purpurea , 

Qttefta  uale  cinque  denari  la  libra . Fafii  anchora  a Koma  di  file  marmorofo  arm 

Jh , cr  fpento  con  l'aceto . Senza  tarfa  non  fi  poffono  far  t ombre . Li  eretria  u,,,, 

ha  prefo  il  nome  dal  fuo  paefe . Qneflafit  ufata  da  Nicomacho  cr  Parafo  . Rim  ^ 

frefeat  cr  rammorbidifce  ; cr  rifalda  ,fejt  cuoce  : e molto  utile  a diffeccarty  e alla  id  oiu  uvt 

doglia  del  capo  tea  conofeere  le  cofe  pure.  Percioche  fi  tu  Umetti  fiemperata 

con  l'acqua , cr  non/?  rificca , è figno , che  ha  difotto  cofa  pura  . Giuba  ferine  , « **p  i»*. 

thè  la  fandaracha , cr  tocra , nafee  in  Topazo  ifoU  del  mar  rojfo  ,•  ma  da  queflo 

luogo  non  è portata  in  ItJ  ia.  Soi  habbiamo  già  detto , come  fi  fila  fandaracha. 

fafii  anchora  la  contrafatta  di  biacca  non  cotta  netta  fornace . il  colore  debbo  efi> 

fere  di  fuoco . Et  la  libra  uale  affi  cinque . Qwfìa  abbruciandofi , cr  mefeoUn» 

ioni  egual  parte  di  terra  roffafa  la  fandice . Anchora  ch'io  ueggo , che  VergU 

Ho  fi  credette , ch'ella  foffi  una  herba , in  quel  uerfo , 

I Et  U fandice  ueftird  gUagnetti 

' Hi  fi  medefmat  mentre  andranpafeenào. 

Vale  la  libra  fua  U metà  meno  che  U fandaracha . Ne  ci  fono  altri  colori  dì  maga 

gior  pefo . Era  i colori  fattiti]  c'è  anchora  il  fìrico , ilquale  dicemmo  che  fi  meta  j'JSo 

te  fitto  il  minio . Et  quefio  colore  fi  fa  mefedando  infieme  U finopia  cr  Ufandi»  ® 

te.  Il  trementaio  amh'egli  fi  potrà  mettere  tra  i colori fattiti] , bench’egli  fia  ter*  dì  lopn  nd 

ra  di  due  forti . Perche  o egli  cola  a modo  di falfuggine  ^o  a tale  effètto  s'adope*  * 

ra  la  terra  di  cdore  di  zolfo . Et  finfi  trouali  de'  pittori , iquali  hanno  canato  i 

carboni  tinti  fuor  dette  fepolture , NLa  tutte  quefìe  cofe  fino  nuoue  cr  ftrauagana 

H . Percioch'egli  fifa  in  piu  modi  con  la  filigine , con  la  ragia , o con  U pece  arm 

fe.  Et  per  quefio  effetto  hanno  fatto  anchora  le  fucine  a pofla , fenza  lafcùre 

ufiire  quel  fumo . Eccettentifiimo  fafii  in  quefio  modo  di  legno  di  teda . Ealfifìm 

caficon  la  filigine  delle  fornaci  cr  de'  bagni , cr  quefio  s'uft  a fcriuere  libri . aU 

euni cuocono  U fèccia  ficca  del  nino  : cr  dicono  ,chefela  feccia  'krì  di  buon  uinq, 

thè  quello  trementaio  fruirà  perlndico.Polignoto  cr  Micone  eccettentifiimi  pih. 

^ ZZZ  ij 
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tori  in  Athene  » fecero  ietlemndccie  un  odore  t che  fi  chimi  trigino.  ApeOetró» 
uà  i fare  deU’Miorio  arfo , (jueUo , che  fi  chimi  elefitntino . L'Indico  anchori  ' 
uien  portilo  ctindii , ilquiU  per  inchon  non  ho  ùurfo , come  fi  faccU . Fifkith 
cho  ipprejfo  i tintori  d’un  fiore  nero , che  s'atticu  iUe  cortine  di  rame . Fafii  pim 
rimeiite  di  legno  di  tedi  irfoycrpeilindoicirboni  nel  mortilo . Minuigli<fit 
in  quefto  e U mtun  deUefepie , nti  non  fi  fi  ieffe . Ogm,  trementiio  s'iffim  d 
fole , quel  de'  libri  con  li  gommi , cr  quel  di  coprire  con  mefcolarui  li  colli . Ms 
quello  ch'e  ^brutto  nell'iceto , difficilmente  fi  Luti . Begliiltri  colori,  iqudi  hdfm 
di' /ignori  per  rijfietto , che  mgliono  molto, /opri  tut» 
pio  diqufflo  ti  eli  porporini , che  fifidicretid'irgentoieffo  fitigneinfierneconleporpom 
«»P‘oo,  re,  zr  bee  quel  colore  piu  tofto  che  le  Ime,  Il  migliore  è il  primo,  inebriito  nel 
piiuolo  aldo  con  medicmenti  roxjt . il  fecondo  uuindo  fuor  quello , eaggium 
gnendo  cretimel  mdefimo  brodo,  E ogni  uolti  che  do  s'è  fitto,  fe  gli  lem  U 
bonti  fecondo  che  li  miterii  uiene  i effere piu  dilauiti . Et  perciò  il  Pozzolino 
Porpore  pre  ò piu  lofio  lodito , chc'l  Tìtìo  , 0 il  GetuUco , 0 U Liconuo , Onde  uengonoU 
ituèasw  porpore . Li  cagione , è ch'e'  fi  tinge  grandemente  con  lo  hisgino , 

■ cr  c sforzato  fucciarfi  li  rabbia . Vilifiimo  è quello , che  uiene  da  Canufio . 1/ 
prezzo  di  quefio  è trenti  denari  la  libra , Coloro  che  dipingono  prima  mettono 
li  fandice,  poi  conia  chiara  deWuouo  ui  tirano  fu  laporporina,zr  fanno  lo  /piena 
dorè  del  minio . Se  uogliono  fare  la  porpora , ui  mettono  fotta  il  uerde  feuro  o 
perfo , poi  ui  tirano  fu  la  porporina  con  l'uouo . D4  quejìo  ha  hauuto  l'indieo 
gran  riputatione . D'India  uiene  accofiandofi  la  belletti  dia  fchiuma  delle  canne, 
cr  quando  fi  pefia  è nero . Ma  nello  jlcmperarlo  fa  una  mirabile  mifiura  di  pota 
pori  cr  di  uerde  furo . Ecci  un' àtri  fi>ecie  ieffo , che  nelle  botteghe  deUa  para 
pori  fià  a galla  nelle  caldaie  i cr  c fchiuma  di  porpora . Q«et  che  lo  falfificano , 
mefcolano  con  tlndico  nero  fierco  di  colombo , o creta  Selinufia , o anularia  : cr 
pruouafi  cól  carbone.  Percioche  il  /incero  rende  una  fiamma  d'eccellente  porpora  , 
cr  mentre  che  fuma , sì  dodore  di  mare . Et  per  ciò  alcuni  tengono , che  fi  racm 
leJifo  Dcia  colga  di  gli  fcogU . Lo  ìndico  mie  uenti  denari  la  libra . Lo  indico  in  medicité 
rt/u»ie*.  * mitiga  i rigori  cr  gl’cmpiti . Diffeccale  piaghe  della  bocca.  D'Armenia  uiene 
quel  colore  che  fi  chiami  Armenio . Quejla  c una  pietra  tinta  anch'cUa  a modo 
della  chrifocoUa . Et  quefio  colore  quanto  è piu  uerde  c migliore,  tenendo  di  nera 
de  feuro . Soleuafi  ucndere  trecento  denari  U libra . Efitrouata  in  Hi/pagna  una 
harem , laqude  fa  il  medefimo  effetto  : cr  perciò  è rinuiliato , che  non  naie  piu 
che  fei  denari  la  libra . e'  un  poco  piu  bianco , che'l  uerdefeuro  ,cr  fa  piu  tenero 
quefio  colore . In  medici  tu  feruc  folamente  a far  ere  fiere  i peli,  cr  mafiimamente 
nelle  palpebre . Sonci  anchora  due  colori  nuoui  di  pochi/iima  ualutafil  uerde,cbe 
fi  chiama  Appiano , cr  contra/a  la  cbrifocotU  giaÙa,quafi  che  poche  fieno  le  fiala 
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fiù  itjjk . fafii  di  creta  uerde , cr  naie  un  fejlertio  la  libra . Quel  che  fi  chia* 
ma  anulare  y è bianco  tCr  con  efpìs'aUuminano  le  pitture  delle  donne . ìrafiian» 
cb'efjo  di  creta , mefcolandoui  gioie  di  uetro , che  fono  anegli  del  uulgo  ,•  CT  per» 
ciò  s’è  chiamato  anulare  • 

Di  quei  colori  che  non  fi  poflTono.  mettere  in  frelco,et  quai  colori  gli- 
antichi  ufaronoadipignere  > & quandola  prima  uolta  follerò 
dipinte  le  battaghe  de' gladiatori.  Gap.  VII. 

DI  tutti  i colori  dicono , che  la  cretula  ama  il  jrefeo  yZr  che  lo  rifiutano  la 
porporina , l'ìndico  uerdefeuro , l'orpimento , tappiano , cr  la  biacca.  Lt 
cere  fi  tingono  di  quelli  medefimi  colori  a queUe  pitture , allequali  fi  da  U fuoco , 
con  maniera  lontana  dalle  mura , ma  famiglure  aSk  armate , cr  già  anchora  alle 
naui  da  carico  : perche  dipinghimo  i pericoli  anchora , accioche  alcuno  non  fi  ma» 
rauigli  y che  fi  dipingano  i fuochi , che  abbruciano  i morti . Et  quei  che  hanno  a 
combattere  per  morire  , 0 per  uccidere  altrui , fi  pigliano  piacere  d'effer  portati 
da  legni  ornati . Per  laquale  contemplatione  di  tanti  colori , cr  tanto  diuerfi,  mi 
mar  Miglio  dell'antichità . Con  qu.ittro  colori  foli  fecero  quelle  opere  immortali  y Quauro  eo^ 
de'  bianchi  ufiuano  il  melino , de'filacei  t Attico , de’  rofii  L finopia  Ponticay  de' 
neri  l'atr amento , ApeUe , Echione , Nìelantio , cr  tìicomacho  pittori  eccellenti f> 

- I I h I I m , ■ I „ . , , ri  usami  pIMO 

fimi  y anchora  che  lopere  loro  me) fero  le  ricchezze  ciuna  citta . E bora  fe  bene  n aaiishi , 

s'ufano  le  porpore  ne'  muri , cr  t’india  ci  manda  la  belletta  de' fuoi  fiumi , c il  fan» 

gue  di  drago , cr  de  gli  elefanti  ; nondimeno  non  fi  fa  alcuna  pittura  nobile.  Tut» 

te  le  cofe  adunque  allhora  fi  faceuano  migliori  y quando  fu  minore  douitia  . Cofi 

c ; perche , come  habbiamo  detto  di fopra  , la  cura  noUra  è uolta  alle  ricchezze  > 't*  • 

cr  non  alla  uirt  'u  deltanimo.Et  non  Lfeierò  di  dire  la  pazzia  deltetà  nojlra  intor» 

no  alla  pittura . Nerone  Imperadore  fece  dipignere  un  colojfo  di  cento  uenti  piedi 

in  pannolinoycofa  incognita  infino  a quefto  tempo . Et  quella  pittura , quando  ella 

fu  finitOyOrfe  ne  glihorti  Mariani  da  un  folgoreyche  uenne  da  cielo,  con  la  miglior 

parte  de  gUhorti . il  fuo  liberto  , uolendo  in  Antio  fare  i giuochi  de'  gladiatori , 

fece  dipignere  tutti  i portici  publici , come  fi  iì  per  ogniuno  , doue  erano  ritratti  . . 

al  naturde  i gladiatori , cr  tutti  i minidri . Et  quefio  fu  il  maggiore  animo  nella 

pittura  già  per  tanto  tempo . Cominciaronfi  la  prima  uolta  a dipignere  i giuochi 

de' gladiatori , e a metterfi  in publico,  da  G.  Terentio  Lucano . CoHui  in  honore 

deltauob  fuo,  che  thaueua  adottato, ne  produffe  in  piazza  trenta  coppie,  per  tre 

giorni  y e uiu  tauola  dipinta , nel  bofeo  facro  di  Diana . 

DeU’età della  pittura, che  dimofirerà  le  nobiltà dell’opere  &de 
gliartcfici  trecento  cinque  . Gap.  Vili. 

RAgionerò  bora  con  maggior  breuita , che  pofiibil  fia  de  glihuomini  iUufiri  . ; 

in  quella  arte  , perche  la  intcntion  mia  non  è di  ejfcr  lungo  . Bafterà  dunque 
G.  P L I N I O.  ZZZ  iij 
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nomitutrc  alcuni  per  tranfitOy  ZT  mentre  che  faremo  mentione  iegfi  altri/cegUeik 
do  ['opere  piu  ecceUcnti,o  che  durino  anchora,o  che  già  fieno  mancate.  No/i  s’accor 
di  in  quefla  parte  la  diligentia  de'  Greci, celebrando  eglino  dopo  molte  olimpie  piu 
pittoriche  fcultori.  E il  primo  neUa  olimpia  nouantefma^nciofia  che  dica  che  an 
chora  ¥idia  da  principio  fu  pittore  ,*  e in  ^thene  dipinfc  uno  feudo.  Olirà  di  ciò 
ogniuno  confeffiyche  nella  olimpia  ottantatreefima  fu  Panca  fuojrateUo,ilqudedi 
pinfe  dentro  in  Elide  lo  feudo  di  Mincruafaqual  Minefìia  era  Hata  fatta  da  Colete 
dijcepolo  di  Fidia,  cr  l'haueua  aiutato  in  farcilGioue  Olimpio . Ma  che  diremo 
noi,che  CandauleKe  di  Lilia , O"  l'ultimo  de  gli  Heraclidi , ilquale  fu  chiamato 
Mirfìlio , comperò  per  tanto  oro  , quanto  cHi  pefkua , la  tauola , dotte  Bulxrcho 
pittore  hauea  dipintala  battaglia  de'  Magneti  { In  tanta  riputatione  eraoUhora 
la  pittura . Bifogna , che  do  auueniffe  intorno  aUeta  diRomulo  : perciochc  Con» 
daule  morì  nella  diciottefìma  olimpia , o come  alcuni  uogliono , tanno  medeftmo 
che  Komulo , effendo  aRbora  torte  in  perfèttione . I fuoi  principij  adunque  furo* 
no  piu  antichi , CT  coft  quegli , che  dipinfero  i monochromati,cioè  le  pitture  d'm 
" fol  colore , iqualifi  truoua , che  furono  poco  tempo  prima , Higienonte,  Diaia, 
i,  charmant , cr  Eiimaro  Atheniefe , ilquale  fu  il  primo , che  neUa  pittura  diftinfi 

' il  mafehio  dalla  femina , cr  hebbe  ardire  d'imitare  tutte  le  figure  iCT  Cimotte 

Cleoneo,  ilquale  riputì  le  fueiimentioiii.Cofbtitrouò  le  catagrafe,  cioè  gli  feor* 
♦Par  o»o  ^ formare  uari  uolti , iqualiguardauano  indietro  > e in  fu  e in  giu . Difìitfe 
Tatfi^  & atichora  i membri  con  tutte  le  giunture.  Mofhrò  le  uene  nel  corpo  ,cr  lecrefl>e 
i^foniw  pu  ^ li  falde  ne'  panni . Et  Panca  fratello  di  Fidia  dipinfe  la  battaglia  de  gli  Athe» 
f°r*  no"***?  centra  i Perfi  a Marathona . Tanto  era  già  crefeiuto  tufo  de'  colori,  cr  tarm 

dut  lo  un  ti  te  era  già  uenuta  in  tanta  perfèttione , che  in  quella  giornata  ritraffe  al  naturale 
Kiignotó^'  iiapitanide  gli  Athcniefi  Milciade  ,Cattìmacho  ,cr  Cinegiro  i C7  de’ Barbari 
ne  riMooti  Dario , cr  Tiffafeme  . 

dcGmo.ché  II  pnmcvcombactimento  della  pittura,  & quali  furono  i primi,  che 
Piu^ranùMi  dipinfero  col  pennello.  Cap.  VIIII.- 

ii  b.io.  dice,  T7  Ecefi  anchora  a Corintho  e in  Delfo  il  conbattimento  deÒa  pittura  nel  tempo 
gH*  cht**di^  Jr  che  cojlui  fior  tua  : cr  egli  fu  il  primo , che  combattè  con  Timagora  C balda 
piofe  oeoo , denfe , cr  rimafe  da  lui  uinto  a Pithia  ; come  fi  truoua  anchora  in  certi  uerfi  atta 
^aa  H «ni  tUhi  d’cffo  Tvmgora , con  manifrfto  errore  dcRc  croniche . F«ro«o  dopo  coftoa 
ìhì^diu^  ro  anchora  altri  pittori  iiluHri  innanzi  la  olimpia  nouanteftma,  fi  come*  Polignoa 
■a  : iiqoaie  to  Tafrio  ; Hqualcfu  il  primo  ,chc  dipinfe  le  Donne  con  ucjlimenti  lucidi,  CTcoa 
c6  pitrfe  il  capo  loro  con  mitere  di  piu  colori  ; cr  effo  fu  il  primo , che  migliorò  afa 
j*.  fiifrimo  la  pittura . Percioche  egli  cominciò  a fare  la  bocca  aperta , a moftrare  i 
rAiaiaio  fin  denti  ,ea  uariare  i uolti  dalC antico  rigore . Di  mano  di  cofrui  è una  tauola , nel 
Eabuod'r'  poTtUo  di  Pompco , laquoU  era  fiata  innanzi  oRa  curia  iteffr  : neUaquale  fi  flì  in 

dubbio , 
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Subbio  tfe  uno , che  u’èconlo  feudo  y faglie  tO  feende.  Costui  dipùfeil  tempio 

a Delfo . Cojlui  dipinfe  anebora  il  portico  in  Atbene , che  fi  chiama  Pccile , in 

dono  y benché  Micone  ne  dipigneffe  una  parte  a prezzo  : cr  però  egli  fu  di  maga 

giorr^utatione,  Percioche  gli  Anfittioni  yiquali  fono  il  publico  concilio  delU 

Grecia , gli  diedero  habitationi  in  dono . ¥u  un'altro  Micone , ilqnale  fi  chioma 

il  minore  a differentia  dell'altro  la  cui  figliuola  Timarete  ancb'effa  dipinfe . Mi 

nell'olimpia  nouantefima  'furono  Agitone , Cefifodoro , i'rilo  » Euenore  padre 

cr  maeUro  di  Parafio  grandifiimo  pittore , di  cui  ragioneremo  ne'/uoi  anni:  tutti 

già  lUujlri  ; nu  non  però , che  in  efii  fi  debba  fermare  il  nojìro  ragionamentOy  afa 

frettandoci  di  uenire  a'  lumi  dcH  arte,  ne’  quali  il  primo  che  hebbe  nome, fu  Apoi» 

lodoro  Atheniefe  neltolimpia  nouantatreefinu . Queflo  fu  il  primo , che  comin» 

ciò  effirimere  le  bellezze  y e il  primo  yche  ragioneuolmentc  diede  gloria  al  pena 

tttUo  . Ejfo  fece  un  facerdote , che  adora , e Aiace  abbruciato  dal  folgore  y ilquale  ^ 

c hoggi  in  Pergamo  : ne  innanzi  a lui  fi  uede  tauola  d^ alcuno  , che  tenga  gliocchi 

in  atto . Dopo  coBui  Zeufi  Heracleote  entrò  per  le  porte  aperte  dell'arte , l'anno  “ 

quarto  deli  olimpia  nouantacinquefima  o’*  tirò  U pennelloyche  banca  prefo  qualche 

ardire  ( perche  noi  fauclliamo  anchora  d'effo  ) a gran  gloria  yfalfamcntepoflo  da 

alcuni  nell'olimpia  ottantanouefima , effendo  neceffario , che  già  foffe  fiato  Demoa  mite 

filo  Bimereo , cr  Uefea  Thafio  ; perche  non  fi  fa,  di  quale  di  quefii  due  egli  fo fi  al,  aofi  * 

fe  difcepolo . Cantra  di  lui  il  fopr adetto  ApoUodoro  compofe  uerfi , dicendo  coa 

me  Zeufi  portaua  feco  l'arte  tolta  loro . Acquifiò  anchora  tante  ricchezzty  che  th«  mori 

per  far  fi  conofeere  ben  ricco , mife  il  fuo  nome  in  olimpia  a lettere  d'oro  ne’  qua»  ori  ucJrr 

dri  de’ uefiimenti . Diffegnò  poidiuolcr  donare  t opere  fue  y dicendo  y che  non 

cera  prezzo  ragioneuole , che  pagar  le  poteffe  ; fi  come  egli  donò  tAlcmena  a gli  afino . 

AgrigentiniyGT  la  figura  di  Pane  ad  Archelao.  Fece  ancho  una  Penelope,  ncla 

laqual  figura  panie , ch’egli  dipigneffe  i cofiumi , e uno  athleta . Et  talmente  fi 

compiacque  in  ejfo , che  ui  fece  fatto  quel  fuo  uerfo  famofo , ilqual  dkeuaicome 

era  piu  facil  cofa  biafimarlo , che  imitarlo . Magnifico  è il  Gioue  fatto  da  lui , il» 

quale  fiede  nel  trono^tgU  dei  gli  fianno  ritti  intorno:  cr  Hercole  bainbino,Uquu 

le  fir angola  i dragoni , cr  Alcmcna  fua  madre  cr  Anfitrione,  che  mofirano  gran» 

difiimo  ffiauento  . nondimeno  fi  conofee , che  Zeufi  faceua  troppo  grandi  le  tea 

fie  cr  le  giunture  : ma  per  altro  uftua  tanta  diligentia  , ch’efjendo  egli  per  fare 

wu  tauola  a gli  Agrigentini , laquale  efii  erano  per  dedicare  publicamente  nel 

tempio  di  Giunone  Lacinia , uoUe  uedere  le  loro  uergini  ignude , cr  ne  fcelfe  còla  vedi  m.toI 

que , per  potere  con  la  pittura  rapprefentare  quelle  parti,  lequali  in  ciafeuna  d'efi  p”' 

fefoffero  piu  eccellenti . Dipinfe  anchora  figure  tutte  di  color  bianco.  Eguam  iib.».Jciri* 

li yCr  concorrenti fuoi furono Timanthe y Androcide,  Eupompo,cr  Parafio, 

- . . ZZZ  iiij 
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De  gli  uccegli  ingannati  per  pittura  y & che  cofa  (ìa  la  piu  diffici-* 
le  nella  pittura . Gap . X . 

Dicono  che  questo  Parapo  dipinfe  a pruoud  con  Zeuft  : cr  hauendo  Zeufi  arm 
recate  uue  dipinte  tanto  bene , che  gli  uccegU  credendo  che  frjjcro  uue  uerc, 
uolarono  a beccarle  ,*  egli  mije  fuori  un  lenzuolo  dipinto , ilquale  pareua  tanto 
ucro  , che  Zeuft  folecitaua  pure  a dirgli , ch'e'  leuafjè  la  ueky  cr  mojhrajfe  la  pitm 
tura  : cr  conofeiuto  terrore  , fi  chiamò  per  uinto  con  nobil  uergogna:  perche  egli 
haueua  ingatmto  gli  uccegli  y ZT  Parafio  haueua  ingannato  lui  y ch’era  artefice. 
Dicono  y che  Zeufi  dipinfe  poi  un  fanciullo , che  portaua  tuue  > allequali  uolando 
gli  uccegliy  con  la  medefima  uergogna  s'adirò  contra  t opera  fua , dicendo , io  ho 
faputo  dipignere  meglio  tuue , che'l  fanciullo  . Percioche  fe  io  hauefii  ridotto  be» 
ne  A pcrfettione  il  fanciullo , gli  uccegli  ne  haurebbono  hauuto  paura . fece  an* 
chora  opere  di  terra , kqudi  fole  rimafero  in  Ambracia  , quando  fuluio  HobU 
^ioreportòdi  quiuilemufeaRoma.  Di  mano  di  Zeufi  e in  Roma  Uelenane'- 
mohr  "àiirj  fUippo  i ZT  nel  tempio  dcUa  Concordia  Marfia  legato . Parafilo  nato 

nohiiMiime  apftfo  ,/fcc  anch'egli  di  molte  cofe.  Egli  fu  il  primo , che  diede  proportiom 
Tra  ***^*ràiire  ^ pittura  : egli  fu  il  primo , che  diede  argutia  al  uifo , attillatura  a’  capegliylegm 
■^uaìlV*M  S^*^^'**  >■  cr  per  confefiione  de  gli  artefici  s'acquiUò  il  uanto  di  faper 

R cù^iacqSf  dare  i contorni  aUe  figure . Et  qitefia  è la  maggior  fottigliezza  nelle  figure . Per» 
f»  tome'al'/  ^ dipigncTc  I corpt  y e i mezi  delle  cofe , certo  è gran  maeflria , ma  molti  ci 
•ri  piu  loft  j haimo  acqui  nato  gloria.  Ma  nel  fare  tefiremità  de'  corpi  yZT  rinchiudere  il 
1 1 mcioì^i  tttodo  deUa  perfetta  pittura , di  rado  fi  truoua  nel  fucceffo  deWarte . Percioche 
duco*  ìmÌc  i ffi^^^tta  ijìejfa  fi  debbe  circondare  da  fe  medefima  , cr  cofi  finire  , di  maniera 
rha  dèlio  ch'ella  prometta  altre  cofe  dopo  fe , cr  dimofiri  anchora  quelle  che  nafeondt . 
•cdeDK*^**  Quefta  gloria  le  conceffero  Antigono  , cr  Senoaate , iquali faijfero  deUa pitti»» 
ra , non  folamente  confeffandolo , ma  predicandolo  anchora . Molti  uefligi  an» 
chora  recano  del  fuo  difegno  in  fue  tauole  cr  carte  di  capretto  , daUcquali  fi  dicet 
che  gli  artefici  imparano  affai . Uondimeiw  paragonandolo  a fe  fieffo  riefee  affai 
minore  ncUoeffirimerei  corpi  di  mezo.  Dipinfe  anchora  il  Demonio,  ouer  gè» 
nio  de  gli  Athcniefi,  cr  certo  con  ingegnofo  argomento . Percioche  in  uno  i&ef» 
fio  tempo  uoleua  dimoih-arlo  uario , colerico , ingiuflo , inilabile  ; cr  fimilmente 
placabde , clemente , mifericardiofo , eccelfo , gloriofo  , humile , feroce , fugace, 
cr  tutte  quefle  cofe  a un  tratto . Dipinfe  anchora  il  Thefeo , che  fua  Roma  nd 
Capitello  ; cr  Hauarcho  in  corazza . E in  una  tauola  , ch’è  in  Rhodi , Mctea» 
grò  y Hercole , cr  Perfeo . Et  quefla  tauoUfu  quiui  tre  uoltc  percoffa  dalla  faet» 
ta,  e abbronzata  non  però  arfe  affatto  : cr  ciò  ueramente  accrefee  la  marauiglia . 
• * Dipinfe  anchora  ArchigaQo , laqual pittura  fi»  molto  cara  a Tiberio  ìmperadores 
dquale^fi  come  fariue  Decio  Ecideont , la  comperò  feffanta  feflertij , cr  teimtU 

in  camera 
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in  csmcri.  fiu . Dipinfe  aickorj,  CrefpL  bedùt  col  bambino  in  braccio . ¥ilifcót 

cr  Biccfco , ilqualc  ha  ritta  innanzi  la  Virtù  ; cr  duefanciugli , ncquali  fi  co* 
ttofce  la  fanpHcUa , cr  ficurtà  di  quella  etke  un  facerdote  con  un  fanciullo  apprefi 
Jb , che  tiene  tincenfo  cr  la  corona . Sono  oltra  do  due  fue  nobilifiitne  pitture  * 
tuna  deUequali  contendendo  della  uittoria , corre  in  modo , che  pare , eh  eHafiidi  i 
cr  t altro  fi  difarma , cr  pare  che  anfi , Sono  lodati  anchora  in  una  medefima  ta» 
uola  EneatCajìore , cr  Polluce  : cr fimilmente  Telefo , Achille , Agamennone , 
e Vlijfe . Elfo  fu  artefice  neramente  ricco  d'inucntione , ma  nejfuno  usòt arte  con 
piu  infolenza  e arroganza  di  lui . Pcrcioch’egli  fi  pofe  di  molti  fopr anomi,  chia» 
tnandofi  quando  Abrodieto , cr  quando  in  altro  modo , con  darfi  uanto  d'effere  il 
primo  di  quella  arte  d!hauerlaejfo  ridotta  a per fettione . Et  fopra  tutto  fi 
Montò  d'ejfer  difeefo  da  A polline  ; cr  d'hauer  dipinto  l’Hercole , ch'è  in  L indo , 
proprio  di  quella  maniera,  che  piu  uolte  fethauea  fognato  . Ejfcndo  dunque  uin» 

10  in  Samo  da  Timanthe  con  g;ran  fauore  di  popolo  , in  Aiace  cr  nel  giudicio  deU 
tarmi , diceua  hauer  per  male , che  la  feconda  uolta  foffe  fiato  uinto  da  un  da  man 
co  di  lui.  Dipinfe  anchora  in  tauolelte  piccole  certe  figure  lafciue  ,ricreandofi 

con  fimil  maniera  di  piaceuolczze . Timanthe  fu  uer amente  huomo  di  grande  in*  TI* 
gegno  : cr  difua  mano  è la  ìfigenia , tanto  celebrata  da  gli  oratori:  quefia  fanciuU  eoaio  »he 
l i fia  dinanzi  all'altare  per  douer  morire  ; doue  hauendo  Timanthe  dipinto  tutte  ^ 

le  perfine  altintorno , cr  mafiimamente  il  zio , dolorofe  cr  mefie , di  maniera , 
ch'egli  hauea  confilmato  ogni  imagine  di  dolore  CT  d’affanno  : coperfe  finalmente  uaoiciìaia 

11  nifi  al  padre , nelqualc  non  poteua  ejfirimere  tanto  dolore , che  bafiaffe . Sono 
anchora  altre  pruoue  del  fuo  ingegno , fi  come  il  Ciclope , che  dorme , in  una  pie* 
cola  tauoletta  : doue  uolendo  e/firimere  la  fua  ffandezza , gli  dipmfe  appreffo  aU 

euni  Sitiri , iquali  gli  mifurano  U dito  gxoffo  col  tir  fi  : e in  ogni  fua  opera  fi  ue*  X 

de  piu  che  non  u'è  dipinto  : cr  benché  ui  fia  grande  arte , u'e  però  maggiore  inge*  | 

gno  , che  arte . Dipinfe  anchora  uno  Heroe , ch'è  figura  j>erfettifiima  , doue  mo»  ’ 

firò  tutta  l’arte  di  dipiguere  gli  huomini  : laqual  figura  e bora  a Roma  nel  tem* 
pio  della  Pace . Eufenida  fu  nel  medefimo  tempo , e infignò  ad  Arifiide  artefice 
eccellente  : cr  Eupompo  a Panfilo  maefiro  d’Apclle . Di  Eupompo  è un  uincitore 
nelLt  lotta  , che  ha  la  uittoria  in  mano . Cofiui  fu  di  tanta  aiittorità , che  diuife  , 

la  pittura  in  tre /fede  , Icquidi  innanzi  a lui  furono  due  i cioè  l'Helladica , ey 

l'Afittìica . Onde  per  rifietto  di  lui , ch’era  Sicionio  ,fu  diuifa  i Helladica  , cr  ^ 

cofi  fine  fecero  tre;  La  ionica,  la  Sicionia,crtAtheniefe.  Di  mano  di  Panfilo 
è la  cognatione , cr  la  giornata  di  f liunte,  cr  la  uittoria  de  gli  Athcniefi.  E <'  • 
Vltjfi  innaue . Coflui  fu  di  Macedonia,  ma  il  primo  mila  pittura,  che  fojfefiien* 
tiato , cr  mafiimamente  iAritmetrica , cr  di  Geometria  ; finza  lequali  ufaita  di* 
ere,  che,t arte  non  fi  poteua  ridurre  a perfettione.  No/i  infignò  a nejfuno  per 
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MuiKo  prezzo  tàìtìwì  talento  in  dùci  amU  : cr  cojt  là  pdgarorto  'AptVe , ff 
Mekntbio , Et  per  l'auttorìù  di  lui  s’ordinò  prima  in  Sidone , cr  dipoi  in  tutti 
nobili imparaffero  U prima  eofa  la  didgrajjca,doèi 
disegnare , cr  che  qucjh  arte  [offe  mejjk  nel  primo  grado  deBe  arti  Iterali . Et 
femprefu  honorata  in  modo , che  le  perfine  nobili  la  efercitarono , dipoi  le  per  fi» 
ne  honorate , con  perpetuo  editto , ch'ella  non  s’infegnajje  a'firui . Et  perciò  ne 
in  quejia , ne  nella  fwltura  non  jì  uede  opera  iìluflre  a’alcun  feruo . fiorirono 
OHchora  nàia  olimpia  centefima  fittima  Echione  ,cr  Therimacho:  Echione  fece 
akunc  pitture  nobili , fi  comefino  il  Bauho , la  Tragedia  ,crla  Comedia  ,SeinU 
ramis , che  difirua  acquijìaua  il  regpo , una  uecebia , che  porta  la  lampada , e 
una  donna  noueUa  notabile  per  thoneflàeT  uergogna,  ch'ella  moftrane  gli  atti 
fuoi . Ma  lutti  quegli  che  nacquero  prima  di  /wi , cr  tutti  quegli  anchora , che 
uennero  dopo  lui , furono  uinti  da  Apelle  y ilquale  nella  olimpia  centododiccfin 
tnd  fu  fi  grande  nella  pittura , ch'egli  folo  fece  in  effa  quafi  maggior  profitto , 
che  tutti  gli  altri  infime , cr  compofe  ancho  libri , iquali  trattano  quella  dottrU 
na . Ma  fipra  tutto  egli  usò  leggiadria  nell'arte , anchora  che  a quel  tempo  fofi 
fero  grandifiimi  pittori  : le  cui  opere  effendo  da  lui  molto  ammirate  cr  lodate  , 
ufaua  dire  y che  mancaua  loro  una  certa  Venere  y che  i Greci  chiamano  charite,(T 
noi  gratia  : cr  ch'efii  haueiiano  hauuto  tutte  l' altre  perfettioni , e in  quefta  fida 
niuno  gli  era  eguale . Vfurpofii  ancho  un'altra  gloria  ; cr  do  fu , ch'cffendo  egli 
una  uolta  tutto  penfifo  cr  pieno  di  marauiglia  a uedere  una  figura  di  Protogene  , 
doue  egli  haucua  ufato  fatica  Grgrandifiima  diligentia , hebbea  dire  ; come  egli 
in  tutte  le  cofi  era  pari  a colui , cr  forfè  ancho  fuperiorey  ma  ch'effo  Apelle  in  una 
cofa  lo  auanzaua , cr  quejlo  eru,  che  Protogene  non  fapeua  leuar  mai  la  mano  daU 
la  tauola , dando  in  tal  modo  un  notabil  ricordo , cioè , che  ffieffe  uolte  la  troppa 
diligentia  altrui  nuoce . Ma  egli  hebbe  bene  non  punto  minore  fimpUdtk  ebearm 
te . Pcrcioch'egli  cedeua  ad  Anfione  di  difiofitione , ad  Afclepiodoro  delle  mìfiu 
re  y cioè  quanto  una  cofa  debba  effere  lontana  dalt altra . fiotabil  cofa  è quella  , 
che  pafiò  fra  Protogene  cr  lui . Staua  Protogene  a Rhodi  : doue  effendo  ito  ApeU 
le  y defidcrofi  molto  di  conofeere  dCuifìa  lui , ilquale  egli  conofceua  folamente  per 
fama  yfubito  andò  a trouarlo  a bottega . Erd  aUhora  Protogene  fuor  di  cofa , O* 
non  c’era  altri  che  una  uecchia  > laquale  era  lafciata  guardia  ctuna  grm  pittura  > 
ch’egli  tuttauia  dipigncua . Quefta  uecchia  rifpofe , che  Protogene  era  fuor  di 
cafa  y cr  domandogli  chi  era , che  lo  uoleua  : difj'e  Apelle , direte  al  padron  uom 
ftro  y ch’io  lo  uoleua  io  ; cr  dato  di  mano  a un  pennello , tirò  una  linea  fòttilifiim 
ma  di  colore  per  la  tauola . Tornato  che  fu  Protogene  a cafa , la  uecchia  gli  difjè 
quel  ch'era  paffato . Dicono , che  l'artefice  Cubito  hauendo  confidcrato  bene  là 
jottigliezz<i  di  quella  linea  y difjè  y che  colui  ch’era  uenuto  quiuiycra  ApeUei 

perctoebo 
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percioch<  altri  che  Egli  non  huurcbbe  potuto  fare  cofa  tanto  per  fetta . AUhord 
Protogene  tirò  una  lutea  piu  fottile  d'un'altro  colore  in  quella  medcfitna , e ufeen» 
do  dicafa , ordinò  alla  uecchia , che  fe  colui  tornaua , glie  la  mojìraffe , cr  dicefa 
fegli , come  colui  ch'egli  cercaua , l'haueua  fatta  : CT  cofì  auucmie . Percioche  efm 
fendo  tornato  Apelle , ma  uergognandoft  d'ejfer  uinto , tagliò  quelle  due  lince  con 
un  terzo  colore , non  ui  lafciando  piu  luogo  da  f amene  alcuna  altra  piu  fattile . 
Perche  Protogene  confeffandoft  cteffer  uinto , corfe  al  porto , cercando  di  quel  fo» 
reftiere . Et  contentofi  che  quella  tauola  rimaneffe  con  quelle  linee , con  maraui» 
glia  (togniuno , ma  fapra  tutto  de  gli  huomini  All’arte . Truouajì , che  quefta 
tauola  andò  a male , quando  la  prima  uolta  arfe  la  cafa  di  Cefare  in  palazzo , de» 
jiderofamente  prima  ueduta  da  ogniuno  ; laquale  come  che  foffe  molto  grande , ala 
Uro  non  contcneua  in  fe  fuorché  linee , lequali  fuggiuano  la  uiHa  fra  l'opert 
Uluilri  di  molti  parea  quafi  uana  ; cr  perciò  allettxua  gli  occhi  delle  per  fané , cr 
tra  molto  piu  nobile  d’ogni  altra  figura . Hebbe  Apelle  per  ufanza  in  tutto  il 
tempo  della  fatuità , di  non  lafciar  maipaffare  alcun  giorno  per  molto  ch'e' foffe 
occupato  in  altre  faccende , che  tirando  almeno  una  linea , egli  non  efercitaffe  tara 
t e faa  : cr  ciò  da  lui  uenne  poi  in  prouerbio . il  medefmo  fornita  ch'egli  haueua 
l'opera , la  metteua  fuori  perche  ogniuno , che  paffaua , lapoteffe  uedere  i cr  egli 
nafeondendofì  poi  dietro  la  figura , frana  afeoUando  i difètti  che  t erano  appofti , 
cr  cofì  frimaua  miglior  giudice  il  uiilgo , che  frfreffo . Dicono , ch'egli  fu  tuffato 
da  un  calzolaio , d'haucr  fatto  in  una  pianella  una  fibbia  manco  che  non  bifagna= 
ua  .‘perche  tornando  il  medefmo  l'altro  giorno , infaperbito  per  hauerlo  auuerti* 
to  del  pruno  difètto,  cr  taffuidolo  di  non  fa  che  intorno  la  gamba  ; sdegnatofi 
gli  fece  un  mal  uifo , con  dirgli , che*un  calzolaio  non  poteua  dar  giudicio  fenon 
della  pianella  icrquefro  motto  anchora  pafrò  in  prouerbio.  fu  per  fona  molto 
piaceuole  cr  garbata , cr  perciò  era  molto  gratoad  Aleffandro  Magno , ilquale 
andana  ffeffo  a trouarlo  a bottega  : percioche , come  io  difri,  egli  haueua  ordina* 
to  ; eh:  niuno  altro  lo  dipigneffe . Et  perche  Aleffandro  {landò  in  bottega  difeor* 
ivua  di  molte  cofe  deW arte  con  poco  giudicio  iimero  , Apelle  amoreuolmcnte  lo 
configliaua , che  fìeffe  cheto , dicendo , che  i fattori , iquali  gli  macinauano  i colo* 
ritfì  ficeuanobeffèdilui.  Tantaauttorita  haueua  la  ragione  apprcffoaqucl 
Re , ilquale  per  altro  era  molto  colerico  : anchora  che  Aleffandro  con  un  chiarifa 
fimo  efempiogli  fece  un  grande  honore . Percioche  hauettdofr  egli  fatto  ritrarre 
ignuda  imafuafrmina  bcllifrima  cr  molto  fxuorita , laquale  haueua  nome  Campa* 
fpe  , da  Apelle , e intendendo  come  egli  per  rifletto  della  fua  gran  bellezza  ,frea 
tornente  s'era  innamorato  di  lei , glie  ne  face  un  prefente . Huomo  d'animo  uera* 
mente  grande , cr  maggiore  perche  fapeua  commandare  ancho  a frfreffo  ; ne  punto 
minore  per  quefro  atto , che  per  alcuna  uittoria  fua , Percioche  egli  uinfe  frfreffo, 
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ne  folmcnte  il  letto  fuo , md  il  proprio  amore  anchora  donò  a quello  artefice  : 
tanto  ch'egli  non  hebbe  pur  ricetto  alla  fua  fauorita , uolendo , che  quella  che 
dianzi  era  fiata  donna  Sun  Re , foffe  bora  (tun  pittore . Alcuni  dicono  t chela 
Venere  Anadiomène  fu  ritratta  iìf  lui  al  naturale  di  quella  donna . Eri  ApeUe 
amoreuole  anchora  uerfo  i fuoi  concorrenti , cr  egli  fu  il  primo , che  diede  ripu* 
tatione  a Protogene  in  Rlro  li . Stimaua  Protogene  poco  le  cofe  fue , come  per  lo 
piu  auuicne  di  quelle  cofe , che  s'hanno  tuttauia  inmnzi  a gli  occhi:  perche  doman» 
dandogli  Apslle  quanto  egli  uoleua  in  pagamento  (tuna  fua  figura  , effo  g/t  houea 
chiefio  una  certa  poca Jomma  : doue  ApeUe  ne  chiefe  poi  cinquanta  talenti , cr 
publicò  una  uoce , che  le  comperaua  per  uenderle  poi  per  cofe  fue . Qwefia  cofa. 
mife  Protogene  in  credito  appreffo  i R.hodiotti,tanto  ch’egli  cominciò  poi  a ucnder 
loro  piu  caro  le  fue  figure.  Ritraheua  tanto  bene  CT  per  appunto  al  naturale  ^ 
che  A ppionc  grammatico  ferine  cofa  incredibile  a dirfi , CT*  do  fu  che  uno,  ilquom 
le  giudicaua  fecondo  i lineamenti  del  uifo  ; chiamanfi  quefii  tali  metofeopii  da  que» 
fii  ritratti  indouinaua  gli  anni  della  morte  auuenire  o della  paffuta  . Non  baueua 
hauuto  grada  in  compagnia  d’AlefJàndro  con  Tolomeo , percb’ejfendo  egli  una 
uolta  giunto  in  Aleffandria  per  fortuna , fu  da  un  certo  buffone  del  Re  ,fubomom 
to  per  inganno  de' fuoi  concorrenti , inuitato  a mangiare  col  Re , CT  cofì  u'andò  . 
Perche  ejfendofi  fiegnato  Tolomeo , cr  moilrandogli  i feruidori  fuoi , iquali  hom 
ueuano  carico  iPinuitar  le  perfone  a mangiar  feco , perche  gli  diceffe  qual  (tefU 
thaueua  inuitato  ; prefo  fubito  in  mano  un  carbone  fficnto , lo  ritraffe  fui  muro  , 
doue  il  Re  , fubito  che  uide  abbozzarlo , riconobbe  il  uifo  di  quel  furfante . Rù 
tralfe  anchora  il  Re  Antigono  cieco  da  uno  occhio  ,crfuil  primo , che  trouò  U 
maiMcradi  nafeondere  i difetti  naturali  : percioch'egli  lo  dipitfein  profilo  yUCm 
cioche  quello  che  mancaua  al  corpo  , piu  tofio  pareffe  che  mancaffe  alla  pittura  : 
cr  moflrò  foto  quelb  parte  del  uifo , laquale  egli  poteua  mofirar  tutta . Fra  tom 
pere  fue  fono  atubora  certe  figure  di  perfone , che  danno  i tratti . Ma  quali  fieno 
le  migliori , difficile  farebbe  a dire . Augufio  imperadore  dedicò  una  Venere,  Um 
quale  efee  del  mare , nel  tempio  di  Cefare  fuo  padre,  laqual  Venere  fi  chiama  Anom 
dioimne , effendo  tale  opera , mentre  ch'ella  fi  loda  , uinta , ma  però  iUufirata  da 
uerfi  Greci . Effendo  poi  quefia  figura  guafia  in  non  fo  che  parte , non  fi  trouò 
chi  la  poteffe  r affettare . Mi  quefia  ingiuria  tornò  in  gloria  dell'artefice.  Q»e^4 
tauola  intignò  per  la  uecchiezza , onde  Nerone  nel  fuo  imperio  ue  ne  mife  un'aU 
tra  in  cambio  ^effa  di  mano  di  Dorotheo . Haueua  ApeUe  cominciata  un’altra 
Venere  a'CoijCr  eraanchoperauanzetre  queUa  fua  di  prima.  Uebbeglt  inutu 
dia  la  morte  fornita  che  n'hebbe  una  parte  , ne  fi  trouò  chi  haueffe  ardire  di  finim 
re  queUa  figura  fecondo  il  dtfegno . Dtpinfe  anchora  Alejfandro  Magno , che  ha 
il  folgore  in  mano , nel  tempio  di  Diana  Efcfia , cr  quefia  figura  fu  pagata  uemi 

talenti , 
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tdtnli . IxditA  pm  che  peno  di  rilieuo.t  cr  che  U folgore  pa  fuor  della  tauola  ^ 

Ha  però  fappixno  coloro  che  leggono,  che  tutte  quefe  cofe  furono  fatte  con  quatm 

tro  colori  :ej  fu  goffamente  pageUo  diquefa  figura , percioche  n'hebbe  tanti 

ducati  d'oro  a mi  fura , cr.  non  a nouero . Dipinje  anchora  la  pompa  di  Megabizo 

facerdote  di  Diana  Efefia , CT  Ciào  che  montana  a cauaUo  per  àe  aQa  guerra , e 

un  paggio , che  gli  porgeua  la  cdata , Lungo  farebbe  a dire  quante  uolte  egli  dU 

pigneffe  Aleffandrocr'Silippo . Dipinfe a' Samij  Abrone,ea'^hodiottiMe* 

nandro  Re  di  Caria . Dipiife  anchora  Anceo , e in  Alejfandria  Gorgufihene  tram 

gedo  i e in  Roma  Caàore  cr  Polluce  con  una  uàtoria,  ZT  con  Alejfandro  Magno,  ~ 5 

Fece  fimilmente  la  imagine  della  guerra , con  le  mani  legate  dietro  le  ffiaUx , CT 

Alejfandro , che  trionfa  fui  carro  : e amenduc  quefie  tauole  furono  pofie  da  Aum 

gufio  ìmper odore  con  temperata  fcmplicità  nella  piu  nobil  parte  della  pia  piazza  * 

Doue  lo  Imperador  Claudio  leuando  dall'una  cr  t altra  il  uifo  d'Aleffandro,  ui  ft» 
ce  mettere  quel  dCAugufio  . Tengono , che  fia  di  fua  mano  anchora  nel  tempio 
(C Antonia  l’Hercole  uolto  con  le^alle , accioche  quello  ch'è  difficilifiimo  a farfi , 
la  pittura  piu  uer amente  mojlrajfe  che  prometep'e  il  uifo  dìeffo , Dipinfe  anchora 
uno  heroe  ignudo , cr  con  quella  pittura  prouocò  la  natura  ifieffa . Ecci  ancho^ 
ouer  fu  di  f u mano  un  cauallo  dipinto  a concorrenza , doue  lafciando  il  giudicio 
de  gli  huomiiU , s’accofiò  a quello  de  gli  aninuli  fenza  ragione . Vercioche  cono*  n " - 

fcendo  egli , come  i fuoi  concorrenti  con  le  prattiche , lequali  efii  haueuano  fatte , 
gli  ftrcbbonorimafifiperioriypceuenirele  cauaQequiui  doue  ciafcuno  hauea  drodoQdi^ 
dipinto  il  fuo  cauallo  ,•  doue  le  cauaUe  fiandop  chete  a uedere  tutti  gli  altri , ri*  ™|*' 
gnarono  folo  al  cauallo  d’ApeUeizr  ciò pmofirò  poi  fempreper  ejferimcnto  di  * «'o 
quella  arte . Fece  ancho  Heottolemo  acaikdlo  contra  i Perfiani , Archelao  con  uoìadlo. 
li  moglie  cr  con  la  figliuola , e Antigono  in  corazza  a cauallo  . Coloro  che  han* 

IK)  maggior  giudicio  in  quejla  arte , giudicano  per  una  delle  migliori  opere , ch'e'  d*»*  vara 
faceffe , d medefimo  Re  a cauallo  ; e tota  figura  di  Diaiu  in  compagnia  d' alcune 
uer gini,  lequali  fanno  facrificio  i mUequali  figure  pare , ch'egli  uinceffe  i uerfi 
d’Homero , iquali  defcriuono  quello  ijleffo . Dipinfe  anchora  alcune  cofe , lequali 
non  fi  poffono  dipignere , fi  come  tuoni , baleni , cr  folgori , iquali  per  altro  no* 
me  fi  chiamano  Bronte , Aàrape , cr  Ceraunobolo . Le  inuentioni  fuegiouaro* 
no  a gli  altri  anchora  nell'arte . In  una  cofa  fola  non  fu  ninno , che  lo  potejj'e  imU 
tare  ; cr  do  fu , che  fornite  ch'egli  haueua  l'opere , dona  loro  una  tinta  nera  tan* 
to  fottUe , che  col  ripercuotere  rileuaua  in  un  tempo  la  chiarezza  de'  colori , cr 
parteledifendeuadallapoluerecr  dalle /porcherie,  cr  finalmente  le  faceua  pare*  < 

re  dirilàuo  a chi  le  guardina . Micio  faceua  egli  con  gran  ragione , accioche  la 
chiarezza  de'  colori  non  offendeffe  la  uifla , e/fendo  come  fe  fi  guardajji  da  lun* 
gi per  pietre  trajparenti  ; cr  U medefima  cofa  daua  occultmcnte  aufieràà  a'  colo» 
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ri  troppo  fioriti . ’Egtuk  a lui  fu  AriflideT hebiOtot  cojhii fit  ti  pròno  pìthri} 
che  dipinfe  tanimo  .(^ej^reffe  tutti  i fmmtnHy  iquaìi  da’ Greri  fono  chiamati 
^ ^ pitfiiotu  anchora  : nero  e ^ che  fu  troppo  duro  nel  colorire  ; • Truouai 
fi  difua  mano  un  bambino , che  s’appicca  alla  poppa  della  madre , che  muore  per^ 
le  ferite , effendo  prefa  la  città  ) ^ uedefi , che  la  madre  finte , teme , che’l. 
bambino , effindo  morto  il  latte , noti  fueci  Ufangue . La^iud  tauoia  Ateffandró 
Magno  haueua  fatta  portare  a PeQa  fua  patria  .•  il  mcd^imo  dtphtfi  la  batta^lié 
co'  Perfìani , e in  tjueUa  tauoia  erano  cento  huomlni  ; 0’_erafi  cvnuenuto  con 
Mnafone  tiranno  de  gli  Elat^t , ethauere  dieci nHne  di’tiafama  figura . DipòfiL 
anchora  carrette  di  quattro  cauagli , che  corrtuano , c uno , che  fupplicaua  p Um 
qude  pareua  quafì  che  faueUaffi.  Dipinfi  alcuni  cacciatori  con  la  preda:  cr  Leo* 
tiene  pittore  : CT  Anapouemene , ilquiie  fimoriua  per  amore  del  frateUo:cP. 
Bacche  e Ariadna  ylaquai  figura  fu  pofiaaRomanel  tempio  di  Cerere:  e m 
tragedo , e un  fancmlio  nel  tempio  dApoUòte  : lagratia  deUaqual  tauoia  andò  a 
maleper  ignorantia  d'un  dipintore , alquaie  Marco  Giunto  pretore  haueua  ofdi* 
nato  che  la  copriffi  il  giorno  de  giuochi  ApoUinarij ..  Fu  pojla  nel  tempio  delU 
fede  in  Capitolio  la  figura  d'un  uecchió'con  la  lira  che  infigna  a un  fanciuOo.  Dim 
pinfi  anchora  uno  atnmalato , il  quale  è lodato  ftnxA  fine . Nife  qual  arte  ualfi 
, i„  tantoché  il  Ke  Attalo  dicefi  che  comperò  una  tauoia  di  effi  per  cento  talenti . I» 
un  medefimo  tempo  con  ejfo  lui  fiori  anchora  come  fè  detto  Protogenc.  Cofiui fu 
. per  patria  da  Canno  città  fuggetta  a Rbàdiani . Egli  fu  molto  pouero  da  princir 

I*  . pio  cr  hebbe  gran  defiderio  di  far  fi  ualtMe  nell'arte  le  pereto  fece  pochtfime fig^ 
re.  Chifoffifuomieflrononfinepuò  faptreil  certo.  Alcuni  dicono dKtgU 
atte  fi  a dipignci  e delle  naui  fin  che  egli  hebhe  cinquanta  anni;  cr  per  figno  di  do 
' adducono  che  dipingendo  egli  in  Athene  il  Propileo  in  nobili  fimo  luocoycùfind 
I . • • tempio  di  MineruSydoue  fece  il  nobile  Paralo  crEmioniddiliquale  alcuni  chimorn 
no  Haufica , egli  ui  aggiunfi  alcune  piccole  naui  lunghe  tra  le  enfi  che  i pittori 
' chiamano  ParergOiperchefiruono  altra  alia  prima  pittura  per  ornamento locciom 

che  fi  uedeffi  da  quai  principi!  toperejue  foffiro  uenute  al  colmo  della  gloria  t 
s«riH«  P-iii'  della  grandezza-^'  tenuta  per  la  miglior  figura  che  faceffe  mai  il  lalifoM  qit^ 
""deVii  v«”  ^ dedicato  nel  tempio  della  pace . Mentre  che  egUfaceua  quejla  figura  fi  dim 

tia  h (loia , ce  chc  egli  non  mangiò  altro  che  lupini  dolciyperche  a un  tratto  cauiauano  la  fame 
e fif^t  accioche  non  ingroffajfiro  i finfì  per  la  troppa  dolcezz<t  • Sopra  quefid 
kttt  aoni^*  figura  diede  quattro  mani  di  colori,perch’eHa  reggeffi  al  tempo  yeaUa  uecchiaiat 
tifo  f”*  eh*  cr  cadendo  giu  il  colore  di  [opra , ue  ne  rimaneffi  un’altro  di  fotta . I«  quella  firn 
^ fatto , fi  come  qurio  che  il  capa  cr  forte  egualmente 

ntduto,  d.f  d dipinfi . Egli giudicaua  di  non  potere  efprimere  ineffola  fihiuma  di  chi  onfa  i 
to  *attpoK , onchora  che  in  ogni  dira  parte , ilch’c  dijfoilifima  copi , baueffe  podisfatto  afi^ 
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Pfo,  Et  diJÌ3ÌMm^i^x uriti  ,nefe  nc  ■pùteud  partire , ZTpmudgU partir^ 
troppo  difc<^ÌodiRji  aeriti^  er^i^fehtHmd,  che  fi dipigncua  ,twn  tufieffe  erano  gran« 
iilU  bocca , tutto  Jòfitefo  deàmmo  i.uoUndo  che  oeUs  pittura  [offe  il  uero , non 
il  uarifinule  jhaueiu  /ftjfi>  netto  il  pennello , er  mutato , cr  per  nefjun  modo  fi  u grn«  « la 
tompuceud . Ylt imamente  adirato  con  l'arte , diede  di  quella  Jpugtu,  con  laquax  ?4*ene*ha  t 
le  ncttaux  i pennegU , in  quella  parte  della  pittura , che  gli  'd^Lteeua , cr  quella 
vi  pefique"  nettati  colori  rcome  era  il  fuockfiderio  . Et  cofita  fortuna  fece  neh  eiibrebbe 
U pittura  ilmUuralc.  Conquefto  efimpio  fi  dice , che  un  fimil  fucceffo  auuenne  a " "* 

N talee , hauendo  fimilmente  auuentata  una  /pugrut  quando  egli  dipigneua  Popi» 
zonte  , che  riteneua  il  cauaUo . Et  cofi  Protogene  tCrla  fortuna  moibrò  il  cane. 

Per  ufar  rijpetto  a queflo-lalifo , ilKe  Demetrio  per  non  volere  abbruciar  que» 
fie  tavole,  douc  egli  poteva  da  queUa  par  te  fola  pigliar  Khodi,non  uoUe  altrU 
menti  abbruciarla  : cr  cofi  per  volere  egli  hauer  rijpetto  a qucUa  pittura , la  ocx 
cafione  della  uittoria  gfi  fuggì  di  mano . Era  aUhora  Protogene  a un  fuo  poderet 
io  fuor  delle  mura , cioè  nel  campo  di  Demetrio . Ne  perch’egli  foffe  interrotto 
ìLdle  battaglie  ,fit  rimafe  dalle  fue  opere  incominciate  : onde  hauendolo  il  Re  fatto 
ehiimsre  , cr  domandato  ,con  che  ficurezza  egli  flefjèfiior  delle  mura , rijpofey 
«he  fapeua , come  egli  haucua  guerra  co'  Rhodiotti , non  con  le  arti . U Re  dun-* 
queglimijeguardiadi  foldati,rallegrandofidi  poter faluxre le  mun , aUequdi 
eglihaueuagia  perdonato  to’  per  nonio  feioperare,  andanti  fpefp)  a trovarlo  ,* 
cr  lafiiando  i defiderij  detia  fiat  uittoria  ,jra  le  armi , cr  le  percojfe  delle  mura , 
fi  flava  a vedere  lavorare  quello  artefice . Dicefi , che  Protogen:  dipinfe  quefta 
tavola  fiato  la  fpada . Qaejio  è un  fatiro , ilquale  fi  chiama.  Aiupauomeno  ,*  e ^Mpanome 
acciochenuUa-manchiaOuficurtà  di  quel  tempo  ytieneizuffcAi  in  mano.  Fece  nsii!ro*^c 
anchora  Cidippe , Tlepolemo  ,FiUfcofcrittore  di  tragedie , ilqualejlapenfando, 

« uno  athleta  , c il  Re  Antigono  , cr  la  imagine  della  madre  (PAriflotile  filofofo  ; «pof»»*. 
ilquale  lo  config^iaua  tclfegli  dipigjncfjè  t opere  d’AlefJàndro  Magno , per  l'etera 
tiità  dcUe  cofi . Ma  i’impetv  deU  animo , e una  grandifiima  uoglù  lo  fpinfero  piu 
toftoafaretalicofe . yltimamentedipinfeAleffandro,zrPane.  Fece  anchora 
éatue  di  bronzo  , come  dicemmo . Al  medefimo  tempo  fu  Afclepiodoro,  ilquoa 
le  era  molto  {limato  da  ApeUe  per  la  fimmetrù  . A coHui  Mnafone  tiranno 
diede ^ per  dodici  dei  ycb'e’  fece  , trecento  mine  di  ciafeuno  : e il  medefimo  diede 
a Tbeomnefio  cento  mine  per  ciafeuno  heroe.  Con  quelli fi  dee  annouerare  N/co- 
pucho, figliuolo crdifcepolod'Ariflodemo.  Zofiui dipinfe Urattodi  ProferpU 
fiat  laquaL  tavola  fu  inCapitoUa  nel  tempio  dU  Minerua  fopra  il  piccolo  tempio 
della  Giouentìi.  Et  nel  medefimo  Capitolio  un’aUra,laquale  ui  pofi  Plance  : 

.qucUa  era  la  Y ittoria , laquak  tirava  in  alto  una  carretta  di  quattro  cauagli . Co  i 

dui  fu  il  primo  yche  aggiunfe  il  cappello  a Yliffe . Dipiife  anchora  Apolline  CT 
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T>Um  tZJ’ld  maire  de  gli  Dei , dfera  a federe  [opra  il  Itone  ; e (dame  beUt^tne 
Mt‘.'  Bacc(tnti  con  certi  fatiri,  che  uaimo  loro  diètro  carponi , CT  Scilk , laqualc  ckóa 

\\  ' • ra  in  Roma  nel  tempio  deUa  Pace.  Nc  ni  fu  alcuno  altro  piu  ueloce  di  lui  in  quel» 

^ . U arte . Dicono , che  Ariilrato  de'  SUionij  gli  diede  a fare  la  fepoltwra  di  Tele* 

ile  poeta , con  conditione , ch'egli  haueffe  finito  topera  in  certo  tempo  : cr  egli 
‘r’'  non  uenne  fenon  pochi  giorni  innanzi  il  termine,di  maniera  che  il  tiranno  adirato» 

i • fi  feco , perch'egli  era  uenuto  fi  tardi , hauea  penfato  di  uolere  gafiigarlo  : onde 

’ effo  in  pochi  giorni  con  preftezza , cr  arte  mirabile  forni  topera . furono  difee» 

poli  di  lui  Aridide  fuo  fratello,  e Ariflocle  fuo  figliuolo , CT  filojfeno  Eretrio,la 
la  cui  tauola , bella  quanto  fi  fia  alcuna  altra , dipinta  al  Re  Caffandro,  conteneva 
la  battaglia  dAleffandro  con  Dario,  llmedefimodipinfe  ancborala  Lafiiuia, 
neUaquak  fono  tre  Sileni , che  mangiano . Cojluifeguitando  la  preftezza  del  fuo 
maeftro  ytrouòanchora  certe  uie  molto  breui  di  dipignere . Annouerafi  anchora 
NiMfane  pU  aieoftne  pittore  elegante  cr  garbato , in  modo  che  dipigneua  topert 

antiche  per  la  eternità  delle  cofe  : fu  d'animo  impetuofo , cr  che  hauea  pochi  parL 
r»f feo  dirce  Hebbe , per  modo  di  dire , il  coturno  ,crla  grauità  delTarte . Perfeo  di{cep>olo 
^lo  d A pel  ^ ^ molto  inferiore  a Zeufi  cr  ApeUe , ilquale  fcriffe  di  quefta  arte,  fu» 

rono  difcepoli,cr  figliuoli ctAridideThebano  Ulcero  cr  Ariftippo,  ilquale 
Ariftippo  fece  il  fatiro  coronato  con  la  coppa . DifeepoU  poi  di  lui  furono  An» 
thoride  cr  Eufranore , de'  quali  ragioneremo  poi . Percioch'e' ftà  bene,che  s'ag» 
giungano  a quefti  coloro  che  fono  di  minor  pittura  famofi  nel  pennello  , dt^  quali 
uno  fu  Prreico , ilquale  neltarte  merita , che  pochi  altri  gli  vadano  innanzi.  Ne 
fò  ,fe  in  pruoua  egli  fi  guadò  da  ftfteffo , perche  feguendo  cofe  humU^Mquiftò 
gran  gloria  cthumiUà . Coftui  dipinfe  botteghe  di  barbieri  cr  di  calzolai,  e afini  , 
cr  cofe  da  mangiare , cr  fimili  baie , cr  perciò  fu  chiamato  per  fopranome  Kbi» 
parografo;  perche  in  quefte  cofe  fuor  di  modo  fi  compiacque.  .Et  uerametUe 
quefte  cofe  furono  vendute  piu  care,che  le  grandifiime  figure  di  moULPer  lo  con» 
trario  dice  Varrone  ,che  fottogliantichi  la  tauola  di  Serapione  copriva  tutti  i 
uerroni.  Coftui  dipinfe benifiimo le prqft>ettiue delle  fcene,manon  pot'edipim 
gnere  huomini . All’incontro  Dionigio  non  dipinfe  altro  che  huomini , cr  par 
ciò  fu  chiamato  per  fopranome  Antropografo . CaUicle  anchora  fece  co/é  piccole. 
Et  Calate  dipinfe  nelle  tauole  delle  comedie . E Antifib  fece  tuno  cr  taltro.Perm 
cioch'egli  dipinje  Hefiona  nobile , e Aleffandro  cr  filippo  con  Miaerua , iquali 
fono  nella  jcuola  ne'  pertichi  dOttauio  ,ein  quegli  di  filippo , Bacco , Aleffanm 
dro  fanciullo , e Hippolito  flxwentato  per  un  toro , che  gli  ueniua  dUincontro:  cr 
Crino  d!  tB  po^ti^o  * Pompeo , Cadmo  cr  Europa . il  medefimo  con  piacevole  nome  di» 

todt  Annfi"  pinfe  CriUo  in  habito  ridicolo . Onde  quefta  maniera  di  pittura  fi  chiama  Grillo. 

nacque  in  Egitto,  e imparò  da  Ctefidemo . Non  c da  pajfartcon  filentio 

aneboru 
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itnchord  il  pittore  del  tempio  d^Ardea , cr  tmJ?imjmente  perch'egli  fu  fatto  quU 
ui  cittadino , cr  hebbe  quefli  ucrfi  fatti  in  honore  della  fua  pittura , 

Venne  itEtolia  Marco  Ludio  Elota, 

E i luoghi  degni  di  pitture  iQuUri  • • . 

♦ ’ Ornò  t fi  come  c il  tempio  di  Giunone  i '' 

' Onde  bora  iZT  dipoi fempre  per  quefia  arte  ■■  l 

Ardea  lo  loda , cr  /cifri  in  eterno . 

Qyili  uerfi  fono  fcritti  in  lettere  antiche  Latine . Non  è da  paffare  anchora  Lu» 
dio , che  fu  al  tempo  d:  Augnilo  ,•  cr  fu  il  primo , che  trouò  la  uaghifiima  pittu* 
H delle  mura , uiUe , portichi , luoghi  ornati  darbufceUi  tfelue,  colli , uiuaiy  com 
noli  t fiumi , riuiere  y fecóndo  gli  appetiti  delle  perfone , uarie  fpecie  dhuomini  i 
che  andauano , o nauicauano  yCr  per  terra  arriuauano  alle  uille  yfui  carri , o 4 
cauallo  : perfone , che  pefcauano , o ucceUauano , o cacciauano , o uendemiauano. 
Sono  ne'  fuoi  difegni  uiUe  nobili , aUequali  fi  ua  per  paludi , cr  donne,  che  portai 
no  alcuna  cofa  JuUe  fi>aUe , lequali  mo&rano  ithauer  paura  di  cadere  : oltra  di  do 
molte  di  quefte  caprefierie , cr  facetifiime  dijpofitioni . Egli  fu  il  primo,  che  dia 
pinfe  alla  feoperta  città  mar it ime  di  beUifiima  uijìa  , cr  con  pochifiima  fpefa . Ma 
nejfuna  gloria  hanno  gli  artefici  fenon  quegli , iquali  hanno  dipinto  tauole,cr  per 
do  gli  antichi  fono  hauuti  in  maggior  riuerenza . Percioch'efii  non  ornauano  foa 
tornente  le  mura  a'  padroni  delle  cafe , ne  le  cafe , lequali  haueffero  a flore  in  un 
medefimo  luogo  ,cr  non  fi  poteffero  lettore  fuor  de  gli  incendij.  Contentofli  Proa 
togene  d’uno  cafipola  col  filo  horticcllo . Et  nelle  mura  d’ApeUe  non  era  alcuna 
pittura.  Non  s'ufaua  anchora  dipignere  tutte  le  mura . Tutta  Parte  loro  s'ima 
piegaua  nel  publico  : e il  pittore  era  cofa  commune . Fu  AreUio  in  Roma  famofo 
poco  innanzi  AuguUo  ,fe  non  haueffe  uituperata  Parte  con  Peffere  tuttauia  innoa 
morato  di  qualche  fmina , cr  però  dipigneua  fempre  dee , ma  fiotto  fomiglianza 
‘talcuna  fitta  fauor  ita.  Et  però  le  fue  figure  erano  piene  di  bagafeie . Fu  noni 
molto  anchora  Amulio  pittore  graueerfeuero , ma  nelle  cofie  h umili  fiorito . Co» 
ftui  fece  una  Minerua , laquale  pareua  che  guardaffe  ogniuno , che  guardano  lei . 
Egli  ufiaua  dipignere  poche  bore  del  giorno , cr  con  granita  t perche  era  fiemprt 
ueflito  di  roba  lunga  anchora  fu  i ponti . La  prigione  della  fua  arte  fu  la  cofa  Aum 
rea  : cr  perciò  non  fi  truouano  molte  altre  fine  opere . Dopo  lui  furono  in  ripua  * 
tatione  Cornelio  Pino , e Aldo  Prifeo , iquéi  dipùtfero  il  tempio  detPHonore  cr 
della  Virtù  a Vejfiefiano  Imperadore, che  lo  fece  redificare:  ma  Prifeo  famigliò 
piu  gli  antichi. 
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Del  modo  di  fermare  il  canto  degli  uccegli,&chi  fùil  primo, che 
dipinfe  i palchi  Se  le  camere  con  una  tmu  adulta  atta  a dipigne  .. 
re  Se  col  pennello  ì Se  d’alcuni  marauiglioli  prezzi  di  pit- 
ture . Cap . XI. 

V l On  è da  trappiffare  facendojt  mentionc  dcUa  pittura , una  notabil  fauoUt 
1 ^ laquale  auuenne  a Lepido , Percioche  ejjèndo  egli  nd  fuo  triunuirato  flato 
menato  da'  magijhrati  in  uno  alloggiamento  iiUorniato  da'  bofehi , taltro  giorno 
in  atto  di  minacciare  fi  dolfe  con  efii , che  il  canto  de  gli  uccegli  gli  hauea  tolto  il 
fonno . Onde  efii  per  prouedere  a quejìa  cofa , fecero  dipignere  un  dragone  in  fik 
una  lunghifiima  carta, lo  circondarono  intorno  a quel  luogo.Doue  fi  dice^be^ 
gli  uccegli  per  quello  fpauento  s'acchetarono  : cr  cofi  fi  conobbe  poi , che  queflo 
era  buon  rimedio  a fare  fior  chetigli  uccegli . Or<t  non  fi  truoua  certo  chi  fu  il 
primo  a dipignere  in  cera , er  col  fuoco  farui  la  pittura . Alcuni  tengono , che 
CIO  foffe  intentione  dtArifiide  , er  che  dipoi  Prafttele  la  riduceffe  a perfittione . 
Mi  però  fi  truouam  pitture  di  quefia  maniera  piu  antiche  di  Poiignoto , di  Ni« 
canore , cr  ctArchefilao  tutti  dell'ifola  di  Paro . Lifippo  anchora  in  Egina  ferf* 
fe  fatto  una  fua  pittura  iv^HXvhv,  Oche  non  haurebbe  fatto  ,fela  pittura  encoM* 
{Hca  non  foffe  fiata  in  ufo . Dicefi  anchora , che  Panfilo  , ilquale  fu  maefiro  ÌA» 
pelle , non  folamente  dipinfe  di  quefia  maniera  encauflica  ,maU  infegnò  a Paufià 
Sicionio,ilquale  fu  il  primo  eccellente  in  quefio  genere:  cofiuifu  figliuolo  di  Brie* 
te,cr  da  principio  fuo  difcepolo.  Dipinfe  anchora  egli  col  pameUo  le  mura  albe* 
ff  ij  quando  elle  fi  rifaceuano , offendo  già  fiate  dipinte  da  Poiignoto  ; cr  dicono , 
ch'egli  fu  molto  uinto  in  quel  paragone  : perch'egli  coiUefe  in  quella  arte , che  non 
era  la  fua  propria . il  medefimofu  il  primo , che  dipinfe  i palchi  : che  innanzi* 
lui  non  c'era  ufanza  tornare  le  uolte  in  quefia  maniera.  Dipigneua  figure  pie* 
cole , cr  mafiimamente  fanciugli  : e i fuoi  emuli  diceuano , ch'egli  focena  ciò,  per» 
che  quella  maniera  di  pittura  era  molto  tarda . Per  laqual  cofa  effondo  egU  per 
dar  fama  di  prefiezZA  > fece  una  piccola  figura  in  un  giorno , che  fi  chiamò  he* 
merefio , neÙaquale  era  dipinto  un  fanciullo . Amò  ncUa  fua  giouanezza  Gli* 
cera  fua  cittadina  , laquale  faceua  le  ghirlande , e imitando  coSei , riduffe  qudU 
arte  a una  infinita  uarieta  di  fiori  : cr  finalmente  la  dipinfe  a federe  con  una  ghir* 
Stefinopio  ^ linda  in  mano , laqual  pittura  molto  nobile  fu  chiamata  fiefanoploco  ,0"da  alca* 
io’  ni  ficfanopoli  : percioche  elicerà  fi  guadagnano  il  uiuerecol  uendere  le  ghirìan* 
do*iì  pilwf  comperò  in  Athene  due  talenti  una  copia  di  quefia  tauola , che 

■1  mtRicro  fi  chiama  apografo , da  Dionifio . Paufia  fece  tauòle  grandi , come  è nel  portico 
•cmV"*  di  Pompeo  ilfacrificio  de'  buoi . Egli  fu  il  primo  , che  trono  quella  pittura  ,la* 
qual  poi  fu  imitata  da  molti , ma  pareggiata  da  ninno . Et  fra  taltrecofe,  uoleu* 
do  dimoflrare  la  lunghezza  del  bue , lo  dipinfe  in  ifcorcio  ,cjnona  trauerfo  : c? 

cefi 
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cofi  diede  benifiimo  d eonofcere  U fud  grdndezZti . Dipoi  perche  tutti  gli  altri 
imbianchifcom  lecofe , lequaHi  uogliono  che  paiano  /piccate , CT  coniifcono  col 
nero  ; cojìui  fece  tutto  il  bue  di  color  nero , cr  del  medcfìmo  quello  adombrò  j con 
grande  artemojlrando , che  le  cofe  poiie  in  piano  fieno  /piccate , cr  le  rotte  fieno 
intere . Co/lui  habitò  in  Sidone , laqual  città  fu  lungo  tempo  la  patria  della  piu 
tura . Perdoche  Scauro  effondo  edile , tras/erì  a Roma  tutte  le  pitture , lequali 
erano  quiui  tolte  da  quella  Republica  per  debito  publico . Uopo  lui  in  ff-an  rU 
putatione  fopra  tutti  gli  altri  fu  Eu/ranore  ìjìhmio  nell'olimpia  centefima  quarta, 
detqualehabbiamo ragionato  anchorajra  glifcultori.  Fece  anchora  colo/^i^cf 
fcolpi  marmi  : cr  fu  ingegno fo  in  ogni  cofa , cr  laborio/o  fopra  tutti  gli  altri , e 
in  ogni  maniera  dC arte  eccellente  ■tCT  afe  filmile,  Co/iui  pare,  che  fij/fe  il  primo, 
che  e/primeffe  la  dignità  nelle  imagini  de  gli  Heroi , cr  ufa/fe  la  fimmetria . Ma 
fu  nella  iiniucrfità  de'  corpi  troppo  fiottile  ,cr  ne'  capi  cr  nelle  giunture  troppo 
grande.  Scr  i/fe  anchora  libri  delUfiìmmetria,Gr  de' colori,  L'operefuefono, 
una  battaglia  a cauaUo , dodici  dei , Tbefeo , di  cui  diffe , che  Porafio  thaueuapom 
fdutodirofe,er  egli  di  carne.  Mobile  figura  di  fuo  è in  Efèfo  uno ’VU/fe , iU  * 
quale  finge  d'effer  pazzo , cr  mette  a un  giogo  U bue  e il  caiuJlo , e alcuni  huom 
mini  ue/Uti  di  lungo  cr  tutti  penfofi,eil  capitano , che  nafeonde  la  /pada.  Al  • 

medefimo  tempo  fu  anchora  Cidia , la  cui  tauola , doue  fono  dipinti  gli  Argonaum 
ti  ,fu  compera  da  Hortenfio  oratore  per  cento  quaranta  quattro  feflertij  ,crle 
fece  un  tempio  nella  fua  uiHa  di  Tufculano . Antidoto  fu  difeepob  di  Eufranore . 

Di  mano  di  coHui  è in  Athene  uno,  che  combatte  con  lo  feudo , e un  lottatore , e 
un  trombetta , molto  bdiUofra  le  cofe  rare . Effo  fu  piu  diligente , che  numero» 
fb,cr  fiuero  ne'  colori , cr  principalmente  fu  iUufire  per  un  difcepolo  , ch'egli 
hebbe  ,ilqualfuMicea  Atheniefe  ,ilquale  diligenti/iimamente  dipinfe  le  donne . wi* 
O/feruò  i lumi  cr  tonére^  fopra  tutto  procurò^  che  le  pitture  foffero  rdeuate,  eiian^  n 
cr /piccate  dalle  tauole . L'operefue  furono  ,Memea  condotta  di  AfiaaKoma  vaMhi*«o« 
da  SiOano , laquale  dicemmo  e/fere  polla  nella  curia  { e un  Bacche  nel  tempio  deU  *■*  • 

U Concordia , Hiacintho , ilquale  Augufio  Imperadore , effendogli  molto  piaciu»  r*  dù 
to , lo  portò  feco , hauendo  prefa  Aleffandria  j cr  per  quefio  Tiberio  Imperalo» 
re  dedicò  quefia  tauola  nel  tempb  ; e una  Diana . E in  Efefo  è il  fepolcro  di  Me» 
gabizofacerdote  di  Diana  Efefia.  In  Athene  la  necromantia  (Thìomero,  QUe»  BelrprÀba 
Ha  figura  non  uoUe  egli  uendere  al  Re  Attalo  per  feffanta  talenti , cr  piu  lofio  la 
donò  alla  fua  patria , hauendo  egli  di  molte  ricchezze . Fece  ancho  delle  pitture  “*"*'*”  * 
grandi , neUequal  i fono  Calipfo  CT  lo,  e Andromeda,  e una  beUi/Uma  figura  d’A» 
leffandro  nel  portico  di  Vompco , cr  Calipfo , che  fiele . A cofiui  i'attribuifeo» 
no  gli  ammali  di  quattro  piedi . Fece  beni/iimo  i cani . Quefio  è Micea , di  cui 
Vrafitele  ufaua  dire , e/fendo  domandato  quale  delle  fue  opere  di  marmo  piu  lodafm 
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'.fe,  affé  t (jutHe  cSkquaU  UicM  bduau  dccofUtd  U nmo  t tdtUo  fUnuutd  d 
profilo  d'effo . Non  fi  può  ftper  certo  ^fc  fu  uri  altro  di  quejìo  nomct  o pur  qu$t 
jìo  mede  fimo  nella,  olimpia  centefìma  dodice finta.  ParagonafìaNic(a,crtttM 
’tiuto  ancho  un  poco  maggiore  Athenione  Maronite  difcepolo  di  Glaucione  daCo* 
rintho  , piu  affro  nel  colorire , CT  neU’affrezza  piu  dilettcuole , di  maniera  tbt 
' in  effa  pittura  riluce  la  fuamaeflria.  Dipinfe  nel  tempio  di  Eleufina  lilarcbot* 
.€  una  raunanza  in  Athene  > laquale  fi  chiama  poligineco . E Achille  nafcofo  m 
habito  di  fanciulla , ch'c  fcoperto  da  Vliffe . E in  una  tauola  ,laquaU  fu  quella , 
•che  gli  diede  grandifiimo  nome , uno  afinaio  con  un  cauoDo  . Che  fe  egli  non  fofi 
fe  morto  giouane,  ninno  fegli  farebbe  paragonato . Ha  qualche  nomeancboré- 
Heraclide  Macedonico . Coftui  da  principio  dipinfe  naui , C7  prefo  che  fu  dKt 
Po  qofiio  -l*^fi>^òadhabitareinAthene,doueinun  medefimo  tempo  era  Metr odoro 
dlrtr^toai  filofofo , er  nelluna , cr l'altra  fcientia  d'auttorità  grande.  Però 

Carne» Jf , ' poiche  Perfeo  fu  uinto , domandando  L.  Paolo  a gli  Atheniefi , che  gli  mandaffi» 
ra«»ot  »"  M anmaeiìrare  i figliuoli  uno  ecceUentifiimo  filofofo  ,e  un  pittore  per  orna» 
TuiUo  n»i  II  re  il  fuo  trionfo , efiigli  mandarono  Metrodoro  i affermandogli  come  coflui  eri 
tot"  !!  vrJi*  fuffìcicntifiimo  afartunocr  t altro  : cr  Paolo  dimoftrò  quefto  per  un  fuo  editto, 
bone*  Uqut  *^*”*®”*‘*^^®  ^ Eizantio  al  tempo  di  Cefare  dittatore  gli  dipujfi  uno  Aiace  e mia 
Ir  oarra  quc  Medea , pofii  da  lui  nel  tempio  di  Venere  geiùtrice , lequali  pitture  erano  coliate 
S°Cmo°  di*  ot^'tnta  talenti . E il  talento  Atheniefi , fecondo  M.  Varrone  , ualefiéci fe&cr» 
L,  Paolo,  jij , Di  quefto  pittore  fono  lodati  anchoralOresle  te  Ifigenia  nella  regione  TOH» 
•rica  : cr  Lecithione  efer citatore  della  deftrezza , una  raunanza  ribuomùù  nobilit 
due  huomini  ueftiti  di  roba  lunga  , iquali  egli  dipinfe  in  atto  di  faueUaret  l'uno  in 
piedi  , cr  Poltro  a federe  : ma  principalmente  parue  tche  l’arte  lo  fauoriffindU 
*♦  Al  e»  • AriftoLo  figliuolo  cr  difiepolo  di  Paufia  fu  uno  de'fiueriftimi  pitto» 

di  qgrifo*  ù t coftui  dipinfi  Epominonda , Pericle , Medea , la  Virtù , cr  Thefio  : La  ima» 
• '«Squamo  Atheniefi , e il  facrificio  de'  buoi.  Piace  ad  alcuni  enckora  Me» 

I Pa  di  difiepolo  del  medefimo  Paufia  di diligentia  , laqual  diligentia  i cenofeiu» 

' q irild  O<oo  ta  filo  da  gli  artefici , per  altro  duro  ne'  colori , beikhe  copiofo . Percioebe  Son 
' Sri'^^nt.  meritamente  piace  a ogniuno . Et  tali  fono  le  fuc  pitture , EfeuLapio  con  k 
IO  a Delfo,  fue  figliuole  t cioè  Higia , Egle , P anace,  lofi , e il  pigro,  che  fi  chiama*Ocnosi 
^<>rce  fj'arto , e uno  afino  lo  rode . Hauendo  infino  a qui  ragionato  de  gli 
«arnao*!***  Paltro ffucTe , ragioneremo  anchora  di  coloro, che 

due  luoghi  fino  pTofiimi  a'  primi . Ariftoclide , ilquale  dipinfi  il  tempio  iApoUiae  a DeL 
? *n°camph  /®  * Anttfilo  c molto  lodato  per  una  figura,  eh' e'  fece  ri un  fanciullo  , che  fiftU 

Btfurdrtf  “ ^ tCrpfr  il  nifi  di  quel  fanciullo.  Ecce 

Co  d ttHrr  ancho  un  lanificio , nelquak  con  gran  preHezza  i pefi  di  tutte  le  donne  fi  lauou» 
Dipinfe  Tolomeo  , che  caccia,  EMnbeUijiimfatiro,conunapeÓe  dipat» 

tbera^ 
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thtrifiltfudit  ftchuniii  Apojcoponte*  Arifiofone  dipiitfc  Aneto  ferito  ddutt 
porco  cinghùde , infenc  con  Afìip^  pM’tecipe-di  ^uel  dolore  : e unx  tMtoUydoue 
fono  Primo , Helend  , U CreduUÙ , Vli//e , Dei/v^o , er  Dolane . A^robio 
dipinfe  ScìQa  » laqmle  taglia  tancore  deWamuta  de'  Perfi . Anemone  fece  Da* 

noe  ,eicorfali,  iquali  la  guardano  per  mar auiglia.  Li  reina  Stratonica , Hercoa 
UtCr  Deìamra . M<*  nobiUjUme  pittare  fue  fono  quelle  , chef  ueggono  nc'  por» 
tichi  ^Ottauia-t  cioè  Hercole  » itquale , ejfendo  arfa  in  lui  la  mortalità  » col  con* 

Jenfode  gli  dei  dal  monte  Età  fole  <d  cklo  ; cria  hijhria  di  Laomedonte  circa 
Hercole  cr  ifettunor  Alcmuco  dipù^  DioJJppo , ilquale  uinfe  nel  pancritio 
d’olimpia  circa  il  gettare  della  poluere , ilche  chiamano  ^coniti . • EtefilcKho  du 

feepolo  SAp^acquiliò  nome  per  una fua  pittura  l^ciuatche  fu  un  GiouctiU 

quale  partorifee  Kiccho , dipinto  con  Umifera  ,cr/ì  lamenta  come  una  donna 
battendo  intorno  le  dee  per  leuatrici . Cleone  dipinfe  Admeto . Etefidemo  dipm 
f»  la  e^ugnatione  di  Echolia , cr  Daodamia . Clepde  per  fare  ingiuria  alla  rcina  sMe  ingto 
Stratonka  > laquale  non  t'era  degnata  di  fargli  alcuno  honore , la  dipinfe  abbrac»  n » Su»  qua 
ciataconunpefcatorctdicuifidiceua,che  lareina  era  innamorata,  Etqueila 
tauola  appiccò  egli  nel  porto  (tEftfo , cr  poi  fece  uela . La  rtina  non  uoUe,  ch'cU 
la  foffe  altrimenti  Icuata,  perche  in  effa  marauigUofamente  era  ritratta  tunacT  bìS^“o  ceti 
trdtra  figura . Oratcno  dipinfe  alcuni  comedianti  in  Athene  nel  Pompio  : cr  E«» 
tkhide  una  carretta  da  due  cattagli , guidata  dalla  uittoria . EuJoro  è lodato  per  neiu^  tapei. 
Ufeena  i CT  fe^tanchorafiatuc  di  bronzo . I fi  dipù^  HetlunOjCr  la  Vittoria.  «lo  io^Ro* 
Habrone  dipinfe  l'amicitiacrU  concordia , CT  le  figure  de  gli  dei.  Leontifio 
fece  Arato  uittoriofo  col  trofeo , cr  una  pfaltria . Leone  dipinfe  Safo . Hicear=  dìiuom  ia 
cho  dipinfe  Venere  fra  le  Gratk  e iCupidiniyCr  Hercole  trifio  cr  pentito  dcUa 
fua  pazzia.  HeaUe  dipinfe  Venere  jhuomo  molto  ingegnofo  e accorto  neWarte. 

Vercioche  hauendo  egli  dipinto  la  battaglia  nauale  de  gli  Egittij , cr  de'  Perfuni , 
laqual  battaglia  uoleua  che  fi  conofcejfe  fatta  nel  Nilo , la  cui  acqua  è fimile  a 
quella  del  mare,  dichiarò  confetto,  quel  eh 'egli  non  potea  con  l'arte.  Perdo» 
ch’egli  dipinfe  uno  afino , che  beeua  fulU  riua , e un  crocodilo , che  fiaua  in  agua» 
to . Enia  dipinfe  Singcnico . Eilifca  dipinfe  la  bottega  d'un  pittore , e unfanduU  ’ < 
lo  t che  fofjfùiua  nel  fuoco . falerione  dipinfe  SciUa . Simonide  dipinfe  Agatar»  . ’ 
chojcrla  Memoria  . Simone  dipinfe  un  giouanet  che  ripefaua  nella  bottega  d'un 
purgatore , cr  celebraua  le  quinquatrie , e una  beUifiima  Nemefi . Theodoro  di» 
pinfe  uno , che  fi  foffiaua  il  nafo  ; c Orefie,  che  amazzaua  la  madre  cr  Egiilo , 

U guerra  Troiana  in  piu  tauole , laquale  è in  Roma  ne'  porfidi  di  Filippo , cr 
Caffandra , laquale  è nel  tempio  della  Concordia  i cr  Leon  fio  dcH  Epicuro  penfo» 
y® , e il  Re  Demetrio . Theone  dipinfe  lapazzia  d’Orefte , cr  Thamira  fonatore 
di  cethera . Taurìfeo  dipinfe  uno  ,•  che  fcaglia  il  difeo  yClitenneitra , Panifeo  , 
t.  G.  P L I N I O.  AAAAiij 
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cr  Po/min , che  dddìnwkU  il  regno , cr  Capdneo  : Non  è pifjkr 
un  hcUiJumo  efempio,  Percioche  Erigono , il<juale  macinau4  i colori  4 bitdce 
pittore^  uetwe  fi  buon  mjiefiro  ,che  Ufciò  cmcborA  uno  lUu/ke  difccpolo , ilqiuk 
}m  Paufia  frateìlo  di  Egineta  finitore . e'  cofit  rara  dnchora , cr  degnd  di  memo» 
ria,ucdae  opere  eccellenti , cr  figure  imperfette  » come  è l'iride  (fAriftié,! 
Tinduridi  di  Uicomcho , Ia  MedeA  di  Timonucho , cr  Ia  Venere , che  dicemmo 
èCApeUe , lequdi  fono  in  maggior  riputAtione,che  topere  perfètte . Percioche  in 
effe  fi  ueggono  gli  altri  Uneamatti , e i penfieri  de  gli  artefici , cr  nel  ruffianefimo 
deUa  commendatione  è un  dolore , ilquÀle  fa  bramare  altrui  le  mani  morte  mentre 
eQi  Uuor Aliano . . Sonci  anchora  altri  pittori  ueramente  non  ofiuri,  ma  però  de» 
gni  d'effere  ricordati  cofi  per  tranfito , come  Ariilonide , Atufiindro , Ariftobum 
lo^iro  y ArchefiU  figliuolo  di  Tificrate  , Corda  difiepolo  di  tiicomacho , Cdr. 
nanidc  d'Eufranore  yOiconifodoro  da  Colofone , Diogene  ilquale  uiffecol  Re 
Demetrio  t Eiithimede  ,Heraclide  Macedone , Hidonc  Soleo  difiepolo  di  Piro* 
macho  fiatuario , Mnafitheo  Sicionio , Mnafitimo  figliuolo  cr  difiepolo  di  Ari» 
ftonide , Neffh  figliuolo  d'Abrone , Polemone  Alejfandrino , Theodoro  Samio  & 
Stadio  difiepcli  di Micoftbene  ySenone  Sicionio  difiepolo  di  Heocle,  Dipinfiro 
ancho  le  donne  y Timarete  figliuola  di  bicone  ydipinfi  Diana  in  una  tauola  yU» 
quale  e in  Efèfo  antichifiima  pittura . Irene  figliuola  cr  difiepola  di  Cratino  pit* 
tore  una  fanciulli , laquale  è in  Elcufina . Calipfo  dipinfi  un  uecchio , un  maefhro 
di  bagatellechiamto  Theodoro.  Alcifthene  dipinfi  un foltatore . Ariflarete  fU 
gliuola  cr  difiepola  di  liearcho  dipinje  Efiulapio . Lala  Cizicau , laquale  f» 
uergine  per  tutto'l  tempo  delU  fua  ulta , al  tanpo , che  M.  Vairone  era  giouane , 
dipinfi  in  Roma  col  penneUo , ej  col  cefiro  in  auorio  le  figure  delle  donne , e im 
napoletano  in  una  tauola  grande , cr  fi  ritraffe  ancho  da  feihffà  nello  ffiecchio . 
Nc  ui  fu  niuno , chehauejfe  mano  piu  ucloce  di  lei  neUa  pittura:  cr  hebbe  tonta 
arte , che  auanzaua  di  gran  lunga  di  fattura  i piu  lUufiri  dipintori  di  quel  tempo , 
Sopilo  y cr  Dionifio  y le  cui  tauole  riempiono  le  camere  cr  le  fole . Olimpia  an* 
ch’ella  fece  alcune  figure:  ne  di  lei  fi  dice  altro , fi  non  ch'Autobulo  fu  fuodifee» 
polo . Truouafì  , che  anticamente  furono  due  modi  di  dipignere  ncUa  encauBica, 
cioè  in  cera , e in  auorio , infino  a che  fi  cominciarono  a dipignere  le  naui . Pofifi 
poi  in  ufo  un  terzo  modo  di  dipignere  col  pennello , Jhuggendo  la  cera  al  fuoco  ; 
laqual  pittura  nelle  naui  non  fi  guafia  ne  per  fole  y ne  per  fide,  ne  per  uenti . Di- 
pingono ancho  marauigliofamente  le  uefte  in  Egitto , impiagando  le  uele  hian» 
che  y poiché  t hanno  logore  non  con  colori , ma  con  medicamenti , che  fucciano  U 
colore . - Patto  quejlo  non  pare , che  fi  dipinga  nelle  uele , ma  nelle  caldaie  : tufi 
fonie  nell'acqua  bollita , cr  in  un  tratto  le  traggono  fuori  dipinte . Et  è marauU 
glia  f ch'e fendo  un  color  foto  nella  caldùa  > di  quello  fi  ne  facciano  Horif  nH  pm 
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W>,  tmUdto  fecondo  U qualiù  del  medicmento , che  lo  rìceue . Ne  dipoi  ft  pui 
landre  :cr  Jè^utBi  medefìmi colori  fi mettejfero nella  caldaia, fi  uerrcbbonoa 
rimefcolarc  infieme . Ma  bora  d'uno  ne  fa  piu  col  nino , cr  gli  mette  per  ordine, 
cr  mentre  che  gli  cuoce  dipigM . Et  le  nelle  cotte  diuentano  piu  ferme , che  fe 
, non  fojjèro  cotte. 

I primi  inuetuori  del  formar  di  terra  , delle  figure , & uafì  di  terra  > 

& del  loro  prezzo . Cap.  XII^ 

DEHi  pittura  s'è  ragionato  a bafianza , cr  forfè  troppo  : bora  fia  bene  a dim 
re  alcuna  cofa  del  formar  di  terra . Dibutade  Sicionio  fiouigliaio  fu  il  prU 
mo , che  trono  quefia  arte  in  Corintho , cr  mafiimamente  per  opera  della  fua  figli* 
noia  i laquale  ejfendo  innamorata  d'un  giouane , cr  udendo  egli  ire  in  lontan  paeé 
fi:,  conia  lucerna  diffegnò  l’ombra  della  fua  per  fona  fui  muro , cr  poi  con  linee  la 
terminò  : neUequali  linee  mettendo  il  padre  fio  la  terra , ne  fece  una  forma } cr 
poiché  thebbe  fecca , la  mife  a cuocere  con  glialtri  uafi  : cr  quefia  dicono , che  fu 
conferuata  in  ninfeo , finche  Mummio disfece  Corintho.  Alcuni  dicono , che  i cioh/rtS* 
prirm,  che  trouafferoilmodo  di  formar  di  terra,  furono  in  Samo,cr  hebbero  ranno  (vw’ 
nome  l'uno  Rheco  ,cr  l’altro  Theodoro , molto  prima  che  i Battiadi  fofjèro  cac» 

«iati  di  Corintho . Scriuono  anchora , che  ùifieme  con  Demarato , ilquale  fuor»  diJUanon  di 
ufiito  della  medefima  città  generò  in  Thofeana  Tarquinia  PrifeoKedi  Roma, 
uennero  Euchira  cr  Eugrammo  fcultori  di  terra,  iqualiin  Italia  infegnarotio  que» 
fia  arte . Eu  inuentionc  di  Dibutade , aggiugnerut  il  color  roffo , onero  tignerò 
prima  la  terra  con  tale  colore  . Et  fu  il  primo , che  pofe  mafehere  ncU'efiremità 
de  gli  embrici,  lequali  da  principio  egli  chiamò  prototipa,  llmedefimo  fece  poi 
l'ettipa . Et  di  qui  nacquero  i frontoni  de’  tempij  chiamati  plafie . Et  pi  il  prU 
ino , che  formò  il  ritratto  col  geffo  fui  uifo  deU'huomo  ; cr  poi  Lifilhato  Sicionio 
fratello  di  Lifippo , delqude  ragionammo , cominciò  a emendare  mettendo  cera  in 
quelUforma.  Cofiuicominciòafarefimili  figure  Snaturale  : e innanzi  a lui  fium 
dùuano  jolamcnte  di  farle  belle  quanto  piu  fi  poteua . Cofiui  fece  il  medefìmo 
nella  fcoltura  ,cr  nel  getto  : cr  l'arte  crebbe  poi  in  modo , che  neffuna  fiatua  ne 
figura  fi  faceta  fenza  terra . Ondefiuede , che  quefia  feientia  fu  molto  piu  antim 
ta  , che  U far  di  getto . Ne/  formar  di  terra  furono  ecceUentifimi  Damofilo  cr 
Corgafo  : quedi  medefìmi  furono  pittori,  cr  con  amendue  quede  ffiecie  coarti  or» 
itarono  il  tempio  di  Cerere  in  Roma,  ilquale  è appreffb  il  Circo  mafiimo,con 
ucrfi  Greci , iquali  dimoftrauano , che  l opere  di  Demofilo  erano  da  man  ritta  , 
cr  le  di  Gorgafo  da  man  manca . Dinanzi  a quefio  tempio  fcriue  H.  Varrone  » 
che  tutte  topae  ne'  tempij  erano  Thofeane . Et  di  quefio  tempio  quando  egli  fi 
rifaceua , le  incrofiaturc  delle  mura  erano  commeffe  in  tauole  marginate  : cr  cofi 
ie  datue  pode  ne’ frontoni  de’  tempij . fece  Chalcofihene  anchora  opere  crude  n 
• ' A A A A iiij 
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Athenc , Uguale  luogo  per  rifletto  delU  fuA  bottegd  fu  chimAto  Certtmuo . SarU 
ue  M.  Vaxtoìk  } ch'egli  conobbe  in  Konu  uno  che  hAueA  nome  Pofi , ìLjuaU  fece 
in  Konu  uue , cr  pefei  tanto  naturali , che  a fatica  fi  farebbono  conofciuti  da’  ue» 
ri . Egli  celebra  anchora  Archefilao  famigliare  di  L.  LucuUo , le  cui  forme  era» 
no  comperate  piu  caro  da  gli  artefici , che  t opere  de  ‘gli  altri . Due , che  coM 
fece  Venere  Genitrice  nella  piazza  di  Cefare , laquale  per  fretta  fu  dedicata  pròni 
chefornìÈi,  L.  Lucullo  poi  gli  diede  a fare  per  feffanta  feilcrtij  la  Hatua  della 
Felicità  : ma  l uno  cr  l’altro  mori  prima  ch'ella  fojjè  fornita . Volendo  Ottauio 
caualier  Romano  farfi  fare  alcune  tazze  « cojlui  glie  ne  fece  un  modello  di  geffo , ■ 
che  gli  cojlò  un  talaito  . Loda  Pafjtele  anchora , ilquale  diffe , che  la  plaHice  è . 
madre  della  fcoltura  cr  dello  intaglio  ; cr  bench'egli  foffe  ecceUentifiòno  in  tutte 
quefle  arti , non  fece  mai  nuUa , che  prima  non  formaffe  di  terra . Conchiude  fi» 
nalmentequefta  arte  ejjèrc  fiata  celebrata  in  Ualiat&mafiimamente  in  Thofea» 
na  itj  che  Turiano  fu  fatto  uenire  da  EregeUe  a Roma  ,a  cui  Tarquinio  Prifeo 
‘ diede  a fare  lafiatua  di  Gioue , laquale  s'haueua  da  porre  in  Capitolio . Quefla 
ftatua  era  di  terra , er  perciò  fi  foleua  miniare . Erano  anchora  nel  fixntone  del 
tempio  le  carrette  di  quattro  cauagli , deUequali  piu  uolte  habbiamo  ragionato,  di 
terra . Quciìo medefimo  fece  uno  Hercole , ilquale  hoggi  anchora  ùt  Roma  ri» 
tiene  il  nome  della  materia . Percioche  quefle  figure  degli  dei  erano  edlhora  moU 
to  lodate . Nc  dobbiamo  flimar  poco  quegli  che  l’adorauano . Perche  toro  ZT- 
targento  non  fi  lauoraua  pure  per  gli  dei . Durano  anchora  hoggi  tali  figure  in 
molti  luoghi . E 1 frontoni  de’  tempi/  anchora  hoggi  fi  ueggono  fpefii  e òi  Roma, 
C7  nelle  ^^e  città  fatti  con  grande  artificio  ,CT  da  douer  durare  lungo  tempo , 
cr  piu  ine  l'oro , cr  con  piu  innocenlia . Nc’  facrificq  anchora  non  s'ufauano 
uafi  murrhiiìi , ne  di  chrifiaUo , ma  di  terra  : cr  neramente  è incredibile  toìnore»  ■ 
uolezza  della  terra , fe  oltra  i benifici , che  da  lei  ri  ceniamo , nelle  biade , nel  uU 
no , ue' fl  utti , ncQ  herbe , negli  alberi , nelle  medicine , cr  ne'  metalli , uogliamo 
anchora  contare  tutti  gli  altri  commodi , iquali  habbiamo  detto , C7  con  l'ajitdui» 
tà  cifatiano , cr  t opere  d'efjà  ,fi  come  fono  tegoli  ,einbricì , doccioni , mattoni, 
Z^fimili  cofe , e i uafi , iquali  fi  fanno  con  la  ruota  ,cTpcr  uòio , cr  per  acqua,  ■ 
Et  per  tutte  quelle  cofe  il  Re  Numa  ordinò  il  fettimo  collegio  de’figuU . Etmol» 
ti  uolfero  dopo  morte  efftr  fcpolti  in  uafi  di  terra , come  M.  Varrone , ilquale 
fecondo  tufanza  di  PÌthagora , uolle  effer  fcpolto  tra  le  foglie  deUamortine , del» 
tuliuo  dell'oppio  nero . Et  la  maggior  parte  de  gli  huomini  ufano  uafi  di- 
terra  . Et  quei  uafi , che  uengono  di  Samo , fono  molto  fiimati  per  le  uiuande . 

E Arezzo  in  Italia  mantiene  hoggi  anchora  qttefio  uanto  ; cr  Surrento  folamen» 
te  de’  calici , Afii , cr  PoUentia  : cr  Sagonto  in  ììijpagna , cr  Pergamo  ùt  Afìai 
e anchora  in  Traili  città  dì  Afta  fono  t opere  fuc,cr  Modata  in  Italia  : percioche 
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top  Mchor4  fi  nobilÙMo  i paeft . Qucfti  mft  diKhom  fono  portati  di  qua  cr  di  lì 
per  nurt  : cr  U cittì  d'Erithre  c nobilitaté  per  quefa  arte . E ancho  hoggif  mo« 
flrano  nel  tempio  due  anfore  [aerate  per  la  bro  jottigUercKA , [<tttc  luna  dal  mae* 
ftrotV  t altra  dal  difeepob , gareggiando  efi  tra  loro  chi  facejfe  piu  fottil  lauom 
ro , Qtugli  di  Coo  fono  molto  lodati^  ma  quegli  d'Hadria  durano  piu  : e in  quefte 
opere  fi  trouano  anchora  alcuni  efempi  difeuerita  : cr  fra  glia’tri  fi  legge , come 
Q^Coponio  fu  condannato  nella  pena  delle  pr attiche  y perch'gli  hauea  donato 
una  anfora  da  nino , per  hauere  il  noto  nella  domanda  d'un  magijhrato . E accioa 
che  quefia  arte  anchora  habbia  qualche  auttontì  nella  pompa  y fcriue  Yeneflella  y 
che  un  conuito  di  grandifiima  magnificentia  fi  chiamaua  tripatino , cioè  di  tre  pa* 
tine  y che  fono  uafi  di  terra . Vna  era  di  murene , l'altra  di  pefei  lupi , la  terza  di 
pefee  chiamato  miffone  ,•  perche  già  cominciauano  a guaflarfi  i cofìumi , ma  però 
tali  y che  per  anchora  fi  poteuano  preporre  a'  Greci , c anchora  a quegli  de' filo:* 
fofi . Perche  neWincanto  delle  cofe  d'Arifìotile  fatto  da  gliheredi  fuoi  furono  uai» 
dutefettanta  patine . Et  non  ho  dubbio  alcuno  > che  hauendo  io  detto  nel  trattato  h*  <J*| 
de gliuccegli  y come  una  patina  d'Efopo  hifirione  di  tragedie  era  cojìa  feicento  fe*  Hfopo 
flertij  y i lettori  n'hauranno  prefo  [degno . Ma  certo  che  ViteHio  nel  fuo  princU  Jj'* 
pato  fece  fare  una  patina  per  dugento  fefìertij  , cr  per  farla , bifognò  che  fi  fa»  «*p.  v. 
ceffe  una  fornace  a pofia  in  luogo  ffaciofo  ; poi  che  la  magnificentia  è tanto  ere» 
feiuta  y che  i uafi  di  terra  coflino  piu  che  i murrhini . Et  per  quefia  Mutiano  nel 
fuo  fecondo  confolato  tra  l'altre  fue  querele  rinfacciò  a ViteUio  le  paludi  delle  pa» 
tine:  ne  quefia  memoria  è punto  meno  uergognofa  di  quella , cheCafio  Seuero 
accufando  Affrenate gli appofe y ch'egli  haueuaauuelenato  centotrenta  perfo» 
ne . Le  cittì  anchora  hanno  acquifiato  riputatione  per  quefii  uafi , fi  come 
Kheggio  ,cr  Cuma . I facerdoti  della  Dea  Cibele , iquali  fi  chiamano  galli , fi 
cafirano  con  un  pezzo  di  uafo  di  terra  da  Samo , ne  do  poffono  fare  in  altro  mo» 
do  fenza  pericolo  loro , uolendo  credere  a M.  Celio , ilquab  per  una  gran  uiUa» 
nia  difj'e , che  cofi  fi  douea  tagliar  la  lingua , come  fé  già  anchora  egli  diceffe  male  ' ' 
di  ViteUio  . Ma  che  non  hi  penfato  l'arte  i ufando  anchora  i uafi  rotti  in  quefio 
modo  y cr  pefii  mefcolandogli  con  calcina,  accioche  fiieno  piu  faldi,iqudi  fi  chia» 
mano  fignini . Di  che  fi  fanno  anchora  i pauimenti . 

Delle  uarictà  della  terra,  & della  polucre  di  Pozzuolo , & d’altre  for- 
ti di  terra  > che  diuentano  fallo . Gap.  XIII.  ■ 

SOnci  anchora  oltraquefie  altre  fpecie  di  terra  lO"  chi  non  fi  marauigliereb» 
be  y che  la  peggior  parte  d'effa , cr  perciò  chiamata  poluere , ne'  colli  di  Po:?» 
zuolo  y fi  metteffe  per  riparo  con  tonde  del  mare  i laqual  poluere  fubito  ch'è  tuf» 
fata  diuenta  pietra  d'un  pezzo,ch'ogni  di  fifa  piu  ineffugnabile  ZTpiu  forte,mafm 
fìmmente  mefcolandofi  con  calcina  di  Cuma , Di  quefia  medefima  natura  ( la  tem 
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r<t  net  pdefe  Cizìceno  : md  quiuì non  la  poluere , m U terrà , O*  ftd  purt  i 
zo  qtiMtofi  uoglU  grande , tuffandola  nel  mare  diuenta  pietra . Dicono , cicfl 
medefìmo  auuiene  anchora  preffo  a Caffandria . Et  nel  fonte  di  Gnido,  ch'i  dol^ 
in  termine  otto  mejt  la  terra  diuien  pietra . Et  da  Oropo  fino  in  Aulide  tutti 
la  terra,  ch'i  tocca  dal  mare  fi  muta  in  faffo.  Poco  di  fferente  dalla  poluere  di  Po?» 
ZMolo  e la  piu  fottil  parte  della  rena  dd  Nilo , non  per  refijiere  al  mare , ne  per, 
rompere  la  furia  deU'onde , ma  a uincere  i corpi  nelle  fatiche  della  lutta . Di  quiui 
tra  fatta  portare  a Roma  da  Patrobio  liberto  di  Nerone  Imperadore,  Ma  io  truo». 
uo  anchora , che  Leonato , Cratero , er  Meleagro  capitani  iAkffandro  Mag». 
faceuano  portare  quefia  terra  con  glialtri  loro  amefi  da  guerra . No»  farò  molto, 
lungo  a ragionare  di  quefia  materia,  piu  di  quello  ch'io fono  fiato  a ragionare  dd» 
la  utilità  della  terra  ne'  ceromati;  iquali  fono  unguenti,  co'  quali  efercitando  i cor» 
pi  la  nofira  giouanezzi  ha  perdute  le  forze  deli  animo  . 

De’  mattoni , & altri  lauorij  da  edificare . Cap.  X 1 1 1 1.  . 
t ' IN  Afiica , e in  Hiffiagna  fanno  muri  di  terra , iquali  chiamano  formaceiiper», 
à.  1 che  come  nelle  forme  fanno, mettendo  le  taude  da  ogni  Lao,crnel  mezo  calcam 
’ dola  terra  : cr  cofi  fatti  muri  durano  lunghi  fimo  tempo  contra  le  pioggie,  i «cn» 

; . : ti,  e i fuochi , piu  forte  che  non  fono  quegli , che  fon  fatti  di  pietre  cr  di  calcino. 

Sono  hoggi  anchora  in  Nijfiagna  le  torri  cr  le  uelette  fatte  di  terra  da  Annibale 
fuUc  cime  de' monti . Di  qui  uiene,  che  con  cejpugli,  cioè  terra  con  le  fue  herbe, 
commodamente  fi  fanno  argini  per  gli  alloggiamenti  de'foldati  ,•  cr  per  li  fiumi . 
Et  chi  non  sa , che  fi  fanno  pareti  di  graticci  cr  terra  di  mattoni  crudi  { I matto* 
ni , cr  fimili  cofe  non  fi  fanno  di  terra  arenofa , er  molto  meno  ftjfofa  ; ma  di 
terra  cretofa , cr  bianca , o rojfa  : cr  fe  pure  fi  fanno  di  fabbione , fi  toglie  il 
mafebio . Eannofi  buoiùfiimi  nella  primauera  : percioche  di  meza  fiate  fan» 
no  le  crepature.  Per  gliedificinon  fon  buoni  fe  non  gliaccoppiati . Et  è ne» 
cejfario , che  la  pafiad'efii  innanzi  che  fi  facciano , fi  macai . Efii  fono  di  tre 
M*?e*fr*  * ilquak  ufiamo , lungo  un  piede  cr  mezo , cr  largo  uno  : il  fi» 

polare  ao>  condo  è tetradoro  : il  terzo  pentadoro . Pacioche  gliantichi  Greci  chiamaua» 
foo  *d(  mKu  ^ palmo  doro  ; cr  pa  quefio  chiamauano  i doni  dora , pache  fi  danno 
radiuerCa|;i  con  U mani.  Pigliano  dunque  il  nome  da  quotao,  o cinque  palmi , fecondo 
d'uo  palmo,  eh' efii  fono.  Quello  medefimo  è la  larghezza . il  minore  s'ufa  ne  gUedi^i  pri» 
«t  ^ maggiore  ne'  publici  in  Grecia . In  Pitone  città  deltAfia , e in  MofUa 

maggiori  fi  CT  Colento  città  di  Spagna  fi  fanno  mattoni,  iqu<di  quando  fono  ficchi  Hanno  a 
TOofr  *d*eiio  galla  nell'acqua . Pacioch' efii  fono  di  terra , ch'è  come  pomice , laquale  quando 
fi  può  impiafirare , è utilifiima . I Greci  doue  non  fi  può  fare  muro  di  felce , gli 
(amcic  c*^  fanno  uolentieri  di  mattone  : perche  fono  perpetui,fi  fi  formo  a cordaicr  per  que» 
trtk  jjpfi  ustiono  ne  gliedifici  publici , cr  ne' palagi  reali . Cofi  fu  fitta  la  muraglia 
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inAthtne , kqmU  guttrda  ucrfoil  monte  Umetto  : co  fi  è il  tempio  di  Gioite  cr 
iUercole , henche  circondino  le  colonne, e i capitegli  di  pietra  : e in  Traili  il  pa* 

Ugio  reale  del  Re  Attab  : er  quello  di  Qrefo  in  Sardi , ilquale  fu  fatto  per  rau^  , , 
rmza  de'  fenatori  : il  palazzo  di  Maufolo  in  Ualicarnajb;  iquali  edifici  fono  an=  ^ 

chora  ho^i  in  piedi . in  Lacedemone  tagliarono  lo  intonacato  delle  mura  fatte 
di  mattoni  per  le  pitture  eccellenti , cr  pofrrlo  in  quadri  di  legno , CT  portaronlo  ^ \ 

a Roma  Murena  cr  Varrone  effendo  edili  per  ornare  il  comitio . Laquale  opera 
efjèndo  per  fe  marauigliofa , nondimeno  per  effere  trajfiortata  quiui,  era  di  molto  , , 

maggior  marauiglia . In  Italia  anchora  le  mura  d" Arezzo  cr  di  Meuagna  fono  ^ 

di  mattoni , In  Roma  non  fi  forno  tali  edifici,  percioche  un  muro  largo  un  piede  i • i 
Cjr  mezo  non  comporta  piu  itun  palco . Et  è ordinato  per  legge , che  quei  che  foa 
no  a commune,no  fi  facciano  piu  grofiiine  la  natura  de'  muri  dt'mezo  lo  comporta. 

Del  zolfo , dello  allume,  delle  fpecic  loro , & lor  medicine.  Cap.XV. 

BAjìi  hauer  detto  fin  qui  de' mattoni . aeQ' altre  ffiecie  di  terra  molto  morda 

uigliofa  è la  natura  del  zolfo , colquale  molte  cofe  fi  domano . Egli  najce  ntU  uircBr^M 
tlfole  Eolie  fra  la  Italia  cr  la  Sicilia , lequali  io  difii , che  abbruciano . Ma  Tee» 
ceUentifiimo  nafceneltifola  di  Melo . Truouafi  anchora  iti  Italia  nel  territorio  di  •aWa.quM' 
napoli,  o"  di  Capono,  ne' colli  chiamati  Leucogei,  ilquale  fi  trahe  delle  cane , fah"o*DieM 
cr  poi  s'acconcia  col  fuoco . Effo'edi  quattro  forti  : uiuo , eh  i Greci  chiamano  f*"^*^* 
apiro  i quefto  nafee fodo  e in  zoUe . I medici  ufano  quella  ffiecie  fola  : percioche  8x.*«j  m»ii. 
glialtri  zolfi  fono  di  licore , cr  famofi  cuocendogli  con  olio . Il  zolfo  uiuo  fi  ca*  ***  ' 
uà , cr  riluce , cr  uerdeggia . La  feconda  ffiecie  fi  chiama  gleba , cioè  zoHa , cr 
s'ufa  foto  nelle  botteghe  de’  purgatori  . La  terza  ffiecie  anchora  s’ufa  foLu 
tnentc  a inzolfar  le  Lane , perche  fa  bianco , cr  morbido . Queflo  fi  chiama  egua 
li . il  quarto  principalmente  iÒAopera  a far  lumi  : cr  per  dtro  è di  tanta  forza, 
che  pofto  fui  fuoco  con  l'odor  fuo  fa  conofeere  il  mal  caduco . Scherzò  Anafibo 
con  quejlo  zolf  ) ,che  lo  mife  in  uafo  di  terra  nuouo,  cr  di  fatto  pofe  la  brada , aca 
ciodìc  s’infocaffe  ,•  cr  dipoi  andando  d intorno  a coloro  ch’erano  nella  fab , fece 
che  tutti  parcuano  che  hauefiero  colore  di  morti . La  fiua  natura  è di  rifcaldare , 
di  ricuocere , cr  di  disfare  le  raccolte  de’  corpi , perciò  fi  mette  in  tali  cmpiafhri 
cr  medicine . Gioua  mirabilmente  anchora  pofioui  fopra  con  fiugna  al  dolore 
delle  reni , cr  de’  lombi . E inficme  con  trementina  leua  le  uolatiche  del  uifo , cr 
cr  la  lebra . Chiamali  harpattico  daUa  preflczza  dello  fiuerre,  perche  di  continuo 
fi  debbe  leuare . Gioua  anchora  ungendone  a'foffiiriofi , e a quegli , che  toffendo 
^utMO  marcia  ,cr  contrai  morfi  de  gli  feorpioni.  Il  zolfo  uiuo  mefcobtocol 
nitro , cr  pefìo  con  lo  aceto , e impiailrato , manda  ub  le  uolatiche  . E mefcoloa 
to  con  aceto  acconcio  con  b fandaroca , caccb  le  lendini  nelle  palpebre , HÌ  luogo 
anchora  nelle  religioni  a purgar  le  cafe  col  profumo  ieffo . La  forza  fua  fi  fente 
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sncho ndtiicque hoUenti . He cdcuitd altra cofs piu  facihiienUfdccenìe,onÌ€.fi 
tuie  tch'egli  hi  in  fe  gran  forza  di  fuoco . 1 fulmini , e i folgori  parimente  haàu 
no  odore  di  zolfo , cria  luce  loro  e di  zolfo . Et  U natura  del  bitume  è ukina 
a ejfo , perche  in  un  luogo  è belletta , in  un'altro  terra . La  belletta  è , come  boba 
Uomo  detto  t del  Lago  di  Giudea  ; e in  Soria  è terra  appreffo  Sidone  città  maritU 
ma . Amendue  queile  cofe  fi  raffodano . Et  c'è  bitume  liquido , come  quello  dd 
Zante , cr  quello  che  mene  di  Babilonia  : percioche  quiui  nafee  bianco^  l'ApoQoa 
iiiatico  è liquido  anch'effò,  cr  tutti  quefii  i Greci  gli  chiamano  piffasfalton  daltara 
gomento  della  pece  cr  del  bitume . Hafce  anchora  graffo , cr  di  licore  ctotio  in 
Sicilia , dal  fonte  Agragantino  infettandone  il  riuo . 1 padani  lo  raccolgono  con 
le  pannocchie  delle  canne , perche  fubito  s'appicca  a effe:  e ufanlo  per  le  lucerne , 
cr  per  ugnere  la  rogna  deÙe  beflie . Alcuni  uogUono , che  la  nafta , di  cui  babbiu 
mo  ragionato  nel  fecondo  libro  ,fìa  ffecie  di  bitume  : ma  la  fua  uirtu  ardente , cf 
fhmlc  alla  natura  del  fuoco , non  fi  può  adoperare  in  cofa  alcuna , La  pruoua  dd 
bitume  è , che  riluca  molto  ,crfia  pefante , cr  grane,  cr  temperatamente  leggiea 
ri , perche  fifalfifica  con  la  pece . La  uirtu  del  bitume  è queÒa  medefma , che  dd 
zolfo , perche  riflagna , rifolue , tira , cr  falda . Quando  egli  arde  caccia  col  fuo 
odore  le  ferpi . Dicefi , cl?e  quello  di  Babilonia  è utile  alle  albugini  e humori  de 
gliocchi,  alla  lebra , aUe  uolatiche , e d pizzicore  de' corpi.  Con  effo  anchora 
s'ungono  le  gotte . Tutte  le  fue  ffecie  riuolgono  gtincommodi  peli  de  gliocchi,  cr 
mefcolati  col  nitro  leuaito  il  dolore  de'  denti . Beuuto  col  uino , guarifee  la  toffe 
uecchia , cr  tamb^cia . Dafi  anchora  al  male  de’  pondi  in  quel  meàefimo  modo  , 
cr  riflagna  il  corpo . Ma  beuuto  con  aceto  diffolue  il  fangue  rapprefo , cr  caua* 
lo  fuori . Mitiga  i dolori  de'  lombi,  CT  delle  giunture  mettendolo  con  farina  (fora , 
Zo . Fa  empiajìro  ffeciale  nominato  da  lui . Kiftagna  il  fangue  : rifdda  le  ferite  : 
r appicca  i nerui . vfafi  anchora  alla  quartana  una  dramma  di  bitume  ,euna^ 
hiojcLmo  intrifo , cr  con  uno  obolo  di  nùrrha . Abbruciandolo  difeuopre  il  mal 
caduco.  Fiutandolo  difiolue  la  fuffocatione  della  matrice  col  uino,  cr  col  caflom 
reo . Et  col  profumo  fa  ritornare  daitro  le  cofe,  ch’efcono  del  fòndamento:beuuto 
col  uino , prouoca  i menfirui  delle  donne . In  altro  ufo.  s'impiaflra  a'  uafi  di  rame, 
cr  gli  fortifica  cantra  il  fuoco . Habbiamo  detto  anchora,  come  le  ftatue  fi  folca 
uano  tignere , e impiaflrarc  con  effo . Vfafi  anchora  in  luogo  di  calcina , cr  con 
effo  fi  fecero  le  mura  di  Babilonia.  Adoperafi  nelle  fucine  de’ fabri  pertignea 
re  il  ferro  ,ei  capi  de’  chiodi , cr  per  molti  altri  bifogni.  Nc  punto  mino 
re , 0 differente  da  effo  è topera  dcB’aUume , ilqualc  è la  falfugine  della  terra . 
Egli  c di  / i l forti . in  Cipri  bianco  cr  nero  con  poca  differentia  di  colore , cr  c 
di  grande  utilità  ; perche  a tignere  le  lane  di  color  chiaro,  il  bianco  cr  liquido , 
è utdifiimoicr  alt  incontro  H nero  è utile  alle  fof he  eofcur.e.  L’oro  anchora 

fi  purga 
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p pur^d  col  nero.  E offii  xUam  fi  fa  ixcqiu  cr  di  belletta , cioè  di  natura  di 
terra , che  fuda  : o"  quello , eh’ è raunato  U uemo , fi  matura  la  fiate . 

, io,  che  di  effo  uiene  primatiuio , è il  bianco  : nafee  in  Hijpagna , in  Egitto , in 
Armenia,  in  Macedon  a,  in  Ponto , e in  Africa  : neU'ifole  di  Sardigna , di  Melo, 
di  Lipari , cr  Strongile.Nafie  ecceUentifrimo  in  Egitto , cr  dipoi  in  Meb.  Que» 
fio  è anchora  di  due  jfrecie , cioè  libido  cr  Jpeffo.  La  pruoua  del  liquido  è ch’egli 
fra  chiaro  cr  lattato , cr  fenzt  offefa  , quando  fi  firopiccia  con  certo  ardore  di 
caldo . Quello  fi  chiama  forim . Et  s'egti  è falfifrcato  ,o  no,  fi  coiiofce  col 
fugo  della  melagrana  : perche  il  fincero  con  queUa  miUura  diuenta  nero . Eccene 
un’altra  Jpecie  di  natura  pallida  cr  ruuida , e ilquale  fi  tigne  con  galla.  Et  per  dà 
lo  chiamano  por  aforo . L’allume  liquido  ha  forza  di  rifirignere , d’indurare,  cr 
di  rodere . Mefcolato  col  mele  guarifee  le  crepature  della  bocca , le  fiunze , e il 
pizzicore . Quefia  medicina  fi  fa  ne’  bagni  con  èie  parti  di  mele , e una  terza 
di  allume.  Mitiga  il  lezodifotto  le  braccia  e i fudori.  Pigliafiin  pillole  con» 

• tra  il  male  della  milza , e a cacciare  il  pizzicore , e il  fangue  per  toriiu  . Et  me» 
fcolato  col  nitro  cr  col  melanthio , guarifee  la  rogna . Chiamano  i Greci  una  ffe»  «io,  chtima. 
eie  d’aUume  frodo  fchifio , ilquale  aprendofi  uiene  a fare  certe  capellature  canute . Jlirf 
. Onde  alcuni  piu  tofio  lo  chiamarono  trichite . Quefio  fifa  di  pietra , dallaquale  >»»«•«>«  •. 
alcuni  lo  chiamano  chalcite,  come  frfoffe  un  certo  fudore  di  quella  pietra  rapprejò 
a un  modofehiuma . Quefia  ffecie ^allume  diffecca , cr  meno  riilagna  l'humore 
inutile  a’  corpi . Ma  infufo  , o impiafirato  gioua  molto  a gliorecchi,  o alle  aepa» 
ture  della  bocca , e a’  denti  ,fe  con  effo  fi  ritiene  la  feiliua . Mettefi  anchora  com» 
modamente  nelle  medicine  de  glioccbi , eolie  parti  uergognofe  d^uno  C l'altro 
feffo . Cuoce)!  in  tegame , frnch’egli  rimane  di  liquidàrfi . L'altra  ffecie  è piu 
. pigra , ilqude  fi  chiama  firongile . Due  fono  le  fue  ffccie , il  fungofo , cr  quello, 
ch'è  facile  a disfarfi  per  ogni  humore  { cr  quefio  fi  biafima  affatto . Queflo  ch'c 
come  pomice , è il  migliore  ,cr  ne’  cuori  fuoi  fimite  alla  Jpugna , cr  tondo  per 
natura , cr  piu  profrimo  al  bianco , con  certa  graffezzu  i cr  firitolafi  fenza  ha» 

, rena , ne  macchia  di  nero . Quefio  fi  cuoce  per  fi  con  carboni  puri , finche  fi 
faccia  cenere . Il  migliore  di  tutti  è quello , che  fi  chiama  melino , daltifola  di 
. Melo , come  dicemmo . Ueffuno  altro  hà  maggior  forza  di  rifirignere,  cr  di  far 
. nero , ne  ^indurare . Nejfuno  è piu  jfeffo , rajfottiglia  le  ruuidezze  de  gliocchi. 
Abbruciato  gioua  a rifirignere  le  lagrime  de  gliocchi  : cr  cofì  a'  pizzicori.  Ter» 
ma  anchora  il  fangue  impiafirato  di  fuori . Impiafirato  con  taccio , fuetti  che  fo» 

•.  no  i peli , mollifica  la  calugine , che  rinafee . Tutti  hanno  forza  di  rifirignere  : 
onde  i Greci  gli  hanno  pofio  il  nome  : cr  per  quefio  fono  utilifiimi  a'  mali  de  gli» 
occhi.  (Zon  frigna  ferma  il  fluffodel  fangue  : d"  cofi  le  crepature  de' frane  lugli. 

. Con  fugfia  raffrena  ancho  le  rotture  putride , cr  disecca  glAumori  de’  rùruopi» 
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chi  : cr  con  fugo  iì  mtUp'ins.  i difetti  de  ^iorecchi . Ut  le  ruuidezzc  d^ugikt^ 
cr  la  durezza  delle  rmnutrginature , cr  le  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  d» 
tugna  delle  dita  yei  pedignoni.  Et  con  galla  abbruciata  al  medefimo  pefo,o 
con  aceto , guarifee  le  piaghe  infifiolite . Con  fugo  di  cauoli  guarifee  la  lAra . Et 
* con  due  parti  di  fole , i mali , che  impigliano . h\efcolato  con  t acqua  y i lendini , 

, e altri  mali  de  capegli . Cefi  anchora  gioua  a gli  incotti  y e alle  forfore  de' corpi 

con  fiere , cr  con  pece . ìnfondefi  al  male  de'  pondi . Reprime  tugola  nella  hoc* 
cayZT  le  fenice . E a tutte  le  cofe , che  habbiamo  dette  nell' altre  Jpecie , il  miglio» 
re  è qucQo , che  uien  portato  da  Melo . Vercioche  per  glialtri  bifogni  ddthuma» 
nauitayfiè  detto  di  quanto  gran  momento  e'fia  nello  acconciare  i cuoi  ciclone. 
Per  lo  auuenire  tratteremo  di  tutte  le  ffecie  della  terra  ,cheper  fe  appartcngpno 
alle  mediente . 

Medicine  della  terra  Samia , della  Ererria , della  Ghia , della  SclinU- 
fia,  della  Pignite,& della  Am pelide.  Gap.  XVI. 

Due  V E fono  le  tetre  Samie , tunafi  chiama  firopico , c taltra  after . La  lo* 

nlia^eMc*  L/  de  delLi  prima  è y ch'ella  fia  frefea  yCtnorbidayC  appicchifi  alla  Ungut. 

^ dizoUe  y c piu  bianca , Vuna  c taltra  s'cùfbrucia  yC  fi 

laua.  Alcuni  IHmano  piu  la  prima.  Giouanoa  coloro  y che  ftmtano  fiaiffte. 
rtV  1*  ^cttonfi  ne  glicmpùftri , iquali  fi  fanno  per  rifeccare , e anchora  nelle  medicine 
dìfcorfo  del  de  gliocchi . La  Eretria  ha  altrettante  differenze . Percioche  c’è  U bianca , cr  I4 
' cenerognola  y liquale  c piu  utile  in medicùta.  La pruoua  fua  è ^'eUa  fiarnor» 
bida  yCfefi  difttnde  fui  rame , pigli  colore  di  uiola . Beila  uirtù  c qualità  fin 
nel  medicare  habbiamo  ragionalo  nel  trattato  de'  colori . Ogni  terra  fi  laua  : ba* 
gnafi  con  l'acqua , cr Jèccafi  al  fole  : dipoi  di  nuouo  fi  macina  con  tac^  > cr  ri» 
ponfi  infin  che  fi  pofi  al  fondo  , cr  pofja  ridurfi  in  paftegU . Cuocefi  ne'  calici , 
C ffcffo  fi  uaglia  y cr  commuoue . e'  anchora  in  medicina  la  terra  Chia»  laqmk 
biancheggia  yehkla  medefima  uirtù , che  la  Samia . Vfafi  fopra  tutto  alla  pcflf 
delle  dorme . 1/  medefimo  effetto  fa  la  terra  Selinufia . Quefta  è di  colore  di  Ut* 
te , cr  facilmente  fi  ftempcra  con  t acqua.  Et  la  medefima  ftemperata  con  latterò* 
ria  il  bianco  de gt intonacati . Ld  terra  piante  è molto  fimile  alla  Ereiria , fola* 
mente  ha  zolle  manieri , cr  è appiccaticcia . c^efta  fa  il  medefimo  effetto,  che 
la  cimolia , ma  però  è piu  debole.  L'ampelite  fomiglia  grandemente  il  bitume. 
La  pruoua  ieffa  è , fe  inliquidifce , hauendo  inzuppato  olio , a modo  di  cera , CT 
offendo  'or fa  rimane  il  colore , che  nereggia . La  uirtù  fua  è di  mollificare , cr 
foluere.  oltra  di  do  fi  mette  ne' medicamenti,  V mafiimamente  ndle  meduim 
da  occhi  nel  tignere  i capegli , 
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Di  piu  maniere  di  creta  per  ufo  delle  uefte , della  ciraolia , della  Sar- 
da , della  Vmbrica , del  faflb , Se  della  argentarla . Cap.  XVII. 

PI  V forti  fono  di  creta:  crfrd  (jucile  due  della  cimoUa , UquaU  ap^tengo,  « 

no  <£  medici , tuna  bianca , cr  l'altra , che  pende  in  porporina . L4  «jrW  « , e irti» 

gmendue  è di rifoluere  glicnfiati , cr  mefcolata  con  aceto  a rijlrigncre  ifhjSi.Guoa 
rifceanchcraU pannocchie, ey- le  pojìemc dietro  a gUorecchi . impiajlrata gua^  K.i'ÌVIJ 

rifie  le  uolatiche , le  bolle , cr  fimili  cofe . Ma  giugnendoui  afronitro  cr  nitro , e j, 

aceto,  guarifeeglienfiati  de' piedi:  ma  quella  cura  fi  dee  fare  al  fckyCr  dopo  fri  • 

bore  lauarglicon  acqua  falfa . Gioua  anchora  a glienfrati  de'  tefiUoli , aggiugnea» 
doui  cera  Cipria . La  creta  ancho  ha  uùrtù  di  ritfrefeare , e impiafirata  fermai 
grandifrimifudori . Et  pigliandola  col  nino  ne*  bagni , leua  le  ftianze . Loda^ 
molto  quella  di  Thefaglia . Hafce  in  Licia  anchora  appreffo  a Bubone . U cirnom 
lia  anchora  s'ufa  a'  panni . Percioche  la  Sarda , che  uiene  di  Sardigna , s'ufa  fola 
a'  panni  bianchi , cr  è inutile  a quegli  di  piu  colori , cr  cuilifima  fra  tutte  le 
/fede  dicimqlia . L'Vmbrica  è piuflimata , cr  quella , che  fi  chiama  faffo  .Et  la  ^ 
proprietà  del  faffo  c quefla,che  crefee  jìanio  in  macero  : quefrafi  uende  a pefo,  CT  - 

quella  a mifura . La  Vmbrica  non  f adopera  fenon  a purgare  i panni . Nc  mi  fa» 
rà  grane  toccare  anchora  quejla  parte , perche  c'è  la  legge  MeteUa  de'  purgatori , 
laquale  G.  Elatmnio,CT  L.  Emilio  cenfori  w^no,chefoffr  fatta  dal  popolo.Tan^ 
ta  cura  hebberogliaiUichi  anchora  et  ogni  minima  cofa . L'ordine  dunque  e quem 
fio  : prima  il  panno  fi  mette  nella  Sarda  : poi  i'inzolfa  : poi  fi  fqumma  con  La  ci» 
molla , che  fra  di  nero  colore  ; perche  fe  m truoua  ancho  della  fdfificata.m  que» 
fia  fi  conofee , cr  diuenta  nera , cr  col  zolfo  fi  jfarge . La  cimolia  addolcifce  i 
colori  ueri  cr  preciofi , cr  quegli , che’l  zolfo  ha  fatti fmorti , efra  con  un  certo 
Iplendore  gU  rifrhiara . Dopo  il  zolfo  fi  dà  il  faffo  a'  panni  bianchi  : cr  quejlo  è 
nimico  a’ cobri . La  Grecia  in  cambio  della  cimolia  ufa  il  geffo  tinfaico . Ecci 
un'altra  creta , che  fi  chiama  argentaria , laquale  rende  filendore  iargento . Et 
enne  una  uilifrima  , con  laquale  gliantichi  ufarono  fegnare  i piedi  de  gli  fchiaui 
condotti  d’oltre  mare  in  fegno  di  uittoria . Et  tali  furono  Plotio  fcrittore  della 
frena  de'  mimi , cr  Manlio  Aiuiocho  fio  fratei  cugino  fcrittore  d'aflrologia , cr 
Tiberio  Erote  di  Grammatica  ,•  iquali  al  tempo  de  gliauoli  nofrri  furono  condotti 
a Roma  in  una  fieffx  nane . 

Quali , & di  chi  fbflero  i ricchisfimi  ferui . Cap.  XVIII. 

Ma  ache  racconto  io  cofloro , iquali  hanno  hauuto  qualche  honore  di  let» 
tere  i Tale  fu  ueduto  nel  luogo  , doue  fi  ucndeuano  i ferui , Chrifogono 
di  Siila , Anfione  di  Q.  Catub , Heronc  di  L.  LucuUo , Demetrio  di  Pompeo , e 
Auge  di  Demetrio  ,benche  cofiei  anchora  fi  tiene , che  fojfe  di  Pompeo  i Hippar» 
ebo  di  M.  Antonb , M«m  cr  Menecrate  di  Sefto  Pompeo , cr  altri  dipoi , cbt 
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nonaccddceontiret  arricchiti  dtl  fonate  de' cittadini  Romani,  CT  dtUalictntìi 
delle proferittioni . • Quejlo  e il fegno  de'  ferui  uenduti , cr  uituperio  della  infoa 
lente  fortuna  : perche  noi  aneboragU  habbUm  ueduti  uenire  a tanta  grandezza: 
che  il  fenato  per  commifione  di  Agrippina , conceffe  gliornanunti  pretorij  a’  IÙè 
berti  di  Claudio  Imperadore,  Etfolamente  mancò  loro,che  non  furono  rimanda^ 
ti  co'fafci  d'aUoro,^  la  donde  furono  condotti  a Roma  co'  piedi  fegnati  di  creta  € 
Della  terra  di  Galata , della  terra  di  Clupea , della  terra  di  Maiolica  « 
& della  terra  di  leuiza . Gap.  X V 1 1 1 1.  ^ 

O'Ltra  di  do  fono  Jfecie  di  terra  di  propria  uirtìi , dtUequali  habbimo  già 
ragionato , ma  in  quefìo  luogo  è da  affegnare  la  natura . La  terra  della 
ifola  di  Galata , cr  di  Clupea  in  Africa  amazzn  $H  frorpioni  : la  di  Maiolica  CT 
di  leuiza  le  jèrpi, 
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Natura  di  pietre,  &magnificenda  di  marmi.  Gap.  I, 

I 

E j T A , cfce  ragioniamo  della  natura  delle  pietre  ^ 
cr  que^a  è una  delle  principdi  pazzie  del  mondo  , 
cr  tale , che  mette  anche  frlentio  alle  gioie,  alle  otHm 
bre , a'  crijìaUi,  e a'  murrhini . Percioche  tutte  k 
cofe , deUequali  habbiamo  trattato  frnoaquefrolU 
bro,  fi  poffon  dire,  che fìen  nate  per  cagione  de  glia 
huomini . La  natura  hauea  fatto  i monti  per  frfrefa 
fa  per  raffodaxe  alcune  parti  della  terra  con  le  uifrem 

_ re  fue  ,cr  parte  per  domar  l'empito,  cr  rompere 

fonde  de’  fiumi , cr  per  riflrignere  le  parti , lequali  non  fon  punto  quiete , con 
una  fua  durifiima  materia . Hora  noi  tagliamo , cr  trafeiniamo  quefti  monti  non 
per  altro,  che  per  cagione  di  delitie  ; iquali  monti  non  ch’altro  è marauiglia  d 
paffargli.  I nojìri  antichi  hehbcro  quafì per  miracolo,che  Annibale  paffaffe  tAla 
pi,cr  dipoi  i Cimbri}  bora  fono  die  tagliate  in  mille  forti  di  marmi  Hpromemtoa 
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tij  fono  dpnti  il  mare  yZrU  naturi  delle  eofe  fi  riduce  al  piano . No/  portiamo 
intorno  quelle  cofe,  lequali  erano  pofte  per  termini  a feparare  i popoli  l'un  daU’aU 
trOtZX  fannojì  nauili  a pojia  per  portare  i marmi  j e t gioghi  de’  monti  fono  porm 
tati  qua  crii  per  tacque  crudelijiima  parte  della  natura , cr  con  maggior  pazzia 
anchora,che  quando  fi  cerca  uafo  per  ber  frefco,cr  cauanfi  i mafi  uicini  a’  nugoli 
tal  cielo  t per  bere  col  ghiaccio  . Ora  confideri  un  poco  ciafeuno  ^a  fe  fìejjò 
quanto  grandi  pregi  effo  ode  pojU  a quefìe  cofe,  cr  quanti  fmfurati  pefi  egli  uede 
portarfì  cr  jbrafeinarfì  attorno . Ma  quanto  anchora  fenza  quelle  cofe  affai  piu 
fìdice  farebbe  fiata  la  ulta  di  molti  { cr  quante  morti  di  molti  è neccjfario,  che  no» 
fcano  da  quefle  cofe , o piu  todo  fi  pati  fono  icr  acheufo^ea  quai  piaceri , fe 
non  accioche  giacciano  fra  le  macchie  della  pietra  i come  fe  il  buio  della  notte  non 
leuaffe  alla  metà  della  ulta  di  ciafeuno  quefii  diletti . Perche  confiderando  anchora 
io  quefle  cofe , mi  uergogno  molto  de  gliantichi  noflri . Furono  fatte  le  leggi  de’ 
cenfori , che  non  fi  deffero  4’  conuiti  guancie  di  porci,  ghiri , ne  altre  cofe  di  mU 
ime  importanza  : ma  non  c’è  legge  alcuna , laquale  pr^ibifea , che  non  fi  condum 
cono  marmi , ne  che  fi  pafiino  i mari  per  quefìo  conto . 
Chifùilprimo,chegliusònegliedifìcipubIici.  Cap.  II. 

Dirà  forfè  alcuno  ; oh  i marmi  non  fi  portauano  in  quel  tempo . Ft  quefto 

non  è uero  : perche  furono  uedute  portarfì  a Ro»w,  cr  fenza  che  legge  alcu  ^ jj- 
nx  lo  uietaffe , trecento  feffanta  colonne  , quando  Al.  Scauro  era  edile , per  fare  la  MT*EmIÌio 
feena  del  theatro , ilquale  haueux  a durare  appena  un  mefe . AI4  c/o  fu  fatto  per 
compiacere  a publici  piaceri  : cr  perche  quefto  { O per  qual  uia  maggiormente 
entrano  i uitij,che  per  la  publica  i Certamente  non  per  étro  modo  uennero  in  ufo  aMuif»  ’ 
de’  priuati  i marmi , gliauorij  ,toro,crle  gioie  : ma  che  cofa  finalmente  rimane 
agli  dei  i Ma  mettiamo , che  uoleffero  compiacere  a’  diletti  publici  : doueuano  per 
quefto  tacere  le^andiftime  <tejfe , cr  che  nel  cortile  di  Suuro  fhffero  colonne  di  m 
trenta  otto  piedi  di  marmo  iMcuUeo  t ne  però  do  fi  fece  in  fegreto  0 difeppiatto . 

Perche  colui , che  haueua  tolto  a mantenere  le  fogne,  uoUe,  che  gli  foffe  dato  maU  »<> . 
leuadore  d'ogni  danno , che  foffe  potuto  intrauenirgli , quando  elle  fi  tirauano  in 
palazzo . Non  era  dunque  affai  meglio  prouedere  a'  cofiumi  in  fi  cattino  efem* 
pio , che  comportare  ,chefafii  cofi  grandi  fi  ttr afferò  in  cafa  ìuncittadin  priui» 
to , paffando  allato  a’ frontijpicu  de  gli  dei  fatti  di  terra  cotta . 

Chi  fu  il  primo , che  ufaflc  in  Roma  colonne  di  marmo  fore- 
fticro . Cap.  III. 

Ne  però  Scauro  portò  quefto  difordinato  cr  cattino  effempio  alla  città  goffa 
cr  roza  : perciochc  innatvzi  a lui  L.  Craffo  oratore,  ilquale  fu  il  primo, che 
ttfaffe  colonne  di  marmo  forrftiero  , n’haueua  pofte  nel  medefimo  palazzo , però 
di  marmo  Himettio  ^cr  non  piu  che  fei , ne  piu  lunghe  di  dodici  piedi;  cr  perciò 
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M.  "Bruto  uoUn^o  ingiuriarlo , lo  chimo  Venere  Vaktind . Mi  cerio  gfiMiichi 
r.ojìri  ueggcndo , che  tali  coftumi  erano  indarno  ripreft , uolfero  piu  tofto  non  fu 
re  alcuna  legge  contra  quejìe  cofe^  che  farla  indarno.  Mi  quegli  che  uerranno  do» 
po  noi  j conofceranno , che  noi  non  fimo  punto  migliori . Percioche  chi  è hcggji^ 
che  habbia  un  cortile  di  colonne  fi  grandii  Ma  prima,che  noi  ragioniamo  de’ mar» 
mi}  diremo  in  queiii  i pregi  degli huomini da  effere  prepofii.  Racconteremo  dun» 
que  prima  gliartefici . 

lo  iTo  ra*  furono  i primi  lodati  fcultori  di  marmi, & a che  tcpo.  Cap.  IIII. 
gfoMuoimé  I Primi  3 che  hauejfero  fama  d’eccellenti  fcultori  di  marmo  3 furono  Dipeno  af 
*€heUnoftra  ^ Sctflj  nclTifola  di  CandU  3 quando  i Medi  haueuano  anchora  la  monarchia  del 
cu  G come  mondo , CT  prima  che  Ciro  cominciafjè  a regnare  in  Perfiia , cioè  intorno  alla  cin» 
li!  eoO^D  q-  quuntefima  Olimpia . Cofioro  andarono  a Sidone , laquale  fu  lungo  tempo  patria 
*ra  mVha  * metalli.  Haucuono  iSicionij  allogato  a fare  le  fatue  ttalcuni 

da  inuiJ  are  dei , Icquali  fiatuc  prima  che  foffero  fornite , gliartefici  rammaricandofi  delle  in» 
ghiluhi;  p!  giurie  loro  fitte  ,fe  n’andarono  in  Etolia . Et  fubito  uenne  gran  careftia  cr  fte» 
biam*  u^u  Sicicnc,  CT  di  molti  trauagli . Perche  domandando  efii  configUo 

ii,&  anche'  ad  A polline  Piihio  3cherimediofipoteuatrouareaquejlelormferie3  effo  gli 
mo°airau!f'  rimedio  era  prefto , ogni  uolta  che  Dipeno  cr  SdUi  hauefjèro  form 

£onso*”  ia  ^ de  gli  dei . Et  do  i’ ottenne  da  loro  con  premi  cr  preghi grandLEu» 
mirmo  ’ io  rono  quelle  fiatuc  d’ApollinC}  di  Diana  yd'Hercole  ,CT  di  Mincrua , laquale  di» 
R^fcri^d  dafaetta  dal  cielo . 

altra  maic  > Nobiliti  d’opcrc  Se  d’artefici  in  marmo  cento  uentifei , & del  marmo 
apgui^aeo.  Patio  Sc  Maufolco . Cap.  V. 

»aw  gi*iMti  VirtJo  cofioro  eran  uiui , già  erano  fiati  neU'ìfola  di  Scio  Malaffo  fcultore» 

ibi . Vedi  il  cr  poi Micdade  fuo  figliuolo , cr  dipoi  Anthermo  Sciotto fiuo  nipotefi  cui 

wi^eta-  figliuoli  liupalo  cr  Anthermo  furono  eccellenti  fimi  in  quella  jdentia , al  tempo 
edUipporatte  poeta , ilquale  fi  truoua  che  fu  netta  fiffaniefima  Olimpia.Che  fe  al» 
cuna  uorra  tornare  adietro  a ricercare  la  famiglia  di  cofioro  fino  altoracolo,tro» 
uerà  torigine  di  quefia  arte  hauere  hauuto  principio  inficme  con  tolimpta . Era 
quefio  Hippoiiattc  molto  brutto  di  uifo  3 onde  cofioro  fecero  la  imagine  fua  per 
' jàr  ridere  le  brigate.Onde  Hipponatte  fdegnato  gliperfiguitò  con  uerfi  tanto  cru» 
delti  cl)e  alcuni  tengono  che  cofioro  s'impiccaffero  per  dijfieratione  ; che  non  è f>e» 
rò  uero . Percioch'efii  fecero  poi  di  molte  fatue  neltifole  mine , fi  come  in  Dclo; 
doue  fitto  una  fatua  pofero  alcuni  uerfi , dicendo  j come  l'ifila  di  Scio  non  fila» 
mente  era  ittufirc  per  rijfietto  de'  uini  eccellenti , ch’ella  produce , ma  atuhora  per 
Popere  de’ figliuoli  d’Antherma.Mofirano  i lafi  anchora  una  flatua  di  Diana  fot» 
ta  di  lor  mano.  Et  pure  in  Scio  è di  lor  mano  Diana  pofia  in  luogo  alto}  il  cui  ui» 
fi  4 coloro  ch’entrantr,  pare  maninconico , cr  i coloro , cb’efcono , allegro . A. 
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Komd  nel  tempio  V Alatino  è di  man  loro  la  fÌAtua  (f  ApoUine  pofla  netU  cmut  dH 
tempio,  cr  quafì  in  tutte  le  cofe , che  fece  lo  ImperAdore  Auguflo  . 1/  padre  loro 
anch’ejjò  fece  figure  neU’ifola  di  Lefdile  CT  di  Metelino . Et  dell'opere  di  Dipeno 
ne  fon  piene  AmbracÌA,Argo,zT  Cleone.  Et  tutti  quejìi  ufarono  folamente  marmo 
bianco  deltifola  di  Paro , ilquale  cominciarono  chiamare  pietra  lichinite  ; perdo» 
che  fi  tagliain  delle  caue  per  farne  lucerne,  come  fcriue  W arrone^ffendofx  poi  tro 
nati  molti  altri  marmi  piu  bianchi , cr  fra  gliaUri  nuouamente  anchora  i marmi 
delle  caue  di  Luni.  Ma  nelle  caue  di  Paro  truouafì  una  marauiglia  ch'ejjendojì  par» 
rito  per  mezo  co'  conij  un  gran  maffo,uifu  trouata  dentro  la  figura  di  Sileno.  No» 
è da  paffare  anchora,che  quejl'arte  fu  tanto  piu  antica,che  la  pintura  o laftatuaria 
lequaìiamendue  cominciarono  infìeme  con  Eidia  nella  olimpia  ottantefma  terza,do 
po  trecento  trentadue  anni  o intorno . Dicono  anchora , che  Pidia  ifteffo  lauoròdi 
marmo,et  che  di  fua  mano  è la  Venere,ch'i  in  Roma  tra  Popere  dìOttauio  di  fingo» 
lar  bellezza.  Et  fra  glialtri,  come  fi  sì  per  ogniuno,  egli  fece  un  nolente  difcepolo, 
che  fu  Alcamene  Atheniefe , Hquaìe  fece  afiaifiimc  opere  in  Athene  ne’  tempij , cr 
fuor  delle  mura  una  beUifiima  Venere , laquale  fi  chiamajfe  Afrodite  ip.  XhV oit. 
Dicono , che  Pidia  fu  quel  che  forni  quefrafìgura.Pu  fuo  difcepolo  anchora  Ago» 
racrito  Parlo , Uquale  per  effere  giouanetto  er  uiflofo , gli  fu  molto  caro}  cr  per 
ciò  fi  dice , ch'ejfo  gli  donò  molte  delle  fue  opere . Amendue  quefii  fuoi  difcepoli 
contefero  infieme  in  fare  una  Venere . Et  Alcamene  ninfe  non  per  artificio , ma 
per  fuffragi  della  cittì , laqualc  fiuoriua  il  fuo  contro  il  foreftiero.Per  laqual  co» 
fa  Agoracritò  dicefi, che  uende  la  fua  figura  con  quefla  conditionc , ch'ella  non  ri» 
maneffe  in  Athene  i cr  chiamoUa  Nemefi . Khamnunte  uiU 

laggio  (t  Athene , laquale  M.  Vairone  prepofe  a tutte  le  figure . HeUa  mede  fimo 
cittì  anchora , cr  nel  tempio  diCibele  è una  opera  d'Agoracrito . Ueffuno  dubU 
ta  , che  Pidia  è famofifiimo  in  tutto’l  mondo  per  rifletto  della  fratua  di  Gioue 
Olimpio . Mi  accioche  ogniuno  fiappia  Papere  fue  iCT  che  meritamente  è lodato , 
lo  moflreremo  con  piccolo  fegno  d'ingegno . Ne  allegheremo  in  quefio  la  bcUezzot 
di  Gioue  Olimpio  ,ne  la  grandezza  di  Minerua  fatta  in  Athene , laquale  è lunga 
uentifei  braccia  d'auorio  cr  (foro  : ma  folamente  lo  feudo  fuo , nelquale  egli  fece 
la  battaglia  deWAmazone  nella  par  te  nleuata,crnellaconcaua  quella  de  gli  dei 
cr  de' giganti,  cr  nelle  pianelle  quella  de  Lapithi  cr  de'  Centauri  : tanto  ogni  pie» 
cola  parte  accompagnò  egli  con  arte . Ma  quello , ch'è  fcolpito  ncUa  bafa.  Pondo» 
ra  lo  chiamò  genefit . qwkì fono  trenta  dei  a nouero , che nafeono , doue  fraglia 
altri  è una  bellifiima  Vittoria . Le  perfone , che  s'intendono  delParte , lodano  an» 
chora  molto  una  ferpe , che  u’è , cr  fiotto  effa  punta  una  sfinge  di  bronzo . Q«ea 
fio  bafii  hauer  detto  per  tronfino  di  tanto  artefice  non  mai  a baftanzalodato, accio 
che  fi  conofea  quella  fua  magnificentia  effere  fiata  eguale  nelle  cofe  piccole  anchora 
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itU'etì  di  Prdfìtele  rdgiotktmmo  tra  gli  ftatiutrij , ilqutdc  netU  glork  id  numi» 
umt Aggio  anchord  feUcfJò . Vopcrt  di  fud  mdno  fono  in  Athcne  nel  Ceramico^ 
inndnzt  d tutte  t altre  figure , CT  non  folamcnte  d quelle  di  Prdfitele  ,mid  quelle 
dnchora  di  tutto'l  mondo , è la  Venere , Lxqutde  molti  per  uederU  andarono  fino  4 
Guido . Egli  rihaueua  fatte  due  , cr  uendeuale  infìenUt  tuna  uejlitdt  laquale  per 
quefio  antepofero  nella  compera  a quegli  di  Coo , hauendo  eglino  la  prefa  di  torm 
re  quella  che  uoleuano  ; hauendo  meffa  t altra  col  mede  fimo  prezzo  : peifando/be 
a torre  la  uefiita  foffe  cofa  feuera  cr  pudicaie  i Gnidij  comperarono  qudla,  cb'erd 
fiata  rifiutatay  con  gran  differentia  di  fama . il  Re  liicomede  poiuoUe  comperar» 
' la  da'  Gnidij , promettendo  di  pagare  tutti  i debiti  deBa  città , ch'erotto  una  grcfà 

fìfiima  fammi . Et  uolfero  piu  tofto , CT  meritamente , patire  ogni  difagh , che 
f dargli  quella  figura . PerciochePrafitele  con  quella  &atua  nobilitò  Guido,  Ùfuo 

piccolo  tempio  s'apre  tutto , accioche  la  figura  della  dea  fi  pojfa  uedere  ,fduortu» 
. do  effa , come  fi  crede , il  fatto  . He  la  marauiglia  è punto  minore  da  quale  fi  uom 
glia  parte . Dicefi  ,che  fu  non  fo  chi , ilquale  ejfendofene  innamorato , una  nottt 
f'efcofe  nel  tempio , cr  hebbe  a fare  con  quella  figura , e una  macchia , che  ui  ri» 
mafe , fu  fegno  della  fua  dishonefià . Sono  in  Guido  anchora  altre  figure  di  rnarm 
mo  d'artefici  iUufiri , Eaccho  di  Briafidey  e un'altro  di  Scopa  cr  Minerua  : ne  aU 
tro  maggior  fegno  fi  può  moSrare  deBa  ecceBeutia  deBa  Venere  di  Prtfitelejincm 
ch'effa  fola  è nominata  fra  tutte  t altre . Di  fna  mano  anchora  è il  Cupidine  rin» 
facciato  da  Cicaone  a Verte , queBo  per  cui  tante  perfone  andauano  a The/fik  » 
cr  bora  e ucBe  fcuole  d'Ottauia . Eccene  un'altro  pur  di  fua  mano  ignudo  in  Paria 
colonia  di  Propontide  ,pari  aBa  Venne  di  Gnidio  di  nobiltà  cr  d'ingiuria . Per» 
‘ cioche  Alcbida  Rhodiano  s'innamorò  dleffo , cr  lafciò  in  effo  anchora  fimil  fegno 

• ilamore . I/i  Ronw  fono  opere  di  Prafitele  , Plora , Trittolemo,Cerere  ne  glibor» 

, ti  Seruiliani , le  fatue  del  buono  Euento  cr  deBa  buona  Fortuna  in  Capitolio  : cr 

le  Menade , cr  queBe , che  fi  chiamano  Thiade , cr  Cariatide , e i Sileni  ne'  mo» 
QuelTo  Apoi  tiumenti  iAfinio  PoBioue , e ApoBo , cr  Hettuno . Cefifodoro  figliuolo  di  Pra» 
*hf  L berede  deBe  f acuità  cr  dell  arte  * Di'  mano  di  cofiui  è una  beBa  fatua  in 

laBgorMbe  Pcrgomo  duna  figura  intrecciata , doue  le  dita  fono  piu  tofto  impreffe  nel  corpo  » 
SJi* “'eroui  «tarmo . L'opere  fiue  fono  in  Roma  Latona  nel  tempio  del  palazzo:  Vene» 

rene’  monumenti  dAfìnioPoBioneyCT  dentro  a' pertichi  dOttauia  nel  tempio  ii 
o p*  Giunone  Efculapio  cr  Diana , Scopa  contende  di  lode  con  quefte.Coftui  fece  Ve» 
wr  ^ Potho , cr  Fetonte  j iquali  fono  adorati  in  Samothracia  con  fantifiime 
gli  horii  nid  cerimonie . Et  t ApoBine  Palatinoy  la  dea  Vefta  a federe  ne  gliorti  SeruUiani  mol» 
A poftou^'  lo  lodata , cr  due  cameriere  intorno  a effa,  cr  due  altre  fintili  a quefte  fono  ne* 
monumenti  dAfinio , doue  è anchora  un  che  porta  una  cella  in  capo  di  mano  dd 
medefimo . Ma  in  grandiftima  riputatione  è nel  tempio  di  Gn,  Dmitio  nel  cirem 
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tlminio , meutto , Theti , e Achille , cr  & HereideJcqiMtifono  djeitrefoprà 
delfini  crbiltne , c hippocmpi . Et  Tritoni , cr  choro  di  Forco,  cr  prijiey  cr 
molti  <dtri  amnudi  msrini , tutti  di  /«i<  nwio  ,of>W(i  ueramente  ^ande  cr  belk , 
quando  aneho  egli  non  hauefjè  fatto  altro  in  tutto'l  tempo  di  fitta  ulta.  Ma  bora  oU 
tra  le  cofie  dette  difiopra , cr  quelle  anchora , lequali  noi  non  fiappiamo  ,c  di  fitta 
mano  anchora  Marte  a federe  informa  di  coloffio  nel  tempio  di  Bruto  QaHidco  ap» 
preffio  il  medefimo  Circo  andando  a porta  Lauicana.  Oltra  di  quefio  nel  medefimo 
luogo  è una  Venere  ignuda , laquale  auanza  di  gran  lunga  quella  che  Prafittele  fu 
ce  a Gnido , cr  farebbe  per  nobilitare  ciafeuno  altro  luogo.  A Roma  lagrandex» 
za  deltopere  tha  mefifia  in  dimenticanzay  cr  U gran  quantità  delle  faccende  fiolgom 
no  tutte  le  perfonedaconfìderare  fintili  cofie:  percioche  tale  ammir  ottone  è copi 
da  huomini  feioperatiy  e ingran  filettio  di  luogo . Et  per  quefik  cagione  nonfisà 
anchora  l’artefice  di  quella  Venne  JLiquale  Vefipefitano  imperadore  dedicò  tra  l’ope 
re  del  fio  tempio  della  Pace  ; cr  è degna  della  fama  degltantichi . Dubitafi  ancho» 
ra  nel  tempio  d’ Apolline  Sofiano , ft  S:opa  o Prafittele  fece  la  Hiobe , che  muore 
infiteme  co'fuoi  figliuoli  : cr  fmilmente  di  qual  di  loro  fofifie  opera  tl  padre  Giano 
dedicato  nel  fuo  tempio  da  Augufio , che  fu  portato  d'Egitto  ; ilquale  è già  occid  • 
tato  per  hauerlo  ricoperto  d'oro  : parimente  fi  dubita  del  Cupidine , che  ha  il  folm 
gore  in  mano , ilquale  inetta  curia  tPOttauia  .Et  finalmente  s'afferma , ch'egli  è 
Alcibiade , ilquale  fu  il  piu  bel  giouane  di  quel  tempo.  Molte  altre  cofie  nella  mede» 
fimaficuola  piacciono , lequali  non  fi  sa  chi  tbabbia  fatte . Sonci  quattro  fatiri , 
uno  de’  quali , che  ha  coperte  le  fipatte  con  un  drappo , porta  Baccho  j taltro  an» 
ch'egli  porta  Baccho  : il  terzo  fa  uezzia  un  bambinoyche  piange  : il  quarto  fi  co» 
ua  la  fiete  con  la  taZKtt  d’uno  altro  : cr  due  ninfe , lequali  fanno  uela  della  propria 
uefla  . Ne  c’è  minor  dubbio  di  chi  habbia  fatto  ne’ fepti , Olimpo , Pane , cr  Chim 
rone  con  Achillcy  mafiimamente  perche  la  fama  fa  giudicio  di  chi  lo  merita  con  pe- 
gno capitale . Scopa  hebbe  per  concorrenti  a un  medefimo  tempo  Briafii , cr  TU 
metheo  y cr  Leochare , dequali  s'ha  da  ragionare  a untrattOy  perch’efii  di  compc^ 
gpiaficolpirono  il  Maufioleo . Que/ìo  è un  fiepolcro fatto  da  Artemifia  fua  moglie 
a Maufiolo  Re  di  Caria , ilquale  mori  tanno  fecondo  detta  centefihna  Olimpia.  Fu» 
rono  Principal  cagione  quefili  artefici  y che  tale  opera  fofifie  amouerata  frai  fette 
miracoli  del  mondo  : è largo  da  mezogiorno  cr  tramontana  fiefifiantatre  piedi , cr 
piu  breue  dotte  fronti}  cr  gira  tutto  quattrocento  undici  piedi,  e'  in  altezza  uen» 
ticinque  braccia  : è circondato  da  trentafiei  colonne , Du  Leuante  lo  lauorò  Scopa , 
da  tramontana  Briafii , da  mezo  di  Timotheo , da  Ponente  Leochare . Et  prima 
che  lo  finiffiero , la  Reina  Artemifia , laquale  hauea  fatto  fare  quefia  opera  in  ho» 
nere  del  marito , uenne  a morte . Non  però  quetti  artefici  fi  leuaronoyfie  non  poi» 
che  thebbero  fornito, giùdicandoyche  do  deueffie  effiere  una  memoria  detta  gloria  cr 
G.  F JL  I N I O.  BBBB  iij 
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quinto  artefice  : perche  [opra  U cima  della  piramide  pareggiò  con  foltezza  la  iit» 
ferioreper  uentiquattro  gradi,ritirdndofi  in  puntai  mta . In  cima  n'è  una  carm 
retta  da  quattro  cauaUi  di  marmo  , che  la  fece  Pithi . Quejìa  carretta  aggiunta 
rinchiude  tutta  l’opera  con  akezzadi  cento  quaranta  piedi . Di  mano  di  Tano^ 
theo  c mia  Diana  in  Roma  m palazzo  nel  tempio  iApolUne , aUa  quale  ftatua 
PMondro  Aulanio  ripojt  il  capo  . in  gran  riputatione  onchora  c l'tìercole  di  Me» 
ncftrato  : cr  la  Hecate , ch'è  in  Efefo  itd  tempio  di  Diana  dopo  il  tempio-  Et  tanto 
è lo  fplendore  del  marmo , che  i guardiani  del  tempio  auuertifcono  chi  entra  deUM 
tro  j che  s’habbia  cura  a glioahi . Sono  lodate  onchora  k Grat  e , Itqualifoiio  ne' 
portichi  d'Athene , Icquali  furono  fatte  da  Socrate , non  da  quello , che  fu  pitto» 
re,  ma  da  un'altro , ZT  feconda  alcuni  dalmedefimo . Percioche  di  mano  di  Miro» 
ve , quello  cb’è  lodato  nel  bronzo , è la  fgura  ifuna  uecchia  ubbriaca  in  Smima  , 
laquale  è tenuta  molto  bella.,  Afinio  PolUone , fi  come  molto  gagliardo  cr  terrU 
hil  d'mgegnoy  coft  uolfe  aiKkora,che  fofftro  i fuoi  monumenti . In  quefii fono  cen» 
tauri , iquali  portano  ninfe  di  mano  d’Archefita  le  Thejpùde  di  Cleomcne  , 
Oceano  cr  Gioue  di  Entoebo  , Hippiade  di  Stefano , Hcrmerote  di  Taurifeo  non 
a queUo [cultore , ma  del  TraUiano . Gtoue  hofpitale  di  Panflo  discepolo  di  Pra» 
fitele.  Zeta  c Anfionc  cr  Dirce  e il  toro,e  un  legame  deOa  medtfima  pictra/quaU 
furono  portiti  da  Khodi , crfono  opere  tfApoUonio  or  di  Taurifo . Quefli  ft» 
cero  di  fecotUefa , chi  [afferò  Hor  parenti  ,confeffando  parere  Menccrate,ma  tf» 
fere  naturale  Artemidoro . Nei  medefìmo  luogo  è m Baceho^  tEuiicbide  molto 
iodato , e al  portico  d’Ottauia  u’è  uno  ApoOine  di  Eilifco  da  Rhodèncl  fio  tempio 
Et  Latona , cr  Diana , cr  le  none  Mufe , e un'altro  Apolline  ignudo . qucUo  , 
che  nel  medefìmo  tempio  ha  la  cethera  in  mano,fii  fatto  da  Timarchide  .•  ALi  den» 
tro  il  porticcr  (tOttauia , cr  nel  tempio  di  G mone  la  ftatua  Stffa  dea  fu  fatta  in 
jyiomgio  cr  da  Policle  : cr  Eilifco fece  un'altra  Venere,  ch'è  nel  medefìmo  luogp, 
taltre  fgurc  fon  di  mano  di  Prafitele . Et  Policle  cr  Dionigio  fgluioU  di  Tinuae» 
chiie  fecero  H Gioue  , ch’è  nel  tempio  uicino . Helhdoro  fece  net  medefìmo  bog/o 
Pane  Cf  OUmpo , che  fanno  alle  braccia , e un'altro  beUiftmo  gruppo , ch’è  pur 
quwi , Venere , che  fi  bua.  Policharmo  fece  Dedalo  in  piedi.  Et  dall  honore  fi  co» 
uofee  ,.come  l'opera  di  Lifìa  fu  tenuta  in  glande  ftima , laqualeopcra  lo  imperia 
dorè  Augujlo  dedicò  nel  palazzo  [opra  torco  a honore  d'Ottauio  fuo  padre  in 
un  tempietto  ornato  di  colonne . Queftaè  un  carro  di  quattro  cauagli,unacarret» 
ta , e Apolline  cr  Diana  ctuna  medefìmo  pietra . Io  truouo , che  ne  gfihorti  Ser» 
uULmi  erano  alcune  figure  ecceUetUi , fi  come  tApobne  di  Calamide  [cultore  ,U 
Pithie  di  mano  di  DattUide  ,cr  CaQifthene  hiftorico  di  mano  di  Anfflrato.  Sond 
poi  molti  diri  di  piu  ofeura  fama,  perche  il  numero  de  gliartefki  nuoce  alU]chùu 
....  K - . rew 
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'TtZZà'S^ alcuni',  ptrciochene  uno  occupa  la  gloriarne  molti  infìcme  anchorata 
pojjbno  occupare , ft  come  auukne  nel  Laocoontc,  cb’è  in  ca^  di  Tito  ìmperadore 
opera  da  ejjère  mefjà  innanzi  a tutte  taltre  opere  di  pittura  cr  di  [cultura.  D'una  ^ 
pietra  [ola  ef[o,e  i figliuoli  co'  marauigliojì  gruppi  de'dragoni  [ecergli  di  commuti  “1 
parere  tre  ecceUattifiimi  artefici,  Age[andro,Pciidoro,  e Athenodoro  Rkodiottr.  “ló 
Kiempicrono  fimtimcnte  i palazzi ^ gà  Imperadori  di  beiifSime  figure  Crafero  n«  na'TcM 
con  Pithodoro,  Polidettecon  Hennolao,  e un'altw  Pàhodorocon  Arthmone,e  il 
[ingoiar  AfrodifioTralliano.  Diogem  Athtnkfe  orno%i  Pantheon  itAgrippaiO"  ' ^ 

le  Hatue  dell»  donne  nelle  colonne  del [uo  tempio [ono  approuate  per  co[e  rare:  co»  *w*i^/****^ 
wc  [ono  ancho  le  figure  pofìe  nel  frontilf>icio,ma  per  riflètto  deÒ'alteéza  del  luom 
go  [ono  manco  celebrate . Konpaf[aanchora[enza  honorem  alcun  tempio  tHer 
cole , alenale  i Carthaginefì [tcrificauano  ogni  anno  con  uùtima  humana  ,crèiit 
terra  in  piedi,dùunzialt‘andito  del  portico  [nuoto  alle  nafioni.Furono  anchora  /« 
ftaue  delle  Thefpiadi  al  tempio  della  Felicità,  deltunadeHe^uali  innamorófii  Giu», 
nio  Pifciculocaualier  Ro)nano,c<nne [aiue  Varrone  : èammirato  anchora  Ptafi* 
tele , Uguale  [trifjè  cinque  libri  deU'opere  illufìri  di  tutto'l  mondo  t Cofìui  nato  in 
Grecia  regione  d'Italia , cr  creato  cittadin  Romano } [ece  un  Gioite  d'auorio  nel 
tempio  di  Metello,  per  doue  fi  uà  in  campo  Martio.  A cofìui  auuenne  un  terribik 
cdfb , ch’efkndo  egli  neWarzanà , doue  erano  le  fiere  Africane , guardando  [itor 
d'una  buca , per  dijégnare  un  Leone  , [uor  diun'altra  buca  ufcì  una  pantltera  con 
gran  pericolo  di  quello  diligcntifitmo  artefice . Dice/i , ch'è  [cce  af[ai[ime  ope- 
re , ma  non  fi  sà  particolarmente  quelle , ch'e'  [aceffe . Marrone  anchora  loda 
grandemente  Archelao  : cr  dice,  ch’egli  hebbe  di [ua  mano  una  lioneffa  di  marno, 
t i Cupidini  alati  che  [cherzano  con  effà  i alcuni  de'  quali  la  teneuano  legata , al» 
cuni  la  [aceuano  bere  con  un  corno,  altri  le  metteuano  i borzacchini;  cr  tutti [ono 
d’una  pietra  [ola . il  medefimo  firiue  anchora , che  Coponio  [ece  quattordici  na» 
tieni , lequali [ono  intorno  a Pompeo . Io  truouo  anchora,che  Canacho  lodato  fra 
gUfìatuarij , lauorò  di  marmo . Nc  meritano  d:ef[cre  paffàti  con  [ilentio  Saurone 
cr  Batracho , iquali  fecero  i tempij  dentro  i portichi  d'Ottauio  ; c“  [trono  La» 
cedanoni  anch'ejii . Alcuni  dicono  anchora , ch'efU  [trono  molto  ricchi , cr  che 
fecero  l'opera  a [>e[e  loro , fiorandone  la  in[crittione . Laquale  ef[endo  lor  nega» 
ta , efU  nondimeno  [e  la  ufiirparono  in  altro  luogo  cr  modo.  Et  certo  [ono  ancho» 
rane' capitegli  dcQe  colonne  [colpiti  i nomi  loro  [ottolaimprefa  d'una  lucertola 
cr  d’una  rana . Truouaft , che  nel  tempio  di  Gioue  fu  una  pittura  con  tutti  gli 
habiti  cr  portamenti  di  donna . Percioche  [omito  che  [u  il  tempio  di  Giunone 
quando  le  Hatue[i  portavano  dentro , i portatori  le  [cambiarono , cr  do  s'c  ofr 
[eruato  per  religione , quafi  ch'efit  dei  habbiano  in  qucHo  modo  partito  fìanza . * 

mel  tempio  dunque  di  Giunone  , c thabito , che  doucua  effèr  di  Gioite . Acqui» 
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fiarono  fam  mhou  ncUc  figure  piccole  di  mtrmo,  ììiirmeciàe , ùqiuk  fece  tau 
c/trrettadi  quattro cauaUi  infiemcol fuo carrettiere ^ tanto  piccola, che  una 
mofca  la  copriua  con  Mi  : cr  CaUicrate , di  cui  ì piedi  ej  dire  membra  di  for* 
miche  non  fi  poffimo  difcernere . 

Quando  la  prima  uolca  s’ufarono  i marmi  ne  gli  edifici,  & chi  fu  il 
primo,  che  in. Roma  fece  la  incrofiatura  alle  mura,  e in  che 
' tempo)  & quali  marmi  uennero  in  ufo:  & chi  fu  il  primo, 
che  fcgòi  marmi , e il  modo  del  fegare  > & dclì’ha- 
rena.  Cap.  VI. 

Baiti  hauer  detto  quefie  cofede  gli  fcultori  de' marmi,  ZT  de  gli  artefici 
illufiri , nel  qud  trattato  mi  fouuiene , come  il  marno  macolofo  non  haueua 
allhora  riputatione  : laquale  fecero  dipoi  del  Thafio , delle  ifole  Culaie , cr  /?> 
milmentc  del  Lesbio , un  poco  piu  liuido  di  quefio . Ora  Menandro , che  fu  dili» 
gcntifiimo  interprete  della  magnificentia,  fu  il  primo,  che  adoperò , cr  pur  di  ra* 
do  i marmi  di  diuerfe  macchie  in  tutto  l'apparato  de'  marmi . Vfarono  finalmente 
le  colonne  ne'  tempi) , cr  non  per  ornamento  ( perche  quefie  cofe  non  erano  ancho 
raconofeiute)  ma  perche  non  ftpoteuano  altrimenti  fiabilire  piu  forti.  Cefi  fu 
cominciato  in  Athene  il  tempio  di  Gioue  Olimpio , dal  quale  SiUa  arrecò  le  colonm 
ne  per  il  tempio  di  Capitolio . fu  nondimaio  differentia  fra  le  pietre  e il  marmo 
anchora  appreffo  Homcro  : percioche  egli  dice , che  la  bocca  di  Paris  fu  percojfa 
da  un  faffo  di  marmo , ma  non  ne  dice  altro , la  doue  egli  adorna  benifiimo  i pa» 
lazzi  reali  altra  il  bronzo  ,toro , t elettro , cr  f argento , d'auorio  anchora.  Le 
cauc  dcttifola  di  Scio , come  io  credo , furono  le  prime , che  mofir arano  quefie 
pietre  mifchic , quando  edificarono  le  mura , doue  in  quefio  è un  beUifiimo  motto 
di  Cicerone , percioche  gli  tnoftrauano  a tutti , cotne  cofa  magnifica . Molto  piu 
mi  marauiglierci , diffe  egli , fe  uoigli  hauefie  fatti  di  pietra  ’fiburtina . Et  cer 
to  la  pittura  non  farebbe  Hata  in  alcun  pregio , non  che  in  tanto  quanto  è bora, 
fe  i marmi  foffero  {iati  in  qualche  riputatione . Io  non  fo , fe  fofje  inuentione  di 
Caria  ,fègare  il  marmo  in  piafire . Antichifiima  per  quel  ch'io  truouo , è in  Htt» 
licarnajjò  la  cafa  di  Maufolo  lauorata  di  marmo  Proconnefio,  con  le  mura  di  mot» 
toni . Cofiui  morì  il  fecondo  anno  della  centefima  Olimpia , zT.l'anno  c c c 1 1 . 
dcQa  cdificaticnc  di  Roma . Scriuc  Comelto  nipote , che  Mamurra  nato  a Fot» 
mio,  Caualier  Remano,  cr  prefetto  de'  labri  di  Giulio  CefareinGaUia,  fu  il 
primo , clje  in  Roma  coperfe  con  crofia  di  marmo  le  mura  di  tutta  là  fua  cafa  nel 
monte  Celio  .Ned  dobbiamo  sdeg^tare , ch'egli  foffe  inuentore  di  tal  cofa  ,•  per» 
che  quefio  è quel  Mamurra  uituperato  da'  uerfì  di  Catullo  Veronefe , la  cui  cafra, 
come  e ben  nero,  affai  piu  chiaramente  che  CatuUo  non  diffe , haueua  do  che  fi 
trouau  nella  GaÙià  cornata . Percioche  dice  il  medefimo  nipote  , ch'effo  per  U 
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primi  in  tutti  Id  fin  afi  non  hiutui  nejptm  colonna  fenon  ài  marmo , cr  tutU 
foie  di  Cariflo  o di  Luni . Dipoi  M.  Lepido  compagno  nel  confoUto  di  Citalo, 
fii  il  primo  y che  fece  in  afa  fui  le  foglie  di  marmo  Uumidico,  con  ff'inriprenm 
fìone.  Cojlui  fu  confolo  tanno  666 . deUx  edificalione  di  Roma.  Queilo  e il  prU 
mo  ueftigio , ch'io  truouo  effere  flato  portato  a Roma  di  marmo  Humidico , non 
folamcnte  in  colonne , o in  incroftature , come  Mmurra  adoperò  il  CarifUo , ma 
in  maffiy  e in  uilifimo  ufo  di  foglie . Dopo  quejlo  Lepido  quaft  quattro  anni  fu 
confolo  L.  LucuUo  y ilquale  i come  fiuede  dak'ejfetto , diede  il  nome  al  marmo 
LucuUeOydilettandofì  egli  molto  dteffo  yfj  futi  primo , che  lo  condujj'e  a Roma:  cht  (u  Jocti 
ilqud  marmo  è per  altro  ofcuro  er  nero , doue  gli  altri  marmi  fon  uaghi  per 
macchie , o per  colori . Hafce  quejìo  marmo  neU'ifola  del  tiilo , CT  <juafi  effo  folo 
di  quefli  marmi  acquijlò  il  nome  daJiamator  fuo.  Primo  fra  quefìi  y fecondo  ch'io  foli,  (ohm. 
poffo  intendercy  hebbe  mura  di  marmo  la  frena  di  M.  Scauro , cr  non  faprei  ben 
dire  y fe  quefli  marmi  furono  fegati  y o pure  in  pezzi  frdiy  fi  come  è ho^iil  feriO*  piy- 
tempio  di  Gioue  Tonante  in  Capitolio . Perciochenon  s’eraanchora  incomindu  Ju^maineil* 
to  a ufare  in  Italia  marmo  fegato.  Ma  neramente  foffe  chi  fi  uoleffe  il  primo,  che  • 

trouò  frgare  il  marmo , cr  diuidere  la  magnificentia,  egli  hebbe  uno  ingegno  ima 
portano,  do  fi  facontharena,crpareche  fi  faccia  co'l  ferro,  con  una  frga 
meffa  in  linea  moUo  fottile , che  preme  t barena  uoltandoyCf  frgando  con  effo 
tratto.  E a queflo  c molto  lodata  la  Ethiopica.  Percioche  queflo  anchora  ui  s'ag» 
giunfe , che  s'haueffr  a ire  fino  in  Ethiopia  a cercar  di  cofa,  che  faccia  il  marmo: 
anzi  anchora  fino  in  India  ; onde  era  cofa  indegna  de'  feueri  coflumi , che  s'ana 
^ffr  a ccrcarui  delle  perle.Quefla  barena  dunque  è nel  fecondo  luogo.  Hondimea 
tic  piu  tenera  è quella , che  uiene  d’Ethiopia , cr  frga  fenzA  alcuiu  ruuidezZA. 

La  indiana  non  fa  fi  lifrio  cr  pulito , ma  coloro  che  pulifcono  i marmi,  tabbrua 
cianOyZT  gli  fregano  con  ejfa.  Simil  difetto  anchora  ha  l'harena  deU'ifola  di  Hafa 
fo  y cria cottidcy  che  fi  chiama  Egittia . Quefle  furono  le  barene , lequali ana 
ticamente  s'ufauano  a fregare i marmi.  Efi  trouatapoi  un'altra  forte  d’harena, 
che  non  è manco  buona , <T una  certa  freu  del  mare  Adriatico , quando  tonda  la 
fruopre  con  affli  faticofaojjcruatione.  Mahoggila  fraude  de  gli  artefici  s'èara 
rifrhiataa  fregare  i marmi  con  barena  di  tutti  i fiumi  yilqual  danno  c conofriuto 
da  pochi . Percioche  quanto  t barena  c piu  groffa , fa  piu  Larga  fregatura , cr  rode 
piu  marmo  ; cr  la  ruuidezza  lafria  maggiore  opera  da  polirfi . E^  cofi  le  piaflre 
fregate  uengono  a affottigliarfi  troppo . La  Thebaica  anchora  s'accommoda  alla  po 
litura  y cr  quella,  che  fi  fra  di  pietra  poro , o di  pomice . 

Del  marmo  Nafsio,  & dcirArmenio,  & d’altri  marmi.  Cap.  VII. 

IL  marmo  da  Ha ffo  fu  lungo  tempo  adoperato  per  pulire  le  Hatue  à marmo, 
cr  per  ifccdpire  anchora  cr  limar  le  gioie , cofi  fi  chiamano  certe  pietre  nate 
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tuU'ifoU  di  Cipri.  Vinfero dipoi  quelle  j che  furono  portate  fArmenid.  DeUc 
fpecieej’  colori  de'  nurmi  non  ncctcde  ragiondrtfhduendofenetanUnotitia  per 
ogniuno , cr  dijfìcUe  uncbora  farebbe  a contargli  in  tanta  moltitudine.  Perciom 
che  qual  paefe , o luogo  è , doue  wn  fi  troni  il  fuo  marmo  i Et  nondimeno  <fe* 
marmi  piu  eccedenti  cr  piu  fini  s'e  ragionato  a ùftanza  nel  circuito  dcUa  terra 
con  le  fue  nationi . No/i  però  tutti  i marmi  nafcono  neUe  caue  > ma  molti  anchora 
l^lnsaià  jbtterra . Einifiimo  c il  Lacedaiumio  ucrde  ,cr  piu  allegro  di  tuttL 

u«r*pf,  difle  Cofi  ancho  c il  marmo  Augufto , CT  dipoi  il  Tiberio,  iquali  fi  trouaronolaprè» 
I ”fcTue”dfI  "*  Egitto  nel  principato  iAugufio  crdi  Tiberio.,  Et  quefti  marmi  fimo 

daltofite  ,effcndo  effb  fintile  alle  macchie  delle  ferpi,onde  ancho  ha 
t,\)fiie°an/  i//winc  > perche  quefti  per  diuerfomodo  fanno  macchie.  V Augufto  in  fog 
c creffo  filila  cima  : il  Tiberio  ha  per  tutto  macchie  bianche.  Nc  fi 
* truouano  colonne  , ficnon  molto  piccole,  iofite.  Ejfo  è di  àie  forti»  mofle 
bianco , cr  nero  duro . Dicefi , che  amendue  quefti  marmi  legati  fili  capo  Icuanp 
il  dolore , ej  riparano  anchora  al  morfo  ddle  ferpi . Alcuni uogUono , che  queU 

10  che  biancheggia , fi  Ughi  a'  farnetichi  e a'  letargici.  Alcuni  lodano  grandenuM 
te  contra  le  ferpi  Jbpra  tutti  quello , che  fi  chiama  tejria , che  ha  colore  di  ceuem 
re . Cbiamafi  anchora  Menfite  dal  luogo  doue  e'  nafte , di  natura  di  gioia . 

fio  fi  pefta , c impiaftrafi  con  aceto  a quelle  parti , alle  quaU  fi  ha  a dare  il  fupn 
co  »o  a legar  fi . A quefio  modo  il  corpo  s'intormcntifce  , cr  non  finte  il  dolore» 

11  porfirite  nel  medefìmo  Egitto  roffeggia  : di  effo  è fficcie  quello , che  fi  chiama 
Uucojlitto , ilquak  ha  certe  punte  biaiKhe . Et  di  quelle  caue  fi  cauano  marini  di 
qual  fi  uogliag;rande3xa . Triario  Pollione  procuratore  di  Óaudio  Imperadore» 
^i  mandò  di  Egitto , di  nouità  poco  lodata . Et  niuno  fu  poi , che  uokffe  bnitarm 
lo . Trono  il  medefimo  Egitto  in  Ethiopia  una  pietra , che  fi  chiama  bafalte , di 
cobre  cr  durezza  di  ferro . Et  di  qui  prefe  il  nome.  Di  quejla  pietra  non  s’è  tro 
nato  maimaggior  pezzo  di  quello , che  nel  tempio  della  Pace  fu  dedicato  da  Vca 
ffiefiano  ìmperadore , con  l’argomento  del  Hilo  per  riffietto  di  fidici  figliuoli, 
che  gli  fcherzano  intorno , per  liquali  s'intendono  altrettante  braccia,  che  firn 
la  maggwre  altezza  che  il  fiume  crefea . SimUe  a quello  dicefi , dj’è  nel  tempio  di 
Serapi  in  Thebe,per  queUo  che  fi  tkne,  deàcato  par  la  ^atua  di  Memncneùlquom 
le  dicono , che  ogni  di  tocco,  nel  leuar  del  Sole  ,fa  feoppio.  I noftri  antichi  ancho^ 
ra  credettero,  che  la  oniche  non  nafteffe  altroue  fenon  ne’  monti  à Arabia.  Sudi» 
ne  in  Lamagna , dice , che  prima  fi  ne  fecero  uaft  da  bere,  dipoi  piedi  di  letti  O* 
feàe . Et  Coriulio  l^ipote  fcriue , che  fu  tenuto  a gran  marouiglia , quando  P« 
Lentub  Spintcre  ne  moftrò  anfore  e orci  grittidi , quanto  cadi  da  Seb  : cr  à'ce, 
che  cinque  anni  dopo  egli uide  colonne  bnghc  trenta  due  piedi.  Efiipoi  uariato 
in  quejU  pietra:  percioche  Cornelio  Balbo  ne  pofe  quattro  piccole  nel  fuo  theatrp 

per  gran 
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pergrJn  mjtrduiglU . Ei  » «Ir  inrfi  traitd.  affki  tndggiori  in  und  fiU,  cht  CdHiHot 
ttno  de'  piu  ricchi  liberti  di  CUudio  ìmperjdore  > haucud  edificata . 

DeU’alabaflro,  del  lìgdino , & deiralabandico . Capw  V 1 1 1 k 

Al  c V N 1 chiamano  oLibaflro  una  pietra,  deQa  ^le  fanno  uafi  per  unguen 

ti , perche  hanno  opemone , che  gli  conferui  bcnifiinio  incorrotti . La  me*  doitue  au  . 
defiitu  pietra  arfa  coiuùcne  a gli  emptajbri.  Hafce  apprejfo  Tbebe  ^Egitto , ZT 
Danufeo  di  Sorbi . Qwejlo  è piu  biaiKO  de  gli  altri.  Ma  ecceUentifiimo  è quello  di  “«“• 
Carmnia , poi  in  India  , orgia  anchora  in  Soria  e in  Afta . Ytilifiimo  cr  fenza 
alcuno  jphidore  è in  Cappadocia . Molto  Rimati  fono  quegli,  che  fono  di  colore 
di  mele , cr  pieni  di  macchie  nella  cima , v non  trasparenti . I difetti  ctefii  fono 
il  colore  di  corno  ,oil  bianco  ,0"  ciò  cb'i  fimile  al  uctro . Poco  differente  da  que 
fio  c il  ligdino , a conferuare  gli  unguenti , fecondo  che  alcuni  cedono , trouato 
nel  monte  Tauro  ? del  quelle  non  fi  può  far  cofe  maggiori , che  piattegli  cr  cop» 
pc  : tlquale  prima  foleua  uenire  folamente  d'Arabia , mirabilmente  bianco . Sono 
in  gran  riputatione  due  pietre  di  contraria  natura  fra  loro  : il  Cor  alitico  trouato 
in  Afta , uicino  aU'auorio  di  bianchezza  »cr  lo  fòmiglia  affai , cr  truouafì  in 
Afta . Per  lo  contrario  lo  alabandico  è nero , co  fi  chiamato  dal  nome  deUa  fka  pa» 
tria , benché  nafea  anchora  a Mileto,  ma  pende  piu  nel  colore  della  porpora.Qtjie 
fio  fi  fonde , cr  s'ufa  come  il  uetro . il  Thcbaico  è macchiato  di  gocciole  d'oro, 
cr  truouajt  in  una  parte  cC  Africa  (ferina  aR'E^tto,  con  una  certa  utilità  natura» 
le  conuenicnte  alk  pietre  piccole  di  pefiare  i coUirij . il  fienile  nafee  appreffo  Sic» 
ne  di  Thcbaide , cr  prima  fi  chianma  pirrhopeedio . I Re  ufarono  far  traui  di 
quefia  pietra , lequaii  chiamarono  obelifcbi  dedicati  al  Sole , cr  faceuano  a gara 
a chi  gli  faceua  maggiori,  I raggi  mofirano , come  efii  erano  confacrati  al  Sole, 
cr  eofì  mene  a fignificare  il  nome  Egittio . il  primo , che  ordinaffe  quefii  obeli». 
fibi , fu  Mitre , che  regima  netta  città  dd  Solacrcio  fece , perche  gliele  f» 
fommandato  in  fógno . Et  quefioè  intagliato  neltobelifco . Percioche  quelle  figu» 
re  cr  [culture , che  ui  ueggiamo  per  entro  ,fono  lettere  Egittie.  fecero  poi  il  me» 
defimo  altri  Re  nella  medefima  città  : Sochis  ne  fece  quattro  lunghi  quaraiit'otto 
braccia  : cr  Kamife  ; ilqualt  regnaua  al  tempo , che  Troia  fu  prefa , lo  fece  di 
quaranta  braccia . Et  dipoi  partito  di  là , doue  fu  b regia  di  Mneuide  , ne  pofe 
un'altro  lungo  undici  piedi , cr  ne'  lati  quattro  braccia . 

DeU’obclilco Thcbaico,  & Alcllàndcino,  & di  quello  ch’c  nel 
, circo  magno . Cap.  IX. 

Die  zìi,  che  quefia  opera  fu  fatta  con  uenti  migliaia  di  perfoneicr  effo  Re, 
quando  s'hauetia  a rizzare , temendo , che  tarmadure , cr  gli  altri  infìru»  : 
menti  non  poteffero  foflenere  tanto  pefo , accioche  metteffe  piu  cura  cr  diligenza 
ae  gli  artefici , legò  il  figliuolo  in  cima  dsltobelifco  : dcciocbe  la  fduU  ieffo  bete 
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Dcirobclifco, ch’è in  campo  Marno  per  {(quadrante  Cap.  X. 

AQv  E L L o,  ch'è  in  campo  Martio , tlmperadore  Auguflo  aggiunge  mi  ^ 

mir abil  modo  <t  intendere  t ombre  del  Sole  y cria  grandezza  de' giorni  O" 
delle  notti  appianata  la  pietra  fecondo  la  grandezza  deltobelifco,  alla  quale  fofm  ‘ 

fi  pari  queia  deltombre  nel  dì  fatto  a Koma  nella  fefla  bora,  e a poco  a poco  jee» 
tnaffe  , cr  dipoi  crefcejfe  ogni  dì  per  le  regole  Jequali  di  rame  ui  fono  inclufe:  co» 
fa  degna  dteffer  conofeiuta  yCrdi  beUifimo  ingegno  v Manlio  mathematico  u'ag»  ' 
giunfe  fuUa  cima  una  palla  indorata , nella  cui  fommità  fi  raccoglieffe  l'onéra  in  •*' 
fe  Aeffa  fecondo  i uari  cr  diuerfi  accrefeimentiy  iquali getta  la  piu  alta  parte  :iU  : 
che  y come  fi  dice , s'intefe  dalla  fomigUanza  del  capo  ddl'huomo . Quefla  ojferu 
uatione  de' giorni  da  trema  anni  in  qua  non  moflra  piu  il  utro , o perche  il  corjò  ' 

del  Sole  non  fìa  quel  medeftmoy  ma  per  alcuna  ragione  del  cielo  fia  cambiatOìO  pu  , ^ , 

re  perche  la  terra  uniuerfalmente  fi  fita  alquanto  moffa  dal  fuo  centro  { come  io 
intendo  y che  anchora  in  altri  paefi  fi  comprende  i o perche  per  terremoti  il  gnom  - \ 

mone  oucro  fquadrante  fia  piegato;  o perche  leinnondationi  del  Teucre  habbiano 
naUato  il  fondamento  di  tutta  la  mole  : benché  dicano  che  i fondamenti  dcUa  co» 
fa  fieno  tanto  profondi , quanto  effa  è alta . 

Del  terzo  obelifco , che  è a Roma  in  Vaticano . Cap.  X I . 

IL  terzo  è in  Vaticano , nel  circo  di  Gaio  cr  Nerone  Imperadori.  Qnefto  fo» 
b fra  tutù  gli  altri  fi  uenne  a rompere , quando  s'acconciaua . Quefio  fi*  fatto 
da  Nuncoreo  figliuolo  di  Sefoflride . D»  cofiui  ne  rimane  un'altro  di  cento  brac» 
eia  y ilquale  bauendo  rihauuto  la  uifta , poi  ch'era  occiecato , conCacrò  tale  obelia 
feo  al  Sole  y perche  toracolo  cofi  thauea  configliato , 

Delle  piramidi  d’Egitto,  & delia  sfinge.  Cap.  XII. 

Diciamo  anchora  qualche  cofa  per  tranfìto  delle  piramidi  del  medefimo  ^ pinn* 
Egitto  fatte  da  i Re  d'Egitto  per  ociofa  cr  pazza  boria , cr  per  pompa  di  f 
danari . Et  certo  molti  dicono , che  la  cagione  del  fare  quefle  piramidi , fi*  per 
non  lafciare  a' fucceffori  o a g/i  emoU  loro  bramofi  di  tradirgli  tanto  theforoyoue^i  lor  f« 

ro  perche  la  plebe  non  s'annighitiffe . Grande  fu  circa  quefb  la  uanità  di  quegli 
buomini , cr  trouanfi  molti  uefiigi  di  piramidi  cominciate . Vna  n'e  nella  prefeta 
tura  <f  Arfinoe  yCr  due  in  M.enfi , poco  lontano  dal  Léirinto,  del  quale  ragione^  Pióié^o  « 
remo  poi . Altrettante  doue  fu  il  lago  di  Meride , cioè  una  foffa  grande . Mi 
l’Egitto  fra  le  cofe  mar auigliofe  cr  notabili  racconta  le  cime  di  quefk  piramidiy 
lequali  fi  dice , che  fono  molto  alte . Valtre  tre , lequali  hanno  ripieno  il  mondo  «jnJi 
della  lor  fama , cr  fono  da  ogni  parte  uedute  da’  nauiganti , fono  in  una  parte 
d' Africa  in  un  monte  faffofo  cr  kerile  tra  Menfi , cr  quel  luogo , ilquale  diccm» 
moy  che  fi  chiama  Delti,  difcoflo  dal  Nilo  manco  di  quattro  migli Oy  cr  da  Menfi 
fei , preffo  a un  uiUaggio  detto  Eufiri , nel  quale  fogliano  falire  fopra  effe.Diim  • ' 
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tunziinjuellc  plrdmiii c U sfìng/e tUqudle è cefi  molto mdriiuìgtiof(i,trfdrt 

winiooeiii»  *”^‘^**^  de/ pjeyè.  tengono,  cheinejjd  fìd  fepoU 

bro  T.i  «ìp.  to  a Re  Atmjì  y cr  uogliono  che  fi  credi , ch'eQa  fii  condotti  quiuL  Quu 
è ^ord/i<  (f«n  f^o  ndtwrdieyO’UfcU.  Gira  il  capo  di  quefio  moftroper 
mie  Ifi  u*  piediy  cr  è lungo  cento  quirantatrcy  Paltezza  dal  uentre  aDa eia 

•LgciiCmi  manelcapo  feffimtadue.Ma  la  piramide  altifiima  è fatta  di  pietre  ArabUbe.Jìia 
u qu»"e  er»  fi*  trecento  fettanta  mila  huotnini  in  termine  di  uenti  anni . Et 

ima*  loe furoiio  fitte  in  fettanta  otto  anni , cr  quattro  mefi.  Di  quefte  piramUi 
olirà  PlìDio  hanno  ferittoHerodotOyEuhcmerOyDurida  SamOyAriflagorOyDionigiOyArttM 
monfo  d*Ab  PoUhiftoreyEutorideyAntijlheneyDemetriOjDcmoteUye  Appioa 

berlo  Ma.  ne . Di  tutti  quejli  fcrittori  non  u'è  niuno  che  fappia  dire , chi  le  faceffe , effen» 
Bo°’  & àofi  per  giuflifiimo  cafo  Jfenta  la  memoria  de  gli  auttori  di  tanta  uanità . AUuni 
<i>^<iJnnoderto,comcmréi/àm‘,dg//,  cr  cipolle  ui  fi  fono  fi>efi  miUeeotto 
bro  qoano , cento  ta  lenti.  La  maggiore  occupa  otto  iugeri  di  terray  i quattro  canti  fono  eguaU 
mente  difcojli  l’un  daU'altrOy  cr  ciafeuno  lato  è ottocento  ottantatre  piediy  cr  taU 
tezza  è dotta  cima  uenticinque  piedi.  L’altra  ha  quattro  anguli  pari  di  fettecento 
trentafette  piedi  l'uno . La  terza  è minore  delle  dette  ,ma  molto  piu  bella  y fatti 
ili  pietre  Ethiopiche;  cr  ciafeuno  angub  è trecento  fejfantatre  piedi . QtUuinon 
c uefligio  alcuno  d’edificio . All'intorno  non  u’c  altro  che  barena  pura , che  pare 
lente  y fi  come  è nella  maggior  parte  delt  Africa.  Stanno^!  fcrittori  in  gran  diéa 
bio  y cr  non  fanno  trouarey  come  la  calciiu  cr  le  pietre  fodero  tirate  tanto  alto. 
Perche  alcuni  dicono  y che  crefeendo  l’opera  y la  pareggiauano  col  nitro  cr  col 
fate  y CT  poiché  fu  finita , la  piena  del  fiume  la  disfece . Altri  dicono , che  fecta 
ro  potai  di  mattoni  di  terra , cr  fornita  che  fu  t'opera , fi  dijlribuirono  in  cafe 
• priuate . Perche  non  penfano , che’l  N ilo  poteffe  arriuar  quiuiy  effondo  molto  pia 
baffo.  Netti  piramide  maggiore  è un  pozzo  d’ottantafei  braccia  yCrcredonOy 
che’l  mio  ui  fia  (iato  condotto  dentro . Et  la  mifura  dett altezza  di  quefte  piria 
midiyCT  di  tutte  t altre  fimili  la  trouò  Thalete  Milefio  mifurando  tornea  in  quela 
la  bora , ch'eUa  fuole  effere  eguale  a’  corpi.Quefte  fono  le  marauiglie  delle  pària 
' midi  : cr  quefta  è la  maggiore , accioche  alcuno  non  fi  marauigli  dette  ricebezzt 

* de  ìKcy  chela  minima  deffe  , ma  però  là  piu  betta , fu  futa  da  Khodope  meru 

trice . Quefta  fu  già  ferua  infieme  con  Efopo  Eilofofo  di  tauola , cr  hÀitaua  « 


Da 
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una  medefìma  cafa;  ma  molto  maggior  marauigliay  ch’ella  acquiftaffe  tante  fidila 
le  ta  con  tarte  fua . e'  celebrata  anchora  uri  altra  torre  y fatta  dal  Re  nettfola  di 
iu*p^’r"fa?Tó  dAleffandria  ,•  laqual  torre , dicono , ch'etta  coftò  ottocento 

te  la  Dotte  A'  talaui  : cr  per  non  lafdare  nulla  adietro , il  Re  To/omeo  moftrò  grande  atùmOy 
"«l'e^'ì  Fa  comportando , che  ineffafi  fcriuefji  il  nome  di  Softrato  da  Guido  architetto  di 
**  • quella  fabrica . Sopra  di  quefta  torre  di  continuo  il  fuoco  accefo  ypermoa 

ftrart 
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Jhrdreii  notte  il  uU^iod'  imili  tdccioche  ucggdnole  fecche  yCr  lenir dtd  del 
porto  : cr  diquejle  torri  fono  in  molti  luoghi , che  tengono  il  lume  accefo , come 
è à Pozzuolo  e d Rduennd . Ma  è pericolo  nel  rilucere  del  fuoco,  che  non  fi  ere» 
defji , che  foffe  und  HeUd , per  cicche  di  lontdno  le  fiamme  paiono  {ielle , Quejlo 
medefimo  architetto  fi  dice , che  fu  il  primo , che  fece  in  Gnido  una  fida  fojfie* 
fa  da  terra . 

De’ labirintbi  in  Egitto,  in  LcnnOjC  in  Italia.  Gap.  XIII. 

Ragioniamo  anchord  de'  labirintbi , opera  certo  mojlruofifiimadeU' in 
gegno  humano , ma  per  quel  che  fi  può  credere , non  già  falfid , Dura  an» 
chora  hoggi  in  Egitto  nella  prefettura  d'Hcracleopoli,  il  primo  che  fu  fatto,per 
quel  che  fi  dice  tremila  feicento  anni  fono , dal  Re  Petefeuco,  onero  Tithoe.  Ben- 
ché Uerodoto  dica , che  tutta  t opera  è de'  Re , e ultimamente  di  Pfammeticho, 
Le  cagioni  del  farlo  fono  intefe  in  piu  modi . Dice  Demotde , ch'e'  fu  il  palaz» 
Z,o  reale  di  Motherude  : Licia  uuolc , ch'e'  foffe  la  fcpoltura  di  Meride  : molti  al 
tri  tengono , ch'egli  foffe  confacrato  al  Sole  i cr  do  pare  che  fila  piu  toflo  da  ere 
dere  .Et  noni  dubbio , che  Dedalo  tolfe  di  qui  tefempio  di  quel  labirintho,  ilqua» 
le  egli  fece  in  Creti , ma  folamente  imitò  la  centefima  porlione , laquale  contiene 
l'ambiguità  delle  uie , ejgli occorfi  crricorfi  inuiluppati,  e ineflricabili,non co 
me  ueggiamo  ne'  pauimcnti  cr  ne'  giuochi  campeflri  de'  fanciugli , doue  in  breue 
eflramtà  fi  congiungono  piu  miglia  di  uiaggio , ma  fonui  fatte  di  molte  porte, 
lequali  ingannano , cr  fanno  ritornare  ne'  medefimi  errori . Quefìo  fu  il  fecon» 
do  labirinto  dopo  quello  di  Egitto:  il  terzo  neltifola  di  Lenno  : il  quarto  in  Italia. 
Tutti  fono  di  pietre  concie , cr  fatti  in  uolta . Et  quel  d'Egitto  haueua  neU’cn» 
trota  colonne  di  marmo  cr  altre  macchine , di  che  mi  marauiglio , fatte  in  modo, 
che  durarebbono  lunghifiimo  tempo,  aiutandogli  i cittadini  di  ticracleopoli,iqua» 
li  per  inuidia  moUftarono  molto  quefta  opera . E’  non  è bora  intention  mia  di  uo» 
lere  particolarmente  raccontare  la  qualità  cr  tutte  le  parti  a una  per  una  di  que» 
fio  opera  ,effendo  compartito  in  regioni  e in  prefetture  fidici , lequali  efi  chia* 
tnaju)  nome , e attribuite  altrettante  cafe  grandi  a'  nomi  (Ceffi  : oltra  di  do  contie» 
ne  i tempi j di  tutti  gli  Dei  d'Egitto , cr  oltra  quegli  le  tìemefì  racchiufe  in  quin» 
dici  piccoli  tempijtfono  piu  piramidi,  che  con  la  radice  contengono  fei  muri  di 
quaranta  palmi . Et  quegli  iquali  u'entrano  già  {tonchi  dell'andare , giungono  a 
quello  inejìricabile , e inuiluppato  errore  delle  uie . Ma  pròna  ancho  fi  fide  in  cer 
te  fiale  altifiime  ,cr  pertichi  tutti  con  nouanta  gradi:  dentro  ui  fono  colonne  di 
porfido , figure  di  Dei , {fatue  di  Re , e imagini  moflruofe . E/  deune  cafe  fono 
fatte  in  modo , che  quando  le  porte  d'effe  s'aprono , fi  fintone  dentro  ffiauentofi 
tuoni . Et  nella  maggior  parte  d'effe  fi  paffa  d buio  : cr  fuor  del  labirinto  fono 
altri  cdifidyiqudi  fi  chiamano  pteron:zr  altre  cafe  fono  fottcrra,Vn  foloc'heb» 
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ffcnome  CircmmonceunuchodelKeliett<éi,che  fu  cìntjueanto dmd  vuun7:t 
Alefpuiàro  Magno , rifece  quiui  dcune  poche  cofe . Et  quefla  opera  dicono , che 
egUarm  di  troni  di  Jpina  incotta  in  olio  infino  attanto  ch'egli  uolgeffele  uoltt 
fatte  di  pietre  riquadrate . Et  quefio  bafli  hauer  detto  del  labirinto  dCEgitto , ZT 
di  quel  di  Creti . 1/  Lennio  è /inule  a quegli , cr  è folo  piu  marauigUofo  per  cen 
to  quaranta  colonne , ch'egli  ha  ; nella  fabrica  delle  quali  i curri  erano  in  modo  bi 
licati che  nel  tornarle  un  folo  fanciullo  le  uolgeua.Tre architetti  furono  a farlo, 
cioè  Zmilo , cr  Kholo , cr  Theodoro  di  quel  paefe.  Et  anchora  hoggi  fono  in  pk 
di  i uejìigi  ieffo , doue  di  quel  di  Creti  cr  d'Italia  non  c’è  piu  fogno  ueruno.Pcrm 
doche  ragioneuole  cofa  è ancora  dire  di  quello  d'Italia,  Uquale  Porfena  Re  di  Tbo 
fcana  fi  fece  fare  per  fua  fepoltura;accioche  anchora  la  uanità^  gli  Ke  ihom 
nitri  foffe  uinta  da  glìtaliani . Ma  perche  la  fabulofità  auanza  tutte  t altre  cefo, 
racconteremo  le  parole  di  M.  Vairone.  Fu  fepolto,dice  Vairone  ,fotto  la  àtm 
^4  di  Chiufi , doue  hauea  fatto  la  frpoltura  di  pietre  riquadrate . Ció/cun  de'  U» 
di  qucfto  ti  cr  delle  facce  hauea  trecento  piedi  di  larghezz<t , e alto  cinquanta.  Et  dentro  in 

chiuT  to  bafa  quadrata  era  uno  incjlricabile  labirinto:  nel  qude  chi  entra  fenzaun  gomU 

ThoC.  anali 
«uni  pi*c;oli 
■cftigi,  co- 
me che  PIU 
oioloBCghi; 

I .'quali  dan»  pcUo , Onde  pendono  alcune  campanelle  legate  con  catene,  lequali  efjtndo  moffedd 
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co  di  cdìHro  utnto  y fonatw  di  tnxmcrd , che  )t  fentono  di  lorUdnOy  come  gu  era  in  Dodond*Et 
fopra  di  quelle  /pere  fono  quattro  altre  pirainidi  alte  cento  piedi  :cr  fopraque» 
■w.  fio  era  fatto  un  piano , e in  effo  cinque  piramidi , la  cui  tdtezzn  VarrotK  fi  uer* 
gogna  raccontare . Dicono  le  fauole  Thojcane , ch'elle  erano  tanto  alte , quanto 
era  il  rimanente  dello  edificio  : tanto  fu  fiocca  la  pazzict  di  cercar  gloria  con 
ifpefa , laquale  non  haueffe  a giouare  a perfona  : cr  affaticar  k forze  del  reame 
in  cofa , che  deffe  maggior  lode  all'artefice , che  a lui . 

DcU'horco  pendlc,  Se  città, & tempio  di  Diana  EfeCiz.  Cap.  X 1 1 1 1. 

Dicono,  che  inThebe  d'Egitto  furono  già  borti penfili,  cioè  fofpefì  da 
terra , cr  non  folamente  il  giardino  ,■  ma  tutta  la  città  anchora,  di  maniera 
che  i Re  foleuam  menare  fuora  gli  eferciti  armati,  che  niuno  cittadino  gli  fentU 
ua.  Et  quefio  anche  è minor  marauiglia,  che  il  fiume , ilquak  corre  pamezo 
la  terra . Lequali  cofe  fe  foffero  Hate  uere , non  è dubbio  alcuno  , che  Homero 
icf  luoM  r6  thaurebbe  dette , fi  come  € dijfe  delle  cento  porte.Vera  marauiglia  di  magnificetia 
Si^soitoof’  tiaèiltanpiodiDianaEfefia  fot  to  da  tutta  i Afta  in  ducente  uenti  anni.  Fu  fatu 
*•’*  , to  quefio  tempio  in  luogo  paludojò , perche  egli  non  fentifji  terremoti  ,•  ne  aprU 

ro  eJ.Hear  ture  dì  terra . E accioche  i fondamenti  di  tanto  edificio  non  foffero  in  luogo  lum 
MK  ^tco  e ittfiiéilc  ui  mifero  folto  carboni  ben  calcati,  cr  «eflt  di  lane . La  lunghezu 
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telo  di  filo , non  fa  trouare  uia  da  ufeime . Sopra  quefio  quadro  fono  cinque 
piramidi , quattro  ne'  canti , e una  in  mezo  ; in  fondo  larghe  fettantacinque  pie* 
di , e alte  cento  cinquanta  : cr  nella  cima  di  ciafeuna  una  palli  di  rame  ,eun  cap* 
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XA  txtto'l  tempio  è quattrocento  uenticinque  pieài^U  larghezZd  (tugento  uentè 
fonui  cento  uentifette  colonne  ciafcuna  fatta  da  un  Re,  e alte  fe/faiaa  piedi  cr  di 
quefie  trenttfei  ue  ne  fono  fcolpite , e una  da  Scopa . L'architetto  fit  Ctefifonte, 
Granmarauigliaè  anchora»come  ftpoteffero  metter  fui  capitelli  di  tanto  pefo. 

Ciò  fece  egli  con  certi  peroni  pieni  di  rena,e  ammontando  un  cofcino  molle  /òpra 
i capi  di  colonne , a poco  a poco  notandolo  da  baffo , accioche  tutto  fi  fermafji 
nel  letto.Difjicilmente  do  interuenne  nella  foglia Jaquale  poneua  nella  porta.Perm 
che quefta  fu  di  ff-andifmo  pefo , ne  fedsua  nel  letto.Staua  dunque  tartefìce  tutm 
to  pien  d'affanno  t con  férmo  proponimento  di  uolerfì  uccidere.  Addomentandofi 
egli  dunque  inqueflo  trauagUo  y gli  apparue  in  fogno  Diana , cr  confortoUo  a 
uiuere , cr  diffegli  ,•  che  haueua  accommodata  la  pietra  : cr  cofi  t altro  giorno  fi 
uide  : cr  pareuay  che’l  proprio  pefo  haueffe  affettato  la  pietra.  Gli  altri  ornamen 
ti  di  queflo  tempio  ricercherebbono  piu  libri  a uolere  contarci  : ne  f appartengo 
no  punto  alla  contemplatione  della  natura . 

Del  tempio  di  Cizico,&  della  pietra  fuggitiua,&  dell’eccho,  che 
fette  uoltc  rifona , & dcircdificio  fenza  chiodi , & d’altre 
nurauiglie  d’edifici;  in  Roma . Cap.  X V . 

DV  R A in  Cizico  MW  tempio  nel  quale  tarchitetto  pofe  in  tutte  le  commiffure 
delle  pietre  concie  un  filo  d’oro , perche  dentro  haueua  a porre  la  Hatua  di 
auorio  di  Gioue , ilquale  è coronato  da  Apolline  di  marmo . Traducono  adunque 
le  giunture  con  jbttUiffimi  capiUamenti,  cr  con  un  leggieri  fflendore,-.che  dà  fiom 
to  alle  Hatue  » oltra  lo  ingegno  deWartefee , effa  materia , bemhe  occulta , accrem 
fee  il  prezzo  dell'edificio . Netti  medefima  città  è una  pietra , chiamata  fuggiti* 

tqUaie  fu  lafciata  quiui  da  gli  Argonauti , iquali  fe  n'erano  feruiti  per  anatiut. 
chora  .Quefla  pietrOy  perche  ffeffe  uolte  Cera  fuggita  del  Pritaneo(cofi  fi chu 
ma  il  luogo  doue  era)  ue  la  impiombarono . Netti  ifleffa  città , appreffo  alla  porta 
chiamata  Thracia  fono  fette  torri , lequali  rimbombando  rendono  molte  uolte  la 
medefima  uoce  : cr  quefla  marauiglia  è da'  Greci  chiamata  Eccho . Ciò  auuiene 
dalla  natura  del  luogo  , cr  fopra  tutto  delle  ualli  : qui  ne^ce  acafo.Main  Olima 
pia  è una  loggia  fatta  con  tale  arte  laquale  da’  paefani  è chiamata  heptafxmo , per  • 
che  ella  rende  fette  uolte  la  medefima  uoce . In  Cizico  anchora  è un  grande  edifU 
do  y ilquale  fi  chiama  buleuterio  y fenza  alcun  chiodo  di  fèrro  ; e i palchi  fono 
fatti  in  modo , che  le  traui  fi  cauano  cr  rimettono  fenza  puntellarle,  llche  a Ro» 
ma*è  religiofo  nel  ponte  SiÀlicio , poiché  difendendolo  Horatio  Coelite  con  diffU 
cultà  fi  disfece . Ma  è ben  ragioncuole  anchora , che  noi  uenghumo  a contare  le 
marauiglie  della  noftra  città  y e agli  huomini , iquali  già  nouecento  anni  fono , in 
effa  fono  flati  di  grande  ingegno  : cr  cofi  moflrareil  mondo  uinto  da  loro  : ilche 
fi  conofeerà  effer  auuenuto  quafi  tante  uolte , quaiUe  marauiglie  racconteremo, 
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K<i  TMtuto  Infime  tuniuerfalc  , cr  poflo  quàfì  in  un  monte,  non  furieri  tSin 
grathiezz^iChe  fe  noi  raccontafiimo  in  un  luogo  tutto  un'altro  momioiPerciodk 
dnchora  che  noi  ponghimo  tra  t opere  ^andi  il  Circo  mafiimo  fatto  da  Cefart 
dittatore,lungo  tre  dadij,  cr  largo  uno,cr  con  gli  edifici  di  quattro  iugeri,dom 
poffono  federe  dugento  feffanta  mila  perfimei  non  porrmo  noi  ancbora  tra  le  fa 
hriche  mrauiglhjè  la  bafilica  di  Paolo  mirabile  per  le  colonne  Frigie,  la  piazza 
d’Augujlo,il  tempio  della  Pace  di  Vefpefiano  Augufio  ìmperadore,operebcUij!ià 
me  che  maifojfero  fattr.il  Pantheo  fatto  da  Agrippa  a Gioue  uendicatore,il  tbea 
tro  ch'era  flato  coperto  prima  da  V alerio  OfHtnfe  architetto  ne  ^i  ffettacolUà 
"Libone  i Noi  ci  morauigliamo  delle  piramidi  fatte  da  gli  Re , cr  ueggiamo , cbt 
' ecfore  dittatore  comperò  folamenteil  fitoper  fare  la  piazza  mille  fefiertij.  Fi 
fe  pure  le  ffiefe  muouono  gli  animi  occupati  daU’auaritia , P.  elodie , ilquaìe  fk 
' morto  da  AMlone,  camperò  la  afa  per  habitare  cento  quarant’otto  mila  fefiertìf 
^ ilche  non  mi  fa  punto  meno  marauigliare , che  la  piazza  de  i Re . Però  mi  p^ 
damettere  anchora  tra  iprodigij  dell  animo  humano  ,ch'ef)o  Milane  haueffède* 
hito  fettecento  mila  feftertif . Ma  aMhora  i uecehi  teneuano  per  mar<miglia  lo 
tio  grande  deWargine , CT  le  pazze  fabrkhedel  Capitotio,  cr  le  fogne  anchón, 
’■  opera  fra  tutte  t altre  grandifitma , perche  i monti  erano  forati,  cr  tutta  la  cittì 
come  dicemmo  poco  dianzi , era  foffefa , cr  nauigata  di  fotta  . Quejìo  fece  AL 
■Agrippa  cfftndo  edile  dopo  H confolato , tirando  cr  conducendo  per  canali 
quedotti  fette  fiumi,  iquali  con  uelocifiimocorfo  a guifa  di  torrenti  ne  portaffero 
ciò  che  trouauano:  cr  oltra  ciò  concitati  dalla  furia  delle  pioggic  battevo  il  fon 
- do  cr  te  riue , cr  alcuna  uolta  riceueffero  tonde  del  Tenere  j Hquatc  ritorna  m 
• dietro  : cr  diuerfi  impeti  d'acque  combattono  dentro;  er  nondimeno  la  fbrtWbl 
del  canale , onero  fogna  rtfifie . Vacque  tirano  fecogran  pefi,  iquak  procedono 
b dalle  rune,  o da  gU  incendij  deUa  città  : cr  nondimeno  refijìono  i condotti,  omm 
ro  fogne . ì^a  terraècommoffa  da  terranoti  ,cr  nondimeno  durano  ineffugnA 
bili  fatte  già  ottocento  anni  fonodaTarquinio  Prijco.  Ne  iafckrò  adietro  uno 
. ..  tfempio  degno  di  memoria , mafiimamentt  per  effere  egli  Hate  trapaffato  da  fiu 
■ mofifiimi  ferittori . F arcua  fare  quefta  opera  Tarquinh  Prifeo  con  le  mani  itóU 
plebe  ,cr  era  dubbio , fe  la  fatica  foffe  piu  lunga , o piu  perieolofa  ; pertioebe 
molti  cittadini  fuccideuano  da  loro  fhfii  per  fuggire  tanta  noia  : a quefto  difor* 
dine  trouò  il  Re  un  rimedio  nùouo , cr  non  piu  penfato  nr  prima  ne  poi.  Perciò^ 
vbe  fece  impiccare  i corpi  ài  tutti  coloro,  che  s'uccideuano  in  quejlomodo,  di  mu 
mera  che  tutti  i cittadini  gli  ttedenano , cr  cofi  gli  lafciaua  mangiare  alle  fiere  ea 
gli  uccegti.Onde  k ucrgogna,laquale è propria  del  popolo  Komano,cr 
fe  Mchora  nelle  battaglie  ha  racquifiata  la  uittoria  perduta , aUhora  anco  jbuiik 
#r>  ma  in  quel  ìempogt’ingannò.Pereioche  i uiui  fi  uergpgnauano.di  ciò,  come  fi 
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ìttchòràio^oU morte i'kuuefjcro hauuto  a uergognare.  Dicejìt'che  Ugrande^oit 
Z^<ictuoto  fu  fi  grande,  che  ui  farebbe  entrata  una  treggia  quanto  piu  fi  potè» 

IM  carica  di  fieno . Piccole  fono  tutte  le  cofe  già  dette , cr  tutte  da  aguagliarfi  à 
KM  marauiglia  fola , laquale  io  uoglio  dire  prima  ch'io  racconti  le  tmoue.  Al  tem 
pOfCheM.  Lepido,  p"  Q.  Catulo  eraa  confali , come  s’accordano  tutti  i diligen* 
tifimi  fcrittori,  non  fu  in  Roma  piu  bella  cafa , che  quella  di  Lepido  ifieffo . lAà  • 
certo  poi  diti  a trentacùtquc  anni  lamedefima  non  ottenne  il  centefimo  luogo. 

Conti  chi  uuole  in  quejìa  &ima  lagrandeKZa  de'  marmi , l'opere  de'  pittori , le  fae 

fa  reali , cr  cento  altre  cafa , lequaU  coìnpetono  con  quella  beUifiima  cr  ecccUentifa 

fama  di  Lepido , cr  quejle  dipoi  uinte  da  infinite  altre  infino  al  dì  (thoggi . I fuo 

obi  ueramenu  fon  quegli , che  punifcono  tanta  magnificentia  : ne  però  fi  può  fu. 

re,  che  i coftumi  intendano  alcuna  cofa  ejfer  piu  mortale , che  l'huomo . Ha  due 

eafe  fole  auanzarono  tutte  quejle . Noi  habbiamo  uijìo  due  uolte  tutta  Roma  cjfer 

anta  dalle  cafe  di  Gaio  Caligala , cr  di  Nerone  ; cr  quefta  di  Nerone  , accioche  rp» 

non  mancajfe  nuHa  fié  aurea.  Et  certo , che  in  quefto  modo  habitauano  coloro, che 

fondarono  quejlo  Imperio , iquali  andando  a uincere  tante  nationi,  e a riportare  <ii  Nerone . 

tanti  trionfi , ufciuano  o dall' aratolo,  o dd  fuoco  : cr  le  cui poffefiioni  erano  mok  u Itwo.w 

to  minori , che  boggi  non  fono  i celiai. di  coftoro . Et  uiemmi  nella  mente  a pafoa  »hone 

re  quanti  fioffàro  gli  faatij , iquali  la  Reptòlka  donauaa  gl'inuitti  Imperadori 

per  eiificarcafa^  cr  quello  era  m fupremo  honore,fi  come  auuenne  in  L.  Valea. 

rèo  Puhlicola , ilquak  fu  il  primo  confalo  con  L.  Bruto , dopo  tanti  menti , cr  oofteo  oi  jj. 

co  l frauUo  fuo  ,ilquale  due  uolte  nel  medefimo  magi jlr aio  hauea  uinto  i Sabini,  Marf?i”'*rei 

ordinando  per  piélioo  decreto , che  gli  ufei  delle  cafeloro  s'apriffero  infuori , cr 

ripignefferfi  inuerfa  la  uia publica . Qujtfio  eragrandifiimo  honore anchora  neU 

le  cafe  trionfali.  Noi  non  comporteremo,che  i due  Gaif,o  i due  Neroni  godano  an 

fho  la  gloria  di  quefta  fama,cr  moftreremo  anchora  ,come  la  lor  pazzia  fu  uinta 

iaU'opere  prillate  di  M.  Scaltro , la  cui  edilità  non  fa,  fa  s bobbia  abbattuto  affati 

to  i coftumi  ciuilii  cr  non  fa  ben,  fa  Siila  facejfe  maggior  danno  o con  tanta  gran 

dezza  del  fuo  figliaftro  ,o  con  la  profcrittione  di  tante  migliaia  di  cittadini.  Coa 

ftui  effendo  edile  fece  la  maggiore  opera,chc  fojfe  mai  fatta  per  mano  d'huomini,i 

iquali  fi  fieno  affaticati  non  folo  a far  cofe  per  breue  tempo , ma  perche  fieno 

eterne . Quefto  fu  un  theatro  : ilquale  hebbe  tre  feene  in  altezza  con  trecento 

faffanta  colonne , in  quella  città , laquale  poco  auanti  non  hauea  fapportalo  fei 

colonne  Hìmettie  fenza  infamia  lun  fuo  grandifiimo  cittadino . La  piu  baffi  par 

te  della  feena  fu  di  marmo  quella , di  mezo  di  uetro  ,ffiecie  di  uetro,  non  mai  piu 

intefa  , le  colonne  di  quella  di  fopra  erano  con  le  tauole  dorate , cr  come  habbiam 

ino  detto  . Le  baffe  erano  di  trentaotto  piedLFra  le  colonne , come  dicemmo  altrom 

ue , erano  tre  mila  &atue  di  bronzo . La  cauea  del  theatro  riceuette  ottantamiU 
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perfone  : doue  k pìazz>i  dcU'dnfìtecUro  di  Pompeo , effendo  tetnie  ìtokt  miMpU$ 
cAtA  k cittÀ , CT  tAtUo  maggior  popolo  fia  krgAmcnte  A bafknza  a qiurAiUA  mU 
glidU . MA  t altro  appavAto  fu  tanto , cr  di  tapezztrie , cr  di  figure  di  pittura, 
cr  d'altre  cofe,  ch'efjiiido  portate  ntUa  uiUa  Tufculana  quelle  che  auonzAremo  per 
delicie  cr  per  ufarfi  ogni  giorno,  pofio  fuoco  nella  uilU  da'  ferui  adérAti  u'ahbm 
• ciò  U ualuta  di  mille  jeftertij . Leuamil'intelletlo,CT  sforzami  partire  dal  defUi 
nato  proponimento , k confideratione  di  fi  prodiga  mente,  cr  fammi  aggiuffie* 
re  a quejìa  un’altra  maggior  di  legname . Gaio  Curione  , ilquale  neOa guerra  cU 
uile  mori  nella  parte  di  Cefare , ne  gfi  fpettacoli  che  fece  per  la  morte  del  padre, 
non  potendo  uincere  Scauro  nelle  richezzezrneU’apparato:  percioebe  donde  pò» 
teua  egli  hauere  Siila  per  patrigno , cr  MeteUa  per  madre,  k quale  dinidea  le  prò 
fcrittioni  { donde  polena  egli  hauere  M.  Scauro  per  padre,  flato  tatUe  uolte  prilla 
iipe  della  città , cr  nelle  combriccole  di  Mario  ricettacolo  delle  rapine  delle  proa 
•-  • uincie  ? Conciofia  che  ne  Scauro  anchora  poteua  piu  pareggiare  fe  medefimo:  per 
' • che  queflo  premio  riportò  egli  dello  incendio  delle  cofe  raunate  di  tutto'l  mondo, 

che  multo  dipoi  fi  potè  aguagliare  a quella  pazzia . Bifogfiò  dunque  , che  Cwtoi 
V,  ne  ufaffè  U fuo  ingegno , cr  ptnfaffe  altro . Et  ueramente  è mxtffario  intendere 

= ’ quello , ch’egli  pensò,  cr  rallegrarci  de’  nofiri  cofiumi  ,eal  nofiro  modo  chiamm 

' V.  re  noi  antichi . Egli  fece  due  theatri  grandifiimi  di  legno  tuno  appreffo  alt altro, 

• iquali  erano  foffiefi , cr  bilicati  da  potergli  uolgere  in  ogni  parte  j ne  iquali  effen* 

'P  ‘ do  l'uno  uolto  edt altro  , mandato  fuori  lo  fpettacolo  de' giuochi,  accioche  le  fee» 

li  . ne  non  f aceffero  rumore,  furono  di  nuouo  fubito  riuoUi  { in  modo  che  &iuoM 

' ‘ tuno  all'incontro  delt altro  ; e alla  fine  del  giorno , difeendenio  le  tauole,  e i con 

ni , che  fi  congiugneuano  infieme , faceua  anfiteatro , cr  daua  fpettacolo  di  gfoa 
diatori , cr  effo  portaua  attorno  il  popolo  Romano . Ora  quale  di  queflc  due  cofe 
farà  piu  degna  di  marauiglia , tinuentore , o la  cofa  trouata  ? tartefice,  otauttoa 
re  i Colui , che  ha  hauuto  ardire  di  penfarlo  { o chi  tha  tolto  a fare  i Vubidire,  o 
il  commandare  i Ma  fopra  ogni  altra  cofa  è da  marauigUarfi  detta  fciocchezz* 
del  popolo , ilquale  s'arrifchiò  a federe  in  tanto  infida  e infiabil  fede.  Ecco  queflo 
t quel  popolo  uittoriofo , cr  domatore  di  tutto'l  mondo , quello  che  preda  le 
tioni  e i regni , quello , che  dà  le  leggi  a gli  ftrameri , cr  certa  portione  de  gli 
Dct  althumana  generatione , che  pende  in  una  macchina,  cr  col  fuo  pericolo  apm 
pkude  cr  fa  fefta . Che  poca  Aima  è quefk  della  ulta  ? Che  accade  rammariaàfi 
detta  rotta  di  Canne  i Quanto  male  farebbe  potuto  auuenire  { Sommergerli  le  ah 
tk  intere , cr  effere  inghiottite  dotta  terra,  è dolor  publico  del  mondo.  Ecco  tutto 
ilpopol  Romano  pofio  fi  può  dare  fopra  due  nauili,è  foflenuto  da  due  perni, 
ejftàa  ueder  combattere  fe  tteffo , ilquale  è tuttauia  per  capitare  male , ogni 
, . foco  chela  macchina  fi  fconmtta:  cr  per  queflo  fi  cercak^atia  nette  tribunU 

tUconciom, 
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tu  concioni , dccioche  fdcefji  {l<tre  fojpcfe  in  arU  le  tribù  . Di  che  nwiicra  fi» 
rebbe  ilito  coflui  a orare  ne’  rofbri  i Che  cofa  non  haurebbe  egli  hauuto  ardire  di 
perfuadere  a co.’oro , a iquali  hauea  potuto  perfuadere  qutjh  cofa  f Perche,a  con* 
feffare  il  «ero,  il  popolo  Romano  tutto  in  quefli  giuochi  funebri  fi  può  dire,  che 
combattefji  al  mortorio  di  fuo  padre.  Variò  egli  poiquefta  fua  magnificentia, 
ejfendo  ilaiKhiiy^  turbati i perni,  cy"  mantenendo  la  forma  delt anfiteatro  : tulti 
mo  giorno  diede  frettatolo  di  lottatori  da  due  dtuerfe  feene  perUmezo,cr  con 
gran  prejiezzd  rapiti  per  il  contrario  i pulpiti  nel  medefmo  dì  produffe  i uincU 
tori  nel  numero  de’  fuoi  gladiatori . Ne  però  Curione  fuKe,o  Impcradoredi 
genti , ne  huomo  molto  ricco,  fi  come  quello,  che  non  hebbe  altro  patrimonio,  che 
la  dtfeordia  de’  principi . Ma  ragioniamo  un  poco  con  uera  efiimatione  de  gtinuit 
ti  miracoli  , che  fece  Q.  Martio  Re.  Coflui hauendo  hauuto  commifione  dal fe^  Haorojno  1 
nato  di  rifare  i condotti  delTacque  Appia  , del  Teuerone , cr  della  Tepula , con»  *5! 
iuffe  una  nuoua  acqua  in  Roma,  for andò  i monti  iCT  forni  t opera  innanzi  che 
pajfaffe  il  tempo  deRa  fua  pretura  j cr  la  chiamò  dal  fuo  nome . Agrippa  effen»  dowionì  Ve® 
do  edile , u’aggiunfe  t’acqua  Vergine , cr  racconciando  gli  altri  acquedotti , fece  «n  rop»V^ 
fetteunto  laghi  ; oltra  di  do  centocinque  fonti , cr  bottini  cento  trenta,  cr  moU  8“ 
te  altre  opere  magnifiche  ; cr  fu  quefle  opere  pofe  trecento  Hatue  di  bronzo  0 di  reV^fflio’io  * 
marmo  iCr  quattrocento  colonne  di  marmo  ; cy  tutte  quefle  cofe  fece  egli  in  tcr= 
mine  d'uno  anno  . Aggiugr.e  egli  nella  ricordanza,  che  fa  della  fua  edilità , che  ftOm»  nei 
c’  fece  ffiettacoli , iquali  durarono  cinquantanoue  giorni , cr  ch’egli  diede  in  do» 
no  cento  fettanta  bagni,iquali  bora  in  Roma  fono  accrefeiuti  in  numero  infinito. 

Furono  di  gran  lunga  auanzati  tutti  gli  antecedenti  acquedotti  dalla  jfiefa  dcU’ope  ««  fuo 

ra  incominciata  da  Gaio  Qefare , cr  fornita  da  Claudio  ; perciocb'efi  conduffe*  qucft°mb!| 
ro  due  fonti , cioè  il  Curdo  e il  Ceruleo  quaranta  miglia  difeoflo , con  tanta  altez 
za,  che  fouerchiano  tutti  i monti  di  Roma.  Furono  ffiefi  in  quefla  opera  tre  mia  <>«*=» 
feflertij . l<\a  fe  alcuno  diligentemente  uorrà  confiderare  la  douitU  deWacquein 
publico  ne’  bagni , nelle  pefchiere , nelle  cafe , ne’  canali , ne’ giardini , nelle  uitk 
tticine  a Roma  , gli  archi  fatti  per  tutto  quefio  /patio,  i monti  forati,ey  leuaU 
ripiene , confefferà , che  non  è fiata  al  mondo  la  maggior  marauiglia  di  quefla . Io 
tengo  anchora , che  meriti  d'effer  pofla  fra  le  cofe  notabili  del  medefmo  Claudio» 
benché  foffetralafciato  per  l'odio  del  fuo  fucceffore , il  monte  forato  per  farui 
paffare  il  lago  Fucino , neramente  con  incredibile  fpefa  , cr  opere  infinite  per  tan» 
ti  anni  : percioche  s'haueua  a tirare  con  le  macchine  dotte  era  terra  quello  chi  fi 
cauaua  , 0 s'haueuano  a tagliar  le  pietre  ; e ogni  cofa  s’haueua  a fare  dentro  al  bu 
io  , laquale  non  fi  poteua  comprendere  con  tanimo  ,fcnon  da  quegli  che  uidero, 
ne  fi  poffono  efprimere  con  parole  tCbuomo . Io  non  dico  nulla  del  porto  dOflia, 
ne  deUe  uie  tagliate  fra’  monti , ne  del  mar  Tirreno  con  fabriche  diuifo  dal  lago 
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Lu  crinoy  ne  di  Idnti  ponti  con  tante  f^efe  fatti . Et  fra  motti  altri  màracoli  tllfa 
Ha , fariue  Papirio  Yabiam , che  i marmi  crefcono  neBe  cane  tCT  fu  ecccBentifif 
mo  fcrittore  nella  natura  delle  cofe  : cr  coloro  che  cauano  i marmi  , dicono , che 
rjueUe  piaghe  de’  monti  fi  riempiono  da  loro  Ueffe . Lequaìi  cofe  fe  fono  uere  yfi 
può  /per are , che  la  magnificentia  non  fìa  mai  per  mancare . 

Delle fpccie  della  calamita,  &fuc  medicine.  Cap.  XVI. 

Partendomi  io  da'  marmi,  per  andare  alle  notabili  nature  deH altre  ptem 
q'  dubita , che  fra  le  prime  non  fìa  la  camita  i Percioche,  che  maggior 

«a  pieirà  il  morauiglia  ci  è d'effa  i o in  qual  parte  di  natura  è maggiore  maluagitk  i La  natura 
iib’fl  di  Dio  haucua  data  la  noce  a'  [afri , come  habbiamo  detto , che  rifponde  aHhuomo,  o piu 
diréò'ifb  *1  aWincontro  cteffh . Che  cofa  è piu  pigra  , che’l  rigore  deBa  pietra  f Et 

tatuhioH.  ecco  che  la  natura  k ha  dato  i fentimeuti  cr  le  mani . Che  cofa  piu  refìjìe  , che  la 
durezza  del  ferro  i E/  nondimeno  egli  cede , e ubidifee  : percioch’è  tirato  doBi 
^ calamita  , cr  quella  materia , laquale  doma  tutte  k cofe , corre  a non  fo  che  uano^ 

i e appreffando  fì  ferma  ; cr  è tenuta , cr  rimane  abbracciata  ; cr  perciò  con  aU 

* tro  nome  quefìa  pietra  fì  chiama  Siderite , e alcuni  la  chiamano  Heracko.Eu 

• ' chiamata  Magnete  dal  nome  di  colui,che  la  (rouò  ,cbe  fì  come  ferme  lUcandro^ 

n la  trouò  in  Ida . Truouafcne  in  ogni  luogo , come  anchora  in  Hiffagna . Dicefì, 

ehe  la  trouò  fentendo  rimanere  appiccati  i chioui  de’  calzari , cr  la  punta  del  bom 
• flone , effendo  egli  a pascere  il  fio  befìiame . Sotaco  dice,  che  ci  fono  cinque  form 

ti  di  calamita . La  Ethiopica,  la  Magnefìaca  in  fuBa  man  ruta  a chi  uiene  di  AU» 
cedonia  uerfo  il  lago  Bcbeide , la  terzu  in  Echio  di  Beotia,la  quarta  apprefjò 
DfffaMigne  Alcjfandria  di  Troia , la  quinta  in  Magnefìa  d'Afìa . La  prima  differcntia  è,  fé 
femina '.dipoi  nel  color  e .Percioche  qucBe,  che  fì  truouano  in  Mau 
brotf.c^m  donia  ,einA\agnefìa  fonorofìigne,  crnere.LaBcotiahapiudelrofìigno,cbt 
«im%'ai?io  • Qwcflit  ,chc  fì  tTuoua  nel  paefe  di  Troia , è nera , cr  femina , cr  per» 

^rii^”Ma  forze . La  peggior  di  tutte  è la  bianca  di  Magnefìa  in  Afra  , laquale 

»nfiù  quia*  non  tira  altrimenti  U f^o , cr  famiglia  molto  la  pomice . Truouafì  y che  la  co» 
ta  fbibua  or  ^ migliare , quanto  eBa  è piu  uerde . L’Ethiopica  è tenuta  la  migUom 
•**.  re , cr  uendefì  a pefo  d'argento . Qjtefta  fìtruouainEthiopiaaZòniroicofì  fi 
chiama  queUa  contrada  arenofa.Quiui  è la  calamita  hematite  di  color  fangiùgttOy 
laquale  fe  fì  pefra , getta  faugue , cr  zafferano  anchora . Hel  tirare  il  fèrro 
non  ha  la  natura , che  la  calamita . il  fegno , che  la  calamita  fìa  dtEthiopia  , 
che  non  fclamente  tira  a fr  il  ferro , ma  anchora  un’altra  calamita.  Et  tutte  qutm 
fte  pietre  giottano  a medicare  gli  occhi , ci<fcuna  alla  fua  portione  ,•  cr  fopra  tuim 
to  fermano  le  lagrime  de  gli  occhi . Arfe  cr  pejle  guarifeono  k incotture . ’Vn'aim 
tro  monte  pure  in  Ethiopia  poco  difcofìoyproduce  la  pietra  theamedejaquak  feam 
eia  da  fe  ogni  ferro . £/  detona  cr  deltdtra  natura  jpeffo  habbiamo  ragtonatOk 

DeBe  pietre^ 
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Delle  pietre  lequali  torto  confumano  i corpi  riporti  in  erte  et  di  quel- 
le, che  lungo  tempo  gli  confcruanoi&  della  pietra  arto,  &fuc 

medicine . ^ XVII. 

Dicono , che  U pietrn  delt^oU  H Sccro , qudndo  è intera , ftà  a galla  j cr  roU 
ta  uà  al  fendo  . In  Affo  di  Thoade  è la  pietra  farcofago , laquale  fi  diuidc  in 
itena  fendibile . Diceft  , che  i corpi  morti , iquali  fi  mettono  in  quefia  pietra , fi 
confumano  in  quaranta  giorni , fuorché  i denti . Mutùno  ferine , che  gli  /pecchi  » llb.T.ill  Oio« 
Cr  le  flregghie^  le  Mcrtc,e  i calzari  mefiwi  co'  corpi , diuentano  tutti  di  pietra . 

Di  quella  fpecie  fono  pietre  anchora  in  Licia  e in  Oriente , lequali  rodono  ancho»  Maethiou . 
ra  i corpi  uiui  /fe  gli  fono  legate  intorno  . Ma  la  pietra , che  fi  chiama  chcrnite  e 
piu  dilicata  per  conferuare , cr  non  per  confumare  i corpi  : quefia  pietrafomiglia 
molto  tauorio , cr  dicono , che  in  effa  fu  ripofto  il  corpo  di  Dario . Quella  pie»  ^ | 
tra,che  fi  domanda  porot  di  bianchezza  cr  di  durezz<i  è fimde  al  marmo  Pariot  ^ ‘ ■ 

ma  però  pefa  manco . Scriue  Theofrafio , che  in  Egitto  anchora  fi  truouano  pietre  ‘ , 

trafparenti , cr  dice , che  fono  filmili  al  ferpentino  : cr  do  forfè  era  aUhora , perm  • 

che  quefie fimo  mancate  , cr  trouanfene  delle  nuoue , La  pietra  afio  falfa  al  gufio  , ; , 

mitiga  le  gotte , tenendo  a molle  i piedi  in  un  uafo  canato  di  quefia  pietra . Oltra  ' ‘ * 

di  do  tutti  i mali  delle  gambe  guxrifiono  in  quefie  cane , la  doue  le  gambe  inferm  ^ • i 

mano  in  tutte  le  caue  de'  metalli . Della  medefima  pietra  quello , che  fi  chiama  fio»  ^ ‘ ‘ 
re,  delquale  facilmente  fi  fa  poluere,  hà  uirtu  in  molte  cofe.  Et  é fimile  alla  pornim  • ' 

ce  roffa . Mefiolato  col  rame  ciprio  guarifee  i mali  delle  poppe  ; cr  con  pece  cr  - » 

ragia  y lena  le  fcrofezri  pani.  Gioua  anchora  a’ tifui  a leccarlo.  Col  mele  fa 
rammarginare  le  piaghe  uecchie , cr  rode  le  carni  ricrefiiute  .Et  e utile  al  morfio  ^ 
delle  befiie.  Kifeccai  mali,  che  non  po/fono  curarfi  y cr  quegli  che  hanno  racm 
colto  morda.  Fafii  anchora  d’effo  unguento  alle  gotte,mefioùndoui  farina  di  faueu  J ‘ 

. Dcll’auorio  di  caue , & pietre  d’ortò , & delle  palmate , & d’altre 

forti.  cap.  xviii.  ' ;;:j 

IL  medefimo  Theofrafio , cr  Mutiano , tengono , che  fi  truouino  alcune  pie* 

tre  y che  partorijeano . Et  Theofrafio  ferine,  come  fi  truoua  auorio  canato  di  V 
caue  bianco  cr  nero  , cr  che  nafeono  offa  di  terra  ,cr  che  fi  trouano  pietre 
d'effo . Truouanfi  pietre  palmate  appreffo  a Monda  tn  Htffagna , doue  Cefare 
dittatore  uinfe  Pompeo  : cr  quefio  auuiene  ogni  uoUa  ch'elle  fi  rompono . Soikì 
pietre  nere  anchoraj’auttorità  delle  quali  uienene'  marmi,  come  il  Tenario.  Dice 
Vairone , che  le  pietre  nere  dt  Africa  fono  piu  nere , che  in  Italia . Et  per  U con* 
trario  le  bianche  fono  piu  dure  da  lauorare  al  torno , che  i marmi  di  Paro . Il  me* 
iefimo  dice  , che'l  marmo  da  Luni  fi  taglia  con  la  figa , e'I  Tufculano  getta  fuoco 
*Cr  che  la  Sabina  nera  aggiuntoui  olio  riluce  anchora . Dice  anche  , che  le  macine, 
kqualt  girano , furono  trottate  a Eolfma  : cr  ne'  prodigq  fi  truoua , ch’alcwie.fi  ' 
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fono  moffe  da  loro  fleffe . Nc  in  alcun  luogo  nafce  tale  pietra  piu  utile , che  in  ÌUi 
Ha , cr  e pietra , cr  non  [affo , E in  certe  prouincic  al  tutto  non  fi  truoua . Seno 
certe  pietre  in  quel  genere  piu  tenere , lequali  fi  pulifeono  con  pietre  dure}  talcbt 
a chi  le  guarda  dì  difeofto , paiono  fer peritino . Nc  c’c  alcuna  ètra  piu  frmUt  pem 
che  cr  la  natura  delle  pietre , come  il  legno  teme  le  pioggfe , il  caldo , e il  freddo 
in  molti  fuoi  generi.  Sono  alcune  pietre , che  non  reggono  è lume  della  Luna  t 
e alcune , che  per  la  uecchiaia  inrugginifcono , cr  mutano  il  bianco  con  Volto . 
j . Del curalio , oucro pirite, & fue  medicine, dciroftracite dcUapictra 
animata , & fue  medicine,  delia  pietra  melirire  & delle  Tue  mr-  *. 
zc , della  pietra  gagate  & fue  medicine , delle  fpugne,  del- 
la pietra  frigia  Snatura  d’eflà.  Cap.  XVIIII. 
t«  pietra  pi  A ' LcunichimanoU  pietra  molare  pirite  y perche  ella  hà  in  fe  molto  fuoco  i 

riieedaNol  /A  J /-  • i-  •.  /■  i r 

chiamata  i \ macie  onchora  un  altra  pirite , che famiglia  il  rame . Vogliono,  che  ji  truos. 
de*na**qua!e  Cipri , CT  nello  cane , lequali  fono  in  Acornania , una  pietra  di  colore  d!ara 
uedt  juap.  gcnto , e un'ètra  d'oro . Cuoconfi  in  piu  modi . Alcune  le  cuocono  due  cr  tre 
T?di  DioU  uète  nel  mele,  fin  che' l licore  fi  confumi.  Alcuni  prima  le  cuocono  nella  bragia  ^ 
foìrfo*  *de1**  ^ fi  lauano  co  me  il  mele . La  uirtu  loro  in  medicina  è di  rim 

Maiihioii.  fcèdare  yfeccare  ydifeutere  ,affottigliare  Vhumore  ,0"  mollificare  le  troppe  du* 
Ìix*io8.”o7.  tezzci  Vfanfi  onchora  le  pietre  crude  e i tufi  alle  gauine  e a' fignoli.  Eècunifan 
libro  médJ'  ^ wiaffieck  fola  delle  pietre  pirite , lequali  hanno  di  molto  fuoco , cr  chiamanfi 
limo  G irai'  uiue  , CT fono  grauifiime . fh'^o  molto  neccjfarie  alle  ffie  de  glieferciti,  lem 

ple?r*e  «oni*  9“^  pcrcoffe  con  un  chiodo , 0 con  una  ètra  pietra , gettano  feintiUe ilequali  racm 
ft**'ca  "ii'*lo”  inzolfate , o in  funghi  fecchi , o foglie,  tirano  a fe  preflifiimo  U fitom 

& o!f  '*ruoI  co . L'ofiracite  hanno  fomiglianza  di  tefli  : l'ufo  loro  è in  luogo  di  pomice  a pulire 
Ivtau'hiol!  ^ • ®^“**^*  fermano  il  fangue,  e impiafirate  con  mele  guarifeono  le  crepatUM 

feiiopreuno  e ìÀolor  ideile  poppe.  L'am'unto  fimile  all'allume , non  perde  niente  al  fuoco. 
mo7  Qw.yio  refijìc  a tutti  gtiiKaiUefimi , cr  mafiimamente  de'  magi . Chiamafi  dalVefm 
fitto , eh' e fa , geode,  perche  egli  hà  abbruciato  La  terra  : cr  c uilificmo  nelle  me- 
dicine de  gliocchi , e a'  mali  delle  poppe , cr  de'  teflicoli.  La  pietra  melitite  pefta, 
manda  fuori  un  fugo  dolce , cr  melato . Et  mefcolato  con  la  cera  guarifee  le  rotm 
ture  della  flemma , cr  le  macchie  del  corpo  ,eyla  fcorticatione  della  gola . Pofla* 
ui  fu  con  lana , guarifee  ècunc  macchie  roffe , lequèi  uengono  piu  la  notte  che'l 
giorno , con  prurito  ,ei  dolori  delle  matrici . La  pietra  chiamata  gagaJteJbà  pre* 
fo  il  nome  dal  luogo , cr  dè  fiume  Gagi  di  Licia  . Dicefi  onchora , che'l  mare  U 
rigetta  in  Leucola , cr  fi  raccoglie  fra  un  mezo  miglio . e'  nera , piana , pumicom 
fa , poco  differente  dè  legno , leggieri , fragile  ,crfe  fi  pefia , è digraue  odore, 
1 uafi  di  terra  dipinti  di  qucfla  pietra,  non  fi  guaflan  mai . Quando  ella  fabbrum 
fia,  retuie  odore  di  zolfo  • Et  è marauiglia,  che  ella  s'accende  con  l’acqua , cr 
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/l>egnefi  con  tolio . Et  cofi  fa,  fuggire  le  ferpi , cr  rinfranca  le  fuffocationi  deQs 
matrice . fa  conofcere  il  male , che  impiglia  tutto'l  corpo  ,ne  mai  guarifce  > no» 
tendo  fempre  : cr  facendofene  profumo , chiarifce , fe  la  donna  è uergine , o no, 
li  medefrmo  cotto  col  nino , guarifce  i denti , cr  ie  fcrofè , mefcolato  con  cera.  Dù 
cefi , cfce  i Magi  ufano  quefta  pietra  nella  loro  negromantia  ,•  cr  dicono , ch'ella 
non  abbrucia  t ogni  uoltach’è  per  auuenire  quello  ch’alcundeftdera.  Le  pietre, 
della  ffugna  fr  truouano  nelle  fpugne , cr  ui nafcon  dentro.  Alcuni  chiamano  que» . 

{letali  pietre  tecolichij  ptrcioch'eÙe  medicano  la  uefcica,  crbeuutenel  nino 
rompono  la  pietra . La  pietra  frigia  coft  fi  chiama  <U  fuopaefe.  Qneflaèuna 
zolla  pomicofa . Abbruciafi  bagnata  prima  di  uino , cr  Coffrauifi  fu  co'  mantici , 
finch'eUa  diuenti  roffa  t cr  di  nuouo  fi  fregne  col  uin  dolce  : cr  do  fi  fa  tre  uolte: 
cr  non  c buona  ad  altro , che  a tignere  i panni . 

Deirhcmatitc  , & cinque  fpccic  d’clfa , & dello  fchifto . Cap.  XX. 

LO  fchijlo cr thcmatite  hanno  parentado infieme . L'hematite fi truoua ne'  u leggi  »o* 
metalli . Quando  è arfa  imita  il  colore  del  minio . Abbruciafi  come  la  pietra  ‘5*1 
frigia , ma  non  fi  Ipegne  col  uino  t falfificafi  con  lo  fchijlo  . L'hematite  fi  cono» 
fce  per  certe  uene  roffe  che  ha  :cr  ftritolafi  per  natura . Gioua  mirabilmente  a jifeorfe  dd 
gliocchi  macchiati  di  fangue  : cr  beuuta  ferma  il  fiujfo  delhf donne.  Coloro  ancho» 
ra,  che  ributtano  fàngue,  la  beono  con  fugo  di  melagrana . Hi  uirtìi  ne'  mali  della 
uefcica . Bcefi  ancho  nel  uino  contra  il  morfo  delle  ferpi . AjfiU  piu  debile  a tutte 
quefle  cofc  è quelli  pietra,che  fi  (hiama  fchifto . Ma  indo  è piu  commoda  quelli, 
thè  famiglia  il  zafferano , cr  piu  particolarmente  riluce . Con  btte  di  donna  giom 
Ita  alle  lagrime  de  gliocchi  : cr  benifrimo  ferma  gliocchi , che  ricafcano . Quejla  è 
l'openione  di  coloro , iquali  ultimamente  hanno  fritto . Ma  Sotaco  auttore  anti» 
chifrimo  uuole , che  fieno  cinque  forti  d^hematite , oltra  la  calamita  : cr  fra  effe  dì 
il  primo  luogo  dUa  Ethiopica , utilifrima  nelle  mediane  de  gliocchi , e a quelle  me» 
duine , che  giouano  a tutte  le  cofe , e alle  incotture . L'altra  dice , che  fi  chiama 
androdamanta,  di  color  nero , molto  grane  cr  dura , cr  perciò  prefe  quefto  no» 
me , cr  principalmente  fi  tritona  in  Africa . Dice , che  tira  a fe  targento , il  ra» 
me  ,e  il  ferro , L'efperimentod'effa  fi  faneUa  pietra  bafanite . Percioche  getta 
un  fugo  fanguigiu) , cr  è fingolar  rimedio  a'  mali  del  fegato . La  terza  fpecie  di» 
ce , ch'i  t Arabica , di  fimil  durezza , che  appena  getta  fugo  alla  cote  deW acqua , . 
cr  talhora  fimileal  zafferano . La  quarta  fr>ecie  fi  chiama  elatite  : mentre  creila 
è cruda  : ma  poich'è  cotta  miltite , utile  a^le  incotture , cr  piu  utile  a ogni  cofa  che 
non  è la  rubrica . La  quinta  fpecie  è lo  fchifro , che  reprime  le  morici . E in  fom» 
ma  dice , che  tutte  l'hematite  pejìe  neltolio  a pefo  di  tre  dramme  ,fi  debbono  pi» 
gliare  a digiuno,a'  mali  del fangue . il  medefimo  auttore  dice,  che  u'è  fchifro  d'una 
ètra  fpecie , che  thematite,  laquale  fi  chiama  anthracite , li  nero  mfce  in  Africa, 
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cr  ìMcinito  con  Ut  cote  ie^4cqtu  rende  di  quelk  piorte  che  e ddU'  radice , cdtot 
nero,  duS'aitra  parte  di  zafferano . E è moito  utile  alle  medicine  de  Rocchi . 

Di  quattro  forti  d’etite , & del  calamo,  & del  fatnio , & dell’a- 
rabo , & delle  pomici . Cap.  XXI. 

Di  fopra  iwi  T ^ ftite  hanno  gran  fama  cr  riputatione.Truouanfi  ne'  nidi  detta/jm 

iibioacavi.  le,  come  dicemmo  nel  decimo  libro.  Dicono,  che  fi  trouano  due,  il  mt^cbio 
”if  * Hi  ^ femina . Ne  jènzA  quefte  partorifeono  t aquile , cr  per  ciò  jblamente  fon  due . 
**o*u°M  ****  quattro  forti . Quella , che  nafee  in  Africa , è piccola  CT  tenera  entro  di 

Hb  f.  /e  » cr  come  habbia  nel  uentre  foaue  argilla  bianu,  fi  fr itola  ì cr  quefla  tengono 
dr  wid?fe>r  femina . 1/  mafehio , che  nafee  in  Arabia  , è duro , fiatile  alla  galla,  o aU 
fo  del  Mai>  quanto  roffo  ,ZT  che  hà  nel  uentre  dura  pietra . La  terza  fi  truoua  in  Cipri,  fi* 
*****'*  • mile  di  cdore  a quelle,  che  nafeono  in  A frica , ma  però  maggiore  cr  piu  larga  s 

, ittd  t altre  hanno  faccia  piu  tonda . Ha  nd  corpo  gioconda  barena , cr  pietroline  t 

. cr  effa  è tanto  tenera , che  fi  flritok  con  le  dtta . La  quarta  frecie  fi  chiama  toa 

l‘J  fiufio , che  nafee  apprejfo  Leucade  in  Tafiufa  , ilqual  luogo  fi  truouaa  man  ritta 

da  coloro  che  nauicano  da  quefia  a Leucade . Truouafi  ne’ fiumi  bianca,cr  tonda, 
\ ' * In  corpo  di  quefla  è una  pietra , che  fi  chiama  caBano,  ne  c’è  cofa  piu  tenera  d’efn 

fe . Tutte  le  pietre  etite  fi  legano  addojfo  alle  donne  grauide  ,o  a glianimcdi  di 
quattro  piedi , in  pellidne  dibefUe  facrificate , cr  ritengono  i parti , ma  non  fi 
debbono  rimuouere  ; altrimentt  le  matrici  caggiono  loro  .Ma  fe  non  fi  levano  da 
quelle , che  Hanno  per  partorire , non  partorifeono  mai.  Ecci  ancho  la  pietra  Sa» 
mia  ìteUa  medefima  ifok , dotte  lodammo  la  terra , utile  a pulire  l'oro . VtÀfe  an» 
ehora  in  meduina  a gliulceri  de  gliocchi  con  latte  , nel  modo , che  s’è  detto  dijò» 
pra  ,contrale  lagrime  vecchie . Que/ld  pietra  bevuta  giouaanchora  contrai 
mah  dello  ftomaco  : mitiga  le  vertigini  : cr  ritorna  glianimi  alterati . Alcuni ten» 
gono  anchora , ch'eOa  fila  utile  al  mal  caduco , e alle  difficultà  deH orina . Mejco» 
lafi  anchora  ne  gli  unguenti  acopi , che  mitigano  il  dolore . Pruouafi  con  la  grò» 
uità,cr  con  la  bianchezza.  Dicono,  che  legandola  addojp)  alle  doime  fa  ritenere 
/e  matrici  e i parti . La  pietra  Arabica  fintile  all'auorio , arfa  è buona  da  nettare  i 
v ua  particolarmente  con  la  lanugine  delle  lenzuola  poftaui  fopra , guarifce 

le'ai  cap  S4!  la  morici.Hon  habbiamo  da  trapaffare  anchora  la  natura  delle  pomice  cefi  fi  chia» 
llb  ' ha  urr"i”  pietre  rofe , ne  gUedifici , che  fi  chiamano  mufei , che  pendono , per 

IO  aMho  ari  contrafare  con  torte  la  imagine  delle  fpelunche . Ma  quelle  pomici  anchora  , che 
chr”at' '*•  i'ufano  per  pulire  i corpi  delle  donne , cr  ancho  già  de  glihuomini , cr  come  dice 
Ma'ihjoh*.*'  * <tnchora  i libri , fono  ecceUentifiime  in  Meb , in  Sciro , cr  ndle  ifole 
Eolie . La  pruoua  e nella  bianchezza , CT  ch'elle  fieno  Icggierifiime  ,cr  piu  ffiu» 
gnofe  ,cr  fecebe  che  fila  pofiibile , cr  facili  a peflarfi , ne  punto  barenofe  nello 
firopptcciare  .La  virtù  Ivro  in  medicina  è iafjottigliare , cr  dijfrccare , ardatr 
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^ote  tre  uolte,in  modo  che  s'abbrucino  con  urbon  puro , cr  tsrtte  uolte  fi  ffen* 
gatto  col  uin  bùrnco . Laudnit  poi  come  U cadmia , cr  Jicche  fi  ripongono  in  picm 
colifihno  luogo  humido . L4  poluere , che  fifa  d’elle , è utile  a medicare  gliocchi . 

Purga  leggiermente  le  crepature  defii , cr  riempie , cr  corregge  k margini . Ak 
euni  bruciate  che  t hanno  tre  uolte , raffreddate  piu  tofto  che  fidente , le  peflano  , * 

col  uino.Mettonfianchora  ne  gliempiafbriaQe  crepature  del  capo,  crdeUe  parti 
^ uergognofi.Di  quefle  pietre  fi  fa  buonifiima  poluere  per  nettare  i denti.Theofrim 
fio  faiue , che  coloro  che  fanno  a chi  piu  bee , pigliano  la  poluere  deffama  fenon 
dempiono  bene  di  uiao , portano  pericolo  : cr  hanno  tanta  forza  di  rinfirefcare, 
che  I mofli  lafciano  di  boUire , fe  ui  fi  mette  pomice . 

Delle  pietre  de  mortai  medicinali , & delle  pietre  tenere , delle  pic- 
- tre  da  fpecchi , delle  felci , della  (èngite , & delle  coti , & altre 
pietre , che  ne  glicdificij  relidono  al  fuoco  , e alle  tem- 
pere. Cap.  XXII> 

SCriffero  anchora  gliauttori  delle  pietre  de'  mortai,ne  folamente  de'  medicinali 
ma  di  quegli  anchora,  che  appartengono  alla  pittura . Et  fra  quejli  prepofe» 
ro  a glialtri  la  pietra  Efefia , cr  dipoi  la  Tbebaica,  laquale  chiamammo  pbrm 
rhopecilo . Alcuni  la  chiamano  pfaronio  . La  terza  è di  chalazio,  cr  fi  domaita 
da  ebrifite  ; cr  da'  medici  bafanite . Percioche  qutfia  pietra  da  fe  non  rimette 
mila . Mi  quefie  pietre , lequali  gettano  fugo  y fi  tiene , che  fieno  utili  a'  medica» 
tomenti  degUocchi  ; cr  perciò  l'Ethiopicbe  fono  molto  lodate  per  quefio  effetto^. 

Dicono  bene,  che  la  pietra  Tenaria,  la  Fenica,  cr  ihematite  giouano  in  quei 
medicamenti , che  fi  fanno  di  zafferano . Vn'altra  pietra  Tenaria , ch'è  nera,  cr 
la  pietra  Paria  non  è tanto  utik  a'  medici . Molto  migUore  è di  pietra  dalabaftro 
Hgittio , 0 di  ferpentino  bianco . Percioche  qutfia  è una  forte  di  ferpentino,di  cui 
fi  fanno  anchora  i uafi . In  Sifho  è una  pietra , deUaquale  col  tornio  fi  fanno  uafi 
da  cuocere  i cibi  ,cr  ciò  ueggiamo  anchora  farfi  in  Italia  nella  pietra  uerde  da 
Como . hU  nella  pietra  di  Sifno  è quefia  cofa  fingolare , ch'ejjèndo  feddata  con 
olio , diuenta  nera  cr  dura , benché  di  natura  fia  tcner^ima  ; tanta  è la  differen» 
tia  deUe  qudita . Ma  di  là  dall  Alpi  aiuhora  fono  pietre  tenere.  Hel  paefe  de'  Bela 
gi  fi  fega  confega  da  kgname  , piu  facilmente  che  il  legno , una  pietra  bianca  j cr  ^ 

f^ne  embrici , cr  tegoli  ,CT  cofeda  coprire , kqudi  chiamano  pauonacee  ; cr 
quefie  pietre  fi  pofjòno  fegare . La  pietra  fi>ecHlare , percioche  quefia  anchora 
ha  nome  di  pietra , di  molto  piu  facil  natura  , fi  diuuk  in  fottUifiime  corteccie , 

C^ivefia  pietra  già  un  tempo  non  foleua  uenire  fenon  di  Spagna , ne  anebo  d’ogni 
parte  dejfa , ma  infra  cento  miglia  intorno  alla  città  di  Segouia  .Ma  poi  è fiata 
trouata  in  Cipri , in  Cappadocia , in  SicUia , cr  nuouamente  ancho  in  Africa.  Ma 
mu  t altre  pietre  di  quefia  maniera fono  inferiori  di  bontà  a quelle  di  Spagpa  CT 
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TrucoSfcne  H Cappddcxk , kqu<dì  foito  Uncrij?ime , cr  molto  ^(tnài , nu  fiure  . Troudn^ 
g"di  °q«fte  fif  anchora  in  Italù  fui  BologtKfc , ma  pìccole , CT  macchiate , c abbracciate  dalli 
Un  ^ però  p4re che  fomigli quelle , che  in  Hijpagna  fi  cauano  d^ 

Bologna:  Jo  pozzi  mdto  profondi . Truouafi  fimilmente  rincbiufa  in  faffo fiotto  terra , cr  cOf 
uéduto^i**  » ® y* ; nw  il  piu  fi  caua  in  terra , t affioluta,  ma  infino  a quefti  tempi 

^«uiwVe  ^ maggiore  di  cinque  piedi . Alcuni  dicono , che  quejìa  pietra  fi  congeU 

iDchora.  Il  d'humorc  di  terra  con  un  certo  jpirito  informa  di  criftaUo.  Et  chiaramente  fi  uer 
itio  d'^iiorfo  diuaita  pietra , perche  quando  le  fiere  uggiolio  in  pozzi  tali , le  midoOc 
“Mp*  deltojfia  loro  dopo  un  uerno  pigliano  la  iftefjà  figura . Truouafi  alcuna  uoUaana 
di  Diófcori!  chora  nera . lAa  la  natura  della  bianu  è marauiglioja , perche  refifte  al  fole  eoi 
q*at  » benché  fila  molto  tenera  : cr  non  inuecchia , pure  che  non  gli  fia  fiotta 

ma  pietra  fc  ingiuria  i anchora  che  do  auuenga  ne*  rottami  di  molte  ragioni . Efii  trouato  an» 
' chora  di  /porgere  le  tagliature  e i minuzzoli  di  quefla  pietra  nel  circo  maj?imo  ne 
giuochi  circenfi , accioch'eUa  con  La  fiua  bianchezza  diletti . Al  tempo  di  Nerone 
ìmper odore  fu  trouato  in  Cappadocia  una  pietra  di  durezza  di  marmo,  bianca  cT 
tra/parente , da  quella  parte  anchora , doue  fono  certe  uenegioUe  ,*  cr  dall'effetto 
che  fa,  fi  chiama  fiengite . Con  quefla  pietra  haueua  egli  edifiuto  il  tempio  deBs 
Fortuna , laquale  fi  chiama  Seia , confiacrota  dal  Ke  Seruio , e abbr acciailo  con  U 
fiua  cofia  aurea . Per  laqual  cofia  anchora  fiondo  il  giorno  le  porte  aperte , u'erà 
fplcndor  diurno , non  altrimenti  che  nelle  pietre  fpeculari,  come  fie  la  luce  ui  fioffie 
rinchiufa . Dicono  anchora , che  in  Arabia  è una  pietra  trafparente  come  uetro  a 
laquale  s'ufia  per  ifpecchi  ; cr  do  ferine  Giuba . Pa/fieremo  bora  a ragionar  delle 
pietre  operarie , cr  prima  a queUe , che  fi  chiamano  coti , buon  e per  arruotare  il 
fèrro . Elle  fono  di  molte  forti  : quelle  di  Candia  fono  fiate  lungo  tempo  lodate  ;nd 
fecondo  grado  fionoleLaconice  del  monte  Taigeto;  o'tunatT  Poltra  hanno 
bifiogno  ^olio.  Tra  quelle  inacqua  molto  filmate  fono  quelle  deU'ifiola  di  Na/Jo,poi 
le  d'Armenia , deUequdi  habbiamo  ragionato . Le  Cilide  hanno  bifiogno  dì olio  CT 
d'acqua , le  Arfimoetice  dacqua . Sonfì  irouate  anchora  in  Italia  quelle , che  con 

• acqua  danno  il  taglio  molto  eccèllente . Et  oltra  tAlpi  anchora  qucQe,che  fi  chiom 

^ mano  poffiernice . La  quarta  fpecie  è di  quelle , che  richieggono  la  ficiliua  dell  bua* 

* mo , cr  quefie  fono  inutili  a'  barbieri , perche  fono  molto  tenere  cr  ghiacduole . 
Le  Flaminitane , lequali  uengono  di  Spagna  fono  nobilifiime  in  quella  fpecie.  L'aU 
tra  moltitudine  delle  pietre  è difiutile  affatto  per  gliedàfid , perche  fono  molto  te» 

•fi  nere . Ma  oleum'  luoghi  hanno  qud  cofiume , come  Carthagine  in  Africa , laquale 
è efierdtata  dal  fiato  del  inare , cr  fregeua  dal  uento , cr  battuta  dalla  pioggia  f 
ma  difèndono  gliedifidj  con  impeciare  le  mura  : perche  lo'ntonacato  della  calcina 
è rofio . Onde  n’è  nato  quel  proutrbio  , ch'efii  ufiano  la  pece  alle  cafie,  cr  la  calcina 
a'  uini{  perche  con  efja  acconciano  i mofii,  Vn' altra  forte  di  pietre  tenere  è pre/fit 
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àKominttU  pietre  i Alba O"  diFidenc  s ttelk  riuieradi  Genoud anch^x y & 
nelTVmbria , cr  neHi  lAxrcx  TreuigÙM  è una  pietra  bianca , laquale  fi  ta^id 
ton  la  figa  dentata . Qwfle  pietre  fono  trattabili  a lauorarle , cr  nondbneno  du» 
tono  alla  fatica , ma  folamente  al  coperto . Ma  le  pioggie , il  ghiaccio  > cr  /e  brim 
nate  le  rompono , cr  fannone  fchùggie , ne  reggono  cantra  thumore  e il  uento 
del  mare . I Tiuertini  aU’altre  cofi  fon  forti , ma  non  reggono  althumido.  Le  felci 
nere  fono  ottime,  e in  alcuni  luoghi  anchora  le  rojfe  » In  qualche  luogo  anchole 
bianche , come  nel  paefi  de'  Tarquinij  ,crnellecaue  Aniciane  apprejfo  il  lago  di 
Bolfina.  Sono  anchora  nel  paefi  Stationie fi,  aOequali  il  fuoco  non  nuoce  :o“ 
facendofine  fipolture , il  tempo  non  le  confuma . Di  quejle  pietre  fi  fanno  le  far* 
me , nettequali  fi  fondono  i metalli . Ecci  ancho  una  pietra  uerde , laquale  refifte 
molto  al  fuoco  ,•  ma  in  neffun  luogo  fi  ne  truoua  in  abondontii;  cr  douefi  truoua 
è faffo , cr  non  maffo . DeWaltre  le  pallide  rade  uolte  fono  utili  in  p^zi  minuti 
da  murare . Le  tonde  fono  affai  piu  ^ti , ma  nel  murare  fono  infedeli , fi  non  fi 
legano  bene , Ne  è punto  migliore  la  pietra  del  fiume , cr  fimpre  fi  'a  humida . il 
rimedio  a quefìo  è canarie  la  fiate , cr  lafciarle  domare  alle  tempefie  ,cr  non  le 
mettere  al  coperto  innanzi  a due  anni.  Et  quelle , che  in  quefto  mezo  fi  corrornm 
fono , piu  utilmente  s'adoperano  ne' fondmenti  ; ma  quelle , che  bauranno  fatto 
refiflentia  ,ficwramentepoffono  refùre  allo  fioperto . 1 Greci  di  pietra  dura , CT 
difHce  piana  fanno  le  mura , come  di  mattoni:  cr  quefìa  maniera  diedificare  chkm 
mano  efii  ifodomo  . Ma  fi  edificano  con  pietre,  lequali  non  fieno  di  egual  ff’ofieza 
za , efii  la  chiamano  pfeudifodomo . La  terza  (pecie  e da  loro  chiamata  empletto , 
laquale  ha  fidamente  le  tefie  pulite  il  reflo  mettono  comeuiene.  ^neceffa» 
rio , che  le  legature  fieno  a uicenda , accioche  le  pietre  di  mezo  ottengano  le  conu 
meffure  antecedenti,  Eacciafi  anchora  nel  mezo  del  muro,  fe  la  qualità  fua  lo  coru 
porta,fenon  almeno  da  amendue  i lati;  cr  riempiafi  d mezo  (fogni  rottarne.Chùtm^ 
mafi  dittotheto  una  compofitione  nel  murare  fatta  in  forma  di  rete , laquale  s'ufa 
molto  in  RontijCr  è opportuna  alle  fiffure.  La  muraglia  debbe  corrifpondere  al 
regolo , e aUa  fquadra , e al  piombino . 

Delle  ciUernc  Se  calcina , della  rena , & della  midura  della  calcina  6c 
della  rena , de*  difetti  del  murare , de  gl’intonacati.  Se  delle  co- 
lonne . Cap.  XXIII. 

DEbbonfi  fare  le  dfieme  con  cinque  parti  di  rena  pura  , e affira,et  due  parti  di 
calcina,V  con  pezzuoli  di filce,cbe  non  pefino  piu  tfuna  libra  l’uno.  Et  cofi 
con  pali  ferrati  pefìifi  il  fondamento  cr  le  mura . Et  è meglio , che  fieno  due  in» 
fieme , accioche  in  quel  di  prima  rimangano  i difètti  detf  acqua , cr  per  colatoio 
pafii  nelle  uicine , mafUmamente  tacqua  pura , Catone  Cenforino  non  loda  punto 
k calcina  di  uarie  pietreicr  è meg^iore  di  pietra  bianca  {che  di  dura)  cr  piu  utU 
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tìiÌomIu*  ^ • QttcCi  ^ che  fi  fii  di  pietra  fpugnofii , è utile  per  mlcdtft  i e hOoù 

hera  tono  le  tucare . Mi  U calcùu  di  felce  non  è buoni  nedU'uno  nejtlTiltro . La  medtfima  À 
ueggoM  pietre  di  caua , che  di  ciottoli  di  fiume . Piu  utile  e di  pietre  grandi  0 

dìjiiroi'  Ve-  ^ natura  pilt  graffa . Qofa  marauigliofa  è , che  alcuna  cofa  s'auenddt 

di  11  voUfer  oon  l'acqua , poiché  è già  arfa . Tre  forti  ui  fono  di  rena . Vna  fi  caua , e a quefÌ0\ 
”"®  • fi  dee  dare  la  quarta  parte  di  calcina . lAa  a queOe  de'  fiumi , 0 del  mare , la  ter*, 
za  parte  ; cr  fe  ui  faggiugne  la  terza  parte  di  uafi  pefìi , farà  miglior  lauorio 
Dall'apennino  infino  al  Pò  non  fi  truoua  rena  ne  di  caua , ne  di  mare . La  cagio^ 
ne  delle  ruote  di  Roma  principalmente  è quefla , che  per  furto  delia  calcina  le  pica 
tre  s'acconciano  nel  muro  finza  la  fua  coUeg^Uione.  La  calcina  intrifa  quatHo  è piu 
necchia , tanto  c migliore . Onde  fi  truoua  nelle  leggi  delle  cafe  antiche,  che  qupgji, 
che  tolgono  a murare,  non  ufino  calcina  che  nonfia  almeno  di  tre  anni.  Per  Uupóaik 
cofa  ne  gliarricciati , e intonacati  loro  non  fiuede  crepatura  alcuna . Lo  ùitòniio» 
fenon  è tre  uolte  barena , cr  due  uolte  mormorato , non  hà  Jfilendor  ueruno . I«. 
luoghi  humidi  cr  falfi  torna  megfio  ricoprirli  col  teflacio  , cioè  calcefiruzzo . lit, 
Grecia  s'ufa  pelare  nel  mortaio  con  pejlegli  di  legno  la  rena , che  s'hà  d' adoperarci 
per  gl’uUonacati.La  pruoua^he  lo  intonico  mormorato  fia  affai  premuto,et  ligiéf 
to,é,  quando  e'  comincia  a non  s'appiuare  alla  cazzuda.  Per  lo  contrario  nello, 
imbiancare  è,  che  la  calcina  macerata  s'appicchi  come  colla  i ma  non  fi  debbe  meU, 
cerare  jénon  in  zolle . Hella  città  iTElide  è il  tempio  di  tAinerua,nelquale  Panneo, 
fratello  di  Pidia  fece  uno  intonUo  intrifo  di  latte  cr  di  zafferano , come  dicono  i; 
onde  anchora  hoggi  ,fe  col  dito  ui  fi  fhopiccia  fu  la  feiliua , rende  odore , cr  fi* 
pore  di  zafferano . Le  colonne  quanto  fon  pofle  piu  ffeffe  ne'  tempij,paiono  tanto . 
piu  graffe . Effe  fono  di  quattro  forti . , che  hanno  la  fifa  parte  dettai* 

grofjezzit  da  baffo  , fi  chiamano  Doriche  : quelle , che  hanno  la  nonOf 
comtóiarT  ^ ftìtinu , Thofcont.  Le  Qorinthie  fono  della  me* 

di  k»(ì€Uo  defima  maniera  che  le  Ioniche.  Ve  quefla  di  ffercntia  , perche  l'altezza  de' capi^ 
VoUenano.  Corinthie  è quella  medefima , che  la  groffèzzA  da  baffo  , cr  però  paiq»^ 

no  piu  fattili . Percioche  t altezza  del  capitello  Ionico  è U terza  parte  della  grofm 
fezza . L'antica  forma  deltaltezza  delle  eolonne , era  la  terza  parte  della  lar^ 
ghezza  del  tempio . Ne/  tempio  di  Diana  Efefìa , delquale  ragionammo  difopira , 
fi  cominciarono  a porre  le  bafe  fatto  le  colonne , cr  poi  i capitegli.:  cr  piacque  , 
che  la  groffezza  /offe  l'ottaua  parte  dell’altezza , cr  che  le  bafe  haueffro  la  me* 
Ì4  della  groffezza  ,<y  che  la  fettima  parte  fi  leuaffc  alla  groffezza . Oltra  que^ 
fte  ci  fono  le  colonne  Attiche , c'hanno  quattro  facce , di  pari  interuaUo  , ^ 

Delle  medicine  di  calcina , della  malcba , & del  gedò . Cap.  XXIIII  a 
” *Sei  T <^tcina  c molto  utile  in  medicina . Pigliafi  frefea  ,0"  non  bagnata  con  ac* 

Hb.f.diDio'  jUj  qua  : Mrucia , apre,  tira  ; cr  raffrena  Cempitp  delle  nafientie , lequal\ 

cominciano 
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komìnciimo  d mpiglìdre . T mperuti  con  aceto  , c olio  rofato  ha  uirtù  Si  rìfcaU 
•dare.  Con  fugnadi  porco,  o ragia.  li<juida,cr  mele  medicai  membri  ufciti  Ìel 
fuo  luogo . Con  la  medejìma  compofuione  anchora  guarifct  le  fcrofole . La  malfa 
fi  fa  di  calcina  frtfca , cr  k zoUa  fi  fi^gne  col  uino  : dipoi  fi  pefta  con  fugna  di 
porco , cr  con  fichi , con  doppio  mpiajhamento , laquale  i cofa  tenacifiima  ,& 
paffa  la  durezza  deOe  pietre . QBeHo , che  fi  fmalta  prima  ,fi  ftropicck  prima 
ton  olio . Ugefio  è cofk  profiima  alla  calcina . Eccene  di  piu  forti . Perciocù  fi  fa 
di  pietre  cocenJole  , come  in  Soria , cr  nel  paefe  de'  Thurij  ,•  cr  cauafi  di  terrai 
come  in  Cipri  e a Perrhebi  : e il  Tinfaicoc  netta  fuperficie  detta  terra.  La  pietra  , 
thè  fi  cuoce , non  debbe  effère  differente  dallo  alabajlrite , o dal  marmorofo . la 
Sorit  tolgono  a cfuejlo  effètto  pietre  durifiime  , cr  cuoconle  con  bouina , acm 
tioch'elle  ardano  piu  tofio . Mi  s'è  tremato , che'l  migliore  di  tutti  è quetto  , che 
fi  fa  di  pietra  Jpecukre,o  che  hahbia  tale  fcaglid.  Adoperafi  il  geffo  jubito  ch'egli 
i motte , perche  a un  tratto  fi  rappiglia , cr  fecca  : nondimeno  comporta  , che  di 
vuouo  fi  pefli , cr  fi  riduca  in  poluere . 1/  geffo  è molto  gentil  cofa  per  fare  figum 
rine , fogliami , cr  ghirlande  de  gliedificij . Ecci  uno  efempi o i ttuftre , come  G. 

Erociikio  famigliare  {Augufìo  Imper odore  > hauendo  grandifiimo  dolore  di  fl(H 
ìnaco  , i'uccifi  col  bere  il  geffo . 

1 De’ pauimcnti,&  quando  la  prima  uolca  furono  fatti  in  Roma, 

<-  & de’ pauimcnti  allo  fcopeito,6c  de’ Greci,  & quando  pri  ’ 

ma  futono  fatte  le  uoltc . Gap.  X X V r 

« Pouimenti  hanno  hauuto  origine  djt  Greci  con  art^cio  grande  kuorati  in  móa  tofm  én 
1 do  di  pittura  { ma  quegfi  ch'efii^  chiamano  lithofiroti,  gli  cacciarono,.  Pccetten*  po^io  quel 
iifiimo  in  queflo  genere  fu  Sofà , ilquale  in  Pergamo  fé  quella , ch'efi  chiamano 
ófaroto  ecoiperàoche  i rimafugli  detta  cena,cr  quelle  cofe,lequali  come  gettate  uia  raucogrwft  j 
fi  fogliano  fiiazxare  nel  pauimento , effo  gli  haueua  fatti  di  pezzetti  tinti  di  piu  m«ro  n l«  » 
‘colori , Marauigliofa  cofa  è quiui  una  colomba,  chebte,cr  con  tombra  del  capò 
adombra  Pacqua . Vskre  fi  Hanno  al  fole  grattandofi . Credo , che  i pauimenti,  re  oofa  alcu« 
iquali  noi  chiamiamo  barbarefchi,cr  fnbtcgulanei , fofferoi  pròni,  che  fi  fOm  còrnei^* 
^cefjèro  in  ìtalia,  di  fefiuche  di  canne  : quefìo  chiaramente  fi  può  conofeere  dal  no*  ***' 

'tue  ifieffo.in  Roma  quello  del  tempio  di  Gioue  Capitolino  fidi  primo,  che  fifa» 

'xeffedi  fcoltura  dopo  che  bebbe  principio  k terza  guerra  Carthaginefe  .Et  che 
‘f  pauònenti  foffro  mltouftti  Iniunzi  atta  guerra  de' Cimbri^  piactffero  affai, 
me  fa  fede  quel  uerfo  di  LucMoi  innanzi  i pauimenti  ,eimufaichi  intarfi.itL 
' I pauimenti  fobdiali  ,cioè  atto  Jcopcrto  , furono  trouati  da' Greci , iquati  ufaua» 
no  con  efii  coprire  le  c^fe  : cofa  facile  , doue  in  paefe  c caldo  , ma  fallace  in  ogni 
‘luogo , doue  agghiaccia,  e'  mceffario,  che  ut  fi  facciano  fatto  due  taàolati  l'uno 
•ÉlcontrariodfWaltro^eicapiitefii  fieno  confitti  ^ perche  non  fi  torcano  »eaU 
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Ì4  miterid  motta’ s'dggiu fftc  la  terza  parte  di  tufi  pejU . E il  calcefiruzzo  > dotte 
fi  mettono  due  quinti  di  calcina , fi  debbe  fejìucare  con  altezza  iun  pie . Allho* 
ra  con  lo  adentro  grofjb  fei  dita  inducerfi  difopra  y CT  con  un  legno  grande  qua» 
irato  non  meno  alto  che  due  ditOy  fi  debbe  dijlendae.  Et  la  cima  fi  debbe  feruart 
in  dieci  piedi  una  meza  oncia , cr  diligentemente  fi  netta  con  la  pietrOy  cr  i'inta» 
uola  con  tauole  di  quercia . Queflc  y che  fi  torfonoyfì  tiene , che  fieno  inutili:  cr 
c meglio  dijìenderui piu  toflo  felce o paglia , doue  peruenga  minor  copia  di  calcU 
na . e'  necejfario  anchora  metterui  difotto  pietre  tonde . Eannofi  anebora  gli  anu 
mattonati  ficcati . Non  è da  ffirezzare  un’altra  ffecie  ychei  Greci  fanno . Sul 
piano  ripieno  di  fejluche  fi  getta  il  calcefiruzzo  » o ammattonato  : dipoi  [opra 
carboni  denfi  ycrben  calcati,  fi  mette  rena , cr  calcina , cr  cenere  mefcolate:  ri» 
chiedefi , che  la  materia  fia  ffoffa  un  mezo  piede  fatta  con  regolo  cr  con  la  fqua 
draicr  è forma  terrena.Ma  fi  fi  ripulifie  con  la  cote,ferue per  pauimento  nero, 
I litbofiroti  cominciarono  al  tempo  di  Stila  con  piccole  crofie:  e anchora  hoggi  du» 
ra  quello , ch’egli  fece  a Palefirina  nel  tempio  della  fortuna . Cacciati  poi  di  ter» 
ra  i pauimenti  pajfarono  nelle  uolte  di  uetro:  CT  quejlo  anchora  è inuentione  nuo» 
Ita . E Agrippa  nelle  therme , ch’egli  fece  a Koma , dipinfi  le  cofi  di  terra  a fito» 
co  ; l' altre  cofi  ornò  di  bianco  : cr  finza  dubbio  alcuno  haurebbe  fate  le  uolte 
di  uetro , fi  quefia  uCanza  fi  foffi  prima  trottata  ,o  dalle  mura  della  feena  di 
Scauro , come  habbLmo  detto , foffi  peruenuto  alle  uolte  : cr  però  ragioneremo 
bora  della  natura  del  uetro . 

Dell’origine  del  uetro , & del  modo  di  farlo , & del  uetro  ofsidiano, 
& di  molte  altre  forti  di  uetro . Cap.  XXVI. 

ECci  una  parte  della  Soria , che  fi  chiama  fenicia , uicina  alla  Giudea , fa  le 
radici  del  monte  Carmelo , che  ha  una  palude , laquale  fi  chioma  Cendeuia, 
D(  quefia  palude  fi  tiene , che  nafea  il  fiume  Belo  , dquale  per  ijpacio  di  cinque 
miglia  corre  in  mare  preffo  aUa  colemia  Tolemaide.  QMfio  fiume  corre  lento,  CT 
è cattino  da  bere  ; ma  facro  nelle  cerimonie , motofo , cr  profondo.  Ne  dimofira 
rena  finon  nella  refofione  del  mare  ,*  perche  riuoUata  daltonda  rifolende  purga» 
ta  delle  ffiorchezze . E.t  bora  fi  crede , che  quefia  rena  fia  raffodata  dd  morfo  dd 
mare , non  pròna  utile . Lo  ffiacio  del  lito  non  è piu  che  cinquecento  pafii , CT 
quefio  folamente  per  lungo  tempo  fu  per  generare  uetro . Dicefi , che  effondo 
Rodata  quiui  una  nane  di  mercatanti  da  nitro , mentre  che  efii  ffiarfi  fu  per  il  lito 
metteuano  a ordine  da  mangiare , cr  non  haueuano  pietre  da  porre  fu  le  eddaie  » 
cauarono  della  nane  deuni  pezzi  di  nitro . Iquali  effindofi  accefi , cr  rnefcolom 
taf  infieme  l’arena  del  lito , fece  /correre  un  lucente  riuo  di  nobil  licore  : cr  che 
quefia  fu  la  origine  del  uetro.  Dipoi  fi  come  è afiuto  cr  fiottile  lo  ingegno  delthuo 
Mo,  non  fi  contentò  di  mefcolarui  nitro,  ma  u'aggiunfe  anebora  la  pietra  calamitai 
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perche  ft  tiene , ch'ella  tiri  a fe  anchora  il  licore  del  uetro , come  il  ferro . Per 
fimil  modo  fi  cominciarono  a ardere  in  molti  modi  pietroline  rilucenti , dipoi  conm 
che , e arena  di  cane . Alcuni  auttori  dicono , che  in  India  fi  fa  di criftaUo  rotto , 

C perciò  ninno  altro  uetro  fi  paragona  con  tindiano.Cuocefi  con  legne  fecche 
cr  leggieri , aggiugnendo  ciprio  CT  nitro  , mafiimamente  ofirio . Struggefi  co» 
me  il  metallo  in  continue  fornaci , cr  faffenc  maffe  di  color  graffo  cr  nere . Et  è 
tanto  il  fuo  taglio  per  qualunque  parte , che  taglia  infino  oB'ofJò  in  ogni  parte  del 
colpo , che  tocchi fenza  che  fi  fenta . Dalle  maffe  di  nuouo  fi  fonde  nelle  fornaci , 
cr  fi  tigne . Et  altro  fi  figura  col  foffare , cr  altro  fi  lauora  al  tornio , e altro  fi 
fcolpifce  a modo  d'argento  ; già  fu  nobile  la  città  di  Sidone  per  quefio  artificio  t 
perche  anchora  haueua  trouati gli  ffecchi.  Quefia  fu  t antica  ragione  del  uetro . 

Et  già  anchora  nel  mare  Vulturno  iltalia,è  rena  bianca , laquale  nafce  fei  miglia 
per  liuto  fra  Orna  cr  Lucrino  ; laquale  è tenerifiima  t cr  pefiafi  nelle  pile,  o 
macine.  Mefcolafi  poi  con  tre  parti  di  mtro  a pefo  o mifuraf  cr  {trutta  fi  trasfon» 
de  in  altre  fornaci . Quiui  fifa  maffa , che  fi  chiama  ammonitro  ; cr  quefia  fi  ri» 
cuoce , cr  fafii  nitro  puro , cr  maffa  di  uetro  bianco  .Et  già  cr  perla  Francia , 
cr  perla  Spagna  fi  temperano  l'arenc  in  fimil  modo . Dicono , che  al  tempo  di 
Ti^iolmperadoret  fi  trouòunmodo  di  temperare  il  uetro  y ch'egli  fojfe  pie»  fommanrfie 
gheuole  icrchefi  guafiò  tutta  la  bottega  di  quello  artefice , accioche  non  fi  leuaf»  mwmo  fu' 
feti  prezzo  al  rame  yoltargentoyo  alloro.  Et  quefia  fama  lungo  tempo  fu  piu 
jfeffa,  che  certa.  Ma  che  importa  y mi  tempo  di  Nerone  y effendofi  ritrouata  Muraoo 
torte  del  uetro , laquale  uende due piccoU bicchieriy iquali fi chiamauano pterotiy  mbi‘ 

fei  mila  fefiertij  i Nella  ffecie  del  uetro  fi  mettono  quegli  anchora , che  fi  chioma» 
no  ofiidianiy  perche  fono  fimiUauna  pietra  y laquale  Ofiidio  trouò  in  Ethiopia  ro. 
di  colore  nerifiimo , cr  talhora  trafparentey  cr  di  groffo  uedere , cr  laquale  mef» 
fa  nelle  mura  per  iff  echio  mofira  t ombra  in  luogo  di  imagine . MoUi fanno  gioie 
di  uetro , cr  habbiamo  ueduto  fiatue  mafiiccie  dell Imper odore  Augufio  , ilquale 
fi  dilettò  della  materia  di  quefia  grojpzza . Et  egli  dedicò  per  miracolo  nel  tem» 
pio  della  Concordia  quattro  elefanti  ofiidiani . Et  Tiberio  Cefare  rimandò  alle  ce» 
rimonie , cr  facrificij  de  gU  Heliopoliti  la  imagine  di  Menelao  ofidiana  trouata 
quiui  nella  heredità  d’uno , ilquale  era  fiato  prefetto  dell’Egitto . Onde  fi  uede  , 
che  l'origine  di  quefia  materia  è fiata  piu  antica , ma  bora  è interrotta  dÀa  forni» 
glianza  del  uetro . Senocrate  fcriue , che  La  pietra  ofidiana  nafce  in  Indùy  cr  nel» 
t Abruzzo  in  Italia , e wi  Hifpagna  fui  mare . Fafi  l'ofidiano  anchora  con  una  ^ 
ffecie  di  tintura  a uafi  da  uiuande , cr  uetro  tutto  roffo , cr  non  traluce , chiama» 
to  hemstito  . Fafi  anchora  biaiKo,cf  di  colore  di  murrhiniy  o che  imiti  i giacintiy 
o i zafiri  y cr  tutti  glialtri  colori  .Ne  è bora  altra  mteria , che  fi  conduca , oue 
Mogliamo  y 0 anchora  piu  accommodata  alla  pittura . Nondimeno  in  glande  fiima 
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f il  bbnco  t in  quegli  che  trdlucono , con  Jìmìglùtnzd  uicìnd  al  cri/laBo . Et  cfUtfl» 
ne'  uafì  per  bere , ha  leuato  l'oro  cr  t argento . non  patifce  colore , fe  non  M 

aitanti  freddo  licore . Et  ijuando  fi  mette  acqua  in  palla  di  uetro  oppojla  al  fole,rU 
fredda  tanto  le  ucjle , ch’elle  s'ardono.  1 pezzi  rotti  in  tiepidi  frolamente  f appicca* 
nOfCr  di  nuouo  non  fi  pojfrono  fondere  fuorché  rotti  fra  fe  jlefri  ; come  quando  fi 
fanno  pietroline,  kquali  alcuni  chiamano  abaculbe  alcuni  in  molti  modi  cr  diuerfi 
colori . il  uetro  colto  col  zolfo  fi  raffroda , cr  frafii  pietra . Ma  finalmente  effren* 
dofi  raccontale  tutte  le  cafre  trouate  dallo  ingegno  edotte  la  natura  fa  torte , io  ftà 
marauigliandomiy  che  non  c'è  quafi  cofa  ueruna  ,che  non  fi  faccia  col  fuoco  , 
Miracoli , medicine , & prodigi)  de’  fuochi . Cap.  XXVII. 

IL  fuoco  riceue  l'arene , deUequaliin  alcun  luogo  fu  uetro , in  alcuno  argento^ 
in  alcuno  minio , in  alcuno  ffecie  di  piombo , in  alcuno  colori , e in  alcuno  al* 
tro  medicamenti , U fuoco  fa  rifroluere  le  pietre  in  ratne:  il  fèrro  fi  genera  CT 
fi  doma  col  fuoco  : cr  per  il  fuoco  le  pietre  diuentano  calcina , cr  leganole  mura. 
Et fpeffre  uolte  alcune  cafre  è meglio  abbruciarle . Et  (tuna  ifiefja  materia  altra  co* 
fra  fi  genera  ne'  primi  fuochi , 'dtra  ne' fecondi , cr  altra  ne'  terzi . Quando  efio 
*!*  ! carbone  comincia  hauer  le  forz^  > ffregnendolo  in  maniera  che  paia,  ch'e'  fra  peri» 

$0 , diuenta  di  maggior  uirtu.  Et  ueramente  il  fuoco  è frmifurata  e infratiabile  par* 

1 - tc  di  natura  :crdubitafi,frc fono  piu  le  cafre  ych'e^confruma,o  quelle y che  prò* 
duce . il  fuoco  anchora  bù  uirtù  medicinale  .Et  non  è dubbio  alcuno  y chc'l  profu» 
..  m del  fuoco  in  molti  modi , medicala  peflilentia , laqual  nafree  dalla  ofreuratione 

' del  fole . Empedocle  , e Hippocrate  mofirarono  ciò  in  diuerfi  kogfri.  Scriue  Var» 

t rone  y che'l  fuoco  gioua  alle  uifreere  commoffre  e infrante  : cr  le  parole  frue  formali 
fon  queflc . Lix  è cenere  del  fxolare . Di  qui  fi  uede , che  beando  la  cenere  giouA 
alle  membra  moffè  di  luogo  : cr  uede  fi  ancho,  che  quando  i gladiatori  hanno  com» 
battuto  , fi  medicano  con  quefia  decottione . il  carbone  di  quercia  peflo  col  mele , 
tathe  nwSo  fi  chiama  carboncello,  delquale  male  non  è molto  tempo  che 

ggiuriUe . moriroiicr  due  huomiui , ch'erano  già  dati  confroli . Tanto  è uero , che  nelle  cofè 
già  dannate , cr  quafi  ridotte  a niente  fi  truouano  alcuni  rimedi,  come  mi  carbo» 
ne , cr  nella  cenere.  Non  lafcierò  adietro  anchora  uno  efrempio  del  fuoco  illufirato 
ne  gli  frerittori  Romani.  Dicono,  che  regnando  Tarquinia  Prifrco,difrubito  auenne, 
che  della  cenere  del  fuoco  ufrcì  fuori  il  nwnbro  genitale  d'uno  huomo,doue  Ocrifia 
frrua  cr  frehiaua  della  reiiu  Tanaquil  ylaqual  fredeua  quiui  appreffro , m diuenne 
criioLi^f*  : cr  eofi  affermano , che  ne  nacque  poi  Seruio  TuUo  ,ilquale  frucceffe 

OuiJiont'fi  nel  regno . D ormcndo  tifo  poi  fanciullo  mi  palagio  reale , auucnneche  pareua  , 
riìVuiHmri  ^4*®  Sf  ^ eirdcffre  i CT  perciò  fu  creduto  ych’cgU  foffre  figliuolo  del  Dio  Lare.. 

Et  perciò  egli  fu  il  primo , ch’ordinò  i giuochi  chiamati  Compitali  a gli  dei  Lari . 
IL  FINE  DEL  TRENTASEESIMO  LIBRO. 
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E A c H E non  manchi  nutU  dltopcra  incominciatd , 
rimane  a parlare  delle  g^We,cr  deOamaeftà  della 
natura  delle  coferijhctta  in  piccol  luogo , laquale 
in  ninna  altra  fua  parte  è piu  marauigliofa  fecondo 
molti,  ìquali tanto Himano la  diuerfiù , i colori , 
la  materia , cr  la  bellezza , che  tengono  ancbora , 
che  fucofa  fcelerata  nudarle  gioie  itUagliandoui 
norie  figure . ftimano , eh' alcune  dteffe  auanzino 

pregio , cr  trapalino  ogni  flima  delle  cofe  del 
mondo  i di  maniera , che  a molti  debba  bajlare  una  gioia  per  contemplare  intera^ 
mente  U natura  delle  cofe . Qual  foffe l'origine  delle  gioie , cr  da  quai  principe 
fìa  tanto  uenuta  crefeendo  la  marauiglia  d’effe , rikabbiamo  in  parte  trattato  doue 
ragionammo  delTorocr  deU’aneUa  . Le  fauole  pigliano  il  principio  dalla  balza 
del  monte  Caucafo , con  la  fatale  inter pretatione  de’  legami  di  Prometheo:  erquU 
tti  un  pezzo  difaffo  dicono  effere  flato  legato  in  ferro , cr  circondato  al  dito  : CT 
quefìoejjère  flato  tannelloyCrquefìo  la  gioia. 

Della  gioia  di  Policratc  tiranno , & del  Re  Pirtho , & de  glioctimi  in- 
tagliatori , & de’  nobili  artefici  i & chi  fii  il  primo  che  in  Roma 
hauelTeladactiliotheca.  Cap.  1. 

Da  quefìi  principe  cominciò  la  riputatione , crefeiuta  in  tanto  deftderio^he 
aPolicrateSamio  feuero  tiranno  deHifoleej  de’ mari  tparue  affai  piacolo 
delia  felicità  fua , laquale  egli  fleffo  confeffaua , ch'era  troppa,  perdere  difuo  prò» 
prie  uolere  una  gioia  : cr  cib  fìimaua  effer  pari  ricompenfo  con  la  uolubilità  della 
fortuna  ; o'gindicaua  foffìcientemente  ricomperar  fi  dalla  iiwidia  d'effa , fe  per 
quefia  fola  perdita  haueffe  hauuto  cagione  di  dolerfi . Stanco  dunque  in  un  certo 
modo  di  troppa  allegrezza , andò  fopra  unnauilio  in  alto  mare , cr  quiui  gettò 
fanello . AUhoraungrofifUmo  pefee , ilquale  pareua  ch’appunto  foffe  uetmto  per 
effer  cibo  del  Re,  fe  lo  inghiottì , per  far  cofa  mofbruofa  : cr  effendo  prefo , CT 
prefentato  al  Re  ,fj>arandofi  fe  gli  trouò  in  corpo , cr  co/ì  lo  rihebbe . Que* 
jla  gioia  fu  una  Sardonica  ;cr  mofirafi  hoggiin  Koma,  fe  pure  è cofa  da  cru 
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(krc , nel  tempio  ietU  Concordia , legata  in  un  corno  $orOt  Ae  ^uìui  la  donò  LU 
ma  Augujla  j cr  fra  tante  altre  gioie  eccellenti  tiene  quajì  t ultimo  luogo . Dopo 
quello  anello  ragionafì  afjài  della  gioia  del  Re  Pirrho , di  quello  che  guerreggiò 
contra  i Romani . Percioche  fi  dice,  ch'egli  hebbe  uno  achate  ,nelqude  erano  le 
noue  M«/è  c A polline  con  la  cethera,  non  fatto  per  arte , ma  da  natura  difeorrena 
do  le  macchie  in  tal  maniera , che  ciafeuna  Alufa  haueua  la  fua  propria  infegna.  Ne 
dipoi  altra  ecceUentia  di  gioia , di  cui  molto  fi  ragionifi  truoua  appreffo  gli  ferita 
tori , fuorché  d'ifmenia  cantore , cr  fonatore  di  piffero  ,•  ilquale  hebbe  molte  bela 
lifiime  gioie , onde  nacque  una  fauok  della  fua  uanità . Perche  pofto  il  prezzo  in 
Cipri  a uno  fmer aldo,  neiquale  era  intagliata  Amimone  , di  cento  duuti  d'oro, 
egli  difubito  fece  contare  i hnari . Et  effendogliene  riportati  due  indietro  per  dU 
minutione  del  pregio  , diffe , ch'egli  era  fiato  mal  gouernato  , fiimando  Ae  perciò 
foffeleuato  affai  di  riputationc  alla  gioia.  Cofiui  porne,  che  foffe  cagione,  che 
tutti  i mufici  poi  fi  ddettaffero  anch'^i  di  quefia  uanità  ,fi  come  fece  Dmifodoro 
fuo  eguale  cr  concorrente , per  non  parere  onAora  in  quefio  da  manco  di  lui . il 
terzo  mufico  eccellente  di  quel  tempo  fu  Hicomacbo , cr  dicefi , c'hebbe  di  molte 
gioie , ma  fenza  garbo , cr  con  poco  giudicio  cappate  : quefii  efempi  ho  io  uoluto 
mettere  nel  principio  del  ld>ro  , contra  coloro  che  infuperbifeono  per  quefia  boria, 
accioche  fi  conofea , comeefii  gonfiano  per  una  certa  uanagloria  da  pifferi . La 
gioia  , che  fi  mojìra  di  Policrate  , è ancora  intera  cr  faina . Dal  tempo  d'ifmenia 
in  qua , già  molti  anni  fono  ,fi  uede , come  glifineraldi  anchorafi  foleuano  intoa 
gliare . Quefio  medefimo  conferma  l'editto  d' Ale ffandro  Magno , ilquale  haueua 
uietato  , che  ninno  lo  intaglia ffe  in  gioia , fuorché  Pirgotele  ecceUentifiimo  in  tale 
arte . Dopo  lui  furono  in  credito  Apollonide  cr  Cromo  , cr  Dhfcoride  i ilquale 
intagliò  la  imagine  dAugufio , con  laquale  dipoi  glialtri  Imperadori  fu^ellauoa 
no . SiRa  dittatore  fuggeUò  tuttauia  con  una  pietra  , nelìaquale  era  intagliato  Giua 
gurtha  prigione . Scrinano  gliauttori  ainhora , come  quello  Intercatieje , il  padre 
del  quale  Scipione  Emiliano  uccife , effendo  diffidato  da,  lui  a combattere  ,ufaua 
un  fuggeUo , doue  era  intagliata  tale  Attaglia  ,•  onde  Stibne  Preconino  falena  dire 
un  motto  molto  arguto  ,•  or  che  haurebbe  egli  fatto , fe  Scipione  foffè  fiato  morto 
dal  padre  di  lui  i L'imperadore  Augufio  usò  da  principio  fuggcÙar e con  una  sfinm 
gc . Egli  haueua  trouato  due  fuggtUi  della  medejima  imagine  fra  le  gioie  della  num 
dre  ,'lquali  erano  tanto  filmili , che  Cuno  non  fi  conofceua  daH altro  ter  coni  uno 
di  quefii  gliamici  fuoi  fuggellauano  le  lettere,  cr  gli  editti,  effendo  egli  affente 
ndk  guerre  ciudi , mafiimamente  quelle  cofe  , tequdi  i tempi  richiedeuano  , che  fi 
facefkroin  fuo  nome  i onde  coloro  , che  riceueuaao  quelle  lettere  ,ufauano  dire 
un  motto  molto  arguto  , che  quella  sfinge  arrecaua  feco  cnònmi.  E anebo  il  ranoca 
Aio  di  Mecenate  , ch'egli  adopcraua.  in  porre  grauezzo  crgéeUe,  era  tdtrui  di 
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grànge  ff^ucnto  Augujìo  poi  per  fuggir  bUfmo  , in  cmhio  detk  sfinge , ufaui  U 
im:igine  i'AlejJmdro  AUgno . 1/  primo,  che  hMejfe  in  Roma  di  molte  gioie,  ilche 
per  nome  Greco  fi  chimi  dittiliotheca  ,fu  Sauro  figUijlro  di  SiUi.  Et  dipoi  per 
lungo  tempo  non  ne  fu  ninna  altra  a Roma  , finche  Pompeo  AUgno  dedicò  in  Ca» 
pitolio  fra  i doni  quella , ch'era  Hata  del  Re  Aiithridate , laquale  fecondo  che  con» 
ferma  M.  Varrone  , cr  gliiltri  auttori  di  quella  età , fu  molto  piu  ftimata  , che 
quella  di  Sauro . Con  quejlo  efempio  Cefare  dittatore  confacrò  fei  dattiliotheche 
nel  tempio  di  Venere  genitrice  . Et  AUrcello  figliuolo  ctOttauio  ne  dedicò  una  nel 
tempio  d" Apolline  Palatino  . Nondimeno  la  uittoria , che  Pompeo  hebbe  di  Ali» 
thridate,cominciò  a uolgere  gliammi  delle  perfone  a dilettar  fi  di  perle  cr  di  gioie 
tome  quella  di  Li  Scipione  cr  di  Gn.  Manilio  aWargento  lauorato , e atte  tapez» 
tene , e a'  triclin'ij  ornati  di  bronzo , cr  come  quella  di  L.  Muimio  a'  uafi  Co» 
rinthif , e alle  pitture . 

Delle pioie condotte  nel  trionfo  dj  Pompeo, della  natura  & medici-  < 

- ne  del  crillallo  j & della  magnificentia  circa  elTe  ■,& quando  la 

prima uolta  furono trouate  le mirrhinc, ideila  pompa  ' • • j 

I circaellci&dellanaturaloroi&inchecofagliaut- 

tori  hanno  mentito  deH’arobra.  Cap.  II. 

V A Ceioche  quefio  piu  chiaramente  s'intenda , io  riferirò  le  parole  negliatti  de* 

\ trionfi  di  Pompeo.  Adunque  nel  terzo  trionfo,  ilqualecgli  hebbe  àt  corfaU, 
deU'  Afia , di  Ponto  , de'  popoli , cr  de'  Re,  lequali  fono  mattonate  nelfettimo  li*  Nei  ifb.  7 « 
bro  di  quefla  opera , cr  l'anno , che  M.  Pifone  , cr  AL  A\cffala  furono  confoli , «ap.  xtf.rooo 
cr  l'ultimo  dì  ctonobre , ilquale  era  il  giorno  della  fua  na'cita , conduffe  un  tauo*  "”0^ 
iiere  con  due  tauole  fatto  di  due  gioie  largo  due  piedi,CT  lungo  quattro'.CT  accio*  Pompto , 
thè  niuno  di  quefìa  cofa  dubiti , neffuna  gioia  s'appreffa  hoggi  per  grandezza  a 
quefla  : neiquale  fu  una  luna  d'oro  di  trenta  libre , cr  tre  letti , nequali  mangia» 
vano  , uafi  d oro  cr  di  gioie  per  far  noue  credentiere . Tre  fiatue  d'oro , cioè 
di  Alinerua , di  Marte , cr  d'ApoUinc . Trentatre  corone  di  perle . Vn  monte 
quadro  d'oro  con cerui,  criioni , cr  frutti d'ogni  forte , circondatt  duna  uite 
doro . Vn  mufeo  di  perle , ilquale  haueua  in  cima  uno  horiudo.  La  figura  di  Gn. 

Pompeo  di  perle  , dico  la  imagine  grata  per  honor  reale  del  fuo  uifo  uenerabile  a 
tutto' l mondo  ,fu  fatta  di  perle , uinta  la  fèuerità , per  dire  il  uero , piu  toflo  con 
pompa , che  con  trionfo  . Quanto  uer amente  farebbe  piu  durato  tra  quelle  perfo» 
ae  il  fopranome  di  Magno , fe  tu,  0 Pompeo  , nella  prima  uittoria  hauefi  cofì 
trionfato  i Di  perle , 0 Pompeo  Magno , cofa  tanto  prodiga , cr  trouata  per  le  ; . 

donne , cr  lequah  a te  non  è lecito  nehauerc , ne  portare , hai  uoluto  , che  fifac»  ■ 

•eia  il  tuo  uifo , per  parere  gratiofo  con  effe.  Non  fi  fomiglia  egli  molto  piu  quel»  ‘ , ' 
imagine  , laquale  tu  mettefUfu  i monti  Pirenei  i Et  fenza  dubbiò  alcuno  quefU 
G.  PLINIO,  DODO  tu 
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farebbe  da  limare  grdut  cr  brutta  uergogtu . Ma  egli  è da  credere , che  piu  ut» 
ramente  fi  pojja  dire  ; ^ueflo  ejfere  flato  un  mojhro  dato  da  gli  deU  cr  che  infino 
a quei  tempi  il  capo  tuo  fia  fiato  con  le  ricchezze  orientali  a pompa  dimoftrato 
ftnzd  il  rejìo  del  corpo  . L'altre  cofe  di  quel  trionfo  quanto  furono  elle  uirili.  Al» 
■la  Kcpublicafuron  dati  mille  talenti;  a’  legati  cr  que fiori  ,iquali  haucuaiio  difefo 
i paejì  alla  marina  , due  mila  fefiertij  ; e a ogni  faldato  cinquaiUa . Q^fio  nondi* 
meno  fece  piu  comportabile  la  caufa  di  Gaio  Imperadore , ilquale  olirà  tutte  taU 
tre  cofe  donncfche , fi  mettcua  gli  fiiuaUtti  forniti  di  perle  : cr  l’aUCt  di  Merone 
Imperadore  , ilquale  ricopriua  gli  feettri , le  mafcherc , cr  /e  camere  Motorie  di 
■perle . Ei  certo  pare , che  habbiamo  perduto  ogni  auttoritk  di  potere  riprendere 
i uafi  da  bere  forniti  di  gioie , cr  gliannegli , iquali  p affano  di  ualore  diuerfi  aU 
tri  arnefi . Et  quale  altra  pompa  fi  può  trouare , che  fia  piu  lecita  di  quefia  f L4 
medefima  uittoriafu  queUa,  che  la  prima  uolta  conduffe  in  Ro.tm  i uafi  murrhini, 
rompe»  fu  E il  primo  fu  fompeo , che  dedicò  fei  tazze  di  quel  trionfo  di  quefia  materia  t 
de^(S'’uaii  GiW  Capitolino  ; iquali  furono  poi  ufaii  dalle  perfone , cr  diqucQa  medefima 
murrhiai  a feecTO  tuuole , CT  uafi  da  uiitande e ognidì  piu  crefee  la  pompa  di  quefia  cofa,tal» 
* che  un  uafo  murrhino  s'è  compero  ottanta  fefiertij , capace  di  tre  fefiarij . Et  con 
m bicchiere  fatto  di  quefia  materia  ufaua  bere  quefii  anni  pelati , un  ch’era  fi(ùo 
confalo  per  amore  gli  haueua  logoro  gliorli  : cr  nondimeno  con  tutta  quefia 
ingiuria  era  fiimato , che  piu  ualeffe . Et  hoggidi  non  fi  truoua  niuno  cdtro  uafo 
X T murrhino  piu  bello  di  queflo.  Il  meiefimo  nell' ai  tre  cofe  di  quel  genere  quanto  de» 
r uort^e , fi  può  confiderart  dalla  moltitudine , laquale  fu  tanta , che  togliendola 

a’ fuoi  figliuoli , Domit io  Nerone  ponendogli  filare  ocaqfarono  il  theatro  di  la 
‘ dal  Teucre , peculiare  a glihorti,  ilquale  cantandofi  dal  popolo , che  foffe  ripie  » 
no , mentre  ch'egli  era  un  preludio  a quel  di  Pompeo , tra  anchora  a bafianza  4 
Kerone  : ilquale  uide  aUhora  contarfi  i pezzi  d’una  tazza  rotta , iquali  egfi  uo» 
Uua , credo  in  dolore  del  mondo , e inuidia  della  Fortuna , che  fi  conferuafièro , 
come  fe  fòffero  fiati  il  corpo  d'Alefiàndro  Magno  ,accioche  fi\poteffiro  mofirare» 
T.  Petronio , ilquale  era  fiato  confilo , hauendo  a morire  per  todio , che  Nerone 
. imperadore  gfi  portaua , accioebe  lo  priuaffe  delle  fue  meofe , ruppe  un  uafo  di 
tnurrhina  da  far  dentro  il  bifigno  del  corpo , ch’egli  haueua  comperato  trecento 
fifiertij . Mi  NeroiK  , come  bene  conueniua  a un  principe  , uiafe  tutti  glialtri , 
comperando  un  uafi  quattrocento  feliertif . Et  fu  cofa  notabile  , che  uno  Imperom 
dorè , cr  padre  della  patria  , bceffècen  uafo  di  tanto  pregio.  Di  Leuante  uiene  U 
Marrhiiia  WMrrfci'fli  : perche  quiui  fi  truouano  in  piu  luoghi , ma  non  notcAili^nafiimamente 
cade  alene,  Hcl  regno  de’  Partii  ; nondimeno  piu  eccellenti  in  Cormam'a . Tienfi , che  e'  fid 
«oÉi  humore , ilquale  per  il  caldo  fi  r affida  fitto  terra . Di  grandezza  non  fono 
mai  maggiori , cb'una  pkeok  tauoletta , cr  rade  uoUe  fono  fi  ffoffe , che  bafiinp 
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t fare  un  tufo  dà  bere . Lo  f^lendort  loro  è fenzd  forzd , cr  uermcntt  è piu  (a* 
flo  coft  lucidx  , che  rijplendente . Mx  quelh  , che  in  loro  fi  fiimx  ,èlx  diuerfiti 
de'  colori , doue  ondeggiano  macchie , che  traggono  al  roffo , c al  bianco  ^e  a un 
terzo  colore  tilquale  s'accende  d’amendue  quefii  colori;  come  quando  perrnutom 
thne  di  colori  tolx  porpora  uiene  al  bianco, o il  latte  al  porporino . Alcuni  prium 
cipxlmente  lodano  in  quefte  tejhemitì , cr  certi  riuerberi  di  colori , quali  fi  ueg» 
gono  fultarco  baleno . A cofloro  piacciono  certe  macchie  graffe  ; cr  e uitio , che 
alcuna  ceffo,  ui  traluca , o fia  pallida . Et  cofi  aiKhora  nei  cr  porri , che  non  ffun* 
tino  fuori , ma  fieno  piani . il  buono  odore  amhora  ha  in  fe  qualche  parte  d'ecceU 
lentia . La  cagione  contraria  a quefiafa  il  crifiallo  , perch'è  materia  raffodata  da 
grandifiimo  freddo . Non  fi  ntruoua  aliroue  , fenon  doue  le  neui  agghiacciano 
molto  il  uerno  : cr  certo  è , ch'egli  è ghiaccio  ; cr  però  i Greci  gli  hanno  pojlo 
quefro  nome , Il  crifiallo  anchora  uiene  di  Leuante , ma  nonu'è  crifiallo  piu  fino 
di  quello  d'india . Uafee  fimthneiue  in  A fia,  ey  di  pochifrima  fiima  intorno  Ala» 
banda  e Orthofia , cr  ne' monti  uicini,  e in  Cipri  anchora . Ma  eccellentifrimo  no» 
fee  ne'  gioghi  de^Alpi (tEuropa . Saiue  Giuba , che  il  crifiallo  nafee  anchora  in 
una  certa  ifoladclmar  roffo , pofia  innanzi  alt  Arabia;  laqualeijblx  fi  chiama 
NfTOrt  : e in  quella , laquale  è quiui  appreffò , CT  produce  il  topatio;  cr  dice, che 
Tithagora  prefetto  del  Re  Tolomeo  uc  ne  cauò  uno , ch'era  lungo  un  bracdo.Dice 
Corndio  Bocho  ,che  fimilmente  nafee  in  Portogallo  di  mirabil  pefo  ne'  gioghi  de' 
monti  in  certi  pozzi  fatti  dalt  acqua  , che  cade  da  alto , Marauiglioft  coffa  e quel» 
la , che  dice  Senocrate  da  Efefo , che  in  Affa,  e in  Cipri  fi  caui  con  lo  aratro:perm 
eioche  fi  credette , che  non  fi  trouaffè  nel  terreno , ma  tra  mafii . Et  però  è molto 
piu  da  eredere  quello  che  il  medefimo  Senocrate  dice , che  fffeffe  uolte  i fiumi  torm 
retiti  lo  conducono . Ma  Sudine  dice , che  non  nafee  fenon  ne’  luoghi  uolti  a mezo* 
giorno , laqual  coffa  è certa  ; percioche  non  fi  truoua  in  luoghi  acquofi , benché  il 
paeffe  fia  molto  freddo , e i fiumi  u'agghiaccino  infino  al  fondo . e'  neceffario , che 
quefia  materia  proceda  da  humor  cclefie , cr  da  poca  neue  ; cr  perciò  non  com- 
porti il  caldo , cr  non  s'ufa  fenon  a bere  cofe  fredde.  Non  fi  può  già  ffapere  la  ra» 
gione , perche  e'  nafea  a fei  canti , cr  tatUo  piu  che  il  taglio  non  ha  la  medefimajù 
gura  icr  è fi  perfètto  il  pulito  delle  faccie , che  non  fi  può  con  alcuno  artificio 
uguagliarlo , 1/  maggior  pezzo  , che  infinoMl  giorno  itheggi  fi  fu  ueduto,è  quafì 
di  cinquanta  libre  dedicato  da  Liuia  Augufia  in  Capitolio . il  medefimo  Senocrate 
fcriue,effèrfi  ueduto  un  uafo  di  crifiallo  gràdo>come  una  anfora:e  alcuni  dicono,che 
d'india  è ucnuto  crifiallo  di  quattro  fefiarij.  Nw  pofiiamo  affermare  per  coffa  cer». 
ta  che  e'  nafee  nell' Alpi  in  luoghi  cofi  ripidi  cr  dirupati,che  quegli  che  lo  cauanoi 
ui  fi  coUano  con  te  funi . 1 prattichi  haimo  certi  frffii  da  ffapere  trouarlo . Mail 
tr^ìaHo  ha  di  moiti  difetti,  che  l’offendono  ,fi  come  fono ruuidezza , ruggine , <t 
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nebbid  mculojk , ZT  talhora  pudiche  fijlold  occulta , con  durifiùno  ZT  fragilcen* 
Èro  tche  jì  chLunufdle . Alcuni  pezzi  anchora  hanno  una  ruggine  rofiigna . Al» 
cuni  certi  capegU  jìtmli  a fiffure . Ma  glurtefici  ricuoprono  quefto  difetto  ; cr 
quei  che  fon  fenza  difetto  Jafc tono  puri  zr  fcoperti  ^ cr  chimangli  acenteti, 
Iplcndidi , crfenza  calore  dijchium . La  fuprema  rtputatione  del  crijlallo  è nel 
pefo . io  trono  mi  di  ci , (quali  hauendo  a dare  il  fuoco  ad  alcuna  parte  del  corpo, 
tengono , che  non  fi  poffafar  meglio,  che  con  una  palla  di  crifia.Ho  oppofia  a'  rag» 
gi  del  Jole.  Quefia  fu  un'altra  pazzia,  che  fauna  gentildonna , crnon  molto 
ricca,  pochi  anni  fono , laqualc  comperò  un  itafo  detto  trulla  di  criHallo  per  cento 
, . cmquantamilafefiertij . Et  Ucrone quando intefe , ch'egli haueua  perdutol'lnu 
■ perù) , trouandofi  in  grandifiima  colera  cr  difivratione , ffezzò  due  bicchieri 
grandifioni  di  crifiaUo . Et  quefia  fu  una  maniera  di  punire  il  fecolo  fuo , acciocht 
nium  poteffe  bere  con  efii  . I pezzi  rotti  non  fi  pojfono  per  alcun  modo  rifaldare. 

^ / , Et  è marauiglia , che'l  uetro  contrafaccia  il  criJìaUo , ma  però  come  cofi  mofiruo». 

, fi  I che  perciò  il  crijhllofia  crefciuto,cr  non  fcemato  di  pregio.  t>opo  il  crU 

■ , ftaUo  t ambre  tengono  il  primo  luogo  nelle  delitie , ma  per  anchora  non  le  ufano 
. ^ fenon  le  donne  ; cr  tutte  qucfie  cofe  hanno  la  medefima  auttorit'a , che  le  gioia  ma 

il  crifiaUo  ^ la  murrhinaper  qualche  rifi>etto  thanno  anche  maggiore,  cr  tuno 
cr l altro  da  bere  jrejco . Ma  nell’ambra  U delitie  non  hanno  anchora  trouato  ca* 
glene . L occafione  di  quello  c la  uanit a de'  Greci . Mj /apportino  in  pace  i Lei  » 
torifCÌK  IO  ferma  ciò  ch'efii  dicono  del  nafcimento  deU'ambraipcrcbe  è anchora  uti. 
M***  *ueOo  lo /appiano  quei  che  uerratmo  dopo  noi.  Dicono  i Greci,  che  le, 

pj(To  a luo'  JoreHc  di  ¥ ctonie,  piangendo  lui  morto  di  /tetta  dal  cielo,  fi  conucrtirono  in  albe»- 
richianuti  oppi , iquali  per  U loro  lagrime  gettano  ogni  anno  elettro , cioè  am». 
fimo*!  ’ itpprcffo  il  fiume  Bridano,  che  noi  chiamiamo  il  pòicr  dicono,ch'è. chiamato. 

cicitro  , perche  il  fole  fi  domanda  Elettore  : e i primi , come  io  fiimo  , che  differo  ■ 
wifc/’  ^>*<^fi^f^^^^fi*^‘>'>o^f^^^o^^iloircno,Kicandro,cr  EMripide Satiro,  m 
che  (io  fia  fal/o  , ficonofee  per  tefiimoniodi  tutta  Italia . I piu  diligenti  tra 
loro  differ9  ,cbe  nel  mare  Adriatico  fimo  i/ole  , . chiamate  Elettride,  allcquali 
arriua  il  Pò.  Ma  certo  è,  che  quiui  non. /ono  i/ole  diquefio  nome:  ne  qui» 
ui  apprcjfo  anchora  e l/ola  alcuna  , doue  il  Pò  po/fa  condurre  co/a  ucruna. 
Percioebe  E/chilo  diffè  , che  lo  Eridano  era  in  iberia , cioè  in  Hif/agna , cr  che 
egli  fi  cltiama  anchora  Rhodano  : Euripide  e Apollonio  differo , che  il  Rhodano 
elPoi  accozzano  ne'  liti  del  mare  Adriatico;  però  mentano  ben  perdono,  fi  non  ■ 
fanno , che  co/a  fia  ambra , poiché  fono  tanto  ignoranti  delle  co/e  del  mondo.  Alm 
tri  piu  modefit  dijjìro  , ma  falfamente  auch'efii , che  neltefiremo  golfo  Adriatico 
iù  > dotte  a fatica  fi  può  ire , fono  certi  alberi , (quali  nel  nafcimento  delU 
(onicula  gettano  quefia  gomma.  Theofrt^o  diffe , cb'e'fi  cam  nella  riuiera  di  Gem 
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noui . Et  che  fetonte  morì  in  Ethiopù  <T Ammone , cr  che  per  do  quiui  è il  lem» 
pio  cr  l'orticolo  > cr  che  ui  mfee  lo  elettro , f demone  > due  fch  c di  cum^  cr  che 
in  sathia  fi  cam  in  due  luoghi , bianco , CT  di  colore  di  cera , ilquale  fi  chiama 
elettro  ; e in  un’altro  luogo  giallo , ilquale  fi,  domanda  fiualternico.  Demonjhato 
lo  chiama  lincurio , cr  dice  y che  fi  fa  d'urina  di  linci , cioè  di  lupi  cernieri . De’ 
mjfchi  nafee  giallo  cr  focofo , cr  delle  femine  piu  lang,uido  cr  bianco . Alcuni 
idtri  lo  chiamarono langurio  yCJ  che  m ^alid  fono  bejìie , che  lo  fanno,  lequali 
fi  domandano  langurie . Zenothemi  le  chiama  langhe  , cr  dice , ch'elle  uiuono  m 
torno  al  Pò . Sudine  dice,  ch'egli  è uio  albero  nella  riuicra  di  Getma,  che  lo  prom 
duce . Et  di  quefta  medefima  openione  fu  anchora  Metrodoro . Sotaco  credette, 
chenafcainìnghdterra  da  alcuni  alberi , ch'egli  chiamò  elcttride  .Vithea  dice , 
ch'è  una  laguna  di  mare , che  fi  dimanda  Mentonomo  apprcfjo  i popoli  Guttoni, 
che  confinano  con  Lamagna , larga  fei mila  ùadij  : cr  di  quii  lontana  una  ifola 
una  giornata  , che  fi  chiama  Abolo  ; e in  quefta  ifola  dice , che  Uprimauera  roti» , 
de  gettano  lo  elettro , cr  uuole  ch'e'  fia  un  purgamento  del  mare  congelato.  Dice, 
che  gli  huomini  del  paefe  t abbruciano  in  cambio  di  legiie  cr  uendonlo  a'  Teutoni 
loro  uicini . A coftui  acconfetUe  ancho  Timeo  , ma  chiama  l'ifola  Baltia.  filemone 
diffe , chet ambra  non  getta  fuoco  : cr  Hicia  crede , che  quello  fia  fugo  de’  ragm 
gi  del  Sole  ; CT  ^ima , che  quefti  raggi  intorno  al  Ponente  ripercotendo  in  terra 
piu  gagliardamente  , lafcino  fudorg;ralfo  in  quella  parte  del  mare , cr  la  Hate  poi 
fia  rigittato  daltonde  ake  riuiere  di  Lamagna . Et  che  nel  medefimo  modo  nafta  in 
EgùrojCr  fi  chiami  focali  zy  fimilmaite  in  India,  doue  i popoli  di  quel  paefe 
thanno  piu  grato , che  tincenfo . In  Soria  aiKbora  le  donne  ufano  farne  dirizza* 
toi , cr  chiamanlo  harpaga  ; perch'e’  tira  a file  foglie , le  paglie,  cr  gli  orli  del* 
le  uefte  . Theofi-afto  ftriffe , che  tonde  del  mare  lo  ributtano  al  promontorio  di 
Pircneo  i cr  do  credetu  anchora  Saiocrate , ilquale  nuouamcnte  ne  fcriffe . Viue 
hoggi  Afaruba , ilquale  ha  fcritto , come  apprejjo  il  mare  Atlantico  è il  lago  Ce* 
jifidc , ilquale  i Mori  chiamano  elettro  . Ef  dice , che  quefto  Ugo  rifcaldato  dal  So 
le,  della  fuamota  produce  t elettro,  ilquale  uiene  agalla . Mnefia  ftriue  ,che  in 
Afiicacun  lago  chiamato  Sicione,0''  quiuiè  il  fiume  Grati , ilquale  dal  lago 
mette  in  mare  {.nelqual  lago  uiuono  alcuni  uccegli , ch'effo  chiama  mcleag^ide  cr 
Penelope . Et  che  quiui  nafte  t ambra  nel  medefimo  modo , che  s'c  detto  del  lago 
Elettride . Theomene  dice,  che  appreffò  la  ffran  firte  è il  giardino  dell  Heffieride, 
dtlquale  cade  in  uno  Hagno  ,^7"  chele  uergini  delle  Hejperide  lo  raccolgono.  Cte* 
fia  dice , cb^  in  ìndia  è il  fiume  Hipobaro,  ilqual  uocabolo  fignifica  portare  ogni 
buon  uafo,ilqual  corre  da  tramontana  nel  mr  di  Leuante  appreffò  a un  monte  faU 
uaticoydoue  fono  alberi,iquali  producono  lo  elettro.Chiama  quegli  alberi  afitaco* 
rifilcÌKumt  adire/omtà  dolciftima.Scriue  Mitbridate,che  nc’  liti  di  Lamagna  è 
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utu  ifòkjdquale  fi  iiniMiU  Oftrittd,copiof<t  di  felue  di  cedri  ^ che  indifficchk 
tri  U pietre . Senocnte  dice , che  in  Itìlii  è chimato  non  folmente  fuccino , m 
inchorathieo  ; cr  chegU  Scithi  lochUnuno  furio  ypercioche  mfee  ancho  nel 
piefe  loro . A Icuni  tengono , ch’e'  nafci  in  Uumidu . Et  fopra  tutti  è Sofocle  poe 
U tragico  f di  cui  molto  mi  mar  Migliò , effondo  egli  huomo  di  tanta  gruuitì , o* 
di  tanta  fama  di  uita , nato  in  Athene  di  nobil  fangue,  cr  oltra  do  Sito  capuana, 
di  efercitt Coflui  dijfo , che  e’  nafee  dtlà  dalTlndia  delle  lagrime  de  gli  uccc^mu 
leagride  > iquali  piangono  Meleagro . Et  chi  non  fi  marauiglia  > ch'egli  non  pure 
thabbk  creduto , ma  anchora  bìébia  foerato  di  potalo  dare  a aedaeagli  altrii 
Et  che  fanciullaggine  fi  può  trouare,  o piu  tofto  melenfaggine,  come  è il  aedere^ 
che’ gli  uccegli  piangano  ogni  anno,  ZT  che  le  lagrime  fieno  fi  grandi,  cr  che  gli- 
uccegli  fieno  paffati  di  Grecia , doue  mori  Meleagro  ,apiangae  in  india  i Ma  fi 
potreb^  darei  or  non  foriuono  i poeti  di  molte  altre  cofe  fauolofe  i Io  lo  concedo^ 
Ma  il  uolere  fingere  fiutole  in  cofk , che  ogni  dì  ci  fia  portata,  cr  di  cui  fha  dot 
ttitia  , cr  dir  tal  menzogna  non  per  burla,  ma  in  pruoua  ,èun  diforezzor  molto 
gli  huomìni , cr  fon  bugie  da  non  effore  comportate . 

Dell'origiac,  medicine,  (brti,&  magniiìcenda  deirambfc,&  del 
lincurio , & Tue  medicine . Cap.  111.  u 

E V.TO  è,  che  t ambra  nafee  nell'ifde  del  mar  fettentrionale , cr  che  i Te» 
defchilo  chiamano  gleffo  : cr  per  do  i nofhri  hanno  chiamato  una  di  quelle 
^ole  gleffaria , quando  Germanico  Cefare  fo  con  gli  eferdti  in  qudle  parti  : ma  i 
Barbari  la  domandano  Auflrauia . Hafce  da  midolla , laquale  coda  da  gli  alberi  di 
fpecie  di  pino , come  la  gomma  da’  ciriegi , cr  la  ragia  da’  pini . Efce  fuori  moltcA 
humore.  Raffodafio  pel  freddo, o perla  tiepidezzu  deU'Mtunno . Et  quandi^, 
tonde  lo  rapifeono , lo  trafportano  et  liti,  in  modo  uoluhile , che  pare  che  ilia  fom. 
foefo  i cr  ch'e’  fia  fugo  ialberi , fo  creduto , ancho  da'  nofhri  antichi,  cr  per* 
dòlo  chiamarono  fuccino . Or  ch'egli  fia  d'albero  di  pino,  fi  conofee  i perche 
&ropiccundofi  getta  odore  di  pino , cr  accefo  arde  in  quel  modo , cr  con  quelle 
odore,  che  la  teda.  I Tedefchi  lo  portano  principalmente  nella  prouinda  (tVnghe* 
ria . Dipoli  Veneti , iquali  da'  Greci  forano  chiamati  Heneti , hanno  dato  fomd 
alla  cofa , uicini altVngberia , rkeuendolo  àrea  il  mare  Adriatico  . EtèmanifofU 
la  cagione  deUa  fauola , laquale  uuole , ch’e’  nafea  m PÒ  : perche  anchora  hoggi  le 
‘^‘*”'**  contadine  oltra  il  Pò , ufano  portare  l'ambre  in  collane  per  ornamento , CT. 
dciii  fiuou  ne  fanno  anchora  medicina  : perche  credono , ch’e’  guarifea  le  cenice , crgli  iìran 
o*àm'br*”r  guglioni , iquoli  per  rifletto  di  norie  forti  d'acqua,  che  fono  in  quel  paefe , offa» 
■pprouata  dentro  cr  di  fuori . il  lito  di  Lamagna , ondegli  uien  portato , et. 

datMaiihio.  . , ^ ^ r ■ \ j. 

linei  difeor  di  CUI  nuoummte  se  hauuto  coffiUione,e  lontano  dintorno  a feuxnto  miglia  <uk 
iodjfo|J?i*  dVngberia  .Ppxioche  thaueduto  un  cauaUer  Romano , mandatouiA 

comperarne 
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tómperJme  di  Giuiùmo , Uguale  procuruua  i giuochi gUdùàorij  ài  Nerone  ; che 

tuuicando  qiufìi  liti , ne  portò  tanta  quantità  ,che  le  reti ^ lequali  erano  pofle  in 

theatro , perche  le  fiere  non  fapprefjkjjiro  allo  {leccato , s’amiodarotto  con  tam 

hre  : cr  tarmi , e il  catcdetto,  cr  tutto  l'apparato  d'un giorno  era  d’anUn’e.ìl  rnagm 

gior  pezzo  d'ambra , che  cojìui  portò , fu  tredici  libre . Certo  c anchora^  ch'egli 

nafce  in  India . Archelao , che  fu  Re  di  Cappadocia  » ferine , che  uengono  di  là 

roze  e attaccate  alla  feorza  che  fi  pulifeono  cuocendole  nella  fugna  di  porca» 

che  dia  la  poppa . Ch’cUe  colino  prima  liquide  daìtaìbero »lo  dimoflrano  alcune 

cofe , lequali  ui  fi  ueggon  dentro , fi  come  fono  formiche , zanzare , cr  lucertom 

le  , lequali  non  è dubbio  alcuno  che  ui  rimisero  appiccate , quando  la  materia  era 

unchora  liquida , cr  dipoi  ui  fi  rinchiufero , quando  ella  indurò . Molte  forti  ci 

fono  d'ambra . La  bianca  ha  ecceUentifiimo  odore . Ma  ne  quejìe»  ne  del  colore  del» 

la  cera  fono  in  pregio . Le  gialle  hanno  maggior  riputatione  : cr  diquefie  ancho»  Ambr»  qw- 

ra  piu  quelle  , che  tr ducono , fuorché  fe  per  troppo  ardore  eUe  auampano  : per.  lÌaKior' ri- 

cioche  piace , che  ui  fia  imagine  di  fuoco , cr  non  fuoco . In  grandifiimo  credito 

fono  le  falerne  , cofi  dette  dado  fplendore  del  uino , perche  trafpaiono  con  uno 

fplendore  temper ato . In  deune  fi  loda  un  colore  piaceuole  di  mele  cotto.  Ma  que. 

fio  anchora  bifogna  che  fi  fappia , che  in  qualunque  modo  fi  tingono  con  feuo  di 

capretto , cr  ruiiae  (tanchufa , cr  /ì  tingono  anchora  con  la  porpora . L’ambra 

{hropiccia^ofi  con  le  dita , in  maniera , ch'eUa  riceua  U fòrza  del  caldo , tira  a u pag*.!'" 

felapag^ia»crle  fòglie  fecchc  ; cme  lacdamitail  ferro . i pezzi  deltanéra  ag. 

giugnendoui  t aglio , ardono  piu  chiaro , cr  piu  lungamente»  che  la  midolla  del  lù“^  **” 

no.ll  pregio  nelle  delitie  e tanto»  che  una  figura  anchora  che  piccola  d'huomo»  tra. 

paffa  il  prezzo  de  gU  huomini  uiui  cr  foni,  talché  un  foto  gaftigo  non  bada.  Ne* 

uafi  Corinthij  piace  » che'l  rame  fia  mefcolato  con  l'oro  cr  con  t argento  : ne’  uafi 

/colpiti  diletta  torte  a^tingegno.Habbiomo  ragionato  anchora  della  gratiade’ 

Udfi  tnurrhini^  di  crifhjUo:  It  p^rle  fi  portiino  in  cdpo  : Ugiok  nelle  dita , cr 
nalmente  in  tutte  Idtre  fuperfluità  fi  cerca  l'oflentatione  »ZT  la  pompa  in  ufarle. 

M < ned' ambre  bajla  fidamente  fapere  ihauere  tali  dilicatezze . Nerone  Impera» 
dorè  tra  gli  dtri  portenti  della  fua  uita  » haueua  adottato  in  quejìo  nome  i capegli 
anchora  di  Poppea  fua  moglie , cr  in  certi  fiuoi  uerfi  gU  chiamaua  ambre:  cr  per 
che  a neffun  uitio  mancano  nomi  prcciofi  » da  quello  cominciarono  le  matrone  a de» 
fiderare  quefto  terzo  colore.  Nondimeno  tambra  ha  qualche  uirtu  medicinale, 
ma  ^ quefto  non  piace  aUe  donne . Legafi  al  coUo  <£  bambini  per  rimedio  contru 
ogm  fi^te  di  malie  cr  d'incanti . Califtrato  dice , che  gioua  anchora  a qualunqut 
età  a chifoffe  ffiritato  : fimilmente  alla  difficultà  dell' orina  tenendoU  addoffo  o 
beendola.  Coftui  ficeancho  una  nuouadifferentia  chiamandolo  chrifolettro  » qua» 
fi  di  color  <toro,a-  U mattina  di  g;ratifiimo  affetto , rapaafiimo  del  fuoco»  o* 
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tlftndogU  àpprefjò  fubito  arde  . QuefU dicty  che  attaccata  al  coUo  guarifce  U /w 
bre , e altri  mah  : cr pejla  con  mele  e olio  rofaio  , meiua  il  male  de gU  orecchi, 
ht  fe  fi  macina  col  mele  Atheniefi  > lena  uia  anchora  tc^curiti  de  gli  occhi  i La 
poluerc  fila  o prefa  fempluentente , o beuuta  con  majìice  nell  acqua , medica  ima» 
li  dello  Homaco . ¥aci{  cofaè  falfi ficare  ogni  gioia  tra/parente  con  i ambre , cr 
mafimamente  quella  t che  fi  chiama  amethillo , perche  , come  habbiamo  detto , fi 
tigne  (Togni  colore . La  ojlinatione  degli  fcrittori  mi  sforza  a ragionare  anchora 
'del  Imcurio . Perche  quando  bene  e'  non  foffe  ambray  uogliono  però , che  fia  gio» 
P faccia  d'or  ina  di  lince , cioè  di  lupo  ceruuro , ma  canata  difotto  ter» 
di  «IO  II  di.  ra  ; perche  quelli  befiia  fubito  che  ha  orinalo , ricopre  la  fua  orina  con  la  terrai 
w«Ihio1*lb  iiwidia , che  gli  huominì  nonne  poffano  trarre  utilità . Hall  colore  dcU' ambre 
«uH'i!b'’i*di  s'intaglia.  Ne  folamente  tira  a fe  foglie  cr  paglie , ma  anchora  le 

Dioi«orid« . piafire  del  ferro  cr  del  rame  y fecondo  topenione  di  Diocle , cr  di  Theofrafio.  iU 
IO  l'ho  per  co  fa  falfa  ; cr  che  a'  tempi  nojìri  non  fi  fia  ueduta  gioia  di  quefio  no» 
•’'  me  ; cr  quello  che  fi  dice  della  fua  medicina , che  beendola  rompe  la  pietra  nella 
ve/cica  y cr  guarfea  il  mal  caduco  beendola  col  uino , o portandola  addoffo . Rd« 
gioneremo  bora  delle  gioie , incominciando  dall'eccellcnttfiime . Ne  do  folamente 
faremo  , ma  anchora  per  maggiore  utilità  deOa  humana  ulta  dimofireremo  quanto 
rr  grande  la  uanità  de’  Magi , poich’efii  hanno  fritte  molte  cofe  delle  gioie , con 

lufingheuole  prodigio  trapaffando  le  medicine  d’effe . 


Del  diamante &iuc  medicine,  & delle  perle.  Cap.  II  II. 
Randifiimo  pregio  ha  il  diamante  non  folamente  nelle  cofe  humane , ma  tra 


le  gioie  anchora  i ilquale  per  lungo  fpatio  di  tempo  non  fuconofeiuto  fenon 
da'Ke  yCr  da  pochi  d'efii  : cr  fola  efio  è ìlato  trouato  nelle  tmnere  ; cr  ben  di  ra» 
do  in  compagnia  dell’oro , ne  pareua  che  nafeeffe  fenon  neltoro . Percioche  gli  an» 
tichi  limarono , che  fi  trouaffe  folo  neUe  minere  ctEthiopia  , frati  tempio  di 
Mercurio , cr  l'ifola  di  Meroe  ; cr  differo , che  non  Je  ne  trouaua  maggiore , che 
un  granello  di  cocomero , o differente  di  colore . Nora  fe  ne  truoua  di  fri  forti. 
Lo  indiano  non  nafre  neltoro  y ma  ha  un  certo  parentado  col  criftaDo  ; perche  con 
colore  trajparente  non  è differente  daeffoyty  pulito  a fri  faccie  %'affottiglia , CT 
fa  punta . Et  ciò  fa  d'amendue  le  parti  ,(ome  fe  due  palei  s’accozK^fjhro  inficine 
dalle  parti  piu  larghe  ; cr  fono  anchora  grandi  quanto  una  nocciuola . Simile  a 
quefio  è l’Arabicò  yfrnon  che  c minore , cr  nafre  pure  nel  medefimo  modo , ma 
però  ha  il  paliulore  del  paefe , cr  non  nafre  fenon  in  fini  fimo  oro . Conofronfi 
quefii  all'incudine  y percioche  facciano  da  fe  U colpo  in  modo,  che’l  ferro  ètogni 
parte  s’apre  yCr  l'ancudine  an.  bora  fi  fende.  Et  certo  e’  fono  d’incredibil  durez» 
za  scria  natura  loro  uince  il  fuoco  y ne  mai  fi  rifcalda.Et  perciò  in  Greco  fi 
•chiama  adamas , che  uucl  dire  non  domabile . ’Vno  di  quefii  fi  chiama  cenebro,  cht 


e grande 
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i grdnde  giunto  ungrdncUo  di  miglio . Y ti altro  Mecedoinco  irouato  ncUu  catd^ 

deli'oro  di  Filippo  : cr  quejìo  è grande  quanto  un  granello  di  cocomero . Dipo/  è 

il  Cipriano , trouato  in  Cipri»  ilquale  pende  nel  colore  del  romei  ma , come  dicettu 

no , ha  grandijiima  uirtu  in  medicina . Dopo  quefto  e il  fiderite , che  ha  lo  jplen 

dorè  del  ferro , cri  piu  graue  de  gli  altri , ma  differente  di  natura . Percioche  t' 

fi  rompe  co’  colpi , CTpuofii  forare  con  un’altro  diamante  ; iUhe  auuicne  anchom 

ra  d Cipriano  ; cr  breuemente  come  tralignati  altro  non  hanno  »chela  riputatioa 

tie  del  nome . Ne  in  altro  modo  piu  chiaramente  fi  può  intendere  quello  »che  io  mi 

fono  sforzato  moflrare  in  tutti  quefti  libri»  cioè  la  difeordia  » cr  la  concordia  delle 

cofe , laquale  i Greci  chiamano  antipathia  » cr  fimpathia.  PerciocU  quella  inulta  » 

ta  forza»  laqude  difprezza  la  uioUntifiima  natura  di  due  cofe»  cioè  del  ferro  »CT 

del  fuoco  ^taglia  col  fangue  del  becco»  ne  altrimenti»  che  mettendo  il  diamante  Diamunc  S 
in  macero  nel  fangue  frefeo  cf  eddo  ,•  cr  cofi  anchoracon  molti  colpi  : perche  an  * 

chora  altra  le  forti  incudini  rompe  il  martello  del  ferro.  Ma  quale  ingegno  trouò  faceto. 
mai  quefio  fegjreto  i o qud  cafo  { o qude  congiettura  fu  di  prouare  cofa  di  cofi 
gran  particolare»  cr  nel  piu  jforco  animale  » che  fi  truoui  i Certo  che  tutta  la 
inuentione  di  td  dono  è uenuta  da  gli  Dei . Ne  s'ha  da  cercare  in  parte  alcuna  U <' 
ragione  della  natura  » ma  la  uolontà , Et  quando  auuiene  » che  felicemente  fi  ronta 
pa , rompefi  in  pezzi  cofi  piccoli , che  appena  fi  poffono  uedere.  Quefti  pezzeta 
ti  fono  ricerchi  da  gli  fadtori  » cr  leganfi  in  ferro  ; cr  non  è cofa  fi  dura  »che 
facilmente  non  intaglino  con  efii.  Tanta  difeordia  è fra  il  diamante  cr  la  calamita»  ^ 

che  pofto  appreffo  aqueUi  »nonlelafciatirareil  ferro  »o  fe  Chaueffe  tirato  glie  nUmiia  di* 
ne  toglie . il  diamante  fa»  che  i utleni  non  nuocono  : caccia  i mali  jf  iridi  cr  fcac 
eia  cmchora  le  nane  paure  della  mente  : cr  perciò  deuni  lo  chiamarono  anachite. 

Et  per  quanto  io  ho  letto  folo  Mctrodoro  Scepfìo  ferine»  che  neUamedefimaLaa 
'magna  » cr  nell  fola  di  Balthianrfce  » doue  nafte  ancho  t ombrai  cr  preferfcelo 
a quei  d^  Arabia:  ma  chi  dubita»  che  quefto  non  fita  falfo  i Appreffo  di  noi  il  prez* 
zo  delle  perle  d'india  cr  ^ Arabia  è prò  fimo  a quel  de’  diamanti  : delle  quali  hd/a. 
biamo  trattato  nel  nono  libro  tra  le  co/è  di  mare . 

De  gli  fracraldi,&  gioie  uerdi,&trafparcnti.  Cap.  V»  • 

El  terzo  grondo  diriputatione  fono  gli  fmer aldi  per  molte  cagioni,  Me  u'I 
colore  deuno  , che  piu  diletti  di  quefto . Percioche  guardando  noi  uokntieri 
le  fronde  cr  t herbe  uerdi»  tanto  piu  uolentieri  guardiamo  gli  fmeraldi  : perche 
non  ci  c cofa  uerde  paragonata  con  efii , che  tanto  uerdeggi . Oltra  di  do  efii  foli 
fono  tra  le  gioie»  iqudi  empiono  gli  oahi»crnongli  fatiano , Ma  quandoancha 
lauifta  fojfeibraccaperhaueregtfardato  altroue  » efii  la  ricreano.  Me  gli  occhi 
di  coloro  » ch’intagliano  le  gioie  hanno  riftoro  piu  grato  » perche  con  quella  uerde 
mghezzA  mitigano  la  ^atuhezZA  > 0/tr4  di  do  fanno  uedere  per  piu  lungo  ffon 
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tio , dindo per  rijìejUone  il  fuo  colore  eS^arU  circofiioite.  Non  pmuUno per  sd 
le , ne  per  ombri , ne  per  lume  di  lucerm  ; nu  Jmpre  dolcemente  radiando , cr 
riceuendo  il  fuo  uedere , allafua  denfità  con  tralucente  facilità:  laqual  cofanonaum 
uiene  ancho  neU'accjue  . 1 medefìmi  Ji>efJi  uolte  fono  concauit  perche  raccolgono 
meglio  il  uedere^ . Et  però  per  decreto  de  gli  huomini  fi  perdona  loro  ,o"  fi  rU 
guardano , cr  c uìetato  intagliargli  : benché  quegli  di  Scithia  cr  d'Egkto  fono  fi 
duri  ,che  non  fi  ^ffono  ferire . Qjfogli , che  fon  piani , con  la  medefima  ragia» 
ne  che  gli  foecchi  rendono  fupine  le  imagini  delle  cofe . lierone  uedeuale  battaglie 
de'  gladiatori  con  uno  fmeraldo  . Efii  fono  di  dodici  forti  : quegli  di  Scithia  fono 
Suri”  ‘ migliori , cofi  chiamati  dal  paefe , doue  nafeono . Ueffuno  altro  è piu  duro , ne 
dofrrlueL^  manco  di  fotti.  Et  quanto  gli  fmeraldi  fono  differenti  dalle  gioie,  tanto  gli  Sci 

douieo  thici  da  gli  altri  fmeraldi . l Battriani  fi  eomeaquefii  fon  uicini  di paefo , cofi  an 

loJe  ,iqiiali  dicono  , chegjli  ricolgono  nelle  congiunture  de’  fafii,  quando 
«rouMo  nel  - traggono  i uenti  ethefie , ouero  da  terra  . Pcrcioche  aBhora  rifolendono  in  terra; 
&*oJo4rdo  perche  tal  iiento  mnoue  molto  la  rena . Nla  dicono , chequefli  fono  molto  minori 
o^^>lefe'?^  2^*  Scithki . Gli  Egittif  hanno  il  terzo  luogo , iquali  fi  cauano  preffo  aCopto 

BabUonia , città  della  Thebaide  né"  coHi  cr  tra  le  pietre . V altre  forti  fi  trouano  nelle  caue 
dian'i  laquol  cofi  I Ciprioni  tengono  il  primo  luogo  tra  quefti  to' la.  et» 

De  ”*  an!"**^  ceUentia  loro  non  ine  nel  color  liquido  ne  temperato , ma  daJthumido  graffo , ty 
Le^  il  riio  che  ogni  cofa  fi  uegga , imitando  il  mare  trafoarente , cr  parimente  trafpare  CT 
Bgu'ne**  det  fiffilende  ; cioè  caccia  il  colore , cr  riceue  la  uiJU . Et  dicono , che  ncUa  medefima 
fetittt  miou-  ^ nella  fcpoltura  delKe  Ucrmia , appreffo  gli  Hagnidoue  fi  pigliano  cr  s'i» 
aótuTI*  fidano  i pefei , a un  Ho  ne  di  marmo  furono  pofti  gli  occhi  di  fmeraldi , tanto  rilum 
calti  anchora  nell'acqua, cIk  i pefei  tonni  foauentati  fùggiuano  le  reti  : di  che  moU 
to  fi  marauigliauano  i pefeatori;  cr  finalmente  conoficiuta  la  cofirmutarono  le  gio 
itagli  occhi . Ma  bifogna  ancho  mofirare  i uitij  loro , iquali  fono  communi  in  tot 
ti . Ma  pure  alcuni  propri  delle  nationi,  come  interuime  negli  huomini.  1 Cipriom 
ni  adunque  uariamente  uerdi  ,crpiucr  meno  nel  medefimo  fmeraldo  in  diuerfo 
parti , non  hanno  fempre  quella  continuatione  deWauttorità  Scithica.  Olirà  di  ciò 
in  alcuni  feorre  una  certa  ombra  ,cr  fa  un  color  fiordo , e anchora  piu  dtlauato. 
Etperquefio  fi  diflinguono  le  foecie  dtefii.  Percioebe  alcuni  fono  fcuri,iqucii 
fi  chiamano  cicchi  ; alcuni  denfi,  che  non  hanno  un  liquido  traffiarente  : alcuni  per 
Uarìe  nugole  fono  rifiutati . Et  queflamgolaè  differente  dalf  ombra , della  quak 
habbiamo  parlato . Pcrcioche  la  nugola  è difetto  deOo  fmeraldo , che  biancheria, 
quando  tafoetto  uerde  non  trapaffà , ma  occorre  di  dentro  , ouero  un  certo  sbian» 
cato  riceue  la  uifta  : ey’qitefli  fono  i difetti  nel  colore . Mei  corpo  fono  capegli,fa 
le,cr  piombagine . Dopo  quefli  fono  lodatigli  Ethiopici , lontani , come  fcriue 
Giuba,  tre  giornate  da  Copto  : quefli  banno  color  uerde  gagUardojna  diffoilmem 
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te  ft  trottino  netti , o di  colore  eguiU . Democrito  pofe  in  tjueflo  galere  gli  Hrni 
minei  e i Perfìini . Qwgii^offmente  rigonfiano  : cr  quei  di  Perfm  non  trif^Xa 
tono  y mi  fono  di  diletteuole  tenore , cr  empiono  Li  uifli , laquale  non  Ufeiano 
tripiffir  daitro  j cr  fono  jìmili  a gli  occhi  delle  faine , cr  delle  pxntbere,  ìquim 
li  dicono  yche  gettano  raggi , ma  non  jhno  chiari . I medefmi  per  dono  nel  Soù,cr 
nellombrarifplendono  piu  di  lontano,  che  gli  altri.  Tutti  quefii  anchoru  hanno 
un  difetto , perche  hanno  colore  di  faina , o di  aria . Ne/  Sole  fono  lucidi  cr  /*» 
quidi  ,manon  utrdi.  Quefìi  difetti  hanno  gli  Atheniefì  anchora,  iquali  fi  trouoa 
no  nelle  cane  dell’argento  neUa  contrada , che  fi  chiama  T borico , jmpre  manco 
grafi , cr  di  lontano  piu  begli . Hanno  ancho  fpeffo  pionòagine , cioè,  che  al  So» 
te  paiono  di  piombo . Et  di  piu  hanno  un  peculiar  difetto  , che  alcuni  d!eft  inuec* 
(biano , cr  a pocoapoco  ffarifee  il  uerde  j cr  fono  offefi  dal  Sole . Dopo  quefìi 
quei  di  Media  fono  molto  utrdi,  cr  tal  bora  come  zafiri.  cmefìi  fono  ondeggian* 
ti , cr  hanno  in  fe  diuerfe  imagini , ucrbigratia  come  di  papaueri , o d’uccegli , di 
penne , di  canini , o di  cofe  filmili.  Quegli , che  non  nafeono  uerdi  affatto  ,fi  fuu 
no  migliori  col  uino , cr  con  tolio  ; ne  gli  altri  fono  punto  piu  grandi . I Cccrche» 
doniftioa  foy  fe  fono  fpenti  affatto , poiché  quiui  fono  mancate  le  minere 
nondimeno  fempre  furono  uili , cr  piccoli  i cr  fragili , cr  di  colore  incerto  fim 
nule  alle  penne , lequali  neUa  coda  de’  pauoni , o nel  collo  de'  colombi  uerdeggianoy 
iquali  nel  muouergU  fono  piu  cr  meno  lucidi , cr  aenofi , cr  pieni  di  fcaglie.  H*u 
ueuano  un  loro  peculiare  difetto , che  fi  chiama  fardo,  cr  quefla  è carne  di  gioia, 
il  monte  prejfo  a Carchedone , doue  fi  trouauano , fi  chiamò  fmaragdite . Saiut 
Giuba , che  lo  fmcraldo , che  fi  chiama  cholo , fi  lega  in  Arabia  negli  ornamene 
ti  de  gli  edifieij , cr  la  pietra  anchora , laquale  in  Egitto  fi  chiama  alabaflrite. 
Molti  però  quiui  uicini  fcriuono , che  in  Laconia  fui  monte  Taigeto  fi  cauam 
fincraldi  fimili  a quegli  di  Media , cr  de  gli  altri  in  Sicilia.  Agghtgnefi  a gli  fine* 
raldi  una  gioia , cheuiene  di  Perfia , chiamata  tono , iun  uerde  poco  grato , cr 
fordida  dentro . Et  quella , che  uiene  di  Cipri,  cr  cbiamafi  chalcofmaragdo , ch't 
torbida , e ha  uene  di  rame . Serke  Theojrafl» , che  ne'  commentari  de  ^ Egittif 
fi  truoua , come  il  Re  di  Babilonia  mandò  a donare  al  Re  loro  uno  fmeraldo  lungo 
quattro  braccia,  cr  largo  tre.  Et  che  appreffo  di  bronci  tempio  di  Gioueerauno 
ebehfco  di  quattro  fmeraldi  lungo  quaranta  braccia,  cr  largo  in  una  parte  quota 
tro  , nelt altra  due . Et  che  quando  egli  fcriueua  era  in  Tiro  nel  tempio  d’Hercole 
una  pila  di  fmcraldo  , fe  pure  non  era  pài  toflo  di  fmerddo  falfo . Percioche  ce 
u'cdi  quefìa  forte  ,e  in  Cipri  f'e  trouata  una  gioia  la  metà  fmeraldo , cr  l'altra 
meta  iafpide  ; perche  tbumorc  non  icra  anchora  trasformato  affatto . Appione 
aognominato  Pliftonico  , poco  auanti  fcriffe , che  anchora  è nel  labirinto  d'Egitto 
il  cobffo  di  Serapi  d’uno  fmeraldo  di  noue  braccÌ4,À  molti  pare,  che  i berilli  habm- 


hiano  k mdcjìntd  tutturd , o certmentc  fimUe , i<juali  tu^cono  in  Itidid , er  H ri 
do  fi  troudtio  altroue.Lduoranfi  tutti  a fii  facciepermduflrUdegUdrtcficifpcr 
che  perdono  lo  fiilendore , fi  il  color  fardo  dtefiimn  fi  defk  per  k riflefiione  de 
gli  angoli  i cr  kuorati  altrimenti  non  haimo  ilmedefimo  Jplmdore . EcceQentifiU 
chrifobern.  hanno  (ter de  di  puro  mare.  Dopo  quefli  pongono 

li  di  «bc  «o«  i chr^oberiUi , iquali  fono  un  poco  piu  palUdh  ma  lo  fiUndore  d'efii  pende  nel  co» 
h r iìaiio.  ^ y?»ccK  di  gioia  uicind  a quejli  piu  pallida  yCr  da  alcuni 

{limata  ficcie  diperfi  ; che  fi  chiama  chrifoprafo . ad  quarto  luogo  fi  pone  il 
giacintizonte  : nel  quinto  quegli  j clx  fi  chiamano  eroide  : cr  dopo  quefii  i cerinii 
cr  dipoi  gli  olegini , cofi  detti , perche  hanno  il  colore  dell' olio . Gli  ultimi  fono 
quafi  fintili  al  criftallo . QUfjìi  hanno  capegli,  cr  macchie , cr  jparifeono  ; CT 
quefii  fono  difetti  di  tutti . Gli  Indiani  fi  dilettano  molto  delk  lunghezza  di  que* 
fii , cr  dicono , ch'efi  fono  foli  tra  le  gioie , che  non  uogliono  oro  ; cr  perciò  gli 
forano  y cr  legano  alle  fetole  de  gli  elefanti.  Ma  alcuni  non  fi  debbono  forare 
perche  fono  di  perfetta  bontà  y comprendendo  a gli  umbilichi  fubitoicapi  con 
toro . Et  perdo  fanno  piu  tofio  d'efii  dlindri , che  gioie , per  eh' è molto  lodatala 
lunghezza  loro . Alcuni  tengono  anchoray  che  fubito  nafeano  fatti  a canti  crfom 
randogli  piacciano  molto  piuyleuando  quella  midolla  deUa  bianchezzayCT  aggiunto 
oro , effendofì  riptr coffa , ogafiigatala  cagione  delk  trafiarenza  aUa  ff-offizza, 
I difetti  oltra  igia  detti  fono  i medefimiy  che  ne  gli fmeraldi . Tengono,  che  tatho^ 
ra  fi  troiano  anchora  nelle  nofire  parti  in  Ponto.  Et  gli  Indiani  hanno  trouato  an» 
(bora  il  falfificare  deU'altre  gioie  col  trouato  crifiaUo , cr  mafiimamente  i berilli  • 
Di  piu  forti  d'opalo,  de’  difetti,  & cfpcrimcnti,  & di  uaric 
gioie . Cap,  V I . 

POCHISSIMO  cr  molto  fono  differenti  da  quefii  gli  opaliygioùyche  cedono 
follmente  a gli  fmeraldi.  Quefii  opali  non  n^cono  fenoninlndia.Et  perciò 
quegli  y che  conciano  le  gioie  y diedero  loro  preciofifiimo  uanto,CT  fopra  tutto 
difjìcultàincredibile.Perciocheinefiièil  fuoco  molto  piu  fittile  del  carbonchio, 
k porpora  rilucente  dello  amethifio , il  mare  uerde  dello  fmeraldo , cr  tutte  le  con 
- fi  parimente  lucenti  con  incompanòil  mifiura.  Alcuni  per  riffetto  del  loro  gjrande 

filendore , hanno  pareggiato  i colori  de'  pittori.  Alcum  k fiamma  accefa  del  zol 
fo , 0 piare  anche  del  fuoco  accefo  con  tdio . Sono  grofii  come  una  nocciuok,  con 
tS«  proW*  notabile  hifioria , che  auuenne  appreffo  di  noL  Percioche  fi  truoua  hoggi  an* 

«o  6 faiuò  chora  una  di  quefie  gioie  y perlaquale  fu  profiritto  da  Antonio  nonio  fenatore» 
illmeni'e.****  figliuolo  di  quel  Nonio  Struma , ilquale  Catullo  poeta  hebbe  a sdegno , che  foffe 
ueduto  in  fella  curide , e auolo  di  Seruilio  N ornano , Uquée  è Boto  confilo  a‘  S 
nofiri:  cr  quel  proferitto  fuggendo  non  portò  fico  altro  di  tutte  le  jue  facultà, 
che  quefio  anneUo , ilquale  è certa  cofa , che  fu  &inudo  uenti  mila  fifiertij.  Ma  fit 

marauigliofa 


trentasettesimo. 

miriuìgUofa  U cruieltì  cr  luffurU  f Antonio,  ilquAk  pofi  tdgUd  i quello  fuentu 
ufo  per  una  gioia . Ne  fu  punto  minore  la  contumacia  di  Nonio , a proeurarji 
da  Jeflclfo  la  fua  projerUtione , doue  U fiere  lafciano  quelle  parti  del  corpo  rofè  '■ 
di  loro , per  lequali  fanno  d'effere  in  pericolo . I difetti  daU'opalo  fono , feti  con 
lore pende  in  fiore  d'herba,che  fi  chitina  helitropio,  oin  (rifiaUo,  otitgra.- 
gnuola  ; fe  u'interuiene  file , o ruttidezza , o punte , che  fi  facciano  auanti  a gli 
occhi  : ne  u'c  pietra,  che  in  ìndia  piu  fi  fatfificki  col  uctro , per  la  fomigUati^ 
za , che  ha  feco . Lo  efper intento  è foUmeiite  nel  Sole . Percioche  bilanciando 
i fallì  fui  dito  groffo  contrai  raggi  del  Sole,  traluce  un  meiefimo  colore  con. 
fumato  in  feflefo . Ma  lo  fplendore  del  uero  di  continuo  uaria  , cr  piu  ne  ffarge. 
qua  cria  i e'I  lampo  della  luce  fi  Jpande  fra  le  dita . Quefla  gioia , per  la  fua 
grandif  ima  grata  ,èHata  chiamata  da  alcuni  pederoia.  Ci  fono  anchora  alcuni, 
iquali  fanno  d’effa  un  priuato  genere , cr  dicono , che  gllndiaJii  b chiamano  fan. 
geno . Dice/?  ancho , che  nafeono  in  Egitto  ,em  Arabia , cr  uilifimi  in  Ponto  .e 
in  Galatia , e in  Thafo , e in  Cipri . Certo  che  egli  ha  Ugratia  deli opab , ma  piu 
dilicitamente , cr  di  rado  auuietie,  ch'egli  non  fia  ruuido . La  fomma  del  colore 
è di  rame  cr  di  porpora , ma  gli  manca  il  uerde  delb  fmer aldo . Et  non  e dubbio, 
che  quel  colore  è migliore , Mi  cui  jflendoreè  ofcuratodal  colore  del  nino,  che 
quello,  che  fi  sbanca  per  l’acqua . Infilo  a qui  le  gioie  fono  d'accordo  di  chi  s'hab 
bia  il  principato  fa  loro,  nuf imamente  per  l' ordinarne  delle  donne.  Manco  cer. 

te  fono  quelle  cofe  delle  quali  gli  huomini  anchora  danno  giudicio . Percioche  fc. 

condo  la  uobntà  di  ciafeuno  , cr  ffeciabiente  de'  Re,  fi  fanno  i prezzi  alle  gioie,  si  fcc6Jo  le 
Claudio  imperador  e portaua  fmer  aldi  CT  fardoniche  .Eil  primo , che  in  Roma  ftuoo.efpt' 
portaffe  fardonica , fu  Aficano  maggiore , come  ferine  Demofirato , cr  d’allho.  «almi»*  J«* 
ra  innanzi  i Romani  {limarono  molto  quefla  gioia . Et  però  le  daremo  il  prof  imo  sardoniche 
luogo . Le  fardoniche  già , come  fi  uede  dal  nome  iflefjò , fi  conofceuano  per  la 
bianchezza  in  Sarda , cioè  come  ugna  pofla  fuUa  carne  deU  huomo , cr  ambedue  .hi 
fono  trajfiarenti.  E ìfmenia , Demoflra^o , Zenothemi , cr  Sotaco  dicono , che  le  . 
Indiane  fon  tali  ; cr  efi  chiamano  cieche  tutte  quelle , che  non  traducono , lequali 
bora  hanno  lafciato  il  nome.  Quelle  di  Arabia  non  hanno  alcun  uefligio  di  Sarde, 
cr  queflc  gioie  hanno  cominciato  a conofeerfi  per  piu  colori , per  la  radice  nera, 
o che  penda  in  colore  uerdefeuro , cr  tugna , perche  fi  crede,  che  fi  dipinga  col 

bianco,  ne  fenza  certa  fferanza  di  porpora,  trapaffando  la  bianchezza  ùi  minio. 

Scritte  2 enothemi , che  quefle  pietre  in  India  non  fono  punto  Rimate , altrimenti 
di  tanta  grandezza , che  itfano  fare  d'effe  i manichi  delle  Jpade . Percioche  quiui 
fi  truoua , ch'cUe  fono  feoperte  da'  torrenti.  Et  da  principio  piacquero  molto 
vene  noflre  parti  : perche  quaft  effe  fole  fa  le  gioie  intagliate  non  ritengono  la 
cera  nel  fuggellarc.  Pafuadamo  poi  a gli  indiani  ch'efi  anchora  fe  ne  dilettafjèn 
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Sote.^i  dicono , cb'ottimi  fono  ^utgUy  che  fi  chintuno  methifiizonti,  cioè  quca 
glitilcuìcftremo  fuoco  termini  in  uioLx  à'mctbifio  : dopo  loro  fono  in  pregio 
quegli  j che  fi  donundino  firtiti  > iqmli  rilucono  con  uno  fiflendore  pennato . Et 
quejìi  fi  trouano  in  ogni  luogo , mifiimamente  doue  riuerbera  il  Sole . Satiro  dU 
ce , che  gli  Indiani  non  fono  chiari  y ma  le  piu  uolte  fordidiy  cr  fempre  di  fflen* 
dorè  abbruciato  : cr  cfxgU  Ethiopid  fon  grafi , cr  non  mandano  fuor  luce,  ma 
riffilendono  con  fiamma  auuiluppata . CalUfirato  dijfe , che  lo  fi>lendore  del  carm 
tonchio  debbe  effere  caldo  , cr  ncU'cfircma  uifia  nubUofoi  cr  fe  s'inalza,  ardente; 
cr  per  quejlo  da  molti  fi  chiama  carbonchio  bianco , C^:gU  Indiani , che  piu  laa 
guidamente  ,crpiu  liuidamente  rilucono , fi  chiamano  lithizonti.  £ i carchedontj 
fono  molto  muori.  Et  gli  indiani  anchora  fi  cauano  aHamifura  (tun  feftario.DU 
ce  Archelao , che  i carchedonij  fono  itafpetto  piu  nero,  ma  per  il  fuoco  ,0  per  il 
Sole  y e per  la  inclinatione  piu  gagliardamente  fi  fuegliano , che  gli  altri . E i me* 
defimi,  adombrandogli  il  tetto,  paiono  purpurei,  e allo  feoperto  paiono  di  fua* 
co  y e aU  incontro  de’  raggi  del  Sole , sfxuilLuio  icrchela  cera  fuggeUata  da  que* 
fti  fi  {ìrugge,  benché  fu  aBo  feoperto.  Molti  dicono,  che  gl'indiani  fon  piu  bian* 
chi , che  i carchedonij , cr  che-  aWincontro  per  abbajfargli  perdono  di  luce  j cr 
che  ne' carchedonij  mafebi auampano  dentro  {leBe,crle  femine  jfargono  fuo* 
ri  tutto  lo  Jplendore . Che  gli  alabandici  fono  piu  neri  cr  piu  ruuidi,  che  gli  iàtru 
Kafeono  in  Thracia  anchora  del  medefimo  colore,  iquali  non  fentono  punto  il  fitom 
co . Scriue  Theofrajlo  che  fe  ne  truoua  anchora  in  orchomeno  d"  Arcadia , e in 
Scio . Et  che  quegli  fono  piu  neri , de' quali  fine  fanno  ffecchi  .Et  dicono , che 
i Trezenij  fono  uari , cr  che  hanno  certe  macchie  bianche . Et  che  i Corinthij  per 
riJPetto  della  loro  pallidezza  fon  bianchi . Bocche  fcrijfe anchora,  che  ne  uengo» 
no  da  Morfina , cr  da  Lisbona , ma  con  gran  fatica , effendo  que’  monti  arfi  dal 
Sole  pcrtorgiHa . Ne  c’è  cofa  piu  diffìcile , quanto  difcemerc  quefii  generi , tanta  è 
in  efii  toccafiqne  deltarte  di  falfificare , mettendouifi  fotto  cofe,  che  gli  fanno  rU 
lu.ere.  Dicono , che  gli  Efhiopi,  quando  non  fono  chiari  ,gli  mettono  a molle  neU 
l'aceto  per  quattordici  giorni , cr  cofi  diuengono  lucidi , cr  che  altrettanti  mefi  lo 
fplendore  dura  in  efii . Falfificanfi  col  uetro  , che  fomigliano  benifiimo  ; ma  cono* 
feonfi  con  la  pietra  da  arruotare , come  t altre  gioie  contrafatte  : perche  la  materia 
è piu  tenera  cr  fragile  : cr  fanno  il  loto , che  n’efce  gr anello fo , e al  pefo , ch’c 
minore  nel  uetro  ,cr  tal’ bora  con  boUicine , che  rilucono  a modo  d’argento.  In 
Thejfirotia  ancb&ra  è una  gioia , chiamata  anthacite , laquale  fi  caua  ,fimilc  a'  cor 
boni . Et  tengo , che  fia  falfo , che  nafeeffero  nella  riuiera  di  Genoua  ,fegia  forfè 
non  uinafceuano  aBhora . Dicono  anchora , che  di  quefii  ue  ne  fono  alcuni  ricinti 
da  una  ucna  bianca  : cr  quefii  hanno  un  colore  di  fuoco , come  gli  altri  detti  difo* 
pra , Et  hanno  quefio  peculiare,  ch’ejfendo  gettati  nel  fuoco,  fi  ffengono , come 
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fi  fofjiro  morti:  (3"  dipoi  bagiutineWctcqM  fi  fimoduefi . Simile d ^UefUeU 
ue'Mfc*^  gwù  chumdtd  fimddjìro , kquale alcuni  chiamano garanmtite , er  nafce  in  Indù 
iut  lugbcs'  in  luogo  del  medcfimo  nome . Nafie  anchora  in  Arabia  uoltd  uerfo  mczo  giorno, 
“ * La  loro  maggior  uagbezza  è,  che  come  nel  traslucido,  ri/^kndono  dentro  goccio» 
! le  d’oro,  femprt  nel  corpo  ycr  non  mai  nella  p^e.  Aggiugnefi  una  religione  nara 

rata  per  fimilitudine  dcQe  ilclle  da  quegli , che  riguardano  in  effe . Perche  quafi 
fimprc  quelle  HcUe  fi  mofirano  al  numero  , CT"  dijpo fittone  dcUe  Utile  Hiade  ; €T 
perciò  da’  Chaldei  fono  hauute  in  riuerenza . Et  quil'aufterità  diftingue  i mafcbi, 
laqualc  tinge  con  certo  uigore . Et  l’indiane  anchora  fi  dke , dre  abbagliano . La 
fiamma  nelle  femine  è piu  piaceuok , percioche  alletta  piu  che  non  accènde . Alcu» 
ni  bimano  piu  t Arabiche , che  [Indiane  : e i Numidi  dicono,  th’cUe  fono  fmili  al 
chrifolito.  E ìfmenia  dice  ,che  i fandaftri  non  fi  poffono  lauorare  ,percbe  fon 
troppo  teneri  j cr  ptrcu>  fono  in  grande  errore  quei  che  ba  chiamano  ftndarefo, 
Tienfi  per  ogniuno , che  quanto  piu  s'accofia  al  numero  di  quelle  delie , tanto  piu 
crefea  di  prezzo  • Arreca  alcuna  uolta  errore  cr  dubbio  la  fomiglianza  del  nome 
fandafer  , che  Nicànore  b chiamò  fandaferio , e alcuni  altri  fandafero . Ma  alcua 
ai  chiamano  quefia  fandafiroycr  quella  fandarefo  < cr  quella  anchora  tufee  in  In 
dia , cr  ritiene  il  nome  del  luogo  : e ha  cobre  di  mela , o d’olio  uerit , cr  è biafi» 
. mata  da  tutti . Della  medefima  jpecie  delle  gioie  ardenti  c quella,  che  fi  chimi 

Uchnite  , detta  co  fi , perche  ha  belli  filma  gratta  al  lume  della  luceria  .Nafie  intera 
no  a Orthofia , cr  per  tutta  la  Caria , cr  ne'  luoghi  uicìni  ,•  ina  eccetlentifiima  in 
ìndia  : kquale  alcuni  hanno  detto  ,.che  c carbonchio  meno  rilucente . Nel  fecondo 
luogo  diboht'a  fimik  a quefia  è quella , kquale  fi  chiaaulone , cefi  detta  da’  fio» 
tidvnttptr  rì.Triiouo  anchora  deU’altre  diffcrentie.Vna , che  ha  jplendore  diporpora , l’al» 
ti^^coG«bia  grana  ; lequali  ejfcndo  rifcaldate  dal  Sole , o dropiccute  con  le  ditóT,  tirano 
a fi  k paglia  ,olc  fik  della  carta  ,Dicefi  yche  ihiedèfimo  fa  anchora  U Cai  che» 
dento  , boKhe  fio.  molto  piu  uile  ,che  i fopradetli . Nafie  nel  paefi  de'  Nafxmoni 
ne'  monti , come  dicano  gli  hiwnini  delpaefi  ,.di  pioggia  da  cielo  : cr  truouafi  al 
lume  dcDa  Luna , mafiimmentc  quando  ella  è piena . Era  già  portata  a Carthagia 
ne . Archelao  dice , che  nafie  anchora  in  Egitto  apprejfo  a Tbebe  ^fragile,  uenoa 
fo , cr  fimile  a un  carbone  , che  fi  fpegne . lo  truouo , che  di  quefia  pietra  CT 
deUa  Uchnite  s'ufauano  fare  uafi  da  bere . Ma  tutte  qnefie  forti  di  pietre  non  ri» 
uuono  per  alcun  modo  b intaglio,  ey  nel  fuggelkre  ritengono  parte  della  cera. 
Sarda  pie  « Per  lo  contrario  U farda  è utdifiima  a quejle  cofe,  laquale  communicò  il  nome  coi 
doue**«*w*  fardonico  .Effa'e  pietra  plebea , cr  prima  fu  trouata  in  Sardi  : ma  ecceUentifiima 
iMuirnma  , preffo  a Babilonia  fi  tritona  nel  cuore  del  fajfo,  aprcndofi  certe  caue.Et  in  quefto 
modo  dicefi , che  in  Perfia  mancarono  le  minere . Al<  truouanfi  in  molti  altri  Ino» 
ghLy^come  ùiParo  e in  Affo . In  India  c di  tre  forti  ,roffo , cr  jneflo  che  perla. 
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paffeZZ^  p chimi  dmio,  e'I  terzo,  cb'è  macchiato  di  urne  d’argento.  Le  Indioa 
ne  rilucono  : le  Arabiche  fono  piu  grofji . Truouanp  anchora  appreffo  Leucade 
in  Albania,  cr  circa  tEgitto,  lequali  fon  macchiate  di piaflra  d'oro  : cr  fra  quea 
jle  I mafehi  piu  uiumcnte  rilucono . Ne  appreffo  gli  antichi  tdeuna  gioia  s'usò  piu 
di  quejla . Et  per  quefrauer mente  appreffo  Menandro  cr  F demone  infuperbfcoa 
HO  le  futole.  Ne  c’è  gioia  alcuna  fra  quék , che  tr alucono,  laquale  piu  tardarnenm 
te  per  bumore  in f ufo  perda  lo  frlendorc , cr  piu  per  folio , che  per  altro  licore. 

Sono  riprouate  tra  quefre  quelle  c’hanno  colore  di  mele , cr  molto  piu  quelle  c'han 
no  colore  di  uap  rotti . 

. Del  topazio , della  calaidc,  & delle  gioie  uerdi,  che  non  tralu- 
cono . Cap.  Vili. 

A’  Kofbri  tempi  anchora  in  gran  riputatone  è il  topazio  ,perlafua  uerde 
ffecie,er  quando  p truoua  fi  iiima  piu  che  f altre . Quefo  auuiene  in  ChU 
te  ifola  dell'Arabia , nclLt  quale  arriuando  i corfali  Trogloditi , poiché  lungo  tenta 
po  furono  trauagliati  dalla  fame  cr  dalla  fortuna  del  mare , nel  cauarc  herbe  cr 
ridici , truouarono  il  topazio  . Quefa  è openione  d’ Archelao . Giuba  fcriuc,ebe  i-fjjgi 
topazio  è una  ifola  nel  mar  roffo , lontana  trecento  fladij  da  terraferma  , laquale  ncMib.  * 
perche  è nebulofa , ffeffe  uolte  è ricerca  da’  nauiganti  : cr  perciò  Mbe  quefo  ncm 
me.  Pcrcioche  topazin  nella  lingua  de'  Trog'oditiuuol.dire  cercare  . Diquefta 
ifola  Filemone  prefetto  del  Re  portò  il  primo  top.tzio  a Berenice  madre  del  fecon 
do  Tolomeo  ilqual  topazio  molto  le  pi  tcquciO’  nc  fu  fitta  tm  fìatua  ad  A rfinoe  xnrho  j no. 
moglie  di  Tolomeo  Filadelfo , di  quattro  braccta,dedicata  nel  tempio,  che  p chia‘  Jjl 
maua  aureo. Gli  auttori  moderni  dicono,ch’e’  nafee  anchora  appreffo  Alabaftro  cit  fenó  Lo 
f4  della  Thebaide . Et  fannolo  di  due  forti,  cioè  prafoide,  cr  chrifoptero  fimile  al 
chrifoprapo . Per  cicche  tuttala  fomiglùmza  d’effo  è indrizzata  al  fugo  del  por*  J'ojoirtl’ 
ro . Q«e/l4  è la  maggior  gioia , che  p truoui . Et  effa  fola  tra  le  nobili  gioie  fen*  Biiboft.ftri 
te  la  lima , cr  f altre  p lauorano  con  la  pietra  cr  con  la  cote . Et  qnefla  anchora  ‘ 

/?  logora  ufandola . Q^fa  pietra  s'affomiglia  affai  alla  pietra  callaite , il  cui  colo* 
re  è uerde  pallido;  cr  è piu  uicina  al  topazio  per  fomiglianza,  che  per  bontà.  Nj^  Ji  z*i1ìo:  u 
fee  dopo  i luoghi  oppofìi  alfindia  uelfìfole  del  monte  Caucafo  la  pietra  Ficaro  cr 
l’Afdatha , laquale  è bdlifima  per  grandezza,  ma  ffugmfa,  cr  piem  di  macchie.  '•«  '*  Tarro 
Mf  m Carmania  è molto  piu  pneera,  cr  piu  eccellente:  cr  nelfuno  cr  f altro  luo*  qu<iià 
go  p truoua  in  ripe  inaccefibdi  cr  fredde , rileuata  in  forma  cfouhio , ne  pare  EgYiX’ioM 
xh’eUa  pa  nata  nehfaffo , ma  appiccataui . Per  laqual  cofa  quei  popoli , iquali  fo*  "•«»•«  ba  b. 
no  auézzi  'a  ire  a caitaUo , cr  perciò  pigri  a falere  a piedi  in  tali  luoghi , non  p 
•curano  d’andarui  ; cr  temono  anchora  il  pericolo . Tragoonui  dunque  di  lontano  h** 
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con  le  fromhc , cr  le  fuimo  cadere  con  tutto l mafilHo . Queju  e U loro  entTÀUy  i tutto 
Xrquefìo  è t ornamento , ch'efi  portano  al  collo  ; quefia  è la  roba  , cr  la  gloria 
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loro , perche  cìufcuno  p uinU  del  numero  di  quelle , che  hanno  fallo  cadere.  1E  ùt 
quefto  li  forluna  fa  de'  fuoi  giuochi.  Alcuni  al  primo  colpo  fanno  cadere  delle 
belle  : e alcuni , perche  uilirino  jpejfo,nonperòne  fanno  cadere  niuna.Ettale 
è appunto  il  modo  di  trouarela  pietra  callaide . TaglUfi , cr  lauorafi  ; ma  per  aU 
Irò  è fragile . li  colore  dello  fmeraldo  è ottimo  in  quefta  pietra  ; cr  perdo  è cofa 
d'altri , quel  che  piace  in  offa . Ornanfi  legandole  in  oro  ; cr  non  c'è  gioia  olcunai 
neUaquale  toro  piu  fi  confaccia . QucUe , che  fono  piu  belle  y perdono  il  colore 
per  olio , per  unguento , cr  per  uino  . Le  piu  uililo  rapprefentano  meglio , ne  c'è 
alcuna  altra  pietra , laquale  fi  cóntrafaccia  meglio  col  iietro . Alcuni  dicono  y che 
elle  fi  trouano  in  Arabia  nel  nido  di  certi  uccegli , iquali  fi  chiamano  melancorifr. 
Sonocianchora  molte  altre  forti  di  pietre  uerdi . Ma  delle  piu  uili  è ilprafio , U 
cui  feconda  frecie  ha  certi  punti  fanguigni . La  terza  Jpecie  è bianca  difrinta  con 
TOiòn!  uirgule . Il  chrifoprafìo  è piu  (limato  di  quefte , cr  quefto  è anchora  di  calore 
di  fugo  di  porro  ; ma  declina  alquanto  dal  topazio  inuerjò  toro . Quefia  pietra  è 
fi  grande  y che  fine  fanno  uafi  da  bere  chiamati  cimbij  y cr  dlindri  anchora  con 
pochifiima  fatica . Uafeono  quefle  pietre  in  India  ye  il  milio  anchora  » ilqtuk  hi 
poco  frlendore y cr  quando  fi  guarda  fallace . Sudine  dice, che nafee  in  Siuero 
fiume  d' Attica . Il  color  fuo  è come  (tun  topazio  affumato , e alcuna  uolta  come  di 
mele.  Giuba  dice, che  nafee  in  Ethiopia , ncQe  riuieredel  fiume,  che  fi  chiama 
Nilo  y cr  di  qui  ha  prefo  il  nome . il  molochite  è gioia , che  non  traffiare , ma  ha 
un  ucrde  molto  jfieffo,  cr  ha  prefo  il  nome  dal  colore  della  malua  : cr  è molto  dia  ' 
mata  nel  retuierc  i fuggeUi , cr  per  efferc  cufrodia  de'  bambini  per  certa  urrtu  natu 
rale , laquale  è in  effa  cantra  i pericoli . La  gioia  iaffiide  è uerde , cr  ffieffo  traa 
gio.  luce  i cr  benché  uinta  da  molte,  ritiene  però  la  gloria  deltantìchità . Nafee  quefta 
loie'  gioia  in  affaifiimi  luoghi  in  ìndia  fimile  allo  fmeraldo  : in  Cipri  dura , cr  con  un 
ucrde  graffò  : in  Perfid  del  colore  deltaria , cr  però  fi  chiama  aerizufa  . Tale  è 
la  Cafria  anchora  : uerde  appreffo  il  fiume  Thermodoonte  ; in  Frigia  è porporia 
' na  y in  Cappadocia  è uerde  fatta  di  porpora , cr  non  rijplende . In  Thracia  nafee 

fimile  alla  Indiana  ,e  ìn  Chalcidia  ,•  ma  non  è tanto  bifogno  diftinguere  le  nationi, 
quanto  la  bontà . Ottima  adunque  è quella , che  tiene  qualche  poco  deBa  para 
pera  i nel  fecondo  grado  quelli , che  tiene  deUa  rofa  ; nel  terzo  quella , che 
ha  dello  fmeraldo . E i Greci  hanno  dato  il  nome  a ciafeuna  dal  colore . La  quar» 
ta  appreffo  di  loro  fi  chiama  borea,  fimile  attoria  autunnale  della  mattina  iCT 
quefta  è quella  ,ch'è  chiamata  aerizufa . Et  un'altra  fimile  (dia  fardo,  di  colore 
di  uiola.  Non  fono  punto  meno  talare  /ficcie , ma  tutte  hanno  difètto , le  uerdi 
fono  fimili  al  crijìallo  , o alle  mife . Ecci  anchora  La  terebinthizufa  , per  nome 
improprio, come  io  (limo,  come  compiala  dimolte  gioie  deUamedefinna  Jfiecie.Et 
però  le  ptu  fine  > cioè  qucBe  che  fono  aperte , i'adonmo  doro , ilquale  non  thiug 
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gd  jtnontejhmùX . in  effe  è anebora  difitto  lo  ffUitdor  breue , cr  che  riluu  ds 
ungi  ycl  file , (y  tutti  I difitti , che  fono neU' altre . Falftficanfì col uetro  ; ilcbe 
/i  conofee , quando  ffargonolo  ffkndore  di  fuori  j cr  no’/  ritengono  in  fejleffi. 

V quefle , queUe  che  fi  chiamano  sjragide,  aUequali  è con» 
ceffo  il  dominio  publico  delle  gioie , percb'eUe  fuggeUano  per  eccellenza . 

DcUcfpccied’iafpidi.  ^ Cap.  IX. 

1^  1 c E j I , che  tutto  U Leuante  ufa  portare  per  rimedio  cantra  gl'incanti  cr  le 
X-^  malie  « una  gioia  fra  qucjlc , che  fomiglu  lo  fmeraldo  : cr  t cinta  d'utia  //■ 
nc4  bianca  per  mezo , cr  chiamafi  da  alcuni  grammatia  ; ma  da  molti  piu , poli» 

^amm  . No/l  farà  fior  di  propofito  cofi  per  paffàggio  riprendere  qui  anchora 
la  uoMta  oc  hUgi , iquali  hanno  uoluto  dare  a credere , che  quefta  gioia  gioui  a 
coloro , che  parlamentano  in  publico.  Ecci  anchora  la  onichipuntay  laqiiale  fi  chiom 
ma  iajponice  ; quefta  ha  in  fe  una  nuuoUy  cr  fomiglia  la  neue:  quefta  è punteggia»  . • ■ - 
ta  da  alcuni  punti  roftì , cr  c fimile  al  fate  di  Megara:  cr  pare  tinta  dal  fimo,(y 
fi  chiama  Ci^nia.  Io  mi  ricordo  haucr  ueduto  una  iafiide , che  pefiiia  undici  o/ic/c, 
ueUaquale  s intagliò  La  figura  di  Nerone  in  corazza . Renderàfri anchora  dipersi  • 

gratia  alla  pietra  turchi^ , accommodatoui  poco  innanzi  il  nome  della  iafiide',  di  di  fi» 

co/or  . Ottima  e quella , che  nafte  in  Scithia , dipoi  la  Cipria , poi  quella  di  wìi'’Bjnhé 
EgitlQ.FfiJificaJi  ordinariamente  con  certa  tintura:  cr  do  fattribuifte  a lode  d'un  bl! 
Re  d'Egitto , ilquale  fi  il  primo , che  la  trono . Quefta  pietra  fi  diuide  anch'ella  & de  git  rme 
innufchiozr  femina.Hain  fetMorapoluere  d'oro,  non  come  quella  de' zafi» 
n . Pcrcioche  il  zfiro  riluce  per  punti  d'oro . Sono  i z<ifiri  anch'cfii  azurri , cr 
rade  uolte  con  porpora . Ottimi  fono  quegli , che  naftono  in  Media , ma  in  neffun  qùanio**cf*j 
luogo  ftn^u>  trafiarcnti . oUra  di  ciò  fono  maUgeuoli  anzi  difutUia  intaglurfì, 
perche  fi  ritrouano  in  efU  certi  punti  criftaUini,  Quegli  che  fono  di  color  turchi»  ae 
no,  fono  {Limati mfebi.  Vn'altro ordine  dopoquefto  farà  dato cT porporini , e ’ 
a difcendcnti  da  quegli . Gli  amethifti  Indiani  tengono  il  principato . AU  fi  truo» 
nano  anchora  in  quella  parte  d'Arabia , laquale  confina  con  la  Sorta,  cr  fi  chiama 
Petrea , m Armenia  minor  e , in  Egitto , e in  Francia . m bruttiftmi  cr  uilifiimi 
fono  quegli , che  naftono  in  Thafo  e in  Cipri . Dicono , che  cofi  fi  chiama,  perche 
Mdando  fino  al  color  del  nino  innanzi  che  lo  gufti  ,finifte  in  colore  di  uiola  : cr 
ha  un  certo  Jplendore  di  porpor a , non  del  tutto  infiammato , ma  finifee  in  color 
di  uino  . Rilucono  però  tutti  di  colore  di  uiola , cr  fono  ageuoli  da  intagliare.  Gli 
Indiani  hanno  perfetto  colore  di  porpora:  cr  però  tutti  s'ingegnano  piu  che  poffo» 
no  d dggiugnere  a qucfto  colore . Et  /farge  quefto  molto  piaceuole  alla  uijìa  / ne 
percuote  gli  occhi,  come  fa  il  carbonchio,  Vn'al  tra  /fede  d'amethifto  pende  nel 
•giaciuto^ . Et  quefio  calore  da  gl'indiani  è chiamato  facon  ,crtal  gioia  facodio. 

•Bea  un’altra  gioia  piu  dilauata,  laquale  fi  chiama  fa/finos.  £ ilmedefimo  anche» 

‘ ^ ee'ee  mi 
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ra.  pxrunite , ne’  confini  dettArabidi  che  hi  il  nome  dii piefe.  Li  qudrtd  ffitde  hi 
colore  di  nino . Li  quinti  pende  nel  crijlaUot  perche  la  porpora  biatcheggU  in  e/. 
fo -.erquefio  non  è punto  Siwito  i perche  nel  guardarlo  debbe  hauere  un  certo 
JpUndorc  dolce  di  refi , quafi  di  carbonchio  rtjplendente  in  porpora , Quefii  da 
alcuni  fono  piu  tofio  chiamiti  pederoti,  er  da  alcuni  anteroti  : molti  gli  chiamano 
gioia  di  Venere  : cr  do  principalmente  pare  detto  dalli  rofa , cr  dalli  bcHezza* 
cr  dal  colore  eftrcmo  della  gioii . Dicono  i Magi  fri  tètre  lor  nanità , che  quefii 
gioii  non  lifeu  ubbriacare  altrui  ^ schedi  qui  ha  prefo  il  nome . Dicono  ancbih. 
n , che  fcriuendofi  in  efjì  il  nome  deUa  Luna  cf  del  Sole , e appiccandolo  al  collo 
o con  cipcgli  di  cinocefalo , o con  penne  di  rondine , chegioua  contri  le  milieu  e in 
qualunque  altro  modo  fi  porti  addojjo . Gioua  fimilmcnte  a chi  ha  dà  faueUart 
■a’fignori , Dicono  amhora , che  faccia  la  tanpejla , <y  cofe  fimili  jCr  le  locua 
fte , dicendo  inficme  certe  parole  ,lequali  efii  infegnano . Simili  effetti  dicono,  che 
fanno  gli  fmcraldi , intagliando  in  efii  aquile  ,o  fcarafaggf . Lequai  cofe  credo, 
che  fieno  hate  defiritte  da  loro  in  derifione , v fcherno  delle  perfone . Molto 
differente  da  quelli  e il  giacinto , benché  proceda  da  color  memo.  Ecd  quefia  difi 
fn'enza , che  quello  fplendore  di  mola  y che  riluce  neU'methifio , e piu  dilauato 
nel  giicinto , v di  prima  uifia  è molto  grato  : ma  fparifce  innanzi  che  fatij , cr 
non  ch'egli  mpia  gli  exchi , quafi  non  gli  tocca  ,•  cr  marcifee  piu  tofio  che'L  fiore 
del  fuo  nome . In  Etkiopia  nafeono  giadnti yZT  chrifolithi,  con  color  d'oro  tra* 
Iparente . Gl  indiani  jotm  molto  piu  Himati  di  quefii  ,ei  Battriani  anchora , fe 
non  fono  uarij . Pegg/ori  di  tutti  fono  gli  Arabici , perche  fon  torbidi  cr  uariji 
lo  fplendor  à’efii  è interrotto  dal  nugolo  delle  macchie^  lequati  fono  anchora 
nc’  lucidi , come  fé  dal  proprio  loto  foffero  coperti . Ma  fono  ottimi  quegli , che 
filino  biancheggiar  l'oro  con  una  certa  apparenza  d'argento . Quefii  fi  legano 
fempliccincntc . A gliètri  fi  mette  fiotto  la  foglia benché  anchora  alcuni  fenza 
utilità  di  gioia  fono  chiamati  chrifdcttri,  perche  pcndona  in  colore  d’ambra  :cr 
quefii  la  mattina  hanno  affili  miglior  uifia . Quegli , che  nafeono  in  Ponto , fi  co* 
uofeono  olii  leggia-ezz<t  • Alcuni  d'efii  fono  duri  cr  rofiigni , e alcuni  ètri  tene» 
ri  yej-  pieni  di  bruttura . Scriuc  Boccho  yclx  fene  fono  trouati  anchora  in  Hi* 
filagna , donde  dice  yche  fi  caua  il  crifiallo  cauando  pozzi  doue  percuote  l’acqua, 
ohe  cade  da  alto.  E afferma  d bauer  ueduto  un  chrifolkho,  chepefaua  dodici  libre. 
Eannofi  anchora  i Icucochrifi,  iquèi  hanno  certe  uenc  bianche . Sono  di  quefia  ffie* 
eie  anche  i capnij . Sonoaixhora  fimili  è Metro,  cr  rilucono  quafi  di  colore  di 
Zi) fermio  . Ma  quegli , che  fono  contrafatti  di  uctro , non  fi  conofiono  a ucdcr>* 
gli  i ma  fi  bene  a toccargli , perche  que^  di  uetro  fon  piu  tiepidi . DeUa  medefi» 
ma  fpecie  fimo  i mclichrifì , come  fe  puro  mele  rijflendefjè  per  oro  ; Mefii  uengo* 
mtiìndu, e ogni  poco  di  cofxgfirompe.  in  ìndia  anchora  nifct  il  fifÙoylaquaL 

gioii. 


7 

■V 


TRENTASETTESTMO.  1177 

gioii  <juiui  è in  poca  jlim.U pedcro  è capo  dcUe gioie  hianche,benche  fi  può  dubh 

tare,  fe  fi  dcbbe  numerare  nel  colore  del  nome  tate  uolte  detto  nelt altrui  beUezze» 

tanto  è fatta  la  prerogatiua  della  beOezZd  nel  uocabolo  :crla  fua  Jpecie  c degiut 

a tanta  a/fiettatione . Perche  ft  raccozzano  in  lucido  criflaQo  Paria  di  fuo  colore 

naturale , infieme  con  la  porpora , e un  certo  Jplendore  di  quello  colore  d'oro , iU 

quale  è nel  uino  fempre  ultimo  alla  uifta , ma  coronato  di  porpora  pare  che  ft  bam 

gni  di  ciafcun  dteft  dipersè , cr  parimente  di  tutti.  Nf  c'è  alcuna  altra  gioia  piu 

liquida  » gioconda  al  capo , cr  grata  a giocchi , PcceUentifima  è nelPlndia , doue  <• 

fi  chiama  argato . Nc/  fecondo  ^ado  nafce  in  Egitto , cr  quitti  la  dimandano  fe» 

nite . Dipoi  in  Arabia , ma  ruuida . Piu  dilicatamente  riluce  la  Pontica  cr  PAftom 

tua , ma  effe  fono  piu  tenere , che  quelle  di  Galatia , di  Tracia , cr  di  Cipri.l  dU 

fetti  (Pefje  fono  quei  medeftmi , che  dtlP altre , olirà  di  do  lo  fplendor  morto , CJT 

Peffere  turbate  di  colori  alieni . Dopo  quejkfra  le  gioie  bianche  è PAjleria,laquaa  P** 

te  per  proprietà  di  natura  date  il  principato  ; perche  ha  rinchiufa  in  feuna  luce  a ne,  pcrpfo» 

modo  di puptUa  , cr  mandala  fuori  bora  da  un  luogo , hor  da  un'altro , come  fe 

andaffe  dentro  per  la  gioia  ,•  cr  pojìa  cantra  il  fole  rigetta  i raggi , onde  ha  prefo  jfiwipaio 

il  nome  ; cr  è diffìcile  da  intagliare . Quella  jche  nafce  in  Cor  mania  è fiimata  piu 

thè  la  indiana . Bianca  è fimilmente  quella , che  ft  chiama  aftrios , ftmile  al  crijlaU 

lo;  nafce  in  ìndia  ^cr  ne' liti  di  PaUeneicr  dentro  procede  dal  fuo  centro  una 

/Iella  y laquale  riluce  a modo  di  luna  pima . Alcuni  dicono , che  la  cagione  del  fuo 

nome  è , che  opponendola  alle  /ielle , rapifee  la  luce  (Pejfe , cr  poi  la  rende  indica  . 

tro . Ottima  è quella , che  nafce  in  Carmania , ne  tii  è nejfuna  gioia,c'habbia  mana 

co  difètto  di qucfla . Quelk  , ch'è peggiore , jì  chiama  ceraunia . Pefima  è qneUa, 

ch'c  ftmile  d lume  delle  lucerne.  E'  molto  celebrata  anchora  la  gioia  ajìroiteycr  dia 

conoy  che  Zoroajlro  le  attribuifee  marauigliofa  uirt'u  ndParte  magica.  Alcuni  feri 

uono  dteffa  con  maggior  diligentia . Dice  Sudine , che  Pajlrobolo  è ftmile  a glioca 

chi  de'  pefciyCr  rifplettdc  di  bianco  cotne  il  fole,  fra  le  gioie  bianche  è quella  ancho  1 

ruyche  ft  chiama  cerauniaylaquale  tira  a fi  lo  fflendor  delle  jletle . Effa  è crijìattia 

na,  di  colore  ceruleo , cr  nafce  in  Carmania.  Dice  Zenothemiych'eUa  è bianca  ima  • » 

che  ha  dentro  una  fleUa , che  difeorre . Dice  anchoyche  alcune  ceraume  non  hanno  ‘ 

fflendore , lequali  fiondo  alcuni  giorni  in  molle  nel  nitrOyO"  neU' aceto, tomeepono 

Una  fieUa , lacuale  dopo  altrettanti  meft  fi  fiegne . Sotaco  fece  due  dire  /fede  di 

ceraunia , cioè  nere  cr  rofiigne , cr  dice , ch'elle  fon  fimili  alle  feuri  ; cr  che  per 

quelle , che  fon  nere  CT  tonde , fi  combattono , cr  pigliano  le  città , cr  Parmatc, 

di  mare , cr  fi  chiamano  betuli  : cr  quelle , che  fono  lunghe , fi  chiamano  ccraua 

file.  Fiwjonc  un'dtra  /fede , ma  rara,  cr  cercata  molto  da'  magi  Parthi,pcrch'elk 

non  ft  truoua  dtroue , finon  in  luogo , che  fita  fiato  percojfo  dalli  faetta  dd  deh. 

ApprcJJb  di  cofioro  hà  nome  profiimo  alla  ceraunia,  queÙa  che  fi  chiama  iris.Can 
G.  P L I N I O.  EEEE  V 
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Udft  in  uni  certi  ijbk  del  nur  roffo , lontani  Icffanta  miglia  dalla  cittìdi  Bcrenim 
ce  i ncU'iltre  fue  parti  fomigUa  il  crijhllo . Alcuni  dunque  dijjiro , cb'cHt  è ndU 
Iris  pff  quii  criftiUo  . Chimafi  tris  d>di’effcUo , ch'elli  fi  : percìoch’efJinJo  fatto  il  teU 

tagiont  è co  to  pcrcojfi  dii  fok , fi  nelle  muri  uicine  Li  foniiglianza  e i colori  dell'arco  cclejlet 
& rlll  cr  gli  «-Ì  mutando  icr  perii  gru  uarieti,  dì  di  fc  grandifima  manuigfa . e' 
là  6c  mara'  di  fci  anguli , come  li  crijìillo . Dicono  bene , che  ue  ne  fono  dciiue , che  hanno 
* ficcic  ronchiofe , e anguli  mequali  ,chc  pojìe  al  fole  chiaro  rigettano  i raggi , che 
m caggiono  in  ejj'eie  alcune gettmio  b ^Icndore  iiuunzi  a ft  iUuminano  i luoghi  uU 

cini . M.(  non  rendono  i cobri  fenoli  di  luogo  ofeuro,  non perch'effe gli  habbiano} 
ma  perche  con  k riuerberotbae  percuotono  il  muro:e  ottima  è queUa^he  fa  gran» 
difimi  archi , cr  moLo  fimili  a'  celefi . Ucci  anchouna  altra  iris  fìnulc  allacera 
eh'è  durifima:  l upaie, (i  come  Moro  fcriue,arfa  cr  pcjla  uale  a'  morfì  delticbneua 
• mone , cr  iiafce  in  Peifìa . Simile  c Ìaj\>elto , ma  non  d'effetto  qucUi,che  fi  chia% 
\ . ma  ztros , laquale  ha  macchie  bianche  cr  nere , Icquali per  traacrfo  dijlinguoKO  il 

crijlaUo . Hauendo  ragionato  delle  gioie  fecondo  i colori  priiuipili  > contmnere» 
mol'iltre  fecondo  l ordine  delle  lettere . 

D’alcunc  gioie  fecondo  lordine  deiralfabcto.  Cap.  X.  , 
sariue  Or  ' T ^ gioii  icite  gii  fu  in  gran  riputitione , mi  bora  imi  putito  flimati:  fU 
it°o  aga'ta”  ^ primi  uolti  trottiti  in  Sicilia , appreffo  un  fame  del  medefimo  nome  : di* 
mòdo  no  > poi  in  molti  a'tri  luoghi,  cr  molto  grande , cr  mutata  per  diucrfc  u^rietìhadi* 
e^’rU  p?r"  ' Perciochc  ft  chiama  pafjàchate , ceraebate  ,fardacbue , hemachstt , 

atoche  parer  leucaJ-otc , detidr  adiate , qttafi  che  fa  lUujìre  per  uno  arbufedb , che  in  fe  con* 
rrodciriarpi  ticnc  , oiiUchA.  quando  s abbrucia  perche  sa  di  mirrba , coralloachite , con  gioca 
R^‘*dti*  far-'  zafre  c difhnto,cr  di  quefta  maniera  fe  ne  truoua  dou.tia  in 

dio  , Se  dri  Candii,  dx  fi  chiama  facra  . Alcuni  tengono,  ch’elU  gioui  contra  il  morfo  de’  n* 

chiaro  dello  . , t ■ ■ > r i • ■ i i , ^ 

fmcraido . gni  CT  de  gli  Jcorpictu  . Et  c.o  crederò  faaltnclue  in  Sicuia,>pcrchc  nel  pi  imo  fof* 
«ouVdi*  o*^  /jo  di  quelli  prouindi  fi  fpegne  la  pefie  de  gli  Horpioni , Et  quegli,  dre  fi  incoui* 
lor  d aria,  e «o  III  Indù  > hiiiiu)  li  medcfiiiu  uù  tii , CT  altre  ìvanuiglie  granduPcrciod  e rapa 
có’raóieo'co  prcf'titano  U fòrmi  de’ fiumi , de’  bofehi , de’ giumenti , dell'kdlcri  , dcOc  ii.itue 
tor^di  porpo  piccole , CT  de  glom  imenti  de’  cauagli . I medici  fanno  d'effe  pietre  piccole  d’ara 
rotare . Gioumio  anchon  guarduuioie  alla  uifta.Et  pofle  in  bocca ffengono  la  fc* 
te . In  frigia  non  hanno  uerde  : cr  quelle , che  fi  truouano  in  Thebe  d'Egitto, non 
hanno  uene  ne  roffe  ne  bianche  .Et  quefie  anchon  hanno  uirtù  contra  gli  fiorpio* 
ai . Et  la  medefima  auttcriù  hanno  quelle  di  Cipri . Alcuni  bdano  grandemente 
ùi  quefie  pietre  una  certa  traffarentia  come  di  udrò  . Truouanfi  in  Thracuan* 
chora  > c intorno  il  monte  Età , e in  Parni^o,  c in  Lesbo,  e in  Mcffenc,  e in  Rho* 
difimil:  alla  uarieti  de' fiori. Sono  altre  dijfercntieanchora  appreffo  i magi.CiS.el 
k , che  fono  fimili  alla  pelle  dd  '.ione , fi  dice,  che  hanno  uirtk  contra  glifcorpbni 
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e in  Ptrfu  dicono , che  col  profumo  icffk  fi  uccmo  le  tcmpefie , e i fiumi  fi  /cr» 

mno . Ufegno  , che  fieno  deffe , è quefio,fc  mettendole  in  ediaU  bevente  fi  raf,  ^ ^ 

freddano  : nw  a uolere , che  giouino , bifogna  legjrle  con  crini  dilioni . Pereioche 

quelle , che  fono  fimili  dk  pelle  delU  hiena , mettono  difeordU  nelle  cAfeiO"  qiteUu, 

ch’è  d'un  color  falò , fi  i lottatori  inuinctbtli . il  fegno  , che  fila  d'effi , è quefto  , 

che  cocendoU  ui  peruoU  pi  ena  d'olio  con  colori  da  pittori , e in  termine  di  due  hom 

re  rifcaldatA,  di  tutti  i colori  ne  fa  un  fola  di  minio.  La  pietra  acopi  c fmile  d nU 

troyjpugnofa,  cr  ftelUta  di  gocciole  itc^o . L’olio , Uqiule  fu  alquanto  bollito  ^ 

con  ejfit  jleua  aia  la  jlanchezz^t , s'egli  è però  da  credere  ; a chi  fe  n'ugne . Vda^ 

bajlrUe  nafee  in  Alabaliro  iCEgUto  ,e  in  Danufeodi  Soria , con  una  bunchezz^c 

difiuua  di  piu  colori  : quejla  pietra'eorfa  cr  pejia  con  fide  di  caua , aUeggaifee  il 

cattino  hd'.to  della  bocca , cr  de’  demi . Alettorie  fi  chiamano  certe  pietre  Jtequdi 

fi  truouano  ne' (lentrtgli de’  podi,  fatte  come  il  crifidlo,  cr  grandi  quanto  una  foa  frouVno''n  .” 

uailcqiuU  dicono , che  tifandole  Milane  da  Crotone  nc’  combattimenti  ^hebbe  pX*eo*r« 

fempre  tintoria  , Lo  androdamas ha  lo  Jplcndore  dell'argento  j come  il  diamoli»  umo' 

te  : è qiudrata , ^fintile  a'  dadi  : e i'magi  tengono , ch'egli  habbia  queflo  nome , So.o'ia'Jr 

perch'egli  abbujfa  il  furore , cr  la  colera  deU'huomo  . Ne  gli  jerittori  fanno 

direyfetargirodamas  fiala  medefimao  pure  un'altra  pietra.  L’amìpathe  è ne» 

ra , cr  non  trabee . L'ejper lentia  d’ejja  c qitcjìa  , che  cocendola  nel  latte , /a 

fa  fimtle  dia  minha . Dicono  i nugi , che  qiiejìa  pietra  hi  uirtu  comra  il  mule 

d'occhio . L’^abica  e mollo ^ filmile  aU'auorio , cr  pare  ejfo , fe  non  foffe  tan» 

to  duro  : crtknfi , che  gioiU  contra  il  dolore  de'  nerui . Dtcefi , che  tur  ornati» 

ic  anch'cjja  nafee  ut  ArabUy  ma  nafee  ancho  m Egitto  apprefjo  a Pira  ; e in 

ogni  bogo  e pictrofa  i^e  ha  cobre  y e odore  di  mirrha  i cr  perciò  c ufata  molto 

dalle  reine . L asbcilo  nafee  ne'  monti  d' Arcadia  yZT  ha  colore  di  ferro . Dice 

f)emocrito  y che  / afiiilatc  n^e  in  Arabia  > di  colore  di  fuoco  i cr  che  gioita  a co» 

loro  c hanno  male  di  milzay  appiccandob  loro  con  pelo  di  caiiKlo  » cr  che  fi  trito» 

ftaficl  nido  de  gliuccegU  d’Arabia . Et  che  un'altra  pietra  dei  medefimo  nomena»  • ’ "> 

fie  qitiui  b Lcucopetr a di  colore  d'argriUOybquale  gioita  a gli /piritati.  Dkc,che  ' j 

ìatizoe  nafie  b India»  in  Perfiia , cr  nel  monte  Ida  , CT  che  ha  j^Lùidore  d'argen* 

to  y di  grutdezza  dure  dita  » in  forma  di  lente  » d'otiore  dilettcuoics  cr  c neeejm  * "* 

faria  a magi , quando  creano  il  Re  loro . Alcuni  tengono  j chetaugite  fia  b me» 

defima  pietra  » che  U calai , L’anfitane  per  altro  nome  fi  chiama  chriJbcoUa  nelU 

parti  d'india , dotte  le  formiche  emano  toro,  douc  fi  truouafimile  all'oro  difigu^ 

r a quadr afa:  e affermano  ch’è  Ma  mcdcfima  natura , che  la  calcita  , fenon  che 

tira  ancho  l'oro.  VafrodifiMa  è di  bianca  rolfa.L’apjuto  rifcaldata d fuoco  man» 

tiene  d caldo  fette  giorm  ,èneracr  graue»  cr  ha  per  entro  certe  itene  roffe.  Tcn» 

gono  y che  gioui  contra  ilficddo.  lauho  blende  per  Egittdla  wupictra,doue  pet^ 
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di  due  ferii.  Unite  è di  due  forti , utu  pende  in  tierde , CT  (omi^ix  rame  di  Corintho . dnetU 
uiene  dx  Copto , cr  quefix  del  pxefe  de'  Trogloditi  ; cr  Vunx  cr  rd/ft-j  è ricifa  di 
$tenx  di  colore  di  fiamma . La  Bxtrxckitx  fimilmente  nafee  in  Copto . Vra  di  colo» 
re  fimile  <d  ranocchio  ; l'xltrx  aU'auorio.  La  terza  *‘oJfigSÌa  net  nero . Bxtes  è te* 
nera , ma  d'odore  eccellente . L'occhio  di  belo  biancheggiando  fa  puptUx  nerxt  li* 
quale  riluce  nel  mezo  allo  jfiitndore  delForo . Cìjiffla  pietra  per  riff-etto  della  fui 
® bellezza  è dedicata  al  maggior  Dio  de  gli  A fiirij . Vn' altra,  che  fi  chiama  belo/ia» 

fee  nel  paefe  degli  Arbeli , fecondo  Democrito , grande  quanto  una  noce,  di  colo* 
re  di  uctro . La  baropteno , onero  baropi  è nera , cr  dicono , che  legata  con  nodi 
fanguigni , CT  bianchi  pare  cofa  mojlriwfa . La  botrite  c di  due  ffiecie,  htna  nera, 
cr  l'altra  pampinea , fimile  alTuua , quando  ella  comincia . Zoroaftro  chiama  una 
pietra , laquale  forni glia  molto  i capégli  delle  donne , bofirichite . La  bucardia  fi*  . 
mite  al  cuore  del  bue , nafee  folamente  in  Babilonia . La  brontek  fimile  k'  capi  delk 
tefiuggini , credefi , che  riftringa  i tuoni , cr  le  cofe  percofjè  dal  fòlgore  . 
Le  bolle  fi  truouano  nella  pioggia , fimili  a una  zolla . La  cadmitèjarebbe  U me* 
defima , che  la  oflracite  ,fcnonche quefia  alcuna  uoltacricinU  da  bolle azurrrt. 
La  caUis  imita  il  zafiro , ma  è piu  bianca , cr  f fimile  al  mare  in  fui  lito  . La  cdp* 
nite  fecondo  molti  è ff>ecie  diperfe , con  molti  cerchi  affumicata , come  dicemmo  d 
fuo  luogo  : nafee  in  Cappadoda  e in  frigia  iZT  è fimile  aWauorio . Dieefi , che  le 
callaine  fi  truouano  fempre  molte  congiunte  infieme . La  catochite  c pietra  di  Cor* 
fica , maggiore  deW altre  pietre , cr  marauigliofa,  s'egli  è itero  quel  che  fi  dice,che 
mettcndoui  fu  la  mano , s'appicca , come  fe  fòjfe gomma . La  catopirite  uiene  di 
- Cappadoda . La  cepite , onero  cepocapite , c bianca , cr  rigetta  la  imagine  dtUd 

bianchezza , con  nodi  di  uene , lequali  fi  raunano  infieme . La  ceramite  hatolore 
di  tufo  di  terra  cotta , Le  cinedie  fi  truouano  nel  cerueUo  d'un  pefee  del  medefimo 
nomeifòno  bianche  cr  lunghe,  cr  marauigliofe  per  t effetto  loro,fe  nero  è quel  cht 
d^iwootó  ^ taffettà  loro  o torbido,  o chiaro  elle  predicano  quale  habbia  a efi 

rarpnto  lo  - fere  il  mare . La  cerite  è fimile  alla  cera  : la  circos  alle  pere . La  corfoide  fomiglia 
del  iwet'"  canutezza  delthuomo . La  coraUoacate  è fimile  al  corallo  difiinto  di  gocciole 
d’oro . La  coralli  è fimile  d minio,  cr  nafee  in  India  e in  Siene.  La  craterite  ha  un 
colore , che  pende  fra  il  crifolito  cr  t ambra  s cr  è pietra  molto  dura . La  crocaQi 
fomiglia  la  ciriegia . La  cifiite  nafee  appreffo  a Copto  : è bianca,CT  pare,  c'habbis 
dentro  il  parto  ; cr  dicono , che  ui  fi  fente  dentro  certa  cofa  ; ma  non  sò , s'io  me'l 
creda.  La  edeofono  è nera,  ma  percoffa  rifuona  come  il  rame  ,*  cr  dicono,  che  gio* 
ua  portarla  addoffo  a coloro , che  recitano  le  tragedie . Le  chelidonie  fono  di  due 
« forti , di  colore  di  rondine , cr  datt altra  parte  porporine,  con  dame  macchie  ne* 

re  „La  cheionia  è occhio  di  tefìuggine  Indiana, cf  c mofiruofifUm  fecondo  te  bu* 
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gìe  de'  mgi . Vercioch'efii  dicono,  che  bagnandofi  k bocu  col  mele,  cr  mettendofì 
^ue/ÌA  pietra  fulU  lingua , thuomo  indauim  le  cofe  auuenire  : quando  la  Luna  è m 
oppofitione,  e in  tongiuntione,tuttà‘l  giorno  : C7  quando  elkjccma,innattzi  che’l 
Sole  fi  leui  ; ma  ne  glialtri  tempi , dalla  prima  alla  fcfia  bora  del  giorno.  Sonci  ana 
ehora  le  pietre  chcUmitide  fimdi  alle  tefiuggini,  per  lequali  s'indouinano  molte  con 
fe  a mitigare  k tcmpcjla . Et  gì  ttandofi  quelk,che  ha  gocciole  d'oro,in  acqua  boi*  - < > 
Unte  con  uno  fcaraf aggio  , fi  manda  uia  k tempefia . La  cHorite  c del  colore  del*  ^ 

tberba,  e i magi  dicono,ch'elk  fi  truoua  in  corpo  aU'ucceUo  ciitrcttolaiO'  uogliom  ' 

no , ch’elk  fi  leghi  inferro  a certe  cofe  mofiruofe , come  c di  loro  ufanza.La  chon 
affite  è cofi  detta  da  un  fiume  di  quejlo  nome  : è uerde , cr  di  ffilcndore  d'oro.  La 
thrifokmpe  nafte  in  Ethiopia , G'  di  giorno  è di  color  pallido  ,crk  notte  è di 
colore  dt  fuoco . La  crijofe  pare , che  fia  oro.  Le  cepionide  nafcono  in  Atarne,ho* 
ra  uiUaggio,'^  già  città  dcHEolia . lequali  tralucono  con  diuerfi  colori , fi  come 
quelle  che  fono  quandodel  colore  del  uetro  , quando  del  aifiallo,  cr  quando  della 
iajjnde , t\a  anchora  quando  eUc  fono  foorche  cr  brutte  homo  tanto  Jplendore , 
ui  fi  ffiecchia  dentro . Dice  Zoroaéro,  che  la  Dafiiia  è utile  al  mal  caduco.  La 
diadocho  e fimtle  al  berillo . La  difre  è di  due  forti,  bianca  cr  nera,  mafehio  zrfcw  ^ ^ 

mina  ,•  cr  ha  una  linea , che  dijìingue  ilmembrogenitale  di  ciafeun  feffò . La  dion  ' « 

mfia  e nera  cr  dura , con  certe  macchie  roffe , laquale  pefia  ncltacqua  ha  faport  j 

di  nino , cr  tienfi , che  ripari  aU'ubbriachezz<t  • La  dracomte , onero  draconthi 
fi  fa  di  ceruello  di  dragone  , ma  fenati  fi  taglia  U capo  , mentre  ch'egli  è uiuo,  non 
diuaita  mai  gioia  per  inuidk  di  quelk  befiu,che  fi  fente  morirc.Gli  tagliano  duna 
que  dcapo,quando  e' dorme.  Sotaco,ilquale  feriffe d’hauer  ueduta  quefia  tal  gioia 
eqipreffo  un  Ke , dice , che  quegli,  che  k cercano,fi  fanno  portare  in  una  carretta 
dk  due  cauagli  i cr  uediito  il  dragone  Jpargono  tutte  le  medicine  per  farlo  addoru 
metUare , cr  cofi  poi  gU  mozzano  il  capo . Quefia  pietra  ha  bianchezza  trajfjm 
venie , ne  dipoi  con  artificio , ne  con  alcuna  indufiria  fi  può  pulire . Era  utuCpie» 
tra , che  fi  chiama  encardia , e un'altra  cardifee  : l'una  ha  in  fe  k figura  nera  ePìm 
cuore  : un'altra  del  mede  fimo  nome  è uerde  ^e  baia  forma  d'un  cuore . La  terza 
fi>ecie  è bianca  ,maha  un  cuor  nero . La  enorchi  è bianca,  cr  rotta  in  pezzi  moa 
fora  k figura  de'  tefikoli . Zoroafiro  dice , che  k eshebeno  è molto  beta  cr  bknm 
ca,GT  che  gliorafi  pulifeono  toro  con  effa.  La  enfiale  anchora  che  fia  bianca, 
nondimeno  riuolgendokpare  che  arrofiifea , La  erotilojaqiule  fi  chiama  ancho» 
ra  anficome,e^  hieromnemone,  è lodata  da  Democrito  neUa  diuinatione.La  eumect 
aafee  nel  paefe  de'  hattri , è filmile  alla  felce  ; cr  pofia  fotta  il  capo  fa  i fogni  ueri, 
tome  oracoli.  Gli  Afiirij  chiamano  eumetre  di  Belo  uiu gioia  fant^ima  degli  dei, 
di  colore  di  porro  , grata  nelle  loro fuperfiitioni.  La  eupetalo  ha  quattro  colori, 
étzMrro  ,focofo,.dimimo,^dimeU . Ldmeo  è fimik  al  nocciolo  dtU'uliua,fiU. 
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riatn  A modo  di  nìcchio , ma  non  gk  cofi  bijncd . L<<  eurotU  pdrt , che  con  muffi 
ricuopri  il  fuo  nero . Li  eufebe  è di  quella  pietra , dclLtquale  dicono, che  nel  tem 
pio  d'Hercole  in  Tirai  fatta  la  fedia-t  deOaquale  gli  dei  facilmente  fi  rizzauano» 

La  epimela  fifa , quando  nella  gioia  bianca  difopra  fi  fa  color  nero  . La  galajUaji 
chiamata  da  alcuni  galattite  ,eje  fimile  alle  gioie  dette  difopra  ima  ha  per  mezo 
certe  uene  bianche  er  rofje . La  galattite  ha  colore  di  latte . La  medefima  fi  chia* 
ma  anchora  leuca,  cr  leucografia,zr  finnefite  ,•  cr  pefla  ha  fugo  cr  fapore  di  lata 
te  . fa  douitia  di  latte  alle  balie , e appiccandola  al  collo  aC  bambini,  dicono , che 
fa  feiliua,  cr  ftruggefi  in  bocca . Dicono  anchora, ch'ella  toglie  la  memoria.Qjtea 
fta  pietra  fi  truoua  anebo  nel  fiume  Acheloo . Alcuni  chiamano  galattite  lo  fmeral 
do  ricinto  di  uene  bianche . La  galaico  è fimile  allargirodamante , ma  un  poco 
piu  /porca . Truouanfi  infieme  due  CT  tre.  La  gafidane  uiene  di  Media,  di  colore 
orobino , come  Jparfa  di  fiori . l^afce  ancho  nel  paefe  dìArbeli . Diee/ì  anchora , 
che  quefia  gioia  è pregna , cr  percotendola  dimofira  hauere  in  fe  il  parto  ,•  cr  di* 
cono , che  concepe  m /patio  di  tre  mefi . La  glof/bpetra  fimile  alla  lingua  humani 
non  na/ce  in  terra , ma  cade  dal  ciclo  , quando  la  luna  manca , cr  credono  chef* 
nece/faria  a chi  efercita  i lenocinij . Ma  la  uanità  delle  prome/fefa,  che  non  lo  ere* 
diamo . Percioebe  dicono , ch'ella  fa  fermare  i ucnti . La  gorgonia  non  è altro , 
che’l  corallo  ,cr  è cofi  chiamata , perche  fi  muta  in  durezza  di  pietra  : mitiga  U 
tcmpe/la  del  mare , cr  dicono , ch'ella  refi/le  a' folgori  e a'  cattiui  temporali.  Con 
la  medefima  uanità  anchora  promettono , che  la  gemane  fa  la  uendetta  de'  nimici  ^ 
L'kcliotropio  nafte  in  Etbiopia , in  A/rica , e in  Cipri , ch’è  di  colore  di  porro  t 
di/ìinta  di  uene  ro/fe . Ha  quefio  nome , perche  e/fendo  meffa  in  un  uafo  d'acqua 
con  riflefione  fanguiffki  muta  lo  /plendore  del  fole , che  a quella  uiene , cr  ma/ii* 
mamente  l'Etbiopica  : cria  medefima  gioia  fendo  fuor  dell’acqua , riceueil  /o* 

U , come  lo  /pecchio  : cr  uedeuifi  dentro , quando  il  fole  ofeura  la  luna,  cheglien* 
tra  fotto.ctuc/ìo  è anchora  manife/lifimo  efempio  della  sfacciatezza  da’  magi,per 
cloche  dicono , che  mefcolando  quefia  pietra  con  l'hcrba  heliotropio , cr  portan* 
dola  addo/fo  con  certi  incanti  o parole,  chi  la  porta  è inuifibile.  L'hefefiite  ancho* 
ra , benché  fitrilucentc , mo/bra  nondimeno  le  imagini , come  fa  lo  fpecchio . Li  ^ 

pruoua , che  fila  deffa , c quefia  ,*  che  mettendola  in  acqua  bollita , fubito  la  raf* 
fredda  ; o ponendola  al  fiale  con  materia  fecca , incontanente  l’accende.  Nafte  in  Co* 
rico.  L'herminode  c cofi  detta  dal  uerde  in  gioia  bianca  o nera,zr  tolhora  paOidOt 
cr  é circondata  da  un  cerchio  di  colore  d'oro . L’he/Jècontalitho  inpocagrandez* 
za  è di  diuerfi  colori , cr  perciò  prefe  quefio  nome . Truouafi  nel  paefe  de’  Tro>* 
gloditi . La  hieracite  è tutta  uariata  a guifa  di  penne  di  nibbio . La  hammite  è fìu 
milc  alTuoua  dd  pefei  : ecci  un'altra  pietra , laquale  pare  fatta  di  nitro,  er  per  aU 
irò  duri/iima  .{l  corno  dHammone  ètra  le  faaratifime  gioie  ctEthiopia.:  è di  com 
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Idre  toro  ; Cf  hi  forvu  di  corno  di  montone . Dicono , eh' eìU  fa  fognare  coft  ue» 
re . L'hornufio  è tra  le  gioie  gratifimc , crèdi  colore  di  fuoco  rilucente  d’oro  ^ 

Uquale  nclteflrcmità  porta  feco  luce  bianca . Le  gioie  hienie  fono  (tocchi  d’hiena  » 
cr  per  queftofì  dice , che  fi  truouano  in  un  uafo . Et  benché  non  paia  cofa  credi» 
bile , pur  dicono,  che  chi  la  tiene  fotta  la  lingua , indouina  le  cofe  auuenire.Vhe» 
matite  fi  truoua  principalmente  in  Ethiopia  ,ma  fi  truoua  ancho  in  Arabia  e in 
Africa , di  color  fanguigno . Dicono,  che  <juejla  pietra  riuela  i trattati  de’  barba» 
ri . Zacbalia  Babilonio  in  quei  libri , ch'egkifcriffe  al  Re  Mitridate , attribuifee 
aHe  gioie  il  dejlino  de  glihuomini , non  contento  d'honorarle  della  medicina  de  gfi  ‘ ihuomioi , 
occhi , cr  del  fegato  ; diffe  anchora , come  die  fono  utili  a coloro , che  domanda»  J* 
no  alcuna  cofa  al  Re , ne’  litigi,  cr  ne'  giudicij  : cr  dipiu  uoHe  ch’cUe  foffero  an»  cuoi  fwiiio- 
eho  gioueitoli  nelle  battaglie . Ecci  un’altra  pietra  dcOa  medefima  ffecic , laquale  • 
gl  indiani  chiamano  hemd , e i Greci  tantboi , perch’ella  biancheggia  fui  giallo . 

1 dei  dattili  fono  in  Caiidia  di  colore  diferro,cr  fomigliano  il  dito  graffo  dell'huo  , ^ 

mo . L’itteria  fimile  altucccUo  liuido , cr  perciò  fi  tiene , chegioui  al  trabocco  del  . ■ 

fide. . Eccene  un’altra  deU  UkJfo  nome , ma  piu  liquida . La  terza  è fimile  a una  ”” 

foglia  uerde , piu  larga  delle  prime,  cr  quafi  fenza  pefo,con  uene  liuide.  La  quarm 
ta  {fede  è nel  medefimo  colore , con  uene  nere . La  gioia  di  Gioite  è bianca , leg» 
gieri , cr  tenera . La  ìndica  ha  il  nome  del  fio  paefe , è di  color  rofiigno;  cr  nello 
firoppkeiarfi  getta  un  /udore  porporino.Ecci  un’altra  del  medefimo  nome , bian» 
ca , cr  (fa/petto  poluerofo.  La  lon  in  India  è di  colore  di  uiola,ma  rade  uolte  rilu» 
ce  di  color  pieno.La  Icpidote  fomiglia  le  faglie  de’ pefci,cr  ha  diuerfi  colori . La 
lesbia  ha  il  nome  di  Lesbo  fua  patria,  pure  fi  truoua  ancho  in  India . La  leucoftalm 
mo  è rilucente , ma  ha  in  fe  la  forma  dell  occhio  bianca  CT  nera . La  leuco  petalo 
diftingue  la  bianchezza  ^Ua  nate  con  l’oro . La  libanochro  fomiglia  lo  incenfo , ~ 

e ha  fugo  di  mele . La  limonile  pare  il  medefimo , che  lo  fmeraldo . Della  lipare  fi 
dicequefto  fola,  che  col  fuo  profumo  tutte  Le  befiie  fi  raunano  infieme . il  Ufi» 
macho  è fimile  al  marmo  diRhodi  con  uene  d'oro '.pulifeefi  col  marmo,  ridu» 
cendofi  L fua  larghezza  in  iftretto,  per  leuanu  le  parti  difutili , La  leucoebri» 
fo  è chrifoUtho , che  biancheggia . La  memnonia  non  fi  truoua , come  fia  fot» 
ta  . Lamedeaènera,trouata  da  quella  Medea  fauolofaihaucne  di  colorito» 
ro  : rende  fudore  di  zafferano  ,cr  fudore  di  uino.Lamcconite  ha  forma  di  pa»  noiutt  a* 
panerò.  La  mitrace  di  uari  colori  è uenuta  diPerfia,cr  da’ monti  del  mar 
roffo , C7  uariamente  rifplendc  conira  il  fole . La  merotteè  di  colore  di  porro,CT 
fa  /udore  di  latte . La  morione  Indiana , laquale  riluce  di  color  nerifiimo , fi  cbiOi» 
ma  pramnionc  ; e in  effa  anchora  fi  mcfcola  il  colore  del  carbonchio . N tfee  in  Ti» 
ro , e in  Galatia . Dice  Stnocrate , che  nafee  anchora  folto  l' Alpi . Qu:jìe  fono  le.  • 
gioie , lequiU fi  pofjòno  intagliare . La  mirrhite  ha  colore  di  mirrba,  cr  uifta  di 
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piccol^imi  gì<Hi , e oiore  <fi«igMe«/o , cr  flroppicciimiop  dì turdo  dttchord:  U 
mrmecid  è nera , e ha  certi  bitorzoli  a guifa  di  porri . La  mirfìnite  ha  colore  di 
mele , c odore  di  mortine . La  mefoleuco  è una  pietra  con  una  uena  bianca , che  U 
parte  per  mezo . La  mefomda  è una  gioia , con  una  uena  nera,chc  diuide  per  mem 
Zo  ogni  colore . La  nafmonite  è fanguigna,  con  certe  uene  nere.  La  nebrite  è conm 
[aerata  a Baccho , cr  prefe  quejlo  nome  per  fomigliar  lefue  nebride.  Sonci  deWaU 
tre  pietre  nere  della  medefima  fpecie . La  ninfarena  ha  il  nome  della  città,  cr  della 
' prouincia  di  Perpa  , cr  è fmile  cadenti  deU'hippopotamo  •.  L'orca  dinom 

' m barbaro  piace  perla  uaghezza  di  piu  colori,  cioè,  nero,  giallo , uerde, 

; ■ cr  bianco . L'ombria  , che  alcuni  chiamano  notia , p dice , che  cade  con  le  piogm 
gie  cr  co'  tuoni , come  la  ceraunia , cr  la  bronpa  ; cr  ch'ella  fa  tiPeffo  effetto  , 
che  la  brontia . olirà  di  do  quando  ella  è poPa  fu  glialtari  ,p  dice,  che  i facripei 
non  ardono . L'orite  è di  pgura  tonda , e alcuni  la  chiamano  pderite  ; cr  non  tem 
oftratiif  Se  oPracite , è piu  d" un'altra,  laquale  è di  colore  di  uaa 

tuo  coiorf , fo  di  terra  ; cr  famiglia  La  pietra  acate , fenon  che  Vacate  ingraffa  per  politura  t 
*«'pr«fou  cr/tt  piu  dura  è talmente  forte,  chel'altre  gioie  sUntagUano  co' pezzi  d'efpi , 
uomt . L'oPracite  ha  prefo  il  nome  cr  la  fomigtianza  dalle  oPriche . 1 Barbari  chiamano^ 
opcardelo  una  pietra , doue  due  lince  bianche  tolgono  in  mezo  il  color  nero.BcOé 
pietra  obpdiana  ragionammo  nell'altro  libro . Truouanp  gioie  anchora  del  mede* 
pmo  nome  cr  colore , non  folamente  in  Ethiopia , e in  ìndia , ma  anchora  neltAn 
bruzzo , come  tengono  alcuni , cr  nelle  riuiere  del  mare  di  Spagna . il  panchro  i 
quap  di  tutti  i colori . Il  pangonio  non  è piu  lungo  ctun  dito,  cr  perch'egli  ha  piu 
anguli , non  è criPallo . Come  pa  fatto  il  panerò , Metrodoro  non  lo  dice  : ma  do 
p truoua  in  alcuni  beUipimi  uerp  della  reina  Timor ide  nella  medepmu  gioia  dedica» 
• far*  * "ri*  **  Hquoti  uerp  fi  conofce,  come  quefa  gioia  gioua  a fare  in^auidar 

uidu  donne . Alcuni  la  chiamano  panfebaPo . Sonci  molte  forti  di  pietre  pontiche,deU 
■*  • lequaliue  n'è  una  PdUta  quando  di  gocciole  nere , cr  quando  di  raffi  ,crè  anno» 
uerata  pale  gioie  facre.Vn' altra  in  cambio  di  ffeUe  ha  linee  deWiHeffò  colore  : e 
un'altra  ha  pgura  di  monti  cr  di  uaUi . il  plagino , ilquale p chiama  anchora  chri» 
fite , dffbmigliata  aHoJhrica  Atheniefe,p  truoua  in  Egitto. La pnicite  ecop  chia» 
mata  dalla  fomiglianza  del  balano  : la  pdte  è pmile  di  alga . 1/  perilcucoha  color 
bianco , che  pende  dalla  bocca  della  gioia  infmo  olla  radice . Le  peantide  , lequati 
alcuni  chiamano  gemonide , fecondo  che  alcuni  dicono , impregnano , cr  partorì» 
feono , cr  guarifeono  le  donne  fopira  parto . QntPe  pietre  p truouano  in  Aiace» 
donia  appreffò  la  fepoUura  di  Tirepa,  e hanno  colore  d'acqua gbiacciafa:t a gioia 
del  fole  è bianca , cr  come  fa  il  fole  ff>arge , per  ogni  parte  raggi  rilucenti.]  Ch4» 
dei  hanno  la  pietra  fugda  di  coler  uerde , laquale  p attacca  a'  nauili . 'Nell’ifbLi  dì 
Samothracia  nape  una  pietra  del  medepmo  n ome  nera,  crfenza  pefo,  fmik  ad  It* 

ffto. 
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jpio . DicÓTO/fce  la  pietra  faurite  fi  truoua  nel  corpo  della  luc^bU  uerdefixoran» 
dialo  con  ima  canna . La  farcite  famiglia  la  carne  di  bue . La  felenite  in  fui  bianco 
ariluc^on  lo  Jplendore  del  mele  ,eha  imagine  di  luna;  laquak  co  fi  crefce , CT  fix* 
tua  in  quella  gioia , come  la  luna  in  cielo . Credono , che  nafca  in  Arabia.  La  fide» 
ritc  è ftmile  al  ^o , cr  portata  in  litigio  mette  difcordia  ; cr  di  quefta  nafte  in 
Etbiopia  con  uariate  gocciole  quella , che  fi  chianu  fideropeeilo . La  ffongite  ha 
p-efo  tl  nome  dalli  /pugna  . La  finodontite  nafte  del  cerueUo  (talcuni  pefci , iquali 
fi  chiamano  finodonti . Le  finite  na/cono  ne'  liti  delle  Sòrti  jCr  fi  truouano  ancho 
in  Lucania  di  colore  di  mele.  » cr  hanno  Jplendore  di  zafferano , cr  dentro  hanno 
yiellf  qnafi  /pente . La  firingite  è fintile  a un  buuiuolo  di  paglia , cr  tutto  noto 
dentro . li  trichro  d' Africa  c nero , ma  getta  tre  fughi  j daUa  radice  nerOf  dal  me* 
zo  roffo  , da  fommo- bianco . ìhtelirrbizo  è di  colore  di  cenere , o roffo  con  radici 
bianche . il  telicardio  di  colore  di  cuore , diletta  molto  i Perfiani ydoue  e'  nafte  : 
cr  chiamali  quiui  macchia . La  Thracia  è di  tre  Jpecie , uerde  pallida , cr  di  goc* 
^ole  fanguigue . La  tefiite  è di  colore  cenerogndo,  ma  fomigUa  la  luna  nuouagia 
ripiegata  nelle  fue  corna . il  tecoUtho  pare  filmile  a un  nocciob  ddiua  ; ne  è hono* 
rata  tra  le  gioie  ^ ma  rompe  la  pietra  della  uefcica  ; cr  mandala  fuori  a quegli^  che 
io  leccaim.  I capegfi  di  Venere  di  Jplendore  ner^imo fono  in  forma  di  capello  roj^ 
fo . La  Vekntana  è gioia  trouata  a Veio  città  d’Italia , neBaquale  una  linea  bianca 
difiingue  il  nero . Democrito  dice , che  la  pietra  Zanthene  nafte  in  Media,  di  colo* 
re  d'ambra , cr  fe  alcuno  la  pefta  in  «m  di  palme  col  zafferano , intencrifce  a mo* 
do  di  cera , e ha  foauifimo  odore . La  zflàlace  nafte  nell  Eufrate , fimile  <d  marmo 
Proconncfio  ; e il  colore  di  mezo  è azurro . il  zoronifito  nafte  nel  fiume  Indo  : di* 
tefi , cb'è  la  gioia  de'  magi , ne  altro  dicono  deffa . 

Delle  gioie  y c’hanno  pre(b  il  nome  dalle  membra  de  glihuomini , Se 
de  glianimali , & da  altre  cofe  Cap-  X I. 

EC  c I atichora  un'altra  diflintione , laquak  farò  uariando  la  /pofitionc  ; per* 
che  alcune  gioie  hanno  prefo  d nome  da'  membri  del  corpo  : fi  come , tlxpati* 
tl  cofi  detta  dal  fegato . La  fteatitc  da  mmerofa  fugna  di  ciafeuno  animak.  Vada* 
dbncfio  fi  chiama  l'occhio  del  medefimo  : cr  quefia  è adorata  per  Dio  nella  Soria. 

. La  tr.ioftalmo  nafte  con  ioniche, cr  forma  la  figura  di  tre  occhi  ibuomo  inficme. 
Da  glt  animali  hanno  prefo  il  nome,  la  carcinia,  che  ha  colore  di  granchio  mariiip; 
iechite , che  ha  colore  di  uiuera  ; la  feorpite , che  ha  coloreo  forma  di  feorpiona 
r la  fiorite , di  pefee  fioro  ; latriglite,delpefiemuUoi  iegofthalmo, d’occhio  di  ca* 
pra  ; e un'altra , d'occhio  di  porco . Et  dal  cedo  di  gru  la  geranite  ; la  gieracile, 
dello /paruiere . L'etite  ,dal  colore  deW aquila  di  coda  bianca . La  mòrmecite  ha  la 
forma  naturale  duna  formica , che  cantina  : la  cantharia , de  gli  fior  af aggi . La  li* 
téftalmo  è di  quattro  colori , di  lucido  fanguigna  ,nel  mezo  il  nero  è circondato» 
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dui  biMco , come  fiocchi  de'  lupi , fimile  in  tutto  a efii . L<t  tdoi  i Jtntlle  ut  piud 
ne  i CT  ^ueQd , che  fi  chUmAchelidonu  ,e  pmiUall’dJpido  ^ Udminochrifo  ha  jò» 
mìgUanzA  deltArenet  come  l oro  meJcoUto  con  tAretiA . La  cenchrite  fotnigjdA  grAm 
ncfla  di  miglio  /pArJi . La  drijte  pAre  futtA  de  tronchi  de  glÌAlberi , cr  ^uejlA  pitm 
tTA  orde  A modo  di  legno . La  cifiUe  riluce  nel  bijnco,cr  è fimile  Mie  foglie  deWeU 
lerA  j U^uaU  Lì  tengono  tuttA . La  nArcifiùe  e dijiintAAnch’efpi  diuene  (teUerA.lJi 
ciAineu  è tKrA^nu  JpezZAndofi  utene  a fare  la  forma  SunA  fauA.  La  pirene  ha  prem 
fo  ^uefio  nome  dal  nocciolo  ddl  uliua  ; cr  pare  talhora , che  in  effa  fieno  hfdie  di 
pejci . La  chalAzia  ha  colore  cr  forma  di  grandine  ,crè  dura  come  il  diamante  i 
Dicono  anchora , che  mettendola  nel  fuoco  rimane  tuttauia  ffiddA.  La  pirite  è ne* 
ra,  majìroppicciandofi  abbrucia  le  ^a . LapoUzona  i nera,  ma  biancheggia  con 
molte  cintole^ . L'dfirapiA  ha  nel  bianco  o neO'aznrro  raggi  di  folgore^  che  difeor* 
rono  per  effa . NeUa  jìegontide  uedefi  ardere  una  fiamma , laijuale  non  efix . Nc& 
l anthracitidefi  ueggono  talhora  feorrere  certe  fautUe . L'enidro  è fempre  perfiu* 
tamente  tonda , bianca , cr  lijcid  ; ma  diguazzandola  ni  fi  fente  dentro  come  neU^ 
l uouo  un  licore . La  politrice /porge  come  capcgli  nel  color  uerde , ma  dicono  an* 
chora,che  perde  cr  rimette  i capegliySonci  due  pietre  anchora  chiamate  dalla  pel» 
le  del  Itone , cr  della  panthera , cioè  leontio , cr  pardalio . il  chrijblàho  prefe  il 
nome  dal  colore  dell'oro  : il  chrifoprafo  dal  colore  deltherba:  la  melichrota  dal  co» 
lare  del  mele , benché  ite  ne  fieno  molte  fòrti  di^ue/la . il  meUcbloro  è di  due  colo» 
ri , da  una  parte  giallo , dalTaltra  di  mele . La  crocia  ha  colore  di  zafferano . L4 
polu  moftra  una  certa  canutezza  di  /parlo , ma  piu  dura . La  fpartopolùo  è nera^ 
La  rhodite  haprefo  cjuefìo  nome  dalla  rojà . La  mclite  ha  colore  di  mela  : la  chal» 
citcydi  rame  : Lficite , di  fico . Non  ragione  alcuna  delnomedcHa  borficite^ 
laquale  nel  nero  ha  certi  rami  con  foglie  bianche , o ro/fe  : ne  ancho  la  gemile  j la», 
quale  ha  in  fé  come  due  mani  bianche , che  la  flringono  infieme . D/cono , che  con 
la  pietra  annachttide  i negromanti  fanno  comparire  le  imagini  de  gli  dei  : cr  con 
lafinochitide  tengono  raunate  infieme  l'ombre  infernali.  Dicono  anchora,  che  fot» 
terrando  la  dendritide  bianca  finto  l'albero , che  fi  taglia,  l'accetta  non  perde  il  ta» 
gito  . Sonci  molte  Mire  gioie , cr  piu  mofìruoji , altequali  i Barbari  hanno  pofio 
1 nomi , confeffando  che  fono  pietre . A noi  baflerà  hauer  riprouate  le  piu  borri» 
bili  menzogne . 

Delle  gioie , che  nalcono , di  quelle , che  £ ^no , Se  delle  figure  deU 
le  gioie.  Cap.  XII. 

NAfeono  alcuna  uolta  gioie  rmoue,cr  ftnza  nomi  ; fi  come  in  Lampfaco  nei* 
le  cane  dclt oro  ne  fu  trouata  una , laquale  ptrlafua  bellezza  fu  mandata  al 
Ke  Akffandro , fecondo  che  ferine  Theofrafio . Le  cocklide  anchora  hoggi  uulga» 
tifiimepiu  lofio  fi  fanno  ,che  non  nafiono . Truouanfi  in  ArMùa  in  zoOe  grandi , 
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jr  Hcóno , cfe’cQe  fi  cuocono  ntl  mele  fette  giorni  ty  fette  notti fenzA  intermifiio* 
iKi-Cfcofi  purgate  da  ogni  nuteru  terrena  truitiofa,  gliartefici  induflri^  ui 
fanno  uenire  ucne , cr  macchie , lequali  aQettano  le  genti  a comperarle  ; CT"  già  fu  • 
tono  tanto  grandii  che  in  Leuante  i Re  ne  faceuano  le  tefiiere  cr  le  barde  a'  cauala 
li . Ei  cofi  tutte  le  altre  gioie  cocendofi  nel  mele  rkeuono  fplendore , mafiimamente  GWe  ««He 
nel  mele  di  Corfiu  ; e in  ogni  altro  ufo  figgono  le  cofe  agre  cr  forti . QtteUe,  che  corCM*!  rP 
fono  uarie , cr  uenute  di  nuouo  per  ingegno  d'artefici , accioche  non  habbiano  no* 
me  ufato  ,fi  chiamano  fifeSi  come  fe  uoleffero  in  effe  dimoflrare  i miracoli  della  na=  ufo 
tura  : cr  perche  i nomi  fono  infiniti , non  Barò  a raccontare  innumerabili  nomi , 
iquali  fono  fiati  trouati , cr  finti  dalla  uanità  de'  Greci,  Ma  bene  dobbiamo  auuer» 
tire  a una  cofa , che  per  molte  cr  diuerfe  macchie , cr  porri , cr  uene , cr  colori, 
che  in  uari  modi  uengono  in  una  materia  ifieffa,fitefJiuolte  il  nome  duna  medefia 
ma  gioia  uiene  a mutarfi . Mora  ragioneremo  d: alcune  cofe , lequali  communemcna 
te  s'appartengono  a tutte  le  gioie , fegnendo  in  do  le  openioni  de  gliauttori . Le 
gioie  incauate  ,ouero  rileuate,fono  firmate  meno  chele  piane . La  figura  lunghetta 
è molto  lodata  ; poi  tjueUa , che  fi  chiama  lenticula , poi  la  tonda  : cr  quella , che 
è fatta  a canti , ha  in  fepoca  gratia . Cofa  molto  difficile  è fapere  conojeere  le  uere 
dalle  contrafatte  : percioebe  s'e  trouato  con  le  gioie  uere  (tuna  ragione  contrafare 
le  gioie  d" un' altra  fòrte,  Fannofi  i fardonichi  delle  gioie  ceraunie , togliendo  da  un 
luogo  il  nero , da  un'altro  il  bianco , cr  da  un'altro  il  roffo;  iquali colori  nella  fua 
fpecie  tutti  fono  ottimi  : ma  torte  do  non  può  cono  fiere . Ci  fono  anchora  libri  ili 
auttori , ùjuali  non  mi  curo  altrimenti  allegare , che  infegnano , come  del  criBaU 
lofi  tingano  ^ifmeraldi,  e altre  gioierilucenti, e in  che  modo  della  fardo  fi  foca 
da  il  fardonico , cr  cofi  t altre  S alcune  altre . Ne  c'è  inganno  a quefio  mondo,  che 
renda  maggior  guadagtio . 

Come  n conofeano  le  gioie . Cap.  XIII. 

NO  I alt  incontro  infiggeremo  piu  tofio  a conofiere  lefalfi , poiché  è bifogno, 
che  anchora  la  morbidezza  fio  difefa  daWingamio . Oltra  i fogni  adunque , 
iquali  habbùuno  mofiri  dipersè  in  ogni  forte  di  gioia , dicono , che  le  trajfiarenti  fi 
uogliono  prouare  la  'mattina , o , t'egli  è pur  b fogno,  fino  a quattro  bore  di  giara 
no  : dipoi  non  uogliono , che  fi  guardino  altrimenti.  La  pruoua  fifa  in  piu  modi. 

Prima  col  pefio , s'eUe  fono  troppo  graui  : poi  fi  confiderà  la  materia.Percioche  aU 
le  gioie  contrafatte  fi  ueggono  certe  boUe  in  profondo , cr  nella  fuperficie  fono 
ronchiofii  ne'  peli  non  è fermezza  di  ffilendore;  cr  lo  fplendore  manca  prima  che  . 

uenga  alt occhio . I gioiellieri  efeufano  una  ecceUentifiima  efpcrkntia , cr  cioè  ; che 
fi  pefiiqueUo  che  fi  leua  della  gioia,  in  pUfire  di  ftrro.Kicufmo  anchora  la  pruoa 
ua  della  lima . I pezzi  della  d>fidiana  non  imbrunifeono  le  uere  gioie  : cr  fuggono 
il  bianco  deUe  contnfjdte  brunite , E/  ecd  tanta  dijferentia  , che  alcune  non  fi 
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pojp)n<>  liuorjtre  col  ferro , alcune  altre  non  fi  lauorano  fenon  col  fèrrOyche  kio» 
hia  rintuzz^ito  il  taglio  ; m tutte  fi  Uuorano  col  diamante . Ajfaifiimo  gioua  m 
^ucfie  il  feruore  de'  trapani . 1 fiumi , che  producono  gioie , fono  tAccfine  e'I 
Gange , ma  tlndia  piu  che  tutti gfialtri  paefi.  Ma  hauendo  hoggima^noi racconm 
tate  tutte  t opere  della  natura,  bijognx,  che  facciamo  una  certa  differtatiacrpa* 
Joprai  »ag.  rugane  delle  cofe  CT  de'  paefi . In  tutto  guanto  il  mondo  'adunque,  cr  douunquo 
di  qaó' uóhl  ^ cuopreli  terra  , la  piu  bella  parte  è la  ltalia,cr  meritamente  tiene  il  prin» 
fi  def  *'Ji**o  natura  : effa  è reina , cr  feconda  madre  del  mondo  ,'pcr  huoa 

iwiwoV,*  Io  mini , per  donne , per  capitani , per  faldati , per  abondantia  di ferui,  per  ecceUen* 
uemVtrqàl  *^  **^^'  » per  fublimtà  d'ingegni , per  fito  ,fanità , cr  temperie  d'aria , cr 

IO  u Natura  pcrc/x  atcuolmente  tutte  le  nationi  del  mondo  ci  polfono  uenire , hauendo  ejfa  i li* 
IO  gnjaii»  7 ti  pieni  di  porti , cr  benigni  uenti . Percioche  il  jito  fuo  e uolto  , cr  ricorre  in 
• utilifiima  parte,cio'e  in  mezo  di  Leuante  cr  Ponente . Oltra  di  ciò  ha  doUitia  dacn 

que  yfalu  brità  di  bofehi , termini  di  monti.  Effa  non  ha  fiere , che  nuocano  : e il 
terreno  fuo  c fèrtile , cr  copiofo  di  pajuone . Et  non  c'è  cofa  neceffaria  alla  uitx 
humana , laquale  fia  in  piu  ecccOentia  altroue  che  in  Italia . Ciò  fono  biade , uino  , 
olio , lane , lini , uefiimenti , giouenchi . Nc  fo  uedere  forte  di  cauaUi,  che  fieno  di 
miglior  razza , che  i noflrali . Effa  non  è mai  fiata  inferiore  ad  alcuno  altro  pae^ 
fe  di  minere  d'oro , dargento  ,di  rame , cr  di  fèrro , mentre  ch'ella  potè  efercitarr 
le.  Et  di  quefie  d prefente  pregna  per  ogni  dote  ci  dà  diuerfi  fughi , cr  ftpori  li 
biade  cr  di  frutti . Dopo  l'Italia , infuorclx  i luoghi  fauolofi  dell'India , io  fiimo , 
che  il  primo  luogo  habbia  la  Spagna,  in  ogni  parte  dou'eOa  è circondata  dal  tmarèf 

IL  FINE. 
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